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L E R I C C H É Z Z 


CON LE DECHl^R^TIONIy REGOt ^ 

le , cr ojpruatjoni delle uoci^ ideile <dtre particelle s CT con & 
annotatiom della aarietd<k tefb antichi ey moderni i cr il tutto col 
locatoài luoghi loro fecondo lordate delti^lfeéeto: infiemt 
col Boccaccio j nel quale femo feg^te le carte coi m* 
meri cornjpondetui all Opera , per più 
commoditd de gli ìludiqfe. 
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ALLO ILL VSTRI S 

SIMO, ET REVERENDISSIMO 

MONSiGNaRE ALESSANDRO 
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OLORO, CHE SCRISSERO, CHE I PRINCIPI SONO IMA* 


al colmo dtJ polTibilctni t’auicina , ftà nondimeno coli lonuno, cornei le bi(hr« 
fc l'elicnipio} rimanine dal luocflemplarci tcdilTuo animate, per moflrarci,chc 
lél’imagini infenlibili, fono del tutto priuate d’o^ni anione, fuor che di muouera 
I lic pur tale uflicio ^ loro ) per uia de lenfi l’imagini delta mente noli ra , le uiue han> 
noJempretn potenza, Se in ano la uinò dell'operare. Se principalmente II comi 
mun beneficio del mondo, come il loro Archetipo -, le le pur tal'hora auiene che ò 


mulVi y E4it« seivvtei ) «b y w wMit lauiEiiwa « u iiiicimi • nO pili IIOJ 

te io (leflb detto tuno quello 1 me ftelfo , le ad altri nel conliderare , che già otto anni , io fpinto da quel publir 
co grido , che facea il mondo delle rare patiti dell'anima di Voftra Signoria ReuerendiHlma,le lllullriflima, 
m’indulTi à dedicarle il libro mio delle Ricchezze della lingua Volgare , le hauendo fatto prefentarlo per mano - 
deirEccellenle Meflcr Giacopo da Ferrara, medico allhora della felice memoria di Papa Paolo auo luojella 
non mi fece pur degnodi un minimo motto dirifpollad'hauerto liauuto.lc aggraditone la gran diuotione 
delcormio. llcheeflendo ragion forfè non meno àgli altri , che à me di pcniàrui fopia,fccepiàuolle cader 
reindefìderiOgChe polefreeiTere ,che l’altezza deU’animo , le del grado fuole faceflc lenet tura di non auuir 
lirfì in foggetti coli raOi come fon’iO . ' Ma à quello mi contradicea reflempio , non dico di quei gran Re, che 
con tanta bontà aggradi l'acqua dalle mani di quel contadino , ma quello di Dio iftelTo , ilquak con intera ber 
nignità aggradilce i piccioli flimi lumi , I uiliinmi odori , le le rozzifrimc parole di qualunque minima perfona 
che gliele porga; onde alcune uoltc io pmfai , che piti tollo la grandezza dell'ingegno fuohauefle giudicato 
quel libro di sT poco ualore,cheà non picciolo iauore li dcuellclen^reflcre flato riceuutoda coli chiaro Sir 
gnore , non che afpettarnc altrimenti rifpofla . Ma à quello anchora mi fi faceano auanti due cofe in contrar 
rio,runa,che’lgiudicio publkodel mondo nloflraua far tanto comodi quel libro, che di duo mila, che fe 
ne Ramparono Se pi&, fra pochi meli tra librari non Iene trouafle pur uno, te le pur «r gran forte fé ne tror 
uauanoli uendeanoà gran prezzo, le di contìnuo fenedomandaiiano con molta illanza . L'altra , che l’Ilr 
lullrillimo , le Eccellentiflimo Signore Colìmo Duca di Fiorenza Signore di quella intelligenza, te gìudicio, 
che fa il mondo , le circondato da ì più dotti , le ficlici.ingegni d'ItaLa , al quale io pcefeiuai la Fatoca del Mon 
do, libro dello Hleflòfoggetto, le grandezza che quelle Ricchezze; lo aggradi , ledi parole, le dì fcriitì.le 
di effetti, te con tanta chiarezza dello fplendorfuo, che per piò dì un Creolo il mondo ne ferueràla memoria 
per le bocche , le per le penne dì forfè maggiori perfone , che io non fono . La onde mi celiò folamente à credere 
fermamente, che la molta modcllìadirolui',chrpctléi>tòà VoRra Signoria Illullrillìmall libro mio,inric< 
chiederle rifpofla, le l'infinità delle facende ditanao pefoche le Ihm fopra , folTero fiate cagione, ch'ella tane 
to tempo habbia tenuto addormita in fe flelb uctCo me Colo , quella uera grandezza dell’animo fuo , la qual tie 
ne dì continuo fuegliate le penne, le le lingue del mondo in lodarla , te i cuori in dcfideracc di feruirla ; Etperr 
che i penfieri coli ben nati , come fu quel dell’animo mìo , in tentar dì tramettermi iKlla feruitò , di quella non 
fi llerpano cofi tollo , anzi li uanno rinouando in fi Refi! , come le piante co i Cernì loro ; ho di poi femprc cerca 
to di poter io fleffo elTerlc memoriale . Ma per farlo con nuoua le miglior non meno occafione che ronuna 
ho procurato dì ridurre il prefitto libro delle Ricdiezzedi quella Vòlgar lingua à quel grado dì mìglioramen» 
to, le pcrfettione,al qual forfè lia poflibìlc arrìuare opn tale . Ni confidandomi del giudicìo di me folo,mi fon 
aiutato con quello de i dottìffimi Girolamo Mytio, Girolamo RuCcelli , Paolo Manutio, Paolo Rofcllo , Tiber 
rio Deciano, Giouan Ronchegallo, Giulio Pantagatp,Antongiacomo CocCa,ledi molti altri felici ingegni 
di quella età , che con penna , oconla lingua ho potiico per me lleiro,bpcrmezo altrui porre in opera in dìr< 
mi , il giudicìo , le il parer loro cofi nel tutto come nelle parti di quello libro . Et quantunque folTe mio intenr 
totenerlo anchorapprelfo mequalche mele, O forfè anno, flringendomì nondimeno la richìefla dì molti mi 
fon rifoluto darlo fuori lotto il medefimo nome dì Vollra Signoria Reuerendiflima , le Ilhiflriirima ; lotto cui 
à nato , le ha da uiuere fin che durano quelttlccpii Ce nqn m’inganna il gìudicio piòdi molti altri , che di me fo 
lo . DegnerafS adunque ( la prego con ogni humiltl ì di rìceuerlo con fronte di Signore non men d'animo 
che di titolo , Se col rifpondermi della riceuuta , fare intendere al mondo , che la gran bontà fua ricoulce per 
fomma fede , le non per uile , b necelTitata prefuntione quella ollination mia di uoler far uedere al momlo , It à 
lei la gran forza di que Ilo defiderio , ch’io ho, ch’ella con aggradire ì miei farri fieli , mi tenga dì continuo i’nten 
to ad ardere ogni mìo penfiero, ogni mia uoce, te ogni forza mia , perche à lei ne uenga rodore,lc alle genti 
tutte lo Ilìmolod’imitacmi. Di Venetìa alti X V. Luìo • M. D. LI, 
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ON B^ST^NDO J»,C XrD ITIO Dot KOI FotT T O SOPR^ 
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iMui^^leci intiriu ) jl d»clfOl,‘^ùclM jiM w,mdglÌ di tri ntggddt ,Ji tdU i 
Uctfd., fiM/< U giududfit ktififht.fi. aant.il idtii’datmd tuflr* turfi mi ', ty U 



mu ajt ai fnrttiM htiurt il fdnrt éjfìifcdtt',t^ i'dmdrt thi n mi farla, fy Pdff^ìtamt diUt fdtuht i 


^ ria , er i djfptiamt dtat /dtulit Pian 
fan mi fati^ima hdmrt ngdrmdìi mtimi di gmdiiii mii ■ Ptr td»ta gimJielmdiiia gli dilli filanda il fdt 


m lata ,'4 dmd'mi rìmttta , cr fifid imiti adf dattd Ijmd Jét'nafir'f Ttnm , <4'*' dH gtnlilifiima M, Btmtt 
dtiti FtiiSìa SrifiiMa ,cr di malti <dtr! ^Irifi ì^i^tmtfi'liifidtra tjfioffmta, oI Dia. joi yU 
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Df'^mijld limgmd , r i firn iuiidn lumi . 
Ondili Jmmla Ri digli ditti Jimm, 
El ^mafid nafird fdlru d tdmtd dlut^ 

Mrgi’l hi mamu olat man fid Imngliiìlt/l 

Di tonfa tht t'dUdjli,i la eanjmmi, ’i 

S tk il fitial^ na^a in farfi i imi U fdimd 
Dtiidji , 0 di nnéa ; ad di machia tdilara , 

che C'mn fer fdltra tgiidlmenti rdmft.. 

S e ftoidan/dmadglanafinr dlmdi 


all fittili tmaa lU jmn jgli ftnttl lara 
Dd Pdttattd tmd finnd fighd» Ima . 
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D .B L fdStar ALMO, eh'k fdtermi midi , 
Dama PEtiddn pafira dt^d le cprjM. 
S’immald ,a J' .jBdnd U mdr frigidta ddarmm 
Ld dame franga i fànmmdti lidi. 

J’ adangik rintandt fer gli J„ gridi, 
mn ^mr il PÒ tal lata arnVi figgmmd, 

Md d Pandi d’otrma il hi Incìda tarad, 
otd anta a hdfma da fajltti àfidi i 
P aliar che i Tettai armemii almi a giacandia 
emidi fa fiefie imcmltt JUmt, filmi 
Ld rlirà dttrmi , chpn ti far fi ràima . 

^ ^ T*££f'nla da gli mhri faandi 
Latti , cam eUttd marna >• tih frimai, 
Cti’amhfid U manda bar man àmdtm aiam, 


tnoO*»i'*n*4lZ OiTu’luin-ilb-,! •; 

i)!~V • I ^^obnvrfi t« 

- ti -)<y: ibdon».; >1 ìM| j 

‘ < >ft>bom kflofn «t vi), 

ii>tì)bvrb 

innobbc r ' iiHtxjmiin 

, rttivf )l atcd^ul Q|int1uo> 
voa>,ifsnn!»Hiìn*. w dt^TvI) 
lì • fiiK , of; ùo o*u*;v P. lì 

v'iìjm 

i}|fcì>; ^ ‘,1 ^Tli>wÌYlt»C'tVO>Of^O/i 
^ »iic1 Itt/p ti. , --?!m>Ìtv| 
'imìI)U|obÌ»toÌI / ' 

■ : r . ■ *n ■ n t iKttp , onijt^ o n 
-,ct?r-; . .■* 

?p»m » Ihi 

' iiitinulixouìu'. ; .lutQÌhnnì 

fk>>(Ì>llA ttMJiy l <.U ,0)Vil 


'iqil )>upnMbi:?‘- ',ol 


^ • --in r 

itirf/TH.K'fr 

.1 j .a 


it • * - .> /I • 

■ ^ »)(0 A, a!U 
. OttfJ .VX uit ; ;; 


.^hiUhp" ^ 


DlQlf. 


■ 


Goo 


•:;>t 




• r- 


A TA I L E T T O R I. .. 



ONStDE XotSDO IO FRANCESCO ^tFNNO FER- 

rara , che tutte le lingue, che infino d tempi nojlri fino Siate in ufi, 
homo tr oliato perfine sì grifi dell aumento cr ojjèruationt di fi 
fi, che d commune utilità hanno compoSlo Indici, ouero Dittionari 
mediante i quali cifiuno Sìuéofi ha potuto intendere gb autori^ 
che in efia Imgua haimo firittà ; ^ etiandio conofiere le uere re* 
gole,^ tutte le uoci di quella!^ comi;, ^ in quanti modi fi debbano ^ firiuere c?* 
ijprìmere ; tlche uediamo fiere flato tanto utile <;;7' necejprio, che finxa tal jàtica tm* 
pofiibile quafi fitria fiato d pfierito apprender e di fife lingue, fi come per ijperienxa 
cotufiiamo la Greca Imgua hautr prefiì aumento cr lume granéfiimo da i JOittiona* 
rt Gr^i,!(2‘ la Latina da i Ditttonari Lami, cr nonimeno uediamo che la noflra 
lingua olgare,la quale nonfilaniente à tutti noi è commune CT materna, ma è bolidi 

la più eccellente che fi truouial Mondo,^ è quella,nella quale non pure eccellentfiimt 
fir inori fi ejJercitano,tna con ejfit etiam parlano quafii tutti e 'Prencipi,nè peraò Jièan 
chor trouato alcuno che babbia uoluto afiitiCarfim Comporre un Ditttonario,con la* 
iato del quale ^noi,ty‘ipollerinoSirfpfiàno apprendere tl uero purgato modo 
del parlar uolgare. JDi/Ìderandoioadunque,lo aumento di quella lingua, pofi ogni 
mio fbtdio in comporre un Indice, onero Dittionar lo di tutte leuociuolgari ujate dal 
£occaccio,con le parole firmali di Conia nera fiufitione side nomi come de 

uerbi,aduerbi,z;;' i loro aggionti, cr altre particelle , cr d tutto fecondo tordne del* 
f <~^'lfijeto,con la citatone di tutte le ucci con gli fùoi numeri, fatica nel uerogmuifii 
ma,dijfiale,z^di molti anni. Ma peraocbe io trono molto differente tluerfi dalla prò 
fà,^ anchont per fieruire alla commuditd della gntndexxu del uolume , ho deliberato 
partirlo in due parti, nell una fi conteneranno tutte le noci fitte da ejfi Boccaccio in tut 
tele fhe opere, l\ielt altra poifiranno tutte le uoa fiate m uerfi dal 'Petrarca Con la 
jòpradetta dilucidatione, le quali fia poco tempo ambedue haueretem luce, 
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BlCHl^R^riONE, ET L'OR, 

DINE DI T y T Tot I-'o P E R ot . 


ER ORDINE ìi Alfitrte/ì troutrinne rtgelttt , er nuniU tulti h ueri, «y pir- 
tiri propi'iCr muforichi dt M^Gicu/n^i Pocuccio , f uno 4e,tr( lumi ddU Tofcand 
fitueSt ntl fuo Dttmtront ; con lè dicbiirttioni CT d'jfirenzt de No«i,cr con U fignifi-> 
«nioflciie VwH.er Adiurfci ,cr4ftrrpdntcciIc,^moiIailic ebUrununtefipticenofcere 
il loroucro ftnfo ^duBccItuftik ,CT dtUcptTolt fornuUdcUo'^cjfo Autore-, che non fu- 
ri tlcunotl poco fumigliére delle cefefue,che col mito delle eUufule ,ò delle noci fono 
f ordine deno, non pcffu con fuciliùtromreificlloehe eerct',percioibe fono di munieri 
congiunte, ée fune eluumu réltru. 

Et pereioeheobre le uoà che Ufi il Boccuceio nelle fueNeltetle,fcprule<juuli fonofon- 
iéte le fuUche dello prefenunofiru opero. Vrioncboromoltiohriiiocotoltnclleoltre fue opere non ufoti nelle tdouelle, 
iqcolicomeelegMi)lum non crono do toeere, mie poruto pnulmente di porgli fono il nome di effe Autore .con tuH 
^mb<i concetti erdifeorfi, ehe ui fono : cr perciò doue fi àio H Detomerone ni fi pongono gji funi numeri ordinà- 
ri . Delle oltre fue opere ^i , doue fi troueri PH.fi dee intendere jm pWotolo , cr perle F I. PiommetU , A AI. 
Amilo .LA. Lobinmo d" umore . E P. Ep^oti confortotorià i m^Jir Pino de Rofii . 

Oltre ciòèdJnoUrtchetutteleuaà fono p^ep^ ordine di Alfobeto, fuori che inerbi, i tempi dei quoliii^emt 
con timi i modi tr tempi ufoti fi poffonouciere fono il fuo infiniàuo , cr portali Pordine dell'Alfobeto dolprincipio 
ol fine , come ogeuolmente fi può conefeere , cr finnlmentc ne iNomi, unitomente fi uederonno i SofUntia , cr Ag' 
geiliHi nel numero del pei, (T del meno, crcofi fono i Primitiui i fuoi Deriuotim. 

Sii fuggito onchoro di àtore rere uobe queBc noci , lequoH fono di pochfiuno conto , lutto ehe molte, cf quop infm 
ime fieno replicete ,tToncho fi fono Ufcioli okuni noni propt , cr cognomi di poeh^mà imponenti i me non pcr4 
lofàomo olcuno de gli Epitctii. 

Dom fi tilde fe, etc. Hello cleufidà di quel Nome , Verbo , i Aduefbio diche fi ràgieno , non ui feguono ptréU , 
che fieno ol propofito di quello intorni , onero che fono tonto dùert , ehe non è bfogao pii olire procedere ; onero die 
di Ul note /ini/ìi pillilo più di^n/imenle il fuoluogo pii principile. 

Tolti i nerbi foronnoferitu con lettere minoren» intici.cr tutte koltri noti con Interi maCGIOAETT* onlieo . 

Et per non repbcor Unte uobe uno cofo è dà noUre ■, che doue fi fenue quolunque uoa, c fio come fi uoglià, 

ehe do^ lo primo , loquele forifcritio tutte diftintà , occorrendo poi è repbeerle, ui fi pone fedo li pròni lettere , onero 
càrettere.lequok mene è dinotile quello note ^e)Jà , che unenti è feritlà diftinte ; come in qu^à noce a n A o A , li^ni' 
le e là prime noce nelTorime dell' A^obeto dopo PAohe poi repbcendouiponiemo foto A. cefi punteto,comeol luogo 
fuo oppure ; tlquol pur ti dinoto ABADA.O'c^fidee intendere di tutte le oltre noci , come Urgomente fi può cono- 
fiere , non è però cefi gcnerilmenle offemote in tute le ned , imperoehe in molli InogU fono diftinte . 

Etdoporindiceni foootutte quelle noci, che /òno di nni medimi , ò con /ìnule pronontià.nudi fignificàlo di- 
urrfe .Et qfidte che fono di un medefinfo fignifieeto.erchein più modi fi feriuono}tylàilpofitionedenoaibob dif- 
fiab ufeti dii Pcirirci, o* di Dente ,cr di iltri incori . A potilo ni fono diftinte le noci deSi profo dà quelle del uer- 
fo, crebre fimili eofellc ,er le uod ufote dà più ontich Tefeoni che boggi non fi ufono . Con li dechierotiou di tnCtt 
i pronerH o" motti nfeti delP Autore . Et con àlcnne pàrtieolàn regolette intorno oSo offeruotione deUà lingui . 

ORDINE DB I NTMERl. 




E PER gb numeri uorrd trouàre ogm noce tfotà del Boccàccio nd fuo Detomerone, Primi 
è de notere .che noi hebbiemopiglieto tutte U noci del Boccàccio corretto per lo Mignolo M^- 
fer Nictoid Desino Gentirimomo Venetiono, cr ri/limpilo pei dà quei do Subbio tu citino , dei 
M D XXVI. llquile hobbiemofegnotoi X. in X. righe , in tei modo , che olle prime rigi 
ponemo I. CiUc X. righe, e. CI olle eltreX. 3 . che uengono però od ejfert XX.ri^bc.cr 
cefi feguitàndo , er fempre per ogni X. ngbeigginngen&nnoii^od/ìne,ilqnilici4l>. 
I di nnmerodecenirio , ebe fonorighe eolio. in eira. Et conqueftotol ordine /imenei tronire 
àd un trotto cr il numero delle cirte.cr il luego, c decorrendo pei per quelle X, righe , tu uieni è trouore quelli no- 
ce che tu cerchi , 

Et uoicndoti ferme fopre quelunque nitro Boccàccio di quel fi noglii ftàmpà , er fenzà effere nltrimenti fegnàto, 
me non perù con tento fàciliti , come difopro è detto j In noierii rordine ^ i numeri folto notiti i Giorniti per Gioì' 
niti,criVe fue HouiUc, cioè doue prindpienocr doue finifeono-, tome per efftmpio. Li primi Giorniti inconun^ 
dà dà t. cr finfee 077 . detene. Dà qud i. «dunque in/ìnoi 77 . decine, ebeuengonoid mere 770.rigbe,imper- 
cioebe ogni munero /idee inlendere io. righe, come è dette, fcrinno tutte quelle uod, ehe fi tremino notile neQi pri' 
mi Giorniti -, crcofi fi dee intendere di tutte le oltre Giomete , (T HoueUe . Mi perebe /irti co/i troppo tediofà, che 
«olendo trouire uno noce fi houeffedà /correre tutti uni Giomelà , i NoneOi , c percÙ fi può confiderore fuoede 
là quontilò del numero, fe quello che cerchi end piincipb , ò nel meco , è nd fine , ò incereà } c per tei modo potrà 
con più fàdbtòtrouàrlàfò fiàii Boccàccio di ftempà , ò di più , idi monco righe deSe fopràdette-,mà bifogneouerti- 
rt, che nd principio, ind /im de i numeri /ì può /niriire di due, d di trerigbe.cr perciò quindo Poccono nontt 
fio di fàticà di fiorme un poco più di foprà,i un poco pii difette . B^n^. 
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J}£LL^ LETTEK^jf 



, Noti ftmzj^Anitfium mifle 
ri# fi ftio àrrt tjfct jìdt», che tutu U 
OdtiMi dri mondé h.iUfl4ti» dat9 
frinaff k i Idr* ^Ìfsu>e:$ cn <ynf- 
l/j Mfird fnntd fitcuU yA» 

JiU Hci^he Jtdlum fiamt, m4 taf ti 
.iMT^i uncimd , che uftn» U luìj^tu 
ìdtMd i md fer U uàuetk ,ehe tré 
^ii jdi*rm iy udridmtHte uien ff9» 


tA^^ufidetc.Etne ÌHHmeriyA‘dtìutiteitiqHeeent 9 , 0 ' a cin» 
i^Hcmtlid. Hcrd menend» dUe tA*t9ritk,€7' fnmd. 
xAA^ ndme^ht ualendd t^U fignificare U yA^fuielp dif 

fe.Eglt erederei^ttlte M9t fitpejie l yyi.E.c.k righe t o.Et 
cbed*i nendf^drefie micdÌyA>E>C.tnfHtldmtU. t^o^. Et 
quando è frt^fitMdefedXj* Vdrtic9U can dmcrfi tafi dggiutd, 
yA^nelfinttmtntd ddi ddttit9,net n9mt frffit. mejjcr T9reS9 
ddiPdltrd pétrte fdreiidehc etc.^ ^\x.y9i effe ^ Ser Cuffel 
lette hehhemelt9 cemmenddte ifMefià fina mftm^d»^^. jlche 


neiuidtd et firittd.ImPnecheglt Hehret ^9fertft9n9 ^Uph, 
Cr* U firmeoe eie.» Culdei, t Sdmdritdiu fimelmtnte fre- 

nencume yAlcfht , <T oldfh, C7* Uf9TntAn« ett.t Crea ,gli 
tAfidMi,EthÌ9PÌ,C9fitt,CtdC9Ì>in t Cr CeergtdHt ditene 
fhdgli AfdltfC^ Turchi lA^phA Eltfhglt Egitti ^Aff^» 
mesglt Judidtii Alephu,glt Armeni Ajìf»t S trucint Alt^ 
men,t FenuipStrict,^ Afiri Aftut^k SeruidniyCr Schidue* 
ni As (((• Ft tpuefie file duiene che fermundefi ejfit At^tlU 
fiufrefenddfartedel^ttedtlThmme uune Mchc dd cjfert 
Id prtmd/he ejfe htume preferifid^ende ufiende pei f neri delle 
Lehtrd cen dltdtO* rifinante uece mdndd dnehe pm di fitnte 
di eieU/ht ifudlunifue dltrd uecdleio letterd» cr perao fdttU 
dd prenencidre ò hutuefi Irnigdcfi'tlUfifidiO'èltrecì^'e uect 
humdnd , e dUrett pm di hueme che di aennd \ etperciò dira, 
che nen finxjt mifierte fejfe di nemindre il prime hueme Ad* 
me A i* priMd deiuia Eud, per ejfer pei l* E pui uece di de* 
Hd che di hueme, cerne al luege fine direme . Et lafaende ber* 
di dire efn pnme fejfe muentere delle lettere jeuere cxr atteri , 
CT cime pei dcerefiejfe U numere lere , et* della fimiglianeA 
t/ che s^hauejfere Vund cen Poltra A altre fimdi cefi, se cerne ap 
pe di Cernelte Tacite nelPundeame,^ di vltme nel fit tinte U 
kre della naturale btfier 'u,€7* sPdltri antichi, et mederm ferit 
ferì fi legge, Nera uenende alle fue ejfer natient , dice , che ne* 
altre de^ fila figniJUddhtfigne di enfi, et* ^uande ella fi pu 
ne innanzi dueceinceminciantedd necalem fiaceempagn* 
la DAme ad arte,dd hcra,ad ufi, ad amere,ad Hdtre,c^ fi- 
mi!i,anchera che^l PetrarcA,tT ulfrt peètt per ferzjd del uerfi 
nen PhaUtaneeefi pienamente ejfer nate. 

Treuafi medefimamente dal nefire Beeeaccie in nàrj,et in di 
uerfi medifO* ejferuatieni di dire, CT prima in uece di neme, 
et ijuande è prepefitiene nel fint intente del Danne fen'la Par 
ticelè ne'* nemi preprij,^^' ne"* Sefiantim aceempagnata dagli 
Aggetttui,(p* finijS,c 9 U uarij prenemt, CT relattni , o* nel 
Jtutimente delle Accujàt/ue in nece della prepefitiene Ad, cen 
uerlifigmf canti mete,cr fiate ftnzjt Particèle-yCt' nel finti 
mentedeU*Ahlattu9in uece della prepefitiene infin^Parti 
cete r»’ merli dinetàtt le fiore , et Adnerkialmente accopagn* 
ta d^ nemica i nerbi a dagli adnerùt in dtuerfeejfcrnatteni 
- i di dirrA nuche adnerliaimenterepltcata'Am^mge dell apre 
p^tieneCen,(y*dellalttee'*n(ThijehefigmficaneUmeteAdt 
Dd,di Ver^ pre fnxra,Secns,SeenndMm,rerjnt,Ctre4,hlnc 
j ^ mterregatme/ie 'e k cIh, et ^nade cem 

pardttene falche nel latine fi rfelnt nella prepefitiene rr*i CP* 
co Particele A PinfinitineA replicata per ernamete ctc. Delle 
^Holt tutte ejferuatieni A medi tutti dipintamente netareme. 
Et apprese de* latini antichi le Afiguifica A>*g>*P*t,uel 
Anlns^el AgerA Agrum.Anitus.A^filune, 
Ajfelct.AÌuntt^T* Ate.Alufuande.A^hitrhim. 
Adulefcenn.Auue.A^**t.Ante.Aut.Adetc.et a. A^^» 
uel Agre, < 7 * A a. Augufialis.et i^.h.Augufii, utl Aug* 
fi*,Apud Agnem,MtrAurum,Argenrum.et A.A.C. Afe 
te Auditam Caijkm.tT' ^*^'^*^*Atre,A*grnt9, Aftf** 


{ ijuantìifuegrauifitme feS^ cempertare A Talane) 1071. 
aejerì ~ 


che (luande A Nuefiratejnuiuane ^ ttrajfene il cape adit- 

rr#. 1647* ' 

Et ne i nemi Sefianttut aceempagnati tengli AggettimA 
finejt.JegiureA Dte.t ^ j o. Le domando je nel peccate della 
gela hauena A Jddìe dijjiaciute. $ 7. Penso temili cemmetrere * 

A pf* perfine. 8 1 Ac. il 

Et quando comprende in fi Partitele LÌ. Deilele tegittare ‘ 

A^**i> ^ •iìuelle effe danne Ap9neri, 1 7 6 . Di tirare fé * 

Iraeclfc Agindici. 1 7 ^4^che n'*hdurehhe fatte uenir negli* * v 

«yf m#r/i. I 38 f.' ^ 

Et in cempdgni* de t nemi Relatini, et di nari Prenomi ce» ; 

merli fignificanit fiat0,(7‘ mete.AnnerenzA di colui A cui 
tutte le cefi uiuenej.ficende la uelentk del ^uale,mede degan * 

temente dette cIh nel latine fi direlle ingratum. 1 1 3 . Cele- x < ■’ 

re Acni fejfere le lagrime eeueednte.^x ,Hentfiek nei et* * ’* 

i^ualnni^ue altre.^^Q.dftA l*repare inu^uijiime.^ \ .Ejfcm 
pie date Aviere effe fané rimanenane.x7. A meli deno. 

XI ^yche egli perdoni A te. lo^.Per dare Auotmedefimi * 

piacere. 1 4 f • Non iene A fi conuenunte. 1374 Me, 

A^ftl finttmente ddPAttufatiuoA uece della prepofitiem 
Ad.AriueretjuU eoluikcuitutte lecefiutMene.u^.Aio 
filatien di lei. 437. C#mf che egli gli uedejfe un penameU A 1 

fintola. I 7 y ^.A me coment ejfere ^uefidfiraAeenaAt./*d ' 

alhtrge altrene.t s ^^-Nc oltre A due picttole migli* fi di- 
lungo dalla atrk.6 ^.Vnaguuanetta ene tn reneut A tua pe ^ 

Jfa. 1781 .Perche mejfer le prete non ne perca uenire A cape. S 

s 9,ImA pHhigierni fi tremò col* Ninetta. t.P Abate 

fatte fonare At*pitele. 1 1 y ./tifine ifia mane A mattutine, ^ 
960. Et ^nandecemprendetnfiPartieele Lt.Nen guardare 
A uofiri erreri. 1 1 1 ,yna foglia di jalma fregadefiA denti. 

I o y B Aft^/àrkgatateA fofi* k gutfa d'un cane. 9 o . Qmt V \ 

leebeeentreA ueleride'* padrthanneemantiprefi. xx$^, 

Cteècentre A preti. 1690. \ 

Et ce t Sefiantmi et Aggottimi per Pauerlie. Nen poteneU- 
fi cefi A iff di Perdine fignttare.t.cempiutamente rj 
f 9 i’A migliaia pergierne ifirmanane.t.fin^ numere. 3 4 - ^ 

SerCtapptUetteiutkpHeficenfeJio.t t a.cheijnande ifieelfa ^ 
terra da Eederice Jmptradeuefm prefa andatoeiA rulla egni ^ ' 

cefo etc.t.fi lutine. 1 1 4 O.ljratdlt di Telalde uefiitt A nere. ^ 

9 X$./eu*era apprejfe Amen di du6 braccia. 1 7 34. Si lene 
fanne A rumore, 0*grideranne. 9 1 .Ntmici 4 Jf ada tratta . x- 
if $9’A pitne pepeleraecenteAc.i.fre^néti pepele.Bxo.Tre ^ ,, 

mai con la donna mia in eafa una f emina A frette cenfiglte , “ ^ 

yxa.Et ijudlecen tutta la ciurma ffeUereA****falua.\9 9 • < 

Seffuitnti A troppe maggior cefo che ^uejfa no è. 6o./e ne sh 
Athemitengd , che le nen uenga lagm ,ete. 9^7 ,Jddie ha 
mandate tempe k miei defiri file ne^lprende perauentnra A g 
pexjc/menmiternerk.xòo.iafciamttipfimanedtreAttùe’- . 
finne. xoft.A gran pajfe uentndefent infieme s*accempa- 
gnerne.i 

Et ce i nemi Rdatini,et Prenemt. Diedero ordine, Atcìecffe ^ ^ 
affare hauejfere.ix.chtamò Afe nnafìta eamerera. A d'eJti *1 

nald* njjtfi.Uàlt* cefo. i*xì,Aehe elle mi //r 4 ii 4 A#< 9 ^ f ' ' 

A , * 

f .H 


B 


A I N N i 

Et M um 4UB4 ftiftfitUiu J»,uHÌ urti il 
mur , ,yùrÌHO ,yfCcKnu.t ir.rrtftfiintrnjr: 4 Paridi, 
t jì-.l'riifc ftrtt ■ ^o.oUuHUi^mtmtru, 
1 1 . Crini che fi Mute^yt Uh* »m etnumétt *fe,ett.i jy *. 

se M uee ilei!* freffitune Per. che rjfere A* lui r;»m. 
feiur^aiHH eredeuH.i.fer rwfiiin mrir. teìi - St 

t»Jfe le^nnli e^li HI JieJe ^ mie e*^imi. 9 fi. Ciò che I» f* 
tefii f*refti.yt ftrxji.y }t.jl^»*lrfrHenhmHue£enAt Al 
frtare fefi .yt fret^ fernm*. xiy.ele. 

se IH uee Aell* freffitune i^ft* ut fieuiAnm. lytgni- 
fnehe fij^lun fuletàttitHre.i^eeenAr.i 911 .In t*nt» che 
.yf fermi eh Hijfiin* ferfin* iuleH*f*re nlcnn* eef* , ne tltri 
fteuaf*rerA fiueie.ioyi. Xuauiò il fnefett» yi fu 
Arjft.ete.ffo. 

Sem uee AeS* frefefituu Prefe ul Seeui. Et yt fie Ael 
l* ijHdle feftefi * feAere.i.affrefie. 1 o j j .yl fu A' nn* Mifi 
m * EentM*, ete. 1031. 

sr IH Mete AeU* frefefituu ciren.OjHicefiieefiò AeBelir* 
frejfie yt eeate Ai Beli^uai,gi* Ae^li Mini frejfe yi Aieei . 

»8»f. 

St feri* freffitune ytfuA *A,frefe, jlche nen uf* il Itti 
ne, Et AmxnAòjHHHtirgliAimtrnJfe frejfe yi Paridi. 181. 

Et ferUfrCy Pefi.jl fertuuiu Atetre yf^H*ttre,òfenbe 
riei -3 3 . 

Et fre Snf. Deu yi fie futile s’ir* yì euuBe terno ^te. 
169 . 

St fre Cinir*.y 4 Aifietie Ai te ufi tlò,ete, 1977. 

St fre nfifu *A. sii* h*UH* infine yt ijiii CMiHte. Cji, 
^ , nel ftatimente Aei'ytUjtiu . D'*nA*re yt fu nen er* 
ufe.Hio. Deu yt fu ferme Per* yfe*u*Ue terno.ti 9. 

Et ^***Ae cemfrenAt m Jl [’ueicAe u. Seeerni Aifinte 
fitte yt f*nm Ai tiuiAeri. 1911, 

Et tn uee AtS* frefefitieu rnuen-urtifirnif etnei le jl* 
re.ytehief* nen iifiin*pi*m*i eee.B f.Ben thè e atlaAini no 
baLlutu affare eef* Ael runAe yt fjlarie fnr tal ulta ni 
nanne. 1 j f j .Cenelie che Aentre yt ^nell* celi* er* fetnin*. 
laB.Nen er* fiate yt tju Ae *A neeellare^e.t 31 i.yeinet 
ueretefer nn etnte,cr fiffeAeretele yt ut* eterna. 1 7 ì.La- 
fiiat* la Aenna ytgnarAiaA’nne fu fatm^iare.ian enfie- 
Ata,ò fitte il geuerm.aay. 

Et ne I nemi AtUe ettt*.yt Pifiei* Aimeranane ete. 197*. 

E^li eenumua eenfieerefi egli Pnf* yt f nenx,t Ai trarre 
lelratheytgmAui.iyt*. Egli fi fnò ben Aire che mei fiele 
fiate yt Belegna. 1901. HtaunAe lungamentt finAiate yt 
Parigi. 1788- t'refefi Al nen Aeure in aure entrare fi un 
yt GeuHa.i io. ete. 

Et in uee Alila frefefituu Cen. Se egli fi nerrà yt teun 
tenne A* me fartirej.een Imene aceerAu. 11:9. Cen le altre 
Aenne feff* anAare yt freme feefertajete.oe.Ctrtefi aAnn- 
f IK yt furore aSe e afe Ael Conte. xSf.jnnn file hertejehe la 
nerauayt fiumani. 1 i^t. yt ihieAere yt lingua fafeue 
henirareetc. ■ 4 34. y/ frime Signore fi fuò yt luna e^utà 
AAere Ael ftcenAe,ete. 1189 .sffenAe Aal mante fiata tenua 
yt Aieta. (99. BatléAefi yt fatme eimiuie yfgriAareele. 
li i). Se le te Aemefiiramente ,<T yt fiAanx,* richuAerò. 
\9ì\.St che eemfaralieufa , che nel latiu fi rifelu nella 
frefe.fra.L* Aetlrina Al ^ualuniju altreètarA* ytrifiette 
AeSatua.i f)*. AtelliiijualiylfelteAiueinientt fànnej. 
yt faragen Aiui.ti }*. 

ytaùluerlialiuMe reflieatacp nemi SefiylAiet. et ytAuerl, 
yt mane^t mau AeueJftre entrare in lamine, ti. Mi sfai- 
tu yt feeeyl fete.13ii.yt tutta yt hetta la frffenta- 
na. I fi 9 8. Cerne fi mettene le mereatantte nelle nau yt 
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fiule yt fieli, ete. 38. 
yt,rifliaia fer ernamente Ael farlart. DÌ che la Aenna ahjuà 
tefiancntata il eemineiò yt ulne rileuart ; tp-yi Aimtnar~ 
lifmfrrte.CPytfrenAerltferlenafi , CTyt tirarle fer la 
tarla , ite. 1 101. che Ina Aenna naturalmente feffa fire 
yt freghi , ytUe Infing he, yt Ami , yt mille altri meàiaie. 
f } a. tn tju'a et in la fer le fiere Ai Puilia,crytcimfraie,it 
yt uenAere. 1109. Et Aefe quella yt cantare, ct'yt finare , 

Vyf cani are temine urne, lai x.Jefinferfi mare yluila 
fremeffa-, et che ut ytru la Jiruiate.i 37 7 . chi anAò yt Aer 
minai ‘hi ytgiuecare yt fiacchi, et ehi yt taule r/r. 1 3 fi 9 . 
ytaen P infinite, che ueigli manAiale yt Atre. 9(4- Biultifi 
yt rifrtnAereil fefeleate. 1 17. tifar aA fi hallumeyl fre 
euare cerne nii.oaa. Cimineiaua yt bere fi fiferitamente. 

I 38 s. Ciminciò yt fifi trare, CPaffriffiylfianger forte.. 

! 07, Her Ha ma cen le Aenne yt fianAere lagnme.9 3 1 .Ta» 
tre Ai u yt ntgare,u yt fregare fin Affefia eie. 9 13. Et al- 
enni Alili fiftaActn fi rifiluu ul latini tlrganttmente fer 
le Utrenite. 

yBaen Partitele . ytUa fiagien. >17» .ylBa merle. 3 3. ytSt 
tire e afe. 3 7 . ytlli lirufct.3t.y1gli humini. fi .yilPatire. 

7 7. ete. Hutfii fer tura uglie che tt lafii ijnanti alia Aethta- 
ratune At ijutfia fnmalectera.A.ufata Aal Beeeaceu auen~ 
gathe à 1 tnigln Aegit fui eenginnti fin Aifiintamentt tu- 
te le fu farti. O" ijualilà treurai ut ale. 
ytByiCHJEJtyl ualmaefiraA’ytlateauèAifareote. 

Eoe. Lat. Effa fnmuramttt negli anni fingieuani tmantu» 

^u fin Micini a ijuaràlaah'à lrentafiifnfjeie,fefiech''ella fef 
fi un cefi luna ytlathura gli Aictjfe nenPette.ete. nel i.a. 
y 4 B yt Dyl naie à fieraney.e à reijnifiiune, alcuna ulta } 7 •• • 
fignifiea Innghtxffa^o ferAimtnii Ai lemfi . StanAi ytlaAa 'J) • 

All faAre . iTlifii aniici Aue alla BaAa. 1371. 
yt BylD ESSyt friera Ai menatheal tifie antiee Aiee Ba 
Aeffa i tr nen mi,Jftait,uAi ytlate. iPytlaAiffa anAanAe 
nn Al tuta fila ftr legiarAine. fi 1 fi .iPytlaAeJja fejlafi a fi 
Aere in e af iteli. 1 99 9. Era tfuBa ulte PytlaAeffa aeeemfa 
guata Aa un futi. 1 997. En fer eemmanAaminie ArB’ytla 
Aeffa menata in eaf itele. 1999.EI fereiò una nette nn Pyt- 
laAiffa cimineiò à Atre, fi > 8 .eie. 
yt B ytr E fi legge negli aniithi ltfii,ete. A B B A T E 
meelerni è frnre At minaehi/leiti Aa ytlla uee finca du eh 
ut* faAre . Slnefii eh’ananti caualea, è ungienanetii ufir» 
fannie Hunamenleelelti ytlate Ai ina Aule maggiir Ba- 
AutP/nghtlterra.ri 4-a 7 (■178.17 7> 178. Mr. Eni ytla- 
te Uguale in igni nfa tra fantijiime.furi che neB'efera AiBe 
ftmiu.ferihefaniijiimi (yginfiiJSimieTatenui.T 99,Ma 
fnrnmemelte auAnte.Boo. Per gU freghi Ael fu fante 
ytlate. Bit. s'ytlaie nAenAi , tuie fnriefi nffefe. 1141. 
iPytlaee cerne fame hauna Pallereejtjigitt fefia .1143. 
Atìnffiimaier iffn/care.fer la iriffalnce eemfelliAa aA.et gf. 
laili taalu ualfertar nta/uè trghere ò fertarrtu la nifia. 1 J-i K- 
Silafeù fitiiliytUagluregliicebiAeirineilletti. ififio. 

Ptreuclu un fimfrt e la firenna aA un miAi Aijfifla , nt 
fiu al mmAe "rgnalmenle tutu gli humutt ABBA- 
GLIATI.! 630. 

B B yt lytNTJ .i. tatranti. La Itfrt afifit ajiilta le 
uei AegU A.eanti e m. 

Abbiiart,^ latrare, uee Ae cani. Jteecatifi à mia il fieehia- 
teflijualt egli f acena, faenfi aUe fintfire un altrimenti, che 
aA nn eanferefiiert lutti ijuiBi AiBa eentraAa allaiau aAff 
fiEtc.ui altri ttjh fi legge griAauAeli aAeJfe. 3 3 fi. 
ytB B yt tyt TOBI, llatratiri, eie'e fiaf fateci eiarlate- 
ri,ò malAietnti , Ea niajcriAilnjche ie criAa àgli Af 797., 

Abbindonare , 
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Abban donin, ftr Ufiurt, ttc. idiit , (ht émbtrd 

yy1iÌMiUii*r{ lUHl'hMitd mUts. }07 . Stnid utltrl* nidi 
ftr dlrrd ^itdnjdttort. I 383. Qjirjlnlftentt abbandona 
mt ptr ~idltr m,i ) )7 , e^li tmro in hiutdfi.C^^ntlntrd 
nò il nin fuHd.tnJfcrt in gli hdiitdnii abbandonata /«< 
TÌfiUmentt in ijntfU fMicimllÀ.ixni. i/fn^j fifiumc etn 
turiti Jirtfininfit ABBA’JDON AT E.f 4. Dm Itiin 
abbandonate erdiit.no. /fdiu^iujl ABBAN 
D O N A T l tntn UngmuMd. 1 7 .ytr ijjrrt imiti in/rr 
mi mdt lèrniliti ^Unndiiuti ut Im iifigni.40. Stmjthn 
ture I nitij i/iUnnitiidti. 947. Tnll» il ftnjitr JtBd gnrtrt 
ABBANDONAT 0 , 1 ! JuJc,tte. Aì9- Ma jiUmtntt 
^ylUdJtniUd^dgùtdti ['hdtut.ttc. 1189 .t’un frdttUt l'nl 
Ir» abbandonaua.i8.Ar«iió abbandoniamo ftrfinn f*. 
t^Jfniiiumiiu et ione abbandonarono U frefrueitti. a 6 
B DO N E . Ctn fm ^AMdJuUndte reiint 
de mjhi ferutli eie trnPftrtaAt- Ì 7 A- Bt Anjndt è f Attui 
ntrlt , ludi di jlfrA aIT infiniti ^ihAndinATe, 

OtB Beando NO. in abbandono, eiiè 
fenKA cnfiidia . iM.firtnnn Arhtru . St,tx le fntnft mef- 
fi Jn yAUnnilini.i 3. LAfeÌAtAln edmerddi fidtt Cifilld 
dfertd.O' tutte It/ìu tifi in .AttdnJini. 1448. 

Abbarbagliare,^ iffiifedrtdMdglidreAt-Et ^nufi eieei fer 
li uditi tmni di fdurd fi trdjft d dutn, 0 ‘ A B B A R B A- 
GLIATO,<rf. 4M. 

Imbarbugliare »e/i 4/y»r/«4^4. 

Abbairare,^ er inthindreJiumilidreAe- .A^ttdUd Id fe^uai- 
te tutte difdre.AÌidfidre Id eidd rittd dtld fdntd/mdAt- 
a 3 7 > .Etti chi abbaifera' Id tnn fnperiid.i.hnmiterd. r n. 

Abbattere,^ rimndredmhdtttTiAtrmdrtineintrdre, triud- 
rtjmdndjrt 4 terrdAiUdffdreAiineere.riitdndnedffdrr, tee. 
.Ardere 1 fdefi , (TiAhudtltre le titld gli lir regni dmflid~ 
liAPd-riuindre . Ldt.tueilcte.\ 16 9. Et cime dnrd min fin 
ifuelld di etlnt j thè d imnd mn iene i fi eimuniente , /’ab- 
ìatte.i.imldtte.tdtjn<idil. 7 j 7 A. Emendigli nef^rii’ib- 
batte' dd uni finturnilij. drrina . Ldt. edjn nemt. 1101. 
CdUdledndi utili l'trind P.Ahhdlè in dlcunijitjudli mered- 
tduti fdreudHi i CT* eraiM mdfndduri,(r hmmini di mdlud 
Udgid uitd.i.incttri. IM.iiniduit.zAA.CheiJfindigli firdc 
et d’uiu Piueri hmmi di citdle infirmiti mirti gittdti neOd 
aid ful/ud.O' abbattendoli dd ejh due pirei.i.imidtiendi 
fi . Ldt.firtuitdineidentei.xo.HdUidmi i ruiglurt tutte 
quelli flette /he uidereim nerejdnti che mi ti abbatteremo 
41 ^ effd.i.ld triudreim. i7ix.Ethir ^ueiti.er hir quelli fe- 
rendi <fUdfi fteirtgli abbatleua.i. fnndebdt humtj. mdndd 
Uditerrd.i i fo.Et Uetrtme del letti h & E ET T WT E, 
Edt.cldufi.i.dhtdjfdti ,'ofirrdtt.9i7, Pifàdcheu utggii 
ABBATTVTO U Himui delld mid hinefii.t.Htnti , 
1 1 60. Kmfdrelhe firfi fidti mdle iniufiiti di ejftrfi .Ah- 
intinti dd unn. Ldt. inuenijfe ere. 140 6. fiin frimn .aHa 
luti hehlt il grnn eefli in lerrd.i.gittdti , » riuindti. i o « 1 . 
Stendendi ilfie fer U lettigli uenne Ahhdituti 4 fuefii ^d 
gi.etiè inedffdti.Ldt.fereufitt . 1608. 

Rabbattere, cr^ià duieindndifi ilgiirm, un quelli duelli in 
dm nudo didutnturd.O' feruenne dtld uurind.trijuim di 
fini dlhergi fi rabbatte', cuegiunfi fer firttji 4 cdfi Ldt. td- 
fiu «eiur.331. 

Abbellire.4r^4 BeUe'ilgjtfi Beiti . 

Abbeuerare.A( Un lefiu abbeuerando . Ldt. filum ducere . 
1131. 

%A B B R.AB C Z.A M E NTl, Abbracciare . 
BTdeeid . 

Abfacacdare . uedi 4 Braccia , 
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E\->\yee\ùirt,fer dtcurtdre.fdr Lrutu.chi hd In nifijd uien ein 
ueleni mlntd .AUrenuut r h. Effctt fiJhUte fer dimeitti- 
edHeA‘ldilirePbbieu>3xù.tH./i lem fi 3 che uulli hdued le 
«rriabbccuiate. ri. 

Abbrufciare,C>' Irnfiure, fer Ardere . Cime una Cdrtd dift- 
tiTd abbruiciata fi dltriUtird.iiAx. 

.AB ET E Arine nili.Pin Itili dU'icthudhe fer finiti utile. 
4 M. Erdfunid’AB ET l ,di CtfrefiiAC. t a7 A- Diruti 

.aUii . 4 M . 

.AB ETE R N 0 ,Hdt fimMtA nel frintifu . l'u. Ldt. che 
.Aheterm iifiifiif.Jfedh'eUd nÓ di Oififfi.md mie diutnif- 
fie.xxii. QueUd nnieufiifit delie fiiriti Jdiiti, fer nin uenire 
ddhdiudrt nel fireile delle femint miitrne .Aheterm fi In 
frefdr'o.fi enne degne Cdmern i tdaii,(f- citdlt Ré. li. 
%A BO M /NE y OLE. cué trtfh.fifiiminidlddetti , Cf 
tjudfi einird Du,cr dteund mlu fer fm^lentexz' film . 
Kie. Ldt. CT Sf. Et tirgli dd iju^i .Ahimiittnile gUddd- 
gni/tc. 100. Mejfer U medici fintendifi in ijuilli luigi fi 
.Ahemmeuile.i.fmlgiltnte. 1 9 1 9.B4 mutdtd Mirre .aÌi- 
mineuite ferglifimi emiri. lU.Cin ABOMINEVOLI 
ferite fiherniud.i.difireggeuiti.S 3. 

Ji/BO ND.ANZ\A V .AhhtnddUKA fi legge ne'' tejli 
Antichi A nel utrfi .Ahiddnlid.SifrdUenneri 1» lente AÌo 
ddUZA Uldgnmt .481. Md cime emeti delld feetune 
ABONDANTE. a>9i. L’AhmdenteellegreJ^eh'è 
nel are. x6 97. Et de heni dtUd firtune cinntneuilmeie Aio 
dente. 1 7 8 s-Prefieni ABONDANTISSIMA cifie 
di regiinereAc.xt 7 7 .Cin ABONDANTISa'IMB 
Idgrime fifre il mfigli fi gitt'o. 1041. yitejfe Dimenedu 
ab 0 N DA N TI S S I M O dmetireAc. )9A.Et tdjfenui 
igrendifiimd^ndtiti ABONDANTI.1843.f4 mfire 
emidi «««e f é/» è)J4/4, A B O N D E V O L E. 1 7 1 7.L4 
tintrdddé.Àhindtuilei'iliuiAe.xxii.Etgli ABON- 
D E V O L I Regni di A"finid.kU.Et fifienetiPAhindt 
mli ulti. lu.Le fiente.ch'erdni in auel luigi lungi fiireiit d 
reecintdre\ me ninne n'i UudeuiìeJdjHdteit mfiri dere fu 
tifiedticht^muinifidEBO'NDEV OLME N T Eme. 
t a A.MeneeJfe il fiuttementi, et i mfiri ne hdutjfe Ahmie 
iulmite-.UdHifi,eht Idmfirdidttdglidfi uinerrthhe.t 1 8 f. 
50 PRAB 0 NDANTE, chefifrendntyi.Ntlld fifre- 
hmddntt futi tr Jltj^ezjcjimdterndU fermifiri di fuere 
Alcune fenld dire. }t 7. 

Sopnbon<iite,ferfifrdUAnLjtre.Quell'’deiiudehe(opn\:>on 

daua di fidm delld finct.60 c .' L'de^ueJeifHdle elle fiueee- 
feeiti SifrdtinddUd un’eltn eeneletn nceuene. 1477. 
.ab RVCl regune. Dunque du egU ejfire fin li elx Ahru 
ci. 1 7 I i.Pdfierei in terre ePAhmci. 1437. 
ab y SO. mele einfnetudine.yic. Ldt. Et felle tenere Pher 
it.ty ! frum erefiiutifer lungi Aiufi.iujifre il utcehu 
Ahufi . r n. 

ACidtl’O. uedi dHd ferluelld enfi . 
Ecciiete,ferfdrhifigmdueuireieeirrere,tte. Al frefinte re 
eitere mn a ccade/ir. 884. C»i*ie tei mite Aecedt thè Phui 
mi iPun rAgiinemenli felle in mPdbri.i.ddinitnt. L K.Stn 
Ej! che egli frfiimemente fiondi le ijnelili delle fer fine , tT 
tgh etti che accadeuaiio fnferiue. 1379. 

Accauare fer lighere ed imfrefii,fer triuere ete. ognigurm 
fin accatta ndo. 17 a. ECmàraV* /<ia 4 riaccattauano.i 7 1. 
MeeertieenPicata^ lAtUdini^uiti.i.eimfreri. r n. 
Accecare fer fer cuti . uedi eie fertieelle cito . 

Accendete. fer dhhrufiidre. /neimintiirm legentied enden 
Accendere./wm. I iS.At» fi curo dt Altrimenti Arrendere 
iumefermegluuedtrt.xoif.infinut^iniidmiretccettde 
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P 4 nim 4 n*lh 4 .i.inn 4 mfr 4 . 97 4 ^ T4nttfmnel ac- 

ctnàtnàohJ.tnJÌ 4 mm 4 Jid*fi.i 63.41 4.1 ’i 6 j.GU 4 ntmin* 
fri accenderà'^ eh\S 4 /tc. 1111 u»lf 4 frr firn ac 

ccnderlo. 1691. Neer4 mat cIh uH4C4ndeU Ì4 nn» m4t4- 
f 4 neiuHfli accendefle daM 4 tttt.i. 4 rdtjff,etc. 9 S^'ìl^<*^^* 
4 Ìtn d$ 40444 S*^^ccedfjfefi 4 m 4 t^tc,itnjt 4 mm 4 jfe. 1163. 
£t t44t0 fÌ4 /accendala l*4rd0redt Peric0ne,etc.4 1 3 . Et 

• Ì 0 cht ei 4 fi 44 ‘h 0 r 4 piu m’accendo. 11 9 . Et in fuT 0 re A C- 
CES A dtJfe.i,tT 4 t 4 . 4 ^ Ptu del ft 4 Ctre dt lui 
tt^t.Ì 4 nn 4 m$ro.\T 6 .xi 6 ^Xt^un 0 acceffe nM*U0fu0C0, 
CMC 4prefi,inn4m*ro. 1 6 7 3 . 6 3 9 . Huuende^li prtm4 4 I fu4 

• frep^re acce/i.i. tnJjAmméU, 1167, ACCESI mU 4 tr 4 
me£0m440 4 See 0 lcell 4 .t.rr 4 tri. 4 ^ 4 - ^eeefi udutufue ptu 
lume ['xjAl> 4 te. » 3 r 9 . K/tJJui fine che tredene 4 m 0 re filnmen 
ttd 4 ^lt 0 C(hi ACCESO It fne f 4 rttem 4 nd 4 re.t.ttiJÌ 4 m 
m 4 t 0. 9 9 <f* iAtetft nendimentddSn fmu MeC( 4 .t.$nH 4 m 0 -~ 
rute, A * j.PercfK d$p$» enlde dsfie ACCESOSI. 431. 
Raccendere periHfinmmnreUnuéue. F4r4ne^uefi4fir4U40 
fijft 0 nt 4 ll 4 fernente ,e 0 ltfm 4 UeU 4 raccenda tl [ 40 ( 0.9 1\, 
Et perno uelende /ddte (Ih te cel mejhnrm e cnryeni^'^ tfunlt 
tJf.fH nrrefiite . Enteende nelle nntme mfheU diuetiene (he 
tn Im hunere deuete. 1461 . che s'u uedefit I 4 preprin perfi» 
nnehem'hd raccefa delfiiedeleeMntere.xx xa • Et RAC- 
CESO il lume t treno I 4 [Ante Ju4 tmtt4 pefln (he pi44^e-‘ 

■ unferte^tc. 1 6 1 4 • f r perno nelle [degne RACCESOSI 
[ette nel fue prepensmente [erme. 1617.1736. Perehe Pome 
re di luigik nel fiedde (nere dt let impedite een fidntn fiem^ 
mnpùicctit.t 188. 

t^C C E N D IM E N TO . La Ardere^ et(. KH nueue 
tendimentedt pm afire[ueee 4 te.h m. 

Accertare per tertijicnre.uedi 4U4 pArturtlA CerteC{ 4 . 

%AC C E TO S^.i.ACTA.Et ogntAltTAeeftxh. 
iX C CE TT £ KO L E^ieègrnte. Et nel eenfiette degli id- 
di t^eeetteuele. * m Cteue [arÀgrAtifiime et x^eeet tenete 

dene. tu. eh nefirt AltAU iTaCCETTEVOLI ineenfi 
[tTAnne henerAtt. r 1. 

Accettare , cr nehetAre nedi aUa pdrtieellA chete . 

%AC C Jxjftil [ledi ltne,o lann per [Idre. Elle nen ti metter un 
ne 4 difintare ,04 dtfintere ifuentA eenere fi neglta À (neeere 
MttA matAjfa di ^yleciA^ò feU Kiterhefi è ptn fittile del Eema- 
^mtnele etc.nè che treppe halfhiA ilfierne la FernAta fieldate , 

0 Ufiante men lafitate il p4ne lenir are . t A . 

tACC /v/f / O , metaUe nete . Ne h 4 (nere di diamantet c di 
^Aenaie . ft. Sepra il eapeSe d^x^eaate tAghandeilfindi m 
fineÀidenti . fh. EtperleAmelmeeenthefihAttetlfint 
(0 . Cen PA.ehe fice hAUen 4 il [ne terehtete aeeefi. 639. 
xAC C X D E NT E . xjtnzj Vx^endente merti[ere, ete.i. I4 
merte.A • -Per Alcun*,^«tdente fipranennteli tifignade una 
hnena anAHtirà dt danari^te.i.Adnerfit [ertuna. 1 3 6.0 altre 
x^enJente fiprAUenureglitete. 1 1 0 7 • f/ co piu fere xjtende 
te (hejneSi , de ^nali è parlate .1. maggier dif^atia. 1 o B i . 
A4CCorò il [ne tmfere^^endentea.la jua infieltettk. 1949 .K» 
ptetefe x^eeidente anrj fnenturate, et degne delle nefire Ugri 
me raeeoter'o.iaAfi. 9 oB. AV x^eddente nnene , ò penfier uec- 
ehte,et<. 1 1 1 . /n ^nel medefime x^endete €Ad^.i.diJgr 4 tÌ 4 . 

1 o r 9 .Hgiudiee ijuafi finpefiatte delPxytteidett.i.eefi. 1060 
FU liete £ tAPx^ceidente^ uelentieri trefi le ehiaHt.t.dt tal 
huena firte.i f i.r* fiere x^eeidente la [eprAprefiàl^uale [m té 
Ittftdi tanta [errjtahe,ete.i.delere. 1178.11.// Signore [ere 
gran Tifa dt refi [atte x^eeidente ,etc.i.l>itrl 4 .xAt. Xlegli 
ACCIDENTI dt MartellinerAeeentati.i.tafi.xAx.Da 
tre grddt x^(ndentifipr 4 prefi.t dijgratie. 9 % n.xZ 6 ,t 1 14. 
Per dmerp xAtadenti in fiatte dt quattro annijttt.ial^d- 
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tu. Et ertfi il matrirnenie per dinerfi ^ytendenti ptn nei 

te trAfiernate.i.(Aufi. 1 1 60. La danna dt due cefi [attixyfcd 
denttxO' tffi fnkiti^re.iatllegrtrjee^ txr c#»/m/i .7 8 f . 
xyfCCiD IxjEt.ene nAne.Cnardatiahe Panime Px^eeidia 
no te eecnpi, la quale tu penfiert fde altrui mettere malti fien 
(ittt per eenfiguente alle eperattent.ESa [agli hnemtni malli 
et mtfiri dt cnere,C7' pgrt à lare hentde qnat refi in signori , 
nè in aleun^ altre fine in alenna maniera da eenfintire . r h . 
xyICC io', (tee à quefie. tra quefie . XPejfere tnmtate x/tene 
afiettauA. 10^3. Molte x^eeto naleneleAppararexete. 1491 
Et tragU altri (he x^en'o andanane. X09 f . Dudere erdr~ 
ne xylen'o (he affare haneffere in [ni partire.i.à quelle, 6 1 « 
xy4C CIO CH E.I.À fine (he, x^eneehe le nefire mifirie redta 
de nen nada. 3 B . x/i((u(he nei per ifihtfieltA nen eadefftme in 
quelle, dt (he ete. s a • Nera x^tedulu ninna parte a refit 4/- 
[are,et(. 3 B 9 . tyferùehe alcune dentro nen gh pefefie ruhtif 
dere.t 1 68. 

Acciuire Fee.mereAtantefie Ceneut[e,0' *ale prendere, 0 da- 
re danari 4 (amile, CT' tenerli fi» li (amLtf infine a tante, che 
fine pagati j dal iM.pluere . Se ie hanejlt fiatie per qninded 
dì, le treneret mede dt aetinirne eTaleun Inege . t tefii moder- 
ni hanno dt hanere, 1943. 

xACCOC LIENZ E.t.alhraedamendxtx ritenere altrui 
een carer^ ete. Ma pai (hePxyteteghenrj hentfie , CT liete 
[nrene iterate tre CT quattro uelte. 388. Madonna egli nen 
è her tempo dt [are piu frette xyleeegltenxs.7 7 8* 
Mrom2r\A^rt,tTxy*eeemandare fi Ugge nè* tefit antiehi, O* 
nè* moderni indtfferenteméte uedt raeeemandare. Ma poi thè 
ptu nedere nel potè dada terre accoma ndatolo à Dq fi terno, 
t H .Ma una ee[a tt rteer de figliuola mta eh'' te tt fia accom a n 
data ^/c.i.mrmor fiimei.ne tefit antichi [t legge ratcoman- 
data.x9Al.Et accomandatola à Die nen finrjt molte la* 
grtmejete. 1 1 9 x.^Aceemandatala À iddio à Ceueua fi n*an 
do.%66.Effa ACCOMANDATI /#r#4 D/#rfc.B45. 
la dona accomandarij^li 4 Di# 1/4 /oroyi /> 4 r//.i 3 31.fr ac 
comandato hene Pnn de capi dtda [nne ad un [erte Ir eeej» 
legate. 914. ACCOMANDATOLO 4 Diagli ufi't de 
ea[a.\ 393. Età D/#»’accomando,r/c.7 1 1. CT' A.1334 
xytdui mandandola p2cromzn^o à iddte . 404*1 r3f* 
Raccennandare . al [ue luogo . 
xACCO M xAN D xAT xA à.^atcemandata.Cen PxAteo^ 
mandatagregge qnini fi fiaua.t.fili cemmiffa . PH. 
Accommiatare/rc.nri/i a Commiato . 

Accompagnare.^ affo(iare.uedt à Compagnia. 
Accomunare per [or eemune . uedt Comune . 

Acconciarc.^cr aeeomedareatddattare.ornare ete.Fattep tutti 
i fiteiuefiimentiin unaeamera Accenetarenel meno dentro. 
1 3 4 1 .irr [area alcuni [net laueretti xAttenciare. 1311. Ha 
uede adunque il Conte tl fighuele.et lafighnela acconci pen 
èoM<à.O((erdati.A9 * .ACCONCI A la Gru la mtfi al [noce 
.iardmate. 1 3 9 B . f r i# ^cr me fin*xj4ccocia per impegnar tue 
tequefierele.i.apparetehiata.x 9 f8. fSa uefitta et ^Auocta 
mfii di camera.t.ernata. % 79. Et (da cefi ornata tome /accon 
ciano I (orpi morti. 1 08 o.P'44 naue,et(.et acróciarla ^ Ju 
mddarui la [emina.ifiernita 1 00 9. Egli /acconcierà eemu 
que nei uerreme.i.ac(omoderà.6 1 4 •/# 2ccorìCìeTCii[attt tuoi 
tndiu parele.i.affettero.x.0 96 .le xjKeoneiero i [atti uofiriet 
miei. 9 9.lexyfc(o(ier'olen la tua ragune.i.depènerojo affalde 
rè.i 69 3./# y#»’acconcio per neler uentre.L pparate. 1414./# 
fin*xA^(onoe per andare à Fire^. 1 7 7 f • Nelle een lui ^Ae- 
(oete x^tehme.i.aecerdate. 1366. Fna camera acconcio la 
tuona [emina.i.affett'o. 719 . iuguifa (he parrua 

pur utPerfi. 1 9 1 6. f / quale pm ehetaméte petè,s*xA((oeaJ. 

4f(ommed'o . 
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dtc*mtmio. 1 8 o . C«ii lut s*xyùe»neto ^ JtrHÌd§re.ì.4ec$rdò, 
f f I . AcconcioH 4 Md»fine 4II4 chtrfu.i.éd 4 rn»fi> r f f 6. 
^^CCO NC io.t.4tté dcc0rmduit^te.S''dicZao che 

fdreud fure "yiì^erfi/t €»fi ^^ccénatà.cotrdfdtf etc. 1 9 1 6. 
O» ajjdi Recedete msd» fe,etc.i.ÌH 4 H 9 . 1 > B 4 ./'w dJpOxylc» 
cenci» m»d» tl riprefi, 6 f B . ch\Ì/a fejfd cel fu» x^iccena» ^ 
me uentre^ieècemmed». 1 7 9^.Jnc»mincù>tH x^ceeetede fdt 
ti fìuiàdtre^ueifdn»uelid, t6o.£dd s'dutso dune tu furie 
efferef^unde xyUcena» di fu» fr»f»Him€ui»a.in diUt», etnhi 
nef.et». 

xACCO NCI, f»fÌ 4 .c»mm»dt^c. Fi in eia nefr^mitdn» due 
^cc»na. FI.Ft fer Px^tdic.^ytccenct 1 due^teudni e ler» r»n 
Zj.i.SeUdit.’i.o’jo.x^ecoct t fueffdtri fdj/o di efutjld un d, etc, 
dfdtteteitament», 1 o 6 f.Ne^ltdnimtx^cc»HCi k mutumem 
tia.dttt.Ff.y»lend» hemdiUjetdrjidre^urBa fune di ^mel~ 
Itychet» ACCONCIAMENTE f»Jf»Jchtfdre.t. fen- 
cheijUdnd»x^cc»ncidmetttef»r€Ud j ueUnite 
ncelfdnf» t^^dtrfi ritreMdUd.i xf.chccemfettdrexyUcen^ 
ttdmente ftejfe lef^efeùfemjtddnm». » 4 3 3* Perche x^ccen- 
eUmente ne Meudie Ufeidr^ndure di Cdmtn H»jìr».t.c»n uè- 
tir» cemmed». 1316. x/ijfdi xjicfncumente fdcend», 1 j 8 4 . 
^ceencumente feruend». 370. Mdld fertund ACCO- 
C 1 ATR. 1 CE de fidceri de fettnti.t.fdutrue, xA M. 
Acconfentire.«r<// dlPmJinit» Cenfinttre. 

Accentare ^rr dcc»fdrfi,fenerfi in numerej» in c»nt»co dltrni, 
cerne in rd^i»ndment»tetc.xAff»fifitteJi cel munte di lei.i.mef 
fifi in cent», et 1 J 1 8 . 1?e ijudlt T»» nifete een 'yne xA^dt» 
dccentdtefi ternund» k eafd fer difierdtejm trend ejfere Id 
^ItueU del Fèd'/n^hilterrd. 1 6 i.^Altti indecenti) etc. f 7 fi- 
/n dlcum tejh Ji le^^e aeeefidtefi, O* dccefl» j die diuh» nen 
ilk mule. Et audud* flk fer numerare nedt C»ntdre . 
Accorare.^ ddreaffannejche frema tlcuere.Qmf» me acco- 
ra O* uelentter merres. 1 4 » 4 • 

Jiccorcì2n.ferdee»rtdre,o dUareuiart, O' raecereidre. 
Raccorciare. /Idtfiemi ftrtngeknccovKt 2 xetltermine,d 
^Mdle la tua durez^ difende elrra il deuere.xA^'Sark td- 
^une/het miei^terni fi raccorci no. FI. C^i nan sk che la lun 
la cartella del tem fa aUun^d , cr raccorcia U 

netai EP, 

Accordare.^ eamfenere. (one nei ueflìare Record are) 979. 
xA quefia i'accordano tutti 1 FiUfep. 14(3» xAda qual cafa 
tl f riere gli altri fati creduli riaccordarono. 1 1 j . Tue 

ti f drena che a quella /iaccordalTero. f 1 8 . £r c»a lare accor 
datoli fartecifi uenner». 6 x 6 . Et effendefi tutti a ^uejle cenf 
^1# accordati.! 1 98. Di che 2 ccc>xà^ilù calere ka^af far 
teneud^ cefigliel dtedere. 1097* Accordato ejfend» cen P 
hafie,rte. ij 88 . Et ACCO RJDATOCi di fremarU, 
dife. 8 j4 . 

xA C C O E D xATO R E à.cemfefitere , Tele utncUeredel 
gran Dtene x/Kcerdatere delle Cubare dì Pamaf». FI, 
Accorgere,^ auedere,addareAt.xAt^g^f lafdcejfe delP m 
gdnna. 6 ^Z. ch^eSa nanfe n'2ccoTfi^.99^. che aneberadt 
efuefe cefi no j’accorgea^f . 6 x 6 . il marita fi nane accorgen 
do/he etc. i y 3 7 . Accorgendolene il frateue. tn\ j.Accor- 
gcndon che intefi neu erane. 4 1 1 . Nr mai di tfuefie ferfèna al 
cuna /f «^accorgerà'. B o 7 .xAteio chtH cefagnefue nan x’ac- 
«orgeffc^f.i 691. Q^fifinzji^ttOTg^tntynednddrene 
tujramdreAt'Sl 3. * 0 1 y . SenxA h*neUe hracaaPun» delP 
altre Paddarmentaren». 1 1 6 r . SentA iccorgerfi che alcuna 
ferfina utfejfe. 917. che ferfana nan fi «’accorgeire , etc. 
\ 6oy.Senz.acheldÌonadtnientei*2ccot^t^e.sa‘t.xo\ $, 
Senzji che efiifi »’accorge(rcro/fc . 1 3 1 9 . 4 4 y «Ai nan P 

accorgi y che nan il mi» ftccaxejma etc.^xy, Hata che mt iP 
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accorgo. 1 647. Et /racA’^/r raccorfe^r. 1 x9.5iaccorfe* 
rod^unddiletteu»lehtSez^4.6o'r. 1 7 6x.£t 2ccor(efiahe in 
man» co fi fatta dona forale figttterehh»n».ì6 y.i’iacrorfono 
della tdgtan del fu» faJfareAtc. ^ 0 8 .F!»n filameute dt ifueBe 
che dt me ut fitte accorta /tc. y o 1 .Net et fiume accorti > che, 
etc. I o X ^.Nen Perone anehera xAteertt Ooy.LefoceJfi mo- 
ni f e fi e\ che eglt fi fejfi accorto deUe moiuere fue. 1 y 3 6. Mai 
nen mt fin xAccerte thè in forala ne in fatte, etc. % 4 o j. 
xACCORG/ MENTO, le xAuediment » , Nen hauende 
xAtcergtmenr» dimandarle ere. t 34y.fr frefiommte A C- 
CORTAiìENEi/ dtjfe delPxAldie. 8 x 1 U.a éjualrxAccer 
tafine. X 9 3 1 .ACCORTACI r/i eh\llaocafiuieefi ftdceua. 
66t.Dt che ACCORT 1 iTmerace.66 j.Di thè tl giudice 

xAteertefi. IO 96. i y 6.D1 che Latenze xAteertefi. 1014. 
xACCO R TOai»è »uiftte,duedute , fendente jauia^id od et 
terge auere ante uidte. L^xAhate che xAteert» hueene tra. A 
Sndan» tl eguale ACCORTISSIMO cr4. 1310. 
ticcof^zn.pr affrafimorefi auieinare.Fastel» xAccefiare ad 
una finejtra x x 4 hi fetrthhc filmar ePiedeuefii gtugner 
lamia faceta là j deu"*!» Picco^iì. 1 969. Aucitaleti in 
^Udiehe mede,^ taecala. x 0 4 6. /njfcmr /accecarono Ik de 
ueetc.xi x ^.Senxjt^«^^f^x alUtte.x ^6n. S^Acuna fan^ 
c/«i7#firi/accoCa(re. iBio. Et/fuandetceo^zxzutfifa* 
ri. I 9 1 i.Cafifi al tefia della falutd ACCO S T A T A S I, 

I o y B. I Sto. A CCOSTATIGLISI un fate di f tu di 
fnefiiehex^,ehe ufate nen eragltfeee. 1049. Rinalde Pera 
accoCato/iMri deSaterra/te.x^ ^.Et accoCatogiifi k gli 
orecchi gPtmffe.xt 6 x .Et alla danna xAteefiatep Ate.46 
^ecefiatefi èdlAfreda.x 9 1 6. accoderà' funamem 
re. I 9 I i.siaccodo' alletta dame la gtenane Pafiettaua ,ett. 
XX49. Deueunfaeediemhraera PxAceefio.xèat.^Al fu» 
cu»re xA(ffi'o ^B» del m»rt». 938.7 / legnette xAtcf 'o aBa 
mane. 1 o o B .^iaccoCorono 4/ fieei»le legna. ^ 190. uedt Ac- 
contate. 

Scodare fer éBungarfi,dBentdndrfi ete.Se i» daBa ueritk del 
fatte mt y*#j^fcodare W«r4,òa«/c^,rrr.i0 3 1 .Et eglt SCO 
S T A T O S I»rr /a PereneBa tratte tl caf» del daghe etc. 

1 y 1 6 xAcetk che te treffe dauet nen mifcodi.! 37 3. Aia il 
dardelaneuteAu fez^deBaduraearfeeeiafco^' daU^anti 
ee fedAe.Pfi. 

xACCOS TtyfNTE.EtdiijuAun^ueAtrehuen uine mar- 
lnda,Cr xAttafiante.L xA. 

Accozza re.gcr far infiemeoiggiugrrefimmare,e fer cetra fiore 
camhatterette.Et tn miBeannt nen fafreUenéxAttez^retre 
man de naceieli,etc.Pre.Per ijueB t che fine da tace, che mn fa» 
frehhene eendmrra k fine Acuna refa^he bene fi effe, x o 4 1 • 
Accrefcere,rrr. uedt alP infinite Crefiere. 
xACCRESC/TR/C E.A luegafifradetta. 
xAC C y M y"L xAT JO N E.dtfene,ma nendtnueue fora 
le ut ferrei dire.!. cumAe. FI. 

Accupare fer figliare ^en te reti ÀPtfii a nectBt. Qual tAgiac 
ehtetl f*fiatarecPxAt<ufarenrJ!umimelnfefit.7 6x, xAI~ 
tri firmane aceufare,tP'fik maghe. 

C C K 5 xA>tu^ueriBa.xAuenneahe la ingiufiaxArcufa di 
cefiei fu frtmieramente ferra dafiiA fO'enti ntl eeficttadei 
mfira Signare, CT* da iniqui tefitmant frauata. PH. 
tseys xA-»rdi k Stufa. 

AccxAjt. fer ineAfare,f^uerAare,aceagianare ete.yelendaxAcfU 
far la Simana ere . i o y 7 • dauerU arcufarc alPxRhadaJfa, 

ete.6x6.Afadefik uaUndafi frimaaeeuforeegli. 1 o44-/^iac 
cufarla afPxAhadeffa etc. 19 96. Et la fua malujgttk ACCV 
Z A'T A.xo%9.SrnxjialtraeanfigltéfrtndeTe ^eeujkta la 
danna la fece richtederr. 1 14 « .Latnnacente fer f Afa fifiieta» 
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A C C V S AT 0.1 $x»li Cinte tP^AniierfA ^^cufdte U 4 
in efi1lt0.47x.Ma fMUmkchtm*i}4 acculato 
et deue^te. x^^.Sedamenen uelete ejfere ^eufue. to4x. 
Vt che eufcnne i'^accufaua. a j o 7 .Mecen le tue Idcrtme ac- 
euCui.rt^rendt. 1019. 

Ifcufare. recufare. étS^inJinite Sctif^re . 
tj4C £ R B xA df^rd,fc»er4jo dt$ra.P^0C.r,4t.N4C^ne trd P~ 
nnd ndttane.O' l'dlrrd t^fcrria, tT eentiniHdguerrd. 474. 
£t mitnd ce/d ^J^thtle'ecpfi ACERBAMENTE 1/4 ne- 
^dreeemefAi tn. % ^ 4. Melti fertrene A C E R B ì.t.immdtH 
Tt.^o^.lHu^p Antere m ACER ^OeiietrAnfmut'o.xtou 
/A^w/XCfA/t/r/. che cennenetule jÌ4 een dlcHna ee/a fm 
dtletteuelerAmerlfidjre jnAcer^ttt giriti. 1 B 60. 

^ C H E .t.dUd efitdl cefi . A che Rindldo rifiefè. r 4 1 f .^A 
che nMUTdl feccAte mt ttucHA. $x6.xA thè elle mt r/r4«4- 
ne , etc. 9 ^ f • 

\AC si^^Atfltnrentenete, Cen^ActjnAeAldAleUuo.^Q^. 
yn nne d^^ajuA chiArtJ^tmA. x\o. i^^dde i'unA^Hd/lddet 
td eT^cefUd fdtte fif^AH rumere. t 1 1 1 . DennA tu Autjt che 
^diUdfeJfe^CijHd fS/4r4^«^ erAim\cijud Uutrdtd dd fd 
redermtre. 1 1 1 t.Altnnt fcdlij fer PdctfUAchtArA ctmmcte 
rene dnddre. 167 f.Ettl m/è co /^efcd c/4c^«4 rtfrefcdte t’heh 
he. 6 o). 5 t fdCCUA recdte mha feechtd nueud et fld^ndtd eP^At 
^Hd /refcA.ì 3 8 c no erd ehi cen tAtfjnd /reddé le fmurrt 

te memhfd rmecdjjè. ^fS.LA denrtd Atktdtd cen At^nd /red 
dd,^ een dltre lere Arti. Et U /refcht/StmdAtflAAm 
gTdceftd.xxx C.t^nafentanAd'At^nAfieddtJìtmA.t if f. 
Hdutnde d^At<jnA mud eefid. 1116. ynA eelenna chegetu 
Ud tdne^AcfjndfC^ fi alt a uerfe il etele,che fet nen /ènKA di- 
letteude fittene neUa /ente chidTiJtimd ncddetta y d)e di mene 
hdHftdnidCtndte un meline. 60 7. Tanta Ac^^a haurdidd 
mt a /èdeudmcre del tue cAld9,^UAntefuece te hehhi da te ad 
dlleguttentedel mie /redde. i $47 • Credea che le éettt piene 
dreue fiejfiere, treno ijneSe e/fiere piene ePAt<jnAmdrwa.ì94t. 
prendete le crea et PAtffnA fianta, etc. f i j .Pertande ler del 
PAtf\na fantAtC^ alcune mecele di candele, t (• 9 6. f/ ijnel 
It da 4104 * altra Ac^aa che refiatajo dt fier Ì* araci etc.\ 011. 
Cel /redde deSa edertfiera A<^aa refid,fi curerà, r 8 48.0r/- 
eani pteni,iiitdl di Actfua refa.t^ qual ePAt^ua iParanci , 
^udl di Afpna dt fieri dtgel/èmtne.C^ ^ual di Adjna nan 
fid.tutti ceftere di ifuefi^A^^ne //reiKjC.Arene. 1936. Cen deni 
d/fiare nn^Arijua mertifiera la cendn/fie . 9 8 7. Fu prefia la eeec 
ehidfch^dlla Ninetta PAtanAAnelenata copefie hauea. 9 8 6. 
£t eemegli hauea data 4 ter e PActfua alleptata^etc. a. 1 1 9. 
AI ^Udlfuece te prere Die^he /aluteuele Acijna mandt.ri, 
il aele chiuderfi ìpefiuri nuueli, et eemineiare a fictndere una 
A^<JAd pefiilentiefid,0' unagr andine gre/fid,rn.PeT la een- 
tinueuan ZA della meSe Acefua fera la dura pietra. » h .Frct- . 
ne ad un lu»g» chiamate ACQ.V AMORT hyynptecia , 
U fiume ne tempi efiiui peuer fitme i'ende , Ct alendante di 
tfuelle negli hCOy AZZOSl. àti.Cen pex^ ePA C- 
Q.V E fi’^cht/ìtme.64.Eteua/lAdettecenAciJuelauerdCe, 

I yio. fi ui/è le mani il Atifue edmfiere laudtefi,etc, 

1 9 3 j.Rimirande uerfie le crucciate At^m del mare, en.it . 
ruineficAt^ne . tu. uedt Fiume . 

Inacquare. Egli fi Inule ìnacijuare il uineifuande altri il 
hee. t r 4 a . che il ulne ihjuale egli di /èuerehie ha heuute ,fi 
fie/fiemelteheneimcq\ino ,etc.i s 4 C^Et tUfa/ihcodanm- 
na altra acjua che refiatad» dt fier di aranci )i dt fine lagrime 
nen inacquaua giamai. 1011 .i.iun kagnaud , h mellaua • 
Rifciacquare. 4 / fiueluege. 

Acquiftare.^cr auanzAre. virilmente cemhattende Acefuifiar 
pefiiame,etc. 1 00 f.A^n uelereper ptcctela nend'etta Al-. 
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^mfiare gran uergegna.6 47. Spendende CTnicnte acquì- 
ftando,crc. 1316. Cefi adunque epcrande le fi. ime eterne Pzc 
quiilano. x i f 7.M''ha eòfirette amere ad acquili aria. tip. 
Xj’acquiftarlo crrca'ene.aoo.Accieche per ifuelle la fianita 
acqui(lane/rc.i3i. Cen pece lieta uitteria de fiuei adue^fidri 
hauere acqui Rata .ioio.e' Àme grandifiima cefia ad haue 
re Aeijuifiata. lift .cefi tu haurai perdute epnelle/he le nen 
hdur'o acqui Rato. xx7 9. Ne acquìRo P amore dt rum.i 9I. 
I? amere del Seldane Atijmllo cel fiue l/eu^eperare.^ s 3- 
RacquiRare,^cr acamftar dt nueue Madenna 4 me r^AMcrri 
fare una tmaginedi fiagnein nome di celuial^uale nei dtfit- 
derate dt RdCjUilìare.t.rthauere. 1 8 1 o.E/fia petrehbela fina 
gratta Racqmfiare.t i8 c. EtpetclHegliin diuer/è manie- 
re fi fu molte ingegnate di RdOfuifiare P amere che fienzA al 
cuna fina celpd gli pareua hauer perdute.7 4S . Fecero neutre 
medici , egni cefia eppertuna alla fina fianità Racqmfiare.. 

%9.Cemeunenefire cittadine la /ùa donna perduta racqui- 
{k2iXe.744> Eglifi treno nen fielamente hauere racqulRato 
tl fiue » che in mercatantta hauea perdute , ma di gran lunga 
if nelle hauere raddoppiate, x 9 7 • Ben pe/fie dire ^ che per Dia 
ex per nei te halhta ifutfie contate Rac^mfiate di che 1$ fiem- 
pre ut fioro tenute, xoii. Eteefi h.tuende il fiue aneile^tn di- 
te , cv il figliuole in hraccie da lui generate te tl ncqui- 
Rero\ 649 . 

A C QJ/t STO. le auanzf . Et ordino di /are At^nifie di 
ijueile amerecemmune. 4xx. cheeSa hauràin irraeeie fi- 
glutei dime AC Q.V ISITATO. 840.KW fiere auchera 
een Parme tndejfie nel regno nueuamente Ractiuifiate. 1300. 

R A C Q.V I X T O . Piu liete che mai perle Racjmfiedica 
fi fiatte cauaUtere. x 3 6 8 . 

ACRI, città . Lacuale fitte la Signoria del Seldana era . 

f f X. In pece tempo peruenne ad o/<m.x 339. 

A C V M E . Vec.Lat. Tutta la forzA della mnit uifiua , di- 
cefi anche le acume deìPingegne^ cioè t^ueda utrtù cr fierzA » 
che /è mette ad tnutfitgare alcuna cefia . che non potendo cen 
PAeume dcB'eccme mortale nel fiecretededa diurna mente 
trapalare in alcun mode . Et altreue fi leg^ nen potendo La 
grtma d'occhio mortale, etc. che nen mt piace. 8 0 . 

AC yTI.i.pungenti.Adun^ueda cefi atroci cr acuti dente 
firn infine al mue trafitte. 8 6 8 ,rr4 ePA C V T O ingegno 
,i.prenfo.6&x. A^xate al file luge . 

A D.fiemprefi fieriuefieguitadout la uocale. et altrimenti poi fi 
/erme A.ceme A D alcuno, x 1 6 0 . A D ej^lia . 4 8 . A ^ u/ura . 

I ^B.ADhenorarlo. 1 6 x.A DÌi»r4.K^r<ffv^.X3i 8. 5c/4 
entro AD alcun fiermgto dim*rar.uole/fie.i. per alcun fierui- 
gte.^i6.etc. 

AÒ2gì3itt,pcraicemmedare . cU belle ditutte ao che lifiogno. 
era, fatti Adagiare. 4. Pento di peterfi Adagiare per lo. 

À^#r*4m#r<.97 8.//«r«r#ii^x adagiarono. xo^o./*#^^ 
fiat ^«cadagiato. x 1 4 x. 

A l> AO IO . tl eommodeja agio. Artieche con piu Ada- . 
già pete/fiero ejfiere infieme. 1674. Et perle aduerlie . Tanfo 
piu fianne Ad.i^jetc. 764 .Accteche pm Adagio fi pete/fe 
al palagio teruare. 1 67 a.uediAgt* • 

À DA MO.il pittore fa Adamo ma/chio,et Euaf emina . 
X.4X0 « 

Adattare per à/fiettare,4eeemmedareAtc.Cateda) Et certe eo- 
/i fiate auanti comincio adattare à ^uefie fatte.i.à far cadere, 
mfrepefiteànpmte/h filegge adattare.7 X7 >Et neda Fl.La. 
fantafia fi adatta ad ogni cefa . Gli anims per ufàn'Xa centt 
ueua fiempre tradottane àgli accidenti neaui . 

Addenta re ,per morder eò* denti . uedt Dente . 

Aàài^tzxe,fer guidare tl Canade per le redtne.uel 1 11 . Adde- 

Ureme 
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Slrtmt il Mtfirt ciUuBt , 0 - unfituirrm» in fiat i ttnit, clt 
lui fiéuulchtrete.tr fiH tllrt,^yll fiau iti cmJU dt Buina 
fm uennert,0 ijncUn uijint ni ridi fdlajjj iytddtfiTdnd»- 
U neamfdgHnruu. 

Addimandare.Addicc, Addolcire, Addomaiidare, Addor- 

, tnman.ntdiDimMddre,DÌTt,Dtltajld,Dtmdn<ltrtjtt(. 

y^D DO S SO,chtnd fifrn. li’yyiinte fifitU Pmhu yytd- 
diJJi.i.fi[rndiUi. i{i. Aiifinltnrruadrttnttiiedfflli 
tyiddtjfi.n 3 • y/Innni ; tht yn’n^iuia fniiuminlt di km 
trtnu fluiti tfà ,^ddt£i di afta ^ndnndt nll* mirila, 
emtrnnjltri. ■ > 

fyàtmf\ 3 .s’dm»r filuemnte yjAdtmfUi lufiridtfiri. f i. 
Adempicr.CT' y^dimfiu,ftrfidufdri,f 4 liart,ttt. jlta diti) 
ndtmfurnu.iit. 

yytDEJSITIt OaidiiiTk.TdiiltandAÌyMmtatbtclc.ialtTi, 
oinnamj. I4f8. 

,/tDHCjKyyiàadfftntiaidtJfi.tte. nidi iiSé farlùiBa Htrn. 
DIETE Oyddnrrk.che dmufirn fin tijli Slamjtyihi ms- 
mmeiiti.Erli nmnrduudt arnnrudittrt. i loo. EiTyyt- 
iutn ni jnt Ungi . 

D IM y/t E J, firninin Firtmji,afi dittn. KennltfifiT 
It affi di^li yytdimnri infim n Jìui Ounnnni. 1 4 3 f • 
Adirare. »rd< nUn fnriialin nnandm . 
y/t D ITO.Tindiahnnejfimifrntt. là, 
Aàiueniee,ftrinanirnr{,inrrnnmir{,ni{ndirrdmknll{rt,t/i. 
emù ndinmri ffjpnnht u nmnufin. X097. Et .yldininiTi 
innnnurntn mi fm hfiiatntrnfamrt,tu. 481. Thht radi 
lultt fluii de Ttdtfthi yyldiuiruri^ti. 1*87. Cmu ne rn^u- 
mnnuati adìuune. 1 4 f . , rie nd Imi m^ri eittndiM 

aiiueaiSt.117 .0 Per idtrntn^iint nin adiueniflbno nia- 
JÌ.X16. AiiuiBatdifi fmmtfiifhi fcr firtnnnjimilmenle 
aniui nrrinò tn Ugnttti di Pijìini. 3 6 ■ .Entufirn tiitn d'hn 
kit nt ITI qunfi mtn yAdinenni. 4 1 • Dine Pneeidinte yytdinm 
negete. 1 o t j.fr ^ntfii neHi^nludi'Inn filn nette adiuciine 
IO 31 r. y/fnenneeife'fihcnnehirnaiiutnuti ninn'ern. 

I j 7 o. Cime la mneUa di Pnfinin n’’hn mifrnti tjferi al feu 
y/tlejfandri adiuenuto. 1 3 j.Ella ne fona nmaltre eerf ai- 
tiate , che fanne de felli 1 mUam mandi ad ifii adiuengo» 
ao.i.i’imiattini . Z4T. Auenire^r fm Imgi. 
Adombrare,err. eudi al Imgi dt Omkra , 

AàopavtJiedi all'injlnin Oferart. 
y/tD DOPPIyATuE^n neeediyylBiftaiafilt^gtntleUi 
antiehi/hi nin mi futa, nidi .jlBifiaia . 

Àdorare.cr •rart.y/f^ijà chiyyldirar mlejft. 8 84. re ado- 
rando reme mie iddu. f 37 .Jncmùmmini ad aeemdire lei 
mi,O'ìdonitlo,0-fereinfegninlefuànitarfieiie. 1 iB, 
Effendi per fanti adoraio.7 48. 
yylDOE Ny^,0irnaia.Segli lechi dtBa admagimane. 
lu.Cifi laminilo à foriate. A D O EN E X)Ó«e,e(r.i40 7. 
yngunanetti leggiadri, et ASO EMO diBa per fina. 1 6 jo 
y/tD yEESITy/dytlyytnerftà. chenuferlafnagratta 
ntBe frtfinti y,Adnirfità Jìami foni. 1 1 o .ogni ndnerfiià trap 
faffatadimetieandi.aii.Pereuihidi parte AD V E R<i A 
oBafiueraileanallieri.xxx 7.0/1 ASV E E S A R I i/i ci 
mene haueani Parme tratte. 1 tfo.Cinfine fiefi un pua lu 
td mttiriadefiuiyytdnerfaTi hanere aeipniftaea. imo. chea 
gli artieri del nifiri ADVERSARIO maneaffe il fate 
taméteiete. 1 1 8 f.yna effe fatta da>n fiuyaddmfjàru l'yna 
mfragimane Fiirétina,qntBa mi pian di raecótami. 1x34. 
Aduilifce. Et fini di tanta andana , (he tht pinti il Un fenni 
.yatdniliftiintuitanentt duim.0 leSikillinin fnrini femi 
nef 1. A. y/tmiuinuglufidiet.ntdiaBafartuiBayiltà. 
yytDriNCyjdT.oa E/^U.ntdtadyainmeatigUy 
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ye* D y ET E K lo.yie.Lat.chedalmarili fifft un aitimi 
fili amante trinala in y^dulltrii. 10,1 3. 
Aàxinitc,perrateeglitre,')inireaigginngrre,unnieare,etngin- 
gere injieme . Erre Cnaltmi miti 1 finn amiti dtBa eontrada 
yEdnnare.i }7i./n ~lnadeBe farti dtBa elntfa adunatali . 
ere. 4 (.finande nei farimi adunaci. ; 9 4. Ce dinne V e ca- 
nalten nel fai agii yytdnnaii.B fo. 
y^ Dy N HJt Eyoduerkjhe noi perfetiiine, V einehinfine 
dtBa ufit.yytdi^ne .i ufi fatte f aitile fi feBe ameet di Aifia 
gnene,0 Pira dtBa Ainetta fi eódnJfire,0'alirniytte. 994. 
Al luna riprenfiene y,adnnipne può attadere. ( o.Euintia adnn 
^ne doBa Beina.7 1. Nen è y/td amine nalerefe dinne gran te 
fiytti. 1 1 ! 7 .Caminandi y^dunipne yElrffandn. 17 4. Era 
yytdumjne al tempedel Marihefiyylejli.xoo.Dui yyldun- 
^neeheeie.iji A. yyednmjue ufi mifer amente m piehi gierni 
I due mifèri amantifimjt altnn fiat te del lire amare haner 
fintiti dt mala mene meruim. 1011. 
yjtDySy^t Tyjt S J.i.affntfattaji.Cijiti pefiagm la femmil 
mirkideClaal * lauaBial aB’’arme yytdnfatafiate. a '• J/ije 
fia imaginatune ti farà fin fiffente à fifitnergh affanni in 
fine à lóti ehetnpuADV a ATOil fapraififientre. t n. 
yyf E K E.tyA R 1 Afiementi nere ^nefii fem.tt ^niBi maf. 
l/l ~Vne ifitffi fini imeni! j fahu thè yyfna altana mito diru- 
ta la ntfia,la riera fiaffeiiiaeme al fm luigi. Et ilireà ijue- 
fii Py/tiire tra affai piu ^e/re. f j . Cene» fiffe effe thè PyBért 
tutte fareffe dal fidXjP de merti eirpi,0deBe infermità, (y 
deBe meditine eimpreffi,iypneililente.Ale tefii aniiilu fi leg 
gt yytria ilunmllàkene.xf. Lafiiandi Py/tire afe didietri 
la ma dipinta di jneBa fiemkiantjt,ehe la figlia di Thanman 
teetfidimijlra. ah. 

y/t E lyji, per U eltmente,0- aBe nelle fignifiea Palette, la 
nifiaja etera tte.er ance dieiamePyEria del cantare. La dii 
na ridendiyfhedi kmna yArta tr nolente danna era tieefii 
knena niglia. 6 9 1 .Per pigliare >n piu d’y/ena j eu 'e,fiefu. 

I 9 o 8 . Pna diana affai piacemlt, 0 ‘ dt kmna y/tria j eieifii 
knme afiette.xx xo.EI teme ehePyyfria funa dt nnuili fer- 
ge oBa terra altana ifinrità, la ^nal pei partendfft e nnnili 
da filari r 4 ^^i,ren luta Iute e tate iota, r n. 
y/tFFyitM yyit T yAatt.nedi al Imge di Fame, 
yAFFyjf N N O.Perthe dine fatieifi effer fileno igniyAffa» 
ne diletttmle il finte efftre rimafi,o.A/ingli fiffe punti an- 
thiradfilfi e’ikaltimenledelemre per il durali y^iffanni 
ripefare. io). Se nen rieaderefie in tuffi maggure yytffanm 
7 f (.Diche tu ingrandifiimi yytffanne deB'animi meffi m' 
hot. 3 a • .Sennj! mirare fi danne del mie futnriy/tffanni.nel 
lekaBale.i 1x7. Et un unfettidleggieryAffanm haute fi 
nfierare.t ■ )f. Oy/lffanmpinchePnfittihannti. ■ ] 8 f. 
Ma ejnantnn^ne Py^affonne mu fiagrande. xx)i. Hanere 
ijnifie mie y/tffanne ifferte oBt et ufi. xox7 .y/hfntBiyiht mi 
nen tante AFFANNATA. xxoì.Atelltgli Aff Aìi 
nifi feriedi di ciré afiiltani. Ah. 

Affietyper unnenire.cli hineri à me falli per frifria eirtefia 
fieBedinneaineher ihefirteaBa mia nekitlà Paffatefferi.ii, 
yliFFy/€E Ejafaeenda.NepergraudeyAffarethe fifrane 
luffe. aia i.Hmme d'alte y/iffare. xxxo .Humu dt piceuli 
yjiiffare. 1 8 8 . Atei nere 11 nin eeuefii hìumi di fi alte yàiffare. 
etc.ìxf .Et lafiialiigni altri yylffare fi nufft. Hnfinnifne 
yjtffare ipualun^ut altre eagum nfià Irinafiigià duna effere 
finite, r t.cli AfPAKÌ imf moti effrimem finente altrui. 
n.Ale lefii fin aneuhi fi legge adfarejche nen mi piate . 
Affare, in nere di yA fare nfarem 1 fin antichi Tefcani , che 
à me mn piate, er però aedi aB'infinui Fare . Fertile il ca- 
(laldiy/lffar fare urte hfignedttnne.iii.ihi ha yjoffart 

yA «V 
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Umlrlidctùttl 4 t»rU 4 l/iuJiiut 0 .i*i 4 . DittltTfrdpie i 
dò eht i/ifftTe hàMtJfmatpd fàrtirt.ii.r» Cèfi di tfucfli 
tfirèi u lun a ht ^ffòrc nuSè^m Uj^u* dè f<cr . i oo. 
SiUfiyty fCTCtò tyèffdTC èffèrt tfint dè (» fare- 
te , tale riccHC-altn dfarfà far fa. f i 8. £^/< /» di- 

ri cieche tu hauraii/ljfjre.iaot. et cBa Affargli master 
fueert del mende, i » f f. Et te fi» difefle aflnrio. iif. Et 
ueniòchemateJifeJft^Jfarle.tìi.Tu m'haifefia affar- 
mi arrejhre al Seie ,etc. 1 8 4 9 ■ Af affarfi iejfe di lui,cy di 
fimfigiu.iat o. 

Affàticatr.airifi ai luefedi Failea. 

J^ftirmtcejiedi alPiiifiuite Fermare. 

tfiemte.fer fifliare^euir ferme etc. Ne frima t'accerfere fi 
hauere alTi[èia di Rhedi afferrate ttc.i.feruenuri. tifi. 
^ytFFETTyAT^.Sttemfe da treffe affettata merle 
neum'èlelle.ti. 

^FFE TJON E . le affette , le amere ,def e ,uelenti etc. 
Ce» tanta effettuitele cefi uaierfimente eferare del Ger- ■ 
lane da une CT dad' altre r accentate raccelfe. ut. Tenende 
li Re la fua effe! tiene nffcefi. a 1 a « .eda mia tuena ef 
fettiene ri^uardande. » 1 9 j. Nella fia tuena V henefla ef 
fettiene cenfidandefi. 8 fo. NeBa mnù deBa naturale ef- 
fe! tiene nr fente/u etnefee j cefi mi ri figlia ,Vu fece mene 
cure.it f. Egli uede iguiderdeni fecende V \ H F E T I ONI 
feguttare. 1 1 7 ». 

eFFETTFOSeat E NT Ecerfiad atiracciarle.fi j. 
.i.defiderefamente, uelentarefammte ,etc. effntuefamrnte 
atte aedo CT iafeù il fue Tcialde. ytf.JH ette effettuefa- 
menlele differì a fo. Egli mirandele effettuefamente ce» 
ardente difie.nu.Meffcre /’AFFBTVOS E farele dette 
dal frruentifiime amante,ite.t ei.Nefuai frimi cenginngi- 
minti AFFETTVOSISSIMAMENTEià/ en- 
te cercati cerne fu f lacere di' iddio \ la donna ingrauid'o di due 
figlinoli mafihi. tfo. Per rfueBe AFFETTVOSO eme 
rerche mi fertate.r 11. ■ 

eP Ei E leittE NTO.i.aBaceiamente con filie.Et i nefii- 
menli doBc lotterà aferte difitte le traccia infine aBa einiura 
ce»fimilc.ylffitiamenierifiretli. e u. Le tracciai» ifireitifii 
ma maniea,deB'hemere mfine aBa mane aferta, et in alcune ■ 
farti ce» uferrjtre AFFIBIATVRE cengiunta. t H. 
Affidart.i«A aB'infinite Fidare. 

Al^igtte,feT termentare.Et ijuiui tfuante ti fiate mi fa .ytf- 
fiigcre. ) 8 j.s'alcuna maninceniagli afflige hanne imiti me 
di di aSegiare.er di faffar ejueBaatc.j.Seeuramrnli fi tu 
Jtrrri naffUgtffij rM» A41 heggitantedilettatiyche niuna 
mentamtnte di te fi dee ramaricare. ■ » ] 4. 
i/fFFLI TriONE.i.termète.ò mefiitia.et in tanta afjhttie 
ut , er uuferie deBa nefira città. » a.Sele in tanta afjhttune 
u'banne lafiiate^e. f a.che fai tu di mia ^ffiittune. 1 fa. 
Et fereii che amore merita fiu Ielle dilette che ^fflittiene. 
iijx.Tudei fi fere che io tra oBotra in gridifiima.yeffiittit 
tu'.tt chi è !» cefi fatta dSefitune,nen^i fui far cefi tnen ui 
fi.ifff.La madre miaja ^uale mi fare yìAFFLITTA. 
iti. Humana cefi è hauere tofafiuHt àgli AFFLITTI .i.« 
il difiiflinarfi deutregh hnemini foBidi/t ^yfffiitt! rendere, 
tfxx.tldittla nette meleflate,et AFFLITTO da remiret- 
ti deBa m^lu,al fue feruente amore fuofe fine .etc. xof». 
^ylFFO C.A E E.Sferande che ferfi iddio indu^rgiande egli 
le affogare mandaffe ^ualtbe aiute al fiamfe Jue.fox. 
Affogete, fer fiffecarefimergertò anuegan.A gmfi, che fa- 
re ueggiameà ctlere,eht fer affogare fine.jo». che rutti 
midntriuidiuercltaffigari.i ja.Dehher t'haueffine ef- 
6 affogato. 1911 .Aia che alcuna fella tucine al tutte gli 
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l’era retta, et yy/Cffigate l'hauea. 1 o 4 f.Ata her uUeffe iddi*, 
che tgh ut fi feffe gittate da deuire,0'iiiogeiofì. i faf.Iie 
he tòte terfi,cr untele che le ue /'affogherei entrojetc. 664. 
Et efuanie che egli imagtni d nuone difii non deuere ai defide 
rate fine reeare,cetanlt fm di ijUiBe Paffellite i’effuoa.i.i» 
fica. A M. .ylmeiiceleirimirandt l'.ylffneca . ah. 
Affbndare.HrVi aB'infinite Fondare. 

AffoSatt,ftr far fejii.cli Rimani effertilii rjuali fer Sete, 

cr fer fuua,di di, <y di nette eimlattendifi caminandi, e i 
Ieri camfi affoffando nume altre guarnimtnie fer fifienla- 
mtnte deBa natura ferì onde , che '>» fece di farina fer 'tue 
ere.ir. aedi à piena . 

Affrettare . uedi al luogo di Fretta. 

Affrontate,^ ferfi alcintrafii.Et fenrji figne centrai nemi- 
ci l'adontano . A u. Etili Rè di Caffaaecia defe ahjuante 
trmfe AFFRONTATOSI cimlattè.ct'fu niBa tot 
taglia mirte,0' d fin cffercili feenfitte ir dijficrfi. 447. 
lyi F FF M I C ,ylT ,yf,ete.Hrdi al luigi di Fumo. 
AgenoXate, far faede.Ei jnefie frtfi non ftr ageuolarti , ma 
ftrtffirfi» lifie luti. li 3 f.fìutjiegli farfi .yegenele ferie 
nfficu.i I ix.che fia affaideidc, (p'^yCgeuelt à uincett à ri 
fieno del fue medefimi. 

G E F O L E .1. facile af f etite jetc. » » j e . Sene treffe fiù 
AGEVOLI A rifrindere,the ad emendare. ) » 1 . Sfeff > io 
le Ueii in frughi fer gli AGEVOLAMENTI deBa 
Luna Alfine rmelfi 1» miaacciea.frefierj(r, £9* cirfi deBa Lu- 
na.r i.,^ffai AGEVOLMENTE fi f ugè à f laceri dei 
l'„EÌate .i.facdmente.i ff Achr,^geuilmentiimfetraua- 
ni.xjx.Et in frefinuA dt Eirnalo j fi .^Sgcuelmtnte far ni» 
fi fiteffe, etc. f fi. 

Agghiacciare, Aggiugnere, Aggiungere, Aggradire, aedi 
Ghiatdi,Ctugntti,Gradi,itc. 

tXC G R,^PP,ytTOSJ,ferfaTteAheninuifireUi»iaf 
ficcati I ficchi. i.afficcatifi con le mani, i » r 9. 
Aggratigliare,grr oBegrareAndiieiriAte. Tu m'hai ^ggrati 
gliali d aure cin la tua Rilecca, xofo. 
AggXixiatt.Fic.Lal. ucdi al luigi de Granare . 
AgguagUate.fere^uiferarr, afiemigUare,ttc. Se tu aBa mo- 
glie di Hercolane im uelrfii .agguagliare. 1377. 

,^a H I.A DO, adutrtialmenie.i.tagliate à fet^lJo uccifi 
di ferrijclu uelgarmenle fi due, egli è fiale fatte fiedde , cui 
turrte,cr è tratte fer meta : daghiaccu, onde fi ferma d uer 
le aghiadare.O" è ^ueBi che'l Teftane due ad y»e che flia ce 
me agghiacnate'^u mi fan un’aghiadateRi il Ferrarefi dice 
"enghiaduAte. .ytnej freghiame jddu che ue dea tanti mal’ 
anni , che nei fiate morte aghiade ,fi cerne d fm ditlealt , eV 
maggier traditore che mua. 1 9 » ». 
i/*G H I RO N E ucieBe.Etfeiungrandt.ACghirene.in. . 
il treutrai à Falnnt . 

v /4 G lofi eemmede,ò cemmedilà.Pereht à Iti .Algii fettrme 
gli fiuti andar uagande. ff f. Et erafi riuefiiie a Me .yfgie . 
iffO .Gianni à grande .jCgie tr con mille f lacere cenoAtC. 
149 ì-Tante che à grande . aV" «» fi feteua mettere la ma- 
ne Atc. Et ceneghfi a fuigranjifiime .Atgie. • J o 1 . .ACnictn- 
m,cr la donna beUure affai .ACg". itox. EieBadi lui ce» 
fin .Afgu ftefi f tacere CF diletto. 16(1. le ami fiu dt di- 
fiiacne 4 fuefie mie carni , che facendo lare .ACgie ufacefii 
cofaahe fot effe rfftrt fuditune deB' anima mia. 9 « . Jneitan- 
doglidluu.cr P\ylgie. Af J. Et fiatefila maggiore forte 
della nette feria camera à fin .yCgie. fax. Et rfiede io negli 
A G I nr rjufi un mi uedete.i.cemmidi. 4 > • • Perciò ch'tBa 
fiu AGIATA denna del mende nen era. Ita». Ciàda 
nekdihuemmigp'i' AGIATI fuhaluate.i ano. Furine . 

due 


A 1 N N 

dm gùiiMi dftu ^/tgÌ 4 U , cr di iium f 4 mi^lit f fatate . 

I 86 i. S i cime AGIATO humu.\Aì>.Tiiful>tiif^tmt 
u fin di ftttr'nlitrgtTt. loto.Str Cufftllitit, cht 

fi ntded mtl ^^uU 4 dtBtttfi dtl mcadt, 8 ; . 

Adagio , (r adugaxe.h'fdi alfifliu^*. 

LI fitfihi fin itili dtUd ctntTddd. 1698 .Sfithinti yyt- 
gh -4 u.f'edi d Tirrd • 

N B LLRTTO.tllnftld itminciò d ftrtdr uid \ ttmt 
ildtdfifienn fuciclt y^gntìltUt. 107 S. 

^yiC tiO L.et antfid i und dilU Ptnne diB’^^intl Cdirul- 
/<.i44). (liitjtt tyignti Gdiritut mi dijfi , cìjt uni dutfii 
ttt.iSd.^ flint ftftlt rdcetnt'o Urtnildinni fdttdglifir 
id ittcd dtìl'h G N O L CdkriilU.t 1 « . Af tjfU rifili -, tht 
tra l’^gntli Cdirullt. 9 f x . Dijfe/chi mtltt le fidtent.fi P 
^/<gntltGdlrKlltPdmdnd -,ferei'o{hfillddmdnd itn Im, 
mterd mdi^heynd tdndild d'nn mdtnfdne ntn^li Mttndef 
feddndntijtntdifinttilntdtd. 99;. 

A N G E L l.ntdi di fnt Intn. 

Nys D M /.SrnntgTi hdned difintd in U fiu fidd Id 
Sndnfimd, 0 ''>nttytgnnfilei. itfo. 

O, ldXnfiB*,P*i"‘i’>n tnfiirt. Imfercio che dIPdl- 
ITI erddf di Ptyfgt Plfnfi.CT P^etldii. 9 . 

^UOG TI.mdi difille A^^ndre-Md dmtfi.O' 

iihdmdtt rdlijtli ^gt^ndnii enni.n. 

Agognare, ftr dìlerfi,Tdmdrudrfi, dltrifidrfi,dnfidmenle It- 
tnert PdUnnd imminente niid.O' infidnle ferixlir, ntnendt 
ddlld Crted d^uir-Bl tifi dette dd d^tnidre^t- 

me dd tdiudre, Ugndre j eU anidre, agndre ,dd Smuri, si~ 
X”rte ; dd jfidmd,jfidxnd i dd Alemdnid„y<lemdxnd ; Cf 
Atri fimiU.NÓ he feri trindli tjfer ^ntfid Idi nece nfiitd dA 
jlieedetuduuhir thè ijnini PhAiid f^d. 

,AGR,A, tedile fer metd ; dd Jrnttifi dd fdferi djfii (T *• 
gei. Et Igni Atrd eefd deeitifii,o,Agrd. te. Et ein AG R E n- 
frèfuni.i.cmde. i 94 ,Chi« che Irefu refntdjjeri ,yfgre, ty 
inteUttdlAi le ^firunjfrefi ddUdfnddend.no f .E G RA- 
MENTE cimineunni d frtfldre dd nfiird.i.gTdndeméte, 
(yfiniji Aennd remifiune. x * 9 . ah ineimineio li firingere 
agramente le terni d. firtemmte. 1101. Cimineidndt ddl 
id inginrd fdttd 4 ^nifid dtnnd. Le ^unle ,Ag'dmente nendi 
rè d.grdnementexy fenerdmente. xei.ct fine nfntdti A- 
GRI 8 8 IMO fngndtire.i.firtijìmu. AH. 
tA G E,A D Odtdie.tuè in fidtere.Tdnti iene (y fi Agende 
ternani n firmre Egdne. i f i ì-Hn/mte Agrdde ntfid. 6 9. 
CiuudtidjciMdfiirdfin Agende di fnre.xi j.EtdineA- 
grddei Ini fefft. lOdd-SenAunti lefedhe A.li fejfe. 1049 
si imfi fer fdmighdrt djfm nttintumenti , fy Agende fer- 
nendi. Ite. jjo. 

A G SA Et fend.i.d grnnfdtitd . nidi Pmn. 

AG VAE E,<y rgndle.i.fdnmente. che Agonie lield ne 
tdnle tea Signor mie. 798 .ntdi ygnAe. 

AG VA f A tue afidie^ngenni/mfeindimentiAt. Biffe- 
filefneritehejgj dogli dgnntt dtl Seldone. 1 dù.Firfenelli 
AgOdti delArini èinenffdte.ri.Jn ~*n hfei fi nfifi in A- 
GVATO. io8f. yn^ Agonie di itn Irmtn fonti nfei od- 
diffi A eifiiri. 1199 .Cinfirtdndili,thttgli d? Agonie nfiif 

fi. I 8 1 6. 

A GyiSA.‘.i» midificinde,i fermd.Agoefd d’nn enne, 
fo. Agoerdd'dtadtiiotnnii.xìf. Agoifotbefiglun 
fdrt le idtiitnri . 19x1. 

AG yr E.i.fnngtnti,fittilim fontd ttt.Pu thè finte Pa- 
gntt fané A tditionti toni, e « .niA oHo forlutlld Pera. 
Afieilnreangli ACVTI fiiedigli^omonlitinghid- 
It.nu.AtotiAfnelmgi. 


AguTzxte, fer offettiglidre/i ftr lo fumo (y metd ;/ dite 4- 
gotj^ Pingegne,eiir fenere gni firn nirlu, i firejt fer fo- 
ri iene tlinndnifd. H^nnii felli ftr te Inme gli icehi A. 
idHiiglifinfi nnonri . 11. /einghidlixguztinogliilnr- 
otidenti.i.fdnnedtnli.Ti.yeggindiglidrmdliein AGV 2 
Z A T A fchierd fnftrli ntlU nfietti . » 11. A G V 2 Z A- 
T O Pingegnigli nmni feifiamentt dduonti ^ntllidht di- 
re fi dentjje. 1 40 ■ Amergli hantod aguzzato Pingtgei .1. 
djfiltlglldtl. 1490 . 

A H Pi deltntt,(y Inmentonte . Ahi loffn me. 3x6. Ahi 
ijonnid e mifirn Id firinnd delle dinne, 7 jx.cr iifrtn- 
filtd ,fymindtiTid. Ahi lenditiri nei fine metti. ix4x. 
er in dite di rifrenderi . Ahi enttaiHd tdtimijld ,tUd 
eun ftftnd lene dinne mtt -, thè ufo fejfe il mettere tn ntd 
een gU fcildri . 1790. Ahi nunferu del gonfie mende , 
ejk nen fi nergegnnne d'nfftnr grnjli V teùriti nel 01- 
fi,ite. I f xo. 

A MOTTA xA MOTTA. Et fer fettrt hnutTe Idde- 
mifiithelgA deSn Etleelert A hello A hettd In frefintn- 
Od.i.dleundniltd,ijHimte. 1698. 

A r A-l* Ard LdtArtd. pilo nen Jdfendlrne,the afdfef- 
ft il mettere in A‘n angli fielnri. 1790 -oedi <Hd ftructl 
lo Autiere. 

APtA T o. Andnre ditemi finejefrfftte ditone , the'l tifa 
dite dnddrt Atene. jl freli tolte di dnd,tOd Amti ferfe- 
lirld mitre ; tjOnfi in lotti i tefiifi legge : tolte di ddodo 
Od d’interne ,ejOdn A nedtod feterln mdert,ett. 1697. 

A 1 TA NT e, eieè Afire,gdglidrde . BiOd ferjènd Ai- 
lente md fenere. fio. ErniillddeleerfefyAUdnttdilU 
ferfind. fXf.Et nidete fine,AÌtdnte,ty ielle delld ferfind. 
f 1 1 .Alta leggete AldOte. Nen ejftndedd dleonn fitron- 

Aiutare, cy nitore , fer dorè diote , Nen tPA'Otdre 1 foutri 
fiotti delle iefiii (y Alle terre ,ty deler fdjfnte jdtithe -, 
mo di einfomore qnriti,ehe fi irenone frefenti. 39. Noi orni 
regunt è Aeioftone che Odfet -, U [no oitd , ijodnriin^m fù 
Atotori cr anfirodretty difftndtre.40. At omette meglu 
è d anfertdrti,(y fenfir d’Aainrt un etdtunt,<y an eU 
^ tre lene Pnnimt fon. IO che u il ondo od Amtnre in 

^utlle,fhtftrmtfifetrd.i 1 ii.CemenelthiomiIndhiliné 
gd dd Amtdrtl ■ 8 x f . £r tfOdU ufignerdird egh,cy diate 
TdjfieglinengOdrdd,(y ìiuti rei’i 8 xf./>tim«r aiutaci. 

I 6 I t.mdi dUd fdrtieelld Demint , ohimè onimo mìo aiu 
timi , thè u mi mute. 1036. Ne fnete elio , fei thè oedn- 
tiPbeilf,dffinddiri Dimmi Aiotdmi. X07 6. EtftntA 
dltnnindngii aiutandogli Id fon mnetmi^ ,ett. 1076.' 
ynd guodne mendtd aiutandola lo fertond,fi ddhoe 
fefr dii unte ferititi tileri . 1994. Cen grdndifiimi orge- 
menti (y frefli aiutandolo dffeno difenhiodnriditem- 
fe d feteriHi de nerm gudrht. 1804. Je mi erede diMtn- 
domi ldAoindgrdtid^fiameudnifi)fer glioiltri fie- 
tifi freghi , tic. X 4 I 7 . Egli dffoi im di tiaPitannh\x , 
Odi. Snlildmmlefigiitidiedfd ^cr aiutarla. 1 f4x.^ r*i 
di fi fettjferefdT mmrt dicono fitto di amlarlc.4 ■ o. Nen 
ordiodiu d'iiutztìOAe.x jefooilid />»i’aiutarmc- 
ne dlfindicdli. 17*3. Smxyiehtlidinntgiàmiforinied- 
gune od xmtdTtni d eimfirre miHe oerfi. 901. Aiutarom. 
mi iSeime,cy mellrorimmieimferre miBe nerfi.foi.El- 
Idrun feteo griddre\fi hdoedld gelo [tretld, ne inoltro 
monierd a iutacfi. x o 7 6 . Alo lo Annoio fregi fer Die j cht 
tOa tdtejfe,(y lei d rioefiire aiucaflc^Yc. ■ 8 ( f . Ddcm iBo 
jfierdodtjferexiaaa fio,thetPdlimi.i»f6. AloAnnofer 
Du aiutatemi ,the u nen fio neSt irotcìo oefire mera . 


itio.Ettlirei ijutjit ne U mtrtt Ji mtlti/he peraiten 
tur* fi finn ftjfire aiutiti edmpttii fiiriune. }o.Et ntn ejfin- 
ic nè firnili nè tPdltnna etfit/funji firnjt alenn» re 

elauune tntn mermane. jn.EtJi ciò m’ha il mu Crearne fi 
ir» aiutato, r/w»/» fimpre dt lene in me^lit fatte i fatti 
miei. tot. Et ehi ha lifij^ni i’ejfere ^mtate,Cr ^«‘ernatr, 
ragune')mtte lui dtuereejfereehediente^ filetta ,et 
reuerente alle ^utatere,tr^euernatere fue. i d 9 a . j’aiuta 
ua , tpuante peteua. a j f . /a ciò che fi peteua Taiutayano • 
a a 3 7 . £r ijuali cefi guarderà egh , cr aiuterà', yJ egli nen 
guarda ,e^ aiutate f itis. Le bauea marauigli^amente 
aiutato. 404. Ma fi /ddiem’iiuti ,diueim’inirefie.9f 
che m'^iuti dinenfiehi.t69i. Le^uali jfefi alquanti an- 
ni aiuto lere fillenerelameneta da ^lejfandre lere man- 
data. il I. Et fi nen à celare, che mi aiutarono , à fAo/a 
perauentura per lare fenne , ò per la tare luena uentura nen 
itftgna.f. 

,yt/yTO, (Ti^ita fi dice een P^/liute de Becchini. 3 3. D* 
ueP^ytiutemanifefie alla lere lilertà eenefiejfere.ai a. Che 
igli m’è di’ une grande uliute. 1 44 7 • £4 fila fèlle riehiefi.cr' 
apprejfe il ceujiglie, Cr P,yliule , cr chi egli era, cr perche 
nenute, cr da che mejfe , interamente gli difieperfi.rit j. 
Senc/l alcuna fatua di mediee,ò ^yliute di firutdere. 3 t.Nm 
na tefà al fue .yliute adeperò.ia 9. che m ijurfie gh deuejli 
dare eenfiglie cr^Amte.xo 1 a. Cemineiò a gridare .yCiute 
„,Ciute.aSa. Ejfireeledirnte CT reuerente alle A 1 V T A- 
T O R E fue. a a 9 a . Et ehi haiiiame nei geurrnateri cr 
A I VT A T O R I fi nengh buemini?xo 9 X.Laferiuna an 
ehira alcuna uelta A I VT AT RICE de paurefi,etc.tj97, 
S t S A I VT O.piutefie Difaiutechefeccerfi mi perfire.ru, 
Aizziadaà.imeande.cr preueeande adira cr è preprie deca 
ni. Tu uai Pinneeenti iefiii dauanti da te caeeiande,cr nel- 
le lere interiera metti ^jCejCande gli acuti denti de fcreei 
cani, TU. 

L carpe aPcddie ch'ie dice da deuere. 1771. y^fl digiune 
della ijuadragtfima. 9 Ì. c/BlnefireneuelUre.ji. ,^1 parer 
mie. 4 7 . o/B Pajhre. 1 a 8 ■ ,ytl piacere, 4 3 . yemre ,^1 men- 
te. I a 4. Fare ingiuria ,yfl mante. 1 ( ; i.„ 4 l tardi di Firen 
Zf ufetrene. a o f 9 . No ejfere da ternare in Cipri ,ytl prefinte, 
1193. Cefi ,ytl prefinte amo. iStf.f/e ,ytl prefinte recata 
apui tanta mercatantut. 1 9 ( a. re nen intende ,jd prefin- 
tejttc. a 1 8 3 . L’andare ^atl prefinte in alcun luege fareUt 
fiieej/ieTjjl . 1 f „jcl puale d frate dijfe.9i ,,yCl ^ualc rifren- 
dende dijfi. 97- erti ipual fecereuemre medui.^ 9 . xjtijem- 
me fi peruenma. 3 8 . Tutte da cape al pie impiafirate. 1919. 
tycl urne . ^ytl lungi andare . c/i/ tardi . c/</ diritte, ^yil di 
fitteMe.àglifueilueghi . 

,yiL,AM ,AN N I fieni i Tedefihi . chtilntdi Francia 
mette tregue fatte een gli .yclamanm meri, f 1 « adtri firi- 
uetie ,^Uamani„.4lcmani, ,jtUamanni,tte. 

,yCLB.yC.la .yturera Ceminciò P,yiUa ad apparire. 1901. 
,ytLBERELLl.u^diterra picciili . Le ler celle pane 
ePtiJi lettiuari Cr d'unguenti celmi. 1 y ao. Etfienzjtche 
la eafa mia era piena di pentelini Cr d'A. ve. 

Aìbetfrìte per aBigiare . Et dapiterle A.eièajfai.vfs. Tu 
fai htn cerne ie fin agiate di petere cefi fatti huemini cerne nei 
fiete A.xoio.cr per dormire . „ 4 d A. fi n’andò ficretamen 
te een la Maddalena. 9 9 « • che andate era ad A. tenia fan 
te di maeftre Mac{n. 1 1 vo.che in Remane frirte tanta nd 
tà-yaliergarpeJfagiamaij.balitare.xV9Ì.SpeJfcuelieaMÌi 
neahe anebera che iuen lette baUia alberga male.i.allegia. 
a 4 }.,ytteienuime ifla nette albergarci, a o y 9. Ne già mai 
mianenne , che te per ciò altre, che tene nen albergafli. a 47. 


I cr L 

Rmalde d’.yfsli ALBERGATO daunadenna.xax. 
Pure fine la nette pei fiate lene albergato, a 4 6.rf demanda- 
tele , deue la fiera diuauzf .ytllergati fejfe ; rifpefi , che dine 
Albergato fi fejfe nen fapeua.i 1 xa. .ytlennaueltaper un 
hifigni grande alcun Jùi cenifiente albergaua.ao y 6. Pene 
fetrett auedereeln meglio albergherà' ò«u,àw. a 98. Ter 
mu auifitu albergherai purmale.xat. Vene un alber- 
gherete affai einuiniencemente.x i\ y.Au’alberghero' **- 
lentieri. a o 6 o. Et in enfici Gululme finzjt darfi altre im- 
farno albergo'. 149. 

.ALBERGO lo yjilliggiamenti . Quandi efie delP.ytl- 
lerge . Le prego addio CT luiahe la figuente nette me diane 
heeno y/tlierge.xai.Pa Crjappi fi'l tue fan Ciulianeaue- 
fia nette ti darà lume .^llerge. a 4 9 . che à Panu cr ai mi 
giure ../il tergigli cendueejfe. 1319. c/f/ii deleifiime .ytlter 
gè di tutti I miei piaceri, 934. Dimandò alla dinna ded’yytl 
terge ehi ere. 8 4 3 . Sempre he hauute in cefi nme caminaude 
di dire la mattina ipuando ifie dell'.ytlltrgi un Pater nefire, 
cr una c/i«e Marta. xai.Et quindi alfue .ytlleTge l’Àlat 
tè. 3 y x.Gianni ut ueniua à cenare . cr ad c/tliergi.i.ad al- 
lergare. i y 9 3 - Fna mila nen trippe fornita di' A L B E R- 
GHI.a77. Et in Fmnz/ giunte fi n’andò ad uno AL- 
BERGHETT 0.748. Et netl'„ 4 litrghttto entrati pa- 
rimente I loro renami adagiarmi, a o 6 o. Perauentura arri- 
uatainune,ailicrghette.ia}. Deuegli fuet compagni CT 
fi A LBERGATORE treno tutta la nette fiati in fille- 
eitudine de’ fatti fini. } t X. jnfutl prime finne i due fratelli 
ALBERGATORI. Cyi/ lar fante à man falua prefi. 
783.c/ir««rALBERGATRlCE rifr^.taS’ 
,j 4 LB ERT.et ,-allori fi dice . ,yCndande s’auennein un 
pratelliifialtifrimi .ytUùri eiremdate.i (39. Et dimelteal 
tre maniere affai ifi,ytllcri fruttiferi. Et d'altri grilliti uer- 
diJSimi cr rittiajuanto piu ejfere peteane. 1474- Mejfe le ta 
tuie fitte alti CT Ielle .^lleri mane al lei laghrtte. 1 4 8 8 . 
i^altre tra 1 ledi „alleri fipra ti tur de prato t’andorme diper 
rande. 1 67 S .Le fielare tra Sala cr altri .^Ueri prrfri alta 
torrieella nafiefo fiera 1 8 1 y . ria reno d’accfua chiarifrima, il 
^ualedaunamontagnetta defitndeuain una uade emlrefa 
da molti ./tllen fra urne pttire cr uerdi herlette, etc. a a o. 
la eleuatc cime de gii .^Ikn . 8 8 y. Frimjiti ,ytllcri . 
xxox.etc. Et erano quelle piagge (^tjuanto ada piaggia 
del mezf giorno ne riguardauani ) tutte di Pigne , d'ulne , 
di Mandorli , eh Ctregi , di Fubi , di Per fichi , di Nea , di 
Peri ,di Sufini , di ,Xuelane ,cr di molte altre maniere af- 
fai di y^lltri fruttiferi piena, finzA Jfanna perderne . Quel- 
le legnai il carri di trammtana guardano tmte erano lo- 
fihetti de Qi^ciueli , di Fr^ni, cr d’altri ,ytlleri uerdtf 
fimi cr ritti , ^anti piu effe peteane . il piane apprejfe fin- 
ZAhauere piu entrate, che ifuetla donde le donne nenute ui 
erano era piene d’.^eti , di CipreJSi , d’.ylltiri , cr d’aldi- 
ni pini te len cempefiiamte fi chiumiue è di ciò il migliore ar 
tefice gli hauojfi piantati -,cr fra efii poco Sele , ò niente al- 
Ihora ch’egli era alto , mtraua infine al fuelo , il ipuale era 
unpratoéfiherlaminutifima.etc. 1474 . PediàPrate. Et 
ueil’,j 4 mete • le nidi (fi cerne il quadre teneua . ),yclleri di 

E Ni maniera , de i/uali tutti fipra 1 legati Trala , liquali i 
■e pedali fiefteueuano ,fi fiendeuanem tira rami, nm al- 
trimenti che fipra le merlate mura fi molhane Calte tirri 
imhertrfcate . le einohhi mùm nelCune de tanti gli anti- 
chi pedali di Battei , CT Filemme , pieni nelle lere fimmità 
di regefi Palme . NelC altre canto , altiJStma, CT cm eter- 
ne frendieralanen piegheuele Dafne ,<juià nei fimilmen- 
le fipraflanie . Nel terle tante era C^atlleere cercante d 

cielo 
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riW# con le fimmìù ,nel tut fedele fi muto il fdneiuUe CifAttf 
Je ,€^d cfUétrt» U erefcente ^jibete lede dlToccht» , 

(he ^frutte mede, inme^df^uefit fi fertdne annetterjt^ 
ti meln Melurancs eartcht dd una heru di fieri dt ner- 
di frutti , di dordti , fi uedntdfie^lt .u^lhert d ijudli Id 

mifrrd phillis jfiettdHte Deme^Unte diede frutafte » O* 
gli ^drti Fteln djfettdti ddl Cerh * , CT* le fideeuoli Cdfidgne 
dijfe/eda affrauefle , fidte rùcdre dd ^^mduSe , O' nel 
mex^ delTdverteluége , forfè di mn minere gtdndex^ che 
tfuelie (he il matte hnfitliene melo con U tdgltente fcure fid- 
Md una ledifiima (ì^eiA porgente grandifime emlrre , een 
gli dmpij rami di nueuef rendi (druht , meflrantt lieti fi 

gnaii di (epiefd prole. J>i aaefid parte pajfai neS'eppefitdJd 
^Mdie cerne la prtma d^^liert mcrij nrcendata ceneùlu . sda 
mi mefiro fepra Pune decanti P antico rtre \,fèprd Palerò con 
té il paStde yiiue , caro d Pailade molto , di ramt pieni fi ue- 
ded , CT di frondt figoificando con akhondenoU fógne i futu- 
n frutti. Et Panguìod ^nefiofeguente teneua la frigida No- 
ce t dante a fi medefima ce i fuoi frutti cagione d^a^ifitme 
battiture . Et nelP altro un*olmo ainfiimo congiunto colle 
dmtcheneliRllere, 0 ' cede nfattyili^tt tra (fudli gran copia 
di pungenti Pruni tedi dt ucrdt frondt , Ct* dt ttanchi fiori . 
Quiui tn molte uerghe fitrgeano ^j4uedani,c^ ptu prefio a fil 
chi correnti pieni delPdctjud uerfante dada argentea fonta* 
nattrano le mtfere firtde di Phetonte , CT la piangente Drte 
petO^la lenta Salice ,C^ fi d dolente Jdalago foffe fiato 
mutato tn Pino , io haurei detto , che ^uedo , che ijut in mezj 
degli Jcopertifilchi midi foffe fiatodefio.KuU poi ^fte luogo 
intorniato di ^artt AfeUgranatt^t in una parte mi parue co- 
mfiere , la piangcuolc pianta dcUa mutata Mirra atton- 
deuole per gU firn amori , cr" mde le mutate radici del Gel 
fi col fuo pedalerò' co'*fuot frutti per la morte dei Batdoni- 
cigiouanittr pieno di fioriti Meli, tr la pianta dantegPtn.^ 
etnfi , fiata non molto auanti mutata del Sole tCT'd Cornolo 
di poco tornato da udire la Cethera di Orfeo , tT le care Mor 
ime ada noflra Dea , CT' Peceelfi Ctregto , cr d Ux!!{o Sor- 
ho , 0 *d fionejuo CorheTgjio, 0 ' Paltò Eaggiot^ il podi- 
do tx crefio Buffo , (ir pm altre ptantefCtc.EgU entro tn h» 
giardino , CT uenntffene jÙ per *>V ALBERO fino adu 
finefira ded a camera mia. 67 Et apprejfo eofi ignuda n^n- 
dtate fifra ad alierò ò fipra Ima ijualche eafa dtihahi- . 

tata. I 6 I o.Kna nameeda fornita d?A . (T di ucUttr dt re-m 
nu.tty^. 

^ R B O R 2,xATlrrfiedt,etc.id fuo Inogo. 
xAECy N.in ucce dt ^^elcuno. Egli mi pare, che ninna fcrfiu. , 
maJdipiaUhahhia ^Icun polfo^comc nn hahhtamo , etc. 

Pm che A. altro era tracondo.% s*Mefferio ho anthora A.pec- 
eatOtche io non ui ho detto. to$. Dir noi potria^ ne prender tn- 
tcnttone d?K.mortalgiamai. xxx. Et A. gmnot come poteU 
meglio yd tenne tanto^heerc. ^o 6 . jP andare al pre finte tn 
Aduogofureihefaocrhtejf^.7S-NoncMrddatPA\.CV N A 
cèfa. X 6. Ne atuidùiPA .e fa. ^4. Ne ut per coi tua dP A . parte 
d Sole.7 d.SenxA fare A. diflintiomedaUecofi homfie.so.Di 
potere A. paroUdira^ij. àhedi porgere A L C VN E eo- 
fi addomandate. x t .Come che delle altre A .nonf^firo partn 
ti cr congiunte iPalcuno di loro. ALCYl^I erano do 

pm crudn fimimento. x^. Se pur A .ce ne foni, r p. Tal uolta 
fenzji -A tCy.NO. ^^.^A.e»nofcrffe.i%s,dte^uando A. 
’yuole Ifonorart.d' fuo amuo ,etc. x\%7* Senxjt A.adeg- 
gtamenio. f. 

D s RITTO .f . puntalmente.il Sole offendo già à me- 
KPgirrnofalnot feriuaallafeopertd.y (^ AL DlRlTh 
TO fifratltenerocorpo .i,àpnnt4»t^4\. 
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DISOTTO, mfino àtantOfChetnneggatuifian o, 
Fieuole ,(r A. di tejche adhora non fi mgliono i colpi rtjpar- 
tmare . r h. 

^ LI. Molte uolte la notte uol'o finzje ali. 9^9. 
tyi LIM ENTI, cioè Nudrtmenrt. Per t^ueSlo urcchio petto 
dal ^ual tu prima 1 nudntiut A . prcndefit ftftego ^ cr al- 
trone x^ltmenti Nudritiui . ri. 

A\vt 7 xttfiatare. Mortegli alxfi la uifira ded^Elmo CT alito- 
nclmfi,poilaroichiufi. r h. 

L tP. Si come colui che utue ^^dP antica, xa^.si tronarono 
Puna^dPaltrapt per amdfacongtnnto etc. 4 i.fmtrafjor- 
tato ^{PifUa diponxj. ^ÌPhora del mattutino. 9 t . 
^^^hora del mangiare. 1 7 1 .tte. 
tX L iPì N C O NT R o dtnot Urnendo >»# forefiiere.t.uer- 
Jo noi. 1410. 

^ L iP^A NT IC ^,al fuo luogo, etc. 

^LLxyf, aduerhialmente . Et ^da fine fattala rifinttre. 

1 1 7^. i.e taude mefje .^ILa reale,%t a.Ma che nhanefit fi- 
tto ^y 4 da (mona fefìoueihnt fu fiorini ? 1 7 B 1 . il Sole già à 
mezogtomofalito ferma ^^dafioperta. iS4t« Calandrine 
gli tnuir 'o a cena ertale ^^a trtfU t.ada mifira. 1768. Ru- 
xjindofi Mejfer U monaco troppo con la donna t^da fiapefira 
té ete.i.finrjt freno. 691. Etjo intendo honorare mot .^Ua Per 
fiana,etc.i. fecondo il cofiume dt Perfia. 1 1 8 6 . ,ytrmtr rian- 
dò egli ^ila Catdlana.t.come t Catalani, xx^^.Et 
ilt.» 4 ll.^te.a»Md.cU itilef. C 4 f. tme difitjd . £t 

fer U^TtmL-^BaCÌt»tnt.\ 344- .ylUét HimttU. i 6 6. 
^B. chitft. i I . ^B* CK/4. 3 S. ^B. Tt*.ld. 174. c/4/S'4 
iujirdfMti.f 7 :^B 4 lnr,tià....ric. ALLE Imtdmfre. 

7 ..^Bt f»t rrudiu. 997. .ytBt nd^nirlt. 1939 .^Bt md 
m..o.^Btmdrd..C.^Be^fiiltHKf.it.rtc. Ogni Urd che 
iemgiu bene ngturddnde A L L I ntjhi nudi di ijnefid mdt 
71114 . 4 6. X >4 niighi,ete.^Bi ^Hdli net medcjìmi^re. 79. Et 
ALLO hdbae cnefimidd. 1178 .ydvrtn Id fdnte fdueBd- 
Tt ^Bt faidre. 1 7 9 .-.ylBe ingiu.i.dUd chi»d..ytBemgiM è 
fnreerfdPde^iid.7 ).■ ete. Send dlcnneecfenitnidi dUn- 
ni che neglune che .^Bd,neBdideBeftc. Ut fi dnflichi neBd 
fr.fd, cr nei nerfi n'oJe nerrei dd iptejli fiefere, chefetcnd.fi 
dire nel nerfi er neBd frefd dU.ne lefie Ujece, ferchc dnfli 
acre tdl cenfiendnte? iejdfiunde melce cdgieni che ni fi fecrth 
bene dttefidre d tdl frepefice ,fi cerne fnferfine firinerci een U 
t,fimfhee dncherddhé’t cemmnn nfi dctld frefi. fid tn cencrd 
ne , e ben nere che fimpre nel Beeedceee fi trend dnfhcdtd U 
l,(y nel Petrdrcd een l fimpltee , nfi» berd jneBe che pm 
ti pidee . 

^ E /..yf D ISTE S d dnt : H idndBe ijndnde eel difie 
fiedpeeerrtytBddfiefd. tn. 

Aìhfiite. dBdpdrtietlldldge. 

tL ..A M ..A N I Tedefihi.nedi yfldmdnni. 
Aìhegire.ptr dmplidre^ldtdir itt.Se dJifiidnte tHIÌatgì U 
nelirdhentfld. 1 .69. Art m dltre dijfelntunt alUr^andofi 
jndnte i fieendi j md eie. ij. allargo' /r/»rv dB'dfiidtrdle 
tteere. tn. 

Alkttart . dldfdrtueBd Latte. 

Alkchare,^ dceencidre. CenirtrU ìt <]nel tU fdrend pei e'hd 
nnte hdned fidile d'dBechidr fi. i . . nedi d OrmtA. 
Aiiegate.pir djfrgndreje ddetnrre in teShmeene . Cidfinn deBi 
dnrpieiidni diema fi egire fin dmdte dd tei, cr m eie adfit 
ne dtntrfi diti deUd gtmdne per ddietre fatli dSrgand m din 
tedtfie. r u. 

y^LLE a a Jyi M E A'ToJe ,ABenidmente y€ iftidlifd 
Inege dienne ylBeggidmente prefieere. f . il frego per ylBig- 
gidmentedeBdfiuneiii-, eheeie.itsx.Sndntefneeeiehtb- 
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te édij^Se^^idmentt ilei mi» JredJ»,ì% 47* EtPhéner 
ne&e mifirie e»m^a^i$i fi^e ejfere grande ^^Ut^tament» di 
tl utdtre^o $l rùtrdarji dtUe adiurfitÀ m 

éltruifiulc ò dimttttiC4t$^<tJ> rteare A .*ÌÌf fite. £ P* 
^LLE^T^M ENTO,édfu$lu 0 ^ 9 . 
^LLSGGJE R^M ENTOXhetu ddA*deSd mU 
pend alcund Itimftitd fdcàtO' fdcci dire dlcund meJfd.L^. 
Aleggiare , per dUe^enre.S'dleund mdUnctnidgU dffltre, 
hdnn» m»Ut medi di A.tpdtlld,! Xredend»f% ut ctdl^mfdU 
mdnifej^d mtd multnetnid. A./*/< 

^LLEGREZZ ^yÌ.Uletitid.^U€odìtd,fejid,^ 4 udi 4 etc. 
NeSd fiprdlfoddte pietà et ^Sefref^ materHdle permtfir» 
dlcund pdrtld dire, j Ì7.C»fhu fu etnfrdnde x^Se^ez!^ et 
c»n maxdmglafd fefd Ttceuut»t<T dfesltdt». ^$6.Etdd tam 
td *j4llf£^eC(d fiprdpref», ^xt.tooo. Et c»n ^dndifimd 
A‘dCdJjdi Teidlìéfe n‘*dnd»r»M».7 94*C»n A.tmompdTdhtle 
i fu»t f»refitert mifi d tdudd. xtB6. sedi mirulnle A • »ccul- 
td fu ripten». 188, L'di^enddnte xA^ej^eC^ » eli^f e^tl 
reete. 1967. Etl’'x^Be^ee^(r il 967. $ j. 

8 3 . Et ^id fdppidm» che duuenne di /unenti» Tdlud ,dt S»f»** 
elctC/' di FiUmenc, li ijUdlt ne duri djfunni utuun , per 
le^rt7C{dm»rtr»n».Et ptmeitfd.O x^Beffrez^ld tneflimd^i- 
Ufi ddett» n»n mdt finttt»,o dmcre inc»mpdrahtle ett.PH.Le 
mudnde mentite ALLEGRI tutti rrun^Uren», 1 9 7 J- W 
e»nuitt» che tdctt» prinapi» hdued hdut» htlU ALLE» 
G ROjine .7 9 ^* 

AHcgrare per letitidre. Per gli l»r» (igni BeJ?i s*dttrifldn»,et 
i^allcgrano. 1 0 xj.fegmr» 4 Di» » KT' fi egli di ifuefld uen^ 
dettdcheiedtte prendemi fdcetd allegro infime Jl» finey 
f»me nel cermnetdment» m'hdfdtt» etc. 1834* 

Rallegrire. D»uert Id hrigdtd Rxktgrdrec»n dlcund neueU 
Idddrtiere.xx 9»xtSs*907. le d»Hne,uedend»gl4fidmpd-‘ 
ti tutte fi rallegrarono. 1^71.101 8 .P4rive l»r»y cheejfe del 
Id l»r» uenutd fi rallegra Aero. 1487. Carifitma mddóna ra! 
legra ti fihe per certe tu rthdurdi demani tfut fan» il tue xAld» 
irundin» .784. De&e ^udli cefi, pereto che heBe O* erdinate 
erdn» RALLEGRATO eidfiun», cenfefid mangiar»*, 
n ». 7 x.Ejfendtmi di hauerui uedmt» rallegrato. x$xf.Etp»i 
che i mari enfi di cidfèun» tuttatre rugiendti hehher » , CT* 
tnelt» piante , CT m»lt» rallegratofi tnfieme. f a • Et ue^ 
drete felahrigdtd fi rallegrerà', fM4iMZ«MÌ«r(/rr4. 19* 3* 
x^l<jUdHtd fUe prefldnd» alle pdr»U,yn rallegro*. 
1191. 

ILE r, dSa pdrtieelld Ut . 

Allenire , per placare ,humilidre.y»e.i4t. Umie tri^mUtie^ 
ni, etc. ma d\nguent» deiute non ejfende allenite U ptdght , 
per egni bora tnaj^tfeene. FI. Sadec udend» le pareUdi 
Parmenene , O* uedende il don» tutte rimafi ALLENI» 
TO. FM 

Allentare . medi alla particeUm unta . 

Allettare,^r dttrahere a fi eem dUce'X^.y'e. tM. Con gli eethi 
chtufi 2\\tit2ndogli humidtfimntfitc. FI* 

Alleuarc,^rr nudrire. Hauea i figlimeli fatti xj^lleuare in Se-* 
Ugna. 139 Z.che finzji mai dire cut figltueU feffi , dtltgen 
temente a I leuaffe,€7' tefiumaffe. 1387. che infime da pueto- 
la Phaueud allenata. 16x7. Etfi anchera perche in delicate^ 

V r allenata, a dmx.NeSdhrutturd di uJtfitmt hnomtni AL 
L E V A T I.* 9 3- Ddlfiu^uele con diltgen^cji ALLE* 

V A T 0. 9 9 7 • Olande celui/he nodrite allenato o* erefim 

te (opra monte fitc.^ 9 8 .r^allcuano con gli altri fanciulli 

deBdfuaetd. ^1-9* 

x/tLL E VXxAAt E NT ole xABeggiamento.x^ifandeno 
di ciò xjideuUmente di mefereden^ nelle m^ifit». 1 8 8 . 2 >«* 
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p» U xASeutdmentodelm»fir»pefo.i.depeil parte. PH. 
x^LLEGG E NTO.dlfuoluoge. 

Allcuiarc.7/ medefime ch^è alleggiare . Non treuand» mode £* 
alleniare lafua denna dal dAore. 1 6 o s.Ejfind» la pena alle 
uìitz.x 6 fx.$luelliejfiere dal giegeiUeuiit'ì. 1964. 
xALL HO R xA-i.d t^uel tempo . Ejfind» heggt alquante ri- 
Plrette le leggi al pidcerefihe^ytlihera erano aie. 4 4 . Dijfixyd 
Ihora EltJJ'a. s 7 ■ Eifiefi A . tl Pellegrino. 794. £T4 x^llhora 
perauentura» quando etc. 1178. 

x/* L LO DO L E.uccellt neti.Et le A.mitanti Vhumanect- 
there celle carne ceminciarene 4 riprendere il cielo, M . 
Allogare,^er lecare,p»nere.chtpetreUe dire quanti où à dilet 
te Idfiiaren» le prepru fidte,(^ alloga ronfi nelp 3 trut?E F, 
Et cefi hduende lafua figliuela 2\\op2t2. 48 9. cheinaltra 
parte hduea allogati tjmi penfieri.C i4.Palcenefitc.il quale 

peretttmamente2\\o^2iohauea.xiio.VerUlnlUAl.LO 

G A T A tutta la fua famiglia. 1 7 8 . 

Alloggiare per aUKrgare.Ceme/montati furen» gli camalli al 
ioggiarono.a 3a I . Ejfind» a late all'^afine fuo alloggiata 
lacaualladidtnCiannt. 11 1 x. ritentile proprie cafi ih lui 
fu alloggiato in cempagniatPun fuofigliuoi». a 1 60. 
Allontanare. aBa particella tentane . 
xyf tto P Ix/t T à. cefi» fatta con opto. CT x/fdoppiata fi 

Ugge ne teftì più antichi, CT in certi moderni fi Ugge allep» 
piata fihe ne Pune ne Poltre mi piace.Et cerne gli hZiea data 
herePacquaA.neucenefcendela. 1119. il medie» auijàndo 
cljePm ferme finzA ejfire alloppiato non feìlerehhelapena . 

I o 9 B ,ta moglie di ~)rn medico per morte mette "Va fuo amate 
leallopiato/ff *>aVrr4. 1091. 
xfitLLOR 0^1 taure.Trattafi laghirlada deS?A . a 1 4. Jfr4 
piene di x^UtiJi ciprtjh,cy ePA L L O R 1. 1 47 4. 
xA tt y /• alla particella Lui. 

xAtt y M I NxAP O, cr iBuminate.Cen occhio A. di ra- 
gient. xA Ai, 

Aliungarc,rrf. ntdi LHnghezjtje. 
xAttVNGO xAH DxAR E. i* dopo lungo tempo, che 
A.perferzA •peramere le cenuerreihe fare etc. 4 1 3. A.ejfen 
do Puna denna andata in qua Poltra tu la , etc. 7 a 1 . Per 
fio cheto A .afiette infelictpme fine. 876 .Miferamente A. fi 
ne trema prefirata . F T. 

xA LM xAfin uecedelPanima.yo.Pr.uPleBe.peruenne k toc 
fiore ad 'yn'hora amore cr Pa .del corpo al figltueU. 1064. 
Ifx tuttigltalm lueghijèmpre tl Ree. usò xAntma,^ mtpe~ 
TÒ direi quefie ejfire errore di iìampa , 
xAL M E N, CTxAI mance, La. faltem. Egli tu eenduee ^>f/- 
36.fr (rrc4TMr4/rr«/,à ALMENO ;/ 
Uro contado etc. \6.A.ttfoie cetate d^henore j che ctc. 13(8. 
Qu^a partiteBa xAlmenefiqueBa che in latine fi due folte, » 
Dieefi anchera dimane» . 

xA LO E, herha amariJStma. Et feceU confettare in xAleepati 
co Jnfeo. 177 s .Calandrino d quale anchera non hauea fiuta- 
ta P amaritudine deìP A. < 7 « » *Scnù q^tui'^n marauigltefi 
odore di Legno A. 1 938. 

xA LP /,CF' nel mene fa xAlpt,tht fino neenti altifimi . Fra 
U rigide xAlph Cy neUe diferte jhelenehe. 6 f B . 
xAL PRESENTE, ctc.xAl quale etc.al fu» luogo, 
xA L xA N TxA fide prefiande aBe parole >« pocefi ral 

Ugrò, 1 191.0» A L Q,V A NyEdeBelerefaMti.6 9. Cen 
xA^^ttante leggiadre parete, r f 7 • Cem xAl^^te carattere • 
1046.A L Q.V A N T I d'/ pajfoti. f 14- Et dopo xAlquÒti 
di.i%9$, Ejfind» fuggi AL QV ANTOri/Zre/rr/e/^^i. 

4 34.'V » pece Luogo Adentano.69.Et dopo A-fentend» tl mo 
noce ete.i . dopo poco fiati» dt tempo. > 3 f hauemdo xAlqua- 

te dcBa 
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t$ deSd Ut lingud dffor4U. 4 C f * Mé ili forni ho^ 

mere kM<»mfoJlfnt^t€* 

t/i/. n D J.t,Ufrro.T0ltÌHndfirdK-dner$HxJniò m 
turo dt FtTenifufctrtM. 10^9. 

R R.lHfnVh.x 11.75^4 PA.x 7 ttfottéfiil frt 
UdlPxy*Udrt.$A 7 » 

Alterare , mnrdre,pfrtitr^drf. Deh fiettfi dtnne , cht eredero 
ftftlnU tn UH fnnt$ mn eurre e»fi t^iterorf^r t, 

1^4 r E REZ Z ofJitff^dnderJd,ldfMffrind,PxytlttTex^ 
gtii X 1 4 )«0 ^ la fud tftnlt 'd ^ A L T I ERA dtui 

muto, t 19 6.L^A LT I E V, O urjìré dmm»,7 oo-Fra ^Mef* 
Freffié loldonKffi A. 1 7 4 0. 

^LT E Z Z^ la Ertel^^O' dtnetd lo parte fitperna , <T 
la frtfénda.Saltti ad a ^ytltex^ de re^nt- dot. D^A .d^ofti- 
dt fitttlt dtudtmeatt. 4 f 1 . L*A . della fnlitd J'Uria . 
x^A^.mterntate dt ftt menta f nette dtnen treffa ^^IteKr 
^4. 1 47 y-Sdlitaalld glerteja della phtUfiphta . 

1x61.914. Et fi cerne la Palma tm uerfi L’A L T V R A^f 
fiende/tc.i.^teiO^iRflle Rime d*Au*GÌttaua tanta ac^na 
tyfiA L T Ai»<Ty#i/r^jf/?f pei,ete.^o$, St A. tmprefa 
hanende fatta etc. 1164. Mn deuejfe pcrcuetere fe nen 
L’A L T e rem. 6 B f .Giacchette freft^lt A LT I ^mdarde 
ni. f 14- A rranfennetl cercare fempreePamare denna di 
pm ALT olr^na^iecheegltnen e. 1 r A •Fargia. Ku, 
l’A L T I S S I M a fama del miraceUfi finn» dt Salame- 
«e. I o 9 sXen ueci ALTlSSlM rttiefie in merdere, 
ef r. 9 4 ) •r/i «m;« iempefiefi y tl anale facende t Man AL<- 
T 1 S S 1 M Ifdtnifiledne C«rrw.)oo. clt parne ndtre nn 
grandìfitmeptante, 0 '^nat A^mefii dannadenna. i%99- 
A.F4 ^i ah* ALTISSIMO C7' neUle amereà. *ìiitni 
mando fnert nn*A.firtde. 1 07 9.4TA.M^^it«i/#r4/«. 1x61. 
Neimmartteremebfne.O' ALTAMBNTE.B3f.1406 
113 3.4Ì zXzMt.S^U tento pA •petejfe il eeperchie. 3 4 9 .aU 
sandofì il Seie, 1 369. Perche A<i gheroni della Renella. 
i/if . alzateui i panni. 1361. ^l^nante tl Seie tn alzato 
f I i^.aX'zo' latefia. 408.A. f/r4^. 1 X99. A.tlnifi.^df' 
A L Z A TA alienante la lanterna. ^do.Gtanni AL Z AT O 
tlmfotCT' ricenefcendejìtc.ix^^.Et A.tlhafenele tneemin 
ctoàfinare.t 6 oo. 

Inalzare. A/4^4 inalzando// SeU ,parnea tnttt rtterna* 
rr^r.i 971. 

cX/ TO Posero e un cafieSe in ^nel di Lucca denei 
una Radia neBa ^uale ajfat menacht ut flaua , cr pero di- 
ce tl Reccaccte parlando dt fiate ÒpeBa metafencamente , 
O* fin:^ riguardare ad uno fne cappuccio feprpl ^uale era 
tante untume, PhaureUe condite tl calderon ePinltepa- 
feie.t 449 » 

^LT R ^^.adie.Niun*A .medicina ejfer centro aBe pelUlen- 
Xf migliore , che etc. x6. Et pereto che la fatica , la tfuaU 
A . netta he prefa , etc. 1 3 7 f • che egli ^Itra netta eonfef- 
fate fi fejfe. 9 3 . DaBa ^uale ,ytltra netta hauea preji U mef- 
ye.9f6.Fr ALTRE nueue tn loro luogo nen foprauenne- 
fi. 3 1 . L’ A LT R O htert aBa parttceBa Htert. NeU'A LTRO 
mende.%90, chefareme neo,dictna PtuPalP^^Uro ,dico- 
fim^% 9. 

xAt-T R 1 . uedi al fue luogo. 

RT R E S j 'e fimilmente , parimente anehera , non molte 
s^ufa.H che al prefinte fu caro y o* aBa donna A.4)^6. Pofe 
i fuot figliuoli 4 canaBoyCy' egli ment atout A . 4 8 f . Egli A . 
nifi nternà.tax.Fei nen conefco,nelet A, f 77 * Penso dt cefi 
deuere fare eglt A . 6 3 B . Ff /4 denna A fita dome fi tea diuenn 
ta. 6 Bi./e A‘ijuefianettepaJfata^e.t 9 )x. M icapeBi A. 
mi tagliafii, 1611 ,Ma eglt A.cominetc 4 piangere . 1956, 
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Et petreihe u andare la Infogna, che te ucciderai A • tefie lui 
come eglt me.t.cofi.j 3 9. 

xALTR ET S T^.i tanta altra Lat. tantundem. Con 

A.uernaecta.xiAf^ Poiché miBe notte ktfitate rinkle C7* 
A L T R E T T A N T E 1/4 /*/yÌK hafitata. 1 6 1 .0 dtaanzj 
4 (/ ALTRE TTANTl J*#rf///^i//ir/a/f#.7 64*C#ii A L 
TRETTANTO pane.ì \4\.cheualeaneptrauentura 
A .8 f 3.^/m che dilettar nen delia , anehera A- parlando 
ne.xojt. 

LT R i. Sempre fi trotta nel primo cafi del numero del mena 
CT dtefUeBodel più.CZ x^ltrut peineglt altri cap dtlTun 
numero^ deTaltro^etc.ci crediamo lanofira Ulta con fm 
forti catene tffere legata al neflre corpo, che ifUtBa degli A fi 
fio. SI. Et degli A alue,etc. 6 9 . $2»/ A .lutght dUetttuoli af- 
fai. 7 t .Molti A.amtct iZ'firuideri del Re.^\6. Et nel nu- 
merodilmeno./nttndoie/ltcegli^ non A.hahtia^utfio it 
neficie. f xo.che ninna perfino , la ^uale haiita alcun polfi , 
cr deue pejfa andare /eme net hahiiamo, et fi a rtmajd Auhe 
nei .t.praterijuam.s o. 

LTRO che. Et Un che miBe neh e ragionate ne fojfe A . 
dilettare non deiiaatnehera altre tante parlandone. xo 30. 
xjtLT R IME NT i,ct xytUramente.Sen A .che etc. }c,Ma 
eBaandrà A. 9^»Scnrjt mutare A.eonfiglio.j 30. 

LT RO N D E /le Ìeee.i.da altra parte,ò per altra parte. 
La nefira oltet^JaBa eguale «^if 1 mia falute uenire potè C7* 
if#4 A . 7 o 3 . Non io perche piu di ifuk entro /he epA.fi creda ef 
fir fiato tratte.! xu^.Facendefiemitamjtdtuentre A. 1 f6. 
Et per lecu. Et riguardo fi x/iltronde ne potejfe ufiire. 1601. 
LT R O K E /tee in altro luogo, o nerfe altro luogo. Non uor 
rei ejfere A . 1 1 1 . c/f me eonnten tpuefia fera ejfer e ad alier- 

x^LTR V / necafi eili^ui/ie'e,altri altre,alcuno etc.O'pri 
ma nel Datine. Seuf^a ifUtgli fiorini che egli haueua à dare 
A.t 449‘Iofiimechteglifiagran finno 4 pigliare del iene 
quando Demenedte ne manda ad A.i% i.Percio cht te mila- 
jetarei innanicj morire , cheieeofaduejh ad ,^ltrut. 603. 
Et ncB^x/fccnfatine aiiandenarene le loro cafi CZ' cercaren 
PA.x6. 

EtneS^x^hUtine.EgltfitreuerahauernvJfe tl Lufigniuelo 
ueBagaiiia fua,KE' non nclPA. 1 a a 9 xhc te da A .che da lei 
udite nen fia.699. 
xjiLZxAA E/tc.ad x/tlteeja, 

xjEMxAB IL E.Ve.La.etei ameuele,amereuoìe etc. Retjfjfii 
ma fonte la ferma fua C7' poco A. r i.A M.A B 1 L 1 donne ce 
meiunetèla pietà commendata y cefi , etc. iX94.A.den- 
neficenfanamente faràgnardate etc, 1099. 
x^MxADOREfZ' xy 4 matere le amante Jo innamorato. Le 
hauere eletto fame cr ualerofi A.4Ìo.Nenfinthted4,nefià 
ienePatrenderead A.etc.fo4‘S\leune A.haMeJfe.949, Fa 
cefi et lieta fignert etc. di nueue A • 1 1 3 o . Troppe a^haurni de 
gli AH ADORI, 949 ‘nedi,xy€matere. 

M xALxyi Tx^.et Malata fi dice pin tofeanamente j cioè, 
tuferma.ancerae forte A.lafigliuela,xx4^,Percioehe /ènte 
uoglt ejfecntori 0 mertifi AMA LATI. 48. 0 \Jfere AMA 
LAT O heiie per certiJSimo.xooy , 
xÀ Ai xA A! O x/d M .^AN oà.pecedapeiJtpHe/ipece/n- 
fieme/i meentanente/teè Puna mano upprejfo Poltra A,,A 
mano doueffemo entrare in camino, f 6.A,x/fmano tncemin- 
ciorene le genti ad accendere lumi. 1 1 l.Etfiteui faro fatte 
A mane capitane. 1913. 

x^ At x/t N S xA E C 4 impune , reius integrit etc. Et 

^Be con tutta la ciurma fint/O perderne huemeheiiere A» 
9, I due fratcBi alUrgatm , cr // ler fante A- pree. 
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yt^^c.ueiid Mm$. 

xANT e,U tAff*délfre, L\jfettutfi pétroli iti feruentif 
firn» k»7o6,^AHÌt trtnero u mai etftfdtf A.ttme rV Zt~ 
m 4^7 t ^.etne^urfi de^Hd di etji fattt A*t . Q^undt 
tTdUdnt A.dm4tefint ,0' etlHthuucrefimmdmtnte (drt. 
77 i,ElUdt medtJtmtU mando di fu* caro A. x^A^.otdr» 
A -del ijUdl prima fui^ Deh ptetefi dtuentd. 8 8 x . 5 / pemo di ut 
lerthduneunudlertfi A.yto, Et difu* eutre dtetfi'o t^ued* 
del rmrt* A . 9 3 B . id^f* mi* ntntll* A .tutt* d't mi fcriueud, 
1797. sUd tr»u'o il e*rp* del fu* mifir* A .ne^uafl» ne c*r~ 
r*ttt»to\o. che dal deltre del perdute A» dalld pau-> 
rd , ete. 10^9. Dal delere preje per l» perdute A. 1 8 o f . 
JTf tduttfeal fu* A ^ il mando , il ifUdle ^td eert* del fu* 
dm*re,ete. i6fi. CtnPA-fu*-^ che ^ià in parte era eeu^ 
ttnt*.x7y%. Et c*fiil fugace A> fenrjieeil* godette della 
fuj cara denna. 1^93. Uveite parole afcelt'o Pa> con gran 
piacere dramme , etc* *7 93- Dimenticato il fu* A< 1 6 f 8 . 
gMagiouane^Kd tu heU* A^dee donna appagare.xax x.N«i» 
come A . ma come manto. 1x96. Et nel Femimn* . Cefi dt-^ 
uentfle u*t fua carijìtma A. 760. Douei noutUi A M A N - 
T l g^^id CT* piacer prefir* del Uro amore. 984* Che i due A . 
cefi Ignudi come erano yfojfer* prefi , legati. 1x63. Ma 
ghjuenturati A’Uergegnandtfi.x x , Le donne fofiefe Sia» 

mano ad udire fi i due A.fojfero arfi y uedendogli fi amputi 
lodando iddi * , ete. 1x71./ due A. ilettero per lungo fia^ 
ti* infieme. ytZ.SÌ cornei giouani A. molto fiejfo fanno . 

1 1 47 -Cli A per ufinKjtfempre fi addattano agli aceidenti 
uoctui rt. 

xA Ai xATxAO* xAfftatore ^l fu* Intgo. 

xA AI A N Z xA'*Anam*rata^fata da antichi Tofiani. Qx^e^ 
fio paefimaleà lui gratiofi non gli potè concedere per A. 
hna d*nna alla fua mrt tt deintayttc. r 1 . ^l^epo uocalolo è N 4 
p*letano,cr eontadmefiOfO' l* p*fiin bocca alla Fiammet^ 
ra parlante jH Napoli . H che fiejfo 'e fiato ojferuato dal 
BHcacci* di porre in bocca à gli parlatori alcuni uocaboh del 
loro paefe. ftenche alle uolte,anzj infinitamente egli ufi uoca~ 
bill u*lgarij?imt per tutta P Italia. li che fi eonfiderafier* col* 
ro \ehe fihumall^no udendo ufare un uocaLol* ,cheuonfia 
Fiorentino , tacerebbono , C 7 ' giudicherien* con gli gtudi^ 
eiofiychelo firiuere Lombardo y lo firiuere Manhigian*,et 
lo firiuere Napoletano pur che moderamente) tra le prO’- 
fi Tofihe non fi difdice , ancora che la Tofca lingua fia 
la più colta . Et jet Greci hanno PxAttua , P Eolica , la 
Ionica , la Dorica , CT' la Commune . altrettanto fi ne può 
fare nella lingua uolgare. EtficomePxAtticaèfiura Pal~ 
tre tutte conuementifima 4 Comedie, la Dorica ad ^g^*ghe, 
tT Paltre ad altro , cefi in ^efia parimente puote auentre, 
trame'X^ndo doue accade uocaboh che fon* piu freaueuta^ 
tipertuttaPjtalta,i^ piudiceuohalfoggettodt^uel che fi 
fcrtue. 

xAAtxAR E. Tebaldo perftucrb nel fu* A .7 9 Perfiuerando 
la giouane nelPA *1x96. 

Et per lo AdiettiuoyoRa particella xAttxuritudine. 

Amar O' amare per defiare,t7' alcuna tutta per uolere . chi 
d^A.lui hauea la mente rtmojfa, 9 M.cx 9 f.tf 74 > 949 * 

> r 9 • 4 7 9 • // ^uale infino nella mia pueritia cominciai ad A • 
%30.xAtt1iSalamonerifiofiim2.io97.il conte ama mia 
figliuola . 9 47 ‘Amindo adunque Ricciardo ifuefia Catella. 

7 f 9 .xAtnando megli* tlfigltuol uiuo con moglie non eouue^ 
niente à lui y che morto fenzjt alcuna. s 97 • m cotalguija 
A. Pun Palerò ficretamente. 911. cimone A. Iphigenia. 

1 1 47 • Et amandola , tanto fieppt operare. 1194» Perche 
amandolo fipra ogni altra afa. t tox./« fin uenuta à n- 
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fiorartide danni\ i^uali tubai hauti ptrme amandomi. 
13XX. De giouanicheiulcntirrtimzno mSa giouane^- 
^ 4 8 . xAttiò che /'amarla non fi mouejfe gtamai. 7x1, 
Parendoti il tuo A. piu honefio . x x 7 t . Non rimarrò /da- 
marlo. 9 14. Miti* lacciuoli al moflrar ip 2 n\ 2 rt\yhdueua te 
fi. 1933. Del qualetl cui produjfc tuttoattoad amatui. 
B99.Donnanonfumaiche tantoìm2(((huomo. ^93. Et 
fi tanto Pa. guanto, rtc. 1003. Se 10 u'^imihì come già 
x^imai.7^3.xAltunoaltromai puote mouere Pantmo mio 
tanto ych'^alcunorPA. 1793. NoH2m2Ìieuoimaiil giona^ 
ne. 7t8. Le lagrime di cole! y la ijuale tu uiuendo cotanto 
amafti. 9 3 f.Z4 ^ualc u ho 2m2t2. 4 so. 60.6 ^ 4.9 36.poJfe 
dere la cofa A MA T A. 1 x 3 1 . Dura fi mofiraua lagnuanet 
/4 A . I X 9 6 . 1 ?/ grandìfimo amore delle due giouani AMA 
T Edauoi ardete. 979. Sdamate giouanette houorando • 
1x9 9.Se uoi amate la donna uofira. x 3 f 1 . 5 i dourebbon gl* 
nate j /quando da alcuno amante A. fino.77 1 . Nondefide^ 
ra ePeJJ ere imjio . 899. Non filamente fippe fi tjfere A. 
10x9. cheto A.fia.\097 .Fu cr è A. afiat. 3Ì0. Ho fom^ 
mamente A . 8 3 6 ./» /?• A . Cutfiardo CT P amero. 9x4. Cr- 
tanto /4 me A M A TO. I o 39. Cortefe 0 “ molto A.tu ^uefid 
etttà.994. Per la ^ual cofa parimente tutta tre amaua . 
1 4 1 • Ptu che altra cofa A.y i 9 .PtuclHfiPA .9 39. Come r- 
gUPA.x74x.Lt ^ualì amaua no la utta loro. 40 t.Ejfa e''l 
padrefimmamente A. 444.t^A.molto. 1664. Li ^uali uoi 
tanto amauate. 1 o 9&./« non «'amerei mai. t ^4^,xA^tKj P** 
mo y che Pa .di chiunque ella fiata fojfe. x x 6 xAmat tud 

figlxn , cr amo , cr imeto' fimpre. 3% 1 . che tanto guanto 
A. la fiina-y tanto fimpre per amor di leiA.te, 393. Inper~ 
petuou'^A. 7 or. Et guanto io N/«rròrA. 9x4.fr io 
tantrt *«,cr ametoui mlemitrt . 1 7 4 • . cht i. ami 
fit Htn dir ejfirt mdrdDiglié.i I o.DtueeBj ftjf. ijftr cer- 
td^ht e^ti nji Ptytmi. 8 4 9-7'm f.i j che tu nn ^tm ferfinu, 
1 1 o i.clt tltri (rù^hc m amamo. 90 f .£/ fclmjhmd .fi 
luB 'dlird mtdi’amé.cy u.t «'amiate. 1 oCo.cIjc un mi A. 
ut fuo ejfereean. ■ 7 4 1 ./« amo,e7- età che i. A. utlld UdUc 
che Cjui ddUdntt ne uedete dimtrd. 1 0 o r ..ydmdi tUd f^Ud et 
.ytme.jS i.M dmdte.CT'.^me. 914. 

.ytMO M EG LlO.rt.I’Tdhe Udle.it Ut^lu fiu t.ft.I. 
.yinu m.lt. merli, di difiidctre 4 ijuijlt mie edrm.ehe fdeen- 
d. Im dj'u.u fdeeJSi njddhe f.tejje ejfer Perdieieue delP nni- 
mdmid.ìi.Cmefudj^fdPimo. 8 j7.<’»mo tenenjìimd- 
menre.7.1. 

Pifamarc . nenfu'odmdre (y DÌ/dmdred fudp.- 

fid.tK. 

ij 4 A! K ITVD XN E,d.lere,emd.^luJ> pdjHuie.Fu ttn- 

td(yfilun^dPA.}fd.cli fdTue temfdt d.uerld trdirc 
CA.ld ^Udie fiimdUdxhr elld fitti itf.ree utfiudfitfd tenefi 
fe. 1 do 1. Et iTdlutld pienddi Idgrime (y d'A- 7 S }• 
guerfdrtBe AMARA Idi fiBid.idt i.fiudutimi fiddifi- 
idid. Xdirijiduitd A. I tji. z’AM ARE Id^imrdeln’ 
eMjiunti,ni. } i .Pieud d’A ■Idgnme.xy di pine. 1481 .Cdn 
tldmidte.X/iH de fifitr.ue de le A. pene.f .i-xr.n fent.d A. 
punture detCduinu. \ }do.Xntrifi.cy AMARO punt» 

muti Id ineflimdhilt letitu. 1173 ..yteeimpdgndtd d’A M A 
RISSIMI penferi.tidt- Z4Ì<««4 A M A R A M EN 
T E £ 7 " diBd fud pTimd fiid^urd.(y deBd fie.ndd fi dtlfi 
m.lt .. 4 1 o./nfiemt A .pidufiri . 9 8 7 . £/ ddud.fede dBd uifi. 
ne. A.pidufi. 1019. 

uX M ^ Ti/f. uedi di fiu lu.fl fitti Pinfinit. .ytmdre. 

OEM .^TO RE, Pure che fid ehi inuitiPotmdtere. 14<4- 
X.n’h.utmmdimiBeuedutiAtAATO R 1.787. 

.AAlotZZy^Tot. ooUtuvCldeheTdumehdunidleuui 
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ti/lt , ^ntìjt dite uci che u$if»rxjtrrtt‘y iT dt ehtfdtf^r^ 
U ta tre, fMty rte^re tA^Az^U te fi che uot ftece 
dmcnute un prede cauAltere , fefiu che i# nen ut mdt . 
dute,etc, f 88 a mede dtmuxj^, euere fiee^ 

me in tfuetempt ^ ufitUA ,che t^UAnd» unnecchte nen fi pe~ 
rea rtx^re ,dt fAtfi dure cen un a certA i/AcchettA ,eue 
TémAX^ttA fitU t^cr^A leggiermente , ACCIO che mediAH- 
te éfuel tdUfAttere finenejfe À TtfcdldAte rifiAldAndefi 
fetÀn^XAre ., iT dt qui 'e ttAtte quefie rixj^Are ^mAZ^- 
XjitA . etc. tt Ttx^{^e KjfmAZ^tA è frefne quelln cahha 
conche fifefcA cen l'hAmà ,lAqMAÌ quAnde fi unel medere 
i Alcun ffc(èe è frtfi fi aIxjl cen nune CT* dite fi rifare 
^ytmuxjl^herA , quelle che net dtcume fefcATe , o AudAre 
^ CAtina AduertiÀlmente -y che mete à fi^uificArecheH^m-- 
due dt cut fi fArU nen peteuA far Alx,4re Ia teli a a Pria • 
fefinen fi AtutAUA cen mune , iT dt qnt Anche è trAtté 
quelle mette, che fi dice Ad nne quAndeè fdentAte dinAB» 
,che due ,e^lt nen fi petreihe pi^liAre ^mAx!X^herA\ 
perche non fetreUefi^liAre ce* dente VhAme,dt qnefie due 
her ft^lÌA qudl ftm ftquAdrA,mAU ulttmAtU pm fuA 
frepuA* 

Amazzarc per tucìdere.Sdrefii ammazzato. ^ 4 1 . 
xAM J^yi DO R E dt CMTAde.i. Nencte, o UgAte^ 

^^\.PtrHnCAUte R.glifitgnifico fiejfere Adegni fine cem^ 
mAndAmente. ^t^.EfAlReper lettere iT per^cult A 
BASClADOR \ ,etc»A7 t >Pi*del Re d' ErmentA. 1x69 
U quult del Re d*ErmtntA k RemA A .erAne mAndAti , etc. 
I X S 9. M Andati in Ftrentj i fiuet nelili A.txSx. yenuti cer 
ttgentiChuemint Geneuefi per A * x j 4 1 . 
,yiMBxyiSCJ^yiR I^.La legAtieue Unemint Atti k per 
ture ^mlfAfiiAriA.f u. 

,yÌM B ^ S C /^j 4 Tyf.LA.nnntium.FAttA P^^mbafiiA- 
tA. s^^»FAttA Ia uefifA A.96o.yditA P a- 99 o.Ne per Aule 
femtnA,ete.64 3-CenAh\ BASClATB filuttAUA.yxA. 
SélicitAndelAcen A.i SI A-portAte aHa fànctnl* 

/ 4 . 1 1 1 9 . 

B R,yi. ir %yfynl>te ,U Andar pertute. riei 

hAUreme perdute il nette per PA.prenerbte .cemee perdere 
^nA cefi per Itn* Altra peggiete. 1 7 » J • 
xAM B JC yjT^^jlduhlne.DAunapArtedellAptetk tira 
tA,iT dall ''altra dJla dehttafede, in A • caduta a u . 
xA M B ITIO S xA ‘Gemina t à .uede aUa particeli a Femina. 
xA M E N.Je detA preffie A men dt dieci hraceiA. t 7 34. 
tAM E N D TE.ìt xAf»hedne,cteè/nttedne.Tenende fette 
cen Ade mamgU orli della eajfa. 30 4./» quelle medefimefue 
ceeen A Jegalet quelle accefio alla naue.iooi.Aaul utuaie 
fin'’entrerene.xxxo, 

xA M ZC JT JxA’t>amifikPA.grandeeheeenGunne{§ ha^ 
uea. I X s.Etnna Afigr4ndenenacqne.xx6t. Et fi per la 
tntera A . 1x74*^ Jante leggi dell* A . ueglune , che etc. 
X 1 8 8. A liUST a' un pe pmhajfe. 
xA Ai IG L IxA z xA pergmne yfermauAne.i.icijt nume. 3 4 
xA A/ IO S E N Zt O.i.A mie ptACere.ZafiiAimti prima uede 
re xA tuie finn*, xoft. 

xAZt ZC xA'^efi.n A per p Aura, ir per amere mi cennenne 
uguanne dt neutre A.i Rngieri.i 1 1 s.Omeglte 'o hk figli- 
mele fi che che fi fio. x 1 8 7 .Et per le adie . Sella fertuna m'^'e 
fiata P*<9 A. I 6 jx. Deue ella dtshenefi amente A. tt fnà. 
cencnUna. 3IU.Z ficelari nen pejfene fare cerne che neBe ma^ 
drifitUe Sirecchie,Utlle AìA ICH 6 9 s. Et prima fi., 

ne fiate A.ehe meglt.i.cencuUne.xxB i.Definare cen lere ^4- 

riuticempAgHÌiT AJ>^iCl. 4 ^.A’eperdita iPa.o di pa~ 
renti.si.4 36,7^9.1044.1 iso.cliueanelmmeJfedACcr 
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ttfueigrandijìtmi A.daMalfi. *098. Et pereempiacere k 
quefiuefi fatti lere A. \ SSj.f/ qmutglifienfdati A.ÌT pA 
rentifite.X3 lo.O la canta degli A. x&.Tant e il lene iT P 
amere-^chePA M 1 CO,tT ilmarttelepertA.xót.Làfeiata 
kgUArdiad'un Jue fedele famigliare cr A.447. Seotend» 
Gualtieri conte d*xAnguerjkgenttliT fonie hueme ìt mel 
to loro famigliare A. 4 7 S.Canfìmo A.4 f p. Canfimo ir 
dolce A at jignore mie noi potete cenejeere etc. 478. Hut He ma 
ladette da iddio uofiro A.66i. xA^doreno ad >« prete loro 
grandijitmo A . 1 7 8 7 • // quaPeraanttchifitmo fuo A . x x 6 o . 
Et hduere Gtfippe per lumo A. x 3 1 o. Tudolte A. non ert di 
quelli che cefi een Pa nanno cerne Pomùra cen colui, cui le fiU 
fede fifa quat fi alcuna neUta fi eppeaefiht la Ikcefien quella 
infteme /ugge* r h. 

xA Ai ICHEFOL E. Non felamente xAmtcbeuole ma amo 
rofa dtuentre. 4 4 B . Perfona fiUazJguele ìt A .ajfai. 1x38. 
Con pareli ajfa* AMICH E VOtl. 19T. A. Edere.nel 
4 m.AMICHEV OL mente Uceminctò à pregare* 

1 1 i.DeuetrattAndoU A. 37^. 

xAAì Z S T xA’ZAfamigltaritkPamicitia. ZfAueApngnlare 
A.eon hnertcchtfitmogmdee.i x3.Ce quat due hauende Buf 
falmace tr « fingulare A . 1 8 8 3 .xAuenga che fcenutneuele 
k te ìt alci eamalt A.prendefii, 3H0. ixfi parodtnanzj piu 
crudele A*4 iB* DimentteatApA* <T Pameie de xAnthioco* 
4 3 f .iPamereal quale portoMA delitamente uUagratA A . di 
Tire. xjto. Et fece in pocoiPhora "V»4 gtan dtmeQtcfje'll^fi 
ÌT A.S76* DicheSlrettifiima ir letdeA-lui cr mejjtre 
xAnfalde eengmnfi.xx 1 1 .Se quel riguardafi alfe la nera A. 
richiede, x x o f . La tua ItUrale CT nera A . ajfat chiare mi 
molfra queBo , che ere. x 1 7 9- che la mia A • tt deuejfe tffere 
CATA. XX7X.O per A.oper parentade congiunte 43. Jn fi*. 

. Et trattare parentado (T A* 19 s.A'enefìan 
te Pa.xoB 3 .Santijstma eefa e adunque P A. ir uen feiamen 
tedtfngMlArreuercH^diguifimA,madA ejfereeen perpe* 
tua laude commendata fi cerne diferetijsima madre di magni 
fieentj ir di heneflk ffircBa dt gratitudine iT dt charitk , 
iT éPedie ir d*AUATttta nemica, finxjt prego afiettare preu.. 
taetc.x. 

Ammaccare perfihr^zjcre.zltagliodeSafuA arme era perdu.- 
te.ma in luogo dt tagliare, rempeua ir ammaccaua le dure 
ojfa degli ajpri com6attiteri. r h. T ante pugna iT tunti calci 
la diede/he tutte il mfi le ammacco, alcuni tejh hanno maci» 
no/he non mi piace. 1 6 1 x. 

xAM M xAESTRxAM e NTO,P k.datoleÌ*xAuSÌg— 
IM.4 ^ X ,Pa .deBa Balia.^ 6 9 .Toglioche ue ne renda A .acciò 
che,etc.xo6.ladenna la quale ettimamentegli A M M A E 
STRAMENTI d^xAutigono hauea tenuti à mente . 
46 X. Forfè mt farehhe ageuoleeo uofirt A. d'entrare neUe carni 

IM.80 1 .Per miBe A.no erafitt. » * 40.xAfi4lone A M M A E 
STRATI SSiMo Duca del Uro camino . tu. 

AfnmarRrare per mfegnare.U fece Aaempmtamente neSa no 
ilraftie.x 31. A M MA E S T R A N DO i A metto 
men facejfe.x x 1 s .Et quando a quelle le leggi non fi zmma 
ftraifono.xo91.iL4 femtna AMMAESTRATA da 
Ricciarde.7 3o.A.édquantedeU'artemartnef<a.x \7O.Steo 
mcammaeftracerr4n«//4rr.xxx x.xAuchora che affai am- 
m^e^xitofeJfenelP arte deBa guerra. 47 r« Et dopoil molto 
hauerle A-6 6 9.Cen molte parole A hlMAE UT RATO l 
due ptceielt fanetuUt. 484. Sluantuque forte tjiimofihe fia ai 
bene A. guerriere affai,etc,xx 3 1 .Facciane prima ejiipeiim 
maeftrino^/i aitri.7 67 .Ammie^ogli chequaude k Nieo 
llrate feruimanolirajfene il capo k dietro. 1 C 4 7 • 

Ammarcica . zfem è per uecchtexfla A. auAj pm fiorifet la 
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^UrU del nepre neme. 1191 lesene mMrcifd . 
Ammi((2Tt.uede JladittuneMdJfd . 

^ M M E N V A. di et'o. j 9 ejferendejt dd •jnit A. 
1144. infine ad liera ad e^ni A.ebc comandata mi fie ’y mi 
frtfereofparecchute, t 6 6 di far ^^mmenda in m$U 

te maniere d'hentrarJe. 1 8 B . che ^fi» fit* cenfit- 

mamente t»fie,ehe AMMENDAMENTO fetrehht 
ejfere, 1 3 37- Perneehe da una ftrte la uer^e^na del fall» eo^ 
/4 N*^/ù i/r^^A M M E N D A R E . 131. 
Ammendare ^emendare, v'ammendar me fiejf»m’'ìn^f 
^nerei. 90 3. Si ^teua m»lt»hene »gnie»fa fiata A. 1169. 
N»H rteerfead A. cerne megli» Itautjfe f»tut» : ma dijfeete, 
10 6 6. JV#4 cred»ehe tatua d»glia fet l»tu»fiant» fif»Jfi 
A.ma ffiu tifi» fiangend» aumentare la pitrefii P H.I» ne fa 
ro età (he f»tro per ammendarlo. 7%Q,Di tfuefi» tu deueui 
tuauertiee ammendarei. 8 1 8. Matuti feimelt» Une 
ammendato per gli miei eafiigamentt.Ct t. Per uedere fi 
egli fi ne ammendcra\ 1^44. ^Rammenderei uelentteu fi 
fi petejfe. 779. N»n fi tfHol Dimenedt» piu un», ehe un"^ altre 
fimegUaychei» mrammendi. 7^f* 

Ammenta re per rametare^ricerdareetc aUa particella^Mente, 
%yt M M I R ^ B J L E. Ve^Laa. merautgltefi Cenueneuile 
e»fa e cartfitme dinne « che in etafeuna eefa , lacuale Phu»m« 
fOydalPA.o* fiuta atme di celui^l^uale di tutte fu f attere, 
le dia prineipf»*? 8. 

tyi M M I R tyiG L JO il Capitan» delP armata di mare, et 
di terra . Ruggir dtlPorta Aaiel Re, 1 3 . 6 ; . Già l» file mi 
nacctana Pncafi . cfuand» PA.etc. P H. 

M J RsjdTio N E lamerautgUa. Furcn»con^^m 
mir atiene afieltati t eafi ete. 164. Mefiro d'hauere di ^ue^ 
fi a e»fi grande A. 8 1 f . Cen A. grandifiima la inceminei'o in 
tentifitmamente à guardare, 11 40* 

Ammollire per intenerire humtltareradd»lcire mitigare , si 
ammollifca lau»fira durel^jj* uerfi di me.y 03. ogni e»fi 
dura in precrjf» di tempi fi pur matura KT ammollifce. F I. 
,yfmireche A.iduric»ri. P H, Cimede dtltttetmmoWì^QO^ 
r\e>eingU cirptgli animi de igtiuam. E P. 

Ammonire per riprendere , eirregere ete, ei era uenut» 
per diuergli ^yùnminire, 1 o. DRammonirio c»n una fila pa 
r»U.647, 

Ammorbidire . uedt à MirhideT^ , 

Ammorta ,i.tfiingue ^gne , ^anti piu nel f Miei fi 
pm s'^aecende , ^ fi”>Xu fijparm s’^t^mmirta P H, 
xjfMOR A7\0'P.'^, ^iuand»fipigliainutctdiDi», 
A .reme pitentifiimifignire da ptu ruefu fi fa temere. 1 o f o . 
Pure m’èdi tanti A. fiati granfi yche^ete, 4^ i.^^Ua^ual 
eifi O* pietefi A.CP'.henignafirtunaaJfai leeulta uta m'*ha 
ueoM tr»uata,Cr miHrata. 916. x^Jfai fini che credin» A • 
filamente dagli lechi aecefi le fie fiette mandare. 996. ete, 
1191. legami etc, ecjualt tutti A, ruppe CT fitzjfi,fi cime 
m»lti piu patente di leià ali f»r tutta. 1146. Deire tiìafet traf 
fortore aU^tnganneuale AJ* 1 1 64. Et in tra tante c»fi hai- 
hiate fatte Img» al Ufingheuale A . 11 1 8 . irnie/ LA. Kr- 
dereaduncjue diueut A. ejfere unapafitane aececatrtee delPa- 
mm»,difmatuce delPingegn», ingrajfatriee, an'^priuatriee 
della mrmtrta /lifiipatrue delle terrene f acuitati, guafiatri- 
ee delle ftrxjdel e»rp», nemica dtUagì»uaneT^,0' della uet 
thierp{a m»rte, genitrice de uittf , hahitatruede uaeui petti , 
refi fenrjtragt»ne , cr fin'la ardine , tT fin^flatilttà al- 
cuna, Ulti» deUe menti n»n fané , fimmergitrite della hn- 

mana Itherta . Kien teca medtfim» Phtfiarie antiche , O* le 
eafi maderne riualgendatO* guarda di quante morti flt quan 
ti dmfacctamentt , di quante mine , ex ePlerminatiam que- 
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fio dauneuale pafiiane i fiata eagiane, £ una gente di mi 
mifiri martaltal chiamate iddi», quafi cerne a fimm» am 

tatare ne hifigni ,facrifici»glt fate delle uefire menti, cr dt- 
uattjitme or ottani li porgete, ere. Et nella . E J. Qnfia erudii 
tiranna, alqual ti fi fittamejfa .fiale tnfieme canta Ithcreà il 
eanfiimenta occupare, etc. A .il forte area reggend»,fiura d ti 
rata nerua addata le fin faette , etc. Rade ualte , ò non mai 
ad A. palefi e conceduta ftliee fine, etc. J» pur canaèltiglt amo 
refi ueleni , tquali eafi uengana grani , Gr malta ptu tal fiata 
alle menarne genti , carne alle ptu patenti , in quanta ptu alle 

S ne fin» chiufi le me à Uro piaceri ycheà calora^he con le 
» It f^Jfiua rr#44re per la eiela etc. cli amanti ere* 
danaag ni cefi , Peretaehe A. è cefi fiOecita piena di timore . 

t.il. Ja OMiJit , Jtt! tfi fiSieiti flent timmt 
*m.r ttt. A . ftr gU em .JftJummi de gh Animi , afmitt 
MtÀ (Adme , V Arfi ut fumAiu ite. Et itti AM. ntl frm- 
tifi., ^dnnijnt aJ A.Jil. .ecndttitA t.iutmflAtuiu fc- 
gmtAre , in mha ht rAtcìltt Ir j^Arfc curt , i cm effetti fe t.» 
diJiretA mente JÀrAnnt ^fen j n.n trtim'. ehi hufmi efuel, 
thè iaImI.. tinefi. thè le diurne futte temprA neU^Ae^nt di 
Citherej firtefi de futi figgerti a i/ueBi eh JìhAnnu]ÌA centrA 
ry tirA deeAÌdi petti j pira che fi reme fueUt dA fiilecitudine 
imnerfit , efi dA defiutA tr fittAtA letitiA iiifitme prKtd.n. 
^uefifftr teme gh Altri d'AteidufA fitddet^ ,uji i futi 
iPAm.rtJÀ CAldeT^ fin. tifhmini . fiuefi. del ien umrrt 
hnmAne mAtflr. , cr rrg^A purgA eh neghgtmjt , di mltA- 
de , di dnrelKjA , ct* d'AturitiA ì. ennedt funfigUAtt , o“ 
Imffrti , wugnAnmii , cr IiIitaIÌ , cr eT.m piAteiuleUs- 
tjt dipinti rendentetn wgitAntecnrA-^O'filuinn elerittu 
pAjf. figuitAndtl* perfeucTAn . , À TAggt deìlA fuA fitÙA cen- 
dnet nn Uet. fine, eri firn effattAipentt dn humiltÀ rtgt- 
Iau gmdAti t.lg.u. pAUTAdt (AdereÀ glieffAllAti . che 
pm di nfiut le mette lède in ptehe pArelt Jhingmd. diremt ? 
Sentncht! fiui^etti trn^ene in m.t. etntinuili piAtrutli 
eitU/Undt tternA legge ntt iteUe, &• nei umenti pttentiAtA 
fereA di lene .per Are ; < auaIi fi uditi dA Crrfi ntl fiut . , ò 
dn Ctrt ntl fiingue , ò ntUApeuertÀ dn Cede. , ò ntBe teneire 
dn Edippt,piAttrAnn.,cr M Arte AfcltAndelifi darÀ aB'at- 
mee/uiete , 'opm feruattPtpererÀ nt'lifignt. PABAdt U 
dJete(A de finn fiudij , i tèfiui /Atti fintend. , d^Amm. di- 
uentAtA mAggurt , li UfeurÀ AteunA mttA,tp- jiuneruA rt- 
ImitA fifid mM/ùelA intendtndeli,0' Ia fieddA DunA nt'n- 
ttpidifte , cr x^ptB. pm [mfe pn-ge le fie putte . che piu f 
li SAtiri, le ninfe, le Drudi, v u mudi, cr yu/wiy». 
ultr. fi mene figmtAnd.lt ,ft ne AlhtBifient , cr nedenìeli 
piAteun. À tuttiute. A. hA ijutiÌA prtprirtÀ , eh. egU è etfi , 
che nen Ji può lungamente celare , cp- nel fu. pAlefarfi ,fiu- 
leffejf. recare grAu.fi pendi ete. Etnei P H-A. [fieime 
ntl ueggiAmtyhA fi fate a manurA , ehe multipluAnde in un 
eerU fia fercA , igni Altra tifane cactu fuui ,eputB.per 
fu. lutgi nfiruandt , cr mtuendel. pti ficmd. ifun piace- 
ri , cr nmn. auentmentt ptte a ^utUi rfifiert, che pur u.n fi 
eeuueuga epueBi frguitare ete. nmue è, cui tpueil. A . ntn dtf 
ficchi lemediBe deB'tffd ete. A. mai ne' primi emifeimenti 
degli amanti , nen fifferfe tanta dnhmeflÀ quanta lui un - 
fi me, etn cui uu mai nen pArlafiefiauete dimdralA , ancf 
fagli amanti tiimrifi , cr odimi di caìIa uergigna , infin 
thelalungAemfuetndme fa glt animi effne eguali cine- 
fine,etc. jlfmci s'auÌua , fr mue pe fiaui ~reuti ,0“ A. fi 
uitruA ein delti guardamenti ,Cr fi cerne le fiamme pnde. 
u. fnl^ , uen effendo da utnti aiutate , cefi A. dmune tepi- 
difiimiAime gli fguardi ceffaiajett. A • femprefa timidi ce- 
Un ,mnidimnA -,0' dmc maggur parte è ePeffe ,fimU- 

mente 
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mntt uif tmn^ -, tT' JotH» mrnt .ffrcuthe 

l’uiti»dimf»lt Utili n/ì amiti hm fi fMt tanm fiftrt , 
tht jPl fi fttjft fifrrt .nuttrnfi tannUf Uifiuerrt , ut» 
fi fitmt , tht fi fitthiuu , ftretttht tuJinHt ti , tht ^lictit- 
Ut fiti^Utuii •giitigitxti'tjftri imif.f^rtn putiti 
timt»Xi > «» A .Jimfrt Uimtn "Vn-oj»* , cr mm ftn~ 

xjt ngitit , itt. A . mkit’iltn nfit i,clit^ni imtiMitt- 
U tultnti liti di tuli ft^unt Htnuti ntl tutti ftr Ithdi- 
tufifiiCtTt.ehti jtlittthit iffitut uutruittftr un di 
tutmtrii. V di ftufitn ntllt fiBtmtHtt ,tr mtlttlnl- 
tt in tui dimui ritiri diBt ntttjfiru tifi, cr dijfiutj^li iSt 
MM Utili ,ttt. A- è di tri muntrt ,ftr tt arnh trt , lutit It 
tifi fini iiuilt . ^/fltum ftr liutriù dtk'uiu ,iltuui ftr 
liuirtù dtlPiltri ,fitf nidi tht Ut^i imitii,tr fimJ~ 
menti Pimintt . Li frtmi dtUt ijuili tre fi thumi A . ht~ 
nefii ■ S>^t è li luuuil diritti, tr U Itile A ■ d tfUile di 
tutti deut tjfire frefi . Quelli il fimmi,cr h Primi trtui- 
re titnt iSi fue trtiiurt ein^iunti , cr lui i lui ein^iuuge. 
Per futili 1 tith , il mindi , i reumi , le friuiutie , tT leeit- 
ti ferminomi in Uni. Perauelli meritnme un di dtut- 
uire eterni fijfedituidi etlelliili regni. Sentji futili è 

ferdutieiòthtnu hiUnuminfUentAdiitn futt. >l fi.. 

eindiè thnuuti A. fu dUetn , tr futili i fUtBi,ilfUi- 
le mi fiumi figgetti . Quelli è li nifiri Du , tifiui iduiu- 
mi , tillui fr^nmiin tifiuifiuiimi, tht fin le mllri ein- 
ttntimtnn , fy ehi tgh fifiu intuunente inillridfiri fin- 
nirt . il tuzj ÌA-fu yiililì , di futili il mindi fiu ehi 

i’tdm è fitm . Qmlh infime tm li fiirtum r eingiun- 
ti . Mentre tBi dtmui, Cr egli fimilmeute dimuu , fuun- 
di fi fitte , (y egli è gUiUuue di imiti lem , cr fiu ti- 
fh rigimemlmente ftrlindi fi demi thnmire idu , V ì 
futili , niun ehi uùtmfii ulti defidui di figuue ,fi deuriu 
fittimutere , fertnehe egli è d’hunre friuutue , uddueitm 
re d’iffunni , deHuire di uitf , tifufi dinutire di uune fi- 
iieitudini , tr indegni utufutut deB'ultrui lilutì , fin 
che nitri eiji di tenue etri , ite. A . è fifiunt , thè tin- 
ti ertfiet , fuunti fiu trgimenti i minuirU fi udifn- 
m , ete. o' A. nernui de fiunfi , funnn è li tui futn- 
tii, ut. 

« fu Piffuti tmuifii . Pu fUtBi iffuttufi A. thè mi 
futile, ete. oluu midi tjfiudi fitti itnfi d'edtifiimicr 
mtilt A. cr fiufie fm uffa i ehi, ett.t.ll mu A nitri ud igni 
iltrifuuentt. j . Li Murthefiini rifrtnde U fiiBt A. del Ut. 

I j7. Cm grtndifiimt rifrenfiini tumneio i mudue tifi 

fdliA. 48 j. ^/tdunfut ì tifi fiuti fattiti il fiJleA.fi eiH 
dujji.iii. Et d fiu A. fiuuentt refuiegnnde.it ì- Peni* 
nffrtddirt il fiu /unente A. 9J»- Lt udinuimdi fiure 
itfuifii difuifii A. timmune ,fUifi teme futili A.fi di- 
Utffi firttrt ,ut.ixi. Penfundi fiuti fiuifiieifi A. thè il- 
li fin hmtilì.i 1 9 . uiBi diffifii del mnfiuifi A -ntl uifin 
onfiut! .ete.iio.diutulti A.fuuentementedilm l'uee- 
_/J. 4 7 7 . Et tingnn ddigenxji d firn A. ttneuu tJui.juf. 
Et tinifiendi nin filumenttd fiu liereti A. effiuidifiifu- 
ti.ixx. tmfineuiitt thè i fiu fitui il fiu fieueti (r gran- 
de A. le fueeffefintut.iH. Prendefiimi nudiì fieguirtd 
fitreti A.tnmillui.to) 7 . ri frigijehe ntanti A.fuan- 
ti i fueftì , th'u ui futi , ut. iti. Hiuuepituti nmfren- 
dut i fUiUti A . futaut m'hilii emditti li mfirt lieBtKr 
HJI.J o I . jlthe li dinm udendi dimentuUil'A.erin fie- 
ri fiurueteetfiidiffie.it i. Quanti f tu fetta il fuiA.ttne- 
ut mfeifii.nr. Niun’eduiufiii ,tht fiuurthu A.tlfui- 
liiufuti idiltum guuane. iti. Mifu fiuuehu A. 
ueSi mente tmtefuti.x. MifufiiumhuA.theuui fu- 
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r>.74o. Quintili fiutnxjt diuenuti minue , tanti Pa. 
muggurifir/i.t }f. Ala tifigm , thè u ui dimefiri ein fu- 
rile fueBi tffiert il maggiui cr d fiu fieruente thè mu ad al 
tuui dmui futiffie. 701. che 11 ftr unti CT taPA . mute 
rietui fu gUidtrdine.j of . chedi tale A.fieliuiffi rmu- 
une.7 I B. Gran tmfi è,eh''iim\teirfi d tui A.uufidtme 
iffiuegrtndifiimi cr ftrfitti. 707. Durguuani,iie.te fui- 
fuigrandifiitm A.ii)?. Cin.ineurini ì uutttggiare del 
fiu niueBi A - 7 XI. Cefi le fiamme del numi A . uefiiuani . 
988. Citto Eieeurdi uufileiun mittiePun tetti fin A. 
1X1. rjtiti li fui duretJli in dJtt A . 7 4 1 . Infiniti A . et 
eltre al einuentuJe delti /mieti ferueutt f tufi , ete. 8 jo. 
yù di gnndifiimi A . diBe duegnuani ardete ete. 979.EÌ- 
tultite Pn.ehei Eeilignine futaut. 9» 6. Et rifiifligli 
eheeBi difari A. ardeut. 1000, Cifiil difiauentunti a. 
heiie tumint. 1014. Et attuthe fu effe fuefii tua ddet te- 
nde A.fiuare.xojo. In un medefime di auennt il fiuutnrt 
A. cr ii mutai nua tuminare. 1079. L'ufìnti fi eenuerri 
in A.tinti.crfifiui',the,ete. 1067. Eitirdandìfi dfiu A. 
mu fu difiantji ni tjfiut maneati. 107 }.Et rittilli in uni 
d lungi A .futitJe.tr la frefiente dureijji di lei. 1074 Pu 
lufgi A .Chi milii rneglii muitui d' hmur, elxjete. 1171. 
cheti grande A.ehtì Cuardafiagni futaut in idueinuu- ’ 
ti. ! ni i.Puthe P A.dt luigti nj freddi tuuedt leiiutefidi 
ti ein fùhti fiamma fi ruetefi cr diurnut maggure. 1188. 
^ ninna tifa futa fen/art fi min ì fuefli fin magnifiei cr 
alti A. 1 1 3 4 . Ef/endimi dire muti grane ì tafutare. xxjf 
che fiorii adunane Titif lifiiuulifiinueneuilt A fxxi 6 . 
(Quantuufue lì tue A.hintfli fiuififfie.) xxix.Elda fue- 
fiihui innancj lieti ufi-etti 1 multi del rui mdli fin degni 
A.thedmhninui.xxi j. Tidifiingit figliare futili le- 
ntia i thè d tui tildi A . dtBi tifi amati defidua. 1177. 
che fu mie A .dinatigli hu il htl filafieni. 708. l?,ythite 
di duhinefii A ■ frefi x 6 i. Et dtre ì futSU Par dente A . CT 

Puf fetiti del feffitdue li tifi amati lifue,etr.ixjx.,yt fi 

tódaregli fiaeue iPa .mi fin lafiiui trafiirrue. 4 8 1 . 9 7 8 . 
1117. Pututhe fareui ^ thè futuri fin la fiuantji mau- 
tiUi,tinti fiu multi fhtiffed fiuiA.ixit. Da A.ineitaii 
timineio fèti tintifiimiglitriiì ì figliare ete.ni.Ke fu- 
fituuancA di temfi ete. hauti feruti Auin thè fiegnue , ma 
fure raffreddare . 78. 

Et fu P A. lumi, s' tanti it lene ,crPA. the'l mariti 
le futi ; ehi ete. 381. rifui hauue rendutt tute fUanCè P 
A.eh’nuifuti.rii. Vinuaguardi.ehefufuautitu hai 
tandmu A.tuninfaeeitmitti. 1 11 8. £/i« tanttgratia 
cr A. uennideBiluini dmna cr deBt altre ete. ■ 1 8 j.Tut 
tiuii d tnfin A . i»V ean. xix. Da fidilifiiim A . miffia . 
3 1 1 .n frimuti/ifra la mia fede cr fu li lumi A .th'u ti 

futi.iei. 

Et fu P A. fitum . Et ueggeudi the'l fadre fu tuffi 
Aahele futaut-, fuitUTi fidaua di fiu maritarli. 9 io. 
Et fu fUiBi tenui A .ete.nm la marilaui. 909. Per la futi 
tifi uedmddt di tanti lumi fiermeCfi fimmi A.le hauti 
fifii.1044. Pu A. di mia madre, crai me runa ì fiareiu 
Pilermi. jxx. 

■ AMO RI. Vati difireti udirne a lui A.ieeuehefineti fi/ 
fin. 91 f. Le mifiuie digPinfiiliti A. netinure. 1893. cti 
tui A. hellui mfithet fine. 876. t/f//» friueifn ha dm la 
dinnt à mieifieliei A.i tu. Et fumi finn un numi A M O 
RAZZO /r4 U Stramli Cr li Lagtaià.frineifii d'inni 
muamenti.iof t. 

v /4 MORErOLEZ . Guatatili un feti in tagne- 
fiifuA.Urimuehiiut.ttff. Et mfiegniÌPA.iBiguift 

E 
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<hÌ4m4M4 fè nm etmfdre. x 1 1 o,M$ hd furt cd 
ffO^CT' AM O REVOLEZZE fatte.? 3 3- Etlmatm 
d* natura c^AMOREVOEE*i od^.Cemethe 

malte t'iufe^HaJ[e dt parer fa»ta,tener0^txj4maTeuéledi chn 
fitana fede. 167. che dtrem* tfm AMOREVOLI d»n~ 
nei XX t 3, Et p$t che alenante cen ^mereuali parale caitfar 
tata PheUe.xx 3B. AMOREVOLMENTE^/#f»- 
mineio a dire. 1067 .lyijfaì xyfmarenalmente^li dijfe. 1141* 
ORO S^.f.innamarata piena di amare . Laanale Spi^ 
na tua yytmar$fa dinenne. j 8 o .f etera la dtmefluhtija nan 
jUamente amichtuale , ma ^^marafa dtuentre. 4 4 B . f 7 per la 
mia ^marefa aflntia ete. xx^B. Pai donete AMOROSE 
danne CT campagne fapere. 1 36.Etijntndi riualta alle danne 
dtjft ^marafe danne jtte. 6 7 f . ^^Ue ^nalt ^marafi danne la 
una n'*aj^inn^er'o di una, ete. 1 f 3a.Tenendale A. fame afa 
fè.6.JnJe nan ifchifo di rueuere Pa famme. 1 o 7 . Co atti pia 
cenali A M OR O S is^in^egnod'^indueerlaete.at 3‘Et 
carne che à ^It antichi hnamini fona naturalmente tabe le 
farrj^ le ^ualigli xAmarafi ejfereitt f rtchif^^ana. s 1 o . che 
tutta i’A M O R O S O difa ardena. x6t. Et AMORO- 
S A M E N T E eantanda. 7 1 .Cani onda Emilia la fe^uente 
eàrjna A.xx t./ncamincio ean lei A.à JàSaC^arfi.aiy.Et^it 
fattigli il hraecta tn ca&a A .il bajcio . 1* direi al calla. 1194. 
fc/f* AtORTS. Feritala Marte.iMartalmente. fh. 
tyfA/ FIO N E. Si carne gufane Cai fnant delia Cithera le dm 
re pietre majfe 4 chiuder TeictCafi ete. 6 .,^Am. 

Ampi2ndo.t. facrnda ^^mpia . P anima ampianda.rt^ 

M P J E Z Z^A. la Larghetta ete.Rampenda la calcata 
gente , lajjuale hauea riempiuta P.ytmpie'^(rji del fatta ceri 
ehta. f H . Trauarana chi per ua^heKAA di fi AMPIA here- 
ditàgli ucctfana.Au 1 .Can malte AMPIE pramejfe Tacche 
to il fate. Et in c^utUagmfa\ehe negli AMPI campi 
gli sjrenati eanalli,cr di amar caldi le eauaHe di Parthta af* 
falipana. 1 f 1 f . Et facenda di /fuelli AMPIO gremha • 
1716 .Pai 4 hajfa dtfeefi,cr' ueduta PA M P I S S 1 M A 
tedi ijuella,etc.ì.fatuft. 6 ux. Quante AMPISSIME 
herrditàfi utdera fenzjt /ùeeejfare.41. Vie ,^mptf ime tutte 
diritte carne frab.60 3. Cefi cafaraean le fmlrte^Ampifi.* 
me aualgeHdaf,ete.j 63.AMPISSIM O campa è auella f 
per lacuale nai haggi fatianda andtama .47 3 - Et aliattere 
le città gli tara regni AMPIATI.1169. 

A mpiare . per allargare. Et d'tylmpiare à tua patere piu con ea 
fi fatte/he can parale la fama fua. ha. 
v/f M P O L LxA-nafi di uetra dauina/tc.y'n'* A.del pudore di 
S. Michele. 1460. Portata un^A .d'ora di una precioffima ae 
ejuapiena. »k. AM POLLE can ac^ue lauarate.i ^xn.Si 
zjt thè la cafà mia era piena di fornelli cr lamhtcchi , CT* di 
A. VA. Et in un"' A M P O LETTA alquanta del fuana del 
le campane del Tempio di Sabmone. 1460. Et daU''altra han 
da forfè fii AMPOLLETTE di netta fittile , ete. tà. 

N CH E , le culate^ galani . Mora per P^AUche , CT hors 
fu per le falle hattendala. 1 o t f . 

Et prò etiandio.Come ni paté ^ytnche il pretegiacereit 333. 
Aia Anche (fucilo Phaueua la fortuna tolto. 1844* Et An-^ 
che ntSr pauere (afe ptauanadal Ciclo de diurni firtt.xuùB» 
Anche farà gittato à faf i. 9 1 . Egli f fahtu A>*the fuà. 

B 7 I . Egli fifa Anche colà fu.3Bx.Et Anche tifai heffe di 
me. xox^. Potrete ANCHO (anafiere.i.etiam.t%B. 

A N CHOR. Et Anchara f firme quando figuita eonfinan 
te.tr Anche i CT Anche cjuanda fegutta uacale tT confina 
tcAfferuato dal Petrarca , ma non eafi dal Bncatcta. Anchor 
ean la particella Non j pgnifca mai . Non ejfcnda A^tltar. 
giaeemta con let.t.mai,ofin''à ^uelPhara. 8 7 1. ( 5 i tome A N- 
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C H O R A heggiueggtamaufitre)J.ettam.3\. Douelehia 
de Anchara ahkandanate erano. 4 o . Farfe Anchor ne potrete 
guadagnare Pamuo.B s B.etc. 

ANCHO RE .ferridanaui. Et date PAnchore à profon 
di fcogli/tc.Date Pa .4 fondi. tn.La nane top ferjcjita del 
lahandao* faeajfata in flcnro luogo dalP A. fu fermata* 
PH.Et àgiifioglt deUt Fncinnate A.ete.PH.uadi à legno* 
anco na • Città . tX peruenne ad Ancona. 7 4 1 • nel- 
la Atarca di Ancona. 1 o 1 8 . 

A N DA N T l.i.uiandanti * Pmioehe per molti Andanti 
ogni eafit era piena . PH. 

A N DA R E ,eht dinota mouimento.Perche P a . al pr^tnte 
tn alcun luogo farebbe fitaechezjKjt> 7 S*Nel fua arbitrio rima- 
fi P Andare. C7* la fare. 189. NelPA .et nel tornare. 8 1 f aiel 
PA.àdarmire.t t 3x.cht AL LV 7'i G O ANDARE* 
per far rji,ò per amare Ueanuerrebbe^tc. 4 1 3-A lunga A.^ 
fènda Puna danna andata in tfuà , tT Poltra tn là^tc. 7 1 1 • 
perctaehe la à lunga A .P affetta inftltafiima, %7B. Et di ipuer 
fi a tn huoma ftluattca canuertita à lunga Andare. 37 x. Et 
perctaehe amar menta pm taf a dibttaaht affiittiane aI luu 
ga Andare. ii7»*ANDARE<* earfa.t.in fingaxjef. Em 
tr 'o tn defderta di faptrejche eafa fajfe PA* in carfa. 1 8 8 o. 
Andare, pergtre/he mantmenta^t alle uabe tempo dinotante, 
per meta.Sentc gente per la ehtef a Andare. 3 30. Era unanu 
ue per Andare tn chiarentji'A 1 3.Cammcio Andare taccatt 
da.Baa.A.eaualcandaetdifiarrendapertntta.uB.t xt 3. Et 
tome il Sale farà per u.fatta.x 1 4 . andai a uederr.x33.AR 
dai dentro, 1478. Q^nda al Utta ci a nda mo. 1498. nan ci 
A.nathierfcraà letta cnpeme il 610. andando duapreticéu 
una croce. 3 6 .Andando alla uentura. 33 x. A. le eafe tn ijut- 
fa gufa. 1 eeo.fr una natte A.Ltfabtttaladaue/te. t e 1 f . 
A . tnnan u nan ean fieno daue amuare. tace, che il fignar 
mia andafle 4 r4rr/4. P/Z.andatoci aruba igni efit. t x4$m 
Et andandolo tenendo per la catena.3B3.2ndzndomcùc 
per la borgo. 1 4 y o. andandone PAngtober forte per leuar- 
fine ^uciU fiecaggtne dagli occhi, s o 1 7 . Coooh fofu fi foUt 
che tu confi Jfa^i^ueilo, rSr tu non fuefitgiama» , A. la ut- 
taix joy.andandofi tutto foto. *47. Per riprendere la don- 
na ‘>*4 notte Andandop appena fogliato Pera^ere.d^B 4, Per 
ijneSa */4 Vandarat.ii 6y. Et come un pocorfialdatofofft 
^*^andarcbbe.io 74 « Et ejfendo Ifiiato à tutte andareb* 
be dietro. 1447.7/ Soldano di Sabilania non ha Inago cPafet 
farne per unojaan thè tantty che per addoffo andargliene neg 
giamo. X 9 3 3. Et ad andarla harcfuà hot là por lafilua ehm 
mando. *xnn. Aniemedrfmotncre/ct andarmi 74*/# /r* 
tante m ferie rauolgendo. 4X. Di mutarti di ifui Cr andar- 
ne altroue.334* Ildtuorarono tT andaron uia* iati .Efii 
mofrandofi abfuanto turbati Andaron fufi. *7 3X. s*AntU 
rondiportando.xt 17.fr andarono 4/ /#re4mi*«. 47 3 Al 
P Abate n'*AnAarono.B x 3.Sen* Andarono à Napoli. *0x4 
f 7 andaronfi à dormire. 7 3 1 .D^andarfene 4 richiamare al 
Re. xon.Et Andar fine uia.x63.Et per la bfia a. 360 .Sa- 
na ^/*477#randarft 4Ì#rmire.a I 6. Deliberà di Andurfi 
à fare infine algiarna » ete. x 3 1 JÌA . del moda dabnda , ete* 
XX33. Io findijfafo del tutta JÌzi\dzjM\. 1 16. che Napoli 
non era terra di Andar ut per entro di natte. 3x3. Non i* 7 m* 
da d*A.t 3 37. che altra,cnelhrettamente andaruifi pteffe, 
1*6 1 .Se eafi andafle la bifigna. 9 a.c#mr il fatta s^Andaf 
fi.3nx.Can Ini ineameraPA.sBx.Ananttehepm s^A.m- 
nanzj. i e 1 6 . Quap à ^l propria Inaga inuitati andaflerOi 
333.SenKAeanfieredanePA.i lyy. Carrai anda/Ii àfare 
à Parigi, t o 6 7 . cr pera» fi io Andafii hard adirr, eh"' io ete* 

* 1 17 B.K^andalfimo à cereart* 1 7 ao.Cr Va«4 fiore ete. s x* 

Se infime 
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Se ìfiemedJ mn meJrfiimhunn’iadiUt.teto.Cemeandi 
iifejfe td iifijnd. i f i ■ yeUntteri fdreUt A.B }0. Pdnimd 
I oji.EjprrJi A.dl lette, i x-t f .Semjt ejfere A-eltre. 
(ot . sJPedile tea Ut 1 1 ii. ANDATA pm dHdieti 
ftrutnnedlldttUd.iti.^.mdldJennd. t jto. Et AN- 
DATASENE fUngenie iu>dHKf d Imdijfe.xto. 

*>» Jìi Ideine MdrcMcae erd. 1 1 B s-Eerehe andatafi eltd ( 7 * 
CiddHi di lette. ■ 4 » Et Jijfe aiUate Id entre.yyfnirueeu 
eleture Pdjfdte. } }e.A.eeit U^dtUi’jJUie. 1 1 { i .Nr^* 4 - 
Tifiiei’unmt^lufmreiu^/tUeUeiiHedl’ette. 1 47 x.che^. 
tu> eerediulef liti. DiJ^e Id Imeitd femidd andatcucnc 4 
lm.7 ji.Etld ferd ANDATI tietttld , deued eerfe Ài 
fer cUfeBetteguteud. 1 1 f . Nel addi entrdti ty per tutte 
A.iot.i fdt. EttTHeHddiiipiuUtHeHfdptreÀeiugUhHe- 
mtmfeJSate andau.40 i.chtiuBefilitiuliniÀeÀiferti Ài n. 
tdiÀd lyi.t'erdde.iff. i o ff.EjfenÀe efì dnÀdti 1 40 j. 
Delle fejfere A.nfj. Et iiuentre A N D A T I L E , ted 
rueertnzjt Id riceuette. a 1 o B . Andatifcnc mjieme di lette . 
7 is. Et mi telgidrÀine amili fi eemmeiereiie 4 Àipertd- 

re.iOt.Et dpprejfeld ^.ende ete. xxxo.Et^.m fu'l lette 
fi cerne afiui erdue. » 1 7 • A» hdarette patate mÀere chi dtter- 
nefejji andato.);. AndaciuUM D<».e47. CemtlemÀe 
ANDATO mid. 1 f 1 .^aÀreaccie Àd Peragid oi- à Nd- 
peliete. )io. Et A.cemerdrdX^mB'eJferciteÀel EeÀi Fra 
04.47 x.Fdi/t.d tdfcidrgUi piedi. 1 1 7.S'erd A. d dermire. 
xfx.Per eeeetpTdr CdadBi erdA.ìSx. SidA.di mal la peg- 
gie.St 6. LÀ andatone Tm nette,cr tdatdmeate.ddd. Et 
ehetdmeate ANDATOSENE dBdceUd. ■ ; 1. di 
figaare impetr'oete.Xd 1 .Inuitdte ddhn'hemieidu aeleatera- 
fimente a'indxux.Bo. A.digmna lagune di mal la peg- 
gu.tp. 1 47 , 1 a 1 f. Scaeji nmhiaderfi andauano 4 
xf .Cerne laeglu piaetud lere fi a’^.do.Oraate, cerne 1 frd- 
teUi di laiA.1 idd.che ai pidceiadi figaificarlijeae aei aii 
dauate.ai 4 ).cJ ^74 tndxui cercade. 1 fit.LdceJaaeaan 
deta cefi.ixdx.Eglifia''^.tefle.t 7 id. cheaeaeea’an- 
diam aeìd cafit? ttxt.Nea perdiaiae andiamo . 

■ 7 xx.Per aefire lifigae A.d Parigi, a)a ). Andiamotene 
ia camera. 1 7 9 ). Andianne la,(r leadrciale fiacciatamea 
te, )4). Tefle A. la diae è determinate da tua fireBd, 
9 9 a. AcaiBraae nfiefe A.mau giare a Die ete,i7xS. 
Et apprese cefi igaada «'andiate fipra ad aae altere , 

■ Bio. A. ty i/er^juiai di maere. )BB. Anàorigaar- 
daade per ratte. 1 1 j.N'A.ia Bergegaa.SB. N’A.ia certe. 
txt.N^A.d^aelidgae.7 jO.N'tyi.àcelm. xj6. Diritta- 
meate fi «'andoe duacamera deB’yyatate. 1 ; o. ,/ 9 ndonnc 
eeaeJfitaCipn.xff.Et,j 4 gaatdade. 1x09. Si mijfireia 
aia ey andatone 4 ea/i/lu. 1 « < «. 5 e n’andarono 
camere. ta.Sea’A.adaaarihguade fiati . 9 ) . Se »’a. 4 1 e- 
nare. 1 7 r o .r*e f 1 i/f.à federe. 7 x. Et eia le enee laaaatjcaa 
taadiA.iit.Etxndoffeneadaalaigefaer di Bdneaaa. 
ixft.Et A.fiaxjt ejfere aedate. 17 tj. Et andofai al lette, 
1769. Deh peniti alma manteUe m cape et aa a efaeUa ehie- 

fic,deae Gaelame ete.ty andoui. i o 7 7 .A /4 eBa andra’ al- 
tnmeati.9x. Egli ceaaien che auia ^ Cr cefi ii'c/ 4 .Bo 4 . La 
^aale feceme Fiammettahaeemiaciate A. apprijfe', fiaeji 
daUieete. 94a.se/4andral4iZe femiae da terne-,1 fiati 
aea haaraane ler laege . 7 60 .Ta prender al aa iaen iaffe 
ae , ey anàrtitene algiardiae. I f 99. Efii fi n’andranno 
per fatti Un. jo7. .ytaij fi n',^. tea Paejaa lenedetta. 

« B ( . Deae eSa per laijnme prima petejfe a ndrebbe . 179». 
Chedeaejfetl fiage tirare -,ey eBa il lafiiarelle andare, 
Cf andreW-ejjli aprire. 1607. che fiuniame ae rtma- 
4^, n’andrei ia lecca del Diamele. 7 fi. PaJfalamexji 
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nette ie A.aelgiardin aefire . 1 797. QaiacileaatUi andre- 
mo 4/^44n/f^iZ4.^/<n</e. a 1 B.Ne andrcili in inyèrne. IO )B. 
N^anintegià per le fiale . 1 fSB. Andro' 4 demandargU 
fufie falcine. I jxo. Cerne a'A.ie mBa camera deB’.yllate/ 
X7 9.Ai' A.iiailiatieri een Die.9ia.B7i.Et andronne m 
parte j che mai nè 4 /ni nè 4 te ete. ; 4 9. 

Ire. f nu eiamea ne à Ftrernj Saliate. 1 7 n ì-Seatji dire 
ad alcune perche ito ai fejfe. 179. 

Qne.t'aa luce degli eeehi fan partedefi falitameate al cae 
re pemrraade me f^ìo. ri. La mi a tra è gin ma a. pajfa- 
ta. libo. 

V a'. Pereù che l'egli rà in certe di Berna ete.i.madtt. 1 a « . 
Perciò che da indi in là fi yà per ae^aa.i.itmr . 1 4 ; B . Pure 
cirri rà recea Tnn fcarre etc.i aade. ■ « ; 9 ..^Ijaale Saleau 
me aair altre nfiefe.fe aea Fa al peate aB'oca. a o 9 B . £/ nie- 
ta.FÀ eh' iddìi ti eeaaerta. 1 o ). Etgù per tamme mi rà 

n Be,eheaeihaliiamiÀfari. Fa ey fappifi'ltmfiia Cm 
le ti darà laeà'allerge. a 4 B . Fama eredita , che u, ete. 

7 9X.FÀ ma figliati mu,eh'’è jaeBiche tmdutf 107. 7'i 
fiueci FÀnea daluare. 1677, Nir Fa ma eia U femiae i 
fiaadere U lagrime. 9 ) 1 .^/tccìo che igmpanieeBa neercaa- 
diaen ladi.jB. Fighe iishttaàlmFada.iM.xxo7. ll- 
ehefi efii aea fanne -, uxdano ,ty fi Pinparini. 900. Dijfi 
Brani 4 me panche la te ne tirm a ea/a,et uadatene ia Ja'l 
lette, a o o B . che uadi à lui.ey dtnaglt memlraarjf a a 4 4 . 
Et panai deana^ae u uaiofo dimmele. 49. che U uain^e 
fimfire là per gli alleri la aette. t 76. Et la par ti Fai ri. 
preaerande. 67S. Deh \12mmi per la mia fante. 1 8 ) ) . V an 
no faggeadt faeBe che ma cerchiarne di faggire. ; 7 . Vat- 
tene perllumigliere.99B.Meaiti.ytmereeyFateemà mef 
fire.xxai. Per Dielaenehmmi uxtti eia Die.} jB. che 
appi Im gli fmeraldt , de' ifaali m ha maggur nuntagae , 
che mente mirili , uatti eia Die , mede di dire ammiratine , 

1 7 xB.F 2 mi\,cyfappimidireaemeil fatteflà.xeoi. De. 
alenò lei’ 1 98). Perche ahiedutn ad igni tifa t 76C. 
■XnÌ2nÌ2tt,perirapaJfarttyaaTcare j nZ/ri due adderme» 
tare.si cerne igieaaai amanti molte fiejfe fanne T. 1147. 
Andare in zoccoli per PaSciutto.pnaerlu Geauree.aedi in fi 
ne deB’eperaà premerli , 1 997. 

,ylN D„B T.A -Sefi. Petremt dm la Fort ama rffere aBa .yta. 
data aefira faatreaelt. 6 1 . che deaeffe Un piacere in cefi fat 
ta .ytndata tenere Un eempagaia. 6 1 .,ytl mie parere i/aefia 
tua ,a*adata e difiaerehie. 1 a 8 ..^ippreffe aBa ifaale nen 

fiette guari à leaarfi 1/ Ae, 1 4 B 6 . xr deae prima lihra era P 
,j 4 a£ua. I 9 4 i.Date erdine reme la faa.y€ndata eternità fef 
fi.xiBo.Bmeaattdi^aejla^Hadaiaalprifiate. r n. 
i/f N Du/<r F B.A. Le taalt Ninfe aegeneiaun altra ,j 4 . fa 
ceadiahe figlia faretaaiaeBafiefa.,yiM. ch'è dimenati 
ANDATORE diaette.itf. 

,yiND/TO, Uintnitefiaeatrata. L'altra parte deBagtà 
detta ma eia pia piacemU refifientn leglu P,^aditi 4 gli 
acati raggi d',ylpiBi. .ytAI. 

N E LL,yt.(yaelmmifa .ylaiBi.cymilte mie ItBe eia 
tare,feraugli,A.ete.x 1 9S.EI melteriti di perli,ey A.fy 
emtare.x 9 fB. emana aiatBa di tn A. 1 91. che ehi faeefft 
legare in A. 1 7 ■ B. A N E L L I e/e. Ne fece fare daei altri, 

iifaali farmi II fimiglianti al primi, cheeic.i 4 x. Et trina- 
tifi gli A. Pane cefi fimileaB'altri.149. Cerne degli A.eie. 
144. TraPaltre guu placare .che egli hamjfijera-yai 
ANELLO leB^mu cy preciefi. a aa.PefieUeelat amenti 
ia mane "Vne leBifiimi A. la lieialiò. «09. flmBi i/l.gli la- 
fiiajfejfimigliaati al prime .jt. ete. appena eiaiCeeaaapaaU 
feffeUaen. I4a. Ciafiam prednjfe faeri il fai A. 149, 

B , 
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Jtiuriatijì iti tun j 4 . cht ftr mt tu TUtrntr» al 

Ihtrd di effct cn la j cht tHd ijutfit hdttrd in itti. 840. 

I^ti hdutud P^yfdtSi djfdi Cdrt. 840. ptrcht Tttdlie frutt» 
futriyn'i^.^udridlt id lui ctn fimtud iiU^itjtyl qudlt Id 
dcndgli hdutd itttdtt. 778. QutUt^yfntUt mtitfimt ctl jud 
It tu. 10 41 .Prtft Py/futUt V jrigdttftU dglt Kfhi. 1431. 
Onit tgU >4 rittt o-htit ^.It nuft in iut. 1181 .Trtuà U 
itttt ^.ttHifiim tt it Jin'tn d fiugiht ttt.PH. Jìtedii^li 
tttdlt AN ELLETTI ttntrdfdttt il niunudltrt. 10 dd. 
Zlf^ N S LL^ri.JSttl’tdftllitUUl I. 1119. 

c/f' N E Jt 0,diuerk. ifrduttt il Ttldlit utfiili ^yl. ; 8 8 . 

Anf tni.ru fdrntlithi d fdntd,CT tyinfdai d fittt. E^yl. ùtii 
d TrdutrrtU . 

xAN ET t%trl>d, nttd HtlTxyt** utii dUd fdrtinid Sdluid. 

xA ETG E tJ C J.Ntuftra il futili A.uifi,chtgid mtltt utl- 
Uutitmt.idit. hCtiOL.xAlfutlutgt. 

xA NG IO L I.Ellt fini fiu ItBt/htrli xA.iipiuti.tji.ut~ 
iixA^ntli. 

xAIf C OS C IxAJI tirmtutiyJiniiHtntiyiffdnni,tu. Pitnt 

ii utidÀ’xA.Cr il fdtud. ti. Et ftr^rdut xA. ii fUmdCt. 
40 9.CM fìtd^duiifimd A.idUt tmjiht tu. f 66.Ld^udlt 
iigrduiijìimd nttd.fp- il grdniiJSimd xA.pli trd td^unt. 
831. NÓ fintjt^rdiifimd xA. (Tdffdnnt itUd iìnd. i 8 f 8 . 
Itutglitdllttut A N G O S C I E, ^Uduit tu mtitjim» iw* 
^li Ptrrt jint.ìi d.Mdufint htnt in gtdniifimi ftnt Cr A . 
mtltt. 1669. Ctjftnii It mdljcénit,tP‘iilm/t l'xA. 1408. 
Etitld j^dUtntid ANGOSCIOSA, utnitt fifrdld 
gdttTdttd rtr. ■ 8 4 8. Et tllrr mtii ANGOSCIOSO. 
1314. ANGOSCIATA inmiUtuti^ ftnjitri.itd). 

xAI^GV E R SxAydtuui Itg^m xA«utrfd.ll Ctntt i’xAn- 
^utrfd.dti.ttc. 

xAUGt'I NxA IxA,Ud tu ttjlid cr il etrfi. Et dlt ftmiut 
fdrimtntt ntO'Ax > S • 

xAA! I AIxAi CI'xAliXd fcufd fti Htl uerft tht liiit Id utjltd 
itntitttdiO' Ltn ii^fid A . thidmdjft dft.nt. cht Id mid 
A.Si etnxiufntrd un Id tUdytitfttdnitl tuyhtrid tdutc td 
rd^Udtidfii. s } 6. Stntn tht fui tt uittu iti Cult mfufi ntl 
Id UdUrtfd xA.fuJftnt id inuiiitjd firtund tte. 1148. old 
ndtuTd dfpdTtuhidnit di T44 ntiilt xA. >4 uil nrft , i Id 
ftrtund dffdtttthidnii di ynt ttrft iitdti di’ A . nililt mi 
miJUtrt. 1380.96.1341. Et ftr Id mtd . si th'it unftrti 
t'xAninid fiHdmtd ttc.xiti.Et tht il nrft itlijudlt Id^rd 
tufd xAni0d di fdrtitd. 1036. M d mtltt f tu ftliat'xA- 
itUd Simtndtdnttdmdtd. i aio. Et mttd : ftr Id Jnndmtrd 
td xA.tntd itlct lun uiturhdtt.t jt.DthxAntmdmiditUt 
Idfiidmiti Idfiidrt. lofi .^yOiimd mid htSd ntn ui mdrdui- 
glidtt. 806. Dimmrl tdrt mie ttUyxAmmd mid. 1 6 8 ■ . Lt 
Jiuteht ANIME iti^uudui.xoi. TulttPA. Crijiidne. 
Ct S.Md it tiiut,ft tujt trd PxAnimt idUHdte Htl futttft 
tute ntU'mftrut? 1869. Efiturt negdutt Ptttrnit'd ieB''xA~ 
uimt.ijo.Et ttiduiit itBt fdticht trmifiritifht dB'A .ttd- 
nt nnuiutt luB'dltrt mtnit. 1664. 

Et ftr Pinudmtrdtt. o' fthtt xAnimt dBt ijudl in ">4 meit 
flint il dumnnt il ftruentt dmtrt.d' U mtrtdl uitd ttrmind 
re , 0 “ fiu filiti, fe infime di "V 4 mtitfimt lut^t tddnidfie } 
tr filuifiimt, fi ntlPdltrd mtd t'dmd ; CT uti u'dmidttit- 
mt ii tjUd fuifit ; 414 mtltt fiu filiet è PxAnimd itBd Si- 
mtndiu. loio.Ld mdld initutitnt ie‘ ftfiimi ANIMI. 
1 3 1. Et un fdlft lupu^htrh xAnimi gentili dBt ufi mli tt 
fitltrdlt rttrdrre. 194. Pnrerdnt it ine mtrcdtdnli gli xA- 
dtttfi. 339 .Ldfiidtt diun^ue tfuefid fijfiititnt fin dttd 4 tdt- 
tim A .thè 4 ntfiri. 1471. Et ueitnit fin tyt dltun iuliugli 
xySnimi utflri ttn ii^fii udltrtftmeutt di tferdrt dteen- 
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itrdfi. 1111. BtBi tui c^t er »4 A .< 7 ' un uttdltli htnt- 
fiiJSimi fi unuten ine. 1411 .clixAnimi ntfiri fieni ii um- 
fdJl1tnt.34s.Et iigrnnie ANIMO 1lunnt.3tj.Elld 
fiu nfiumdtd, V un ntiile O’grnnie A.xixs.Etfi urne 
fduid Cf iigrdnie A. 1 o 9 3 .£/ hdutnit PxA-gtdnit O" h 
terdli,<p'itpiertfi,the ett.x t 3 s.MdilgtnertfixAnimtitl 
Id fud erigine tte. 3S0. u tfUdt hduretltn ftrjd il figlidrt 
tidfiunt din xA.il audlunijue hutmt. 7 0 • • Mdfur tjUtHd 
fiud uiltd uineenit il firn xAnimt dlt un. 913. Ctfim i’dltifii 
mt xAntmt ftrnitt U firtund fttt ftrndu. 1 jtt. Et ii utltr 
fiu tiftì Id utritd nnfejfdnii un fitte xAmmi ftr duur mt~ 
rire. 1 4 1 1 . A 34 Jtnf/i triffi finte unftrtt xAnimt, O' un 
fatte uifigti rijj^e,x 184. Ctn forte xA. fifitneninl Jitriif 
filiti itBd ntmitd firtund. x jjt. ufiilere un fieri A. fin 
Idrittuutdingiuridriuilgenitx 1813. che un PxA. firm» 
itrt le ti fduid. 1834. che thPlfdjfid il fiturixA. fitti» 
tht tu. 1 8 o 9 . X>4 mdgnifin xA-miJfi itmdni'oynd grdiid. 
4131 .che fiduiStmd era CT ii grnniijiimi xAuimt. 1313. 
MdCififfi ,thetinintierixA«‘mi,umtnn Itfdriltdl fin 
fidtert trd frinti. xxte.Et hduenit tjfi xA. Rtmant. 1184 
cht in nume dtti hi PxAnimi riftfit 4 tdl mot end. 837. Et 
un dtttnti A . fine id rdenglieri ehi thè i'tjfiu fi fid il iititt 
rt.i 3 i. cht ti furto- JrduBruilt xAnimi d tentri liti eim 
fdgnid fi ituejferi iifitrre. ix.chtdi xA.riftfiili intenitud 
niiifdreta 3 3.// ijudlenn fiu manfutti A. ■ 8 Co.t’A.fm 
Timafe cinttnti. 1863. che le iinni jitinii il lire fuciili em 
n f Ulule ufi idnni j fiu di lumi xA.ii ‘hi id riguaridn- 
ii/he aBd f 444/1/4 iti itui. xjjo.Ld iinnd un fdtiente 
A.Pdfiili'o. 1 3 8 t.Pirh che egli trd ii fi rimijfd mtd , Cr ii 
idUtifitixA.O'uileeheete.xxo.Ninfufertiaii fi fiuen 
xA.i^ tte. 1031 . A ’<4 hdUtnii A . Udrii di iinfiglu idti d 
Mitriidnti. 1166. fluefie fonie f tenni tutti lifmdrriti A . 
Tittrndre, 1 1 6 6 .£4 quale ntn urne fiminile xA.ma un rtd- 
It.x 3x4 . Di Parigi fartitifi un ftBme xA. tinin lo itnnd 
uerfi Ceniud fine utne. SdS- hautnii PxA.già fum i’i- 
rdO' illudi talenti. 843. Ctn A. CT ufiume itnntfn, 
1398. C4I ANIMOS AMENTECi4«4//#;>r4/4 tefid 
feri. 1 1 8 9.jr/ fercn thè xA.ragiindni qutBt eitdli .1431. 
* tu Uirrdi finryi A N I MO S IT A' giuiitart-Ju iiroi tu. 
3x3.Se tuun tanta xA. fmipieBi tht gliiifiidti.i. uiglid . 

1 1 .xAum ‘ht fu Pufatt ferii ^ i"U”£d A N I- 

M O S 0.i. magnanimi ,ae. 1184. 

INANI MATI.C»4/r*Vi7n l.tU. 1816. 
xAEHMxA e Eyie.Ldt.xAntldi yni xAnimalfaludtiti, 
1 3 3. Il hi Jèmfrtinufi Phmmi ijftriil fiu nthlt A. ehe tra 
uurtdli ftjfe ertati id liiu , 3 jx.pienifirfi ii centi uarietd 
iiltBi ANIMALI. 607. Et dine maniere il nm memi 
xA eiafiuni à fiu iiletti quali iimefiiehi aniarfine fiBaxJld 
il, tot. Entrati mitri gli xAnimdli.fi urne eauriili, eerm, 
ty altri qudfi fieuri id eaeeidtiri. 1 37 x . xAI uentrt firuenti 
dguifdi’xAnimdlilruti, 130. 

Aniwgart,^ annegarfi, ftr affegarfi tu. DÌ che eBdttidU- 
iufi fidmfar uelejfeyun fittffe,ma il nttefiUd annegaffe. 
1177. Et ftr tutta Id terra i’^itti Phdutffe ftr urti lei 
in mare, già tram fiu anni tarimi efftrt annegata . 437. 
che tutu queBi ,tte.jiftdi legutltierani fiati annega- 
ti, t > 71 - 

xAPfffO,che eintiene in fi iUeci mtfi. Se liiii mi Ha il Uió 
xAM mugli hi di lati. 1703.0// rifiifixhetii'ugli Beffe 
il luin iifi'lluin xA. a 0 o 8 . Zuafi al frineifii itBd frima- 
utrd itB'xA.freiati, 1 3 . olut al iigimu itBd Sluàirage- 
fimd.thtntB'xA.fi fdioBe iimte ftrfine.ji. CtlmaPxA. 
fiJfdtglieJfere,ttx4.Et farmi nuBt ANNI, thtmitete. 

7 )}- 
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7 3 ).cht^Ì 4 erM>ujli A. JtB<ifhittifrr 4 iiU 4 rH 4 titne Jtl fi 
J'Uu tl J'/JJu tl numm ptnrniitt dt AuOc trtttnf ^utrtn 
tiuttf.t j.ntllt tjiulimMndiuiit’ttf A. f 4^411.43. Cum- 
yu 4 MchtT 4 di lunr'ttrt II» trciit 4 A.iit.Gu» 4 »iiU 4 pmiò 
t 4 iut,cht meiu di Menticni^Ht A.fijft Ptù .98. Oimt miftr4 
mt 4 cuihtu tft 4 nti A.frt 4 f cU 4 Hti 4 «mc. 7 }}. et ni qme 
fi 4 mC 4 mtlti A-il ttnnt.i^i.chtgU AMtl mu nuritifint 
"W *' fi "" ' "•‘•‘fi ">ifiir 4 iu. 1631. JU 4 ffiiiidt fm A . f 4 f 
JÌU! dtp» Ite. 1 } 7 <i. chi ejft IH ptihi A .diHinne IktHt tT w- 
« mcre 4 t 4 Hie. 74*. z>^ 4 Htuhi hutman tte.nt Im pim ntdSH 
riA-h^tr fiudutèttt.ioo. et umt etx ih hiuiiu m p 4 r- 
tt ni' tati mirturi A .ntU'Hrme ejfntit 4 ti ri/14. 9 1 3 . lyfK v 
frtghUnu Iddi» j che du t 4 nti nul’A .che ut rrc. 1 9 1 ji- 
inMiHpcchiA.gHfier 4 HHc,ete.iBiS. eli ANNALI 
Km 4 Hi pieni di trunfi. 7191. 

Annodare,^ nggnppnre, aedi 4U4 dicline tfid» . 
i/f NNO TT^ e e . per far n 1 te,iiedi 4B4 dutune Nette. 
Atmaamtt , per nnmernre, M 4 fine fiuten* njfiu peente 
A.di ^neBe.ete. 3 s. yyiHKjei eneanmnt in cneinnAe.nd A. le 
pentèUtT' lefiedeSe.ljni. Chi 4 i 4 Infuni tnetn eihnnreli- 
ie , agende , petntn A. ■ 4 7 <■ annoutra fi fin einnuecente . 

1 9 f 4 .cAr>uaù«annoiKrando f 1 B8(. et itgli mifii in 
UH 4 enJfiifiniiA znnoutnegU. 104. eidiprefintegUnn- 
noutro'i/uari. 1 690.A NNOVERATOGLl. Mt 
A. trnegli einjnetenie .6 933. 

Annui lare,^ 4 nniebiB 4 re,fc 4 neell 4 rt^finii 4 rt etc. aedi 4I 
I4 diti iene Nndn , 

Annuntiare,cr'i»nr>4rr. QtutndeegliU nennend iytnnn 
Imre in Nne^^ete. 1444. 

AANNKNTtO. il Prefitgierieerdnndefi delle ^ytnnnntie 
fette Ure. >u. 

^NS^^LDo. Grendefi hneme iPelte efifnre Cf per 4 r.^ 
mecr per tertefie eenefiinte per tntte. > 1 eo. 

Anfarc.1.»» diffienltè tirere 4 fi,(r mendnre /neri il fiele . 
A/4 anfando ferte (y pUende tntte,depe nenrnen di fie 
tu pefiò dette prifinte mie. 1096. Oene .ytnjende gumte 
(pereuehe il iere dilPee^ne gli henee nulle fette crefeere d 
eerpe,) eie.i 41 f.y^njende eguifeerhiiemelejfe. 1731. 
NTe N N e T Tt// . /I dimi.dt Antenne. Trenate une 
t^ntennette ette finefire delle gieneneinfigneteglt Pep* 
periputteefietliggiermrntefine feli.ixff. 
leM NTXCH J , e^^yCntupnitè.L'entue Pel^xjiel* een le 
eireenfienti ^niieheglie.O'enthere ^nente cefi miretili in 
quelle perii renerendijTime A.perglt lereenteri repprefinte- 
ne. tu. Alerfilieèinpremneiefiprelemerine.AìiT 
C A ty nelihjlime eiltè.7 li. et ette è dinne A.et nufirieer 
diefe. t ■ B ! .Si cerne eelut che mne ette A.ieC.et l'A N TI 
CHE fiemme refnfiiteteni,ite. 1 o 7 8 . £f 1 liughi pniliehi 
di Reme fine pieni dett' k.Jmegini detti miei megguri 1 > 91. 

A N T I C H l.Sifi. (Seeindi che gli A.recciHleni.) I ai f . 
Le inefiingnihle memerie de nefiri A.1I mentfefie. r n . Dieen 
deine 

dieefi mie,Lygli A.miei,fy niuieenfirtitetc. L e, 

Mt per le edite, et cimeeheègli A.hnemini fieni netnrelme 
te teltelefirtj.ei o.yeifepete/heipiiende glihueminifini 
pm A.pinfinegentili jfyeefifi dueue pnr tefiè fi e eefiire et 
I Berineifini pm .ytntiehi thè ninne eltre hnenu. 1 4 > 1 ■ 

NT IC O , fi dee intendere ijnette ehe per edietri fin, òeii 
eh'è fiele mille tempi fe.fy cefi quelle ehe fie el prefinte /»- 
me quelli ehe nin èpm.cime A.neme,.ytntiteeittè , crine~ 
fin ^^tiehi ,eiiè I nefiri predetejfiri . yeechie felemtntei 
fietti/he per le pejfeee tjfendegiè fiele Innge tempi fe,en- 
ehere mne et dnre.yeeehu htume.yeeehu ce^ette^ 1 nefiri Tee 
ehiAhe glifi trneuene in attere nen yettln diciemi 1 nefiri 


anzi NOerP n 

^nehxhegtèfieni mirti a te. mejfir Negre , ehe ùntici ere 
giemei. 1 o ei.Seeende l'^ntiei cefinme. 3 7 •>* lire deli nn 
fiete untiti dtfente (y tnine mte. 9 ).st nelle mente he- 
iltndiAhe Phentfie penerti fie ùntici fy lergbiJSimi patri 
menu de nettili eite edini di Reme 1. nettile, n 9 1 , L'^^ntiee 
Jn Nepihcittè A N T 1 C H I i S I M A. «f. 
717./» Renenne A eittè di Remagne^le.t} 9 f .Cerne A N 
T I C H l S S I M O nimici een igni edu itc.tBii. tignale 
ere A. fie emiee. 1160.ANTIGAGLIE.4tf4 periicette 
^nnehitèetc.A NTICAMENTE filine n/arfi.B 1 o. 
Anticati .efi.èenetj^i. NufieminiSeednerfiii A.eheein 
quelle fiellexenleijneli le maggun cefi hettttieme fifiennitf . 

<yfifiegnemi,fifierremi le miniri. ti. Anuge, due il sp. 
tytNTJSTE.il rtitire cy prefi dente Rie nelle cefi feere, ee 
me il yefeeni,Priire,^ttete,ele.i ejfernete de letm ; (y nel 
Au.meteferuemente . ^ gretiefe ehere tehaiiieme elette 
t^nlifie . 

Antiucdcrc.i. primevi innentj cinifiere , aedi att'infinite nt- 
dere. 

ANTONIO, i’erfe nelerefi (y fimie prelati. 1391. 

NZJ.net prime.pm tefiep eenginniiine, ehe rende le re 
glene di ijnetti,ehe dieemifi negl teme dire, (y figmfiee enei 
le/he le unenti , <y d pmfi de ette perfine . Sinej infer- 
mendine^c.infermendene metti. X7 .e/intj m Inege di pnel 
lexte. Si. ^nejfi rinnene.41 1- 1//» V tutte le inde. 17 1. 
te*"ej "'entro pecificemente. 1371 .^mjneenfetne le ner 
g^ne.iBi}. Mt per mnentj'e prime, mte mene 

ìunednci.etc.}i). Ct lenereme .yinej di.i ■ 14. 

Mt per neramente . ^ntj ne ne prege.i 37 B. ehe ere ^ytn~ 
KJgrejfi hnimi. 1113. 

tytNZ J CHE N o'.i.pin liftì che nen . teujnel ere. ^ytn- 

yehenonnpieidilcrdifèle,ete.ff3.{lendi._Rmjidife. 

gii ehe nen nclPeree eh'ere pieeule. t 1 o 7 . Z4 jjcifie, ehe et 
lempeteeteere,cy,ytnzj/npertteehenoAtc.t 371. teejnele 
tyfnzjettrttette ehe nò -, ne per melilie^tc. tsi.yii fite 
njgenlegrijfe ehe nò. 1306. 

Aombrarc per impenrue.ete. aedi ed omire . 
iti P MN^ei Cy P M Nx.4 . ^nefie ne eefii pm xyfntichi 

fy quelli in elenni nuderni j (y però ned» APPENA. 
OtPM NNlNofi AVPBNtiltiO mente mie. Mtfeli. 

ttfiepre ifiimjui hemeri di' A . (y difeefi di <pnttte,ete. f n . 
APERSE. ap«ita.7/r.»/tf< eS'infintlim xyipnre . 
xetPM R 7 V/ 4 . xytperte,ele.el fin nfiniti xylprire . 

PER Tx^ M E NT E eenfeffeuene fi ejfer fiati celere : 

eht/le.6B3.GtieenetttteA.i3o.ctileulepm A.ete.f3.Et 
nidi APERTlSSlMAMErtTE Paiate fierèed 

efcelten. i 4 9 //f « 4 ; eefeu A eenfeffe. 8 9 7 .Tante nelte nede 
reme APERTISSIMO ergimete cétre è nii.i.menifelle. fi. 

X.A P M R T yR E . tefejfnre . Et m pm Imght per ieggiedre 

xRpertnrefimefireuene le candide eerm. Pff. ^ 

A prirc . mdi el fiu Imgi . 

xetPMTT o.i. è perengen , è eimperetiine , Atdti i aneli . 

xeCpetleiminientefine.il 34. ' 

xe* P E Z Z xyC.euè per elenn fiati» di tempi iddie he mende 
te tépre 1 miei definfu mi ^endi,perenentnre,fimile A. ne 
mi terneri. ìBo. E re nn tei dnttttu nelPeniim fi fife dejfe ò 
nò'xCymn credenene enehere fermementeReferfi henrett- 
tttre fette A. finn cefi ennennte nen fife iehe.eie.Jte. 
xjì l’CE. pedeflrii . Dine xR pu partite Pere i eenette ter- 
ni. tB 3. che d'andare xR pu mn irenfi.430. 

Mt in neeedi Prepi , nel fieent .Rpied'nne fenteneete.i. 
epprefe. 1031 .CTxRpte. delle xjneUpefiefii federe. 1 0 3 3. 

A.dtBemintegneeerrenennfinmKtlledinerneiiie.t7 1 3. 
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^ P/JP^ 

U , yA ptf» p*^U racetnto la rm<latÌ0ne fattagli etc. 816. 
^ PIE N O^a c^mftmtnftk punttfi k feU, tu. ntn 

ptundtji c»Jt A.rt$rra ma fare. 1686. Ptrchtmn péfftnd» etfi 
A.tn /jml dtPtrdtntfi^mttare. f 9 ^.K.ntn haata d fut defidt 
rUftrmtt. \$is-klm fiU la enfia mta amara dtnufire A . 
,tùi f$Jftaenzjt,^mll§ eht 1 latini dtetn» affarim. 1 1 3 1 . 

^ P/G lONE.k fitta A^lt in luog» uml fMér m* 

jrlit , CT' tar cafa yA fi^tont. 1 44 & • xAmiatt o* s/tr^juem 
di muen/ht m$ fare anrj che no^he mi et fiate A -fi ttfieutr 
trtfianxjul mt fartte.t.ftr paca temp*. y 8 8 . 

yA POCO. lafamtaall'altalddtacfretami ten^tyAp^ 
y ea^heta nan ti do tale infiala tefia.t ^Px.Ser CiapeSetta tui 
lAp^f* fi eammnme'o. 1 1 4. 

i>f POCO yAPO C O.MÌ sfaeciayA p9ca k paea.ì^C 6. 
yAPOLLO.Et tApp^H* ^ faette. a»*» 
uedt 4 Sale . 

^APOSTOLI. Etmgtlte i^yAffi»^' Seeanda P 
A'POSTOLO.903. 

Appagare.^fr fidafare/ótentare ete.uedt alTinfinita Pacare. 
Appa Ì0110.4 / fila infinita ^Aff^*^* • 

Appalcfare . al fina infinita Pai fiere . 

Apparare per imparare.odi Ftlafirata j uai haurefie ualenda a 
nat infrenare, patata h.finna carne apparo Mafetta, err.6 7 4» 
che t^i haaea caminaata ad A. k di fingere. 414. 1490. 
t 6 j y . a ppa ra i k Pnrijr$ Nigramantta. 1808. yAectaehe da 
te apparando , la paffa la mta ingiuria patientemente cam- 
p0rr4re.io 1 . Si carne che fanna da prima tfanciullty che ap 
paraiTo a dtfegnare. 1 4 1 6.yAtcìache in cafa fina apparaffe- 
no alcuna cafiume. 1 64 6.P>i nan apparale iMir4 
in fu la mela. 1 9 9 i.che ìa pajfa bene bauere agni parttcalan 
tk di quella apparata. 1 y 6. Già alquanta haaenda della laro 
lingua A.a^S'Pt APPARAT A la cafa tP" d nome del 
la danna.i.imparata 0 canafimta. 6 4 4* C4 fina cafa A.dinaU’- 
^ ut camtnci'a k pajfare. 1 7 B 9 . £/ /e fiie cafi APPARA* 
y E.x jo\. Et perctouatgiauani danne apparate dimettere 
il Dtauala neU^Jnferna. 8 7 1 . £r farfi anchara ne potrete gua 
dagnare Panima hauenda apparato. 8 y 8. cAe/Vj(/4 fen^A 
maefira haur chiana apparata fujf alare. 6 7 4 «T*» hai A .ad tjfe 
re beffarda. 1781. i^anda apparaua k dipingere. 1417 .//- 
che fi tfit nan fauna ^ uadana ty' fi /’appari no. 900. Nan 
lamente le prime lettereippiro ,maetc.t 14 y. il lata Im^ 
^ttaggia A. 1 1 8 Cafi adunque finna s^tnfigna , k chi tanta 
nan A.k Balagna. 1 9iy.i 1 44. 

Apprenderei^ imparare . al fina luaga , 

Appare,c^ manifefia ,'ofi dimafira . Perche affai lene A . che 
J>amenedia gli fece lU- 1 4 > 7 * Jlche affai lene AneSa nauti 
la, etc. I 9$. Egli fine A.k quelle che fame fina, y j 6. 
xAP PyAR E C CHlyAM ENTO.la Prepuramtnta^yAf 
parata, etc. Et fatta fare un grande A . 1 1 9 7 > Et facendafi 
PA.grande per tutta. Dtualer uedere gli AP P A- 
RECCHIAMENTI de'* Signariehrtfiiani.x jiy- Et 
U He fece fare PA PPARECCHIO grande per le ua^ 
i^.ueduta il grande A.della cucina. 1 8 
Apparecchiare, per preparare, ordinare, apprefiarejtu* Fatta 
agni cafa A-6x. Fece per ilfiguete di A. un M couita. 7 8 7 «Fé 
ee magnificamente ^Apparecchiare da magiare. \ j 06 . a f 4 y 
s'*^pp^tec(.\^\dtHalereragunare.l iXi.Harmtfanda fuajra 
teUa i^apparccchia dtfarediCaffandraA(*t 1 6 y. 0/4114- 
tura apparecchiando aduna natile anima un mi carpa» 

I ^80. apparecchiandofi egli dalPal tra Parte ePandargli 
addaffa. 4 47 * Ntuna cafa tanto lieta U prefieranna j quanta e 
fUella^hi*al prefinte s*ippiKc<hìxno k donarti. 1 664. che 
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per addaffa andargliene ueggiama , che PyAppxreechiana , 
xj) j.i^apparecchialtero a rueuere lahattaglia.t.afiettaf- 
fira. 1006 .yA unagrandtfiima fefia daini A P P A R E C 
C H I A T A erano uenuti.xS 9. Signore mta la fin prefta et 
A . a y 9 7>DÌffe all bara la danna, fi cafi è y io fin* A . 8 o 6 . c/1 
fenda agni cfit2pp2KcchÌPt2.i 1 La cena laquale Ap’-' 

parccchiata banca, 9. Et me nelle lagrime Jequalt ella m* 

ha apparecchiate j canfumare lafita. a 1 7 4» Cm CT* lejmeea 
fiafferfe. AVV AK^CCH I A TE. 999. Noi fiama firn 
pre A. t ^41 ‘Le camere che per laro erano A.i.arnate.x^t 7» 
Jtiffaferaeffere2pp2recchi2iì.6\.cheefiieran§ A.dieafi fa 
re. 9 8 1 . Btfiafe fi tffere a pparecchi ato. 7 6 7 . f » /4 fiipa cr 
tl fuoco A. per dauerglt arder.! x6 4. 1 4^0. Fu peruala A P 
PARECCHI ATOGL I dal Saldano.! ^s.NeUaea^ 
mer4 A P P A R ECC H I A T A G L I nel men'o.X! 46» 
/'^apparccchiaua al medefima paffaggia. i (o. Nan ualemdo 
figgetta dtuenire del nimica del fua Jtgnare , di fuggire t*A. 

i.Meffer yAxfilda di dare d prameffa premia s*A.xxt t. 
Si comincio k prendere piacere di eù che la fortuna auati Pa • 
444.s*2pp2ttcc)\\2\x4noper diffiuderp. 1 1 so. Et queitui 
uande apparecchieranno/^e per ParmenaUra faranno im» 
ffte.jo. cU 2pfìtecchio tiuH. dUn^..\ $ t . <i»4tuULi 
ftTtunaPk.tuuH» trijiuid.»i i . At’’A. jddit fifrd il la» 
ty1itthi^.ru.»6t,Et dieun ftfit tz" Mijiu PA.i i8ò. £1.1 
trt 4 f «f/* ^ffdrmhta cmtHrt <T Mtlld , tic. » 3 7 ». 

Appircggiire . HtJi di fu. fnmanu Pdrtfgidrc . 

Jt £ Z^.Ufrtfid^dJ'd^attJddim.iijlrdtuae 
Id mjid etc.Pn mn H'dtcir^itt^tc.qiidm. di muli fitt. jmrl 
Id fKd i’Affdrtmj! Jlid ndfi.fi. 1836. SfdUtntaule ntUd 
^ffdrtmji.ia)». Jn ^ffdTtnzjKp- in [.fiumi n.nmàd 
gi.Hdn(,eh[ diufurd hdmft frifidt.piid piu tifi. rtdU. 190 
U mu utini nufirun in ^ppdranji ifuiitt ; ih(,ac. 1 » 4 3 . 
£t engh fcdrldU.O' «» Udì, «r etn dliri djfdi A P P A- 
RF.NZ E grdndifiimt.i tjf.NtUfafund^hirlidd htr 
filale C 7 * APPARENTE. 6 i-Pereache tf.pp» erd^u~ 
Udne cr APPARISCENT lu.n''djfat..i i i. 
Fdmipili tte.fp' tuttigli mule APPARISCENTI <■» 
mefetu.ifii.n frd'l tire, ginn. deWA P P A R I TI O 
N E fipfddelti figui. tS, Ddund fiulitd dUdfitid in lui 

APPARIT A. I j 6.£t c.n unVanifl. r.Jfiere APPARI» 
TO »f Ieri uijì.i s 7 .Et et hnefi. r.jfire ne tur. nifi A .1 4 1 7 . 
Api> 3 me, 0 ',yfppdrire . Et tun dd ,ytppdrere fi nenijferu.d 
dinafirdre. 1 j i i.cAf difmri appircndo^ maritidi lei fi 
n'deeargejje. noi. Ma i.1 teglie di fiecidli ò d'unguenti ap 
paiono.^iM tijle 4 rigudrddnti. 17x1. 

Apparire, cr ,jfppdrete.Nin fi utrgignuni dd ^ytppdrir^ifi 
fi CPtiUritiin nifi. I fio. /lehe mjn1ftfi4mer.it pitrdA. 
neUdnauid ,ac.io. Stendi quelli eia ne pu'o A-diei. ■ 1 9. 
88 f. Ldiudt tlld uergigndnd.fi dA.iannpdnre.iojj. 
si nmePdurad fiale A.i.Jfiuntdrfueri. i fi. 3. (emù md- 
niftfidmente apparirà’). 9 . mjniftfijmentt A.in mid 
nmetld , rrr.» 9 fi. i o 70. Si gudrddjfe dìpfitir^W inndn- 
xjipulgitrni.17 ì7.chtfiudiueufidn'iipp2tiU».i 98 ■ 
o dimilhrdre dehiunejue ri apparifee Id ijudlità ,ttej.ei 
utmfftmndmj.di. fiunndi eifd nin ifidtd A- di fuiai.i. 
fi utde. ijf.i. Md infin. eli'dltr. che pdr.le nin A .etc. 903. 
nifuele pdrtifi.He A.il sde.i dfi. ,.audntiehepiu detld 
Un miferid appariflc. 1 fi » j. yi uedtjfe di mitre ^utfld 
parte fdre, per Id i/UdU,ydppdriJJi lui nurat per dmire. fi 3 fi . 
Mtjfere 4 ^uifie miti mi firn appariti . piu miei pdreuti .1. 
dinuSlrdU. fififi.(Sir»n<appariua.) 1990. Atdcehiene- 
re fae.rCP in ciufiuddllrd putte del capi appariuano 4 
palli.! e. Cid ntUd fipimud depm ulti punii A.i. '4^^ 


A I N N A 

itHd JigMOUr Imtt. 1 6 S ). itrenij U apparuc mtl finiu ftUt 
Jt er nufrMuffAttjttc. IO i t.ixoo- 
ftrtu 4 tn Mdg$ ut OTuntt. 1 4 ( o . appanicio figutgrau- 
tUUd J'ut f Aiuti. 1147. 

P^j 4 tt IT IO N £ , yte.tAtAucdamfirAtuni,.^it^ 
fuji ttutt ut frAHlertt/guriu ddll'^ylffAruiAiu di fifro- 
dfttifigiUttlc. ■ B. 

\APP\A £T E S £ NT I . Elltdimntnfi^te.'oitttitfiù 
^fpArtemnti i dAMAn utudruAtu . 1 j 1 . 
A^^tttntrc.i,t*iuunrrt^uhudtre.tJffrtinHtnunte.N»n "V«- 
dmdifi Tuhudtrt a iipi^hti fin mifiurt apparuncfle. 1 7 S 
Nt AUtou afa trA,ehe i dmuA ^fOArttaejft di fifcrt , tht 
tUAjttt. ìli. Et Agni nfAtihtfAT tultjpt,tr tht igenliPhiu 
<"» fi ^ffArtoitJJr fifft mtrju^ht Altro hnomo fAte. 14)4 
SmBo tu fActJfm j tht trtdrjfuu, tht i Un htnort .ytffAT- 
tnujft. 1 6 1 o.MAUtndo fin Aitmo^hi i finto non a’appattc 
mua jff. juaitrt, th'eUA ttria S'tjfitt fin fiuiiA , tht Adti 
non s'^fArtmtUA. 1064.1194. cht ihud rtAmt di Tu- 
mfi ^ffArttntuA. ■ 1 8 j.LAtuAUtrAAmifiA Afidi thiurt mi 
itufirA ^utBi , tht aBa mU j’appartcnga di fdit. 117 a. jl 
tuiiumttht aBa frtfintt ututBd ^yfffAxttiigA^tt. nm uun 
do di fdltfAtt. 6 ì I.cifii appartenente 4 uua di medrfit fru 
tt.i ili. QiuSttifi fietudi tht À fAUtt l’appiiten^oao. 

4 9 l.NlU tTA tgll UAlorfio lU (fUtBt tofittht igUUAUI i’iylf- 
fArttugiui f 770 . MAltfiautltti P ultimo ytut totoli tofi i 
gli orttthifrrutngonr, toluifi tui tBt ^ffArttugouo. 1 8 j 7 . 
tyf mt /»m4i appartiene di raguuArt.i ) 1 4- 
Apptllon.frr domAi>dArt,i thiAiUArt. nttudtudo fimfrt luu 
ofiAHttijUtllo .uafirotAUoluTt appellamii. xxii. jl ijiult 
appellato fu NuofirAto.i.iiomiuAto. 1630. Strnfrt i’appel 
lo'yÌM tAUolttrt. 1176. 

xAP P £ Nxyt , cytjtftnA fi Uggt ut' ttfii fiu modtrnt.^f- 
ftUA th'u Ardifii di trtdtrU, uou tht di finutrU. i 9 . xytfft- 
UAfofio trtdtrt. I oi.^yffftUAdt HAfioudtrt tomfiutA l'tTA . 
no i.^^fftuA il iuou'huomo trA rtfiAto di futhiArt. 1717. 
xyIfftUA fottUA It fATolt firmart.xìA. 
tj 4 P P £ N NI NO , mouttttt.uedi..AftHntuo , 
Apptutt.ftrdtfidtTArt,utrltlAtiut.LAUittt appetendo ftr- 
tht utuutA tTA mtno dtl ttmfo i trAffAfiirt. ti. et ijUAUtu 
tjut ogu! huomo a ppetifca uidtttA dtìlt nttuutt ofiifi. 1179 
ilUAndotifi U^urmattM torti diBouitA xppcàSà.i.hdi 
Affttito,mttAfontAmtntt dtttA . xo. 
tAf P P ETITO . itht^utBothtdtfidtrd i toutufifiUilt, tt 
fuBo tht fuggt t irrAfiiUlt . il fAdrt ftr uou difiurt utl to» 
tUfifilillt ^ylfftttltt dtlgUUAUt Alt UUO lUthiUtUolt dtfidtTIO 
mtu tht utilt. 897 .Cofi ttt. fiU tht Ptylffrtito Ia thitggut . 
io. il tontufifiikiU i/Iffttiti hAUtudo dtfio iuBa mttt. 178 
yoigtHtrAlmmtt do torto ^ffttuo tirAtt.tlt. 1 1 1 .Ma au- 
thoTA tjUtBo,tht utB'^ffttitogioUAUiU tAdtUA di uoltr fort. 

1 6 i. Molti funuo^ht Ia forxji torfordlt 0 “ Ia UBtXjtji to» 
xjAffrtito Ardrutifiimo dtfidtr Anno. 40 1 .Etifuo/i dA ugUA- 
It .yfffrtilo tiTAti, 474. Dtl tu ftr ^utfio A .diJòrdiUAto ia/ÌÌa 
T t Phonor tuo Cr mtf 7 8 6 . « utoutro AndotUt fitntjt aUuuo 
difirdiUAto ^ytff trito figutrt Ia rututttt. xxoB.lu tfutBo mt 
dtfimo AAAddt ,thttAduttrrAuoUfutmouAthf.ix7. ma 
do totol ftutiuBtfio A.mofiA. Bio. Et Ia tomfAfiiout ,tr d 
tATHAlt A .t Attuti. 1817 .TAUtO tl IHAttr'o d filo fitto Kt<fft- 
tito. XX ji.Ptr fiftrthio Amtrt utBa mtutt toutrfuto do foto 
rtgolAto.A.x.SttondoP.ytffttito.xxi j.jitA fitomtuoiutg 
giorno P A. dt gli tmomiui i uiuno ttrmiut fi Art tonrtuti . 

1 1 8 o . Per 4M Addoltirt d tuo difirdiUAto xytffttito.XA . ._/t 
Ttfifiirt A futili APPETITI uoturAli.i jA.Ntfiufin- 
tddt ftmiMili A. 6 1 b.cht UgrofiimuAudt CP t di/igi tol- 


gono dtl tutto A lAUorotori dtBAttTTA i toutufifithli A. il 1. 
£t tht thilÀ A frtudtrt fitondo dtutrji A.Jiutrfi di* 

Urti fi ditdtro. I I XA.fTAtt Einoldo ut' frimt A. tomtittio i 
mfiUArtfitfio Ia remore. 1 ixx.Et ut' lor ddttti AUtj « .rer- 
rottifiAuàofi.ioi.fitoudoglt A. loro Ir tofi ufituono. 1 7. 

P P £ TTO.t.i fATongonttUgUAlt tlt.utdi Trito , 

^P PI. htriA .Et! tofifii Affi.to quoU Htrtoh ftr odiitn 
fiUuA tofrirt ifiioi tofiBl. a m. 

Appiccare.^er AttAttArr, Affiglurt.tlt. FatoU .^ffitort ftr 
Ugol». xjB. £1 ftr tonjrgututt fot AUotArJi , cr itlffitA It 
imAgini diBa ttrA. 1 1 B. la imAgiutdi ttrA mondo nd Af- 
futArtifAntt^nlonit. • 7 JJ.P» ftrmAglitgll fm dA»A» 
tl .^ffttort. x}iB. cht fini moligruoli in ^utfiA tifo ,fi i 
PAffuAT UtodA.tomt tu Utdroi.x 1 1 4.appiccandogli 4 rrr 
tt morfi d'u» muro. 1117. Duo tht di untA tffittotiA fu Ia 
auaIuÌ dtBu ftfidtntiA UArrAtA ntBo appiccatfi dA uno al- 
P nitro .ttt. i 9.70 1 .FtttnntArtATtdttmhAlofutcrxppic- 
carui unfinnghutj^t. 1 7 10. Jufii'olAf tBt A P P 1 C ATA. 
nBt Itntjiol*. I 8 ìB.Ma infinonlPofiAdiiurAto. It^UAihun 
tht ruiu/t cr i ntrui A P P ICAT E fti lungo tomfo^tt. 

7 ii.cht i fitthi non fi (irtUono appiccati. 1 1 u.Crtdindo 
tfiirt dfirtthiont appiccato o^o/nor. 744. Comt Indro diut 
rt tfiirt A. i io. cht .ytjfUAto fio lu ftr UgoU. 1 o 1 7. c/w 
ftr Ia ttrro fiufinti fifir,&- fu Affanti ftr In goU. 1187. 
efiindi tutto tl tuia ntfiimtnto .ytffitAti nBt torni. 1111. 
APPICCATOVI ^utBi od uno nrfiint.i 776. Surl- 
lAti<U.ttt.Anthi Tappiccanate triffiiofiA.xi 17. et fru 
gA iddio -, tht lo rodo /appicchi Imit. 1117. utnutogli nBt 
moni uno iauoIa i qutBn t'tf picco' ,fitr ondo ttt. i.ntt Atto ò 
Affiglio, jot. 

Impiccare.cr Spkcin Àgli fuoi luoghi . 

Appigliate . a! fno frunmuo Piglurt . 
tydPP d A.Af fTcfio.au/uitunout .^ffo coltro.cht difirtti tTA 
no i. Bimfocio PnfA , .ytff'o d tjiult Mtjftr Ciri fi’iuA fu 1» 
grAudifiimo finto. 1781. .ytffo d ^uolt tfutB'nnno ita d firn 
mo mogi fir Alo Ftc.i t ìB. O rdino, tht tolm dt fitti figltuoU 
,ylffo dijunlr, fi comi InfiiAtoli do lui fofii ontfio Anello imo 
UAto,ttt. \4x.et utffò ifUtBt fitttiinfinojgumodttirmi- 
tuto nBt fiut noz^. 1 i 7 i.F'tdi^utilimAtignifi gran cfUA 
tuÀ, cht .yfff'o IMI i foto frttXnlA j comi .yiff'o loro gli fmt 

Toldi. 1717. 

Appoggiare.err.4/ fin frimitmo Pogginrt . 

Apporre . ftr AffontrtAncilfArt/utAgionArtÀ tAlumninri.Et 
hAUtrltfAttimJt,o*horA apporle ijuefii ftr iftufn di fi-, 
dietndo AHCirn tht tBn fi marAuigliAUn tomttiò fottfiicfiert 
Autnnn , ftrtutht tBn tonofetUA ktnln fiu figliuola. 1617. 
£a tu morti r appolla al mu mAntu.r AffrifriAtA.é fat- 
to tolftuliF ACtAitonAto d mio marito .rte. 7i7.MafurnÓ 
fottndo erfiart di dimAndarUdi ^uiBo.iht appello gli 
tra, ttt. 14XX. 

o/iPPOSlTlP'O.fittinimti/ifffiitiuitPAllrifAdrttt- 
ntTAmtntt nutrito cfucfin finn figlmolA. tm. 

Appellare . ftr finr in fofin ad a^ttAn nltuni aBa farticeBA 
Pofia, 

Apytcndae . ftr Attindirt , (T* ftr imforart . chtd futn 
difuA HAIura fiu lofio ntBi Itggtert , cr morhdt lofi /ap- 
prende j tht utBidurt cr fiugrananii. 977. a 7 </i lor to- 
fiumtxpptendcndo.i.imfArAndo. 1068. Nonattuthi.itc. 
ma ftrtht a pprendiate iPifiirt noi medtfimi, dine fi nnuii- 
Hi , dinatriti di uofingudtrdini.i. imforutt. 1714. LA- 
^ualtifiÀnl^ingTAn forte It donne hAUeuono ottinumentt 
apprefa.71. .^utnnetheuafuoeii'ippTtleia CaffA.i.At- 
ttft.Bii. DAdoueiglidittcofiumi.crdiluonitifiehtut- ■ 

'b ilf 
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«M k*Un*fdrate. i r B f • Ftifttte, Id/^UdU e^li treftdmente 

A ,Ump 4 r'o. 1 3 f . SéUlrettt^L^Uéle ^tA dJU d$ Cé~ 

fit$ apprefo.i. 4 rr(/# Ì*4tmrf, 1937- 
tmfdrdre A 

^^PPRE NSlK^jtf j è ijutUd^^^iudiCA , cPo che defiderd 
f/^^rrr . Tutte ^uefie eefecht tfPtùjè^n'o , mt furens C4triJh-> 
me,( 7 '(eit dtli^emje dandUt P^^ffrenfiud m U memertd 
Uguarddud, AM. 

ApprelTare . fer dUtcmdrt^eefidrt/te.Sm^jt UfcidrUfi A .4/ 
mfi.’iù f o. Et fece uud nume A verte dt Cdrtd^iue A • 1 eo x. 
Jdicuui Atri ch'up^rejfdr fi UéUzre rihutatifureue. ityo.I? 
herddheddUtidimdertmdAiU /appretTa. X3f4.appref- 
fa ndofi Pherd delld cenu. 1 1 o . 3 4 f • x^Ud fefid di NdtAe . 
I 3 3 f . A.// filerete, 399 .Cemure cjuefii fette uermmi^c.t/jud 
ligie /apprcHano dl<uere.\^\^. Et tfUd diuetdmente ut 
apprelTarete duedergli,ete.td6)> 5 ^apprciTarono Udeut 
egli erd.^x r. Nett hduende dlcune urdire «Tapprcfrarfi . 
1061. che fiditene tu ueu miti appreiraili.7 34.7^^apprcf 
fate melte lene Aid uecchu^j(d. 1741 •Cuere,ete>Ct' nfi det- 
te apprcflaeofclo dlldleccdtl lA^Po.9^4» FtuudCdJfd Id 
ifUdle feprd Pende dei mare netdude tA ueltd cen grdttdijit- 
mapouradilut s\ppTtS2UÀ. 301. 1 7 9 1. i^appre(ro*4Ì?4 
f4j(74. 303. 9S3. 1336. 

^ FP R E S S O.iAtra di eto dapei . Ptdcaue dSd Reiridf che 
Edurettd dutjft A > 1 3 9 . £/ A • ^uaude Pherdgli par uè fi A 
dudo d dermire. 1840. f r A .fu ut mento. 1 1 o 1 . Ld fierd 
megnente A . 4 1 • A .per nomi intende di nemmaxle. 4 4 • A . /«/ 
34 ueflitd in fu un lettietHe a giacere figtno. 1 x e 6 . A .c^uan 
degl* parue ondo per fuei parenti.* 307. t^ifueliapiual^ 
tre fineeante.S99. Ne metti gterm A. a ifueììe parete puf 
farene. 1131. Et A .riguardando cernerete. 9 7 3. A • laijuAe 
andata. 1 4^ ^‘NeBa camera di la pece A. Se n'*dìido.t. pece 
ddpei. 1X49* P*^e A. fi ubando 4 dermire. x 3 x 4. f f pece 
A. ieuatefi la urna.* xot. Pece tempo A. hauende cen pa- 
rete, etc. x^èC.Ser ciapeBetteA^ttale A.gidceua.i. da utet- 
ne , accanto. 9 x . A.^^r4A ualenti huemtnt le fece ammaefira- 
re.t.dpud. 133. Egli non ha ifueìta terra medico , che s‘'tn- 
tendd cPerindiP^^lìne A. àeeftui.i.a eemparattene.* 903. 
Aid percieche , epual fejfe la eagtene , perche le cefi , che 
prejje fi leggeranno auenijfire.t.difitte.t 3. in piceteld /m- 
Td , K^pfftjfi dopo alcune auelgimente caddero tu terra 
rmrtt.t.fuhito. x 1 .A. ilijuale fomun modo , o m un'* Atre , 

0 cenfiidtione,o fepr amene fi diuèta la noia minore. 8 .Morene 
eie td rtngraUOtiF' A. lei oBa Jua nfa fi n*dnd'o.iaen la fife, 
uedt la particeBd ni . 

Appreilarc.^rr preparare.uedi aUa particeBa Prefi* . 
Apprezzare , per efiimare,fdr contofite.uedi Preap(^. 
Approuare . per fierimentare , tentare, far prona , conferma- 
re fite.uedi Preuare , 

APP FNT^^ro.i.legdtofidBdccidte.Ndpolitdndmentedrt 
te . il nel* mejfe daBa fimmita deBa teSld 3 ucfppnntdte 

fipra iraecAttcapeBi da ogni parte . am. 

^P P F’NTOj.a pele.propTtarmte,ete.Fn mejfe a federe ^ylp 
punto di rimpette alPnfcio dcBa camera, t Ba.Secende la eppe 
mene deBt /ciocchi fihr credono la f emina none mefi A. portare 

1 figlinoli. 8 X 6. Egli dice A.ehetoh*fatte do che io crede fihe 
haiUd fatte egli. 1 3 4 3. ty 4 nd*/fine A .dene d giudice tene- 
Udi piedi. 17 69. SiA.fenrjidUund cefo mutare eraauue- 
nuto. X o 7 8 . 

AppuzziTCfiBd particeBa Pntj(d , 

xAPREZZ 0.i.per pre'lp . Jl^nA penero hnome ejftndo di 
portar pefi x^prezjcf fermna. x x 6 . 

%APRJLE.mefe.Q^jr^drofdd*^^ 4 pni*.S 9 ^* 
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Aprire . attuAmente,tZ' permeta.manifefiamenteetc.Fu ten 
tato dt farfi tjdprcre.t 4^. f^he anda/fe ad ^yiprtre À /.amler 
tnccie. I 37 4. te non u pejfo ancora tyiprtre. 1799. U^l tno- 
re , che la lieta fortuna non hauena petute ^ytprtre la mtfera 
Paperfi. 1078 .Scuffi uergegna ogni parte del corpo A4, me- 
firare. ^o.£?ufaofitc.fi A.lo petejfe. 1 o B 1 . £ 3 figli aperfe et 
dentro mejfilo. x 3 3 . Tutta la fua intentieuegli A .t.manife- 
fie. t X 6 e .gli A .la fua mt et ione. 1340.// carnt tutte le A .*• 
sfejfi. t 8 4 X . N^nd'o aB'ufae tT aperfelo. 13x7 .Subite gU 
occhi /aperfero deU mteBette. 1369. Hera eum cefi tefie dA 
la memeria cadute le utolenrj fatte aBe donne da Manfiedi 
dihautrui Ventrata aperta in^fie ttgnef XXX9.330. £3 
perciò hauea lafenefira lofiiata APERTA, acctoche etc, 
TrenatAa aduncjue C tanni A. chef amente fi n^entr'o dentro. 
I x6e. X I 6e. Fattelefi tneentre ten le braccia A P E R* 
TE dtff^t. x4o. Et APERTI gli occhi nen'yeggendo 
alcuna cefafite. 1 % c4. Standogli c panni A.dinanrj. «738. 
eh occhi m'ha aperti dcBrmtcBette. xt(>%. Etpet cIh parto 
deBa notte fn trapf a/fata APERTO a fm compagni ,fi 
n^andbfitc . 4 x o. Ferrar d contratte matrimonio facefi A.ttc. 
.t.mantfefie. x 8 7.011 afiiutte mf* cr A.tZ" da ninna Parte 
turbar» cefi A padre di/fi.t.fireue. 9x3. Madonna ajfai me 
aggrada , per ^uefle campo A . €F' libere, et c.i. ampie. 1 9 7 3 « 
NtBa mia figutnte neutUa potrete cenefiert A.i. apertamen- 
te.^* $9.lacajfa,ete.een certi fnet ingegni A P E R TA LA 
chetamente nella camera ifci. 34>« Et APERTISI 1 
panni dmanej. 19x3. Laifuaie APERTOGL l^tZ' nel- 
la certe /montato i'un palafiene. 1 3 7 4. A PERTOLEm 
teramenteParderedel Ccrbino.i.manifefiat* à Ut.999. Di 
pari eenfentimente A P E R T O S 1 . 3r4 tutte ab che per 
adietreda tutteera fiate fatte.i.fit manifefiaren*.4 ^o.yfiio 
non èfihenen s''2pr3i come egli d tocca.* 360. Et come adder 
onentate il finte fiofizprePu/ctOy O' menfine dentro.* %4o. 
1800. aprendo Pufete 1 xx7. aprendogli fioche in 
anime hauea hauute.i.manifefiandeglt, b fiepreudogh. * 4 4. 
F.t giunte aB^ufictOfC^ non aprendolo fifiauemente come fa 
teua la donna fife. * 80 9. apri Panimealle mie parole. 1637 
A.gUecchi deB'iHteBette.xx4 4. t''a CZ' pianaimntegU A. 
x^^.Api* laetBa et dentro tntrb.% 3 x. PereneBa andata al 
Pufeie A .al mante. 1 3 o 6 ./O prego che m^apriate >1799 .Et 
pianamente ptcclrta/fi tre uelte,^ eBagh aprirebbe. 1494. 
Et perno dtfiefe ^aprirgli // fu» btfigno.u paitfargh. 1 44. 
O in éfuelParcd non uenendeut Acuniptu ad aprirla d* fame 
morire. i%e>. che piacergli deue/fiéPiputU.i s 99-%^d A. 
il fue defiderio peruenne.i.manifefiare à la. * 3 4*5< ^*fi*fi 
aprirli Vanirne fue. 1 8 9 x. Furono alT ufae per aprirlo. 964. 
Non ui fia nota «^aprirmi la cagione che Aha fatta uen* 

re.i.palefarnu.xxo^. Et leluTrbinconUHentt «ù^apnrti. 
>749* %y4ccieche io po/fa tornare ad t^prirti .1800. /o uen 
intendo al prefinte ai pm aprirui .t.manifeflarnì. x 1 9 9. Me 
nomteuredi^^prtrutduero.yx^. credeuathePufao fof- 
fi che f’apnffe.i 7 9 3 .rH3/4 la cotta peBe le i'*A .ifr/fi.\%4 x 
Sara [entità dal /ratei mio \fitoP A. t^no. che ficuramtn- 
ieeguifuodefiderioPA.imanifefiaJfe.s9x. quantiche le 
porte s'z\>u^ono.6 46, M afe uotgU aprite.c^ egli mi tre- 
meefi ,etc.t sx7.Mad0nnaA.per Dte,eheiomimu»i* di 
fredde. 179®* Comincib agridare apritemi A.B 1 x. edm 
chePtfeie apriua fe/fi ^j4rriguccio. 1 600. Aanima mia tur 
34^/i apro.x 1x3. 

^P E R T.j€ME N T £, 333.4/ fu* luogo. 

^P R IT O R ,e diuennto andatore di notte, CT'tyffntor de 
giardini.474. Etper^ueBe APRITVRE dcBa utile 
mettendo Vecchio, ah. 


tAPXATKA 
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c/f P K J{ r ty€,f9 ijìé0i Jtrindfi, al 
^ PRO Kc/f.r fffrf f art tartufa thè fi mmca il ttmfa^a» 
ntH* ctntrafiart.ytlendt ftrfi uett manttrt d$ tanfi d^mttU 
Ity^uafi A.Vunt deìTaltrt cantare,6o 7 ,^^ra^nt tu che tt» 
Vadldt hauefit ardire di laucrate frena» r h . 

L ^^ntetìle fiacre 4 Ctene. Cerne ad una tyi^nila ha- 
ner ninfa nna ceUmha. 1 8 1 3. 

O N I.ntnfi tft.Ef legieuant Off 'ie nem fin r fitte 
re a mieti ^i^ntlem.PH» 

^ R R J»tieè fefeli Ì'^ral>ia . yna gran mnlttfudint 
d^x^raii.a 04 * 

4>r R^ OSE» LÌdia^h^ard'e di tentrafiare cen MÌnerna. Ne 
era in ijneila altana portegne ^^ragnenen hancjfie,t7' tepie 
fornente le fine tele cempefie.PH. 

^R^ NC l.Melarana.tx N aranti frutti Cr arLerineti» 
chtufi eTinterne li nerdifiimi <T nini franti . 6p4»Fieri 
d'^A.ifi.i^cijaadifierd^A»* 9^6. 
y/f RtyfTR O.yee.Lat.Paien hneminileuati dalPk» 1 7 J * • 
Et data ferma cen ricnrue A, alla nuena ferra, eu. 
Afextx.i.fignarei, tagliarei etc.^j4nti te tagliente ùnghia 
il nife ^ytrerei in melte farti Lfctande in ^neìle eterni jegna 
li dtUe rme nendette. rt. 

^i 7 B /T R JOjauelenta.Et hauendeal^nanteeTA.fiuee 
leratedifettrlefarlare.i fi B.Etfertenfignentefiularg 
A aleUe bame/tt. \ 1 nlSetode il fine A . 6 7 »Nel fne A.rtmi 
fi C'andare. 1 6 t.Haneui fm A .di far e il centrane, 9 7 . 

Af bitro^^ Latine jtfiifitmegmdue.^imfie f enfiare ( fi teme 
ie ^^ùttre.i.fitme.)Là. 

^R JtORJ.Crxjillhert.MtJfieletaHeUfittealti^he3ÌA, 
1488 .yna nalle emhrefia da melti A . 1 x o . uedt ^^Iheu. 
xARBOSCELLlfo^RBySCMLLT. Kart et fiate 
uelt a riguardare. 6 y Et de teUt irtmefiui ^lefceUi.x 97 f* 
gli eteeutfi fer gli A.tntti luti eantanane.i 1 ^^.Perunie- 
fchette afai felle diA.i iPo.BeUi 0*gi*nani A»erane affai 
con frendi nerdi eyflte.rn. 

«X R C^yifia fefeltnra. Et furane aS^^^4rtaJa ejual era di mar 
me cy meltegrande.^a^.Et frefie delPA fi gitte fuori-, Del 
lagnai efiatuttiglt altri fiauentati laftiata C'A.afertaa 
fuggir ceminaerene. 3 f 1 .rf fer la eaffa.ye.Sf.Per le cadere 
deh' A . duhiù) forte , ma fientendela fer le cadere aftrta,ete, 

• io6.Kji^A.mJirr#^^^4n^r.t to j.ched^altunejuenimi 
eefia fiate eetifi,^ fet meffe nelPA.ett.CF' mandela à uede- 
refe rfuiut feffe Pa atc. O' utnuti aìPA .dentro mi mifirOyC^ 
rinehiufiala d Ifftierene fiore, r 1 e 4*%Anchera ehe ler grauet 
ta fareffr^ne la ferterene in eafia lere. 1 1 o f . J?r fiondo an^à 
dtfagie ehe nò nelPA . ePera ftcetela. 1107. Effende quelle 
A RCHE grandidimarme .i.fefeltmt.% 4 ì^*Etfefiala 
mane fefra >44 di if nelle A . 1 4 3 7 . 

^ytRC HJTR/CL/NO, maggior demo jmoefire di eafa. 
Stolte ete. Fu tenuitate alle nexje, odio ,yirehttrtcltne delle 
^uali il Ulne maatande, la fura tura ac^ua fece Unifii- 

me Ulne diuentre. P H. 

^ R Ci E R E,ilfiaettarieaeauaS.e. Qgandeynatefanen 
ufatà affortfee difuhite j O* fnòitamente da “>ne ^yfrtiere 
è ferita, ty 6. Mi fare, ehe fiùcen ARCIERI, ehe ten 
altre ^mlle fottute . ix fereù eue fi treuaffe mede ’,the a 
gli A. del uefire aduerfarte et(. 1 1 6 f . 

^RC IO NEjla forte donati della fiSa x/fttentdefi delPA . 

1197. Cader il fece fi fra P A .della fiSa tutte fi ordite. PH, 
^R C JP E LxA C O. munte mtP^ytròftlage. 198. 

,jtRC ìTs^.Crd tefe eatarene JPA .fx di Palemene. 1 8 7 f • 
ARCIVESCOVO diNafeli.^a'i. 

armaeffenfilileneta.PrfiPAatUffada. xt6$. 
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Et meta.AHà ^al cefi heggi fochi, ò non ninne ha Pa . tefi 
delTinttlieUe. 1 1 si-Atnert U forte A .adatta.n.A **i i*n 
mtn fare le corde melte fin Jòttìli àgli ARCHI de'nefiri 
artieri. 1 1 6 f. inrtjureireglt afiancai t A, iX le loto urie 
fiende il ttfe. ah. Et Attera nel numero drl fin fi è ditte da 
gli antuht Tefcani. 

A R C o LA iO,gmndole^oteTÌe,eel ijual fi ratrogltrlajè- 
ta Jo file . Imftrtto che alle altre era ajjat Page/‘l fnfe,fx 
pAttelatcete. 9. 

A R F N T E.t.infammate. chePimfetnefenente CX A. 
della innidia non dentffe ete. 6 6 f . ^inantnn^ne te fefi in ‘Ì4 
gran fuoco ex molte A.tuttedifanra tremano, t 67. i>ifie- 
rddefi di denere da cefi A .tolde eamfare.t.nehemtnte. 1 8 f 1 . 
Cienane A .t. tu fide. 1197. Et la IrllttClg t*" off etite A R- 
DENTlSSIMO drJiderarene.40i.Setu ARDEN- 
TEMENTE ami Sefhrenia à me fiefata j le ete. 197 o.Et 
affreffeijuatun^mu A*r4m^ir/£.ii9 6.A RD £N TI S 
S I M A M E N T E di lei innamerandeji . 4x9 .Prrihe inna 
meratefi Aaiilei.t $%i.Et A.depdeTefiePaiutarle.x 304. 
A R 00 R E,al fne luogo. 

Atàett.fer édhrnfeiare KX fer metaànfiammare d'amore , CX 
grandemente defiare . Tu hai me dtgierne fifra ^mfia terre 
fatta arrefiireatnxj A • 1 8 4 6 . Et f acide nella cameretta firn- 
fre A.^ngranfnue.ì 149. Et dentro eemmttò ad A. tutta 
di defiderie di /afere età. 7x1. Venir feffa fmeee ala eiel , ehe 
tnttepjrdì. 1 3f (». Ceneftì tu thi teiere fieno , li ^ualt tu 
negli ehe /^ardano/t 1 68. Non ni fetreidire quanta fio 
Ueera,ehet''iràeà^mflene’^, 1 884* Et fiente illume 
eheneHatamera zxdtA.\ 6 i i. Ma Jil del catare fece Nel 
ofual ardendo I» fefianmedagtnete.s 97. B 9t.te00.Cp 
90 fin felice A . nel tue faue. 1967. Et infine a (jnPtrednte 
haUtame,ehe tefiet nella tafa , che mi fu 
arddTc. 1 x fo. Direete.iPalenn mertalgiamai ,che non A. 
dseUaluagheC(j-^'i-9.D*ardenttJìime Amore nei ardete. 
$79*Ardeua damerefidtfie.x6t.O14. sHadi fariamere 
A.tooo. Nteeluccie ehe A .di/a fere chi ella feffe a. defidera^ 
ua .7 191. oltre mede i dm gteuani ardeuano. 961. Nelle 
donne ete.fereiò che fin leggiermente in ^mlle accende , CF* 
ardeui con fiamma fin chiara, (X ten mene rattenimente le 
fefiinge. 97 s. che tu fer Pamerdi me ardi /«//#. 1800.731 
Perta^ualete ardorif//#.8o6. Et ARSA tnttalater- 
réete.44^.t x ^o.Eraegnieefatxiz.xso.Vn fnue nella fre 
friaeffaitU ilfadre.%7 Ma elle ztUtoaMe meffe. ^ 1 9. 

Fiat cemmandate che arii fieno? tx66. 

A R S V R A. Ae/ihtle etc.al fiee Imge. 

Rìirdere. il cerfe/ne tutte RIARSO dalSele.tBar, 
ARP> IMENTodanimefita Pa me date A.haneffi. x 144. 
ardere, Pardimente,rifrefe /« A . x 1 4. 5r non che rfue 
fio è flato tr^fe grande A . < 7 3 • Pure “ 7 no uelta frefi tempo 
ex A.ledtjfe.i x 1 9.1 x6i.iof 3.Z>4/^r^M/r A.ir^^4Ji- 
fi fu il cielo affalite. PH. Pampinea non mene ARDITA 
cheltetd.xOf. Ninne di nei fio ARDITO diteccarmi. 
t0 4 x.Niune feffe tante A. 1067. 

Atdire, per hanere At^dtmente. Ninne ardi dirifiendere. 449. 
97X.XOX 9.X 30X. Nen3tdin'dÌHenirttàcaJa.700. Ne 
mot ardiroV/ fermtmà piedi. O6x.709.xo 91 . aI fualeté 
non ardifca di dire ciochetnfigna, t 34 3.c/v ardifer ladem 
io fio Ji f orlon di me. 1 97 t. Ne fu perciò di si f onere anime, 
ePeSanen ardifTe 4 ruemre amore nella finamente. lOfi, 
Affeaa^heie ardiflì dtcrederle. \ 9,jlnen hauer ardito 
mai di mantfefiarle. ^ox.Nen ardiua addemandarla.494» 

■ xoo.N*ii ardiuano daintarle.X90. 

^ A X> o A ^ , Paccendimenteja cufidità.Stnt) cen fiuftr» 
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^ntlcti*rep 4 Pmr»f 0 A* 496 .Ntcm^M 4 Ht 0 A.fi 4 Ujìdm U 
uen 4 Un 4 »i%t,tS^t,^yilqudlA‘miUUtiiir€ M nuiuare 
djfdt d»Ue rimtiu. 9 7 9 • 9 9 9 • 

D M NT E. AtàtXt€tC. 4 lfn 0 lu 0 ^ 0 dìf»fT 4 * 

D r/.t.élrt,^dndt^$ffud$^mpertanrÌMiìtt ftr Ur» 
A.i>tfi£ns C0nc$rreMdn0 ptr c$hJì^I$$. 1095. 

Arerei , ufdi dSd faruwlé xA^Atu, 

^RETINI. Verno ehe quefia tfefiU erd pur di^ji» d »«/r- 

re yche tutti gl$ A-fépe^ero Ulore uergegnd» i $49. 

^R E Z ZOnttd.i f 

^RG E NT^A<ttt 4 .ii.\, 

ARGENTO SOLIAf ^TO.Ntnerd dlcune ehe in 
fdcenddf non fejfe ,qudl dffdfe A. 0 purgur Merde rame» 
rfr.t A. 

RC E NT O/t xjArienté ft Ugge ne i tefi$ dntuhi. C*n hi- 
eh$m/hed^A- pdreudn». 1969. Pdreud dd lungi A* unte • 

1 4 7 f . Cén ARGENTATE *nde rinfrefcdUd le dnde 
geU.k M. 

RGO t^ntiehij^tmd eittd di Greeid molte piu fdmejd eht 
I 5 90. 

Argomentare,^ 4 j^mp» 4 ree/r. £7 ddUd ueeehiet^/te.Axgo 

menta fiejfere nelilifime.th.etcgudrddd CdUdltert.Dende 
9Tgon\tnt2TcdiddrldmitdIe/hemipideerd. f 97 f. 5i argo 
mento* d$ ferntrUeeme peteJpe.i.determtn'o,ete» 1 f 1 f . 

^ R G O M E NT Ofpreuedmetejrtmtdiefi premjien,figne, 
$nditì»,rdgune etc.O che Id ignerdnxjt de medsct non eenefiff* 
fetdd che Js meueJfe,CZ' per eenfeguente debite A mh ut pren» 
dejfr^nen feUmente peehigudriuane ete. tZ.Da quefle A -mef 
^.f.r4^i#ne.i6.9 6.A>»^/rr/«/# A.^r4f4 fudutrtute» a 1 91* 
t^pernj?ime A> T a ,A*xj 4 jfdi emdenttJSime. t 9 4, Et dcneche 
df quepe prenJidteeertifime. A»7ox,jl pueeuele A -del Scdl* 
djcuiite.i.feggette.i 4\7 > \ 4 \ 8 . Et prendende A- di quejìe 
,i.fede'odntme. 1 60 a. Aielti altri Juet ARGOMENTI 
fatti fdre.i.premfieni. 8 1 1 ,GÌi medici eengrandifimi A 
prefidiutandele. t 804.^7 t .Cerne htbbere eenate-y prefi lere 
^/trgementi per entrare in eafa di cJandrine.i. Ingegni • 
>770. i^dl FilefifepetreUemejlrdre gU A. ehe fai tu.i* 
Tdgteni. I f ^4‘ll grande dmere il fifinfe inanxj cen A* een~ 
erari a quefli.i.ragieni. 1 9 8 f . 

R Ti/f. per U elemete/iel gen.fe.uedi alla particeli a ^ere. 

t^R ID E.Cen argentate onde rinjrefeaua U A. gole. ah. 

^RJNGO/x sAmnge feriuan» alcuni/ proprie il e^rrev 
laneie cerne aUa ehtntana,dUe anelle,bag$rdare etc.et pfgltU’’ 
fi per U fidtte del enfi dome figiefhra/ltri dicene ejfere d pul 
pite,o luege eleuate dette Ringhiera da arringo nerbo latino, 
eht dinota eleuo^Cl' percPo fcriuere fi deuria con doppio rr deri 
Mondofi daRenghieraete.Nen che un* A.ma dieci non fi potef 
fi correte . 41 i.D'^eJfereolei/he corra Udirne A.i 97 Nel co 
minctare de^^ A .tu. No ahbajferai la lancia nel principio del 
£*A .perePo chè'l /amo nimuo prenderebbe riparo al tuo dimfa* 
to eolpo.ru.Cemtneiauano li loro A R l N G H \/t diritti fi^ 
fra U fiaffe/hiufi fiotto i fiudi/o le pule delle leni lane. etc. n. 

xjiR /STIP PO FÌUfefe.dolente/te. 1 1 96.1160. 
tytR ISTOTJLEjommoFtlofifo.t 44 S- 

Mx/tat x/lrme nel fin.et nel plu.x^rme et ^Armi.Et eia 
fiunamia A»pefitnterra.\4^'x.Cen un Pennoncello affimi- 
gliare A .ete. r h . iddio ip-'la umtk PA R M E per me preu 
deranno. 6 1 .Senzjo altro dire lafieiorono Pxjirmt. ^4^ -Gitta- 
te PA>in terra. 989.it fo.fr nel numero fin. jl taglio della 
fila A.era perdute.TH.Le trombe finorene, prefiro PA RM I, 
dieronodi remi in acqua, t oo6.Da noi come nimico CX con 
PA .mPha cmfiretto amore ad acquifiarla* tifi. Gettate m 
terra TA. t i fo.i 964. 
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Armare peruefiire dParme, Fatto un Ugno A.i. preparare , 
1 140 ip' 2Tm2tofi.i.il de figuente con alcun Juo famigliare 
montò 4 caualle. 1 06 f .Arma 00 legnettofittiU. 196. 
xAR AtxA R IO, R AI xA IO. I)a molti uaUntihuo 

mini un xArmario di ragion ciuili fu reputato . 1409. 
xAR RI \A T xA-Atentatofiopra unagalea bene A. i. gnomi-* 
ta. 1^9^. Doueruiinmet/ilmarecen A.m4M« afj'alirm» 
1 1 9 i .Et i'altragente A. 1 1 lo.La donna ete.cp' già dafi 
A .in modo da mandargli uia.i.preutfia. 1 9 8 6 . f r /4 notte ue 
gnente infiteme con un compagno tutti ARMATI. 490. 
787.11 67.0» alcuni Ugnetti A. andatone una notte. 944. 
Nelle eafi nelle quali tu con tuoi compagni ARMATO. 
ix66.A.dibuonapatienzjimeta.904.D \ SA RMA TO. 
Louide D.toS t-CÒduefamtgliD I S A R MA Tl.ioBf. 
xA R Al xATFR E.FoUafiogltarfi Upercugiate A.fu, 
xA R A4 £ G G IxA R E. La donna Ja quale il lungo uagheg 
giarefA.lt mattinate et altre cefi, et e. 709. Et per molti AR 
MEGGIATORI contiuonando per molti giorni. PH. 
Armeggiare per bagordare gtoHr are ,far torniamenti.Et per 
amor di lei cominciò 4 moilrare PPa. cr di gioflrare ,etc. 
7 I 9. Et continuamente donando CT armeggiando . 167. 
1199. Gioilraua ,2rmeggi2U2 ,faceuafefie.t 4. Et tal 

hora2xm<ggì2\i2t\o,0‘' mafiimamente per le felle prinapa 
U'd9l- 

xA RAtE NTO.che un Uo famelico nelP A.degioueehi.xca^ 
xA R N E S E, ornamenti di perfino, CP' Parmatura delle co- 
fite,V ptgliafi anche per larobba.CP' majfiaritia di cafia.Afet 
U era in A.i. mal mordine ,ò mal uefhto . iBs.xAJJo» f*** 
afrr4meo/rm A.i7 9>aoiB.c«M^r4M pompa di A R N ESI. 
Et altri affai belli CT ricchi A . 9 1 8 . 4 o 4 • fr P^*^‘hgli A . 
da caualcare. 1977 .adendo racconciare ignafii A.deUa fica 
naue.xH. 

xA R NO Fiume. X ^^9.yaliPA.difiopra.\^tx. 
xA RO M OR E.adutr.Sileuaranno A.tp'grideranno. 91. 
xA R ^ lo N E.rampmo/ ferro tortofitto nel muro fieruento 
a molte cofixAttaecato il palafreno ad uno A . 1 9 7 6 . 
xA R RxA»yoc.Lat.et xArabo,perche .Arra et xArrabo piu am 
ticamente detto/hiamano quel poco dtfegno,ehe feda auanti 
del preCfgfiatuito,uolgarmente chiamato il eapparrofo la ca 
porrà. Io ti uoglio dare un bafiioper A.t 9 9 4 * I.e lagrime ,i 
giuramenti,4^ le promifiioni de giouani/ion fono bora di nuo 
uo A • di futuro inganno alle donne, r 1 . 

Arrabbiare. Arrccare.Arrendere . uedi Rabbia, Recare etc. 
ARRRAII^F^OL E.confintiente et ptegheuoU.Et k gli 
amorofi defideri A fefit. » f 9 x.che fimpre poi troppo piu A .k 
piaceri degli huomini furono, che prima fiate non erano. 
1919. Een è nero ehe le donne fono A . k lafiiarfi un loro difet 
toprocurare.Lk. 

AneRare.Arricchire.oei/i Refiare,fp‘ Ricchex^. 

Arricciare ,^er/4ijJ,ò diuètar riccio. Et quafi tutti i xapegli ad 
dojfio mifintoA.49-Futti i pel* gli (1 commetorono ad A . ad- 
dojfio. I 9 8 6 . No hauèdo pelo addoffio/he arricciato non fojfe . 
I 9 0 SxA ciaficun'^huomo i^arricciaua no 1 capelli come fiuol fa 
re al ricco mercatante nelle felue dubbiofi poi, che egli i ladro- 
ni con Pacchio ha feouerti.PH. 

AxTÌcoxàzxt/idurre in memoria.Aiolte fiate quelle parole ar- 
ricordo* alla Reina.PH. Ricordare alfuo luogo . 
xA R R IC H ETTO nome proprto.^^ 

ARRIGO Santo. 16.116 .penero huomo. 117. 

A RR ICFC CIO Berltnghtero fero CI forte huomo/ome 
trafignato , come [memorato , eblriato , cattino , etc, 1 6 04 
1 60 9. ere. 

Amichiate, 4 pericolo, tentare, prouart ttc.AtoAti 

che 
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(he dUuri0 /’’arrifchiafr< 4 credtre^hf fpjfc J'fjf*- 7 9 » • « ^ » 9 
ES in (ù arcirchkro* I4 ^fina ir Id Mitd.t.mttter'od rifihi» 
fu./ntfrn0 dentile ni$ullen»n /^arrifc^io^ 

olRRiSCHJEVOL dhdaa.CrfdtnJi d md^ 

rmdt hugidtdiyir A.f r. 

Arriuare^rr dg^iHngtrt,Neim fdtthhtdhtnt dndare^e dd^ 
ueldMtttlftne A.i$7.t %oo.aniuai tn quelle finte terre, 
t 4 S^,y'ndgeHtild»nndete.ir V ATAm Ci^rt, 

I99>64 9>)6*«t ijè,Kemdifif>^deMe2trìuMÌ fifijfere, 
$9 Et teme ^HÌui file imitano fijfe,gh dentéUtdo y tu 
^^oA.ilf^temeltemEderndtrtmiuìyXt 10. Amuo'i 
Ceneud un Udiente huitne di eprte,t9\.^b\.t 919. 

Arroiairc ett.dHd fartueUd E*Jfetj(d. 

Anoikìtt.Et c»mmao metterUin un fehidene.ir ^'dtligem^ 
temente. 1 31 t-Tuhdimedigiern» fifrdifuefld terre /dite 
A. I figli mendo dtcende^he k crtw /^arroftifl'e,c^ 
geuernàJfiUUne De cdrUmee^udlt fu arroAito 
Sdn Lereuif. %d6i. clt fert'o due fette de fune A R R O* 
S TITOLI 143. 1330. 

^RMOyE S C lOydleentrdrieriuelteete.MeJfip indefie 
un feiluten nere A. 1 9 1 f . Rouefcìo. di fue luege, 

Atxn\i\n2X€yfer metdyfer tmgerefdr rejfiyfdrldre dd temer-. 
umJtdTeUtunfifufit, cheui ^tdtadd'^rvuhinztf^li quelle 
fdfie del ucflre èueu mn uermtgUe , i q B 3. che arrubinati- 
miyCrthe'ìldHxjrriertmtmdndttudùended mef 1086, 
X 467 . 

fc/f A J? yGINITI.i.e4riefMdirugiue.Cen uenfecdfdtitd 
ftrgli A ferrdmenn dperfi Id fertd.VH. 

yjiR SVR ^ytt le i^dere.Tdntdè PAdd qudle is he dentre , 

■ %4t-Vetdgre€efnd<e tPegnicefi ARSITILE hehhele 
fue fidmme fdfitute^e. a m. 

yj€R T^yiTyytM E NT E.i.frettdmente/tcendfiuttd cen 
urte. eie. Et A. prefieeu eefiut >44 frette dimefuhez^e. 
SS 7 ' feldmeutegUel eemineto k eemmeudere^ne A .kfii 

ieeiterleete.i J36. 

^RT E.i?sAtte e mt&d utente Jl megtfere ntUe uifiefefrd 
Peffette.t^yfmmeeflretd diluente deU^A.mertnerrfidyì 1 76. 
1 9% ^.x dft^.Md qudMunque Idfud A>fijfe grdndtfitmé, 
C407. il dudle fer A, dentgremdHtid ^fertuedt ferie, 
a 1 o 3 . ufunefi uetifi quell niune merinarefie A . mt dk 
rimedie. VH. Et per Pefiutidjo indufne s*tneemtneio deterge 
re delPA .ufete del edueUere, 7 o6.^y{neherd eeu mereutglte 
fi A .quelle cercete i'eecrefiere. 4 e x.yfit Pa .eeeultd, che he 
rduipueteeJferedpertdyXi^C. 1 33.1 8 6. C4r^tmr denne 
fiejfe udte amene che Pa .è dalPA feljemitd. 1 7 B 4 . i^mui fi 
uuele ufire un pece d1A.x76i.Et cefi uafcendene fitte le 
memhredelPA RT 1 reputdte ptu mliydccio ete.x ^ix.Stee- 
mele fertune fitte mlt A.dlcundueltd grandijìimi thefiri 
di mrtu nefiende, 1404. 

Et per P^ftutte. Perche eUd malte A.uso per deuere eentre al 
earfideUd n4turddt(ji^dmddre.tx7B,Cen lefueA.feeeun 
helgidrdtne.i.nigremdntie,x x 1 4. 

yjtRTEFJC Ejie arteggìaueje artifid. Et meritdtd ad une 
A dàUdiuele ricehijstme. 6^1.1479 .^^Jfii manifefid cefi è 
tante piu P^^rtt piacere ,qudnte pm fittile A .r ^ quella ar- 
tifiodfimente heffate.i 9 1 6,cli ARTEFICI della città. 
15-49. Qt^ plnUfiphe^uai ARTISTA mai haurehhe pe 
tute/te.xs 

xART XFiC 1 Oycieè ingegne fittien cefi centrdfdttdJPdTte, 
tl mefiiere ete.Quantunque AMUd natura fejfe y ir uen ma 
medie parejfe. 147 3>i 60B .Calandrine fette tutta lafira ue 
gnente cen fuet ARTEFICI^ pigliare un pipfrtSe.t. 
tngegni.xo46. innna ARTEFiClAT AcafiaU fece 


pertare. 5 4 o . 6 0 5 . £r daRa heIleC(u , ir daHa ,^ri tfciata 
pidcenele^^ di cefei era apprefe, 1 9 3 7 . £r r« mfi ARTI- 
FICIALMENTE pallidi, ir cen uea humili.^aj.Et 
pcanaletn afidi heSi et ARr\FlClOSAf’ 1 F.N 7 Pfatti. 6 o 6 
RTJC LI, lelmghte de gli uccelli da rapina \ ir “>n- 
ghient finepei quelli degli ammali terrefn . Via leggier- 
mente deueuagli fiui ^yirtigli ficcare, 1117 .Ùi/r4 ^2 Hft 
U ^r/^/f it dij^utétl Htlrit. t u . 

7'^^iy«pr4 aJ 

Jt l'B B.^.diturt.i.ì fui.,* htli».Jii fTtJd, Iti. D4 
Fcdtrut imftraiutf, frtfd , dnidlut .^nt c.f* , tu. 
fid 6 .,^UrtU^tit.dd mid. 

SCENJÌB NT E.yu.Ldt. dd,.Ajit.l.^i fntmtntf, 

Mt tuggtnd. tlìtgù CuhcrtddUnnd dtU. A . Imfttd {'it. 
tmt.dlu. ut futi archi luttdtdldfijfdiultd .u.Ntlctit- 

SludtTu. fi.dtSdlmiidliHUdttc. rp. 

C C HfFOnudi Schi/t. 

y/iSCISf iUtduiymhrid,fdtriddis.Frdlicip.. chtmdi 
nmfHdiS.Frdiiafctdd^/tfcif, 948. 

S C jy C.^ T 020 ,i fdntctU» di ttld dd fc'mgar It md~ 
m ttc.Ld Itfl* itimUffdtd ut "ynA^f. teit.ru ucdrdi dut 
ASCIVCATOI ttfi dlaftitfìrddiSdCdmtrdmid. 709. 

,^SC tyTT O.i.fua n.n CHTàntt co A. mfi Crdfcrt. difii. 
fìj.Col nifi iutifildmtiut,y 4 fiimr.,md lieti. >406. cane 
che di mtrtr cingiiuchi AiCI VTTI etc. 93? .etc. Mt ftr le 
s*fi.^nddrt m tfceth ftr ['^.frnurt.fer fedutrt. 1337. 

Rafciugarc , di fite intge. 

,,/tSC ÓL T..A N T /.Con -tn fu. di ttergegnd fnnfi e duri 
dtUt donne .yf . t f 8 . cr rtfhcdtd 4. 1 4 x 7 . Cengron mard 
tiiglid degli .jdfioltduti. X 1 9 4 . 

Alcoinrc,»./ fm^he 4 due, fereii che cidfiun chiede nen dfiol 
td.S^deujHehttdmi'tedS''*/èiedetldceItddd,^fieltdrt. 1 48. 
744->x39-Afcoltando leggiermente ndiicdiie cr intende- 
mmo ci'o che ete.t ■ 3. 1 XI6.1 409.j;/«Mafcollan(lola i/iitl 
hntfdrettFheete.i ,js- Afcokitete lene ciò che logli diri. 

I f X 7 ..ytffend di ridere fotendofi dflentrefigghigndnd. Pi 
(coltorono.i fB . 1 OS n./d nenellddiligentemente ASCOL 
T A T A. 1 1 1 . DÌtneoFht diligentemente Id nontUd deid 
Jtand afeoleata hdOCtd.B J7 . i f o ). Ftr le c^ ASCOL- 
TATE nel temfo duenire; ,. Furono con dmmirdtione A- 
SCOLT ATI icdfi di /lindldo.iCd.Cofimfueongrdn- 
dt dBe^e'l^ a fcoltato. 3 9 « . Ejftndo ddtiuti .ytfioluto, co 
minciocofi. tjr.BoB. Einolundofi di fofolo che afroltaua. 

■ 1 7 . 9 9 8 . £7 afcolterai ijneSo che di ^uefe fdtt. fi rdgund . 
107 j.Le^Hdli cefi io afcolto C7' intendo. 888 .Iddonnn /’a 
fcolto' w/enrKrj . 664. 1 7 90.X388. 

,y 4 SCO E TOR E.UdUtnde ngmudt dH',yl. x 4 x x . 

y/ts CO S E.i.eeldte,Kcnilt.Et uergogmmdo tengono Pdmo- 
rofifidmme yAfiifi. 6. 

yyf SENNO, ddnul. Tn tdnto, che .yf . dt ntjfnnd ftrfind 
aelend fdreeofddlcund .i.ficondoil oulue. xo7x. 

y/tSJNyA, dnimdlnoto. SedtneU fifrd~\me A.tjfendegli 
tnttd aiernfdlem con remi ePolme cr cenodlme nfiud ineon 
tro.iH. Drdfft etCJion fenfiendo/he fefojfechi ddojft, 0 in j-r 
Jodd "Vb’AS 1 N O gli fonejfe ne Mimile troppo flit, che 
dUnnd di Uro , ne fmio fin dd honordre JereUe , che 
">»» „4fino tic.fdrldndo dette donne, x o 4 ■ gpaf yA.dd in fd 
rete t di ricene.froneri.iiedi d Pdrele. ftB.Fdntdfind fdntdf- 
md muti con Dio /he' l Itfihio dett'yjsfino non outi'io. 1 9 o x . 
Letdiird fine finecome jnetle detl'ereechinte y/ifino fendu- 
te. <M. 

y/tS I Ny/t IO monte. Se n'éndi fife/ monte yjdfinnit. 891. 

yA SPyAOyA TRyATTyAytdu.NimiciyA.t.t ìf.Et cPogni 


A I N N A 

lì^erélltk nemici ^^ 4 À 4 trdtt 4 *\t $ 9 ,Ldf 4 tt$,éUl tutta 
IM. finita enfi etc, 

^^SPMT N TX.^Ue danne A fi riualfi^ w io. 

^/tSP ET R E. Perche PA.nan fincrefid. %7 99*Ptfufi 
lunga P^^tt^rt,che etc. 1617- xjil^Udnta glt tenne in A . 
^4B.L^harddtlldC<Hd ajfpend A S P E TTA T A.6 7 
natte. 1 1 s ^-^d uenntd del Mdrchefi dd lei A.etc. 1 f 1. 
Alpcmte.Ldt.expeildre.Sen!Cji A.dltracamdnddmenta. 1 4 f • 
SenzA A.d^ejfere fillecitdfd. 8 1 B . 1 7 j . ^yintma etc. che dd- 
thard fin certd j che m^ 4 m 4 »afpetu Id mid j ddUd ifUdle firn- 
mdmence e dmdtd .9)6. Nan afpxctando lui quella dauejfe 
rifiandere.i 91 .iMaga O* temfa A.\A^-^nod.t oiÒ. 66 
Che erd dgghtdccidta afpcttandola . 107 J* Ktund feud 
fua afpctCa ndone. f f 9 . JV«» dltnmenti afpcttargli che etc. 
1971. Safrd U fartd fineuenid dÀA. ^3(9. Ld ^Udl 
yrff^afpcttarlo. 1 98.A>iii;4/«#j'«<rafp<tCarnc^«r una, 
nan che tdnri. iJD* Mi trauerdt iui che rWpettaro* • 

7 o 9.CM defideria afpettarono U damenicd. f 9 3 • 9 8 1 • che 
fm nal thtdmdjfe ,ne la afpcttalTc. 1019. 1496. lofj. 

1 j Zo.Ld fdce 4/101 afpettata hducd. 1 7 3.0 uai afpctCa 
XtaPeJperumtt,oetc.x %a 9. Deh afpetute un paca. 10 ij. 
Tdguuftereilicioch^èfdtta A.fauagliauedereetc.i $ 3^.dif 
y< A. 1 40 j.i >4 cfi fdtta principia nan ficreLke ,fi nan fi dicef 
JèyZ{pcttito.ix.434.66j Di fi mdludgU natte carne egli 
afpcttaua.i f 6.7 1 4*1 f .c/i lar rrr 40/40// r/N’/^arpetta 

uano traunrana. 9 fi 3.T0 afpettaui di fidricdr le fame dltra^ 
ue.7 34.%^ pie del pina p2ÌptXltTz\. % S97‘S'ia afpettero* di 
letta 0 ptdcere dd cailm , etc. 1338. che afpctti tu hard mai 
4pui^% 14 1 >iV#0 3 fp<ttiatc uat i^djfdggidmegacciald.t 3% 6. 
Et ubidiente 2Ì}ptìXo ddl tua pater mercede. ì 36^,1671 ,Tar 
ndta dlld Cdmera afp<cto\ 148. Caini nan Auhe etc. 337. Et 
tdntaA.che 107 1 .1 i 9 i.£ 7 afpettone 4 ^i/n/ 40 /r 40 r^« 
TdtdHtd. I 9f a. 

xAS P E TTO ld prefin^A , PdrU.U fdceid.td jUdl fartmfd 
Cr di pidceuale A .erd malta. 116. Ritenutala ddunifue in fi 
eal pidceuale A.delgiauéne, ta^x.ll ^Udl genulefia , CT di 
migliare A -che dicuna ultra, pur end . 1171. Perciò che buona 
A.hd. 469. Pure ejfi henna nel prima A. ld famigltdnxjt 
di ^uede.i. incanna . 901. Caflei malta nel prima A .ere 
pidcmtd , 1 1 6 1 . Per quella , ch'aia ne nafiri ASPETTI 
camprendd. 1 1 1 1 . 

x^S P I D O dnimdl uelenafi natalo' dicefi xAtJhida firda.Cafi 
dUe fiat pdraleglt orecchi chtudana, carne PA Jl fiuana de!Ptn~ 
Cdntdtare.tk, 

tAS P R xA.i.crudele,dura etc. Comincia per fimbidnti uff ere 
'> 04 A.«/r 4 . 94 ^.AS P RI fifitri.x 1 xd.Meudrui etc.cheper 
eafi A S P ROfintiera , carne fie ifuefia. 1 x.Nelldterrddi Prd 
ta fugid un fidtuta nel nera nan mcn btdfimeuale che A. 

1 4 1 9 .r« diiiedl ttrdnna A .CT rdpdce. 1 4 B 1. ASPRA ?4 EN 
^ P, mdlcdiceud Pemare di Cimane . \ t ^4. A.ilriprefira * 

I 7 80. Co A SP R IS SI MA^ivm’4.9 17. 

Inafprire.^r mie nibaUtiani mai dd unguenta debita nan efi 
fenda dUenite per agni hard inafprifcono.v i./ati prega, ò tu 
terimdntd*in2(pTÌTelemtepene ,ete. 1 1 . Z pienti Sdueena 
inasprite// gudncte . tu. 

A^2gf^ì2re,per dcutdmcHeefintireègufidre,ande fi dice //- 
fagj^urt il uint ifTiggiimo Iti min Ji ifuffi. Udienti hne- 
mt. f ì 8 S.Ntn é^ttute nti ^ilTaggiarne rmùlt. i ) 8 6. 
tuH ni fetrei dure ad intendere teme è tmtnefe nei nin Taflag 
gialle. I f 8 i.Melte tefle hnnete net trnngupdU ifnefin ee- 
tid.pietre ri^fe.Sen t’hdthidm.n.i alTaggiata. i j 4 
xj nen Che fnre A .cerne ie difi. tifo. 

\AS SxA Pnemtndlmentej.melti. t^ffdi hnemini er dennt 


N Z I S 

dUdndendrene ld frefidtìttd.ii.Cefi A. eentrdrie, j e . A .eia- 
fihanenddffre/è.t ji.AMelte^ià ne fetete hdner ludutt. 
1486.91]. jS.841. 

Mt fer le ddnertie. Di che eidfinne fn centente A . f 1 { 8 . A./( 
ne mejhd J'ejfere di dite /enne. 647. e^li hnneud CdneBe A • 
enee, tno.jui dd il entri di trendre A.delce^ fidcenelerémt 
die.sio.Ejfende lere A.nicini. 1197. 

ASSAI Sedente, nidi d Sedente. 

AlTalire^^er djfdltdre.jl fante neggendeleA.id9.d denerui in 
metemareeen drmntdmdne A.\ > s 1 .^ylndidme dddnijne^et 
iene dnentnrefdmente airagliamo/4n4«r.tso6.// jìimelt 
ddUd edrne.CeSiìf ■ 6 1 i. Et egli etnie /he fert/Ciffilrnh 
be.446. Tdntddi mefeJfdctmpdfienem'iSiUletj.dJfd- 
le.ri./n ^neUdgnifdjche gh sfrtHdti CdddBi.tf dCdmtre Cdl 
di le CdHdlte di Pdrthtd alTalifeono. 1 9 1 f. £7 dehitr die /mi- 
ti che ClSdiì^ediuelerle nedere.ì I i$.DÌJferefi ijfer itn- 
tre dlld fede ddtd ddl Er iffiìiti. 1007. 1 1 9,. Egle fexee- 
mente aflalito/H dald eenenpifientid Cdrndle. 147. 
i/t S S y/t LT ode infnllt . Cen fette anime feflenende il ^e- 
reAdlelldnimiCdfertnnd.ij9f.y/fgmfa eCnne A.JUdXf 
Xfnele.i9)t-SenXjdtrepfiAS SALTI neltoU^dUe.ttx. 
Ornili ASSALlJOìHfdnttldneUdici.i 90. Ma neggendt 
jim^timene/hegli A.cemincitrened fnggtre.t ■ 99.Jnln» 
gefiludrie O" chinfe A S SALITO LO il miarene.xdt. 
^S S E.Smg.ey .^fi f Iter. le tdMele,ld tela,, taneld-yidem 
retta Ca .fefra la ^nJe Mejftr legmdice tenta i piedi. 17 f 9 
Mdttenecie prefi tempe mifi ld mane per le rette delle A. C 7 * 
pigliiil fende delle brache del etc. 1761, 

T A V O L E. oZ/w Inege. 

lASS E C y E ^ATj.i.f atti Jicnri.Efi trippe ien A.cemin 
ciarene. 371. 

i^S S E D lofi aJfediamente.Par che m'hallid pefie Ca. 
nepejfefarmi ddnfcienè kfnefird/te.tfs../fmere per gli 
eauASSEDlAMENTl degli animi infinite atta end» 
te 0“ arfene fnmane.ei. 

yAS S F M B R,/IT ld.tdMnati.nKt prenenxjile.yedemi ce 
p A.tntti in nn nelert. rn. 

AKefpnzn.nedi alT Infiniti Segnart. 

^^S SE NT Jljheria amara. Et nennte il tempe da lei afiet* 
tate la fertnna m’dppdrmhi'o 1 fnei A .lupnali à me{mS min 
grade)cinnennti gupare-etc. ri. 

A flentito alle lefenghe di Peruene.i.cenfèntite.a 1 7 . 
y/ts SE E Tty^A M E NT E.ifermamente.Cioche A.hd 
nena donanti à lei dene/h neler pur fignire.pentendemi nel- 
la mia mente naeiBana. ri. 

Airetarc,^rr ejfer piene di fitt,haner digita di iere.Cijliri^fi. 
fetali pefiigiìi lire tanelacei,(p' lerearme,Cy leregenneBe ce 
minciarene ld fune à tirare. 944. 

Affettare.ger dceemmedare, adagiare, adattare , erdinare, etc. 
ASettxte er anele dinne àtaneld per màgiare. I 168. PMcht 
depefie Carme, tr » mantelli A . fi furine, ite. A m. DelC altre 
Ninfe henirate r’afletto' cella prima. .u.„ 4 ppnjfandefi Che 
radilmangiare,il Ee A.ad'rnatauela. rn.i. fedette. yen 
Napehtana et anche lemlarda-c/i mangiare r’alTettorono 
j .fi mi fin à tanela. r h . 

^^SS ETT./tTyz Z 0 .aeeimmedate/rdinatn 1 xA,pilite, 
etc.Et melie A.era. 8 1. 

.^SS ETTO.i.inaJfette.Tnttiifneieanalli cr le fin cefi 
fece mettere m A. per dentrfint andarea.in irdint.a 9.. Di 
canaUi (T di arnefi nmejfi fejft in A.fxa.L’epraeramejfa 
in A. 9 ix. Pei che fu nmejfe 1» A. i al ( .Tutti fi mifire in A. 
1378. 

A'Siaam.iudi i£' Infinite SKUrart. • 


Afliderarc 


A I H N 

A niderare , ftr finffUrt, é^hidttiért^t. Attfiiu trediU4 
Mttit flddkt i^niUd ^pietdTt. I g 1 > . 
tyf S S / D £ T J.).ditTdti,Jfnpfidti,ite.ftr UfiiiU» tnt 

ti Tdfreji ^pUtTdli fi dmdiu t mtrdum. 90 6. /tmn fitu di 
potiti lyipidtrdtl.i 9 \d- 0 fi th'ufiihudfttHHt A S S I- 
PERATO.179B.jE/ 4judfi ^jtptdtrdtt mggndtld. 1 j j 
xAUdrgoleftttj dlTxytfitdtrdfiunt , » h . 

Aflicpaiti . Rrtiubi^t. eht ddudnn ti fiut ^/iSitfditi.i.ÌHiul 
ti dgiùfd di fitft. Lt.iudi a BrtHU . 

kASSJ Sy^-i-ftggidgiufdjndnwtd,fimdiiiidMt.rtfiitidd 

undt^ptjd.ioii. 

Aflbluerc,^/(io-.n-/. unii furi frttetheh ut^lid.ni 
fjfd iyitjjfliure. 9 1 .No uifétr'o u ^Jftliurt. i 9 6o.P%j-iw 
frmefifdfdttdmiu'lHo\\xo.ì. 1 96. Non ASSOLVTO. 
douht fiord pittato i fofit. 9 1 , 

%AS SO X.VT IO N R , ty dtfihuiont. yoltndo rgli gid 
frocedm did t^Jfioldliont. i os.td finteli ojodtBd tud ^Jfi» 
latine intender di. 7 7 S • Fdtld P^Jfiolatitne U Idfiù dncU^ 
rt nid . 9 f o.ZJeSd Uro ^ffolatint. ojej. 

Aflomtgliarc 4/ Jìu frimitmo SomòfUdre . 

A<Tottigliarc . dHd fdrtiteOd Sotti£tieKR/i , 

Afttnerc^ dcjnetdrfi^dttemferdrfi . ^ffnd del ridere fo 
tenddfi A. 1 4 1 7 .x^ffend di ridere fotendofi A. 1 j g . a’/mm- 
muo-ld dnnd erc.diaerfi A.ddeofi fdtti en^inn^imenti . 
j 7 » • P» toeodre U tUd moglie ti eonaien A. 6 B 7 . Odi atHrt 
tteaeBdreciiRtnitmo.i Cgi. 
o/tSTl.rn mercdtdnte ehidmdtt Rmdldo i>^fii. 144. 
t^ST IN E N Zfc/f . eh eonnine eimineidreun digiane et 
and A.grdndi/imd. 6 g 7 .J/ASTINENTIC 7 ' finti 
non fi credono doaere ejfiere f 7 « 7 . 
t^ST r r O.i.dlfirdtto lontdHo.Caidofiecaldndo molto 

K.ddgU haonuai diaenid. 1439. 

^ STRETTO CONSIGLIO. ddaer.TroadienU 
donno mid in cdfia and fieimad A.i.ehe flrettdmente fi enfi- 
gluadno.jid. 

xyfSTRO LOGT^ ,Cr firologiddrtedd fiottilifiimi inge^ 
gni.trnonddmenteoecafdtdd'dmore. ii. 

■ ^ STINTI ^ , Id mdlitidjd nerfutid Id fiodolen'^^ete.Mo 
firondomi l'Aj’mno.ete. ejj.EtferUmid dnooròfid A. » 9 B 
DaeeioHdni ASTVTI molto.! ddj.Guudne in etdfica- 
adeofid A S T V T O . 1 7 I 3. Haomoche A S T V T I S- 
SIMO /T4.391.ASTVTAMENTE ^aelldmen'o. 

3 1 g,A/n/ ^•tdntofiece.Stj.id^ndleAdidoferdndo.iodj, 
Aflumete^id Ridfiamere . 

«4* sy^^ foST^.i.dfiadaorlid,dfidreifaifitine.I.d~ 
fodle Nieolofidiin trifioih''erd ebidnodtoil Atongune A .tene 
dold,frefidad 4 aettard. 1033. A tua polla 4/7!» Inogo. 
i/*' sy^ SCELTA. aedidSeeltd. 
tyi syo DOSSO. RdcconeioilfidrfittoA.i.dSdJadftr 
fino, ffo, 

tA syo SENN oj.dfiao fideere.ete.Dormdai <r odd td 
tdreil LafigmaoU A.ixod Perche urli mifi A4//.1014. 
oA syo LO SyoLO.i.hndC^JòprdCditrd, Eti 
morti in ^aeBefiefoltnre fiiudti come fi mettine le mercntda 
neneBendui A.ji. 

A r^y 4 NTO,cf.ytTT^NTO,fitroad indifferen- 
temente nfidnointnttietelh'yiodled talmdmerdt'ein tdl 
gaifid.Erd tdcofia fernnatd yyttdnto/henon dltrimenti,ete. 
Jg- ^t fin y^tdntoldeofid\che,ete. 1909, 

INFINO A T AUT O ,ehei morti con PKd terrd fi 
cofrmdno infine ^ tonto , ehe ete. jB, De non hdaer dleand 
nfidfidfatd,lnfino.jt tonto ; che.ete. i o 1 6,tte. 

Aaatt ,tn accedi diatdre,o di ditdre iffirono i fia antichi. 


• 9 
■tuttten. 


Anzi s & t 

IO* tentone, ddaer.netefii moderni, 
tone,cr,yltdntonefii dice in NdfcU.cr oulcd poligone .non 
andondo ficcare co’ piedi in largo fiiaro,t^ come oBa cieca at 
tdfiando.tr aiene dal aerho tentare. Et ,yi Tentone dritta- 
mente al letto doiu d marito dormiaa fi n’andaro. lai }. 

S"NE ne citta, ri naca d’A.aoi.ri mando ad A.oi 60 
Naaendo egh animo Romano et filino ATHENIESE.»ig4. 
1/9 TORT 0 .i.ingiafi amento, che't commendò mai ijaanto 
taf tr certo non ^/9 torto.9ì 9.C10 che per lei A gran torto il 
conte d’Anaerfia rieeaato haaea. 9 1 B .ete. aedo Torto adaer. 
aATROC I.i.cradi,fieaenjete.Da eoji ayttroei.cyacuti denti 
trafitto.BBB. 

let T ri/< .1. aeeommodata , aeeoneia,etc. Saefla finfiicione pia 
uRtta a eattiai animi , ehe 4 nofiri. 1471. Monna Belcoìore 
•^tta meglio àfiapermacinari, che altra per meta ; de re ae- 
nerea.i 6 97. Cefi p, a ATTE àcartofi leaitonjthe kfioirit 
Crhonefiedonne.ta. 

atti Soft. Et afiuaa di conte afiar fi con naoai A. 11 9. Per 
(he cofiei con A.lafingheaoh prefiolo per lamana.6 1 4. cÓ gli 
A.Creon te parole piaeiaoli. lOfi .Con A.piaceaoli,itamo- 
rofi l’ingegno etc.41 }. Era preffo con loro Naeeaoh (r amo- 
r»yi i/ 9 /fi. 1 9 1 9 .Pia naoai .yati del mondo, cr tali cr tan- 
ti. 70 } 9 . Colaiepiahonorato.ehepia alhomineaoli parole 
dice,ofia oeftti.i 9 a.Et d defiindereàgli^ytttiderlihao- 
mini fiatti.i 36. ° 

AT T O.So{{. Ninno A Jifiortnna fi paò aedere maggiore } 
ehe .Ne. 1.93. Si come à colai ^he in mano A .ho C'animo difio- 
fto 4 tal materia, if 7 . Ne piala fina aita in cefi fiatto .^.cÓ- 
oneffe aBa fiortana. 6 aB . Seta mataeofia , cheti piaccia j m 
cotale yjtttola poi eondaeere. 937. Diminaire in mano ^/. 
toChonefià deBedonne.aa. Et ficee an’.yitto con la hocca. 
7941. Et per lo adiell. Pia aBe dilieateejcf .atttoaJeClro , 
oidoneo.4j 9. Sedcorpodel ^aaltd del prodaffe tatto 
toadamarai.BaB. 

Adattare . aedi al fino luogo . 

Attaccare.^ appiccare, ete. yoBe ananoUa attaccare C’ynci- 
no aBa chnfhaneBa di’ iddu.ìToaerhio profidagitare. 1 1 1 g 
Lo fiadieo haaere Poncino attacca to, r/f.i 1 1 l.^4*^W»» 
gheroni deBagonneBa aBa eorr^ia attaccati. 1 7 1 «, 

T IVA' NT E IH aree di iytitàteatgagUardo.aedi.aSÌtate. 
oATT,a*NTO adaer.ian tal gmja. aedi Tanto. 

1/9 TT E M 7 ’*/ 9 7 ^/ 9 . Attempacele, aedi Tempo , 
Attti\din,perponer tende,cioè accampare.Per pia ficcarti del 
fino efferato femjodifieendere al »«4»» /Va attendato, ea. 
attcndatofi adunane amai Nafiagu, etc. 1 a 9 g . 

Atte ndere , per rijgaardare , fi are attento, affettare haaer cu- 
ra Nc. La cornine 10 ad attendere,!. ad affettar e. 313. Non gli 
paòfiar cefi taon aifio,ne attendere rat toma ilni.i 93 3.7n- 
torno aBi Uo affici impediti attendere non m poteffero.i. ha- 
aer cara ,0 dare ipera.70. Oati^ouilo ougha ../tttrnde- 
re.Bj. Ma che altra cofid far non fiapea .che .attendere i 
eanagli. f if. che t’u uoleffi A . i cfuefie nifi ine. itfB.Sen- 

V ’’’l"'’'Jì"it A. da aei.i.affettare.i 46.33 j. 9,0.1 iBB. 

Ninn’altra cofia haaretiono haaata affare che .attendere i 
ctlei.i.aficoltare. 1374. Non per aendetta che u attenda del 
la ingiaria.i.affetti.ioi. Tindaroal fiernigudi nloftra- 
tecr degli altridae A.neBecamere.i.haUia enra.69.Trt- 
tùfi deBe altre , che gite P AUtniino.i.offeraino . 613. El- 
la «’attende in ta/i fiaa.i.affetta. 316. ,^d altro ehii /èr 
atre a iddio .alt tende. 1. da opera. B C B . colm che al gonrr- 
eudiloro attendea.^^4•c4 eara.ti 3.316. Etininn'al- 
tracofia Menitnio, thè affare .etea.danio optra.xn 6, 

La donna luta del donocrA. d’haaere de gli altn.i.affet- 


t 
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fiOh/«.8e9. 1149*19(3.. U attenderebbe 

m$Untiert.i.é^<ttertUrt. 1x88.// chcrKJt0t4l tjuaU pm 1 fic0 
Un nt C09 U/mJiiu ne cn 4ltr$ atunderebbono tmréulf 
Un». 6 B s.Ei u M^attcndero* J.4j^f/r<rò. 1 7 ^^.C»n^tnudtl 
U^nérdtA attcndeiTe.i.À4«rj/èriir4. ( (9. che U fi^uente 
mntttnd PA>d deJin4KreÀ.éj^tuJft. 181. MaiuUt» ù dtre 4L 
U denud^he a«» /^A . 7 f |* 1 94 > • f t fre^nte/ht fm 4 tfUtU 
le c»fi n»n A.t.fiduùéjfe 0 dejfe »prr4.66 cheamu» pdf^ 
tit» Addile pdfUe dt Putr».».n(hlt4jfe p de^e •reechte. 1 1 9 ( • 
P»(he fdntUtt» quelle j ehe af^attendelTero.1. dejfer» erte - 
thu. f 96. frauendcte Lenedt^nelU thè i» Mt dtroj.éfi»l-‘ 
tdte . 7 ss -Tutti Jiete^rànpremettum , CT' p»fiU n»n A* 
nuUdà.eJferiMte. 1 4 e ^.^^IdeUdndtn* che Ur» actendeua.i. 
e^ettdUd.yZ^.Cmfisrde ehePA. ^tj.AtedlereA.chedd 
Lmejfereruhtefid, xoZ^.^nxj tutti attendcuano <ptelÌ» 
thè e^U fin euentt deuejft dtre.t.fidUdne dttentt • 1194. 
X 9 9 9 . Dpue tu U fenteKji deUd mette attendi 779. 
Chefdcetdme net tfmfche ztundìimof Ldjj'ettdme . ( 1 . A.4 
duepe.t.dtdmeeperd.xuxd.E uen attendo d cefi fatte neutL 
ìe.i,pen^ecurd. 1 ( 1 o.che elle attendono 4 fifdtte nettel/e.i, 
ddUMé ereechie . (jf. H^ditte cefi j^lt fi premettene tut* 
tedi ,ehenen fix^t A .i.St mantenfene ,ò s\Jferudne.$ x\, 
Cetdl y^fid , thè neu per Te mede che efit Id due - 
ne .1. tntendene . 7 6 f • Attefe dffdte U mefitere d/ittee .t.fi 
mtjè. X 1 1 8 .affare che il cenmte /effe maxntfice x 1 4 4 .// 

He tfiffefe A. auede che tfuefieuMffedtre.t. afiett'o. xxxo. 
tj4tteflre ad dìtrt leve fattt.i.dettere epera. 1940. diete di’» 
tu ptdccrt^. 1417 .che exit neufeffe attefo4rM4.i.i^<r/4 
ff.918. 

Attenere,per efferuare attendere fi mantenere. Q^He premette 
re uexltdte per deuerUy^. 7 7 f .a ttencndofcne SalaUtte aUa 
Judjemplteepremifiiene.t.fiddudefi . 1 044. attencndofi 4/- 
P^retene.t4enendefiferte.\ x^y. Et rteerdandefi della pre* 
mtften,preeurar ^^attenergliela .t.dt dttenderxltela. x x o f . 
che m ncerdati iTacccneTm la premeffd. 1 8 1 4. 
nen fi /effe leene attenuto fartUfenel fende cadute.i.appixltd 
te fi attaccate. 9 4 (*£^/« nPha male quelle ch^xh de pre-» 

mtffea.efferuMe. 4 6 f .Et nen d rV A .que&e che rV premtffe • 
< 9 ( 4 . 

x/STT E N T ^yf.i.tntentd.O' te* attenttene . LdXtnte A. ad 
fM/ire.X99.i7rZ^r4^ii4eAT T E N T hetc.70.Et tenie al^ 
tre menachefihe li^.erane a deuere fare. 1 9 9 6 .fr fiand» tn 
rpriM 4 4 f»e^er^ATTENTO.t B 9 .Kr 4 ^e 4 i/p/ 74 re A* 4 rr . 
Xuardare. 1719* Ptu ATTENTA ME N T E eenunctare 
ne krixuarddre • 60^. Ptetre che x/(haueaexnt eefdX*dr- 
dUtd.x\ I 6,Dtl He-ycht A.X*drdamd.xxxt.Lddennd che 
ATTENTI SS IM AMENTEr 4 ff#^/i« 4 /f/ 4 r#/f. 

7 7 9. £4 eemtncto A.k rtxuardare. x x 4 9. 

ZNT E STI5 S IM O.ldcemtncteJntentifiim» iriViMr 
dare.% 1 4o.Sn»//«Mi^f44/p d^uale perche uteineamtld fin 
mattMdlaxtudtcaud^epefi INTENTISSIMAMEN 
TE xhecchi.PM. 

AtttnUre.t.drdtre 'eaJìtcterare. Nen 2tUnt2ndo(ididtre Ptu 
ne altre alcuna cefiuLafitcurandefi. 1x79. Nen attentan 
àofilifar ptu 4»44ti. t e f x .Aia pur nen /attentaua dt di» 
mandarle, x ^t%.Nens'*AMdarenulld. t^xx.Denndcbe 
nen /^attenti dt ftrmt eltraxXfeà.ardtfid è prefitmi • X4 1 (« 
yATTE NTO N Efidue.uedt ^ Tentene. 
t^TTE E R.^TO.il RennjneaUdfineddUreA.fuà.Uttd 
rf 4 /rrr 4 .ixi 1. 

fc >4 ar r /.^ r r o,ete.aSa parttetUd yjlttd. 
xATTI CC X.j(TOnemeprepTié,\os7» 

AttàngexCfper trarre fi canore ae^Udfi uinexy anche per tecca 
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re lexxermente ^/tttinxeua ac^ua tT'fdceua cetali altri fif 
uixtetti.6x 

x/ìTTORN alcuni fer'mene^yi terne.i.per le eentrade. 
cr* luexht arcenìfanti. cht feffe ^^.audate . $s-TucheJn 
hueme tZ' dot A.x s x x. Exit ne dment'oxeleje^ct' lafiinene 
Pandore A * 1 4 o f . /# /e PU dettry cU tu nen uada^ji. 1 0 4 8 • 
xytuanti ch’ite per A .xuardare mt pettfit. x. a . 
iXrro R T Ofiedt Terte,f^ Tette adue, 

R^jH TTI, Sterptdttfi aJltderatt.Menande guitti zjp- 
pii A. et' ctecht. X X 6 .t^d tndrtrjl^exh xyi-tn.Alartelltne 
tnfinxendefe tPeffere ATTRATTO.xi 4 , 

%A T TR^ TT IK E, cencudttne.laete neueUciO" ferfi A *4 
cencupifientfi. x 4 o 8 . 

Attrauerfare, al fue primittue Trauerfare. 

^ TX R^yt y E R SO t ddu.t.per le trauerfifi aSd trauerja. 
Et prefi t tranueSt deÙa fiala cemtnctò a lexarut cen riterte è 
iafient I 8 f 9. 

Attribuire ^rr 4 yrri»nv,rp»rei/rree/r. Qnffia humanita del 
Re, tnx^ande henerefu attribuita al jfenale . x x f 1 • jjte» 
eheacttfiune /‘’attribuifea O'tlpefi cX'Phenere, 67. 
Attrifhrc.44^4 dttttene Tnfiitta. 

Attut2TC,per amertarefifimxuere CT oafnietare filtri effenx»- 
ne per at tuff are, che noi ficcare tutte fitte ac^ua cen urte, e ue 
ce utSefia.C'he tu col tue dtauele atutt ad^.U r abita del mte 
tnferne. 8 yo.Dtffe che treppi dtauelt uerrebUne effere 4 pete» 
re le tnferne A * 8 7 o . 7 *« filtut A .la Merla uelenta dtUa ^<p- 
uenaxltd Remano etc. PJi.LeUnxebarde ridite A T T V- 
TATE. AM. 

iyi tVxA POST^^ 4^ndxie*dnettaehetuteneuÌA-ijttud 
retptifitiene. 1 7 8 1 . 

A fua pofta. 4 /jw luexe. 

A U2CCÌ2re, per iffedtrefi affrettare.yec.ontice Tefiane O* nen 
melte da ufare. Et hauende P anime ai deuerfi A . 4 x 9 1 . Nen 
petendecto cempertare auacciandofi fepraxtunfi Padtraie 
mante. 97 ^.Per Dte ^re^44</A/«///r^/ir^auaccia(re • 7 ( (• 
// prexdt humilmente,ehe dt tr armene A .^rmi4 ch’odine pe 
ruelenefepraututffe.ì.k.che lalunaPA.nel cerje /ite amtei 
puueri.etc.ex.yeltateleredtnedel defiriere ZT au 4 CCiatofì 
rPand^o al reai paUxte.PH.che U uerxtue tncemmufaltle di 
dtfiefittene dt Dte au 4 ccio a mandare tn terra tl fuefixlittele, 
del cjuale ella fu madre, l a . 

A U2\\2xe.dllaffare,pér al fende. Et hera dulite ch\Sd peutu~ 
ta dt tfuefie cefifien Ptnxexnt cen la fitta fntfira iTaualiarct 
.i.perci al fende cenfenderci.PH.tety tu nen fame fi daUa 
fertuna aua Ila ti . r 1 .0 fertuna tu permutatrice de rexntfit de 
mendantcafddtutrteefiUeui,ÌZ' 2\i2\\i cen le tue mantfitc» 
dUafitfi cenfendi etc. ri . 

cX N r G C T 0.duanxfite cen auantaxxt*- Afa 
Parts dt tante fu exit ptu A.dt me , che exit le uide ix*ude . 
Aid nen fi cennentua^he alcune uantaxxt* haueffe un fixh** 
Ud'un Re,dd unefimphcecacctaterete m. 

NTI fidaaltempe,cyprtmadtnetd.oltra,0' alle 
melte ude iiuante Pante^uom lattua.Ntunacefa refiaua pm 
A. a dtre ad Eltffa. 7 1 6.Calandrtne andana fi cerne pm ue~ 
lenterefi.A’ 1 7 1 S-Tt pm A.xaardande.t.pm eltre. x 9 o.«X- 
^f/? 4 mr«re A. quelle che dire 
deueffe.t.m anime fiuer treuatefi prefinte fi fimde. t ao.mam 
alcun Bec.dtce danantt cr nen auantt.O' ^Atlante petfi ufo 
neluerfi. 

Auanzare,^ fuperMe. che mai di Ttleraliù nel petrtlle 
A.xxy S’Ntentepetendefi A.t.ac^ftare . 969. tfuai 
denne tate del tempe 2U2nz2a.fipralenda. 1 4 x s-Nen è dui 
Ite Je quelle amere /auaiizaiTc , fi cerne nei dtte che exli 
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hx crtfitjft, rii. Hxmni» tUd dt mtlti dnni 

auanzi ta U etk dtl dinne hxune hxHutt ffurìti-i.trd^fdffd 
td.^^^.FdrendeliumUtddtmdhdMne^li dltri auansa- 
tì.i.jfajfdti. j 7 x,€m tdHtt fdnnt Unt^lfe dHd JUrd dt Sdln- 
nogltefdm Ax.refidfi. i ^^o.^^cnochedi Cdnt»n$H fìffere 
dd^ltf'teSi A>i«M/’/#*(487«Auanzauano BelTundare Id 
mddre di lei C7* Pdltre eempa^ne djfdi.t. trdf^djfdndd * . 

■ 176. Ut feehidnni^dndifimdifHdtttitddiddndTi auan- 
jOTOno.i.det]Hifln»H». 170. 

xyt VsA N Z O.Ie^lt pur prenderò pn Pk .impegnerò tut 

te ijne^e mie cefè.t.pn il refi». 1 9d<*’ilndifi*tt^udi meriti, 
ijMdi AVANi^AMENTI hdnreil*n»fdtto Ctfippo non 
enrdre di pndere efiéoi pdrentt?x$i x.Con dUegre:^ auan 
XìinitogHitrifitttdUeonfildUd» ex, 
xA^’kA^ iTItA-ld cuptdtùfdHidiù etc.JH A .fjdi tu pet^ 
edte^ioo.L^A.de/eruenei.xB.Diehjrttd O'd^odto^et 
mm/^4.1^1 t.DdundfntitdO' difnfdtd Armimi dppdri^ 
td. 1 7 6.£t per qktfid Uro inndfd mtfèrtd C 7 * A* ete. tJS^» 
Ztnelrt.LtUrodelfno tH. PdrldndodeUd A.etfi ^eldmd. 

O tyiudritid inefiimdlftl ferd , dmordtrice di tutte le tofi » 
ifUdntdèldtudfor^^.Tu fotitltfimd entrufriee e»n dtfu^ 
jdte cure ne monddnt petti rompi le fdfie l^gt.Tn int^ud 
non fdi che fede fi fid^ Tu puoi li cuori ftetofi riuolgert in rr*- 
deli . che piu diro dite ? Se non che Id fdmdperU infdmtd 
fdi ldjcidre,0'gli etnni regni pe terreni dhoundondre . chi 
hdurtd mdi potuto 0 gudfidtrice d'igni uirtù credere, che 
pafiendeti dmptdmente nel petto dt Sddoc j Id fud fedel - 
td in utUfiimd Lenonid fi mutdffe pn te? finti eoj'e pdio- 
nod ^nfdre le tue operdtioni, £t pmoltrd, t'^^Udritid 
deuordtnee Cr* mfdttdlnlmdie'^ del tutto foche ddtelon^ 
tdndfid.Piuchetu hdUid,nonti è di neafiitd difiure,» 
tnmim del tuo regnogroncircoito oceupànoJnfuMifitm mi 
eredndi^dmphdre non entrndi in fiUecitudine. Spejfe Molte 
per hdune Pnnomo pmehe fi conuengd , ^uel che eonuene^ 
uolmente houed , hd pnduto , Non ti metto eofiei in defide- 
rio di rounare tbefiri , U tjHdlt omoro filieeitxoéUne fino deU 
Phuomo per cjntlltmultiplicdre in dito monte , fd fiore 
fine/ d (fueSt^à ^Udli più tofi» pn lo lor uito potn gounnore 
ne hifignnehhono , che ejfine loro tolti tpueUi , che hanno. De- 
fietteuole eofio è nel prenetpe Pa . pnctoche dol luogo , oue ef^ 

Jd dimoro, conmene che gmflitid fi porto. Grondi furo- 
no i miei tefiri , li auolt uiuendo ho fiefi , ne oro morendo mi 
pojfono unVforo di uita occrefene, nefigutrmt . Sto no 
ddun<jue libnole, c^col retto giudiao , ^honeflo uolt- 
re liheromente dono , O' queSi con tuoi lòggttti non dimen- 
ticando gli indigenti , godi , CT guardati non forfè tonto 
tilnole rjfn defidnaSi , che ut prodigalità codejii , la e^ua- 
Uà non meno moU altrui conduce, cmPi^uoritid AV A- 
R 1 T I Bpeffilentiofidechenci. 1 7 u.i^omonte godete de&d 
fino AVARA donno . 1693. Tutti AVARI gli uidde 


I 30. eJìi tutti AVARISSIM 1 . ptu che le femtne, 

XI36. A VARISSIMO fient^ji modo . 697* A/4 fiordi et P^ytibotemettere tn^no A.t 1 x'yot'finzjtalcunopaurd 
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hrotdjfie, xot6, pi cheld donno auedendoH prefi fide- 
gno, I f 3 f .o^uederebbcfi del fiotto . 1774. Tofio et auede^» 
remo.B7 9.Jf4;^auedcrfene.6 7 ^.Senxjt A>t'erondo,% 1 1. 
Eoctud mila di non auedern di ipiefiofiatto.xodo. che fi il 
Jlè dm» s^zucdeffc.Ooo.Primaehe egli fin’*A.td}6. che 
egli nonfi ni'A.tsu^.SeFilippofi ne A»xdì^» Et fi tu non 
rrurauedcfli. 1341* Tu non te ne x\ieàe^\ mica, 1904. 
che Bentmengd non fie n*iMtdt\iz, 1696. Come /a. ho- 
uerld trouoto. 17 ^7 xhedt coja^ehe P^hodejfid in eopo ho- 
uefiè,nonfi2UcàeM2nQ.ì 9$9.jlmdrttomio boro purep2- 
uedera* egli. 1 f 16. che tu non /m^aucdercRi mai. 1 f 7 1. 
Etejfiendofi aueduta.i y 3f. Fno fino compagno A V E- 
DVTASI di^ueflo Jfotto.6x6, Senrji ejjerfene i mori- 

0 aueduci. i 4 <* 8 « Se i parenti di eofiei forfi aueduti^u^^ 
ioPamo.t 9 B 9 . Eteffendofi aueduto olcunauolto , ut s» 
Non Pero onchor tonto A*« ^x ^^cct'o che meglio p2\ie^- 
%\2diiiiitlehe fdttohdi.x 1x9. Pinucto aueggendofi^r/ 
Juoerrore, xo66> Pera» fitrotom'2uef^gìo,cheetc,xo4i, 
Aid pereto ^h' io non m’*A> xa i 9- Logiouone t'2wde.i,oe- 
eorfe.txAA. Pur pA*ehe^muierd“>MdCdmero.i ss 9‘ H 
SoldonoP,yt. che etc.x 9x0. ^yfppeno /auidero.3 6 8. Aui* 
defi CIO ejfiere dentro olla cojdfiud, t 9 S 4 » Jononmem'2ui- 
di* 1611. 

E D X M E NT odo ,^eeorgimento. Donne il uofiro fin 
no ptu cheH nofiro A,a hdgut'ddti.6f.Se fieetale grano d*/d 
diofor4jt,Cr A.non cipr^oJfe,7 9’ A '«« poterne ejfere con 
pieno A.4»x.lcijudltofpentoHificon alcuno ,yf. riguardate 
fieno.xxis^Afudoyno naturai A»mofit.t 9x.il^efio A.d$ 
M ddonno ^ohedo do Pampinea raccontato fu tenuto mara- 
utgltofo, I y e 4.10 y ù. ornai a d^altex^i^animo^eT' dt fit- 
tili AVBDIMBNTI. 6yi. Ó Con rifiofie pronte , ò 
conK.prefii, 1360. amore ehent e tr ^uaU finoU tue 

forxjxhéntigli configlt,Crehentigli A . idjul Ftlrfofo potreh 
le mofirare quegli argomenti ,efueglt Afì. eonfidtrationi é 
t y 7 4* X4 donna fiauta cr A \' E D V T A.i.aceorta,fieai- 
tra. t6t.ll Gólfi, 4 cuìmolto AVEDVTAMENTE 
f arena hauere il fiecreto della donna fenato. 1 y 7 1 . La fante 
fitndendo meno A. 1 8 y y . te ^«4/# io autfio, che fi eomemolto 
A V fi D VT sfanno tinello, t 9B t ,£a A.donne. t y i 7. /fu» 
mini A VBDVTl cr fiuggi-n'^^^ AVEDVTiS- 

5 iMO era tigtonane, ri. Comemolto A V SVVT O, 
Boo,chepiuA‘huomodicofÌui non firn mai.x 9 99.ete. 

DISAVEDVTAMEN T E1V4 aeeefoPamore,etc. 

1 6 6,RÌprendendo i DISAVHDVTI difetti in altrui, 

6 9x .Lifiia homai lefioterehienolt offefie, tx perdona tlDl- 
SAV'EDVTO fallo alla munente gtouane, ir* 

Auelenar« . uedt alla partuella Feleno . 

xAyFL LxA N E,Foc.Sp.CT Lat. Tutte le uigneePA.CT'dt 
molte maniere eP^ytUerifiuttiferi piene, 1474* Qutuitn 
molte uerghefurgeuaoo AVELLANI, am. 

^ F'E L LO , li fipolcTo in terra.Cfi uefiito compera , il fie- 


A V ARO che ete. t 9%.y^d uno A-rtligifi. 167. 
y D t>< C J.i.audsti etc.Forfi non A. 41 potgt^t * 
firi.7 9* 

A titderc per accorgere , ete. Io il farei A. con cu» flato fojfi. 
7x6. \fimfla firaue ne potrete A. X47- Map/r faruiA* 
1 97 6. Et fi tunon te n'auedefii ad alrro,fi tene da tu A.d 
^fio.t 94 1. DÌ iiueflo a doueui tu A.BtB. Mi uuol dare 
a uedere.i. ad intendere .1371. ch'io non auedcndoirenc 
«»4 nlniirt. timft i'jiJu, leO.Aucdcndomi 
di mn h^utrt jfmrimrut. d$ dmu. 47. s^4»/n/>- 
fu M.itiu nJfa»ììtdcndo!catm>ltt cd mtru. nt nm~ 


fundtte^iù dtU'A. 1 9 9 ■ - £r4 Jidtt fittccM. i» >«. a/»«7 
diSd chuft. ■ 9 7 s . che t tufi M nelle ee ne njdn di' A . dene , 
eee.tiii.lnjh^ntdi^neglt AVELLI rilnidli Jif ne- 
ri djdnu A/.rAT. I 910. TnlligliA.dimdrnmindfdrend- 
ne ri funi d'inneeenti fdngnt hnmdne. r i> . 
y/tK E Myjt R JyA • MelidiMiein eefheme dt dire Pdter 

nefirecryn'A.idi.ynfeetdefel'A.i,,}. Tieennerri , 
diretreeenle AVE M A R l E. 488 . 
yAy E N R NT Etf^rdtufd^ LdfdneinidfereieiheleidfO* 
^tntilefcd,cr h.erd.di i- tl Re nefgéiUdliidruMdne et 
A.t}}.ld^ieHMedmennetdnle Eftndeeefiei 
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MtimidO' A VBNE V O 1 .1. d^^dtutd . if 74 - 
GMtdneineidfiitiidrtpidlhitt A.ty ■ ]■ 

E N G,yt C H E.^HdiUHdqiuJi diuhtrd checche ite- 
A-tht Gdlitiu Mn nt fdrli. 170. xyltimrdcht ptutrt fojfi , 
fTj.A-ehe^iuStchiuJiriJeiitiunfidiriUt. t 6 B 6 . A. 
fbe indM^uijtntJJi dUdgTdtid thufld,fMr ttc. Knuu R frrù 
tt dmtrttjjire fldttnmeUmu,A- cht de vm filui,il inont- 
nnejìd grdnde/tc . ^yiden^d thè u tHrldtdft^i,He»dtme~ 
tutte. FI. 

i/t y E NI M E NTO , te dteideiile.Ctndelenfi A. 91 S. 

i/fltri f»rtUH*lt AVENIMENTI ddendti.7. 
i/tK E rtiK E.Nehemfe A. dyTu Utudrdtntl temfe A. 

1 1 f 6.Prr le ttmfe i/mtmrt. >111. 

Atittùte, ftr dceddertfi tnttruedtre . Peireiie A.fd.t }}. che 
A.fi Ile deuejfe.dt). i/tteù ehe^uefienemuengi.jed. Et 
thè f Kofi le' A. liio. ìjì7.iuer\g2ne thè può. 6 td. Pereti 
dttidenli thè auengono ntn fi mefirdjfe,ett. fa? .jithe tjMd» 
i/«aucniiu . 6)(. I firn! per feuerthu de aie autnuno . 

I 301. QMfiemiSe iultetl^ierne2Utnit^U.f )}. Perehele 
auenifibno. I ì-Afd fi pure 2\ieniffe,ehe iddu ett. ■ 1 1. 
463 .Cerne thè iene giu He A. ( <• S . t/fHdHti thè ijneSle cefi 
aucnifltro. 4di.Etdeeiiehe2ueniii2 riderfi . a 1 . lUhe ijHd 
de A.iìf.20if.i/tlld<jHdle auenne per Idfiidttlledd.i. 
diidtte.dO}. Nerd A.theete.i ftd.Ne A. pHr~tHdHelid. 
fS.A.eheegli inferipó. S9. ^/tl ^Hdìe djfdt cefi ficnded 
/tw^Mnrr auenntro.40 }.Ih che mede Id cefi aucnuta rrd. 
20J0. Delld^Hdleprcfintiene grdHdifiiieHmdli fine au<- 
nud. 1063. LeHefiremifirieperldCutd,AVBtiVyE. 
1491. i/tuemmentt nt e mederHi tempi A V E N V T I . 
9 .il dnlufi afigid AVENVTOiW yn giudee. 1 3 « i . 
i/teci'o che juefie aucnuto nen feJfi.iaoi.ChedleuHduel- 
r4r^<4A.4*- Et JÌHeertifiime,ehecefi Vallerebbe cerne 
uei dite. 9 a . che il fimiglunte ne auerra'. 191. Qtufie e^e 
nen A.ferfimdipiù. i f 3. Fcrmemente ^mefie nen i/t.7 to. 
chejnefienen A.7 }S. X)»fe*/?Beaueranno.7 38. Scegli 
2uien,eheenmdigliterni.Bit. Scegli A.ehegUmdiupm 
ti tengd.1 iBo. S'egli Ajh'ulefdneBi.xo}t.Auiei\eferfi 
tdliStd.eheete.te.che s'egliA.ch''u mueid.dft. Cerne 
^Jfeuelte A.6xo. SuefieuerlednenircfitTueUdufiitedd 
fiat ieri mederni cenld « duphcdtd.cieè dunenire , v in 
tutte nen mi fiidce per ejfer deeempefite dd ddty nenie . 
Nen pera fi irueUdUtdCi^e detti nefiri tre dppreidti du- 
teri , ete. 

Aduenire,cr AVENVTE.4//I» luege. 

Intauenire, di luege fine. 

Aucntart, per tirdre,gutdrejdneidre.etc.che gii di celle gli 
fi ueleud A.eej.ll lupe figli fu allentato dttdgeld. 1076. 
il audl lupe fi auentaua dUdgeld.xei ^.Ld pefident/C fi A. 
djdninendllrimeniichefifdeeidilfueeedlle cefi fecehe.tr 
-Unte J. dnddUd een uielcm/r, V cpm uio il prepru.uecdtele 
ddl LdtJette Mertm dduentuiue, il judle icdfe.trfiutA 
nefird eelpd ddiuitne. 1 8 . 

i/tFE NTFEi/i-Simifiin A.diuelerl*l^uire.fise.Mtt 
tereldUUdin A.P H.DÌ mettere in Add UUdfud . fdx. 
PeTi/fuenturd dtte pdrtuettd Per, 

Nuemepiu AVENTVRAT O.i 491 .li piu i^.hueme 
diFueHV.nìi.Bent AVENTVROSAMENTB 
uifito Id iettd dennd. 8 a d . A ■ djfdghume U udue. i e a 8 . 
i/ty E K NO mente.Etmeinidtdgedii/tuerneuidcertf- 
fimd igPldd^ mf emuli, a u. 

Auero', mi fece parere deuer’ejfer uerefi mi difieper ture, è mi 
eeufermè per uere.Etndrrdude ie tutti ^ueftì figm/l ipudl de 
fitteti di Fierie dlcuud 0/4 fiutiud j tu' i/t. fùtile /che uedute 
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hducd,ejfermi fine/t dleun falle appdreccbidte, Pie da Mar- 
merina nen mi partiud. t » • 

Auezzd.uiò.si Pi/t-a ali del mendce , che efftnde dui mari- 
teatc.ifd. 

i/t yc E, Id fimmitd.O' punte dltifimte dP pianeti, ymere 
era nelPi/tuge del fue Epuide.cy netta femmità del dtfercu 
tt nel eelejhale tere i/tfeendente detta lere natinità /len mel- 
te lentana al Seie .guaiule ella fu dennafiut/t alcuna refifieu 
K/c d’dppejitiene d'afiette,(p- di eengmntune errperale.CT' JP 
epere d'altre piantta.il Saturnine cule,nen chegli altri piene 
Ud amere.llgieme che etti ndojuere. Et piu eltre . La fertuna 
cen Idfud d^ra ne ha tirati nettPi/tugt detta pea uelulil tue 
td,ete. PH. 

i,^y G y K 1 o,ò i/fguru.Di fi fiejfd prefi heene ,/t.d’hautr 
^ucfienemeudtte.i 1 8o.fr rm miglierti/l.tte. 1404. 
i/tyoyST o.ottduidne.tp- C^arc nen tra aneher chiama- 
teiytugufie.xxff. 

i/t yii/l Ti/t SI. à lenti pdjii detta Eeina i/tuidtafi ad >» 
iefihette.i 9 7 a. 

i/fyiC E N Ni/t . ipecraffe.tyi/tuuennd. 1 8 9 1 . 
i/ty IC E N Di/t.iJ" une depe Paltre ete. le mi tdetr'o de ifiu 
mi fanguigni ty ereeti, che di quella i/tmeenda difitndea- 

■ ne Ldt.uedi d natura. VICENDA, uedi al fue luege , 

Auicinare.rrr. attapdrticcttdyianantjt . 
Au\it,auidere.dUtdijite.dWinfinite i/tuedere. 
i^yiGNONE città. 1699. i/iuUire uedi yiltd, 
Auiluppare. atta particella yduppe. 

i/fyiNCHIi/tTOC LI.dllratcidtegli frette. Et celle 
Itataa aperte , Cr .1/ tette. 347- Cerne elme A V I N- 
CHIATO1/4 Elitra. eu.alcunt leggenei/tduincategliatc. 
Auinghia.fr cerne CaUraeciantc EUtra i/tmnghid tl reiufie 
alme. PH. 

Auifarc.^rr penfare, filmare fenfiderare/tte.Egli è treppe più 
maluagu che igli nen p 2 m{ 2 .i.penfa.}t t .Et aulfando/iir 
fi egli nen aretajfe ad effette il fue amere jcht ttea.gtududu- 
16.1044.434.307.747,988. i/tuifande di fernirfi d'al- 
tre famiglteadcLlerande. 1 o a a . Auifandofi eie che effe eer 
cande andaud.i44.t sst.AmUniovàjchenenuieJfendeil 
Mdrchefietc.i 6 1. Ateltiperaucnturd p2ui(2no .i. penfii- 
IM.901. Auifarano furila falmaeffer ucltnefa diucnuta .1. 
peufareue. 1061. Treppe len l'iyt. ciò che era .i. cenellere , i 
óuaginarene. 1918. yei peraurniura nen Va uifaic .1. pen- 
fdte. 1 8 o 9 . Et hauende quelle che fare deueffi a uifato à, 
imaginate.Bdi. 1114. 1177. (Si cerne egli auifaua .1. 
penJdUd.ìta.B ji.ioiB.1 jB4.Aui(2U2noaht'luiutrme 
deratamente deurfiemelte 4 tal accidente rtfifiere.i.penfaud- 
M. a 1.989. Benna tn auifi , che tfneUafeffi dcijud chiara. 

■ I 1 1. Et fiimilmenlt2mia lere iuena compagnia dener te- 
nere .i.fiirmfogiudice. tu. 90X. tyf. (si cerne u i/l.) 14. 
llchei/tuifi m ima mia ueuettadi raccentarni.i.tntende.xi. 
SecendecheUi/tmfe.i. fitme.PH.Sece 2\t\{cì lui nen deuerfi 

♦ mal far enfiane. 119. 171. 199. 387 .Prefi ~yn'aree,tydi 
• Untane i^mt'o fitte il hraecu.i.piglù mira.PH. Aui(oe,ehe 
la fama detta letterjld il m traheffi .181. Rauifart , ee- 

nefierr.Afd pur maiìSandele uerfi la terra il mare , cefiei ee- 
uelleld ferma detta eajfa,(y piu fetnlmenteguardande tX 
uednUe/cenelle premieramente le traccia fiele fipra la eajfa^ 
fiindi apprejfe ra uilo' ldfaeeia,ty^ueSe ejfere eh'erafi’imd 

g>n!>. 30 f. 

i/ty ISO J.epiniene,eeHte/le. ìA e emendare il nueue i^uife 
del creeidte. 17 f. Et cefi lamalttidturlnil luenei, 4 dtB} 
i/1ngielieri. a o a 9 .f er mUi/tuifi tu dllergherdi pur maU. 
247. ifiinù il fue i/l. deuerehécuert effette. I if. chPlfut 

i/t.pareud 


A 1 N R 

A .f4TtU4 htOUTt effétt 0 . i S 1 4 . Fdtii fui A V ( S I ctmfri 
•» ^4ndifiimtlt^iu.i.tfu${nti.\if.Ete0i>riJjvJ{eA V I 
S A Ji/4rl0f4rUrt.i.4ntrtt.i? f.F fri- 

mi Ttndt A V 1 S A T l^if Ululi nnfiU.i.fd acurti. j j 4 . 
Dichtnfim AVISATISI umt fdtttrd. 34 <- FTdtt 
^Iktru A V I S A TO nò th'tré. » « f . JE/ A V I S ATO S J 
il fmht.i,4euruf. 1 j fi 1 . 

SììilinfiHXji Mifi.m mit idmidggu tirchi 0 frieiiri, 

Stuil rififriiggùfe it tun fa hailia.f unger fdrtUe nmn- 
rdtdl fiiUfid I f, 

AumcnUre.Ji umt foitd C itund fcmfrt Aumentar(w.<r4 
fan. laj. 

Auolgetc.4/ fu frimitiiu Vtlgtrt. 

UtFO LG JM £ NTO.Dtftdlcnnt A.XI. 

KiyoLGIMENTO. ruulutunt in Jl . itili Jldti ttm 
munì hdiUdnt ditftrdtt tu. sr. 

F OZut.(Stnnii chi und mid A-mi filtud iirt.)i di. Del 
IdhfTtiitìi de miei fdjfdti AV O LI nmndufdrinufdm'èfi 
noPhtntfik.fOf.SentiteufiiiUreAV O LOeJfere.fi j.fte 
Cnglielim fu A.fif. Ddijìu A.dSeUdU.if7. Cen htnefd 
tdgune idtPA.J'dnddre 4 Tunif lieenrji imfetrdjfe. 999. 

xAyOLT o'/O.Ntn dltrimenti che f getti PA .dUd tdrtgnd 
tddi.Etid und ufd di ^ueftt mntdgne uitine.fdrtirfi uiu 
A.Cf etngli nitri tu. tu.EtPdère nen friemfièdi tanti 
AVOLTORI.?». 

ufFOtt/o. Km dlnimenti thè iPA fejfert fate le fefeBme. 
li i.Fnt fettine d’A.1044. 

c/f FHiyt,Fet.Ldt.et Gr.Minfrefcdti fmfreidund A-fidue, 
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DEL.LuÌ lETTERut E. 

m' lettera mutd.furdfnelld,tjjtditd,ehe mfet 
Idt tende d fate ne lahln teme la F , lenàde- 
le fere Ai fiu mterfrete Ettt U fu fune djn 
de .et ^etle deUd P^lifiède dguifi thè fanne 
le lere haflt , ejfa f raddeffia ne umfefii dd 
frefefituniahe terminane in cmfiniti, et un 
gunte à ueti che da unjinanti ceminciane.eeme aiinrlag tu, 
dilanieneete.in tatarre,trdieetd,tratdtteete.nen fi iuflitd 
la l.ferthtfine umfejh da trajehe finifie in ueeale,eeme in al 
tri lu^hi dette haUiami,è nere thè hauende diaanej una ne 
eale-tr dune lal,à cui fegua un'altra uteale.fer Puf an- 
tiee fi raddeffia.il tjuale ha fai te thè in mette ueei che frefrie 
fene de Latini etejùfir t firn f tue le finuene.fy nei le finuu 
me un deffie.reme Julitie.duUiefaUiieneJaitid.fdLliia fuli 
liette.duUidre , ma dulitarr fei ter fimfhee , V ecattuatt 
^Se ueei ehe nei Jcriuianu, le altre urne 1 Latini da emlt 
figliarne jeeme lihn.fJireJiahrdfelrtLtir'ufdiTudiheefe, h- 
IrefTihu, (Tudrabu freuincid tu. reta , rela,ruiare, ule- 
dire eie. urne à 1 lueghi lere affare . Et affé de Latini 
tei fue fante auè B.dmeta Balhm.Benui.Cr Bina ete. Bta- 
tut.Balnea.Bui.Et t.Balhus.Balhiui.Bine.Bend.Bir.a. Et 
B- Bufium.Et B'Bui.BB.Benerum. Et nei numeri Baùle 
necente. Eti.trt mitia. 

B uf E / LO N/,jE.Silddnedi Bdldenia 137. 


E u* Cut t-yt E E .i.gran matjìre^eme l'in tende tra fati. 
Mejlraua un gran Bacalare. iìJ, 
thè dd^Ue mentagne ufiiud. 1 fi jf.CafeSi ete.dati alPhV B utC Cut T .^.1. furila et fielta.Fe.La.tte.ufi dette dait 
R E uentilanti ete.Fne uele fettdifirm fifiéde uenlilate dallt faeerdetejfe di Batte, le quali, funhende.tr fiafigliatejnr 


fittili A.un fiateuele mete etc..ytlle fpanti A.etc.e u. 
eAF E TCOM E,yet.Lat.ohfiietidieefidiquantt manie 
re il fue AuafefildUd.i.e. 

t/fFEO E„4. l' A. uermiglid umineìdua a diuentare rancia, 
*00. Lueifer ete.ehe anemra lueeua mia hiantheggiante A. 
1 4 8 fi. Al frima t'aceerfire ete.ehtfergende tPA-tt alquante 
Ttndende il del fiu chiare etc.tifO. Et tu i deteifime ytfel 
lef quale defiderefi fi frejl amente fieli riternare mie hr accia 
dela rejfeggiante A -che fai^i h . Entraua il tele mia re fot a 
A .un lente fajfe. rn.Si ceim t? A .Suele af far ire. 1 8 1 8 . C<- 
mt la njfeggiante A. mejha di mattina le fu uenmglu 
guancie mfartvreme itc.fH. 
y^FSO N lyyt. Italia. Et U ahhendcmli regni di A . > h . 
.ytFTOE E\et.ytFTTO E EfilreuduJateKiaiefrmfrele 
jeriuerei em unT.eememi fimdeuemteli antichi fi leggi 
Cemlufim deS’.ytutere.tT' in altri.L' A.alegieuam denm. 
m fiu medimi euè in alcuni nen ni è niente .1418. 
,yfFTOEE FO LE,di outerità. Q^algliriefaufaliiual de 
gna di fornii liuale A . udifii mai dire, che feria refulfua, 0 
feria friuata oleum di lere adeferajfegià mai. l e .GÙ quat 
tre huemmih anali nel femliianuaf ai AV T O RE VO L 1 
mifareuaue Jtri leggemyijfat Henereueli.464. 

^FTO Et Tyt'. Era la remrenda A V T O R I T A' dell 
leggi ufi diuine urne humane quafi caduta et diffidata tutta 
ferii mimfiri Cr effiteuten di quele. 1 4. l' A. dtln fuhtuhe 
legg1.4t.mume anticeera,rt digrande A. i»8f. Hneme 
Aigrande et reuerenda A.ne/ineflrt. i 3 1 4- Ken dn efert 
mene A’ A .eeneeduta ala mia fenica ,chefia etc. 74x0. 
ut E Z o Morthef di Ferrara. 143. 

Azzuffa rt.4A'4 fardeela Zuffa. 

,^Z z F E EIKOì.L'eltamdeleeP.^rflnrrineineelereM- 
Itfhtmutate.i sr I .Fneficude,nil qualcun lune ramfanti 
d'ereinmuAZ Z V KAO camferifflenAea.ru. 


rende andauane la città mlerefacrifici,kgmfa A'imfetmfi. 
Ken cenefcendegli empiti min uim B.migitlai in terra.ii. 
Ke B.tifigmjun qmle furare che la mifera ,/tgamule fu 
fereUefieguitarem.trgiunfene Penthu.Au. 

C CE LLl ,fim leftmfefihe. Et quandi lemandaua 
uni eaneflimeie di Bacali. 1898. 

E,A C LK I. Et i Baeinigli ureieli,fiafehi,le offe, £r alm 
uaffelamentid'in cr ePargenti,! «ta.Due gran Bj'ar- 
genti funi di Lhhre. I j%t. Hutui fenduti i tamburi ,i rau- 
chi Cuni,CF i Tintinanti B.Au. 

ByC CO Bot CO. tua UH che fi ffauentauane i hamlini . 
Feggiame chi t'ha fot te B.B.xjff. Quiui eel fu mantel m 
gre in eafe.O'fiundeelu eia mule ciuf aedo fa lune]} 4 
malte donanti àgli eeehi tirate^iafaeinde B.B.a thi la finn 
tra.iA.fi leggemhuenitefiifili Boiithcaltrimenti fidi- 
ciBau. 

a.yfcc HETT.jt. LotAaculumJa maClena. Da una ma 
ne UH tirchia te aciefi.fz' dalPalaa una Bauhetta .«37. 
B.^ CINE TTO,armatura mta.ìlmla fredlr,'{a adunqm 
che le fiaeeniun la fa meglu di me ala nen feufanele piok, 
ne' camfiauiù ^ lemura,ne un caafj^ indijfie , ne 
“o* B.intefiaaiiun alcune effendeuele fate . la. Dandegli 
fetunB.à camaglie hele erfate. r r . 

BacK 3 n,fa fratuare affai in un Imgial teftì antici ha baz- 
zica leaiedi al fue Imgi. 

BytVEEL.yl,ual Balada.tr fhlta.Madenna Badala al- 
Ihera diffe ae. fari onde di Lifitta. 939. 

B.yl D Tot . Fu adunque in Tefeana una Badia. 7 9 8 Jcna del 
le maggtai B A D I E lughiltaa. 174. 

Bot F Fot città, 4 f 4 > 

Boto of S C Tot, la futtana.Fmi tu innanzi fiore qui fa 
Bagafeia di nfimlehe rtf . j 8 fi .Petae la danna unte BACA 
S C I O N I à fu fiacac adefaarej.Bateni. LA. 

C 
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C^TTZHJ* C#J?ò iih lireprtjfé 4 emtt Ji B. 1 8 > f. 
Bagnar, /vr mvUttr^.DtULerfn» d$ u^lrrp Bdznar » . 1 47 7 •/ 
tmn w» fiff* B.ii Uj^rtme. 1 8 1 j.Cm i« Ba- 

gnarmì?4 If*ec4. 1 847.^7 r«//4 fiU fette tteltem Bagnate. 
ti to. Pei che BignUì fi fitreM.t 4^0. L 4 Ce»tejf 4 intende 
di fdrut CAUatter BAGNATO. 191 o.il fiagnarfi ftri 4 
diUttemU.che tutte tl hdfilUo Bagnaua. 1 ow.Di mette U 
grimegU Bagno il mette ufè.nn-Km Bagno* dt mette U 
grtme d tufi. 1 o 7 9.^rrrr ttelte B. 1 8 1 f . 

G N O.luege dette fi Una ete.Ld. Sdlnetim . f/ 4 ue 4 fette 
feretut Bdgne.x^t^Delthr'e dt entt 4 r nel B. fette fer d 
M 4 r(htfe,Et cefi nel B.fe ne entro. Er 4 ^nefie B.nutne dlPm- 

feie.^^tfHel B.U deutjfe efiettere.t 99 9 -^f 

ilHelie tutte lenerenecrfiee^TeneHttmemente. 1994* £t 
fenfifidiuelerleguerrtrefenzjtB. 1143* che egli nndejfe 
4 1 BAGNI dt Sten 4 . 1 1 40. 

Bi^ordtte, fer fer ùegerdi.Se^e i eerrenti eeueSi ,een hefie 
Pi mene.^cen hend/ere Bagordando et 4 rmeggÌ 4 nde,PH. 
Cereneti di dmerfe fi-ende B ./*//. 
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erene ftene te treno dt eefecchie. 1961. 

L LO.Deffe eUun Balle.w $ .^ytl^nenùB KLl. \fetti 
6 o 8 . A lenerene da B .cefinmett. x 1 1 a . Ere nueìle (he me’- 
gite fi fette menare ì/BALLONCIVOL O.i. halle tende, 
1697 .^Itri Ifggette BeHenae 0 heSenttfle. 

M o.ye.Sf.etre.Etlemgne d?engedi,le tignali 
fref erene il B fiertuene quelle nette, r h . 

BtA £ 2 zdi f tetre mnea.grette fteetele cenate nel fejfefejfe» 
1 4 7 f .Per le tjueli fiele ad ejfe fi fetga,cy fer euale Bel^Z 
fi trernfi elle ferte eentrerieA eltreueglt fireleeheneli Bel 

^.LA. 

B^A M B^dennà.igeffe, 0 ' (he hehhia del hemhine. 948. 

BxA^t £\A C ixA’St Te Bemhegie del ferfette trattegli he 
nee freu.t.alleggerite le fehtena fer treffe leuerere rfr. 8 6 9 . 
yne meterejje ^1 BAMBAGIA. 193 3. 

B^A ZtC H I.ye. 5 f.Ce.et Te.Meet lamie famiglie dermir 
fifre Banehtjna te leggeret^dermirefu fer le Panche.^y $• 
Entre fette r/ BA N C O dene tlgtndtce tenene i ftedi. 1760. 
iìuende fedenene e B .delle regtene. 1764. 


B^GOBbjjcteegtuechiCrfietteeelimilitari.Ceuertife B^NDIEJi^J^e.Ce.Fr.Sf.etEn.Perfereune heSe B. 
^ ilere cenaUt difittdijiimt draffiarcendett tntttdtfine gtelle.xi \ . Comend'o che le reali BhXi'D I ERE fijferefiie 


gli/rn Begerdt tn mene peccemf agnati de meltt firementt , 
uerif,cy cerenett tutti di dtnerfi fende hegerdende , cen le 
fefiagrendeglt uennere incentrefecende rtfinere Peere dt 
melttfuent.PH. 

Balbcttare.^rr^4/^ji;0^7A«n^4r/4r feielte. AV Balbcttaua 
la lingue. 3x3. 

Balbuzzando.fr le lare lingue , che efertemente narrare fe^ 
leuet mefirattuerfi BallmtJ(ende andana rrrande.PH» 

BA A DA C CA’f^uerna tn Ftremj. 14(8* 

BA £ DA N ZAjneè ardire cr cinfiducia.CrefduteU Bel 
dancjt.t ^\^.Tum''heitelte tuttala B.dedeuere datence- 
uere d ferutgte. 1944 .yne eltfuante pm BALDANZO- 
S A ,6 X I .Ere ^uefle frepefie BALDANZOSO. 17 4 *« 
BALDANZOSA M ENT ai 99 * 

BAC D ycc /.cegneme.i^o. 

BAZ£ S TBAfi^*f>*tntehrlli(enete.MeJferlefrete,chehe 
uee la Selefira canee etc.freuer.t.la cede ritte . 1 7 o 6. jrr 
fette cen B.t.ermatt cen B4/eJ?rr.X99.CreW«r^rl#i4 fertef 
fi frejfe 41/ wi 4 BALESTRATA. 191 ^-ft^fi ««M Bri- 
mejfe dell^eltre hehttetiem. x x t 8. 

Balcdrare fer faettare etc.Perehe nen altrimenti che d fuece fi 
fiejfe da una forte m altre Balcftra.?i.f r4 Hate Baleftrato 
delle fertune. 101. 

BA A lA’fT Beile Je nutriee,PreJe una Balte mento fifre 
nnlegnette.i%i.LeB.delenteeltremede delle ferdite del- 
le fue denne. ì^l .Seconde PemmeeUremente delle fame B. 
feceue.^69.FedelB.i90.DiJfele B.ie /ìi^^/«4WrJirf ,/«t 
quelle ueccbie fette del tfuele tu prime 1 nudrittui elimett fre 
defit li frege etc. r 1 ,yne mie B.i^4Jim entuejtt di fenne nen 
gteuene etc. ri 


gate è uentt etc.Efii uengene cengraudifiime B fiiegate.fH . 

Bandire. r«r4Mmrrf#yr£and) tn Francia. 1084. Mando 
ime 4 Bielle che Bandiire//;rr^/M//j^ uedere etc.i.fecejje 
le gride. 9 8 $./prtttyC^ueli fif^e le nefire denne henne Ban 
dita/4rrM¥.i 694. 

Ribandire.n«tfe4rr dal hade.che camtBe ejfendetn efidieef 
fogli or denti, tF* filemente Rjbandilo feJfeFua de ^uel 

It medefimi ^ che cacciate Phaueane fette dittatori, m Berne 
trtenfende riternejfe. £P. 

BA Bt D O.Ve.Ce.ìa gridalo cemmendemente.ydite d Ben 
de de Bielle. 9 8 9.f r per le eJSthe.Et cefi ti cenuerrà ejfere in 
B.t soi’Duefierentinr^che perhauere B-dt Ftrenzj. 19x6. 
SBANDEGGI AM BUI O alfuelnége. 

BA S DJTO B E. AH percuote un Bedttere dt facre, CT di 
fefiefilen fapeuateO'gh digtuni,tX le uigtlte. 984. 

BA BA*lefyif da merti.Vna maniere di hetcamerti, i ^neli 
fette intronane alla Bare. 9^. Zie fuuneB.fiìee^ueUajche 
rrr. 39 . 7 >eò<^iMrfr«£ A R E.36. 

BA^kA'P ^ O, prof endttè,uecelele greco. Affinché in e^utl 
le Beretre nen cadefitjeue niune può fei rtUuarfi.LA’ 

Barattar,K#.S^.C#me che nel ruhere, quante fatte ler uégafO* 
del Banatar fieno matfiri fiurani.EP. 

BA TTA £ £ - aI Barattare occulte egn'^une e mejfe . 
A u.Bagieniame di Camln,dt BARA TT Kendite , ex 

de altri fioca etc. 19x8. 

BA batta £ SA -Scifiene Afficene, treno in Berne 
chiPeccuiodt Borattarienefuren cefi alti meriti di tanta 
fetentia^he in quelle medefima nen fejfecht ttceutjfe Paccu- 
fa,tx chilechtamajfe ingtudicte.EP.Cen un facente BA- 
RATTI E R EficenuennedelfrerJe.ìoBì.AiedB.(ce~ 


BA £ ZAda liherù,fedefièja uelere.Prefe mi dtfii,<X ham- ♦ me colpi che attente fieua)fu fftfi»Afugg'i uia,x o 8 4-Dirr 


mttnfne B.148X. 

BA ££A ££,cemendoFheegnihuemefeJfeinfulB. 1381. 
BalIare.^i?4^iM/4 dt Meielue BaUere . 4 < 8. f r Ballando 
una gran fea^ fi trefiularene. « 9 6 6.£r Balleremo cr* 

eatereme.xij.BfieeUe mentereAltfi^f^drina.BiWd 
BA £ £xA TA B»te Pelcune nen Paffara,te nen mi cure. 
1 1 $o.Afnre deSe cenzjnt,^ deSe BALLATE.tyxo. 
U^fie BA LL AT E TT Afinito.xxi.Et uneBa> due furo 
necentate,i 1 9 ^.Beliate è dette perche è halle fi cantane. 
BA £ £ E.ye.Te.Fecc molte B.hen ligete,€X hen Militate, 
1 99o.PMyri«^/iW# UB» tutte fuor che due che dt fanm 


me nei,o crederemo Scipiene Bl EP. 

BA £ BA’y»’£a.F.et Spaen Tne Barba negra et folte al 
uelte.f^o.Hauende le B.grende,et nerejtt unte. 1 447 ‘Ce» 
reJfeB.etc.n.CX eredtuenute BARBVTO.914. 

BA£ £A £ ESC O. libale molte hen fapeue d Sarhare- 
fie.i.le lingue Barharefie. 1184. 

BA £ £A S SO B O.pende Interne hrifiue.Credende cefiui 
ejfere un gran Barhafiere. x 3 8 8, 

BA£ £ E B JA’fegi*’PSeUa citte di Coffe ut Baxhfrie, 
8 9 8 .che nelle ficchi di B.le percejfe. x 3 4 6 .Et in B.ete. 997 

BA££ i££Ay 9 ’£f’Sp.re.En.et Turchefie.mete.per Irne 

puttane. 


B I N N 

futtdìu.o mdriluld.sifidiumtiut U Bérkitrt^ mt 
nATt U Tdféu.t i\},ynai$ qutfic % KK &ì E RE.ui»V«m 
JìgmfcMu.iiid. 

B^R B ICLIONI. RÌgUdrJidnittl fetf Jiaflei.m 
tftimdiu jiull» tjfrrt uh , Cr (éji tirart ijiul utifil 

mfijìu . fimjt Mtthrt » mrlitglu»i ufidti , chi h tuntU km 
Àe nafcondm » . L * . 

R C^.ytc.Sf.BlmmldttfifrdunA B.joB.rmdrmd- 
re ima B .fittih.a ai.Bt fifra «'»/ B A RC H ETT E^r . f 7 j . 
B^RIL. r»i 4 ri/rr>/w.i 96 i.BARLETTA«// 4 .iio 9 . 
Bot R B yJH B , ftrta hmu (ht fi uidt,v nm fi nfJt . Et fi 
hti nm CI CTcitte,fmtti mate aUt carni ntfirc ccmt cBc fan 
«* • Etainn tette aarlumt afertifigli fonili thnamj ,^li 
imilrartni i fitti Un tutti di finti, tic. i » x j. 

B,yt R O N.yte. iM.Fr.Sf. cr En. Dii Bonn mijfir fanti 
y/fntinu. 1 44t:,ytlcunidiB.fiiii. i o i i.Dtl BARONE 
mtjftr font! ,ytntinii. 1 44 )■ NiUh Cr gran B-dtl fatfi . 
ixoo.s 2 <t<B A RON lhnimini,ehe,iti.i6x.laiaftelladi 
B. X 7 1 . ^ gnifà dcB.9t4.CranB.xxjx. Magguri B. 
a j 44 .Miltidcfiiii B.xj j4.D1fiuiB.fi acgX "‘* ^ fi»'* 
aJfai.i.firÓtj in ijHifii Ungi. 190Ì. Et ad mn’allridinajftea 
fiiUaatcìttà.o-BRKOWB^at^idtfertiaimnti.x 1 jo. 
B,A R O N C ì .famiglia. .yt^nAiaufnidt Bannei. 140;. 

PÌuantuhifingmtMiB.141 f. 

B,^ RT O LO M E,^, nime fnfrie. J7 0. 

B,^ S CHI, fifiti . ,ytth mmtagne de Bafihi, 1 4 j 8 . Tir- 
rade B.%7 1 4.La Rima diB.ittj. 

B,jRSCt . yic.Lat.Et mggmdiglihmifii Be^i.jxa.Etn 
mfeindi ijnanti fin fafiriti fijferi t B.dtW’amante i che, ite. 
74X. L’’hinire cinifimtigli anurifi B.itc.t9j.Mi3iB .don 
diti in 1^1 farti, i o 1 1 . La dine h diedi nn grandifiimi 
fi A S C [ O alP yytgnilitaU ,cheate.9tt. ,/ttm mnemn 
haneua d’nn fiU B. fiaetri. 1078. 

B„4SC10ZZ1. jlfretidandihifindiUiBafiiie.tjdA 
mindi. 1 7o<. 

Bxfciire. Etaikraceiatilatamlia Bafeiari.xtx. che m» 
la dmejfe cintra'lfm fiaeir B.ftx. il cimincù 4 B . ■ r ) 1 . 
Hit mi lufeia kin miBe mite. 1796. Dm'ii kafeiai tfnegU 
icchiahe m'han mirta. 1609 .hafeiando ìfimti mite il mir 
liemrt. 9 j7. Et tntti bafciandogli m kieea.j 8 9. bardan- 
dola fin mite. 1 5 4.B.»nr< miBia "ìnitt. % ■ 4. bafeiando- 
io alcnna mito, io jj. Bianeifiireakkraetianddi frB.U 
eiminctoadimandare.i9j6.Enandatià bafdargir ifie- 
di.tiT. Htfaeena ohnchebiiànAi.t 16. jrntiminei'o 4 
B.IJ 40 . Cmtentatul fiaeer~tifindi batdarmi.ado. 
ynamlta fi bafxiarono oBafnggita.ixxi. ymntri fii 
4bafdatfi.ii7 7.BKf4 BASCI ATA nin ferdimn- 
tnra . 47 x.nkaldiB.tei dijfe.777.Da Imifiindi B.’ojf. 
Daini fnB.xtt. Et BASCIATALA dife.ij77. 
EtfrtfiP,ytntBier BASCIATOLO fi'l aufe ih du 
r<. 1 9 J 1 .£7 M chi baldalo PhMe. 1 « ■ . 1 9 94. L'akkrat. 
04 » 4 e 7 'bafdaua. 73 t.E’«wcr/’ 4 /fr»)lB.ii 9 «. Ma 
findi etnt1mltelaB.1796.Et bafdfrttt laenee.iaaj. 
ch'il aUracemò & bafdcro' mi.xf o. c^ la B.txj. eli 
figut'o al ciBixr bafeioUo. 777. 

B,j 4 S / ljC 0,0 Baf ilici hirka idirifera nita.Pii frefi na 
gran tifii di ^mfii,ne ifnali fi f ionia la Per fa trilB. taxi 
b.Salernitani kithfi'tmi. i o 1 i.cht tntti il B. kagnana.il B. 
fi fer li Inngi CT' cintinm findii dinenne keUigimi fy hU- 
rfai imiti, toxx. g^al ifi fn U mal ehri filoni ahi mi fa- 
rò il Bilico Salernitam . ne rifii antichi fi hggiahe mi fn- 
rcla grafia aedi al fili Imgi. 1 e xa.EtU erefii B. ni finn te 
fi imil anttgarifani al fin idire. a m. 


S,yf.i.nUe. uidikajfacinditiine dmere ijfere.aja. 
La mia B.cinditiine. 139 j.Cm l.-mmi di B.einduiiae. 9x7 
toiffueanatalaeidatriffi B.i.inginfi.xi 1 7 ,Sunanicin 
Utefie&R i S B.I x6 f .L'acino alte farti fin B.fineeirre 
na.i.ime. 1 47 i.CingUHcbi naghiat nn fin BASSI.; 9 1. 
Può BAiSOdifitfi.Sox.La firtnnaglinin degni ad al 
tilenaà B.lafeiandiidignifimi.jxr.Matjfmdigiàil fi 
/f.B.iBf 6. BASSA MENTE fi fife ad amare mifi. 

494.BASSATA la fi-tnti.xo t o. basì, ATO il mfi.at j. 

Balfarc , cr akkafarefer thinare . Figlimi mii balfa gli le- 
chi m terra. 894. Unafi tagrimar ndeft bafso' la tifi a. 6 ; 7 
Et (jnelh ditti B.itmfi.9xx. 

Ablialfart . al fnilnigi . 

B,afSS,a 4 NO , Redi Caffadictanettirifi.446, 

Bu^ S 5 XLXCO, nidi Bflicò . 

Ba (tare , f tr hanere 4 kafianeji.Semji mitre fin dmergli Ba 
fiare.X97. N1lnerifn1fi1d1nenaB.t44.1Sx7, Manm 
ballandogli d'ifereegli erfirn eimfagnidinenniiricchif, 
f1m1.1174.xjSt.N1n hlUxndouileUlhtj^i.oox.^ea 
fnali mn ballano le nue lagrime, it 47. La fif nenie miti 
»»i»o badarebbe.470. MaegtiB.fetn,itc.ifÌ7. Nia 
gh forca che fmfie ba «alfe. ; 4 4. 10 ; 1 .Je » frughi nm ba 
llaflbno. I fi 3 9 .K ilefi xdduahe il fafarni il gnatar- 

P^'g^lfif* ba (lato, fi fi X . Her nm » ba Rana » jratef 19x0 
La ma mia nm mi ba darebbe. 1 8 1 S.slnaicatene,fnai cor 
ceri, anai enei CI baderiano.-’ 1x97. Tana haner detti m. 
giu thehzBì. 47 o.xiti fregi che ti kafii fer nendeiia fmlli, 
che ale. 1 8 X x. 7>4 nii femineje f noli affma oda rieea , cr 

al fnfibihitmo. XXI j. xxHitiodnnfnefmfii. 1 8xx, ba- 
dimi d’efere iloti nna mha fihirniti. 1 8 x fi. 

Bu/*ST£yoLE. ynafueuUeaJittaaffenaBafiimhi 
tni.ioafaei. x 1 1 e. 

Ba dona rio , amincù 4 BafimarU.x 1 oe. 

B,yt STO NE, la majzRtttc. Et mila delira homo nn Ba 
fimlnngi.xxi 9. Ma ala caccierò cmf mi Bohtotc. 1 8 9, 
EtalejétiilB. iluminciòà finari.itoo. StfrefinniB. 
jSj.Bmna trfeminamalafermnanmlB.xoja. Trina- 
ti na B.lmdi.x 104. Prenderai un knm B. 1499. Cm nn 
gran B- in mani. 1 169. Sifratimtiulmiiineindimeuii 
firmai cirmnnici a.diOamia netchietjj/i,ttc. Ximi cre- 

dettihamreB.aOamiamechii'ltji. '«• Deh femme tra 

tifinagioimeJmiieanideBA S T O N 1.8 r . Cmuneiòai 
hgami B.à cranerfi. 1 8 1 j.Etfrtfinn BASTONETTO . 
r H ./* mnfi àeheu mi tenga eh'ii nm mnga lagmo' dia 
titoliti BASTONATE fnantiUtimggia mmtre. 337. 

Eganihamndihanit f orecchie diUikmne.i.kafimate. 1 fi», 
B,AT,o 1 L O, filegginetefiiantuhi.cr Battili, ò BatiU 
boom alenni nudernije fmlla fida, meri fetta di fanniotc. 

ehefirtamidittirialedli. xHo maefin Simineda,mBant 

fitti difearlati cin nngran Batoli di naMoUltirt di medui 
najtte. 187;. 

B..ATT,jtC LX,.A . Et fnmBa Battagliamirti. 447 .Et 
m nnafna Uggttu homo dtfinta la B.de tM, cr dthgat 
te.xS90.Cm Igni afa iffirtnna à B.nanale.i 149. Et me- 
ta, frr U fatte mnern. Et mlenigmngm milti fifa canalie 
re 4^4 B . 7 3 4-cU amirifi difin Jif noli cm ajfira B.tl cmrt 
af aliti m'hamamote.Etfer la emtinna B.de finfieri , cr 
gh akmdantififiinote.i.B.omerifa.111 . ,yiltri dikafi Ita 
tifermiUefnuiUfe BATTAG L IBote.aoi.tterriki- 
lifiuni WeBATTAGLlARESCHI finmentt. ru. 
yenmilBATTAGLIEVOLE Afarte. II. 

Biotte R E. yiddenilfiilorefarijn fer la itene nna ta 
nla tuta alfimm dPnn Battere di denti. 1797. 

» 


B I N K ^ 

Battere.^^r fì(thÌ4rt»fiSmt4re^e. AV» fdctd éltr» che B./4 
fpN^/ir. io).i 7 ) 7 « Etti JiftrtudHéléit B> fitte il tu$rft. 
tremare. 6 4 f . Z>i J*^t dì nette et fi / 4 «#r 4 »battccift U lana» 
5B f.£r /ri CT battel)a.i 74 yattè.\6 \ ^.Tremènde 
fX batteiìdo 1 dentt.iA^-t^'i^A. f/era prr le anche, ^ A»* 
ra fer te fiade battendola . 1 1 o f . 7/ felfi fin fitte ctmincth 
à battergli* 4 9 6 * 5 i nalea lenare^er ternate a batterla da ea 
^.1736./» faro it mt^lier mante del mende, che mut nen la 
battero'.B 1 8. DalPnne de capi de ffa eafa ad^altre à tutti ee 
mintìo andare teecandetl pette ,per faperefe^lthiiiti^t.i. 
palpttajfe.644. Menen battefU tumai.iCxo.Tntteleler 
^4^rbatteuano. 1 % a A.Sentjt alcuna utfa nel ntfidiejfere 
fiata battuta. 1 4 1 6. t 7 j j. 1 7 9^‘x^du^ue di finta rajtun 
BATTVTALA.i6ij. Pian^ende fi fette, cerne fartUe 
un fonemi iriiBATTVTO.9»»* cenefcmte ilfue in 

^anne è battuto (x p»i prep,ete. 1 1 . 

B I M E S TOjetC.un pe piu baffi . 

Dibattere, clt parue fenttre alcuna cefi Dibattere il cuere 
àcefiti.tiS i .Cefi il trifie euerefi cemtncio à D. cerne le pre^ 
fie alt di pregne ,>fuaPhera ella itela ^Hfy#r/r^battono 1 btan 
chi lati. ri. 

Battesimo, (X Batterne . Nen eredttu frenar ani 
cheti Battefime^i diaf i\7*Dehe tenni il uefire fighuJeà 
B. I j xa.niiualeteà B.tenni.xi9$xhead ^^braamdeuef 
fine dateli finte B.i 

Batte2sar«,cr batteifjcre.^ndiame alla ehìefi , ^ ^iui mi 
fa B*i 34 * EteredendecheturcefiffiiifèBi » 7 J- cheej^U 
laueraceeredenxjt batiezzandofi haueffe prefi. ru.F‘eifu-‘ 
battezzato in demenica.preu.di une e^hapecefile in tjic* 
ea, perche in demenica nen fi urnde file. 19^1* 

BkJìTTJM e sto , tl puchiamente . cerne del eere,ete. 
Stette chete per uedere quante ijuefie B. deueffe durare. 4^6, 
£t fiimande che chmn^ue fijfe celui, nen^li fijfi petute an~ • 
ehera il pelfi, 0“ il battìmenta del euere per U durate ajfan^ 
ne rtpefire.64^.Cemintie a temere tante/he fepra il B. della 
fatua hauHta la paura n^u^^iunfe una maj^^ierr.644. c*n 
certe uer^he in mane prefile, diede unagron B ATTI- 
TV R A .8 1 y. Ne per lufinga^uB. del padre gh l'era pHu* 
te,etc. 1197.1610 .Sentitene la fiera B . Utfuaie alla tmglte 
W4U4.1731. chete tidebba dare^uefie BATTITV- 
RE infine àtanteatt.B 19. J frateUiìedifene cto che 
nguene hauea lere dette CX dtSe fiage,fx delle B . 1 < ■ 9 • le 
441711 dipinte di Ituiden àguifa che jfighane far le le Batti- 
ture. 1911. 

T T XTO , il terraz!Xl.*tieTepammente, Salgene alcuna 
uefra I pafien Apra une B.cheu'*è,eec.%%t 9. Lena quella fea- 
la che filma in fuH B. \%i7. tlSele difipra , (X il fe*uere 
del B.di fitte. I B 4 y*// B.deSa terre era feruente. 1 84%. 
B^/tysA • ^ Becc.ne ferma “V» >erbe nelPku. dee Scemba* 
uare.t.empire di baue. Vei che egli ha melte uelte een la feti- 
da becca nen bafetata , ma fcembouala la mta,etc. Nmu uec- 
thte fl A V O S O eiM teline gli eccht , CX tremine le mani et 
li cape farà cut elle per altre ui nfiutMe,etc.cr altreue . Nen 
fi uergegnane le membra,! eapelli,tl utfi,cen tante findie fat- 
ti belli, tX tante ernali,tanti uctjej/ante cianae, tante mer- 
bide'^,fittemettere,pergere , lafitare trattare alle man pa- 
ralitiche, alla becca ifdentata ,CX BAVOSA, CT' fetida 
(fPè melte ptggi*) telut cut creden peter rubbare . 
Bazzicare . per praticar feuentemente m un luege , è mete ple- 
Lea \ in alcuni tefiimedcrni filtggebacuare.Nenutbacjtj- 
,caua mai perfino, 1 o 4 7 • 

B.ytzz iCy^TVR E , neueSuKXfJtmaJfariciette.Et dal- 
l'altra banda haueuafirfi fii ampeUmul^di uctre fittile, <X 


N z 1 A er E 

erechine,(x cefi fatte B, te, 

he, in yece di bedt,al fue prtmitiue beHeaj^Ot CX fitte 4 beti • 
ficatifìcarc, ^erfar beate.Peteui cefiet umende B? la. 

Et eltre à CI0 ha /ddie beatificati eeUre,chegiàcemenemt- 
a,(xrubelhdelfueimpertepeccarene. LA. 

B E^^ TJTXD INE. XH.Lat.Senurai marauighefac^a 
della Beatitudine eterna.^^ 9. Sendmenutt B E ATI. 19* 
Nel fue eenfiette h E AT O.80. tui ejfere B. 1 i 9.B.7e4e»- 
defi. 6 I y .Celu! peterfi B.chtamare. 1 7 B 7 •// B E AT I S S I 
M O martire fan Leren’le. 1 4 6 ( . Deppiamente effende chi en 
tra celere epra,che deppela ler merte beatificati, rn. 

B EiyfTB IC E , nemeprepie. 1 y 1609. 

B EC C,^M ORTI, chefitterran merti di pefie.yna ma- 
niera di Beccamerti. 9 9. 

Beccare , beccare è ^uandegallme,o altri uccelli mangiane da 
per lere . Imbeccare è peneri il ctbe cen le fue marni dtutre dal 
becce à eeUmbi,b ad altri uccelli . imbeccare pet , è éfuande fi 
mette il ctbe m betta a fancmllmi, 0 à uecchi , CX impetenti • 
Mentame urna di auefie Papere, CX tele doro B.t.mangiare , 
8 9 6. r« nen fot dende elle fi beccano . ^//n leggene. de- 
ue i^imbeecane,cx fi a meglu. 896. 

B EC CxA R IxA» teme fi mena un mentene per le cerna in 
Beetana. 1 y68. 

B EC CHINI, beccamerti,ifuelltche fittcrraneimerti^né 
monterà di beccamertt/he chiamare fi faceuane Becchini 9 9 
Etcen Paintededetti B>99. 

BECCO, la punta,la pi^Ja,il refire/tc. Sette tl Becce del- 
la preda della nane tutte timide fiore uafi^e. 4 1 o . £/ cfuelU 
dette Jle pennee piedi, e''l B.lefem tefitmentancA dt a'ogttta- 
reauantt.t.refire. % 9 90. 

B E C C O N B. £M.buccenes,che cefi fine detti e fielti, et nei 
dieiame menchteni, cegltent, ett. Et me àguija iTun leceene 
ha fchernite . L A. àgutfa di due BECCONl a lafcta- 
y?i. f 7 9 9 . che deue egli deuea hauer meuattgmdici,fgli ha- 
uea menati B* 1 7 64. 

Bee . ai fue prtmitiue Beuere . 

SE E Ei ^ , ttaè burla, fiherne,dtfirtgi$,etc.Tutt^ altre deleec^ 
Xj fine una Beffa a rifiette, ttr. 611. ^^tìa ^uale la fua R . 
prtffe che à merle ri/ernn fipra tl cape. 1784. N«n fi direbbe 
B.anijmerrte. t^%6.Setenle BEFFE hajjefeleritreua- 
te.xx 7 . Quante ex ^nalt B.cllefanneàmartti.t 971. 
ne fine tante le B .che gli huemmi ut fanne. 1 y e 4 che melte 
dette fio delle B,fatt4dalle dennr à gU huemtnt. t 6 8 y . Nei 
habbiame rfi delle B. fiate fatte. 1784 • A/i feci B .di me fief 
fi.xn^4. li Re fi fece in fi medefime B .delle parele di cefiui, 
B^^.In forfè B • dei feelare. 1 8 o 1 . m hai apparate ad effere 
BEFFARDO aùit far delle beffe. 1781. Sta prefi e^uelle 
BEFFATORE d?lddie.i. (chernitrre. 1 9 y . 

BefFare,^ fchernire,b<rteggiare,fiiare,uituperarejar la bd- 
lajetc.prenderfi piacere d^àitruialandegitad intendere t^nelU 
che nen è . che chiiTaltru 1 fi e ingegnate di B. fi cen le bef- 
fe ,ete.xx7 . il cauaUere j^andedt deuere B.c«j?ifi.70o. 

1 60 y che anche gli huemini fanne ( 68 6. Br cen lere te- 

m»4m4iM4 beffarlo. 1047. Et diete cbeauenma riderfiet 
hefhrd.i.farfibeffe.xx.Crandtfitma cagtenedi raffrena- 
mente à beffami. 1 y o y .5r r» 1/ beffa et farebbe delen 

/1.1107. Peiche^l Marehefe beffata thauea.xs 9. effende 
B. r 7 8 4. Celti che B.fu. v 9 1 6. f credettere effere 

beffati . 6 1 . fine da alcuna /i »«i B. 6 y o . Cerne efii da aei 
gltcredene ffineB.i CS6. ,y1eeergendefi di effere beffato. 
t io t. le fin certe che tu mi beffi. iBeo. 

BEGLI. BEI. 'KE'L.BtQa.Belle,etc.al fue primitiuebelleiC^ 
B ELCOLORE, neme preprie. 1697. 

B ELLEZZ,jif, 
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BKLLEZ Z.yt.p' Belli. Dmn 4 di s. 4 }l. 

£t ftrenie lert nell4 frmu entTdtt J> méreuéiglitft B. tee. 
6e>\.y»a guUMudi mtrdm^luf* B.i ^t 4 -> *’>■ CerJiU 
fum* detld fid^TM B-fer U cuti .dif -Ld ietiiid thè tdfdd 
fmtntnrdtd B.fidnj^ed.dd j.L'dltd B- (r ^li Iteliiuli ujiii- 
mi^lt.foi.i'detn/ertd’iDid Jilerteddie B-6oi .70 3 . 1787 
tdHtdferxjtbd hdKdtdld'y»JÌTd~ 7 dgd 8*807, £7 ue/ereld 
tufd E-er l'erndtdli^idirid.ete.» 37 . M drdmglidniUfi 
t fidteSi della fmd^tu^.B. i o 1 1. Ttrfe fer Id fua Jin^uld- 
re Bedezjut. 1196. chentn liftjftiu meiure j fietaie dlem- 
mdtd tmdgmtdHt B .rrc. 1 8 j 6 . Breue cr fece eoe a mejlrdn- 
d1l4.tS3t.yd1tdldB.delgidrdwf.x117. £t tfeUd rt.o 
MiKjiJt dMuji tene de mertdli/lidi di fuetti lift , la^uA 
fin tiflf diedi , tT f dritti .che nidfdddi ite dtlei temfi dedd 
erimdtterdjfiaeeiùli frati, rijjdetideiiii dinulli jitri.i^UdU 
Jinmetrdati daUamrliidi'^ittt , dal caldi Maftre della 
fiate ffdirudfii,Kr Ititi ma.tr fi far fnfie dlcmt me rifilar 
ma il ioide temfi, itimit dall'.ytdtmidi è rfiarmiatt . Cefi i 
tuB-lefid Htlte nel metf de mtf litri dmuida malti aeeidm 
li tjftfa , fenfit, laifii Je.fi firfifdr ti ferdtna lagiidenex.- 
teji,ld matura eti iftrtjt>t‘ rrfifieiite ne ftrtd. O' Betet.- 
teji tu fi etfd fugace .tu dltrimeuii che Pindt, uin mai unta» 
ti alle Uri ftnli.tr w te fiagil leniauuui finii fi dee ciuf da 
Tt.ete. Etfiuauauti. MamfeSiaeifaePImmauaB.rft 
fiere fiir eadun , tr da ungurut ad 'td'Jtn uentr meni, la 
quale fedi fida fidauzA *d Jenna , mferaimute J lungi 
andare fi triua friHrata , etc. Et iwiSf’A h. o’ BelleKBA 
ituetdduct .fereheuenifitt» mmei ete. i/BELLEZ- 
Z E eterne del CÌeli.mJti fin Ulte i riguardare , ehe U mu- 
rauite deOanifiraeitti.f 3. LeeeUShJi BJt Ltfietta.3 f x. 
»uidieeuaUnJrate.yllUrtieheUmie B.erani teUfiiaU. 
973.1848. Cefi BEI. guualutti.t 3ii. EtlP.^guJ 
la forticella .ytgitjete. sluantunque leggiadra, ò B E L- 
1 A , 0 gentil Junna ftjfie. 19. La quefitine/he uii mi fatte 
è B. « ao.yedire alcuna eiji 8.890.^ meiun è auchtrfa- 
rutduedere alcunacifafm B.Sft.QiwHte BELLE dint 
fu.a I .Elle fini fin B.etx gli angeli difinti.S iS.Trefigltm 
li BBLLltr ulrtutfi.er mJti J fadre Un iUdie»ti.ett. 
tat.EglldjJai deBB eijlumi haueaaffrrJi.iJielli.1 sS f, 
Jf hi furi I fin Se litri, (r U fmUUe rÀerche.ele. 1 8 9 7 . oi 
BejUnfimtnatd.t 3i3..^tritraB EGLI alteri Panda.' 
uaiu dtfiriandi. 1 67 f.Ciminciarinii frenderedefiuB.fe 
fii.xxxt.lfiu B B l.rtue^K/fifanciuUidelmindi.i.Belli. 

S IX. Due cefi BeifigliuJetti.tte. Sft.yn faldgu et» BEL 
L O (T gran nrt£. i 3 . Belli agii .aia fartieeSa .atgu. 
ciafèundcdmerauerfi di y«BBLLISSIMA.«4. Era 
tutte le dinne del imudi era B. 16 o. oltre ad ign' altra efii- 
matiineB.atx.Lt fuefatteejej BELLISXIM E. 4 ■ >• 
n certe eafiB.d'unfiuigiardini.ixt 6,Et tratti del fame- 
re erieanni d’argenti BELLIS8 IMI. 1931. /» B.Utti 
glimfii rififare.x 3xa.Era un’aneSi B E LL I S S I M O 
etfcifi.iao.EragiiUdneaJfaidiferfinaet dimfi B.t 7 7 > 
B-lnigi.aìì JfigliJinifiuB.xi 90. Beltrami.B.Sxi. 
BEL T.yi, «r Bellirjui.Piu deUa mfira Beiti ni delittare- 
te.foa.chediB.nin finttriuaritUnnamaggun mai. 

3 37. Per dar qua giù Jean figmdtqueBa B.che,ett.B7t. 
JD'alta B E LT AT E irnati. 11x3. 

AheUite.ferfiar UBi.ete.ha jignijicatime attiua (r fafiiua. 
chi deBa eagiine di quefii fm Abbtl I irfi dimandata P hanef 
fi.frtfiamente fi urne nhi, ehe fin che Jtra femina di moll- 
ila funajrefimdeud . ehe fer fin fiat ermi il faetua . LA. 
BELLICO. ymllici.eromtUigiU.dligamentidegU 
intefiiui. chefitifiareltlafciajft.firfiin/ni JbiBuiU 
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aggmngerimi .eie. LA. medi i MammeBe . 

B E LT AiX M o. B. BiJSimi.cr fioccuile ^grande, (r fnr 
matti etc.Sx3.cr.Sx7 .etc. 

BEN. Sifientiui.ll eintrarii del male. S» fii Un tanti fila- 
ne i fintire. xxx.Ef ferì Benmu dille mura eiufiig hi. 787. 
OtmeBenmu dille. tSoo.Tantiéamire il Benché fer te 
filmi. >967. Per quante Un tu mi negli. 1331,. Le quali il 
Ben eimmunt riguardandi in lutti le cefi. 1091. 

Etm uteedi Bent-Pm rieeidi Ben faternichedifiieneji. 

■ 877. Et fri Bene aduerUi. Bruni dieta. Bendi Btn di, 
.i.Undiei,Undiei. 177 i.Mamnfi Ben. 1 3tf.S’iiBÌurg 
gu. fa. Ben nega la mia dinna. 740 e. Frate Ben ifia. 17 ox. 

Etfrictrcd.òquafi .ytlUndt Btnm1B1mantert.33.fJa 
ueuahanutiqueBicheualeua Ben trenta fiUrintdiri. 1 9 41. 

Et fri certamente. Egli mente Ben fer lagila. 7067. 

Et dccimf agnati ein nimi tp-ein uerh-cheiglifififetl Ben 
uenmi.iii.yii fiate gli mJtt Ben 1170*71.7370. Madin- 
uami fiate la Btn ternata. 3 1 8 . A7» dfiifiamente. 9 6 . Cua 
riti tT- Ben dfiifii.xxSo. La Ben difiifia anima. I 1 1. Bel 
la cr Ben fatta, loia. Per UBe (y fer Btn fattr.xxx3. 
BiBi,Cy Ben fatte, txi 3. Ben fumiti di figliuili. 1x7x.ll 
BenmnereiPignimirtaU.ai. o amiti ,0 Ben uigliente , 

■ 441. Cifiumati,ty Ben far lame. 1 3 3 - J eau Jitre fauii 
C Ben farUntt. 7371. Cifiumata dinna fy Ben farlan- 
ti.i377. Tufiail Sentirnati. X3Ì1 BEN Bene. Neanche 
rafiumauami raggi del sJtBenUne.taSi. 

a E NCfJE Lat.quamuù .Bemhe i menin faruemJ.cSa 
B.11 nPl ferdejli tutti.i3ao.E.tu dica , ehe mai .ere. I S 37. 
B B N E .Sifi.Ogmfue BeneimiUU ,(yfial)de.xt7. b' 
tanti 1/ 8 .77 Pantere jche Patmei.fy d manti U futa. 761. 
Qml E.cht un defidenate maggurt.7 1 i.Ocari B.i 87 8. 
Ti fregi euri mie 0.703. Seuiimt ujete eHanii 8 . 1 7 o 7. 
Degna d’igni grandifitmi A.4 9 7 .firetU grande hmete 
di un,(y di me gran 8.481. 

BtferPaduerluaffirmatiue.DiJfedTgffa.fi O.fihiua 
dmiamhi altri certamente. 1 8 64. 

Et fer talmente . ti fari Bene che egli m’ onderà tirtan- 
di,t3uo. 

Et fer afifJ , i milti. .ylutniuahe egli uendè e fanni fini 
à cimami,(y guadagmnne Bene. 1940. 

Etferittime. Pnehefa/èiutiiramE.dgierni.ao. Et 
B -gli fun f laceri figuendi. 7 9 . cic im* fijfa 8 .cimfciriate. 
3b.ch’iiferutniTHi B.hirreuili,i 3 1 3.DiJfiaBhiradfi-a- 
te.Her 0.tumidi,ete.toa.Et hautndifiruati B.i danari. 
io3.EBadifife,0afia, fimi uiUteandare,andatt etc. 1704 
Et fi egli dice mlerUfare 8. fio. 1981.7/ quJt fiUrifta- 
etrà t,.fiarà,finin fiaerriatc.xxt 3. 

BEUl.fer Ufacultati J firn luigi , 
viUm I» meglu i aedi Di. 

Da Btnt,al fui Imge . . 

Bene mmfiitifiedi inuefiiti . 

BEND.yt. Ha fifradcafe fifia la Benda Uanea, 610. 
ynadiBefùtlimehijlimi BENDE.x3aa. DiUntaniui- 

de Natan tmti jiUtti andar fafifiggiandi fer qutBi,qy de- 
hUrate auanti che PaJfJiJfe di uìjtrli uedere , (y di udirle 
farlare,cerfi uerfi lui,ey frtfiU ferlaO.la quaU in cafe ha 
uea dififi . yrgharde tu fi merte/tc. CT qui e da net are che 
J lemfidel Bieeaecu ninfi fertaua tarretta.x 1 it. 

B'e N E D ETT.yf. Figlimla mia Benedetta tqtu.Sii. 
PirtandiUridilPacqua a.\i 3 t. Et una candela 8.7 04 6. 
La mfira anima 8 . 1 1 ■ .£7 Uifiiatala.et B E N E C E TTA 
LA. 7 3 8 «.£7 fereii figlimli BENEDETT l.trarrrteui 
aiafueci.iatq.Ó BENEDETTO Jia t» da fddu, 37. 

C iq 
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BENE DETTO» nmt frufrù. t% 6,6 
htntàxrt ,ftr dér Ittytnrditr^H* , Etc$ji ^entdtre 

U^dSt del ^en^iui Cime U fétte • ji ìejle énttet hé benedue* 
«.17 74 . 

B E NE DJTTIONS, Etdude^iiléfué Benedtttune , 
r I o. EtU Miflré B.nediméte,x6S.Et tu CM U b* tP/d-^ 
dti mn ti Ufeiéfi ntttcere tdttti JPiré \ cht,eu. 6 4 f . £/ fer^ 
etì CiH U B^d^lddiidef nené^tc. iéé$. 

MENE Fido . it^étu del B. dé lei rieeuute fendute^ 
le,}o%.jlcMt B. erdtJtffmdte> 397 Méquefe mt» B* 
iferdtetnuii.xi 6 j.£* U memirufmg^itéde B E N E F U 
C i rueuuti. 4. che mdt ijttit B >di mente ^It ufiijptre. 1 3 f 4 . 
Cefi I B • mertténé^Mtderdene i/tre dUé^rétté , etc. 1 a 6 8 . / 
B»ehe tu hét da me rteettn/t , tt deem. 163%, 

Et per B.eeelefiajìtct . Et le dtuine afi,o k faerifcUfi 4 B* 
éffortenenti a danart nendeuant fx cemperattan». t 3. 
s E NEFE NTO t Citta . Cari» hauetté a Beneuenti ucci- 
fi Manfredi. 3SS» 

BENGODI, centrada neSa gitale fi ledane le ni^ an 
lefalaerie. 1 7 » A.dendentie. 

BENI, le faeultatt.i Beni flati del padre. 871. In tutti i 
fin B. 39 f .Traili altri B>tempirali. t xy x.de B. lungame 
tedefUerati.%7 SO- 
ME N IG N / henignttadtja elemenza^e-Cram 

difiima fi può dire la Benignità ePlddu. 1 1 o . che Ctcradi 
haneffe à tanta B-recate. 3CÙ, Ata dalla fna prepria B.m»f 
fa-7 9»É tanta la B.d^lddn. i o 6.^/1 per fna B. permettef 
fi. 49 3.7^ 3. Fuor di fna natura B E N I G N A.6 B. 
^nalceja Ct'ptetefi amere Ct'B.fertnna affai nenlta ma 
tfPhaneane trenata,!^ mefirata. 9i6.fiENHjNE den^ 
ne.x X 97. Nelle menti B.CT pietefe.xc 9 \ .Hnmtlt CT* ^ 

I G N 1 utrfidt Im.xas- BENIGNO fi^iwe era . 
1147. BENIGNAMENTE 1/ eeminciò 4 cenfirtare • 

9 4.B.reeeuHta.46 s-Bectnt B.Pnlttttie dene. 1041. 

B ENINN,^NZ»^, la yenifmta.rece ufat a da piu an- 
tichi Tefcant,et pm da PreuenKjitlf-Ptr uirth nera del fin pri- 
me amare dtfemma B. fempre piene.neUe Bime ìTam. 

B E NIVOLEN Z^, CZ'Beniueletttia ,etc.ueflraB.^ 
rendiate, ttx. La mia B.aeijuiflare- x B x6. entrata la faetta 
Camere per la B.S^jfijrema. x 1 49-Cenflrette da pura BEN 
VOGLIENZA. ?H. Chfnlafertuna BENIVO- 
L A. 1 9 4 . intende di rendermi B .la tua manfuetudme* 914. 
it mighe,eec.Dalrrffere ptaceueh rf fi E N 1 VO LE. 1091 
BER. BERE, ete.aSa ditien Btuere . 

BERGOLI, eiarlatiri,HanÌFte,La^uale s\ urne celti che 
Vinitiana era,che fine tutti fi. 9 4 8 . Alenale cerne nueue BER 
GOL Ojete. 139^. Q*ptfle uecahele e tratte da ^utUi che ha 
httane ne herfht cerne gente di piu hajfa cenditiene di if negli 
che panne aUa citta, tT dtceuafi da pm antichi Tefiani Ver- 
ghine Ut , c VerghtneÙe (nemmandelt però in mala parte) pei 
per cerruttnne fi difft beTghtneUi,lZ' pei Vergeli, cr è futile 
tfeffe che heggid'i nei uelfarmente diciame petegele , ttfual 
uecaiele fi in fue tempi ifate fi feffe ,ferfi che fmui Phareh- 
he ufate tl Beeeaecu , ir pghaji per ciarlateri 0 * nani 0 * 
nenfignif caute leggitrt 0" in fallii cerne altri han dette, et 
ejfere uecalule rmittane , tratte da fueBa ffetie di larchette 
chiamate uergele che nen fanne mai falde, perche nenfu egli 
dette da un Finitiane , ma da une Teftaue ancher che de Fini 
tiani parlaffe , etc. 

Berlingar ,prr eianciare/icalare, frappare . Bla fi tu haueJPi 
le fingete nedute, pei che tUa Venute hauea 0 al f nanfe &.P 
hauefit udita, ere. Et piu uelte ne per altre fatte Phauejfe/na 
filamente per ueglia di Berlinghiare , ,0 di cinguettareBli 
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eheeÌlaeu4^hifima,pl<ned'trlepare. i.*, udenneceBa 
fante , cen la fernaia, 0 cella trtcca,ò fella lauandata ber- 
lingano fenejt refiare ,fi altri nen treuane ehi dia lere crec- 
chie . L A. 

B E R ITO I.,^. X X 47 .Bernalò.s x9.ttc.Bergamin4. X 7 
ete.Brrgamma. 1698 .etc.nemt prepi . 

B £ R N»yf S FC CIO , 1x47. Bertella. 977 » Berte della 
maffa. 9 4 r .etc.nemi prepi « 

ÌT£Ar/A^O^O. Cabrile tn mezj la Remagna. 1118. 
Bdlemmiare . per mal dire/tt-Deh perche mt fatedifierare, 
0 Befiemmiare jddte 0 fanti. 1773./» beilemmiai yua 
"yeltamta madre. 109. L^ntmaua heftemmiando.err. 
1 118. clthuemini heRemmiano tutte il gterne jddte 0 
fónti. X09. Treppe feci male à befteimniarla. 1 1 o. 
maiedettt beftemmiate lddie,0 la madre,0 tutta laeer 
te del Paradtfi. 1 » 7 .Et fi perdena egli a cht fi pente ePhauer 
i#beRemmia(o. 1 09. A/4 hcdtmmiotaettamete fiBhe ete» 
< 4 ^f. 

BESTEMMIoirORE d^jddte 0 de Santieragrau 
dtftme.% f. 

B ESTI,^, la Belnaje animale. Mauendeuegliadi prona 
re che Befita feffe P hueme. 6 1 1 , Cen medi pm cenuenientt a 
fi. 1 1 37 .Fglt uerr 'a per uei T 44 B nera 0 cernuta nen mel 
tegrande. 1910. La B.aBhera fiauemente fi meuerk , 0 
reeherauene knet.x 911, Et meta, per la parte lafcma . La 
donna ferfieaualcande allhera fintB fittala BtiUa di firn 
Benedette , onere di fan Gteuanni CualVerte j rifiefi.Cntaf- 
femante mie temi dimeno éjiiante te peffe.49x, Nendeaiu 
tare 1 futuri frutti delle B E S T I E. 3 9. Per mede che le 
B.ladmenne.x3%7. ^yfguatardì ler B-fmarrite. 1819. 
Fedi B E S T I A L hueme clPardifeejete.ì 371. Per dette di 
un fratieelle paxlJe, » BESTIALE, 0 ÌHUÌdiefe.77 o, 
Etfuali hanno reputate crudele ,0B.X4ox. che fi E- 
S TI A L I T A* èlauefirafi.chefeiecche'X^lfi- chepm 
tefiefideBafuaB.puiuredeuea.ssi.Perl^ffeleifualidel 
l 4 fuaB.n‘^i^ettaMa.ì 94 Ì- MaunamattaB. X37 3. Fei 
BESTIAL 74 ENTE ddnatejete.t.fit9<eamente.xx96. 
Da tutti era chiamate Ctmene Biche neBa lere lingua fuena , 
cenante neBdkefira fi E S T 1 O N E. 1 1 98. Et appreffe la 
BE^TIAGCINE de Senef. 1469. 

B E FsA AT , 0 Beurraggu . Le tt farò fare una certa 
B.ltiBataBetelte tuona, 0 molte piaceuele k Vere.xo 1 3. 

B £ FE R^ OC JO, Dalla ptaeruelef^ del Beueraggie 
tiratapmneprefe/tc.4x 6. Già haueuadigefietl B.t 107. 
Ti manderò di iputBe B . fiiBate. s o 1 4 > 74 cena tn attendali- 
T^dtetVi ,0dt BEVERAGGI. 4x6. 

B EFE R E. Non effere mai negate k ehi andaffe là Biemau 
giare nè Beuere. x 8 1 ,/lfaperite BERE, che/te. x 3B 6. JU 
fui fi. 1 749. 

Beuere , £ere . IH uerfi k tjucl pexj^ ueniuanekB. 944. 
Egli fi yuele tnactjuare tl >tne quando altri tl bee • 1 f 4 1. 
Farai che tu inulti k ber r#A /er# /«m,err. 1 774. ch fami- 
gli chequi umianekhere. 344 -Melte piaceuele 4 B.aoi 9. 
1014. Egli heue "yelentieriiiuande altripaga.xyeo. La 
ceppa conta ifual Beue.x}66. NeB'^ere alle menft reali fi 
beuea 'il uelene. 40 t .l.\merefi“ 7 elene , che egli cen gli oc- 
chi B.4^8.bcuendo fentji mede,0 fenrjtmtfura altri 
Ifgge’** Veende . Pm che nen haurette Irelut^ B. 904 B-Pac- 
^ua. 361,1 f 94. Etmeta, Et nen fapende eemeB,eeu gli 
occhi tl nen cenefaute fuoco c'raccende tutte ku. Fulrinefi 
tuoni che ne beucrebbe , etc. 1 4 6 . DeBa migliert >er- 
naceiachemai yibeuelTe. 171 f. 7 >i beuete /4i>r« /4 fera, 
che,ete.xo6 6,hcuettc iPu» Urtueultiue,x7sx. Ne bc- 
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iKui mnt. 9 4 f.ydJftUmtHti tT^rj^titf lu jmli 
mt cr bcuiamo. i SSé.fiiim fi tmtìu ttc. tiif. Ntlt^céf 
fdttc.cy ftJItUfi jritcta nnu Ubtuuc ,i }i. Etcrtdtndt 
ifMtll* *C!jH 4 lU hm ftjft à: Itctt frfiiUfi t»tt* /« B- i i o o. 
lalrigtUthtfUHuimMi^iòfrB. lìti.d Pr.M um di 
kauù dui hldit.btiiuuo tnff» hurfird. > o t i.L'dt ^»4 bc- 
uuta hjiud. 9 S ■ che diifux ijiuDd fijfi^diiUdU tliu h-hdutd. 

9 )8.£r B E VV T A J. h,unldttffd ut maiu fi mJdT/ , 
Iti, 9 9 8 .£f mdn^tdt» ly BEVVTO fi n'dndtruu per 
fiditi Un. t^oi.£tB■ea Phtfit rimÓldti d cdUdUe tic. lajo 
Chebtuutohdiudtrifpi.tod. Si tu hdi Irtff* B. ite. 334. 
Mt hdUtndiB.i 7 S I -Itnie fiiehi hdiiidmi B.I a f.Ciu Id 
mudi nffd ilfiirdfiuri hd B.fuel ehe^U fidcn. 3 ti. fu ch'il 
ìd B.hduej Ite. £^/l. 

a EyjTO Jl E, dduiufuehditufidtti Beuitycete. 1(9. B. 
gtdttdidtc.Bs.CifefmdttidCHTuJi BEVITORI. 64. 
che fidimi Ì£rdd B.9B. EÌdiTd jUamt muifiigdtrui , fr 
BEVITRICE dii luiH ym atti. Ayf. Abbeuerando 
liUiiiefiu,ni\. 

a AX C C^, Id eenufidectUr lldiiei Hiti.Mt ehi luu td, ehi le 
mura dffumdttfuH che i mfi delle fiemiue , fnadimfi td a. 
diueutdn liduchet LxA- 

ai,^D^,ferfitetdiiiiiuldB.iti.DiueleBl fiXIEdlHhe 
Td dltdndendteyaiu. 40. Del mfiri grdiu (y dtlleuifiri B. 

I ddijldutrdtyileltn B.ldtteudtu. iBdd.chitetìui che 
delle B-eered di freudere Jrutti dShirdeheld materid d pri- 
duem ifimè difiifldf ei.Et primd il culi didti dd imi fri 
dueiri II mature B.crfiu litri. Tu m^iufia firtuud hdi mefi 
fid Id tUdfdleemSe dltrui B.friuerlu.i.hdi pifii il tue fMere 
diueiun titeetdUd.Ft.Ni» ifilehimtiauiejdiudrie B.fie~ 
ui,cy ^id iidueheggidutiddudni fiigndli di Un matu- 

a JyA G IO turni frifrii, 1444. a urne fin uimt friprii fiemi 
nd, 1930. 

a/^NC HSZZ^.MdB.dilfimeirfi,itit. chteime 
hHdguudUthd JifTdtl edpi pifii Id ieiùld B I A N C Atte. 

6 ■ o./ufirdmiltiB 1 ANC H B eiUmle d^hui^e fi» di id 
Udd >n uen eerie, ^toi.LtijUdiuit tutte di nfitu B I A N 
CHItCy uiruu^h Ite. 8 o j.Sifrd i cdmifcuui B. 1 4 < 4.KV 
t/eidte BIANCO »a nulu miudcitte, 173. Mt ijfi»d» 
^li B.fr Uiudejttc. >930. Bere dd firn im»»uiB. 1384, 
y»d elitre BIANCHISSIMA.H39. y»d tiudglimU 
^,1143 . CiutiUdglu BlANCHISSIME.71.13a3. 
Mt eram ud uifi a.ld ejUdl iiduehee^ , efuduti fi cmueutud 
dirijfiieilm erdmifiildtdite. tu. y»d fiiutedi BIAN- 
CHIS aiìAO marmiiie f. Et hdueudiumfidrfittiB.iu- 
dijfii. ■ 3 84.34 nudle un ehiamium» Lueifienthe duther l»~ 
eeud «r&t BIANCHEGGIANTE durird,^udude il si 
mfidleitte. ■ 4 8 6 . 1 mbiancart.£^/ir//» ii dmiej imbian 
at ! miei mU ni Hflfiifi lilfii,i jdi.tljuallumefiiehe iu 
graudifiimd ^udutitààleieU heiie imbiancato, 

Biafi ma te, per uituptrari dltrui, (T dderfi di ehi fi hdUid ri- 
eeuuli i»xiurid,ò mdlduemiuditzji. tdildeiiCldajUdUeJfid 
fraud dlPdltrefiUd Biéfimdre.i\7 . Quefid uiu e eifit dd 
a.90t .Lddiuudgli ffimncM 4 aiefimare Id fiud pdjfdtd »i 
td,t0 96.lduui»duxji ufittdfium eimmcitrini Mtfidce- 
fidd a. tx4i. Se medt/ìmi diBdJudprtteritd trdjcurdrgi- 
ete biafìmando. 388 .a.uui^nili e pettini <yj^li fiurd^i, 
ili. Mirtea. ilCiuttdieietheete.tdo. chi a.uudeijd, 
ehi uu'dltTddtc.i 407 jI fiditi biifimato.f fo. te 

inulti del Pilltgnm trd filati aidfimdti,7 90. Niu »e farei.- 
iirtdtiBk^imdtiddferJiUd.ìtit.bn{imitonglifiirtttio 
ehi e^liftc. 1 1 9 ( .Cbi Pud deCd Ntuettd biafunaua, 993. 
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Mt B.itfiuiardirt.t X t s.ttb\ihmi\anofiirtt,7 i9o.<iuà. 
tu»^uituldnHdielle4jtji\>iiPirt\\,itii. Ladenna biafi- 
mo metti <juifilaeifid,7 00. Saputa Id ea^iine della fiumfitr 
rmtà tl B.melti,i. 949.ll B.d'hduereueeifi tl fiatei»e,i 331 
JU arani^liijìi MehJJi delia rigida detta dinua , Cf biaC- 
molla afidi. 1103. 

a J,A S IM o, il mtuferii,ete. Ne [areUi gran B. 9 0 . Et fi 
tu» fiifie che B .»f ftUdua di ^ueSe che ite. 174. ,yteeuehe 4 
Imum fiJfeB.991. Numi di eattiud Ulta (y di BIA- 

5 1 M E V O L E filate m tanteehe parente ne amui lafiiati 
t'hduea ,1098. 

BJCy^/u» eumeU mfimilitudine di pueBd che e Latini di- 
ciru meta. La epuaPifiirma nuda azmfa di piramide inde 
diiuare aecumutare. I menti Pun deÌPallri earuandi infim 
di eid di <f un fide indi Bj'dpfrifiarini 4 Cuue mmaeciandi. 
Nelle Mime detP,ytM. 

a IC C H I E amaji da nini per ieuere. 7 » un Bah uine,6 i ■ 
Mt di Ulne un meef Bieehieri, 1388 .pimene um BU’deaud 
mifiamnire, 1848. yn lui» auchur fronde per uelta, 
IO 1 4. Et m un gran BICCHIER E tuNcriiact 14.1 143. 
Cm BICCHIER l,ihedPdrgentifdreUdni,7 1. Due B, 
thè pareudui d'drgéti,! )if.SìiMtriB.lelli(7'niui,i 387 
che già per landre i Bieihieri fi fidceuam innaìiii, dififie ete, 

I 388. 

BIEC N I.iailùfuiJirti,(yirutti.Cin fidttia.nin fiengird 
ne, ma fièmpre dcereficirani 1 Ini arderi. Nelle asme JP^ M, 
tfiiui leebi eram B.fynfi cintineuamenle lagrimandi . r h. 
yedid GeUfia.Et cé BIS COattiriguardaudm uerfilui, 
t H . Egualmente igni perfino cm Bucchu riguardana. t » . 
ifu^i yi. per eerrettune denud da lili^m, tyuml dire nfia 
pipa a trauerfi . 

a tE TO L E,herie.Mt d'ampie B.,a€At. uedia Saluia. 
ai ETTE, filrimenti per fie»dere,(y fieejijir Kieehiatc. Ne- 
ra mei tendi Biette in la fiefifiura fli^tndi la fiura rutraud 
firn. Netta yifiine amerijd. 

BIMOKAl E.ye»ereeUfiiiiBÌfiirmefiglimU. 71. 
a IL,A N C t,A. Diuinagiufiitiajd ^uaU eingiufia B .tut- 
tejùe iperatuni mena ad effetti. 771. 
a IO N D,ye,eiUreehetrdhealPiTi. Cm una tdwretta B. 
1.0Ì0. Dmguudnette BIONDE cmefildd'm,ii 19. 
tOtl^UdntipeluKAjBlOUDl eimem,f4i. Cimiti crin 
B.ittd.Mt neff^yilAt. 0 “ nel VN. capelli aiindi piu mite 
replicdti. Et efiindi egli lianeiey Blindi, 1990. Bandi ed- 
pinAM. itmeapeUicime fila JPmeram BIONDIS- 
SIMI. PN.I'idCemlmentefiiprdilcdpi BIONDISSI- 
M O deSd FI. fCc. I 1 1 1. 

a IO N D E LLO mmepripru,roBo.BÌrtgueeie, 1707. 
a ISutCC Lyfja lelgudd udtigid. La prima cefiàfiu la B. 
tdfo.che alcuna perfima ne tieeafii afa dltuna, et fieeial- 
mentelejue B I S A CCI E. 1 447. 
aiSCOTTO.ialuemtteeitti. Qmtniitutihdmfiimefii i» 
gedeafienejiB. 1781. 

a ISC H E a I.Cm citefii tuei denti fiotti a aifihtri.i.d fieg 
giddirafilrelli. 1041. 

alSOG N,yf, Id fiaeendaal nmtìi . Se eifi andafife la aifii- 
gnd cime un dite. 9 x. Cime fiifie andata la Bifigna (fi. che 
egli nm hauejfe una fina B. /imita. 1 3 8 3 . £7 pitreiiefi onda 
re la Bifigna che ii uccuternfi tiftì lui , eim'egli me , ma 1» 
piu Biee.fi legge. Et petreUe fi andare la efia,rtc.7ì9. 
tmhedeafialdid fior fiore certe BISOGNE ue'l tenne. 

6 it.Cmmnendigli andare à fiore firn Bifigne.} 6 ). Et at- 

ltndmialltB.fiamigltari,(ydimefiiel»,tf49- Perfine B, 

ueHUtidBil^nd,x49.PirteTtefimgran B.t 38 1. Parlan- 

C inj 
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À$ dtUtf^.dtlre^9,^f6. l\h 4 metà nnittrf end» nemin 
BISOGNI. io(. x^^dnd*nattntUr*i^ffi^i>t‘^o. 
lui ftr Itti Jhemj!nm iy éxim B*(*fUérrtudfi».xo$s. Ne 
tndg^ur B. I |B t .Per fit$t b.^ndure mpnek Cenettd, 1690. 
che di fu» BISOGNO gl* hauekan* frtfiétefic 

enfi. X 6 4.^1 B.n jie Htnmt.X47’I^»Mtl B.dffdrtfie mag 
gmt.%.tn cefi fétte B. 1 94 «n Bgtén» 

de dlhtrgdud. 1 o ; C.Cefi tutte tefitfedMtt nei hduere drlTdl^ 
truigeuerne B>xo9x> fernirlédt eicelx B* hautd à chi 
fuHt deueddndàre. tool. Perche te Henne ^tei faretlE» 

I 6 91. Nelle fi I S O G N E V O L W«7(4J?4 Hdturd. A m. 
xj 4 dd dennd s\ come filSOGNOSA. pinete U preferì 
/4. 6 4 6 .eh nntunentiJnfUdU te dà prima, st cerne pece B > di 
^ueUtniente curuMd. et, Etpak fi I S OG N O S I djfat 
fHe.^.Sicemcd Sifigneji di Udgdre dl^udnte. t 96;. Se tu 
nen fej?t BISOGNOSO cenferte. 1170. 

Bifognire. perejfere necejfdrte eltrek tfMeJfene» sifignàre 
fin pdrele.i^o.Et pereto nen bifogna ,the,ete.7o\. PerU 
addi mt b.dngenie JtninitPne. 1 C9o.Birognandogli una 
luendi^ndntitkdeddndn.t i^.Q^tpeeefieh^dUduttd bifo 
gnano m ifHefli tempi, f j.cfxnen ci bifognarebbe. s 7 •Che 
ninne petejfe impedire il fdlire fiprdldndneniundeci bifo- 
gnilfc. I i 6% .Se d^dlcHUd cefdglt Btfigndjfe. 1 ^t^.chepiu 
here gli B. d ben dermtre. 1 f 9 6 . Scnelx nen rii fi. troppe , 
1769. Et ipin lunghi digmni^he Uro nen jZien bifogna 
ti. 9 7 f« Kn pece piu lunghe che bifognato non fartUe . 
1000. QwlUchegltèB.x 41^. che mene di credere 
gli bjfognaua.ji^. EtfdcendeUdicibcheBtfigHdUdfir 
utre. 4 B 4 ^ Et tjudude U gelefid gli Eifignaud del tutte fi 
Id fioglto.x f 7 (• Kj/lJfdi cefi y che bilognauano.6 1 B.rrr. 
emlxtuci bifogruui per direcerte erdtiem.x ^i^.s'tder^ 
miro lece» fit,nenche con uno j fi bifognera'. 1749. Et 
fi Sifignerk far cefd niund j nei U fdreme. 1 o e 8 . Ned me 
berfd eifignerd.x 994. Nmtm bifognerebbe iPhduerepen~ 
fiere. 6 < 6 . Nen pejfe per uei tmelle che Btfignereibe ddepe» 
rdre.xi^y-GUheUediCioehe bifogno' lerefdttidddgm» 
re. 1 ^4. Nen B.pm dUdnti. 1 34* idugente fieruii nen mi bi« 
fognarono. 1691. 

B IST E NTO t Udì fiente. Egli et hd tutta nette tenute i» 
Bifiente . Itefii moderni hdnne /fiente. 1 8 o a . 

B I S yNTO .i, fortemente unte . Et treuerài unteBiJunte, 
Cr cento cdccherellt deSa gdUuid mia. r 900. 

B ITO NTO , n>f 4 .ii iB. 

B IT yM B , è certd drgiQd filfterea,ch\rde cerne peee,etc. Et 
gli fiex!X^i monti ,CT Id terra cotta con lauerate Bitu- 
me raggiunti , piu ficure telfireuia Pufe delPembre de pU 
ni, i/fA/. 

B/yTxjtt 0 beuta. Delle ^alieenfett ioni ejfa ungendefi 
CT dipmgendofiifiejfe uolte aduenne, che non guardandeme 
ne le ^ CT bdcUndola tutte le Uhra rn'ÌMUtfehtai . cr meglio 
col H^fe quella B.che con gli occhi, fintende, non che quelle, che 
nelle fiemace era di cibo prefi ,mdà pena gli giriti rutneua 
nel petto. LoT> 

BIZ Z.jt Rl^ , c ira,eeUora,tZ' fdntdfiichezjcAt tT uaria 
tien di cefiumi degli altri . Et per BÌzjCjirUgli cemmandò , 
che piu dinanzi à lui neutre non deuejfe. 1 7 4 « Moglie fepra 
egn'^dltra Bl 2 ZARA.i 07 %< Itacende CT B I Z 2 A R- 
RO piu che altre. loB^, 

BIZ OCO , fiate del ter^ ordine . uedi a Pinzici* • 

B I MENTI, carew , è lufinghe , clxcen pare-- 

le , 0 cenni , b BUndimenti.iax s- 
BO C CxA • il mance ree,CT pm piaetuele alla Becca e il ca- 
pedelperre.ii t. Becca bafiiata non perde uentura .47 ì-Bh 
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eamiddelcetuprenderai/tc.x ^99, Et deB a dolce Becca etn 
Uierr ch'aie fidufacaa il mie defire. t 4 8 1 . HabUate recata la 
B ehiufd. I 90 ^.QmBd/ud Beccd uermigiiufjzd. 1041, La 
Beccdterta.x74^* Et Meta. Mejfeilcape perla Becca del 
doghe. I n f • Ed ceppa eue tra il cuore , cy pofioldfi à Becca 
tutta la beuuè. 9 3 8 . Sluefiaguafiadetta eCatifMa a fi. pefie* 
lafi tutta la benne, t \ 00. La bella Becca di ptcciele fiatie con 
unta cen non tumorefi labbra di naturai uermiglie micanti, 
cueprenegli eburnei denti ptecteli in erdtné gratiefi difiefit , 
lacpuAe al mente beUifiimein fipuetelacencduita fifienente, 
fiprafiante nen troppo, etc. La ceritfi Becca diffendtnte alla 
mfia cen bcBifiimi labbri ,gli argentei denti fermanti gli #r- 
dini di piu belli , CT *l bcBifiime Mente lungamente da 
xylmeto mirate, etc. La Becca deBa^uale non diHtfa in 
ifcencia grandezjcji , piccioletta nelle fue labbra fimigha- 
ua uermiglia refa , iZ' rimembrandola haucua forerà di 
far defiderare altrui i dolci bafei , etc. Egliapprejfila tur 
migltuzjtja Becca rimembrando , cefi in fila efhmaà ue- 
dere , ijualt fia bianchifiimi gigh uermiglie refi fi neggo^ 
no , cr oltre mede i bafei di i^uella reputa gtrattefi ,tT d 
Mente nen tirate in fuori , ma ritendo , tZ’ non cane in 
mezi merita gratu negli occhi di xZtmete , etc. Et la uer~ 
miglia Boccacongratiefi rilteue , uermiglìetta meftrande— 
fi , etc. La piecioìa Buca uermiglia , cr nel pie atte riden- 
te col fittepefio mente cemprefe in ptcciele cerchio , ha fer- 
zjtdi farfi lodare al riguardante , tignai piu teflo Pappe- 
t Ite , che Pecchie (fi egli petejfe) ne pafeereble, xy^M, 
Becca difdentata , cr bauofa . L xA- Dinoto di fan Cto- 
uanni fi O CC A O O R O. 1 69. Le ptcciele B O C C tì B 
di uermiglu refi , piu piaceueli diuemuane , nel meuerle alle 
Mete della loro canzf ne . »h. Cen una fiOCCVCClA 
picctola. X X 1 

B OC C IO LO S E piene di Beccie. Qmftc fiine, le ^uali pe- 
ehigierni pajfati fine fiorite, uedemme u cerne hera fino Bec- 
eioUfe non ejfira. tu, in un picciolo pruno maturandefi le 
fue BOCCIVOLE. tu. 

BOCCONE, aduerb.cioè col petto merfi la terra, KT con la 
bocca ingiù . La donna peflafi Boccone fipra d battute. 1 8 a t . 
Etfieprad lette gittatafi fi. 1 941. Cefi cadde &,x joS.Tre 
uh Biancofiore fipra un lette Ti. giacere, tu. Et quando è 
nome , %aB* gienani i buon BOCCONI, Cr alle uec- 
chie jhangugheni. 1343. 

Bollare . perfigtUare.i.metterei la beBa,o figiBe.chVe treuafi 
fi I prtmltgi del Porcellana^ ipnali anchera che 4 BeBare nie^ 
tecefiafiere.i4$C, 

BOLLORI, Laonde tutte fi cemintiorene 4 dimenare, O* 
‘deppe ahfuante fiatio ,unauececefi parlando ufei del uicmo 
luogo da duo bouon, etc, PH. 

BOLO ONxA • EB *** Bologna nobilifima città di Lombar 
dia.i 1 77.10 a. I f 86. t 90 a. ere. Et un ptceioio oremoletto, 
BOLOGNESE nuouo del Juo buon mn biance.ì 3 ta-Ma 
donna eiafenn uefire parente o**gni credono ,/tc, a 1 6 4*0 
fingular doUexjcjt del fangue Bolognefe quante fei tu da cem 
mendare in cefi fatti cafi. c 9 9 

'BOLOGNINI, moneta. ch'ioUuoBtdare dieci Belegtù 
ni grofit.x^ 9 ^- 

B O NxA» bone,etc.uedi à Buon , 

B o NxA C C txA » la tranrpudlità dd mare, fdrge i tem- 
pefiofi mari, à te, à ^alun^ue altro in ^ìlt Mareg- 
giante fitto f alfa Bonaccia centinouo firbanti afiefe fortu- 
na, xAM. 

BO NIFxATIO fi4/*4.8i. 1397. 1140. 

BON Tx^, cr Sentale. Et per la fua Bontà ni fu, Cr anche 

ra amato 


B 
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Aorbotando .£4 Bilctitrt Btrlttioiitfi Inù Jtl Jifit i.irtMt 
Ijind» 0 m*rmfrandf- 1709. 

BOB i'tyf, ntiitt StttauruHdlt. Ddl freJdiJSimt Bmd tdtm 
tt.dn.Btridiumtfi crfn^uUin dJ^Ht. Mttdii.^M. 

B O BG odi erta »»d fifddd in firtnxf. ■ 4 f 
BO BGOO NO Nl.xyi rifiutim fu» tridui fdtti d fin 
Btr^r^nm. 8 1 . B.inidmiiii funi d’in^Sni.t 7 . Tdlt,tjiidti di 
Id mdlddgiti dfB.fi ruhudmd. 3 7 .N'dndò in B OS. GO 
GN A. 88 . 

BOBB^G IN/Jurld n»d.Et di d^t B.ku.Htdi d Sdlnid. 
BOB B^ N^.il ifrrrdgint hfrtd nUd.Bt cunidrt . L'df- 
f «4 nrri dUd Btrrdnd. ■ < 9 7 . 

BOB SuBjd fidrfiUd^dfid irc.Erd nin mtnt hunt innefii- 
fdlrrt di chi ficnd hdiujfi Id Btrfd. i « 8 . TrdUtfi untdntl- 
It di Btrfddd fdrti dclld fuddtnndglul dina . 1931- chr 
ntn fiUmoitfin hmtrdrc dltrtu ttneud Id Btrfd frrrdtd. 
IH. Si irdjft di fini dUd^udrndtcd mnd tiUiJìimd Cr tucb 
B trfd. tSd. Bjfir^h fidtd tdghdtd Id Btrfd. i .cht ftr td- 
^//arfBORSE trd Udii fttfi.ì. jj . 

S Ct/f BSBL L^tdl fiu hugt. 

B O S C O.yt^lu undnrt di B .t fo.Etdnddndi Hngiimiftr 
~)in S.Miifs" fitti d’dlieri. j 7 1 .ycdiri Id dinnd fila andn 
rtftrhn Bifii dJfdiieUi.ioj \.Ptr tnlrart in unffrdndijli- 
im Bifii.d (d.yfi'tfntridil B.i t Ss-I*‘dlieriji^iitratdli 
ctrri.O' di dilli ~)infiiti Bifii.^ylM.Frd fitti BOSCHI. 

8 fi.Nirdmifi B. ut. Tatti troni B O S C H ETT I diluir 
finiti • 1 4 7 4 - Enfi un mftj miglu numi i/i f w »n B O- 
S C H E TTO.ii 69.£»7rò 1 ijt.yidflunirfftr 

un Bifihtnidjfdi filli J’driifitSi (T di frani. 1799.54 
n'dnd'o di Bifebftti . 1 ■ tf.iiià Dunadfiih O S C ME- 
RE C C I affanni cil fiu fhtn mniud a ritrtdri.tn, 
BOSSO t Audfi fucuti.livllf camiri nm mini idirifm, 
fhtfitniiS.dtBtffiludilldiittfrdnifird. iSBS.iCr finK/f 
thfld Céfd mia tra fimo difcrntii (y Ldmtuhi,(rdi BiJJi 
li Ite. La. nidi Snn^td. 

BOTOLO, ch'u mn nijrlii imfirdrt d'iffni d’ifthidttd di fa- 
tui. chf in cintinaiti fi nnilf utdicari.iaan maitini. 1874. 
BOT T^Bmtxnl utntrufi dilli nfit.yna Bitta di mar ani 
^lufd^andffiXd dal cui utUnifiri fiatiate. iBÌld ^nal Bit 
tditf.icSi.Minnd Siimna in Bitta in Bitta frineifii d’u 
no tantfiuna. 1 3 8 )• 

BOT TuB CC LO. Udfi da nim , i da iglii tte. Et datij^li 
um Bit tallii di nitri, loik. Et limili all a OTT ACli/f 
malndgid.V di Crrei, 0 ' d'altri nini eie. i f \ 1 . 

B OTT MBdfidd nim ite.Dil nini delta B .di lunari il mnri. 

B 17 .tl iirfidi Pafi/nini fiaema finfidti cime nna B- 
i.f fB. Tdfidlilf BOT T l fum diilii. lìh-Cimferatt 
ddnentia.dailu. tifo. Fattili BOTTICINO riem- 
' furi di ijniiti midifinu niiu. 1389. 

BOTT E CiA.Di rimfettid aueSd B.di fuelli ie^naimli . 

I loj.chifiiniiiijfilidtllefftluditld B.mfira. iBBi.che 
nm ielle di fiati ano BOTTEGHE ffftiali 0 d'yn^nen 
tari dffdiini. i 9 1 ■ . 

BOTT o.nedi aSa fartifiBa DÌiitti. 

BoyJN oaiù di ime.cffe di^inneht affai nt^ali terra, 
cr di B. fi erti mnrate.rn. 

Boz 2,yt C c H to NJ.fini Urti finnijthf nafcini fu le 
S^fXahi fini fieni di de^na,cr di nrrmini.Ln ifnelli ^in- 
fidtiahe tn fi fra la cintar a le nedifialii ftr urti , eht egli 
Hinn'è fiitfane altririfuiuahelacarne fila di dne B.ihe 
già ferfe dne atirii fimi fnrim a tueare ditettemli,cr a ne 
dere fimilmentt,er urne ehi u mi eredaahe tifi ftinuenenili 
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gli reidffe del eirfi delta madre.ii.. Et nelle /urne deà'^M. 
a. aedi alla faruceUd Ciregie. 

B R^yl CC N ifim cani da rufi./i t'hi hauti migluri Brae 
ehi dia ndaalu in nm eredi. Meta. 739. 

B S,yiCC I,yf,V Brani, ne'l mene fa Braecie. Qnmi ftalej 
et un le B.nndefrrt'aeijna.ixa. ernie B.dfertegiicerfi al 
ielle. ìBy .Sniitamenli een le B.ghnrfi al ielle . 1 1 90. Et 
efndntnnqne le unnemffe un le frefnt B.il font gnadagna- 
ri.iofi. yi metlerime nelle delei B.ete, 1 70B.Lt gienanili 
B.di Gif ffe, ete.ij IX. Da ijnilldfdriegli falla f uchu alle 
difiefi B.le ijoaidi delitagreffeej^,er frette net hi nifire 
rendene fin funa mdne,li^nali deliiateun Innghifiimedila, 
etfiettilierndtenedtdicariantii. ,ytM, L'nnede BRACCI 
untnttaldffdlld,i fi s-/l BR. AC C IO di fan a urgie lue 
ge in Fireneji. ' a f 7 ■ Cel defre B.dUrdetidU fitte il ielle 
Bieciarde. 1 xxH.Et fir ligremle. Et in B.retdtdlafi,di7. 
che le me la tinena tatto la nette in b.B ■ O.Etfeithe hrlie 
armate le trania di ttUi B RA C C I A L Igli fen cingu la 
ffadoatandegh tei nn Baeinelte a eamaglie ielle et ferie fi- 
fra il rfnale nn tellifiime cime Intente eelrggitn,etc. r h . A B 
BRACCI AMENTI nelerede fnei A. in alcnna ma- 

niera. ffx.Gli fiaetneli A . 8 9 7 . Deffe milt A.ixf t. Ette 
me l'A BBRACCIANTE elitra aningia il reinfe olme.tH. 

B B C C I,,AB J.Et neggende le tenere lagrime, 
gli „ 4 Ìiraiciari,trgli hentfii iffet r 77 . 37 4. Abbraccia 

re. D'allegreejla fieni ad A.eerfire. 7 9 7. Egli fi Slrngea mt- 
ted'andarlaad A-ixia. refe Itnati in,nà A B B R A C- 
C1AL0.79> . Abbia cciandol diffe. 377. Abbraccia ndo- 
la u iafiiandela finnelte.x fa.Et egli A .re iaftiandela cen 
te milanelte.7 1 a. Et egli A.fretraaienehemilleB’a fin di 
tenie mila la tafiiana. 1798 .Teneramente fi urne fne morite 
abbracciandolo. 989. 1039.7 9 3. Teneramente cemintiià 
fiangereep-ibbncàiTln.ixfo.ueffelinfiàmente terfi ad 
abbracciarlo , 3 1 3. xjiB.CententateilfiaeerenefreJ'eb 
bracciarmi CT' di iafiiarmi. xSo.yennneàfigliarfifer 
mane, cr fnngerfi,cr da rpuSe fei ad abbia cciarfi. 1777. 
M'ènenntanegliad’ibbnccarui ,cr di iafiiarni. 799. 
Abbracciata efiende da lm,cr iaftiata, 1039. Prefamente 
ABBRACCIAT AL Ala nelea tafilare. 78 1.7404. 
Ignudi cr fiefert! dermirt A BBRACCIATI. 1717. 
eff A.infieme. 1 8 8 j.Nel lette trenerene 1 dne amanti A. 
itiB.Cel defre iraceie ABBRACCIATO fitte il ielle 
Bueiarde. t xx6.Peiihe melteibbnccinto.et iafiiate Phei 
iegli diffe. 1 9 34.ABB R AC C I A T I S linfitmenngran 
fiaeire,xBa.L'lbbnKÌìul,cr iafiiana.7 if.flnante feti 
/'abbraccio' jJrmawirurr. 7388. Lenalefi in fu f A .et iafiù 
jB f.CaleBa A.et iafiielni.7 ) 1 .Et cefi dette f A. et iafiù. 
xaoa./nginite di e/ndade.ffigliaiijcalcfat I S B RA C- 
C 1 ATE.f I. Rabbracciare.fr ufi dette Ja cafi il rabbrac 
cio'313 R..dacafe il fghnele.iBB. Parliti uferea gieuani 
fi rabbracciorono infume. 1733. Imbracciare . Xteatafi 
la Janna in mane cr chmfafi la nifiera diB'elme ,Cr IM- 
BRACCI AT Oilinenfinde.PN. 

B C E enee earieni aeufi.I Ineghi delfnencereaifil ijna 
le effernene frimauneiii,ehteen frefeejla , olii accefe b. di 
f MiSIr mfi la ficea llefpa..^M. 

B R,yf C H E ,le mutande. gU nennere tei te le B.drl frete . 

X fiB.Mtffer legindut tuate m fa le Brache. 1783. / 7 r 
trarre le B.àgindui. 1 7 84.C*» /r B.in eafe. 7 47 ■ ./'ir foie 
di Brache. 1798. 

B R,at M,y[ NG I r R I,. Certe die fer mangiare. L,jt. Tre- 
no la fartuella Cafen . 

BX,yiB(e/t T,yl.i.dtfiderata intentamente.o di far aia un 
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tlté ugutu ttSd Srdmdtd mtrtt. « j 9 .^Agiùfd del fere* etfi 
bramosamente mdd^idMd.t.e. 

Bnnure, per defiderdre grdndemeate , Ld merte bramo, 

I iii.uudijietr B.iidi. 

B C^A T IO cr net Brditedeeie/emt fi treud in tutti 

i ttfitet 'e~>nd chiefd in Firen^eefidettd.l'ieintàfdm.fiet 
te >» tuen’huemejtte. fi 8 o. 

B R^AFICffE , gltdrtigli^lPdìtmude mttdfericdmentt 
dette.che tu Jèi fierdmente neSe B.J'dmere nnilnffdte. la . 
Brancotarr.fn' dnddre een le mdni ehindte diirdeeidnde (y 
fi^Udnde,tiiere d tdfieni een le mene di fenre.it ^ndl B ■ /in- 
tende le fetmne che defie creme .1108. Cemmtia dd dnddre 
brancola ndofn’ra/à.i 108. 

B RuA NCO LO N JE.ree.lfdpelit. Et eemincù B. 4 eertd- 
rr/rr . < 9 > • -"tdi è Cdrfene. 

B R.A N D IT IOjcatd.}ai.B'RBSCl A.Nedt eitt'd di 
Brefeid.t 9^8. 

B R ETTO rtlCyAhrrid.Etfininndn^i fi trend cepiefee 
^ndntitidi B.fiend di melle mrtn.yAM- 
B R E KB.ty Briene ddne.euè trenemente. Et B-di eefifdt- 
teglie ne difie melte. 107./» B.dnd'o ^nefie emetlt di nume 
inmdne.t di - flndntefin B.fete.ifd.i i7- Et in Mete di 
’yndficeieldficrutnrd . Diretti il enere di teccirld een nn B. 
ehtietiddràfiodt-lniertiijndli.fereiòeheB R I E V I/à 
nette.ioi. I metti Jt quii fereiò che B .fine ete.i 37 s-Etidn 
die fd lettere B -fe/fere. i47i.LeefeB.fi eennengene melte 
mej^lied£iifindunti.i4i7.Cennndnenellettd ni mefirero 
BRIEVEMEN ~VB,etc. t 37. Rifeefe B.f 14 r- < fija-/» 
B R EV 1 S S t MOtempe.ei dd-Frd BrenifeimeJ/dtu.io, 
B’bhxewm.dl fne Inege . 

B R IG^.ndl neidledie/dfiidie,ete.eentrenerfid , ejnefliene , 
xjiffd ttc. ch’ej^lt pinB-nen ti ddrì. fi 6 f .Mettere in periceU 
(ym B-ilnefirenidrite (y me.ido.yAndidme diUrgli B. 

1 4 } fi £4 mdjfd iTere di B .Cdgiene.^ABt- Cófentite ehefen;tA 
B.diqntfiecemfdgneieftJfdmtrire.tH.Perche BRIGH E 
eiitddinefee. 1 jo i . Sbrigare, tindntnqne il edpe dpprejfe eli 
rifee Etne mejhdnte le fine tre dccefe sbrìga<rt,yr gmgnen- 
d* d uUkeeAc- Nelle rime S’^am. 

B R lG.ANTE,eitèfrecdecidnteÀeemfdgn*ne. Et il mi- 
gliere B.del mende. 144. 

BRI G.A TyAjd eemfdgnid et meltd gente infitme.Dd nnd 
henefldB.9.DelldhenifidB.fi7-L'h*nefidB-i 3ii.Ldne- 
fird henefeiflimd B.id 70 .Ld negnente B.id.Ld liete B.71. 
Cen eententemente deSeB.i 3to. Cen fine B.id3i.Cen'nnd 
gren B.di melnegi hnemini. ■ 107. Rennetd nne Inend B. 
i7fS.lieentidtdldB.idi i.ttÌ3.chiqnd,Cf' ehi li in 
dinerfe BRIGATE, 97 .Etfeeendn* lere B.dt certe nnme- 
re.td3 3-yenne di mele B.dfifdt. 1104- 
B RINO S E.L'durere hdned rimefei i nettami fneehi.O'Ft 
le henendgid refeintte le B-herie.PI/. 

B ROC C.A T.A-nedi dd InJrreecdtd di Inege fine. 

BRO D^AiCy Brede. iìnende nnd et qnende dne cdlddie di 
B.I7 3. Et cecergliin BRODodi eefpeni. 1713. Lemqni 
fitere /intende trafiggere ld lare BROCAIVOLA hifecri 
fid tntte fi tnrià 1 7 d.MeJfdddUe fdrele d’nn /rdteilqudl de 
ned e/fere dlcnn BRODAIVO LO menieeter de tette. i. 
lerdefirntte.ete.77t- 

B R o N C ofil reme delPdrlere.Et dctemmeeldte iene Pnn di 
enfi delle fnneednne fette Bihe nelle lecce delle fitraglie 
tre nate. 9 id-Qmfie perele cefi dette fine i Rentent /yte/i- 
tnriien le eneli fi teglidne i nenenefijhrfi,tygli//mefi fra 
ni.fygh fienntlti B R O N C H lihe e nen U/eurti ld nid 
d’nfitrei ntdere ddMdnti tifine djìiefdti^ej. t . 
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B R yc cy D^fi Breecntd.EtS.qndli fine gli neceSt che 

mntdne.l,li.ntdi i Grmije- 

B R y G G I-Allttd.17 3. 

B R y N-A-i-negrd/finrd ete.Cefiei che B.etmdgrdA felefie 
dinenntd ere 38 9. yefiite dipani B R V N I. fi 9 9 .Lr megli lere 
tntte di B R V N Onefiitenénere.789,3 1 d.Et pernemefre 
pie, 1711. Arói>4 Beltelerejd quel era nne fidcenele ferefi , 
flRVNAZZArrr. ifi97.BRVNETTA,4«fif^#^«, 1998, 
Btiilcme fy dllrnfiidre.s' te nen nignerifief eterni B. 8 99. 
Abbrufciarc,4 / fine Inege. 

Brutta re,^»n^4/r4rr.bcuttarC le meni del fimgnei'nn fine 
fidtelle. 31 d. Se punte digentilttjd ntlPenime hdi tutte thè 
nrefii bruttata et gnefleiefiei emende, la .S\gti nelPemere 
fi Jengne nen fi haut/ft le meni bruttate. 908 .EUe he teme 
di mila in fiih'elld »e brutterebbe /4 eerena imperidle . la. 
B R yTTyR-Aet BrntteejldfidfieTchee/fidJdlerdnrd. Se- 
nefiu tefie de dne dfini nelle B Al tutte Ideettmiù di ndif 
fimi hnemini dllendti,! 9 3-yinegid d’igni B. ricette, 946. 
MdtnltedeUd B.di cheli Inege ere piene l’imirett'o, 341. 
le terrene B R V T T V R B1tc.idi3.Ld fin B R V TT A 
eefd del mende. itdS.iAgnifdd’dnimdli B RVTI. 130. 
£r B R V T T O eemmidte detele ,883. Me elle hanene il 
fin B.mfe et d fin eentrefatleate. 1747. Demenderene -A» 
drenteieihe qmni cefi B ./deejfe.i.fieree (y imirdttdti. 340. 
Per le lecce che tifnteitqne/ldi&R\l TTI S SlMAre* 
fd.itdS. Ìmhrutt 3 n,dl/nelnige. 

B yc,Ajd cene fi Infitfi ferame. Unende tempe belle fi eden 
d'edUdB.eyfeeedfegnenfdte.tfS3.Etf*r fiecide B.ni 
di entrere nella cernere d nnene Sele.ri. 

B y C,A T o,ditrimenii lifiine. Et hanende nn gremlinlt di 
.B47M4n</.l 384. 

SKCC I-,Afid felli. Et fi fdcene le B -per le quiete deUd net- 
te ingiù Cddntd,rdendrfi.L,Anidi è Mnctdd.Et del celle 
nj/ettigltande le B.(y certi felmjliltndndene,etc.ì,k. aedi 
è Scerticdteie. 

Buccinare,^ i^'re,f4r/4re,à ^»^i^/i4re, è m«nwr4re. Et de 
fiiei ceSlnmindite Bnccinere.i 9 39-Qiidntnnqiitfihinàtai 
fe di cefi ni che per Telelde fu fifehte. 7 9 fi. buccinaua fi che 
egli ere deSifiipfeleri. fi 8 ■ . 

B y CCiyOLofiqnellefidtiechefidtrdnide è nule deSe 
eenne. Et pei me/fe quelle lettre in nn B.di cenne, 911. 

B yc HE At/f M E . teldfittiltjìimei dette leecaeme . Et 
nne coltre di B.cipriane. 1933. 

BynELLtA CemmciòàginrereftrleBat'lddie. 1764. 
ByEainimdlenete.Nincnrdndifidifdldgi,nen del B.nen 
del eendlleatc.89t. Perche enenne die I B V Olghafim ,lt 
pecereete. 39. 

B yFF^A-pdfemetteggiende.ln Truffe eyinB.peefi met 
te hdlitdti ere. 1 4 9 7 • 

B yPF.^ t M._A C O nenie freprie. 1717.1091 .ite. 

ByG I.A c quandi nne mentendo nin/i//e/fe,me ingennen- 
de dltmi/dche ifelfiqnelleaht perla. Ken che le B. me le 
neritdatc.9dS.PerqnefiaB.fto.CenB\l G 1 Bgnelldnde 
le fame fine. $ Si. Se tu nelefii à qnefie cefi treuere /infi B V- 
Gfi A R D E. 1 8 IO. Credende è Marmai £V G 1 A R I> I rf 
errfehiendt. ri. Se tu BV Gl ARDO nen eri diuennte . 

■ 8 3 i.,aI quale d yinitiene B.Jidrit amente r^fe. 1399. 
Egli t terdifiglierde (y B.ete. 1448. 
a y IO fid fenritd.che intitendegU ils.fy Pegieat il calde 
elei lette, d 3 3.Et ernmitenninmimengiere di B.t 19. Et le 
net* dlB.fi mfe nnegnemacceatc. 1 9 9 B .ofinrifiime dime 
neliatdiB V lAnette eredeiile.dot.EtldnetteerefiB. 
tyfifenr4.i9i». SCFROaI fine Inege. 
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S yo Nf fin^.PeraptheH B-hHpmp.^^.^^nchprathe B./r/f# 
hdhind, 1 4 |.£l fUr.Nt^Mdfid ddUd ndtuTA^nt ié B.cpfiu» 
B V O U'hpra. LddpnndrtJ^t m ti.hcrddjftr^ 
fHdtiut, I f 6 3 .y/td B V O N A ^lUdntttd dt ddddn.t.gréM 
de, I ^^,Niun'dltrdmed$aHdeJfer€tfi ìm B.m 

fitd utTdMtu, I 699.60.9 xio I ,LtB^ ONE 

^artU ftmfrt fem^tdUdtt. t 9 Et di h.^ydi deltedtt mudn 
de.^oZ,CÌHfer^u BVONI €»nft^U,eie,id^.Etfereio 
r BVONO MfT»utdereauàntt.%i.Sdm»i^ìt‘hii»m«. 
t%^,ynft»diB,che mt f$dfijH*^re, 979* Jlddr U t» ttre 
deifuéB.uinìndnc». 1 j8 4.^»4 BVONISSIMA d»n^ 
$tdfdrdttnd.^t. Due BVONI SS IME terre, iiff. 
C»n BVONI SS IMI mut.t^àx, 

MON. M»nd,BtH»^e,femfreffeTtuentluerfi. 

M yo SxA eco BRI, n»me frefru. 1 6 eenuen* 

t»Ju»^$, xoxo, 

JiySECC HXE, le hudeUd, In terrs H^lrul^Jieuegli 
huemtui CX le femtm udun» in Zfce»lt m w m»nti rmefien- 
de I fero dtSe ler» h.medefme. 1 4 f 7 . D'hduertt d mede di* 
un NtUte Idfodte ddefidre <r dUe&.t.», 

9 ys S E, l>ette,o ftreejfe , Et dtederglt tante B. t f 4 6. clte 
^tSe B-fatieutemente rueuejfe, 1611. iten tt diedi u dt mel 
te Bit Oxo.I/d^Udm» hduute tute B,t $x\.che 7 Incedei 
le Bdt 5«u/i e^U ut diede d mie td^teui.ifer mia CduJj* 9 r 6 
Myss dfdr^e,H fdllide cr rrefi B.eu.Et fùtnj^end» eeu~ 
trduelti ecehi,cy eS U fu^na ehtuJè,fdJlidd teme B,ete, 1 m . 
BySTOjè tl eerfe fen{d tefd. cL j^ueu dui Bdd tefdd, ddl 
mfe. toxo.Etdtrifit BVSTl ten tante f tante d'udere 
Htultt fndebi.t,eerfi merti, EH, 

DELIBA LETTERA C, 

,Q^dnd» eSd fid diudn:tj aSd 1, 0 * aUd E « 
rende deUe,^tJfe, fteue Juene ^ md tiuan^ 

de eSd Ji trettd dinan^j dUdtA»dlld O^tT di 
Id y, rende fei ti fu» fuene rance, fiand» di 
dtetre a tutte le uecdlt ftmfrt rende tlfuefue 
ne d^ere, cerne fteenefettn t^uefeuen latine^ 
ei*èJtdeJfdeJnc/tc.dcJdcA<> ld,A>€yl* 

HJT' Id O, cr la Q^ende fin fiene fuene ,c»me ac^ua, noe- 
^ut,ftdOiue,tdOfUt,ndOfUÌ/tt> <T f^tjfe Id S,fer U ufe Tefèd^ 
ne/eme dn£eJod^fcte,ty tdlt^efctd,0' ld/ei»,ldttne mutd 
td Id x,in (c/eme fdfce^dfc»,crtfie, fefce,fdfite, dfiendejite. 
tra Id CfV Id C,ut è meltd fdrenteìd,feTCto che fune nelfdl 
tre fi eenuerte/eme laertma Id^imd^dfife^dfii^ep^Jdnd 
Cduedjeece tdu^e,cy ferehe dt meltd ftmtlttudtnt,fene la 
O* la C,JÌ fcrtuene tn alcune uect latine fer Sl^ilte in C,fi cen 
uerte affé tm cerne anttce, 0 ' feji ddflt antttht Lattnt fi dU 
cena etf^jte<^ut^eui,0' eecus,V'pmtlt , Tutti i ntmi che 
hann» la Cpinnan'li In T, fi mutane tn T/eme fatte, letteA^ 
te,fatte,f(cettudnièui fantesche nen e tra due ueeali , 
fid lettera muta tl fue fuene ^uande nen è accemf annata cen 
la E io cen la T/eme ca/exu, nelle tjualt no mot rieeue la //« 
fi raddefftd ne cemfefii, cerne Poltre mute,Cypefid tra fiu ue 
cali fi raddeffia fer Puf» anttcejcemt facete, fatciameiacae, 
tacctame,fiaeete,ete.t tfualt nen la raddefftane fi nen ne lue^ 
^hi dette aUa I, fi^ue Un'altra uecaU , cerne deHa lettera s, 
/V eUtte/ccettiimdeui fidtiuteidout» ^ U uhi latine eccette 
deue fin» ftu uetalt cen^tunte infume ,fi firiuene cerne affé 
Ure^eueee fece;rece a reetfie.Saece,Baeee,Ftaece,Flaccm fecce, 
ficcm,Seee,ficum/tc,ld farticeUd ,Acetee»l deffie C,(^ceu 
>» feU tn ^uefie mede a oeferiuer fi fu<e , ue ui farà dtferen^ 
xjt dtfi^ntficate.Et ^uande è cel fue funte nel Ldtme,dineta, 
Catm, Cintum,Cum, Cen,Centra, Cendemn»tC*^^^ttdUe, 
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Cerntim , Cemittalem diem tfuecjuefi^nificdldt. Et C#- 
fies,Caufa,C»mmnne,Ctuitdf,Ciuie,Culntue,Cafut, Centra- 
rtm,Crcmentum,Cenutflm, Centrnum, Credtmm, C»nfcri- 
ftt,Cenuentum,Cenfiitutd,Et 0 ,Cutm.Et C-Cerjmiiei.Ee 
C,C,Cenfilmm eafit nel eejfet,uel Cauft cernita , nel Calu- 
mata eaufa,uelcaufacenuenta, nel Catm Catf , Et CC. Or* 
cum. Et ne t numeri C ,dtce cerne. Et Z-cente milta- EtCQ ,du 
cent» , etc, 

CsAan ucce di ca(a,fer lafumi^lìaif flirfe.y.yirtttiane. Afa- 
dona Ltfittd da Ca Qnirtne. La c^ual rtnittana era/tc. 948. 

C,A C%yi y I tt C JG L J,cr nen Ca eduinci^lt,t»me fi U^t 
in tutti t tefli medernt.fcrehè cerne dtfefra è dette Ca in ucce 
dt f amenità è ye.ymtttana CT nen Tefiana.Farlande adun- 
que antnt maefire simene medtce da mlla,etc. cen Brune, CT 
anewr che hauejfe fece fole tn 'Iucca fur Tefiane era , u* 
nen f ariana dt ytnitiant ,tl ifuaie hauende dette dtfifra 4 
Brune . Se tu mi dieefii , eli* te andajfe dt ^ut a Perctela , te 

. crede , che te u* andrei , credendefi fero di dtre^an cefo , 
Peretela è'ìna'ìilla lentanada Ftrtn'X^len duemi^tia, 0* 
altre fimilt firmftetà , CT cefi dtJfeantUe ^uefla . Fedite citi 
tu tt faceta lejfe dime ,fi^ nen ti fio utdere la ftu UPa 
fante che tu uedefti ^td Luena fej^ , elite mdi P altre an- 
ue a CaeaMtnei^k.tB9^.ete, Caeautnti^lt è^nehtajfein 
Firenzi cefi neminate y tteè , calle , eutre rara fiere a , 0* da 
mi X^nte hahitata , fi cerne à chiajfe al lu»x» fu» dtreme , 
Cydnjueffttali chtaft ajfat ut ne fine in Ftrenzs » cerne 
tl cheajfe del luce , d cbiajfe Ji CimSart , etc, 0 fet ftu 
bafiè dice , xAcefi^an donna adunifue, lafiiata fiare tfiteSa 
da Cdcaumetxlt {JeH fenfier nen e^tnxannd) ut fenereme nel 
ledeietlraccta. t 90%,etc.Caeautnctxlt tante")iuel dtre c^uau 
te eacatttnet,o uinetflt \ eteè/b fitrfe de “)nllani,0' CacalUc- 
eht in Tefiand,anehe fi dice ad Ime chcfia mtfire cr 4«4r« . 
Etd.xoSt.Dueuietne allalexxindi Cauicciuli.ty nen Cd 
mnciuli,ete, 

C^A CHEREELi,in ueer delle eud. Et molti C .della xal 
Itnamta.x 

CA C C lA* la yena tiene. Lat.yenatue , in set la ftaz^^ di 
S. Afaree fi fa "^na <T* 9 6 7 . Afa fi cerne celet che di uartare ct- 
ìii fiejfe fi dtlettaua , ne molte defe fatta à f rendere nueua 
CACCIAGIONE fi ritorna , 0 fer hauirne ella due, 9 
tre tuttama frefiiten fi rimane eUa fet ciò dt ucetllare- x,A.Ft 
eemetl fovee fet chefinte Paxute fanne deC ACCI A N TI 
eaniAf*^*’ ^ antmalt ficuri da C A C C I A TO- 
R I.i 971. Diana tn halite d*uaa C A 0 C I A T R 1 C E* 
?tt. CACCIANIMICO cexneme. 1178. 

Cicc\zre,Ldt.yenaTÌ,yteeUare, C»fefidre rfr. B. J*eter fare C. 
xCd.jlfuetemfetmttefiendema in ucetllare, Cy m C.i 37 ). 
in una filua andar czctxnwào.i.andande allaeeccia, 1033. 

Cacciar<^<r mandar uta,exfellere • Onde ^/i s*tnxcX^aua di 
C,altrm.Tt\, Cnccìntutat fiprauexnenuferteeli- 1361. 
Alejfdudre caccia matltue feteeee fenfiere. 161. ^173. 
Et molte della faura, (y della uerxexna cacciando, 
d*hduere eraufata. tos ),Anzj o cacciano in cucina. i, 
ei mandene.x ^4^* Cacciarebbemi fuer dt cafa . xjCj. 
Etmateria ut dia di cacciarla del tutte da \et. x 194. 
Stneuienefer cacciarlo dAregue.i 183. Et e cefi da dif 
farmi, cy da cacciarmi del mende. x^Bo.ofi^tmi tacaaf 
fèreflt occhi, 1 9 B 4.C A C C I A T A uia la faura. 391.0* 
mia la uerxexna. sa. Pei che exnt faura htUe caccia ta da fi 
1 1 6 t . C w tfuàde Phduejfe fuori tn camifiia C . » 4 o 7 . Fidi 
dejfe 'yuacamtfitdC ACCIATASl.iBt .Fuen dtHefr» 
friecéfiC A C C I A T l ferxhcamfi.i9.£afafiene0‘d 
carnale dffttiie C»* ^ e j .Et xh ditrt C.uiai 1 x.Ejferfiati 
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cacciati deS 4 e»mp 4 ^nia. 1 9 1 1 . tutti i futi frnjim hduef 
fi dd fi C s •Fur$M dt Furenfji i cfKUtUitu C>xi' t S^^fi 
fend*dt 5icMcacctato.i I ^9,L*eJfire ^€nttPhu 9 m 9 ,t 7 'C»di 
tdfd fra. ^ 1 48. Per cui il C*nte erd ftàU C« r > 7* TV caccierà^ 
%u» (66. Ma i$ U caccierò' tpn tfuejfp iféfiptu. 1 6 9 . £/ ^Mel 
euprdurpcpn P Altre tntenerA $nfteme Le c2cc\o del etrp . 
t ^od.Cen UfieendAPAurA C2ccìo' la prtmA. 1917. 

Difcacciarc . // ritiér Phuomcfi tuaderle , o difcacciarlo 
dd mAlnAgttd preeede. 7 6 S . L*dUdritid tutte le ielle ufAUXj 
hd ài(c 2 cóu<, 14^1. 

Ifcacciarc. Da tputUd etn eterne efdte è jfcacciato. 8 o. 
CxACC T^.S 9 Sl.e.efitlu,Óel t itele delld ttejhd C» 
delle hauere ìjAuute iande di Fterenzjt-FP. 

D1 SCACCIAMENTO.Z>cA fielte^efxè dueUe 4 
che il pece eenefiimente delld fd^tene^xjf tu tejie d V,ds 
epuellAtteenduee? LPi» 

Cc/tf CF M rfimmitd.jfuet C.i» due fidmme difiefineSe Jtt 
metP^Af» Etlepdjfejreudeperlefiuerebee SeUleudrene 
t lereQ.^ M, 

CxA O E R E.Per le C,delP^ytred , 1 toi. SentendeU per le 
C*dperrd.t I 08. 

C^àexe.CemefemttteVhehlft C* 9 3 ( -^Certeedfi delle impetedel 
mere fette C .43 t .B 84 *A'i«ii 4 reprenfient pu'o{;,.m eetdl 
tenfìglte.i.eccerrere. ( 4.1 3 ( x»Delle juet teuele , ^neUd thè 
cen Im addt.i.eefietò cedette. 3 3 « *C quelle medefi/ue ep 
pettte.tMcerfi. 6 iT.C.ned'entme eUd dcnedi ferie menre.h. 
Henne. 1 ( 3 f.C/i C^ilfurereét.Jfer$u,x t 67 . Et cadendogli 
nell^entme Ji eef fejfi , ete.t.eeeerfi^h. 736 ^Caddero in fiU 
r 4 ^M 44 reieiS’ er 4 r/Me.i.«riii>rrf.i 4 ( lere cade 

per mene.t.eceerre , 1916 . Delle t^uelt terrt s\He C.pm^tù 
enderenon può.t. precipita , 90 ^. Cadendo fece Un ^en 
remere, t tof.FufHmieellettl (jueU cadendo per helrj di 
pietre utua ffeeeue un remere tCtc. 1 4 7 ( .idelerep cefi fif^d 
I net c 2 dcT 2 nu.i.Henitdne.ASi>Quentun 4 jue eliiUAnte cadciTc 
daalfe.t.preetpitdJfi.ì^t.EtfidmediCiò C.d uprenderui 
.t.pejfilfene , wxZ. ^cctochenei nen eecadefsimo in ifuel 
djche pttcJ.eccerefiime , si.nheimelte da ledere iddte 
che e^uel cefi tt uenne,(he tu cade filare. 3 4 1 • Quelle che neU 
Pdppetite lerefieuemle cadcua di ufler fere.t.uenme. 1 6 8 . 
Fu fiumicetlechecddeuagmfi deielzjdt pietre utua. 1 47 (. 
*ETd Pautterkd dedele^t ^udfi ciduu.i.matieetd, x 4 * che 
in megufter pene C .nen fefit.i uuerfd . 1833 . Cere meefhe 
ntune uefhd perele èC-enxjdeme ctefeund deittemente ri- 
ceMMtd.i.nemdettktn darne., ph. Jn epuel medefime appetite 
eedde^ cadute erenelefueeempe^ue. 617 . Nel premei 
firete pertcele C A D V T I jf ueg^ne.i.tncerfi. 1017 . Afi 
è Kzdxxio ned^duime dimejhdrmetc.i.eeeerfe,% ( 9 .C A DV- 
TOGLI nel penfiere dt deuere etc.i.uenmt^lt. 1 x 17 . Md 
nel pèjier di mejfer Cane ere caduto e^t cefe rfc. 1 7 8 . E^U 
fereia infine di fende CÀ.freetpitdte.^es» Peretochefi C. 
nen fefit ere. 341 . Nere euut cefi tefie deUd mente C • le nielen 
Affette elle denne^ete.i.fu^ite.xxxp, 

C A I> V T A. Sefl.el fitefue^e. 

Ifcadcre. Et del tutte eie che elei per heredite ifeaduto erd 
il feeefigntre. (09. 

Scadere, yri tu cefi pufilenimef cefi feaduto f cefi nelle fit^ 
te rtmefi I cefi feeppiete di cerve, 0 di gettai l a . 

Ricadere.ofiiVj^ *fni uirtù finfitiue lechiufire, che ^uafi 
mertenede breeete del fidimele ricadde. 3 8 7 . Si tfer^ja dt ri 
leuarfi, CT' di uelerfi etutere, tT bere in ifUd , CT bere in le 
ricadendo pure ne ufitfueri. 1 9 1 9 . per peccete, il epuelt 
nei eemmettefle , che Demenedie he uelute m parte purgare 
che cen quefia neid j CF">uele del tutte, che per net e^mmeit* 
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di ,fi nen recaderc(!e in treppe ma^^iere effenne . 7 r (. 
Tante acifue CF fi alte uerfi tl etele , che pei neh finire di» 
letteucle fitene , nella fente chianfiime ricadeua. &o ( . 
RICADENT Ì.Clt eui capelli erane crefiidunghi, et* di 
ere, (F* fipfd^U candidi hemeri R.,i 1 x^.CepeUt K.elleifi» 
pra le candide fielle.^yfM. Quante più le feUt figliene cen 
e^uel celdejo fredde uegntnde,efi'endere /iRICADVTl 
tnfermtjche le primiere etc.i.rinfermeti . F/. 

DFC O.i^Lefetame fiere la beUe'^(jj$»tlt'è fiere C.) 13(1 
DFTxj/f^efi. che ntune mele fi fece ne&aC.^^o.Et per 
eeutineua C de melle de^ua rempe CF* fera la dure pietre, r h . 
EtperP^^dut. 2n una cefitta antica, KF' quefi tutta 
ixjC, Cedere al fué luege. 

F Ft^. Nelle città dt C.in V?4r^i4,ere. 8(8.667,efe. 

C IO N.Ejfende dt tutte eto C-Pamere. 1 1 4 f. Fatte ne 
uaC.dififiirmiet.t 36(.P«CAGlON B, dt mmere bene» 
fià. ^o.Fdite la C*x 1 9. £4 prtnctpel C.xZy.Henefie CT C9 
lereteC*' 9T1 »CdgrandifitmeC.i (Q(.£4«er4'C. aio9. 
FdttenueueC.i^xC.llftnnedteofiletienemifid C« «37* 
Qual fi fiele C‘* ^7 ^-Prender C.dt demrUeti. 1 64. Perla 
C Àette. I 7 8 5 .Sexjt C .ere. 1 f 3 ( . cl?e in iuege delle buffe , le 
quell egli uj diede per mie C.che ttc.9S b.Per le C AG 1 0>. 
N 1 di/ipre meflrate.ae>Et le C . gli mefirò. ^ 9 X. NeueC* 
treuede. ( ( 7 «fr altre C.dtmejìredex x 1 6.C0 «4rie C.i 769 
GJON EVOLE, diffcttfi . Atd perciò ché^.era al-* 
quante della perfine. 1 1 ( 6. 

Caglia . uedi al fite infinite Calere. 

Ct^ C N^yf z z O. Etperehecep C .nifi hauea era chiamata 
CtutdXgji, 1746 .Cuatatald'yn pece in CAGNESCO. 1698 
Cai . ucdi alPtnfintte Calere. 

Cfc/f £fc/f N D RxA uccefìe. P H. uedi à Falcen. 

C^t^ N D R INO, huemefimpltce dt nueui cefiumL 
I 7 • x,etc. Calandrine trtfie fx cattiue,tuttepelate,0‘‘ tutte 
graffiate tic, xo(4. 

C2\exe,ptrebbaffare . Et dentre mando le gambe per deuerfi 
gtufi calare, 3(1. Dalle feminentUeamerefi battaglie gli 
hnemtnt gteuant ,nen quelli che uerfi U uecchtezjcjt cala- 
no finertchieilu Deliberarene dt calarlo nelpez^, 
343. Qi^tunquetl Seie ueleeemente fi calafse aiPocea» 
fimipareudtarde. FI. Forte grido arrefiatiui ,Ct* cala- 
te U urie. 1 1 94. Et haucndpl cefiere nel petiX^ calato . 
343. si calo' ntUa gretta. 91%. La ficaio, t D\nd 
finefira fi calo nelgtardtne. 919. 

E ELEO T^^.Ccjfdlu , (X C.due benifiimc 
terre, ex dtgranfrutte.dertdentis. xx$f. 

F R I^^ regione. 1 1 ( (. 

C^y^ L C^^.eieè furia freffajd deue e moltitudine digente, co 
la miniere calca del mende da tutu fu andate à bafcucrli i 
piedi .1*7* Quante peteua Paintaua j ma do era mente, 
che la C.gli melttpltcaua tgnt bora addeffe maggtere . ) 3 f . 
Cen grandifitma calca tutti s'^appreffare à fiate Cipolla, 

I a^a-RempendelaC A L C A T Agente, la quale haueari 
tenuta Pamptex^ del fatte cerebie.t.meffa in calca tX tu 
fihma,PH. 

Ca Icare . Con altezjla inanime fico prepefi di C da mifiria della 
fertuna.a* a* 

CxA F* C^ G Nx^/t nel mene fa calcagno. logli darei tale 
di fuefie dettele nelle Calcagna. *7x6. Etti dare del dettele 
ntUe calcagna 4 CalandrinoFtc. 1718. c/jcV nafi ti tfihtacci 
nelle calcagna. 1 901. 

CxyfL C I, in finguler faealcie.ltre mafnadieri il dt [cqueu 
te anderene à dare de Cala 4 renaio, Preurrb, Fnrene ap» 
ficcati per Ugola. 163. rire pugna €X Cala le diede jthe etc» 

1 6 1 X. 
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iSt\. LiJif^r tuttj U *4 O* CdUi r 7 J * • 

INCtj 4 L 2 ^M ENTJ.lHJf^tdtCdl fuèlmg§» 
Calcitrare. F«r# frnn0 è c$ntr 4 U f(pti»U C • r h . 

Ciyt LCf Ntyftdlmmenn mdlta.che muné fietrd Àtumuté 
Cdlandtmàinelltu»fiTef9rHdCin$n fu c#/i ddl u$Jh$ fuH9 
mnt 4 ta.\^à. 

C^yftCOtE,èstr$ment 9 (ì)eli menu (0 ftedi per trjfere. 
Hot chi menur dt CulcoUtO" di t$T 4 re le tdjfe 4 fi ptr fdU U 
funno ferr 4 to,Prm. 1866. 

CtAi- I E.Due ^undifitme CdUdudt trodd. 1 6 3.#'»- 

tmme ehe hdure^ùe tondtto U CALDERON iTdltopdfcid* 
TToutr.%4A9' 

Cy/t L D O. Sof.il tdloTt.O' Et. il Cdldo c^dnde ne dltro i\ 
dtehe/te.y s^^^^^C-grdndeytXT^.QuuntuneiuedCfoJfi 
^4adtfimo.\7xo. Et $l C.m«»r4/«.76. Perlo fiuerehtoC» 
iixt.jDdCoJi drdente C • > 8 ; o . Ddl C^mefitmdhile. 1 8 4 
Et tjfendétù del corpo o^ni ndtnrdl C .purtito. 107. 

Et per lo éUut.IH ftel U efUdl è Cdldo. isf.che il tuo 

Q. 4 moredepder 4 .eferuentt.\\ 99 *Ntltempo Q. wty. cU 
frendSt CdUdllt et I^dmor Chì.'D I.t f 1 6,Dopomoiti Cdldi 
fofitri.w^^.Pmedldi preghi. 1 7 9t-EmtrotndeftderioCKL 
DISSI MO di fdpere^te. 1 8 8 o,Et tutto ddllu CA L D E Z 
Z A del Ifd^no Tuonfortdto. \^s. in lui ritomo lo /murruo 
C A.L ORE. i.tl Cdldo udturdle. 306. Etperlo Cdlortd^ 
morofi tm^dceorfi U$ hduere Pdltrm Cdlore dentro rdceolto* 
ttxy. 

ScaldartfC^ rifcaldare 4 r/i fuoi luoghi. 

Cyjt £ E NDyj 4 X XO*rn Q%uon dd fduetulli.$y 1 . 

Cy/i LE N D jfi primo d) del mefe.iddto ut did il fmon unno, 
^lehuone Cdlendi.% \d<Et fenxjt follo k Cfdrk Copttduo. 
1899 .y^^d ^Udle tl C »dt CenotofeguttdUd. 

Calere, calc^r.K». £4. f^mfo è uerio imperfiuole ne oltre noe» 
hé chele fimtli ode ferv perfine nelPirUtcotiuo mòdo cale, Cd 
ledfCdlfi^dlerkpnelPtmperdtiuo cdgliditeSWtdtiuo, c^figm^ 
gmomo^dlerekye^dlejfi/églUtt^elPtufnttoi: 2 \ttt , ^ /i» 
gnifcdcurdrejoptglidrepmjiero, tr nien ddl Idtino colete 
• ^ncheficreddchenojhtPhdlf^tdHoddProuemjdine fi pom 
djfolutdmeutrymd fempre m hfigna tl nome oH pronome ydutn 
do mt Cède fi cede gli CdlfeÀ lui Cdlfi ; dr i*ordtnd doìld pn<~ 
mo pdrte col terxj CdfideiPdUrd che figue col ficoudo , ere. 
J>th fi ni col dt me.hrmcrefctyO fdte conto, o houete peufiero, 
ete.B96.Seutcdldime.ioiS’Sedel tuo honore ti cdle.t.fi 
tPhdt euro. 1 8 1 4. A/4 cidnni.dl ijudle piu che dd ditto ut ca 
leua. x\sT>I>tchenon poco ut dee ca1erc,7 $^Xoioro k ^noli 
deedtnoiC^ Ly/S.otmedoue fino boro Cdntt ornici tuot,k 
^uduhfoltddtmiperumor dtteQhu.Se tugtgudUd di mo 
firdrrli^d*lMtieci\t((e.iyZy.EtmdfitmdmeHtek prrfi 
ne uUe erudii delfno honore C.£t>/.^ mofirerei che piu Etonco 
fiore non mi C»f h. Dìjfe lo donno^non urne €2g\ii u'o.t. non 
mfidkcurd,non tu nedolgo 'ortnertfio , 699. Et perno 
kniun Cptndimefchekme. 90 j.Etkcuimoltodtmeè cz, 

lutO.AM. 

Cy^LES.cittd.4Bf, 

C^yiL IG IN E.Ko. Ld.mdterid che fi genera pel fumoja nei 
itdja ofiuntk etc.Metd.leuando Uofiura C. delle uofiremen 
U m Idjaerk fonofier Dto.rn .Et caecidto del freddo deve i C A 
LIGI NOSl trmpi.FL 
CyjfL LOS E. Et le C .m4Jii,crc. M. 

CyA LO N ICyj 4 j-*cdpelldgrdndedelldchìefd.NeÌd C.(f»4 
do tempo gli pome ,fdttofi tnudnejdijfe ,fgnort tE" donne, 
etc. 1441. 

Cy^ LO R E.y^Ud pdrttctdd Cdldo. 

Cy^i LP E S TiO/omor che fi fé tP piedi tdi m non d o. Sento 
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oongron C.digente dnddfr. 1 io 

Cyj^ LT E R JTyAt tu ucce dt fidltritd,uoce imperfetta , uedò 
Scdltrìtd . 

C^hzrejdfeceuefiire cr ch'aio fio do te ieu uefiud, 

KT'tdhjUd, 13/7- 

Incalzare,riiical2are,rcalzare , aBt fuot luoghi. 

CfcX LZ E . yytUe fue fcarpe tutte rotte, ci* alle C> sdrufiite. 
X 44 9. C«jf le b.4 campanelle, t 6 1 Stettero mal uefiiti, cr 
peggi» CALZATI. 369. 

SCALZA, ScdPle^tc.él fuo luogo. 

LZO Ly^ 1 0,ttutl che fa /carpe. S'dccofio 4V ma C • 7 4 9 
y^l duale d C •rijfofi. 749,i.hehotok ciifr 4 re,y?/ C .piu tofio 
ehe^l FdofifoJjéurk etc. 119 .etc. che io non ue pottuo pagare 
I CALZARI .t.le fcarpe. 6x4. Huomtni leuatt dallo ara- 
tre fi tratti doMd C A L Z O L E R 1 A. 1 7 f 6. 

C%A MyA CLIO. Vn idcmetto k C . Ly^. 

Ctd My^L DO L lyCoutradain FiorenzAt^o^^. 
C*tT)hì2xeinutdre.ce'permutdre.Comtmiò nel uefik C>< of ^ 
C detto d filo femore tu compafiione eomtucto 4 C . a a 1 o . £f 
hduendo piu lettre hauute , che egli quegli danari co mhialTe 
.i.permutdjfe.t 94Z. Perche d nome C2mhì2to glihauea.i. 
mutato. 3 6 B.Lduiftd che cofi fi cambiaua . 1 6 f 9 rurr- 

r»^caiTibi«.ai64, Rccambiarc. Et perche malo delPa- 
^redeUddonnaera nczmbmo ,^fi difitrato fi n'andò, 
etc.x tyB. Scambiare. Fece alle galle dare le couerte del 
KltetherOfCome haueanoPaltre,tZ' per non ifinanrle, ò fratn- 
biarle,/*ece/«r# certo fignoduKX» > per lo ijuale egli molto 

ien U rnitfcnu. ifiiuhiurlt. i 7 7 f . At.tht 

.gls lutaugMrddrt U thuut de , tttù tht Jelli. 

mercdUatut ntana fltjft rjjir twt, » tT4m»tM4 , i 
fcinibiatl. 1 «{,. 

C.^ M B ro.Uftmrntdtmie. cheCU 4 llurih 4 iu 4 f 4 tt.itiÌ 
C-i*oa.JnC-Jieiàcht..riieMttti.f. Immtuxtt r.ru- 
mdir. li CAMBI, di ^.r/itti^tc^ 1918. Cimmctò nel hi- 
Jiie 4 mhdre,<r 4 pfrrJftil CAMBIAMENTO lum 
Jlettt^H 4 ri^c.i.mut 4 mnti.iott. Tutti net tufi CAM- 
BI A T O.74 s -Mti turni p 4 Ti tHtt1C-i.trnjf1rm4lt1.100 S 
OHdeiiSetdHiUde CAMBIATORI ftmprteetruhtdi 
firmi. 1711. 

8 C A M bJI O. CUiirJdtechf mi uim m'h.Uijttt tilt* in 
S.eiiè fr ^4 m f*!!*. ; Bo.Km m'h 4 Mttttiltiin S.79 f./iere- 
difermiminte /Ubigli m’h 4 itdi 4 f liti tn S. 1981. BttnS. 
ditti einijmt tiri te ftn il priti rmeirtiri il ciimtili Jìu , C7' 
4 ffitt 4 rHi ~)mifi* 4 glÌH'Ì^Hi ftt cintini 4 .i.iH Imgi di ijuil 
u,o m riamftHf*. 1710. 

Cyjt M E LL I.vn4gr4n iHriHHHddi fimi fipr* muli.O' fi 
fr 4 C.f 4 f 4 H 4 IU. 10 $ 9 . 

CiAM E B^yl.^JfHimcmideBnCJte.ty. JnUfimC.Hi 
tim'o.i t t-ChiUc.fijfilirr 4 t 4 .ttt.ym 4 C.ifiiir 4 milti . 
lii.NtUikillHC.t ì» 1 .Eh* teli* C-i > *i.n 'IH 4 hSifi. 
firn* C. 1 1 * i.Nell* fu* frifi* C. 1 4» 0.7» T»» CJirren*. 
I f *4. t/</f»»4 C. fimU 4 dilitti eT‘d' 4 llrieifiifpiriHiie. 
ioji.it(.^Uiliri CAMERE fin' 4 nd 4 rini.i *.UC- 
Jtr Un p 4 r 4 te. 1 3 1 1 . 7 )i C arn 4 tifimi di eì. chijtie. 1 6 3. 7 a 
'>H 4 dtlli C.tirre»i.9t f. li mirlidiC.ift.T 4 mte itili C. 
1(33. cht^HiUiC .filini yupiridifi 4 ntdiriytiHti firn 
Mi, CE fimi aiH mini idinfin,tic. tiiC.Et filiti cr irn* 
tiC.^oi.yiHHiniB* CAMERETTA dicimfir Pu- 
tn.i 1 1 9. 7014 C. 4 jf*i furili*. loto.En* CANARIE- 
RA IHtlifiHHiahufii.tìt.yiufiiifdiuC.t }’ I. CiH 
”>«40.1108.843. Ciny** fitritifimi CAMERIE- 
R E.430. 

C .4 M E E^A T%A.ltugi Hffrtjfi FÌuihxji. ■ 4 3 3- 
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Cx/!M TS^luugf^u.Stidìm Cén'nu frteinJt. 148. 
Ut fttrtult IdjlUrt AiuUrt d i j 1 6 ntMtkmt 

tu iiufjpm intTure 1» C A M I N 0 . 1 6.C»» fttà emft^nU 
Ji^miPInutmniiiitromC.itt-TiitltftUtfJimifi ih C. 
»7 f.Prifiil C-ioi.PrifinilC-i lii.LHftsuédtlfumU 
C.t in. FtrUliuigtCdmmt.wji.CnuinfiHimdtC A 
MIN ANTI.iojS. 

Cim\n2n,ftr dHÌ*n iHu'ugg'u.CimÌHtÌ0rm i Cémintrt. 
1 4 o 9-ff »yì cimini ndo. 1 *f.cht trdtUHÌ nfdte M dirr C. 
Hf.CMmmoHdtinfitHU.fHi. CdmiHMidt éduntfat ^Itf- 
fiuidri im nftm. 1 7 H-Ciflm Htn tjfmdt pm tht fn mi^lid 
tumuliti U Hititriltrt dmtuuitj ch'efi Imjftn i» camini.' 
tono.mtu.Per Pilli jHurtfi. I xìf.u^Hiliptrrli datili 
fi patfi i'imcrr fan caminati .mtti. nj.EI piichc ìI^hìh- 
li^uTHittC.fHriHi.iofi. ami alai tht camìnato ki- 
uri. I B f. 

M I T^.fiiHiA-Fitti /ire un ^ìh /ukì iu uni 
fiiiCimmitd.ifi. 

C.yd Mise r.j€il miUTiHi in Cdmifiid. a 4 1 .Cneidlifi di 
difiiuad C.ii I .Fittndi figriHrdlirid ,tl>e HiH^li titei- 
Ud il cali Id C .PTiH. 9 77 .FHd teSi C .»»»» 4 . > 748 - Ffiire 
in C.ijiS.Spi^liitifi ile fi MISCIONE. ifi4- Siprd 
J-/Ì C A M 1 S C I O N t iidHihi. 1 did.ch firn IHIti He 
filli c*)i C A M I C I CT rt» pituidliite. 1 1{. 

CcifM P^NE.U CdmptnedtSd meggim ehiefi di Tremi 
gijimjitfftredd dlcum lirdlr^mineiinHi à finire. i>8. 
Le C .del tempii di Silimine, 1460. Qi^ndi Mdirite finire te 
CAMPANELL E.i dif.refiiti di Simd^nimlieia le 
edlejd C.<7^ tiHipenni in euli.i.nin attitite il glutine , 
I 6 1 ; ./te fi dntiehi tunne un le Cile/ ì nmpinelte. 
Campare. c/k dilfmei li Nuutu dturj/e C.i.ejfnt literUd. 
9 8 9 .5e mietimi di merte C. 1 ( 7 8 . Difiinndfi di dinere dd 
tifi de dente tildi C> ■ 8 ( o .che philem ptjfdfnggendi li ni 
li Cj./ilmre. r h . Dilli miti nentnn fi ne (tmpi.i.literd, 
6 }i.Miltieht fi flit! fijfen untili campati firuni.ìa. 
Pii che PnmdiSefirelie hdainp2to.i.liieriti.i n f. Nin 
pertpo tutti ciinpauino.i.nineini.ii . Mtdiriti miteni di 
gumii piu 7 tdl ftUid HO Cidereji tu C2mpi.ifi nini, i 8 1 9 
Pietri ampnmo^he nn fiumi ifiilin .i.fng^idme. 1 1 9. 

ircampare.fr di lutti peritili ifeampato i t^ifntfine 
•tirno.) IO. undil/i Tuffili fiprd'ynd eijfit di gaie tirifiim 
ISCAMPATO fine tirnu ì enfi ritti .191. 

SCAMPAR E.ì4 pdurd del minre.Cr il defideritdtl 
U S .i.ninere. 1131. Scampare, /n lilgni/ì iuifindi Seemir 
pire ete.i.nmere. fi. si teme tilei,ehe mlende id nn'hird pt- 
leud Snggieri S.tr ferudre PhiHere ditei.i titeriri. i i 14. 
i/fd dlcum fiight lipertitrffe £7* ropeJfeM thè tUd,fi{cim 
p2tnelijfe/unpiitjje,mddineeefiit'dinnegifie.iin.MdT 
leSim prefi in peritile di merte pnrtHt{t2mp2.i.xt .Pregun 
di un tmn’hmmtjche per Pimtr iP/ddugli feampafTe U ni 
td.i. filuif/t. 96 f. Sei due imintififfin drfi, nedendegli 
SCAMPATI .tutte fi rJlegririne.i.literdti. 1171. 1^4 
fi tutti il rinufii de gli Sirifiani di lui ì man film furine 
prefi. i.eU’tnni rimifi nini. 1 3 3 9 • Sem fine timimndi in 
gnn peritiluie iUi'i tutti SCAMPATO pure fini Id 
unte pii fiuti in bmn Imge.i.fuggite. xit.Mife munì al ter 
teUi per dirmi, 0- ifuimene menni filiue merte iP/ddu fcam 
palo flni.i.liieriti.i ft2.Mdfrrmimentetunenmi{c2in 
perii dille mani /he 11 mn le ne pighia. fuggini.j huini le 
fii hiuni fcdpperdi. itfi.Mtfiii juihei efei uiui, £r fcim- 
po, ete.i nini. 7 8 1 .Si leni um trimentind perieilifi/he nel 
le fitehe de Sarierii li ptreefftjche nen fcampo' tefii , cr in 
tngli altri due miei fiottili m petirini.i.nin rimaft uim al 


tuni.xjii. 

SCAMPO, er ifiimpiail fui luigi. 

Campeggiare . il finifin himerigli iderno JPun letti ty'fir- 
le fiudtlli,rifilendente de fingere , nel quale fei T fette ucrmi- 
glie campeggiauano. PH. 

C^/t M P J D O O L JO./nfiPl Kemane C.xxsi.SipetedUe 
•n/errr CAMPIDOGLI nó m^jcÓ iftiglunidi'Xjtte. lu. 
C.^M P O.il fiituji pianuro ete.metd.Per quefii Campi 4- 
perti et lilen del n1uettirt.t9tf.Et per li eJfereiti.Eri nel 
C.ileCriftiini.i}df.PergU CAMPI 1 Idueratiri mifi- 
ri 0- piueri,ete.)t.Eti Campi pieni diliade. 73. .yfC.U 
dine lì fin pideretti eri, fi n'andi a flore luigi preffi 4 Ftrtn 
XS quillri miglu. ■ 3 1 t.che'l ma picetiliC AVi P 1 C EL 
LO hiueiiliuirare.metd.PTihilerertm. 7 8 4. 

C.^M PIONI. Campumn iingm Tifianofignificigrin 
de 0“ fine, 0- piglufi anthi per li luttitire, eiir queUt che 
gimed atte ineitd . yu lu quefii luigi einlro eifiiri fiele in 
luigi diC. 0 - firn diffenditiri/tc. PH. 
C^jdMPOKEGI. ìmgi. l6$f. 

Cy/f N. itti partitiBd Cane. 

Cy/t Ny/t L E .einditti d’dcqud. tPaltre parti del C<9< 7, 

CANALETTI affai letti, 0 ' artificiifimente fatti. 606. 
IH un lei CANALETTO necilti infimi al mexf del 
piane uehrijùmamrnie diJcmeudMt. ■ 4 7 7 . 

Cyol Nyyi Py/l C C J o. Et gitiiui finfi un Cimudceii tPuni 
fucine. I jii.Neiefii antiehi fi Ugge pinudceiieche è quelli 
ifiefi. 

Cyyd NC E LLO. per piteiili C. entrati nett'una dette parti 
del giardini. A M. 

CyytND E Lyit.Nm ti hi manditi C.niund.S 1 9.C4» una 
C .aeeefi. 1101. y^teeto che iddii ficeid lume 0- Candela à 
mirti tuli. I }di. Et unaC Jrinedetta. 1 04 8 .C7* alcun nuc- 
Cihdt CANDELE.i<9«. 

CyjANDiyy! regime. 98 9. 

NDID o.i.iianei.yn C.eigm. 1 1 e 8. che quafi niente 
dette CANDIDE carni nafcmdeua. 1 1 94. Et di nere C. 
fidili diutnute le lépie tue. lA.C.fiutte.AU .Sipragli C A N 
n 1 D I « 7 " delicati himeri. 1113. CANDIDISSIMI 
bimeri.F l.yyaleuni le CANDIDATE uittirie, 0 - chi le 
Tigdte picidfudirefi dilettani.AlA. 

Cyyt NE,anmilenili.Sirìriltitidfifiifi guifd ePun C. 
90.y/t^fi d'nn C.tdUiifi .130 f.Nin a/trimenti che ad 
uni C. firifiiirigridandigli,etc.9} f.Eifi nin fiffe ,chei» 
mn mglii rmfirare i'efiert d'i/chutta di C. Utili, che in- 
tintinente fi uuile uendieare.i.C.mifiini. 1 fTa.Ceme tal mi 
td il fieri C .tratti dalla catena fin tendi finare le fimdt deU 
Pantici Ufiijègutndi la preda airrtfinxa alcun ritegni dt- 
fetndendi fafiri mente, r h . Et meta.y/inxf fiumU uende 
re quefii C .fafitdufi/cmifiente. itxa.SiC^ Cane uttupera 
lijunque mi fu tu quefii .20 fi. Et per nane pnprii. 
MeJferCaneatt.ni. ìi9.etc. Tufiilene higgiC AU 
rinegiti fiati gagliardi meta, y94.ll quale Meffere Co» 
ditti Scili mignanimi fìgnire. ni.iyy.etc.lCANlme 
defimi fidelifiimi àgli hmmini. 99. Et hauerle i C. atte eifit 
me/i. 1301. D«e^4H C. che dal maeetti hauea menati , ett. 
969.CimedaiufinitiC.addentita,etc. »i. Nm alirimentt 
che Piddentaticingiale alla turiadeC.il. Ma diuifi et ifi 
Uanati dagli agegnanti C ■ > ■ . fr 1 fidili C. allandeninnn ■ 
letqfedaUrifigniriatt.iH.EtperPy/fdiet.Quefii iimbar- 
di C .9 I .laC A N Ibi A raiiia de hmgiiardi. m. 
CyytNESTEycCJO.Et quandi le mandiua un C.di lac 
tittti,0 tal mito un maeguiti di eipitte maligie. 1 < 9 1. 

CyA IflCytyyfEE.FeUlaC.fitllaUfeiaiZiu. 

CyrlNiaiy/tNl, 
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N I CJof N ^ *ttUL f^mtglU ili FÌrtnKf- > 9 J o. 

Cc/f N J» un^£cùUdiC *9 ' t-£tmetd.Aidelldjnm 
ii)€ UHM CoHMd tuMd. lojt Xifi tTimdti4,t*mt U fu^hnuU 
CANNE m»Jfe4d*^mumt0. àu. Mt dUdtncirdtdCdn 
nd^tc.tudt 4 Cird . Ut U Ur» IdMoe fi futUtUdn» fitmjiti 
C ANETTI. »H. 

Cantare . S*U9n4^U McctSi C. f riJerCtO' ^ C.c*n iwf- 
e*. 6 f ,rcnn mdtttere de Cdnti d'ueeeUi ^udfi d prtHd i'' un» del 
Pdltr» CXoT.yfleud» C.und cMti^ne.y di »£t fteene dtu0^ 
tdmente C» Mtferere.^xs. M'^inuitddi camar.i6Bt. £t 
$dd C >d tufij^niutU, 1114. Hdceene ptu di tmlldutd^he tut 
tdn*tteciniz. 1 7 1 6. Cantando EmiUdU Jr^mnteedu^ 
UT. 1 1 1 X.dtuérpfdmente. 7 1 .chuhdi» le TtfitJ'e C> CT' difie. 
t ^$9‘xAffrejf»À^efidfiudltrt fene cantarono CTfm 
ddMzj fi feeere. f 9 9 . Ctmundo Id Metnd che Ermltd ca ntafle 
Mi4C4ff^Ac.ia I* CemdndoA SetfiUtcheund ne C*d fu»ué 
me. 1 1 \xXhe Dune» C.i ) « xXd fendente ednejne fu M- 
tata.y9fi.A/^rf 4/rrc cantate 1 ^x.Cdnxjnette 

ddUedenne C-fur»ne. t 97 ^.Hdueud» C. f»rfe mille ednxf- 
nette.x 1 ai. cantato. a4t»9» cU 
MceeSi fu ferali drlmfceBt tutti Iteti cantauano. 1133. Se 
mai falliUdtche dii» Idmditche C •< fi*ldrt-^ ejf» n*n f»Jfe. 6 B 1 . 
idudl dennd cziMcrz'fenen eant‘’t»f $^C. canteremo Cf* 
l^ereme.xij. s't canti «A4 C4M^ei»e. t ix^xhe rechi Uri 
hti€d tF'C.uu fee e»n ejfd di quelle tueedut^ut tnudmerdte. 
a 040 .cantiamo layTeme nn ^0. f 9 6.^1 dlle^r» CT'canto. 
xtxx .canto' U cduz/n c*u U fu» uiu»U. 1x47 .cantarono 
Cr ddnzM»t^- i<>B 4 * 

itracantare. C»n uei ferderelUn» le eethdre de fd^iudlt fi 
^dmmdtudmente ftracantare. 1 6 9 4« 

NTO, meUdiÀfO drm»nia. Uduend» Mmueei» il fu» C, 
femite, x x 4 (. A/i/^e cdMXsnette di C .maefrenelt. x 1 xx.^^e 
tmltediC’ti»>t f»Jfer»dd^Uu<eeUidUdnzjtti. 14^6. Canti 
fieni di meUdtd. 1689. Cen fuuerd^tl f»rufd dieerd ,fydi 
Cdntt.$ t.Efdtn ^e tempi Mtnueete tenut» fntfiim» C A N 
T O R E. 1 a 3 8 . fry>er /4 fdrtet o hdnddìo lu»g», f** del 

Utt» , in un C.fipfd un eareli» fi pefe 4 fèdere. 9 1 7 • Fedeud» 
ddrUnt in un C.ìelid<dmerd. 1 4 S C.deue U dermiud 
ferì'dnd'o. 1^97*// ferceteud herd m un Cant», h»rd tn altre 
d*Aeune panche. 1 9 8 8 . £/ anche fienai il lett» di Conte in 
Cant» 4/ neme del Padre, del Tigltu»U , Cr' del Spinte fan- 
/«. f 4 9 8 . £t per le parti, • hande, ete. jlifUdle nelPune de 
cAeUa eomera^li mefiro un'ufii». ^^o.ln un prateBe iP^l 
hen eiTcenddte,neÌPun de C.del ^Udle. 1139. i^idere U fdld 
piena di pietre , fx neli''un dec.xi ^x. 

CkASKTO. Sieeme eeluf,eheuecehi» ex C. O* harlmt» 
era. f 1 4. 

CxA N Z O . Cantande £milid Ufiruente C. a 1 1 .jfii 
mare fece ^uefia C. a tutta U innata y eU,etc. 1 6 8 1 . che 
tdurettd dietffe una CANZONE. 876. fr finita la C. 

1 8 9 4 • Et /4 C.di fante ^Aiefi*»’ x4 9X.La figuente C.da Pa 
pmea fu cantata. 99 C .^aBo fua C. 6 8 3 .ete. Et pei /4 C A N 
Z O N C4;irò,e/r. 1147 «O» diihenefle CANZONI rim 
freuerandeei t nefiri danni.a^ .C.uaghe ix liete ceminciare 
ne 4 cantare. 7 9. che tali fin» le tue C.chtnti fene le tue neuel 
le.MX s.DeB'Atrui C.m nen /«. 8 7 8 . HueBe tu» C.tnname- 
rate.xoa^. Etcen pneghtl» fitnfia^re la C ANZ O- 
N ,ehefegue.xx4 1 . Et ifuiui primi fei GANZO 

NETTE cantate. 608. ^Al^uante C.htBe fX ^*^^*^^* 
eantate.\^ò9. £t alcune cAtBe predettedennecantate.9. 

P,A C J TsA • iPaaiuafa^uale oBa fua C»fipraUnda^ 

IM/rc .147 7 * 

C^A PxA I>OC XtA , r^iene ,4 4 8. 
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CiAPtA SStA» halitatiendepafieri» ,A^diamecene ^ua 
ueBa C. I 7 06. ilmantun^ue ^mert 1 lieti palagi CX le mer 
Buie camere più uelen fieri ,che le peuere CAPANNE hahi 
ti , etc. 8 y 8 . Jn una fua CAPANNETTA la menò . 

I 1 7 9. £7 menarlejn ^nefie CAPANNETTO. 614. 
jl meno nel C.^xf. 

C^AP £ £ C// i O , nutBeche efee del Ime , ^uaP è f ingtejf» 
dcBa fi»ppa . Tr m'o le haBe tutte piene di C.i 96X, 
CAPELLI, ierint . Et prefiUper gliCapeBi.x eli 
CUI CapeUt erano crtfit funghire d^ore, cr fipeaglt hemrrt ri 
cadenti. 1113. NeiC.altresimitagltafii.x 6x1 .Etce'c.ri 
ueltialcape.xo^a. Et fipraghfuoi C.fcarmigliati.x i« 

£tcè' C. tutti innantBati.xx 19. Et ncB^AU. jltendt C.à 
^uAunaueehiareC^ degni d^afiiiàigliare Jcnejt ninne ma* 
gifier» lunghifitmt,parte rauelti aBa ttfia, ncBa fimmità di 
^ueBa een ned» ptaceuele d'rfii fiefii uede raccelti , et Atri pm 
certifò in cfutBe cempefit fra le uerdi fendi dtBa laurea gbtr 
landa pm BeBifiartiutde,(X raggirati. ex AtudattalTau 
re uentilantida ^ueBe, eguali fipì a le candide tempie, (X ^ua 
li fipra il delicate celle ricadtnde ,piu la fanne eianaefat.U 
fiiua/tc. Cenefie^meteiliendijunghi, ex cepttfi C. ejfire 
deBa donna fieciA leBtzJ^ , de eguali fi tjja Ciiherea amata 
nel eieloAata ntlTende,<x nutricata in ^ueBe, l enehe d^egni 
Atra gtatta piena fi ueggia , di ^ueBi nudata, appena potrà 
al fue morte piacere . xAdun^ue tanta iP ima la dignità de 
C. quanta fi ifualun^iu fi fio Ai prettefi uefie, ex di rare ero 
circondata preceda,finxji ijueBi in deuute ordine pefii,nò pofa 
pi ornata parere , ma tn eeftet ejh difirdinatt pia gratiefa la 
rendono negli occhi 4P^Aniet»,rte.rede t fuei C. 4 ^uAi ap pe 
na cemparatiene di Bionde ixd f uete in fi ireuare^ tX di epuel 
ItgTandtptma parte fipra eiafiuna orecchia rtuoìtt tn lunga 
forma cen maefireuele mane nguarda^t degli Atri amptfii 
me treecu copefie uede fipra laefiremita delceBorieddere,CX 
quindi Puna uerfula defira parte, ex Paitra uerfo la finifira 
tnernchiate rifalire A colmo del liende capo , i ^ualt anthora 
auantjtt, ritornando ingiù tn aueBe medefime med»xaften~ 
dere uede le lere ifiremita fitte le prone falue , CX epneBe cen 
fregio ePere lucente , (X carco di margherite frette fianue ne 
pejft luoghi A» ePalcuna parte un fel capello fuori del coman* 
dato ordine uede partire , fipra tipuAi un utle finthfitmo fi 
Slende ueutilatedaBe fittti aure een piaccuelemete ,tl^ua* 
le nen ePunefele capeB» occupa la ueduta al nguardantcAc» 
Sotto pempefaghirUuda delle fiondi di raBad’e, uede t Bten* 
di CapeBi coperti di fottìi uele , del ipuAe parte ma pteeula , 
difetto aBaghtrlanda fi ne porteria Zephtrofi si forte fiffiaf 
fi ,ihedaBultrott poteffediutdere ,lt epualt fipra Portethte 
IH tonda treccia raccolti , cr auindi di dietro non c Acanti fi 
fra lo eguAe coBo , con picciolo utluppoflendhtdofihor uer* 
fi Puna, <X pei uerfiPAtra erecefna mcendeuolmente ti* 
Stretti , loda tn infinite , etc* I Biondi CapeBi da uelo alcu* 
uonon coperti , de ijuali non fi come legati , rieadtua fipra 
eiafiuna tempia Bionda ciocehetta , le fuAi lei di ciò non cu* 
rante , nndeuano fi «ra,*^f/ 4 , che ^Atneto nhauea maraui* 
gUa , ete. J CapeBt con magifiero non ufato hauere aBa re- 
SlarauoltifXcen fittile oro àoueBt non ìl f uguale effer te* 
nuti con ptaceuele nodo aBe fiffuntt ,Anre , etc. ft nel tu. 
Ella nonpeuraua dimettaci fuoi Biondi C 4 ^ri?i con fot* 
tile maefirta tn delicato ordirne j f »4 e^uafi tutta raBBuffa* 
t a, fitto mifiro Melo gli lafitaua fiore , et e. Ett Biondi C. 
fenxjo alcun matfirtuole ligamento attorti cx auiluppati 
A capo, etc. I loro Capelli come fila tPa» erano iiondtft* 
mi , I auAi ahfuantt aeft Pamlgruano fra le uerdi fion* 
de delle Uroghtrlandejetc. /CapeBt con magtfireuAeauol* 


C I N H i 

gìmenf ite.sSd i itral C-cn fittìU dnijitù mtfi itti diiu- 
ti ndtjttt. / C A P E G L I dddtjp) mi ftmt mrieeure.At- 
t* mdg^iT fdrtt di Un f * C .mI >» mtdrjimt mtd$ td^lU 
ri. 647- xrr<^/(òf C.i 6ii.r *r r/» 

ItnddgUc.Oji.Xtiimi CAPEI p» mltt ht fimigìid- 
Ctrm dJLt f delie ftetht.O' hunde tCinttrnt crej^i di ttu 
(dp Uedti. UtE Rime di' Ku. yyidl^dCl^iid iiiiidd pr 
funnfinejt'*H CAPEL nrfhdiurm.iote. Semjild- 
fiidrltincdp >» C A P B L L 0 ,'aijft ddtJfe^hemdCtrenÓ 
fejft. >731 .cht^l dSd CAPILLATVRA CTtJ^d HO 
toHo/ciJfm Ui ejfert ijiultd eie. 1014. 
se AP I G L I ATA, 4 /ylw/»*e». 

CcX P E è Illese fun in ehi^d^deHe fi fdcrificd . Ldt. 

SdeeUnm . Seplite f» ^nereiulmente in CdfeOd. 1 1 8 . 

jUd che nen HtleHddh'tH* dnddjje dd dltrd thiefd,che dUd C. 
Ure.is^i. Eteenfejfdrfiddl C RVP.Ì.Ì.KÌiO , o dd 
pudiche pere ehe't Cdpidttgli dejfe. i r f « . 

C.^PELL JN.yt. EtfitHUedHtdPhdHejUinC.fenddtd 
IH Cdp, tr ni Helitl^ tPinlerne dSd^eld cefi fdHtdntfd nel 
nifi .cerne herd dtjìi er eel mdntel federdleeennre il fuece, in 
fi U cdlcdend fidndefi.Cf nn Peechidid linidd, &• lej!ire,et 
fini onde fdrfdUeniM nen teme, che tutte le fue eurtu ddl tue 
dmice udite hduejfere Unte plulefirti di lei inudmerdre,eht 
quelle uedtnde , eentemilid eetduli difiimerdre nen l'hduejje 
fitte. LA. 

Ciyf P E LLO, il eeprte che euepe il edp Cr edpBi.tdt. Pi 
leum.,ylJftrmdHde, che cefi truttdUd ehi li pneud le eernd fi 
pd 1/ C.S 3 1 . Sepd il C.d’deeidie U^lidnde, il fendè infine 
d denti. e H.Prefine del IdUerdtere in pefidmji due C. tutti re 
fi ddUdueeehie^X*. > 409 . 

Cap«r<.f pr edfire,per Sidre.pnetrdre,fdr cdpdce ete.,^mrrt 
nelle fiieeehé dnime, 0 ' nen in dltun'dltTd fdrte C.tT" dmee- 
rdre.idi. PfenmifdretleptuteC.nelPdnime feiece'nuei 
ecchi nen hduejfenedute. 9 \o.Et prei'o nel mie^iudicie ca- 
pe tutte ^ueBeefierde^neete.ioi). HeruidfieeidUdfi un 
Uttetdle ,<jUdleegh uiC.i.Cdfijfe. 1114. Srunehduedii 
gtdn ueghd di ridere dhe in fi llejfe nen capta. 1894. Tdnte 
femineeeneerfiredledfieSe .ehcdfpndui captano. 1413. 
1,'dBegretjld eh'è 'nel euere,nen ptende capcrui efiedifuere. 

I ff j .Secende che neS'dUimeglt capmi.i di SdpUd he- 
nerdre cui nelPdnimegli C.' 43 f. Tdnte liete che nen C.nel 
eneie.^ odi. Sepd gli neh deBe denne,eemincio een i edrleni 
ìfdrtlemdggierereei eheui captuano. 1484. lefineen- 
tente,che efi UI cappia uiB'dnjme.i.ehe fidPdnimetue c 4 * 
fdee .9 9 . 

Cy/f P E STRO. il Idctie.cli fdrrette il C. hduere neBdge 
Id.idi-Trdtte il edp del C.< ifì-Cligitto dBdgeld'>nC. 
dd lui fertdte.d} 1 . Incap>tftrart. Pm tefie d’dmereefi'ert 
incaptftrati. 1 7 8 i.Sen^ uedere nedeue,ne cerne ue' Idcnue 
li ipdmere incapcftrarmi, cr neBe munì JPundftmind dure 
legdtd Id mid liiertd c/r.i • . 

Cy4 P I.dSd fdrtictBd Cdp. 

Cy/tP IT.A E Eje fidtile.O^ cefi refiituàdddy/lUjfdndre 
ex merite.o' C.iti.Si cerne C.nimice del Re CdrU.i.mer- 
tdle.jìS. cheiC.pndfineddnndti.i.pHdedfitii. xffi. 
Cy/tP ITy/tPfO . L'hduedne fitte Ur C. jiS. EtC. diBn 
gudrdid di mercdtduti. fs 9 - Tutte di eertd ^udHtitd di gen- 
te Cdpt due. 839. 

Ctpitite.fergiungere,i drriudre d Cdfi in "in luege. Riudlde 
capita lì cdfiel Gughelme.idi. le capitai m truffd, 0 ‘ >» 
kujfd fdtfi melte hdlitdti, deridentit. 1437- che d Cdfd mid 
capitanano. 1 3 4 3. 77 i tre,e qudt ugudlmente mule C. 773 - 
chemdidCdfimid capitaffc.ai7o. Jnedfdmidèafitt- 
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toyntuefimitere. 1189. /nyndcdmerddene C9pinut 
Idfejfurd. 1333. Qtunte Udite den Ciduni in tre finti C. 
tdnte fipl mendUd k Cdfi .1110. Et m tjueBd fifijfe uelte 
henerdudne e gentili huemini ferefiun ^ eudude ue ne ca- 
pitanano. 1433. jt renejne CI apito hierfird d. et Hen- 
ne ferlemuni. 1107. 

C yjtP JT E LLJ. EtfermdnfiUhoniedi pefid fdld fipd 
C. d’ere ,ete. aedi k Ldmid.tu. 

C y/fP ITOto.jl pure fitte findredC.t 1 3. Ed gieudne 
fer eemdnddmente deBd yAhddeJfi fimendtd inC. 1999. 
L'y/liddrjfd pfidfi d federe mC. 199. Et iPdl^udnti CAPI 
TOLìdel cdpiecie.i.uerfi. idCe. 
CyytPim/,prri.An.uedi d Terrd. 

Cy 4 PO.Ld.Cdfutld tefid pfie il pelle fipd Perle deB'urcd nel 
fi il C -in fieri. 3 3 1 .Pefid Id Cdjfd in C.ePund firn figlielet- 
td. 303.7/ Udietutle dffiimicdte in Cdp. I 7 ! t .Cel C.ee- 
perte in ijueBd entri. 7 3 1 .y^l^jue il Cdp. 937 .Sepd il C. 
tiendifime. 1 1 1 i.Et leudie 1/ C. < ■ 4 a .77477» il C. del cupe 
fire.i 9 f j.Elfeleudte dlpentedC. I 67 o.EBdPhduedpin 
medie che il mele del C.t 7 *>■ Cerne che Udrie cefi gli em- 
ddjfer per le c.iper Idfdntdfid.tdd.y/tpnd gh hdued p- 
tute mettere nel C.i.perfuddere. » 1 «.£7 mete, per le pinei- 
pie ele.Remdgikfu C .del mende. 1194 .yernmentegh hue- 
mini fine deBe f emine C.st.td dennd in C .deBd fidld. 317. 
Et di C.del Uttegli pfe. 990. Per Id judl cefi C. leutmde 
^uefid tdueld ceu Im infiemefie n'dndi ejuindigiufi.i. dlxjm 
defiddundbdndd . 990. che Id denud ddC. ingrdutdo.i. 
un' dltrd ueltd. a 3 8 7 . 174 C .gli coti Id hifierid iufin'dl fine. 

■ I \ 8. Dd C .centredileiincrudelire, 9 91. Et herd ddC.te 
ne fi certe. 1(9$. Et ejuefiefdtte dd C .tdfiii mejfer TereBe, 
1 338.7/ PdpdddC.f1eelefieHfdlitieeeleirdre.19e. Cemin 
'ciò 4 eenfiderdrle (X ddl ldte,(x dui C.CXper tutte. 1410. 

Et per U fine. Defiderdte he che A C AP O fine nenifie . 
1099. Atefi'er leprelenénepeteud ueniredC - • <99. DdlPn 
ne i/c CAPI deBd enfi dB'dltre.idd.DdlPun de C-mfin'dBd 
fine rdcceuii Irte ai ehedtc. 1734. 

Cy/tPOrtETTf, erudmenti di fitd i di fdrgid,ehe fi pene- 
ne per eriumente interne k letti, (r dd dltri Tueghi.t letti di 
fitrge Frdueefihe.tr diC.internidti. 1 d88.yAfide^ldre U 
Cdmtre,fX erdiHdrt, CX dffdrperreC.i 397. MdrdUigliefi 
cefi k uedere i C. interne uBd fdld. 1884. 
Ctpo\eu2n,uerledeeempefiie,cieèleUdredp,perld nudi cefi 
cdpleudndefuefidldueldcenlui infiemt fi n'duei quindi 
giufie. 990 . 

C y 4 PO Ky/S eiltd. P 7 i fighuel del Ducd di Cdp*Ud.90 9. 

C y/tp Py/t, uefie.cx peplo hdiite jrdtefee.Nmnd dltrd cefi 
hduendedi fidtefi nen ldC.7ti. Deue dd gPmuenteri di 
fi-dti furine le CAP P Zerdindteftrelteexmifireel digrofi 
fi pdnni, ete.efi heggi llfpineUrghe fx deppe ,fx di fi- 
nitimi pdnm ; (x queBe in fermdhdnne recdte leggiddre et 
pnttficdli i in tdnte che pdueneggidre een effe neBe chic - 
fi, ex neBe pidxift^.eemt con teiere reile i ficildrifin- 
ne ', non fi uergegndne ete. 7 <>i. Tefie duhidrirei kmelti 
femplici fueBe , che neBe lire C . Urghifiime tengene nd- 
fiefi , 9dd. y 4 ccieche 1 fidti fi pjfdne fiore UC.puldrghe. 
784. Nen leC.de finti hdnne eefierepnn fildmente i celeri del 
leCdpp. 7 i 9 . 
cappia. dlPinfinite Cdpere. 

Cy/tPPO N.Kee.td. Primierdmentefigrdjfi Cdppn fitro- 
udMd deBi ijudli eBd melti cen grnn dthgemji fdceud nu- 
drudrtdenuentddhe mnnnej tette le uenijfi , ex le pdppnr- 
deBeeelfermdgie Pdrmigtdne fimilmtnte U puh non ito 
fiedeBe,mdin un cdtini dgnifd del pera cefi irnmefianiM- 

te mdngidUd , 
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ti mdUguudfmH fi far dUh»rt itft htnn fijfi dd 

U tmtdtUdftmt li yutUt dììdtttje Stdriuj Fd 
gÌ4«i,i Tardt grdfiijt TfrttreBtJt Vff* Umkéxdt, It Ufit- 
ent mitritdte, It FrittUettt fitmiiudtc, i mi^lum hmuht , i 
brdmMguri, dtqMdU cSdfdcau »»» dltre etrfdccute , thè 
fdtcuui de FithtdU C$re£Ìe,ò di Pefem t Hilldiu, ^nendt ed ef 
fi tuuuegnui, ne» ture £ dirlijegetntinejd cerne fddU.tr 
egni altre tifa ecenfe,à egre^che fi due che efimgenejere 
nefiu nemiche mortele, t*. Heuende cUe fatte enocert due 
grtfii CAPPPONI.i49f' Ft fere fertert tn una tena- 
glia lianee i dee C .leSi. 1 9 4 f -Tre foie di knen C .ty grafi 
(^grifi.io 1 4.J)i huUdiC.ci ■ !• Con grafi C>i 90 1. 
TronetiidneC.i {oi. 

C^PK.4 eittè.$oi. 

PPKCClo.il diminntim di Cappa . Ft datole un fino 
ferfitto,er U» C.faì.DagliqualcheC.uecchu. i 1 t-Cala» 
dono pelati, ep' raltnffalopicilto Uc.fut,Cr leuetofi , etc. 
lojj. Mtjfcr FilippoprcfilopeTgUcapctli.O'llraeciatali 
la cuffia in capo, tp- gittate il C -per terra. 1 o 8 « . 

S C,yf POL.pt RE. Ucapuceìe,alfiio luogo. 

Cut P R.pt.cli faeeuano caualcere la C .detlc ma^urifiue- 
thexj^ del mondo.Prouà. eh dauano à creder mille eogluna- 
ric.ifot. chefir Bemaìodfiutandi CI» .ptmhrogiueloea- 
naleajfela C.uerfi il ehine.Prtu.i.fi mifià peruolodieadere, 
i roumare. s 90 .Kedi alla ditlione chino, eli .ptfini, le Peco- 
re Je C A P R B,etc. 3 t.Dituttiifiatiun pocouien delCR. 
P R 1 N O.itìO.LetCloCeiedi è Le 1 y.lt fiateC K PRO 
<«9. 

C.ptP RE cc zopume propru.D'uaa opera riditula di juei 
tempi fetta altrimenti la Caprona.fimde à quella de Beoni, 
« del ManteUaecio. oh feci copia delle piagge di mite Morti 
lo in uolgare,Cp' dl’al^uanti eapuoh del C.i ^uali egh lunga 
nunte era andati cereando.t ato. Me CAPRICCIO fi 
chiama im’eppetito Julito et finuA rafiuepale, euale pere che 
ueuga aie Capre,chefi una fólta tutte Poltre faltano. Rem 
CAPRICCI fi chiamane enei nkrtKiÀ grueioli delgie- 
lopheuengononelpTintipitdellafclreauchiraincerta . onde 
mene ijueflo uerto raccapriciarc. 

C«>< PKC CIO, chef! pere a in capo altrimenti Scapueeio , a 
Scapulano. Kna delle rote del prete CP" con un Capuecio fatto 
à^e , come noi ueggiamo , enei preti portano. 1 ; fj.Ftper 
ciofiglinolihenedettitTarTettuie CAP VCCI, cioèjeic- 
rette. 146). 

C.yf R.PI, aoi grata.Per fuàto egh haurà Cara la nofira gra 
tia .7 0. Non ni donerà però ejfere me C .penfandophe ete. 1 9 a 
Credendofi andare ad una C .donna hteraméte andana. 3 1 7 
LaimaMerlahreneCp'poeiC.mofirandela.it ji.Piei ha 
unta C-i ■ 9S-!ua C.dinna.xjjo.Dinnemii C A RE.43. 

I 303.1 jf9.Caompagne. 191. Reputiamcinoi men C.ehe 
tuttePaltrel f i .Le femiue per epuefio fi» tenute C.i 941 -Fat 
ta delle file C .giou parte à eolorophe ete.i.pretiofi. 1370 .Ma 
molto piu tede CP“ piu C.ebe noi HO fiamo. Se. C ARI citta- 
dini. 3 j.Ft iPhauer 0.1331 .Siamo ornati di C.uefiimenti.i. 
frecufi. 1 8 8 3. E 3 3«/«i òfi» C A R O hautopht ete. 194.MÌ 
può prillare dific .diletto. 1 1 1. £7 C.per tariSha differì gli 
antiehi Tofiani CARISSIMA donna.as ■ • C A R I S- 
SIME dSne.yj.iij.t jta.iSSj.C.putrtpreeufi.xjSì, 
CARISSIMI ^(MMW.979.CA RISSI VlOamuo. 
4So..ytmefartUe fiato C.i,pertifaeariftma. 1 aso.Sareh- 
hmiflatoC.i-ls ! -tlche C. fnà Gualtieri.iìii. FtCA- 
R A M E N T E pregò uno degh .yCmhafiiadori. 1341 .Pre 

f ò C.la Imoaafemina. 1181. luefiimentino» meno C.fim- 
riati ehei prHmió.ritcameHtiÀ pretiafamenie. .A M. 
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DiS CoFRi^.Q^tonùfia Difiaralauitaete.i 1 31 
llehefuTH SCA KOaB'uni CP' all'altro, mi .Compre- 
fi haurefiiàlei non effere D.vo .llebe uideeefer molto pi» ea 
ri,ehe D. tr. 

Coi R.A TT ER F , fogni ò figure come di lettere ete. Lofio 
lare fece fare una imagine éifue C .finttepte. 1814. Bruno 
fioffe imi pueBa carta fine fafihe.tp' alquante C . 1 o 4 6 . , 
C.AR BONC H lO.pietraprecufa.Kn'aneBonelijiial'era 
legato in Cartonchio tante lucentephe un torchio atcefi pare- 
ua.ijn. 

C.A R F O N F,la Bragia efiinta. Kna ueltra nera come un 
C. ■ o 3 a.Kedendo CARBONI in un canto deBa camera, 
ete. 1431. ZC.cd’jualifnarrefiite fan Lorenlp. i4»i, 
1483.777. 

C.A RC FR F , la prigione. Quai catene, puoi Carcere ,^uai 
CTtcipte.iifi.CemandòchefoffeinC.miffo, 1 38, 

lnciteente..Auiiò di riprenderlo forte pt di farlo I. 1 3 3 
Rufiuo le in fognò come fior doueffe à douere I .puoi maladet.. 
tidalddio.tss. Bone INCARCERATOLO dopo 
mifiramente, fi crede che egh morijè. 971. 

R DI, herle pungenti. Et deut herte uerdi,(p' Uarij fiori 1 
neB'intrata m'erjno potuti uedere fiora tafiprtaoAP' trito 
h,(p‘ C.fimih tofi mi partua trinare. 1. » . 

C.A R z rf.A L . L^uitugiiheri che rietefiertdeua andare 

al C .neBa Marea. >019. Per Legato del Papa uenuto uno 
CARDINAL B.ioiB.Kenutodinan'ìhàtuttiiC A R- 
D I N A L I.iS 9. Caeeggitre.uedidifitoà Careggye. 
C.A BELLO, guanciale fi cfiino di euuo,ò di panno. pie 

delletlo,fipraunC.fipifiàfederi. 917, 

Carezzare. Begni i'efftr amzea daBt ler donne. 1837. 
Molto pmghhoHirò,fp‘ atezzei con conuiti. 1914 fi feee 
earfzìe. Ne' tefii antichi fi Ugge careggiò. 

C.A R F Z Z E,fefie,tp- amereuolezXe. Piu che mai gli face 
uaC.grandi .7 ìs.Faeendihlt C.grandi. 1 8 Sj.Ffomara 
mghandofi di cefi tenere C.ì'B.Ft fiditi oBegran fole ,fi ri 
eomineiorino le miratili C.tP'fefie.PtZ. 

Czr\ate,per grauare.Fatta ogni altra tifa C. 800. Si carico' 
tenedimno.i.i'empi. 1769. 

Scaricare.r» afititauidi S.le fime altroue.ep'uoleuiginn 
gere molto frefeo caualiere aia iattaglia.mrt 4 .de re Kenerea. 
734. Facendo S.tntte le mereatantie in un fondaco. 1918, 
Cranpefimirefiafelaualeio fiero affai iene fcaricarmi. 

1 804. £7 fuui Pum £ Ieri fcarlcati certi ferramenti che in 
coBohauca.ss). Ftjui (caricato le molte pietrephe recate 
bauea. i 7 3>. 

C^ RZC Opl pifiJagranoUlyi che C.fia Phautre donne à 
reggere.Meta. ■ 4*8.<7r4» C.tirefia. 1119. Etperunle- 

C carieato.Con un fin C.namgò in .ptleffandria. 331. Kn 
^ uC4h»ariemercata»tit.i.pieni.Z9S.Kna nane dimer 
cotanti CARICA. 4 < 9 - MifferloprtteehehaueaC.la 
ialtfira.i.hauea la coda ritta, 1 7 o S.Letauoli fiempre C A. 

R I C H E di fiorini. 1 7 1 t.Non fietttguariphe due fihiaue 
nennero C .Pana haueuapte. 1 9 3 3.// £r firepito de' C A- 
RICANTI, Cr deBeiefiiehaueua defio. 1 48 8, 

SC,ARZC,A *1 ENZO, lltimanochefia S.d’^ni 
grane pefio,zSf. 

C,ytR lT,jÌ, ò C H.j 4 R tT,pi. La C.degliamici.zt.La 
hipocritaC.defrati, i TC-xAccefi d'honefia t .i» 1 z.La CJa 
juale haueffeno a tr appagati, js.chedaC .mop, 338. Copi 
ra deBa C -CT" deBa hm^na, 837 .iddio piu cura di noi mor- 
Cali hauerepht noi mtdefimt no haiiiamo, 1 ijuali co le nofire 
maluagie opere eintinnammee ci andiamo fommergédo, doni 
^h con fua CARITATIVA pietà fimpre ne uà foBena- 
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Jt.ii.StJ'mitfutfi&'C ti R I TE V O LEtrJtreJt it 
tu (T Htnnifmtntt Adiftrtirt Mdnitud.Lxyt. 

CiA LO Mdgiu,cht futi frmu ftcittrt it f . 

A xeC.frhfu.ff f.Ctl rujtn RrC-ì'ii.Dtl /tic. wtt. 

Cu/t/t M tfLA/'o.i.fcrwitmmA/mtiiit.ManfSuu fin- 
tjiffttiiie C.137. 

CtA/t L/A L.Et fidili C.ii eifiti . t n I .Fidili C.Ji mijfir 
Gidumdi PntUd. t\ 9 ì. Affdlitif» ddUd imeupjètntd 
CARNALE.! df. FI ad tu C.dimfd pniUijh.jto.Od 
ffyÌ4</!/rt/<CA RN AL I.f o.cAr C A RN A LI S S IMA 
di fgliiutitid.i ìBa.Annti<lddfidd CARNALITAVm- 
fiitai.da dmtiiiuti>C(d.du.Pim miri CARNALMENT B 
td RimdtiiMi. 640. CiSddÓdd lujhd C.gidcmlt. 1 1 sr . 

CA R AI F. Simigli (limili ditd C. 1 f 1 . Cinnini un pia di 
C.fdldid.tdH-C.fdldid.LA-ndi d Cdpid . ildmi milii ‘ 
FU^tu di dij^idim d Jdifii mu CARNI; chi Ai- 9 < • Md- 
mdidpn^uitimdiiraliUc.ìid.Gliamideiò j Jhid^tii 
liC.i loi .Pimi chi dhfuddlian li C.pid nidi gli ui 4 ni. 

lEif.tllddidiC.i ■ ìì.SipidUc.dptili.i.igniidi.xidì 

JNCAR L/AT/O NF.dlfdi luigi. 

CA K OdtUd ditliidi Cdid. 

CA ROG NA-ld pdiridmi. Nid dlliimidti chi jlgtlli Pd- 

dltllll dlld Cdligdd. 1448. 

CA R O LA-tl tdlU,i dddiji.Minddi Fmilid IdC.nt. u- 
diddi chi ficidddi uddC.ddud unii. \ di o.u faldrt fan 
fdpnlddididddC.dlfudiI'dntdtincdi dtdii. 1797. 

Carolire,^ dduijiii i hdBdii . StdXjc fmdi di limii C. 
tjfj.Cimidemidi d fidili cp" d C. ‘ *ii .Cidciifijfi cifd' 
chi tulli h diddi alalie fdpiJfeti.U.Catoidnio dd dilli 
fumi, t in. 

CA H o yA SA fili miltitudidi,» juidiiid . FI perni ehi 
"yddgidd C.di (imi fipid muli pdjfddddi.ioi i. 

CA R PO S F.ddddie cdipiddi Id t end, ami Pundtie a pu ■ 
di II ad mddt pii ima , eimefdddi 1 hmhidi auiddi lud 
fddiu dddjCeijlT timi dBd liddcilcne.ciiè ad li bidiehi 4 M 
r» pAim in tirid timmindi. ( Pitciiehe C -gh einuimd Jldrey 

I jij.Ftdddi C.tdfidipiijfili dmiu.i i 1 1 . 

CA n RA-iunut. Fijfi in me Pingegni dt Viddli.i leC.dl 
M1diddee1icht11ptrP4r1lpntdtdcelc.it, Quelle pidggele 
f « 41 1/ C A R R O !^( trdmmtdndgudiddUd. 1474- 

CA R Ry CO LA- filmina tindi/ncdUdti.pn diue fi nel 
gl Id cirdd deUd ficchid ni petClcAd 'In pulXg, *l ^Udli fi 
finii (empie ijfeii Id C.fp- un grdn fieehuni. j 4 J. 

CA A TA, ® CHA R TA-Cimi uigginmi ducniit J’itdd 
C.di plaid dUrufcidtd. li di. che tu miiechiutt pia di C. 
nin ndid.ìodi. cheli ridiuefii fidi C.dieiiche tulefi ,itc. ■ 
midi di pdildie.i.fditi dindi line, la - mi w fetiuirei fimpie 
Cditd. Rincartare. £ 7 feeiini pu mfitmi gnf- 

mglid.tp' in fedmiu dille em^ut Ine le fece il pini R. 1/ 
etemtdh fui,V dppicdrui UdifiddgliuKV , C" fu anientd. 

■ 7 le. 

CASA-Ld.dimui.Apitciilifinmgidtlld pdtemd C.fi diede 
! m.Ldpiceiild c.t t-or .U pdite delld piceuldC. 1 107. 
cm UHdC.Hin tuppè gidnde. 1739. Qudlche C ■ diihnkitd- 
74. i 8 1 o./dldd fud C.nuiud. ifO.in unn C.chedpeitdui- 
de.ìif.mundlunghifiimdC. 843. Selld tud pripiid C. 
Ci r.yndC-fiprd li muid. ifi.Cin IdC.piend di putrì. 

I I fi .yfiiii di C .fud.i a f .all dfii di C.i }if .Si’l menu 
Udd C.7 I I o.clirimdddidC. Un. 1 ne. Fuggi 4 C.Jud 
48 f.nrndred C.fud.C 3 1 .tie.Cimmdndhch'tlld fijfe mef- 
fdineerieC RSElellifiimtd’unifuigidrdidi. txfC.Lipm 
killt C. treni diuenute ammuni. ij.PtrliliriC.jt.Lt pa- 
pié C.i C.Rddi UcJtgU hdlUddll. f 4. syteatc hlBi C.41. 
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Lefiu C.dppdrdte. 1 jo 1. Selle piutre C.idoC.Se n'indi di 
Id pKCuld CAS ETT A di Federici 1311. Quiild mfiid pccn 
Id C. ijC t.yndpicenld c.ldfieuile diluì 11 jo-Ei cjntmpfd 
in IMididlnd C.ìCj.ytdutd hnd C. Ito. Fide Ini C. 
iiej.FeeeftiiunihmiieuilecrMiCAS A MENTO 
d.hdtitdlune. ieji.ynMC.fr dgidti fece .niC./nud 
CASOLARE!^ ^ddl fi uede uuidi fi nautii^e. id pud 
mtdefimi c.fi d'eniiiiini.i.cdfd riniddid. 339. 

CA >■ CAST Sdilld pudltelld turcd Cifidutedi yifxj ri- 
fiifi.i.fiiterjijt,idje.CTidrjt,fr CiiftHld,et tuitdC. LA. 
urdid Cimiji.QueUi mimtid C AS C AN T l,fr yifjt/i 
fetideAi-LA- 

Cafeare. che fi C.le Idfeidffe fnfi infidi dUiBia Pdggmngt- 
iidni.LA-uidi 4 Mnmmeue. 

CA se /o.ilfiimdggii.cimeilpdneitil C. 1774. £7 4/^4 
nngltimid CASCIATA meldld dileidtd.iuli Cdfiii.in. 
CA S F S l fine puiHi/he fienni in cdfd, fr che fuggini U 
ampdgnie dd Ini fieli minili nin micd guudne , mudi 
puelh , ehi di mdggur Cafifi eid tenda id Finegid . id mdti 
te(h nin fi Ugge puifid mei ,md gentidlmentt fi tiiud in 
fin luigi di mdggur cefi fi nn irnuli ite. fy ne piu dniichi 
fi L:dfiifi.C ASOLAREÌpuld cdfd riuiudld et in- 

hdiitdtd. 

CA S Od.firafi dutnimenti . Tir die pere, in nud deh peni 
dilld ehufd. 4 1 . Diltnti fu del C. dutdua. 1 1 r e.Ringrdtid 
iddii ehi putì C. 7 I «iB» 7 . 34 ! .7/ dulkufi C.gii duinuiidd 
ungiudn,! jC.Mdptr dlcum C.tte . tei. oiltun delc. 
JJi./l C.fiprduinna.iefi.iiCi.SifdiaC.ii it-Simi- 
U C.i 14 j. cheti p/iduefii in Idi C.tnudti, iti. siameil 
fiirtunifi C.mlle.Pi/.Permille CAS l ehi pijfinifipr duini 
riti j jC .Sieda ddfirtddifi C. 401. Didelfi C.dtlldfirtund 
1 1 i.PngltUdri C. dtllddumd. 411 . De HdrtC.rieitdli nel 
le mutili. I jCt. Di tutu ifiiii prtfenli C.fi 4. eli infirtu- 
Udtic.dPdmire,ioti.tn eififdttiC.i t ti.OidUi fy niii 
fi treni fieli C.di Htlend. 1 8 Ij-Afin C.JPemmri.j.LdciH 
irjfdi/dii C-idianldti fegui.i 46. Fdliiri C.t 381. 

CAS O LA SA-Riandetld ehi pene une mele C.ijtn pi- 
mi ajfi.tr lindi. 681. 

CAS o LA H F,Cd/d Tidindtd,frinhdkildtd,uedi difipre ù 
Cdfd. 

CA S SA- FI u mtjfigh in Udd mie c. I e 4-Siurd und C. di 
gmieerifiimdifidmpdti.iii.Alldlmiddfemind perni di 
diHirgli le fudC. rendere. joC. Cifiilfdenlidre in puefld 
C. 1 8 9 1 . Fjfendigid il mere tuta pieni di mereetetu che nt 
tdUdni^fr die AS SBtr di temle. joi. Fi per Pifirimm 
a de njftari. Hn ehi mener di edlaU.fy di lirertle C.d fi 
per ferì il penne firrdtifueieni le tifinci . Priu.etrcd Pel 
a yintra, 1 8 8 7 . /• pira in une CASSETTA le penne 
dtl Agni GdlriiUi. 14(4. Cndendimi henere eirteeld le 
C.diut irdld pinne, i dCi.FUiri IdC. ne trejft ,nc. le C. 
dptrfi. Pii rinchinfd IdC.ete.idff.Fipir nin Idfitert le C. 
HHd.t dii.lTid piceiildC A SSETTINA. tdjxApir 
7»«B^4« C A S S O N E,9 8 3. 

CAS SA SD RA/iime papu, 1 1 6 u.iti. 

CA SSFS I.uedi nelld dittiint C A S E S I. 

CA S TA.yit.Ldt.Alldditiin Cefhld. 

CASTAG S E.CiUeC.tr alnurtifireppetumi un lui 
11x0. FI le pidceuili C -dtfftfi iPefire uefiefietegid egre del 
Amerile-AAI. Seni ptraldlifitlediC AS T AG N VO 
LI ehi ui firn ■,fidgm» 4 te.i.pir fiele felli feludtitemintt , 
1813. 

CAS TA L D O.Cil C.diBtdinnt.Cx j.ilCdltJft.etc.Cx 9 
CA ST FL.Ctrldldii un CMydldefie. 1 44U.C.Gdglulm» 
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1 1 17 .CAfckmu fiore U CASTEL L A,r/(. ) 8 . 
C.,<U a4Teni.x7ì..DtiujftC.<7‘ eutdjtte.it itt. Lungi iti 
C A S T E L L O.ito.C.dmdreJmge.iii i.Iufmudfdt 
ASTELLETTO. 1473. ^mudtPu» 
CASTEL 1 . AUO.diijlC.gUdriéiultUtirTe. tu. 

Ci /4 STIC^M ENTOfCr Cdgtfidmentt fi legge ut’ 
tefii dntuhi amnumtuiu , ò ftmtune . Leggudrt C • ielU 
Mtcrehefond fotte ol Re di Froueu. 167. Moftu tefie C • 
thiomort.iSxi. jddie ijueBeC.moade.iii). xytfire C. 
loji.PergltimeiC AS TlGAMENTl ommeuiote , 
67 6. Et ferfi i C.ltoueoue fetute nello fiogioHOiur^fore , 
ett. LA, RgTouRè/elutdt^ltolmSfoguueUreguiC A 
S f l G AT O tl E .ijrettere, 0 meuoreo. fu. DtgUoltri 
fifontu CAS-TlGAyoE.Ui7H.chdoreU<fifotto 
CASTIGATVRA.I 6 L 6 .^jtltrt leggent Cofiigoteto. 

Cttfligon.tr gofiigore^e.fi legge tu' ttftontuIn.Ci ero ut 
nette ett ieutrgu ommenire, CT" C. < oa. che il Diouele uen 
troioC.iii.Cefi oduitM fu cafbga» lo ritrefo. 1107. 
Certtfemente nftigatt u'houete. ut. Sé’l Oiouelo tue è ci 
ftigato. ttf.Di tjutfio fuogelefio forò C.> o 4. Furomeutt 
c.af/at.»; I.c A S TI G ATO del frune trrere.itt . 1 * 
tughe ehe tu ut uriigo,Cr utggole.O- callighii iene. 1048 
CMuene afWgo'eefil 7s1.Melteuelttnelc.toti. 

C^iTlTot. Cenfertondele òeenferuort lolere C -4 < 4 . 
SeruioteC.fiotefotunti^te.7 tt.CuordoreloC.i iii.Ne 
fiu CASTA dilei.s }o. FFentfie C AST O. 1741. 

CijS T E L.yl N O. Fngentil’hiume C . f f o . ^^uenne che jue 
fieC.een un fueeoritejue.s S ■ ■ fet nno uio ehtomoto in No 
feltUrugo C AT E LAN A. Sii. xArttItggionieeghol 
lo C.i.ol mede de Coteioni. 1 1 j f . 

TE N^a . Ttntniele ferUC.9t7.lo nefiro uitotÓ piu 
fette C A TE N E tfftrt hgoto ol nefire eerfe. s 1 . Rette le 
omerefi C a a 3 a.S2*4t Cotentj^uol toretrejjuot ctect et lo- 
fiettone/te.it.77. Scatenare. Fottndefemliontidiuelt- 
rt Seotenote il fue hueme feluotiee. 770. A 7 SCATE- 
NATOLO tengrondtJStme temertjRe.77 1. 

C^TERt/ITTsyl, lofèolofioteioltojtftrtugieptrfitn- 
iett^e. Lo denno fefiofi leetene fefto d lottute , il eofe file 
ftc/oDo C.di tfUeue. 1 8 a 1 . yenne fefto /a C. 1 8 4 6 . 

CotT Fi E R INij 4 , nemefteftie. txx7.tte. 

C.ylT E R y£ , meltuudine.Vididtimfudthuemini (T 
di denne forimtntt tipiene ff in diuetfi cotetut imetfmu 
elepetote. L.^. 

C.A T HO LFC 0 .i.deuete diuenute Cotheliee. sot.LO fiot- 
to ft CATHOLICA.I4«o. 

C.AT INO . Nen in fiedeUo ^ m 4 M »« Cotitu ò gtófo del 
fette. L.yt. 

C.^T.^10 , ttgunt. a I f f . 

Cu /< TEL , nemt ptefrie.7 1 7 ite. 

Ci/< TTI y.yfj.trifioott. dì notane neiile , mo di C.uito . 

I o 7 C.C.femino. 1 1 1 a.C.tr teofeimno. i 8 a 8. Et urne 
Coeie.i.delente me.iotj.Letifiefitfiguitone CATTI- 
VE . 6 f 6 .// tidete piu dtUt C oefioht de te lueneefere.ijsu 
Coguni^e.eetoligtnetoli C. 1 ; 3 7 . Dotigli oleum fon 
uiofoi CATTlVl.iti.Knfenfitte CATTIVO. 1 8 f.C. 
hueme. 1771 .Tutte dol eofe ol fu imfiofirotejdelenteot C . 
.i.trifie. 171 7. LO ^uol mi fot fi offittto et C AT T I V E L 
1 . A.i.mol fono. ftt. pitto mi ninne di ^ueto Co.miftto, 0 
mtfehiao. loo.LoC.ehedol diletedel perdute omóte ,ete. 
tos7.LodennoC.ògron f otieofiltùàdi tetto.it 07. .^i 
C.CA T T l V E L L A. 1 7 90. LÌehtijuonte ty aurdetenfu 
momentefio dette ATT I V EL L E.i sìa.llcheifittelo 
«CATTIVELLI nen feffine lete fore.it 7 s.Hetier 
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ueduteil cattivello d'.^ondreuetie.i.mtfihine. 740, 
LO merle di PofijUtn C.lof i.CÓfideròde Uetò del C. liti 
Et juifie C.eh'eijmote.i 348. Dtlc.diColòdnne. 1 aB3. 

C^TTiyiT.yt, Ufinutùxp' UtTifiilioJofitliritò,tte. 

Trorlo di quetoC.dt fiore ten olimi. 1470. Momfrtgu- 
neetinC.ferle ReCorleguordote.}7o.EjfinJeeghin C. 
ferie Re Corle. 3 9 7.Z4 mtufo uao di eherieijfuofi di C.ftr 
mefigne.i.trifiitio.i Tt.Lo irutturo dt tutto Ui.diudijli 
mi huenuni. 1 9 j.^^mmendomete dito C .del monte. 1337 
Di lodrenetei,(yd'oltremlifiimeC.eroinfomt. 107 1 . 
eui Putte per le fiu Cote. I 374- 
Cui* P\y*.ty* fon Ctifie in uol Cono, ite. fer le mrmlre uitile 
fy per lo uulu0.tte.4t 7. C.ytFE oljueluege. 

C.ytt'.ytL, C.yiy.ySCLI,ete.etodlttuneCouote. 
Caualcarc . Suietomente eenutnneC.iS i.l'eeetoteooetiott 
fefcort,C.ete.i. Dimeglu fopeteC.uneouote.s 70. S'ito 
òfirettote dUc.ftS i.C gh foteuone U copro. Preu. Fedi 4 
eofro. I 70 t.tl mutile fjfeuoC.Mtto.tis. Huefii che ouÓ 
tici\aic2.i7 4.aui\ciadouerfi Ftreno.144. .yindoreC. 
48. Lodenno ferfiCouoleondeoUhetofinoji fitto loiefito 
di fon Benedette,ttt.Preuoh UJfurio.t7 a.caualcarono ol- 
^uontefer lo città. 7331 ..ySmlregiueU caualcaflc loeofro 
luuerfi d chine.Preuer.ytdi ò eofro. 7 90.7014 dite mtglieri 
mule.chemoi fiC-nji. Lodenno fu che più di due mi- 
glio fu caualcata. 1703. Ne fureneguon fiu di due mi- 
^/i4caualcati. I i77.ci\alc»\aopprtJfeò Currode.ioot. 
C.d polofrtne.i7s. A rendine che Col Futomge.iois. 
cheeen tonto fomiglioeaiaìauìno ononti.ii4.C.pir U 
nrrà.i 4 33 - 

C.y 4 P\ylLC.y*NTE, nome frefrie. 1474. CAVAL- 
C ANTI 1egneme.7ea.tte. 

C.yt Fy/L LCIO NE , mede di eoaoleore. di foli oddeffe 4 
Couoleiine.iase. 

Cy/t yxj* LJER E. A còte yyOlejfondre Conolur fotte. 791 
RÌtihifiimeC.it7. Piuere C.1117.C. di pueuleuolere. 
174S o^ fotte C.i 7 tS. cefi uoJerefi,(y eutefi C. ■ o 9 1 .// 
piu lete A fiu fioetueltjl fin leggiodre , t’I fiu fona C. che 
etc.oti.LeohfiimeC.oti—offuuolerifiitdoiine. 1773 
FHeC. Brune fette nei mfeeruciote eenuneAueeiumoni . 
I 7aa.Settde <y intendente.! 47Ì. Nen è ouenute-, perche 
ie nen hoUao nei uolerefifitme C . eenefitute , fy degne d'e- 
^*1^4» dine.1174. Per uirtli , ey fer neldtò di fiingue 
riguordeuele ojfiu. 11 17. A fiu leggiodre (y d fiu deUco- 
teC.ete.47t. yjtjfoidoitni iy ceti umotec.i li t.yAe- 
refifiime. ■ 08 7.Diileole (ynulnoggie. 1 0 7a.F1B0n.4t4. 
Diuenute un prede C.stt. Et Melo. Meteggionde . Felini 
gieugere melle fi-efie C.oBo iottoglio. iiso-Di forni C.lo 
gnoteotefiu jfifi. 1910. Due CAVALIERI ontichi 
ttforétidtl Rè. 17 o.fAuiJì.i 1 17. idueC. mtefe Ioduro 
eòduuntote.to’ .Et Meio.mettrggude. Stimoli gligimo 
ni imgher C.(y fiore di piu miglio le leregurnote, ete. 18.1. 
piugogl10rd1netogufiroomerefo.1t7s.El nel Lyyt. Et 
fiimoni I htfiiAiAtifuoli ito è moggier Infilo eht'l Leefon 
ttjche nei uefiimentifedroii di uoujet neto fiodo.cy negli 
firmi derotijequoli efi egnipueule orlifiee, igni peuereìo- 
uerolere leggiermente petreile honereft un feejtf di ponne , 
(y une fcudueemele do fiore oDo filo fine neto ehiifo oppilo 
reemffiolo CAVALLERIA 3 Lo ^uoleueromente cenfAe 
inijuiti.ehieggi couotierifi ehiomone (y nen inAtrejmo 
funte fune dA nere lentoni , eelere il fiume , ehe <]uete cefi 
che od ijfo oppertengene ,cy per lesoli ito fu moto, 
oBe ^oU tutte tjh fine piu nimiei , ehe il Diouele diBo 
treei cenefiene. Etnei medefime luege. Crede che fiefie 
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u*Ì 4 gli filuUjcht ftr It ehitfe Jint éfficcAti dnruHtràUult, et 

ÌaBì tuahitiXt J$ qutL , cr iMl* aititi argtnmu fi 
tjfirt ntkdtfium fi tht tantt C -fiiu flati tra futi faflati,(r 
anchar flit. Ma fiftrittct cattuu itUa ifihiatta,fm auentu 
■ rata in crtfim in nitmtrt J'bntmini, chi in halm , ò htiure 
aUnnt fijji flati un fiU fituU affilati , cr flitcattnt am ih 
fmSt firUniC .af ficcati mfnrmt, à anaii eia ctfl bini et 
tniHcnicntementt fletti jcimi al farci la fella, imi) dittiti fun 
ta^he dalie gli findt de cattim centinaia affanrettini, nin- 
ne fi ne nedrette de C-itc. 

C^./lt'.ytL LE R I..A- Mi'lnel fiacanallieriiifir- 
fichela C.mi flarà cefi male,eti. ifia-Et tuta C A V A L 
LERBSCA tenende . i ììt . «CAVALLERE- 
SCAMENTE eferafle.il i f. 

y.y( L LO .il cerfiere/lefiriere,PalaJrene,etc. Demi à fie 
fartitei''iraàC.rerni.iSn. MenioàC.i i fi. yeltiil C. 
xaf.Biien C.<r mal C.nnelflrene.tr tnenafemina a ma- 
la flemma nnel tafline.Pren.iofj.Ken flejfleda C A V A L 
gittate, tft. Et ihnantj al CJneflafi.ii B x.DaC.difmen- 
tate. iiiy. Le flerKf del nelintcrefi C .fine melte maggieri 
nel ceminciamente deli ,ytnngeeehe nei meit tjnande eei di- 
flefi cafe cerrfalla diflijà. tH. era andate fer cemfrar C\ 
V’ A L L 1.3 f ». Et malti (r ttuni C.» 6». Snem <y fletti 
C-iììì.olitjrinaii C. € 7 " d'amar ealdiate. 1 f 1 i.Etflre- 
nari tC.àgmfa d’nn'ajflalti . 1 4 3 fi • Per cieche i lare C .flr^hi 
flefragmngerettene cr i niHri affannati .eti.Sifra C. tante 
nel cerrer neliei , che nin che gli altri ammali , magli nenti 
meiipmi,^nalnn^ne fin fi crede fltflma , di dietri cirrendi fi 
laflcieriani. m. Che altra afa flarntnflafta\ che attender 
a CAVAGLI.ftfi. CindneC.V cin fine lettere man- 
d'oà Cenana.s a f .LeflaSe di C.(a}.Cinnccellit 7 'C. 9 ta. 
tin una fina CAVALLA ciminei'o à fertare mercatan- 
tia. iiof. Le CAVALLE di Parihia.i fi i. à gmfà 
cheflanmleC.it t f • Lamaggùre CAV'ALLERES- 
SA che in i/nerta ifila flifle-ìit . 

Cauire . N'andana ceghendaherte Ct* cauando cen nn fic- 
eiela ditelli dinerfiradui. m. Dine nn'iflijraeidinin gli 
fi nmt(e,etc.toiT.T'haiire{li cttiiti gluecU.tt ìa.Se 
bette gnan cauato. 1010. Del dente, che in nel ciui flneri , 
rrr. I fi 4 4 ■ ca uo' terra, dine men dnra le farne. 1 o a o. 
Scauart . Andana cigliendi Pherte cr fcauando U radi- 
ci, ete. »a. 

C,yty,ytTO. / fifili di MiU nflciti del C -flafli. m. 

C,yf yE , gnte . Nelle Cane di ^nelrmnte. tn. 

C,^y,j1 , al fili Imgi • 

C^rtyE LLB fileggenetefliantichi,ct'CO'l ELi-E di 
ei il Rimagmmli,cr nal jnanti niente, nnBa, fnnti, ì fnr 
qnalche nJà,ite.Si fetrefii hanere C.nin che nnÙa.t. ^nalche 
afa. 1007. Si ten riflifi Mfli fi'eC .i.nnSa. 1716. 

Ct/fi yE Z Z E . ti Rinejni tirata la tefla rnffe leC.im. 

yj C C /yL r . yicim della liggiadi C.ioBi.A »o8f 
C,yt ytc L /tX t flern fintuUii Igm fitte nel mnri/i in al 
tn Imgi che Sita flirti attacati . Egli hanea à nna tmna C. 
legariPafim.Prin.i.dirmina fmra d'igni miflnra ; imfen- 
ebe ^nandi nmè flette adirmentati chemn fi fni flaccare 
dal finm i cerne nn'afini i/nandi è legati 'a ^nalehe C . flirti. 

■ IO). Si difldua alle dinne di dire inni di,fliri C.ttc.Me 
ta. Per la farle fndenda.iaio.Sraceia,eic. Etfiln^nel- 
la mlefli affiggmre ad alcnm CAVIGLIVOL O^fm 
li flare.it t. 

Cauillarcper Caaillare fer nflare inganm,fiandejett. Perche 
alcnmlaniflradiimrant/iC.ninnefNeJfle.ioai. 

CiX yo LI, le nertj.d Imgi era rifiem di jrmtjni C . a >*• 
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Etiimincii à nettare finn di CAVOLINI.1701. 
C,^yR E TTI, animali mri . Latrigata diti lire C- O" 
altre carni,ete. 1 toB. 

C,/iyR lyo L,yf , animalmti. yidenenire nnaC.jio. 
prefa nna C- < o 3 3.T1 ame Incgi atiindenile digiinamtie 
CAVRlVOLE.er lafiine. Madmna Menti- ■ 

la dn dne CAV RIVOLI. 333. Ciminciarim 1 cam à 
fegnireidneC. ìii. 

C„ayT E L,yl,Pafliitia,C7'figatità . intendi di ratdnta 
rednjnal C.nn minaei,ete.i ai.PeniocinnenirlimiitaC. 
hanere fi mlcrt^nelle eifle eindneere à ea/à. foj . cmmelta 
Canflermanfi del mme dtSa flrada. fj ». Cin flecreta C.etc. 
iie.Cinfnanta C.nenntifieie.i.ficnrtà.ii ii.^aniifTe- 
flerà C. nelle cefi che fiflini annenire. 7x7. Età che imiti 
CAVTA era.ifj. Lagnale nditi flirfi fin CAVTB 
ehaerrete.i }t. Per nn CAVTO amtifiiatire,etc.tÌ9.-, 
Si cerne riKf Cr feci C.jxi. Et CAVTAMENTE la 
iflaminò.jii. Men Cautamente chi mn fi einnenina. 1 4B. 
C.dmincio à dimandare ehi alm flifli. 314. Et fini alcnaa 
mltaC.teflaii.ifo. 

INC„ayr,yl M E NTE . CingU fnai ragiinand» 
pneant amente fi aceimfagnò. » 4 4 . 

CV. in nece di nè. Pm ch’altri mn C’f. • 3 » 3. 

CerxV. S'alenmCin'è.93. EtninCe n'hd ninna.ft. s > 
Cene . ,ytlenni Ce m flim.%e>. inflamiamnCene figna.Sa. 
Fate che mi Ce ne meniami nna dia fln dt^nefle fafere 8 9 fi. 
Tn mn Ce ne fetrefii flarf1n.x7t1.Cene minimi alla-' 
re, etc. SI. Ce ne ninifli alenm.x ma. Et nm Cpl mittemi 
ineafla.1107. ch'egli Ce'l renderà. 1013. ^/ffertamenti 
Ct'l miflrerà . » o 9 1 . 
eie. al flmhugi. 

C EC E. Legame . Pifli à tamia frimieramente hettendel 
C.ietx.Etiritindi CE CI. ,ylM. aedi à Salma. . 
Lana Ceti al fin Inigi . 

CEC lT,yf',atadittune cied , 

CEDRI, atteri mti . chnfli d’intimi d’aranci di C. 
Los.CEDRlV OLI fiifnlifi.i^M. aedi at a Terra. 
C E r,yfL O NI,j 4 , regime. 300. 

CEFr.y€ LP',eittàfieridentn.iiss. ' 

Celare . fer iccnltari,afiindert . Per Celareildifletn deta fi- 
glinila.x ite.Pitendimiti C.eic.ast.Ladinnamlendi C. 
il giinam.i.afimdere. 1 3 4 3 . Ale afa altana del flm or fi et 
iirxio.iiii.C. fer tememji il mii mleri.iiai.C.tl flm 
amere.ajf. Nini fin da ceUni.x 6 a 7 . Sindiflifladi m» 
celarui » miei ficreti. 737. 

C EL^/tT,ytM E IUTE flar1jneflltradimentl.73S.Cela 
taméte in flerma di feBegrmi. 748. Piflili C . in mani nn lei 
liflumanelli.taf.Peccati CEL AT O è meej ferdinati . 

X s 3.Pregandiliehe jneflitemfle C.iix. Ma pera^netU 
fiuamereC.ete.7aS. 

Celebrare,^er flare il flinflalitia. Per dmtre cm grandifima fle 
flaC.lt mtOl^.x xio Etflelennementele flinfitlitu C.190. 
Demani è ejaelh di^he nu dinetamente celebrammo .i.yàii- 
tificaflèmifiiflemaflerm.x iti.leflefle ^celebrano ferir 
nrti.i.flantificam,ett. 1 4 0 B . Umllt flefle che mi tanti cele- 
brauate.38 3. «celebro' lem'X^.aai. Semfrejnandiat 
P altre celebraua fiagnenaatt.i. faenjieana. 947. 

C E LE ST I,a€L. yec.Lat .,^1 flm frimittm Culi . 
CELL,jt,la Hanl^ de religufi . Et fianamente fajflandn 
daiadlladidflm,fintiatc.t at. Etjmmnna fuculaC. 
fi mifle di fnefiglimli. 9 1 . KeBa fnaC.xat. DtB’nfeii deBa 
C. 19 97. Lafiimm flare h hanere le lem CELLE fient 
di aliertBifii lettmari^tc. 1310. 
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C£N^, il itUfl^Ur dtOt firt, clnnnilòictiid.t 7 <>t- 

^ C.MuLmiu. t )6i. FinUdUc.iiii. Fm ue/iiriUc. 
ijfi.PtrUfdtiird.C.it f. PtrUc.ch'iTd fidtdmt^Td. 

7 f o .Seandt C.^nuduU furm$ djfdi itite feruiii. i j 1 4. 

4 C. j 1 7 . VimdiuldHd fur fi dd C. ijttdUhc nft 
mfojfi.i jfi.StddCMhd.t ìfx.chtMihdbiidmtddC. 
fldUhet^d.t ìfi.LdCtrdehtuis’drdt dqdejlt CENE. 

1 8 8 4 . £t ctmidcu^lt d ddre ItfmicBtC.iiai. 
CtniK.ftrdoddrtd Cendrt dU'dlktrp.ìii . Digluhtfdd 
fituungddlfudCtiVfiantn. ijt.ccnirono ntìPdltTt 
mènde (engh fini fdjfdti.d 1 . C«i dilrtle C ■ > > o . C enfcSld 
<y cen fidortC.f 9 S.cenarui cr dtpndrui.j\o.Se che »t 
hdH cenato. 1 ji.PeichehdsC-t^*'- A >» hdiled natherd 

C.i}fi.GÌdcemineHtnmcen 3 U 2 .iidn.tftlldCdmtrdpHt 
Id ^HdU ceiiauano. 1 )4 ; .cenerai »» effe mete. 317. cene- 
lemo ferie fiefie.XìJi.Fdcheneieaamo.i 318. ceno fe- 
eeerdtnente.i xoi. ^^dnde d^ie.t d 9 3 - F^dteji le teidni 
un Mehffe C. » i o f .« irendtt 1 due edffeni , negli fertèd 
tdfd fiudiV cenoglifi d fine rrdndifime dgie.xfoi .£t egli 
cr eUd cenarono >» fece di edrne feldtd. 1 4 9 f • 
esse IO , firdteiejejlrdeeid . lidi Ldt. cintene. Sen Creett 
rei ehi me deffe fnen di C. Prena.ie nen Irenerei chi mi dccen 
dejsi il ftrdcaexr »*» e«» Id fdUettd fertdme il fneee d effd 
nen figlumde dltre ddtld ~>icind fi nen ijutl fece di eemmedi 
fd.tp' Udì ^Udncepe nen Irenerei credile dienne per ien fiecu 
id cepi,i pnr chi migUdrdi^r^te. lìnefie ftglure fmece lel et 
eie deltd \ieind fi ~>fd fin nel nnidde che dUd citid. i 3 4 < . 
se efddnde eid dneUnd fereudfi ferie le uenmd dui C. che di 
tre che lereere ‘Iffiifi fneend , ipufi fmj(egli Ifeniffedi 

ehinnfie 'ledejfe, 0 fientrdffej.gh ffneXdffe.ii cerne ffn\tji 
il fditidiifi fiume ihe fremenedi Ime firnccie dtceji. 1419. 
C E se J,gU f Ir deci . Brune uedende cefiui cr fdrendegli 
>4 IdUd C.tr nen Idndceei .cerne fi legge id tuitipufid mel- 
te lentdnd idi nere . Fmfercieehe IdUd C . fi due d ^ueSe che 
gli effende fi die Mtdne.tr dinennie fei '>ccehte,(y nen fin 
Imene dd niente fidunne 1 C. Siemdcefi delle dltre fuUdne.tp' 
figUdfi epuefie mette ^ pudlumpue ferfiend nile^d ^ , Cr 
dd mente, ilehe Idrgdmente fi cenefice che il tdUdri e fm cen- 
nenunle i flrdcei , ehe i legumi , de epudU dfiue fin uemie i 
immelldre. Bldieuerumente mi erede che puetli chehdnne 
epniuecdte i fenere etcì , in neee di C. nen hduende intefi tdl 
neCdMe.fr hdnendeferfi mite neBd feeticd d’Serdtie , ^el 
nerfie , che dia. FUC fi pmi fi^dSi Cuerie freidt e nneie 
tmfler. SenùndndegliepumifeTferfienemli.nelendedi- 
mefirurecheund eefidledatdddiinefii tdlecemprdteri di ci- 
ceri , nen fiid fero freudtd ddgli huemmigrdui , cr d'dMte- 
ntd . duengd che edere fid U lempndre , CT dltre fid il IdUd- 
re . Fu nendanene dffriffe degli dntiehi Rem.puefie tdl ne- 
me crei in uree di ciceri di tdntd ducenti , CT teceUenejl, che 
henende egli in fimmn 'renerdtiene Pdgrieullurdgli lece ce 
gnemi fin degni figlidrene dd 1 legumi . Si cerne 1 Cieereni 
dd I cueri , i Fdli ddlle fdue , 1 lenteli ddlle lenti , ete. Et 
nen fer gente mie (T" dd fece . pfiifi unehe in Tefidnd'tn 
mene ,m fi due ed uniche fid Urdcciefe , che due -, egli mi 
fdre ■»» mente di C. cui dmluffdte in infiniti ib fir deci .eie. 
s' ien'll nere che in Tefinnd fi due IdUd ceci.òfidferineer- 
rettiene. 0 cerne fi ueghd. fermi fm eenuenienle , CT fm fre- 
fne che'l Bucdecte dinffe IdUd Cenci, che leue ceti fer le re- 
gieni fif reiette, perche ufi tene hdUreUe fetute dire lene fid 
fieli fi fidudfihe ceti file. Pur pigile (jneBe che fin e'dggr die, 
che quelle fece imfertd. 1896. 

CBSERS, mefc.ty fem. Deche Diduele fiume nei ,fei 
che nei fiume uccchie Ji nen de guerdere le Cenere interne 
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di fec^ere f* 1 340. Ouelpreurrende CENERI iiUeel- 
eifiimefeeCdAterefife/ine. ru. 

CESSO, il fignefihe Ji fiefie cen mene fi cen ecchtfi cel en- 
fi. Id Beine elle Ldurette cen un fiel Cenni mefireti il file di 
fie le die euglene di cefi cepuncure. 797. che puende un certe 
C.fidCeffe.ete. 1 140. Cen CENNI l'ingegnenene dime- 
mefirere, etc.d > • ■ Cen Jitei C.gli fece intendere. 617. c«ia 
fdrele.eeenC.m f. 

C £ STOfiumeri indeclindlile.olire d Centi mite creeture. 
d t. che fie ddC.milddidueh file, ff ■ . Ct C.mile nelle lei, 
ere. t fft.Piudi C.mildldtefieidUd. 1 1 tt.C.Uerieli di tei 
li dnimjli.6 .PiudiC.uelie. 1 1 e. Ali fiimeldujni C. mi- 
lle fenjien. ti. SellepudliiCE-STESAlAfimet- 
tmeneifiefreuegneali. ÌJ..J* regime il trentd fer C E N- 
TINA 10 . 19 VS. 

C EPP I.i.tficchiJignigriJSi fer trufciere . Gli mifieinnenej 
certi Ceffi de ffeeXere. 61;. £i uedende Id dinne fine nen 
eerfe humene .mefiu lefie un CEPERBLLO inerfie- 
eidteferere.i.un tfccherelle. 1834, 

C E Bcet ,mdterid eiminfiitile crtenece.Cen fiunrrdhU 
femfd iiCmltd chtefie d'ere fertete. jt. Et uff lecere le and 
gmiiiBd C.fieeendeld frem^ient fette. 1 ■ 8. Ne w pura 
dire epudutd fid Id C .che ni fi urie i jnefie nerXe- 1884. 

ISCEB.^T.A. SCdBdJneerdtdCdnndungenfdtd 
geld, tumuhuefegete Urge fiuti denendeu uBd Sumfignd 
cenginmtd cen cere. Telce de Pirgilie.Pun dem ercddie cere 
temungere cennee edieuic . Krè Perjie un iurte fimile i yne- 
fie nemcfiieè ineerure.genud ineeruredeerum.i. empire di er- 
re leginicchid deBe figure, cerne [enne aueBi ehe fergene ite- 
li . ilpudl urrie fetreme ufiure neBd uMger lmguu,ud effem 
pie il tpuefie UKulele che ufi il Sece.neB’e h . 

C E B S I.U* T F.i.cerui.C.gieUdni Ululare fdJcende.6ot. 
CEBC.- 4 , rneemmeie i fiore C ■nueua.tp' treno due fimi cem- 
fdgnifitc. I 7 ( 8. £/ huuende CERCHE mehe preumeie 
ihrijhdne.i.cercdie.x }i7. Me pereheu nò tuteli fuefidumi 
CERCH I dim/undefiaereuti Idtt.Sduédeneil Be mel 
ti C.idt.LddenndhunendeC E RCO et tTiudte.ete.iutr 
cete. 10$ j.J primi cógiungimenti uffittuefijiimdmente del 
Cmre CERCATI. 8 fo.Cen fin ddigeuKA meglio CERCA- 
T Oigni cefi. 309. DÌligeniiffimiCEK.CATOR .1 delle Ieri 
mene. 1 f di. gIi CBRCAMEtiTl degli ulerui puff, tu. 
Cercare , per inueflgurefite. et t nel, ff ment dimeni e . Sei 
cercar ePhuna fin fdue.ioi, Culi rutdre.x 1 98. E granfiai 
ned CuPemer dinne di fm dite legnuggufite. 1 ( 9. Ciinin 
Ili treneelene d C.ii 9 1 .Et fin frefife di ueler C. di^uefid 
piare. 1719. Et frime che elcun'eltre n'enduffen 4 C. 
1719. ch’iinen cercai nere» ingdniu,nenn firenit. 19 f. 
cercando enduuune di ueiere. f 8 . C.Ji treuere petefftfice. 
id9.Cioeheeffe Cmniduu.tdd.cheuuituC.frr^ueflite 
ficelt idx.P’dCttetnetuJrdlefuuele.dax. Quefldmuttind 
einjùmi in cercargli. 1719. Meffifi i cercarla. 8 7 1 . Cen le 
mene cirfi i ctccirmi U Iute, Ji mence ii'huneffi. 1 o 34. Sem 
iénnre/àeéi/ei/e cercarne. 348. cercaron lelirtufie.ii, che 
cercalTe per mere. 348. cercafli tante ehtfite. 1498. ch\Sd 
gmudntfieffeferldfieludcaciu.i 1 1 ).che fer certe di ijUd 
te mende egli huucd rercato,crc.(. dificerfe , 0 uuguei. 1 fi6. 
Tutte il Pinete tutte C. 1 3 3 f .AT» fnt beffe di me fteffi , ehe 
C.M^^enen. 1 034. Sin peteue huuer ijueBe ch’egli cercaua. 
idl.ACentnthe di trujricchire caczuiaou. fiudiuuuni ,i 
iduene eferd. 1 1 7 4. m altre perre cercherei mie ciuunrji . 
989. Hmlihenei<xrch.nmoiifiugg'ne .Cte-tt . Etieued 
fine dmere.C.ete. 1836. DeBd auul uittniu 11 uen cetcofihe , 
ttc.ieos. Si’ltrdffdffer'oéiUierdltti cemeii c.ii(g. 

D ly 
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Mt f/rtfidmentf cerco 3 3 1 .0» »#» f'uà$l4 fiSeeitmU^ 
nt C,(Ph4$tfrt,<tc» s 7 o. Mentre eh\Ha C^d'ejfere, 1 e 6 4 . cer 
careno JUleaumente ePéeiiiiiJÌ4rlé.4oo. Riccrcare.^r- 
cieche se dtetre di $gni fdrnceldritk le nefire Pdjfate miferte 
ferldctttkdMMcnutefm recercando «444.38. 

C K R CH lOtCte'ectTceU. Huéfiin C-df<ieTe^fi $.4 f.5i f 
fere in C-k federe» 7 J • Ma huuend» tl Seie fdjfue ti C • 
del mert^^te.x 684. Due et f Ita f^ceudne un tende C»ete. * m. 
O Luna cefi urdd , tT" ueìece cerne tt ^dce , eerrt fer It enei 
CERCHI. FI. fcrtn fendenti fifrn i Cdndidtjfitmi heme 
ri da fittitene CERCHIELLO d'ere , à da^hirUnds 
di Jrende neucUetfinefèfrd Id tefid n fretti . rr. 

C ERRO ^ drhere . il relmfie C .f«r4 fece # fittUi cjfiri» fn. 
Se tu cefi feefftdte di C* odi gretta f la. Nel tfHdl f tane 
dltifitme <7* uecchte CERRETTO erd,(^ in quelle mai 
dUund feureerd fidtdddeferdtd» ni. Cerve dlcund ueitd 
fignificd Id eteecd de Cdfellt Cf* è yec.Ndfelttdne » 

CER T»jt LDQ. Cdftde » 1 440. CERTALDESI. 
dd Ccrtdlde. 1 4 1 1 • 

C E RTF Z ZxA t uerttkjd certe» s't cerne eem fin CerteKr 
3(ji , etc» 186. Hduere djfdi ftena C • 4 9 7 • Del mie dtfidene 
mdggtere C* fertare. 1 o 9 y . /# fine mette C E R T A j che 
tu,ttc»i \ 9.PerglicamfiC E R T Eherhtceglttnde.i.dlcu» 
ne. idi .^fficcddefi k C»merfi d'un''dltre mure. De 

fiderefi di fitfere neueUe Q.i.ehÌ 4 Tc, 0 ' induhttdte. xòC^.Et 
CERTI dlmtndltTdgUìfd^tc.t.dlcuni.tZy» PerueUre 
dar mdgùre k CgenttPhuemint.xoB 1 .04 C»me:cj*ni»ì7t> 
per C.mfr4C«/i. 1 4^ farmi ejfire C E R T 0 ,che/ddie 
fi a hard mai mifiricerdid di me per quefie feccdte. 1 o r. Ddl 
Pdtridrcd fattene C» 1461. Fu tlgieunne nen affai C. < 3 r 9 
Et per Certamente» Dijfe Filemena C* nen fi.tCyj.C »dt 
ninna eefa duhite» 1 7 \» C.nò dtjfe la denna.i 3^9. Per C. ie 
Phdurngik fatte» 1 4o.Per C>quefia è deffa» 1148. Treuk ce • 
fin per C> nen ejfere merta. 1181. pdireihe neuella C E R- 
TISS I MAdeUafudfdlute.yii.EtC.fiue^tc.tìti.Dif 
firefieJfereCERrt:iSim»$97^S*fi»CERTlSsmo^he, 
rte»9i:I?hehhe per Cà.per cifacerttfiima» \ $s»/lcheè CER 
TISSIMAMENTB fdlfi»7 8 3. C.cenehhe»ete. 1 187> Per/4 
qual ce fa egli eredeua CE RT A M ENTE^/w^/r. r 3 0 . Q^efie 
fark eSa C. 7 1 7 . /« «< uhUtro di quefie 0.^336./ Sor acmi 
CE RTIF I C AT Ìchierane,0'chidimandajfere. 1007, 
JNCERT^^. Hauende pecd fieurtd deHa I. fede de Stcilta 
ni» iS f.ld quali huemini INCERTI de futuri cafi. t ^Bt» 
Certificare , per far eerte^certaretetc.yeUndele C.deR'amere 
661. iene C. fi petejfe. 1639. Centente d'ejfere certificato 
deddfud intenttene.iZ 1 ^.infine k tante che C. nen ^è.t44i 
Accertare,/4r certe»Et uelcndefi della urrà imagiuatiene » 
tytccertare» tu» feu^iccerto cheTehaldeèuiue.77^» /etì 
A.che fi nen fai il fimtle, le mie mani tlfaranne. 931. 
CERKELIO, in uecc ded'tngegne » {Qf^antUMque alla 
grandexja del ueflre C»fia picctela.) 

C IE B RO fper iteerueUe al fue luege » 

CER yo.yec.Iat. Hauende fer fi ueduti pm jecelt^he il rine 
Udute Cerne. ,^M» Dtuenne cerne timida CERVAdi- 
nanej al Leene dtmene . tu. Etdi CERV lE ad egni 
rete cani, ofiraleauifdte. xAAi» 5fr«iNer4«rM/i, CERVI , 
^ altri jete.i 97 1-Et ne hefchi i timidi C»etc. rt» 
CES^ytRE.ottauiane^o anchera chiamate ^^ugufie.w f 9» 
CESPyCLI o,C7* Cefie.fieeteli (x hafii di piu fiutici in- 
terniate da pruni CT fidfeht, 0 " herhe.Etgli fiiet panni fit-^ 
re un C.nafieft. « 8 1 f . Hauende k pie d'un C dermtte alqua 
te. 1 8io.£ry«^r4 1 nudi CESPITI menare t heut finni. vi» 
xyimete di fipra 1 uerdi C»lcwi tl cape» i/f A/. CE^VO Medi a 
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stille» lnct(pi2Tt.t^lcuniinccfy\2nào,etauelgendelega 
he,eaddere. ru» Cefiiteèfilamented'lrerleCP* nen fiutici, 
Ccflarc, per fiamparejo fuggiremo reflarefi fminuire.Ceminciu 
a Cefiare tl defiderie. 1 1 Bo.Nen petende C. di demandarla, 
1 4L 1. Nen Ise petute C.8 6 6. Atclchifedcch Giudee cen una 
fila nenelta di tre duella celfa unegran pericele, 1 3 f.Z4 tem 
fefia nò ce(Tando.4o r*Ar»4 C.1I piante et lelagnme. 1013. 
C»ltmanttttente.\ 4 o%» H pefiilenKI quafi cciraror.o.3i. 
cheuetui ceffate da quelle ciancte ragieuarc» 1 470, ilu_an<- 
tunque ceffata fiala pena 4. em nen era l'ira C» 140%, 

Mtxji la leve fatica <t 4 C. 1 4 3 o. Ftefele nen è mai C. che ye 
fieuehduutenenhal>l>ia,etc.99. Jlche cc/Ti Z>ie.i. i/c/Yr*/« 
ga Die» jleheDte nen faceta, ri. ctSExio gtlddq che 
quefie fia, x^M» ceffo*// hattimentedtl peTfe»497» La 
marauiglia. $ 84. il tempe maluaggie C. t l7 8 . chuhihie 
cJa mala "^entura.ifcampò. c 404» CESSATA alquoR 
te la pefitlencjt.i.fimnuita» 509. 

C EST Ojcseè cafie^efiefo pianta » *>f/ ^44 C.deUa faluia ri 
uelre,di quella celfe una figlia. 1 o y y . Cefiei al C. della fai» 
uia acceflatafi .to$B. Era fitte 1/ C.di quefia faluia una Ber 
radi maramgltefagrandetlXa. loBi.Etperd Canefire.Set 
feunaC EST Adapeliitcheu'erddlfectTtceuerare.x 94$, 
Eteerfialla C.CT* quella leuata uideilgtemaMete.x 9s4.Fi 
leceie treuata la C. ut fi mije dentre, raccelte^ etc» che la pm 
heda é.di fieri gh fife prefintata dauanthete.PH»jfieri tot 
ti evglirr,cy tante CESI E ne fia ^#r/4re,ric. PH. yn foie 
di peppe, che f arenane due CESTON daletame.x 44B, 
C ET E R E , flremcnti da finare • Ce» nei et perderelhene U 
Cerere de figinali , etc. 1894. 

CHx^ R I TxA , alla dittian Carità , 

C H^ R Txyl , alla dittiene Carta » 

CHE. Quande dafet la che utfigmta La h,fimfre nella prefa 
fi fcrtue fimj! l'afeflrefe cerne fhe hera,d>ehuem^he halite. 
Et refi quande ut fegutti ueeale , Cerne che è, che a /he ia, etc. 
Et anche fi puh firiuere eh' te, cr nen mt filate . Ma pei nel 
uerfi fi fcrtue apeSlrefateiteè c'herai'huem, c'hai etc. Et fi- 
guitàde la ueeale fi butta uta la eieme ch'elaih'èih'alt etc. 
Et figuitaudeut la iijfa tfi Ltftia eccettuandem tui , CT in- 
di leme che'l, ehe'n, che'ngegne, eie» Pei eh''iuiih'tndi , O* 
ch'ie , etc, 

C HE » Sluande è cengiuntiene fignifica ella , Perche, Pereche , 
xyCecieehe,Suht.Onde,Quande, cr naie quante le due latina 
MecitUtiO* qued . Ma quande ut fignita quefii aduerln, etee, 
Primanyintj,tttna»zj,Pei,Dapei,Pefcia, Pm, ir mene. Sia 
pre quam latinamente,^^' fi pene m •gnigenert , ty in egni 
numere,C7' naturalmente » 

CHE, pre ut.L'anime cenuicne che fi turhi»x f .Ptaceiauidi ta 
te indugiare,che fapere fi peffa,etc» 1 1 8 B . 5 c egli e cefi tueca 
me tu dty che nen tt fai tnfignare quelle tneantefime , che tm 
pejfafar eaualla di me.t.accieche tu peffa.i in. 

CHE , pre qued , Prego eelut che kguaflare il menaua , che 
gli piaeejfe d'attendere tante etc. 1168. Rtfiefe celm che le 
attenderebbe. 1166 *yeghe che tu fappta che egli è di duagie 
infine k treagie j C7* hacci di quelli nel p*p*l* nefire che le 
tengene di quatragie. 1 7 o y . 

CHE. pre quam.Mefii nen mene da tema , che da carità» 33* 
Mi hanne alla memeria ternata una neuella nen guari mene 
di periteli in fi centmente , che la narrata dalla Lauretta , 

3 1 1 .che ninna perfinajaquale habbta alcun fdfi, CP deue 
peffa andare lemenei habbtameii fia rtmafa altri chenei.i, 
preterquam.so. 

CHE , pre CUT. perche » cen Vinterregatiue . Ma fi tu hai cefi 
gran ueglia di fcc»dcTe,chtmn tt negati tu tm terrai ì 819 

che 


C I N N . 

chtùuMtufmtétmdHffMit^cMft! 1141. 

CHS.I. clKtt/icMÌ'i»ttm^dtSMt. chfèfUtUttt. CtttSU 
téttrn.cht tt nft'o t^Uì < ; o f .che feaum mi judchi 40 ~ 
tendurMMtfi io. 

C//fi , fri f«u4 . ferihe , 1 /in m riguéiddli, fmbt infmm 
Jiéi,Cheu tmt mUtt me^l», tu.ìi.chnuatifdi mfigiwt 
futili UKdMtepm. 1111. 

CHS.frimp • Del luJire di Cu^curJi, u nm 

tniett! al^induui'élauui dltrd ferfind, che i jmtSi delle 
tue furile, di miei leehi. » 1 « . /jUdU dtuuutd dltrd ufd 

ftrmMddi.ChedifiTgertdleuiieeijt.xi. Niun’JtrdMueOd 
dltriCbehetd.to.t/iuu'dllrdmuietdfieMdeiUi, chefiutA 
tmii fervuti fdtfi.idt 7 . 

CHE . m uete di lueiue.SeuKA mdu£Ìdrt u urne tiUi che lu» 
hdueudChe.fod. 

CHE . in uree di tutte jueti thè. Ser CidffeBeti dijft iihim- 
tefieiichedimt rdfuBdtihdUtte.tx.che^udMtiHdmerò 
Id Sfiud,tduti fimfre fer dmer di tei dmerà te, eùihe turni 
fdtei, <r hduentti tu riuereutjt. j t j. 

CHSM uete di eifd dleuud. Si eheCduimd tud mu hdhhd iu 
uicthittjd,chenmfriutrdrtdllecdnii.i } 4 »- 
CHE-tuuetedip eheÀiiimidiehe . Mtfia utUd fudeelldU 
me»», che uiuud ferfiudft u'deeirfi. 148 . 

CHE.i» uete di fm eht.jl^udle lu tutti U Jpdtu dtSd fud ui- 
tdAeiheUeCIMiuidJildfi^liHild.ett. 

CHE. in Ulte di frimdÀ inndntj . Cerne fijfedd^mgti 

gmdiunifuidmdntefrimdd fintired’dmireiijhittifiu- 
ddttd.cheifimhdnejjetin^ciuti .7 ■ 7. 

C HE -quelli che. Et Che md^iire eefd è.xt.Hm /d feudi thè 
huilellìdtre.t). 

CHEJd eudl e^d.Dt de,<r di nettemeriudru ytheun JlufM 
re erddd udire A"! ehe d nffurddre. fo. Et eeu Ver tud» iL 
jl che dir’,yttdtef» detti, itt.sl Che ueg^eude < Sur demi . 

■ 048 . AcheiJfiudidlTinfiiBurt rifutdti.iit. jlche 
funtun^ue rtdue fejfe di fdìre.t % 4*. A che tfudnti m 
fud e^dCifiildiehidrdJfe.t )tx. Achemn fiteude dir 
in fdre ,ftil fifinud, 107 1 . Jim fum federe di ^ueO», 
fiuKA. A che fer etrtimiumd fifideimfmtdmeuteelietdt 
1467. Ite. 

CHE .IdfuU.Certdmùmtdgente-jCheehidmdrtfi fdCtdn» 
Utehuii-i}. Hduendi UmurituneCheu tiy^gti.tia, 
iMUiddreimd ditte chemiferiiineiBi.i io. 

CHE . eiu Id ^Udle.Se ein rjutlld d^uultd le megli fi InUdf. 
feri,chefitniidaigUdmm.\x7 6 . 

CHE . ItjUdli.Ui^t mudnde,che ferPnrmem ferdueu im- 
fijh.74. 

CHE. nelle judli.EglijHii finte dJfMtultt Adducile umr- 
rei,ete.i 4 x. 

CHE. il^udle. Cmifttre^lli,chefifiinigliitf.tx s.Mdn 
diuMd Eidlii.chetdudijfedte.ttt, 

CHE .lui ^Udle. Udì di che il Hdeijm infine 4 quelli che cm > 
fefdtidmfini.it. 

CHB.li^udli.,j 4 tAinChe fdnirtmdneudne.xt. ninniti, 
che fer dneuturddte.ja.Dm grdUddUi, che ddl mettili hd 
memendti. i 6 i. 

CHE.A^Udleeinl'drtiali.^dtfUilledChitSimi tùdUdai. 

T4x6.flmllidChendlurdlefefedl1m1t1rdmd.tx*. I 
CHEdUljudle fim^Pdrtitiledi. Jnfnrmidilettdre di fiel 
UjCheegltfidiltttdUd.iiit. , - 

CHEjHifUMli tm Pdrtieeledi. Nm frtnderfi fer nù è ^ml- ■ 
li, di che etdfèund di mi merilnmeute teme dltuni emifinfi 
47. Nintddefitm* monelli di che mi fitammi fidmftr*.. ) 
IX.chiiifdtcidfuBddichilu mi’hdiftegdti.t il.' . U J 
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n/ CHE .diBdjUdliifd. DicheeUrdmidifudAente 
1 49. ni chetfi furimuntinti imiti. t jix.m chesru- 
metldtfenditurldtd. 1 90. 

nt C HE . In frinii fu irdtiinù finte dleune difenden 
tid. DI C H E i ere fer il diffetli degù ifferiuni fermgi, 
tZ ferie fertA delle fejhltmAArd Unte le miriAitede di 
queUijtlt.ifirld ijudleifd.fo. 

ni CHE infine irdiiiHÙ . CdfdntefidUgeud firledi- 
mi eAeidhe heuee Di ehi.itdufii. ■ 6 ■ 1. Sent/i mengiere li 
teme eilm thè mn hentne che. j o 4. 

CHE CHE. ‘fuit^nid ,Ciuht,ef fer tutu quelli che, cy 
^UdlunijueeiJd.chi C.uiim dieiete. 9 7 t-cht C .un cr miei 
fidtelli fi ertdim.7 ; 7. che C . emnire m diuefi.tic. ■ 1 « > . 
(cheC.fi fife le leguni.i fi 9.) che C.tftre m dmtfe . 
i fxo.che C. fi ne diili ferire A fddrt mii.x t j . Me che 
c.fifid.tof.c H E mn che um eringi, me dieci- *t t.ele. 
CHE CHI. Ltjudi Idgrime dire mn fi fifim . che chi le 
due,ete.tot. 

CHE tm fi fui due f Ite, 

c/4 che.,jtceuche„yfttdntiehe,Cimeehe,TuttKht, Diuethe , 
chi eheJ’erche.Veriu eht,Pueht,Pin ehe.Nm ehe,Se mn che, 
xjtnejehe niete. tutti firn e i Imghi Un . 

CHE refludtd fer irnementi. c he mn che tu, me cifiu me- 
difinu.cheil megd Jud , che udueiluiri. 141 tute. 

Ch s'l . Feeeri ntnirt medut , <r tenti , che'l ftmifi. 8 9, 
chi'l fimigUente ne euerre. 9 1 .Ne fntt a fere che'l u^lut 
dfAntre,i 1. chi’l mfin enfi. 1 1 1 .ttt, 

ChELL>. chelPdTÌ4ra.t. cheU'um.xi . chell'dmicd.t i4 1 
ChelPuUimefdinU.6iS. 

C HE L L,A feniteneA-^ff. 

chelle ìmiw. Ì7I7. c. r«r^4r»/(. 

9X9.C.friduhe.X4Xt.C.Eft,difim.X4Xfute. 

C HELLO inifufitiri. 1 7 S.C.fiAert. 1 8 jo. Cjndugii. 114} 
CHE NTEduè éfUdnterfud»tdijUdU,^uefti/tt.o emm Cut 
fidlifimUtuifiricjddfUdnti.ttid.iiuiUUfiidritthtLr 
KA,Cr C.ldfiuertdjjfiidntd.x6t.MdfnrCuhiiildfi firn 
819. Tigli Ali le ti didim/fudU nu f^term ,trC.ld tue 
fede Phd mintdtd.i.fUdU. t co t. Cufidiredildttàdettdt 
tinelli ehe frufieti ere dmie fi uim fifèd fiu figUmU dme- 
ridi titdlt ttd ejjirt Cuilui fertud. i xt ó.cimtntuud è le 
rtfufiifiumm. Le ijuel eifdhemndi mefir Cen une 
due metiim uedute, diftldtirKAC. Cifii è leumii. juefii è 
humi.i itf.Le fudi C ehe Alt fi fiemeen ^uelunem midi , 
14 1 ■ .Et figli Eè ehnfiieni fin ufi fem Me uerfi di fi Cù 
eiSuiedUdlitre.i. yoo/r.i j )). ^Altnltggim. Et figli EÌ 
thnfiidHi firn ufi fdtti Eieume eiflmè edndliiri.tte.Et fem 
fend» C H ENT l ,0“ fuhgUmflnrdgundmenn fieni 
j.^uenti, i in thè nudi fdtti. 47.hnmui unti duufert C . 
Cr inAifimidileifnmiAte.ittd.TdUjimle tueeenzfni 
CfimlitnimueiUj»fUeli,iinehimidi.tixf.OdmirtC. 
gli cmfigli.tr C.gli duedtmmtifi fueli cr ^uenli. i f j4. 
EtUdmmt eifiQ.ehtelUfi fifni, etcì. in fteUn^ne nude 
thè. 1 3 1 ^Altrileggnueimi ehe . 

CHEEICO.il chuneii xAgi.Etd thè dietim mi fi fi reeeote 
rmumC.bdneremtrdlilemdgnifieieAlxtxi. Cune uni C. 
mdgnifieififi.x 1 34. rngdreimttidguijd,ehr finn fife 
AC. del frite.i f*f. chtemeti dCixjot. flgettn ifii 
CHERICl emetufuidi Immite. 3 3. He ne C. dette firn . 
X4XI.I C. efuentun^m le fetientAfrediehimj. 1 freldti . 
ni!39éEtueiU lamtdfiArdtd ir Inde de Cute. ■ xi.rm 
i»»CHEK. 1 CUET-TOi t r e I .£7 fitindi le ifuAitd del mn 
tiuimmudil cherigato. 3% , CneUm elei C.itf, 1 
CsE*yEIHJ.y»4dtlltMi^hiedtC.t4S9. 

Z> ay 


C I N N A 

c fi MT O.it 4 tité,MÌet 0 .SÌ flette C. > 1 9*TU fieTéì C. 1 1 9 g 
PéTtnde^U ej^m C H E T A. 1 1 1 . HuefddiUeft dem efd 
néJc0jdJietteC»i7<>i.»SeMt'tiee0fi CHETE, i^if. Per 
fdT^Ufidr QHB.T 1,1970. Etfemzjept» CHETAMEN- 
T E A tre femigU firmirené le téUteU, 7 % .S^decfierene C ><•/ 
Pufcte, 1 4^.y$t$ ferro C*«um teltruelld,x%o..che ftu C. fef 
femtHdté, 989. 

Mchct2tt^^l^iUMte U remfeffd ACCHETATA. 
40 8 . f r de^uetsre dote fi fttofinmre • 

Racchctarc.Jf r eeo dola ferele, tr eoo freeHeJfegremdifii 
me Jet thè nen tdttte d ferdute mdrtte,^M4Utre U fmd Juentwrd 
fidngeud,s*tngegH4Udn$ dt/t-Cp* eedfertdre. 4 % g • A/4 fot 
RACCHETATA Utefdete. 1x49. li ^Udle cerne mde 
le donne RACCHETATE che del fere tdglt^e^he cel 
fd men hdued.fi deUuemeJnfmìncto. 1861 ,Md fei che le ri- 
fit rtm4^fttrene fx racchctaeo etdfinme ete. 1 7 $ ,Mt Jtdtéfne 
idre dttce f f no dire td uerfi , 

C Hit neìld frefd fi /crine cerne U ehe.Md nel uerfe ^mende ni 
fegmtd tn (X d,fi ^nttd md U t/d eentrdrie dello che \ anen > 
£d che ronfime mite dCCddd , cerne , th'*d , ch^tn , etc. clPèp 
ch'idi» etc. 

C Hit cteètCelm che,»jndltdlcuMe,fte. Sei frìem cdji Cr 4 rù- 
Jàm genere txdlcnnd ueltd fur fi trend neUt enfi ehlt^ttetd > 
di rode. Id^ndle che dS^hern nen Id sd rueuere etC4.celm che 
I 6 9 S . Sen credit n trettdre tfui,che d hdttefime tt due. tx 7 .* 
Porli chi MUel tn eentTdne.t. 4 i»dl fi mglidt * ■ • 
che mui rimefi Jine,cht ^uk ex cIh U nonne fuggende.t.dl^ 
enne, S7*d fin de mani cht m fergli WtittX ^t fer Pnno * 
fortitCT chi fer Poltro cerfene, 1109. chefo Itene ttx chi 
fd mole.i.dUune. Et chi fd hene^fx chtfo moU.i.oUnne^l 
ijnole. LO neneild dt Dienee ero finti dt<X fjfne le donne , vhi 
ilo una farttttX chi do nrPoltrd tèrondetfx chi Uofimnm- 
de uno cefdtfX chi taPédtro interne od ejfo ledondene^e ho • 
mnone rogienote ete.i.onole. x 40 7. Et melPoItli^. O ruer ^ ' 
noni mot chi mnere i oijed Menote fi, cht Die nmle,t 1 8. 
Cerne «/ meglie fi f*tè fer lo mlld odegoto tutto lo fomigito 
Chi^nò ex Cheìd,ete.x7 8« 

C HI mterregontit.chi/èmefetreUttenerefiot. Md 
ehi/èddJ 9 ‘Chtèjnd?i 7 oo. 

• C HI C HE/htmche. che che efii fi fieno . 1 » 3 o . chi che glie 
le ropfertojfe, 9 B . ^yfd infiontio di chi che fi fio,i e 8 6 .ete. 

C htamart,^ dtmandore^nemtnore^tc. Sen neggendefi ne C* 
me richiedere. 178. che C •/> f ottone hecchim, 9 9 . Celm feter» 
fi ieoteC.ol^Udleete.ì 7 Ì 7 > FdtendefiC-Siturone.^\%,d 
^mote fi chìnmz Fdfimle.79 ^.chefiC^clofiu 1x96. Et chi 
oltrtmentid C.ne eelm^h'*è chiomote, mo celm che C.eemet 
te difette,4 x 8 .Fotti dio finefiro et chiamala, 1 867 .Fo dif 
fe lo ienoet c'ti\zrm\e>,xs 9 ,C.fidtd,the tnfe,i%x 9 .uce^ 

Jt letfUdli net faeccomete mefire chiamamo,a o f .£/ ondorio 
ferldfeÌMdc\\\2mivìÀCi. t loo.Xf C.4J»</rMJM,io*9. chia 
m2nòo\otroditere,67 4.Et <\\xzrr\i^\'ìdfoltere,i 99%. Lo 
^Mdlegli hohttonti chiamano lo cefio de Médfi, x 9 o.chele 
donne <fno C.refè. 1 18 8. Cefi fi chiamarebbe, 378. Pofineo 
<h\zm2temoldJècmdd,44.D^fid del tutte dt chiamarla 
1 1 44>y enne dchìzmzrlOft $9 x.chizmzxoTi\o fonte Ciof^ 
feUette, ii8.fr chiamaroti, t f 9o.chelddteU mfrdont-- 
moch.\zmzKedJè,i rt. Et dtjfegli che teme nono fòno/fe d 
C.xoxt .Et cerne fichxzjnzfltecitt 94. ymodono CH I 
MATA Morgherito.i nemtnotd o dettd.xot .yno terrtfC. 
ydtne. 1 a 1 o. Onde C. lo fno fonte le diffiàdemodoto,x rg* 

Et C.im dt lo Gionnettd * f o 3. ^ytnthero che molte mite lo 
morte c.homffe,9ot.c\iìzrTxzt2\zledi]fe,x i79.c.ftrnomt 
^ 878 >i’rrc/)fCMtAMATB/ryiir/rfMwr^M 43 .CHUiMJW ^ 
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T 1 ^/i oltri due /nei /roteili, 168./ C.erd treffe fotoni. 4 o B 
C.Pnne Brune CX Poltre Bnfolmoce.i.neemnott,i 7 1 x.che 
efii fnrene chtomott.i 1 .yegltene t/fer cfignert, 1 9 9.Solm 
uno CHIAMATO Bergomine.i.neminote,t77, Et Cai Cer 
90 9.CHI AMATIGLI r^ I 7 1 o.Ki» 
gierne in cofo fino cJtfielere,^ 7 9. f r CH 1 AMATOLO d Je 
X 7 C.Fn chiomote dol fioteòt 4>jl^uol fu C.Cnltelme,x 9 9 
De ^noli Pnne ero C •> eleo, ex Poltre \ ghette. 97 Per fot' 
tedileierofiotoC.t 970.10 unocentrodoche jfchiamaua 
hengedi, 1 7 • 4 .// ^nol fi C .Utile. 1 1 1 o.Pieteftmente il C. 

I e I ^.Cufellette il chiamauano.8 3 .// ^uol oUnm C. Cut 
eie hdleno, 1 44 f • chiamauanft Pune Cidnele,et Poltre Me 
ghme. I X 37.C#fMc/i»»ri chiamaui. I 8a8. Cerne nel chia- 
mi /m’ 1 8 1 (.chiamimi gentiPhneme.it a6.r4Ji/«/ichia- 
moeendelerefdnece.i \ \9.^^mdginteti0.xx4x.Ce fem 
me/fo noce chnmd ,^lefiondre,x% 1 • m udnelngomeiiteC.ì 
999. inngumeute ca figUmii, 3(9 .,^mendnegli C. 4 4 9. 

Richizfnzxt.Delendefi fendo d'ondar fene ÒR. di Re.i.ò 
^nerelore. xoo.LoJcto il fenfiere,coeao lo momncenio hchia 
me lo ferdntd/dmtd.i.demondd . 1173. JI/4 egli rùhia-^ 
mandorli o/fermonofee/fer rfifeitote. 8 x 9. Che io ftn uetm 
r# 4 richiamarmi di Im d^nno noltgiojo tfudeeglt m'ho ite 
mlotoa.^nerelormt, i 7 8 1 • Edo fu do Ftltffe nido cornerà 
Tirhìamata,t0 3(. Etdofneibmmmi RICHIAMA- 
TO d cofo /ho /e ne temo, 9. Et forare mUndefi,Un- 
eh ìamo' C tonni ,cy di/feglt ete. 1168. 

C HI%yi R E^fofere. Fece fiore un fece di Catc. 1014. 

C H !%j 4 REE 2 s^a. Inffret^ chioritote eie.H fiele di tue 
te il etile hede:Clo,oriidmente,C et lume. 1 la 8 . Foglio fiore 
oC.dime etc.i.ficnrtò.i ^40. Et odoC.del mfirejongueà. 
mÌHÌÌ4. iì9(. CHIARA uedeo lo fino difonentnro.t. cer^ 
to. 333 . rnter omenti teme tl fotte flomo le fece C.xxBx. td 
mflro religione fin Incido et ftncdinentrea.tdnflre (X Wr- 
gno.i 94.Ptdeetmdifioruene fin CHI A R E.i. certe, étx. 
Dtfinmt cpdt C»/èntdne.tJucide,xxou, C.flede.tu. Dm 
Uetnmehe forenomePorgente t) irono CHIARI. 1383. 
ytfrtege mtfdCCtoteCH i A R 0.iaerte,9X$. Rrenemeute 
m fiore Ca momfefh^xi^d.yennteilgìeme C.t-lucidofdoZ 
Del C.fmce.i.del neltle omere,9 97 .Tanto oc^no ncUo fen^ 
rr CHIARISSIMA ricodeuo.So t.SteemeC. forno 
^«4^^r*r/#j/m«jii«/«Mi4,t 77.//rrm^r^W# C H 1 A 
R 1 S S I M Oa./erem,ioxx. Pernef'iltodtféngutC.uidu 
jhtt,x 31 f. Slnefie IdghetteC. il fm fende mefirono, 1478. 
CHIARAMENTE teme fioteero il fotte none egm 
tefd.i.dfertomemte, 9 f 9.7# ti fetrè C.mefirore ete. 7 o 8 . 
Chi2Tìrt,ferfior ehuereje certe . Dt f itera dt nò C. 1 7 8. 

■ V\c\iOitzrt.JÌm/èmie,iXgh fiudij tl fe/fiem Da.fole/o^ } 
re,xx9o. jlche ^nonte tn fecotefid Cifti fiernoietl dichia- 
rane^rfr. c 9Ìx.Fer/èfm dcchiarato PhomreUePofiettedi 
tal demmo, 1131. 

C*H I,jtS SO, èfrefriein Firen^e’yno code, onere rugo> 
fretto IX > CI* hointdto do mi gena . Egli crono Ut 
un CHlASSETTO firette,9 9 1 . Solite fifro un irw- 
rette^he^de CHlASSOLINO donno cofo olPdl- 
trochtndeo, 99X. 

CH /«>< y E^ nel fin fio chioui . Et /irrote lo cedo cedo C, 

I ( e .l?x/thote mlentiert fre/e ioC.x 91. Et firrorU een lo 
h,t 9x7. Sch\zuinjreggendechèmnMenÌMo,fiececheH} 
fienfiole ficee S.i mogonni ,1981, 

C-Af E 7 .^ T^yf.timocehtoto. Lo donno tutto difongue » 
C.JoreUeforuto, 1 849. %\ 

CHICHlEiO, mmefrefrie,%9%%ate. 

C HI FU ER ^ , siumotìfio motendeUd C mtrte. 1 7 1 »■ 

Aientloe 
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Mt ntldtJiSecùt CHIEDi;roRE di jtd.i.JtmiJéUrrt. PH. 
Cbitàtt^dtmdiuUrt.f^fltlmiua c.fipi ftrdtmmttc. 

1 1 i-Ct tc.*lmpt 4 JdfrmalMntrdnac.t * ìd.Etfimjno 
mutt chiedere, 1 6 9 /m Itmtfi»* chiedendo,! i ; 8 .i)e. 
«er chiederti iw ÌM«, I ) 1 7 .Chiedi ^«r /»!’ 1701. M*dt 
^idirrdtum<h<tiouH dtm.xii.StUjiutrnfidhtPdf 
frtut h cbieggia.i.rirAie^^M,<> dtjidtrt, co. Ptrtht w f «e/« 
iwn «I chieggio,! 1 tt.chedi ^<t:u si chiefe, %\i. in 
isnlstkcMfttrsstdirtitt.s.snt. Cbiefene Isctnzjs d l'i- 
rwu/<,Boo.Chiefegli^erd«iw.7 9 c- 

Richiedere, t'tsssiissjstm fdtfsld « . Ini dssstdnJ'afi urrt 
fajftm^htdttlttuìtn ds Ins rrdjldt0.s.csUTt , 1 ( 9. 1 < 9 9. 
Cmsutnji tgls d fdnrs hnetmns dsJt.it dtnsst thè d Itrt ssjsnnt 
ftr emfi^st ds esfi/ntrt esfifs.dtsndssddte. 806.coo.174>. 
Mt Inttt esàcht is nesstSd ^d j! richieda ,>} 7 9. fr richie- 
dendo si tSdtnTdltssfidsdtssrr diftmsifistnchstftfidtlts* 
fre,}]o. littrsnsntUsfstdlesJsusddndrsrshdsserdtned n- 
ch ledendogli r/irr 4 iwd 4 rr fdnltin fd^dsssesstt , 1947. 
r 1 1 9 . Ntst tstgsu thè tts ts sssdTdns^li ,[i seti dtmtflstdmm 
tetri nchiedero' .1891 .// fddrt fet tstm fi tU- 
tsddi fsu sssdrudrldiu d Ut henefid tefit fdrtttd si richieder- 
if,9io.i f et . thi sttst sdglt Jte fttrt attdttde neglttstt e^i 
gtdtt t^d fttrt, Cr Un dltTtt't fiettdltjlttttdtitentt richie- 
derfi Ptjfirettts^ntfithtftdtnutmrfi.xxti.xxte. sfiin- 
dtu finte stttelei'dlttftme cr neitUnmeri ,ferfi ftttsf- 
fu thè dHd tttid hdjfd tettdttutst mi) fdrrehtt nnsrdndtU 
fi Jl,i. SeU theld tteetfttd eUBd ften tnfertttitn il M. }o. 
i74>.4).87. Ds ^ tdrt fefi d nej^fitrtttttnehi il Jt. 
a>8. PetthentdetheJenrtiittunldJe.dtUateretl DtdtteU 
rmettert tn ntfnttt,i 67.1 j 74.788. Perehe tun tese ne 
chiedeuir»^ ■944.)7>.At< richifggio ftr Dit.eheU 
tendttient fefiettsi ,ltt le test tjfertu , 8 c c ■ Jtsehsefi t theriei 
dillsentn ,thedd tyttrdnm eUtttfitrtddretl fnntthdtt^- 
inr,i ;C.'44.>> • 8. NedltrtdieendettnlneUnnn,ehedn 
Ini efet richiella, 10B4. RICHIESTI cr emstt cr 
f drente , CT fernidtrt di dttttrft fdtrtiftnpefo nnn hetln tr 
fedtrfd htfit,4ìi.nxo.UntttdndttJd eìehdmtrtttmfdjltt- 
nt djrlt dffistti.tr tetete thè n etdfinnn fer/tnn tfitn Itene , n 
teiere mdfihtsdtnente è richiefto , U ^nnlt ^tis henne ds rra- 
/•rr< henssie teitfitert .i. e tenttentente .t. Ds firtttttentt fdlfi 
tdntt ne hemraie fette fdeefndntt feft finte Me. demani 
date, 8 }. 

mMef^ftxt.Melttteftjthtd t't fatta fefid fi r chieggia- 
tm,x)it. Itfertif le fnaltà^Uanttnfiefertsttffi iichieg 
gono, >fo. 

Jt re M JESTyyl. Ld dentea ad egnt fisa Jt.glshdntsea 
difeegni fisa ftdttre tettttdnte, taxj.Sentjt dltsena Jt.ds Ut 
dfieitartde farti ttn^stetentefiertnttrtn.i 446. 
CHJMSyjM.NrUa tuneraltUcdUfanta Marta,4 x.,^MBac. 
da Int frtsttarUtta ittnansualld tttarte,} 1 . Delld tttajrgian 
C.dtTrrnih,ixt.x}.Pemerac.xtn4. ^C.tun nfendgtte 
ìudt.t.tn ehttft,i 1 . Per ^ttstestten delle CHIESE. 97. 

ma CHlP.%P.yy K lare nsesndtttfitdtddte.ttid. 
Cisinttt.Sefrd la teff a chinarari,gi4n^r«d« ete. 9 ) e.tgUfi 
chino' ferldfttare eie. et chinindofi si treeti ete. PH. 

Inchina re>S^4 < hkm frttghtl’altatufin anttetanan s'an- 
ehina 7 e 4 .< 7 < 4 «e 4 f/yUr inchinalo 4/ attjfira,et snpan far 
tesi eaUUdtmtntttra.xt X. 

C HJ NO.CattaltdJftlaedfratttrjiil C.iidSa fitfdPrtts.i, 
mttterfi ttlferteele ds tddtrtjo ds ratstnett ; ferehe ^sttBt ehi 
eaeeaUdtta U taf re al chtneaeen hastende detu attemerfij ta^ 
gsaaa^tfi^teehe tetetlena à fimtU fretu U tsu^U ttfeetu 
dalla lare afmsant, tranandaU fseSe ttc.fto. 


ANZI H >9 

/ N C H t S e ro L E . bienne I. defidtrie ete. 897. 
reg^endeetà età nantralnsettie 1 N C H I N E V O LI. 974 
Sena natnrAntente U femtne intlrlaltlt .(ri. >094. 

C H l JlT.^ N.y1.(r ^MHtana. et ds ftn altre t ^ttalt ella 
frenar tulma tenti fafejjene niBa C. tal f tre. L.yt. 

C H lOCC H l.a*abe nel tanta eie. strdi Ctaethta. 

C H IO IH eataftùt.eteen Uc.Ptsenertglt nedete, 18)7. 

C HlOS.esttà.44}.C H 1 M E RA.natite frafru.7 n. 

C H IO s re ojmgefirrate tnierna eeiite ne tseanafiirt . Er 
Itu teteni nelc.6t 1 . 

C H JO y O cr thtede.et t/nande tea itn C. cr tjnande een 
due t fte een fitta ete.x 4x1. 

Cisèveitt^er ferrar. Et à c.la finrfira. )}f.,y(ndi à chiudere 
Pnfeu.ììx.jjX.LelalaraiiBt^natntttnttedt reftt tram 
sfstafi chiufe,6o 7.// etrU fi C.di ^nrt tenttelt ,1177. Ogni 
mrtnfinfittnaUcimikro.}i7. Eraneglt nfitchiuU, 4 ja. 
Cntde ttedmdefi C H 1 V SO.i.etreendate. 1 4 j6.y/ Inegefe- 
Ittarte CTC.>48. t 47 6. In frema si di fata dalla nette C, 
s'u narrare ne naUJfeete. f a. C H 1 V S A fitte il manteBa 
Ite. 1078. TreetandaU finefirt dtBa eamtra C H I V S E. 
9 1 7 .ah etthi I tjnalt la riethitja hanea rr»ii/< C H I V S I 
>rr.>6 8.i i 4t.l letti ditafeUtiiC. 1 aii.l'idntiil Ir^Mr- 
teatC H 1 V S A G L 1 la tua da feterfi faretre. xt%. et ten 
melte lagrime C.gU nel» (ria letta. 1040. nel fne Stejfa 
manteBe CHIVSALA.1181. 

Racchiudere , fer riJfrrrart.Sentendi la fina ntnnta , te- 
fiUrrti.cr fienxjt ferderaetn fiUra^atXttta ,P.^late 
een tntta la fna famiglia .erte fne teje in nn firette Ina- 
r«racchiuie, >140. Rinchiudere. l'ao gorre ar/a/cù al- 
la fartantetuthe alettne dentri nen gh fetejft R. 1 1 68 . >>.. 
a04o.fr fint/e rinchiuderfi andanana alterne , xf .Fra- 
te CifeBaR l ti C H 1 V S A la taffettà, cr al Hfeh rinal- 
tedijfe,\4Si.iì7.yennte aB'area dentri nel mifera,(r 
RINCHIVS AL All lafitarana fiate, 1104. Sijiar r«a 
^nifia tetta neSa fina tamera RINCHIVSASI fa- 
fraejfa Inngamtnte f tanfi, 1 0 a 1 .effe fianna tntta la ftttt- 
mana RINCHIVSE Cr orreai^M aUe iiligni famigliati. 

I S 4Ì. Etnea thè U filnte ferfine,ma anthera Ux. ne mena 
fieri, fo.,Xnelateftnt aBaeeBa,firBa afrir dentreentti, te 
Pnftte E.i.tarni afirrare,i t x.EtfnggendefiJmdentredel 
Parealafitame RINCHIVS 0,749. u/lfertifili firn di 
nanuti mefir arena 1 fitti lira tnttt difintt , et rinchiufogli 
finiA indngie. 1 9 a j.yedenda tarimi min tante deBa ta- 
mera/h ^Bt la taffettà emfierine cr rinchiufonla.i./a rr- 
Jèrrarene,i4(x. 

RISC HJyDJM EHTOHllfnelnegl. 

C HJ y N Hjr E,jnienmfiiilatineaieètiafenneehr,fi regge 
dafÌFt fi dà filamenti al numeri degU hnemini.O dime^- 
rtàc.tiaffari(iiete.4tJanefiaToaBafinltnijt di C.nat 
terrete. 1 4 fa.Stnrfre dirute teme Culi nai.xja. 

C H jy Sofnageferrate.SettelarfnaUera tnC.di fanale, 

■ jat.chindanalaniaherUfaemCH I V S V R Adi tan- 
ni tea lare tmginnte tenente unite. ,y( M. 

C.HORO. Stmeftàfidtrt 1» C.iadanna nennta aBaehiifa 
Ite. ISSI. 

C H R t S T O.PtT fetere mutare e feneri di C. tei. He il 
emnfifiecf.67 7.^ aie ntnga^nel neratifiimi eerfedi C. 

I I x.,y4dnnane hm tu fatte C.lenttarefi 69. yidrre effigia 
ta di telai ìa-fgnrathe fu deU'nninirfi falnti ere. Clini 
ami la mane fer. la nafira mra fu eara.en.cha dimena 
meta teme CH RISTlANO.11 x.chefarmeentePhnma 
ma fanjrneMij il C.à danari nendenane et lamHauane. 1 7 1 
S'aniiolmnandmirfimaifarC.txf.Hm th’igii di gm- 
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i » pféutjfc C.m 4 fi féfie C-fifi futngiiUi». 117, iìtufi» 
fu U mal mi fura d héfìlua SdUruituné. 1 e % 4. ii fece 

fargli CHRIitTlANl 'yugcueréd f*^Jfi*gg*^‘ 1316. 
£t <hUmMtdefign0rtC>k^uelfAjfdggt*,x^xt. Aidreuit 
tene fiprdglt SardCiiu iT C *gU fece hduere* 1 3 8 . f / ruer» 
Udjfi Jld umtd C H R I S T 1 A N A. 1 1 3. Et anmeude 
deUdC‘fi U,t67.rddteetc.eheff*c»HducdPdtum< CHRl 
^TlANK^te.67^.Et bducdecercemelte fremucu C»"* 317 
KeSe 'V/M m»ltd dffucarc PuHcitu dUd C H R I STIA- 
TE E L L A d'iddte.t.U udfi chidUtere. 1118. 

C I.pt ucce di ijui.i.hu tdt. Pietre demdnddud fure fidd eeud 
dlcuMd eefd mfejfi.^^cui U deuud rifieitdeud^St dd cend Ct 
hd,im fidme rmlte ufi dt faredd ctmd,ifU 4 »de uìo CÌfi.i 
^eei'o che dUuitd ferfind entrure neu Ct fetejfi. % s 07. Et fil 
Ct fejfi che fierglt etc,4 9’Set uefirt pieghi nen Ct t'^ddeprd- 
ne, He. I o 8 . Z>/ Wì,C^ di ttette Ct fi Iduerd HC. f 8 f . NdturA 
Tdgtene è dt ctdfcune che Ctudfieetc.di, lenen Ct hedffdte 
nuHd. I oo,Smnd ferfind Ct fid rim^d.so. i^Ùtteer^t mer 
tt Ct fiene dUd fifelturd recdtt. ai.IÌ diduele Ct tt recd.%7 3 o 
Ne ÀtTd utd et erdfi no ete. 638 .Aid hdurehhe dette te no CÌ 
fui te,chi fu eelm che Ct fujteme dnd'o/ht Ct Henne ^e. 841. 

Et tn UHc deSd lllue Ldt.figUueJd mid ^efid nen è U mu 
di dndure ad ^ydUgnd, egli Ct hd delle mtglid ftu dt deduì « 
Vijfe dUherdldgteudne. Et teme ct fine hAttdXj prejfe dd fo 
cere Ahergdrd^ cui tl huen 'hueme nfiefe. No Ci fine tn lue 
gentunesffrejfedhedigternemfettjitdnddre.t 103 

Et dccemfdgHdtd cen Id /'i. %,An^f diro ut Cthdhhid fdt» 
td uenrre fer ddndrt. 739. 

Et dccemfdgndtd cen Id net»Net ci figgiume, 1 6 f 6.Pcr* 
che net ci cententereme molte, 1 067. 

Et tn ucce di Ne fer Net. Ne fica A grdtid Jtddte nen CÌ 
fidjfe.7 9. QtidnttHelìe Ci uerreme neerddre. Perche ^mel f tu 
cere ete, Ct frendefitme, f 3 o . 4 8 . Denne tl uefire fiune Ct hd 
ejmgmddti. 8 f .Tdli trtfhtte Ci hd fdttt fuggite, 6 8 . m 
ìldnttd de ^eght lere Ct Idfiio due firn dtftefeU. 1 8 8 x . Md 
mdi ftu ferfendCi IdfdTd, t 9Xd.4^*che iddio fiuKA •tento 
fftfidrleleCttien fermd. 1008. 

CI in uecedtglt,Ctr tutte fieno di piceli, i ^7. Cefi 

r eio,che Ct è,0* etodhe ferme fi fuofdre^ A cemmunde tuo 
% 9 d 9 ,ynfidtut 9 iheCièyuol,Hc. 14x3. 

C /c/8 eco huemeghiottifiimo. X079. Et cidcte il force, 

C JxA C F E • nome frefrio, 1 8 8 f . 
Cianc'au.Coa lui cemineto d C.i 84f« CofifteeminaoàC,d 
ru^eenlm ,etc* tfdn.cheAtrinonereddthetu cianci, 
f 77 I. cianciando 80 1 .1 o i 6,cidncidnde 
dt hen mtUe cefi, 1676 .Et top Ter dlcunofidtto cianciarono 
tmtodhe ete, x xxx.Otuttl donnd dcmU cianciare fld hene 
duot molte fi difdue, PH, 

C r^NC / E,Md sd merito che Atre huomo fdxe^uefie C,d$ 
centrdfsrfi.i,rdfi,truffèjdie,ete,x id-Cht C,fin^Ue chetu 
diet, iid.Et fimtlt C. t o 9 s>Ft ^dndo Itnd horjd, cr ^Udn 
do“)fn eelttUtne cy eHAiC»ì,noutllu3Cl^. xodA-i^hele frodi 
ehefdtte dd Jrdtt tl firn heggt piene fine dt metti, ^ diC*KF* 
ìC*jfirdtaJ>die/te.xd’i‘9>£t nelT^At.Et tnntt ernumenti, 

tdutt ueuj^ldnteC. tonte morhide:tXt fittemettere dd un 
uecehto,Hc, 1 CT Lfcmte mefieldte cen dttt , 0 cen f ore- 

lette decdreejtsuoli,Et non per Ithdte, o ferie firuffe cerne uol 
gormente fi ufo per tutto PjtAtd, Et come fi trend ufote dA 
Beecdceto erdA PetrdTCd.^Zmfie uHdlole tten del Ndfelttd-* 
ueAeue Ctdnetefd cionetofettd chidmome uno donnd, nel 

femhtdnteftenddiciduee.t.diuexjtjAtldfetuieetc. Etfertin 
teme pm tmte hdUtomo dettOyO* fimpre diremo , CT fi teme 
di dottifibm hueimnt è ofuuone,futllo duerrn deSd nofiro uol 
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gdr lingudihe dfprejfi i Greci erd, 0 'gli duteri, che firine- 
ronno Pofforanno tnfieme per fromuttedemegU EfefiA Celo- 

foAygli SmirneiytT' cA^menid Somi^ AidefiA chtf,tlo- 

dteenfitgli ^jdfomenfi,!^ 1 Siftlenfi, 0 ' Atrt/he trono tut- 
ti lomciytT tonti dltrt eAi, cP" tonti oltri Dortet, O* tonti 
Atri yj 4 ttut,iT nen firnjt che ino nelle fue epere il Beccdctto 
tonti uocdiolt nen Fiorenttni, CT' ejfe che Fiorentine fu, ne tu 
oltre mede che fierenttnomente fitfeud forlore, nen hthhe d A 
Jfiregie A forlore JtAtonomentt,onri doue fiejfe con uecoheli 
fiorentini il peteuoforeil fiee co 1 Lotint per oeerefier grotto 
d i fintiteienti dello inuenttent fud,cr ^efie hofit ete. Et pur 
neP,^ M. Copelli etCNiuAi fifro tl oAuoto celle rteodenA 
ftu lo fonne CIANCIO^ A.i.uet^(^, Ct' Idfauettd, 

C N C IO N I, tn ucce dt Contini. Et lo IduoldAdeuno 
AiOteldo, CP tetdlidltriCidneientetc. Due Ctoncteniuo- 
lendo dimofirore che le Cdutfut eontote do Ldudefi trono 
ctoncte. 

C/,ytSCy Nydeeefinmuefueeo.tÌ97» C. che mi ho dccu fit- 
te ete, x^B, ^yeuXiinfermondene molti d't Ciofcum ,€ 7 " m 
ogni luogo hduendo efit fieJh.Pereto c^c C 1 A SC V N O houe 
HO le Jue cefi mejfe in AhonAuo, x 3. r olendo dorè o Ce 
luogo. }7 definore ero C,t 7 30.C .uerrò uAèturi. 1778* 
CI A S C V N Rdtnot denne, 47> SoutdQ.d^.Et C.ferfi. 
I 9 ^9,Et lofitondo dCAtre,xd ìt •C,c^din (imedefimof 
buoHd.xdX ^.Etcofihelle,Q\ ASCHSDVNA Veo, cTC* 
NeUe Rime dtP^ M, 

CJBO.Et con pece C •Cf con molte digiune. 3 7 4 > che fimpre 
nen può V huomo u fiore un C-motA uolto Afidero df uorì, 
I i 7 e.OferQ.fiddtoiheuotreputdtt , 1 ,^khendontA 
dtC\Tòl.dt^,DtlttdttfitmiC,xx.Sii'*dueejl^dC,del meno 
ce, 8 94. Lo trtfitttd AlPonimo mio, del fue omoregio ClBA- 
‘TAyC^finKjtmtfurddmdudodceefid.Fj. 

C IC^^é L E, Ne Atre iWr, che ItC.fu per gli elim. 7 S.Ejfin 
Agio di CdHtore le C,reilote. 1 ^61, le lo faro onchero odor 
mentore A conte dedeC, 1113. 

C IC I L i,j 4 cr Cutltoni He, come fi trouo ne telti onttchi ue 

diS ICILIA. 

C IC OC N,^,d ^A RiuAde per lo fredA poreud dtuenu- 
te uno C.'xs^.lo /celare cotttueSe per lo jredde ^uofi C .dutir 
nutOfit forte hdtteuo t Ami. (Boi. yAonde utdere neutre fiet 
te lnomhifitmt cxgm.iX Atre tonte CICOGNE. t^At. 
C /CKT^yilxrhd,chedmildUel€MeJd C'fcrrr4r/ir//«/cr fu- 
go, P H.. 

C IE'. odo partteedd ci, 

CIF.C o.AtHd.Credete noi cPio fidC^iC^ ^.Come tu fiet C, 
AgltHchiAlldmente.is^B.ld CJECA fatento de 3 e 
leggi,7 s'x.Ld fortuna tome i fiotti x .figurino, t 381 .Credt- 
tucPio fid C*Aglt occhi AUd tefiA if88.ClECHl,CT' 
dttTdttt,cy t^fp^' ^ ^ 8* hmo d modo A C, >748. O egli 

hdurehhe buon monteort co C,x 07%. ^ B C I T A 4^ 

animo stglt occhi dello mente Pltouetu Aomlroti. L,jt, 

Aid ueggtomo fi epuede a Ah lo tuo C. fi reco è tuo ptocere , f 
dtfitoeere.LxA, Afctcute ,perfdreueo.(chedddgelofiu 
tudPhdi Lfiidio A,) t sio.ionom'oiiuA oduerfi ptocere P' 
animo fi t^acceco* Hc.Ff, 

^ C C E C«>8 7 'cX dddd fiud ira ete. 968. 

C IE LE a RoAterueA, Stimon A eJftH co/d ottimo ii C » 
cen cetAi eden cenfertdre,x%.Puregli rtmofi nel C,uno fiur 
pefdtttone, 1 to 6 , CERV ELIO Afiueluege,tltefio> 
onttee ho Cierehre . 

CIELO, ofiurtfitme dtnuuolt cr di hmio unte ero il Cie- 
/#.4o s.LderuAltd del C^ou.uhedttjledel C.a4i 3. Rt» 
AnA d C.ptu Andre, 1138. HduedgidbettdMéQ,i^u7^^ 

rtno 
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rint inetlfciltrtrtmutatttKiit. i n x, Nututii tu d C. 
fieiu di »(iuritù (•utiiuuc miutuciurt friutfìmt ftlhU»- 
tf uUd ttrru , «a , ctn ntut , ttn unti , «a ifi*- 
uent fluii tunii rte.r i.ilc.fitut di thure jlelli dumu fu- 
tault ludiatdl futur» rimiu ttc. Si ttmtil C.utl trun- 
ijMiU» fireiu nullruU èhurc [trite, ru. Prefadu deUr fu- 
iilf ite IBL ferdn.i.mi fi ifiururait gli fchi . fi.oU 
muludgild del lufin mgegut ,tht ù uffin fictU fid ftr- 
tdtd C 1 E. L I . I iti, Ptrtht tu hdggi frtfumtfii di 
rifrmdirete CELESTIALI bftUCtr di mddaiud LÌ- 
ftttd.ìsx. 

CIEM L Ojtnmeutt mufin tutf.che mrglu fdftuu fi 

: nun ile. thè tte.itfi. Et lufedmiù dille tilt jufLre li fete > 
{ d fette nntdrtdrt d Ciemhdlefiutet dffudrm uut fiudglmu, 
Kf (p- fu eenteutd. 1710. 

CJEJt Cpfl/tgiumt.iete.cifidiumepréfrù.idxB. 

C IG L 7 t/< degli eeehi j uet siu.fd eiglu.t/fUd <]Udl fruite » 
fitlilifiimt C .d’ime, un mette dilgiunte,di teiere ftigu ,fiet<. 
te fldredifiernereett. Oue C .filtdleeii detud delldutid df- 
gimili,rdtrelti infirmi, fdeedue un tende eerehie , dlldte die 
futi gli Jfentitdrieni fi diriene iidnehi du riguneddu- 
ti Ite. P’tde te céreutdte e. eflreme , dijgmiite rigunrdd 
nere nen mene , ehi ^Ci thè gli Ethufi , fitte le ^Udli 
due eeehi ehidrifiimi etc.Et ntlld infimn fnetedi ejfe Jreu 
te uede firgiet in gire , nen d’nltre eeUre thè le tenetre due 
teumSime C dliuifi dn eundide mtep in Iute jfdtu ttt. VtBu 
^Udffrente,neOdtfirimitdinferieridieeleredi nuturn uli- 
Ud ifUdntd cenuunfi eminenti , fittili , CT* fdrtitt , nen di- 
rute mn tende , due C. difieme fifruilnntt d due etchi. 
ete.,ytM. 

eie N lyUectlli kduthifiimi. ridere uen'm fitte Udnehifiimi 
C.xu. 

CJtEST R 0 ,tdurtdelàiie.L'ettduetiiledi dt^nne i» 
eelert C .mutdte tutte, liti- 

CILIC c IO, i uefimeente difitele d'dntmdle inteffute , (y 
nen di IdHdJhdtue fer fenitenii. ifummu erndtd di mrtùid 
ftd,ne/er^fd^erfediC.è utfiue.Fl. 

C IM E.tdfiu leudte C-degli u 4 lt>eri,t 8 f, 

CIM IT E R ojnegefdcre .,ytlC.de Preti Mineri, 1 9 f j. 
Sifdeeudnefergli C IMITERI dtUe chiefi fejfe ttc. 37, 
Cinte JC LIO NE,nemefrefru. Et figlidfi fer ienitere 
Cr frdffdtere.Cemefi eghfejfe C .0 dleune dite* di uei heut- 
ten itiridtln fy Iduernieri, ■ < 9 . 
Cingere,cyeignere.cttfeeeundfiddd C.i}f 7. Nueudhd- 
ludtune id ijUdle cingtro' di frefendi fefii,fy di ditifiime 
mure. tu. EUdgti cinfe undieltdCylrggiddrdemturtt- 

td. t 9 j 9 . 

Scingere. Pdttele S .fy fdttd retdrt deijud fredde fer git 
tdrgluld nel mfi,ite.S 1 1 .ridere delPeltre f erte Cdlidrine 
SQltT[0,fy enfende dgmfdi'hueme Idffefiderfi. i 7 jj, 
CING H L E.Prenderdi far / cuer di C.ioB 7. Nen dl- 
trimenti che feddentete C.dBd turle de ceni. PI. Et i fefii- 
MI C 1 N G H I A L 1 diuegnende fer emerefiumefi egu'^l^ 
negli tiurnii denti.PI.,yffrttdrecengU ivnti fiiedigli jfu 
menu C.tyt miei reni nen duhitene i’efiUre 1 fulni ter- 
ni . lyfiW. 

CINGr ET T,^ R E fer fettegeldrt (y tieelnre fdrlen- 
de frefie finiji fendnmenie.Ld neture heurelhe toni tute eBt 
denne il C.xo f .*></ C Ue felli nen fergere eretehie.PH. Cen- 
eiejid refe eh'tlld difeueSere egni eltre ftrfine lrdffdj?i,ty 
dieuithe ilfue C è tdnteeht^Jreffe fin einteriile elle lu 
nefifienere Itfue fdli(he,eln nen fettuene tutti infiemt i hd- 
tmi degli entuhi. te. 
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C I if Hr.,^ NT„/t.dire C .fdter nejlrifta f.Ben Culemeg 
gufi eiiredini , 1316. 

CINUTECENTO fierini d'ere,, j,}. 

C IN EMI LI.^. Metti C.fierinid’eredrtuei,^ 

CINTO L,,A . Et uenutd le nette effendi è lui il telenderie 
cedute de C .etc. fi erme fi durfft de lete, ttt. che le dinne ù 
cefi rimefifi tengini le meni e C. Priu.i. Henne fin </i fer 
menti.fCi.Etrredelld C. in giù eeferte, ■ f J9. Mefftr Ni . 
eeleheuiue un ftnneiuele 4 C- ■ 7 ( 7- Mi mende une terfd 
(y une C. 6 » }. Utile ierfi et delle CINTOLE. 6» j.rfr. 
ibd.rn feu de CINTOLINI ./.rea che fi legene le tei 

V le dinne fitte iginicchi, 16}. .^BeijUetefiringiUdi C. 
Preu.i.fifre mede uelenterefe cr difiefe, tttf. 

C I NT r R..A, cr cintele. Di uni fne fer'lur truffe elcune 
enilli,ty dleune C.fnz.DelleC.in lù tutte ignudi,, i8 j. 
DdUe C.iniù ere ^et tifimi, 1119.fr miltt mie Itili CI N 
TUR E,fermegli,dnitdjire. x, Et eneSeCr C. eltre 
eefe,x}f».rneleggiddrecredrd CINTV RETTA, 
^ 6 d.rnd tette tylrggiedrdC.d'drgenii,, 9 59. 
CIO.i.jutfiieiuitti,drele^d.Etidndii 1 fimfluifurin dtCie 
filiti, ^7 .Et di Cu m’hdfi tene eiutdte il mie creetere,, o 1 . 
NidtCumimeremgliinunte.m. chemehe gli fieetud 
Cw.i ii.£re/rrr 4 L. 8 .ii 99 .rrr. 

CIO C H E.i.tutti^uellichi.Cuchirdgiind Pemfinte.er 
Cu chefir Cuffelletlidieeue, 1 1 j. Str Ceffettetti udi Cii 
che cifiiri di Im dietueni. 91. le he inttfi Cu che de me regu 
netehenete.^x. CIOÈ*, mdeluet.C.deuerficin fetien- 

V feffere,} 7 .Et nen mi ueler tir,etc.Cd'hinirtmii. 1 8 ii. 
Et chiemeteLdftrnimtC.earfilde, xj79.S1freC.ete. 

C JOC C,^ , e und certe ^uentitè di frli , ò cefetti infienee 
reteelu . Le denne ceuiemeiue guerd'o le C. dette terte , 
che nette gli heuie, (y il di mtdtfime le mend'a el fiu ce- 
re emente , ,6et. E itiendicepeSieenueClffi CIOC- 
C HB, fiero fifre le cendide fiettt.,ytM. ree CI OC- 
CHETT A deSetertedi Nuifireti,! fdo. rnetunde 
cMcefetti. ._A M. 

CloCC,yt, 0 chuecbieiht Udì reueeer detele. Ceeeien- 
deicenicenC, uree, (yeenungrenteHine. PH. uedii 
Gelefid. 

CIÒTTO LO, è f iene urne tende.Iegli derti dijuefie C. 
ueBecdUegne, 1 7 18. Etnei dergli del C. nette eeleegne fa 
tutte une, 1718. Rccetefi in mene nude CIOTTOLI, 
che reaelti heuee, i 7 1 8 . /a luege di teleflre ufenene Rem- 
tele,er I lireijuddretti erene ritendi C.PN. 

C I P,.^ R I S S 0 ,drtue, Nel cut ftdeUtfi muto il feneiutte 
C. vXA/. 

CIPOL UA,nime frefrie.li cui neme fu frete C. 1 4 4 t.Ere 
fuejlefi-ett C.di neture fueielefi fri reffe,cr Iute nel mfie, 
li miglur trigente del mende.Si ectimi ferletere,cr frente 
ungren reterue rrr. 1 4 4 1 . terrene fredueeue CIPOL 

L E femefe. 1 44 ■ .« eleune mite un meelfidi C. meliate 
gUmendene,, 69B. iìuefle C.nefcene nel frmeif le dette Pri 
meuere , che fi mengiene con le infelete. Et le C. eeferte di 
melteuefie .,^1 M. 

CIPR ESSI ertert aeri. Ere fieni d’elteri.di t.ete.c 474. 

C IP R I. file. 1 1 jt.itc. rneceltredetueberemeClVRIA- 

N A tienchifiime. 1997 .Mereuglufi edere diuceittitti CI 
PRI ANI.i9j8.Arrrr4r4ariC.ijij.»'Be mercentt CI 
PRIANO.449. 

Circoire. Ke/ra le ttfle del fui ceueSeien ritener le tufi gli cir 
coi.m. 

CIR CONC IS 0 ,ficindi legiudeite legge, rn. 

C IRC riT IO NE. Cm unelungeC.m furile. jtS). 
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cmcyt^Tsci^lid^M. 

CZRCOITO. Stl fueitlt C .itSe Itrt CdiHtrt. 6 . 

C IR CO NFER E N Z^Jaj'rdnictX*. Et i» ìiijlnitt I4 
C ^mlld fi ficdJedd.^M.Ld ttrrd dudt ftr dtutrji fdrti 

Jtlld fud C .dUrgrt tt mjmftjh figdt di futurd mlltru. 1 11 . 

C IRCO Ny I CIN^.Itr U euttrddd C. n. 

C I REG I Efruu tutt. Et fi ctmt fitlt tjftre mid dfddxji 
U C.ti fittd,(rgu ftr fttt tttit fi nfcdlddn ftr Id tUd infida 
Xjtita futile ktdntht <y njft ttmr fiuct,ti firit Glifi, Mda 
dirli, ty Safiru,Prdgilt,cyBit^^chuni,m ^atfit Imn M 
U fyaC(t V fili» limji fint^M. u darifiirts dii mtr- 
tidi C 1 K E G 1 O.Pfl. 

CiRyG I,yt.In Sdlrrai fa atu grdadijUmd mtdta ta Ciru 
gid. 1094. 

C IT E L L,jt,'o Z IT ELL^, luHt hdnnt i ttfii datichi i 
ldgiiadnttrd,ofdncmltd difnndtd. lifttjUtlldCdadUddi 
utntdri and ttild ijtilld cr SUmmi cm ijfd , > 1 1 1. c« > 
ptrtd Id fiauldC- nn un ruu drdfft , U ffl in in trac • 
ludBd madri . PH. QutfU uudiui r piu tiflt Sdfilttd > 
Udiy dal fiu natimi, tht Tifcant . Et fifi jutfla pari- 
la in tuia dii friti fuglufi j ftrtht ajttUa (y KJtiSi fi 
diti in fuglii inttndtadifi Diaailta 0 DimjUi , cy cita , i 
zitagtniralmtntt ntl fi^ Kafilitaai thtamani anthira la 
diana turginr.fy tht fia il ittnjl Bieeaccii usò anthird ^ut 
fti uicdtmi nel prrdrtti ftnttmtnti ,ntUd nana ifutfiiinc ad 
fui rn.diutdietndifrtmafil'huimifidMd innamirarrdi 
sfuifit tri fi di maritata fi di fiUtUafi di utdsud, tultndi pu 
parlari dilla frittila in altri uitdiili( fu fi ftr tjftr flati fai 
ti il raganamiati in Napili)figgnaft , la Cita, ehi nò 
min sa anthira , ni limici fi mn ptr tmagtnaticne , titpi- 
daminlt dtfia dmiapirt amenti alla guifa Napilitanacma 
mò Cita la dinrjlla,ò la utrgint \ frrehe ufi fi chiama 
in Nafilt , nin filamenti la uergtnt ma la nauta fiifa du- 
rante il tempi delle fiinfalitu fi umi qui in yintgta la Kiuii, 
t/ietc. 

C IT H E R^^forfu. mi. Feti aenrdatire dcOeClXH E 
R E di ParnaSi. F I. Et li ddci mei dille Cuberà i’orfii et di 
tpualunpue altn ClTHERlb'TA. PH. 

C IT H E R E,yR.CafeSiete.de tjuali fi ejfa C. amata ntl eie 
listata nelTindeity nutricata in aneti, tinche tPigai altra 
gratin piena fiutggia <y di quete nudata appena fitra al 
fui manti fiacere.f/i M. 

C IT T,ji,iy Cittade.,ylltandenarini la frepriaC.s. 6 .Hel 
laegregtaCM Firemjt.i j.Tuttiil fifuidttaC. iiS.C* 
firttfiima i’ armiti’ imperli , fy di finii .1190. Neta ni- 
fira C. attmdenile di uarie maniere, cy di nuiue genti 
171 i-tArgi antidnfiima C. di Grecia, ti^o. ,ytneieaetni 
tilijfima j eipufa di ricchi hmmini , fy di gran mercatanti. 
97 i.Cifi ddettemleò piu urne ne fia alcuna altra in Italia, 
j tj.D’igniu/àupiifa.j I i.upufadituttie leni, 1773. 
Et queta C.alta alle cacete fiu mite mi rieirda hauere udua, 
IH. Et ntl numeri plurale. La tifia di Malfi funa di ficeiile 
C. X94.Cita CITTADINANZA Imgjn mtili diede in 
Rima. ku.che Pam C m AD 1 N OPaltrifehifafie.jt. 
Cifi herrtmle C . i J f 1 . Natile, Itierale , (y magnifica C. 

I .Quinti Fnlme natile antiu et ricci C.di Rima.xx9x 

Hirrtuili et cari CITTADINI. } j. Cifiumi diC. }i.Be 
fmmtili C.ioat.Defiu hirrtuili Cittadim.i }l 7. imiti 
de Riunitili cittadini f tee al unuiti multare. 7314. Bene 
già tea cinquanta de migluri cittadmi di quefia terra . 
1184. che tinche cittadini nin haitiane a fare ufa del 
mindi à falagir,pure tal unita ui nanne. 17^7. La rnjln ni 
ceetrufiicafii unutntmlt ,et CITTADINA ridujfe. 
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I iat.C.i’„Mene.xxix.,^dlinanefiraC.i 7 Ìa.Leufan 
degli hmmini gufigli eram piu a grada, che le Ci T- 
T ADI NE. 1 1 38. Pereerte brighe C I TT ADINE- 
S C H E. > 34 1 . Bue Urfie ma mica C.neda macatanii,ma 
da Signiri. x 3 30.C ITTADINESCAMENTEw- 
ueuafi. 17B6, 

C I y^t I E. Et di milte altre C.,yfM. nidi à Saluia . 

C I y,yl NZ,- 4 fiiantaggii,ò auauLf,ò fafiura.Perehe il dona 
in altra parte cerchi mia C. Meta, ad rem nrntrtam. 789, 
Ciuanzarc.fTT auanefirtlilart,fifientarjifitc. Nin hauendi 
argamenti teme gli altri huimint di ciuanzarfi .fi rifugga- 
m daut hauer fìfiitti da mangiare. 670. 

Ciy F F ETTO,il L)ijfa.i.la parte dinaaej del capi . Egli 
au meflrò U Ctuffettt del Serafina, che apparfe à fan Franct- 
fu.iaìì. 

C I y I L L,^ R I. Et imprimiff tagli di dargli per diana la 
Cantejfa di CiaiSari.i.la SigniradriundittifiUeri Caealii. 
1907. Eraai per quefia untrada fijfe fieli e quali 1 lauarati- 
ri dim campi faceuaa aitare la Cintejfa di Ciuillari per in 
graffare icampi.iJa merda. 1918. Cimiariiunehiajfieifi 
detti in Fuenscji fipra il mmafien di S.Giacifi à rifili , nel 
qual luigi fi tata fenrji rifietti,ty fanaaatfi certe buche » f^ 
fe per umtmdtl'a di alt arai e unduti , ty 4’ tempi debiti fai 
di quel flern ! lauiratiri mgrajfaaigli hirti(ehe quiui affai 
ne ne fina) <y in quefia tal luigi fu gittata U medui mal’ae 
lirti da Euffalmaea. Bi quifii ehiafii urne fina affai in Firen 
■V,<y fiat certe calle flrette ty fiirehezime hattianu detta 
ri chiaffi . 

Ciy ILI. -.Ansfandafifarfe che ufi ferufar fi einueniffe eia 
le dinne nel letta, urne egli faceua tal uelta piatendi aie C. 
77 X. LUI armarli di ragna C.fu reputati. 1407. 

C ly R M,yt.i marinai della nane, ty f'ghnfi in genere per 
la miltiiudine. Et quelli un tutta la C • fimA perderne hna- 
mihetterià man faina, xi,. 

Ciurmarr, per perfuadere un inganna, ty « pnpria quelìi,ehe 
mi dittami rjrmare , quandi fi tene di quel unu , che danna 
quelli dadagralia di S.Pauh. Meniàle alla taueraa,ch\gli 
fi ciunntra .«. pglierà la scfrma •,etiè s'ineirierà. 17*9. 
Ciy T,yt,uimi fripni. % 7 at.Clafii luigi. 1198 . Ctuigni ea- 
gname. 1 ) 1 . Ciuigni luigi, >141. 

C LI M,yt.f artimétideBa ifera.Satti diuerS CLlHATl.ru . 
C LIT /„ 4 . K»UM Narcifi, ty il pianta „Adine, ty P amar a 
C.dal file fi uede,ciafcuni ingraìidifiima atlndanxjl.,AtBt. 
COan Ulte di un li ,ò angli , nel numeri maggiiredel ma- 
fihii,ty neutri genere, ty fe altrimenti fi trina è piu tifii er 
rire che ragiine,ty ufi è Pufi de nfiani. Ci piueri. lot. ca 
denti,! 00 i-u raggi, 1 1 a7.eimfi,i ao0.apanni,iS4i fia 
eapegli,xo}a.uquali.xjxe. nfenm.at t . afm pnftmi, 
3 1 fi! dua eauriili, 3 8 7.7» «w/?ri uiemi, 1197. 

C O Lan urte di un U.Citguadagni,x4. eil prexlfa, 34. 
al fiatrre,tt. di priare,! 1 f . eil piaeeuale afietti,! o j x. eit 
untimuigyart, 1 4 » « .ete. 

COL L’apere.in ucce dieia le ifere,! xx. uPaiuti,! i a. 
COL l-Sa maggur calca del menda i.nn /ri. 1 1 7 .C.fùa 
leaedittiine,xio.o C.lauandaiajò C.firnaia.xof. Serrata 
lactBaC.chiaue,iso. C. penna inculi,! 6 xs. sia C. mala 
uentura, 1878. 

COLLE fiaBe ri. Cia lt.749. C caltt ri campanelle . 
1*17. 

COLLO fiile.i.Cin lifiile, ! aet. 

C 0 ,y 4 G y L,fif TO.ll /àngue al cune C .per li riceuuti calda 
per le fredde uene fi ciminciò à fiandere. i b . 
eoe C,filja uncauità deBa putta daut fi mette la carda del- 

Para . 
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/’4 rn. tMjittH ctrJa reemeri U fttttà ,ththtutriUc. l*r 
£d.i 1 il .Nm fUrtHUt il fdettémcdttddtffrén ftr U fueu 
7 r COCCHE. Ili t.St fer Ugni mnntum tht mfindn Cd 
ttldm.nutgrdU Ctecht diGrntutfi ttc. lii.riudtlltUn 
C'iii m. Mr.fincMt Hfgnadt. jnc. 
eoe JS NT /.i.drdtnti.timmtnt C. ghfimuUdtidCdrnt. 

I fi.MiSeJij^infiii CjhtfntngaidUd.tùfi. 

Ccccrt, per drdtre.ld coffe ni» fiidmrnte le Cdrnry md ete,i.dh 

Ungio rrr. 1 8 4 1 ■ StMetd. Per ifneìi dnure ehegù n coffe. u 
injidmm'o. l J. Ld arti, Id fidle effendi prefiche C OT- 
TA. 1 8 4 > .Xlfinlèdi PidirdeSd Crnjtt neggendddgtd C. 

1 398. chetntldld C.peSe U i'dpnjje,(y ijchidntdfi-. 
iidì.Ldlrigdtdehij»d/tehild,COTTl ìUri cdnretti' 
et dltre Cdrni. 1 ìet.ufdneinlleneggendiil prfieCOTTO. ' 

» 1 1 1 .EtMetd. Et firn firfi CdPdtmr^e fidmme ete.,yiAf. 
Tdnei-,eheil fdmiglÌKjneUi heUeCnii. iixi. Et fn U 

COrTVRAt 2 e,eheete.ttdi. 

C\xocete,nedi di fin Imgi. 

eoe /ita E/ E,mechi,the 1 Ldtim ehidmdni nnehe. ti peg 
gii pieni di nidrine C-fimilmentei fiumi U Uri drenediffUe- 
{temedfimeC.dipingim.Tu. .3. 

eoe H/yM E , U eiein deSd Ulte . t/duendi in eidfeund 
delle tuli firfi nnhdril d'ili! difiprd mcim di C. ifit. 

Co CO E L,j 4 , hdUti di mmicd . Et indijfi mejfd U nern 
C.«ie. 

COCO M E « O.EdejUdU mi inggi ehidmdimld nid del C 
Ì878.COCOMERI ritindi.,yc M.C.firnpiUfi, o/f M, 
e o D,y 4 ,Metd.Per U membri ete.^ Cidn nttd ei neniftì , i 
CJUtdteddndrdi.t soi.cheeglieififimjcC.cime fenzA 
fdned dfijfe.iio. Ninnd tifi rifidniUgliJinindppieedreld 
add. 1 1 1 « .flmfid fid helld C-di cundUd. x 1 • i,ACd ld mig 
gùre ^drie forni dine U dumU ne» l» C.prm. 1 8 ft.Cimi» 
cnlU dgiurdureon ld C.deB’ieiJiiiprinU.d udgheggidre fi~ 
muldtdmente. iTÌi.rn'hihduutitd»tiednidBdC.prinJ. 
tt (npifii tome mfidie.j ìf. Perche d puri betUdU cdpibii 
ct.ee Uefiduerde . prm. t ii.C.èhiggi Kimd.i. nliimd. 

I I fd.Ecmn dmerefid infimi Cdnti -, 1^11 hdbbid fette U 
C O D £ 4 ifmfii tipi. 1 8 9 f.ammfirmte Uc-etc. 1896. 

COD,yiE D I/iili./ pi» C.fdceUdUdlirifi.t». 

COE N E Cjcidderenti. Ld mid hedeicid pm miei C.gU- 

Udni dee fi di fmei dmerfi. FE 
Cogliere , eer dceumnldre , ddunere , mettere infieme ete.'pi- 
crete dnchird per frutti C. che i preti mn fid fempreigni 
etfddd credere, tiif. Fdttic.de pimbe frntti,crdt pi» 
he firn che derdm ,xxe». Di mlerU fdt c.al ^m«4m 
dlr^AlhddeJfd.i. fiprdprendere fui fiditi, i 999. PerCdi- 
fietetc. ifft.Neei» tdntd feild niundcoglie gli dmiri- 
fi fintò fi eimeeilgiii. FE cogliendo herie. 147. yAleirp» 
d/ddii che d eogVuto' dltriue.i. drgiungero , i piglierò, 

« f 7 8. Qudntnn^uedlennd mltd fiugnrd ne cogliefle4d 
deund.1. duenijfe ,1390. Nin U C. f WM d tempi. i.ginn- 
grjfe, I i 7 f. timide. ijuiniilgnrm. tiit.ee dififit ld 
dehcdtd mam cogliete le refe. t}if. Per certi igUcmnerri, 
eh'udcoXRi.i dggmngd 'o tneapot. 1 8<9. 5454114/» nt 
a» fimde d cdiu d colgo «r bfiu.i.ntem , 0 rdcagln. 
XIX}. Di mlld colfe IW4 figlid. 1057. CUdrddte che mi 
mn m'hdbbidte colta in fcd^u.i.prif» » tiUd. 980. f/dnen 
colle . I o 3 1 . 97 K m'hduete colto 1» fcdmbii.i. pre- 
fiinfdUi. 799 - < 98». ché'lgnrm è uen»ti,(£- hummi 
fmC.idnndii.tx}o. 

Rxca)gliae.£edinne,ehetntteprrgdUdm,ehe lei ernie 
fudUguimd Ififidmefe himdi R.tfi. Cinciifid eifd ehe 
UUunepdriUfemprepiJfimgiindredOidttintt d»imi firn 
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dd R. ehi che diejfe fidii dieinre. t Et nrggtndi dlenm 
^d’npegggur dicchi di tei nerfi diluì dlcuHd mltd, cr dtre 
dcccn raccogliendo i fifiiri t ^udh effe mn cm tuttd ld fer, 
KP Un del petti IdfiidUdifiire. 707. Et quindi t'dojudper 
edHdlerti,^UdJi per ogni porte delgidrdtm dfiirreud,tT rac 
eogXtenioffultimdmtnieuiundpd'teele.Ciot. 1 1. s'inge- 

gndjfedt cdUdtcdre cin mejfere Ruggieri in guifid , che egli 

mnpdrejfeddl Remd»ddti,crigmcfidclie egli dierjfe di 
lui nccofXxeffe II, che ridiregheUfipeffe. 11 31. Huueud 
d Pellegrini Ufue perde finiie,^iundi U dinnd che dttenti/i ■ 
mimente le ractoglieua eie. 7 7 3 ■ « judfi de gli diti de gU 
hmmini deuefieje medicine che dure dmrd , cimpirre i tutti 
pintud menttet raccoglieuagli,, 8 7 i.ri rì udite juifie pd 
r»/r raccolfe tem ld eugiine del einuiii delle gdUine. 149. Per 

chicimmdnddndilild Retndeidfiunddlldjudedmerd fi R, . 
1 1 }t.FfidfdtedeUripidceriin nnd pene del gidrdim fi 
nccoXkto.ijrmrdnm. 1 o f 4. Suini trugli 4/171 . che lietd- 
mente d raccolfono fu ungimam.t 1 }. te binde nneird db^ 
bdudmdte erdmfemji ijlere mn che raccoltela pur fignte . 
na.mfimdS’hird deBdcendJdfiidU nenutn , tutti KAC- 
C O L T X cime ufdt! trdnidtpprejjidtlldbelld finte cendTini 
t 1X4. Rufidlmdci recdtfi IH meni um de cnteiliehe t»c- 
coXùhduedJiJfei Erumetc.1. rnundti. 17x9. 1x99. £r 
RACCOLTO »» unpifiend ligi dimre putitele ete. 1 074. 
Et come d fiumieeUi ni pucnl pinm pemeniud , eifi ^umi in 
*>4 bd cdndletti R .infine 4 mee/ del pinm difiirrrrud. 1479 
Ptnueeii hdUendiR. ciò che dette l'ern , inriminci'o dgufii 
hmm thè figndjft ,dd entrure in nitri fdrnetiehi. 1069. 
Dd^UdhpMiriefiiperputdfuRj.rKtuuti.ix i x.Comd 
mdefirififieiUlldfuddinndR. 1 fxo.xe6x.Etin dilrtli- 
nde pdrte raccoltici.i.rauarici infume. E,^. 

Ttxcogìme.Siuui fittili arpe delld beHn iìnn rM mere, 
emmeltc tdgrimi Upunfe. 1 01 o.CdldndrimJmnnfudl- 
cunn pietrn nern uedeudfigutdUd.Cr ^ntlld ricogliendo fi 
metteudinfem. trxf .miche un R. In fidCidtnrdddfdHtn 
Mnrid Fer^jod. 1 7 s 1 .// frrfetti mi d rihdremi per irentd- 
cin^efddi ricogliendoi lefiè.i.rfietendiUddlpegm. x o X4 
Pmfdndicheijndnlimiecditkogixtui tutte fdnm J’iffer.- 
td,mnfdreilini Idmtù dicinoueltrt. 1707.1769, ijKaa- 
diundputrn fp'^ndndiun'dltrdmtkogUeuino, 1 7x9. 
Sopite che di ^neSi ; che i mitri futtnti hdurdnm , cinuerri 
dnrnndi In inttdglid j che 1 mitri nimui ritolgano^ 4 m- 
ftri emuerri ricigliere delle /«r» ere. f i 8 9 .llfnmiglu <j»efid 
pdrild òcoìte,cF cime che mdte ne ricogliefle cnmindndi 
tutte difeciAiun'dltrdfimninfimmdlidd del Ri dire ne 
gh udi. xi}}.Nel mer/deUd firnddgittdtddd me fu ricol 
ta . X 1 3 3 . 54»1«/ 1» terrngutdte U pietre che ricolte hduedm. 

• 7 X r.Cin grondifime delire fy punte futim iduecir- 
pi ricolti , 1091. Cdldndrtm cefi grnfidti , fy tutte pe~ 
lite R I C O L T OdedpHecufiu,eyleudtfiett.xof}.Ii 
qudlguudne, (y igliperUfiu imnofirtunn houcud Rud 
r». X I 9 7 . 

RECO E Tyt/udi Mdcmdre.che mi preti micini orni 4 
R.xrox.Pirci'oehiifidti mneindni 4 R. xne.rhcrifird 
Ruiltd. E P. 

eoa T 0 „Almiimdntich'itmC.}x}.Ffdnetiudi- 
ticemeiimfiribmnC.trditd li mitro Sincchid. i 6 x 9 . 
COGNATI dilei.) 64 .,yCltiSiricchu Cra/feCOGNA 
TB.7 9 3- 

C O E.in uree di Cin d. nlld porticeSd C».* 

COE.yd.1» ^mlfi f «4/ ImgiR infuni porre. Fot t old C.mm 
nore. IO fi.Sen^rifijTeC.peruenm. XI Se. Ridi ijuini,^ 
iumi.ty nuche C.isif. Et ifiiti diedi dme ero, cheto- 
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mtnUttc.tfì.onJefifdrtiiuuukC-Jfiittmtntfit i’da- 
ddreintiHÀtUMt.tìTi.StH’tuUòC-Huttc.ifi^t lui ri~ 
guardile ì ijuelle che CJliuru. 1 40 mnanuritt in ~lma 
deunadiCO LAS V'.ioii.MinnemniimtuiiaC.di 
^uefie fafne. 8 9 6. Era ufuieji fimfre Celi di deetmbre i'a» 
darfeHc etc.i.iul lemft . 1766. Cela MU fra Pine maria, 
«»> 3 - 

COL L'-CeBa-CiBe-CelUin urte di la elt.aSafartieeBa Ct. 
Colarc.7Vi<*n utethul/aiufiàeiii (olinogli Hthi. va. 
COLE I.uedi oBa fartutBa Ctlui. 

COL L^ptirmeiiie.Di che il giudice turiatefatlM ferri al 
la C ,f orecchie tratte deBe lueueglijece dare. 138. 

COL L^yi E E ernameuie del ciBa.Cen uuC •i’en aia gela • 
« 033 - 

Colimi frefriameute inalt/tre fi tirar fufe ,eude CiBare Per 
termentare , cui dar la arda ', tr CiBare è anche uecaiele 
maxiHorefce ,ende fi dice la urla là ceBafiin ciBa auande 
eh\Ba l tirata in cima à Paltcre ,(yclxfi fi a in eriine ftr 
fartirfifiul ftr far uela.ma quandi fio fer ahlajfare ,'e fer 
mandar giuji aihera fi dice calare, crnm cettare auenga 
che ifucfie in tutti 1 tefli cenfufamente fi leS^a . yn' altre gli 
haureUe uelulifar CiBari,marturiare,ifiMÌnarette. 647. 
/I giudice del fedeli à fieramente eentre eh lui freeedeua , tT 
gu P haute CeBate. 140 .etc.Era ferauentura nel ferie deia 
città una nane di mercatanti canea fer andare a chiarcKA 
deSa^ualeduegunani Ctneuefi tram fadrini,(r haute 
Ceiata la uela fer deuerfi cerne tuen tcmfe fejfi fan ire , cr 
nin calata fi dirà in ijucfie luigi, cime fi legge in imiti itfii. 
41 i.cimmeinfitBafredaàijueBi ,ehc fifra il legni O't- 
figeniacrane-, fette grido, ^ytmflaliui .Cf calate le ue- 
lefi un a fintate d’^er muti, tr fimmerfi in mare,cr rjut 
ninfidueciiale.t lai.Et haucndili calate nel feeje eie. 
Cr mn ciiati. ja^.EI cefi fi du intendere di tutti gU altri fi 
mili. 

COLL 1,0’ nel mene fa CiBe.yegginp uerdiggiare » C • t J 
COLL O.Sm ut fiaccate ilc.raii.Mi figitterà 4/ C • { 7 8 . 
jmtiruial C.i 4*9- Penimi inC.i lo.Eeeatifi fiufaca in 
C. 308. Ciu un lìu tafien in C.t 1 39. Et rtcatifela in C-dif- 
Ji.tfiB.Et nelP tu..ZeafeBififra il dilicati C.etc.tl merli 
de C .dal uerde manteBi cefeneal ijuale fere nin teglie alcu- 
na farle del fette dal uefiiri eenfenutafit àgli occhi di alni, 
che ardcudi mirati <juale uguale, O" di carne fune lene ri- 
fiende àgli hemnijegntd’ijftre finente i’amirifi fefi fre- 
mute firn auidif^arde è iP,ytmiti mirate. 

SCOL Uyt T yE.ylfirnamenii del celle . il uefiimente 
cintfe ncBa fua SceBatura ne.^A Ai.uedi à mammeBe. m fi 
ni àia S.dc ueflimcti.,ytM. Metter le dna tra la S.del uefii 
menti, O'ie MammeBe.PH. Del cui uellimenii le fimlrie,le 
SCOLLATVREtr (jualunifue altra ijhemità di ifuel 
liete.,ytM. 

CO LM oja fimmità.xn fui Climi del ifuJe era un falijg- 
gii.6 f.Qmle ne iattaglufi comf1 1 lirati Padigtuni mifira 
MiC O iMllin.AU.,ytllereBidilattiuari,o'iPunguenti 
Cilmià finche fieni.i fi f.O'Meta.ll cilmideBaJefidera 
ta glena meritai. i/< M. 

C O LO M S.yttieciBe note. Cime aduna .^ijuila hauere uin 
ta una Cilimia. \B13.rnjra nulte lianche COLOMBE 
aggiunge fin di leBee^ un neri eenufihe nin farelle un 
candide cigm.i toB.Etneu cune COLOMBI, W4 cime 
gaiitrinfi, tfxn.i 

COLO N tf,yt.Ligo il fui hueme feluatice ad una C. 97 o. 
SifraunaC.iaf.EtiglieJfende tra le COLONNE^ 
firfidi che ui fini. 1 4 ) 
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COLO E.y.La.Cen un Celar nere di fianchi gigli, 0 'di un 
■ nuglierefemefcilati.i ii 3 .HaueuagiàPittaue cicli d’oK.- 
Xjinm in celie edefire mutate tutti. 1971. mini riiirnò d 
fmarriti COLORE. 306. Ma tutte /ini di Celare juafi cime 
neri. 17 tf.cÓun C. uerde, O" gioie. 17 47. Seuifi mutare 
C.i 4S S-yattidi naturai C.if 11. MafilammteiCOLO 
R ldeBeeaffe.7Ì3.i449-S'auiiodifargliunafirxjt d'ai 
eunaragnueCO LORAT A.i.finta. 1 39. Et hauendeal- 
fuanli dariitrii fmCOLOR AT Odi fetale farlareà. 
finte. IJ18.C OLORITIm^ tufi, i f 10. 

Colorare.^ fingae.Cen nane eagieni colorando le andare. 
1789. 

CO LO E o fitte al fue fingulare Cilui. 

COL P,yl.Eimfriuaandi al fin ^hate ^ueBa medtfima C. 
141. siala ju1iamedefimaC.7f9.che gran^ima C.fita 
7 fB.che C.uinhauea.i tt ! .Jahe affai eiHunaC.iffifi gli 
jddij. 1 30 f.t! he furgaticingrandiJSimafcna le COLPE 
mu. 1671 .ParimirdaedcBelai Cilfeglihuemini. 1419. 
CenPaltruiC.guatarea1.13s6. che ma ue maudajfe la 
CO L P E V Q L£ denua.t 9 1. S’'aa fatte C.4B6.S1 cerne 
C.ioeo.Niunidiune eJfereC. 1307.3441 fejfe Panime 
finuafiiCO LP iVOLl.373. 
Colpire.fadardieelfe.Etdifiualtri juali eia frenar ua- 
lea cerne arme fertajfine , tr fafejfim neia chiutana Cel- 
fire.vi. 

COLP oJa tetiaja ferceJfaàtc.Ceu un medefime C . lui tr 
meieeidi.9 31- Ma renine cdfefer c. i39f.cin treffi 
maggior COLBl che frima cimtnciò à fcrcueterc la ferra, 
33f.Piu C. fi dùdtriinfieme. 4 14 .Et dargli duci tre C.di 
cilteBi.t lof.clicimincùàdarecinlaficccaimaggier C. 
del mendi.i.haJlenaXe. a ■ 00 
Colfc. Celta tre. al fin infinite Cegliere. 

COLTELE Oatrma nota. Et juiui ciu un C. ferite il frem 
ce tte.43' .Oargh dato tre celft d'un C.i lof.Etjuiuieem 
un C,eheaiatihauea. tifi.yiiui recherete ui man d uiftre 
C.ignude.i f7».Sttiratifuirid C. i J 7 9. Et un uetchie 
fergertlafiuagilaalcdtinimici.il 97. 147 . Cmlt COI. 
TELI A in mani d cÓtradiJferi. 406 .La fante ; che dorigli 
hauea uiluti deBe C.t m ..^ndande manne anche cin un 
CO LTELLIN O doBe flette jfiiceandi. t if 4. Et juan- 
diunalerfa (yun C. rtc.1044. Cerne che juefit forile 
fijferi tutte COLTELLATE.1397. 

COL TjJuighi eiltiuati,ò 1 comf1 lauirati.Pn le uie , et fer 
gli C. 39. Et di jueii alcuni rami C.ncfen unaghinlanda 
à.raealti ò affunati.6B.,yagliaffannifi COLTIVAMEN- 
T I diBa terrra.PH. 

COLT E E.Et fnunaC.di luchname cifriana InanchijS- 
ma. 193) .Fecem fer fufi una C.lauerata à ceni amfafit di 
fnlegrijìifime,(r di carifiime fierre frecufe. 1 3 f f.Cifer- 
tadiunaC.hanchifiimatp'Jittile.i 1 3 9. /mi ti ferrò che- 
tamente una C O L T R I C ETT A,cr dirmtrai.iBo. 
COL y/afueBe. dì uintieinuue anni fiJfePetà di C.che ete. 
fB. DaB’ammiraiilecrJantiJìiminimediC. 78.C.4 cui 
fiaterà ete. 67. Et juiuicime C. che ete. 311. cime C-che 
haueuati. 8 f.etc.C O L E I fila è calta -, che. 1 3 6.0 dtjfe C. 
juelte afe fi frimetteni, 611. fi feci fare à C. che Pa^et- 
tauajuellarifiella.7i6.sieime C.eheete.'ioo.sieeme « 
C. che etc. 677. che egli hi treunelieme in luege di c. 
7i6.ite. 

co EOE o,jueBi.Et feehijìimi nane C.à juali ete. 31. Pece 
C.rimannefchnniti. 1 467. Ma filamenti à C. iffrimne , i 
juali ttc.iB. SiUtntnde i difetti de C.i juali ete. 16. xt 
juantifiamaggiirtjueBadicJijualitte.769. 

cosryr. 
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COSTyr.CrCtfiirtjl/ìulm^t: 

COM^ NTB.Crtfia. Ff. rtJi,iCrefi 4 , 

C O /t E.FjJènJt maJtmiti ufttt* etn‘yHé/m 4 C. 9 * i . 
I.' 4 mtTe,elx 4S4 Jiu C.ftrrtii 4 ,i j 1 9. P-t Puit 4 C. 4 li' 4 Ìtr 4 
1 4 9 3- A mi^iMtH 4 nn ■>»<« mu C. 1 * 7 ^ B»»r/?4 dtll4 
C. X 6 t}.Di 4 mdTtl 4 C. \iii.<i^ 4 Hdntn 4 erti 4 firn fi4- 
ctriUiìunaC.iii j.C.Gtm 4 t 4 .r t xì.FJittchediUiHU 
J 1 ttiKM 4 rdpmi irle COMARI ctniixem 4 f 4 r htfft di 
^HtjÌ 4 fi$ 4 jiueeh<KXA.ftrcucht^ik ftrtechtt n'b 4 iu 4 njfw 
xn 4 tt, 167»» 

OOmbittCTt . Dtft 4ljM4iilt !tmf 4ffrnxl4ttfi combatle j 
447 - ìixundt pax Muhth C.tU Vi 4 »ttr, 1 4 4 o. combactcn 
ipxarxlmtixtt,xoof. 7 h r4//»>/4 combatterono . ioo8. 
Fgti Mn i c 4 PtBt y? forte, cmrjfeadt e^m di combattU'* 
tO,l 744 . 

COM B^^TTtTO K I.d uelere di lei peehi C.rn. L 4 H 4 - 
Me^xiìut COMBATTVTA dai mere, 407. pjfende 
da infinite mare COMBATTVTI. 40J. 

COME, Qnande ^nefin tute fi dà nd alena enfi, tfnel enfi fi 
te dà thè ha la nate etn tnt la temfaratune fi fa. Cerne denne 
mu tare net fetete fiC.ie molle nel te hanert ndite, af.Jt fin* 
mereatante , tr non Ftl^efe ,(rC- meri atante nfienderi , 
3 3 9 ./^nda Cerne it natijmaerfi ete. 939. Ninna tefit è /he 
fer eententamentedi te far fetefii , thè u Cerne ter me mede- 
fimanenla fatifii,aa. Oadexuredahnadtnna Cerne i» 
fine afière amale, 481. Fei fetete Cerne fante hneme ajrenel- 
mente t*neftere,a7 i . Betta iafeiata non ^dtuenttera,a»ta 
fi rinnena teme fa lalnna,aiì. alt difie thè Cerne figlineta 
rmrttenefie,a*t. Cerne fi^linelaerefimlam'hanete, 904. 
che fer anured’,a*nthieee teme fittila fiireiit trattata,* 71. 

Ordinerene di fare attft^e di jnefie amere temmnne , jnfii 
C . Ifuefle amere fi denefie f art ire , Cerne la mereatantu , 0 i 
fmadagm fi fanne, 4 1 a . BeSe <y fiefie C. nna refa, 4 xt. 
PiaeifneàCeflantineC-infienrelnegedi timanrrfi,44f.N» 
fana il pettate £rane Cerne tn <T metti altri fanne , tr C. 
amtte , (r non teme nimite U eemmiji, 3 8 1 .m. 

CO M E. tn rfiefia di ^nefla altra tute tifi. Et C. Die la 
fina ferrila dimentieata nen hanea , Cefi fimllmente iPhanere 
Im à mente dmuflre. 908. Cenftfie Bematù refi efier fatta 
la tornerà C .direna, 9 4 s.Deita hilteejeji di jnefia denna de- 
mandò il Dota, fi refi era mirahit eefa C.fi radunano,* \ 7, 
jfUmerene tifi C.erajni haner fatte ijnefie,* 3 9 . che refi fia 
C.neidite,t7S. Et tifi ditele C. era eemintiò à thiamare , 
ani. MadennaC.tntri^efii altri hanne dette. Cefi dueie. 

» 1 8 .ete. tr ala partuiSa, tesi. 

COM E legata ten la fi,iF' fin per ernaméte thè perni 
tefilta. Semamente imfarà tare fi Q.telmehe anehera mitre 
demete. jt t.Etfi C.eapitale ninute del tte Carle Phaniane 
fatte lererafitane,}4S. SiC.afiat nelle Pi punte ntdere, 
400. Si C.jitiiredafertnnefitafi,4ei. Pethe ne ne treno thè 
hanefiere parimente, fi C.sfnelle thè fer grane angefiia di fle 
maee.cr fer fanra pefle fi troni, 40 9. Difiiat^nt molte alla 
denna. Si C.telei thè ijninifila fi nedena.a 1 4. tlehe milti à 
podi l'era ,SiC.à tilei alla tjnale fareteht anni àtnifa di 
ferda,0‘ di mutila eraeennennta ninrre,* at.finiSe à te,Si 
padre falrfirò, 499. Si Cerne iBa m'ha fin miri dette, 
46 9 .S! Cerne eelni thè d'andare à fu nen eranfo, 490. Fa- 
emde tuali prone fantin8ephe,Si Cime di eerrere er di fal- 
tare,490. Si Cerne heeenejiinti,497. Si Cerne eilniahe Ut. 

4 9 '. Si teme fama denna ett. 909 .rfc. 

COME .attempapnata ten la che Cerne thè in neti di te 
thè fi anehera thè Cane ttaftnn dermiffe futefihe telni thè re 
la'Beina fiate era nen dermina anehera. f44.EtC.eht tal te 
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fajifapnta fejfiàe eenefèa nen ejfert henefia, nindimene ere. 
48 I .La ^nalt ilgiinant ama,C .thè ella nenfin'atterga per 
jiuSe thè II nrggia. 498. F.rifnifiaila tefitaltta 
tò,C .thè tene negli autnifii, ft9.Pt C.ehegrane gli paref- 
feil Partire^ fi leni, Ut. taa.c.thenarueefrgtiandajfe 
per le tape di denrrfi fare, pur dehitrò di far nifi' a di dermh- 
rt.t44.(C.ehe pua futa nmafagh feffè.) 3 o 1 ..bienne e- 
• rane di pin rendei ftnitmenii(x:.ehe perantnrnra piu feffi fi- 
tnre'j dietndi ut. if. Et x:. thè tn hneme nell'arme ej/irtira- 
ti tifiaere. 9Xf. che parimente l'hnmaaipangiu,ant/il tri 
filoni CF le dinine rifè,C .ehttUrfi fejfere à danari ntndena- 
ne.x ji. 

COM E,in neeidiijnante . Oimelajfein C.fitrul tempi 
he II perdute tinjneeenie fiumi d'ue,(r una firtUa. 3 3 3. « 
katepC. pin tefie mte, della tamua , cr del falagu t'nfti . 
att.Ft {..pinlifie petefi ne runa al lette fine. «40. Etper- 
tioC.pm tefie petueue n'andate ten Du.fi9.1iehc.t1n fa 
tefit 4 nenirteni , thè meglu fareite fiore ten Diami t thè ten' 
fimine. Sxs.Jinen si Ji tn hai pefie mente C .»« fiami tenu- 
te firette,f 1 f .Tnfiu Enjfalmue C. Calandrine e anare, cs* 
C .egli tene nelintiui/pnande altri foga, • ; 6 8 .C. meglu fef 
ft cr peti firn melte ampie prtmejje raeeheii il frate ,«77. 
Et c. meglu feti lenatafi. 40 i. Et C.meg lugli parefe,fa- 
etffe, 44 x.ete. 

COME, in tute di in ifuolnnijne mede . Et dijli à tefini 
denemlenaeffer eendetteXF‘ C.tl menaffetrarentente . 

COM E, m neee di Jn thè mede. Le nen si C. la mia me- 
gtìe fi fama, fii-Lemi ride del mede nel fuale io le guada- 
gnai -yà telni fienrane dtffe. Deh s' iddìi ti dia la Inena nen- 
inradimmi C .tn tegnadagnafii. fff.,y<d ^mtngule te- 
mando thè il nue dueffe ,C.à Bunaie nintihanef/e ampue 
mila fiuini. ss 9 - f'elere prima da lei fentue C .andata feffe 
la htfigna. 191. 

Et ten dimantla,Cr ten ammiratiene. Ma il frate aetrfè 
dtffe C .il pnu tn negare malnagu hneme? mele thè eia me- 
diefima piangendifiu Pha retate. fft.C.i adunane da fare? 
dtffe Bnffalmati.x 7 7 . 4 . ete. 

CO ME, in neee di mentre. Et C.ie il nelena dimandare 
eln feffe, cr thè haneffe, <y me Me fu tamhutnene unire 
tn,m. 1980. 

COM E, in nm dipei the,o di tpnande . Et a! famiglie 
feeruamnte impefe thè C. in parte fife ten la denna, thè mi- 
glurgh parefe la denefe neeidue. 9 4 Ì..ytndatiflne adun- 
ane in tamua la denna Cr Me fu E itti arde fole, C .4 fidue 
fi fanne pefii, ineemineio Mefu Eieeiardi à dire , ete. sii. 
Sifme fi^tt/he utdene tripm iene, thè C. una gienane ha 
fepra d tape pefia la tenda lianea , cr mdifi mafia la nua 
titilla, thè eia pin nen fiafemina. t x o. Et C. egli fu menta- 
ti 4 tanalle,cr andate nu,eefi la denna n'ando al fante fia 
te, 67». Et hanende fapnti thè Frate Cipolla la mot tino de - 
finana nel Cafielli,C .4 taiula il fintiriiufiifi fi neftefui al- 
lalhadafitt. 1444- Et C-tnmifenti ,efitnilfaentrare 
ini[nefiaeafa,xi6f. Lajnalc.eifininideametnarfi,dn- 
htandi,(F'gridandifi trafe indieiri, 304. EtC-linidde 
andate ma, 1 9 1 . C .xrtndrnnu fi mde alla fionda del peto- 
:(emeine,eefim. 344 - Et C. lanate fife , uellafe la fu- 
ne, eie. 343. 

Co M E in nm di thè. Et jnim nrdende C. Cefi untine in 
lafiiua Ulta fi fieno in ehm,* 44. MandòàCmmafumen 
de alla denna C .tunati ua, 0 “ thè à lui ntnife, 946. che 
pu tute, f pefiMe fef e ad hanula j preeaetiareiie C • egli 
Phanefe.iuhel'hanrfe, len thè in altnni tefit fi legge theP 
hanefe.cr nen teme, 1319. 
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C O MS , in Mtct a perche, tr intem^dHtii.C.Hel ehU- 
mitnf 1 8 1 f . Dijft Jt»H4 C.u'è pttrnu ijuefid mmcnJ*!' U 
Jm *4 ri^Ji. l» hundft eUd mi è fidccuUd mtUt,rte. 1089 
Ld dmtid udite tjuefie Set te, pel diffe. C?che tefd e ^utfld^etc. 
ioti. Ne nidi piu drduo di piu permim d piedi cjdiffe d Jrd 
te,neH l'è egli rejldte di ddrtl neid f 661. 

COME, si trueud ducer pejld cen Pdrticele Jtl. £r uie- 
ue d mefrdrc ld Cdgieue del frate , tei mede , reglidnglt nei 
inuelare ^d nette auel perce i dijfe Buffdlmdce cerne petrem 
nei i dtjfe Brune d C. he ie ieu uedutefegli nel muta di li, 
deue egli era teftè. 1 7 8 S . Suei dmtdfèidteri di nere uejhti di 
se Gugltelme mdnd'o delendefi delld fede , che gli erd Sldtd 
mdPejfirudtd.O' rdccentdrened C. 1 0 1 ■ .SenK/t eercdredel 
C.ldcdgiene. Nelle rime eP^^M. 

COME IDDIO ys'L DICiA.mededidir per dccreftere 
grdudeej(d .ì auclle di che fi rdgierid cerne firid . tdnte mdlt 
che dir nen nel petrei . Ld fud meglie , egni ueltd thè tenute 
hdutd treppe j egli eencidUd Cerne iddie ■»’/ dud. 104- 

CO M INCJ,yfM E NTO . chtdltrdperfindcbeiehd- 
uefieddteC.tdSo.Sitemeprime ddreC.intende.Tt. che 
ie deiidddretenldmidneuelldC.i itf. Qmfie herride C . 
ui fid nen altrimenti, tte. 1 1 . Ndfeeudne nelC -di tjfd , ite. 
t f.centrdfidin^uefie C -dlld tUd lilidtne.i. t dd-Ecee che ld 
fertund i nefiri COMINCIAMENTI è fduereuele., 
ti. Et furgendegii ddUd COMINCIATA tempefid. 
dof. Et nen tdfidnde «iSftCOMINClATE fiefe. 1 6 g , 
rer Perdine COMINCIATO, idf -Et ijudfi da ngud 
le appetite tirati COMINCIATISI d feia'l^e. 
4f 4. COM IN C I ATO L O igUdridre.xSì.CO~ 
MINCIATOSI dalle fidge che treuate hdued . itif. 
COMINCI ATRICE di ragunamtnti.x f j. 

Comiiuiare . le ueglie C.dfdre,etc. Et per nen perdere tene- 
pe neglie andare 4 C. 1 44 ■ ■S2>W« comincii^re. ) 94- coi 
minciai ad haucre penfiere, t a }. libale infine nella mia pue 
ritid C.dd amare. tji. Peiehea Jeriucre C.idit.comin. 
dando 4 rifcaldare il Seie. iii7.comindandolc4 teeeare 
il nifi. 1 1 1 ; .comiiidandori 4 rjfidldare. < g < 9. ,yfHdnti 
thè comindamo.;7. Etacarelaie comindando.a4i >. 
Et tardi deir inganna comindandofì ad detergere, jje.st 
cominderanne ilereun tuen ticchier grande per ueltd, 
ìotd.leenipdrele comindano.iixf.comindarono ad 
dfiettdre.toi.Z.d cantare, iixf. Cemandi che cominciar, 
fa. • 48 i-Ledate il tue nemepitlqudle commriata Phailia- 
me.iie. Et ifueUdehe C.hauea.i ì7 9. C.fudfiUecitaTt, 
a }4 7 .cominciatali dal file inuameramete.tdS.Et cja ca 
pe gli centi Phifieria. ■ 1 ■ 8 . comindatc nei prima. 1 47 9. 
Furenemeffei tauela,0'C.ifeTUÌre.\doo.ESi haueane co 
minciati^/i fiudi. 1 a « 3. A/4 terniame à ifueì ìerch'ie comin 
dato haiua.i9*-Ch\gUc.haueaadapparareidipingrre. 

■ 4 1 %. Et amen delerfihauea C.a jdt.MaUiame Cài fare, 
xti.si cerne Fiammetta haC. 9dx. Da tutti fu C.ad udire 
I 30 9.£'4»r>r4 comindaua 4 dniétare rancia, f 9 9.comin 
dauafì 4 leuare fu fi i filetti. 1971. comincio' la pefie. 3 ■ . 
C.4 parlart.df.C.Serridende. f i.C.cefi.77,C.à eenfertare , 
i 4,cCr.comincio);li in cetalguifaài parlare. 1 1 1 a. comin 
ciolla 4Ì4/ci4rr.i7fo.C.4»4l/(Tc.aia4.cominciolIo ì 
^r^4TC. 37 3.cominciarong1i 4 dire. 1 4 3 «.cominciarono 
4 r4f»«»4rc. df.C.à earelare . 7 3 . C. farti 4 giacere le/tc.ì a f 
cominciofli 4 dare hueu tempe. s 07 -Et C.a fiegliare. tea. 
Incominciare . Intende da una delle fue marauigliefi ee 
fi 1.7 1 . c/l efuefia hard giudice deuerfi lefiguentigiernate I, 
a I a.Egli I ten fatte/che tu incominci tu medefime 4 uede- 
rt de fatti tnei. 1 o < 7 .KtfurgryCy da cape incomincia la de 


N !Z I O 

lerefafuga.1 304. Et il Sale incominciando iintepidire, 
a ■ 1 9.chetu nPafietti un'anne,(F' un mefi,cr un difin^ 
rimaritarti I.ila efuefie d'e^h'ie da te mi parte, xj 97. Prima 
co paralegraui incominci 3rono.4a4.&V</.4 ferire, i a4a. 
mfieme l.i ragionare delle mrtu di dmerfi pietre. 1714.11 
monache I. a darli nna.exo.La mer tiferà pefideK/t nelle par 
tierientah INCOMINCIATA.i a.spineUeceienpen- 
fandefi che daini era la uiUania ineomindata. 1 
dinedilPlH COHltiClATO fillatjcf.ixi. Lem 
comindaua 4 mandar nia. 843 .l.i piagnere, t o a a. i fieri 
a'*incominciauano ad aprae.eo 1 . Elapprejfi ipnefie c’inco 
minciò la ept/dai della predetta infermai i permutare,ete. 

I e, Cen late nifi Lete. 1 ; 8 . Cefi lieta I. i parlare.xie.I. i 
dire. 1 7 «o.crc.iiKominciarono le genti andare ad accende 
relumi. 1 ■ 8. Rmcominciarc.fr m»«c^cm^/4 R I N- 
C OM INC l AT O d piante , entri in uni amare penfiere 
iti 9. Et cefi dette rincomincio' 4 piangere. 1 0 9. A .4 pia» 
gire firle.t XI. Et reintegrate tralire Paniere s. Salalette 
uttiat amente ad tifare tenlei.19ss.Et ijutfii dette X. i la- 
fienarle.x 1 00. yinte da doppia pitti rincominciarono il 
piante affai maggiere/tte. 1819. 

COMINO igeane ederifire . Sìiunde iwi fate pifiare d Ce 
mine. 1 BBC. 

COMMc/tNDc/fM ENTO • Et fnmmicimmtjfinnifiref 
fic.tasi.Efiifurinifaended c.dil Ee menati.ixOa. Per 
C.di lei. 7 }.Per C. della Eeina. 1 3 fr 9 ■ Semji trippe filéne C, 
afiettare.i 499. ydued C.77. Sentendo il C,uenute.94x. 
Seconde il C. lanuti dal fui Signore. 148C.COMMA N- 
D A T A Phira dal Ei.txi 4.C0MMANDATO alla fu* 
famiglia. ix9Ì.C.aSa f ante. 147 7. C. ad ign'uni.x 380. 
COM Atc/(NDO. Se ejfere apparecchiata ad Igni fneC, 
6 09. Et eli che per me far fi può è al C.tne. 1940. 

C ommandare fece la cena. 1479.7/ miefignere mi comman 
da. a 3 8 6 . che commanda ndo 11 tultiH mende m’uiidijfe . 
7oa.commandandolo/4 AniM.i ijx.cli commandaf- 
lt,ehe al Re teruajfe.xi 91. che ladinnaglic.xsS. che il 
padre /c C .1 a 9 x.s'egli ■»/ ri C. a 3 8 7 . che nei eifa,cb''ie far 
petefi mi commanda (fa .7 o a .„ 4 d igni ammenda che com 
mandata mi fie,mi preferì, etc. t « 6 ì-Cefi ha commanda- 
to Mejfer Demenedie. tie.Piichela Rema C.me Pha. 6 1 a 
Haueane i pietre C. 1 1 9Ì.Et cheperueimijieC. 1 93B.F4 
reHe^uiBe chegli commzndaui.x 3 f C.r'n fiatutiche C-r. 
ueltua.141 9.Sluant'’eBarmcomtmnieri. it9s-SÌcime 
donna commandcretc. 1 C7 3.commandiamo , cr tugha- 
FfM. 70. commando' /a Rema. 7 9.Pampinea fatta Rema C. 
iB.Et mite i parenti C.lere. i o 47 . C. aduni de fini fami- 
gli. lot i.CahefeJfi fatte merire.x }0 4 .ete. commandol~ 
leehenen facejfe. 1 374. commandarono', c/» 41/4 nane // 
menajfere. 1 16B. Raccomandare. 4/ y»</ii^a. 

CO M M E N Dc/t B ILE , i Cimmindatune . 

C ommtodittjaudare. Etfinz/i potere piu t emendare il luegn 
che eómendati hauejferi. 1478. ydende melte C.la ehrifiia- 
uafede . 8 f 9 . SHuantnmjne u Phallia i melti udite C. a 4 7 . 
y^e la diana di maranigli^a leBtC(a C . 4 3 8 . adendola 
melteC-iBSS. clielcemiHctiiC.i sjS, DaC.iu tt fatti 
cafi. is9x.Etpiuda C.thejete. XX90.MÌ paiono daC.X9Si 
s'fimrnamenteda C.crr. commendando Phenefia feufa. 
a ■ TO.Pei Igni tifi C.a 3 3 (.commendandoti di udita me 
prefa. xxai.Cil commendarmi, la mia lenhielemji acijui- 
fiare. 1 8 a C . U»efii erdine commendarono, a 1 8 . X>i tju^e 
ilc.milti.x I at.sémamenteilC.tox.Lefiiefeminedieio 
/a C.4 1 a.s'nhauejfi degne ledi da commendarti. • f 9 a. 
c/tlcuni ha» dette di commendarui.8 8 S.^ìu/mtun^ue mel 

tetra 
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f tré fi mei^md »t commendale U ddm^tttd. toj. Nm 
n« ntn fmtheU lumtUd tPemtJu *m C • ■ i 9 r • l^fdgdcui 
dtl Ztm* COMMENDATA. 71 6. C. l'ufdl>KA' a I B 9. 
Ld Tdtunt fcr fdMd CUdtutn.t foA-C.f»ld nuuSddtt. 
111. MdunitnuhtldimndC-^ffo. erd merudmtmte 
C. 1 B 9. Dtiuit nmt in un U futd c C-afi ere. 1 1 9 d^effin- 
Jfpdtdld meaJrtCd C . 1 7 r f .ecr. » ijfert ^ «m commen> 
date f«ri 7 ( de luflri fdri. 1 a ( 9. Tutti f 'imiu comm endati. 
7 I.C.yèM I tbfin.lXfl. COMMENDATO licmfi- 
gUt di Putrì. I 9 6 x.EjfauUgtd jldti tutti Cdl UdUrt , tti. 
1B7. Hdattt ilrd^utidimiuiC.t fx. FumiltiC.i ih- 
Seiid/i filtre fi» nme»ddr U luigi tht C .Phdiujfiri. 1 47 B . 
PercificcommeiKUitol aulii. 1 jB7.fr commendatola me/ 
re. 1 1 9 1 .ejm ijfir tulli cr hafdtti fimmdouatt commen 
dauano.i xts. C-agailauote glih»imiai crii diaat. 
1(94. chi U ammrada mai iduti j fiume t» tl commen. 
dauif’ 9 1 9.P1» I aifiri (laJìgU commenderà'. 1191 .fi»da 
l»»<l»tfimmdmtaicldremij!u»dtlltiffefi commendino . 
Il J9. Et ai^i ldiiuiidid,ilu Idtudmrt» ftrtd d Ndthd* 
tommciiio.xitd. Ldgtdadtr^ dilPdMimimitti com- 
mendo'. I }ìt.C.cidfc»aildJleuid. 1966. chiilc.mditd 
tl ^»d*ti tal 9x9. ^ffrrjfi ìnfUi^iUCdU mtglu Jdftn 
tdUdirirtdtc. 5 J s. commendola futi, ti}, Cimmtadild 
afidi dilla htln^, 1 1 fi t. 

COM M ENDt^TJONE.EtdttUdìtuatfdnUdld» 
dttt dC.dtFaga^iGdhrullijttt.tdtd.DifimilttC O M 
MENOATIONI.ffi t.Cifi dui II fimmamiHti ifimfia 
fluitili COMMENDAIIL E.PuduudatlddUli.xlt. 
rtiaeifd ma rami commendevole, rrr.iij4. 
COM M E,SS,ji igaifuafid^duiMdMiuttti.ddo.St»- 
. E/ifnfidafit fiaati COMMESSI.971 . Pu gUftctdti 
ddmiC.'ii}. Pirfitaji fuaaauatt imfiraidri dii falli 
COMMESSO. 1(1. Oduna farti la uugiguadil falli 
C.itt. 1 x}x.El fiaagirt il ficcatiC.}xd. EtiÓudiaiPtf 
Jicii C .Jraifri,ilc .41 f. Il nggua il rigaiC.lt a. 
COMMESS,^JtIO. Era jidil CuHOKfidru.aai, 
Commeltere. StudiaMaiaCJraamitimali.td.piaà^iiid 
gli cù fi» ftrfnu.t i.tatt^luà tr C.i 140. Q^l difilli 
fifflirt i tlu bua fu la hiltra fitta au cemura ». .1. lacer- 
rut , à fan. 1 j ( ( . ,^l»t la guardia dilli fui re/J hatua 
commelTa. 1 4 ( (. Cerne fi nutra uatura uu fiiluati autlt 
fifir fiati commcì{o.i.fatli.i 1 1 .Haurti aiaggiu fittati 
C .7 fi 9. tl^ual unamtatt Phuaitidu hauta C . ruotali C J. 
imfifii. I 9 f S.Maciluilhithiamai commette difittiatt. 

9 1 B. Per «a fucati , il f lu/e nei commetteftr. i ff .Si cht 
ruaggut fucati hautu cimiaifii ,chtailla fua dmufiuhixr 
Xjt aia commetteuate.7fi9- .ri Im la cura di lutialaui' 
fira fjaugha commetto. 6 9 .ctr fiat fi dificai di là fu da 
fiuHi di fucati chi fi commettono. 1 fi fi j.commiflc il Et 
ad un fui fdoiigliijchc ,itc.inaiaia»d».xi j. La Eaaa 
adrlifa C. lie.err.i 7 1 1. la fua mtaala tutara C.I. 
dudi.tat. Ettuttaalutat! fic.ttii. sìual uadaaiu- 
ti fiC.giamai drgaidiituaifufftuii-,chc,uc.i.fufat~ 
ti.x 13 9. fucati commilliji/fiu/ fimfrt fin tie~ 
urla guuratj^ci»gi»uti.}tx. Et cuoi aauci aia ciati 
aiaifce.C. jB I. 

COMMETTITORE. La diuiaahatà t ti fatta, chi 
•gai grjadifiiau fucati, ^uaatan^ut da fufida lui^uità di 
tuui fruida,fili chi luaua Cr aera ciatruuat haihia il fu 
tatui Ughi ma cr luta della aerare de/ C. LA. COM- 
METTITOAI diti grandi uujfl.4 J (. 

COM M IyilTO,luiar.a. Da hi frtfi Cianmatifi farti. 
chufidatEÌC.t}t.PrefidaluiC‘itt 4 .DimaiidialEÌ 
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C.i I }i.MÌCi»uieafreadtnC.x 9 ts-Se»LtithudtrtC. 
XÌ9.EI traiti C.datiie.ii}. Accommiatare,^ dare,* 
fighart ciatauatifa hci»K/i.,yld accommiatarlo aingh fa 
rena far hai, 1 B fi. Tutti da /au /accommiatarono. 1 3 ( fi. 
Daefie accommiatatili àluialm fiatuialiifin.x4ii. 
lifadreda figli accommiato'd./irrarià. PH. 

C COM M l.ytT,ytT I. Mintuiaiàeaualli,CP' 
^ccimimatati da Calnuetaualcariui. P H. 

CO M M O DO . Ma rifirlaadifi fi» Cimmidi ttmfi. 7(0 
Commoucre. flaafi l'ira d'/ddu à furgart laiui^mtà di 
gli hmatiai eia lurfia fefidea^/tcommoSli lattudifii, 1 fi. 
Puchc t'ha ^utfia fonia commolTo r* 1 7 j. 

CO M M yn , cr Cimmuatatc utdi à Cimuai,it dumati. 
commanicare . ardi à remaaicare.CT' dtnuatt . 

CO M P.AG NI,it. EmaaCr' hiaefiaCJtarrt.ia. Cia 
huremlt C.404. Cea ifuida fua C.410. Cia hUa C. 4 1 7. 
Fatta amuhaule C . 9 T * • Cea tu fi f aratile C. 1 o B o . Cea grò 

df?iaea C. 1 1 f 8 .Cea ae/i/e C . 1 j 9 9 • A4 C .de f aa/i era rea 
riaeaa,i 87 fi. ffauritedaauluiaa er fidata C-t B 94. ra 
CaCuai fu1figl1u1la.xxta.Camat1ddlaC.t9xx. 
CDMP.AG SO. Sifiufuttuifiu fidiC.itii.Prtfi 
unfuifidiC.9to.CiauafuafidiC.xoft. Ciualeuai firn 
fidatifimu COMPAGNI. 41 9.ciaiene,j/faa/rna Juu c. 
la fnguat hatua. 1 1 fii. Himaieara compagna di 
auifii fucuU fifih ilgiuuai fiatua.f91.La f aa/e ù nau 

luìt C.ixf.i/€c»tla<z.difii,tx}.l'iidiuueaaianfidi»a 
aeCr'COMPACNE fafue,t fi.Lafruedturiaiutllaea 
rt CjmiuduerRtt. 1 7 1 -Himai caric.aiiiuacifanfia,xi}. 
tarifiau c.auaatuajui FiUouaaati.xi f .Laguuant ma- 
nata tratta di atufi dtSi auidifii c.ieoj. 

Accompagnare . Sia fifii, nè aeeimfagaarui , aè farai 
A.1 j (A.NIur’accompagnarcmo ad un cafiBiate. 1109. 
lafiiau /accompagnarono. 1 40 8 .Pueiuhitiua fifii ac- 
compagnami »èfaruiaeeimfagnare,x}f4. chetafiuial 
eafitSiP2ccompignx(h,ixi f.L'heittiafiniallaeafiiue. 
compagnata.i 14i.EraP.yftadeJfaA.dauafrMe.1991. . 
/tufi funai aia thufa accompagnaU.j j. Dijfii re/er* 
r/ie accompagnato Phaueani.ix9t.Ci»l»ifi /aA.iiji. 
Tal mila amradui accompagnaua à utdueh Un danne , 
97B. A eco M P A G N A T A da/ùaijuuidui A.dacim- 
fMgni 44X. Et afidi hut A .da danne CT da hmmiat. 1411 
A.d’amarijhmi fenfim. I i 4 1 . ACCOMPag-Nati/* ' 
mtunariaià Eima.txt f -Da canti de gU Futili A. infi- 
ne ndlauallt. 14% 6. L'.yltati dal Juaimnaei ACCOM- 
PAGNATO u'and'a. 1 14. Da/iai malti amici A. di Eaué 
ma ufi). 1 1 9 i.A.da FiUmina cr da Fiammuta. 1 1 1 fi. 

CO M P,/ 4 E,yfTlOS E . oltre ad Igni, Cunfaraliint , 
4}x.,yf c.di/ai.i4jB.5eac4C.ii ((. 

COM P.A E E. Et ^nafi di tutti futili della eiauada ua 
C.aamm,i44 ■ .DiuilueJùeC. duuntare. 1 ( 1 B. Effendi 
adunque Einaldi dtuinuti c.i fi i .La amettadd c. 1 7 fi j. 
Cimfaraifinfimi,94t,x 1 1 o. Si trinati fin mici c o M 
P A B. 1 , 1 1 }f .Setti la nauta del CONpabatico, 
ifxf.Sinifianti ilcimfarattn,iiii. 

COM P.yt EiaiosE.erm Safah fi din la nmfar- 
fa . M'hi fatti rithudut fu una C.dil fariatuufu h fui 
nlatirr fin algiuduii dii fifn, 1700. 

Comparire . Per C.hurunlt alla fefia, il 9. Et udeim Canal 
tl Inrreuili eia la reta ddftarlati. 19x0. Si difiifi di c.iM 
fnfintarfi. 14x1. Pula frima mlta compariate humnli 
dinau'X^illa trigata, 1910. 

COM P^yfSSJ , mifuri . Pna nitri lamratai C.i j( j . 
SE S r,yt,fu li nmfajfija nufiua . al fin luigi. 

E 
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COMPxASSiO N. DÌfimttttM4r..neS’dltre.iaoo. Vd 
C.»Me,t i 7 -cht m'hd fdttt di Im hautrt gridifiimd COM 
PASSIONE.) 7 J.HdMttedlUlC. l dll.PltMdlC.i7<>-Cét 
tidtd Uc,iit7. Diche frCcaem fdri C. i x fi i .tic. //ddi- 
dt EmilidUfiidCOHmsslOSlVOLt MMieUd f trulle . f 1 6 
Compcnfirc. CtndeiufeJfeldiii^iiiTidfdlldddC^t xjo. 
COMPENSO, rimtditje freitediminle . Et ne» prender^ 
per nei dUnne Cempenfi.m . ,^Sd cenjildtiene di lei ijmeUe 
C. metlefferedht per lere fi pelejfe il im^htre.d j 7 . Ci Irtndrt 
me hiene C. 4 s 8 . £7 m ipnande per nei ddW’ineimineidtd fel-. 
lid rimdner nen fi nelejjene , prendere 1» qntfie metf altre C< 
dccieche il nefire henere per mi Cdgiene ne» dintlUi mine- 
re, eie. PII. 

Compcnre.£^/< nelcHd Cemperare »n pedere,xoo f. che pri- 
ma le fanne affidi pin cdre C.X37 t.,./IC.età mendere. 1109 
Vene perC.Cdnalli erd andate,etc. ) f x. Per andare compnn 
do ttrrad.lerreni,xoo 7. ,^ndatela deneilp^ fi ncnde-y 
ty C.duegrefiJSime Lamprede,ttc. 1 o 8 o . O^ mi rompcm 
a» galle dalle lire cerne, I }i ). Folti danari comperaronn 
una SdCtlia.itx. Et CO M P ER A T tdanétiietiidaeln, 

I tfo. Brune COMPERATI I cappem,xo 1 4.compcn> ■ 
tohilrke d palafrene,7 1 1 Et C.un fiafieiPund iuena uer- 
naccia,i77 f. Età danari uendenane CP* compcrauiiio . 
t 3 x.che competi eappeni &“ altre c^t,xo t a. compro u» 
lanette fietede da fictrfieggiari, xgi.C una Idra di galle e 
1 7 7 f . C.»nd peffitfiune.xxt fi. Ma mente cda mattina, 
31 3. De ^ualieredeudegti Turchi alcuni ne C.I xex.Etmel 
tedell'alcre fiepraifmile comprarono,i7o. RicompCTare. 
Perditiene dell'anima miajaijuale d mie Saluatere ncompt 
td celfìiepreeiefifiangue.96. ,^Firen1a ternaitdefi grate 
parte delle lere peffiefiieni licompmroiio. 17 o. 

Jt /CO M P £ Jt,yt . Btcempcremlejttc. alfiMtluege.- 
C O M P E R,yt TO RE. Et irueuate Cemperatere dei fine 
gran legna, x 96. Et fi uenderelaueliua, nulle C.dieJSi mi- 
gliare fine tmeuaua. PII. «1 

CO MP ETE NTE ,buenefleammede.Tempe atcìoC. PI. 
compiacere. Ma dtjfiefia per pteciel pregi àC.à rpualnijut hm 
me.31 x.,ytdiuermmeifaaliu»aii.midifiefi.9et. Et per 
ferxjt ti cenuerrà C-aluelere lere.x 33Ì. le fan difiefia da de 
etere lire del mie amere C . 1 9 7 8 . S'ingrgnereiie à compia- 
ccrf;li.i)8o . La prego,che le deuefi'e piacere ePhauere pietà 
di lei (T in aurfiefiue defiiderie C . 1 7 9 a ■ Mi recherei à c . 

a IO I .Sete fiate preme à compiacermi. 1 1 fiS. £4 danna ha 
mende difià Tehaide compìaccmto,7 44. 

COMPIE. T,j4. In fin l'hera della Cempieta.Cti. 

CO M P IM E NTO . Doremi al nefire amare intere, et pia 
ceuele C .7 o9.<i>diiripira,67 ti.,y4ceieihe ie petcjfie C O M- 
PIVTAMENTE fiore. 187. Pinfia de fare C.ijuelliohe , 

' etc. 1 8 fi 4 .,^11 a ^uale ejuantunifue per lutti fiejfie C. njfefie • 
t 97o.Z.mtttereinirdintcìoeheete.x 3Xt.Fa C. ^uelle/ht 
dtueO' miefiguire t'ha impifii. a j 8 7 .£< fece ammaefira- 
reC.i 31.E'apirfila/»ainttniiineC.t 339.CIC. 
Compirc,« 4 / finire. Et nen alcuna altra lana tutta la tela de- 
meffie C.i.finire. i o 7 x..Egli nen fi compie d quarte annidai^ 
di ddfiue prime innameramenle.i i 4 fi. ,ylccieehet'ufiantja 
di Imi compiclTc. 13*7. ,-Rjfiermande di hauerc una denna 
per miglie lapin C O M P I V T A di tutte quelle niriurtie. 
3x9. Perche te per te» dire la neueia C.i. integra, 1 a ao.sfi 
fende la neueia C. 94 1 .,ytiaj»al fiefia,aecieehe C.fejfe, eie. 
394. .ytppena di naficendere C.i'eraohe,etc. 1 xot.Nmri’al- 
traiefiatemaneauaadhauerec O M P I \Tt,eJfieifUie,9 3t. 
O leggiadre C.xa 1 a. Nen tram anchera ^uattr'here C. 

« I y 3. Dilttti, eie. tX per hauergli cefi co ht e l \ T l in 


A N 2 I O 

epuefie. 1633. Ih Siena due già per età C.hnemini .!. fiotti, 
xoet.chepm COMPIVTQ huimi,(p' piueirlefe,err. 

I 33 3.Et ne» hauende Brune ancheraC.di darleittc. 1 7791 
Vai nen haurete Coli dire y»antueia,7 i. 

COMPONITORI dellileggi,if4S. 

Comporre. 7^4^ dagl/ atei de^i huemini deuejfie te medici- 
ne .che dar diueaà fiuet infermi ; Ci 1 8 7 fi.CMne le danne già 
mi furine eagiem ad amtarmi àc.miie uerfi. 901. Deia in 
giuria etc.aeeieche da te apparandnepefia lamia patiente- 
mente Col tefii anttee ha eempertart. xoi.Ei hauea unagre^ 
ta uecehia maefira di camper iie/riu. 9 8 7 . Etfiaprei fitte aliri 
nemi comporla (y raccentarla. 1031 .compole d carpe fi- 
pra pueie,v alfine cuere accafl'e ^ueUe del morte amanteà. 
atteneie.9 3Ì.C.dideuerglidartcimfuetintl fieruu d’ere-à. 
t'aeeirdò, 139 3. Et fattele fentiri à Giannile Coen lui ) che 
quandi un certe cenmfacejfir/gli nemJfit.uirdi»o. 1x40. Fu 
oleum j che CopmSia cane/ne -, la puale anchera heggi fi cote 
{ 4 . 1 o 1 4.che aia Ninetta la acejua nelenata compolia ha- 
«e 4 . 9 8 8 ..yfndrtuceii udendi ^fia fianela cefi erdmatamen 
MCOMP OST Kda eifini, 3x3. Diue nn tutti gU altri 
uedercleei mfitenCOViPOS'Xl.t.fatn, lait.Etd’alcuui 
pini i! le» C.et er dinoti, 1 4 7 4. £r hauende eel prete di la en- 
trò compoRo eiòohe far mleuaàardiuati. 1 3 tt-Si cime C, 
infieme haneane). 1911 .Cerne ladenua C. hauea. 1749. 

CUMPOS/Tio NE.Fe la mattina ePuuafiuaeerta Cem.i 
pefiilitne filiate mi’aajua.iott. 

comportare . checempertar peteffiere aeeinciamenle le jfefi, 
143 3.N1» bauretle petute C.i fieppert are, x 9Ì. Nenpetcnde 
eia £.773. Le fine fatiche partirmi ohe egli le potè C. fi 30. 
che le pejja C.ld ingiuria. 741. La ingiuria, etc. accieche da > 
te apparande le pefià la mia patientemence C.ne tefii meder- 
mfitìeggeeempirre.xot.FeffiegrautJ2imeà C.107 x.Effien ‘ 
de oltre mede grane 4 C.1.4 telerare, a a 3 9 . llche lietamente 
comporcarete.i.yé^r/arere. a a 9 8 . Piu nen intenda com- 
pomTgiiaic.i.7x.cbeeJiipatuntemente compornlTero il 
fiate peuere.4Ì6. Rifiefie Mejfier Tertie,nnen io cerne te mi 
comporterò' d ddere ,1337. Patientemente la fiua peuertà 
comportaua,) 31 7. 

comprendere,^ emefiere,i mtedere. ihpual per <juel pece che 
ceprender paté, 7 37. Et nei fiimdmented pente C. 47.40 f. 
4007. ao98 .comprendendo per le parile di Nuteihe,ete. 
4 i 7.1 1 1 a.Ninfilametela piteatjid’amcrecompteniete 
Ie,i 97 fi./ecomprendo.ep" mi fiimdmtnte petete caprtnde- 
re, 47 .Et cime mi petete uedereae C.in talguifia, etc. 11)4. 
Et tene agni cefo C O M PRE S .K, fermò d file cifighe,S 4 * 
Se il lene la intentiene di tutte C . 147. chihaurelle cefi — 
gm tifa CÌ7 6». Et malte len comprefe l',yllate, 1 4 9 •..<</- 
fòt ten comprtieLo le ammaefiraneente del padre lere, et 7 . 
Cencii fiejfie cefo che l'aria tutte pareffie dal p»r.tj de mirti 
eerpi,txdeie infiermità,(r deie medicine COMPRESO, 
Cp- pu3ÌlilenteJ.eecupate, a 7 .che perlajòa cinfrfiiim corta 
preib hauea, 1 1 7 ./Ipuale altre à pueieihe C .hauea per le pa 
tele del caualiere, 1 fi a . Hauende per alcunapereladi Corra- 
di C.efual fajfie d'anime firn uerfi 1 celpemU, 373. 

COM P R ES S,yt.i.grtnde m tutte lefiattede • Era "VMi* 
gieuane C.di pel riffii.o- aceefia, 133*. 

COM FN E , firn alcuni che ufiam eh ficriuere juefta mee et 
i fimi deriuati ein la mdepp'o 11 cime uio d Petrarca.tx cefi 
anche cerne ufiam i Latini, er fi trina generalmente m' tefii 
medemt del Biceaeeie ,mane gli antichi fi treua ce» un fila 
miefii cimu»icare,aeiimnnare,(xderiuati,ete.à me piu pia- 
ce di ufiarla cin la\m,dippiaiiiè Cimmune,C7‘ deriuati . Se 
cerne da Cemun padre efii pan cempafitene portò, aafia. o' 

eagiem 
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tdgi*»iiiCOK VH^mtrtt.ti.LAfiutff'eiuritfrHére Ji 
C,ctnftHt»mnt* , i f 7. Et al Itn Q.ttafcan rtraarlaad* , 
tfaì-Le f/HoIi li ita C .rigaardaiuU m tatrt U ttfi. 1091. 
FKttgHÌfiutcfifC.iìOì. EtftrUstfi.Fn f,ndauttn» 
It feria C-à feria Signore ieia terra, 1917 .ttc. nan fajfa fe- 
to teteggtCOK V HI deSt madri faggire,! ìii.njlemt 
a fiateri C.p ct«gmiffena.eariiali, 1 o f 3 . Dette jHaii alea- 
Heerefceitaiu cerne hnaC O M V N ALmela. 1 i.C. dimrfti 
thet^ micie forata aedere.xaot.Ofaaata mifira è eeiai, 
thè fi I. .eefa cerne è ia morte li manca al fin tifigna.? H. che 
fertattiCOMVH ALMEHrBfiafaaane.xiSs. 

Accomunm,ferfar eemune. Pei che le denne alaaante 
hellereeianciatedeB'^yieeemiinare dette magli fatte da dna 
Senefiete.iija, 

Comuninrc.j’n' le C.infiemt.ì.fratuartJ>cenaerfiirt. 1 8.*» 
t^C-adalcana.i.farlareja dire,ii i i.Fatte lieralifiime à 
C - 11 /he fatrimeme.i far eemane,i 3 1 j.ComunK2t fi, tteen 
fejferfi frima, istS-Difià fece fi comunico' J.frefi il fa- 
eramente. 1 1 4. 

Raccomuniare fare cernane. Et no emenda fra neidae aia 
Ita altracefa^htle megli daufa che nei ^Beanchera racco- 
muniamo,! it }./ tefii antichi haanecemanichiame. 

CO M FN ^FE.Egh l'accentierà C.nei aarreme,txa. 
CON laiinfieme. ijf. Cen ifielai,xfx.CentJfalti.iBfi. 
Cen meee, ftt . Cen lece, $ ji. Con tea etnie fiorini, 
Xìi.Cenliin,! 1 6,cò le fatele, t ly. Cen ogni arte, 1 )}.ett. 
Et reflieata fer imamente . Da an medefime ereatere con 
f"va0 araJi fetenxfeten agnoli atrtà create, 918. 
U fante fiate eaniaene fanle.O' cen imiti ejfemfi eenfermò 
la diaeeiene di cefi ai. 6 6 7 .ere. 

Co NC,ylV',y 40 n»inle gite àttmfer art la fece dolce Poe- 
^aadettafmtt frefa CT del ruta cen mane Ceneaaa. F I. 

Co nccdcrc.K» fiecitle dono che » ti dimandeiò C. mi negli , 
Iti .TUefienKo ateana finitime fatte feraentifimt 'aQ.la 
fre fri a fer ella fer m^lu àGififft.x)t j.tet.iotaulijaa 
le(fià Jddu fiaet)ne conceda 4 im. 1 6 < i . 7/ ^aide frima 
thè ette C .ireaemeniealc. x * 1 7-concedafi . xaxa.Ejfenda 
Igni eifa fieno di tfoe fiirirche concedeua il temfe ,iox.Ia 
ma IO ernie Demenedu mi fi concederà' ,cAe» foffaetc. 
741. Qntfio C .ciafcana, j6i.DÌ leggier fi concederebbe da 
lattecfieJferiaeri.xoia.Etil concederglielo ma le farea 
far iene , 808. Et à an è ajfai leggiera 4concederIa- 
itu cen face , ufi. iiaetti ti concederò* , che firfi at- 
ean'altre non f arpie , 1107. Et conredeH ^aefle tante i 
cheett.at.EI fin aalte frigo /ddu,ehegratiagU eonceàel- 
fe di fneredgni meriti rendere, 070 . H Cinte liierammte 
gliet concedette. 09 i.Ta hai Utaa cirfi finite ; CF di tale , 
teme la fertana tele. tifi jfiacciate.oic. 1966.1074. jfi- 

genid à Cimene concedetteno, 1 1 sx.Sencjt dire mai di nò 
de mefieffagh concedeua intera eifia ,1 oxs Per attimi din 
mi concedi, 9 jf. Per ijaefia natta il eirfi, ma nin Panimi 
gliC.xxoi.Et fi ^aefii concedono le leggi, oi.Senejt 
etpatta mia fenna nen deeejfere mena iPaateritd conceduto 
ehefia al fennetti del difinlirea. data , 1410. eli ba- 
rn* imfia grada C. xii}. che mai à te C. Phaaefe . 
xxjo .EtP amare lagrime de ter eingianli fefféra concedu- 
te.}!. C^Mn^4^44^Mw/e^fcO[rrAeW4Ì74 natura C.ai 
fim.oox. Umili friailegiagli ^ 4 «c 4 conceduto, f } 1 .Ogni 
fiaetreglihamadifeC.iaxf.ogniragiinareè C. 1469. 
Semi fife flateC.it a. Haaeaà Cimane Paeifaifii C.M f} 
Nen m farà C .xxc 9.ete. 

CO NC BTT o, generate . Cefi faaiamente era da fiegnere 
fer henare dihudmalCfmci.m.Mafer fi fer dna amare 
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netta menteCO N C E P V T O.x. Ma fai chea Catella far 
uè temfe di deatrt d C fdtgm mandare f nan . 7 } 1 . Cta il 
fin defideruhaaeude con ^lecchi conceputo fimdmentedi 
lei j'aeeirfi,i.einefèiati. 1 9 9 r- 

CONCESSION E. Fatta adanjm la Cencefune dal sd 
doni, s 6 x.Denna fer C .fattami dal Pafa u fife altra don 
nafigliare.x }9i. 

CO N C H E.La.fini f^i marini fimdi aJPefirighe . Di feo- 
ghi in fciglii manne Cenehe einan celtettme dotte filtro 
jficcande, 1194. 

Conchiuder. rn>«r< al C.della aemtta, 87}. Conchiudenda 
tmfefiiideeferedfitirfidifendert dotte filmala detta carne 
! o o I tatti narrò c ohe algentiPhaimi ere. 1 } 6 9 . 

CONC HIFSION E. Setta C della ejoale fi eanticne un 
tifi fatte malle.i.nd finire, 1 4 } x.ciannette, d ^aalt afietta 
ua dirutamente centrarla C.à ^fia. i 34. 

Conciare./* tifaròc.in maniera.i funire. 1 400. 774 neciBità 
cinfirctli fi diede à C .acccttì.i.giaernare .1340. Cerne 
mi concia /ddu nel dica fer me.i.iratta. f 8 8 . Egli la con. 
daua cerne iddio ud dua.i.iatteaa, 104. 

Acconciorcudfiu Im^e. 

Racconciare. Et tram la donna che amhera nen Pera ti- 
fila di Eaeceneiare meli in e afe, 1863. gwm la lori nane ft 
ceri R.f*r74.P Jl.ir e^mefa RACCONCIA cune tra- 
uati haaeaani, 1 4 f 1 iHamndi la diana «« cefi, raccon- 
cia w//>4e/r.<.r4^cr4r4,r4Cf*er4r4,849.3 temfe fi Pi.Lfi 
raferena.ta.Qaefii Aaaend# racconciato i//erre arci.A u. 
Et Ijaiai danna aeechia freeacciate ijmlle che iefignaaa, rae 
conaà dfarfetteàfaa dafifaltileerte,c io. il temfa nan 
fiE.frima,theefiiPaliimedeleitatiani d'amen cenefciutf, 
cte.urétjfereno, 1177. 

C O NC lo,inafette.EtutggendeP,Angiiiieriin Cencio di 

taualcare dife,xoxx.Cefi raiiaffate (r mal Cuime era, 

xoat.mC.uerrààfattinifiri.i.àcimmedi,t lOì.Seiglifi 

uerrà a imn C .da me fartire.i.een imn accerde , i x x 9.cir 
feramareifin Caemeta uedi.i.irattate.T H. 

CONCIO FOSSE COS,^cheParia ffefedalfUKr 
Vitt.xi.C.ehe fatte ledannecardare fafefen.j}. Perciò 
C.chedtre al digiana,etc. 98. C. che d dif lacere CF lanata 

Ite. I s j.C.ehe^i là fimdmenteandafe,x 7 7 . cose I O 

S I A C O S Acheà mefaiaete.xa 1 i.C.ehe le inane fonie 
ere. 1 9 9 -C .che amendm eee.ata.C.chegli amui ere. x x 8 8 
CONCISE OX o.Etgià Phera uenata del deaere 4 Cinti- 
fiere tornare, 1369. 

CONCLFSION Edififra 4 centhiufiine. 

CO N C O X D 1 ,-A.Ximafire m ^aefia C. 1 x 3 9. A/4 rea con 
tinaaaheneilà,eintineuaC.xao 9 .Elfe n'andenne di C.à 
tafàdi freilateri,! 1 la.Nideaereijratetttridactrtàc.cen 
,Alddrandine,tit .renntreà C. di daaerla donare à Federi 
te. I xii.Cafiadaiupiein C. fattafiefare laguaam. 1 X9 x. 
Ma cen eanfeniimenti CONCORDE latte di fere. St.Di 

aerfi imaginatiiniCOHCORDEVOLl àfaii diif.A M. 
Concorrere.rr tatti in yna fintene concorrendo . x 1 8 9. 
Elgaafi Igni tiara concorreua. )t.,Alni fer lire fecrtn^ 
mio- orini iifigntconconeutno fer eenfigtie. xosf. Et 
haemini tr dinne concorfero 4 aedere 1 dm amanti 1x64. 
concorfeno tatù al cafietta. 14/}. « CONCORSO ra/ 
te d fefela ditta eutà alla eafa. x 1 8 . 
CONCrPlSC£NZ,y€.Nè frima aedata Pheiiezh'egli 
fieramente af olite fa dalla C .carnale, 148. H^ntanijae Ite 
te aemUeat ferfe attrattim à C. dette a fieni, x 4 o 6 . Jrde le 
ri diferdinale C O NC P I SC E N Z E.ah.Si airrerna 
di COHCVPlSCEVOLlfenfierihauti.A M.//CONCVPI. 

E tj 
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se E V O t E 4 pfct$t 9 h 4 $teHdtJeJÌ 0 neSdmentet ifS. JP/ 
rd/rcnd tl C . d^fetao, 1164. ch< It mudnAt ^Jfc € 7 * » 
ttl^dn» del tutu d Uturdtm dclld trrrd.t. CONCV- 
P l S C E V O L I dppm:i.6 1 1 . 

Condannarc,<^ condennare. J?f Jiete ptr condannarlo.; B i 
cht etme nlpnul<t»t dttud ptu tàtfo ejprrt condannato. 

7 9 8 .fr ejftnda (Ctp9 dUum d't dal cdpttdn* Cdhe per U ter- 
rdfritffdtéfijfe, iaSi. NeSd tefid tl cond2nno , tot i. 
Per certi mn condennare, md ammenddre fi denrel^^ 
iffo. Ditte li tnudt rmltt cimpa^ntd ^utlldmedefimd 
ptns CO N D AN N A T I cheufim^t Cyt.^^lla finteti 
nifeendi ejfere iitmcente,CJ prefldtirt , che iitui- 

Utd hditedmlUrcdyin dieci iHce,ltherò KHj^ieri,t cio.P/r 
^•CONDANNATO, effendi d* famigli menati ade 
finche, effendiCimemAtifiC^al fniCi t « 9B7. il 
t^udlj^turdandi nel nifi tl mifin C Jhlntdmente tl riamile 
effere Otfippi.x^od- 

Condirc.Kii# cdpMCcii fipra il ^nale erd tdnti untume^ che hd- 
Mrehhe condito tlcaidcnnd^^ltipdjciitpnn. 1449. fi 
per le parile lufire le t^uMt fine C O N D 1 T E tanti finn* 
che etc. 1897 

Condcfcenderc . Mi piace di Cendefeendere a anfi^li de ^li 
huimini,iiS 6. Et dine tn condeUtndì piaceuile à prti^hi 
mietei 1 7 y .Jc Ihuemi e adunane dt ena^terferme^Ja^ct 
mnfipHotenere^heninCMc.c 
COSO IT IO N E^Hdlttdfifidti.cheme^lii amfeenani 
U Cinditun di celnietc. 3 3 7 .N#n fiera dij^enti di ù alta C- 

cerne Ciflinfitriniftoi ^.y'nd^tinanedfiaihelldO* 

dracma di pneula Z-et dt peMere padrefi^ltneld» 1 o y 1 , Hm 
* mintritnfi CT itmaUC-CT' dt$lealt.%\. Hnerniquantedl 
la natane dt mlijìima C^ma per altri da tnppe pm ere. 634. 
jianificimenti della fita infinita C.ti^i.Chela mia C. CT*' 
altre àijuefii la taffra mn anifeefi^xx y ^.chei/nn hmmi- 
nt pefitmamente fi antentanam della fina haffa C • ^ 3 8 y .si- 
^ner mafempre anibln la mia haffa C -ada Uifha nMù in 
alcun midi mn eenttenirfi,! jn 3^ Sde^^nandi la mlt 'a della 
fermle C* 3 $ 9 ^St dififfe mlerfine andare a lutaredendine la 
fina C. miglurare, 1019. ErfecetiiinnirarCifii,ilifua- 
leper ninna C. andar ni mlle.t. patti , 0 medi ,1387. AV 
dt pattuire fitti alcun a C.an alcuni la fua cafiiìa, 1 1 o 6 . / 
due canal ieri intefit la dura C. pefla nelle due ifuafi impifitU 
ItCifetBdi .Ptenaenente s\ufirmt de&eCO'H'D I T I O N l 
^ deSi flati del paife.i.éjnalttà t 39 ®« D ttrichie^^ieper 
Dti/he le C .pefiemi pernii due caualten che ti mandai tu le 
mi iffeiui.i.parUti cinuentunt^^ y y . Ca Siluefira hauende 
>11 pM ampafiune dt lui an le C • date da lui il aneedet- 
«,1074. 

Condolere. De filmili w#r/iyi condoIeano,i 390. Et ferii 
di CIO condolendofi pii preffo, che ere. 437* 

Conducere. ijuate ad altrimenti fare la peteffe C. 7 8 s.Co- 

uenirrlt malta cautela hauere a uelere e^uelle cefi petere C . à 
cafd fua, 30% . Cerne l/na dt ijuefie Jantuz^ feffe daSHn^an 
ne di um fui amante prima dfent tre dtameretl finiti con> 
àoii2/het flirt haueffe ciUifimtt^j tj-^d unehellifiimepa 
lattigli hehùe condotti, 6 o i.che efii ^uiui dtnan^ alni à 
tal atti mn fi deueffeti effere C» « 6 y 3, che ella mn una uel- 
td ,mamelte hanm ad infelice mertegli amanti C* H 7 y* 
Cen ingegna 4 cafd fuaglt hauea €.1,3x0. Et al huem alher 
gi Phaneam condotto,! y 6. che la fortuna m^haUia Ca» 
patterete. xxCZ.La fiucchex^ dt huene Siate in mtferia al- 
frwiconduca , 1 37. ta^ualeacei'e per prezzi fi <on^^tce, 

I CB 6. Infine alPineUriarfi leuendetl conòuca,ì ^36. Et 
egli ut conducera* in parte, deue mi dlherghtrtte affai eenue 
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nientemente, 1319 .ynefiaghetn etc. CT Palerà cape manda 
teli fipra tl pala conducerto al lette fin, 1607. Ctafcnna do 
ma die effere henefiìfiìma , CT la fina eafiita , ame la fua mila 
guardarcene per alcuna eagune à antaminarta conducerfi. 
1686. chea Pauta CT al miglure alberga gli conducete, 
131 f.^^firtuerla mi conduco, t 3. Et di tfutndi dt manna 
inmarinalacoodxx^tinfimk Tram, 30B. fare un*ac- 
ijua martifera la Q.i.induffe,^B 7. un affa fua cafa conduf 
fero, 786. Dipi malti prteght la condulfeno a dire ehi eli» 
fiffe.t.induffem,36 3. 

CONDrC/TOE E.Effendi ie fiati di mi ne'* prefiereué- 
Itpafit C. P H. 

Confate. C#me fi €tnutene,b fi confa* a te heggi mai matura tl 
canlarel L A. Et denotile dint,^ualt à letji conhceu^no.t, 
Cinueniuam,t 1 ^x. Et torneile gratterendute al Itè che a ta» 
ti doni fi €*1137. Ella per lajua utrtit fi confarebbe a mag 
gter principe, che u mn faro mai. ? H. 

Confcrmite.Et appreffe nella dignità il confermi, i7y. Et 
an hmne panie cr cen malti effempi confermo* la dtmiim 
di cifiei, 667 .Cen malte altre panie la ui C -iù,CT fece la fi 
de maggiare ,7 xB.yi chteggu un damjl eguale mgìia, che mi 
yi4contermato,frc.ac 9. 

Riconfermare./’iV44tMrffre ruttigli uffici da Pampinea dé 
ti riconfermo' difiafe quella che fare fi deueffe ,114. 

E ICO S E E K M^AT IO N I. La danna udende ^ue 
fli.CP' dipi mille E. fartele dal 2 eppa,ete. 1870. 

Confèffare . Et che peccati hai tu fatti , cht tu ti umt Ciufefi 
fare ^ 1 y y f . Parecchie tratte delle buone gli fece dare a» 
anima dt fargli C.ei'o che caflen dteeam, 138. Egli è Siate 
// maluagii hmma^he mn fi mrrà C* 9 o atc. Et s*egU pur 
ficonStiS'2,ipeteaeifmi firn tali, etc. 91. che firn paffati 
itti d'i,che mn mi confèiraì,9 4. Ena mira ini C >7 y 8 . Ma 
il nera confelTando prima ,914* Et di mitre piu tiSla U 
uerità C’Can ferte anima per amare morire , che etc. 14x1. 
£* tanta la mifiruardia diddta , che confefTandogli , egli 
perdonerebbe liberamente, to8 . leggendo uno in eafidi 
morte conftfrandofi dir cui. iti. jTprrte uenne,Ct uden- 
do dalla donna, che confefTa r fi mleua , le dtffe, 1 y y 7 . Dtfft 
quandi gli piace ffe daini fi mleua C.6y 3. Di h#m miete t» 
fra preJenKA C . di Cinofeerla , y 8 1 . che tu medefima con* 
StSixxxx effere tl uen , y36. Padrelamtaufam^fmPeffere 
di confeflarmi ogni firtimana, 94» Tutti tnfieme confeifa- 
rono effere fiati colan cheTebalda uceifi haueam .783. 
Quafi ad una mee tutti fi C.^i^Miti à. affermaram, 1 1 yo« 
danna uenne defideria dt confefTarfi da /ni, 8 00. yale- 
ua andare la mattina della Fafifua alla ehiefa CT C.er cam 
mumearfi , t ts S» signor mia ta fin prefio a conftiTarui tl 
uen,x 38. San ella confèflafse Cifa, per la tfuale à lui au- 
ueniffe farla morire, 14!!* £r confcltafsen dal Capello» U 
Tifi da ^ual prete, che tl capeUam le deffe, t y y 6. che fi»- 
Zjialcunapena fintiretu confefTafi amilo , che tu non fe- 
fhgiamai, 1309. La morte di Tebaldo è flato pnuata d» 
fratelli addaffo di xAidobrandmo , CT egh Pha confefsata • 
7yi. che mt farei C.dalei,! 33%. La mattina che C» Per» 
etc. I y 6 8. A/4 ctofar non paffo fi mi nPl confefTate, 1 4 ! 3. 
il domando guanto tempo era,eh*egli altra mito confef- 
fato fifaffe,94.llfantiJratecheC.l'hama,tt4. Koime- 
defimagtà C.Phauete,7 ^^.Et effa tinelli hauendagli €• cht 
acconciamente negarenanpiteua,S 6 4. Et uergognatofi al- 
quanto del peccati della fortuna CONFESSATO qmSa 
effere nero , che dieta Etneo \ prestamente fi fe ritornare à 
eafrft 18 9J'denda le cefi che egli confcfTaua JPhauer fat- 
/#, 113. TifrreShauedutidtcìbfChetflati C.cofieffereil 
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Mtrt.t t Ì 9 -Et fu thtf ti confdTx, ff. Cttuit 
mnkSo^ht efii ti mtg^ur firtj* fiuti tuu i ftttcum, ■ 8 j f 
Snt^ ty'ujfiMfiut tii ^uclltfittutuMt ch'u mt C -f i«>« 4. J> 
fm C ■tPtJfirt ftfut »r. 1 4 i 8 . Hirt utrumitt C J» tutù ite, 
1 6( 6.Con(^o* Beriui'a t^tJfirfitttuUeumtrd^tmeJi- 
ceiUifd). DmtramtntefiC.fi 8. KiJietfiie^ o-nfial 
frue^che ticfiftj.ll quale tjfaminatt C . fi hauerlt tetrfi, . 
i J04-/Ì litmtfit,tycoiikSoiù^heitftn malt,66i. 
CONf ESSIONE.Ser CiaftUetrt eiu ynafaifa C .inri 
ua yn fante fiate, 7 7. SetuUt tbt fer la fùa C Mmfr^ *4- 
weu,! ■ f .Et merende fiut/tC.niunaeht^aumà ilfittetr- 
ftnteuere,to.C ONFESSOR B tenfiglitre quafi del 
la master forte degli huemtnt V dilli deune, 948. 
Confettare. Cempero yua Itira digaSt,tyfteilt C. in ahil fa 
lite frtfie, 1 7 7 f.Btueude Cf confettando fi tiufirrauaue.i. 
mangtondi einfette, i 3 37. Plichi haUiame keuute CT con 
fettato fatta una dantjiate. i 8 8 4. 

CON F ET TO.OtmtdtJfe Fermdi,lu diueri.Et la fiu del- 
eetllaira,eF‘ la fm melala che un C.ht. Et quandi ttmfe 
le farne trattmele etu alquante iutn ulne tydi C .il rutnfer 
l'e,3o6.Deuidifinifiimiuini,(r CONFETTI feeeutrtea- 
rr.aoj. F'enneUdifirttlifinifialce,crlerieinfreeitfiJ!imi 
C.O" et timi nini rueuetle, 6 o a . Deue un fiifih^iuu umtet 
eie fatica del fuetele eamini eaeeiata uia,tte. 1 4 7 7 .Ceu C- 
er altre lueutiifi fi eimineiià confenarc^cwcArc/c.jff. 
Sealile di uari C fieue,i 740. 

ConEccare^rc. a! fue frimiiiue Fitiare. 

CO NF ID ENZ,y€. Sette la fartueSa Fede. 

Confidare . Siile alPinfiniti Fidare. 

ConfundcTC . Fne hmn'huemi confonde ten un M dotte la 
maluagiahifiertfiadereligiefi , ■ 44 . 

C O NFO E M B.Fatti C.à queUtehefimfregU ,yOgilanti 
henne fatte Cr fanne, iti. Etfula fer luna C al fue affiti 
te m jutfie mede, 1 3 Seiamiteehe huemmt fiffiri CON- 

FORMI àleriiifiuiui,ai6o. 

Confortare. Stimandi ejfetiefaiti'ima il eitlairiein citali e- 
diri C j. refi aurore, » f ■ Nin mi fui altri che tu C .t.iinplart 
1 47 3. che eia nel C.ltuà iereaunleuea fereù eBa maia.rf' 
firtare.t f 37 ■i'"fietegiiuani,fT' dmrefiel'altre c.i.raBi- 
grarr.x 149. (dme tu 11 uegli C .) 1 1 4 ■ eimineù 4 C.r.M 

filart.x 3 40. Pane oB Ima à Tthaldetimfi di falefarfi , fy 
di C .la denna,1 7f.jlJti Pietri fiutiti il ftruente amen fàr 
tatigli doBa lafa lei conforta,! a 3 q.st eildirtiftì alquau 
temi C. I 4Bo. ,y! culli Re le eemmendo fm/t< confortan- 
dolo 4 maritarle.i.eJJÌTlandili, a a a 4 . Et frima che qumdi 
fi fariijfeniàitii confortandogli ilfedefiàmedifieorineil 
erudii fieiuti , ■ 4 a 4. Confortandole 4 einfiruari eafiità, 
414. Conforn ndolo al fermgii d'/ddu, 889. tagnuau* 
conforta ndofi tr facmde nidriri il figlmele, 1 a 9 a. Scingi 
gni di <onhiatH,4 37. tJinrifiàdidiconfoitaiio,> 313 
.i.rinfilarli.S'iugignaua Wi C . a a 4 7 . Si timi fieti/à di me 
injin qua giù Menni 'a(eufarfie,(y a confortarmi, i 8 e 3 .fa- 
me (èffen il megln la confortororKJ,4 37 -tl C.à tir rmglit 
a a 4 a ..alquanti fiC.x33t.1a ufo da eafe fregande uni- 
ti, frimijfigli di eoufòntili,d^ti ehi fi e mdafii emette 
.i.raBrgrarfi, xxax.MO molti meglie r 4 confortarti, a e 3 8 
,^tndajft dafua farfi'da UtCF la conforta flc .i.jalutajfi, 
xx4t.llfregoehefiC.i.nufilaJfe,xx43. Huantunque da 
fiueea fieranojt un peci confortata fijjè, itax.Eifueheal 
quanti C./’ArMe,a x 3». Et da tutti CONFORTATA 
4/»^4rr,a4a7.ftCON FORT A LA alquanti,iX4. 
Conforta teui,i74te Iute Rei fitte in tifa uifira, x 73. Et fir- 
tPefrendittleo'C. 1144. Cinfirtatf,iufiiu hiiuluigij 
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arSa. cht dadenneahefue fanutitrane ,fuynidiajfaì 

confortato, 7 1 8. H fiate pure tl conforaua dt dtn, 109, 
Ma in fegutre età in tutti i fuei f taceri </ C ■ 1 ■ 4 7 . Cea fan. 
leghe. ioe6.EtcoafotUu2Ìo,ched‘agualiqfiiJfe,i 7 1 4. 
Siebeticonfotùrantmamia,if7». Et einfeeinde dime- , 
firat lini ehi gh uedecon(ottino,iexi.Etluieiniguifiife- 
recoahtto nel file frifiHtnieuii,x 1 7 f. La cameriera C. la 
denna,i 1 3 o.,^Jfai famigltarmente il C.x-ft. cUchuen 

dire quel fece che rtmefe era lare, a 4 9 .ere.* 

Riconforta re.A/4 fot riconfortandola Itdenneete. 1079. 

Et yn'altra nella teuende,cy emfettande,fi riconfortoro- 
no alquante, 1 9 3 7 .£4 dinna fece femhante di ricohfortar- 
ù alquante, 444 . fluide la fante l'qd't parlari anali tutta 
RICONFORTATA fal'tiùferiafiealì,ihf4. R./*’ 
danna ein >» pece d'acqua fiefiea, it 77. Et fer qnefii e fende 
rf 4 riconfottata/iir/ 4 , 4 t a. jfigema da molle natili donne 
di Rhedi fu rieiuuta cyR.fi del delert hannie della frfu- 
ra,(y fi deBa/atuaJifieuuta del turiate mare,i i f3.£tei 
tuenafierauKji RICONFORTATALAyi farti, 7 7 1 
Perche prtmoFime fiteilmeglti RICONFORTATASI,e/f. 
3*7. Et quiui een uiuande tyein rifefe RICONFORTATE 
le dinne ate. 4 1 1 .Rmalde , tutte dalla calderXu di queita- 
gni RICONFORTATO, da mirti à mia gli farne 
efer riteruali, xf 7. chete doBa uefira pietà R.fefia dirette. 
7U3.Etcen ynq eefa,Cr ein yn'altra Rafende la pena al- 
limata fufii deBa camera, 1 4 3 1 . ,yeffrrfa quifii fatte ue- 
mire de lumt.ty uine,cr einfitti, ty alquanti R I C O N- 
FORTATOS Ijete. 7481 .Ma een luta rifiipa,(y fieno, 
di Fratta riconforterete gh fittiti miei, 707. Cm alquante 
diluin uine.fy di eenf etti il iteonfono', 306. Etlenteu 
frieiefifiimi linfettiFy ottimi nmi rieeuette,Cy R.tox.ia 
diana ai eridmdi, alquanti fi R. 1840. 

Scottkntn.NiiiledinHa non ti S.iifx. Madonuauen 
mfeonfotnte fama che ui iifigui,47t. 

CO NF OR TO.st quantunque tl mu fifienimeatiÈ Cenfer 
tl che uegham dm, 7. Et tardi een dela fonie leuatefi à fm 
C. ♦ 3 9 ■ riti, fi tu non fifii tfignifi di c .teme tufi, io ae. 
•xx7u.CenltBimiittTieareghanimiàC.i3 3. Deue io ri- 
gidi cr dure tftaua àtum conforti, iiraRfe. 134. 
Etfifiinti da Coll cderiJUquahgli fareua,ehe da carità imf 
fi farlaftn. 9 3 8 . « daB'alrra forte i c ah Oijiffe fefimge 

deh.x a 7 7. Defiderme adunqueghhuiminiUmihitudiui 
dee. le turit di fiateBi,ete.x 31 3.H padre cy la madre de- 
lenfit di quefii aeadenii un C .eintiniui , cy een media, (y 
ein medmneRteà.rimediififtanKf.xx 37. Ma pur ,/fmeri, 
tlqualiueueCOtiPOKT ATOKB,<cygran maefiri è 
di eenfirli, 164, .tnguifa die. 7 7 *. tic neghi che un dieta 
•ieiliiefirieittadinifiifriuerlie,lheàcou F 0*^T A TO- 
R I e non dulie il eafe, leu file dal ciuf urtare aFeferare è 
pan dtfferenxjt.cy dune l'urn è mille ageuelej'altre è ma- 
lagimlefimmamtHlerttt.diuete anehera fafm,ehe fi de em 
fer» non fi deferì, molli M eattiuità d'anime niBa unfirta 
uariani meni. E P. yoileun ftaeeuele edere ,òcONFOR 
TATIVO, PH. 

SCO NFORTO. Permnefereeagiened'altuueSeen 
forti à Gairietti. 1037. > 

C O NFFS/ONE . Senxj! C. fifefaeimprendere.44. Ri 
nalde rimafi di 11 alta tmprefa CONFVSO.i4a4. 

CONGEDO. r.ietuL/1. Ne da Diana mtfu don Congedi 
eimeà CaliSli. A M. Et nel ? H. m molti luoghi. lui farne 
di fartrrfi , (y utlende prendere C. dagiiuani eie. Lagii- 
nane ha à te la fua ghirlanda donata quafi in luigi ùl- 
time C. <y queBe ghirlande dmandeli yltmiamente t'ha 
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i d4 lui cono(à\tt»fi7 f •DÌ mjì HMMÀurt 

é*ttt C J fi F • che te n*n PhdUtd ueduu neC.%$i. Et 
tun ejfendeut p4riéea^tamath4keredi ^ ^ 7<C#- 

me mài co N osci ^ 1 ^.Nelre^ne ntueUumenre ae 
tfd ndtiene hen C.i%i8. COMOSCIVTALA 
diChéhtt» thè ehrtfitdHé era, i i 7 8 . /,f cui utrtutfì efert mel^ 
te dd^lt fmeltfi COyosciVTE.94 s-Mdntere,etc. me 
le fdre hàuere fxrtmìte ledeueli C* ^ < fi Eejfe d finttre i^ame 
reti frutte tendettd/lte t jruttthdnejfe eonoicmù^y % y . Dt 
hduert $ ttefht cerumi C . i » 1 7. che fi tn duefidnauHi C fief 
fire,ete. ^6B.iM0^ht neu CONOSCIVTI.936.frcO- 
N O S C 1 V T O ilfueiHrdnnetXiS.Seu^ddleun C erdine» 

1 6 f Md tdnte piu ddtfìfer udturd è C. tfudute hdune pm 
eeuefiimeute, 1 1 o./i^judle hduende P^ySidSeper fdmd mette 
tempe ddUdutiper Udlent''htteme C* < iè.^^ftrtmeutt uo ueg 
gte teme ufitre et pejìiute/he C« nen fiéte» 968. che egli neh 
ftjfe prefidmente C -ddlld denuda 1 f f 8 .5r C *fejfi»7 ^ 8 . Nen 
effiiUeC>'t^^d^‘%^Jfd*tiptrtdmfnteconi>Uo.6o. reut C. 
$^ì,Pefitd(ht0C*dtmdtjidefte,t^6* Afdtfidh^teie C. 

6 6 8.7# uet nen C. f 7 7 >Si teme eetet/he C-che te fin dd men 
di lere, 1 3 8 f .5i conofron meglte le uereddUe htdche, 17^7 
l>*pe tlfdttefi iPdltrut ejfirtjtdtt mcceUdttto nolcono. 699 
SLxconcUat.^me pdre uet R.fHd per muudcefdmt pef 
fi rueridre deuetA^^.Et uedute tlgieudnefrmjttreppepe^ 
ndretl riconobb#, 1 1 6 6.z^ ^udledemunda udende jAnthi 
gene jtneent unente R. eefieiejjere i^laffnelfigltueU del Sei» 
ddne,n ^7. Perette udende^uefie,CT fifignurdunde, tdutejle 
ti R Cy piéHgende gli figittd d piedi, f 1 1 . C#if»# U dennd 
iluiderefiilR.yjò.NefdrdmdtcPienen nconofca ddte 
UufiddimtefidteÌle,t $4S’^f f^tien pdreehemi R, 
Udticdmente mette mt fdt j nen uedt thè te firn tl tue Mejfer 
Ruetdrde ^ f 8 o. Ferfi thè Id muntncenidt CT tl lunge delere 
m'hd fi trdtfigufdte , th\!ld nen mi riconofre, f 6 o . Cunni 
dlzjUeil uijè^t riconofcendo P^^mmtréglte,njfefi, 1 a 66 
Jngegn^tdi furglifiuedere^detiecheTite rironofcendolo 
iifdtej]eehidmdre,x 30 ^./l^dlegid ricoiiofccndola , O* 
per uergegnd tfudfi muteie dtuenure, niente dteed,s 6 3. ^yte- 
ttethf di figndie Id mdtttHd figuentetl nconofcefTe, 64F. 
^S'ufiie deOd tdfd , ihjudie egli melte Itene riconofceua fi 
n'dud'ot 3 3 ^.ll chrifiidue ddl Saludtne nen etd ehidmute, tl 
ijudle egli nen R.neil Sdlddinelui^x 340. Deh tueredelter 
pe mieter nen tìtonofc'ì tu Rieeturdetuef f8 a. ffrrr#nr4 
due perte che hd tl fine puldgie entrutd, demundutd^h limefi 
nd,mdtddlui nconofciuta nenfui,CF'fimprePkehhi,tT' 
fNi nenfinuenutddntherdfinen per tredea,t^ 
nerhtdtdfiHefidtd,\t^%.Et R.ICONOSCIVTALA» 
le fettgrun fefid, 313. Rieerdundefi d'hduerld mette nette 
IH ^uel Cdflel medefime nedutd,cr mui nen R. pur nendtme 
ne tenehhe intent unente Pedere m4/rr;f#. ^AS./l ^uule R. 4 
piedi dt lei figttt 'e piungende. f64.fr dubttunde di nen effir 
du AfeJferTerelle riconosciuti fX 331. Perche tu fante prefi i 
panni , MCONOSCIVT I G L l,t Bf 
gendele,Cr R.ICONOSC1VTOLO temtnti'o d ridere. 
133. Et là uenutefine , O* R.ten lui trueu'o mede^ett. $67, 
Et meffe in prigtene,0' ^ I C O N O s c 1 V T O , rrr. 3 f 3. 
jl^udtenenfènxjtgrdndemarauiglidfu R-dumetn , 4^^. 
che dt Uggiert nen petreUe ejfere fiate R.ett. 749. f r quel- 
le che ie fiata fine ten nei , da /ddte da netti ricono- 

sco, 1393. 

CO NO se IM E NTO , Md tante piu da efit per natura 
cr#4#/àjir#, ifUdnte hanne piuC.degieuant,x io. Et ifUelle , 
che pm interne a tic pin Peffèndeud , era il C .detta fud infi^ 
ma eendttiene. a 1 3 6 .(,^thi C,ha.) 1 340. ha~ 
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nere tante C.the ett. 389. 

R /CONOSC/Af f JVro. IH Rieenefeìmentedei^ 
Phenere che dd lui in Bahttentaneeueud.i.in remunerane^ 
ne,x 1 1 I. 

Conquida re . Conqui do' pei la Seria. 191. 

CON ti^'ISro . Depò il Cen^uiiU fatte della terra f,tn~ 
f4 , 1 9 9. Cefare CON Q_V I s T A T O R. E denefirt re* 
gnt. PH. 

CO N S.yfNG #'/ N XTxjR\ la parentela , nel felle più an* 
lue fi legge Sanguinttà . ^^d alcune dt tere per Cen fanghi* 
nttd erdtengiuMtd,6 a .Et ntlPA M. Dt Cenjangutnttà Jfret 
ttfitme atta bella dennu . 

CON 5 ^ P E VO L E . LaifUdte Crnfapeuele era di ijue* 
fitumere, 10^7. Cieuani CONSAPEVOLI de miei 
mah . P H. 

COiV 5 C/fA 7 7 xj 4 . Ne mt morda in alenna éefa laC.61 
Nen ueglte , thè tu te ne gram pm tu C .tua, Et pijcemt 
forte Id tua pura^C/' huena C.tn eto, 1 eo. Et c^uafi da Q.u* 
merfi, 446 . 

CO NS CIO , eenfdpenele . Ne teme C. dt tutti t firepiti ha 
detanzjt. FI. 

QorìUcmrtJeduart . Demani è if nelle di che aSu pajtiene del 
nefire signore /ddte è confecrato, t 6 8 a. 

CO N S E G F’E NT E , alla dittiene,per tenfegutnte . 

CO AT 5 f NT IM E NTO . Dtcemmunt{...\ S7-Dipa* 
n C* ^ 8 4 -C#4 Cuenterdt, 6 1 . f r r#^ Cenfinrimente degù al 
rr/.aao. Et f tate ten Cenfintimeute di teiere à eut teetaua* 
m,i 4 ^ 3 , 

Confentirc. Deueut comprendere ,nè C.eheeiofeffe,xC6o.Ce* 
me thè Dte dt C.d tpuefie^he, ett. a a 7 7 . Et feci a Gtfippe à 
epurfie C.tn mie nome, 1 a 9 6 . Perche la Duthefiu confenti'. 
44 1 . che eSa mai a cefi fatte n#NriS'r n#fi consentirebbe ad 
altre hueme,^ fr i#f/confentiro . a a 31. chetaltefa 
eentreall^henere delfine Signore nè tn fi nè in altri confen- 
tifle,48 3. lelettoUiddreditethelegnint mgr^t,cr eUami 
Cenfentijfie , 1893. cheejfia a ^uefie hauejfe confeniito . 
441. ^y^lla ^Udl tefid fare mente tgelefi confenteno, 1^49. 

Acconfenctre . DeueeUa à fiuet ptatert t^eeenfintire fi 
aetcjfie ,1043. che te deuefii a fiuet ptatert ,j€teenfenttrt . 
tf97. Eglt acconfentT Wi »#/#r»4 44i4ire4 fiore uno un* 
ne , 1060. 

Conferuar.PV</i alPinfinite Seruare . 

C O N S E Ry^/tT IO N E . CenfirUdtienedeSa Citta 
f 4,^Ba C.della nefira uttd,46. 

CetìMer^re.Et duetitefi ithePte fèppi iene C.i frC.# 
fiiei medi, t a f .Parendegti,the fejfie un nueue utteBene tutte 

tluenne c^x\Mer 2 r\àQ ,%7 ^7 .Cahetufimertatante,! 94S 

Cenfiderande 1 fuet tefiumi. a 7 6 • Cenfiderande che la figline 
la hautna hauuta la iuena nette, i a a 9. Cenfiderande reta. 

1 186. CeminuòdConfiòenr\o,C 7 'dattate,c^datedpe. 

1 4 1 ^.Ognt parte del corpo lere hauendeconfidaM,x a a 3. 
considerata id dijfefitiene del luogo, 1 a f 8 . r#Jf- 
fideratd la qualità del utuere,x t a 9. Et ogni tefia Cenfide* 
rata,! 47 9 , CONSlnClLATE /# 9 t e . Ha* 

ueane melte cpuefle gionanette conftderate,aaa 3. CON- 
S I D E A A T 1 I jStei tefinmi ,47 7 . CONSIDERATO 
tl mie iifigue,x 149. Et Cenfideratetht le prediche fatte da 
frati, efe.x 4 '^ 9 ‘ 

INCONSID E R^^TO . t?irdèmeuimentefuii* 
te,iT intenfiderate da fintita mfiitta fijftute , ett- 
974. 

CO iV 5 /I> f RuXF/O N E.Stnijt Cenfideratieneniuna, 
f4io. Nella C.uefira difiretafi rimanga,? t o. Etdapeté 
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C •frtedenùpi tjtult fin zjt C •nlcuna fi Ufito ttfi t$ 

fit dUfdgltdregltHchi dtlTinttUtnoti Cùo.Ttti^néfi CON 
SIDEKATORE 4 fUd^ell€KA.^deIldfi*fit,xi 6 j, 
Configlure. Neneci'ofit^rmdtfic»* ^ o\. Mdc»mt dtma ni 
C. 1 1 9 9 • A/# Configliano . che w ^tenn del péne f 
^o\»Neti Cor\(ìg\\2ttt^hetu fàfit eeunt* érdne^x 6it . 
PtH Udite d Configliarono, che fi deuefie dt Réuenné pérti~ 
rtt* x^T.SeCdfi haueJfefépHt» Qox\(igiì2TÌt,^'i o.Senxjt A- 
trimenttCQn{ìg\\ix(ì,^^T .Ettéfificemedefimé CONSI- 
GLI A T A » 7 I ^.u 4 eHiUd$nHéptutnnAmernté^he C. n 
fiefii X 6 o 9 .P» più turlfét» CONSIGLIATO difie . 

3 o 6 f . Più cupide che C.^^x. BcHi^namente théued rtceuu^ 
t»,et fdmtgltdrmente dccempé^nate/t fidelmente C.x i 9 7 . 
£t dette ^utfie CONSIGLIATISI dl^udntdgli dijfe- 
r#, 3 A I .Perche u te ne Confìglio» 1 6 4 9* JTf nnehera dd cupe 
teneC.'i074. et Coiì{ip)\<i ,che dérnetterU fneri dtCdfd 
erd, t tox.Pei mdte cefi Attere diJfetO' dt m»ltt demdndo > 
Cr molte ne C. » x4 4.St come C .ldfdnte,x so. 

Sconligliare. ^nchera che fconfigluti ddmdtifuH 
dmict pdTcntt ne fifie , del tutte fi dtfiefi dt cempartre . 
1411 . 

CONSIGLIO. Ntund riprenfi*neddun/jue può Cèdere tn 
cetdle C .fi^uire , f 4 . Pfit dduntjue tl difereto C< 1 1 7 4 • cht 
uerrà dd ifucde m Andato C.trurret xè’x^.PerUc .dcll'hefie, 
^S'x.Pet mur.tt 9 Q.ùx 6 . Je traudì con la danna mtd in Cdfd 
unj femind d flretta C.7^4.f*eefi nuaua C. 7 o 7 • xytjferm'o , 
ch\ huena Confidila » 9 o o . Se fitutd crederete A mia ottima 
Canfi^lia,Bot.CandelAerdtaC.9'x6. Depalun^oC.tot s* 
Atafia dd piu Itantfia C. t o 1 ^.Can fuùita v < 1 1 s . PatreAte 
ejfere buona ty' nera C* 1 1 o i . Più tafia utile C. che ^eonde 
diuta paJfaddrCtX t O4. Pure afioitdUd t C 0 H S ì Gli del 
Id fante, 1039.0* dmare chentt fina 1 tuoi C. ( S j 4 • Sua capi 
tana fard BuffAmdCa,0“ tela C ONS IGL 1£X.£,(S99. 
Nat hdbùtdma fimpre un Cdpttdna con due CONSICL.IE- 
Hl . t 8 9 9. 

ConCideTe.NclifuA mi par grdndtfitmé parte dt ptdcere,etdi 
utilità fimilmente C.i • 7 * // finnadc martdli non ConfiAc 
fiUmente nelPhauere à memoria le cafi preterite, 1407. 

Confolaw,/rr canfartdre,ete. Perauentura patrefie uat cr me 
C . 8 4 s . Daue eglt la ereded C . 1 1 3 8 . £4 camtneto per ù fata- 
ta manterd 4 C • 4 1 * C.le danne yinttidnt,^ 7 o./ji ^44. 
taiprmt rende auifdtt,(;r t fecondi confoia, jsa- cheniu^ 
nd cafi defideraua ijuanta dt confolarfi hcnrfidmentr,B 4 f. 
il tua padre tt manda ^uefiaper confoÌarti,9 3 ^.ch'ta tan- 
ta diletto prenda di ptdcenuK^dt confolarui,6&6. /anaia 
faro mai dt tjuefiaca/d confolata infinaatdnto,cheete .7 7 0 . 
Stimo con cafiet potere haurreuita affate O N S O L A T A.i. 
//c74,i 37 ^.Nan morto a quella hara che io C. no muoia, 9 

t^cctache io Q .morendomi fiutluppt da ^uefie pene,x 140. Nt 
andò tutto CO N S O L AT 0 , 4 T t .£t C.uijfe,x 406 . che ta 
poffd andate C.i 164. Cometu hatlut confolaco dtct'o., 
9 J ì't^lmena m'^hA tu C.di buona et hanefia maglie, 1 f o 7. 
meKirJferemiparueC.x77s.Tt confolero dt se lun^a di- 
fio,! s^n.^yid una hora confoii tef^ me,xx7 6 . Madonna 
acetache ta ut C.del uafira martto,7 7 f . Racconfolare ,per 
canfilare.o confortar dt nuaua . Se tu mi eredi hora con tue ca 
rcKJtJ infinite lufin^are,c^ rappaeifieare,C 7 ' ^tu fi errato . 
736. Btneaminct'o tl fuo pianto tanta mifiramente/he non fi 
lamente tl lauaratore non la potè R .ete. xBsS» Ne fi dtfier.. 
ned tjual pm fojfe per lo fiprauenuto eafi da R. di laro due . 
xxùx.Canlun^aCI' Itetafefia racconfolarono.i 370. Et 
aiiuanto ditto R. A C C O N s O L A T A , ^/i pre^o , ete. 

1 8 s f r primieramente RACCONSOLATI t eauAie 
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rt,e^uAt turbati conofieud,xB 9. Et per si fatta maniera 
la racconfolo', che prima che a monaeo^tun^/Jfero il^tudt 
ee,cr fne Itggt le furan ufette di mente, S 7 S.tt la fante (he 
ptan^eua f orientarne potè tl medita R.tOt 4,i^tui traili A 
tn che lietamente tl R.fu un ete . 6 1 3. 

Sconfolare . per fianfortare.onde Udanna un paco SCON- 
SOLAI A , nanfapendochefarfi,xs^. £>t che la^touane 
fieramente rtmafe Seonfilata,B ^o.LaS.dannaue^endo,che 
pure 4 erudel fine rtufetuana le parale della fiolare, 1 8 3 9 . 
tornente ta n'andrei S. fi prima esimei fapeJfe,xx4o.Cofim 
per la morte della fila danna tanta SCONSOLATO ri- 
mafi,ete.B9t, M a pur per non lafctarut SCONSOLA- 
T I , ete. 1 4 f 9 • Et equini glt Scanfilati amici , CT* paren- 
ti,ete.x ^70, 

lUonioìire.Mtlafcia ISGONSOI.AT A//r.i4i4. 
Onde dolente cr ISCONSOLATO piangendo guarda- 
ua (T intorno, ete. x^o. 

CONSOL^TIONE. Et andauano eereandaper loro 
fiamma C.ete. y 9* Et con gran C. 40 6. Tu mt dar A 

grandifiima C. 8 6 y . che ptu tafia hanare V C.fita, 1 3 8 y . 
Per darle alcuna C. ficee ungiamo pefiare.S7). Dthautre 
pai tl d't difefia alcuna C. 1 y 4 9 -tyf C. delle ifualt,x 4 1 7 . A 
C.di lei, 4 ^7. At a cheti fienna dt C.fia cagione, 1 3 7 . pero 

etafiuna che ifutete,C.ee npafi uual hauere. 1 e 9 1 .Z4 c O N- 
SOI.ATIONI fiuedtletteualt.x. Et nelle mie C.ufiata,x 171* 

C O N S P £ T Toja pTcfinKjt.CS' m alcuni tefit fi legge Ca- 
detto. Si carne auelitfajje nel fina C.beato,Bn. Nel C. dt tanta 
giudice, 7 9 . CHficmpre à lut fi a nelC.B79.Bt A mto amar 
firn nanna nel C.xxxs. 

CO N S N la finmez^ etc.uedi CafiaH 3 j$. 
Conftituire per ordinare etc.yedt.Cofiumre, 
Conftrmgerc,cr Canfirrgnere.nedt Cafirtngere. 

C o N S y E T r D I N E fa ufitnKjf.\ytecto che per troppa lun 
ga CanfiMetudine,x409.£t tguuant i quAt la C. de)l'‘emello 
fiaptuano. 141. 

CONSyM,^Af E NT O . che ^uefia Jùa Canjùmamenta 
ptu tafia che ammendamento,etc. 1337 .llche quanta CP cfun 
le Confiumamento fia delle eattiueSe, 1 y y o. £/ i/i if nello la U 
Aa non anchara y?CONiVMAT A,che ete. 1013. Con- 
fumata lauirtù del beuerraggio,t toy.CON^VMA TO 
tl matrimonia, 1 1 8 t . 

Confumare. per Aruggere , annullare , annichillare . etc, 
Dt non far lieta colei , che del fuo male era cagione , dt le- 
derlo Confumare fi dtffofie , 7 4 y . Et s'' ingegnano tl loro 
tempo di Canfiumare » 1 94. Ala dt Confumare quegli frut- 
ti, che fi truauano prefintt , 39* Per Canfiumare tl fuo ha- 
uere, 1197. /ncappoynal/alta pir Confumare tl matri- 
monia à toccarla, ete. s 70. Neefualt fienai confetti j che uà 
fi confumarono ifuajì tutta la notte m fiarfi beffe, etc» 
i8ei. EtUtreàcio confumarfi ntU'albtrgocanfuatea- 
nallt, 178. xj 4 nehora chela pemten'Xadt fiate Puccio fi 
confumalTe.i./mj^, (»9y. Confumata offendo la^tr- 
tù del l'eueraggto, 1360 . Si confumaua /* amantm- 
dine, I Boy. Si Confumaua come neue al Sale, 11 37. 

O egli fi Confumera*^cr/ci, 1066. jrr confumiiÌ4r/- 
P amore d^una danna ,731. Per laijuale ardo tutto , CT' 
mi confumo, 806. Confumo' 1/ rimanente di guelfa 
mattina in cercargli , 1719. Nan falamcnte ^nel giormn 
CP la notte fegnente Confùm'o,ma,etc. i » 6 7 . 

C O NT,^ D I N O ,tl yillano Intendo raccontami uno ih- 
namaratl^ C.t 69 s. Et (intendo la moltitudtne grande efià 
fere uenuta de CONTADINI, i4y|. 
yjL Lyjf. NO, uedt al fiso luogo , 


Contado 


C 1 N N A N 

C O D O, U niUà. jI cvrffijJite C. J 8 flore in C. 

fi. icflend$tnQ*x yjl •Stette tn C. * 89 f* 

Conta mi nare, fer nucc^tt4re,mdcnUret tjflercoreytmirdttore, 
etesii flore o$tt ordirò di nentrti ò cofoo i. . lo tHoformj^lio 
766. xjAUo Nenno forut^heijuelleforeU ol^uontemerdef' 
fero lo fio hooeftò j ò lo dotujfero C . ne ^It ontmt dt eoUro , 
thè meltt u^erono, 1 ) 9 f mente non fojfino C . 

1413. Ne fer olcuno contentò contaminarla eonduterp, 
1686. NenfiUmrmte iUovwzmìmlXe.xo. Contaminata 
non hàtireUe Vhoneflò dello donno fio^òo 8 .L'bonejìo CT lo 
buono forno detmonoflero con le fie fconne €T mtuferemlt 
ofere {fidi fuor fi foptjfe) contaminato houea^^op, 

C O NTyji M SN,^ T IO N E, lo moechtOy ti biofimo ete. 
perelje non intendendo òfUT^ore^nefloC.mo rendere eolfo 
fer eolfo freflomente rtflofè, i 3 9 f • 

CO S r N T I,% donou.Et lofiult dm^ento Lre dt fieeto- 
hC^^noo-Ete^liuendètfonntfim à C. > » 4 o- li tfnolt 
neggendofl rtmofl rtcehtflimt ci'dtC •C 7 ' dt fojfifiom^ 167 
Contarc,pfr norrare^umerore/ófutore ete^xy^leuno bello no- 
nello fifro lo doro frofoflo C . a « 7 . Et furono tontr^he le 

nolefit tutte C.f# non ne nerret ò eofo, 1 4 f 9‘Sl Erudendo C • 
lo beSez^ del luogo, 1 4 7 9 • f 7 cu nta nd o ogni eofi cofl'o del 
le lire freflo ò cento dt bogottini.t.comfutondo, 1 8 9 f . /» Mo- 
gi to fio notte Mentre do not,KT contarleui fer fm ogto. 778. 
Ctofiuno eomendò fer bello lo nouedo dolio loro Eetno CON 
T A TA,f 67*A4 nouedo dtmodonno Horretto C. t 38 i.C. 

0 loro lo /ito dfouenturo,et come ete. 1 1 1 \.Lo ingiurio fot- 
togltdt r«/r#C ON T ATAG L l»i 181. Et contategli 
le pene ch'ito fiflegno,wo^^Et fot molte nouede tro lo gente 
g^ff'odedomdoCOX^ T A T E,8 i s-Q^eflecofi ejfindo ò 
Mejfer Negro contate, 1 04 0>O di ^uede che houete C.t 9x6 
cheto ut conteto'.y xx.Etfimilmente leconto' douetornof- 
fiegX perche uenuto fojfe, 3 1 4>C .l'hiflorio, 1 1 1 8 .C tutto, 

1 1 1 o.C .ogni cofi ,xtix. et contogìidmodo, 1 1 f 1. 
contolle perche eogione fitto Phoueo, 1 1 1 1 .Come flou ero j 
contorono perehePeron figgiti. 

Accontate,^ numer ore. Perciò che troglt huomtnt molo- 
rofl,0“ do molto ychetozcccx\tJ^t mot teghe per certo'^no 
depiù, xts X. 

Rzccontareperrtdtreetc.Nedonouedolo^uole dt R.n»- 
tendo,Zt.Ltijuolinonfloolprefintenojhoeurodt R. 137. 
tnrendodt R.^rraiemcnre, 146. Leijuotlungo firebbeò R. 
xi^p.Sieonuengo R.Poltrutlogrtme,907. LofionoueUo 
raccontando, 400. ^_ylecioeheiononuodoognt fortteolor 
eofodedefueutrtÙR.wo^’ llfiobtfigno raccontandole, 

6f 7 . Lo fiioceo errore d'uno gionone raccontandouf , 
1418. Secondocbegliantuhtrìicontzno,to6s. Steome 
conforme ol noflro propofito mtptocedt raccontarla,! 1 94. 

Et fiprei fitto oltri nomi comporlo fT Eoccontorlo ,1031. 

Io fino preflo o Mentre con noi douonti odo Signorto , CT che 
CIO flodtt 2 ccotit 3 t\e.t.diroeeonroreò^uido,to 47 > Join- 
tendo di raccontarne hno, 1916. Come tl fitto eroglt rac- 
contarono , 149* raccontamene unonoutda , 

3 $4.Etglt raccontalTe ci'oche ut fo/fe,4 1 o. A4 nouedo do 
Dmnto RACCONTATA c#» 44 poco dt uergogno pun 
fi I cuori deUc donne ofioltonti, 1 c 7 • llche ajfot bene oppore 
medo nouedo Eoeeontoto do Louretto, \ 9 ^.l^t^uéleonfeflto 
ueolEeR.sx Houeuo lo nouedo dado Fummetto R./e 

lagrime più Molte tirate in fi gli occhi ode fie compagne, 
94t. Etpoiod ojfotdt (piedi eneu'erano E. lohifloriA fla- 
to lo notte di ^ueflogioMone, dedo moglie, 1080. to ri- 

gido uendetto httrt R. do Pompmeo , che fè lo feoUre , ete. 
1078. Non fin“{dgTon ptoctredt tutto lo compogmo honen 
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dolo racconta ta , 1 7 3 6 eoUro riuolgermi ò efuot bolo no- 
uedo R.8 97 * Et ogni precedente hiflorio houendo R. 1 of 8. 
Come per ajfitcofi RACCONTATE, CT ol 

tre Molte etmprendere fi può, t xfj. Perle K.eofidoloro,4^. 
Eotfuole un tonta offetttone le cofi uolorofimente operate dal 
Germino do uno CT* do urPidtro R.rotcolfi,tte. 9 9 8 . Ae msfi- 
ne degPinfehct ornanti R.etc. t o 9 j.Atognifl<heeofi,^lel 
le fino flati leR.xt jù.etc. Perem per (jhoIi fine flati le 

noueUe R.x 4x4. Molte nouede per douer^flere do me R.mtfi 
parano doHonet,i t ^6. iiuontunifuebedtjsimeeof'e tutte R. 
hobbtote,i9xQ. le cofi do me R A CCO N T E V I ,ffc, 
887. Oeglt occidenti di Mortedino do Neifile R A C C O N 
T ST \,finKjimed§TÌ[èroledonne,etc.x4i. xAdouortttò 
deeojiinejfo R.7 9 7.A'r/4 CÒteJfotfioicafl R.C/C.S46. 
^uolictocheauenutoghero RACCONTATO, 3^1. 
R.cm che fatto houeua ol marito , f 07 jlfigno ntdo preceden 
tenouedo R. 1016. ilueflo ouedimenu dt madonna jfobedo 
doPomptneoR.% ^%A.Stumepmuolteuiho R crc.469.A7c 
^uolt Ehfi />4 R. I o I 3. Egli non folomentt è flato P^.efuedo 
ch'io tmogtnotohoueodt raccontare, 1661. F.t il luogo,c^ tl 
iw*/#!^ 47 ciRACCONTATOGL l,iof8. EgUlexzc 
contaua U mto dt chrtflo,6 8 1 . F'no cune^nr neUa anale P 
omore,ehe odo fio donno portoHa,Credj òlmfiR.747. f'no 
uongelo nel (juole ^uefle parole fi raccontaua no, t 7 1 .raghe 
donne fin^ alcun fido FtUmeno , inci'o thè ad'anuflò dtcr, 
raccontaui f/ifer«.Mur4cr#nr4,a 3 1 f. che direm noi , fi fi 
ntconterz uno cherteo houere mirabile mognifleencjtufa- 
74!^ 1 1 3 8 .Ai nomi deUe ejuoi 10 in propria firmo racconterei, 
figmllo cagione dt dirlo non meY ughejfe, 4 3. Ht^rUo che 
oMopropoflo materia mi'oceorre «r racconterò*, hx9.Fnpta 
ufi occidente R. 9 o 8 . A4 (juale (fuontun^ue bedo non fia,lo 
R.i f I 7 .S'ediTo addire n reflo^ytnthigono //racconti, 469 
Et ò pieno popolo racconto’ lo reuelonone fattagli per la boc 
co ded'x^gnolo Cobritdo , 816. C/ò che mteruenuU Pero 
mflno ò ^uel giorno le R.846. Et tra Poltre eofi R.d',^- 
righefU, 3 9 f .Ciò cheouenuu Pero dal d) che in M aulico tn 
more ruppe infine a (juel puntogli R .49 9. CiòeheouenuU 
gh fijfe infine ò ijuel punto R.oPijHbote, 1 3 6 3 . Ciò che fot 
to houeuo pienamente /c R. 7 8 f .rtc. Lo giouone racconto- 
Rfxdfigmo.i.ghroceoni'o.ioix. Et R.ctòeheouenuugli 
ero. Hit .Tornarono aUo donno,C^ lo fio rijfiflo le raccon 
torono, 841. 

C O AT r A’. llfiguor di contado C.Guido, 1 ii 8 . C.,^le/fon- 
dro, 1 9 1 * C.d'xAuuerfo,4 7 x • C.pouero et mal tn ornefe, f i 1 . 
CONTI dt finto Fior,x 1 ^o.C.do Panogo,x 996.C.GMÌ 
dt.t.fimtgUo,òe(fo,t6xc. to CONTESSA tnten- 
dendo,B44‘K^cuiloC.dtJfe,%9X.Lo Contende dtfirut eo- 
uoltere, 1 9 1 o. A4 C.dt Cmidort, 1918. redi 4 Ctuidort. 

CO NT E C NO, con eotttinmitjtfòeongramù odurrbtoea- 
uententeodedonne./n C.ondouo,\ 699.jfiuolemolto CON 
T E G N O S O uenendo, t f f 7. 

Contendere, ^rr repugnore/ontroflore^c.Come eh'tdo fi con 
tende(Te,i ifo. 

Contenere,^ eomprendere,ftc. Lo ^uole onchero ehe mifirie 
m fi contenga, 193. Dico breue tn auanu in poche lettere fi 
Contiene, 1 1 . Nedo eonelufitne dtUo cfuole fi C.un ti fitto 
motto /he ete. 1 4 3 a > 

CONTE N T^ M E NT O, il C#nff»f#,/4 fiditfottioue. 
Per C.dt re, 49 9 .// padre er lo madre, ty tUo oltresi CON 
TENTI grondtJfimofefiofleeero,xxf6.La femtno COT4 
TENTlSSIMA fi porti .716. che (fuando ui fore- 
rr,flM^4re CONTENTE iPeJftrui fiate,* ai 
dondo adunque CONTHUTiSSlìAl, 607, chedtuno ufi 
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CONTENTISSIMO DtchfPtftrtC-t^^J» 

Contentare f$dttfare ìUaI Re C-éidtre und n$ueUd fi di- 
^M»fè, 943 >S/ l>*red C. 1 1 ^j.StpeJfd C.» 4 oo.^e/#/jfl>e«- 
te fn 4 Im contenta di dtrU j mx dtAdnej 4 m«/n 4/m ere. 
ftS.chet0/dròdttutt»Cfic»iHet*le$erc, a jSf* FeJfeC, 
ehee^bl^dm4jfe,t s 9 i.f 9 6.//<^«4/ /(o contencandofi del 
fitldne , 611. Di che eUd C. nsn >44 m#//4 nu mette 
etc. I 99f« che elld fet* dij^ttefè fer contentarlo» r/rrcAe 
ejfert ne deufjft , 1 |io. Si contentarono molte t 6 4 o< 
Stejfe contentartene molte , 1^78. Signor mte ftnfa di 
contentarti, 1389. %odi> Sue uerrocen “yndMd ne- 
»e/?4Contentarui, 1 604. chetenel contentarsi 4 mie ^- 
tere di eto \ etx ete* 1 1 7 o.C ONTENTATA/4 femt- 
ttd,3 4 3>Et pero contentate il pidcere uefire iPailxaeadrmt, 
\6o./JjMrò re C7" me contentatola i76.JV#ft fi contenta- 
ua ^Wc/»6 40. P^/m4me4re ^contentauano di lei per U 
Jm4 hajfdeendittene, a 984. yetnendeurefiefeUmente ejfere 
contente cAeciò/#jl/r44e44r«,i f 04.O contentercmoma/- 
r«»t6o7* Di ri contenterò* te Lene ^ Seti 

contenti di Ufcure ere. 489. Cefiere credendefi ,fnrene C. 

X j a S . CennerrÀ per fertjt/he fieno C>tX7 9^Et toil nofl** 
uedere domuttinn <7* fiero contento.! ./M/ii/iem, 1 400.^»- 
MerufidC’)i‘^ 79 , 

Scontentare, re»er^ mdl coneente.Per fio che ejfiende io per 
morte dhlrdndondt» do ^nefia me^hr^the primd 4 me ern uenm 
tdtty di cune meno mi potena .che dt ^nefid ete.L A. 

CO ST E S^,ldpM^nd. Poppe l^und C.i xA^.Centedereal 
fine Ino^o. 

C O FfT E S S^.dSd dittione Conte. 

CONTEE Z^dd dtmefiuhezjdy^ per eofid certd C 7 * ne- 
td. Et uennrjrh fidtto di prendere C‘Con Brune^ì 877. £.4^10- 
uone che prtmd Id horfid tP^^ndrenecto,^ pei Id C •thè Id fina 
utcchtd con Int hdHOd uedutdetc. 3 1 $. 

Contiene, dHd dittton Courcjvfre. 

CONTINE NT E,che comprende. Ali hdnnodUd memorid 
terndtd >44 noueUd non^iurt meno dt peruolt tnje C .che là 
nnrrdtd ddUd Ldurettd, 1 1 1 . 

C O NT / N E N Z^.Ldt.Cennnentid ,ldtemperdnejt ete. 
je intendo dt uedere che C .fiid ifuelid delld mia donnd in ^uefie 
noe^.x 16 ^.At drdm^lundofi dedd C»fiud,t07d. 

QO NT fNoy^ N Z^yi.Ueintinoudtioneetc. Per troppd 
C.xxO.Per eio che per IdC.ld molle étefUd fornlddurd fte- 
trd.f H.C O N T 1 N O V A trihoUtion, 134 3. Era fi^nn 
deO* trC .ijnefid loro nfxnxjt etc. 1869. Af 4 C • hone^dX* 
eeneordidpC •JrdtelldnK/t.eommundle dime(licheC{f tm et pd- 
red uedere . 1409. LefdntmtUdcuctndfidrdnnoC O N T 1 - 
N O V Z.i.fèlleate ,70. Et con fdttche C.r44ro fi mneero il 
fio fiere dppettte,xxj\.ConCO N TI N O V ì conforti KT 
con medici,x a 3 7 •Con C. mormorif » nn^ reimri uituperdue 
a a 8 7. Del C O N T I N O V O fon /fi non jjrideeud^h conti- 
noudmente . 6^7 •Et fierudndo ^uefid munterd delc. toxx. 

Et del C. mdnfidte et heuute hene,et {indie etc. a 4 o 8 hdue 

reaudfi C.m 3 dmtd.i ìj7.St per teluse et C.fiudto.i. filici 
te/i dfìidue, loia. A/4CONTINOV AMENTE Iduefird 
religione dumentdrfi,t 3d.Et C^dondndoCy drmtggtdnde, 
x 63 .C^infiemeufdnde,t$ 6 f.chefrefiendetnlei umore C» 
xx^S.LetjUdliperlduofirdCttt'd C.fi ueggeno , a4e8.fr 
fimprr »f/ C O N T I N O V A R E dcctndendofi, >093 
^l C.deSd nefird letitid,6 $, 

Conttnouare»^fr perfieuerure . Comincio ^14 C. Id ufidnzjtt 
& 9. Comincio d C .quando 4 pie et c^tunde k tdUdUe, ao8 . 

Et tn ifuefle continouando, 1 o t 4. f r ff^ furtiudmente gli 
loro congiungimenti C. 1 e 30.fr C au piu dUeudduc^u de et 
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h.4 1 òX^dduncpueil mondetkcdfd di fidte Puccio , <8 a.C* 
il lorefildC^» t646.etc.C0n molte ditte purele uSe prime 
continoiiandoil, B09.fr lo^jffcontinouarono und Imeud 
ptXS ^> * ^ ^^•Huefid mumerd tenendo Id fefid C.7 94. DÌ- 
eendefi continoua(re»i 049>f4 Remu ueltdud Zlifia^heC* 
leimpofe,\ t 9 3.fr continouaua ^uefieneuelle,t 6^4. Con 
tinouo' di pdjftre per ^uelld centrùdd. 6 6 1 .f r uoltt di ri 

trouarfi con lei C^t 3 ^7. 

CO NT ojd efiimatione. Et cefi tn tdl dito fdtne C . 7 o a . 

CO NT f v/f. Hduejfiere cagione dt mormorare C •lui, 1 f i . 
S^dlcuHd eofid detta Pera C.4/ mante per lei , quando fiefatd 
l'hauea, 1 3 8 4.C .iZ/vo piacere, y 8 a .etc. redi aUa partteeSd 
Di.Soprd >44 tduolaja ^uale dalla CONTRAPOSTA par 
te era fienfitfd,^ 30. Et fattofi loro firitte cr C O U TRA- 
SCRITTE infiemetn concordia nmafi^t 960. Niun*al- 
tra mediana ejfier CONTRO alle pefidenrjmtglure^tc* 
a 6 .^pertifime argomento C •k noi, 3 a . E/ai tu mai ntuna 
tefiimonidncjof*l{u fiotta C.altuno^io^. Troppo fitte C • gli 
amanti erudeU,97 3.chegtk C.4 uolere de"^ padri hano i md 
ria prefi, 1193. Contradire un po piu hajfio. 

y A' C o iV r f iy(f. incontro, etc. ^l fino luogo, 

R inco NT R 0 .,^l fino luogo. 

C o AT r R,jt D^yt, il luogo doue Hanno più perfine rannate . 
Peraoche urnne tn quella C.una pefitlen^, ao8. ^yllleaudlì 
era daUt genti deUa C .data intera fede, 1 1 7 -Tinrri ^ueUt del 
la. C • gridandogli addojfio, 3 3 6. Et ^uafi dt tutti autlU deUd 
C .era cópare, ladt.PerlaC .ufkua, 10^7. Ejfiende la C ‘tml 
tofiluana,\ ro6./4>A4 C. fhiamata mal pertugio, Uijual 
guanto fia honrfiaC.3t 6.C-di Cornouaglid,7 9 t • CdUalto 
per la C.fkluattca ? ìì.Congràdtfitmo Suore lo fi caualtere, 
CT' doHogli la K.di Cornouagltd.dltri leggono Contea ,191. 
^^canhe in le uofire C O N T R A D ET/ne pojhate portare, 
x I 37 •Se fide fi può dare kglihuomini, che tnijuede enfiati 
fonoA.in ijiiei paefi,x 13 3. Et in alta Cfenefuggirono,s^t 
I miet pdjfati fino fiati Signori di ijuefie C • a 3 9 a . 
CoMT3dire,per opporfi. j\ou contradiccndo alcuno, 1430, 
Sl^utuHijue quelli che prima nel paltjcarmo erano dtfiefiycon 
le coltella t mano il cócradiceflero tutti figittorono,etc. 406 
C O NTRxyd DITTIO NEja oppofitione,etc.Sen^ remore 
uC. alcuna, 966. 

C O N T R^ R I E r,yt\alfiuoluogo. 
CorHTàf»Te,mutarfi di forma. M i contuhtd kgmfial’un^at 
/r4rro,a3o. Et ufaHanodicorìXxzUrlì connuoutatti,xx^. 
Come e all a tua età conueueuole Mandar di notte , il contra- 
rrti , il nafiondertt k eiafeheduna bora , thè ad una fimtnd 
ptaceua. L A* 

C O A^ r R^j 4 T T O/tor mutato della propria firma, il 

piu C^uifo,eht fi uedtjfe mat,t 747. ErafiC> Crfidmifate 
Uifio , che etc. 1978. ,ylllo incontro recandogli cotait anelli 
CONTRAFATTI di mun ualore.xo 44.L*xZthate a- 
dunifutla figuente nette fece con noce CONTRAFA T- 
T A chiamare Ferondo,^ x 1 .Et ben ch’iella fojfe C. della per 
fonante. 1 7 4 8 .cAr doue prima era beUa.non patejfie poi fiem- 
prefiT^Jitma C« a o 7 7 . Gualtieri fece uemre fin lettere 

CONTRAFATTE da Roma,x 3 9X.Ca donna CONTRA- 
FATTASI il piu chefotè ubando ad una mUettd,3 30. 

CO NT R^ POS T^. alla dittton Cantra. 

C O NT R,^ R I £ T^\ Per laQ. del tempo,4ti7 • 

CO NT RyjtR IO, Sofi. Haueut Più d^ arbitrio di fare il C. 
97 •Et auantu^ue tlC.haueJfedeUa mtadiln,t 939. Parli 
chiuuoleT C.6 1 .fri4 C.finodttjutUtthe N0fre/«4#, 1 017 
Eteofiin C.le tauerne uifitaudUolètieri.B f.Delc.piucheal 
ewi' altro triHo huomo fi ddettaua.i.del uitiagomoret , 8 

f r per 
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Etftrlt èditi, C.Oè il fm ummt, > $ S. Dt nimu c. fi- 
gtitèmòfidttlemm. taxi. ,^eMhti fètunn fèrtffau 
tJltftaiit co N TX. Al. Ì.J s Ì.Cl*è»0tttM ijlMt è^ttè 
«4 iUrultmtiUc CONTXAXIA npuhmfitiu d tjiutld . 
t }4- it" cl>f CJtfd*^ hdliU f»i ^uejfd It^t dd/it/d . 
fie.CtfidJfdt CONTRARIE dfnmictfimm.)d. 

CO STR,ytSC RITTE, dllditltun Ctnlrd. 
ContniTcro . Di fèrianfimltmentt C-lt^nfdluitJatiuUld 
mfirdi^dind-iid. 

Contraltare . ftr tmtt»dtrt,tttJ'ceUtnd» chiua^nt ria C-fri 
I 6 j .TuMdfftrefit €•■ ìOtdC,^thtnt ufiuitn- 
ddrtnt dC.d arti Jrtmurt. 4 4 > • Concra Ita dildtud libidi' 

m, >i< 4 < 

C O ti TR,ji S TO^ U muntudt . Tndtt le j^ddefutri ftm- 
dji dltun C,ete. 1 1 6 9,Md hduendemi CONTXASTAN 
TI due ^ieudnifrtfd ftr le tuteli. db*. 

CO tiTR,ATTO, il fdtte te» elligi,ete.PlT le C .mdlrimt 
mie ITd .yilejfdiidrijtte. 1 B 7 • 

Contriltarc ,^n- dttrijldrt,trileUrteRt. Per le^ddli t^li hd- 
uriUt d Urti (onailtata Id dnud-td ■ • Sili frane umete 
fitti delle udght eUnut hdmadiu contriitali, 1111. Af 4 
4 r»r hdodi^id C -gli leehi, e'I felli. 1 o 9 j . 

C OtiTR IT/Oti E,i dilir di euere.tr dmerituduiedd- 
PdnimdfeTÌftadti,thePhiiemideimmeJPi. f/dumdild 
Cdhejttt.i lo.tiduereùfdttdC.itt. cONTXlTAi’^in 
/•» ftttdU. sit.chi egli defiji fetiti r/ CONTXITO. 1 oS. 
CONTRO did dittuue Ciuird . 

CONTyM,ytci,^,ldiiiiifditiUÌd,ttt. cht ailmerUe 
fuggeudi ftr C Juuere lu tJSUii, 1411, 

CONKS N .iheCiimieit fi legge in tuttii imnitefii aedi 
Cinntmre delfine . 

CONyENEfroiSZ . Id tiddediediA- tineirddlh- 

f/ijett.StneA uiltrtlìfrdbinddddiiUreldC.dillddeddettd 
wijwriarr, 1 B 6 1 .oltre dd igni C mBi nfiere IdfieX^i ® ♦ f 
Et litri dd Igni C.dmere thiedemi w duie, 1 j a ; . C O N- 
V EN^ V o_l Keijdètdr^ime diane, .it. Etti frendatf 
gli Urddi din fiirid C.fj. Pereuche un C.imrra gh hdmad 
Jihtrdiii, ■ 7 d.chfete tene uu fiefii C. 1 989.fr iltrtdlc. 
iltlldttnerdetd.i io. Prendete ddun^ue di me enelUdendet 
tddke Cèfi imdte dinne feeteti, a 1 * 8 . Tcn <4 41 rià heaer td 
girne C, LA. Etfrtndindid CO N V E N £ V o ^ lA»- 

n. i.timfidel menili t''dndeMddi ntrefiiilldie.i xf. iimSt. 
grdtie rendtriUdht C credenti, xxi 1. Et de beni deSd far - 
.Iddd COJtV.ENEVOLMENT.E dUlddddtl , 1 } S t . 

Dine mi dllrghirtti djfee C • a ) ■ 9 . tlehe ftu mi fere ^fidi 
C.hdiurefetti,i4l9. 

^ONys N.IE NT E ,eiiè angrmrett.il fm eintrerii è Jti 
teeniinte.ydendiilfm mul C.ferldie nfiifi. 1 9 8 . £r ^ Mf 
ghe fu fé udd gentil dmnd mel CÈlm. ■ <04. Ettemtd»- 
rd mtd fid fucA’j di alni , ehtd dmnd mn lene dfèC. t'di- 
idtte.i.einfirme. x ir e. Et finndi thè imiti effermuni il Re 
mila ne neijfernb dOegunentil Q.iPhinefid. xxfb.Etii 
ti ferdmi ftr tele C dhe Ini lei nedd urne frìmd fetidi, 0 “ 
feeciet! ferdi»dri,CP' dine eSe nin li ferdmi^i ti limerò jet . 
denttenetenteihe li fdfo Irifiijett.i. un ^n^i felli ..feti, 
bit fdSe. ifx. Et dffrejfi fer ninti elle rfódUtè di ei^add 
CONVENIENT ì. 47 -Et eia nudi fin C.d beflid ehi dd 
hmnu. 1 1 i7.,ylftiltdtteifidjfdi C.elPhinifiedine.xni 8 . 
SCONVENE'VOL EZZ Afimanntnienti. che^ndoti 
fin erd di Cififfi le lilerelildfdnti dilni ed nfiirldfdripd 
id S. meggiere.xx] }, Tnd nmirifd dimane duengd thè 
SCONVENEVOLE il ti lei tdrndle dmifid frende- 

fii.it o.Ldftittdt le S.dmere,ft ^niBi tundt fere thè fi anr 
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awcM.aaSf. lii/ndUddgrefii JdieriO’ scoli V tNZ- 
VOLI tirdtifirmneni.xi. MI ameeh'umieredd thè ti- 
fi S.U rttdjft del ter fé deSd nudre , l A. mdi 4 Rifj^- 
thuni , 

Convunin ftr tffèr dibifigmifiir ntttffdrii/tt. Di nettfiitd 
Cejfirt ITd nei nm frineifele.tt.Mi conuenga rendere rd 
gune,\r dt.chenm miei C. fer di ijmBi.eht u dltrd mltd 
feti, a j 8 8 . Eeeendifi è rredert,ehe quelli 4 leu fi C.fP' mn 
fi difditd. ( o. a a 9 9 . Q^ente ddiginiemtnle fi conuenga no 
ejferndre Ittififtt.x 109. Ptreeru u il conuengo mdtrt.i, 
tuglu. ■ 198.91 conuengono fnr fifferirtiiemfi.i xxx. 
X4XJ. Mmtdntdmineeehenuifi conutnn.i n^.Setmde 
thè dSd fiffitittji diPrimejfific.iit. Frdte ^/liberti, aj 
Si conueniano angiungere 1 fieneli. 787. Jngegndndefi di 
fmUimlerfiindenuiert^thtegUdi conuenirgli tenere nd- 
pifitdntdnd. 1970. Ninnmti fin dBe neghi dinne, thè d 

gli hmmiiu conuenirfi dmere.t.Et fetende le difentiinedi 
fmgli C.reggere.xo 90.fr mele è me C.Perdire del nm eoi 
mi. XX fi. finefidgimem C.heniri in ^mBe rtnereneji thè 
f1r1lldl1.tjptrtn1tefidru.xxt4. Et fnrt ifiundi dltri fere 
rmconuenilTe. x ut. che tifi ferie fere fi C .an le dmat nel 
letti, f 7 X. Se^nentifi C. fijft letta èmidi rmfirdre. 944, 
efid fiT le^ndle è Ini g.ferld nurire.i. fijfe anfiretti . 

1 4XX, Sieinntnijferi mePinfitmi. xo\t.% 990.conuent- 
urtheafifijft.xi9i.(eimt fiC.)i x a.Tffi c. intdffdrt 
in nm ^ thtdte. 1 8 9 9.C/1 C .ferfrmd, 1901. eh C.anefa 
re,i 7 S4. /nini tenti fi teinucniuxno, ehi dmiei ereni di- 
ntnnii,tie.xo li. Et fnr conuenne thè le ni mnifiitm mi. 

I 9 1 x.CmJlrttiedllefim C. fere^mlli,thedte.x i47 . cht, 
mi fitmdi ben dentri nefandere C . ehi di f turi efferende^ 
il maral dileiji n'dttirgejfi.xxib . Si C.fnggire.i 196. 
SÌC.di Urie ftr rmgleej.S'eeardh. a976.ao9a.aoBa .,yt 
gnfd ^nefi dijirdeet di mnteld tre conuenuta ninere,44t 
Penhe conuenutofi infieme.i.eeardetifi. tt.cli ere conue 
auto fertae. 4it.che dette mie ttrtn mi fin Q.fer frind . 
XX « t.Md tifi mie c. fere. 708. M irete an tiri con uenu 
u>fi.i.dearddtifi.4>9. Per grendipime ijnentuè di mint- 
td C.i.fdtti mertdte, a a 04.Conuerra', thè fre ijnefii termi 
mi dite, a 9 9.C ahi ti fid teglidtd le trfie, if 41 Per fertn 
tiCaimfieeert ednpler liri.x iìi.AU C.ferdneefiè.xxi t 
eonuerraed nenirtdfii. • X09. Di ^nettijihtdanm è fem- 
nahe conuerrebbe Un dare 4/ fmi, agii ter me- tri. Cf- 
mefic.xti bdhenifi C. a 9 a 1 .conuerrcbberi fer fienri eU 
tmn fegm, 19(8. Dime è me conuien /rrnirr 4 nim,S a 8. 
SiC.farldfenitmrji.biS.C.ehtdnri inerente d'i.Stt, 
Cifi C. fere è nm. 107 t.Me'lc.eridere,i 9it.ryf meC.dn 
déntefièd EÌrenxs.xo49.SiC.feriUmtie,ito9.MÌtcm 
uicae dire. i4o.yifi C. furiere. x 4 xj.,ytmtC. demender 
ai. 1 1 1 {..yitna CÙt Rome tirntn,x x97.N1 c.triner mi- 
di, f S . Ti C.efieaen, tle.SÌ7. conuienfi ddnn<jnt Phmnu 
fttntifelmentt anfefidrt. 6ii.MdC.nn fm JJtdtre, a o 1 a 
Nidnehe an fimme lede Itnarlijtime nn'eltn fi conueiria 
thefdtejpe.xxfi, 

CONyENTIO Nl.i fetti i bdK.Kjiui, tte. ifetti feere- 
mentigr le fumefit C-ennuttuterete. A M. 

CO NyE NTO ,Phelaetiinedt fieli ,ilminefleriete.,yl 
fietidi^nefii C. 1 74. c o N V E N T V A L I diSea Bren 
tdtu,iix.Cil<fneìeufm CON VENTATO, 1919. 
Conuerttre,grr uemntere,rimltere,ete.^iC C.in relbie lire , 
9 9 7. cAr/iUw ri conuerta. IO 9. z'nne mete conuerten- 
donr mieibifigiù.iot. Cernere inimrtePidii (Onwtnl . 
1084. A fìu fieeere le amen C.i ir i.c.Ctreì uergignd, 
xt 67, che dUnndtifdin fefiidii fi con\utù(st.X409.Paré 
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Jt^lihàutrU^kmt^tonìittiitl.tot.CrtdiiUtmi nfhù 
h*aert con\iunto,t i.t.£t*ltrtc^t4tJJ'Myltqiuli tute wi 
• ttentt Convertite ternenne IH MM, 1 4 1 B.CON- 

VERTITOi» hurne fuluam.i. tr^fmaute. j 7 ». 

CO PULITO, ieuC{ejlpitJiifiUHHt,AttJ[ÌT Ge^i fece hH 
C ■ ■ 3 8 7 .F utenti Affdretchiue wtgrS C ■ » < 4 * 
o^m afe efptrnuu i ffràdijimu C fece apfiireeehurei 314 
£t di fm fttenneC .quella fera ntngU téteMa heturare. > 3 » » 
Ordiai>~*H tei C.» iSS.Mailc.ellafiUmlleerdiHare.ift, 
^j 4 l C fece uiuitare etc.r t .C .reale. i6i. Malte pmgtihe 

neri CF" earet^een CONVITI.! iia.Cefi fatti 0,1364. 
La fefla rtande et gli C . 3 9 4./» C.rr m fejla , V ih gma. 
984-C*C0NV ITATI partitifl.at *■ 

COyt'OtT oaiei nueltateeauilupfate . Et C. feria fan- 
ge tutti e panni m dejfegh jhueii. 1087. 

SCO NKO L T L.uedi al fue tuege. 

CO P E £ C fi LO.Sepra il C. della caffi pelle il pette. 30 3. 
TÌrerene uia il punteBe ychedc .deU'area fefenea . 3 4 8 . £f 
f»» lare ferrili C.eh'eragranif ime, feleueren,}4(. 

ìticopetchiiTe.EeUHde,il lafeii cadere uBa ceppa &* fe 
te uiue lafciateut quBaticopaMo' ey mandi aBa danna 
.ÌMÌpeftfifratlceperchie.\ 361 .^ICOV EKC H 1 ATA 
la ceppala J^fa tenue U rimaneue. 1366. 

Scoperchiare. jU ceppa prefe,(y queBa SCOPERCHIA- 
T A cerne il cuert,uidt ete.r 367 .La qualceppa prefilayS C O 
PeRCHlATALA/c/4 nufi aUa tecca,etc. 1367, 
COP EXT 0 ,SeJl.per le tette. Et cenjhinfegli la neeeffttà dei 
pece C.à teeearfi mfieme. n 7 7 . lyieeii che te feffa Ceffi den- 
tre fiore ale. 17 96. Et per le ^/idie.Sele il Ri mtendena il 
CiparlaredcBagieuane.x 130. Et per teffer difeji . Da 
quelquHIe C.fi raceelfe qutui pripenrnde affettare ere. » $ 8 v 
CO P E RTA agni e fa di Jiar.7 X. Nel lette tramale dal me 
dice tenuta C.i 09 f. che di mal prie haua C.la peBt. 1810 
và « COPERT AMENTE efferua il giuramenre.i.fecreta- 
mente.T H.Kjr COPERTE i/i pergdatiji Ulti ite. 603. 
COP Eyfja aUetidanijifi la quantità ete. De quali a eiufeie- 
na di nei è gran C. jx. Et la freddifima acqua in gran C. 
thè quiu! f1ngea.60x.HaUHdiHefeurehiaC.9t 3. Cerne pai 
ingrandifima C .lène trappaffate ree. 1 4 3 ■ .lAd egm mate- 
ria prtftane attendanliffima C .di ragienare .XI 77. Etha- 
unde C .di udire affai ffrffe la fua denna . 1388. Haunde 
d’acqua uiua C-i» ■ 6 . Di me firffaglieiHcedeua intera C. 
1413. Et cerne che la fortuna ciecamente trattante t leni 
mendaniandegni li truffe a meltt C O PI E.1.4 malie riechet, 
Hf.A N.La quale eimid’egnicifa era COPIOSA, 71 6. 
Et cefi ! ufiriJàrannidifuttamtHtiC OP I O S I. ■ 1 87I. 
yn menafieregià di fintiti , CT di monachi piu COPIO- 
S 0 . 1 4 6 .si C .campi l'ha fatte la fortuna deSe fue nuou et 
grauicefe.47 3.CI11CO P I O S A M E NT Edidiurfi fai. 
uaggiumi haure ui deuffe. 164. 

COP P^y€,uafi,FattiJt il prence unirt Tna grande , ty leBa 
C.d'iri,9 3X.L'uquamife uBa C.9 38.24 C. piena di uiu. 
xicipirchUta la C.la ffffa leuuè il rimanente. 1366. L’ami 
lechedeBa C-hauua tratte -, fi mijt.x 36 9. La C.prtfi,ey 
quBa fìeperchiata,9 3 3.y7ia gran C. dorata. 1366. yna lei 
It filma Cff’ere.ul gamie (y nel pie deBa quale con fittilifii 
me artijicii tuta la triiana runa tra fmaltatashiara et per 
magiHerie (y per ItBet^ imiti.? H.i laani,! Jiafehi.cy le 
COPPEref.iBB 4 . 

C O P P / ,y 1 ,pariti.NiH effere fette le fieSe fintile C.4 quU 
la del Marehefe.cy deBa fua donna, t 60. 

C O P P O de lerghefi lume proprie. 13(9, 

CDptae.Et facciate leu C.ioo8.fTn»e7' coptimi ltu-,the 
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ré mi finte un gran male.xeet. 

COPRITy R,yf.H»eBe prue uidt coperte di fimileC. A M. 
Cifeoprire. Col qual Giannule agni fin amore itfcopalt . 
1138.7 / fio fecrete amore tfiere dilcopcrto. 9 1 3. A urgegni 
di difcoprirgliclo, 1x7 3.C1Ì che futi hauanegli djfcopci- 

tono, 14* 3. 

Ifcoprir(.//'4Nrei^^/i il unte 1 panni dinantj lenati M- 
driete.O' tutte fiaua I SCOP E R T 0,617. 

RkOftittMcultue.Et di facendo hauriUt fiiperte quel 
le-ycheciafiunedee R.6 at.Sceprendola tuta uide, ch’era cefi- 
iiBa ignuda .cime ufiita,et ai udui chetamente la ricoper 
fe. 3 4 1 . Diche fyyiiadejfa auedutafi del fin prepru foBe , et 
udende che da tute uduiera-,ne haueua RICOPERTA 
muti fermine ete. 1 o e 1 .LaCuherma la quale fiaua ignuda 
RICOPERTASI ciminai fortemente ipiangere, 1131. jl 
giudice uilidifi tirarci pani dinantj,erTÌeoptir fiele. 1761. 
La denna fauamente la fua urgegna,0“ quiBa deBa figli-r 
mia ricopriua ,1068 .^yiccii cut col prefie parttrfi ricopriflc 
lafnadiihantfiautnUa.iSi. 

Scoprire .Tu non fiicm a perfena del monde S. Pauimo , 
thè p'm utile ufeffi dime , 1 343.T«7r4 la donna, la qual* 
fiffamtnte dermiua feoperfe, 431. La lagune per la qua- 
le unuti tra gli S.i.manifefÌi. 377. Scopetfi lì templi per 
rteeprtr alcun’altre. ? H. 7 » qualunqufepelmra SCOPER- 
TA treuauanejd metteuani. 3 3. .ylliri leggine difiecupua. 
ch’io con Paltre donne peffe andare i frinteS. 1790. 7 ?ré- 
ciudi (y lei uide ignudi (y SCOPERTI dermirt ak- 
Iraetiati. 1XX7. Et di fuendehaurelh fcopcito quBe eh* 
ciafeun dee nciprire.taS.S’accirfecht’l fio inganni tra S. 
I 6 f o.Hauudo eBaalfin amante igni eefa S . ■ 7 9 1 . Piana 
mente fcoprendola tutiauutecht cefi leBa eraatc. 34 • • Poi 
che del ptricili mi uggn fumai quale n temeua fcoprcndo 
\o.3Ì7.Mafiiuràmintiegnidifidtriiimfctipn. 300. La 
tàagrauidanrjifcoptiri ilfaBi nifiri, ixrf.SicimrJa- 
»ré 4 niuna perfena ilfalefaua,u etiandn 4 lei con gli occhi 
ordina di feoprìtio. 6 3 a.Tingeccie figuudaua di s.à Mene 
cie.iiCt. 

Scoiaitt.Ceme fini fue il ricce mereUante neUe filue dea 
hieji, pei che tgh'e ladroni con gli occhi ha fcoucrti. PH.Lu 
qeuUe mia uiTtimnfinLA grande reffore li feoutiro . 1 1 p . 
DmnPififcounrtfuirieheiuii.xxaf. 

C o S,(y COR B.fempre nel uerfe fi fcriu Care , fy ntUa 
prefa Cure. Cht’l mie Cer tien difirete. 1678. QUMte fi do- 
glia con ragion d Cer*. 1 1x6 . e’I Cer de ut a fi nnfera iffo- 
gU*,i I qe.chtprialafiammatuaneiCorm’uetft. 1364. 
L’altendante aBegtCfa ch’ì ul Core . 1967. Tutta gli 
apre-, CTdi,ehe’l Cer dìfia,x IX 3.siditermmted Cere n?im 
uamora,xx4x.ninameruaficht’lmie Cerpere, 1143. ete. 
TUti jufiifène neBe nmedel Beccacele. Ctafcuna di quefi* 
tre cefi haur diuerfamente iCORAGGldr& donne , Cf 
degli huomini pirgUi.VU.Nuiui CORDOGLIO Jifru 
lanau à futcemincii.axq. 

C yo R,(y cyo R X.alfiulun. 

COR Duit,la fuuJafiga.Pereti chela fittile C. riceuerà et 
ttmumnte lafaettd . 1 it7.,a*uiiciHuien fu CORDK 
piu fittili àgli mfiri udn de uefiri artieri, iitf.cheueHri 
teurranne le C.grefft. 1186. 

■ py NE, al fin luigi. 

CORDOGLIO,COR,j4GG/ptC.udidi/èfraÌ Cer*. 
COXFP’jfiela, 384. 

Concurt,pergiattre,perfi nel lette LU.culeji reculo. Crtdem- 
defi edmanteC. xeSa. s’andaffeic. 1180. Et ftergU 
C.xoh.rectlafiglinila Coricu,xo6i.MÌcotìairinM. 

X0Ì7. 
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ie«7. Ctmethtm^^Jtrithtiujpiii corìaMi nlldf. 
f 4 X . J» coricane dpprrjfi /*>, x 8 i . SÌ C. dt Idi fi Iti, i o 7 j. 
fi ^»*lfd idfd mn /I corica Hi tm hitrftrd, ti-xa.VtuethtU 
Sildtjird coricata l'ad, 1 0 7 i . £7 fin^ lumii itUd^it c a. 
8 I C A T I S I pmdmtnf mtitt tulle i Un Jtif dJrm- 
fieruu, X « I . Sfrmtt t^t turni frtfidmttile te Ji colico' di td 
f*. 4 ■ 7 •«✓e/ tdfUfiC.djì.Et dBdruudmtjehe lum Jtrmi- 
IldyiU IdffiC-i lio.C» i/tiridiufi C-^i>f*.eiU,y(^if 
U dffrtjft CM Id fitd Jiiutd fi C-9fi-SÌ coricarono uifieme, 
I X X f .coricoflì di Idfd tei, t Old. 

Co Jt N,yt M VS,y€ , Id fmd,ete. Fdlfehidmdre Tinidn , 
gli <tmmdmlo,ehe fimi truhefie IdfmdCdlfmm eltUd ^dU 
effe f tee f dee mette 1/44 ' 4 8 r ■ Q^ndt di fimu eteltdC.ili 

Tmtdn,fr ^UddeU di ditti fini CdntdntU, 1677. 

COR tVtyf C CHINI, tignimi,\oj\.Ctrniglid,liuge, 
X 1 4 j.CtrnmdxlidJmtft.i 9 1 . 

C O R NIO ,drlere . Cenlemdtiiimtlfiim giuldneC.fiU 
ttefiente in irutd tmgd . A M . 

CO R N lOLO . Etilc.il fuefmdf di Udite IdCetht- 
TdJ’otfet. A M. 

Corno, nel piufd Cttnd,CI'Cetni,md In frijd piu i^d ctr 
Hd . Nen hduenid mdt iduduti fdpufjttn thè C .gli hutmi- 
ui nr^ni.d 1 7 . £r »r/ r H .in «ere ieSd fihutd. Et fifientu 
ie il finifin C .ieBd idttdgliddte. Et Eelu er Sefit nel ir» 
fiti C-iiBd idttdghd tnAdtteudne, tu. Et nnfiernuu ^Udfi 
utUt ultime pdtti Jet C. „4ufiniee . corna, u C.gli 
pentd fiptd il tdppeOt,id 1 . Ctme fi mend un min fu pet U 
C.ùileciherid.iftt.EtneBd. FI. PdtUnii ii jutUt iti 
Id Lund , „dBdijUdli titiniitd , ^ thè Id tuud petuenutd 
etd,^Udfi tintentd itlTtntieti fiu lume , dBe nume C.mnpd 
nudtheii ftndtt fi eutdffe ,mdpigtdneBd fitd titinitti 
itmetdUd . Etnei IH. Elle rrmSe findtuii , Cr C. cr 
ditti Itrimenti meltt , tu. dumi findU 1 tdiuluri j i tdueln 
C o 8 N I , er 1 tmtmndnti hdtini . A M. Egli netti ptt 
'tu >nn tefhd C 08 NVTa,i 9 io. Ftliigfi min dtlen- 
UdBdC.uuid,ete. idtMtdquditttuttiec.CFdlttttdu- 
te itnid . F I. 

Coro N,yf. chennttddB'htntteieBdC.dUundnfietm- 

mettejft id mii mndntj,i o i .Stptd il^Udte tfii uudgtdnie 
tr MdC.pifiiigtdn UdUre,l}ii. Et tlut i juefit dppd 
tuthi'o tintute,CE' dneBd,(F' nnd ttecd Cf tuBd C. x 9 7 9 .£f 
fiptdU COKOKE ierh Re IT Begli fnpetdidti,f 04. 
Et a mBl tdmi uud btUd C 080 NETTA fete. F H. 
Et ieBd fudghttldnid ieB’dBm CORONATA, ix*. 
Coeonnn , pet pitte IdtmndjtU. En Re ii siciUd corona* 
to Mdnfi.eii,f^ f.Ei in fiutiugifu C.llfigtimU, f 1 7. 

Incoronare . £» lugli fttptfit , cui ptrltii figuenteut 
itUdI.-i4\o. FiUmeudueggeniifi INCORONATA 
i'ltegni,t 1 d.chtntn ttdmetitdmentt incoronato. 6 8 . 
Ctmjmfii td Seitid (T funne Re 1.141. Ditenii i Lduttt- 
td MdJtnnd u M^incorono ii mi meiefimn, 1679. 
CORPO. Fu. idt.NejUdfietJddleuiiditliitudti luC. 
ftlduii.ii 1 1. siptd'l teneti (t iiudtt C.it nfin. 1841. 
ìt l.i . Fn C.iitdti il dnimdUtlile,! 980. Etueituit 
Idiinnnfìidiun C.humdnt.md piu ffiejete. 1 8 fd-it C.fid 
Renumte e^ IeBd imenut me Chdfdttd riiititt. 1 1 9 4. 
C.ielpu dmdntcgudfit,cr etrruf, 10x0. nane dnehetd d 
c .il Pdfimm gideeudginfidtt ctme une tette, 1 o { 8.// ne- 
tdeifiimi C.ii chtifii, iii.,yt guift J'un C.fdMi,\ x 8. 
dim fdnttfiimt C. id^j.ligdtddl C.nefitt,x 1 . fintjidleu 
nd uttgigUd Igni pdtte iti C.dptue, 9 o . £« meiri mid itU 
n che mi pitti in C.flu.i te.dlc.ii chrifii. Pet li c.it chti 
fie. <T di CdPliiii,iutdntie, if 19. ite idi pu'ilgtii COR 
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P l mirti . X f .0 ueggidim C. metti, e infenm.dt.Cel puij^i 
ielet Cdirritti.jd.ll^udl nin dluimentigli Ut C.cdiUiii 

n^ciHÌeud-,ihiFtc. 1 47 E. C. muti dBdfipitturdrudti,dT. 

O pu ipudtune il c .fupuiuifi pu nifiri, tte.t. pidneti, i 9. 
£rnn» rari eilui -,ic.ie judli,rte.i.pu U muti, }i.I C. di- 
In thufd dceimpdgndti,ete. jj.Nin ificuni tu , thè duefit è 
ImgiiiCOKEOKAl. mute, ET il puiimtnti ^nninu 
th'e uniti peggi! f ttc. dZAlt in mdgndnimiti , (T ijuile 
in eifiFÌ,^ndte me. fitteti liidnii. LA. Alillifm- 
rimtheldfuK.e CORPORALE iefiiudtini.dox.cbi 
ii C.fux^iitdti,xi9. EthdUi inule CORPORALI 
fti'tJ leggiere, xo9i. Neper guerinretin gli uchi C.ue 
puefiimniuntitBnmenleFU. LA. Ettlueierfigiimei- 
tu dBd uetehinxii CORPV LENTO (TgtdUe.fT m~ 
tunidti iimeltituiineii figliuiii (rii migli . E p, £e 
pmiuhe Id umhmjtjt pu h einfigli è rtuutnin, ne jutli et 
Id Udir pm che dlcunddlud etdieji CORP-VLENZA 
di efd nngiunrn , a^finn^e di efd ^ueBdgtdUiri nhtfu- 
fi l’etditdnthu ninhdurtUernntd Ep. EBdue fdteud 
wn a/rre C O R P A C C I A T E , chefnetinn ii fichi, ii are 
gufi il pimi,i uiBdnicttc. L A. 

CORRE D,^ T,^ , auunntd Crguntnitn CT fetnttd, 
Siptd MdUdue lune nrmdtd (T lene c .min Idre. 404. Cim 
minio che Ufud nnutfifie dtnneid,(T tutti ii numi COR 
REDI gudtuitd.i.funimentt tT unimenti . P H. 
Correggere,^ immiefirirtcetc. Et putii i C. Idiniipuiti ii 
^ueBenheFte. 1094. Et puauhe hduetegli ditti i C .umn- 
te,mimtiefimi,n}o. EtfinHjutui puiiuu Ciiiffetti 
miHÌdni,ipurpunpTmiutglififiime,xjt f. 
CORREGGIM ENTO ,giHum . SentR C.ii pdfiite, 
40. .se ^1 CUCCI fdttuii eimpigni Cr C o R R E G G I T o- 
R E ,tu.(T figgtttiiel pittnneimi c ii Bitilinid . p H. 
COR R E G G I ^ ,emcurditeuiu . cheegii i'nui/dehe 
juinttfemint il ueggim ; tutte il lui i'inndmuini,cr ejlt 
il Idfiidti d tutte duiuette iieUi puienii U C . priuerh. 
■447. cheminehmiipueBe gimhmepugU CORREG* 
CIATI mui.i.firimentinnehe fi idtte Ugrini , 1 9 00, 
Correre. I>el C dui diiijfi dppend fi ritenne,! 4x0. Et Me 
td. Dd c.ninè pui tifi k firli. f f. Di tutti 1 puitili che hd 
ned tufi, tFuudgm'oaueBitlx correr iiued,(F fiimduii 
tufi tffut finti gtdnit j ma metti mnggiui gli pireunni 
jmBi,eu. PH.M'dggrdidi'efueilei,che corra ilpnim 
dtmgi,! 97 r.Fenulife dBd fine,nBdipudlefidfiuni corre. 

9 if.NtBd hngudgli cornino le pnnle.PH.Et grUuim 
^uefii iStnrii tini um fi mglimi pm fifitnue,tT correran 
noci atfe edfi,cr pu uenrurd,cu. 9 1 .Ftluifiimnmintt cor- 
rtndoinunnpidggid,Ut. 407 .c^irdmfielilUdleC.ilmi. 
fin Hitmifinid,i i6 9.C.puldfelud,i tii.C.uufiillui- 
giiiueegliud,! ìeo.crMttd.CifiinufmtimpiC.» ).Et 
med>m[ad correndogli i/irtra.xo 1 «.correndole npprejfi 
iuemnfiini,! 900. IVÓ correranno rfr i/ir/r»à mnna.xa a» 

£r correua pu un tiltiBi pu ueeiiuli,! f49.DdBnifUdli 
C .unfiumieeBi, 1 47 x . /.'dc^ud dBe putti pm tnjfc fi ne C. 
t 47 7. Cifi le ione n rigunrinre ilgiiunne tutu corrcuan o 

txtf.EritJfi.Pimcorn,udrecdundfiure,ae.iif9. Et ■ 

FiUmenn CORSA ,prifldméu ni uu'aBui, 67.EC puh Sifi. 
utBe rime ieS’AM.che i’ifin uitn finito In C. L'ntjun è pur 
C.dBd ingù.7 94. impetuifiementecoth dfumnrgli uni 
ftecefigrnmfiimi niJiJfi, 1 « 9 .C.ni lUrdeeinrh.ì i 9 li 
C.dBd memuid.i.glifiutnne, t > B «. cliC k gliuihiilfiu 
leùfidltint.i.uennt, 191 4. Ne primi ejfe k gli .11/11 corfero 
ii eifiuinhentt. s 9-ec rfcfi niii^ue k furue dBe ufi irl tm 
W.3*f'u.*^ani*rCORsl u'uaijue,eu.44t. Di tutti 1 pui 
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e$lic. PH. Et ferchtC-fr*ft iùtrtjut alatili. Pir 
fartmaijymitrdiu C-*t6.coK.iZCl. I fiuntaminte i 
£‘‘ mhiJinalmdlitti,i)fi.jlftfiliÀfiirir co R.S o 
aSafrifuiu.jif. f/dntitJi d C . dnen dS'amMti,i 6io. 
Et ftr u enfi HéUurAt , ftr U andare in ttrfi al fu Im- 

Etjìdnttmtnte nePaniimcotfogVi.i.utnuti^ii. 1140. 
Coiibno etn fer una forre (y ehi per nn'altrOy 1 1 o 9 . C-U 
(yeinMeri lauceàiFerinde.ixì. Vikotrat fer la ter 
ra un t^anenteuli empiti ,48. L'aajua per egm parte del 
riordini difcarrca. 6 B C . Difeorrendo per tutti ein dishine- 
^ comuni. ai. c'at^ua inf.mà merjdel piani ueltaf ima- 
mente D. 1 47 f .Effendi per rutti d mindi Paleiffimo fama 
di Salamene difeorfa. io 8 (.DISCOK.S 4 tutta la mari- 
*4,1 797. Difeorfe un'ufi ijuafi dauanti mai un uditi.xf. 

D ISCO R R E KOLE . Penfifa f affano d D . tempi . 
9 I. In tanti tumulti et discokr.imeN'TO di pipi- 
liyixi. Ekonae.per andare fi umre. al futuri. 

Tracorrcrc. Si einuiene d lajlem,ehe la pumfia.ty à fi- 
fientare la mrtìt delle altre, che T.nin fi lafciau , fi einuune 
d iaHinefihe te fifienga.cr che le ffauenti. io fa- Di ijuelta 
in tanta ira,cr per eifiif nenie in tanti funre tracorfe. 9 8 fi. 

Trafcorrerc. S'iOa perauntura fi lafiiaT.ad amare J. 
traffertare. 479. Cime huimi che furi di fi fiffejnr ^uà ,(y 
bar là trarcorrcndo.iifi danari fiè pe^u triuandi.i. riul^n 
di,i jia. 

CÓR R ETTIO If E ,la emendatime . Dagiufia ira d'id 
duànefiraC. mandata,! a. Vna guuane cin un piaeeule 
miiii CORRETTA daunfuieji.iaxi. 

COR ROTTO, d pianti ein delire . Et mentre d C. gran- 
de fi faeiua ; d luu'humi.in cafa di eui mirti eraediffe alla 
Sdufirafite. 1 07 j. Et per patrefatti , (yguafii . Pedi à 
Cirruttuu . 

COR R ITTTJO NE. Da tema thelaC.de mirti un gli 
ijfindejje. 39. yn'^huimi di feelerata CT^CORROTT Ani 
ta.ilrifia. 9 4 ( . Ninna C .mente iniifi mai fané panie. 1. un 
fana.xaxx. PrietdentedaBaTefia C.i.futnfatra.ioxx. 
Mi derni fi cime d’hunu , donale hai la ultra amillà 
tomtta.xxTo.NinfinK/lgranuergignade CO RR OT- 
T I hitupereuili eiflumi di eiUria ifuali, ete. 193. cd 
futXidilmeirpiC.i.puIrefatti.ìA. jleirpidel fiumifi- 
n amante in ninna tifa anehira nèguafii ne CORROT» 
T O .1. putrefatti. 1010. il C.grande fi faeena.i.pianti , 
1077. taranuppt cindanari.sao.corTupm eilancin 
danari, fio. 

COR S.yt L E,(y Cirfari.fuBiythe mia d man. Landdfi 
Jluffili impmeritidiuenta C. 1 9 a .Paganini da Minaci at- 
Ihiramilri famifi C.f 7 4. Et unendigalet de CO R S A LI 
Cennuft di lauante, 1 » 7 a • Kna galea dic.jf?. Pereueht 
fi cime ! C.tdgau la nlla d'igni huimifiififite. 1 8 8 8 . 

Corftggiare , fer mUare in mare . Cimpero un legu fittiti 
da c.a9fi.corfcggiando (yrnllandi eiafiuu. 1147 •€• 
l'Erminia,tX 7 x. 

Co R S lE R E ydeanallieinidirt.Sipra UH C.»eriunca- 
ualiere,! 300. 

Corso. Sifi.CÓm al c. della natua dijlgramdare. 1 a7 8. 
Et fi che fègundi d C. della natura cime gli altri humini 
fanne are. xiji.Etper le fiirfiggian d mare, il qual Mef- 
fercuaffannd’orta.crlutyiuprefeinc.ifo. Cime 
fchtau de pirati i» C.pnfa . P H. 

Et ferii andare in firigaefU.Mauiandiamiin C.iBp» 
Entri in dtfiderii caldiffiu di fafere jehe eifa feffi Pandore 
14 C. ■ 880. COR 5 O Dinoti nmeprif rii, aoB 1. 

C o RT,yf ituèlrieu.yUa Lungarno, dautitn‘'euna\ehi 
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èmilti C. (So. sialadinuraC.tete.Raeeiuiàd farfetu 
ifudiffifattil C OR T Oj.fieeidi.ffo.Ettalu'ècilna 
fi nulli lungHy tale pha C. ■ 4 < fi .ch'igui parlare fariUt 
C.CT'Jiici.i.irieiie,! 1 6 9. 

CORT Ejutuula.,ytlraam ciudeiuain C.di Rima, fai 
Et tutta la C.del Paradifi. 1 1 7 .Et uggendi nella Colei fa 
dre ufarefite. 9 • e ..ytnanti che la C.t lem fiat! del padre le- 
tupaffe.i.dfifei.Bi i.Fu riguardatidallaC.i.daliarigtl- 
ti. 8 i. Effendi la Corniti piena iPhumiru.i.H tnluttalt del 
fidefià, I 7 fi 9 .Tratti della C.fulliea fifragh hemeri di piu 
midi cittadini fu firtati alla fepdtura, 1048.// menarmi 
in unafiefea C.i.eirtile xo i.Per la tua C.andare identilat 
tendi,tr calfefiandi la neu, 1874. Leuatafi fi ne andò in 
unagrande C,i xoi. Et uduta Pampiflima ty luta C.dd 
faSagii.iox.NuimtHiJiquatite CORTI defigniriufi- 
tauani. xx) .Seni piu tifii da due afim/he uBe C.aBeuati . 
■ 9 3. (Ji cime ut ueggiami neBe C.) 9 1 o. 

C o R T E C C I^A , J^KA.Lamifera Dinpe fi finti da fit 
tde Coipr'irt. A M. A4 krateia, 1 rami, fy 1 lafeBi tu fiinde 
trafmuto em dura Cicingendimi. PH. Et infegumieime, 
et in che tempi gli icehi di uu alkeri neBe tenueCOETlO 
CIE delP altri pighafferifirKt. A M. Z 7 nrt C. PH. 

CORTEO G I,oe N l,<y Cirtiggiani fi legge uuiuerfid- 
mente keuiliri.gdifiokkriaeehiùiluentre firunti/tuari,eufi 
di di danari ote. 130. 

CO RT IL E,ty CirtieiBa . al fiu turi . 

cortefcggiarc . fer ufar eirtefia . Ne pen del C.diuenuti fio» 
ei,x I ft. 

C O R T E Z Z ,ot . kreudà . chi ninfa che la lunghtLjtjtO" 
la C del tempi aBunga (y ractucia la mia f E P. 

CORTESI o/f, è humana,ty gratiffa likeralit àiiu defiri 
ty under at! eifiumioifi detta £jle arti eie lumi principi , 
ue quali fimpre tal uirturifflende . Eifaiufain fndiT- 
xUtymC. 997. ,^cm Guglielmi diffe. Fateri dipinge- 
re la C.i 97. u 4 l prendere fi alta C. cime la ufira e.xjxo. 
xA rifietti di quBa che ufi emuerrekke.fia fmera C. a 3 a i . 
Per C.dilui,x t 8 3. Reuhe tu farefii affai maggiueC.jxy 
Piu C.ufindiehe mai,x }7 o.Mapu la tua nìkdtàouBaquu 
le in ufàr C.fie maggur, che in alcun'' altri lufirata, 1 jx 7, 
che Un pareua deUe maggieri CORTESIE del mindi , 
7378. Cimineiì à fcuele piu fimfurate C.che mai faeeffe 
aleun'altri. a 1 r 7 ■ Ciminriò à far fer Ui marauiglufi C, 
Cy fefie. 987. Aguidardme deBe Un Iute jet frefie C. a 3 7 e 
Et affai fiu care C.ete. Eeltrami CORTESE, cr mil- 
aamoti.laa. EtudendilafiiaC.dimanda.if j. Et ad- 
uerkialmente . Et cime fufi ui fiate aecincu , eifi à nudi , 
thè fi fieffe C.ui retante le mani al petti,! 9 1 !. che mn me- 
ni era di CORTESI tifiumiihedikeBixjlgyixi.Sede 
C.lmemini Pbuimi fi pilrfferamaruare.x jxo. CORTE- 
SEMENTE fintemUfi pungere.xa9.c. la dimando, foj 
C.riffifi. X ! 4 4,Prendenai di qujli pefii,aBeguuani C.git 
tana indietri. a a a a. 

CORTICELLxA.In una lir frefea C. entrati, 1771 .Era 
un f alagli eiu keBi tygran CORTILE nel meri *4- 
CORTINA. Et appeggiatiU capi al letti, fy tirata fi- 
fra laC.9! 7. Et fenzji Mcuuatifà din dentri oBa C. traf- 
paffat! fi n'entro nel lette.6i9. Le COTINE dellettiai 
kattute,9 !7.Seiimi fiffe di eli aeeirti quandi U C.fi fieffe 
r»,l 7 9 .l’ A late derme (y U C.fim dinantj,x7 fi. 

INCORTINALO . yn keBifiimi letti intirtinati. 
3 1 8 .La fargia JeBa quale il letti <74 /. 1 a a 7 . 

COR yo . Infra molte kianehe eilimke aggiunge di keBcR. 
RR un neri C.xxot./ffarti fichi affettati dal C. AM. 

CO R ys CATIO NI, 
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CO xr SC^^TZO NJ, I £4mfi,i i B4ltni.LtCJfmHd- 
m fir tmn il cid» fiiizji dcHii'trdmc ,€/"• trtfùaiui tutm 
JfoMtntdiuiitUtini. FI. 

C o Si^^ii.Hitmdiid Cdfd e It hdmtrt euHfdJluat * gli «ffiit 
ttà^dJitifimdC.idil»H^iul'dmtfid > f)i«. LdOfdiuuta. 
far ffi, }i.i,CdC.trddidnf,}t. Ld frimd C-chtit fdr», 

I j 1 i.LdftcMuld C •d Ui dtmdiuldtd , I i 4 f ■ Dtid Itrtji C . I 
ld JtHddtntriuifm ftnfim, i <4 <S.a/4 Ji l’mi Cm fmgt 
tm fdtckilt chidn, jif, ynd C. (r'^n'dltrd dtttd, 3 ■ 7 IS. 
Nmn fm fidi t’fogo* il' <"• fd" hdturt d ufi fdttd C ■ ■ 1 < c 
THtutmfii^rdHdiiuHidchdC-fificed^tte.i fid-CUt- 
^MuièC-dd cmdrftne, 1 o t.Qvpd C -ijjiri mtlu Itggitrd 
• if-iìdtjldiitii icddhdJmdTt,^oi.fi^jldiuii t tnfft 
grdueC.iKlr»fftlmii^d,(90. ilmdiUfdUMi%dC.iuni^d 
dffdrt Ji/mliu, lì 9 un d»im$ A. C. iMufi ftrfi hdutndt 
4I.I s.ì9f.Ctn K.C.n»iiUtttiuUTd»urliiiTtutc. 1 8{o. 
Cudcund dltrd thè lidtiult,ì ^o.Pertgm l’iuuldC-t f.Sm 
tvultufittJtTP.C.iffmiucentfiindì.ijot.iìii.P.C. 
dtrdnni tjjatdd >a Xt/nd m$Ut grdndejttt- 1^} ì-iyffft- 
Ud fit! fttd mdtrt Iti tjftrt C.mmdli,d i^t. Stufi tmrÌJnl 
C .rr4 umt fi TdgùndMd, 417. chi mirtitlf C-fuTint d n- 
gndrJdrt Ite. 9 }7 . MdiuftfidC-t,So.ìi- ^XffdiVi.C.i, 
■i9x6.Md»iftfiifimdCù^ttt. I «ix.JOtl ffftdmld C. ■ 
tylmdtd, njx.DiUd C.A.tT' drfiJttdtd, 1177 (T 
uniunnirle C -rmidi, > } j o. Cimi JiQ. ini trntnnid, taxi. 
Mt è nmud O’flrdndC.d ffnfitrt,xo 9ì.Nti%gli fdttd cJu • 
ntHd il frtfumttt d’inniidrli^ ■ ) B 4 • chi fin H.Cjhi fdttd, 
j 1 f . PircheginfidC - <r mtltt htntfld ttfntdtti,9 9 ). £t i 
thè H.C JIM r, > 8 6. Q^diitt fm nuind fi uedtnd ld defijttd- 
td C.er fmnigdtd,* I d-C.miltrdefiJetdtd,f 9 {•C-nure- 
ditili d chi lungli hdmffe wi/»ri, 1 4 { 8 . A/4^i»r« C-r,tP' 
^ajfi intttdiliU,! 8 .SI mdtgli d Irifft 1 -Ì.CMh fntfid ut» 
e/itt.6o.£tccht M.C.i,C’'f*nfi mn ctidilili.xi.Ctttifimu 
Cù,x I ff.chelrniitdCifiJélnC.ixt. NtH lit ijiidiiti D. 
C.fidld ninJtltd,j t i Ldfiu D.C.del mtnJi,Cr Idfmntf, 
£/fd,}tx.MdrdHiglit/d C-fdtntd Intcì/heetc.x 1 7 6.CM- 
finu lei fi urne M.C.giutJdiid.d x 8 .che etd d atdett M, C 
4 9 3 .r« fmtitdi VLC.itUd IfdiiinJme tittnd,6 8 9 .M.C. « 
dd udire, i 9 f. che fu M.C. 1 1 8 }. £' M.C.4 uedert, 1 8 8 j. , 
Ntn M.C. me niud fecemxid mitili ufdtd, xijo. M.C.idd. 
udire quelli tee. 19 .Sfwidudi ejfert C.Ottimdil utldlne cui 
firtdte,xf.chÌHiiiidché‘luiui(!CXC.d uiuenti, 3433.^ 
me ègrandijìimd C .d’hduert dccjmfidtd, cràuti è dffdi leg 
gierdciuniltrldmi,i i ; i.J>^»r4C.w fiedcrniftendcrtiL 
imi dilli, I ao f. numi L.C.Iifie d triujrle,x lif.L.C.mi 
fmUe ICC. 1 8 Xd.Pdttd igni C.iffirruud jffdtecchidre,» j 
se O.Cdffftluud tUd fudfdmCd.t f. Et Igni ditta C.mta- 
hte.f *1 .oguiflid C .ldfcidtd,}t 6 ,„ 4 cciiche II uiu uadat- 
gnifjrticildtc. tdcnutandi, 1 1 4 C . 3 8 . Scuctd C. mi fare d 
dtuer credere, X 3 1 9.C1U riferì mai dlcuna C.fiiitiidfiguir 
11,1469. era fciuuemeuile C . 7 « i . Ma fii rdCchetaCd la C . 
iXdj.SicimemC.imfermuCdhilefi fermi.yt.Di ifudluu- 
fueC.fiu dilidereuilt, 1 8 8 9.nudluu^ue cara C. ■ eoo. 
tara C .urne la mtd mfira è,xij j.Signiri juefia è ifueia C. 
thè u hi f tu cdra,x 1 9 1 .Si C.C.eimt^utlldè,xxì 9, Kiuud 
C .ftu lieta le ftteud duenire, 1393 . iXljuale N .C.r tcculta, 

8 a.Standi udjctfd ^uafi ditl.C. efferediihiucfid la giudica, 
'4,8 I .Tra il utfirt amere CT U imi N.C.diihtiiefid dee cade- 
re mai, 1 7 4 1 .N.C.r » diihinefid,checre. 3 4 1 8.N.C. haue- 
ttfiCardfof'ldeuhetie.ìax. HjC. è ùfèerttd,cheelc. 9 t j. 
N.C. fid^uantum^ue gnue, ò duUiifd, chea fare min ardi- 
fid.i 6 X9.N.C.fu mai tanti hmtratdjtduu tjfdltdtdjanti 
lUdgttificdtd/iuàtitrdUdte mi da ha, ì 69. 1 1 64. y/fctmht 
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lùuuajud tara C.rimdniJfi,X9X9.3iSd Cù,tr ^Udfi mara 
mglufd,ns.&.Q. è in Igni farle fafere iin fartare ima 11 
larefuli ieSiJlima ijumi faftrlifare,i4ti.4x9.,jimemn 
t anchtra farmi uedere alcuna ufi Iella , ne ufi fiacemli C. 
urne quelle fim, i 9*. La ftu ricca CT S.C.the mai fiffie fiata 
ueduta,x 99 a.CiafcunaC. m fi medefima è huma ad alcuna 
C.crmale adiferatafuàejfereniciuaà milte,x4X 9. Etera 
C.f arena à uedere,x 9 1 ./mutati à ^ualu^ue altra rea C. a 4. 
Priffi malfattac.iì 9.EBifinimalac.t 9 f .Mah^cuili 
Cai fare,itu9 .Cime mlc.tf.Pa fi mandi uilijlima C.ejfe 
re a Ifualumfue,i xix.Q^unijue Grane C.xxo 9. mante 
<à.C.fiaetc. X 9Ì4. Ldijual C.erai,viligTauifà i3ji>. Le 
fama del cirfi dilm ujiiri una t.ofcura et terniile, 1094 
Si alcuna C.nrra uedeffeto 9 f. Cune che dura C./iffe. ■ )o8 
Qmfiaìhuiitjlimac. 1 64Ì. Elic.magnifiea, macie. X9j 9 
Cime f antere della diihmefia c,etc. 1 9 7 f. Lagnai C.Tal C. 
nneiifiac.tineiifijfec.fer lajuaic.i^nic.eie. Tutte fini 
4 i Un hughtete. 

CO SE tutte humejutte hmifit,iutte fante, r 6 6 .Xaccint ar- 
ia 'Ina mutila di C. fante, X49.D1 cJnnefie faueliàdi, 344, 
13 6 6. jnefie c. Jèriuere quantunque humilijlme, 901. 

Cheeghgtudicaua le dinine Cajftre di fin reuireneji degne, 
che le mindane, 1141 .^T[i le diuine C.à danfiri uendeua- 
Hi,i 91. Pereuehe quelle crani le C. fiere, 14 ni. Di hume C. 
hauea affrefe, 1 f 8 f . Da Ina delle marauigliifi C. intendi 
intimineiariij». 1 1 6. Eidilmudidirenearauigliiji ,CP 
Magnifiche C. 1 8 1 .M.C.eimineio 4 raccinlari,t o 9 .Eatte- 
ut ture le fm fraUfe C.4! i.ii 90. Sicifufirha fattila 
futunadeUefue nume cr grani C.47 4. xagunandi dilet- 
timlic.ìi.rntuttrquellic.laudiuili, 939. DilettidaSe 
fiUaCftmh C.figliare, 1 o.U Cale Limlardifr^ri.cr in 
qmete,6 9 9.Grandi C.fim quelle ite. 1896 ,,yllirt C.mag- 
guri,ì 1 4. Manda à trattare al Pafa grandijiimi C. 1 38 ; 
L'auidimenti delle C.frifindi, iìi6.yfidi uedere grandi^ 
meC.x9ì%.u Caialirifamtiite iferate,9 ni.Ditutieltié- 
fuah C.ricchifiime, 1 1 97. che legran C.cr earenin fi fijfi 
mfenejigran fatica acqui flare, xìiì.ulmfm care C.na- 
fiindendi, 1983. fumila fer'ina deSe Ielle C.dei mandi Uda 
nm. 1 4Ì0. Smfi tante altreCat imiti f tu Ielle dette, ! 663 
M agmfiihi C.cr Me fini fiate le raccintatt,x 170,14 ha- 
uere a memerta le C.freterae,cr eiuifèire le f refinti, CT fa- 
fere anttutdere aBe futurt,X407.C.ltqualt uu refuitamnf 
futune,7 9.cm UC.iffuiUHt,7 9-xo 9X. Etcìaniiandi di 
ien miBe C. i 6 7 6 J^atii deBe fue mille C.fuhifiime, craf- 
fulunefrtndere,xi fo. SeaimlteC.riuilfi, 149.616. 
Malte cr uarie C. cimineiuini à lagunare ,49. Va unite 
altre Califfe,x ■ 44. Si ferie C.dame malte mUeuedute CT 
lette,it 9 .Ma andandi le C.in quefiagmfà, cr 1 n fm fin 
lunghe , che iifignininfiirelie,i 00. Perdute fenileC.che 
mufi trueuam, 1669. Uuefle C. in fr^n tji del Sildani det- 
te,cr daluiudtte criniefe,! Oo.ì 04 .! »4! . Letem’fnah 
Cjiffret^ate haueana.ì Ox.Le fin Idmue C.del Mandi di- 
cendi,t lO. SÌeimeuagad'udireC.ti.xxo9.CranC.feeiìi 
fiffifrimeltendigli, 1338. Cime che fer,^jfat C.r accan- 
iate. 1x99. Et altre C. affai, le qua tutte in nani cinuerti- 
te, 1 4 90. NcBe due quafi imfifìilili C. 8 4 1 .Si eram di lune 
le C.Puna fimgtuntt aB'Jtra.xxxn. o fannieitaiC. i 
^<73/1701. ofimafifatielemaleCfioO. cheilfum 
di fina natura fiu tifii niBe Leggiere cr mulide C. Paf- 
frmdejche neUedure CT fmgrauanu, 679. Cefi cime la ci- 
ftadeBe C. genera fafiidii -,afi Peffere le defiderate negale 
tmltiflua Paffetiti ,986. Hauendi fm C. fenfae dtjft, 
ixxo.tguuanifiniuaghidcBeC.fimigliantiàUri. 1334 
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Cme/mtsUC-chrtc,i\\s.Et ttfi ii Vérit C. furUmlt, 
x 4 t.Vtr.C.ru^UH 4 n/t,x 4 Ì.Ctmtthtl'.C.^U Miitjfm 
ftr U <4f. *44-ti tuitrt y.CMtl jmÌi f 
inlmchc nutt p 4 u» mrifimt , tt itfis lai 

alcmu amicane atripmtU , tr fartt Ji atrìtd 
gùuluÌH, 10x7 -Sta graa C.CT atl^taJt , t 8 a 1 .K. C. 

Tmagmtai». 1 770. DiatTfiC-f4TUaJt,tofo. Da D.Cja- 
ffflatt. loto .NiBt C-Mu^t^tp nuriatjcma Itrrtfin rjprr 
tifiuna Àiataat. 1 taf-NtafiatptTa'oltJithùatfitC./i aam 
ttrat Chraepe Jd ctUre a Pamm. 1x70. DtSe L' .fjliiih aU 
iatrautairglt,t tti.ta C-malfattt,v‘ digraa Itatpt fafr 
fd/t fiat tnfft fia ageatli a nprtnjtri , tìx ai tmeadare, 
) 1 1 ,Qatfit C -{Z aitlit altre tht fnaeie faaae. 7 8 f ./» fare 
le piatte <!• tox.CraaiC.fr auifi fine 1 auaimeaii iella 
ftrtaaa, 3 f ^.C -fta atte à eariap keaitiri j che etc. ta-Siaulf 
C><r f'ggiari.x j.C-dJJai entrarle à primi eiftaim . 30. 
SeaxA fate iifiiatuae aleaad iJle C -iMiitpe a quelle che ha- 
aefie ma fiat, foX-ailitf fcelerate, ■ 9 4.^^aatj lapaite (r. 
attapereatUc.à laifatte,xoe.CmefartfifaaleitUe herrt-' 
hltC.ixf.Nelleafeperaerfitriiulaagieetc. taxi. Si em 
aie pialle craaae. 1 o f ». 0 » C.iatiBerahili penare la pa- 
rw» v> iiln.xjta-Da latitare gli aaimi à C-mn thè hnt 
pe.x4ai.^JciUart C.an a^'at enaeauati alle taaepaiia 
at.x41t.ete. 

COSET T^. che ai piaeeia ii rnltr aeitre 1014 C.iht mi ai 
tmfirererm. 1731 .Paafli natiaiaa eia haa piaeeailt C • il 
'mfin idttti,t7 9.^i altaat C O i E T T E i<i riPiaiert 
lateaii.xait.aeaehele PiaKfthtri alireiiilienijtr aaeht 
faamitlUcJattaperautaia.xaxa. 

C O S c /.yl.lat.tixa.LaGrà ett.che ae le itjfe aaa Cifeia, 

I jii.Etai aUafaifirtSliertiaeJfalaCriiJiarjiC.t 399 
Ciiae itami an hàai piaghe aaa C .et aaagalafma aWu 
mai pia Grà^ht ^aeflaf 1400. Cip P altra C.vPaleri pie 
farri matiii. 1 40 ^.Cilei haaere ritta la C. 1 tei. Et tri.. 
aliala ti la C. ritta. 1 8 1 1. Spietata Paaa itili COSCI E al 
la Grà. I 3 9 9 .f 7 eipfeteaBa fihinaat 4i?4 C at alle gale , 
xi66.ElgUtaifeaapaiiiiCOSC I A Ll,aeiià Gamia. 
CO S r^ui la tal auiip la ^aefi auii.cli iiJfeC.x jte.Ci 
p raguaaaam. tx.Et emt thè ^aefi C aurtamente ipiaaati 
aia amrijfni tatti.x7.Et C.fete. ijx.Latifani aaierà C, 

I xax.C.fiUaaiaJfetertaaii. 1 6 f 1 .ete.Cip eiiatia tal au 
il Et C.eime egli pertiaate imiraaa ; Cip ite. n f . c»»«» 
tamifeatic.il fa latrare ia jaefa eapa.i. fatiti» la ^ael 
tempi. 1 8 1 1 .yiii alla iittua Ciaie. Cipfatta.che iaaa- 

aieia C. fatta inaa parile pgittrrettmi. i 6 f .Da iulmi 
fi aiairt prtfi p rmarjft à C ip fattamente tettarli . x 1 1 . 
L'altTtaitaiieipei C-f attameate parlare. ii.C.F tu ente 
aeaaai. j6..AÌ hmmi pefati.tF' grane haaere c.F. fermi, 
xaxt. che ella mata Cip fatte mmlle a» eiafeaterellt.% ja 
che ali halliami Paimre ii CF. Eaae. 1 i 8 7. Mentre tra- 
mi ia Cip fatti ragunameati, ti. Et per eimpueere à C .fatti 
Uri amiei.i tif. Per rteeatreaa Cip fatti Eé. 16}. f/nii- 
tifi Cip tr Cip al prete thè ti tnfej&f 1367. 
CipeiaPaltraeirripnieateCip.Et C.eimt egli perliaaee 
iùmraaa C.Gianmtti il fiUeeitarli ete. 1 x t • 

CoStaJfii iapaiti Cieere. 

C OS T^/t.ingmfa ii eiBina Cifa ii Malp. x 9 4 > Fad C • fi- 
fra il mare, x 9 4. Et per aitiaa. DÌ C. era al palagm. 8 0 x.C« 
minai à coftfggixre la Batteria. 1174- 
C OS T^yi'.i{aa»ii itrmPra Panxjt. Se mi mi mettete C .latri 
il ai lamreri tt Phirti j thè ae. 610, Et Cifl tit mP impetra 
la tiraata.H j. Et etti grane Uc.ià i^naia iimirare, 
1 8 xa.oimemainaa (T ehi ai pirli C-iali Sf}. 
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Et ipaaaii iimePra miaimtnti. Die. ti fteaiere. 1840. 
Sit^ eaaiF^ha eilei pmiime f fatti ia C • aia rm tettare. L 
fata talàj» ritirati à iietri.7 38, Et mia pai. Ne pijfà 
C->M fila pia ehe Sai rmlte. Feii à Hijp. 

COST.atNTSNOPOt/.Maaiiiall'/mptraiireiiC- 

«38. 

COS T.jt N Z.jt, la fermetOla ete. Et la C. vi tifami ili 
la Cintara.t 6 4. Fa it taataC.747 .Maraaighaaiip egli 
ieOafaaC.xitr.Mapiaebemai COSTANTE tra- 
maniiia.fìi^tamfae rigiii (T C.rtpatajftn U ftilari.i.fia 
tele, 1 8 f 9 .fw c Mite la iiaaa.i.perferimji per eerti.Tat- 
tiperc-lptleri.tix. HaapptaaÙepeeirepapipilUiPeJftr 
COSTANTl,rAf4 pafiri.t 8 f . 

Coùitejer malere.Seajca colargli afa iel mnii, 1 9 40^^ 
fhiraeheàlillarenieatecoliiSCero, 1438. Sieimeeilai,al 
paaU pm coftaiuno le lagrime.» 4 7 .Mi eofto -ielle lire li 
fitte,! 70} .C.ietle litre prejfi l eeatiii Uigaiat, 1 89 1> 

C OSTO. SenKjtgraa aipn CiPi,46ei. CipPamantefiatji 
C .giiette iella faa amara inna,i 69 }.CimerihaiieriUfi 
tepefinKA C. ■ 707> Sea^/tfm C. haaere ruiatiUati Tu miai 
faitiri,x 1 97 , Et egU Phaaerelte aiatifare fiatCi.pm 
pretti,! 70 f. 

COS 3"i/4 r O, petti. Her per U C.hira per le aaehe lattnia- 
la,X!07 jrertniienlalantiailfaatiC.it wBe . P H. 

CO S T E.Fna ielle C alti Fertam eari/ierijirii,i 460. 

Coftcggiare . iififraallaiittin Cifa. 

CO ST E /.alta dittine Cifai. 

COST /.dimipra fantA-lCn adire fa ante effere mttip C. 
} jt.Entra ut ^aefi iegluAhe ta aeit C.i fot.Fiiiltaar- 
litCF pirmC.à feitr iiaemi fitte,! 833- Oimemalaagta ft 
mina ientaCf !7 )!. Ftpriegiptr Dii ehe mi m’apriate, 
aeeuehe u pipa C .dentri fare al aperti, 1 7 9 a.Perthe C.fii 
ha pia di 7 9 9 .A/4 thè fa egli C.Piaattu fxo6i.FÌ 

priegi per Dii ahi innlej thè i/mfii lairmteBi/he m’i dal 
latiaiadaaltrim.ehemiete.i.frepimi, 1780. 

Coftituirc,^ «'iùi4rr47<'.4/raw tefli hanm Cnfiitaire.Nim 
altra pena hamr coftituita efi coftituiuano 4 almi, thè 
ite.! 348. CoRiaiikono parimente Parmim,6 9. 

COST O.aedi alla dittine Cifiare. 

CO STO E O.aedi fitti il fmpngalare Cifiai. 

COSTE ET T,yl da mufttà.i fx.Da fame C. 3 60. Flti- 
mamnte C .irdiaatameategli aperfi igni tifi, xxoS.Et di' a 
mar COSTRETT l,V an per tultr ,ttt. 1 x 8 9. C 0 > 
ST RETT O danecrfiià.tt.Etanehiraaljaanli C.ete. 
338. Da ateefità C .fi diede ete. x 3 40 . 

Cti(iii!igtrt.per afiriagere ete.ee mleadila C .di pigliare an» 
ete.! X 90 .Sentndip par Titi C . x x 8 8 . f jaali J^iiaaii a 
laftiarlailCofixttikto,xo77.Faàrimaritarfi CodrctCa , 
I } }X.0 ^mOiahi fitti altana ergila firn CoftrcCti. 97. 
N'hamete ifaafi C. x 3 x 1 .Per dililteHa fa Coftretto à giace 
re.xxEr.cheiià^aefiaUggemapa C. xi 9./ gmani,t 
fidi pia firKA thè hteratitaCoRrinpeui,! 1 fx.cheame- 
remi t/sknnp/eà ap fare,tB 7 .ugge tte.ehe ejfa filameate 
leinaeC.!*x 4 .Gip^ coHrmgendoio danna parte 
plii.x fia.Coktinkadtre il atriete.Citdefiarfi,! Ì 4 X. Et 
coftrinfcgli laneafuà del pia aperti à neearfi infieme , 
1x77. 

COSTOEO, efi,ifiefli. x/tanaeihehamaiiUC.ael 
fiC(icalati , 343 - Marna Catandrini lamattina , ehe C. 
gianfiniaeeifiil pira, 1787. Elafi fi duna pnrteSf» 
frac.! 4 ! t.NeprimaePiàgliHthicirfiTidiC.thiC.fm- 
miiaiJfemdati,S9. Ser CiappeSetti il fiaUgiatraa U 
ine CiaprMÒiaaaamtte.aii et» thè C.iieemam, 9x. 
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SjuJì etrrmJtH’étuloiC-tJiojte. 

COS T l' fi ntfiJdUM. I 8 i%.DÌC-td£d 

fiu.f ti.Che li pèrdi cf< ììf.Nuhètiièm» C.tnafdel 

lèfèdtUè ttt.i èo-C.dduiiqM. in.SeC-matrt m.CO~ 
S T E 1 tjfè. L'èltri udmdt C .etJifóttiUHtmtr pèxU 

Tt.il .TtfèMt HldllUt C -fi ItHMt fitrnètt. I f 4 7 • crfi fèti* 
dtmanmtic, 1047. Srèlrtpptpm imidmtrèttdiC. che 
. ete-i joi.s'èiimidiièJtdnlèdiC.ioTè.ttt. 
Coftumarc,pfr prdli{èreJ>Mjdre.clihiumimctijiuli*C.hèl 
hdme.ìif .Coiluma ndo r^U dUd etrle. 478. 

COST y M KddHjditii/tJ’Mfiete.Mt IdiUtptrfiiieròm 

fit Idadcutle C .1 1 fi, Sen«dePdHliet C .}7 .Et PufdèKAtì 
C dhe lu^lidm dire, 1 e 9 • . r<« dnime cr" C .dermefit. 1398. 
Centrd diveller die. de Geneiuji . i ii.cheMnmneerd di 
terteji C O S T V M \\ehe di leBeeCle erndtd. e 1 1 . i/f primi 
C.detittddiiii , )i. Per U^Hdle^dtJii cefi ne!lil*rC. cerne 
eie. }i. Si treiureiit iC Jere ejfere ce» fermi, nio.Lddduedf 
fdi de te c.hdned dppref. ifif. Cefi de ledernU C.erdi rdfie 
numenti pidceu^i fine 1 le^iddri metti', isi.rra^/i Miri 
fiuiC.»etdtdihd»eMdt»^»aKjediete. liti. oltre dUd tei 
led* erndtddi C.redli.dii.chenenfiHit/i ^d» mergegnd 
decerretttO' mtdperemliC.diceUrei^ddlietc.i a^Cdld» 
driiu hteeme fimphtt et di »iu»i C . 1 7 ■ 1 • ym Udlent'hmme 
dieerteetc.COSJVM/iTO.iij.EtC.eidfeiaie. 79. if*. 
47 8 ->oe 8 .A/«Mr>ii *4 tdSiCOSTVnATl.i.filiri, 
a i ii.Ei^KdrddiuleldJ^li pdme telld,tldler^d ,et COSTV- 
MATA. 1 1 i.Etficeiedtfiie pdn djfdt C.ioìì.Cie»d»èete. 
tddte C.ijSi.ffT.St itgid et trifii ^fieri C .pi» pdtientt 
mente djficttero U tud ter»dtd.i.»fdtd,e dmtC^.fl.ffdtedm 
mtltt ^dcfiegitudiii ee»fiderdte,et leddte per COSTVM ATE 
iiaj.CO ST V'M ATIS S IVlAerdmelte.SjO.CO- 
STVMATAMENT E^/« Wf»ff 7 <. 4 a 8 . 

se O S T V M ATl.Vdmifiriet Seefidmdtlfigiurie^. 
194. Trjfimrdte ,Jmemerdte ,<7- SCOSTVMATO. 

■ ddi.ttS.gmdue AfdrehigidHt.-ieoj. 

Cosry E Efi eefiiddre ttc. Sdtteiideld ferie , Pd»dd»d le 
Cefinre ritreddode. 1107. 

C o Tiyf L , eteè tdleji fimJe,i cefi fdttd,o cefi f dite . che »e» 
drdejfe di C .»dgherj(d. 1 » 3 . Nei eifidmt dceertiich'elld egei 
di tiene Id C.mdnierd.toxj. Pera'oeht C.grddeiehitignd 
pittind.107 d.Et lUgdHd fi C -grdtid nelere ddlni. 1108. 
HmfidC.infirmitd. 1 9./» C.trigdfSmemeJfe. i 9 Sj. Nelle 
Ieri trdceid nctrrene ì C .fermd. iijo.St tdte demerdre ÌC. 
g»ift\ s./nC.gmfd 4 pdrldre ineemineiò,i 7 7.4 pdrldreìet 
minrii in C .g»ifd,\ ^ ì.ìrit.Eglù •» C .gietuuedceit fitte 
ee,ete. txx.etc.Et metteggidndt,prr Id perle pudfdd delle dt 
ne.It tdt dDef emine fere sigren rnmere jnende fini per per 
tirire,eentiitteehelehdiitdne tnen C.grendeete. xat 3, 
Nume riprenfitne ddnhjne p»o eedere in COTALE cen 
fighe, feg»iredleltre.ete. 7 4. -f» C.gmfd eemineii d pnrlert. 
t ds-ctddy» C.ldrlnmtdpertfi gli peni dmd^ete. 1913. 

* 7 . S»'fte C.fenr^d dt tendere, x i 8 8 .,yllli incentri reeendi- 
gliCOT AL t dntBrrtiei»irdfditi.i.dlr»ni.xod*.Sndn- 
de nnd terfe Cf »n celttBme.O' C.eidneie. 1 04 4- E7 egli fd 
tende C.rifd fiutthe ere. ixf. Ne dltrt refe ci ndume 
fi nen C.fen mirti jtyC. fine per merire.i.tdli ,i ifiuBi , 
di.flmBiC.fo.QnelHc.it9.itc.Ofdn»ii preti COTAI 
<^.1701. 

C O N T 0 ,è ern ferme 4 ^»dnti,ty ddnerUnlmente di- 

netd cefi grendemente . Pereheuni priege per C.dmire, 
jndntièete.dt x. monelle C.fernenle drfiderii di eempieerr 
gli. 1 nx.TidieeiidileiC.rheete. tti.TifiC.mnere. 
t ÌSi.MdficMtuehemrttitdle.i.grdndemtnte. i8x4< 
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che egli C.m'dmdfit cerne t» di.xxo 1 . yedi tj»eBi-yche he 
hdi tenntein teccdgù C.i. tente lempe. itfi.O' ddu i Et 
j«/?»COT AN'VXirdnihniminiey fiemmc.xt.Etgnd- 
ddgnereme dee C.i.il deppie. x 1 1 x.flnefii tifentifiene tutti 
mitri, er mefrendedi Melerei fitet ddtgMdre dUd f «40/174 
dt ^ueBi del cdjleBdne,ten tre C -ne ne mtfi de fitti. t.tre mite 
tdntt.TH.LdtndhenefidfidtdCOT ANTA^iri eenefim 
tdejfer finte fdlfit. 1819. 

COT E N N,^,ld eiiicd diBd cerne linmend. Ce reggi del fi 
lee cepeBi neri deBd C.prednttifimiglidnti d file tfne.fen- 
nilepi»di»entre.l.A. 

COTESTO, cieeijnefii in fieinde perfine. Entre in C .eU- 
glii,i sot.OC.tdldrrichendteigli?i 7 e f .0 dijfefir Ciep 
peBette.C.nidiei. t o i .Teghède me C.peehette dmfi. ■ 8 1 8. 
che neggendint COTESTI penni indijfettt.x ff.Pren 
diC^ni,fxe.C O T^ S T A è Inene ire. i ex. Dinne une 
htBd.fi tu unii i che nen neghem C. ■ 3 6 3 . Teneredi ferlett 
COTES TE Idgrimeè menidtfiderdldfirl»nd,m.C. 
(ine tifi .thè fenne ///. ■ o 3. Cerm due un C .perile ^103. Jt 
mtneh1d1C.e1fi.170x. 

COTE STy /.fi nfddi redi, et nel numeri del piutitelli.Dif 
fi Brune fi C./è ne fideud ; té menepejfe fiinreti. 1 8 9I. 
CO"fT,yt, CMte.Cetturd ett. dlPinfinite Ceeete. 

Couarc ilfueee,!» tu li CdUegne fidendtfi ///.LA. 

' coy E LLE .uedi d C AV ELVE. • ■ • 

CoyEE T,jt. Sifi. ISdreeini fettdfipre C.ld figl>u 4 d del 
Ke utnire,ehtfitti C.piengee , ( 7 ' ^utBd menete eOe prede 
deBd neuejete. 1009 .Me fette le C.dtl eemperetinheuendi 
piu egli ete.i.fitti fitcu, 1 '7 » 7 • Pefiie fece idre Ieri le CO- 
VE UT E di Tjucdri cime heueeni Peltri, 1 7 7 7.^/4// s li 
tretti mu^un II fi ture d’dltuMe ernemente hduere, eieidem 
hliC.di celeri uerfunte (y ernete.f 1 . 

Cifrourirc. dtfue Imgi. 

Cozzxre, per urtere cerne fenne i menimi. Hche pet eh'tBd hei- 
le fintile , nen heuende met deuenti fepute , cen thè cerne gli 
huemmi cozzano. 4 ■ 7. 

CO Z z o N E dieeudBi. ite. 

Cmtt,feri,Cdrli Megnefu prime fdcitirr de Peledmi, nen 
me fieppe tenti C . che effe dt Ieri fili petrjfe fere hefie. 14x7. 
DdTn medefime ereetere tutte Penimi cen ugueit fer^,cin 
ugudli petenzftcen ugueli mrtù CREATE.91 t.che tre 
meri di fijfe creato ^4 /ddii. 7 9 x.che here nel Cui t'e deuen 
tieeilrnehenecnd. 883. 

C E E.^TO E E.Du. Et di tu m'hd fi tene tl mie C. Mulete 
che ttc. 10 1. Sempre heuereuille memene iddu ejfere fiele 
C.del cieli 0“ diBd Terre. iiS. Et deT» medefime C.cuttt 
P dnime eredte, 9x8. A 7 /« ejfende eneheredt tenti tempi gre 
mde,che perfette pettjfe ejfere le CRE ATV RA.1179. 
ldpmtifiumdtdC.9 97. Ere une deBe piu Mie CREA- 
T V R E , thè mei deBe neture fejft finte fermete. 998. 
oltre n ernie imlid C .humene fi erede per certi dètre dOt mu 
re drld citte di FirenzjiJfir di uitd tilte, 4 1 . 

CE ED E N Z,^,fede,fecrete' 7 zjifrtdulitdnTtditi/i ejfeg 
gu.tipertifermdC.xdi.DdfdlfdCjugnndtijxg.Difer 
ttrtn 1 4 mfire C.x }iì.chet'’dndnrtneTd Idfiiejfe et ejut fin 
C.milti di meleiupitrttlufeguire,7 37. Celemdrine.finten 
de che nen erdC.fi eingiunfi ein lire, 1714. Me eue uei mi 
premettiate Ji firn le uefiregrende Cefi nitrite fedinh tener- 
mi Cieui duo il midi,heffd»di. 1897. che uee Jitte meredtS 
ti,mn lafiiirtte mi per C .4 meefuefie mlte,x 3 je.Per leifun 
le è mi le uefireC .reffermerenu. x 3 3 f.ofiineti TJùld firn 
C i.creduhtd. 1 1 f.Perdereme nen filemenitle C.meUt.i.U 
erediti,x7x. CREDITO elfmluigi. 

r 
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' Kt ferì» ctmt il frefentt ieiuiti Ji »« far* 
ftrtdt»,f 4 ttehcs»MCtiHmul»,<>eMe,oitltr»itJI$d fdccu td 
C .dtcmhe dltrd ftrfttid nm tei mtrijfe^ellé qiul e^d chutn- 
qut fird frimt nun^uterefi frludmente merri ò mjierd fa 
td farti ^4 del urlend/re.Sunnfiae frtfi quel fdumt.feud/t 
fdrfitttfdrt dUuHd C -ae-a utltdtt 4 Sdlfddiiu il qudltutle 
Ud^idfdre C.uel fdtunt ett. tu. Et fa la fede chnjhdud • 
che egltld nadte C .idtttudeji hdutffc frefd. t ii . 
CREDER E^qududt nm fdme cati^mu hdtiume fi fa- 
md fede che cefi fiddht nen ne dutiUdiue . Seie ">»» thiditidt» 
Ra£dmine et tre di C-di chi nen le mde frefie fdrldiae et a- 
Hdtefi rintdfi. iji.Eteen la tutta fenndethitfdjn CREDEN 
T ZchtilfrtutefeJfr,figideque.dj}. ■ 

Cniac.Md duead le riiuhiufi ne tnendfiaifdcendefi a C-eht 
qutSe d lertficennengd',ehe ett. fo. ^ffendfejfeC- <oB. 
Eghnen mi fi Idfud C-theac.} B S.Cefi fulitdtnente Cjèn- 
Xjtutdemtdlne. i tii. Credimi tu far C-the egli fin ueldte? 

1 j j i.che d'dltreudrfi ended ejfere Siate natte, i loj.Gri 
da fate, finche altri ne» C. che tu eianci . 1771. Credete un 
che le C .thè iddie n» hdutffe fefienute tdnlefto} .ranid a» 
di tulche ie C -à^li dlididiailt Et faei‘o-,aeci» thè cu 

nenC.eheneieie.f fi.chee^liuitreudrelleme in Inege di 
tefieicnineudreui fi crede.} it. Et fi ella il mi fnr C. li nen 
hduro ett. 1771. Si teme eelm che' fiendmtnte crcdcua 
no , ehi ett. uni eapetli , che ala medile td^lidtiC.hd 
uae. Itti l’efiid che nel fnmme fifiiaehi, thè nei gh cre- 
demmo.i.aedcfime,! 7 1-7 .ctedenda ehe CidPellej^irldn- 
dafinende d lerenelgare d dm uemjfe. 8).C-’m ijjire ta- 
nate.i c f.C.qutfterJfae»ae.tfT,i..ciò eheld denna diee- 
«^.fSt.CREDENDOGLI rnrclngti eemfTÒ.i.renende 
gli fa turchii ni. Et credendoìfuren lihaati - 9 9 1 
gediq»iHe,ehrfine (E" chedeeneejfae glihnemini . 1 397. 
Et dmiee crrdcndol rjfdudifce. 1 »o.crcde«doitii eefiui hdue 
neinuame.i it.C.far iene, toa.credendone Idfud tendi . 
tiene migliere, > o 1 « .cndcndoO uineere fu muta. > 1 > . A 
qudlfafiCaen qmfiemedefimeifarfidifdre aSa meglie . 
7 ii.C.hdHafirrdtePu(iie.t 77 9.Eld fi nei duefie, che le 
dimaafii nel fiere ; crtdtndoui fiaeae,mi fareUe dilette. 
xitd.Atheelanen creder i mdf, fi eie. tdi.,j 1 nrj fiC. 
thè audande a fare alcun mJe eie. 1103. che nel mi 
c.cr fieSeilmi furaede.ieae. 1777. Se tu mdcrai 
Amieeenfiglie. 1075. crtdeebe egli crederebbe aUhaa, 
che guardandeuii .egli C.the»ei JafeflePa.ia.taio.El- 
la nel C ■ <7" eaeciartliemi fua di cdfit . 1 7 6 7. /» mi ere 
derei in treue fiati» ite. fj7.il»tllegTalierendar,eht eenue 
ueueli crtdeme.i.fiimerae. ix 11. Se al mie eenfiglie C. 8 o B 
,/lffena ehiie ardifii di rrederlo .19. ilUMde un uegliate 
credermi. 1 7 xo.tl»tlliihead una mia metna auennefanÓ 
.arederne.xoTt.ìluefiinincredrtò limai faae fare. 1 0 (o 
Nen aa eìn la unità gh reedefie. e 4 r. Credi tu j ehe egli C . 
ehe ae.iai o.che le genti cireenSlanti rredeflero , ehe fa le 
lere a alieni ac.ilu.Et cerne fa fa rtfufieuate ,(y nen fa 
uiueegti fieffe (r metti Atrilui C. della fifeltura ufifte. 
7ii.Se ie credefsi ehe tu mi tenefii eredmrjt.P 1 1 .Se ad al- 
eunrifignAerieenefiaelaC.i 148- Et quell» faeejfene^he 
eredeSSonoahe A terehenere affaienejfi . i 6 ii.Ii m'aui- 
fi ehe tu credefti perciò ehe ere. 6 7 r • Ninna che ti far di ce- 
y?»iV credeftil uinceref 1993. Credete un clft» arda 4 
gli aUdiatm? t o r.Nen C.un fetat efiae refi durate? i f 9. 
Pache ella ciò, che daini aa detti intaamente credette 
tte.xr7.Si credettero iguuani i'ejfa te fiati. 6 x . Lagieua- 
ue fi marauiglii, CP credettelo CP A marne il difie. » 1 1 1. 
Credettimi , quandi frefi la fenna d»uvA firmai Ima 
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eenueneuil lettaa.i. mi aeditti E t. Credettefì fiate Put- 
ti», che U digiunare ere. £93. Credette ineentinente che 
fefie eiò,ehe ella aa.7xa.le mai nel C. 7 97. .4/1 hanautate. 
PiueheiinenC.i9t.IemiC.irxt.La quAe nafiefamente 
fi credeui tenne. a )7. Si.tgh ee fiiet eemfagni i ehe ie ite. 
< 4 3 ( .£C tutte di u'andaua à’intamquande C.fetala uede 
re.1697.che nnfiangemecelui^ehecrtdcuzmorfiarrtA 
de, 7 9x.Et dine un male credeuano hauereifreti a fifeBi- 
re ete. 3 6. Cerne eJ3iC.xxtj.Etfi credeuate deuaueneaeme 
di malfare.fenim. 760. Credendi eiafcune di me, quelle tr 
fm,ehe nei fece auauli ne C ■ 8 o 8. Tu nen mi credeui heggi j 
quandi le il iidiéeua,xoa>.Cimetu C.7Ì6.TU ne» credi? 
109.Ee mattdmtnteC.fi tu C.quefia ere. 1833. Credi tu, 
thè egli aedefieahe tu fefiiete.i ai o.Nen C .trinare qu^hi 
il haitefimi ti dia fix}, o' crediamo la nefira uh a cin firn 
fall catene efia legata A nefir» tafe, r 1 . Che heJhAità è la 
nefira, fi eefiC.t'.CiC. hau&e alaa meglte , ò Atrimeuti 
fdttaahttu. t jx.iyleei'o ehe un ctedi2teihe i» hAii ragie- 
ne,» 7 o.rven neghi' faci'» ehtunC.1t79.EI1l dm, che um 
C.àeifiumi de fodricr deBe madri le fighuAe eenefeae , 
731;. Ha nen ned» ehe un C. cheli la uima»daJ3i, 71». 
Credimi tufaratdae,eh'eghfiauelatAi7 7x. Credo che 
eghaedaelie,! a < o.C.ehefidniuifirida»efiubi,i jot./i 
mi C .ehe fiche faretheni queUe, ef f . f 3 « . Had nen C.iiehe 
un aediair,ehe ete.7 » 6. (Si cime 11 C.) 1 7 »f .IT credogli à 
triffi margier eifa ehi quefia nen è fifiieienti. 60. Laiffe- 
niin degù fciiechi,eht credono la f emina niue mefi affunt» 
fataTeefighuih,tx6. sfiimandefi C.queBeem dmufira- 
tuni fdueiefe parere , eie efii nen fefiene ere. f » 9 . Credonfi 
mihichtaUrinin faffiane , 69». La Maddalena lunga 
fduAd adì a Uitaghel mifirarefiei da lui, thè mAttnJi 
er4,CREDVTA.99i. Paeuehe mi fin» Creduta qut- 

nette fiand» ignuda , aJ3idaart. 1811, Nen mi farla» 
credute u mie firliinei 969. Creduti erane fimmamenteda 
Igni macai ante. i.hauean credit» ,171 .Pi fare il mAe , cr* 
nen è credutoti* j.Ache largamente C. fu, 1 e 1 7. Et ehi fa 
rtlti eAui,ehe nen hauejfi C r 1 1 ■ .Pa quell» che da tutti aa 
C .1. tenute fa cale, 191. 

I>ifcrtdtre,nen aedat . Tutte il miudi nen mi haurelit 
date à aedaeiie fatte D.eff. 1 6 r 7. Nen mi ueglidte fare D. 
queB»,eht la tura uifiine m'ha mefirate.f H. 
CREDITI,» rifluita fini C. fatti a Bagignini. 8 1 . 

CR E DIBIL E.Etihemaggiireifaècrquafi nen C.xt 
xAquAniiiltramed» CRF. DVLE triffe fede frefiia- 
me, 6 f o. ,ytBa quA eefa il friae, Crgh altri fiat! C R E- 
D V L I Paceadain», 1 1 r; il mante fiu C R E P V t O 
aBe Alrm falfità, ehe Ala uauà da lui fa lunga efiaieuxji 
f»tutaeeuifiae,ae. r » ■ . 

INCREDIBILE. Cefa Ineredilile à ehm»» gli 
hauejfi ueduti, 14(8. 

JNCR E oyLy/t . Mafituferfigliijfimfidtleul» 
Inaedulafihifitttc. F I. 

C R E M ET E nemt frefrie . xxi. 

CR E M O N..A città. 1133. 

C R E P lT,jt NTI , Et h Cref hauti turni fiauentauoni It 
tari.fl.DMiantiàC.Euichi.Tll. 

CRESCE,» C RE se I.Sdn Crefet in ual Caua.Preua. 

4 » f .4/4 Maate ein fante C.iu manejtte.i. Priaf».*x 1 . . 

CRESCENT E.Etgta C.il fuece ueB'aecefa naur. t o I o. 

RICRESCENTE. 4 Titie efia fitmfrt fittati 
dagli tRuilin il Riaefeenre fegad». F I . 

CRESCERE. raleCrifeeTeeheileafifaeta,ix7 9. 
Cicfcete. J’crciò ehe'l iena deB'acquagh hauea melte fatte C. 


C I N N 

il tftft. 1 4 f 4- f r frrcìo n*n rimfrtuerért di dure di hddtr- 
gtt felle C.tl fueiele rdfttitlle. ■ B jd.Perihe efdi herd ae- 
Icc il mu lermeme . 1 4i j. ite crefcca le uergegdd. 

I ti }.AIdCte(iendo mid jidld.40 %.A funeiuUe C- ■ o6f. 
C-inKdnekelld. ■ 1 • t.L'dHfdddtnifiemdUdldfele ,nid Id 
ciclccua. I B dd.^Uun^ creiccuano urne wid eemuddle me- 
Id.tf .che ITd efi ndfadide Ct crcfciamo. ; 6 B . Deue CR £• 
SCIVTA au.^ lente te fide. I}t due ^dilre ceflien- 

Jemi/emejigtmeldatIciuUm'’hddele.fe4. Aid mette C- 
m'hdurMe le fied nergernn. idtj'n eeldlgieiuddcete CRE 
S C 1 V T Opinddej dlfinne. « 1 1. che d Belignd nate CT 
crcfciuto ere. 1908. CREECIVTOGLI tdUddeji 
eedputid^ddijiehefrimdete.isxi.Etut tenie crebbe Id 
fdmd deUd fdd fitntUd .118. 

^jfCCRESC ERE K d'.jtetre fiere filenderedlld lere 
ndldritk . 1 ■ o 8 Jtin ielle delle lere gleru fejfi A C C R E 
BCITRICE che gmefietrue.TH. 

AcaeScere ,een drie ^neUieeredre di t^ereflere . 4S}- 
ie ^neitefi ned figheme ^yUerefiere punte di herredeleej(^ 

■ noì.Aimbìxtofin^fneldfdmddelld/dntitd delP,fil~ 
iete.ix7.Lef emme del nneue emere Accrclceuano . yBB. 
tledrite.dlleudle ,ACCREBClVTO fiprd «a mente. 
S )t. /I nnmere di firniderif Kcielc'mto , 131 3. Oeue efii 
raccrefcono m infinite. 4 j 1, 

Ricrefrere. Et fiprd e ferfitti,et fiprdgli neh deSe denne ee 
minrio efferele meggieri cren, che m Cdpeudne , effermnnde 
che i/uenreefii fiemeueneeffdre quelle ereei,tdiile pm ricrefce 
uano nelle eejfittd. leie. 

C RE S P.y1.cheefii dSe cepJkuurd Cr^ddem eenefeejfere 
Ut rjfire ijutlledi Lerenej. 10x4. Et per le Sefi. jl mie mfi 
din nuflreue enehere eUund C. A M.C.Lenguide . F l.(Te- 
glttndenutetefieine peehette di nifi, il ^meU peehi duni 
ruej}erenne,riempende il C R E a V E.) tixt. alt emcdfd 
TtcraneCRESPI.i 11). 

C R E ST..A.Cemege£ieen ldCrefidleudtd.1 lyo-Nelld td 
rtienie fede eignreleteelennejdelldeemente C.iriuaM ( 
Ineeniielmi.f l-Hurfleepitete finirete de Stdtte dtid fildd 
di Stelle CT* di trelentiue. 

CRE rijegiene.in C.prrfiertune aumi erede eerfi. 46S. ete. 
C R I N Jeepelh.DiJfe.HmfiifenetelliC.dtidddlld . 1 1 1 c> 
Et nelle F l.Tefiphene peftigimgli fiedenteueli C. ete. perche 
petti fingine che fieno tuitidifirpenti duelti.cli eterei C- 
merflreuelmedte ernet! per ddietrejiere perche theufi dppedd 

fi ueggene fencjd nlcune erdmei Legete en duei C R I N iied~ 
di.Cr leggieri.x 114. 

C R/S T.yt L L O.PeUte (y lucente C JH. 

C R JST E J.ifiruitieUJeierfitteete.Reduifidirr^helddi 
feriUe dimeuticdre U mediane IT Crifiei,0'gU dUrt empie 
fin. 1891 . 

C R/T E LLOpiemepreprie. txjt. 

CROC E,(y nel piu Crai.che nnelende due preti con ~tnd 
Cretette ìi.Setufefiifiete'Snediijuettiiche'lpeferein C. 
fi II perdenerelie. 1 t o.Deutffi'tndmefie udire m fentdC. 
17 1 .che il fHeeemiHdtcìetefUdtrrdiufi permuto in >«4 
C.t7 t. che ehiunepue de epnejlicmieni in figne diedi teeee\ 
tutteetc. 14Ì }.Etdeuemi 'tnidedentideìldfdntdC.i 460 
Etiurenlii. Ale elle C. d'iddìi egli neu II uerre fette. 

I 3 c i.^ylUd C.di Vie eilruce fefiuhefe tu uen dentrerei 
i^d-dette. 1 1 4 )• Et per le firee . C immendo, thè fejfe 
fettemerirein Cnet.x ìid EtfiprdgUueiidelle dmne te- 
mincioè fjrelemaggurC ROCl.^ ui eepiudne -, effèr- 
meuJidhrguenli^ feemenened fere quelle C- tento pm 
erefituenen 1 IUceffatd. 14 i 4 .EtceuUc. 1 n mene centen- 
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de.i li. EtperUferthe.ìi^Cdtene^ueiedreert/jUeiC. 
fildfiiridHi^iiìj. Et heuende tutti CROCIATI i 
eatdldejìj.figndtieelfiguidelle Creee.intn.Etè eÓmendn 
rtdnueueeMeliddCRQCX A T O.i.figUdtedtcrece.i 7 f. 

INC ROC LCC E.Et juindi Pune uerfi del 

P dltre periti Pelire uerfi U fimfire luaaicchiete nfeh- 
re el climi. AM. uedi è cdpilli . Sepre U Increcuchiete piente 
di Siringe eie. AM. 

CROCE l.Je mi Ideerò de i fiumi fenguigm e C ehe di f W 
UfieneUneac.L A uedt è Neiure. 

C R OC Jf IS S O.EI tenere 1 piedi in terre. cy difiendcre U 
ireeeieògufiedi i..it7.HeiiC.chrifie,Ì7 f. 
Cro\\tte.per fiueffereio miuere in iù,(y ingiii.ò in nud , (y 
luldcin empite:, (y Screllereenehe fi due. uedt ni fin luege. 
Le donne cTollaixio ilcepe diffi. 107 4. Et di quelle C.ld le- 
fid,CT mineeciende pifii Xìoo.DicelerU nel p* 4 ^,CT 
egli tdgiufi leueffej (y cerne leuete fi feffe crollaflc le fune 
ey effe il ttrereilier fufi. 34). 

€ ROST E.U/iertf.Ldt.crnfìd-Et tufi fetteguife enehere 
Ufenne nefeenderc^che de effe! fieli t .et thè filemente Uc.di 
fuori rtgudrddni.nin è ciuefciulejie ereduu. L A. 

C ROST TT.yt.Crimji fy Crefiutd iy tutte ce/èente.LA. 
uedrè Crinali. 

Crucciare^ eirrneeidre,per termtutdre,ddirereÀrdrfiJ)dfigni 
fieetiene dttmd.it pefiiud.Creciere pu che mende enee uel fi 
gnere di enee. le nin me He nurdmghefi tu ti crucci . « * c . 
U^fi deUndemiet <tucóìniomi,ledifii.T l.lfretelh deUd 
dinneC R V CCl A T l.iendigneti.i 1 1 i.TefenednS'dl 
trdperteCRVCClATO. x 74 j.Stnf/imifirdrfi C. 1803» 
Perciò che il mente peteueper dllrecdgieniiffer attecìito 
ceuUi.tiiT.lhiUdUdncherdchtCdiefid.Sì.U CRVC- 
ClATEecépeudelnure. PH. 

C R y C C I O.ty Cerrucae .^uefie piu delwrfe.cy quelle 
pm delle prefi,cy ueUÀrefdegneJermente ete. (y he fignifi 
Cdtiene dttmd.cy pefime.Ld Beliilert rimnfd fiernetd uen- 
ne in C.tel prett.ne teSlc piu entuhi fileggi ninne m iferaie 
eelfire. 1710. AtdpurfinxAdeifiueCrnccie mente mefite 
re. 1 49 .EI cPireCy dicrueciifiemendeendeud. 37 ).Per- 
cbe^fliCruccii Adeffaef 67 f.Fuunfiete le cegiene del 
C-7 ìt.EI nel L A.Le cegUni jche te è tenti C.rnereneae. 
Defecale, rifieldele ete. Et c^preffe cin pente fy ein 
C RV cairn et fininiriieUffe.it e. Et i C. prefi fi lefn 
nitntti.xifi.FulddinndeUremideC RVCC I O i A.i. 
deUntefi turiete. 1 o e o. Le donne di ijutfie C« • 9 7 7.CRVC 
C\OSOeffei.txi4. 

CRTD ELT.^.Pe^ie:idite.Nenper C. deUe donne d~ 
metd.x.yfd mmeU tue CrudeUd.9 3 ■ .ChelenteET leU 
fnU Crudelù del eiele, 40. Cefieenehere deUe diuine 
grdtidrg1ddmenteldC.uendudtd.1x94. Q^mdggeere 
C .l'hduejfepituid ufere in >4 tredinre . 1848. reggendo- 
ti fiere ferme netletUddcaidC. xÌ49. LdC.ddlei ufd>- 
teete. 1 3 1 1 . Ae dinne mute de oueftd C R V E L prfiiUu 
njtete. fi. Et degne reputoffe le figliuole per le fui felle 
iPegnicrudel pcnuenKA . 77 j. Heitum faldpiuC.me- 
drechemdiperldffe figliueU. foo.EtpuredC.fine nufe me- 
no UpdreU del filiere. li 49. ../tleumerene di fintimmte 
piuCRVD E L E.X6. Fdlfemenle uituperete denuefle Cru 
UeUcy inicjue hueme . fi 4. Me tu pm Crudele che ogni 
dltrd fere. ii4i. Quelle de C R V DE L I omireiet ioni effe 
Jcdte. 1147 . Seietuitiil tm perentede fitte CRVDE- 
L ( S S I M 1 tormenti hemefii uccifif 1 8 48. De fereemi 
C R VD E L M ENT EmiUineneafe.ioio.Et ^uentu» 
fU il Crudelmente de te trettdOd fidjninpiffi paaòac. 

F y 
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t S ^i.Stimdté bduettyche i* C»nccùÌcref 4 teJ?ietc.x 4 ^ 4 »SÌ-‘ 
'^»#n Trrdiini ctC R V DE L j 3. 

lncTuótiìrt,Pmhtd 4 leipdrfit»JtferJdfim 4 jf»Ji riuéU 
lerc ìm éUuHÀ ctft ntUé ftrfiiu di Ut Jnerudtltrt,^ ^ x^Ldtte 
té fiumté dtUt dt rettiUtli i^UéU éjfat H*lte ifuéjì 

•fiittifi muffit^utindtl atr»timrude\tnAo féttn» il/dlfi 
-nére. 7 f 1 . ué ma fu Uf emine 4 fèndere le lé^rime , et 

IHtrudelede fn >» medejime eUfèden,tt me uccidi. 9 9 1 .Net 
men ìncrudeliimo lerefnu^ltéfunu.i.fécaémecrudelt.f H*' 
chetecentTé mté néturain te incruddifca , 9x1. £/ centté 
ié beUé^tetténe incrudelifcc.PH. 

C R ro O . t* 4 mer fertdtele , m C.CT^ écerie edte tréfm mf. 
xZoi.Cenletueérme^f^cem CRVPI renagli, \ 4^ t-* 
Mé fer hdmer udite lei ejfereefi C R V D A. f 4 
C ya^. cheilé [effe mejfé 7 certe enfi leelkjiime ePum fuegiér 
dine j tlefHale ehtamnua UiJ. 6 . ut fieni Reera neda 
C.^»4r«i'474. • 1J7- 

C y a ITO, la euruétura del Iratae. Sefra la urrde her^a di 
jlef ferme tlfimpreC.fefra quelle. A M. 

Oyc INxAB’deueJicueee . Uaftadt hlemena nellaC.fa* 
fanne centtneue,7 o./l grande affarecehtedellaC»*^ ì> Si 
fécea remere ia C . 1 ) 7 o. Vemmandò alla meglteilie mC-ui 
4ndajfe,t iùj. sta fare appaiecehiarela c .1 397* 

C yc yL 0,ucceUe.uedt à Féicen.? ìl.Oue il C.C 7 ' le Cufe ha 
umane 1 nidi ete. f H .uedi a Celeftd. 
cyi y /^,ffuelÌ4ehedt nette Ji f urta in cape. Madona fé td 
die m^atutt annedateut la C.€T P*fi**^ tio che uee ueU 

ttfXOéXirt C.reafemtnaì'iOQ 1 . Madennateut frtege.che 
uet u'^annediate la C.pei dite à me aò che ui piace. 1001. Cen 
fita Càn cape fn ~)ma '^tjl^ma Stenda, xoic.at firaccia-^ 
-tagli la C .in cape, s o 8 6 . 

cyC/NO. Selapiane del BAILO da Ferrara Cugine 
dime FRANICESCO ALVNNO. Fn fue ere. < 
• 43 >C V G i N A di MeJJer^jaUjSie.t i 94 . .y 

Cy/, fer ne al mafe. CT al fem.tn ^ m numtre , TT in tutti 1 
taf dai prime in fnert.f^cel figne deU^articeU,f^ finxjr. Di 
C .lagieuane deuejfe ejfer. 1 1 f s.Jn i *petejfe haner fidanza 
8 1./4-C .neme era AUlthifidecb. 1 3 8 .Nen io C . mi pejfa la^ 
filare ànfeuetere il mie.i.à C.^ 7 .€T' nel Flur. cltcJtmeri 
hehhtre wfelieifiime fine, i 7 

C FL L^,<T Cuna fi dice. Pene dermiua,pefi laC ‘Ueda ^a 
le tifiti piceteli figLelette teneua,xob i. Sen^jicurarfi deda 
C.1386. 

C FL <S. Lat.anui,fy' pedex. Cen la penna in Cnla.i.cel pen^ 
nocchie di dietre/eme per tane i centadtni. 1 (• 1 f . Nen gl 1 tee 
caua la eamtfita il CmU. $C7. le Ir oche gli traggiame dal ' 
Cule, 1 7 f 9 . £4 ifuale era la pm leda denna che Jitreuaffe tn 
tutte 1/ CV'LATARIO della humanageneratiene. tr~ 
nfirte, 19^7. 

Kincxilare, per ritrarre indietre. le ^ualt uergegnefamtn^^ 
teetmlattende,che perferzjtghfaceuane R.ff fuggire P H; 
44 meititudtne deliagente ahlendante nella pugna, premeua 
tante t Remaniiljtcenfirttti da ueraferxjt^treal lere ueie-’ 
r«rinculauajio . VH. 

Cultiuarc.CT' per Meta. Imatr imeni figurre, 0 ' i fanti fue* 
chi C.deda Bpa. A M. Ntnu eampe fu mas fi leu cultiuata, 
che ut effe erttcaje trthuli, o alcun pfune nen fi trenaffi tre. 

CuoccrCjCT' eecere anche fi dice. Et fentendefi Cd.aUrngiare, 
1841 .t>< C .cemtncid la Crii, 1 3 9 i.che tante fi mi cuoce.i. 
fermenta, 1119 .Tutte quelle anne puh umer ficure, chefuece 
ueH cuoca2\i.allrnfiterà,t 4^ Ì^Farmacchereni Crramme 
li ^cuocergli in hrededteappenipt 71 $. cPincemineioà 
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fhingere osamente le e 4 rni,tTÙ cuocer! o fn yna candela 
actefa.i.afietarle, 1101. Nelfuece rm cuoco.Meta. 1679. 
che fi fa de Cappent ehe cuocon eelere. 1 7 1 f. 
eoe £ R E .alfite luege. 

C FO C 0,4fuede ehe cucma.St feeeehtamare dC. irgli diffi» 
1087. Hjpelia mando ad >a fue huen C .1/ ^juale era chiama- 
le cinehihie, 1 3 9 8 . Di if nelle file marie utuande diuièo à firn 
C VOGHI pel cenmte reale. tC^. 

C FO IO, dcerame.nel piufacueia. Et ft uefiite i^un C.che 
da pruni il difendeffe, 914* Nel nefi lenente elei C • impaeeiato 
fu prefi da due. 919. clx faceta la firpe la filande U necchta 
C.i.lafieglta,òjèer^a, 1848. 

CFOR fCrCFOR E. Sempre neda prefa fi ferini Cerne, et 
nel nerfi pet Cere, ete. Et perciò C .del eerpe mie nen ueghate, 
rfr.7 39.0' Calandrtnamie delceQ.del eerpe mte,xu ^a.Cem 
ir preprie man gli traffi i/ C • 1 o 8 é. Prenderai efnel C .dt Cm 
ghiaie ,CT fa cheta ne faccia >A4 mnandetta la migltert , 
ete, I o 8 7. (cerne che gran neia nel C fintiffe.) 1967. Par che 
mi fi fihtantid Cuere, 49^X1 cen ftetefi Q.ringratio iddio, 
cl>e lei n*n banca dimenticata, ne per ratte ite. s e y.Bafiian- 
dedmerteC. 977» ^elQ.dure,^frtdde.\x%7. chtds 
huen <. .fitffeu.dt lnten''anime ,7 8 1 . Huemtnt difoncre C*i* 
ude, 17 fb. Sedaci di grane. i.ardtre,o animo. 1994* 
Vrefe C . CF dfffe , etc. La neueda di Dtenf raeeentata.prt^ 
ma cen p*ce di uergegna puufi i C V O R 1 dede dinne 

afceltanttjftc. 1 f 7 • ^ neueda da Filefirate raccorata prima 
cen hn pef dt uergegna punfi I C .delle denne afceltantt, etc» 
I 417 * chefile //die iCneride mortali ncdc,xx 9^. che 
renifciate^Honio la uefira Uéflxx^ peffa ne e.gentdi, etc, 
13M. 

COR,a^COR E.alfuoluo^o. 

CF PI, cioè prefendi. Fec.Nap. cL troppo non fi mette ne firn 
più C‘pelaglu.4, 

C FI* I J> IO la cupidità, antditàlo auariria. Come un 

ualente hneim da corte pungejfe d'ano ncehtfipm mercatan- 
te la Cnpidiga, 191. Cupa cr uergegna deda mifira C» 
de merralt,x it t. Et nel mende poffente Pomata C. CFf^o 
nata madre di lright,cy dtifuejhenmenenrr etc. Ahi. /.a 
onde egUdmenute pm C V P ( D 0,che tenfigliate, jax . je 
ue fin nen cerne Cnptdojna cerne amate dada Fertuna alea- 
dante, XX9X. O dafmetdtfcopeli CVPIDAMENTE 
Ij/ir^ 4 /#,t 40 7 . 

C y Rx^, la eufiediafigeuerne etc. Et ^uafi ninne meine ha- 
uta delP altre Cwra,u7» Et a Im la Q .di tutta la nefirafamt 
gliacemmette,6 9. Li^ualiUen fiaalprefentt nefiraC-dt 
raccontare 1 ^7 .Prelungatada cUedagandfa.t.medicameu 
I e 9 9 . Deda heda C uhe di lui maefire .Stmene honea fat- 
ta»i.nel medicare, 1 8 t f '« Perche non cerne dolente f emina , • 
riprefa del fue f adire jma cerne nen C V R A N T E, CT ua- 
lerefa etc. 9 1 j . Etiandte t fimplta fm di eù [certi CF uon 
CVRANTI. 37. 

Curare , por hauer cura , per fànare , etc. Et ffi di muna f- 
fa Curare dMtamo.f t .che he ioà Curare fi il col gelate pm 
tefie ehe il EiUfefe baurà /un nueue fatte feconde il fiso 
giudute Un diffofie , 0 m occulte , ò tn palrfe ,fi il fine , ere» 
X X 94. Nen Curare di prenderee fitei parenti, a 1 1 > . Huanro 
effe amfanadtdeuerle poter penare à Cnrare.t.à guartre,òn 
gouernare. 1098. Coi calne di letame puC(elente fi cennen^ 
ne Cnrare.i fonare, 1648. S\Ùd nen Paiua,ne di te pof,ne 
molte cura. LA. N'elaprimanoltajnèlafifndafneax- 
rammo à.feffemo conte , r 946. Dandefi à ^uet tempi in 
Francia grand^tma fede k facramentinen curando far- 
gli f difi, tante epuefitent maluagiamenu muf ma , quante 

k giurare 
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sj^mrdre r. 8 4 • C di fittrd , dU 4 MéMf fi fece 

dccffiérea.nen fiemande. 1 oo9.ìVm curandofi d$ 
dei Bue^nen del CdMéìicMen dell'^finefi di dltrd eefit che ne 
detté hdmejfeete. 8 9 f . AV« C-di Im. j che di cto nen fi cu 

rano À^HdrdarU, f Nen dlmmentt JiatfdUd de^li 

haemtntf che mertu 4 M 4 ‘y che hetd fi curarcbbe di càfre , 
36. yeder mede dt canxìz.t.gUdrtrU , 0 fiaidrU, 1 648. 
Xfe» è cefi dd curarfene, 106. Niente meftxdud di C. 
1631. Senxji curarfi di dcceneidrU treffe 4 funte dUhe 
f4 > 1 1 0 f . Et terndndefene , Jenzje deUd eund C • nel let- 
te n'entro ,1063* Et pdrende^li , che cefiere mene , che 
dUuni dltri del mende curaflcro, 1877* Cerne 4I Mèdi 
J-rdftCid per >«4 nd/cendjtehe hdmutd hdtted nel fette yO* 
mele^li erd fldtd curata ^/i ern rimdfd “)>n 4 fifleldche 
ete.i.mediedtd,is*. ^ddif nen curantifi </iper> 

dere U fede dite mi hnermniete. AM, Nen curaua eThemere 
dfueiferm^ihueme.\9Xhenen dltrìmenttfi C. de^lihne^ 
mini ,che meruidne ,che etc, 36. Pece h nnUd fi C* 810. 
Mdekdnenmtne henefidche helld ,ntentedt^fte cefi per 
lei fette , ne di celm fi C,ehe le fdceud ere. 1 3 r 6. Di 
tterund Ur cefd o fdceendd curauano, 39. Cel fredde dd 
Id dCi^Ud refe fi curtn'.i^fdnerd^ 164B. Dt che mente mi 
curerei fi te per ^mefle nedefii lei denere dmentre tud,md 
ie teme che ete, x\tS, che d'altre dmere^idmdt nen cu- 
TUO .1X1. Mene jw »e C. 1 1 3. Pece me ne curo.i.fdc 
eie cerne. 899. Di Buffalmace nen mi C*fe> 1037*^» 
mutar neme nen curo’. 3 68 . Dt che Id dennd pece C • 
1096. Nen fi ne Curo. t7i«. Nen fi C* di altrimen- 
ttduendere lume ,xoi Niente del rimanente fi curoro- 

no. 114. 

C FB 06 C /, iMfMepr^ie.4 3o.C«r4i/e neme preprie. 1 16 1. 
361.* 397-erc. 

CFJ{ IO 5 1 .oeètreppeduidiyOue^Uefi.Cefipmdtted Cune 
fi heutteriythf d fihrte CT henefie denne.ifeUcttt.64, 
Cuicìtt.Et ceminctò d Cu(ètre,CP* afiettare À che il fatte deuef 
fi reufiire CF cucire dice il Tefiane. 1 6 1 y . 

C FS TO D l^yld cuTdyilgeuerne. Et hen che fitte fild Cufie 
dia O'^tfcctfdtttene lafitdtefejfere. 4 7 J • 

DELL^ LETTERA D. 

P F Rt^fneild^t ^ditd e ejuefid lettera , et 
limile dUdB de fuene la ifUdle fi fuelt mutare 
tn due^g.pi^ltdudefi pero le uect da IdtiniyCe 
mmeTt^pe,heg^yetc. PerPufe cefi fatte 
itdalin^udyCP' fi cenfermacenld T.anche- 
racheld ueee delia t>,dfctndd^jueUddeUd 
T.dtfiendd j ty frrmanfi amendue hattende il fiate ne den- 
ti preftrendeU fero finzji la interprete E , fi cerne A luefo 
fue dtrtme. Et in caddi tempe preterite fi raddeppia file à dtf 
ferencji di cadt^h'è prefinte.St muta alcuna nelta la S. nel 
Ldt.in Dye»me€arrtdtyKT cefi la G /leda OyCeme MaddAe- 
nd,(T anche tn deppie dd^eme jri^itfrAde,C 7 ' pel centra- 
ne la D,tn deppié^, cerne hedie^^t la D ytn C^ce- 

meacdda,CicAa. Et (fuande apprese de Latini ella ila cel 
fu» punte Atte Dtum. Dina etc. Dtctm. Dtes. Deuetm . Dm- 
ttm. Delie. Deue.Dene.Dift. Dat uel Date^DAmm. Dtdt- 
tauit.Dtdit.Denauit.Dmt. Duhium . Deminm . Damna- 
tum^Dea.De.De.Et D.deduautt.Et D^Dtxit.Ductt. De- 
nat.Djmni.Dammatm.Dne.Diet.Dedtcamt.Et.^.Dedit» 
O* Aufuandeijue Deduamt . Cr Denarmm diete . Et DD. 
Deduanerunt uel Dediearuntyfp^ DtdicaimyCr Dedicati», 
Et D.D. DedtcanityUel Detù Dalie .nel Diti» dueic,uel 
Diji dantdm yUeldenoMém .uelDucumdux ,uel Da- 
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tum.uel Damnumdedit.uel Den» dedit . uel Dtcamt.uel 
Denumdatum.uel Duc'ydue.uel Detnde.mei decret» dal», 
uel Dedit dem , uel De» duauit , uA Dr» d»mejfie» . nel 
Denauit . Aufuande De denie . Et 00 • Deiteamus . De 
dieauerunt nel Dccltnauerunt , Et 0 0 . Dixerunt . uel 
Dederunt . Et Dandum uel oAimui . uel Dandai . 
Et D.OO. Dem» dederunt uA dedere. Et 0 . 0 . 0 . Datus de 
crete decurt»num.uA Dem» decurtanum dedit. uA D»ne de- 
ditA*camt.uel Denedrcurte.dedtt. Et 0 *D.D.D> Dij^num 
dee denumdicamt. Et na numeri O’ diceeimjueeenieyet o* 
cm^uecente mtlta. 

TP. cen P^jfpefirafe. TPhenere. 1 9 .TP Autore. 3 9. La nefira cit 
t.i TPhalntdteri ^uafi u»t,t dtuenne.4i.0''andare. 6 i.vPuna 
m un*dltra,etc. 1 47* ^ree» Paduerhte iPAtrende . VPin fu 
tjuel mure. 0\n fui ptr».VPtn fui tette etc. 

Di^.prepefittene e»n V Alai tu» nei nemi Sefifin cje Porne Ae. 
Da merte fipra^mnte , y y. D4 j^ienam CF dAle den- 
ne cantate fur»n» . 1973. Et Atri tfuafi fienri Dacac- 
ciatert,ett. f 97 x* Da frìrght impetrata .7 9. Da fij^ni. 
X07 t.Ddfierait^t ricenutt. ja . Da pietà mejfa. 11 8 1.D4 
tema m»fii. 3 y. 

Et nA medefimefinttmente cen le arttctl» . Dalla gente , • 
1 1 7. Dalla ctÌla.X4^.DallataHernay\7 6 9.Daglihuemi- 
m. Dagli erecchtetc.xo\7 . 

Etnenemiaggettim. Da^uefie.t t7.Datutte.77. Dd 
tuttietc.70. 

Et in dtnerfi nemi CF prenemi. Da iddie. 97 Da lare. 8 7 
Ddcefim.t %\.Ddcpuelld.%o.Da<puelle ch'aera Pantme tu» 
u»nfimutd, I tSa.Dafi. #y. Daeffa.6^. Da ’’*4^fer. 

I 3 1 6.D4 me. I 39 o.D 4 ^f .9 31.D4/M. I o 3 y.D 4 ^»M 
4 y . dA dj.9S' Da due caualicri. 190. Da una ere. 7 8 . 

Dy^.ne i Sefi.c^C/fdte.tn dtuerfifigmficasi. Da picctelt- 
na era fiata in e»nwi»ue faticlfe.t.da che fu puciAa. x40x.lt 
n»nfmtfigliu»laJtdenna Dacio.i.chefaceffetAeefa.t yi 1 
Zucca mia Da Ude t.da tenerui dentr» il fole. 1 B 8 y, Ejfind» 
Alddteràgià Damant».i.atta à maritarfi.% ^o.Dtratcefi 
A fere Damiapartea.àrm»n»mey\709.Maeilr»mi» Dabt 
jvej.W4 fitmarfi per hu»n». 1 S 8 8 , B»tti Da »h».i. da tener A 
»h». \$%0.Coperate Dauentih^ti.i.cired. t 9t0.t^U.i^ale 
teme ^yfndreucnefu pcejfi^jfa incentra da tre fiaglttm di- 
fiefieenUhracnaapertrjet amnchiategli il ceti» alquante 
fiHtefinx/tAcnnae»fadtreetc.^t7.Et qui Dactttadimeen 
fimm» heuere rueuuti. 190. Dijfe la Rema , D 'iene» quefia ^ 
fintenxji Da te.i.eenuenienre à te. t 37 f. Perciò che n»’'leen»- 
fieud Dd tante J.che feffe di tante ftpere err . 1 4 y y . Fedi alla 
eUttiene Ddtdttte,Afu»lu»ge.Nenfen» Danulla.t.dd nien- 
te,x 1 1 ,St Da cena n ha.i.per cenare. < 3 y 1 .Nen treuarAhe 
Dd mangiare, 1 8 1 ./« egnt parte tr»nareUe Da bere ,181. 
Et fi forte fi credena ejfire. Da eaualeare.i.da patere cauaUa- 
re.ii 47' 

Do*.ne i nemi delle atta, et delueghi , Da Geneua temejfe . 

I 6 9 1 .D4 Geneua teruat». 1691. dA M archtfi iytXj(» Dd 
Ferrard.x4 j.Ser CiapeBetfda Prato.i.pratrfi.B i.Stcuran» 
Da FtnAe. y y 1 .Maefire ^Ihert» Da BAegna.xox. Berna 
k'o Da GenénatT"^ ^ -Si due anc» Dt,uedi Ala particeSa Dt. 

Et ne I cegnenu Rtnald» Da Eflt .i. della famiglia de gli 
Elh ite. 144. 

Dateti uerht.Nen è Da eerrcreà farle. i. nen pdeeeerre- 
r#,y 6. Nen è Da credere.! nen fi dee crtdere,7 9.1>4 dère, 1 4 6 
Da tacere, 1 3 1 . D4 r accentare, t y 8 . Da riuedere, 167. Da 
henerare,toé. Dacurarfène,to6. 

Et cA uerhe figntficante d mete. H Marchefi cerne piu te- 
Uo potè fu andò Da cAAa.a cAm,x 3 6. 

F itj 
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D^j 4 ,e*nglt dJMtrli. Da tnit inndnxj.i ftr U dutatrt. i 8 r 6 . 
Vatftuncttmndmj.t 617. Z^4 m$lffmth€ta mnftt.% 8 |B 
Q^nÀ» Dd fm tuudHdtJfmUdtaHd ttt. 1 6 j.Pm Va frtf 
JÌ!f^dmd^t 0 r^t$ia*^i f.Ddélmtd d»dea dtfntfdj^adtt 
dSd thttfi. ^\.Dd fH 9 tn f NÌ.1. Ud p*<* temf0 la tfud.ì <94 
£t TtflKdtd frr «rndtntnté. Et »Ure detto nerette Da aoieri, 
J>d futtrt, Dd e^mmduddtnentt de f>ddrt , delle madri , 

de fratelli de marmetc. 6. Ld mtffduttddeeherutdd 
di fi Dd pdfldre , Da mordere refrtndere a aafiaae. 1 7 <». 
JD^ BEN E.rn ualerofi Cdadhere,t^ firfi U pm D. tu» 

I 119.1117. lOòZ.Daeape.Dd deaero DapoiJìapeeo^Dd 
ptn I» tptd,Dd p 4 trte»Dd fii^, Da taato, Da aanti, Da tot - 
nojete.dgU fioetluo^ht. 

D /. Lat.t.tii.Uiaoedtore»€^ mentore di malaa^t D* era 
fileraeeioefdlfi Dadi.i^» 

D^.A D OV F. Jt o.tioèin meritdtChe Tì.par lama td dona. ^ 
vhi'eglt noM fojfi Hate attratto D. 1 j 4 * / ’ «4 ^effa che fa O. 
faUd.^af^-Che innamorate fiao D> ( 4 ^ < ./edito LM 77 *• 
j)^ l. F J Otpeftr noto-x^pparae il /tiearno D.AM, 

X >^1 ^Hale.afn.^oo.rtt.DaJConte.SiS.Oalzjma. 7-0^* 
Dal marito 706. Dal fermenttfiimo amore. 7 o O.ett. 

D.^ L t?altr.i»e:t. t r 4 ). 1 f 44 > > ^ >ett,Da&'uno DaH^al 
tre, I « f 1 . Udil'ejfire ptaceuolt. 1095 Me. 

J>^ L L^Jiel fenttrr.tHto dfW'aUdttmo.ft ddfPdttotfaUno.Q. 
^ente.i t y.D penna. la^.i^x^ltatepaJfandoD.erliadieoJhii 
t 46.0.'M«^/ir. I fi 9. V. donna. 1 f f 8 - Uallatfiial.a^'i..eu, 
Ds^ /■ t F donne aài.af ^.Dalleparti , 791. repluata. 
Con fna^andifima an^ofita OallemofiljeM Dalle nrfie, et 
da tajfant^eij:tai ^uel paefi è toptofo molto.^ ^ 6 Mt.Et rrpià 
edtadneotreHJte,einureediHnoanueriio ,et «n modo di 
parlare che s*nja per ombrare una tonttnmattone di ^rSo di 
fhtjiragtona,nfiStil Boe.nel I.A auandodtjfe. taijtiaie di 
eurlare mai non rtfia.mai non molla ^ maa non fina , Dalle , 
Dalle»Odlle,dalla mattina infine aSu fird.fjr la notteantLo 
ra,to dito dormendo.non fa rtflarr ett. 

L LO, indinne. 1 1 ^.X^aliofia^o, 1 6 1 ^.^allo impatao. 
1990. Dado filinolo, 1001 Mt. 

DALLE /-470 <’; I f f 9.r/f.D A L L V I.7 J (>( f 1 J-CT 
I fioe.rfr. 

AiW^tni^ett.fitto Tinfinito Date. 

DxA MAMoe Signor a. et donna. Sofira D.dt Paridi. 1 j f .Ff 
uerfi di lei dtjfe {},nafionom ifnedo paefi filamente galline 
finxj gallo alennof % ^^.LaD.ehepirtofa rr4.46 8. 

ThAt^f K' E Li. A'I^ Uonz/Ua.Con ’ynafuaD.honeflatCr 
hnmiie.C/' uheJmte. 366, Due DAMIGELLE delle pm 
helle.ìZ I I .£//jirr D-9 I f. 

DxA Bf M E .ammali Et di D.giouam frtfie pm carrentit 

ere. A M.utdià Cateia, 

D.A N.A Et /.monetatngenere ./'na certa ijHantità di D. 

I 04. Atelrt D. t f I f . I 7 x^-Lafciotorrere duo foldt per ueu* 
tiijuattro D.prou.ìa 6 .Tu m potrefìieefi rthauereunDAÌiA... 
lo,féme.ett. jn.Se lefemine fojfiro tP argento ,elle non uar- 
TfhUno unD.perehe ninna fi tenere^lu a martello .164 f 
f« non hounD.i 4^C.Et haurndo alcuno D.f/r. 1 9 f®* 

V A N N,A G G ro^toè danno grande. JHiiuefio mio Du-ff- 
rhtfOproenrifi lotlrtftpraggto.iai f« 

Da nnarc .frr condannare. Efit da nnano C nfura , et 1 mJnagi 
gnadagnt.-j 04./ nofìrt ramaricht mordono c?* V.Ctfipfo.t. 
ttprendano.xiZi, Dannarono^ / im. 48 ^. 

£t è dannata alle pene delT Inferno. 1903.3191 .TraPam- 
meT> ANNATE nel fuoco penaer nelPinferno. 1 fi 6 9>dan* 
Jiatì fino a capitai pena, 1 f f r.^ micidiali VAKUATl dal 
Uragtene.iiaì 5 '«ii/ 47 «dtnnaEo^yi/i/i«.f f»r ^4 ^na. 
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$ I 9.869. 1 9oi«3 90 i.f/t eontrartouolgendaognieo/adrf~ 
ta dannaua. 1 1 fi f .dinneraì la mia ragione.t.depemnerat . 
I 69 ^ Bifiialmente uaidannme.i.riprendeie,^ 198. 

JixA Ft A’xA T io M f , I pucatt^he tu farai poi non faran- 
no firtttiàtua 0>fi8fi. 

V^ A' NO, la perditaal detnmentoja fi’ode, etc, Eiceuere 
per me D.4/om#.9i. f 8 9 . 04 ^r 4 »r D.rfyr*r»«,rrr.io 1 7. 
Non hauea potuto con puetoli ex rari DANNI» etc, 97. 
Nondimenogtà con maggior D.974-Maladctfa fiala fortm 
D 4 , la f K4/r 4 ^ D A N N B V o L E mrfittro ri confìringe , 
1 • tti.Lapefiiìen^ D. 4 NNOSA t.pitna di danni. 1 t,Jmco- 
fi che O.mi douefieriufiire.ì. A lu ^uefiomto DAN N ACCIO. 
1 4 1 f • Oim^ come tofio hai mii/4;« mt/o à imo Dmc. P H. 
l>xA N T E xAldighiert.900, 

J\A Et ZxA > il lf»do er d canto fatto per diporto ^te, Oivrm 
tiarono fòaurmente >44 D* à finare. 7 9 . Commandò la En- 
na,ch\na V.foJfipre/a.xiy. La D. Triuigiana.Afeta.per 
l’atto ucnereo. 1 870. £f ^14 D A N Z E.^i fecero. 990. 
Danzare . /4 JuHcantare ,cr D.i 6 ? 7 - kAID*JÌ diedero, 
1 1 1 f.daraarono. altpuanto. 1 684. 
lìt,A y*A E TE. tA lei DuU lui nenuta. a 1 o t .Marauiglm 
fi doni m'aliai Da fua parte prtftru.x 1 o t . Virai cefi 4 fire 
Va mia, porte Mt» *709, 

V,A VoCotn tfuà.Se mutatane hauttf fantaf a D.i t 94. 
Come IO mai non CI fui fe non Dapotofatn ^«4.799. 

Jì^A F N E. Et con eterne fiondi naia non pieghtuele D< AM. 
rtar,€7' dare per d»nareMneedereaitUié>mre,peT battere, et tn 
filtri diuerfifignificati ficódoglifitoi agguati nelP /uditati 
no DoJaiAa et dar eHè anticInfi.Diamo^date danno Aaua, 
cr in ^uelìo tipo fgue la prima regola Diedi Jie, Cr dieijn 
prtmaèpiu Tofiaua, Defii,ditde,CT dù,dÌmòAefie, diedero . 
dirTono,dittlono,LZ' dèmo delurr/ÒM non Tofiano.Dierono,t7' 
diero,nrl futuro r> 4 rò, ntttmper. Da,datentl fig- Dta,€^ 
dea ma cefi fegut nella fieonda,LZ' terxjt pefiona, et 

ancln nella feeóda fi due Vet, diamo Aiate, diano, et deano an 
neo Vefi cr darri, nel Part. 774 r, ò Da 

rf/fr. Dar m,t/erta kgP1nmd10p.44.N0n pr^er guari eP m. 
dugtà le tentatimi a Dar kactaglia alle forxj di eofim. 861. 
1 04B-9 9fi./‘’«/ri/e Dare a eufcnaoil 97.63.496 

6 96.95 f .FD mnduto il doglio k cofim.et dimmene einifut 
gtgiiati.i. me neda.tftx. dando loro Palira metà. tot. 
fi1.994.tofi.1464. dandogli per pemtengjt.i 71.D, 
/artr 4 ifM/«rre.i.^r/e 4 </t/#.io 86 . V k uedere.i aconfitre. 
ji I 9 1 .da ndola per moglie 4 eopui. 9 7 8 .da ndolc da magìa 
re radici A'herke.&6 1 ,dindc(ìgradifiima fede k ficr,:méti, 
£4.dandoui etr.789. DÌifuePoche danno kpourri.iye, 
^AA.Ata^uafi eotne pojfejfori di ifuello DANTI ketafiuno 
che muore, ficondo, etc, 4 A4 Se d Dtauolo pur mt dara* ^uefia 
noia. B fi f ,Tu mi darai gradtCtma confilattone.^b f . le tue 
fauoie ti daranno na4 uoita la mala uentura. 1066 .daratti 
egli d cuore di torearlal i 04 f.daraui diUtio.t. dark k noi . 

7 I r.Pcnfiamo di darci Lmn trpo. 1 o 9 f . A/t darchW d euo- 
redtfare.t f 7 ». P.operak fare.rte f 01. JT^/i ri 1 >. i/m 4 / 
dj,xu% }.jogit darci talediifuefiapierraMe, 17 xi.Ti D. 
rer/r#r4/i»4i.fiS S.darcile tate luffe.Ue darei .xo 1 1 . A^«ira 
d arem tato oPuno di ifuefit pah di ferro (opra la tefia/heMc, 
947 .daremo al nofìro amore piaeeuolc tr intiero tompimem 
to.709. ni ejuefle due eofe uot mt darete initera firranxA ttc, 
4 f I . r<T nfia/to di Im mi D. ^ueBoMt» f 7 8 . std DAA- 
jC L 1. 1 oSfi £r dargliela per ^fa.ìuj. Doiu argumentafe 
di dariami tale,che mi piaeeraMt. 1 97 f. darle 4/1-444 con- 
felatione fece un giorno pepare, eie S7 l> compimento , 
-1648. Mitrarreid cnoreper darioui \fiiacredefii pia- 

eeruene . 
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eeruene, 1 9 f darò' ieccdre . tUjftilpdJrf.B 96.10^1$ 

D^ufUt éUrrdtteif\^Uu4ta-C4uUc, 1 f r 8> daroctenertf;»/^ 
cìjt tt fdro trtfi0 , 9 f x^arotti maferuiitt. 1 B 
di darfene face. 1 0 yo.Stn^d dadi dltr0 tm^éccu* x 4 9.ì^«a 
me tPera nardétd d$ dartegii. >699. JWÀ è e^h rejfdt» dt 
darti nW6 6 x.C0mfdgnt numA nfi reflé pm Ajfdrttfi 
n»n darui Heind nmud* xt 9 .da TA Pac^ma aÌic mofu. 7 x « 
£t d ^efie f4r§U D pmfede.7 ^ 9» n6 9. t X84. HuMfdmtl 
id putd data.7 B 4*B 96. Tu UM^ hdt V‘ld peutfenfj$ tufitjfd. 
t I I T.Ldfintcxjtf C. I j I 7.1 98 i.OATALA dd un0fi^lik0 
1$ del Dtecd. 909 .DAT AL E Id fud henUuttene. 667. Mejftr 
/fu^iertfiprdldmuldddl /(e DATAGLl^te.x t ^x,Ldgf 
DATACI pdCedteìh. I \Q 9 .l 4 le^tdÌltf 0 p 0 Ìt DATE 
dd iddit, i49^GÌunt0d Cen$Ud,f^ O.Uletiere.ueoji^udU* 
946.107 },Ze Ude ddUe fue eopd^ut D^ddlld fud néucUd.t* 
dtm^Mte, I X 1 6.5r »#i mi D. ma Cdmifad. 1 7 4 B .Km d»nA 
te déUi nenfuimùene, deuefieeuMerreUe uen Dd.ueude 
Mdie, X 1 1 4. Zr lede che uet D.À mejftr Terelle.t.dttukmte . 
i^7x. Pt^UdtequeP» duMdrtO" daugli duefirémdrtte» 
1691 .£4 dondineanfdndcjcemtnac adire ie pureie DATO>. 
htddUefetlarea.ehe lehdUidddteehe le dutjjfe.1% 1 7*Dtjfe 
Id SeUeUrt fi mt uelete dare il tdlarre , datclomi prima . 

1 7 o 6. A*«B ti mdUtaudM fi Hen le mie la^rime/t 10 le ti dd^ 
r'otKP' DATELETl fi»^ aleu/uendu^ié/arò , efe.t.pételte 10 
tthdMTo ddte le dette ld^ime.9 j6.D A T I 5 I À duettiedr^ 
»4/i.fo.^2,^i#ri^D A T Ut. pefii.y o.Fur0U0 per preri0~ 
ni DATI di lteC4rl0,^s6,7 }9, M^ltPhdued D^mtuepi 
Zftii per I0 tufi, t 1 19.0 AT IGLl dleuntpdfiHidJfdiCdtt» 
«a. X 6 1 .£t Dfittejri^hdti.i 9 1 6,^uefatumÌli D.dd padri 
Ur0.i6A6.jitneJici DATIMI daeeUre.a. Seesnde Perdine 
PATO ddxj^minreFtmeU.Sdo. ^.diremiiu dequa.X9^. SÌ 
defiramete d feeejm D.deSe reni neParea I0 fe piegar e.t. ha 
mede per cejfe le rene. 1 107 .DATQQLÌ dandri^et unepalafie 
U0. 1 9 Q.D.ttn hettaceu di nr/ra. xo 6 x . Cumn dtjfe datela- 
sni.i.^4/rmi lamiadenna. 1191 .L^ammaefiramente DATO 
LE Pt^net^M0.a6x.£t D.un pe^^diearne.t ìaa.IÌc'Ì 
filli» DATOMI da Sdldmene.xio X .L^eJfempi0DATO7i% 
da Neifile, t 6^x.^Pufit0deUdedfd peruenuta la donathe 
arrahiaud DATOVI delle mani tliHdndùdtre.i.hauendeuì 
date di fimta.xo t X .tjdlle ^uai parile fifiiri per r^ofid da- 
ua. B 9 9 ^,90, Nella ifual gretta D.aUiuant» lume un» fiira^ 
^/ia.9 1 x.i 646.dauammi tanta ficcagme.i.mi dduane, 
ét A.d2U2ngU il pater nejhe in uelgare.t.gliddudné. 1491 
eh ueeeUt eantad* piaeeueh uerfi dauano agli ereethi tejh^ 
mMii4N;;^,rfr.xx9.dauanri^Brem^4.^^«4A«.i x 19. 
Druetu BomeBedaui dltrefChe cinque. 1 9 1 |.dauiler/òri&e 
tu pteuia.le daui. 1781 .Net demmo luege à diletteuelt ra 
gi»namenti.i.dejìim». 1 6 B x.Cta un neftre prelate^en miner 
merfi riceuettejehe d deflc. i 3 9 x.^jdUe altre D prtnetpie. 7 7 
9}^.chepenefi dei^tno^c.iC69, che deremi de(Tero in 
éequa.AA^'Q^Hethepdtefefifefue -^le defli in dete. 1x47. 
UpuUe punture Je^udh già de(U n»n diate hrra k ^utfia^tc. 
X40x.^eBi mi dedi per meglu. 1 6 x x. 1 48 x. r« fi 
^.x 9S^-u/^eet0chet0primaeJfemptedt2 a tutti u01.69.N0n 
eredi tu treuare ^ut ehi d hattefime ti ^lal 1x7. Se iddte mi 
X^.lene. 1701 •'^*gh net te la diamo ifuale nei p»Jiiame.ino9 
f/erma diamogli di ifuelle,cheuaeereande. 17 90.10 teme 
eheglt parenttnen la Àano 4i/BBWrr«.xx7 9. r'oehemi 
di2tc lieen^/t. X 1 x 7 •Cht^fueUe punture eheaPaltradefie no 
V Jma k ifuefta. x 4 e 7 • non fi k che mi tenga che nen uen - 
^4/4^iB,<^diatirjB/e^4j?eA4/e.337- ^feglt dìeeenejfi 
nelle rem una gran percejfa. 17x9. JeleD. prima di mdte 
pugn4.t.dtedt.t9x x, £t demando perdenan^ , laquale ella 


henignamente gli diede. s^4. te Lkjfe le quali egli m D. 
per mia eagtene. 996. £4 D.4 Cutfiarde. 9x1. dicdcgli la 
fua kentdntfne.tgh diede. 1 x o.TraJfcned taìfarre.er die- 
dclo 4/ fWirt. I 709.diedemi decarheni^ent quali fu fan 
tereuej arrefine. 1461. Si dlcdcT la peli a d\ fiere infirme . 
X o 4 8 .diedero le uele a uentt.AOA.Gmfiarde diedcfi 4 dare 
eperadi deMere^ete. 9 xx,d\edìlamaggier partek peueu. 

I oo.d\eà.ìg\\grandetC^lmonadete.igltdiedi. 1 1^7. temi 
pefiincuere di darti quelle che tu andaut cercando,^ diedi- 
telo. I 9 68.diedono#r</iBe4r/ò.6x.dier di remi in acqua . 

9 8 3.P1B no fi dierono tmpaecie.A Ì 4 .Ì..A canti, c^’ k halli fi 
D. 6 0 9«dieili 4 rehare.i.attefi. x 96.Caladrtne D.4 cercar di 
eejhre. 17*9. ePte Ito II do tal 7 JmU tefid^tc.iiox.ucM 
tu l'uileriir* iti nrft et dol l« rnij^tort d ^.efli tdiu. i j o . . 

S E Z Z o , tue id ultimi fiat . il^dfi fi riferkdjfe 
l'diirdifi di O.ii. Dune! ,thefer frault^u hduedilitre 
D. 1 4 3 1 - 

30 f NTO.i.it tdaltJdpere.St elld D-fidtufiJfeehehd 
utjfeiatefd. i 4 i 8 - Se D. (Z'fi aelnle .(r lelldrtfutdUd , 
che ftr eit, 1418. Percmhe nel cenofeeud 0.1436. 

T VE R SO . Ktneni» Mentita Q.cen una fiure 
in mono . p H. 

Dxjt TTE R l. finiti . Odnii^li id mdn^idre r diiti Cher- 
he,a- fiimfdludiuhi.tr D-tT iiredci/nd.» 6 i . iuci fida 
tini il D.itferii i^interni.C^ il fatti . P H. 

TO R NO ,tue ferie eintraie (y lutghi tirctnfidnti, 
Cr memi Iteggidme 1 etrft metti ttdfitrtdli D. 4 8 . Eran. ii 
mdnidrh D.ufdti.i 01 1 .P'n'’durd fidoe^ht idtjuiÙc menu 
gne D.ndfiid.i i7 i.chefinxjifdfirfi D-Pdnmu fine. 1 86 j 
Gentit'hnemini ihea’erdne D-x}x.Ed fod fdmt^ltd urnn- 
td 0.4 cefitn. xjxi.Et Itfenune itile mllt O. uenute, eie. 

I 44». 

DxA NT r,fer dUdnti fi iddllettfi,(y dSd ferftne.Cr 

id Ttldtune il ^ncBi^lie frimdfi iififtd è itttt.rnt n/i i/nd 
fi O J 04 ; w» neinti. x..Et hdtci O. fili iifiretigundm.i. 
mndnrj'fi-lifng^irltrtO.xS.iliiO.i i f 9 .i 4 »»f/fO. 

10 jx.rn firmd^litglift D-df ficare. 1 j f 8 . iMtuutne 
fu^genit{ctmtD.iieemt.) ixox.H futere .il^jndle ut he 
U.frimejft.i x.^ltjUdnn dnni D. nelle farli mentdli mti- 
mineididzlt. 1 4. Donanti fii fi ufo in nerfi . 

DE Scmfre i’accimfa^na tea Varlicel. cune DeSi, Della, He. 
tuert DiU,DtlajHt.Diir unt,Dtll'altri,ttt. 

Et in atte iejrli,o it li,o il 1 artueli eime De ftelari , in 
UHI itili fielari , De tfuah , fH it li ^nali . De f,iiri , ftr 
it i f airi ,nfafi aaclu em rafertrifie , tue , D'e ,fy alinni 
miinni Cnfuu un Pafiflrefi it iitire , tieè. De', ma u er- 
me anche he itile Pufartt fernet alcune afefirtfie, eiù,De. 
imfereeht Pana ItHole , o ui^lian ine l'ariiule J m ila 
etiefamente . Et nen ni fremianie Particele fimfrt fi ferme 
Didime Di me. Di li,Ditm,Dt fianteatc. Et cefi frguiian- 
it tlutikt, urne Di liuarfi. Di fare. Di aniare,itc. iintn- 
itfH t nemt , i mri. al Im^e fin ne farlneme . Ejjim- 
fu ieBa De . 

Dt^li tffertuni ftruijri, j. Degli altrui,)a. DeB',ygntlt , 
i di f. Della fnarelinuia,i A ti.DtBt fette utile le fti.t 1 f. 
eie. Et feutji Panie. De attaimi, fi. De futi, si. De mtrii, 
jf.Dtifuali,xi.elt, 

Et rtflunta fer irnamenle.oltre à eli riftrtiteia ueleri , 
ia f laceri fidiMimaniamenti De fain, Delle mairi, De fio 
irgli, De manti, ete. 6. 

0« uerh .DE H.ielintiiài ilertluighi . 

DE,yt. Dulttauaueeifejfealeuna Dea,! t Al. 
Ztii>z,Diitane,Deeatc.all'iufiniteDeuiTt . 

r iij 


D I N N 

DE S rT 0 . 5 »p.^elfc$ Dchlt$€hfJ^ÌMn»fdg 4 .\AA^> 
Ténièfmnufn^cf 0 < 4 i? 4 ^ii/rr»<j 4 4 /r/ini«m’«r^u. dil»f 
Er ^ (•dditt.Stmderéff/i^ fnftefffTf p.rt^ 

mdntre»A*>Et^mMfèe 9 fid«tl 0.€*^Hmt. t ) 4 -xj^Sh*raDR 
B I T A.i I 7^rh»rr D E B ! T f..47,Perchc DEBITA- 
MENTE n»n dtr mha meJeJimd f<nd rtttufu.^ 7 9 >St ftfftd 
^o.L^amdTt U quale ^tdH4 D. uUa amijìd, 

f/r.i j I 1 4 1 

SdebitJrc.o mneunHfi Sd<bitandon dt tal 
maudtdme le ue^re unirne dU'tnfernult fedte.t. te^hendeei di 
deinté.fH. 

D E ao L E Z Z^JdldffèxJuCenahUdQduaeelu fus D. 
1847. Per D’fu eenfhrette d^iaerre. 1167. DEBOLE XZ* 
fu&tda uetiufu. 384. D.jhmujfe la utld fiu . 1 1 8 1 . mature 
/< D E B O L 1 mena. 7 409. 

D EC EM a a F .,yi»ddrfene eeld di Du.ntlmefedt O. 17 
DEC JS^.a»e JinKujermiMdtd etc. Ctn Deafu r^fid dt 
mulatte. % 991* 

Dccimare.i/ 5 ì /<-/4 DECLINATO. 7 6 . 

ZjtfeuKA fixlt"*lt decUiMUÀ eerreude.A M. 

D EC R F. r,>f h I,^ltft percuche interne dUe qutflieni aui 
h,et eeeleJìdPuhe,JÌ cerne melte in le^e^t tn O.dtnmdejlrunt 
fanne etttmi ^enfi^lt dendre,ete. I. A .0 tnferne eterna frittene 
D EC RETAI A d/ij necente lur^d.t.ddfd ^ decriteXl, 
D E LO.FeJfein me Pin^f^nedi i^edale, FI. 
Vec.urrie^U tnfmte Deuere. 

Dtp,tr\ex2xt.Dulqudltn nen nei De^entrdre.i.ejfrre aliene 
dal genere. 1 1 64. 

"De%\\2tt,fer ftmare CT fur de^nejo fenfare che fa cefa àe^d 
etc.F'enirentn 1 j\9. 

sdegnare . Sdegnando lamltu deOa fermle cenditiene, 
da fermale di mejjer Gnuj^arine fartttef , etc.t. hauende 4 
[degne ^ j 6 9 . Et [erte ne fdegno* in tante ^ che il grande amo 
re in mortai edie eenuertt, 1084. 

l fdeg miopia [uà uiltà ,la quale egli eredtua^he fej^e 
‘>«4 ualerefu denna.tn edte trafmnto Ì amere. (689. 

D EO NO d'henere ^^.Cemeie O.»** fìa. 1 1 i.P/i» DEGNI 
dt guardare ^rci.x4^(»-Perfend D F G N A fede . 47. D. 
e^d rt^ntui,ete. t 3 3 o. U K G*N E d^henere. 6 B.DIGN 1 SSI- 
M Sdtn^enfiene • 109'- ia fertunaa hajfe lafiiaiD I- 
G N I S S l M ì.9i7-PenfùndeùniHnefm DEGNAMEN- 
T EfChe a cefui petrrfe denare. 1 1 y 9 . 

D/GN IT^ .dl fue luege. 

J N D EG N o. f.e quat IdgrimeeSdJi cerne da l.ditan- 
te iene m'‘ha aff^artechiate. 1 1 7 4 . 

D E H. partitella iPinterregatiene,^ etim^ecdfiene. Deh per 

che nen frende le.ete. 1 y » . Deh che neutra è quefa. 187. f>th 
cner del cerpe mie che A^irrfe uet^ Deh ditemele anima mia . 
I 9 4%. Deh f \prepemt uei infe^nare. 196. Et imprecantts. 

Lafctami clPie te ne prege. Deh laftiami andare. 74*. Deh fi 
ut cui di me. fare che rfe . fi 9 6 • Deh ftgner mte(s*ejfer puo)tm 
pftTd una grana. tx 64 . Deh lufna Pira tua. 1831. 

Dei nerhe.Jl'tnfinite Deuere. 

D E JT^\ Sealcuna DettàèincteU.^ \. Ninna D.èinetele, 
dacef ui nen ferita eteX 1 . 

DE L.SemprefJcrimt,(Z"*f*^^t Dii. pero direme Del 
chezt nen Dii ehe.eteelgenittue.Del mefite. 3 1 .Del mende, 
S 6 . Del cieLao.Del repo.as .etc. Et nell^ailatiue.Tratte il 
cape Del capejhe. 13^3. Et adueriialmente. Per ntrarmi 
Del tutte di qui.i.in tutte. ^7 Pedi alla particeSaTutte. 

Et cenglt aduerii.Tuttt affernrerene Del no. 104 3. De* 
mandate à lei Dei per thè ordinatamente le cento,efe, xoj 
Dehlerate Del dme audare.x c 1 6. 


ANZI E 

J>tì continue, alla drttìenCenttnue. 

D E Lì R^,noè fielta,U 4 Uajete.Her nen ti he dette quante 
quefia perturfd meltitudinefiagelefa ìz* 'D^tfc.parlande del 
lefemtne.l. A, 

DEL L*./ parenti Dell\tna parte et DelPaltra.xn 44. Dan 
nata alle pene DelP inferno . t 30 3. Je ricerdauane Dell'ame* 
m 3 f o.DeS^ al tre madri. 1 3 tr.ffr. 
DELL.^ 4 e^gemrine.D.nojhAtertrta.^ 6 .T).peptlexje. f 9. Et 
cen PaUatiuo.O feJfa al fimme Jt peruemna 38.0.j?4iE^4. 

> ?f I- 

DEL LE tei gmitiuo.D.ie/he.^S'Deffe quali. a^.DeUelrg 
4 8 . DeUe cefi fatte refe, i io 6 . Et con Pailatiue. Tram 

nane Delle lorecafe i corpi morti, 3 c-Maluagia donna per le 
mie mani non morirai tugià , morirai pur Delle tue.i. per le 
tue. 1841. 

DELLO uangelo .173. Delle anime . 1067. DtUe ^yfllero. 
ti4»Delle Tnceminciamente.x 91 .etc, Eteon le dittient 
che inceminriane daff a la confinante dopo. Delle fiarnu* 

te,i 947 .Dellefiarlatto,i 9 1 ^.DeBe^acte. 1 9 30. Dei?# fii* 
rughe. 911 .Medi alla particella ,ytBa. Et replicate per orna- 
mento. r parenti DeW'una parte cz" Dell'^altra. » » 44 . Et per 
lepetcate DeBafuaerudtltù,CE Della letittahauuta de miei 
termiti, v 3 o 3 . che parenti erano fare DtBa dolente ^i#i»4»e 
ef Del eauuhere.et che fi rieerdauane Desumere et DtBa mer 
tedilui.x ^xo. Ricordandoti tu DcBa tua preterita Ulta, tZ* 
deBa mtahonefiu. 1 ^\6.H cui nome era Rartelemea una Del 
le piu hcBe \ >44 DrUe piu uaghrgiouani di Pija. 370. 
Demmo^ file infinite Dare. 

D E MO Ni Per incantumcti D. t 6 y 7 .,yf fanargh infer 
mtjtirrareglt INDEMONIATI , 4 mondare t Leprefi , 
ad indrit^r glt attratti, k guarire t paruhficht,ere. ? H. 

D E NT E.tz' nel pmfa Dentt.Huureitein ieeea D.niune 
guafief 1648. Egli e tutte fi acide, egh è tutte m4fi^M/* ti D. 

I €49.1 porti prefere t firaeeieen DENTI. 1 1 .aattende t D. 
a 49. eli D.mal topo fii. gradi, et nertx 7 47 .Pnede D.migho 
ri. X 64. Aft par pur utdertt morderle een cote fit tuoi D. fatti a 
iifehm queBu fua ieeea uermtghuCfa.i.déti fatti àgutfa di 
rafirrBe.xoax.Cueprene glt tiurntt Denti piteielt in ordine 
gratiofi difieflt. A M . fetnj^htah per amor fiumofi -^ggu^ar 
glt elfurnri D. FI. A/4/1 eopelh,etUgeri,erguilh,antjpiu tefio 
rugginefi,et fiactdi O de quali il numero in molte parti fi uede 
freme. A M. AédcntiK. Nen altrimenti che TADDENTA 
TO einghtale daBa furia de cani ete. F I . 

ÌS D E NT^T^^iecea.l A .uedi à aauefè. 
n E NT RO/t F.ntre,et oleum fèrmene Drhe che nen mi pia 
et et dmetafiu^.et meutmète. Vetro aBr mura deBa ettt'a \ 6 
Ty.deBu porta deBueirtu, 6 t.c''ufèie ferrate D. 1 yo?. Et D. 
firratt.t 6^0. Vaimi legare O^à tuoi umeigli. t 4 B}.Ked* 
Entro. 

^ D F A" r TP 0,alfue luogo. 

DeonOfaB^infinte Deuere. 

D F.P R E S S^^i.^antunquelaiuffeejadelime flate.O* 
la D mta eendtriene tolgane molte di fede , O* d'auferitade 
aBe mie parole l P. 

DEP ROFP N DìS. ronfi in luogo del P ater nefire il Dt 
rupifitjo il D.eff. 148. 

Derogare,^ pregiudicare. Pereto che del prime facramente le* 
ataméte fatte ninne fujfeguete pnote di rrf^of Der^.fre.PH. 
D E R R^^T^^.equeÈaeefaxhefiha per^n donate, ò per 
iuene,o percattiue mercatrytt chtamafi iuena,oeattiU 4 D . et 
dicefituna D 0 due d'tnfalata , intendendo quante Maglione 
una 0 due fimtli monete piceiele, ere. .ialue feto nen uel^i k 
quefia maluagia Dfare una malagtuta. 1 09 3.^1 tal mene 

ta pagate 
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R A T E «rnVorr. 1 410. 
Aflt darò Oabt frii *.t cercando. 1 f f 8 .^ppcna che 

tohaU'ia dcQc dar Derrate danaio. 1977. 

D E S C O.taHolajojimtie. Troaolla tnjìeme con Jtcnemrnj^a 

4 D.chedejlna*ano,not. Fiec dijfendrre Kicojìrato fifra 
un D.ittc. La Belcotm hortatiandojl levo dclV.fie. 

VeCnteaudiVìftitt. 

D E S I D E R /oaioluntà,talento.^frilt il filo D.t fa - Si 
grande D. 6 (.con ardmriJ?imo D. f 7 O.Congrandi^imo U. 
SjT .OodcredelfiufrefontnofiXi.i 1 ff.n1ch1neuoleD.t19f 
Ceneufifiitile 0.919. ffonrjlo 0. 1 7 1 4 .jlgiennile D.fiO. 
Secreto et cotanto frrueie 0. 1 4 9 1 . Entrate in D. caldi jSinu. 
itto.llfuo ftmerfì p.i 1 1 o.yn fernctijìimo D.mj.TV 
^41 DESIDERI non fant,i.i6a.clthumant n.40 1 . fiuti 
med^mtD.f ja.D ESIDEROSA di uolerlo piu aecedirt 
6 6 I .D.di ftnttre noutUa del fnojignore. 84J.DESIDERO- 
SAMENTEyfri«ffBrf«/».l6 i.PESIDEROSF. dlfèguitarlo 
r f .desiderosi 7 9.DESIDEROSO A 

4/ mare.jjt.f/auèdoPanimo D. 1 ■ f 6. Di morir D.ijej. 
D IS lOtte.àl file luogo. 

VE S t RE.ll Drfinart ejfert apparecchiato.! jif.^p 

parecchiato ungrande D.i lof.l'n magnifeo D.a)t Laji 
»r O. > 4 8 8 . ff 4 dargli D.fjr cena, iti./ piu tetìi D E 

5 I N A R 1 del mondo. 1901. 

De!’mite.l''olerecon loroD.i. jij.che Pattendejfe à D. i 8 i. 
Xnmtande à cena cr àD.x j 9t,MieoD.uoleuate. 1J19.E- 
gli è bora à cafà à D- 1 7 x-l .Co quejli à D.et à cenare. 1079 
4 Daranaftuno,\t ìo.Tu torni à'D. 1 7 jo.dcfìnando mef 
fer Cane^t T 9.LamattinaiePmoTonoeoH loro parenti, che 
poi la fèra urgnente apprejfo nelPaltro mondo etnorono con i 
lor paJfati.ai.D.inJlcme. 1 8 7 liti del mare , et 4 defi- 
nirai, rr4rrn4rw/rr.77o.^i/MiM come definito hehie. 
9f 9.Hautndoien D. taf j.Ognigenteha già D. i7jo. 
Xitel ea^clocon "ino fuo amico definiui, 1 aaa.Biriguceio D. 
con lui. 1 7 07 .Et rrouoSa inJìcme,eteahedefm2U2no. 1708. 
dcfino', tr finitoti nellnare,ete. 166. 

D E S I R E. Drfiri,Defie.Diiif,ete.utdi alla dittìone Difio. 9 
V E S S^ad.ual ijHant'Ejfa.ma è noce piu ifirejfa. Ditemi ijual 
è Dfi 97.ESar D.if 9 Dicendogli eh'eraV SS S O.jif. 
Egli è fiato D. I o 90. TU non mi pari D. 1 00 S. 

Defle. Defieno ete.al fuo infinito Dare. 

D E ST..A RE.lofneghare.Eruno D.neUe nofiro menti, ff j. 
Deftare alcune dtfiderie nel loneupi/cilile appetite. i.fnrgliare . 
t9f •ai.}. La uirtii DEST A /» /«. j 8 7 . dcftì ndoii troni 
lofiagoalpie,etc.i 61 f.Hthheuolontà di deftarla . 1 141. 
Senti dcRarfi un penfiere, 1140. chelet, che profondamente 
dermiuacofirin/ià D.i 847. deftatimi fùlitomi 
leuai,C7 I .Ladina dtRitafiyéiif/eff. 1067. 1 019. Pmuc- 
CIO dediti cr torna al letto tuo,'.oC 9. Et DESTATOLO, 
dijfe,ete. 1079 .DEST ATOS I Minuceio dijfe,ete. 1668. u 
/emine che iefieerano,i 1 08. /«irmi DESTI, j j j. tleoncu 
pifiiiile appetito hauendo dello nella mente, 798 .,^pprejfan 
dofi quella etc lui iene) , CT egli ineontinentefi leni, 6ì 4. 
De(le,De<li,f/f. al file infinite Dare. 

D ESTRO, il commedtja eommodità Jo agio ete. Come pri- 
ma D.gliuenne,tB}.Seeódtel>epiu in Dgliucnia.xoi.ll 
^ual faerua un pieeiole laghetto, ijualper modo di uiuaufan 
no ne loro giardini ! cittadini ahe di eiihanno n. t 47*. la- 
remo urggendofi il Di laopportuniià, 1016. Ho plutei D. 
4f«ò del monde. 1 8 i x.Frperatee.ii aitante. Gnuanr loggia 
dro cyD.à ifualunijueeofa uolejfèfare , i6jo. Etperìa- 
te.o landa. la Cateema col D.traceto alhraetiatoete.i 718. 
Oiouaneajfax DESTRAiCT* aitate dilla perfinaa atta,f 7 9 
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il puale aia fua D. fèdea i.da ma diritta.y 7. Seni la uirtù 
denofiri animi cr deie nofire m.7 DESTRE, 1 1 6 < . S» DE- 
STRAMENTE il fece,! 107. Comincio affare eoji D.'o 
piH/tc. ann. Miennre.al fuo luogo. 

D ET E R M 1 N,.AT,^,riiè drhlrrataaonelufa etc.,AÌho 
ra D. loi 6 . 7 f^;»r «4 fiòDF.TERMlNAT'l.e 38. llgior 
no D aienoefle,! t 99 c 7 ;ej^-rfiDE 1 FRMINATI.17,4 
D ET R i.u E NT nel danne. In D.d.l!amiaf.itica,ti%. 
D ET r,^,dettn .DETTE. etc.,yill'infinito Dite. 

D ETT.at o R E,il rnpofitore.Perld^naHetrera.anrJ per 
lofiiledrl D deialcttera.offailegeternirntetonlprrfi. I .9. 
D E y E R ,il de' Ite. Come ualor^ donna hauete il uofiroD. 
fieuato.ru. 

Deuere. cr Douetr.per effer eonuemmteiagimenolr.etc.ieh- 
ha effermi perdonato, loÈ.Si O lafeure,! ) 1 // rimanete D. 
fare, 47 9. Non io che mi D-fare, 1 94 j.Si deSb-in fare ite. 
If6. Non m'hauere mofirato elir monaci fi D.fare diSefrmi 
ne, 1 96./# filmo chrgrandtjlima partedi fenfa debba no fa- 
re le dette eofe,a 7 9 .debbimi tu fimpre far morirei 1 7 o i . S< 
cimeli debl->o ,7 07. debbomii» Ze*^i<4r^4re. 1794. deb- 
bonomiririr/e.i J7 7. Si dee credere,! f 7 . Non D.ejfere, 
7 I o.,AlcunoD.eJftrefialo,i 7 7 J. Non D.nceuerc una mede 
fimapena,etc.a7 9- Ellnaco che tu ici ejfrre.ì fi . ,Amico 
mio D .ejfere, 7 7 9 • Se ijUiUi ui pitranriahe mia prefima de 
faui deono pitrre.aSo.Irpuai ad amare mi D.inducere.det 
tono fi legge ne tefii anriehi,* So.o'ehefi D.fare.i.diUoni, 
leo.Ti D fare a me ulidiìte.^Ah'i l'ggone dcllini, 1631 
Vedi Douere . 

De\i\2te,ufeire dela uia Cr del camino degli altri, 0 difcofia- 
re.Io non intendo D.da miei pajfati,ma fi comeefii hanno fat 
lo,eofiintmdietc.i 1 1 f.Sencjodal nofiropropofiioD.i 41 i. 
,^ecio che tu non creda dafaltre donne la O.LA. 

D'H O R,jd m bora . redi ad Mora. 

Df,prep. fimpre fi ferine ai ui figmràlo Particelo, et cefi anco fi 
guitàdini il uerio,fi come atta particela De,haltiam detto. 

Et quando dipiipuefieprepifitiini Ver fi, Contra„y1ppref- 
fi.Sipradtc.uifiguitani 1 pronomi me, te, noi, un , lui, ete. 
non mai fi pone, cr triuandofi altrimenti direi e ffir’’ errore di 
fiampa. Effempu Crandifiima neramente fi può dire la leni 
gnità d'iddio uerfi noi. 119.11 mia Icnignità rerfio te non 
hauca meritato Poltr aggio ete. 919. Haurjfiricagiine di 
mormorare Contea di Ini. et ijui direi Centra lui finìji la Di. 

I 9 1 .ere. Et quando fi dà a! luego,eome uolendo dire alcuno 
effer d'un luogo fi dice Dt,cr Ca.et quando il luogo richiede 
Partieolofi dice Pe/,ef Dal come Ciiuaùni Di Precida Centi 
Phuomo Di Napoli. yna donna di Guafiogna Gglictta Di 
Nerlena. Serto Detta Majfa.ete. NicoPn Da Gr guano . Ser 
CiappettrttoDaPrato.nonrDa Cremona, ne Da Pania, d 
^uale fu D4 fan Giminiano ete nedi atta particella D4. 

D l,incimpagniadiJuttgerendij.DÌfugt^tre.ì7. Dme- 
deTe.e9.D1d1re.76.D1ruiar1.91.ere. Et nèlfintimento del 
geniriuo. 

D 1fie.16.Dilui.91.vHei.! ìff.Di un. 1900. Di me, 
7038. tVi Di colui che piu giouane era Diloro. fi. Di pua 
tumjncfia Diciflere.6e. Daprieghi Di coloro imprrr.iia.7 9. 
ete. Et coni ucrii nel fientimrnto ditt'allatino . Ept fino per 
madre difiefi Di poltnmeri. 9 1 f.Datt.ifi laghirlaiidaDi ca 
po.rni ete. Et eou 1 nomi adiettmi,chi rtchiedono ilgenitmo. 
Perfina degna. 

D 1 fede. 4 7 . Noiile Di fangue, ietta Di firma, ernata Di 
cefiumi , cr Di leggiadra hmeftà ,41. Di forxj uaiente 
i044.Difaneauita,i )f. Dipieeuloaffare, it». Huomini 
Di mala ctnditiine,B 1 .1 campi pieni Di Hade, 9 3 eff. Jfr ceto 
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effe dipendane dn i Un fijfdntmiogm fnfieUe. 

DJpd^lu.i i7,lnnn\rea Dtmjnm.i t 8 . Ld^Uudne, 
effe nen era Di ferra ò Di dutyutnte» i ^ 4* tnfirmttk , ne 

pdurd Di morte.* * ^, Parendogli hdaerfentitoaicun firoppie 
eto Di piedi. I 4 9 •yn ualeni'huomo Di corte • 1 9 1 ,ete,Et con 
^enttiuitche dipendono da 1 Uro uerU./fèmpliei furono. 

D /ei'o fcoeti,^ non curanti. }7 • Hauendomi recati dana 
ri che mi doma dare Di pdno. t oa.oltre à eentomilid creatu 
re effere Di una tolte, ni.f'fi Di digiunare in pane et in ac^ 
ijud. 9 6 . Haueudno fi fran uofUa Di ridere ^he ^uafi fioppia 
nano Di rifa, t 1 j. A'r/ ntfogft pareua turbata Diijucfe no^ 
dne fintegli ji dolauno forte. S 9 .etc.Et 
tal fata eontuerlicheuojrli$nol^accujatmo,pm tofoper orna 
mento dt parlare ^he per necefità reme JareÙe à dire. Sempre 
non può Phutmo ufart un cibo, ma tal Molta dejidera Di uari. 
I ^. 5 e ne andato a Milano et non tornerà Di quefi fa 

mefi.7 t tonilo Difommafrdtia.t x 6 7. Comincio ad haue 
recolmarito Dtjconcte parole. x ^ ^7. Pereto che la ntj^roman 
ttae Dt^andijiimo di^iaeere d^lddi*. i8oB.^ ^uali nC” 
fanno Di^randiftmt dijftaeeri,^ Di^an danni. 1104. 
£t in compagnia de 1 nomi Sofon.^T' de^lf adiet.aduerbiaU 
mente pojh.cffe quaf. 

D I necejstta cofi ajfai contrarie nacquero . ^o.Fu mejfo a 
[òde apputo Dirirnpettoall'ufitodeSacamera. 1 84. Mtjfoà 
tatiola Dt nmpetto alla fua donna. 2 j 6 f . £r Di rtmpetto a 
fi fece fare la.8 6 n.i'naifilaquaf à Trapani Di nmpetto, 
t o IO. /outdt Dirimpetto alla bottega di qnefo Lt^nainoU 
^n^arca.x i o ^.^efloe^lt Dtuo^hafece.t.moltouoUnitert, 
xc S ’^o ho /èmpreì.' lime tnme^lto fattoi fatti miei. lof. 
Di bene tn medito procedendo la nofra <ompa^nta,C$. 
daua ViX^orno in giorno Ci male in pej^X***^ ^ .%^ndb quefo 
anello Di mano m mano, 1 4 > • che Vi dt O" di notte monua- 
ff «, 3 o • Di netto col capo innan ^ il fitto nell a fojfa .1918.fr 
Df tanto Pamo lddio,che nullo mài f fece, i jo. £t uederemo 
Di botto chi l'ha hauuto .i.fubito, 177). .Andando tl prete 
Vifttojotto meri^j^to,» 699. che ad.i nauele menajfero Pi 
prrfènte.i- hor ftor,ò adrjfo adeJfo,b fubtto, 1169 .Intorno della 
bella fontana VtpreCentefuronomfu'^l unare, *677. Et Pi 
prefèntegh annouerb t danari, (690. lo^f^ ^i pfejcnte 
oda donna tua, t $^x. Fot def derate d'efne là Di prefente, 
1 3 f 1 . Farebl e che Di prefinte ^li farebbe portato, 111. Et 
tornajp Di prefinte à eafit, i f f 6 .i/ quaU come Filippo finn, 
cofi Vi prefinte f li cadde il furore,x 1 ò7.,^lcMnauolta Ufi 
disfaceuajna fi era Vi rado, che altro non era eherittare una 
fauatnboceaal Leohe,S7o. Dtlontanofi utfitaJfero,x7. Di 
U^gter fi concederebbe,xu 9 4.N«» ut poterfi Di le^ieri firal 
eiare,8 1 .Le quali Di U^prteri s'addormentano, 3 f 4. ^rrw- 
che Vi U^X^ct non fojfe da caual^ittato, 9^7» %y 4 ltrt non fi 
rmol^erehbe cofi Di Unterò, x.Jolt die prima Vi molte pu 
fna,pofiia prefala Di pefiyCredo ch'aio la portafii prejfi ad una 
kalefiratd, 1912. La mifiera donna piangeua Di continouo. 

I 8 )o.^ando unacofà non ufata appareVtfubtto, 1 7 
uoi fi toglie, fi comeVifioHerchio,dauantt, 174* ^yllmio pa^ 
rere qnefa tua andata è Vi fouerehto. 118. Diche Vi firmo 
nella fede fentijfe, 1^8. Quantunque eotal me^o Vi nafeofi fi 
dteeffe ,164. che io Di nafifo con C tufi ardo utuejh, 939. 
Le opuali faut e^li Di nafeofi portato haiua, x*4f. Io hauea 
Di poco quefle parole finite , quando , f^e.i.poco fatto era 
pafi-ito . 4 M. Io non intendo Di fatto farla morire , acciò 
che I termini della ragione non ri trappajh .1. fubit amente « 

P H. Dubitando Di p^XX**' ^ ctc. in compagnia de^li ad~ 
nerbi. che, 

D J qnà,C^ Vilà peudenaMOfXooo.chetMefiu VifUa, 


ANZI I 

ifO.cheiuiDild lulPjltrd uiu ituett hdutre. Biffi dBI». 
rdUiiUjmfilmiic.ti ì.chtfemtfiÀtffcr.HilàftrtufcHm. 
dt ftettU cheBt cÓmetttn.,. 6i,.C.mti>^mnfi Btli 
1 6t o.Oi^uii à fvcht Ime t\J}tttd dt duKr'tfftrt ttc. i i j. 
ch'egli Itti, fui tffrre Di f »i dmiMi, i o 8 7 . i>i '» d.- 

1X411 m/u due aulii tenue., 1 o 6 ,.uuirtù Di ifuagiìi farti- 
tefi.i ì, .Lafantt thè Di diete. erarimafa,iiff. tdentu 
terreriu. Di dietr. à uiuu. àfaifi leggere, 1 4 > 4. Quatte, ha 
re fartate Di dietr. à quella ete. } i.Mifcr. laguuaue Di fu. 
ri,j o.che effend. lut Di fu.re tutta la famiHiadtHa Sigu. 
ria f f f . 1 3 6 .0' e.mare iwi fini, u Di e.Jlà UCtmfare^ Si^ 
fi J faulHei. Mefferfi,! 330. Da una delle d.uue Di la en- 
te. fn nedut.fienxjt auederfine egli ul ella da ufaketta far- 
lirfi cr andarfine, 1993 .Jtiehiefi 1 eheriei Di là entr., 133. 
/« fine un fiat elle della denna Di là entr., 337. Hahlnamt hd 
nnte tante Inffe che Di mena andartUe un. afint à Jiema .i, 
fee mane., t,ii.chepiuDÌ dileii. Ut. fvgc»., fo.ll ai ri 
ff.fiDin'o,< .iS.EglinenuiJafrà dire Dima, 1 900. Noli 
fia dette Din'., 1709. Dir', i. Di ni della prima eefa , ite. 
1987- Ciaftun. nff*fi Di x«, 1 8 3 . Ser Ciapellett. nfifi D» 
fi.il./l hutnhuem. rifiefi Di /, 1 6 9 yOf fiere Btnaiemi eh. 
m'aiuti Di nix tochifiht mi ha fiati, citare, 1 6,,. Cengrau 
piacere Di juei di dentre, 1371. fi premiti. Di mai piu in 
eli nen peeeare, 1 3 t.Trtpp.ci è Di lungi à fatti miei, 1716. 
Di lungi del eafiedt,. fa. Di lligi piu di millemiglia,Bio. 
1004. Ctmineier.ue ad andare mepnào’ in là Di dittn a 
prfii,t dTt.l’er le cagiii Di fi.pra mtjf rate, a a- Bt replicata. 
,ytleuna lieta n.ueSa Di uitteria,. d'altr. ete. 4 3}.t'n Hall, 
neehinfi Lialtigr.tleCT' d’alluri,f 46. Eragùuane dfni 
Dtperfinu.t^ di mfi belltfiimo,eofiumeSto,pt4ceuoU,CF'di btl 
U m4meTé,x7 f . cfoe à dÒnu uppertentjfe Di ftperefi come dt 
fiper Luorure luHori dtfitu ete. s x 9.Din43:j,Di4n^,DÌbot- 
/tf,D’/»r#r;»#,Di cunto tn canto,DÌ fiuerchio,L i fuori, Di nò, 
Dt fitto, Li nctto,0' fimtlt tutti à^lt firn luoghi, 
pi. Per lo^torno,tn Sin^. f^Plur. Non factuu ultro tutto Di 
cIh bdttcre U morite, 104. Molte cofi fi prometton tutto Dt, 
etc.a X x.Jn *>M medefimo Di| 1 049» Ho^tcheè Dtdtlduo 
rare,* 7 t. ^.Ognt fittimana tre Vt,98.DiJfeil medieoà Ca- 
landriHo^n pochi Dt ti diliberarò, ioti. Ejfendo alqudtnti 
Iid1morato.etc.t9s. Hanno! Dt delie fatichedifimti da 
q^utUt del npofi, 1 f 4 9 • M et tenone tauola aafiuno il fuo D t 
a tutta la bucata, 1433* 

D I.uerbo.Et perciò la Canone, qual turhai,eotale U Di i.lé 
no^lt proferire, 6 7 8 . 5r n dtf tacciono ^li ftaceuolt come 

tu Dii ■ 4 3 I • Et dijfeflt , Di da mia parte àUa nuoua fiofit, 
x^^S-CfoaTdaquellochetu Di,i 6 34. Guarda diciòchetn 
Dt,6o.Hora Oime che e quello thè 

tu Dii 6x7.etc. 

D II, tn ucce dt D E 1 . 4/ fuo Inojro. 
V\2,Dtamo,Diate^c.al fuo infinito Dare. 

D l^ SO LICE. Medi à Dianolo. 

D M^yi H T E.Lagtouane che non era ^1 D* 1 f 4* 

D I^y 4 st E TSO. Ma trà'l Cerno <?* Ftloeolo era quafi per 
D.pofoun'altifimoPino. PH. 

Z> HxA.tT la fredda D.ne''ntepidtfce. A M. 

D N Z lictoe tefic. Pereto che io dfSt D.tl te lucit, 1 4 9 B . 

ZI /y/f yo L . Come Dtauol non hanno piu che una cofita le 
Grùl*400.Ejferenellemanidel Dianolo, 119. Etdacht 
Dianolo fiamo noi poi thè noi fiamo uecchte , t 340. Haueud 
nifi dt Dianoli, *9* 6. Se 10 pojfo raffrenare queflo Dtauo~ 
U,^7^e che fi da cento mila DIAVOLI fofferoperfi» 
^uitati, 3 f t • Zmi da Dianoli ejfere fiato portato ma, 1991* 
Troppi D. Morrebbono ejfert ad , ttc. 679. cheto ho piuto^ 

fio queUd 
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ftfi tfUtSd prr yHjfttcind di DfABOLlCE 
thediMtne. t j ). 

Buttnt. 

J> J B E S E tn me^lf0.Mrdi jff,t f 4 rttalld t)i. 

D IBOT TO^itcfaba». Et Htdrrtms Pt^tf eU Thd hjMH 
ti, 1 77 3. 

'Dìc 2 ,Di<t,Dui/id*tet(. tJi'irJtMin Din. 

J 7 IC EVO L E, 0*0 omienioirt. *Su tu* mini’- 

tÀ D.f*Jft,9\t . jiidUl> 0 m*iUtU 4 ittÀ 4 ^lnHn*m*iém<m 
tt D. L A. 

D I CH E/Jld dir fiine de . 

"Dichìltitt^e^dll^tnjintti djidnre. 

J> I C lOTT £ S J M O.Era^ud D èrmi féjfnt* . j 1 o. 
I>JCIOT T O.NtundHentMtiMmihmUid fujfxti,ne erd 
pumn 'il Dimtti.43. 

n /C IT O K E.chitijedtQefànlt fièli O. i 9 ì^Q^lle fé 
nle piutyche mni nd 4tntm* uffitti feri* D. fi f*uU*n* f*^u 
te trendre. 1397 •t^Jfai Imi» D.in rm*. i x 4 1 • Mndntm^ui 
il fr*nti ingegni frtfiifdnledDi CITORU 1397* 

DI CONTll>/OVO,dUdf4rUeelld Di. 

DI COS T^,ne fnfTd. 

D I D J ET A Ojnt fitfTd. 

D J DO H E. Certi i* efitm*èheV d*l*rt dt&d imfdttente Dp 
dine, fijfe mintre dii tm* \ e^r*dmd''tild mde Eneddifetr^ 
tirfi AM. 

D / E C E At /L^.EtefidehenmttihnimintfirfeD.Uil* 
tegutmtd er4,dlidtidlut fi areo fer filtjBd . 47 x* 
DIECI. Dd Dteeiji didea depm mani . 3 1. Ditti fidUtna 
di Dàtteruf \\. Diete fin dnticdmentefi dijfe. 
'Dudt.Dttdegli,Dieder,ete.dirinfiniti DdU. 

DIE T^^.umgdmentetenntd d Dietd. ferfiferU 

meeehte^J^ fècenn mtltt fiejfirtrtfpi fin lunghe P I fi T B 
thè minti mnhdnrtifhe.^Zì. 

D lET A ofidnzjtttT* mmiment* dimifin'ydltnnd mltd fi*- 
gntficdil femfi fdjfdt* . St ernm f*Jh D. dd nn* tdmldti ; 

1 1 \.Tgt*n 4 ni 4 iM 4 Ltr 0 > 4 ^ 4 «441/4. 10 x.y/^r/ 444 ff« L )»4 
^ndttn,o fti ehterui t*n feti lume. 3 y.cht dU'irdtne dnddjft 
X). 1 0 t^.nedi Dritti. 

xA ^ 7 *^ ò . JET in Dietn ni fin Imgi, 

DikndeTe,ferfihiu4reet€.Cid fanti rfnantnntfue fno L finn «/* 
td D.A^.lifittrfi D.d*UifitmilideQd<4rne.xnn% 
no iffendt fi d\Utì6t\\ào. 1 Odl.^mjgriddnd* iT 4 i(en«> 
dtx\de>\ofnitdgi*ne,tU. ijto.IiPer terto ld difenderò'. 

I 301. £/ otr difrndcrfi s^dffdrettmdHdn*. r 1 f ». CnMr.tj'o 
tunoÀrnlere offendere, O" ì' nitri 4 Difmderfi.i é t o.EtdC 
ao thè dd igni inginru In d)fendcir&.4 f y^VeiUtid'nn r«»- 
ti'ytheddfrnniu Dtfmdeffe.9% 4 I^dtmeld fnlnte difen- 
dono. X 4 X 1 . £/ mUntiert hdMrelhe In dinna con fdi ole dife 
fa, I 3 s^'Hduert le fue ruehex^ dif<(c ddglt dgudxi del Sn 
Indine, *46. Virilmente fi t>. 1044. 

DITE SxAt ht difenfinne. ^ituntune^ne n nn nffnrtengd In 
min D.8 8 8.Frff "^n gmudifiim* sfotta 4 fud C.i 1 84* Air 
heUenrdiredi finreeontridi lei D.dl<uiu,io e 3. Dipi inn 
gd D.tin fini timpdgnifn frefi,t 1 7 ^-llPnead tj-diffeAt. 
Aì^.SiSeati DIHENDITORE delle koHre r 4 ^iòikPl?> 
D If F E A E NT E. Afd in tnnt* V.ddèjfn,in ^uuntietc. 

311.PIFPERENTI ^/«ri.tSSS. 

D IFETT O.tul mnnenmeniedmre.d feeenté.Per D.dégl* 
offortuni fermgi.yo. Per D.di hetee^fiprddltnnd untlngii 
fottannm, 33. Vn enfi hn*n''hnemt per Z>.di fede mn nnddffe 
4 ferdnitne,! X3. U eonifier'o ti O efiere ftdiigrnnde,! 7 3. 
il meriti D.mn m‘dggrddtfu,t 7 9 . ^A^tnthe il fin D.ifef^ 
't 4 mtfirtftBs. Infftnxjdi tutù monna fdrli ntdtrt U fin 
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D. t ( t .Xeffijnetht,* dì^nnlnn^ne O* impediti i.infirmttn, 
709./ nfiu fnrunHidt fd<itdme..t» tifufi, dinrgli nitri ne 
hdnrdim* L>.t.rnrtfiid,i 1 * 7 . Sificneiidi t P i I ti T T 1 di 
aUti/tc. I xx.Correggeie t Q.n.inddmp 3 1 s.Sofirnendnrl 
ntfiire fiT mnifi.tHdere ^.grdndJÌsmi,i 9 1. Atfitndtnui 1 
aifnneUnii u.tH ditrni,<> 3 (,iijiirnt L>.<in giiUnmiJn^ 
rdu,iZ X, Pergltiere Q.l Mntiiriid delle fnlluheU^gtxtf. 
4S*7 n n«H jeputi*li,CI ftr tnitefiien ei»*fifi*,Ae 1 1 . 1 > 

TOàO // i^4r//rfy/4f«4. l A. 

Dt F 1 1 C V LT,A » naltUdligemlex^d. Sent^dtnpfd f>. 
17 f».xAnthirn che tin ..\ù fjttjie,* t o. :>eiiUifnead D.le 
tmglifi tnnnjSerothe fi irendfiigli am.ei.xxy 0, PIPE U 
ClLl ddiHnifitgdrtlefirsjÀdmiie 1078. 

DIVO A M E , tue tfirmdii,hrntt*4te, xAnxjCinldmee 
g^ofin C 7 D.'\ I 37. 

D ! F F VSO. EdJunemfin fnrtifinrfi , lefgmreian D. 
firrunt le fine pn-nle * x 3 » ^ . 

D I F JC IO ,CT enfiai. C he m'hn/dtto richiedere per nnn 
eompèrigune del fnuhtiu* per le perialdtiu fn* ni giudice 
del Dficii,i 700. 

D/FJ D EN Z^. Atelt» deSd finn tteptdeij{n,cr Difiden 
rjtrifrefili, X309. 

D 1 1 IT T O, ma nMefid . che nudando il prete D. fitti me 
Tiggii/te.i.ntl mnggtir tnUi.uedt Meriggio, 1^99. 

D I FO A Z,At eroe ton igni potere . Ì 2 t penfn di guarire lU 
F.Atei* ti prometti etc. 1311. 

Pigefle. r^unitdi ^uefie pdnle per In mente deluamente hurett 
D.tTiUdìete li uifirogtudio* non fall.^.VH.atd haueun di 
il heueraggii.i.pddu*. 1106. 

digiunare, vfi uon tradì D.t&\. Sigltonà a rtuerenK.n dtBu 
Vergine />. ( 9 ^.VelcndCou eJSolnt lì. 990. digiunaua per 
4 /im/iw, 96 .£/ D.ct difaplinarfiiAcift t. 

DIO IV NO. Dopolnngi D.^^.Ciminajrenn D.^tj.il 
D.dtBd^ddTagefiìHd,9h.Ptrli D.i xoi. Et adu.Eji* 
D.Crfin^jt danari, 13D1. In tontineue lagrime CT*n pm 
Inughi D IG I V N l,etc.3/ f. Et notarumranonm'haue 
te miflrdti/hi't mutacf fideUnn faredeBe fiemiue , eome do 
D.O’ deBe mg thè, 1 f 9 . £4 ^««A 4 f emina efiere 44//W4 Di • 
G 1 V N A» 1 iBo. 

D tC N ÌT,A . Quanto aSa Hiflra D. t\fpar/iene,6f. li 
grane pefi deBafna 4-D J G N I S i I M O Patriarca 
di Ciernfalem,* 4f9*DiGNlJ^SlMA di refutditone , 
ao 9 x.Dt fingnlarc rtneremji Z>. x 3 1 o. 
DECNO.alfitilnàg*. 

’Diprndott.aBadutiiuearódi. D II, ^ Dei. nedt Dio. 
DI L,A . aBaparticeBa Di, 'D\\2ccrnxt.uedt LMerare. 
Z^\U2xe.xAeai(he a pofia pm D.il mio diletto, a m. 

DI LxAT IONE. Sen\a alcuna /J. x 3 1 3. 

7 i/ LEGGIEAI. aBa farticiBa Di. 
T>i\e)i_U 3 xe.£M.lMMtfiere,per fiartre.dn/arfi, confumarfiapo* 
eoa poco , come fa la neuc/iuando fi nfiine , ^ penfUinita 
ffnrire^como quando alcun* fi aBontana dagli oc 
ehi uofirt diciamo efierfi dileguato , cioè Jpautoehe ptu non fi 
u:de . tt ogni fatica trinando nana a doun fi dileguare àtl 
m*ndo ,7 4 i. I <am appfr^ di lei fempre lacnanei^la CT *n 
fottiola hiTA fi diìc^Ujrono di maniera thè ptu Nafiag to no 
ghpaè Utdere.l.gli^a* ueuo diitanjtj, • 309. A4 ConttJU it^ 
ra dileguata,& j 3 Dilegu^taf] con inteuiionedi mai piutor 
narc, 841. Pitgandola thè di ^ueBe tontrade fi di\t^u2^e, 
f 49./»«/» dUcg\icro*C7‘ andaroin paNeete. s 49. Cfifi 
hgge ne Buoni tefit , %Ahnni tefli modernihaui‘Odtiungdii , 
diiungatéfidlilungafie, dilungherò ite. thè non Sin B*ne nedì 
Dilungare* 

Jign: . 
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D\Utt 2 K,^^f 4 tfre^c. cheffffd D. 4 àafcun*. 1 46. cU- 
JcuM fi du D.</< ifUtUt (»fi , ttc. 1171. cAf ftu 4ttcndM9 4 
9 €cht dt^U uinatmrati . (he^ etc.t 407* xj 4 ltr»cht 
]Q.ru»deU>4.^o $ t ,/4 fdTtm v.ds (fiuUéfhi'e^lt fi diletta . 

I j j S .Ptu diUd tujhd itltd m dilettarete. $ 04. ^iuUe et 

fiche dUeCUno /^^4.a4i<».dilettarri dtutderectfi^he , 
et€.9o\,X>.d?ueceui,Cr dicdnt, 1 j 1 Ò,e' ftctfinntd D.<// 
fihermredtTm. 1784* Tua hui ht^t tsHtt dilettato, etc. 

ix3f. jI n'eehedtctfi futtectfi fi ó.\\tx.t^uz. \%s^^ I» 
C4nt ìT '^ccetU yJ D. 1 ft 9 7 . Lu Jua dtmeiìuhez^ fim^ 
m4men/e/eD. ( 6of. chedimuMeturedthutnectfi fi di- 
lcttauano.%07 9. s'*e^Ue heumtchefi diletti dt fdUihut^ 
msm . I 900. 

Di L ETTsyiT IO N 1 1 idid<tti^e^etXltttt. iPulttme 
Z>up4mere ctncfitute. 117 7 - DILETTEVOLE muun 
d4,x\\x.LdftH D.f4TteÌ*JtJi4. 194.//»#^» D.rd^t*n4 
re. 1 96 f. L^a(4jU4n»u fimjiT>. fi$*n$.^os> le DILET- 
TEVOLI fiueofiUn»nt,x.lM*ght,D‘4jf4Ì7 t^L^untdel 
Pdltrt ^renderuU DILETTOSA ^itt4. 781* DILET- 
TOSE donne, etc. t t ^e.tJSS» 

DILETTO, tl pUeere P allegre tj^jete. Per D. CT ftr rt- 
ftfi andiamo, iB.cfjt piu dt D.ltrt porgtn », f o.Cm D>erff4- 
Ttut.wo.x^ dar D,dtfiamefi mtke.xt x^.^ndar fuo^ 
ri della città 4 D. 1 o 1 6. ^ prendere man DI LETTI. 
xxo.lo la Ijt adoperata fiet tanta anni a miei D,xx7 i. 
Diliberare determinare , etc, DtltUrare in cfje parte del 
mondo noi uogltamo andare , 9 6 e. La fece D. di farlo . 

1 64 i.lJifinoà tanto che iddio dilil>era altrodtee,etdime. 
B I 9.Diliberai meco dtnonuolere,etc. 16)1.117^ .Dilibe- 
rando M//im4mr4/ei/iy^</4rj(i/i/iM.tt 6 3. Dilil>efarebbo- 
no infiemefi*4ndare ut uolefieno, 1 08 ^ .Diiiberaimi di dir* 
lo piu toflo à noi, 6 s 6.Diiiberarono di uolerla pigltare.i 1 f ( 
£t cofi di far D. % 4 1 1 *D. feto dt ruharlo. x 4 4 • O.i^i legarlo 
élla fune , di calarlo nel pozjcfi. 343. Jnfieme con loro D. 

I I 6 r.x 300 . Non penar troppo a diUha2tri.9B t . cheejfo 
altro diliberalTe dt loro, 371' Comincio 4 fiUeeitart ti Sala* 
dtno che di ciò fi Dtliherajfe. x 3 ^o.Oue uot altrimentt dili- 
bera fte.x4 X9. Et fia fi D1L1B£RAT1.98i. DILI- 
B ER. A T O di fnggtrfi,4 letlo dijfe. 1x78. Et ttuticonlo* 
r» infieme D. ^l douere andare, i 1 1 6 . D.di uolerlo uedere . 
a 1 6 6.CM D,configlio.9x6.x7 ^.Panfilo eradeUafuantuel 
la D.iuenutoal ^ne.i 049 < Hauendocoflui fecoJ>.xi%o. 
La fortuna, come fe D^haueJfeiiuefio,ete.t 174. D.hanetedt 
torre le due figliuole. 1 1 x 8 . fr hauendo fico flejfo 0.1^83. 
Diliberatoii dilafiiarloflare.xaxx. Dijfe il medico à Ca* 
landrino in pochi di ti dilibcrero'.i./ojierò.io 1 x.Dilibero* 
piunon dimorare ^utui.4^ 9^ D,di uoler fapere.^ai^ V.di 
piu non uiuere. 1 0 7 4*D.riA fuot compagni non ejfertda tor* 
nare in Ciprii. conehmfe. 1 1 f x. Ma con morte inopinata fi 
V.daHacorte.i,fiamp'o. 1 0 fo. 5 i D»di uolerc/te, 1 6 i.x r t . 
137. DlLlBERATOSl^i prenderlo.xZo. Dopolun* 

t o eonfiglio dilibcrarono di ijuefiaeijà. 1 o 1 3. D. ^1 uolerfi 
tgnare.t 477. 

Deliberate . al Juo luogo . 

DILID Elt^TIONE. Stalla D.fèguito Peffètto. 
I X f 5 *. Di pari D. 1 1 f ^.Semjt troppa D. 1 1 7 4 > I>opo lun* 
^4D.i i6x.r 979. A>i» hauendo tempo di troppo lunga D> 
t 9S9.Senx^lunga D.x 3 1 x. 

DIL IC,^ TEZZE ,lt Dtliùe, etc. Più aSe D,atto.47 r- 
Et dimorandommolteD,9o9.xj4&euatainD>x4o\. d 1 - 
LICATA i«WM.8ox.0.m4if#.i 33f. Diltcatagiouane. 
1x73. Le uiuande diLICATamenTE fatte. 7 x . 
dì imone CT D l L 1 C A T £ muande. 808. Et uh donni 
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fiamo piuD.eheefiinonfino.97 s. DuepopolltneD»x6i, 
Effe dentro a D 1 L 1 c A T 1 petti temendo. 4 .Sopra gli con 
dàdi ir Dhomai ruadentt. 11x3. Fifijete. tantogUhaue» 
nano D.CT' helli, x x 1 9.1 mercatanti fono netti CF D. huorm 
m.i.uiuentiin delttte.x^^t. DlLlCATlssiMi ahi. 
xx.llpiu DIL ICATO eaualieTe,ete. 47 ^-Tenero ie'D. 
corpo. I 84 1 •// uagoMfoCFD. della ^exiii4.xo7. 

D IL IG E N Zuf , la foUecitudinefi fiudioja rNr 4 /rr.C«» 
minor D.x94XonfommaD.96i.Congran D.6ÒO.Cema 
roHigitofa D.txiB. DILIGENTE MENTE apparec- 
chieronno le uiuande. 7 o.La noueSa D-afcoltata. 1 x 1 . ilche 
D.f acedo. 1 7 t .D.d prego. 99Q,FeceÌamhafiiata D. 1 808. 
CetcatoTt della lor morte DILIGENTISSIMI. 1(48. 

DI LEGCIER. Di Irggteri. Di leggtero.aUa parto* 
cella Dt . 

Dillami . DtSe . Dtllo^etc.alTinfimfo Dire* 

Dilungare , etc. oda ditttone Lunghcrjjo . 

D IL ySG I. alla particella Dt . 

DIMkAN D^yi,0' Dimando.chepoinelpiuha Dimandi 
CT' ancho Dimandi , CZ' Domando ancho fi due , uedt al fin 
luogo . Senxji la fina D.x 1 7 1 . A4 fua cortefiD.B s 3 * 

Dimandare . Et domandare fi dice.Se dotorofafu non è da D. 
i0 9c.riuerrààD.mercè. 1 6 1 x. Con leuoeihutmlineldo* 
mandar V altrui . 9 4 3 • Chiamai la mia donna, V h dtman- 
dai ifUtllo,ete. 7x4.Se tu non lapredi/he la dimandi. x 1 7 x 
non dtmindino altro che limoJtneX66.dim2ndzTtìt altrui 
nonofo.x 67 Et la dimandai ijuello,eht colei dimandaiTe. 
7x4. s’’io per hifigno loro ne dimandaiTi.90x. Della DI- 
MANDATA pena dallo Stramba. 10^9. dimandatogli 
limofina.xx Untilo ch'irgli hauea dimandato. 1 64 1. di 
manda ua pur fi da cena cojà alcuna ut fojfe. 1 3 f x. Più fa^ 
uoreuole che efii medefimi ««ndimandauano. 1 7 f o. Non fi 
negare che uot mi dima udiate. 7 x x.Cese efii ifuefio diman- 
dino perdono. 7 B 1 . Non ti D.à tuoi jrateUt.x 336. diman- 
do' Itmofina tz* heùhela.x X fB.cliDàljmopala/reno.699. 
Et parlando latino la D.eome^e. 1178 .uedt domandare . 

D I Mtjii N D,j€T R iC E . Delle ^ualinouelle to era ditte 
nutafidecitaD. Fi. 

Addtmandare . Se n^ando alla pieeiola eafitta di Federi 
co et fittelo A. I 3 X I . Et pure il fitto tefio addimandando 
piangédomort. toxa.Seegliijuello zddimindz^eihaureh 
ie.$9B.ConlecfiAOD l M A N D A T E. 1 4 f 4>S^ri?«rAr 
àmeA»i B98. 

DlMENt^iRE, cioè Dtmouert ,ete. che“^uoÌ dir ^ue^ 

fioJ>f69X. 

Dimenare . per mouere^ete. Et prefilo per la fiada Vineomin* 
do 4 D.C^ 4 chiamare dicendo , Pmuetto deflatt, ite. x o 6 9. 
Tu dai tal uolte per lo letto che tu fai D.eio che et è.6 9^. chi 
la fera non cena tutta notte fi dtmenz. 6 9 ^.,^nzjui dime- 
nate Aenei/.eAr fi^ofi yidimenafle ifueflo pero, non ce ne 
rimarrebbe fufo una.x6s4. jI cominciò a dimenarlo più 
forte , Cr 4 prenderlo per lo nafi ,ete.xxox. Perlo letto fi 
dimenafle. 893. Difie adhora frate Pueeie , come tt dime- 
ni/ 89 X. 

D IM E N^M E NTO, porne 4 fi'ote Puccio di fintire al 
euno D.di paleo deda cafa. 8 9 x . 

DIMENTICANZA, il ricordarfi deSc maggiori 
auuerfitafuoleioD.oadeggtamentoTteare ode fui. E E. SÌ 
come A<hemenidt, forfè pfrD.lafiiato, etc. Fi. 

Dimenticar,^ fmentteare,fz‘ ^uafi di mente ufiire. ci* 
glietta non hauendo mai p^uio Beltramo D. 8 3 e. Ella ui fa 
rebbi D. le mediane. 1891. Ne potendo D. la leBexXA 
dtCtneura.xxx6, ogni auuerfità trappaffata dimenti- 
cando 
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cando.4 1«. dimenticata Pétmifik tr Péomre it 

^ytnthi»C0.4 s )• iTijf^4/<ò iddi» cf>€ In tfn hattfUd O. l o 7. 
£lla fm dJldJtta m4dre D. 1 % f o.Oimcmicatane égnidl- 
trdffd.d \ I . Dimemkatc hane^e le fic infitte. 6^ ^ , D I- 
M EN T I C A T O fm^ttdmentePémfre.dè 
rr. I 6 f 8 . Hautndé D.i efUdl fdrttte^lt haueffit U fi'»na *0 
dereTtCdU ,ete.'i 70 ‘ Sen fiere ejfereeheelid D I hditej/'e. 
747 <CÀf dsf la ima merle n$n n dimeiicichi. 4 r < -C/v t fa 
renradtdt Sicilia in p ftcael termine fi dimentichino. 314* 
chele ntmtdtie fi P* 

Di mentire . Et là cerai mede me medrfima dimentendo , 
^nafi mfmU prima fieraHXjt ternande.i. difende il (entrane 
di fjueSe che hauena denegete. F I. ‘ 

Dimcftieare. ^ Demtjhiare . S’^mcemmcte à D.een FÌhffe . 
• 1 1 B.dimeibcacri almen» ro nne,ete. 1 6 7 7 • Mia^htaedal 
Paltra parte hanea dimefticata U fante, w i^.Cen Imera 
u D.eff*4^ ■ • £ffendefi€enP^/tyateà\mt(ktf.^Ko.7 99. 
ijmand* PhoMcete UH pece D.t 9oo.Celijual Gtannele dime- 
ihcatofi melre.tx^B. Cenlereuelentieri fi dimeflicaua • 
Si 9 . Si dimefVico* eea una fanciulla. 1 o 6 ^ . St T>.een >ii4 
ueechta.i ^^s.Ceneffelnfilì»! fo6. 

13 JM EST ICH E Z , <T Demefticheej(a fi due. Fe- 

eer* la D. amuheuele.44^ . Cel ifuale fiate Puccie prtfe >44 
frettaD.tt x.tie le fece mette cen <jue&a 0 .ehe,ete. 7 ^ 9 ' T 4 
D.cheiehaueaJeee. 7 S Z.PrèdeJfela D.di Buffalmace. 1894 
yn pece di pm D.t 046. Fece una tran o.f 76. Etcolerepre 
fa V . 97 Cen t ffuali haueude fingulare D. 1 B 8 ); A4 me^ 

gltedi Fthppeèmelte mta DIMESTICA, io ) 6 .C#if>e 

mciniand'o dimesticamente. 7 ‘^o^D.Ufalut'o. 

^QS 4 .Prtf 4 laD.permane.ì% 47 .EtiuaiuefiriD^ M ESTT 
CH I erede che fiene.x 90%. il^afi D.ete.6oZ. uedi Demefii 
eheejcjt. Oemefitea^c. 

D l M Xt 4 VìM Eixro. LafamadtNatanD.deBafma. 
tjhmama* 1 1 f 9 . che le mie epere farehhem D. della fama d$ 
iV4r44.lt 7 4 * 

Diminuire , per mitigare leuar magete. In 41110* atte Phenelth 
delle denne.44. Per D.la^enertde epfentene di Im hauuta'. 
4 |) 4 .e '^44 O.dt dilette. te 9%. Mn petende Pamert ne» 
eaectare -, ma D. 1 1 3 9 . il mie amere per fe medefime fi du 
minuK 3. I 3 eue la fua fede àìcjwnuìtU uedeua.it 9. té 
tuan^idéX^a dmiinuilca ifuefie file mie atte. chk 

mette ne diminuire la famaf$a.tt jt. ^Baimale ne» 
ePte O.j^li anni fui , e/f.x 1 7 3. diminuito 0*4 à calde m 
gran parte, iti. * 

Sminuire . Ma nen fi fi eBa per li melti digiuni fi ha Si 
lenatiehe.i.fmaerate. LA. uedi à Sattehe . 

V fM O N ro . Temendenentl D. Pt»gannaffe.^6o. 

D 1 MO , CT* anche Dimere , la tardanejitPhaUtatie-> 
ne /te. In uerfiUlereufata D.prefinedcamine.t 67 4 . Siala 
D.eerta. 1 <84. ^ySLjuante lurhata della fua tiingaD.tt 90 
Depe malta rp'lnnga D. 1 Bei. Lafuaptucentmeua D>efr. 
1908. Seni^ji duhhie più dura D. credp che ut fia-i. piu dure 
fiore . L A. che ttee in cempagnta fui fimpre fare gratu^ 
fi D I M O Ti o .nelle rime dei' A H.^uelerelafeltta I* 
M O A. A K Z A lafiiare , ete. 1 A. La neflra treppe lunga 
^,t4u 9 H/^etuchetgieuanianntnen fi prendane in accidie 
TeDiMORANZE. ?H. DIMORANTE» 

^rlanda.sto. Etfin^aleum dimoao peruennedeue 
tiairpuh^ete. P H. uedtaGelefia. 

I>imorarc^ (lare f Attore jardarct ere. ErtanreX 3 .incetA 
gmCa. s f- pafitene dPomere D. neBe fitecihe anime 

de gieuani. to 8 . Sette le fiertede&a ^Ual Ctfa RinAde Pera 
andate à D*if i*f Cerne megliedetO/en martte.t.fia^ 


ANZI I 47 

refi durare. 84U. 1 1 87» A4 finità del nefire fgUuele neBe 
mani deBu donnetta dimora. 4 9 7* /4 fila il farmi Iu- 

te i3. 7 o s. L*henere (he inmeancì}eraX3* t4\o.d\moTZì 4 
Parigi. ì 8\7. Cen Im m une alBerge dimorando . 41 f. 
7 I b. 90 9. In celai dtfiefittene D« 1 o > Et fuìut nenguari 

dttempe dimorarono. 4 4 9. Deuecenrtp^er pace O.i > 9 3 
« 9 37*AV^er /4A^4wm#edim6rarui,e/r.7 3 1 .Se direi anni 
faera di cafa dimorjlfe.ir 30. Etnmutcen fhetlaueraterifi 
D.113B.1140. vhedeuetutn fu la dure:C{a ^ 

etc. '383. che tutte ejuel At dimoralTeno len lut.i 331. 
Vece tempe DIMORATA cenlut rimafi uedeua. 90 9, Et 
pei à VcrugtaD.era.^i 0.461. ^l^uante le denne cenlm 
Cen piactueìi r<^i«44me4ri DI M O R .4 T E. t 3 s 8. Pei che 
tn li fatta fefia dimorate fnrene. 147 8. DIMORATI 
cen lei lungamente, r 6 1 . F.t pei che in ^uel giardin furene 
D.7 1.1B4. dimoratifi tjuiui .ere. 809. DIMORATO 
cefi gran peC{^ 1107. O.ejfende alquanti di nrBa città . 
199.433.11 30.1 138. ^ifungierne DIMORATO* 
V 1.939. Pertinace tnfu la fuaercdenzjt dimoraua. iif, 
IH ptuere fiate D.per la Mirtù pece gradita» etc. 161. l^'eBa 
^ual cafa cen direnante frmine D. 1 1 8 1. dimorerai tjui me- 
r«. 1 1 1 c . Mentre refi dimorauano. 1030. ^ Ptileia D. 
1978.71. Ft della piacere dt dimorami tacitamente 
een mia madre.! 1 8 4. 04 luteeme maghe dimorerò ,849. 
PJeBa ijuA mifina et' eattimtà tu dimori. 9 80. dimena* 
mo rfut A parer mie /re. 4 7 • Deunncfue u uade ^ o dimoro . 

4 9. dimoro' tutta la nette fipratetal penfiere tmaginanda. 

7 ^o.Sen^amangiare D.r«rr«^^4e/^Mr4a. ^04. Lungamen 
te in P4/rrw# 0.350.381.1 938. 

D IM O S T R M E TO , la dimefiratiene» ete. Et da 
ecculta uirtù delia tn lei alcuna rememeratum de puerth li- 
neamenti del utfi del fuefigltuele tfenxji affittare Atre Di- 
mefiramente.t.fignefi inditie. 367. S^uA Filefife 9 ^uA arti 
fio mai hàurelle petutefi petrelle mefirare quegli argemtu- 
rt/fueglt du*dwtrnti,fjutgh DIMOSTRA MENTI, che 
fai tu fielttamente. 1934* 

liimofbrare , aB'infimte Meftrare . 

D IM O ST R^/tT/O N E . Per lauefira D.ì. per ifuante 
ne hauete mefire. 77 9. 1 /èrgenti tutti à oAeBa maggior an 
ZjL di tei penane la unga er d pumhne. 1908. i^4nr»4* 
ifueifignicen feeende DIMOSTRATIONI ehigltue- 
drcenfertine/tc. 1018. O4 D.fauelefi» ere. 9 89. Le D. di 
Otaunette.t.portamenti.txS' M'èegh affai hun D I M 
STRATORECr maefìre. 1338. 

Z> I N ZI» D./4 cafa del merte.i.ante, 3 1 .Icauelmi/ht 
il mante haueua pece O.trelliatt/te.i.di peee tempe f affate, 
M o t . Egh è /he D* te imhancai e miei ueli eel filf*. 1348. 

Dt NETTO » eter i(fidttamente,à punte, che nuBa m man- 
eh/re. Et fiffmtelfi da deffi, D .eel cape tnnanxj d gitt'e I4 la 
/fì/4,1918. 

pinominare . aB^tnfintie Neminare * 

D^INTO R NO . Daterne, Interne, et xAtterne fi dice . 
04 prateBi D.eff.84. 

D TO»f^ idii^ . In tutti i eafi nel uerfi fi può dir Die» et nel 
la prefé pei Demenedu,t^ iddu nel prime, et ifUarte eafi, 
et nen Die, fatue fi tra Partuele, et Du nen feffi altra ue 
et , ò epitete che fi dtrelU iddie , cerne del grande iddu , del 
fimme tddte , Ct Cefi fi treno gener Amente ufate np lueni 
ufhdel Beeeacete amene rimanti cen D.t 143. La danna 
accemmandafigh à D.i 3 31. Età X3 uiace*mmàde,\9)4, 
Etdettead egnthmmeà D.andòà fuemaggie.x^io^ la 
^I4r#4 P.13 ii.yatticen 77. t 974» tattieeu D.admira» 
74, 1 7 tZ.^yindòeen 0.x99s>Per V/autefiAtrtfuatet» 
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Hf.fuene fri^t ftrD.tsi- Duuttmtntt nluijtl 

Mulc,Cr f <» *,?*' 

cr fTKolt.cr chi il tutti ^imt frrfctffi ueit, è l^- 
rhifiimc imutcrc^tt. Dth fi etlui che ftji tucicMi imi pÓ 
F4 in UCT4 pMc,ttt. Ctlui^hc 4 cufcuut, li ttmegwjhj^iuii 

tt, fin»ic 1 meriti, renie ! guiieriim/lc. jiiu che file i cut 

nielli huemini urie, C^eeuefie. LA. o Di* ueittere il 
nejhi cutrijttc. Ogr 4 niipme retttrt iti [èmme citi*, Cr^t 
ntr4lt 4riitri ii tuttt'l imnii peni hermn alli miegruui/i 
tuhemeit.etc. fi. ÌH4I4 JuptTHUpreHiicmjiipiitnle 
ceti r^iine le cefi 4 itiiti jiui.ttc. O iiit4fitcr4 imeni e 

il dell, cr ili* terT 4 untt4 luce,etc. A M. Dtnie tgh mi 
ferieiriufi ejjduiitere iigmfii prie^hi.CT ii tutti ieni^nif- 
Jtmt iindtere. P H. che^li D I I fim^t alcun errere ii- 
fienthini, 0 ' teucrnine nei. xiif.Li D 1 I , f/x ninne tene 
meniune uerTune fenxjc alcuna umani uiine cenetiere .eie. 
ZI DII iAe future cefi ucriiieipreuiiittri,etc. Nenptnfi 

tu, tht cen ripefati aniamtnte nei DII preceiiam* ielle ne 
firt ire alla uenietta . pei le tariate tempe cen accrefiiminti 
iipenarijlenamef P H. 

DO M E N E PIO , cr ìDDtO àilue^hi lire. 
D\^m\te,ete.air infinite Parure . 
dipeso, aia particella Di . 

Dipingere.cr pin^ere,pcr irnare,cenciliTÌ,eelirariet pei Me 
ta. iimefirarecelc. (iualehe cefa ia fare D. nella fola, i 9 <>. 

jfZaueaceminciat* aiapparare a D. I a I Fateci O.laeerle 

fia.i il .Ninna cefa iella nutura,eh'e^li co le ftilc.cr ernia 
penna,'* eel peneUe nen dipiiigt(re)ì filmile a ijuella,ehe nifi- 
ernie anej p’U tifi* iefifia, etc.\ao<>. La battaglia ietepi ly 
ieBt gatte dipingeuj. 1 B ti.„^leuni iipinleri,ehr piu à it- 
Itttare gli cechi iigl'igneranti , che à eÓpiacere aB'iniellitti 
dipingono. I 40 6. La ienna il uergegna DIPINTA. 

PH. GhhaueaD.infiulafialalaliuarefimaatc.iiio. Le 

ienne cefi fregiate, (y eefiiDmUTt.xoa.Eruni <y EuffJ- 
mace haueniefi eefii li carni D.ii limieri agutfia ehefiglune 
fare le tati lime. 1 9 1 1 .Elle fene piu Ielle, che gli angeli D 1 - 
P I N T I . B96. l'A prati DIPINTO tutte il millenarie 
tàit fiiri.604. Untile treieniiejjer nere ch'era D.i 4 o(. 
rn tei caframente ahe tutte glul dipingeflero. 1031. 
dipinto E E.Pinlere.tr Putire . che erlt creiejfie, che 
tu fiifriilmigliir D.itlmenie. 1 4 1 o.llpénelleiel O.14L0 
J3«< DIPINTOM.187 S.f'ii palagli iilieteDIflUTYKE. 64 
il fi te iella camera Je D.ete.S4i.cy*riguariarelt D.iji j. 
Dipone il fiiperchie pefie iel neutre. Ru^ienii il naturai afre 
ii iiuer D . il fieuerihu pefie iel neutre ,cuè fare euaeuatiine 
iel neutre. }}o. ^ _ , , , r 

( ■ Diponite,perfiellaC(are,oaHÌareàiiletti.Nelielgiariini 
■ fieimineiarini à D-iot.Per lungifratiiiipottnndoi'an- 
ianni.x^f.fip'aielueriipratii’aniarini D.i 67f. Per 
aniarfi infine àcafratere D.iT So. Per leguriine infine^- 
Phera iti mangiare fi diportarono, i 1 }4- c^niajfiereà di 
portarfi à hti iel mare. 7 io. Et pliche nelgiariine aljnan 
te diportati fi furine. 196. 

DIPO E TO , il fiUa'^jfpl piaeere,il iiletti/te. Preniere 
alenn O. nelgiariine. Soo.K./tniare fiueriiella terrai D. 
1019. Tilta igmaey D. 1 1 3 “. .yHiiarui pernia il D. 
lift, u^niana alfine D.ii io. Faeenie fiemlfante J'ania 
rea fin D.nai.PerienerealeunV.pighare.iaoS. 
DlPOSir,e*EIO. Era ijuelli frate fieielcimmejfiariiy 
fy. Q,(y gnariatere il ianari il metti, tal • 

D I P E E S E NTE , allaparucellaDi. 

Diputue. per eriinare. Se nen ^udi che al fine frernigii di- 

putati^ 4 llr 4 .llBa. 
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DI Qg'^, 4 , aSa particella dì. 

Diradicare, alla cfittiin Eaiue • 

DIE,j 4 DO . neii ala partuela DÌ . 

DIR, ly DIRE. EteilDirmieinfiirtd.ttio.llDi . 
reiaSezjti.iaji.Lafieiatifiared Dire Pater nefin.as . 

Dir.ci" Due, per parlarepiarrareate. ,yl uelere D. parile ala 
Rema, t jt. Cerne D.gli nelejfie. 7 jò.Egh nen ni fiapea O. ii 
HO. I yoo.A’ifl nò D.litertà.i.ehiamare. 1 1 ts-Chepin fi può 
Di 40. Nelagnerragi'a detta. 47 t.D.lameJfia. tasi. Se 
parila no hauefifie D. { 4 S-Egh ci ha D. la maggior mi ama 
iel mòie. 1 4 3 B. DITTAMI lamaggiir nilaniaate. 1601. 
,yggiugerò all DETTE uuamiaminela.166. Huefieeefieee 
fi u.f 60.DETTAGLI ignieifiapeririine.iai.Lemarane- 
ghe DvniQl.i iieifiiri.i ì! 7 ..jtleunaeefra DETTAVI.!. 
ieltaànii.1416. Metti àtépe DETTI.! ìit.Honenie D. 
cétiiefiuii Pater n1flr1.i31.Per DtTPO.òperfattei'alcH- 
nejtte.i ìii.Mauenie n dettogli meltimali.i S 44 .D.tl 
freiie c'hante hauea. 1 B04. DETTOLO [’nn meine all' altre. 

1 4 { 3 . Di.nirh al fine luigi.Egti eÓtiana cime liiie ne'l di 
(a. I oa.chennaeatineue D. ■ ■ is-Eenche tn D. 1 837.19? 
ehi per nrrgegna nel dicano, f B j.Parilaiel nagele.la^ual 
dice. 1 7 }.Pur piagea (y ni'l dicea. 1 o 8 . cr fra fi diceano. 

I ! j.Et dKemi.cli'rglifii fiaanche celafin.at }.Ceme dice. 
mo.B f. Cerne iauanii D.i loi. Dieuiiifipra D. 1 97 9.C* 
mcgi'a 0.1381. r.ic!r4mrrcdicendo.i it.Cen Iute tufi D. 
s 31. Et tal nella O. ■ )i i.dicendopfi le pin nituper^ pa~ 
tele. 9 7 I. Ninna cifri è fi iithenefla,ihe co henrfle pareli d|. 
cendola/rr. 14 ii.,ylaiiualed«tndoieegliute.)i f . yii 
meiefima dkendoio.i. iieenii il pettate.! fi. dkeadanà 
eh'egh era.il 1. dicendone una neuela.i it .Qiuli che eia 
fenna diceffe. 4 4 • D.eh'tra fina miglie. 493. 1981. <(8. Et 
diceflegliicAf ere. i 498. che Rutila camene lafeiaJfieO'di- 
cclTenc nn' altra. 1 sti.CiocheeJ?i diceflero. 4(9. che il eto 
nìcte D. ! 8 9 s.ch'te cifra dicciTi ai altrm.io 3. Se'lneri D. 
etc.ai s.f'ei mi diceftex^,err. * 8 7 -Sta mane diceftelo niif 
ÙMcefle il Pater niflril 147. le fi ciò che tugli diceftt.i 9 8 7 
No dicedu cefi et cefi al prete ehi ti tófejUf 1987 . Tcflimenta 
nifalfieen fimmi iiletti diccui.S 4. D.Pnnial'altri.is. 
Mentre che ^mfii D. 1 i 33. Mentre ^lufle parile dktunno. 
\ tal. Et diceUAgli . che he II ajfiar ute.xoi s.dueuinfili 
le piu filler ale panie iel mÓii.t xo.Srcenie che meiici dice 
ua no. 8 9. C«/«r« D.i 38. diceui ijurfli.i.ui iicej n,fie. 3 i,. 
C$me tMHo O.dt j j dici/ 

107. Vedrr colui cìottuiyei'i.^e Io conofeo c$o che tuD.c3 f • 
Pur che noi medefime no'l diciamo. 6 1 ^ . Fute jU* che uot l). 
7(f. Percioche come Hos dìàitc. 7 che uot mtD.cùt che , 
etc.9 s furere che uet Viheue et ftAnurnhe» dtfidi 

ri mftn, 1 6 1 1 .Come uot diceuate dauatt. 1 6 f 6 . Perelie no» 
WHD.uotd met/tu . x 1 1 7 oTuto ài<o,ifuauto, etc. .Tutto d 
dicono mole. 9 i .Secòdo che ulcunt D.? or. difoti 
cofi. 1 1 1 . £f dicoui^^c ennddo alla forUdttc. 17 9 f.F’u du- 
4fuedtjfeUdonnA3<firà\f^\,tte.^%^. CofU ch'$o fvJfU fe»t/t 
mU uer^o^nd/ure.dìlìami tp' toUfuro. tuo. vuSeeott^ 
fitfsntet àììUà.didla. 1 8 f x.diUocì .tu nefuìfem/cfine 
murdMt^ltare.i.dtllo 4 noi. f I. X>ìjfe il finte dillo ficurumm 
tt.ioZ.Deh dillomi fer ^UdtoLentumiuofU.i^^n.Dt 
d^lmi tu/tc, 1678 .Mé dimmi,in duontid héi tu Retato ? 
f 00 .dimmcl curo mto hene, 1 i Bo.DiJfe U Jteinu dinne un"* 
éltré.i.d't un\ltTdCdnKIue. f 96 i.Deh m muThoru D. un» 
teUd fi tu Ifuoi. t 96% .chi dira* noueSd homdi, che htUd fd- 
M. 6 1 8 .diragli^iuTA^^ ff 1 7 9 o . dir ai cefi 

al Sere ia mia partecthe/tc. 1 7 « 9 . D.ala mia ienna. 1794 
Ben e/ie Of ■ 7 9 S-Tn oini n 4 iifimea.ehiamerai. 9 7 9.di> 

ralle. 
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ralle , U t$fderd$^hf/rc, 1 7 DtHec^ftfhejiÒMjn 
no. I 9 0«e/r. 1194. 5rii À Df nt À Dtd- 

MoU^ty )).chfH*nle direbbe alamdctft. 107 it4- 

4i«.6)6.c/’f dircbbono Mdcrrc^rnttraltfdifU.^oi^ Tu 
$0 direi^f 1/ ^utjkiHére/tc. $ jy./0tt D>un feufie 
n/hc u Im huuuti fm usiteli tjUdU f^rfe uucht à te fetukbt 
£UM4re y Pdltrd ri^0fi tU,ett.t, ftefrtra. 6 1 1 .che direni piu 
deBa fuenturdtéued0uafti44» D.neiehe JiémJué^ie? 
1411. C/^ diremo neiÀcelerd^ete.^ox.Nei D^à MoruTef 
fd 0gnt cefi. lyBx. Sedi ^uefie direte din'0.770» tyf^uiuue 
zi O. I 8 6 I .£t di dirgli che h§mdi pr0Cdccuiffe Id fud uentu 
r4.3o(*dirla hcBd.t.dtr id U0ueBd, 147 1 /mz fu cententd 
di dirlo, f 1 8 .Stgfdn tKr^e^fid ò di D»i 07* /0 fii* pr$ut0 d 
dirloui. 7 XX. NÒ è dd dirmene mdie.i.dd dirmi di iut.ij 1 8 
Z>t dirne 'yrtdneueUd.xi 8 ./e ué'l diro*, ditri ieg^ee^*» >i «r 
dko.i.U diro d u*i. 9 7 • D.dduiujue cerne jitc. 7 9 6 . /« m l>.ii 
fiere. 1 3 8 .dirogli ciò che e^li hd^tc. i o o 9 . UiJ/dfeJfère ^uel 
le nette cefitO* dirolleut. 1 449. Dijfe Putte diroloti. 1 ^46 
Jtijfefe AtdTteBtne D< ^ jo.diroui ddicfue mnd neueBd.xxo 9 
J>.pmche,etc.t ^od.Nenfdptd^he àìTÙffi nen,etc.67 1. Se 
ne d te terndte 4 dirti neucBe deli^dltre mende. 1 6 6 8 .Mi tur 
^•^nedt diruene ihure.^i.Nenhduuidrdirdi dirui re- 
fddtc. riffe mejfer Gentile. 1 1 y i. Ld j^uudne dUhetd D. 

I iio.Diffegli tl mede,etc . t 69.fr diffele.i.z/i^i lei.txx 8 
^dimendueceflerermeltidif^eT 947.// D-lere. 1 oi |.DÌffero 
tutte^te. 6 1 . f / differogli perche ^ete.i.dijfere 4 lere. i e 8 8 . 
X>ì^^\undneltdmdldtlui.to4.Xetil>.che/tc.t 169. Oìfli* 
tì^he tl prete Jt^tdceud ej^ni nette ceu mece.i. dilli 4 re. c y 6 9 
Diffono^m tt déT malincenid. Zyx.Se netti Jdpete ditelmi. 
7 y 6 . Deh ditemelo dnimd mid. 1941 .Cerne net dite. 9 1 . di 
temi ijudl^è/te. 197. 

AÒdm.Mdnd'o A.4 Cneeieche uenijfe. r 4 y j./nceminctd 
A. 160. Cimtnnò pUn^ende A.i y44. Et cemtncidrene A. 
t4»7*AT«4 «r»zN4 A.nMi?4. 1417. C#m/4ri4rM« addirgli 
uiBdnid.t y4y* Ceminciò addirle Umd^ier uiHdntd del 
mode. 1 9 9 9.C#ff»ineiò A.che^te. 9 y o.addirui il nere. 1470 

Ridire .rr/èrire/re. /• nen fi hen P.ijudlfuil piacere, ete, 
1678. E^lt è mutele,et fi pur uelejfe,ffli nÒ petrehht^e fa^ 
freUe ridire. 6 xx. Le fradice ^nrjle cefe ndede,d Ru^ieri,et 
di lep^ndtuele,et d prefidtert ptu nelte R .le fi fece 1 1 10. Deh 
fi capanne mie uanmi, Cr /oppimi R. cerne il fatte y?4. 1 o o 9 . 
Cerne dijfi tlfelefi/tÒ dtcefit cefi, et cefi al prete che tt cefejfol 
Ld dona dtfie. Nen che e^lt te Phdhlna ridetto, W4 rflt (afte 
rehhe fi tu a fejfe fiate prefinte , m4z fi ch'ite etul dtfii , etc, 

I y 6 7.p« Pund dlPaltrd per la citt^ ridicendolo il redujfi- 
ne in nettar metto. 8 7 1. f r dppre/fe dui Ite , che nei ad Jcu- 
Ud perfina nel rididate. 1 y 9 i . 7/ cfuol faSegld fette i frati 
che nel ridicono ne mtfi molte. 1897. Perche 1 frati maemu» 
no a raccolta er W A . 1 4 9 e . Etruardateut bene di mai ad 
alcune nen ridirlo. 7 y y .f r yre»4^ che alcuna di ler poi mi ri 
diffe.f47 9* 

J>Hdire.nejr4re./l RenolifippeD.^ft.NenfiuerrdO.t 96 
Ceneralmetefi d\ldic2 a^li huemtnì et aBe dune il due fere 
o Cdui^Ua^tc. 14x0. Nen è cÒuenienre, che futBe a Uro fi con 
ttcn^d et no fi D.ye.^4'4 nefira fanemBe:^a nen fi dt{d\ct 
Peffere innamerati. 1071. Nen fio.ànet pm henefiamente ui 
uere/he fi faccia xtc. y f.Piu agli hneimni il meltèpatrlare fi 
D* ( 9 7 y .Pm 4 me no dee e/fer difdetto ePhamerie fcrtete/hti 
ete. >4^0. NÒ /e^ difdi ffe tl merdere.i.nò difdijfe 4/^.1996 
DìSDE TTE , C!K centrafii,ete./l tfttale dopo molte X>.fie 
gltatefi ut fi eerieò. 181. Deh (finÒèv>\SVi\CtVOtt) 
dimmi,etc. y y y . ìlehe era àgli piu henefU nen D.x 4x1. In 
^ueBa parte che ferfi moie V.da te fitreUu eletta. L A. X4- 
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^uale uludendefimj alcuna D I s D E T T A,etc. A M. 
DIRE NO, Pulttme , cfUeBe di dietro . Huande tl 0 . 

luogo firuande k Dionee, etc. x ^ 1 y. 

D fR I M P ETTO , aBa partiecBa Di , 

D t R fTTVRyi. Lacmltaìtàetc.D. » a i.Vua colonna, che 
nel mete deBa fonte n I A 1 T T A er4. 6 o y . f / udendo due , 
madÒna aiutatemi^o mi leuai D t.in pudi. 1 y 8 o . tyij/e^a-^ 
ma DIRlTTAMEflTE eontrar ta concìufione.i.giu fi amente . 

I 94 . 5 e D.optrareuoghame.aox. Tnfit O. famiglio dado- 
uer\Jfrrf caro. i y 6 8 . f / attentont D.4/ letto fi n^an iò.i.di 
lungo. xoO^ yu ampijìime tutte DIRITTE comi firali, 
60 ^.Leuatifi tutti DIRITTI// riguardando. 1 909. DIRIT 
TO/r leale huemo.igtufio. % x ^.ft Sol ferma aBa fioperta,rt 
al D.fipra il tenero cerpo.i.à punto. 1641. Facendofi pei del 
Uro O. pagare.t.del lere dehtte. 1917. Sepra il eeperebte de 
ijueBa pefie tl pette,een lelraecta la r^fggeua DIRITTA. 90 9. 

RÌTT^. Rittt^te.uedt alfiteluege, 
l>ìmzzaxt,drtrX^ti<P‘ rP{xjire . Prefa la fiala la eeminei'o à 
Z>. t 6 y j.Steeminei'oàD.merfifanta Marta t.auiare. 1918 
dirizza ad altre ituetpenfiert.xx ba.rerfilaehtefafi diri> 
zzorono. X 9 1.51 0.uerfi la camera. 1 7 y 1 .yerfi Redi D.la 
preda.! %-49-Ciera DIRIZZATA tnpudijfe.y *• ^tin 
puDÌ%ìLÌAX A it, 1966 .LEijnal denna O.etc. 1 o 4 ( - 
^ylBhera ri74 D. 1 9 6 8 . iluante uelte tu dietre aBe f emine P 
appetite àmzzi,auanrun^ue uelte fetide, cr maeulato da ef 
fi partendoti tra loro, che punjìime fine , tt uat à hmefcelare , 
ere.*L a. indirizzo' uerfieafielGuglulme.x^o.yedutele ' 
Marchette fi Dmiefe.^yi.yerfila J? D.i 1 tx.^jfl Ducad* 
,yftenefi D.a^S.yerfi la cafadilmfi dirizzarono. 1 04 a>* ** 
V.la predadtBa ler naueyetc. 1 1 y 9. 

Indirizzare.f f maleàme eÒuenirfi in fi alte luogo Parder 
del ihie animo 1. 11 y 9 .ne"* tefii antichi fi legge duu^(^e . 
Pirla . Dirme . Dune,etc.alPtnfinito Due . 

D IR O C C^TI. Come fi i metnt monti urtandefi infiemt 
Ir loro fimmità , legnai per Purtare pefideuttefi 
D .cadejferogmfi al piano. ? H . uedt 4 Celofia . 

D J ROT M E NT E comincio à piangere, cioè gran- 
demente.! \77‘XxZx.D>dtmefieJfotncreJcendomi àptan- 
ger e«mjMeÌ 4 i. LA. DIROTTI$simamente«- 
mincio 4 piangere cioè con dolere, Lat. dirupi delere. 949. 
"Dirttpin.Cefifi dìruip2U2peJfcrcite . PH. tudià Fiumi. 
DIRyp ISTI . le ufetnluere del Pater uefire il Dtrupi- 
fii,o la Jntemerata.ò tl Deprefundis. 148. 

D J S^A GJO,d òifigue,PincemmedeA d centrarle di agte. 
che di mangiare no patifie O. * 9 x. Stando anzj à D.che no. 
HcB?area.t.maPaccemmedate. 1 tof. ifratitutti d D. anda 
nane per Pamer d^/ddie ifihi fonde, r 4 y 7 . Per 44 pece mene 
D.hàuere. 1911 .Cen pece cdo et cen molte />. 9 7 4. Crandtf 
fimo D.hafiffert$.4b ! .Con ajfat 0.49»./ D I y A G I tel- 
gene a lauerafert deBa terra i iÒeuptfctlnli uf petit 1 6 1 r .^44 
camerettaCPun palagio ajfai occulta CTV> M <l I A T A.i. 
maPdceÒmedata.x x ax.Simoflr'o firttdeBa perfino Dl>A* 
C\AXO.i.malionditienate,nen fané. 400. Ntlmeìl V.lnege 
deBa caJa.i.tncÒmede, altri leggono nel pm heBe luege. 178. 
DìSA^yTO. Pmtefi» D^^Jèccerfimtperfire. P H. 
Dìfamare. L*hueme non hamar^ D. à fhapefia. PH* 

D rSsA A M,A TO • *^tdt ad Armata . 
pifamorare . medi aQ^infintre /nnamerare , 

D JSA^^Oyyo.uediad,Auedimenre, 

D ISxAT^ NVyR^A • Cioè di/^atta.ò infertunie. Per mia 
D.x99.clnarauedealafma P.999 Delerfi dtcofifettaD. 

I tox./lfiie DISAVENTVRATO amore. 1014. 
DISSIPA y\A Tojt colere aujorce molte chtare.uedi SÒtamai» 
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D TS C^C C E NTO. tuia CMcùtdStJl. 

Viktccnnjtlc.dS'uifimlt Cdccurt . 

BIS , ~>eJi 4 Céra . 

ors C E N DE srX-in ftrftnuldfiidrlt ni' fitti £>.140. 

tl fimiglidntt tritao tu fiuti £>'.I 4 |- Lanr fiuti 
DI SCENDERE, il D.i^li diti Jt^li hutmiai. 3 j 6. 
Difc^ndcre.cr fitaim. Et lui ut^taAt D.tifi. Sefitiidl 
rrdtid J'Mit.ftrxji.V dutdimtatt ata « frrfidJfiJdijUd- 
It k ati cr la ati atp i dd crtdtre.chf fer dlcuat atftrt mtri- 
n difcendi. 7 9 . Difccndc Pdajttlt di Cult ia terrd-s 7 o,f M 
ut PdefUd Htrfi il fidat difccndcndo thidrtfiimd, e o (.1 6 ( 3 
^ceitcht fiffd Oilxsh ddU'uad pdrtt età le flit fitr^/ difceii 
deITc. 4 4 6 . 47 flight 1*1“ uitntdgaerie digtdddndt 

uerfi il fidat difcciidcua no. 4 7 3 .ll^udle riut dd uad aitar d 
gatttd difccndcua inuadUdUe.i-io.Lddtaadaetldgrtttd 
D 1 s CE s A.f I d.Diathilifiimifdrenti D.eitè adtd.ixix 
X JT a- Ejfd laetaird difcefc f«» letrdCciddfertt.ete.iiT. 
Nelld ^tttd D.fif. njullt che friaid ael fdlifidrait erdat 
ài(cefi.ao6.aauii la terra £>.40 i.Efiifia fer madre D.dt 
ftltrtaieri.fi f.Etdal marette D I s C £ $ O arila ma. ijx 
D.era'a nafiefearfi ad una feataad. (fi. aedi à Scendere.. 
DJS C E PO il. Ci lafcù due fiuti fifficieati D.tiix.cjì 
dafut! D-eracUfidameateufiurfatt.iaoT. 

Vìlcetnert, fer giudicarecctatfiere, ett. La aitte era fi tuia che 
egli aia feteud D.euet'aaddUd,i iti. Nefi difcernca fer 
gli amici di fremete, tjual fiufifii da (tafilare. xx6x. Et 
anelar a f tu lui uerfi nti di literdlilk fieat difccrniamoiBo. 
Cilciogliert . aedi dS'inJinitt Stitgliere . 
r>ifciplinare,dircipliniuari,er</(^»<»4<M477.(3 1. Cerare 
t^il difciptinarfi. I ( 1 1. 

DTS C I P Lì N E , eieè tatliture.ete.L'tratitui, 0“ le Di- 
feifliat.elc.iix. 

Difcoprirt,rtf.4ÌP/ii^»iy» Ctfrire . 

Desco R 0 .jt NTI. Cultime fartlt alle frime D.6ff._ 
Uifcorccre . aedi alTiajinite Ctrrere . 

DtSCOR R syOL.et D/SCORR/M ENTO 
al lutge fifradette . 

Cilcourirc . difcoucrfc la cagane de fiuti ftnfitri.xxC f. 

Difrredtre , fitti P infiniti Credere . 
DJSCRRT/ON. Etera D. ne f refi il fiat fiatere .6 f f . 
Secinde la D.dt ijuegli.ete. 1090. La D. tP Emilia niUra 
Reiaa.i 1 xo. Maniera mea OISCRET A. 371. di DI* 
SCRETAMENTE frietdetie la eifii. 630. D. tferau- 
deetc.Tti. DISCRETE dinne.ete.BBt. DISCRETI 
Rimani Me. f 9 ■ ilaaataciae affi eileri.cht D. trana et(..i . 1 • 
Laaaturaejfiere DISCRETI$SIMA.i3Si. Filimena, 
lacuale D.ira. {6. DISCRETISSIME ferfitae mandò 
ia cefi fatti fiermgi. i9o.Sjfieadi uri tutte D.Cr mtderate. 
1108. Ogm ctfiada DISCRETTISSIMO finifiealti 
affarecchiata.i i ia.Sieime D.huimi.i 999. 

Difcutcrc . ESe aia ti metteranni in diffiuareèt ta D.ijuanta 
cenere fi miglia à cuteere una matdjfid d’aeeiaMC. L A. 
DISDEGNO SOM Sdegatfit . L~'.yftaieftrte D.ete.xiax, 
/SDEGNO. /fidegutlÌMe.uedik sdegni . 

D rs D ETTE ,fy Dfidueutle.ett. cr 
Difdire . aedi fitte Pinfiaiti Dire . 

DUt^nxn.uerli ftrtineate k fittiri.Cr fer Meta. T fianeiuUi 
thè affarant k D.t dii .Nia fi D.eil dite il tea ch'il finte. 

I 96B. La firma dtOd camera iife^no.i.li/èfftdirecime 
era fiattd.fai i fcgnatole d luigi t. mtflranlt.ie 1 9. /jt 
fiiragln ueduti fer jueBi hauea k amficardi mandati k di- 
reemdiuenirePingegnaJfiehaueadigli difegnata Paltetr 
L/t che da judli infiat k terraMt. J ' 4* 
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Sif,ratt,fryMfignarekglifiimluighi.' 

DJSENS.^TO. .yll fiat amante D. LA. 

Dilerun , fer rimare. guafiare 1 fatti fan . Uuafiandt Infa- 
ma fua.i^ difetta d mariti dilei.f6t.La inde egli fu aiti 
mal àikttttri.xff.Maluagiafeminalum'hai diferto. 
I T fi .Dijfe CalandriniiifinD. 1777, 

D /S E R TO . SiSt.cr,/idiet.Et Eremi dieed Gr.Pareadi 
la diana haaere ad DJuigiMt. 381. P’erfi il Jì.di Tthatda. 
BBo.che nelle fihtudiat de DISERTI dt Tehatda anda- 
ti Ptraat.Bf 9. Fra le DISERTE fieltacheMt.BfB.Ma 
diana 11 ma firn mai in ^uefie ceatrade C. 1 B 1 3. 

Piferuirc . aedi alPinfiaitt Strmre . 

D/S F.M C/M E NTO .cui reuma .fraeajft, ett. Cimi 
fiiiagrandifiimaeifueia DÙfaeimenii di/utta /talia fi 
m traffafiate. 1 4 S ■ • 

Disfare . Vuhiandi lagutrra nPl disfàcefle, 1 3 3 f .Cime ehi 
tuttaldciim disfatta fiia.iT if.L'irdiuedtleheriealiiati 
laaente fareld/t disfatto. 6Bf .La diana cadde, O" ma fila- 
mente min, ma tutta fi iiifKe.t.infianfe.cr ruffe.! 091. 

D ts Fo R M.yfT,yt, fitti alla dittiine Firma . 

Difgiungere , uedi a!P infiniti Giungere . 

D/SG R,MF/,y€, il eiatrarii dt Gratin . 5 / cime tu hai 
una D.eifi n' hi II un'’altra.xe 97. Gratin al firn Imgi. 

Dlfgrauidare . .yfUa dutune Gramdezlga . 

B /S H.M E /T.M T,jt.ofifra una ijualehe enfia D. 1 8 1 o. 

D/SHO N E S T„/Ì, deintrarudi t/mefk . Rieiurifiela 
fina D.i66. Pii che k tanta D.einducerelidiueui.fxi. Et 
m flur./tauefe le fue D.dimtntieatt.BT f. DISHONESTA- 
MENTE amica ti fu. 3 Bo. Et gli huimmi Cr* le dinne diifi 
rare El.rrr. 1 469 JIISHONESTISSIMAMENTE feecareinlu 
fina. I 30. 04 DISHONESTE canefni rimfnueradici 
I aifri danni. 4 8 . Etfuggedi cime la mene 1 DI SHONEST I 
ejfcmfi degli altri, f x. Nia curare de D.mirrmrij del fifi- 
laCli.xi I x.C.ylòaieda DISUONESto amirefrefi.xBi. 

D/SHO RRE FOLE, fitte la dittuue Herremlel^. 

Dìfiare . fer hauer difiifiramare, etc. Et ett che d eir diiìa • 
il 1 i.ftna laifualfifirgni fer lui difando.xxai.DieJfer 
Ita la diana ma hauea difiato. 1 Box. Di\ehe fiutate Im di 
fio C9' trame alcuni tefii hanni ,CP' aau.xxax. JnPaltri 
efier z>. > 4 ■ ■ 

Difiderarc . Datile materia da D. altre mite ^eSi, ehe.etc. 
< 4 i . Nd D.d’efiere tede. 4 o a .di fiderà J'ejfire amati.B 9 9 
D.di rimanere fiU. 7 6 a. Sempre d di fiderai. 3 8 i.di rime di 
fideriamo.7 o 9.difiderando di raddif piare la fina ncchez- 
’X.a.xff.clilmimim peeehim D.aox.x 304. 1 00. D. finti 
le fx. Pure cime Paltre difiderandolo. iBix.cdmehtfa 
eifieamente di «nieredifiderano.t 4 i i.difirarono di arder 
la.*iB.Aldte furim chelafieijt tnfnale ,&■ la tedil^^ 
em appetiti ardeatifium D.aai .Milti difiderafle di arder 
la.T aB.S'aleuaaeifii era Ja^uale egli D.i 31 9.Seud difì 
derafli. iBx6. Cefi milta D I 5 I DE R A T A.f ff.Lauea 
detta piu che altra tifa 0 . 1 81 3.1 30 9. Meni D.firtuaa. 
939. iMaehira che Dj’hattia. xiTx.Fiidi fidcrate P ami- 
re dtguuani. 1 8 3 {. Kii far Dj’efiere Ik , CF. xifx. Dei 
teai lungamente disio£rati.i 7 fo.N'haal Disi 
D E R AT ofiaeeinditti.xaii./ifimmaméte dJu.io9j 
1 47 i.i 8 ii.^edi che egli di6deraua. 41S.788.1141. 
àilidertutno la falute de gl I hmmmi. 783. TU altra manie 
rai/difiderauatc. I 33o.Ci/ìifia disiderevole. 
1BB9.1iuell1chedamedif1deti.1B9.il 9. /ddii fatela mi 
gidtre cime difidexiitno.T 9 S.difiderino adunque gli hm- 
minita miltitudiat di tiafirti.x 3 1 3. 

D ES /D E R /O . DepderiMtad fìu Imri , 

DÉSTO. 
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desìo. D ta),Defre^tc.fitttk DifiJrrit. 

DISI 0,0“ desi 0,ntmt /jutUt M fnf4,o“ f •»)?» i» utr 
ft,0“ Dijin 0“ Dtfirt ,0“ DtJiJcru Mtht fi due , 
tuèlaueUnti^l telemtett.Difm teld» D.itafi .Aji./l 
^MD.cefi nt^ufie , iPilte D> i j 6 r. cèfilim^t D, 

■ SS4-Mettere ed Retteti fite V. ■ 6i.Tkit4d'4n<er^ 0 . 
ttdetu. 1 i I .che fi» ecient4 d'e^Ki mu 0. f 9 e.riU)/ V d D. 
fee^e. 1677 .oli 4»u»i 4d kfnregU emerefi 01S 1 1 . 1 1 7 7 ./ 
lere D.4d:mpiere»e, 1 6 1 .,^ 1 finn D.fe»/4»4 . 18 . Ctntue» 
tVit fidtfiueiA 4I mu D I S I R E, ■ 8 8 1 .jddu hù m4»d4te 
femft Àmia D l S l R t. ito, 

DESIDERI Oy</ yÌM /w^«. 

Tia\7Kiltt^di 4 IMCt. 

DIS E E ,ji ET X.A, d tentrane di EeeifÀ fer I4 iufir 4 D. 
e/e.t tixM.pteliuieeme'D 1 S L HA Lfeim» 4 S 4 U 4 mM 4 
fr, I D 9 o.reifjtrfie ifuelle,the 0 UEEA 1 . E, et m 4 Ì» 4 ^u t 4 - 
M 4 liereJetf 4 Tc.ioio.T»DJÌr 4 »»t. ■ 48 ì.jlfòtli.e'imef 
gùre lT 4 Ìiltrt 4 he «iiu, 1 <> 1 1 . 0 .^ fier^mre chununddt, 
47 4 . il D.gUH 4 »e,tie. 1831. Cerne j^ù feeere le tue D U 
SLEALI fremifiuni. 1 8 huemuttD-i.fiuKR 

fede.,jtltii u^eue Midt 4 li, et fi» me^lu,t x . 
Diimontxttfitdiull'infimte Meuture. 

Disoccy P,yt T,ytfiei «M Keuf4tt,I» ^luluuifKe fiefel 
tur» DMeU4H4Be,fm tefie i» i]ueU4 d mateU4iu.,yeltTi leg- 
geue Seefert». i4 Et ifUÀte il deltre dtll4 méte dìfoccupaua, 
(etite df trutte »mere,et U tiefitU fieri fi r4utdtU4»e. FI. 
DISOR DI A\y* M EH TE. DlfirdM4te/tCMtdl 4d 

Ordine. 

Vibittertxte.Efi4eetMlt4tnentt Difoutnau I4 ttfi», i a 1 a. 
DlSOTTO,utdl ,ylldi fette. 

DI S oy M R C H JO»uéfipr4ltHd4nte.tìutfi4tH44Md»- 
74Ì DÌS. I xB.EtÀ ueifiteelufi teme DÌS.d4U4nti. 1 74. 
D!SP,yt R/J’ercmhe Riitefire 4U4 nehltÀ di pltru r 0. PH. 
Ddpxnn.Eìdifieinfi^ne tr dilpxfue/ieè fi deligiù. 1019 . 
DlSP,jtRyT O.Etu^endeleiHe^ntee/Àtefidiiherreiu 
le,0“ tefi D.ifinKjt frefcntR. 1410. 

D IS P E N D lO.Et elite reeeheee» D.grnndijiime (irete 
uerfed eitle.A H. 

DiffxiìUte-ydee fnteeeiere tei PM4\ehe ce» lui difptnfallie 
thè un'eltre denne frendere fetefit^tt lefiier Gnfitde. » j 9 1 
il Pefe heutre fece dilpenùto i/i fetere terre eltre meelu , 

1 j 9 x.,yld imfarere i» Re.del finte Pedre ,che nel Sfitte 
itile treffe^uHMt ttèfiMpenlx di Im. a 8 
DdpenteTitenmfittere.Dehferehemifete 0. 1 7 7 3. Here 
fitrende.O' here dKpcraiido ielle temete di edui . 1841 . 
difpcrandori86 i/<«m<'m>^ 4 m'r,ffF.i 8(o.y/ArD I S P B 
RATOSENE/rr(.8 3 difp<raua .7 li.tluefi fine 

0. 8 o 0 . A difpcrauano delle fu» felute.et (.Deh »u» , che 
le ne» difpai.x 1 xj. le lefiefuefi mi dìfpcto.iS 1. 

Spente, el fite luejre, 

DISP E R.^T ioti Eélcentreriedifierende.nieiteleD, 
iimeremj,7 1 8 .^r»»/li/iDlSPERATA.o*fy?»a/< fieri 
Z.e,itìx.SÌeemederfiuameTt D.xxjt.TernideeeeJe fer 
DISPERATO.a S }.Def»ei deneri 0. 3 3 B.C«w D.iwf neti 
fi.i}ox. flnefi O.rtF. a I 7 8 . 0.y » diperti ,xjox.jl remere 
D.dtSeeeeeiete^ieuene.i.ehtnenfifierauetPudue, 1 309. 
SPER,yfN z,yied file luej^e. 

Difp«d«te. F(| d fin tfftrate fienjitte 0“ difpcifo. 447 . 
DISP E TTO.Mefire d a.edn fette del Duee.i.t'inj^iurie 
4B7.xytV.dtteieficlc.i 1 67 .Et eelfiu emantuel ^uele k 
D.di ^ntSe,ehe di lei heutuene inuidie.fiu nelle d ni fece uè 
nire.xoox.PmD ISPETTOSAMENT R»hefeme- 
meHteferlende. tS/.D t SP ET T B V o L E refe è nel 
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frencipe te eueritìe.T H. 

H tSP I.A C E H Z.^.Ferfi che nenglifer)» D. a 14 3. 
DISPAI C E R B.dcentrerudieiecere.E' di^rendifiime 
0 .d’ 7 i^d»,i 8 « 8 .F tdHt» mintrtà D>efc.f4.i,eatt4i 
ttnefennedigren DISPIACERI. ■ ao4. 
DiTpiaccre,W< etT infinite Piecire. 

D 1 SPI.AC EyOLE.utiid PieeeneleC^. 
DlSPIET,yiTO.PefejddieHell'enime elmie D.fedre, 
ehe.ae.iìf. 

Difpotre.fr difienerefer erdinere.determinere/'te. Cerne ee- 
cufifefii fumé D.x 170. che cenfure emme , À ttntre ter» 
temfegmefideutfiine tr 4 .difpoiiendo</» fiderfi, 

4 »<>. che edeutreelcuneneutlle dire fi difpoiicrtf. 1133. 
XI f e. Dell ne^e et dd mede nel ijnelt .1 murre heiiieme er- 
dilponga. 6 7 . a I 3. a a 7 o.che^ti d^fentji elcune er 
rete diIi»nghino tt^euernine nei.xxSf.temi dilpoiij^o è 
fere ^uiteehe , Ite. iof.ilmfiethrtuifigmreti difpoiu, 
xxie.Etfe mei è denerni m cefe elenne eem fiat tre mi difiu 
fijure fi» che mei mi ilifporro'i 9 o f ./* v.ijntfie tefe in ^ui 

feiheFtc.iurdmerò,i )f f.tieo.C^midilpofidi fere il 

uefirt uelert iHm. a a j 4.dirpofc iPefrirgli d fu» lifijrn». 1 4 4 
OjfHieefeecei»tffertunedi(pa(eto.,i 1 e.Pernenntreel fete 
gu^deutej^nieifierduieeemrnieD l SPOSTA treteere- 
«•> 97 ì-i^r^nuntediht» D.menet.sC.che /diie le ut. 
firehtntdttteet tenD.enimechiemeJfe kfi,i 1 1.683.943 
1844 .d ifpofta finudifeguirtd f lecere uefire.7t.S’e» fen» 

i» Ome&e ferme del nefire umerFte.xt t . n.feneed e^m u». 

fireoiecere. a a lo^D ISPOSTASf4 d henererle. 1 6 a. 
EC denne fin ddpoRe À e/uefieeefe.ts t.Ejfendeleeefei» tfue 
fiegmfe D.ierdinete.Cime heUe D.lt tifi è fue mule 1/30 
Hueminikmel feiD\ S POS T l. ) ti. il treno liete et H 
DI SPO ST O.t 6 ìt.J mennen tenu uideredttmft te» 
D.404.xìto.xxt4.0g»ieifeeffertu»eheiundedilpo^o 
x\xt.PeifuiD.kferei{Httlerttc.xno.Cel finifeJce delle 
cefi effertune heuende D.x 11 o. Infine D.efferle. ixf. che 
eteterne D.feJfe.i.irdinete.xxB6.^y(ddire uneneuete fidi. 
fpofe.943.Sn'> oJinen mendare,rec.i fxo.Cifi dlfpofe.' 
to k uelere^te.i Bix.le'oélenne dellemie fuerttie fenim» 
IH difpc(i.i.erdi»ei k uefire henne. 898. 

D ISPOS IT I O Ifje freferetunr/’ndmetlene.ete.Et in 
mele uenture fiele ehjuenu m mijrlme D. ninnò . 1 a 3 6 . 
Si cenu eduteht le D. dell e eefe delle jrieuene fefeuei.tndi 
»e.xosS.Et(e» liete mfefelntel^lidne le IneD I S PO- 
SITI ON Ep nemfefie.tx.Cemmendo lefiue tnene D. 

8 6 1 . 0r/ mu cenfiglu (T delle D.ti mjreuij^li. a i 7 o. Ara 
fetendefnenifetergliifuefiemie D.fergh fenttre. xxeo. 
Ck i I» cefi fette D.ete. iti T- Et in tele D. dtmnende , 

I o I C.Cenfiderete le D.del huge.i.Pndine, 1 a f g . 

D IS P R E G E y O E E.Pn eendueerui k fi» D.fine . P H. 

Nen firn» degli DetD I S P R EG I A T R I C E.F I. 
Difpregiare, cr difpttziare . o“ (ptezzxte.uedi Rinfittite 
Prendere. 

D ISpyr,j 4 R E.Peiehed Red D.htkieeenctiute. aa 14. 
Difpuure.cra unefiletrice D.del filete. 6 f x.Meierie de D. 
a a ■ 4.C>n .^mlrugiuel» difputando,ne. Ito- Delle teBen, 
tAÌtUeniuilltdìlp»Uiadci.i jiì.Sedelleglnie deBe tu- 
te fi difputera‘.e/e.a a 90. 

Difle.Differo/n.Kfi/i 4ÌVr/»i>> Dire. 

Difleru I re cte.ePinfiniie Sermre. 

Dissipilo, cut finte fele fi) fefne , er ftr Etne, firn- 
ftice. Et efueniunijne Fenndt in igni eltre fue tefe fimflue . 

0“ D.t» emer^utdefuemegluerefem/ime. ^ytlcuni teg- 

gene infenfete , 8 00. 
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DISSI PcA T R re l,mépruaJfJì l< d$nne tenere rì^ttxrdd 
tuei de ter rim^ittjene efie fUe 0 >deftAer/tn$<PeJfernt. L A. 
‘Dì^oiuetty^er dintdeft/lufureetc.che qnejt a e$m fannia ne» 
fi diffalua.tr* 

D 15 SO L yrÌA‘ lA Teuerendd AHteritk deBe irjfi i^nAf ca 
dntA^iy DA.dtuifiiCS'^nAj^A.ìA.cher/Si (aUAÌeune fenxA 
élcmìACAHTA DISSOLVTAMENTE.r U^Smedttte 
nule Ufcine f I S S O L V T H.i.dtPem^Afe « difirdtnA 
etnei atHeitt^i .Cerne hnemeD I 6* S O L V T O. 863. 

D'ì S SO tVT ro ttl.i.diflrdinidiUiuere.Nttn dltrt D» 
éllAt^Andef.xe^ 

V rST^ N ^r^jAlenfAàAHìjt.Et nenfiUmenre fer Inn^ 
F4 D.aI fne Amante (è AilentanAtiA. 1 00 1 . f f quante 
Ine^e dt ^nindt T) l S T A N T E. 1 4 7 y , 
0'ìÌ(ci^deTt,HedtAB^tMfntfe Stendere. 

o/f L D SS T E S^y 1 ^dHer^tA^t^^rnte. 4 ^ fue Intge* 
piftmguerc, P<T flpArAredtJhntAmentr Cemtnao À D.UpAr- 
ti dt lei 'JenAnde t réPellt, rte.t. À eenfderAre nna ftr nna . 
1 140. 7.4 nirtii n$teìtenAfè'emeitgitahneA\^n\tt^\%. Ha 
»$ I d't delie fAttthe Pillimi du tfnrBt del nf»fì. «749» 

D IST J HT IO H,DaBa thAdrtABetnmnA D.feeereJ.dtf^ 
ferenxjt^ 361 .Sen^dUnn />. 1 4 1 9* SenfJfAreDiS'TlU* 
TlONE 4/f»44. y o.DI STI NTAMENT E cominao à demo» 
dgrlA^y ^,0^1 effe r>.«f^«74^4ii<*.f. 1 31 o.D.n4frò.a 1 94 
D I S T RE T r O.che'l mte cer tten 77. 1 678. 

VISTAR RJt M E NTO Seejfer peteuAfentjt DiflurltA 
Piente del fitsMifil Ttì. Cerne ^nelleewje mjèeltò ,dnt^nitt 
P ! S T V R B A T I S S I M O.P H. 
DlSyx^ST^GaiO,uedikrAntA»^i$.. 

X) iSyR 1 D r E H g^.lAtnifitdìenXf-EnA,lAeMÌ^etA,ee 
Ideut lemt jxrJìtAjienifiéfenedi tutte le nejlrtfnijèrie 

ea^tfrie CT eri^ene. I. A. 

OR ED / E N Z^,et V RIDIR N 2^,4 fu* /«J#. 
Vxi^^Aire.nedt AB'tnfmfyUdm. , 

Vì(vi\\u^'ìn.uedi aBa pATtfeelia t'tlupp». 

Vìfùó\erefitte all' infriter elite. 

D I Sy S^T^,AMAdtttt»Ht'fttafrt 0 pinfimtéf'fare. * 
Diti,nel numerudei più ,er nel mene Dite . te D. 
CI' le UaectA/tc. » 3 * . delle lì. fremute dal fie delPafine. 

I jtu.c'unedeD I T I.i 3 3.44 r 4 in»tn DITO» 34i>7/o. 
deBe fiiotefinre. 1 4 y ùgnjfw del pie. 1 •© 7. 

ITO àdueriulmentealju*lu<^e. 

D ITE L le ^/tfielle.o /.é(èene.LAr. ^yixillA. HafirUAue 
fitteiUn^intba^o fittele D.eerte tnfAture,ete. 1 y. interne 
al eeQetd fittele D. t 4 4 9 • 

'Dite,ViU\rv\\,ete.fitfe allUnfinite Dire, 

Pitermmire.'‘fT’ (eelMdere^etf.utdt fitte alPinfnite Terminare 
D IT yR cteè^uafiA. 5’## hauefì credute , che Ij 

mia InBtt^ mi fijfe fiata angurie dt fi deterefi fine , te ce» 
lemie mt^i Vharei P.P H. 

Pmclkrc/f fmUere.per efiirpare.rerun lueij^elette deHa lar 
hatltir'ofi fette, chetuttedelmentegltel dmelfe. t 045X44 
Umani D^n gettane Cernte filecrefientetn diritta uerga . 
A M.ll ^Udie Cucete imbratta pet che cen fatica delta cuana, 
CI dtBa nata fi fuà\\ìc\\.Q.i.Allentanate,o dtutfe, 1 4 y 3 * 
Diuenir,^<//NMf4r7,rfr. Lad^nacefi Mia D,metha fatta, 
1193 i/f D>Remane t^aecerd'o,x 3 1 ©.596.080. ^4 ueflra 
rehgienefiH chiara ^iuenire, 134. Temende dt pencelt fefii» 
lillà D.0y 3» Hauete anime di D*Spagnuele,x ì 36.iì 13. 
5^4f A#r4f/«rr#^/i(y4rf#diucncndot 1 y y.D.4m/ri»i 3 1 o 
che la mta mia dìuenga pi» mie ,>173* D.animefi, 

1 1 04, 1 35 1 .Guide fieculandemelre afiratte dagli huemttit 
diuenia, 1435.^ jetal eefa fintìde x/indrtHcctetfual egh al^ 


anzi a 

iher dìucnilte , ete. 349-900* che Sefrenìa fila megIteD, 
M 7 7 . Penfahd',' che hene ne D.aBa fine t.dertuajfr, 1 9 1 
mici di ntejjer Demenedte diueniùVro >399. Xjh ricchi U* 
400. Kw diucn4ne fua eanfitma amate, jSo.taJìea ìgìuris 
fipdiuaijua 60 3.Piu4nne ^^7inp^Mi/44«,99 7 

Rglt D.uefre amateci ^o. De fidrrefi dit*COucro<7< andare a 
urdereate.xi ^.la fante Di VBN V7 ANÉ pùtifa,x f 4 . Hee 
file tutta nel nifi DI V E N V T A ^rriw ^gegna nernnglu, 6 o . 
ktitmanàéUche fefj'tdamnMdeH'attratefitadella Gru, 

I 39 9-/4 feenmepu paRnfi DI V’ENVl E,« « o a.Icittadmi 
PtVENVTl ìajciui,^9.x 1 x0.tf<mt/enàì\un\ìXt,7 9.DU 
EN VTO pfif* di c*pajUegr,x 7 6. DiuenutO(T4 helhjiime 
gieuar.e,^ 3 1 Dt lupe era l\pafiert,ìAd,He fi fapeua thè D. 
fi uefeJfeldA chtfi nel eanale, 9 di. li mode^h'è mifirri ^ 
e huu dintTxclikK.i.dtuetarehlietX t Oa-Piu caute 47 
iitrrtte,f ^6.lyìUìefìeUgleri4mtami»0re,t sùS^OgmeeJa 
V‘àgÌt amiti pefikle^ 1 j o 7 . ■ Vcnntjrfc^atfiie Ituge. 
Viutunre, per diutnire/te.Et in mie prtgmdieie umU vJeaU 
’iC^C'D fùifUffiaeauallaD.Ma ^^4,a 1 1 a. lafierSzA 

diunita rntnere,i 3 5. 9» . Rmaldeperle fredèU 

1>I V t NT AT O «44 oeegna,\ s i-Srtu lugtarde no mjteme 
fi dìucntato. t 8 3 1, Piu iella diuciHo'iia 5 1 .NeJ>.tl piuge 
hueme dei meàde] 1 0 o y . D-mf v fificttefa, 1901 .Diucn^ 
^ttkìfertt.ete.c^C-DiMCi\icxix\tneltemìglieTe, io08. 

D / y tR Af RHTE^tee uanaméteete.laeaKfue D.d» 

■dtuerfi fu inttfa,S$ 3. Di DPVER^E/^i/mfry^mfrf 
i^4/r©yó.LVÌrf^4/f,y7.' LeuiuandeV.tC^.ih Vguerre.' 

I 3 S.I'cr DIVERSI /«cf Ài, I I og.i*fr D.acttdfn(i. 1 1 0o. 
DìOìd^i ifeffeparan, mllentanare, età. Da uet D.mi dehie, 

3 3y4./'j> tauUate la tamtradìwdn daun'^aìtra,! t 3.7#/ 
ga lédi*.ihe cefi' cara cef\ cerne la uefira mta è, nencheieda- 
Vfldiuidendola la prenda ^ ma rff.a 1 7 i-Hen pennde^hà 
dcrli l'itne cadde mene , a 3 a. Nel mure, che Ujmacajm diui-- 
tWarfj cfUrllaite, 1 y y x,/ furti fatti Vae» lui, 1308. DI- 
VISA la peedéf^i C.Hen ejj'cnde-tra net ninna cejdche U 
7»4^/idiuìfa, t 87 3. 

D lyj Sx^.firlfixretedeBa X>»mentetrapfjfifike,%u.\Ai 7 

i^ncj il enfi tane et le DI V IN F. cefi 4 danari uedeuane. 1 3 1 
t 3 j.yditili DfVINI .^DIVINO fwn-rfr#/#,! 61 

jSìwiìxc. per erdnfareaiarrarc,uarijre.pfnfare,imagtnare,ete* 
lui cen tutte le fue necher^ da muh altra cefa efiere piu 4- 
ualijcheda faptr IS>4 mejcelatefi fare erdtre'^na tcU,6 y a 
le mi treuat in parte , eue te udì da Cuidett», ditte la ruderi» 
haueffe fatta Da.naxrare co dimefiratient thiare, 1148 .Era 
tl calde grande ifuantepiu fi fitejfe D. 1 4 7 3./* nen ut pettet 
mai D-^N4/i fiene i dela fuent d^infiutti ftremfti, 1 6 8 4 . Aia 
perche ut nò te tutti 1 paefi cerchi da me diuitando<’/.i///^iNf 
défi narrdde, 1 o y 7 • Et fece Decite uia deuejfe 4 a'o tenere.!» 
imagiuàde, 1 yS?. Depelacené,eiu<iie che Piene fi 
àJeMifaamentedt tutte trt,etc.t 319. che cefi faerjfe fare 
da cena cerne Meltjfe Tì.t.erdinafife, »tox. In ^tlagutfa che 
diuifata r.y 1 6. T'm/if W/f ff^DIVlSATF. ftCeimagtuo, 

0 1 ù.Parideglt m igni altra cefa it del tutte efière àìuiìztOg 
chef fiere da la rtcenefciute à niune partite credeua .1. uarta-^ 

5 S9’CemeAtihfie D.gliJiauea 1 1 ©%. 1 89.£4 4irr Rr» 
uehauea O. t 7 7 o. Steotrafatte,ci di ti DWÌS AIO uifi.t» 
trasfermate, 1978 -Pereto ehe'^l fame nimtee prendercUe ripa 
re 4 Daelpe.ri* lei denne dall'' altre d luife ficte,\o 6 . Cimo- 
ne I fuei cempagnt in tre parti D*i 1 0B./4 </M*^4r7ij7 diui- 
fero.i.yi ^4r/fr«4«,i 9 97.PI VISI perme!teottà,\ 340. Di 
uifo era il lette dalla eamera.i.fiparato,t9 1 . Et fatte t^uoM^ 
te galline erane nella eentrada raunare, di ifutlle file uarie ut 
tiandc diuifo*4 fuetcuecht pel tenuitere4c.i.trdtnoJoeem-» 
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|■ 4 r^^le^.OJ^|^’Jert mtdtUfciUt 
Auifirc Riwtin.t'tJi 

DjriSO.Si^.Uéd trjpif,imjpiutiént, ttt. Per U <jK 4 Ì rt/i 
1/ D. tr [‘inmit del fellr^inr erd fluit kufimdtr.t.r tedine, 
à l'tffdrecehu,! 90. Stfer farere.,^ me ftU jrt uerdt her 

l ette erd iixiifu/edere in yn fiditele. F I. P H. 
T}'\tioT2T<.feretiifiimdre,ete.Trtffi dtnjri dd un ernett hdi di 
uotin.Metd.i.etnJhmdn, 1 fdi.Perntn ejfere ddUe fiere di- 
uorito, noi .fninfint tS'tJfd D. 1 6 j.SenK/i dltn Ufcur 
m ehe t’ejfj il diuonrono, mi. 

D IKOT IO N. P,yfffeitiini eie. td finn M.eómenddld, 1*4 

/’rr D. 7 « 3 • D. ,rtf • ' 4 4 X . AV/ jiu/p MifFi I eiiudini 

jfieetdle C 7 * jernndifiimd T> I V O T I O N E hdHeMdnt,^d. 
NiiindXi.et<. I ìi.Cengrdn D.fff.46 f. Gmunedjfdi D l- 
VOTA, 8 «i.rtVOTAMENTE fi rteemdndd 4 
lm,t 19. V.fietnfefio,! 1 8. Dddntdreil Miferere.txf.t). 
ttleUdre.ele. 1687. chenelTdnni fifdddUe D l V OTE 
ferfine, 98. Fdeendtmi cintfèere^i dmici (T D I V OT l 
dl’lddii,Ì>)j.TiiieideltdTtnemeprfdnii.ytHtimiV>\ V O 
T I S S IM 1,1 44 3.^^D I V O~ro fdrldre,fte.i tS j.l’i» 
efuifilire fdiiufiimt elD.di fdn Gii. Btceddiri, Ut. Et ferii 
stfi.clii hd dfdre il /*4ai«,ò td Itred di fin D. 1 4 » 4. 

D lyn A?0,cr S OT T t' R tl O.I'it.Ldl .rmiai.Ld Ntt- 
tnrnd quiete, ir il t'.eihti^lìidimijete.Netilfiri /t N O T 
TV RN E querele taigi DI V RN E/i« di lungi téft. F I. 

D o". yedt nelTìnfiniti Dare . 

a OvX a IO, è certd filile di finigrifii dd etntddini^ttji det 
U ddl Inigi denieglififd.eh'è in rtnndm. ma il frete difii 
Tredru er Undttrdgii fer deerefeire miggiir finizj(d di fd 
HI dei fin tdldrrt.ji cerne mi dieumidi cinijndntd,di fijfdn- 
ld.ele.jl mii tdidrri è di Didgii, infim d Tredgit , CT hdtei 
di quelli del fifili niflri che Ti tengim di Qtutrrdgu.ime» 
dindi deUdmdggurfine'Xiid . uedi ZadClrigii.iios. 
Dobbiamo, ere. fitti dU'infiniti Dinere . 

DOB R E.minitd.DinilliiiiieltidhendlfemeglieiPdliredit 
eenuld D.f 44 . Due grindifiimi hdcini i'irgenti funi di 

D. fece firidre.x iti. 

Doct/wf m/egnd.ti rdggiitni thè dUd ind nitdrifjfiimd mi 
Dm/ieSe Rime ditP.X M. 

DODICI definì ninni, fi. ni età di D.dnni.x jtt. Et 
f 041177 fnjeligirid fildt Irnd D O D i C I N Rdilim.l. . 4 . 
D O a .A NiA- fdeendilifedricdre in nnfinddeijl ijudle in 
uniti Imghi è ehidmdti D. 1 txj .Per furie delld mercdidn- 
tidlhe egli dio. fi trdhejfi, 1 9x7. Etild ijnefli litri delld O. 
djfdimfie,etc. i»xj.ùi DOGANIERI fierinini inJVt 
lilrideltdD. I »X7. 

DOGE I.yt . Fn di grandi fiimd Cr inrflimdiili P . tdgii- 
I»r,i34«. Undfi fer D. finale. ìì%. oltre midi fin DO- 
LEN T e.idi.FnittftJlifiiilirimidi D. n6. Hi lenti 
fidnte/he D.me.Jt'^.l dnegundm.fe efii finrin D O L E N 
Tl^ff.nSo. 

Dolere, er D O L O R E ^'11 Idfii. d 1 Imghi tiri. ^ 
DOGE IOaidfiJi tette dd ntmfildigln.etc.Ldt.Diltn.En~ 
trdineitefiiD.i fai lifieeiil merediidi ^neftì D-i F>4. 
DO^C E Z Z,yf, il dilciireate. Cinfiimmd oJe fnntnre ri 
fidnrdrtjth'» ri diedi, 1403. o' fingnlure D.delfdngni Bi- 
Idgmfi, I f 9 » .Cdntdre ein tunld D.ete. xxxe.Tntle P ditte 
DO L C E Z Z E del modi firn nnd lejfd,ixx. Oime dmnd 
D O L C E «f /ere niil iBf 4. Ed mid madre O.i 10. Cenai 
tfnéte DOLCI fanlette, 1 1 8 . Cimineii DOLCEMEN 
T E 4 eifiirtare, 1 7 e.D.gU demad'o ete.x7 4. Cm nnd fina ni 
mia D. fino alcuna fldmfita,x 138. Cimineio 4 fregare O. 
1 6 6 9 X4 uuglu mìa melata, DO LC I AT R/te. ixx. Mae- 
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INI* DOLCI ATO,i 88 t.lfirnttidelliridmireDOLClS 
SIMAMENTEy?ii7ir#ii#, 1 1 1 s.Cen DOLCUiSIME^oiWe, 
ere.74i.D O LC 1 S ì 1 KOaltergi de muif laceri .934. 

Addolcire. Per »»» R.1I tni difirdinati affetiti.L A. 

Raddolcire.C^r mai lettila figntta fi raddolcifle. 3(4. 

Voien, fer haner dilire fer lamentarfii eie. Della ma fied fi- 
dan^jimifia D. 1 046. dogliati figmredelmn languire, 

1 48 3. Di ehe H mi d<}f(,\iofiirte,t 3 f.Dedafiiaguradi gli 
dmanlifido\ea.9oe. Si U jfiginid,lie.i \ 3 4.L andarfi 
di /w dolendo , I a 9 ( . £7 dolendogli 1^/474.1» fin'l ijual 
ird,infinPaltriate.i 1 07. dolendomene. 1 d»/end*»ii di li- 
n.xi 03 dolcndofiyrii^f 4/CN114 cinfilatime . 100. Perche 
«Il di doleiidofene . >009. che n mn hattia da dolermi 
d'' altrui ehe dt me, X 37 9.51 4 dolerfi delfine ufitrtghet 

ti, 3 37. che fincji do' nlcr.ealc.i7 ^.che ninnane n'era ,à 
eni mn doleflero le mafeelle.c 90. ledoleua te finte la tijla 
chealc.i B *x. Delta fina dirmra fi D.i o 1 B. Sene P. finte . 

1 1 4 7 . Di cAeyi doleua no finte. 8 9 • lìf^anli dicù Citmne fi 
dolefle, 1 1 3 4. tonanti fit dolga ra/i ragline il ciré . 1 ■ 1 4. 
Dellafndfrimaficiagnrafido\U,4xi.Oi ciò fii O.milti, 

X I 7 9. 3lmfie fatile nd'id Cinte do\(cjjfi finte. 3 1 3. Far 

rinefi mardntgli'o.cr O eheate.x3a3.che n me ne ne fia 
doluta fernnamlia.iix. Et fiamene 0.4 9 8. 134 7. E'efi- 
fèrfi da\utoate.i xiO.S'egliiidom' triffi . 1 « 9o.#'e»< 
dorrebbe d’Ì4«cr/»/477». 7 0 4./» di te d te medefiimi 1711 dor 
rei.ii7o.A'«ci dcrremodi mi,x3xa./ndarm mi dorro' 
ePhanertldmtagiindnetjldferdntd.i 33B.llehe milti mi 
diio\t,43o.Bi7. Diddfintnnati duoli ,117 i. duolfi di 
mi.t.fi duole, 1411. 

DOLO R Ejd digtia ete, D. er mia fnretle anenire. 9 4 . 
Sinfeneji 0. 1 1 a7-4 3 9.^<^4»de D.433-SI fiditi Dtfin- 
ti,344.Sinn0.é fanà^niui.ttc.i 340. Pirli D. fintiti , 

1 8 9 3 .Per U fiefa 0.7 ti-Fnil D.tdlr,itc.xxo6.Senti tal 
XJ.iBjo. Senti mufi 0.107 3.yinneiutanti D. i8a». // 
O-frefi fer li ferdnti amate, 1809. Dagrane V.ninti, 349* 
Digranifiimi D. fnnti. xoxt.xxti .oltre al D- hannii , 
1147 .cyfjfiai D.cz'inefiimaiile fientma, 1031 .Cingencra- 
le D.ditntti i Salernitani, 940.olire àgli altri DOLORI. 

I 8 90.Z7.er angifiie.xaoB.Ea DOLOROSA ruirdatime, 

1 \ .DÌO.mtacagune,40 i.Dtthe fm eh' altra fiemma D. 
.i. dolente. laxo.lncimtneicàfiangiTi DOLOROSAMEN 
TE.409. Daehe diamli fi tu fin che ^nalìufne altra DOLO 
ROS ETT A fianteli.mifihina et da fui, iBxB.tl fadre et la 
madre DOLOROSI di ifuefii aeeulinte,x x 37.0.fianti.49. 
DOLOROSO f«4«r4 mai alenn’ altri, 338. Dinenne il 
fin O.hmmi ehe fiifie malate. 3lnanti il mu DVOL fiuK/l 
eófiirtifia.1 i xB.M'rfigraOVOLOetdifiiaeneite.i 330 
Calandrimfintendiil Ò-leno alti il fie.i.tl delire , 1718. 

DOGE ty/t/d firn Imgi. 

D O My/l tf, Dimani,cr Dimani.y,4nanii ehe Diman fia fi 
ra,7 7 9. Di h^iin D. r o 6 ì.Htggt in ijnefii Imge.tr DO 
MAN I IH i/ntly altri. 9 9 . Higgi Pnna.O.Paltra, x6B. D, è 
nenrrdi,39X.D.èPnltimid'i,X33 3.D.òPaltridi , 809.74 
direi ehi D.fi dmefifitate. 1474. 

D O MyA TTJ Nyyfatl firn Inigi. 

D O Myyf A7 DyytyCr Dimaudd nidi al firn luigi . Cin lina 
nninjtt ififiitile O.xxai.EaD.erahmilla.xiBe.Conna 
nnma er 4/ jniginditu imfifiilile D.xxot. Edita la D. 
ete.xxo3.CineerteO O M AN D £,883. 

Domandare.er Dimandare fi due.Puafiariea hauro di D, 
99. 177.314. 974.8 i9.'839.E7 finfefiatu D.thillàli. 
dimàdar'o,34e.Rinaldi demandi ch'il ni fnnifia, 1471. 
jl quale u affrijfii domandai, 9 9 a.domàdando 4 iiafinne 

« » 
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ftrVàmfT f f. D^Ì 9 n$,'ì%%.D.chettof»f 
fe, f j »9.c/<.donundandomi tjft ePt» ftfft, i f 6 6 .doma n 
dandogliela 4 Im.^oA.Et tt domandalo, 

ftc.i jBB’.domandandola s\Uémeper mani» MleMa^w 9 ^ 
domandandolo JÌ€iof9jftdm<r$t\^%. doman- 
da ndoi ìC ella mUf inttntumemtet tei?. AVaiff W/r4 ffn per 
l$r» dcmandandoft ,yr f e f 9. ylmirr#/#m«^rà d$ 

domandargli mdn^ureper p4m«TeJ}jddt*,6 1 y.CrJptredt 
domandarla dt (^utUejete.x Sen^A domandarlaui.i. 
denundAfld 4 1*91,7 1 x.SenlA domandarne, 1 o 1 6. do 
mandaronlar«o»e ^àttfeJfeAtc.iCt^.^^mecenuiene do 
m^v\A^i\x\ferd9H0d^HH^T4nf4ll9,i 1 1 f domandalTe mX 
j^Mrr C 7 ' ^err , I 8 I . QMtli$ey*e^lt4 lei 0>t 4 xx.% / 

Sdfuant certtjìeéti che domandattero, 1007. \l^ 4 nd$ tut di 
mrdomandalle /Wrr«,i 7 34. domandaci ^uMe^U 
^4rr«4 md^iere, 1 8 1 f . Ld fhemda e*fd d tei D O M AN- 
DATA Pirn,t .r/xé/iriò D. l'hdMeJfere, ^ 6 %. 47 
871. DO M ANDATAGL 1 ltm 9 jÌH 4 ,xt fi.MdeJtreche 
mi domandate mi ^1680. DOMANDATI detldCd^u^ 
® DOMANDATOGL 1 , 1004 . 

DOMANDATO d 4 Ìeidelctme, 4 Zo. 1 iSa» D-chterh 
erd,t I ^l.Vì.idleidelperctìe.xcty i ,yt(*luiche D-l'huutd, 
» 47 « 0 >erd,rtj^*fe,x x6 MdUendeU il Zie D. 

1 1 46. domandatolo *lne,etc.t 1 10. domandatole ejf»j. 
hduendà d»m4nddtp klet^xxox. ^elle clx mejftr Ceriie do 
mandaua.i I 8 1 .fjfe OAlhdtufime, 1 3 ^.Spejfeuelteil D. 
fi, tre. X 31 ^.Ditmilte D.tl padre ihefiJfire.Z 94. It.ddetii 
fijfeté,^ ? 4* d domandauano detta ea^iette dtt fi* male , 
49 (.5r r« ne domanderai pnt, nei uf arem» quella rtfiefta , 
etc. 1017. C'to ctx tu nerrat, 0 D.x li. Et piacenetmenle ut 
dot^anderanno tfHeS*,che a» aé^luteehejtfaeetd, 1811. 
Q^eU» che mi mi doma nderete , 8 r 1 . rn martf tale ^«4- 
let* ut domanderò'. 6 3f. cimeli» eh’' U mi D. 430.903. 
7 %6.itfaTz*n f/wrmdomandi,^9 I ..ViMiw ne D* 4 ^i> i 7 f 
»gnte*jami domi odiate, 9 y.c/vM#i itmUmarif» D.fi,ete. 
X dxd.cliedat» del Min* pur che rfitne domandino,! 849. 
Qutfl* eh*ù HI dcmando,fre . 8 0 6. ^^ppre£* d demando* 
^uant* temp* er4.ete.44>^ppreÌfit* Lì.finelpeccatexte.^T 
te'D.di m*ttedttree*fi,xo$.x 69.4 17.8 f 1. domandogli 
fidiifMrfi*,ere.ì tZZ.D.diuief^ eenftgti», 1949. doman- 
dala a'oeheeSu fueeu4,69X. 0.c*merjutfi*ejfire petejfe. 
99 i.domandollo 4fl/i#r4 Vy/ 4 rmira^luehe e*fd,ete.x x66 
D'ferr/ie/wf/rr.i f 3 3.domandonne^erdaM#.i.Mei/«m4Mdò 
ii9o.domandarono ePateunefanteetfitui» hu*m*,99.Se 
e^li fijfi tnamtrat* d0.x09.ri 0.int*rn» d jfid e«fa det fu» 
u»lert,x 191 .Afdt» mi D.4<*4.Addcmandare. Se:cAfr»pp» 
A.4^7 ,K.ta fece ai pddre di ieifX x 7 3 ./*Momi^j? A.ptreht 
ri^iefle,! f 8 i.i’^Meif«r^rri^i4re addomanda.7Bo addo- 
mandai.^rrf^/4rf# PhdueJfi,9^x.St dteder» andar itm»fi- 
nd addomand.indo.48 8.addcmandandoloeiSf4,e/r. 48 1 
JV«M ordiua addomandarta ai padre 4 94.Q^eU*n*nfild- 
mente c*n prie^hi 4 /4/</i#addomandarono«4oo. EtdaHa 
Eeinddefmieafi ADDOMANDATA.461. Fnddfiare^^l- 
hert» A.Jeaieuneamadtre haueJfi,949’Che per ^uejì» addi 
-mandaca^/i fijfitdl feurtà^x 00 x.che di perdere aieune 
t»fi AODO.MANDATE.1 9. Z 74 T4^4 flaMl/ori# ADDOMAN 
DATO. 8 1 .i^neil» eht A.haue4,x o 4Z .xxo i.^^teune etfije 
^uatiBaJfan* addomandaua . 448. ^^Hddénnapiaeifut 
^Hff» ,eh\eÌi A.7XX. FeéUrtctMdendeeioeheid denna A. 

1 3 18.F/ i««r furi fytimii ; efxUmeJina addomandaua- 
no , 4 8 8 . A/e di fapert» piu che m ptaeeu addoma ndo , 
133 4.Jt4 d»m *4 addomando'y? ,y/neehm» fijfi di giardm 
Meifwre. 1 80 1 .Raddomandarc.j^e^ji/MiTa mentumente 
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èmtd,ne edeun»e»n^iuf»titd», meta può 77 . 1 1 94. S\^Ì$ 
raddomandar.dolo renderenet uetejj'e.xx 8 9.P4^aiitn*dd 
M*Hdt* ruhd la mefite 4 M . Eieetard» di chin ijea, d ^uaU 
Jdpend» d»ue ella è,ua £r dtuenta amit» di Vd^dmn» raddo 
mandandogliela//r. f 67 . Pedi Dimandare . 

DO M^ytrr ì J/^. Lat.Cra* mane.ps.pefU frefi»ieuat»^ 
ei,x X 6 . Et deithererà ejfere per [).*pp*rtun».x x 3. 

DO At E N E D fO. V»Ue D.a^hndantifftm* d»ndt*re,ete. 
394 -D.r jiat* mipTie*rdt»fi di te, 4 9 9 • L*tn^turte fatte a D. 

9x.che LS.hd uéiut» in parte pa^areAte.JSS^ faeendela 

parente dimtJfirXi.etc.x70O. 
p IO I D D IO . Vedi d t turchi Ì»r» . 

DOME Ni Cc/f . ti di dei Si^nere.per h»n»re deUd fiprd~ 
manente D.f 9 %.Lafantd 0> 1 or.7Vn«r4/4D.89 1./# o> 
MI dtfii, 9 f I D.fi^uente,t 3 1 1 . Km fijh hdttetjtfr in D. 
1903. ie DOMENICHE det Stanare, s 7 x. 

DOM EST JCH EZ D IM E STJCH E 

ZcX* EifntaudidfudD.dx 3. Ladennaera Jùd DOME- 
STICA diuenutd. 6S7. DOMESTICAMENTE fie» 
d fite federe . altri le^^»n»famt^liarmente, 1 r 7 . 5 e /• re 
et d f ddtji riehedtTo, % 9 8 x.^^tttndeixd» aUe hifigne fami» 
filari XT DOM EETICh E, 1^49. cit ammali D O- 
M E S T 1 C H I furenédiuenuti, 1971. JÌi^Udle afidi fu» 
DOMESTICO er4.i3B. 

DimcftKaic,rf DIMESTlCHEZZAÀi fu»i iue^hi 
DO M I L . Mille 0 D.f,»rim,ete. 1887. 

DO At J Ai E fall» trip*. m»d* di dtre da dinne, da^ente 
^»Jfd,*fU4nd* alcun» fa ffHaltlxJincf^/hen»n Jfhauria» 
penfiu»,CT pf »n*nrujt c»n ejualelx ammirai itnt , e»me dire ^ 
ijnep» rihaU» guarda e^uell» che fa . Ceminet'o 4 ridire CT d 
dire D.faC» trifie.rre. 134. D. faS» trifi»^ tirhride»idtttn», 
elx H»n fi uer(»gna.tte. x 0x0. Et non parenddt d um» tr»p^ 
p9 lu»n» dijje D. falla tripa,ete. 8 1 7 . Dtjfi Fer»nd» D.d*d~ 
led lH*n''Ann$/tc. 8 1 O.Et eh\gÌi fapeua tanteerfi fare,XT 
dire che D.pur un ifUdmheJfiperlele e»n derifine per m»Jha 
re grande la e»Ja che Ji aeeerta, 1449» D.diutan^tjfe aìlh»-- 
ra madonna Cifmtnda , CT (he nerrà dire ^uef» ? Domine 
aiutaci , m»d» di parlare da d»nne , e»me farebbe a dtre , Di» 
diutaa. • 6 1 % .Pfiidetl gtderem» tfui tnjìeme eoi D. il prete 
dtjfi,tte.t.e»l prete, 1768. 

DON. Udlpgn»re. D»n Cuanm, 1109. D»n Felice ,887. 
Donare , per dedicare, deputare,ete. Meftrare il ter altrm per 
ter D. 944' La gituant penfand» a mun» pin degnamente 
che 4 eeflm p»terfi D. 11 f 9 . N»n ut uegli» ^ua D. nè eafel- 
la,nèctttà.xx 38.1 1 71.11 64. La firtuna fmederatamen 
fedona. 1 3 1 4«donando CT' artnrggiande.xOS. Et éortz» 
gli membranxj» delgt»rn»,<h''t» mdi.etc. 1144. Dtliberai di 
^omx\2X\.i.de d»nartild,<te.x 171. M»Hraredi donarle 
ejneB»,ete.% 44 i'Ti debba piacer di dior2r\om\, 1 31B. Se 
m piacerà di dorarmi m4rie«, f04< / ^4reA/i4 Federteelei 
e»H tutte le fuerieelxejt/dotx2rono. 1333- M»ltegi»uelx 
eglitO* la Rema alla gieu.tne D.i 1 1 f . donarui tjuelle, 
etc . 8 f 1 . #"M Jaeeegli donafle. 308. Pna r»ba /e D. 1 3 9 4> 
Se i»e»Ji fatte genere ti dor.afIi,38 D. tanta feura 

g4,i 1 44<5e Mei mi donaile etothe hauete,6 99. Nen nji do 
nadi Ari/ire, 13 43< donarti autSa parre,Z7. s'apparec^ 
chiane à D.i 184. La fduteìaijudle tu denota m^haurai 
S49'xZlgt»Uani Rediamfu D.lamta,x 1^9. 11^7. 1174 
Z4r#r»ii4DON ATOM 1.1410 . Km donate i/cMe ami Ji 
r»MMieiie,i 1 34. Fr DONATILE dent.t.d»»dttaln,x 191. 
//ti mieife/er/donaci ,1171. ri palajren» per amer di Iti 
DO^ATO,7y^ il tutte fijfi dUadenne Df 64. Deuerglie^ 
Uhducre D.^x x.jl pertethetuhat D.xySx. Zehauere D. 

UH Re 
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")>» stUfittrrt.ì.ì «7-donitolc ioultrfitt4jtrefetiMUf 
.iulmutt 4 la. > { j i.donaua t/y». i j i b.LdtjUdltM^uirtu 
KtUmimii ioactti.t.ftrtltiitTii.\o i. Mi donerete uni 
m^r* 4»we,to4. jI illude u«iiniD.Ì49.J»Hele donerò* 
adiHIuri.ff^.Ti V.HndcamiJiht. i 74Ì.T1 O-iaiM^mtl 
U. I B 7 o.c/jem ridoni dar f 414 di cdf pini, iiiifiatfitii 
doniamo aufcrladatt della diand-nf Lduejìruieat 
dillune ne doniate,i8 i.anaduc che lahMi il niu ami- 
re gaida^n4tt,(r fercii u d tt ion<),\ f fj.rattaati D.i 
Im. 1 1 J.cli dono' ^randijipm dtni, 144. £t per pntjtfdi 
ifaeSanilte^liele D-no.Jìdparte della fan dinna^liel D. 
ere. I j jx.donommi ano de denti della fanta Criee-i.midt 
nò^rr. 1 4B0.fr donogli laeentrada di eerniaa^lu.i •> 1 . 
donoUe in ruie,v in ere , tante che aalfe^te. 160. che la 
prenda ^aefi miei panni, CT donimi 1/ tai farjitte. f 4 B .f4 
^aaU iMf donammo ala damieella,» 37. 

V O IfutTOn E.Vimenidie aiendanlijìime D.}94 CpJi( 
d^ fine lilerali DOtt.KTOKI.deSeeefià^lihaemini.i 1 6 j. 
x£iri MII medejime DONATK.ICI denefhi^iuderdeni.i j 1 4. 
DONDE, elei di ipaal lae^i . Cin unaaifta hernUe , nen 
fi D.in lare nuenameate aena1a.49.N1 aeg^ende D.eejì pre~ 
fianeente haaeri^li petefiecete. 1 38. 

DON ME T,/i, 0 ' nen Demela eeme fi Ugge ^nafi in tat 
tietefii mederni/he tante faena , quante Dea merda, perche 
Meta in ^aefie leeege è prepria an certe carnale di Stren ej pan 
fida in cima àgaya di piramide, tT diifaiè tratta aael met 
ta che fi dice in f'irro v aelenda ieffare anefuijcinejci ta Do 
Melamafiiea, CT per dimefirare pm graneefa nel dire fi di- 
ce Din auadende ad an menaci ane tate aaai dm ijaante ma 
fiua merda,(r anche fi dice/gli ha fi adiate in metamattn- 
eaaaeri in melamafiiea par heffanaa , ù cerne à Tamagnina 
diremeatc. De firn harem fi aeggene per catte affai, se cime è 
il ramagnme della parta , Dea Meta , Manici di pepa , U 
S^aaccheTa,(y alinole. 1903. 

D O rv N^ , f'ù il Beccacela malti epiteti, (r adiet. apparti 
nenti alla deeina/lifiirrinde di dueerfe dinne. (r prima area 
le heietUg del carpe . 

DON N„rl Beta, 1 9 .Beila etgentiU, i j 5 o.Treppe pia Bel 
la,ifi 7 . Bell a di ferma, 4 3 . Bella del carpe, 319. BelliJSima, 

I { 9.Ko^ 4,8 7 9. ro/ra «4^4,8 1.9. taggiadra.i 9. Delicata 
8 0 x.Cienane,47 7 ..^effaigianane, 1 1 40. Dijfefia,7 i.Pre- 
fia,7x6. Difira, ( 1 9 ..ytuante éUUa perfina, { 1 9 . Grade di 
perfina, }i 7 . Luta, 7 x. Malte tieta, 1 9 90. A/r^Tarra , 
181X. LÌitifiima,x409. Gratiefà ,494. l‘iacineli.xS9, 
,yfntniMele,i tx4.x/ttteneia,f7Ì.Dihuen'‘aria,69x. Fri- 
fea,47 7 . x/ 9 rdita,x 6 f . Baldantffa,6xx. Demefiua,Oix. 
Feflante,itoi.Nehile,fo.Nihiledifangni,4).Nalad'al- 
te legnaggia,& 9 X .Kieca,xt i.Beeu atfiita,xo iì.Kealméte 
aefiita,x 8 9. Enfia (yMerhida. 9 1 9.Branarjla, hene Tar- 
ehutt ansila 4 fiapere macinare, x 9^7. La pia delce et la pia 
melata che an cófette.ete. B 1 8 . f r area U heUeJ^ deU'ani- 
mi.Bnma.iajBentfiima.x 18 x.Diaeta,9ti. SpiriiaaU , 

I j 9 x.Ninefia, 41 . 9 ^i.Bteliehinifia,t)).Hinefiifiima , 

9 }4.Cafia,9 }i. Siplice,x 334. Temperata dChenefia. 4 ■ B, 
ohedtente, X04X. Malte ehcdientt. 1 647^44/4,361. Santif 
filma, 9 jx.Mifiricerdtefa.x 1 ix.Pietefa,xt}.f/iimile,)6t 
cheta,x 7 ox.Paliente.xo 90.Ceniili.x 9.célilifiima,4 ■ 1 . 
Cirtifit,it. Certefi dA fine amare, X 6H. Saaia,4 3. Santfii- 
ma,x}xÌ.Cefiamaia,x jX7.Cefiiimatifi'ima,9X9. Ben par 
Lanle,x 377 Jinegliata, xot 9, Prtfia,x 6S£. ^yiiiednta,x Bi 
yaléle,99X.Cempinta,9 X4. Ditata dalla natara,6 9 x ,DÌ- 
fcreta,9o X .Difireiifima,9 6 Si piena di mriate,! xxf.Car 
aalifiimade figliacli,x 369. yalirefia.xto.yalirififiiau. 
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9 S s.Gleriefia, 1 4 1 i.Famafa,xx i.si famefa, 14*3. Kroera 
da,4 6. Grande,! 9x^.Melteheaerata,x x g 1 .Itherale, i 941 
444/3,1103. Ferma, XÌ 4 X. Degna,xjt9. Degniffima, 

10 41 .Ornata, 3 1 7 .ornata aulii, x B 4 x. ornata di ce fiumi 
O" di leggiadria, 110. Ornata di eefinmi iy di lellcr^ . 

X 1 1 .Tenera deU'henere. 4 hi.Lidatadatntti.t 4 ). Dejide- 
refia d'udire huene neueUe dA maritiMt. 7 i 4. Et areale na- 
ne prepnet Ideila denna.PiegheneU. 9 }7 yn pece idegnefiic- 
/ 4 . 1 1 B 1 . Metleggienele, 691 .Sefiinta d'amare. 477 ..yima 
cada nulli. XX a.Piina di eancupifiihil defiiUrie,9 1 c.Jnfia- 
maia.x 940. ,^cefia,x 94 x .jnnamerata,B xg.Di diredefi- 
derefa.x x 99. Dura,x 07 . .ytcerhetta.6 96 . sAuatua,7 9 7 . 
Saluaiiehata,! 9^. Farce crucciifia,x 997. CmccufiaAtre 
medi,xooo.,yleceeatadira,9Ì9.,ytdirata,x 1 1 x.otufia, 
4 7 ■ Sénacchiifia, 333 ..yUeefia di idegne, 1044 .Stucca, 169. 
Slilta,xix9. Scinificenie,! }xo. AtAuufiaà heffareil fine 
marne,! 9o }.Maluagia,x Ì47 . Orgegliifia.x 1 o x.Neeitt, 

I o 4 ).Bigida,7 9 7 .sAnatica,7 9 7 .Micidiale, 7 o 4. Cruda, 
341. Crudele,7 07 . NainrAnunte mAiU,9 34. .yenara, 

I 9 9}.7'ilinterefii,9 9».Gilefia.x4X4.Mi/era,xtx4. 

DONN.y4.in ucce di Signira ch'ufia di Città li. di tnt 
teli nunde', eyegh di atta ehediente alla mia, etc. 1x90. 

DON A/waT. per la meglu.Jìueiardi andenne alla carne 
radella fina D.(y ehiameua dicendi.Sntifia D.lienaiiMe. 
XXX 7 . JnfiemecenCerradacy tenia fia 0.394. 

DON N,yi , per la innamerata . Diffe le fidare , dirai 
alla mia D.ete. 1794. 

D O N Ntii 1neeaednenteheffande,9 9 j. 

DO N N E, fi triuna li Bec. hauere .ytpefirefiate nel principle 
della iratuneecin tutti puefii epitetti.nidelicet. Gunani D. 
19Ì. Leggiadre D.x4ì}.LaudeniUD.x099.BellffimeX>. 
e I o. .ylmarffe D. 1 3 3 4. Delicate 0.1173. .yimahili D. 
ioga. DiUiffimt D.B 97 . Mirhidt D.x e 90. BenigneD. 
xx97.,ytmireuiliD.xx 1 ì.Gratiefie (y nehiliD.xo. Nihi 
lifiime o. I 3 ai.Gratifffiime D. 1 9 ì.Carxfimee Pi.x77.ln 
•aimra/eD.ai 10. DiUctifie 0.x7 9 9. yiwfi O.i 1 93. 
.^derne D.x 407. yaghe 0.9 } j.GentUiJìime 0.1030. ria 
eeuAt D. 400, Eenerenti 0. 1 Big. Et arcale hellerjo del 
carpe. Gianane D. 4}. Belle D.4 1 .mAci pm heUe.9o.DAur 
peleUifiime,! 9xt. Delicatt,97 9. ipetndeUe naght D.i 1 11 
Et area le heUetjtj deU'animi.Sihrie O. B 4 .,y4ecirte,9 9 o 
.ytnednte,! 9x7Jame,x x x.SamJiime,! 07 t.Pietifi.xo9 a 
Tutte naturAmente putifi,! o.Bnanc,! x 90. Btligiifi,49 9 
Manfiuete,x }7x.Ftentfit,i 7 }.Difirtte,tt6.Dfiretifime, 
CrMedtrate,x 1 o i.Eeuerenti, 1619. Herreueli, xixt.ya 
hfi.aaa.Crandt cy henefiifime,x9 » i. Benigne, x og.Cra 
tufi,x4ox. Et circa UpraprietàdtUtdenne. Cimefiatuedi 
marmi mutileAipinte, fy fiegute,x o 4. Timide negli am- 
mi,xo90.Panrifi,9 9.Pigrt,9 x.Ltnte,9 x.Deheli,4oì. fa 
ghe delTudcrfi in puhhee cemmtndart, >963. che dalPeffi re 
piaeeuAi,(y heatuilt,fy piegtxiuli cerne la natura, Pulàn- 
Cji,ey Ir leggi uigliini,fi partine,! 0 9 3. Trippe nelentire- 
fi,X9 9 7 .MMi,Kitrifit,Sefiettefi,PufilUBmu,cy Panrefi , 
3 o. Del cerpe heUiJìimtiaa nimuhe deU’kenefià, 1 9 1 8 .era* 
dtli.C 9o.Feeefi,x99t.Nenàradertma 4 fiertieart gli Ime 
mini date del tutte, ■ 9 1 8 .Sene naturalmente U femini tut- 
te labili (y iiuhininili, X09 4. 

DONNESC,y/tgiaè de Denna. Le dinne pefiefia la O. pietà . 
jx. Lanefira D.henefià BgB. Lagnale DONN'EJCA» 
MENTE eneemtncù 4 parlare. 101. D-la Berna ad Elijd 
impefi,9o 9. tu tefia ad Emilia la pefie D.dicendi,itc. 1963. 
D.een etchn unge mirandefi interne . A M. Cenanmucy 
cefiume DO N N E s 00,1398, 
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J }0 S NO D»mÌH$,à 4 f SignéTt^Cf DfmintjftiU (o> 

utniaitf 4 futi. D»nru Ct4nm,ete. 1 1 o 7 • 

DON Nsj >4 m utceéii St^*r4 Htdi dififr4 4 D$nné, 
D O NO^lfrrfente,U mun(t4,tt(.Et gr4ttr mdHtC4l 
J!e^he 4 t4rtt4 O.ji fénf4(eti4n»,-i 1 37. F^rftfwrufitatTAt» 
dtrant» 0.7 to. i\rMÌrim0O>f9nefdt,chf,etc. 9^9- Dej*ru 
^4H D*» * 34* h4Tenn cmts , filtrine 0. 4 iui{r§ 
mirtee. 1 1 B 4. chtederti ma D. r 3 1 7 . Efd4me nn Jficfiele 
^.ne^lute,! ^x^.Cert helfùed V>e4rrJ?itru,i 390. N4Here 
a ntUtfHeltéfimeletre D.> 330. PiuhelfnnrrnfHtlli tn O- 
ciré tn ilrre mede^etc.i^ 3. i.dcertez^ del Lei D<6 6 3. 
uiVtilwmO^ioii^cUden'o^rdmtiJhmi T>ON I . i 44 < 
Ct 4 tel)eti»frefitO>s'ii‘At 4 T 4 Ht^lt 9 fi 0 *m^h 4 idéifM 4 p 4 f 
tt ^referti, noi. Fdttt grnndtfiimt 0 . 4^^4r€(el>i4re. 4 7 « • 
M4»d«CjnJiirm D. 1 eoo. F Atti wmre^rundt et nehelt 0 * 
I I ^ I ,fAttt Ut$ m.t^mficl» D-cr riecht. % 47 o. Gr 4 ndtfi- 
nu O'fremetttndek eht,ete.A^^. 

DO N Z E L t n$n m4rtt4t4 . Pm benefle che una Dk 
I 6% 3.C#4 tnttn^itifAni cefi V 4 M 4 h<rt eemt DOTfZFt l.l * 
F t. Tutte le uirtH che denn4fi Caudlttret^lr O N Z E L L O 
dee hAHtre, ( \ 9,/n Arme CT tu cefteJÌ 4 fremute fitT 4 egnt 4 Ì 
tre O.dt TefidUA. 1 3 • y . //i ^uefte ùe^e D.fi 
Uàue C 4 UAÌure,cr in t 4 Ì fi^mjicAte fiu nen s*»j 4 . 
D'rVO.^y T).t^t'V Alcun fidtìe.A f>Fn fid^Ate O-neuA. r 0 3 
£t V‘dl>tt4te. f et. oda mette dt Federtce.^t*’ D.piu^ter 
ni. 46 7 .Tì./j cenf jiiene. 6 3 4.0. molte neucUcjttc. 967, Non 
molte D.tjufJh cennènt 4I mArtte Anddre infine à CenoA. 670 
DOPPI ^AteènonfèmpÌA,t'mtedA D.^i(r 4 »i 07 9. ifi-Ati 
DOPI*IE,c^</j fintjitmt pdn 
m.7 òx.eultfTA [) o p p 1 0 pm ricce. 909. LAifMAl ce/À in 
mdti DOPPI multipiico Ia lentiA.x 1 B f./o ùen mille O.fa- 
celie l7jmorerAddoPpi4tre.7 Oo. DOPPIAMENTE effèndrche 
cetTA celere oprA. enr depe Ia ter morte fine beAtificAtt . P iU 
Radi ap‘,>urc. Ftfie^U primi it^AmAMA.in ben mille dtp 
ft fàCrfìeP Amore K.j (to.^yClfjUAlenem bjfiAndolA funrif 
chez^ d.-fiderende di raddoppiarla ^xnc.St trono non J òIa 
mente hAUer rACijuifiAto d fino. che 1» mercAtAUtiA huneA perm 
dnto,mtdi ^-in lunj^A^neSo /i4irrrf raddoppiato. 1 9 7>£P 
pertAnritlfue Amore in lei fi raddoppio'. 4 
DOP P I E S E,Ia r»rv . m ijneliA CAmrrA con unjnun D, 
ACCtfiinndHK^tfineentr'oti x^t.ifducndef Atti molti D o P 
P I E &. I Accendere. 864. T 0 R C li I O 4//M# luo^^e . 
dorare . P'Ant 0 - forolmt d? Ardente che dllherd fi fiendcMA^ 
t**>* 39 3.K»4 ^JneoppA D O R A T A, 1 3^6. 

Dormire. iPherA 4r/ O. m 34.7 4* * 41.7. lo fceUredA dormir 
leuAtofi. I 84 r. 17 9* EllAtn tjneSot''eronefi dorma. 1 a 14. 
FacciamiJÌ un lette cr dormaui.i.ii; dormA. 1114. Huande 
le dormo. 7 1 6.1 80. E4 1/044 dormendo, 4 30.8 io. 
ao 6 1 .9 3 9. S' Addormente cr DORMENTATO Cadde. Bit. 

molte 4 dormentaro fi ^ji 4 j^.i 6 o 6 .i^«uó che 
Udenna dormiiTo.f 40*i'4 dormi. 3 34.0 Anima mia dor- 
mi tn anchorA^iet 1 w//f dermi'. 1 a 1 3 -R’iy<- 

hatedliju ile non dormia ,1 8 o .CiÀ per tutto fio.C^i .Mefi 
fir Torello ancor j? D.M/orm/« 4 .i 33 9* 7 *iimdormiano.à, 
dorminAno,! 47. Sarà pmfi-efio et dormirai meglio, 1 
jo ni ti porrò chetamete una coltneetta.et d ormiratti. a 8 o. 
Tutto dtfifjfi all'omhrA d'‘nno mandorlo òermiiù. 6 1 6. dor 
miro* IO con fii,non che con nno^i 7 49. Mrntre^lt altri dor- 
mirono -.ffi diede A^tecAre,etc.$e9.Et i’iodormifli , tante 
mi teccA ePie mi fne^h, 1394-1» » o,c/w tn ^nelljj^li pefea 
/ori dermifjcno.i xj^.OneLanottedioxmìtc fi fo^e.7^4. 
143 3.dormiuany«rrr,i roB. dormo teòfindefieft 106. 
Dem imonaci àcvnono,\7 o. AddcrmenUrc.iv>4 tera 
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petnte AnchoraTebAldo A. 730.1 la 3.0 /^addormenta per 
letAuerne, t f 44 Sen^ Alcuna eojù addefifo /^addermema- 
rono. I a »6.A*«/i hanèdo ardire rmentarri,i xo r. 
Ejìendofi aSa fine addormentata. 1 e 1 8 Cerne eccitatore de 
gh ADDORMENTATI in^cni,t 1 4 <>-Srn<'i d niarif d» 
lei . 4 DDORMENTATO. 1071. Che frima A.ti fofit. )4t. 
Mètree^h A.foJfetX 3 37,ao6i.3^/iM/Vdd«rm<mò.9i 7 
DORME NTE. Et PcTicone D ociofi.t.che dormimu. 410 
ter non D.tron 'o, 1393. 

DO R M fC L ÌO N E. l.eHAsù D. • 1 00. 
DORMENTORIO, dout dormene e fi-dtt,ete. Sentite 
remore per le O.x 4 9 > Pfirndefi nel O.oecultdte,ì 34.. 
Dorrà'. Derrehht. Derrrtjetc. fitte all'injinite Dolere , 
DOSSO. Vn riechifiime drappo che in Xì.haneA/ioèdntoT^ 
X BS.Tntfi^li pannigli furono tn 0 .ftrdCaAti,ì 1 7. C# 
lei cheli uede tn D.pin ner^att drappi. 1 o 3 . f / c.iCciArAfi una 
eemiftiA di D.xBi. %yt fine Dejfe aducrbialmente j al 
fneluo^o, 

DOT E,lA.Dot La fina X>.e^andeCr hnoHA, 9 Bo. Tnafi^ 
reti A non hchbe mai alcun a D- 3 » o . Diedef^li^atode 0 " ine 
na p.t 337. DarledimieidAnAriifnetia 0 .ehe,etc.Ì 4 S. 
Per D. della donnA,i » r 8. DOTATA dt fittili anedimenti . 
8 3 t.DimarautjrltpfiibetiefJlA O.* 9 94 -^ 4 r«f^« DOTA 
T O d'anima nobile, t 380. u./'4//^i4n 14^1^44.116 1. 
DOTT^ NZ^ ,nal fojf ette,pAnrA, timore. Fe.pr.Dt fare 
furfie non hdkere D. t 6 6 3 . A’r come confile di tnrti^lifirept 
ha O. F I. 

Dottare ^rrmerriMre Pro Antiehifiima.Z tthe tomi dotte, fi 
te non et nerrò effìrre eartiAto^he mi eonnen^a fare di epurile » 
r#»f te altra volt a feti . Cefi fi le^e ne tffit antuht, 0 ' ne^le 
altri Ir^efi dubito, a | B 8 . 

DOTT HI N.yf . Nettai C/fw#4e ninna D.rf4 potuta en* 
ìrare^x t 44.J#7r*y4 r>.iT44 Ftlefifo. a a 60.D O T T O R d* 
m<^/r/ 44 ,f 87 3. DOTTORE dtmeduinA,tB 94 .chtnoc 
mtneétfietra D OTT OR I,t 906. ifiintiTi.ABò, 
DOFF, 4 dnerlt.locAle,eieèintpnallnoj;^ O./oJfrre^x 6 , 

Clfila di Vonxf,X>.entrati tn un ptenolo fino, 9x7. Riguarda 
do O. erano ^e«-4r4ff/i, 367.// /èpelero,V.eo/ni cui tcn^e , ete. 
0167 . NehuntHA ly. potrrfi fèdere nè l> . f ufoirt d firme , 
ì 7 9%. Et nel frnnmento dell a parneetia Votrche , 0 3^44^# 
eendinonalmrnte 0- ton parte. Madonne franerfea dieeehe 
è pronta à nolere o^nt tue piacere fare D./k a lafecct un j^rÀ 
firnij^io,! 98 1 .0./ninfiilAdnrez^dimer.^i. 1636. Rf 
perciò D.tn uojrlt, 341. St^ner mre l .noi nociute, 1183. 
cheera prefla à fare no chea Gmlferdo ftatejfe D. due r». 
fi ne dencjfinefigotire, 1668. / 4 D#i*r . tn Ino^o che fi 

tn cambio che. la D< efit fondamente 0 * fiotlrgne ejj 'ete de^ 
nerebbene >(33. Tronafi m iputffe altre mode dt peri are 
elefante . Efi anchora m rubane ps.daglt attimpati «V de 
714 /#,! 8 37. PtrlacpUAlcofa D.i« rtj^Ue 0 dure fi^nafie» 
ra Apteramente n iue,etc. 134. Et eon VarttcoU. Rrpnte 
emme mutarfi dt éfui, 0 andare 4/fr«wr , 0 d D.f» he 
penfato 0 proucdnte, ^9 4. Se nei nolfJStmo pnrfn^ire, nem 
cièdDone. P H. 

D O f^E R ,À te mene hera d O. dare, 1 7 3 3 . 

Doxitx t 0 * D(uer,uedi al fnelue^o. D. dareprincipìe . 

I I 33.3 1 3. Af''tndnceà douere dire,* 9 t.7 3 a. Dt ninna 
r^r«r4rr dobbiamo. 3 1 .erme D.r^rr4rr.i 69. Et tra la.... 
Jprwte U^^ende dobbiate trApafifare. 1 r . 6 r 6 . £4 nnerenKA 
pÀrrrdouea hanere,toC. 6 x 4 .cheeJfereno doueano,t e 3 
C^r//4»erD.a7i.dcurndom9r/re.43o.633.t t 97.1098 
douendofene tornare à RoU^na, a 1 76. Aovtexiàofi fare , 
err.33a. douendoui la firn dermtre .1. donende dormire 

làftix 3. 
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f . iV#» IK douera* rj7<T mf» f 4 r 4 . 1 9 1 . jdam^ntht 
nu douea ddre^ i o rtMfreJcen tttn douerebbc d^dfcU 

tdrtf 3 f 4 . 8 o 7 . P/f ^ut&e mi do aere bbcr fÌ 4 frre, 9 o i . Fm • 
ddmrufé CT douarebbono efftre di 133.0- 

gni fcnftTé fiut di doucrci 4 Iseumente mueredt/jmre , otf . 

pÌ 4 ceref 4 redouettìfio 4 > Ci doueremmo dt- 
^trre,ere.40 i.r« n#n douereftc ejfere^c.j 3 9 - « a ^ 
nrmMndoumftl,! 00.1 ^t^o.rtnfund^^imdlHj^t» jiut» 
chr HtU'édtTA Mtt 4 doucrcte hautre^ 173* douergli dmrmiti 
re,ioo. CrdHcsfdfdruedl Re douergUele 36.do- 

uergliflo hduer dendte , 9 1 x.Vemé^he ne doueria fiatare , 
i4 9.doucTla mettere m fdr»ie,t 94* douerle tiemrefdtte , 
d7 7 . 6 oiKr\imeHert 4 UHtidilHept*iu,i 39 n/f doucrloAtf- 
$terefidf^efèr«»X99^B)9.rerdoua\où tenerti» hrdette, 

1 9 8 d-Ntn fifend* ehe douermi dire. 477 •xyi me fi per» di 
fid»K} d douermifì fdr rdi<*ntdre,ete .7 9 8 • mdt dlc»^ 

me douer nc ntremere. 3 f 6 . 5 i ptepefi di doucrntio pn^^f » 
^oè^.LdtndmJfè 4 do^leT^ent Jèe» dnddre.f B ^ .douetùt*» 
fdttenxdpdJfdret$ 7 ^N$» D.m 4 tfdrethrifttdm 9 t 1 1 9.P<r D. 
^lufi cdUrtt 3 f 1 . 6 9 o.,><doucrli i 7 mt» petcdte mdntfefid^ 
r<,i 3o8.£/y?n’<*drti4frdou«ruene pentire •yteme^te .7 80. 

Temete di nen dotterui ejfereneemmt»,^ 1 8,doudfe Mff 4 mef 
fdudire,t 7 f.C'/v4di>4^i*44mdoucfi<no ddreil 

iedttefime, 1 3 f. 4 8 7 .douefs<ro entrdrt t» edmm*. s^.SiDt 
^rre, 6 i.t i 67 .Tmrhdt 0 effereneHtidtHtt{^ìt 9 X 7 .J’»nt D. 
mmerdre,t 3 30.1 Bo9.chefieJfereu»le^tm$,o douefUmo/r 
jiimeni di,ete. 4 7 . Ne» eenefiemde hmeme 4 emt nei ne» doue- 
^eejferecdr 4 ,}x S ‘ doueU Jdpere, etc. 1 oo.fddndrtchemi 
doueua ddre, 1 o 4 .Cerne dndmr D.tlfdtte, 1 4 7 . 1 1 ^ f 
mdlt doueua no hduer fine,» f f .doueuau hduer eenejètme^ 
te,sB ^.Nen fi doura' dtfdtrt, 138. 

DoysRO, dUd dittiene D4 demere . 

D OKIT/^ ,PdienddÀ^ . Ldme^lte ycheeenlmingrmM 
mttffiitd HtHtd di cièche mejfer le mendce cerne mifiricerdie* 
fiffrdn D.lcfect ,6 9 $.<immild dennn/hthdmend^d» X>. 
dtldcctuelt. 1 8 f 7. 

J> O l^yN iiy£.i.t» e^ttt Inege, etc. Et pdrmt 
nr 4 d#^rr .4 9. 

D O y yTO.i.dehtte.J deratt CÉpeUi mife »d O.^rdine. P H* 
J» O.erdtnepefii/tc. A M. 

J> R^ GO NE ,il lyret^ dHtmdl ucUnefi net*. Sdn Geer* 
^ie ferire Ud.xaxo. 

X> R^ Ai M E ,è pefi di tre [crepiilt,etc.A medtce tutte im- 
pdHdteJjdMendene dlejudnte X^.tngex^te, 1919. 

J> RxyiPP E R /^^.ledlifime cr fra» trdfiee i'eperm di 
D.i x^.litjUdicrdH DRAPPIERI, 308. Vlpmceim 
thè mdi DRAPPI fejftre Tdftdrefiht, ò /ndtant, 1 4 4 9* 
Scnfdlt di O. t 3 1 .0.«rr^4fi,ie 3.Fè terre pdnnt ^D.i.m 
ihmenti,x 3 1 y . t?und federdtu di DRAPPO, CT Pnltre 
di Udte,x Dentri In mi mififjjcidtd mHnhelD*toxt% 
y»e mantelle di un ricchrfiime D. 1 187. 

D R E NTO ,fi le^e I» dicuni tefii . medi Dentri . 
DRJETO. ^^Itrt lesene Dietre tP* fid mefite, yedinl 

D R JOP E , Et lippreffefeUhictrrenttd'dCeinderdUptéR 
gemile Driepe . A M. 

Drizzare . Sette all'infintteTliriC(dre . 

Z) R yD O , ilgtemene amante . Et fe nen fijfe y ehe il D.WA- 
mcBe temei nen il trepfe fertmert fi petejfe ceniyrtirt in 4/- 
treete. l A. 

D ys R IO, mal incerte, dmhigm 9 ,fi>fiefè dramme, trc.^mel» 
ti dnehera n‘*era un eetdl D delele nelP anime fe feffe dejfe, 0 
nen. 7 9»,i?mltime DMe, 9 ^ 0 . 5 tnxjdD *7 f *F4fy O V i 81 
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dideuere mtrire, 1 97 1 » anime alcuna cefa D V B B-i 
s .\.hducd,xx% t .NmnaeefafidÙ.etc.ì^x^.Pcrgli o V a 
B 10 & I paefi d^amere fenecammatifX»^. Miternaamc.- 
meriail D V B B I O s O cafigiaancnmte aduni , etc. 138. 
DubiCare,C^ Dmi>hidreperejfereindmhhie,ete. lecemprende 
alcuna di net di Jè medefima. 0 .» 7 *Etno D.ehe mai di tpme 
fieén^meti fègma. 66 $. Ceminciod 0 .( 3rf> Nen D.ehe 
4 fueileeefifar 9 iehe»e,tB 1 1. chi dubiti adunarne ^ t f o f. 
dubita ndo di lere mtdefimi, 1 3 y . D.fi trajfe in dtetre , 304 
D. della inmidtd certegiana,»% 4. D.wn ella t*>*fejfdjfe, etc. 

I 4 iz. 0 .di Nrr^^» 4 ,i 1 7 9 ./ 4 f« 4 /idubiiauano ferteno 
fer CtappeHettegPtHgdn»aJfe,i 1 x.duhìtìtono di nem ejfrr 
Tieenefciutt,\ xn.Et pregarle eh^eglt nen dubltafse,i 361. 
Mddenna no dubitare di ijmefìe, t y 7 x.Nen oM ciò, *743 
AX.Pddre mie di CIO nen D.603. dubitaua nen feffe alemna 
Dea, 1 141.1410. 1341 .Nrnna cefa della ^uale tm dubiti 
migline demandare l 171./» dubito ferie fi, etc. s 0.171. si 
marauigliò,^ ferie dubito' «#» jerfi V^f/Aate^e. a 8 1 . Di 
eheegli 0./wye,748. 

Dys IT^NZ^. EtuedmtalalereD. PH. 

D VB /T^jIT/ONE.la DmlntdUijt.LaifualeD.è peretc, 
xBt.Et metre.W hn OSI ,et timidi il rigmardanane. 1360 
nyc,^. li D.4T,^hene/te.»x7.il D.^mefie cefi fintende. 
4 ^O.ià^maltdal D.henertmeimenfe ncmmti fmrene,et dalla 
DVCHE-SS A ptm, 4 ì^. 

D yc._/i TI . chfactjfe mentre emauecemte D.9O4, 

D y£ ,tr Dme,^utUe firn. CT W* tnafi. atymga che ftefiè 
men fia efferuate da Bec.impereehe Due, è pim leggtadrameti 
tedette./ncafadi Due fratelli, BB. Due grandi tT fierima 
fiini,t 300. / Duefi'atelli,9 3. Dmegieua»i,9Bx. Deut 
Duecefi^te.9B9. U Due fratefli,\ 1 1. Due eguali tnfiemt 
la nette erane andati ad inmelare, x)o^. 

Amenduc . alfieeluege . 

Dyc ENTO. Fiennt 0 .d^«rv,i 86 9.Ce»te,CT' anche D« 
gente, etc. 1 944. 

D yN %Admmfue fi dice . CT prtma cen indignatie 

me nel prpictpie delPeratiene. Dmn^e faro ie utUan camaliert 
in auefiagmfa da nei del mie defiderte fihemita ^483. O. 
melete uet che nei megname mene di neflrafede ^837. D.dtf 
fiilgelefidtmmtcht è^uefieprete,t y'67. 

DPO. Pm leggiadramente fi dice Dme . PVdi a Due . 

Dyo D EC iMxA . infime a&a Dnedecima, cr alla trtde* 
rim4 Wr4,a I y8. 

Duole . DuUi . Dmelfijtfc. fitte aSHnfimte Delere • 

Dyo t. Duole jetc. fette alla ditnen Dolere . 

Durare, per fippertare,fifienere,telerare,^ aleuna molta tem 
pefgmfiea.Ueefi fintjo modo non peffene lungamente D.t. 
fiarferme,00. Quantune^me tl di paiadt^utalla netteD. 

1 1 3. Per ijmante la (mafignerta deuea 0 . 8 7 y. che alcuna co 
fa in eafa fica D. peteua in flato, 1111. tifiche per éefa del 
mende nen potrei Ò.i.rejtfiere,0 x B. Potere mal durar fatica 
,i. fippertare,B9^.t^0ìi ififmalmotte pajfatedtifua dal 
mare aneher dura, 87 3. durando Papperito,BOo. 1 186. 
181 i.iei3.durandoai anchefa la reijehenefid degli an 
tiehi.i.dmrande Misuri luogo. 14 y 1 ^nefia Jefia du 

nfse,t7 9.Quanteti.llfmenggiioiemte, t 07 4,clftin fuefir 
migli m^uefie cefi D. fatica xuxa.Noiet hahhiame durata 
fatica. 178 x.Pcr fatica lidi D V R A T A. 1 o 9 8. Dtjfe la 
Ì! Acolere fieno tfia . Se nei ueiete andare, andar e, fi nen fi me 
Bedurate.r.iie ne haurete partente», 1 7 9 4. > y 9 3. Per lo DV 
affeBono ,64 ^.^ido haurjfi aleuna uelta D.i dtgm 
mart,9B.Mentrelafna mrt» àut2\xo,B\o.AtcntrecheHm0 
de dureta\ filanto la nota mi D* y • y • x 1 9 . SenK.a alcuna 

G tuj 


E . I N N A 

tr duci,« «.£>< tMta fitti* tjUÀUU r 
W!>rucluro,i fo^.jl/rMrrduro' lAlmnmfi^iii*,ii.fiu4 
U D.il ttmf» dcJld femtcnttjt , S »4. jltjntltnm n.gutri, 
il t. QddiUiléuitdUn D. 1 1 i}. 
jyyjl B z Z^.SidnmuUfiiUiuprifiJfiti /J-roj. t'tl- 
tdtdUfiia D.'SdtUc dmn-t.ì di Ld frrjittte D. di la, toj d 
Zhut tu in fu Id D.dwurjfit, i 6 j 6 . Pifigin 1 * fu cfiindtd 
X). 8 j « D R A ,o- « trndelr fjrntd ufnu,j 07 -Sigrd- 
utfcnd tT D ■-t-dt-.tdnt CdMdlttrt mttfd Id D. nnditune, 
rfr. 8 4 1 .AVif DVRiiifitZ' fmgTdHdnn, » 7 f-Vaie u n- 
jfiW» tr DVRO 1^4*4. 1 id.Cimtthe D.fdrtjftd frutici 
%rtt, 4 « 8 . VdXt d nulli D. crgTdne, ixi6.,ylijMditJftDV 
rissino dijfe.tdo. Dnrmdllwijijiidli D V R A- 
MENTE dffnejfictrrtnddli.i.dfliiidtamrnte.i joo.siv. 
Jirdmdrudntj.^rdmenri.x jii-'DV R ANTE Idgntr- 
Td,si7.V.JiuSUdnurt,ixid<D.qHtficildtiitt,id>i, 

DELLiZf I-RTTBRu* e. 

, jJJ'JE T Ti/f Uutrd ndfei CT rifiind nel 
ldttld,(r dtft Id y/t, ild mtglurt di tutte 
l 'dltre nudliftn ijiidnte eSd fin dlle fdrii del 
Id frimd i'dntcìnd, thè lunfdnne le altre tre 
ftijiitnti,cr un fin dfertd luce li fnferifit tl 
Idtd dent fidfrrld r.Jdtindzhe dine jU fer 
Id /.cerne fer tjfemfte. Se tu di CeJIdnlinifeli fi, dine fi Mede 
che nel frime fi,^ndl nien dal fi Idttnejd E, fin chinar d ejce, 
chenen fdtfneUd dell' altre fé Jl i/nale fecenda dece è del nerlu 
efiere.cr ha la i/iel latme.cr nen Idi. Et anchera ch'iUd 
jidfm nece di denna,che di huemeiien è fer» ch'ejfd né fiala 
nera mterfrete delle deita eenfinantififid nel fr mafie, ofid 
net fine lente teieM.fegr,fr, te. che fine le fette mnit.fei tl, 
tm,en,er,ei.che fine le einijnefiniinecali.Ct'finKd di ejfanen 
fi fetriane frefirire.fi nen eel fiate, cerne fannagli animali, 
Cr nel nere fi f né dire /he tutte quelle lettere .entre caratteri, 
dalle necdli infneri,cht fine luci humane/he nen hanne la E. 
fer fnaenidd, nel mede delle di fifrafi fnn dire che nen fine 
neSlrelelteTi.eimela hj(,a,x,ya.. Et trenandefi qnrfia tal 
lettera fumata cefi t.nel latine due. EdiU,Eddi, nel Eden- 
dnm Ede.Eiiam.Eli.Ex.F.d.trt.Efi.Cr e\ Eim.CT EE. 
Effe-O- E.E.Exedide.cr tl .Efe.crneinnmeriE.nlt- 
HA ducente cinquanta, C7' È. ducente cinijuanta milia, 
e'. nerhe.Ataggier cefd?l , xt.LaaualeE' ^nefid.a j. 
ralcefa t',df.Eefi cefi E', st./l Selci' alte,/ f.f/en B da 
credere, 7 4 . E' 1/ nere, $ 4 . fluefie che duanli canale a E' 
iunette,tlc. i>4- 

E. fn.cr eeu l'afeflrefe . Vedende la gran meltitudine delle 
t anele mtjft.t'lgrandt affartechie della cneind.i tf.cbeU 
nierlie e7 mdrite,ttc. )6.Dd riruardart il temfe e 7 Inege, 
loj. IncttdndegtillluUfCE'l agie.E'^l calde dei lette , eie. 

E.fuVart'uele ti-cr Eiriuihauedritrenali EfiglineL,c t x 
Guafiart E fatti nefin.ic 4- Cridinde lafimina neue mefi 
dffnte fertare E figlinelii xa./lche fanne Eattddini,id 7 7 
Et fereù trarritem E Cdffneei, 1 4 6 } • HjiantefaferitifeJfcre 
E hafei deH'amantt.t dx. Eedande E medi fuei,7 t o. Bifle- 
miande E Ineignineli.E feltini.Cfgh fcardafii.tii 8 . Ella 
nifarihle dimentitart le medicine, E crifiti.tz'gU altri em- 
fiaflri.i 8 9 I .Già nen Irenarene E feeti/tc. 90X. Verehetac 
cianfi E merdileri ite. 90 f. Cefi anchera e/nandegli dg- 
gettini fretedene àgli fifiantini. Infermati E fnei.aax. In 
altra farle hanea allegati f fnei fenfieri.t la-E inei fratelli 
mi nccifine/ete. 1 o 1 i.Tra tnui E inei nehlt hneimni, j x 8 . 
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Imliancai E mia nell cei nflfe, 1 ; 4 6 Jtiufrire E uefinfal 
li,t}c6. Errenxs che tutti E ler fatti gnidana, ete.ioxa. 

Et tei neme relattne. Gli tendo 1 eafrgli.Z ^nai fertanane 
Innghìfiimi, Cac.Ejnaifeiehe rinefitit furine, 7 9 7. E yaui 
fri[tdmeute ufi efererene, 9 3 x • E f noli ejuafi di niun' altra 
cefa ferntuane, cneetc.X9.E ifualiiien herreuelt cittadini fi- 
fra gh hemert fertanane, ) 3 .leanalieri £ f 44/1 1 urlati lene 
fctajetc.xid. 

Et in compagnia degli adnerli, le he fare £ fin la liiri , 
che mediu di Eirenr/jete. 1899. yfafi anchera ne 1 gem- 
tini. TU mi ragunafli d'i medi della nefira lieta brigata, 
1891 . flmni Pane d't figltneh, )C }./1 maggieri d’E fini fi 
glineli,j7 i.y ne JPtfnei drementi.i 3. D'Efnei njf J dan- 
ne rifiera, x 6 3 . L'henert dpE tnei fartnti.sBf. Certijsime d'E 
fneidanni,7)f. Jl'Egienani eenefeendei eefinmi.fxa. Ut 
malnagia hifecrifia d’E religiefi , 1 60 . Cefi anchera ne i 
cefi degli ailatim,^fimili. CenlnltiE Jnei entro in ca- 
minixte.a 3 }. 

E. fer egli. E tanta la mifrriurdia, Cf benignità d'iddu , che 
einfejfandigli i feeeali.E ferdenarelbe literaméte, 108. Cir 
fi Pmijuifitere à fermargli un freeeffe addeffe, ete. fi urne E 
ftet.iOi .yelea ejfert fin che mai del Zrffa ipiandeE neltf- 
yf , I 8 7 I . Se cefi ha dijfeffe iddio, che u deliba alla frt finte 
gurnata dare un la mia niniBa eeminciamenti,(y £ mi fia 
ct,xxa. Jitanifrfiarcmi il fallili ^nale filerò f tacerà fiale 
fiora ,fe non fiacaà £ farà fnr /j/ 7 *, 1 x 7 9 -E/ affrtjfe efuc- 
fii menati 1 gentil'hnimini net giardini eirtcfimentegli de- 
mando ehi l fejftre, > 3 > 3 • 

E .fi irnena nel prmeifie dclPiratiine mille nelle fella, fer 
ernamente , Cr nen fa nneSità del f ariate . E nen fine an- 
ehera rnilti anni f affali .cM in Belegna fu hngrancUfiimi 
mtdiei.xoO. E mifiaeehnfeueinleu fiefra^nefia mate- 
ria ragiinare. 9 3 x . Non fiaetia à IJii ,eht fa ijnefii dente 
nengd maefiri . E mi farea he egli fila in maniaaahe fin. 
xjt alcune maefireae medefima ni’l trarrò . ■ 4 4 9 • o' diffe 
Brune tu tela gedaai , E mi far nedali mordale un eete- 
{liinitdentt/tc. X04i. luffe Gianni,reffa,edi tu ejnetle, 
che il ode ! E fare che Pnfiii nefire fia teeu, \ a 17. Ma aBa 
aeet d'iddu .fi me ne feffe aednii ,E fine gli darebbe fi 
fatta eafiigatnra , chegli fniirebbe,ete. 16x6. I.a Beleili- 
re difft , E mi einnune ire à Firenzi fabbate à rendae la- 
na/te. 1703. Et Brune dieta ben di .bendi , E fi unii ben 
da ufi, grida fate .fatti benfiniire fi,i 77 > .Ladenna ha- 
uendifi fatte uenire il fui amante , eio thè fare ijnrBa net- 
te mtendena ,gli ragionò , aggiungendo , E farai nedae 
quante tr ifnale fia Pamere , il ijuale le he fatate CT fa- 
te à cetni , ete. 179». Cerne tu fai , E nen è guari ,ehelu 
mi ragunallt "Vii di d’e modi ,etc.iS 9x..yf cut Calandrino 
diffe, E nen fi unii dire à fafina , egli cuna gienane ejua 
gin , tic. X o 3 9 • Alenfignae , rifiifi Mmuccte , E nen fono 

anehaatre giorni , Ite. xxaO. menu addire ciminciò, E 

mi fi fora di dire fietifi donne ,iinanineBa , ete. 1081. 
Cefi anchaa fa ornamenti diBe clanfuli , nel metj deBa 
aaliene.yytl ijnale tBa efnafi ridendo diffe, bnin''hnemi E mi 
fare che tu figmzlc. 3 1 4 - Madonna E mi fare che nei fiate 
dtBe nimiehe dtBafirtnna cime fine i«, 8 4 3 . Diffe Briini,SÌ 
gnai E mi linniene dire le eagiini eie. 1776. 

EB B REZ ZyZt.Et tante di fidane/! neBacefiui ’E.frefiztc. 
I 9 j7.Beuiteri,gelefi,EZR R I A C H I. • }o..ylfine,fafii 
diefe.cr EBBRI EC O, che tndei rffae,i}7 •E-cattiui, 
che nen fi uagegna ete. 16x6. 

ebbe ozi ybbriacifi due.Egli è ijnelli trifii huimi il ijua 
}e terna E.la firn à cafa, i 9 ad.u/fuiiò Pulngieliai lui in al 

rune 
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tS ^^«rmirfty'io't'uEfitJUhfne 7 ^t 6 xj,KgU€ 4 ti€h 0 
rd me^ 7.notfglÌ9ehtti»iiieUTtchdt9fin«c$m€Ìdhufim 
7 .dltrt fi c*f»f <^4 “>JM ytrtdi», I 6 1 4,rff . 

lnebbrtar«.Ci(vf^/<;r#n jiudddìnthhxx^nàoftrletdutr 
nttt6x^.cheldd»nndl»$t ìntbbrixffx prr ^tere f 9 i féte d 
pdctrefi$9y\ f )7 ./>^ii9ìU?’1NEBR1ARS1 ctmd» 

trmd, t 6 . £f 0Ìtre detto ri n«bbrtaua Aettnd Hdltd^ ^ o i o . 

Ne Hi «difi Pejfirfi incbbriato ferfu^trefinTji Jènttmem- 
t$ le m^mirte/te,y. ?, 

E B yjt N E Z.Ehwrnei neHtii.i'duerd. AH.f^ F I. 

Eccedere fer fitftrdre etc. Et tjudnteglt htumtttt ndtmrdlmìte 
lefemtne tttèàono.t.fdn* pm àegnifi fuferm.VA» 

ECCELLE NZ^yl.O’ EeteUenÙd. HduenÀ» rt^UdrJd di 
Id ttejhd E*C^ di ttdfiro UdUreete» i ^7 9-Hehlft «tu tnj^t^no 
di tdJitd E. 1 40 6. Per Eulttefimmt.xo6.PtH O* mtm E C- 
C£LLENTE/«#r#.944. 

ECCE LS E.SepTd S E .terri, 9 o 4.E C C E L S 1 Pimi. A M. 

ECCE SS O.CemtfHetttttm dt tefi^éutde Ettejfi.t.mdntd- 
fMe»f«,4 j f. 

EC C ET T io S LDigimni^O' ^Udttn temferd cr 
Ite ePtuf^fielttCP' U ifHdrefimd fmrtd,0’’certt punìt dt&d Lm 
ndfCT dltre E.rmlte ete. f 7 » . 

ECC ETrr I. gU E.neydiee&dmeltttudinefU^d 
rdtflti. A M. 

Ecci/iè.E.rwMe4«^e/e,Cr tdttèliere,^ SedttÌHere, 7 s.Mé E* 
di tfmefit muei^mi figrom ammntitd - thè ete. 1717. 

ECC JT^TO E E de^li ddd*rmemtdeiimge^mi,t 1 46. 

ECCLES r^STIC H E.Secemde thè le EttUfidfiitite leg 
gtnemefirdtf.L A. 

ECC O.Ld.ette j pdrtueUd tjttdndé megltdm* dtmetdre dlcuHd 
eefd mepiHdtd ir tmpemfitd cr dUhmfreutfi intrdmenmtd . 
M entre trd U demne erune iéffdttt rdgtendmenSt^E. entrurt 
meUd ehtefd tregtHtdm r/r. f 6 . Merm E.dijfe Id demmdjthe per 
epteitdUdltd nem ut meglio tmridre, 674. Et ejfimdefi U 
demnd td giemune fem d tdmeU per ceiMrr, B.Fierr*rfc. 
I |4f* E. hemefie hmeme^elPè diuenmte dmddtere dt mette, 
ne tefli pim dnttthifi legge Htmtreere ,eeeeett. 676. Mé 
tl fidte dtcefi forte dtjfe . Cerne il pei tm megure mdlmdg- 
gte hmeme , E C C O L E , tlPeSd medefimd pUmgende ime 
Phdretdte,t>6% ,j 4 ttefidtefi dtmfite^ffi ECCOMI tpmi 
mddenmd,t 7 9t, 

MFP ETT ojd eperdtient ete. il tue rnmifi demere hmmere E. 

? f s-Nm fm di ImmglH Ps.dl firn atafi,. oo^.Et di ftmfifr» 
fit*' ” fifi""» E . » I 5 . /» durfid njd^ mirri eht E . hU- 
iu.xijS.LdmdgMdiiimildJtU'dt fini EFFETTI in». 
ffrdrr.ttrj.lrmflrtfdrJrm'hdi.mrU E-dJfdidomjhd- 
t.-r ìì i.Jmmùnetoi fmt dilrrifi B-ddimtllrdTe,tf. Cm- 
fiidtejrl'dmicuidgli Utrft éi^lt E'drtir- 

imnd/ifXi fd.cluHi/^d/^am E,x 3 1 1, 

XF y t Ciyf c l^.ld fruniid tu. E éj»d> n» pm Z-gh *m»f 
r.^li uchi diUiJf. pifli rfr. 1 8 7 i.Sr^m nm tdmtd E -/dUi., 
X ) I t.BiuKtd E.fdld^ddlud Jiild pcfhltnnjtddrrdid.i f 
Dille ^mdiPinreMdJf» ufi EFFICACEMENTE pdrlddd^ 
nu fi fidi. f.Jft Kit filimi IdpiJdTu rrr. 1 7 1 4. 

Efli^iare,^ firmdr Pefiigii,. m feUnrdfi a ftttwrd. L’dMtt 
Id imd^mt di Ginn mUdfiid fdU riudmentt EFFIG I ATO. 
t H. ^dmu idMilutd^Huil mfir. Sifmre trd efiìgia- 
t0.7<4. 

X G^ NO mmtpn^u, i f 8 S. Egaid «774,44 J. 

XG ITT O.Ltmnildet^ di f^l77«, ■ 4 f l . 07^74477 »»E. 
^»j fmfdtti, 1317. 

XGE I,V xli mi primi edfr,md E rii è piu in 
ditri cdfihdiM crfignijiid futili o tjfi , mu nm pera fim- 
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frifimminliugidiiumtadtprtmme-ypirthtpnfd dnehi 

rd mi principia del pdrUrr,cr ufi mi ff>r3><r7.f 7 E.cht pm 
tifiifideSd/ìid kifiidlitk punire dmencht In, 33 6. l’.ntd 
Id ftdle E.fidlld mufmUd.tdx.cht C.digtndnfi fluid 
fhnjhdm. ixt.ti eiminen 4 prifdrt thè E .lifiidfie gli erra 
ri ete. IX). xt Eghfiprd gli Simtri di fini un .fnmrdhd 
pampd dUd ihafd n ‘ern panala ,31. Dim elx Égli uadd 
dicafdiht Egliadd'aneggidtu.TO. lUcm Egli paujftdl- 
lundfiddntji hdnrri,»x.E.irdilp^'iarhnamarUt»f..,yi. 
uenm eht E .m ferma, 1 4 . Nar nrdeti ehi huama eht E. è che dt 

refienaifmfifiimlIdnidCimtl.E.CrB.fafiimedfd camt 

fin'ia ? Jnfe d’/Adn 3 eh'u duina 1, 7A» mi nan mdrrifle , che 
E.dieejftil nm.E.dici d puma ehria hifdUaeiàihe II creda 
ihthdhl'idfditaE.Ejfami errduie fiduenure ea'l gittire 
nan fiche mlpat^.Md harualejft jddia che E.ui fa^e ga- 

tdiadd dauera,ts~ affagli afi ^ht il urna il )Udle E . di J^. 
ehia hdiennta fi fajji malta itmindeijUdIatte. 1 tdc.Stner. 
gagiùdi fare ni menata /jmSa.the E. fi urne lui hauti 
meni ita , jmjla, egli , fi trmud in prima enfi in Inaga di Ca- 

XG L r,malit mltt fi ufi a pam nel primipii dela aratia 
ut per amata del parlare.cr allhara i uaee expletiua nulla fi 

gnifieante.EgliHanèdnchardguariditrmpipaJfata.iai i. 

chi lifapudf t .m’’lfdpuà perfinamai.x xt.E.è nera thè ia 
ha amaii,Cr ama GuifiaTda.9Xd.E.r il ntra.th'ia him le 
Ugge diedi ete. t ixx.Et cefi ancharaml meta della aratia- 
ne. Hduere a fmijèrnigi) huama, ^utl che E. fi fajfe , 
ùgiauam, i alua, 19. che direftt mi d'uni grand. 
fa , ijuanda d'uni ruafladetta d'aeijUd utrfata , fate ù 
gran ramare , nan fi m truiud E. pm al mandai mi. 
Pule ijUdi nft,(r ^i,o- fum dnjui mi femira fiat 
malt,ep‘ tanta piùanehara, ijuanta Egli mi pare, ue. 
SO.EtrieudauieheE.nau fidi/dite , Sf. Se E.fi rifapejfi. 
1967.11 namofie E-mifi uurà fatta di fami tu. 1711. 
cheuifaE.puchitllafipraijHel uuim fi derma, 1114. 
Maia nan s» eht E.fi fù,ete. 1 04. 

Et ufi anehua net fine ddT untimi. Difii la madre, è fi. 
ghtela mia eht calda fa Egld mi. 

X G Linei pia mn può fiate M mai fi trina nfata da tm 
niantui,cr ^ò la dine fi ìeggr,ehr eame Egli hinna tre fil 
di mghana le figlimle de gintil'hmmini tu.cr pn più 
iaffa. E7 EgU naUana pur darti à jmfia iella gmatte. 
Cr fi patria due tjfirt erru di (lampa Cr m parrei Efì , 

EGLI STXS SO,Nm fapena Xgh fiejfi ^ual di lu dm fi 
faf • jmBaaht piùgh piaeeffe, 111 4 .C.iw pu paca hanrei- 
it fatta Egli fiejfa, 314. 

XCKXG l,at.Ntta E.etttà dt Firentji, i ).l'fiiua la tua nua 
ua danna la mignifieintia E. t A.^uefia mme Egregu fu 

fiU de gPlmpuatui fi eame Nuatu nelle ode fin la miriiui 
4 ctfare,cr haggidafi attriiuife à finii, cr i natati cr ad 
alni pufam niti. 

ELEGGER E.M'hail deiitaeanafiimtntatalti nelt'EJ'a 

144477.4 8 I .Se mS'E.degti amanti ete. x 1 1 . 
Xitggtt,pufieHgliertete.E ad E.piutifia il paeacr fipiriti, 
che il imita, cr infipida ,,6)6. Nan fapea affa medili. 
4 i» 7 l 7 pg 7 te, 141. Seca eleggendo diualue pm taflata 
muteahe di tundre à eafà panna, 301. Era ^ lettali riar- 
dma,eht alcuni nan ut fù .eie eleggerti d, quella ufeire, 
6 66. Eleggerti Guifiarda fiiuane di u, Ufi, ma eanditia. 
m,9X,.TnaJun<jueche male k. fieli di cairn, k cui tu ti 
defii,, 6 )6.chegh amiti nai haihama , i/uali et gli eleg. 
giamo, 1 X 1 8 .Cnifearde nan pn acadenu talfi , ma can de. 
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lthfrAffn]i^l'mt\tit\ÌMn49xj4d9^iédtr9 1 916. Lafer 
. jifUtA dtl frtfm^inné eltlFo no. 6 7 • %j 4 ÌU ehuft tldlm 
fns ELETTA inndMzf 4II4 m*rre n*rr4 $t,L4 ehu 
j4«htluib4neu4c\ttt2,HtF4futtdftTl9rJfnt tardi B’dl 
^f^^iment9,x 1 7 .la boMfre detto faMi9,ty uaUrofi amad»^ 
rt.4Ìo.T9jarne»luicht B.faretd4tm,\t t ,JÌt^u4llu»g9jr4 
U Puectf hat$t4 mMm f^e/utai^a E. 6 9 1 . HAitena b»dtpm fi#* 
U 9 lerMUure,\xj 7 * 

El-ETT IO ItE.chitl frtmèdt mi ejfmdtibe rulla eUì» 
tiaur di M 9 $ tutti 7 . }{ Papa fi maraMi^Uo ajfat dell^h 4 * 
UtrdtUadénnaptl' dtUafua Eltttuntf 189. SrUamrjha 
Slettnne fila di t 9 rre rtc. 1 o ).NtUfufi<fnd» debita slettu» 
aie {‘iunamtrAt xx$). 

%\tti 2 te,f»et 9 a£'ffifimt 9 leMore. > 

£ L/S E //»^K9me,7 44.B L I S S Afi9mePr9prÌ9,4 f. 

E LIT RO.P /^.L'altrafiè'ynaptetraja ^naU nei altn 
lapidari ehiamam» k.putradirr^pe^anutrtùfptren thè 
^ualunifiu perlina la parta fipra di fe/nentn U tieiu , mu r 
tPalcuna perfine uedut 9 ,d 9 ue itm 1 7 1 8. 

ELLxA' Sempre fi tTM 9 uaHelcafirett 9 tf;r l-ti nelTeìtli^m,^ 
impero nel prtneipte drde dittuni trruafi fimpre Ella CT' n$n 
lettemi olla particella un piudiffuftmente ne parleremo ,fi 
traua anche nel cafi »l'tujm, tT fieaalmente nel fella con la 
parttceUa Can.cemenel Petrarca. Cirmen co l'Ila in fii'l cara 
eP Melta,Che s^accopa^na mlentier C 9 H Ellajete.EllafiU noi 
lelemuandeardinare.t fix.P'ot maitrare quella cafa fjfire 
pulce le^uratma B.nanèfi ^^.Domandalla aaeheb/faee 
ua eu. C^x.U dtuine cafi carne r/w 6 L LB fifierr, t^i.A/a 
Elle arfira alle me fife e te. 619. 

E L L E S 0,in ucce di elle nan. Et per ciò tafint ottanta che 
^.•fer troppa cantinauanrjt non auuentjfenanatafietc. 7 i$.I 
pmantichiTafcaHiufarana EUena.cr I mena antichi dtffera 
E^ltna^ e merita fan nandtmenaO'l nn*0' Poltra pm 
io bacca del papaia. 

ELLE HeUera-fermana alcuni. Et come Pabbrao- 

dante Ellera aum^hiailrabufa ^ma. fh. Camealmaamn^ 
ghiaia da Ellera. AH. yerdijstma Edera leuatadal fua 
cara almo. F I. Vn\lma ean^tunta calle antichenah BI> 
LKRE. A M. 

E LM 0 ,et limetta. Elma lucente et le^iera.f H.B LtAllu 

eeoti.r I. 

Emendarc,C7' Ammendare. Le eafe mal fatte fina frappa piu 
arcuali À riprendere chead E.^xi. 

E M E RG E NT i a cafi E.rtpara.da» le 

fuele^^idauute.NeBerimedeU^A M. 

E mi par uedcrtt mordere eie.i pormi. 1041. 

Emmi tanta piucara.t.mt r.3 14* 

E M P Ixjf M E NT EtCìae crudelmente . O Ctaucchi ptu E* 
ha meritate le tue Jàettelf I. 

E At P /t/f ST R J.rt farebbe dimenticare le medicine è m- 
fiti,<P'llt altri E- 1 8 9 1 .^diuerfiinfermitàjmerfi B-ada 
peratlfamo medica.? H.// dorila ètutta EMPlAiTRACr 
Cl Aro di nan fi che cafa fi ficca ttc. 1 y 1 4. / ttfit anttcln 
hanna /mpafiricciata, 

EM P JM E N T O. iAnifanda/he B.de fiorini nella fua ma 
na ne daurjf rre procedere, 168. 

Bmpirt,c?" Jmptre.Fedenda il fiafcaetc. lietamente ritti em- 
pie'. * 38 9.//^rf^#Wi^iffrr E.i 7 x^.Dt earbamucMjfttta 
empirono. 1 4 r > .Empiutagli nafcafomcnte la man di dona 
rÌAcB.B.la barfd dtdau 4 ri,\ 6 1 .f'na^jn eappé eommdn^ 
d'oche empiuta fijfcdi uina,\ ^66.Ciaè,che nm empiate loro 
le baffi di donar ! . 7 6 y. Venti batti do alia cv empiutele , 
t$so.HftMendelatuttauntodimele,et empiuto^ penna 
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matta.i.earieatay 9 C 8 . £r tutta dasorna, delle refe che tolte ha 
afr4ff«empiutalo. 1 040. 

P.yar\put.Eattadbatttcina R. di epurila medefimo urna , 
1989 .Surfe un tepa fimfiimo,et tempefiofifi tpuale U culo di 
mnualt,etil more di tèpefiafi menti ùtmìpu, 1 1 so-Tntti rU 
fiouent'oet ìa..di moronigUoti 91 o.F>re«ji bel muoio eterno 
rajtt ^Ba di malta pefie R. 111 8 . Catefia tua pocket ta di mfa 
riempiendolo di crejfie. t 6 x 8 . £4 tofart orano jet di buona ^ 
raniji la riempierono ,437* Parendaglt che da *pn^l* occhi 
una fiauità fi mantjpt, la gualcii riempicfle^ piacere mai 
daluinan prouata,* lo^.che de Tefiri ditAntiaca haueua 
tìtm^'mtoPerrarufua.h P. Et Paere mai nan riempie iti 
tanti ^Analtart.? H. 

E Ai P ITO etc.medi aBa dittune Impeto. 

E N F l^T V R E.Nafceuanaeertt B.ete.i s •donale Pafi 
epmna infiteme con la fua Stmana cefi ENFIATO» etc. 
to 4 x. 

jy iVO A Af l,etaè irregolari, Afoli E.L A,uedi 'a Mali* 

E NT R^ R E.^ll't..deBa città. 1 EntraredeU 

lacameraetc. 1^90. 

Entrare , C 7 ' Intrare . Deh amiea mia perche uuai tuB.i» 
auefiafottea^f^ in cafi gran fiefa,ix7. che mai epnà entra 
buama alcuna ufo £.811. Senrji £ . in altra riguardamen - 
ta.ifenxjiguardaT ptu auantt f 1 loy.Frryi laro argumen^ 
It perBan Cèfo di Calandrino , 1770. Canlm comincio oÀ 
B.tnragunamhietc,xc96,Cumncùcolm ad E.i parole et 
dirle , 1448. EccaB*neBa chirfa tre gianant, y6. Fro- 
fafèdi nan ualere in mare E. ete. 1 60. Incammcio Pinue^ 
cu 4 gufa éPhuam che fignajfe ad B. m altri Jnnetichi 
ite. ao68. llprima dt che nel tua fuacatT\iiz\.$97.V'*£. 
innamj ,0" nonmiuedeuate , i7)4« Entrando 4i?4 fat^ 
tn, i7jy. xAndreueciaentrzvuSom pento fica ere. 947. £- 
gli CP'ia^ua ce n^ntrammo, 1 y x 9. Ar#o potrebbe entrarci 
fi nan per Pnfiio » 9 y 7 • Le ^nai parale neS^antma del Re 
.entrarono»! 6o.E.nellacjfa,i 109. impueBachufaleggier 
mente E. 948.E4/M/r#»i 7 70.O0 Im £./« eamma.t.Jt mi^ 
fifa. X9xy. Et fi ad bara giungere pateJferaePtntnTui . 
1916. Vietata PB.dentra à etafenna , 1 4 > Nella ^uale fri^ 
#PM f /w entra iTe, 488. MeffetAtaffa Entrajfe m mante ut 
ra per forxjOCT' con ifiargimento di fanrne. i j/i. Egli 
^UA entra Entrajfe , t yg Entrartene ^ArrM.yroernrri^ 
fi. 1x40. Quanda tu c^entrafti. iso^. In una barra con 
leiBìi T RAT A» loSfi. Perla falutedellafiglmala En~ 
trota in farfi ,t. in dubbia » 1 9 9 1 . La <puaU nella Torre E« 
iSy9. liluaga,doHdet»iputlUtc\iT2Uera* 1x01. E.ne^ 
petti degli huamtnt. x 7 . x 9 x 9.entratafenc tan Jùai panicela 
ligrajii in ^ueBa cafa.x $97 *Et E N T R A T B nel bagna, 
1 9 94. E N T R A T \mhnafolaterrena »7 i.^i7 Et den 
tra E.i X07.1 48o.£; etc.xoxo.Etejfmdagia 

tanta entrati innantjaBa danna.CV àgli altri, 1 x 7 6.EjJen 
dafitu B m camera. 1 B8 6.entratifene in camerati y 7 7 * £• 
gli ENTRATO/» penfiera della fua crudei danna, 1x98 
Et E.^mrr«. 1 8 ^.Rinaldo neBa caminata R. x y 7 .£/ na jBd 
B.eanfuefrafiheetc.9SÌ. tignai penfiera per cafiui mi s*e 
haggt neiPanima entrato, r 6 8. x ^9. Dame egli B.era » 4 9 9 
Et funi B.detra etc. 1 y 1 4. entratogli un uuaua penfiera neU 
Pantmo,x ^ta.tntfxtoitne in ifuella,9 1 6.B.tuttaaJfatica~ 
toneBa camera, xooB. Conlaroin "^naeameraB* x^xS. 
Entratoui^e/irr# ete. i9Sy. VH'’ufcio che mila eaja en« 
ttaua«7 I 9,B.infinaaJJnala , 1 47 y* Onde nel uiuato t*B* 
X xxo.L\no comincio addire ehi cntrera'^9 47 * Et PagnaU 
CabrieBa £./» me , 9 y 8 .Sotto entrauano aUa bara , 9 j.Came 
man u\nttttiì,94f.Tu non Cl B.tfla natte, ty43> 

entrarano 
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tx\Xx:tt9'e\onrtU€df(iiettrm4r/ti ^ i r6C. Entrandoui.i.rA 
tr^nd» ldtete> ^47 .Jn/ml fur ittia jrfd entreremo, i iCj.Se 
tu u*n u entri ett.347.MM neU' anime nen m^encro* ^meih 
io$jter0,t B7.rfMriirrie/«Mi B-in tamtne.4 ìj. Cm iet t.u» 
parUe»i 47 Sete E. in »«iWe, 1 7 4 9* x^ndreuttietemends t$* 
t. 347 .Seléfi t$^i .heua fituerdtéfa eff.i |So. EiiCraCufcne 
ddumjue CaUfiArin* ete. 17^0. 

Rientrare. AV f*0ttn cafa A- j ♦ • . fiate nrBa n» 
ffuattÀR. lofo.ioóf. Manendtmenett^nitéfafactHd 
e^.*^ere«4^rr rientrarle 1070. jcnn feffejìuut 
RIENTRATO de fmt hent la mj^autda ai ji§$ farere, 
%\6.C0nÌ}^yiidte fhfuatétHfaj^nta rientro ' «a carm^ 

Si*ttentrare.C«mei/y«AA# ($tttimentfUiììtr\tTi uedefide 
refi Hcht. P iì.Afmne nen aue^eudemene t$,U<^^x\iT4\ìZ al 
iafeterpe.f l.S O TT E NT R A M B N T I, alfuelue^a. 
Ka4 maniera di Betchmt t^uali fottentrauano alla Bara 3 1 
£ NT/t^T^Jeintreite etc.QuaJi aS^E.di Ma^u, 1198 
pÀTtnd» /#r« nella prima E.di marauij^ltefa Mlei^ » <0 ). 
A ftUemAte netti ferueltr J^iungere d fette aU^e. 

I s66.ff4ueratPl‘.aferta, 5119. jl^naCufiteferumaoUe 
eetulte ENTRATE del Mardxfip a f 4 . Senujt hauert 
fin Exht ijueBe deitde uenute u’eran» ete. 1474. Mejfe t*era 
à frtfiare a harem fifra l*r$ £ .t.rendtte» 1 7 1 . 7 / fm neee frt 
iatedtfue E.ete. 1 6 r. 

M NTRO,^ Dentre.Sei^attdtifiiaB.rte. 47. y^ltetht 

tngtatetd ten Itn^hmme b^/ mu Itif , » 7 4 8 . ^j4lcunt dite., 
neafx la donna hauea u$he U tefehie deP^fine urfi Fte(iU, 
ma Irn lameratere fer la uigna f affonda, hauea E. date Pun 
lajfene,c^fattelegirare interne interne err. 1 f o t . 

D E N TR O, Ct't^dentre . Fedi àgli /ìuilueglji. 

E P/CFR O.i^aji eeflut /efferate B.nrgantePetrrnitàdel 
Pamme, 1 To-l effeniene degli E P I C V R E 1 , 1 4 3 f . 

R Sifunà huena B.delert.i.gm^amaite . «169. 

BX2. Brogli, Eran/te. fitte al fme infinite F.ffere . E R 1 S !• 
TH O N E. che li matte B.uteiacen /jr4^/ieA/e5rttr/.AM. 
B R M I S f^yt,nemffrefie,434,Eimtntenemefrefie,% 9 1. 
E R R^j 4 N ZxAt l* errefe . Piaeciaui adumfne thè fer uet di 
efuefa E • efia/lttend*mt ere. P H. 

ETtMCyferfar errerr,feeeare,ete. Sftffe ne nemt errando ,>A4 
fer^n^altre fenendene, tfjZ.Tumi eredi raffaetfieare/H fi 
errato, 7 3 f.AT#i erriamo, f 1 .s^te nen erro ete. 140. 

E R RO NE iX»r^ ignaranteR fieno i'errere.Ma tra Te. 
gente fi duhitaua rie. f li. 

B R RO R E, il falle, il feeeote . ^^Inefire B.rignardande, 
no. Nelle eefi do Im diftnte fi treuoehe tl Htfiuefinfi degl» 
huemmi ut frrfi E . quelle eredende effer nere , ePero di finte, 

I 40 ^./.efèteete ERRORE ePunagieiiane raeeentanda- 
ui,% 41^. Nen guardare àneflrì E R R O R I,i xx.SettegU 
B.Palenm, *4P6, iiHalififferegliB.chefeteManeeadere 
neSementidrgli hnemini ,7 r 1. 

E R T,^^iee dritta tT olta.Fna mentagna afira C7* F . 1 r . 
yna alrifiima mentagnajante, elx farruaam traf effonde t 
nuuelt een le fitUe fi eengiungeffe fer la fua ERTEZ- 
ZA. FH. 

BUlure, fer magnificare ,f te. Vedi Effalrare. 

BÌ2mìi\2r e, fer infrrregart,ete.yedi Effammare. 

M MI N^T IO N E, le Efamine.yedt Fffaminatiene. 
Efaudire,cr Exaudtre.redi Fffaudtre. 

E SC,^, tletlejtl fafle,ete.t'e.lat.S4fendeeS4,efx neHaebie 
fa, Pegni forte della neflra atta r»Ar«rr«Aa^fMr4Ai, ^ fre^ 
dì, O' gagliardi, CT fant cerne le piaeaene, di efueUa ha fat- 
te >A# B S C A T O , cerne fer figltare 1 teUmln fanne gli 
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neeeilateri. la. 

B(ci,Efii,£fie,ete. Fedi all't/tfinife rfiire. 

£SCy £1^ P/o.itjnali Jfeerate 'ù B.hanrianegtudicatijà 
ntfitmi, 4 i. 

BÌexàì2te,fereferare, ete redi Fffereitare. 

Efpedire,/ Ugge ne tejlt antichi, CT ifiedtre ne medernì gene 
talmente . ueàt jffrimere. 

ESFER/EN EXferimtta,cr ifitrtent^a. Diche gli 

eceht miei frefirecefi fatta B.xo.Per B.deBamjlraJragttità 
79. Per lunga B.f 6 i.E S P E R TO nelle cefi far ifuàte te 
fiate fiee rtchicdcua . 8 9 o . c// atféfatt fi cerne E S P E RTI ,rfr, 
t% ìù. amene nelle effe UBuefe FSPERTIiilMO, ii4r. 

JSPCRIBNZ A.rrmr^rr J-haueteudlte. 1 fo j. Ceu 
fineertar.i 1 63 /etifarola r.dtlfane,crdelfirmaggte, 
CTUeleremediheteeeÌMhainuelMtilferce, 1773. Rifarà 
fer /. rendere ete. x 300 .Felere een lunga /.frenare la fatte- 
Xjidilet,x3% 4. Cerne che treffe reputaffere egre, tnteU- 

Tahtlt te ISPERlENZE ffe fi dilla faadenna, 140 f. 

nperimentare,f)^rrr»»m/4r/, crfimmentare per far fre 
ua,rtc. Lo cm 4r/r^M ifperimenta ta haueo. Ne ttjh antichi 
fii^gerfierimentata,! jro. Ne Pera ferme treuar medica, 
anchera che melti fi ne fiffere ifpenmentati, 631. 
ESPRESSO, fummt eemmrffecen B.cemmandamente. 

■4i^* ESPRESSISSIMO cemmandamente. m , 
Efprimert h titit. i Irfii tntuht , cr J^rimtrt biniM i nujfrni 
^eArr4/mrArr . Fedi I^rtmere. 

M S S I T^, dee elettafCT ifimfita ho tlttjle mederne. 

sffd ci f HMiù.O'ct tj.rfij Ctfi t .Ir^idJrid chid 

nuTtf, itaci cicficrji i gmfd JcgiKtldrt,cr.rn*rfc cmt cjcul 
Irekr di cccfinctc hdcuftTdUwc jjcdtu fcdCtrttlc.Ld.Fdtud- 
i.jccntr,udrn{incil. 8 S Q.V 1 S I r ¥.jcc4rtltue,-c.dci. 

IS I S IT E. dfculccdgt . 

E S S.yf,Ejf.,E]ft,Efic.Prr catte tgectCTÌ,CdJcjt aamcTtjtr dUc 
Oèltt Ejft di .gntgraCTr ,cr di .gtu nattun fem , ^mdni» 
cndlln fncucHc^ ci dlrra cuce fi file. Peremht nn cjf. Iti. 
crfmr'tjf, iui.tr età ef. le mdiii.cr laagh'tjf. Id Cdmerd 
etc.Efd cmaidaidci lirt d Du,etc. 841 .Oriiiidtd ■>». fa- 
aeidfcere/cenierecrfjireeta £.9 1 d.Ncfimd ESSE 
dgh uehi earftn il nf!m.rtc. f,.Et denmfdgHdtd cm fi- 
fd . Stfd Id femmieà iti Idfluu nmffi dmie le ifidai, cr 
fifd effe il tdrtuii mni.fermdtt.A U.Km <uufiidm,dtie 
etd ESSI adfeidim, f « ,.Hdiieiiit fer h.Slffit fmi. fd- 
nifrda.tte.xT, Cmce h..hdaii,trtfilitiugli.ntete, tsr fc» 
fu hdft.Efi utrltm far idra 4 tjaefid itUdgindete.t^dfi 
m tutu I téfiifi legge Egh^be um fui fidrt, fcreht um nidi 
fi fut. Egli uel flur.emt di luigi fu, è ictei. 1 « i f . E S S O 
ficf.gh tneude.mfdgnid,xi tx. LefmUecm Ef.uunt 
uerrduut, 980. J.d Udite infirme cm B. /*r. quelle meiefime 
Cducmi iteniitAe tfit iueudud, 1487. aucer cm Ejf. Ui. 
xfx. M duidtt U cmfdgu. fu. cm Ejft.i r xf. rnudrnu- 
itCefercm Efflui.i iat.yerrtian Ef.ten, 1717. 
ckttfd che Ejft hdued laudaci dSd mtrtt cletld, } x . Eur.fd , 
ehe fi luagdmeaiecdrie. Ir fidile Cefi Du. P n. et mUte 
udttfi fue fer tradmeuc.cr aitate figaifitaate emt Id E- 
gli..ytaiidiai auna sjfiluid Emid, x 7 r . M’ *<i ffiidon 
iiamdTtc.nleiaaft.ue Ejfeem Ejf.au,,aa. Seat ini. età 
EjfeUiidm.ltidte.xo,. Jìiuer, tueeuerdiem Ejftmee. , 
i X 7 .eee.ueii ii f.fd. Et dcc.mfdgadtd età U iutua fi. 

fd.yeie Ira ueU.tr fifd rjf. 'tUdghirldaid.A M . Elie U 
tm tdÀatt dt fifd ejft cune figure iifiif, idi eirlddte. P H. 
Per feaiere tifate Suihet.,cr fr fdjfare fard efii ete. 
P H. l'eiemit teh. uurt. ,/iurd eJf. femtmud fidageniu 
ediie. P H. 
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MSS^LT^M EJSfTO Tutti U fiulKne.O' f ffU fu» 
JÌAt»tC^ ^eri»fi» £^fre^a»d».ì i% 3. 

EiraUarc,£/</frfr/^C7' Exutturejilr^fin uurtjttfit fn mu- 
^ntficuu.NiMnuc»fifu mat Unt» ci\i\t3t2 ,76$. Stunc»u 
tunte pUT»leU»pere iti Re cHiltate. 1 1 f 9. 

ElTammaf«,C 7 ' Rftrninurep lt^^e,fmnterr»^are, aiinuut- 
dare ettJ'n*altr»^h huureUt Htlutifur e$Uure,mdTt»uure, 
itmundéreetc. 647 .// ^jUdI fdefik fifru tio t< c»mn^ 
r/ò 44 ^ E* 3 9 7 A'iu fdTttramentt ciiaminaDdo »^m furtutlu 
rttk delle p4r»le,S4 4> > ^ 4)>C4U4lco fve U tentrddé ftlnuu 
ìa dTaminando fn^lt »<eht ix e»n U mente ^ual Imjg» a^** 
lenu»uemurAf»Jfe Attori. cenfder And».? H.tle^uAU elTami- 
mioc»nfeJ^Ot^i94.S^mATAMtgll»r»notCT lun^nmente f a 
y^elTaminuronc eìnhaueffeU Reuelntediret 64 B. Stmtfe 
ad clfammaria del fati», 1 o % 7 •EHamiua la t»r ttua > et Ur 
e»Jlttmt,txl*t mA)ueTe.$x9.Pdrttt4mtMteer»^ni fua mta U 
e(ramino\37B. 

E 5 S^yt M / N^T/O NE ,CT Efammatiene fi legge. S»~ 
^déjuefia h>fenfdnd».%x.Erdn9de«fi fatta B.dttanta <x 

faméfadennaeenarfietc.t 4^S* 

E 5 SxA^'N £ KO LJ.O Det €»n tfuale fmmtltd,^ deueti».- 
ne i che ut putte E. rendere, f I .Et y?ESSAV 13 fcVO 

L 1 trtechie p»rfi alle (»fi pregate. A M. 

Efl’aiuiirc.cT' £/ÀMdtt e,cx anch» Exaudtre fi legge nella Ud^ 
rietà de tefit.Ba tutt u»ti. 1 6 xa.ta ùeiugntta d?Jdii» cfl*au 
dìffe,etc. I xe.t^ttlerreehè^l pregant.So.Cilet filai eafia , la 
tinaie 0 n»n fu mat da ale un» pregatalo fi pregò n»u fu tlTau 
dita.f 

ESSE, ffit alla dttti»ne Ejfa. 

ESS E C K.yi R I L £.u»(dl»l» Lattn»,ddl uerU exeertr.t. 
degne di execTAtune.t.dt lefletma. Et ^ttetì» B.fijf» femtne» 
»ltre ad »gni tempatatune fifiettefi tX traceud» ete.h A. D» 
ltnte,t»talefeAde^tcx 2 \eini»mìntni.K}\. Et ehe ^yiletlua’^ 
de lung» trafi ull» della fertunafiat» n»n f»Jfe c»n tante E S- 
SECRATtONl</4 t^thene cj(ei4t»,(Le egli in tjueia 
patc»ntf»ppeptuienedtttt»nt,tT thtamat» CT ruttcat» n»n 
f»Jfeetc.?. P. 

j SSECJTIONeJ» Effetto . ^ 4 1 tfUdli tmptfi» era di 
mandare ^uefiaetfa ad E«t xCr .Sec»nd»tl penfier fatt»man 
dò ad £. I 6 1 .la fugaettà di Salalett» n»n fu mtn»re à man 
darle ad 8.19^^* 

E S 5 E C XT o R E.Situran»,<iuafi ^.del S»ldan».i.!ce 9 tene 
te.^ ^^.Senatutleteejferedt (quella E^f u»tfik.x4^4.lirm~ 
mfin.cr BSSECVTORI delle ecfe dtutne , 4 8 . c/i £ . 
delle leggi, etc.4^. Velia imefuttà Kx del didu»l» B.?S 5 - 
ESS E Al P /O.La.Exemplum.Ntuna lu»na opera ò E.dt ni 
tajtn alcun» che eherie» f»jfe uedere ete. 193. Da m»lt» l>u»n» 
h*allegt»uant, t 3 f t . Hauendene daf E .font, x 7 . ^ecttehe 
ÙB.didk tutti uotf^g.ll hn»n» fi. fegmtare, 1681. Hauen- 
d» Ttguard» /he mtS» E J S E M P I nf patan» manifefii 1 3 7 
C»n molti B-e»nferrnò la dtu»ti*ne di e»fl»t, 667. Fuggendo i 
dislnueHi E .degli altrt, j 1 . £4 n»fira eittk fi cerne d'egm al 
trae»fa'eeepufd^»fide E.adegut materia,7 1 6, 

ESS Eilg"/ E.Lat.£xe^uta.Niun"'altra e»fa ttmancaua ad 
hduere cempiute le t.fe n»n le lagrime di etici ete. 9 3 S •^•n» 
mandò che i'B.PapparecehtaJfer», 1047* 

X^et.del Meri» fum u efi,£Mtn».Niuna mediana E .etntrtalle 
pefiilenzj mtglttre, x 6 . ultima htra k .uenuta 1 7 • E fle 
re tter» come fi dteefXs.Pampinea per B.tardt elettaal reggi- 
ment»,x 1 7 mefirare ifuefia eefa £.m«/r« Itggtera, ma el 
lantn 69.1 406. E uerh»,eccì,emmi. t^^ifiui lutght. 
Era etrtfitm» tndiet» etto 7 . Era gli^ lene anenut» itila mer 
eatanttd/Ix egli n'aera fatt» rtcehtfiim», 1 j 8 4. LeUr fanti. 
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eht era n ^nattr», 88.169. xyileuni erano di piu crude/ finti 
mento, 1 6 . Era fi tl Conte leuat», r 1 4* E *i/ matrimonio trafi or 
nat»,i I 60. 1 1 i9*S^^«rcrauamor^^,4 66.ieir«/crauate 
Jauto,s%}. che fua t.7^0. Sapindo elxnot non et E.i 1 1 f . 

1 6 y 3 . Era ut il di firjfo fiata fittcrrata lena femma, 1913. 

Mentre tu dtlk,6 1 H.No» (Tendo nejlruttt^ne aiutati, ^4. 
B.gtk flatodatuttteommendat»,\ 6x. 1 6 y 9.1 9 66.Eflen« 
doccncMe;i«/#>4^N^"^,i 346.Eirendoci /«e/r.i i04.Ef- 
fendogli d^d Reimpofio, 1 0 9 3. A'ò clTcrdoic rendut», 1013 
Elfendomi dt fuggire mgegnat»,h 8 y.E(Tendofi»r/ dormen 
tono oecultat», < s 4 .Et la donna ad una fua pojfejltone ciTen- 
dole,i 176. ^^enàoltut la donna andata ete. t y7 y.t(Ten* 
doui 1/ manto dt lei, tCx. Efsergli fiata tagliata la l'Offa, 
137.636.1686. ^ant» /Vfsermi nelle ptu delle perfine a- 
ueduto, y o I . I 8 Molte ef&crnc auenuta fi tr»uano,\o x 7 • 

i 6 ix.Sentjitlitxftnetmantt aueduti, I 466. Efserfì fur~ 
tiuamentepartito, 4 is** tx Non intendo éTtlieiutnt pm 
guardiano 1 3 9 o.y^rNi dal mar eòhattutatutta la nane fin 
XA potere piu dal uèto efserui mojfafi fiette,40^.reggedo U 
duca d^^yltene no E . 4 3 f • 1 6 9 ^.Sedel tuo houor tt e^^f tt 
ti grane il coftk su dimorare ete.i.è kte, 1614. Et euui tale 
eht ha l'un' occhio ete. 1416. Nora E.cofi tofio della méte ufei 
toh. ui r, 1 1 1 9. Deh dimmi i’ejfer dee^t quando Ea .i.Jarà, 
I 6 7 9 .l 'tf / no harete eÒpiuto etafeuno di dire una noutUaAhè'l 

fole fit declinato.! farà, 7 C.Statefiicura elx lamia mta F.hrt 
Me, y o 1 . Ben tò che eò f7N»«rr diligexA P.ln tuta noueUa oodi- 
/ 4 f i 94 < Duecofe ne auerrannofuna F. elx il uofir» honort, 
ex la uoHrafama F.guaSla,ete.7 Infine ad bora ad 
ogni ammenda che eomaudata mi F. mi profero apparee- 
eìitato , 1663. y»! prouerete con nofiro danno guanto gy*0Me 
mi F thauerc contra mia uoglta prrfa moglie k uofirijrieghi 
1 3 7 y . Se per ognmno cento,ue ne 6<no rendutt .i. faranno, 

1 7 4 -tìmll^ ddnartioSPtx mtei.n x.DoueglihuomtniÌQÌXe* 
XO.i.d»ue fi trouaffero. x 6 .Molti non F Muenuti,ete. x 6 . 

fi non^Ìi\xeiol»ro.% 4.clx noi F .fiati . 7 f »• Qu/mdokcafa 
F.tornati.w 1 x.cUfimil» noucHe non foflbuo tra donne 
hot efie da raccontare. 1 y B .A m/ credeua thè noi frHìe uno fan 
to.Zo 4 .yoi F.lattexj(ato in domenica, 1 90 3.^/^/ (^114/ dijfe. 
Onde io^t. t XZ7. DiJfe Calanitmoio^iiiì tu maih.fifit tn 
luel luogo, 17(8. oue foPu ifla notte/47 y.O«/ F.fia marne 
poco auantigiorno/ifofii.C^hor F.utuo come io non fin morta. 
•t.fifit.Fu di minore honefik,iO. Non Fu ~>nalarafila . 3f. 
Tale Fu la crudeltà dclculo.40.cht Fu colui che et fu . 4 4 1 • 
NelP/fiU dt cipri Fu un noi ilifilmo huomofi imale fu ehta- 
mato,etc.i t ^C.jlejuale Fu nomtnafo Ftlippo,Z 90. Non firi 
tenne dt correre che fi Fu a cafiel Cuglulmo.i.aruuò, 1 4 9 >i/ 
dargli del ciottolo nella calcagna Fu tutto uno i 7 La fida 

Fu tutta krumore.tfi mife.f W.Fu^Wnffifioete.xZx.Fmc» 
fRMnrf4mrryi ragunamenii . 4 4 . lo non et Fut. 641, fummi 
eommcjf» co efirèjfo comandamento. 1 4 y 6 . Sopra tl letto poFti 
Ì\imxx\o,4 4 ^.Pot che amici F.xxj x.oliBit d'tntoruo,^ 1 3. 
Tali fuxnoAhe per dtfeitoAtc. ^s.Lefnc le^igh furon ufei- 
te di mente,x 7 i ‘F-ltl^ati,9 9 1 .LeparAeF. molte. » 39 9. 
Pm rj[re^4rri/iy? furono. 1780. PuronuÌ4/i^«ri?i che nera- 
mente ilriprcfero. 17 Zo. Conciò iol^e'eofaete. xx. Maratti- 
gliofit forteTehaIdo,the alcun» tanto il fimigltaffeeht F.cre- 
duto egh .74 9 • Domandò Donardo che F. della figliuoluEf fi 
egli anehora maritata C hautffe. x 1 aZ.Non folfer deSa fam» 
gltadeHaeorteAte.ii9- Ne fofscro parenti. Credendo 
egli che 10 fofsi te,CT nota tlx ejumi no» dtffi, dui» fofii tu , 

I ée I . Come fi mai eonf Jfato non mi F. 9 y .FofsiiNo per rtpre 
dergli.x 3 1 s.yiuutiFanfieme.x^ft.^ menonparue mai 
eheuotgiudiceiviic.sB4.N0n altrimenti , che fi mia firei- 
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UF.iiio.PtJcUdxtiittlumikni.fijei fuui tntTdit 
itntrt, I ^n.Et jf7. 

DÌ mMtriA Tji^untrt ckefm^U fm' ,7 7 ./* 

mutiuif ht unte nt^tunt fjltt a Utmttìciutht fnftrglu- 
tu "Viw lMtn,tu Pi» »e mriu niS.ìj.Si ftrtht S.AUchn» fm 
W*, fi) 4. r*/ fi* g»«’i7* farai, fo}. SfiMS.patu»ri,ftt, 
ìii.ht Sjn /»*_J* fic»rt, I j o 9 .K* Bf fritto u nulu £7- fa- 
rà mmi e»TiJÌpm, 1978 .SPutHt cht ftmmamcnre ri Tara nno 
ttre, 1141 .sfrrfi di f »« <hc intniu^te. 1 1 3 1 . ir f »4<^<* 
unni HpUntun.v ^»iÌ 4 ,cr firmijm »r i. f 9 .ntri 1 ftee» 
U fi fUT^hirdnnp cr farannoti ftr ^»e 2 » pirdt»»!!. 6 8 6.£f 
faratti far*./, ti fàri. » 1 7 4 .farebbf fin zjt iuUu fiuccht^ijp 
7 f.ch't^nipnrlnrt S.itrtP.CT fi*ct. 1 9 6 f.fatcbbcmi ildit 
tdrifimpfht jHtl ttmpp/te. 1 3 f 1 . £f nulli fartbbtro lt»ii 
fuSi^tc.}! i-Et(itMxri»tr^pgn»IP,iht dii»» l'hd»ej[i 
fdftUp, 1 1 6 6 . chigTdtii fimi^tidMi.V "•dXgin'i rtniutt fa 

ttbbono, 397 . Alarci cpliuihiiUttpfiirfiddiui.i 1 1. rv’a 
drtii»luceddtlJid»tU,cr S.mtJfdHtl funi ftmue.T ìt.U 
S.i fiuietmmdnddmtntiprifid.x xei.SemMfirifdpifirxht 
mi fifiinu fi diluii faremmc à if»il nxiltftmt fmalp j che è 
^iehrdndau.j ft.Se farfvr* nin filli fa redi lidie 
^/I/*, 34 I.K*i farete r*ff*yàii*,i ■ t.Kenfi liciifiimdtixte- 
di.Et d frendm^lt jffani »** S.eenncneneU , f 7 . Ken mi 
Ùl'an CTI Jutt le mie Eerinni,! f6p.ye fi dii fifiere diuidii 
edmfdlifii>cno.jo.Mdfi»eS.dfidi felue dnnencTdre de 
jueilceie.ìi./apmlnnihidi^iKHichelerenen farien tfi- 
j^nefi.ji t .Se le nen »dde,ie faro' ruffa fird djfeiidle 4 ffiia, 
317 .^cni Id fimidd difii fete mi ^»c2d denndxhr^li dene 
lenennidfdrUref 7 jo.ctx m»nd perfind (arimdjd. fo. 
chtCdTicefidlehdiieTedeHnedre^cre,id^6.Pefcid che le 
he Pmferne ,fidf»r ij»dnd» ni fidcerd , melimi d did- 
eule, 68 4 . Sicnidmenle ^li due che 1* fid ildCd ij»elld, 
che ^nclle n'h^itd delle, cr fiamene elelmid, 6 fi. Elee 
fiamo medimele fi cefi credume eie. fi. Tm hdi felle 
mane cerne nei S.Icnnte f Irene ,611. che fu In che mie 
nume ,'»ieeisf t f». In eelnl trigdid fnmme mefii, cr 
S. 1883. rifa ^udHie fian fienie le ferì/ d’dmere eie, 
■ I jt.Mddennd nei Cute Id ben lerndid.ìi 8 . Elfi u tur» 
fio m feccdle meridje,nen S.nei fin lenire di me, f 8 7. Ald- 
dennd e me fdr che nei S.ieUe nimuhe dctdfirinnd cerne fin 
io, lAf. Tnddnn^nc che mole elej^ifii Cleti di eelnid enne 
difii,tl)l. Et cerne d udlenl'hmme S.dfidi rcfiirii feinie 
ni»dildre,itxx. AfdglififiirineCieniifiimenineri.x 1 4. 
chinii tr^ndli li neflri regiendmenti rieiio, 47 . £f cerne fer 
nebdtd di dnime ddlPdllre dinifi Ciete,xo6.Srdteliete,nei S. 
in Cdfit nefird,x ff.E^limi fdre efier cene, etx neiS. finid, 
7 o I .,yf fimflici gundnette cernì nei d fin S.xnxt .Signeri 
fi nei cefi ndlerefi S.ceme leni lenjie, Ile. 1004. EidCitcerie 
che'l ine frecdle nen fi fi fri mdi, 1179. adun^Ht Jte,CT* 

Sì fdsttdmtnttnt dtl tu* rrj^imrttfìo h4^ltum$ é 

Uddsrt, 1466. Si^n0r$,dtìùch< h$erfirdsu$ fmf4ttì,(o t» 
^dsd$ dSufìTtund che d mi, 19x6. /# n$fi m n*Si ffdtre 
ftùxr fommene Menute.s.mt ne fine, ^ 1 4. Sommi dh^dttm 
tddC9fim.irmìfin*,s^4» Et S.dilenleiure.t Eterni 
fon ituennti,leuti.7 p. /# S.femtnd tr n»n huéme ,\ 8 ». A 
S.mercdtdnte,Crn*n Filefifit^^t» id fdtujjddfiuledl^n 
tfdneltdhefrtfd.trherd S- Per fi^lidre,\ Semjtdl^ 

eund e*lfd fi fono uceifi de ^ìi hn9mim,^6. Qni Sene^^idr- 
dmi, fin» frdteUt„ ete. 7 1 • i* S»n» per turarmi del rutt» 

di^ni.Bj. Chepetrele S»n»ijnefief sB6. fr fonoci /«//« 
/ì dette deBe f n$n fV attenute t^ueB» chec^è framefi 
finì 9 t A.EtfoìSu'ìdireà.ut t'o dtre,t 907 0 Htrlentumidt, 
che fi fuco mercétdntejn^awdfif tu mai erto Ma ibto r rm 
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^li», cerne ne iueni tefli fi le^^e, 1 o 4* Dal neufi dutunne S. 
per ddutrefiefltdt». A M . J^m cIj< tanti caualuri fine futi tra 
Jitei p»Jfdit I fiati. L A. 

E(rercitarc,C 7 ' EfircUare fi ^c^e,per eper 4 re,/dliearfi ^te. Le 
fue ferKj centra dU >44 ftmtna E. 1 8 ntO'urme 

cfTerciuco ti fia, y % s .Perfinalmente la fna arte elfcrcit^ua, 

I 3 8 ^.idfiplefre andade per la certe fi t.p rifialdarfi, *79^ 
E S S E E C JTJO n Sentendefi ptrleUn^e £. dcBa perfind 

aitante, X > o. 

ES 5 ERCITO,lìfu»E raHndte.dAt -Ordinatelfa ^an 
difitm» £.474 Stile t .del Re di FrdMCia,\ 5 J 9 * ^ /juah 4 
jj^lt amerefi ESSERCITI fi richir^ene, 1 1 o. 

E S S /, nel prtm» cafi.O" ^di Erh^c^ p»Ì,U 

r». cr* ceu la prepefUiene fi ufa nej^t altri fffi, cerne per ej?t, 
etc.X^ ESSI Hefiio Ejfi fieJfi,}L.Hei,B.l«re,E.lei,E.lMi,B.te 
c»4tc. yedt alla particeBa Ejfa . 

ESSILE ot. fittile . Le cefi d me da Ctkelemefirate Riedite 
nen p»tè naturai ra^uneje'e altra ìndufirta Ejìile,(he uei hah 
tidte o A M. 

ES S/LIO,t^ £xilie.Ldr.jUdnd»,ete. Scacciate in eter^ 
u» E ‘dal ettU,Bo.Inj^tufiamente tu Zodndateera,t 1 x.Afà^ 
darle m £. taptnand» per Umende,7 6B, perpetue E./w» 
cr fu»! defiendenti ddUHdreue,a lB,il Cente fiejft in perpe- 
r««B.84i. Danuatead E.perpetue,xiui. Depe alcune E, 
tfì ì-lu E.umere per centumacia, 14x1. Se ferfi dtH^Enche 
hai, pianai, nen fai le mefite, che pen fende tluere, mune Enfi 
petè hduere . eenciefia eeja , che il mende fia *>44 fila Cittì a 
tutti, eue la fertuna p»”^u altrui,eBa nel può cacciare di ijuel 
le . m etafeun lue^eftun^e altrui la mertecen meififinaUt 
utrtuefi e^ui paeje è eencedut». P H. 

E ST/M^ TIOS E.Fedi *i Stima» 

E^iTtìirt .FediaB^infiniteStimareo 
estremi r^/f . Se tefii antichi fi lej^e Stremitan l'e. 
dell'oBe^cx^tldeUreeccupa.ìx. ^edi Stremiti. 

E T. yfafi generalmente la ET , nel prenuueiare le uect ince-- 
mincianti da ten finunte cernere O’ uei, Francefee cr Pietre. 
Et eltra che cefi nen fi prefertfia,fa anchera difinantia^rau 
deMTche la T,^andtmentetmprdifiryO' pero dir et /eme an 
ce he dette^he cefi fi deutrtlle firiuere, cerne fi parla y tieè,ie e 
uei, Francefee e Putrente. Afa cfuandete parelt hanne il fite ce 
mtnciamente da ueeale,aBhera la rfi dee preferire, dtccndefi, 
le o^,^ntente, Francefee o*xAlunne j fimtli alcuna uel^^ 
fa tn eamite della T ,uifi pene la D, perciò che empie alejkan- 
tepm la fiBaha,cr falla piu^rattefa/hela T, CT ^ttèfie pm 
nel uerfi,che nella prefa fi eefluma.etc . Et hannele treuate in 
aUuui.f^lnJìime CT nehle. x.EtaBa cui uetitia. Et le dilet 
teuelt eenfilat'teui. 1 . Et perciecU ete»4.Et ^uantuijHe. s ,ete. 

Et replicata per eruamente.St da tante cf tt neòile,Cr M 
la teputaua, che per cefiume hauea prtfi di lufimare cr hue 
mini, cr denne, cr ctafiuna cefa, 1418. cIh mai tn <fuefij 
terra fejfere Cr hueminì cr ftmtne tante ffutieuelt, cr r/»- 
crrfeeeeelifì Aìu.lej^ere cr firiuert,cr fare '^n 4 fartene , 
X ^o.Cenfirnmalaudelaulta cr laeefianxjs, CT tceilumi, 
cr la uirtu dt Ctneura,etc. x 6 a.K^jfmn^end» disunì, CT 
^uattre tempera.CT uifilieìP^pefiiìt,cr di mille altri San 
ti,(T yenerdt CT Sitati CT le Demenuhedcl Sipnòre, CT 
la ì^artfma tutta , CT tertt punti dt Luna, CT Mtre ccctt-» 
tienim»lte,X 7 '*‘-ete. 

ETtyÌ,Etate,CT Etade QmBachedi piu Età era,44.Late* 
nera EJeBa ^teuant,% xa.cieuanedimezji E.xtB.Stldtm 
fette deUa treppe ^teuane E- 1 7 f *E/ utnuta ntU'E.da mante 
nen mi è uenute fatte di poterla dare a pnfina , tic. 1147. 
La cui Eotra £rande,4 f 4> CenfideranBò p£, del catriutSe» 
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1 1 8 S.NÌHnd ^.futuré è mi^lUrt che U frtfintcjie cefi firn 
frc UMtne dì male i» E-ds Saturne nen ter^ 

no mot , tX dt Cune cT ardente fm mtglure, che c^ucUd 

di rdme,fi^itcntc ^Uéle tenuta Jlhora ^Jòma, ntn fu 
rea, cerne tjucSa^hc uJiamo,feruenutt dal ferro alla terra cot- 
td, A M. 

ET £ Jt Pojfederetelo a nita F . i 7 i . £4 heatitudìne E . 
6 8 9 . Le fame B T E R N E^f dC^jutfano, ufi. ETERNI 
fin diueiiuuat beati, "t ^.De^no «TeTERNO u 1 9 
%,eJìtlio^tc.è o.^y>iSe fcne ETERNALI dannato, 1 901 
ET£ £ S IT,^ .£fUuronf^antel''t..deT4mme,% ju.jlno 
firo mdtrintont»,le<^udlt noi pre^ananu^lt Dif ehe'l douejfe^ 
ro ETE R N A R E. r H. 

ET MiOPO. cr inufònol^arefopoddl S.ntlhA talujfu 
ria delle fonine è ficofa <T ififat ubile, ey fet (jueflo non p 4 - 
tifie nè namero,nè eletttoneal fantini lanorat trenti mugnaio, 
CT anchofa il nero E.cidfcnnoè buono, filoche ^jfa etc. Lece 
^lu piu ntredt :jnellede^lt E T H I O P I. A M. 

E T iÌa N D J O.ual etum,anehcta,CX benché. Ettandio fi fa 
rota non hanejfe detta , f 4 f. Ella E. feampare non foteJJ'e , 
tt 77 ,Ftc .dfkefaeicheatc. Et perciò E-d'aleuno me 
dico morta giudicata fti, 11 7 8 . b 4 fimplut fnr dt ctb fiora 
^ non curanti . 3 / • 

Etti, e' 4 te. Et Em^aue,ete. 1 8 14. fedi aU' infinito Ejfere . 
E y,^. Afa f^hfa i,/cddmo mafihio,et £n,t ftmma,etc. » 4 1 o 
E y,yt AL <4 E LJO,<x ydngdofi Uj^eiiet/fii moderni. Pe 
didlfuoluo^o. 

E TI D E ter £ . roe.Lat.^j^omento ajfat E. che la uirtn, 
etc.% 9A.E^ucrJ^ogna.}. EVIDENTEMENTE come 
la nene al Sole fi confumafW )6.tupparnerofi^utdilldfiia 
fanita, U 47 * 

E PR o,Htnto.Et finali dlberiiodonefit da Euro,0' ^ualtda 
Eoreu.ò da ^^nilroj^uardare, CX ^uaii dal foaue zifirofen» 
xji dleM'i\fiacoloconcedere.Et empiute Unofire ueleda £.(•• 
minctamo abbandonare i liti Thtreni.fH. 

Buui. NI I 41 6.U if Et A fuo infinito Ejfere. 

EXC h'B ITO £ E fi dice coloit che ue^jthta , CT che f d la 
guardia, l^uictllo F. ,col Juo canto hauea dati fienali 

del uenutojriorno etC.t.tl^allo.A M. 

ExaminJK.B XAVDBVOL [.Extle.Exilio.CT fimili.à i 
fuoi luoghi aUa S.duplicata. 

EX C ET y,j4 T T. Exatatione,^ ftmiltailla C, duplicata . 
EXIAt ì£ . Voc.Ldtt. fin^ulart ex fitelte dalle altre, fx 
ehiamauanfi Exrmij futili animali jche tolti dal ^e^e uoU 
gare dt turtiglt altri fi eleggeuam per 1$ faenfict. i^todal 
Soce.uolgarmenre nel L A.douedtjfe.cht fi ampiamente delle 
fne E.N/r/N meco parlando fi diflefi, ere. 

T)£ LL,^ LETTE R,jS E. 

, R £ S D E élfiuantojjejfo ty pieno Jùono, 
ex è ttoce dt animale, come di fato, ratto , b 
rie^ y non hauendo la E , per fua interprete, 
come habbtam detto,CX m molte uoei che nen 
fono da Greci p firme ph. auenga che per fio 
p.irfi da efii Creci.alcnnt afono la E. Et ifua 
do ella fi rrn0N4 col fuo punto, apprejfi ì latini due, Fulutm, 
Febru<trim,nlim,Feeit ,Ftdes,Fati,FÌeri,Factundum,Eidu^ 
cie,Fraude,Frdudationù,Famd,Forma,Fortund,Forum,Fa- 
(lum.Fentbm,Fortts,Famdia,Famula , CX Fafium tiu»%pie 
deelarat dicm.EtF^, Fit.^ alujuando Fur.Et FF.FcftUe* 
runt,ml Fabricaucruntaiel Feeerut,uel Fabrefadum. Et F* 
F.Flandoferundo. nel Fidemfeeit . nel FtltmfamtliM. nel 
Fratrie fiUm.Et F.FF,Fabru4rtfeeerunt . Et F.F.F.Ferro, 
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FUma,Fame,uel Fortior fortuna fato , uel Flaui filim fede. 
Et ne t numeri F.rtleua quaranta* Et 1 .^uarantamtlu, 

Fa'. P2CÓ2,ere.Jètto il Juo infinito Fare. 

F,j 4 B RO, Fabbro,ex Fauro. Et ti cofiumatoal fuoco Fabro 
di Cioue,ex facitore de folgori. f 1. 

F,yi C C tufi, il licito. Et nella chiara mofira il mto lu 

to fiato. 1967. Seguendo mi riuolfi/alla fua P.neUe Rime i* 
A M. Et Ai età. Efiendone due dal lato della f. della f 4 mrr 4 , 
xùbt.Et tuo finta Croce rinouatriee dei'ampia P.diSater 
r4.PH.F4tf^« tal uolta la chiara F.del Soleimpalhdtre.? H. 
Xt gh occhi beUt,eX ntHe F A C C l E chiare Jlucentt piu che 
mattutine fitBc.nelle Rimcd^Ah\. 

F^^C E L Lxj*al diminutiuodi Faec.Et unaP.atccfa,\x\u 
,^ecrndete le mfire FACBLLINE. FI, 

E, ^C F N D,yf. il negotto. Dt ueruna lor cofa 0 f.curauano, 
9 f.lcfiiata ogni alt ra fua F. t 7 1 0 . AieUe ^uai F A C E N- 
D t,anch«racbeetc. 74^. Non era alcuno chi ìnfd(end2to 
non fojfe . L a, 

F^ C ITO R E, fiutilo che fa. Carlo Magno che fu il primo 
P.de pdladint,uou nefippe tanti crearejtht ejfo dt loro fili po~ 
tejfrfare hofie ,\ 4 » f.T< come ?J<Ua disbunefiacofa, 1 34 f , 
il Uucd.AX ^'di tutti t mah.? X.Ettl coflumato al fuoco fa 
brodi C.oue,ty F.dede folgori.? l, 

F, yf C l' LT,y 4 ,le Ticchc^e^A beni deSa fortuna.Tutte le fue 
F.jJtfi,Z7 I .,^leuna uolta dinota facile attiene (y podefià, 

Fx^ E N città,! 136. iihefia giouaneè F A EN T I- 
N A, I i4f. Et come ftpejfe la ejfere F. 1 148. 

F^^C C IO alto.F AGGI altijìtmi. A M. 

C N^,ueceSo hOto.Eecedal choro di ^ueUeuna F.U 
uare.V HJ'no Smtnghodittro ad una FdtHifiima ty Uolan 
te molte.? tt.leStarneA F A G I A N l,erc.l. A. 

F.yiGiyOLlJfgume noto. Et t Uggitrt F.Ahì.uedi à Saluia. 

F,^ LCO N, uccello noto. Con due Hchi in tefia,che pareano Ì* 
un F.peUegrino.x 1 x^.Fxduto molte uolte il F. di Federico no 
lare.ì 3 1 6. 1 314. i 3 t 7 ^alun^ucgtouane, fy 4 «»4- 
iunijue altro, che punto iPaJJetto hsuèjSe j che dtnanzjiaÙa ea 
fapajfajfejodoueetia fofie,uon altrimenti il FALCONE 
rr 4 rr* di cappello fi rifa tutto fy fipra fi torna, guardando.- 
fi j che fifaetua tHa fimmaminre di fiderofa tPeJfere guatata 
ete. L A.^yi me pareua iti a notte utdere nel (inno uno Smert^ 
giu Uuarfi,^ cercare il Cielo, fy poi che egli era ajfat oIl. 4 - 
to pigliando larghifiimtgtrial uidt incominciare à calare et 
di dietro ad una F 4 ^i 4 it 4 leBtJiima ty uolante molto, che le 
nata l'era JCuna piannra , ty nel già detto prato à me ajfai 
apprejfo ne parta che egli la fip^-^gmngrjfe, ty ficcai alufi tu 
piedi fipra la fihuna forte ghermita la tenta. Potapprtjfo 
ajfai Ulano dt fiuti luogo . tx onde leuara l'era la Fagiana , 
neder mi pareua leuart <iutlloiuctllo , che 4 guardia delPar^ 
mata Mintrua p pone , ty con lui un nerifiim* Merlo , ty 
Molando quella figuire .tynel pio eofietto , tX dello Smt^ 
Tiglio poferfi . Poi molti gh occhi m ultra parte , mdt fNXN- 
di leuarjp , tx inpeme con un Cuculo m tjUel luogo anehora 
parfi. Et mentre che togli occhi in giro uolgea , mdi tra Tn/- 
timo Ponente , txlo regno dt Tracia lcn.irp uno Sparuiero 
btlhjiimo ,CX un oheppu,tX nn Gtrfaleo ,un Mofiar^ 
doftynn Rig*g*h , tX una Gru , che difipra alla rtuerja 
del Rodano leuatis'erano,ty d*intorno alla Fagiana pofarfi, 
poi in proJStmana parte girati gli occhi m'aera dtmfiutde~ 
le dalle gnafie mura lafiiate da noi nel piano , ufitre un 
Terzjulo , tX con forte nolo fcgginngtrp 4 gli altri fipra* 
detti. Er da una cofia dt^uefie montagne uicme ,partirfi 
•no ,^uoltou , tx con gli altri nel bel prato ponerfi , cx mi 
pareua un NÌbbio,tX «»FALCONE,fnwi Gufo agli al 

tri 
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tri prendere, 4 Ur» dietro nnx itUt f^UutU Jt Puri» em$ 
fir*e,^ >/»4 Cht 4 nd 4 tajcht f orte H 9 Ì 4 IU, d» ■ 

p0 Uf0 dé f« ^f*iÌ9 < 4cnn$fA^n4t», fjt d mmjif ri 

rjteredei €dmdtCntn$ntt<T "^ 9 . CaUndfd.cz feccfné, 
tr fet yn putide ^^hirtmc «/» I4 ftUmen 4 ,<y* n» 
rtrtfÀ rfuMAittu parema thè ndétjjew.e/^dlum Pd^u^ai 
UtO" •*» ,C7“ tenuti ditti acttlttfdttt di Itf* un (et 

thsid^tnttrnt dild Fd^tana^O' ^•f^*t**f‘* 

fared (f-t cmitHetdfftnr 4 date ^tdnAijtmi aj^uitt ^Sd Fd- 

^/4fl4,C7' dleum dlntdilt Smtriglttif^nddndH fT jh/dm-^ 
dtt^Hele tirdndcfi ddjeite.CT tnrtundrft dnanti,cr (hi 

thì Ia nuda (dxnt dt (futUd jdrfjrde* Md U Sete 
ftgli*Jtrtddnd«^ftnKA fdxtrnirgit fumé ^Hd»U fura dd tut 
ti id difendere - tei ifutnt» Idttrdti r*H. /*#r/ó(V»fr F A t 
CONI- dì Sdidéne, f r 1 . -Ctn (um,tF <*» F-ett. 

a 51 7. Ft rtMmttwperfii* P A L C N I H R. E. x J4b. 

LD E L l.^r X, pi htdmtd mujfd FdidtHatl^e.ld, 

9 tSi A Sdtitrd » 

Fallare . ftr mdnedre,Cr n»n hdftarexin »« ,orttndire 
k lmfid»KA>Cr ttttnfeMedtnlTdàfiérJietHmeu CT ifnefiene 
fdUdtndi.t.n»Htn 4 H(dnfM. 1 f bo. i^rfldfjdiitddttdutdhd 
mefik ddteftefi\nm ufJidprmndntj.i.dtm u tttjncdpér 
PdMtntre. FI. ^nK}gÌtfdrett 4 ehelegumÌrghfiJprfdhi 
hte^rr/w^^/re.P H. Senxjtmdiddftiteni^fi^Adtnndpdt 
idrnrJdifHdfe hlUiOtunglt P^rej/R hdttfjfrd,etrdtd,òp^ 
Cdt » . tX' tiueOffarià (entra la rrgdla (ht >K#/e r/*r faUt^e 
Hétlidfdr errdrTtfeetAttPtngannd,iQy é . ey fdcv^ithtì ,<he 
-fgh t^neiTund n»n fa(tfi frfWA-i. f*i 9 « mandi, j r > • aedi 
pailire . 

Puf LLE N , Vtitranr.», il Falir . AV/ Mtrgine» uentre 
/jfrrdrfie/ifiyernd preìe d fmtgdtr IdFdUmzj. ntUt rime 
dei' A M. 

Fallire, ftr far (rr»re/nrdnn»t ^ ftetdjtTC. Ft thi tratta at^ 
'trai tfieende (he ^ìt e tfuttat» ,f*rj* nrnfaBa dtfimrrhte , 
f***de fèfoitdègli medi alrrut.htnj^dÀnÀ. E 1 . chr 
ftr frrgitite de metidtt (he faUiffero fr4j?4/j/4//4.B 1 4*5e 
Milito nen a nunrj.ft nen a uttnemal fdttd.^xdT • Ctfmri»'** 
fiò dJdire,9Ue [e tu rea femtna^nt hurjtenft il lumt.ftrdx m 
ndh titrM 9 in,mdtunMtfi\Ìitz,i.tu fri ingannata, < 6 1 i. 
Semfrefdua dUe mr£e,ne mai taliiua ehe alle laudi rjfk ntu 
fejft . <F' ijtiifi deuria dtr faUaua ficHide la regala del Btm 
é9.0Bt,uedtfi\Urt . 

F^yt L L o,/# Frrwrtjid (mtndd. x^ht maluagia ftmtnd (rtd% 
th'^U Maglia fare al mia Srgnart quejia f ^ i.uergagna. 1 6o»>» 
SeiiKjt ninn F.t mancanda. 7 6 . Stula altun F, n frametta i 
708. Etfenzji f giudea ftruarndrei'he. 1 xj.PrrpairrJiiit* 
farméite dèi F^eammejfa da eajim à.delP errtrt^ 1 f 1 . Daman* 
dami ferdénad^ungran f.t tii,JLa uergagna del f. (am- 
fUtjfa.iXiX, Fare truauare tn F.lafahttid.x tanti 

F.t^hd tTdjfartdta Idgtauanei^. 1 ^ ^o.Parueti il m:af,e$ 
Ji grande ^,tte. 1 8 jo.^uedutafidel fia fraina F*'oo * • 
Xlgran p.ddafttata da Cifffa. H97.1109./F A L L line 
ntdnafumttene.\i%, Et^ntandafar F A L i O N I . L A» 
Medi alta dittia/iCaffeBina,. 

XN FOLLIE XI E. ai fua Ittica . - 

F,^ L S J ^ il tentraria deBd umtd , pìfu credula alle al- 
trui F.ehtxtC ‘%6 \ , Canuna t Ati A (onfefiianedte.U* 
Fidi tu mai ninna tefiimanianxji F. fatta ^ loi.per F,{§- 
Jfittoneaeeufata.T Tefmantants FALSE yirrH 4 . 64 * 
Sdir amtnn/ft.nan ruranda fargli P AL S ì'.ia.tfigninan 
femfre f»n neri , ne agni uilra A. 1 o 1 7 . Ogni fua firumenta 
fajfealtraehef A\. % O trnauaté.B j,li ijuali ajfat naltedel 
nera fanne il p. frenare, tfe.Tsx.jicheternJltmamintteF» 
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781. FALSAMENTE deeufate.nfxrSkeheuaip.Bju: 
teuedmre.t $fj,Diruffiane,dt F .VL S A A 1 o ,dth*mt<i- 
dddte.'ÌAT^ 

, r namt di me^,ft(.Crefheld Fama deCa fua fanti 
fa,i I %^X^trfrUF.deUmpugrankeàexXdftrlacitt.t,0' d 
gltereeehidel Prenee.Axs* Ai auifiethe la >• deSaftiabel- 
%iC(n d *' rrahfjfe, t < x.EagrattdiJflma pMttdahtSe'ì ^^ , 
<7r.998» Cameearifimdb . per tutte ti menda fiana.i 77 * 
pi Stara F.tfuaji à ruttati mande.ioii.Jmui e fatataf li 
gd F.48 I .Elda uafra^na F- feguafa.r ^^>E^4la fia 
t.di fantitàtn efueile farti ifefffm.tggtarf.94^, X^efaUmè 
te dentea k Utmtnt dt Suilia fattela Jua.F.rtnehluJd,ma tn 
EoSerta era chtanJìtmajeU- iuatid F* del mettajìe-^ 
re. \ooo. Degne d tterna F. i j * f. Si ferfttktrà ntUaìan»^ 
deualt F.xiii .Calti^itùa F.dtl miraCatafifinha di Sala- 
mene, 10 9 s .Peremfjcia t «è Jtrunr tee delle dnttehe utrtù, et 
freduatrue demt^. EP. J.a Fueluifima u^ertattite de 
muli. FI. tarefcftuìrtiek-tan fmutUeee^làrafjnrfdU- 
de il male, m un mamente rirmfiè li nHtnifafelt della aunm 
temale. ? ìT.te FAME eternePadfnifaketU.xìfsx. Iti 
%xnta,KT F A M Ò-S A danna. 1 4 is -i^uanteV A M OS £ 
rkthe^tX.Ai .Qwl terrene franta (tfBe F. ftr iUftàTafta- 
nu. I 44 Erad^egm utrtuil Marthefi F A M Q $ i 6 e. 
Eràeunaftmta f.^óZ'.^ffaìdtnenneF.i 1 $j.Ptfiefueru- 
'herichuameàjfat F.» * FAMOSI* S I.M d mana- 

fiere di fantnk,0' dt relrgian. 1994. ' 

F,yi ME. Lat.fames.etikiramadt mangiare. l?^kate,tht 
maggior F. hatuuaiheugliadi mettrggidre.ii 44. Dtlla 
mta F.hanne tanca ee^if»^iane. ^oi.i'i V-merire. ere. 3 ai» 
FI/# At F. LtC O ,‘nee kraméfe . xtaU^ltrnnttuieÌH un levit 
y jtelParmente dagtaueneht , fria ten denti (T tau l ungì te 
la fua tra fitta ehe la FAME, rt(. 1009. , 

^ F F,^M^ytT,yJ . l'nautltranera A.fF'Jhauenittte 
ir. I o 54. cAr aFFAMATE,<7^ piene fmftele tirn,ete.' 
kelle rime dtB'A M . Ja lafètat Biancafere tra talare (he frtè 
AFFAMATI dtBa fita Ulta, CF defideraneetn ttufu/ta- 
iti fife htre tl fua innocente fangue. P H . // cuore, ere. a due ma 
fini ilgitik , It^udlt AFFAM. 4 T 1 SS 1 EI 1 incatttttHM- 

tetlmangidrane.1300, 

Fi/# Arto E XxA» ciucili dt Cdft,rt(.Per la Pani/g ha fifa 

Ualeuaftlart il'ferea.'t 7 Oj.JJÌmalta F.etc.an. F.t autnieo 
#»#.V4F.9B4. Tenendo grandijSima F.i 6 y. Pirla Ftila 
aSaggiata (ut fa la fua F . 1 7 8. Et la fua F . acceNAaai gui 
fa che fjua kene. 1187. /Jauendagrandr,et iella F.it %t. 
per /• parentado. Di F. tra le Eantane ajfat htrrtuale. 1 < 9 4 . 
iluantunijuedt itiana F.fafe.t 3 9 ^.D'herumleF.xe 1 8. 

Et per ia (arterie* :e..-*jfi,iitrrt ,^uene (he la V.deBa Signe 
¥ia/te. I u^ufne (he alcuni della faleSa Ségneria. 349 

Canefiuta la F. della Signoria.* 041. La F.dtl Er<Urtd€Bd 
rrrr4. 1 109. HuantinUiUhalitateridi FaMTCI lE funi. 
d.ul«roF.ì%. Due gtauani di inane FétntgUtpepàUnt.t, 
parentadi. 1 8 6 1 . 

¥iA M IG hXO. il fetuitere. sirifee F.diPanflo.(>3.ScJi- 
uemre potejfe F.dtl matite dt lei.* (tj.jl F.njfafr. 1 86.F0* 
unefue JecretifimoF.^ ^x.jl P. piu al malerhe al lene dfjjo 
fa.* xiaPtrlamighereF.^ perla pm leale. %s -9 ,.j4d 
un fua difirrte F. s t 1 1 . C 9» due F A >1 I G I. I appreffa dt- 
fatmati.*o^(. F/anenJafjmif.detfegt^uani dauanti 
ehijmarfi.^B.eemandkad unadefùfiF.ìSb. cliF.ehe^nì 
uiuenianeà Icieett ia\ EtdiJfeatltF.i 3%^. Mandati 
t P.J mangiare. 7 $ Fedi rn Famigliarità . 

Fs /1 M jG LJ,^RX . eemiuetofice tanta P .4 figlia- 
re.AAZ.ParmcneFAHlCLlAtEdi Ditneo.i.ftmgho di ta- 
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fd.Sj. CmCtrrddtjimififtrV. } 7 o- oltre i jMtJi » hìkih 
fitUure^ F -thè Ore utgUMm^utM trHnurji^ie. f 1 9 -Cen 
dlcMHt futi. mento 4 cMuHe. i o 6 f.Cen mu Jlu I . mentdte 
4 cdMdSe.ii to.Jttfermdttuno fiu t -d mando i Ut.^ ìi i. 
Et al t.^’utatii ftfiiì.ì.ìt.Cen alcune fneit a M I G L 1 A 
KX.ue.jie. tendane ode tifile F. demcfiuhe , 

1 fai-Atandatei f.àman^iari.t. famigli ■,dctxeien l’ujd 
fcTche famigUari fine i deme^iehi cr cerne cemfagm . Rt- 
ccuntele FAMIGLIAR MENI f..t J9.,^jfal¥-dcen- 
yirfi.17 i.ChaHeaTUeuute,<y t .atcemfagnate.e i iì . 

Fammt . rimmi^tc.fitteaifueinfiniteEarc . 

Eoi M o 5t/< . ramefe, ctc. ficee alla dittien Fama . 

F^ N CI FL E Z , la infamia. Egli e {affate cjHel t'é- 

fe^he aUaneflra tJien /ì difdijfe Pejfere innamerati. 1071. 
il ^uaU dalla mia f.cen lue mi fine mmcchiate. 1161. Dal 
la nefira FancintleeJ^ infine à quefh di e uejhi ceflnmi cene- 
y?i»/i.ni7. 

F.ZI FI CI FI. Cerne far et te unf.tcn tattnte.txx.il f.mie 
a.ilfgliuelin mie,i ix7.Neihauremmeheggi{erdnteil f. 
nefire,! fxi .1? Atre eraun fine f .{iccuhne.xosT . IMI cerne 
un{iccielf ANC I V L L o,eu.}o6.ll f .che intendile era , 
9 6 9 . D4 ficeiel t. infine a ijneSie dà aUcuate. 911. Qual {ic. 
Cielet.trafiertate,txt 7 .Dieheil r.liete,i fxi. Fei nedere 
teli F.fiine. i f 1 8 .Cerfià lutiCr feergH fefla cerne 1 FAN- 
CIVILI fucieli fanne, i fj 1 . idne F •«» la,g6 3. Lei 
cemr.363. Scidnet. cenefttHli feffere, 367. Fn figlinele 
mafehieict unafmina {iceieli f . runafi .a7Ì.Li^uAi eerfig 
glande metti f .haucane (refi,i 17». De{elanatinitàdet. 
1 j 90. La danna cheli F A N C I V L L I N fila hauea {cr 
mane, 1 sxi. Fn {leeiele F A N C I V L L I N o f/« i /»i ha 
uea,i i x.Prefi nelle file traccia un {leeiele F.i 1 tf. Rieerde 
HI che nei filarne tutu femine,eT nen ce n’ha ninna fi r A S- 
C I V L L A, ehenen{effatetteeenefiere,etc.7i.Meeenla 
miamadre {tedila f. làfiio, 3x0. Egli mi lafcù {iccula F, 
in P Aerme, 3Xx.La danna che {tei afa era {efegli occhi fi{rn 
/a F ■ 4 8 9 . Quella f. dileinata.x 3Ì6. Qiunie fieno {m eal- 
i/»/t F A N c I V I. iE,eheledinniatiem{ate,ixxi.LeF. 
ueggende il {efee catte , CF hauende affai {efiate,elc.xxxx. 
e' una F A N c I V L L ììiA,ete.ixxa.Malafiiamiftare 
1.1 {rima {arte ch’è e{era F ANCI VLLE 5 CA, 1468. 
Et facendo eetAi {rene FANCIVLLESCH E,// cerne di 
correre CF dt fAtarejttc.n^o. Da uno cetA F A N C I V L- 
LEsgo a{{etite meffa.it 3. 

F,jt N C oÀ late . Safierette ch'egli t'haueffe ricelta del F. 
16x4. Etto uelte nel F. tutti e {ani di deffe li fir accio, 1 o 8 7 

F jnne. Fanne jete. ficee A fin infimle Fare . 

F,y€NO, nttà,ix 3 t. 

F,A Ft T,A SM,zf, Uifien fantafiiea, CF fiauenteuele . Et 
ella gli fa credere ehefia la f.i *i 9. Paurefe dell a F. 1 a )o. 
Egli èia f Me. 1497. V.f. che di natte uA,ete. ifoo.f.uat- 
tieen Die,i tax. Hette tre uelte lafancantata,! fot. La 
eeJarittadeSa F.x 37 X. 

F,yl FI T,y< STI C,A ■ Dirmenif , dauanti Ala uirtìi F .la 
anale ilfinne nen lega dmerfe ferme {aratemi , auuenne che 
a me futdamente {arue entrare in un diletteuele,CF tede fin 
fiere .LA. 

Fyl NT E, il firmtere , CF la feruitriee. infine al mimmo F , 
4i.Lafciateilfuet.7 t3.llt.d1 Rinaldo cerne eattiue ,ete. 
X49. llput-eheancheraeradigiune, itnt- Parendeeffer 
un tei F.i.un telgieuane, 31 f. Et nd femi.,yt cui la F. rifie 
fi,7ti. La r . chegieuane CF gagliarda era,i 104. FnaF. 
attem{ata, 1 1 j S . FTi4 F.ded'hefegrafa .CFgreffa, CF {te 
cietaM malfatta.tuttafitdatapmtaM a fumata, «ff. 1 4 4 8 
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LnF.tutta{efld, 161 3. La F.deda donna arnmaefirata. 
1803. Qmctunaue Atra delerefa F.i.da {eco, ete. S'ie nen ti 
ftmderela{m teda F.i.guuane,i i 9 3.Fecere uenire medi- 
cifF FANTI chc'i ferutffert t. firmteri,i 9.Paffauane un 
gmne F.dt Lunigianaj.fildati,7 9 4 .Fn' aguale dt ten tren 
ta F.i t 99.Et Fem.prendendolenefire F.i.ferue.ta.CenA 
quante dede lare F.i 3. Prefa una FANTICELLA.jiy. 
,/ld una fila F.ilfe {dare, 1 3 ■ I . Giunta adi^ue la F.31 7 
FnaF.affatteda,cz' {iaeeueletta,t f xf. Cerne fi una {iceit- 
la FÀeda cafa feffe,x 398. 

Firc. SencA faredifiiniiene alcuna dade cefi henefie ode dulie 
uefie, t o .F.fude {erehe andate u'era, 8 8 . Senzjt Aeuna eefit 
dir e fi mette 1 9 8 1 .A:t ‘'egh due di uelerle F.tene fiàfieue 

dieeffe di nen uelerle F.ete. 1981 .Lafilate F.à me 93, t.iC, 
tix9,txxo.fiefineada{rimagiirnata,xx4. F.ui fiadP 
effere mmde,6 i O.F.tauelaAiAi 4 Tauela.EI ueleateà sA- 
{adinoA fuA uelea F.laercdécitncl PaueueEtl- FHh^/4- 
reahe afiere fcrtfiere i {tu antichi Tifèani,uidi ^alfidre. F». 
A niuna{irfina fa ingiuriaMC-nt-Jn eiafcuuaeifdja^uale 
Phneme fa.7 7 .44 3.Piriieehe Pie crAe che la mia dona alelf 
na fua uentura {reeaeci,ida ilfa,et Pie nel erAi,fi il fa, ete. 
fxS. Sifuddire,eheehile lafafaglula , elt.i 339. Ferfi 
ijuindiei de fi {eee {ih, fa, 7 9 a.Coeiefia afa che tu mente hf 
e\A A {refinte,Ì7 . Sinfiidifìieeànei{iuhenefianiemeuiut 
reahefi F. 4 gran {arte ded’ altre le fiate diihinefiamìte,t % 
Quedi Fahe {lugli {iaee,7 1. ch'egli dt giudee fi F. ehrifiia 
ne,i xt. Fate che in alcun medecanefi altra tefiin F. lacre- 
denrji,accieehe Atra {erfina non ut meiiffi.i faeciaPaffag- 
gie, PH. funere li come à mie genere ficcttgWPi ada mene , 
■ o 4 1 -r / {rege Signor mietile le dimefiri CF facclalt fimi- 
re ahfUame del tue fico, 1 3 ts.,yldun^ue diffe Sufialmon , 
Uccilìo, {erehe nen le faremo nei l 1 7 88. £/r» faccumi i 
miei {anni reeare,i i xx. Dinanrjadafiia maefià hccinmty 
{recuratere,i o.Fate ^mde che nei dteiame,CF nen tjucde che 
IMI r. 7 8 ( ■ CI {ercio fac(i3mlo4.i» faeciame,! 8 Et fàccian 
ne efuede che henere ne fiaa.nc facciane,! 1 1 3. che facciamo 
Ilei juil 1 1 . ctx menta à te juede che igrandifiimi Re fi tre 
ciano.^37 6.C/^« facciafi,! a 1 1 -Et fere {rege che faccia 
teahe, etc. 1 ■ a . Di una afa ui {erge che mi F. chiare, 3x7, 
Fellone gli hedterne fiali che uei F. auede che duine, 763. 
F.A ante mie mante dire,Ì4Ì,tie.c)ie tu uada a Ut et bc- 
Otti {erdenare.i.tifaect,9 fx. lidie cerne bceiuxte il m fd- 
fetc, 3 8 3.Her H14 Bcciauifi un lette tAe , efuAe egli ui ea{e 
à.mfifaccia.ixxa.Etcìafcunamiaarma {efi in terra, ee- 
meficutechifi fidabeeà. fa,t 4ix.,j4emingiuriabct7i , 
tt.hcenàoneinefirimeijineunfue Himiee, 1x0. Et F.fim 
liditMc.i.fingende,i 30. Etf1mt1ameF.d1eerearne.34i. 
Et F.mfia dt fiae^gr la certe, 6 19. Et F.mfia di giungere 
{ur adhera,t7 3X.etc.,^fueitauriili iàcciiiiojjli nutrire. 
366jtairrereet fAtare,i97x.fictnào\2 heuereuilmente 
fermre,4 34 BafciadiU,CF F.{arenre di meffer Demeuedti, 

I 7 oS.,ycltreghiaeiture facendole che ilmarite.i.facende 4 
lei.9 f 9 .fxctnioio lutamentc ,47 3. facendomi cenefeere 4 
gliamtci,Ì9 3.betniontmaggier merealamia,t 3 1 faccn 
dofi 4 credere che ejmde 4 Ieri fi cinumga,ete.iAandifi à ere 
dere,%o.SÌmiferefer un giardino fede ghirlàde F.7 1. Dei 
rmfiri filiate F.ltffi, 1793 .facendoui la nette eemfagnia , 
807. heenàofiró{ereilnefiri{rifinimtnle,i 34. chemA 
fi le facefle rimeuere, 174. Cerne chi tene fA uAent’hueme , 

1 7 6.D1 Htunaeifa ch'egli dueffe,o E Me. x 3Ì0. Effinde no 
taiejhauea uergegna auidi uno ile fiuei firemrtifieme che {e- 
chi ne F.)feffe Atre chef alfe treuati,i 3-Ce di {eco fad'oahe 
egli queda una no F. tamia, 771 -Se mi eactiafiergli occhi fi 

faceiTermi 
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fictfTcrmi étlatrPàltr$ fp fatt* féteper$. ■ 9 i 4* 

O ftrfe It fé.r»lt tl facdTonoa./'c^4j/#M, 1 1 f .£4 F« rittr» 
HATC^tc. 1 s 7 ’Cht 4 Ur» l»ug9 iaccfl<ro, 1 ) 1 thè 4/ 

fr« F. c ^69. Le d»nne eht Ver danATt À tUr muriti f .fèlle , 
1 4 1 6Xhete heefTieefi^he^tc.^^.cbe tu neu ì.ftu merirt 
me,t X I ^.Et (fUèndetufer mui%*4ltr4cef4Uv.ì 340. Di 
MePrdfrefruueUntdil 6ice{le ^jU4nde uei ut inndmerApe , 
ere. 7 f 9 . «.yf fèrrei » ehe uet freudepe dtmepuhex^ di 

BuffAlmdeetO' ^cefìcglt henere, t ^9 9, Deh cerne ^em face- 
ili 4 Ji^iurrrAr, 6 1 ^.InehenumerAtu f.^uefAcend fdrel 
aioi.1388 .^jiHe tjudlifiuenee faceua ingmrid. 8 6 . Seeen~ 
de ehe cufeune meudce F. 1 f e. il fidnte eU tremdre che Ri., 
ndide? .x^ y \ 99T .ete. lecredUreiìun fildmente fidceneU 
emtrAAglieethitmddHeherddlPederdte faceUan ftdeere . 
69S^f.uei4relefeJJe,t ^x%.cheeUdmdrep faceuanoAfc* 
ehem. 3 3.//#r fumigli p t.pindMej, 1386. ^jiltre che mer. 
merdreuemF.x^Zs.^e<irin(ihtnfinttre.$pf 4 ceu 4 He,t 74 
Tàute pepe éfUdnte faauate fere d eelui, f 8 4-^0 cefi uueud 
hcaiì^dmelteu/dtdfXtyo.LupHgAlehgU ue'^,K^eU- 
gli ^ddm4ngjdre,6 19. cheehtte UfdhgUtU, t ìS9» 
/itò IdCACcidrefmdhgVìtt ÌMcotre,i 6 99./lcentrdnefii^e» 
$ }f.Deim»e falla tTip4.fTeHery.4lld dtttient Demme,l 1 7 
Demine fallo trifie freH.utfiifr 4 ,x 3 7 .Deh f.ete.tì^o.Deh 
pgner ime. Deh fallomi Pture, 1678. Fammene cfuePe ftdct 
re,xo X 4. Fammi riterndre aUa frigtene,9B 3. Fanne cerc4- 
re,ehe tu ereuerdi,ete. 1 1 48. Metti hdune fétte er fanno . 
3 x.Egli U fara\ etc.%09.Rt mi farai il fiu liete hueme del 
mende, * 8 » 9 .che F.tH t\lld tl dice 4 fdtegti?6 jf.che adm 
^ue f.Titelx X 6 s.SeUdxJ^de dude Id cdnnd a Gmpdtde^ 
dicede fara ne f 4//4 ferA un pfftene aBa tUA feruente. 911. 
yerchtefifeJfdnefAreiftielle,ehefit feceldri faranno efii fu 
re nen fetrunne,! 6 6. Farauui fin uttlitÀ.i ui fdfÀ.s .fitti 
fdggiTe,etc. 3 i 1 .Farei! o uelentìert.i.tl fdrei, 1x47. Rgli fa 
tth\xjchejtte.yx4.ituteri ri^fère,/cheefit ceo farebbero 4/- 
Ure fetere, 1 067. QueSe farebix>no ehe ejfd uelejfe,9% x.TÌ 
F.ftu trmferAtdmerefdrldre,t 3 1 .ri F . dtpiAcere cr «frr# 
gnd. txof .fitti per Cerrude egni cefd. 3 9 * .Ogni ^dn eejd, 
nen ehe und fteeteld V .uelentieri, j%o. Se ItpgnerA pAr eepA 
muHd,net U faremo,xoo8.c/v F.»«f?8 9.//«r ^4 cerne 
$ X }.Km farede wIldntA a uelerUmi terre, r 7 8 .Km mi f.un 
heUe henere, 1 470. Crunde cefi fin quelle chefermeF.t%96 
Ben ehe tu farefli dJpAt mdggiere cerrepd CT tue dettere men 
dure 4 dire,etc. 9x7. che nmnd fdrela nr fi rete mdt nè co lui 
uè cen dltrui. 7 xx. Di leffare dlerui ut guéxÌATtte,CTF .gru 
penne, 1 7 8 f . fr /T/ cr fejfe chefitgUfer tutte delerep ftdnti 
uderemme.ixhiglifAceJfe,49.%4.xt 99.140. Dtf^pd di 
fargliel fintire.i.di furie putire 4 lui. 1631. Neper dltru 
érdtud di farglielo fentire. Otj./e muende he fétte tante in 
giurie a fargliene nn'herdinfulAmtu 

M«rre^rr.9x,7)f^^ji#^</i farglilì Werr.1301.// farla 
m# 44 r 4 //c. $ 1 1 .S^tngegno di farle ^nePu tmprejd ptgliAre , 
9 8 I .Nen hauede u cui F.rMere cempAgntd^te. 1 3» 3. ,yfui 
so diht\o incAreerAre. 1 f f . DifArgh henere nen p petruu^ 
ne uederefdt^,ct fieeidlmenre Ia denuA che fdfeUA 4 etti far 
I0II.7 8 7 .Per farlati teccAre , Cr uedere, t f 97. £e ^Udt niu^ 
nu perfind cenefee ehe fa rmele pojfd hduere p nen nei, 847, 
Precuccidre di farmi Mentre un UAlfnttpAte.iMfar uentreX 
rrrt» 9 3* f 4 8. Purendeglt tempe di farne le lere madri liete , 
384. MtHdcciAndeai (irne^Vi tutti prep AudAre À Sienu . 
X o X 1 .s^ndéU per le legna ul lupe cr famelc neutre, irò. 
Paro* fimpre cerne le uet uedute he fere, 1 f 6. Diffe dllheru 
Ia dennA,nen ue ne < Agita no de fi iene cto ehe te fe y fate pur 
yeneuei,chetef.y€n'ie,fetefetro,699, piunger farollc 
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umArAtAlfeSU. X 4 i fremette, 0 ' farollo^i 139 

Farommi fimpre chiumAre Mundanes , X174. Farotti di 
cefi .lufieHJert, iB.o, Dctfii» hrfi thriJìidHtfi ,i, si 
tuuiodtF4rJiin,MKJtT4tt.Uf4rte /ìt4, J47. uhtuc. 
ciHHftrnt» romene MU,i 6. T.rmutnit di fitti hdttre 
UfjMtr deS.CMt.tj. riniitlmumdli ,sJltgrt,%.i 
Putimi di faruene fmchurtnniiiitiuiuUtttd.i.thidnr^ 
«rar.ei i.uj^trtiiifMhid) htui di ci'o Iute ftmme, j8 f. 
raffi ehrijtidiu.i.Jì fi.iii. £t fiiitji mt 6tc ftfle <}iidiite 
mfutt.f if. ìlHtJh fir.lt, er tjutfit rmurt nt Fdtt, 7 },. 
Pth fi uieildimt , Flit cht n»i,rte . B ; (!. Pntht di ijiujl. 
mÌFittfieur.,,7, liitct dipingere li cm'ttfii,i ,j. tate- 
migiurditt, Filimi brufeurt t'nnni mgHiTifit,i ^..fi, 
tene fer uiHiinf ami m fiitt.i 389. Fatcui<ifjr«in,^«- 
n./U.i}t.£l(htlid.iiiuhiiKi fitti li unune,! (si, 
Hu IH mmu ttjhmmunijifilfii Fitti c.iiirt ilmmf 1 o ] 
Ft FATTA ['Migltune, f },. Li ruulltl.m FATTA- 
GLI Mr liUttidelP,y 4 ^iultCilruU,ti 6 . FATTA- 
LA diutjhmaitiriiurtire ;tj{. /nmufdilm Fittili 
fidirtiiit .Fittile frtjhmtnlr frndtrt, 4.1. FATTA- 
l A 5 I ehiimirt.i. fittili thiimireìfi,,ro. Prrtht Fit 
tilifi Mtmri dmint}, 1391. .ytlufiA lutti mi hiutiuli 
ilnuu ir dm ì'iffrtjfirfi FATTALE' d'iiuuiu mi fi 
fipriidiJSimi,ttc. 1061. Funn. ijfii di ijutBt kirt,tht il 
fulricr Ufi^lmtllClfl FATTAMENTE lUttlteHÌl- 
lU.ji. Et FATTAMI llfifilgrilde,*.». FATTA- 

S I Ud.iuiiinciftdiUifcill,,ii.D.fm.ltcc.mmtiidl 

tuli fatte. f«8. Et i/miii Fitti mtitrt iirt,,f. li 
uuuidt diluitimtnti Fitti, 7 1. Ht Fitti mitfututt mtr 
iitinrit, ■ e I . Fili iTifiitit a hi t.fuggirt,6f. h ht tinti 
ingiuru Fitti ì Dtmtntdu. 9 1. Et^mui fatti miim 
fidi£lum,dijptjttt. 1198. Ntlli cimrri 1 lini Fitti, 64. 
Vindutt ilnuu ^fitfiuni , Cf iT.r a» litri Ut ttfi p.ditii- 
ri, 981 .,jtjfii digli litri finiti htgiì Fitti, tt.DKjuili 
firtmnti t ititi hiuriUi F.i j. Li^liliirulliF.glihiiui 
fin, 1 4 ..Fitti in iijlì n.n mi tueirt.i.ritiriti,Mi indritti, 
7 ji.Micionmfitnti F ATT I B I L t.i.di ftirfi fin. 
AM. FATTIGLI hmtuilmtntt rtntfm, 1 1 7 o. F A T 
T I L e ninin hinuriHtlifiimi lujiimtnti, ff.. Et fat- 
tine lUjnintiihiimin.i.hiiund. fitti chiimirt il^m» 

ti di lm,\ 38. FATTISI! siVifli iBtfinrjht.j 3 (. Fif 
tifi idnn^nt Htnin ftrriditiU ftTHÌgi.,i Cto.Lujmhaa 
Infingili Flit fi nuniri , 4 3 f . Jtgmduini .ttimiminti 
F A T T o , ( i. N.n iltrimaiti chi uni ftmtni ul nn’ li- 
tri hinriUi Fitti, )o. Etnihii Fitti dijft il fiirt,i 01. 
Dnntnt hit t» Fitti chrifii Ituitin f ti, .Sicindi il cim- 
nundinunti FATTOGLI, 17». Fittigli iffirn- 
thiin nn cmmti ,11 16. FATTOGLI EL dtn.itt. 
iii6. FATTOGLISl iniintri gli duit nel ntfig 
ao8S. FATTOL ^ir 4 rrM 7 «rn.,M 7 n'n«. 1(01. Em- 
griti'o Fidirici dilPhinirt FATTOLE, 1331.FAT- 
T O L E S l fnjfi,cinltitntroin finii, 147. r A TTO- 
LO finm tr imduiri.^o. Fittifiingm.cr fitti ri- 
tiri leijni fiiddi,ttc.i I I. Et Fittili fintini CiinniU. 
1140. FATTOLOSI thnmirt ,ttt.t t f. FAT- 
TOLE I ehnminitc.tt. FATTONE gin lini U 
dinni , cr Ir fin fntuficifir .ac.it 1. FATTOSEL 
chiimiri dijfiite. 6(3. Fittifil thiimm nn luti tufi tl 
rutiuttr.4 1 }}. FATTOSI il finifciltiehiimiri, 87 f. 
Flit fi friflin midi fini ini!li,i\,x. LiUr. dijfiifitiini 
Ftmimfirti.i.fcci.ii.SitiU fifidirt,! ì4- jhjnili^li 
fi timliiri.x 9 r .Mt'lfi fifin, ,\f. Et fi fimliinti di 
mlirUgili tirire, ìif.Li finte ft li rifiifii lUi dinni.itt, 

H 
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I i.>oy9.ii4(. I )if citMtuiiii fece 

i^uA* etmmxrc Ctmmdtd.r 1 1 f .Fecegli Ufìu tamttt fa 
rt mtl flit M Ituj^t^ti. 1 7 B . tettali •» ffit l'n . 

■ > 1 f .Feceli fiore tm U moni cr etn f tediò fiu/ò thè firn 

IM le cdHoUe, 1 1 1 j . Fecèle fegnt che ol letti fi H^ondofie, 9 f 8 
Se n'ondii allo eafa di Fedenei et feceio addimaiidare. 13x1 
oh fecero dire.ete. 1 1 3 1 . F.meHire medici, I9. Si lenariiu 
hmmini (T dinne, C fecerfi alle finefire, 1943- feeeC 

ehiamare Jrate ,_/ilterti da mula. 948- Laem luce t'afetfi 
il eaitunii CcfcceUÌ farete eifiielli.i.lel fece . LA. Feceui 
entriitnletti.t.iufecefifeeela.yiì.Ji feci fiaC{^elaea- 
fa,iof. Feciono una grande (y filrnne nigilia.i. ferini , 

■ I f.Prefiamenteli F.i }f.r.reeareein/elti.i.<>9. fimfie 
forile f.tntti P animi ritimare in Cimine, 1166. Femmifi 
innanzi nngimanetti.i.mt fi fece,i 6 1 .Le cecche uer l'inen~ 
tenenendi (er uela.i.feceri,$oo . Le earex^leijiiali mi fo' 
.i.faceii^ 3*9* P^are cime tifo,t 3^ Li fi lene cth che ii fo , 
887. ,ytUaefHale u fo imiti fieffi fimigii di fin htfigne , 

1 1 8 I .Tifo» citanti henne, t 3(8. che» mi foeimehni- 
W»,c 7 f.xx 7 1. 

Affare . Confare . Disfore. Rifare . shreytc.tntti à i Ieri 
luighi. 

Farlo in tre pace . Fedi alla fartieeSa Pace , 

Farneticare. eie ifrce Pitti farnetica egli f i «f x. r«farneti 
chi àfana.cr anfani à ficee. L A. fedi à Troneggile . 
ijnal Pieri rifiife Signor ma nin farnetico mica, tifa- 
F,yf K N ETI C O . Èt mthat lafitati nel P. d'andare cercò 
di le fieire neregm fri magnine, 17x7 ./ncimmeù à gmfa 
i'hmm che fignajfe ad entrare in altri FARNETICHI. 
X089. 

raro'. Farimmi,ete.yedt fitti aB' infiniti Fare . 

F,yl USE TTO ,ginnellim,o glutine . Raeemeio il P.à fi» 
dijfi fatti'l ei ti,etc. % j o.SiJfiglio in F. 3 )o.che u mi met 
ta il ftllicciin mii fi fra 1/ f . ■ 9 1 f . Hanende un F. lianei m 
dajfi,t jSa.SifraiT A R S E T T ì,Crfifraiuelidelledin- 
ne.i.uefiimeirti,i4Sa.Luii» un ftccula FARSETTINO 
refianJi,)oo. 

T,jf se E . Fedi di fitte à Fafite . 

F,yt se I,yt. Meta.à lui forte jche la F.che datanti àgli le 
ehi hauea j alquanti fi afrejfe , cr fifiegh cincedutìutdere 
diuefiaua. PH. 

F,yf SCIE fi feriut,ma fii fi friferifce fafee, Cr ^uel ina à 
niente fime.fy imfer'o direi cime che fiemfre ho detti (y di- 
ro che fenuere fi dckha cerne fifnferifie,eiiè,fafie,amta- 
fie,erefie,mefiestc.cr mnf^e»aimyafiiesrefeu,ty fimili . 
Fafciar.^er inmtgeresireindarejetc.Faeeiauifi un leitistfal- 
h F.i’altirni d'alcuna fargia,! 1 14. Dentri lati mifeTA- 
S C ì Al A in unici draffi, 1 o x 1 . n un gran mluffe di 
^dadi F.tna ftccula cafifettina, 1 4 1 1 • 

F,/t SCIO, tl ltgaggu,(y anche dinita fefi,grauec(a ,fa 
fiidiistc.sifra un F.dt faglia.t 1 3.^» F A s C E T T o di 
legne.xio. 

F,yf ST X D LO ,la miasl fafiidasl tidufl rincrefiimenti, 
ete.Pertriffalungacinfuetudinein F.fi cmuertijfe, i 4 « 9 - 
,ytfim TAsr idioso eyellrtaei,3)7. Con F.che tu fi ,7 jt 
Tallidice.fer anniiare.fafiidire,ete.Le tifi di che l'huimi ohm 
detulefi trueua faftidiano.i.rijiere/r»»». PH. 
Tate,Fatemi/re «e<fi fitti alPinfiniti Fare. 

F^ T 1 C,yf . Sen V alcuna Fatica di medici, 3 8 . Piene d' an 
gifcia et di F.yi .Pica F.haur'o d’udire ò di dimandare. 9 f . 
xl mangiare (y il fiere difi gran F.ete.9i.ttinfinKpgran 
f.ato.Kin era egh fi gran F- à fare. 7 x 7 . Cm gran F. CT 
feritili feruenni in fu'l uerine, 1 x x y . Nm fenrji grandiJU- 
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i»M F.x 3 9 3. Refiaua l'ultima f.del niueBare aBa Reina. 

lex.Cinfieciila P.ete.X9i. Pei che la fina P.cinififituana, 

7 4 r .Ce » la maggure P.del mindi, 3 6 4. D» fica P.ete.fxC 
Cin fica F .eimbattendi, t o o c . ^mr m'mduffit à dami 
Itfrfente F. i eo t .Per P. il d'i durata. lotf.Trafer la F. 
durata , Cr fer Pira,etc. i f 7 8 . Mi firn mejfi à tifi lunga 
F.x 4<7. LaliriF.di trattare faei,i 9 }. FnaF.fila ti ufi 
dare, 1131. LaF. fifienuta del turiate mare, 1139. Tan- 
ta F. quanta è ifueBa che 11 duri, 1309. La F,del fucuh ca 
mini cacciata w4, 1 6 7 7 . fine uengi deBa mia F.x 4x7 
Flin ejfenda 11 anchara al tertj deBa mia F. tenuti. B8S.fr 
fitete mal durare f . 8 9 3. Le farrj eP amore gran FATI- 
CHE gh amanti difimgini, 1 1 f 3. Erani grani le ime 
Fatiche. 4. X futuri frutti deBe lefiie , CT drUe terre , ^ 
delle lir fajfate F. 3 9.MarteBiniaBa maggur F.del man- 
di tutti felli il trafieri , ere. x 3 7 . £t un E.cintimne tan- 
to fi macero cheare.xx jx. FATICOSO fileno ejfere Igni 
affanni. 4. 

Faticare.er affaticare . Piffimeglii Faticare di noi, 39 j.Fu 
ticandcfi incrmuartcifemiltiefjuifite,X4xt.Xutnti fifa 
ticacono lanauexheate.aof. Ciafcuni deemlentieTi fati- 
ratfi 1nfare.etc.7ix. e' da dare oBafenna (y oBa man 
FATICATA rififi, X 4 1 7 .Recaregh animi deBi FATI 
C A T I 4 eenfirti, t 9 3. Calandrino FATICATO dal fe 
fi deBe fietre , ty doBaralfiia.iy 33. Pii che limi alcuna 
parte delgiirni hanni faticato fitti il giigirifiretti.i 984. 
Feramtntt limi fatico in uani.xi j 9.Xnuanifi faticaua . 
J49.MO falche inuamfiF.xxix.Dinnatuti fatichi m 
uani.t 339. 

Affaticare . cli fiudianti e jum nin fer poffare , ma fer 
ullimente adiferare il tempi aflFaticano .1, fi affatuam . 
xan .Senapa affàticarfi intrippi lungi uffa», 3 3. Et egli 
entratifine tutti AFFATICATO neBa camera ,xoot. 
Pereuche in nani i'’atfaticaua, 718. SiBieitaudilainuam 
i'A.i 1 00 . 74 «4»» j’affaticarebbono molti m far Jfem,ete. 
xo I 7. ni ciew’affatico le.P 1 x ■ 4. 

F,yt T T,/t . ratta. Fatte.Fatti.Fatti,etc.uidifitli al fi» infi 
Ulti Fare. 

F,ytTT E Z Z E,edifiifiliine diBa perfina,fimilitudine,ete. 
Pareani le mie F. leUifiime 4 Peneme.a i x . J’iir fareani le 
fuefatteajcj leBifiime 4 Pericine. 4 ' x . 

F,yt T TX.Diffe Calandrinisrifpi ei è di lungi 4 Fatti miei . 

1716. Prendere diletti de F. filli eil fargli alcuna leffa. 

1713. Faciua da fi medefimi le fin leBe fatile del mandi 
de P.del purgatiru.t.deBe nfi.i x C .Sentendogli F.fim mal 
tl trauagluti in ^uà (y in làaimefin ijUiBi de mercatanti 
.i.le faeende.i 1 .A atcìncterb 1 F.mfiri ey miei in maniera , 
che/tc . 9 3. .Recinti 1 firn Fardin.ttamente,xa6 3 . Xiaccin- 

eier'o iP.tnii in due forile,! 036. 

F,yfTTX d'^/ìRM E. xxuimml fiati fimfre in P.eyfil 
dati,tx3t. 

F,ytTTO. Safeuaeime andare diurna il P.x 47 . ordinati 
in Eguto fi» P.x 317. S'ingegnafferi difiurlareijuefii F. 
f 99.Tripfifarelli fin fiaceuileil P .liri,x 4 3.Jn ufi F. di 
rtfiffcit'o ilnifiri Signore,! o6.Cin fi P.fiauento.xy. ^ 

F,yt TTO ZJ’vyT RME. ^Andare ad igni tirniamenti , ò 
giifira, ò altri F. 1083. lite mai in alcun F.and‘o,cheate. 
XX 1 1 . Et Meta.de reuenerea.Tu hai fatti tuffi F.fer h^ 
^i, 73 *- 

F,ytTTO R E . Clini alcfuole di tutti fu F.efr .7 8. Xn emtt- 
nui rimiri ei firui.cy un le fantini fattori, cPfia- 
teBi fianni.i.^ueBi che fanno le facendo di effa .LA. 

T T FRu* > Iftafi difigm . che^efii era F. del Re , U 

^uale 
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^mule 9rdim4t» hdMeué no ferfdrU mtrirt.f H. 

y’^j 4 .L 4 fdbddtgi»m* Mdt$.^ytltr* n$n tfd ehi^ittdrt MMd 
Jf.$nlf^cddl Le*Mf,i70.f/4»erem4M^uf»F AV fi fictht , 
xì4S'C»Se^ùfictht FdUt.A M. 

F^y^ L Ls^Jid Ui^utUtU fdrldTc , Et tennrgU F. infind it 
mndtmtdajiingli fdfl'o^i 7 ì o.^imtr mi'l ^tra {$n U P. 
XI x4.L*^^bddrJfdfitmdUdehee^be*jili»x^tc»dd,{»me fin 
^ F 6^0. Ld^uudne udtiU» U FJdUnd.t.tl fdrldre, 
1178. 

F^^ ys L R E.^fliuU ufdnd* »r/ p. I B 1 <. S^dSdr^d 
n€Ì F.i F A V fi L L A T O R £ rr 4 . 

I 40 ^.BtOé cy •fftdtd P^ 4 ,i I 6 9. 

fdrUrt.DtfftCdldndnndJid n§H ^li h* fjfuf 
mdi FuM fid fild ,xoB<*, F^li Ufiio 4 F. 1 1 1 8 . 

^ytm^ìd mdttrid mi frefld di F . 9 4 9 > 5 V f*tefft(€*me i$ defi 
der$) F . 7 I oMe. Cen Idfdntefo ten U ldinutddi 4 ,Q c*n U fef 
Mdia huc\\2, IO S'i^nddnddte» luì hueììttìdo, X44>Md 
tu f Mdi ^Udpee^Hi tifi »x t \ 7, Et bd melte fauellato r«» 
leì»*7 9 4>SPeffeu»Uetfiemep ^uellauano, 1 s^f.cbeutm 
tucbeiàUditddd tudfdrtefiegli duiem che i» le duelli ^ 
IO 9 8./« mi erede ebe fid cefi cerne /n P. 1 1 8. PÌdtede dSd 

Retdd chefifTd r/ò)( P.x 6 6.Fauellimi fur ")m fece, che etc* 
t 9 e e . £7 s'te fautllo e mt cenefèeranne, 1984. 

F^^ y/ L yz Z^. HdUcnde im fi dleudd Edm^ut^^ 
ttlef^^ I 9 f.A/d meln d rdecentdre und feU f ,nen et due fef 
fiaenn.L A. 

F^jtyo L,^,ldeemedtd,neueUd,o Jittiene.^yf^$dreiune mden» 
de ^nefid Edueld cefi erdtndtdmente eemfefid i.lm^td » 9 1 ]• 
LdMddddlettdlmnjrdF.erdtdueler^lt mefrdre etc, 991* 
J>i nen credere dJle F A V O L E ^4 Cidnnete, 1 9 1 ,Fdttud dd 
fe medefime le fm belle P. del mende de fdttt del Purgdterie, 
^xS.^^^mn^endeeltred^mefieméCrdMi^lieJe p. 980. Si 
credene nelle cen dimefirdtien» FAVOLOSE fetere,ehe 
e^t nen feffene, f 6 9 . 

Fauolcggiarc,^ dirfdnele,fdrldrt beffdnde,ete.Cefi eSd tré 
le f emme di me fauoleggiaua.L A. 

F^ yo R.Hduende U fjelld certe, % 7, Mi fidce in V.di me 
fdecentdreundnene&d,Z%^.Ldfertnndk nefineeminctdmen 
tièPA VO R B V O L E,5 $.Petreme dire U fertund effe- 
re dSd nefird dnddtd Fdnerenele.ne tefh dnticbt fi lej^e F A 
VOREGGIANT E, fi 1 .^l^Udlein éjfditefefm P.ld 
fertnnd, 177. Rtcenntd Id frecm'd,^lt lettere FAVORE 
V0LIi^/Af.«8. 

Fauoreggiare.FauoKggiando sidnceJUre in ^Udnte feteiu- 

Nf.tH. 

Ff Fede, medi dSd fdrticelld Fede, 

Fe .Fece.Feceglì etc. medi fette dlPmfintte Fere. 

FE B BRE.LeidtmndfierdF-^ndrtrene, i8f8. ^ytcelmè 
cbebdld FebbreènHtme,x4xx,il^dnteffuiePE BBRl fi 
gliene ten e^udl emide, 0 fredde me^nende offenderei rtcddmii 
infermi , ebe le frtmiere etc. F I. Direm net fercte cbe*l 
mine nueee k FEBBRIClTANTIjrAf fin mnlnd^ied 

X4XX, 

F E B 0 ,uedi dOd fdrtieelld Plebe. 

FECC r,yi,ld fierehex^ etc. A de^lie mi fdre che met et bdb^ 
bidte tennteentre F. 1 f 1 4 «P/ metd.ferldUtlrentd^lU . Lé 
Y.delldnefird ctttd,4Ì./e nen finsero ndtedeudp.del f*fe^ 
léK^ di Bemd,x x 9 t .^yeentjrlt medi FECCIOSI dedé 
nefere difitdcendne fierdmente.t.dUiemtnemeli metd, tratte 
ddSdftcetd. 1430. 

FE D E, è ijueSdcbe net bdHtdme tn Atrni .ertdede camelie che 
fd ò dtcejd mere tlfdcad 0 dtcd. Et cefi la fede che nei fertid- 
me dd dltrmi effead»^ltfedelt,0' effermande qmete ebe fre^ 
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meffehdbbidme , CT indifijtlid il nome Uftde,ebefi fdceid 
qme&eebe /V dettelo fremejjeote. Ld mt eenfermb, cr fece U 
r,md^ure, 7 xB.Perfindde£Od di f .47 •Fiandefi d fdern- 
menti ^dndifitmd P . 8 4 f «mi era dalle ^enti data tn~ 

terd P.i I 7.^7«i/m/4re^//44F.iox6. Dande ptendf .di 
lefitefdrele,! 991. notile fatele data ftmP. ebe nen btfi^né- 
Ud, 7x9. MAtikciafimnefignetdntd ? .frefiane , che ett. 
10x7. Gran fiieccbeC(dferre net fi^tdlemudP. lojx. 
^Liddutd P .frefiande alle farele, 1 x 9 x .Lagtemane dt bme^ 
Hd F.rtffefi,^ 66.Percbee^lt dt bmend P.dtffe,dennd etc. fi 9 9 
Hmeme dt chiara F. O* leale mercatante, 976. Cenere Idf, 
data dal Re, 1007. Hamende peca ficmrtk dilla incerta F. de 
SuAtanti SS 'Per fremeffa f.eee. t t$\. La f.fremeffaalfite 
mante, 19^1. Rem fere la matrtmental F. 7 6 8 . limale ee» 
femma P.la firmtma, 1 9 x f. A/4 mi che tanta F./i feefia e^lt, 

I fi e X .Ome met mt fremettiate fifra la mefiragrande CT fiA 
trita P.tenenm credenejt,etc. 1897 .Tenere et ameremele del- 
la ebrtfitand F. I 67 . Secende A cefimme dtlld mefira fanta F. 
mtfdtebdtnxjre,i 94- yncefibmen'bmeme fer difette dt?. 
anddffe k perdi tiene, 1 1 9 .tA che te feffa cemprendereabe la 
p.tma fid miglier, c x fi . i^Ac tre mtrtm mbtltjltme P.jferan- 
tOt,Cr ebaritd .th.A firmar f.k cbt te la rempt, è beggi repm 
tata mafteej(a, tT Vinganne cemfmfare een Cuiganne fi A 
et fimme piacere. F I. 

FE.tn mece dt Fede. in fe iP/ddte fi tm ne entri ete. 9 4 7 «/i* 
fe eT/ddie tm dt A mere , fi 1 9 . Tnfe iP/ddù madenna etc. 7 fi 9. 
Mofignere m bmena feolla mi è piaamta mAte, 1089. Sefra 
la fmafeglte le premeffe, x x B . Lematafi tn pteM bmena fe dtf 
fe A mante , Deb befita ebetm fiotc.i.een bAdanxji, cem 
fiturtkdtjfe,\x 17. 

FE D EL Ld Fedtltk del fine famiglie, 1997.// 

firn FEDEL firmttereotc»i^ox.LdFedellAtd,i44.£rd 
FAtl cemmtffarte,etc. 947. ynfme Fedel famigliare , ete. 
447 . Ti deene fare k me ubidiente CyP EDELISSIMA» 
189? .^^Itrt leggerne Fedele • leoni FEDELISSIMI 
égltbmemtni,^9.Dd FEDELISSIMO ameremeffa, 
9x1 .ynfme Imene tr P.fermiteire,\ iSB.FEDELMEN- 
T E tbamean cenfigliate, x 1 fij. 

FI D^ N Zxoida Fede jete.tnemi egli fettffe Acmna FÌ 
don^a bnmere,Bx . Ma le bamerle eecAtate, della tma peca F. 
mt fddAere,to4^'‘ Matecefi FIDATAMENTE ne 
fameUaud.t A. Cen Acmnt fnet FIDATISSIMI cem- 
fdgni,4x^,lebeeletteteftr FIDISSIMO gmardate- 
te d^mnmtefecrete,\ x^l.Prefie infine FIDO eempagne, 
ete.9S0.HiéneAtrecemfagnemigltereoièpin f.ete.t 1 fii. 
Bfè piu ferte,nè firn F.eempagne. t 1 fi fi. 

CO HF I D E N Z,o^.Semma C .hamende la denna fre 
fa deSdfitafanita ,7 7 6 . 

D/F/D E N Z^ . Melte della fma ttef ideerà Cr D. 
rifrefile, x 909. 

Fidare. Affidare. Confidare///, yedt ATmfimte pAore. 

FEDERICO Re, 9 x x . Fedente Imperadere, 1 7 x .etc. 

FE D iT,j 4 oB mece di Ferita, dette da pm antichi Tefiani.m 
di d Ferita. 

F E ToAfite dimin.efegateUe.yn F.een tutte il pAme 

mecebtjìtmecerme. ? H. 

F E LiC IT^, crfelintate.Semma FelicAa ejfereereden- 
deote.40 t .A efmAefipraegni F. cr fmebelamta amama, 

X 1 8 9 . che fi cerne la fcieechez^ fptffe mAte trabe altrui di 
FELICE fiate, cr mette tn grandijlima mtferiaoefi ett. 
t 97.A^è4 FEL \ C\,nikfmentmrdti,^sa. F E L I CI S- 
S IM B dntme,teÌo.^otcni FELICEMENTE odi- 
memffe,x\ 7 * 7 W/i F.mffere,} 9 9. 

" 9 
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XN F e tTC E*cli cui 4 m$riheUfr$ Ihfelùt Jiuf ,9 7 6 . 
M»tte hiu* jU J.mtrtegU oftuntt e»uJ 9 trt,x x 7 f • mifirte 
dtfliìUFtLlCl dm0ri, 1 o 9 9.C/1 cut Am$rt heUen m 
fJue jinttferao ci}'$»ullujr 9 éuularr Pa^td INFELICIS- 
SlMO»8 76. li ^uàl Zima hdutd tcmp0dmdU tT 
gheggxdtd INFELICEMENTE /< àtnnd À% mtjfer 
Frdfutfc0^b^^, 

r E LLO N E /ut ftpitm^ndnimdf nel mdl fdrt . FtUtut 
Cr fttnt dtmdl tdUnttctnyndldncidfifTd mdnt gli ufc$ 
édd»Jf§grUdHd0 ere* 1 o B f .C«a F.dntnu C0utrd U dennu $ur 
fiGen 0 UdfineMenne,S 4 S'^f*»*^*^* fierumente dmenut0 
F.i iBi. 

f E M I S ^yt A ^ dntichi t0fedni fi fcrijft ftminà co Um, 

dmfludtdetc.Q^rfidf0treyke rffrretdlF.'o fgliueld di tdl 
hu0m0ttc.t s^’Fcr nctdre ^ueSd lfH 0 Hd¥*ìfS‘ Ettfutut tre 
Mdtdld.tu0nd ?.y ^Q.^yidunifuetbjftld iu0nd V.dnddttuene 
d lutti yo.D0mdndoldbu0nd V.d0nÌ'elÌdf0jfe, r 1 7 9. 

4 1 B •CT'. 9 f 9*CT» ) 9 S.CT*. |o 6.f/f . A*#» nutd iTund fdnte, 
me di mi?, ili .^nehtrd che p0uerd F. /#j/è .967* Efd U 
fmttUdF.eheliuedeffnn tfutremptnel m 0 nd 0 , 4 oB.Seu 4 
lente ?.fdrd u U mdurero^^t n.La n$l?Ut F.Cànefèédttdi 9* 
L‘hu0m0ptudtferme/{ddtehjMert(hen0nhd Id F. 5 99. 
Et eenttntdtd fecen U U pr0mejfd ldF.S 4 i-t'et fehtfdte Pdf 
te mtd.ptrcheguudne F./intti 9 9* l>ftund F.fu mut del 
fu0C0 degna cerne fdf et 10,6^4. Cerne deiente F. 9 x 9. Fu Id 
piu delcntt F.del mendet t s7^F>t che piu che dltrd F.delere 
fd. % o xo.^ht mdlu tgtd F.tu Ph 1/ dUutUnafe , i o f 6. Mdl 
ttdgtd F.dl dilette dt te, te toeiocheetc.x s^i.Mdtud^uF. 
te nen intende dt dccdrti dltrtmentt.i 61 9. OtmemdlHdgtd 
F.eritucepi?x7 \ che ti pare di ^uefldred Fft x6x, il 
dUàl uei cerne dnleal F.tdnte amaudie, 1 o^o.Qmfie dtaue^ 
ledtijMeJld F.mdldlettd,* 7 i f • PerjiiifStmd KT ctd F.kiij- 
MtrfÀ *cergegnd,<y uttuperte di tutte le denne, tifi. Det^ 
fami uilldnid che mai fi diceffe a ninna catrtua F. 1 6 e t .f/- 
la ffV dtuenutd F.dt mende pure perci'o.i.puttdnd, 1704 Ptt* 
thè altra F.dt malttia pttna,eU. La F.e animale imperfette, 
f djiunate di mtHe pafitem ijfiaceuelt , cr ahhemineueli pure 
d ruerdarfene.nen che à ragunarne ete. Hera te nen Phe 
te quante ipuefidperuerfa meititudine fiageiefa CT ntrefà , 
dmhtie/à, inuidufd, acctdtefa , CT delira, ne quante ella nel 
farfi frrmre fid imperiefj.neufa, ucKAffif» lUmacefa, < 7 * 
fertund,ne altre cefi affai, le ^ualt melte pm,CT più difitaee- 
uelt^he le narrate, fe ne petreh^ne centare.L A. Le F E M<- 
N E tjudntumjue tn funere tT tf* uefhmentì alquante dalP 
adire pane uarte,nendtmene tutte fine fatte teme altreue, 

I 6 Tra gli altri fusi figUuelt mafihi Ct'F. 4 o 9. F/ mafihi 
Cr F imfermauane , x 6 .Z .4 ende le Fptu paurefi diuenute^ le 
uatefi.KTfattefi à certe finefire. 1 1 e 9. Net fame tutte f.ete. 
5 6 . Fentre à ^uefia hera à cafa delle luene F. CT dire ^uefie 
etancte, 996. F.del carpe heHiJStme,ma nimiche della heùefta, 
I 9\%.Melte altre [ciacche F.76X. Dicep fatte F. nen fi uar 
reUe hduere miferteerdi 4 ,i 9f x, r.tanteffiaceuaÌi,CF rin^ 
ertfieueli,t 4 90. t4S^** 4f x.Fr«r/rM. chtè celui chedal 
le fai fi lagrime, et daSe infinite parale delle F. fi fapptaguar 
dorerete, rnsfienatamaltitudine di F.fiete dtBa humana 
generattene naturai fatica tCF* deB'huame intffugnal/tle fèlle 
ettudtne, O* melefita Smna cafa ui può cententare defiatrtei 
dt periteli xemmettitrietdimAi. inuatmuna fernulgji fi 
treua,CF hreuemente uet,f^ le diauele erede che fiate yna ce 
fa, CT* che fia nere, dauantt à nei infinitieffemptà fortificare 
d mie parere fi ne treuane. Et ualenda dalla erigine del naan~ 
da tneeminciare,fi treuerà la prima nafira madre , per la fue 
ardite gufia ejfere fiata cagione afi,ty' à defiendentt d% eter* 
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ne eSdie da fuptriari reami , ete. Et ^uali effempi fina quelli 
dAla uafira maluagtt 'a , 0 F. tnnumeraùde pepale di pejìtme 
creature f In uet nen utrtù.ln nei agni uitia. Fai principia jme 
fine cPegni male . Atirahde cefa di uai fi uede tra tan^ 
ta moltitudine ,hna fila buona nen treuarfene. Ninna fede, 
ninna uertta ètnuei. Le uefJre parale fine piene di f alfe lu- 
finghe. Feiarnateliueflri nifi con diuerfi atti ad irretirei 
mifiri,aceieche pei liete dell'hauere ingannata, aeè fatte quel 
la a che alla uefira natura è pronta, ridere ue ne pejhate . Fai 
fiate armature delPeternanemtte delThumana generatune , . 
la aue egli nen può utneere ce fuet affalri^ncentanente à pen*. 
fot! miai pene yna di uei , accieehe d fue intendimento nen 
ttenga fallate . Guai eterni fi può dire che nen fallane à ca^ 
lui xhe nelle ueftre mani incappa. Afifire me che incappata 
ci finente. Le F. nelle quali ntun bene^mna fermai^ jmu^ 
fi4 ragune fi treua . Effe fihiera ficnia frena ,fitenda che la 
carretta uelent'a la muta, cefi fi mutane. Per la qual cefa 
( fi lente mi feffe) con uece piena d^ira » uerfi li Dq crucia- 
te, mi ualgerei btafinandeglt, perche rhueme fepra tutte Pai- 
tre creature nobile actempagnerene con u tentraria cefa alla 
fua utrtH nel L A. fia la uanttà delle F. cioè, 

che gleriandafi elle fimmamente d'effere tenute belle , CF 
per ejfere , facciane ogni cefa , CT' tante piu lare ejfere paia , 
quanta piu fi ueggena riguardare , piu fede al numero de ua- 
ghrggiatari dande , che aBer medefime jfeechia,ete. Lafiia- 
ma tiare Pejfere le F.cefi fiere , cefi hembilt , cefi dtfiettefi , 
cefi mie animale , etc . Fna penerà FEMINETTA, 
904. Fna F. della contrada , t Fnaude,CFeattt- 
ua,Ct'reaF.\%x^. Fna FEMINELLA entrata dm 
tre per yna delle porte del palagio, x 1 ?7- o' ella ui parebbe 
bella FEMINACCIA, 1891. 5 «i</i fare alcune F E- 
M I N I L remore, 996. Non con F E M I N I L E anime , 
ma con reale, x 9 x 4 • che d mie F amfi farà utiU,C7'perciò ui 
priege,ete. x 9 90.7/ F-afiette porta pietà tn quelli petti, eue el 
la nen fu malate. Deh perche non fu lecite al tue utrde ani- 
me di credere al F. con figlie f ? H. Demandando di qmfte 
cefi FEMINILI, $$$ .Sciocche lamentantj fine quefie, 
Cr F.^ da poca cenfideratiene precedenti, ete. x x^u.Ma la 
nen ifante fede ne F,cuari,ete. Nelle Femindi braccia mt la- 
fiiafii.tu, 

Fcmmifi . Fedi fitte alPinfinite Fare. 

Fendere»^ dimderexte. Sopra d eapcBe iTaceiaie tagliando U 
hnòt infine à t denti . ? H. 

F E R xA» animai. x/tBa dittien Fiera. 

FE R ixA^ciaèt giorni fenalt.Effinde à lutti Calandaneeé 
dure daantela CT' rgnt ftfia,tx F.ufctta dt mente Ja cemin 
etò 4 confortare con fatti, etc. f 7 f . In qua tempi di fiate che 
le FERIE fi celebraneper leeerttxte.t 40%. xAmfandefi 
che cefi F.far fi cenuenijfe con le denne nel lette tgl* fate 
uapiatende alleamli , S7 lefimplicem<nte,0'di FE- 
RIALI uefiimentiueflita.i.eÒmuru.f ì. Etejfendedolla 
donna FERIALMENTE nceuHte.t.gTejfamrte,x 1 o x, 
?tx\et,0' fedire più anticamente ufate. Bella cefa è d F.ynfi- 
gne che mai nen fi mutty ma quella e quafi maramgliafa,etc. 

I 7 f .CPincemineiorene à F. CT' dalP altra parte la umnan- 
Xji ifcita fuori al remare , etc. x x 4 x . San Af tthtle F. il fir- 
ptnte con la fiadajo con la lancia, x 4 x e . Con Tu celteUe har 
qmfie har quelleUvtndo,t tfo. Cui animefamente Cimane 
Jepra la teSla fcri\ 1169. La barca F fipra il lite .i. per- 
eejfe,t ili. gIi filari raggi cheglt {cv):ino/rt’'^* A4 
fiada per ferirlo haueua tratta fuqri, x 1 6 7 . Temendo d' tf- 
y^ftrita,! xoB. Stm''haameu F.t6lo. Sedayn^arcie- 
rr / F. 1 7 6. Molti n^erane flati Ceriti, 1099. F.CT* ributtati 

indietro 
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indietrtfttren», 1 1 70. T» mpltt fdrti JtSé ferfonéffrdtKmtn 
tt ferito tmdfiin iri/ 4 > 4 ^ 4 >// StU fcriua éìld ftdutrsd,tt 4/ 
dinìì0 fiftd ti tfdert ctrpt dt c»fitt, 1841. 

F £ /t ITxyf.Glt AtttuU Tdfidrtt Mp»r0H9 Feittd , che piu tu» 
s*ufd,Pt4tque aUu d0ìtn4 li d<Hdfu»tt ,fmr eht di 
dór^lt édiunu F.djctndd^tlx i»»n Upttreldft ftrctjk del men 
dejtfferiretetc. 1 1 04. 

ferì J4 jiertxjd, ET 4 métuftJfÀ U 'fJtl crudel^t$r- 

netdUde^MdUetc.? W.uidt 4 Stlf. 

F KR MtAG L 1 0 ,f pendenti effe perun le dinne 4/ aUi 
per ir n Amen ti. Et iltre a tjiujli un duuuntt 4puca 

ritmi anale eram perle mat fimiL mn mdntejtu* i j f 8 . Mil 
temtt%efLeemtwre.EE RM AG L l^neildttx ^gmaltTACé 
rdf^mnete.xx 

Ferma re, flMtreete.lcani prefa U^pinane ne ijidnehi Id 
ktmitonoj.ritenneri,t |o t.Etrfuefi f.een ginrdmenti.t. 
tutefnnfirtty 66 s.cltJtrj^enttehe'*l menanMnitper rtneren^ 
ijt del Udiente hmmidl V Ptftn rt^ejitttc. r x 8 7 . Ld 

pnmtjitint fattdglttK^ an furnmenti F B R M A T A,C7* 
cme lidi dinnd pit pmnrdr éPattenerjrl$eU,ete. x io f. Etti 
fi è ktir.ito.t.eBnclufi. 1899* FERMATOSI «• ifuefid 
utid^tfidtiinetC 1 4. Jnlnifi€imeincifdtmpermutdiUe,la 
mfifdfierdnzjtfif<tiT\\,cr Jèmprefid da mi tifiti mmelidd 
ti^f. 7 8.7/ nifi fili an mdrdm^lttfit fer^jt Fermo* ^ et fia, 
ete. $ X fili rinfiliti F. 8 4 4 *7/1 Pdutd f.ti filti del firn rr> 

hduendi prefit per milite rheudeitnddjtte. 69). 

Ai&rmare. C*mii>riò ai A.anfdcrdmentt^i^.Tntti a* 
minetinm 4 ridere»^ ad ^ytjf'ermdre eh\lli SealKA hdnettd 
Urdgèine. 1 4 t affermando. 7 4> A. 
fi hdnerefiapripifii ete. 41 4.^.<lf*fJfiTeutdiiiend Panellit 
^ 4 S.A 9 ictmindQg\\,cbepereertim 4 tdntimdperfind il dì 
rei>ìf*,tEio.A.ehedine ^e^i fatefii y egli ddiprekhe ete. 
X j 4 8 . Afìrcrmandoui/M cui ehe u mi teigd yfidd mi mn 
fedirne denna himratd ete. 1977* Afferma no milti mtraa^ 
It iddìi hduere miflrati, 1 tZ.Etdl Cdualten AFFERMA 
‘VO, ebe cdfd Iddiuea héttere , x 1 9 1 . Rena femtnd tu 
ni' hit pm Hilte ifkrmitodbeete. 1x01.7/ tinaie aiVermatui 
^nelld fìlerfi nfitre per U ueglu ete. 6 t o . 1 6 o j . ^Ud madre 
A.lmhduerejigndtiyX07o.^y4ltTi2?ietm2\i2notl here dfi 
Jdt.x X. 1x8.1 7 96. Fttuamepitratmiflrdre^neliiehe tu 
affermi, i4> f. Affermo" ntnm pttere ne efièrean piene ane- 
^imrflr«.40x. A.alet ejfere degna del f ma . \ 6 Z 6 .clttl 
A.einfderdmtnù.xoto. 

Raffermare ^ ijUdleeimeCifitnide^diJfi^FÌglmili Mefi» 
fir Ceri mn tt manda 4 me j ilehe rafferma ndo pm mite tl 
famigluetc. i)88.x)9f.7/ tjnale hanendi al eanalterei 
p4rn rafferma ti. 7 00. 

F ERMEZ ZyjtJia fiahilitadd fiTtez^A’Cin pm F. tTant* 
mi ete. i x x . L’hmmi dee hanre ptn di F .ehe mn ha la femt- 
na.s ^ ^Fedendila di tanta hmna F. 1 044* 7« pera F ER- 
MA rre^«ie>, x 46. Tutte per FE R M E /e eredi , 1 7 »• 
FERMI fiauamà rtgnardarle,^x.jlducdpurE E RMO 
auilerntfdTgtnfittìafianat^Z^-lf'helbeprr F.i.^errerr# . 
^B 6 .Credefi per F.i 1 1 x.Dt eattinità E.figm.i.eintinm , 
1 7 C.Cdlandrtni ndende Mafie dire ^uefie panie an >4 «r- 
fi E.tF'fitiKF rtdere.t.faldi . 17*6* FERMAMENTE 
u aeaneier'o 1 fata mflrt.t.etrtamente,^ ^.F.anantta mn mi 
dee hanere ajjalite,ete. 168. 136. 318. 1 107 - Pereio ehe te 
eredi F.i.rMir/4eN4me4re. 1 r6 x.^e^wa// panie F.neìl.% me- 
mena ritenne.!. fi fiamente, lyi.Ft tenute F.dall^knafn dal 
Poltra per urna ferK/i un dente tirate fnert.t .fertemente. 
I 6fe.err./«p0rr#F£RMtS.SlMA«^>^fe4ee/r.x. FERMIS 
E 1 M O tefhmente della tua henefià. 6 6b. 
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FERO. yngtenanetteFen in definenxjt. 881. 

F E ROC IT ^ JaerndeUàdafienerita.Fitehe amefirare a 
mjnriò la F. della pefiUen^A > 9 * • Crmj4e nelle afe Mltafi 
efierìijitme C7' F B R O C E dmenntt 1 1 4 f . 

F E R O N D 0 ,mme prepne. Zoo.Ferendi agmme.Fu ehta- 
mate Benedette Fenndt,B X 6. 

F E R R^ Città mhiltftma,Cr patria mia eartfiima. 
X 43 .<y X49.e;r. 

P E B R O^ttalle mttjòime. Lagtenanethemn eradt P.ò di 
dt*mate,i %4 Cenler F E R R l il enurehtefilenarene, 346. 
Tt ueggii amare a F .tuet tn man» ame ehe tu mn mglt heg 
gl fare nnila.i.irdtgnt ò finmenn per lamrare, t r o 9. J?r 
fitgmi f fiat, tTjfigliatefi ete. t.ird/gnt , 1 Ji4- Searieatt 
certi FERRAMENTI eh'*in cede hanta,^ i^-Q^al ngi 
dtC(a ritiene d tue FERRIGNO ahtme,a nen pdgarfi 
ad alcuni amen? A M. che rt«^r44e pietra rempefit le VE il 
R ATE/wre.F I. 

F E R y o R E,d Caldi JP ardire. il Sete difiprdat d fMI hai 
tutidifitti,xB4s-llfueVan eimpafune eommete 4 earrdta 
te.i.funre. x x 1 o.Ce» pm F.defidert afi cara afa. x x 7 x. jl 
F.le lagrime,^ t fifitri di Tia nerfi Cifippi.i.amire, 1311 
VEKVEbiTEME>nBdefiderafe,^iiede,ete. 38 1. F.^ /*( 
/i4ff4merò,9 9 8 . X X 9 7 . X X o o.r/« F. 4 mii/e r/v mai. X X I 3, 
zi FERVENTE 4»we ehe mai hmme ad alcuna di» 

]i4^rr4^e.7 0t.Ì>iF./r4 4rr^,7 9X>FERVSNT15SlMA- 
Ì^Èì^TE PunidelPalin Pinnamno, ^7 1 .74 F E R V E N- 
T l S S lìAOfunreaeeendePantmamfira,974. t'n F.We- 
fidene ,1x13. che haureUe fati riti F. à (incedere U 
pnpria firella ete. x 3 * 3 . 

FE S S^^. 4 die.£tguardandi la canna j CT' tjueda uedendi 
F .Paper fe o* denta tnuata la lettera di let,^ lettala, et he 
neeemprefi eio/be affare haueua ete. 9 1 x . 

F ESS fenditura . chetamente alla F. aenfi atifi . 

7 st.ytfitandela V .fiejfi,^uand» il gieuane m finritta ete, 
I f r 4.Perle F E S S V R E dedaeamera uideete. 7 y o. Per 
leF.deUaterra^e.A M. 

F E ST t^jil piaceTt,dfidafgefédlegrtfXa,ae€^ltenzja, ea- 
rexfge ete. Et ifumtéjuella F. cr ifueda adegretj^a , cr tfuel 
piacere che mi pitefime^aprendefièmi, C^. il eerpi di Ser 
Ciapedetti angrandifima F • tr fdenità recar em aUa ehte- 
fa,t xò.Diueafare una grandtftmaV.dt dinne cr dt ea- 
ualiert,Bs4.EtgrandeVJnfiemefi feeere , t ^x.il Re r#4 
^r44 F. CT himre dalla denna fu reeemute, t 0 x .multati ad 
huagrandtftma V.da lut apparecchiata , 1 8 9. 74 ifHaUd 
giudice menata (ìh gran V.a eafafua.c 7 n. Et fattala F. 
grande della rapina gedenm. * 7 o.Fer deuereetngrandip- 
mafefiaerlelrarelejueme^,i 1 Co. Dipigrande CT affai 
lunga V.infieme hauea. Meta.per le filax^e Menerei 1 o 3 x .0 
delenfa F.8 8 x.Fatta adunifuedaeiafeune V.à Tehalde.y y 3 
Ogm patte deda eafa fu dt beta F. ripiena, 1 1 6 7 . j'i mtfere 
in afiette dt fare htda,cr grande ,cr beta F. x x o y , Quelle 
fiuKA tUhe muna F.«m^mf4me4re è beta, 1467. CenTun^ 
ga cr beta F. tutti gb amia raeeenfiic, 137 o.l’e; elx in etfi 
fatta vJimerati furene, 14x8. Cédandrtm tn tanta F. entro 
dedefiefie utdereeefiet,xo4x.Fattafi parentemle CT amiche 
ii#/rF.i4yfeme.x30i.C«4 marauigbefit V.furueuute, 34C, 
Faeeua d Re marauigbefit V.eenjìi»t harem, x x 3 y . Dtjfifie 
dt fare una mtahtle,cr maramrbtfa F.m rerena, 177. In~ 
efitmahde V. hauea fatta deda fita dona et del figliuele, 3 9 tf. 
Cen V.ÌHefitmahdedada Rema fu neeuuta. 4 i» t .A/mua F. 
era nel CaUndarie ehe ete. cm .Ptrtande ler deda V.C7* dtU 
Pactfua henedetta cr alcun rmeeele dt candele .1898. Et 
impegno lefihegialedtl da delle F £ S T E, 1 7 o 3. ^teun'al 

H ly 
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tr» gPinJt^nmUe // JelUiurérenmt fgU 

Phàme 4 tnje^ndte le P.yj ^.Mdfimdmente pr te ¥ f>nnet ^4 
li,\A ^^-Cenunno ajfàre fer Ut mdréUt^Ueje certefie , CT* P* 
/irf 4 <r F B S T A N TE/i 6 ot. Id 
ff»mp 4 4^1 FESTANTI gtmant.i.ehe fdcedJte frfij.s M, 
pertt I purghi et fumjja à^U jddtj FESTE GGEVOLI 
«fnltdne.A Vi.tutdet^Tdttefd, et édernA/èm^e et ¥ìì%T¥Ci 
Gl JldM 4 . tu. Li Urfumi^lt Iteti et FESTEGGI A NTl 

treuerenif i 9 7 j./!ifi,et metti et FESTEGGIARE eopd 
f/ttu*le,^x,i'ern0n teriutre fu» nUe^Je et di F. 1 1 bo./ljel- 
¥,m»ltif licer»»», \ 40 t»il mi» Pdjit»,me 

fmrdnd»,fo dttt lurtj xt mje(lreti»lt,te»t 4 lte»fi fcdrgguto 
h 4 Mffi.tMjj^he^iut»,o fati» Pdm»re,rì.Clt f drena e»n tfUel 
Id FESTEuUEV OLMENTE ejfere rieeuHte.tH. fJifd tuttd 
FESTEVOLE tncemmctò, 1 ^^.SeUdJ^K/mle hu»m» ey* 
F.119.FESTEVOLMENT ^Htuerefttntdle.tf^. 

¥ E ST IN o,uA frejl»,cy ueUee. il»dluiujue fin fi erede F. 

di dteti» e»rre»d» fi Ufiierdn»».f L 
F £ S T KC O. Fnfeed» il Fnfiell» ei»è cefi» fteci»ld,'o di U^n»,o 
di fd^hd.Cefi nella f»nte trafidreman» 1 n»ilri eerpi , c»rnt 1» 
U€tr» tfdfidre U ¥.etc.A M.uedt fn/eell». 
feti I)^.t.fi*rcd CP“ trifid. Perci'e che Ima ¥.fdr»ld delT tn 
tellttt» Jdrjrnute édefera fin in hna fiecield l)»rd , che mille 
ftdeeu»lt,Lr henefie ferfmafi»nt fffgU ereceht nerfete nelfer^ 
d» entre.nenfdrdnn» tn nn^an temf».\.K,S»n» afidi di ^utl 
le infirmitd . che ruhte^en» cefi FETIDE fed fitlnte fi 
uerrann» cendueere eu. l A, ilnelle memhrd Cdfidnti O' 
9j,et F.LA.*'»i fitmefi FETI l >0 che tutta Idcenir oda df- 

fnx^. L A. t^dnte u»lte dtetr» dite femtne Pdffettt» ebrtxr 
4jU,^Hdnte uUte ¥.tt mdCuUteJd tfie far/endet» tra lereche 
imfHniJsime fm» ti um .1 nmefieldre.t A. 

F ET T,yt,'^itdft fi fia,G" t lun^d.O m^lt ^nd 

hcUét pM^ame i.undCtntUTddildHdtXjox. oti ferro due 
F B T T E</i fune drrefiit»,\ 143* 

¥\%,f»it» él/ìe» infinite efiere, 

Fì7cciTe,fcr e»np*mare,r»mfere dlhdfidrcfidr deMe eie» clre 
F.fefidldcefhdchi frimd nefccefdr»ldete.\.A.che n»n te 
ne ^ettttM m terra^iy' fìaccandoti tu il teli» ufarat dtSdfe 
f9d,t ^X9.£^iièttn^run feccdt»,cheu»i nen mi fiaccateli <#/ 
/«,»o 68 . 

F/,yiCCO,ei*èdMe,ldfi»,fiefi»cfe.fi»»i memhri fCrane fer 
mdgrezjjt dfi»t tir Itati, tT' egli era dtMenut» deUle et F. PH. 
F l,yf CCOL Edefacelle. Manda o fieneretl tnefgltnel» eo 
le fme fiutrc,rz c#n le tue F.al mi» pjnfil».^ I. Sufflteauon» 
le dccefè F.grattefi alle nen c»fi hellegiemani^tc, P H. 

F T,ytM Ms^,lduamfd F.atcep» di fietefiJifitri^ioZ.^X^ 
dem cen t .ftu thidru,^ 7 f .l^amer di lutgia nel fredde cuer 
di lei inteftdttecenfiehitd F.firaccefe,* i8S. cffcefuedaF, 
fientd/tc.Si ^^PdrimentenePdmereJè FIAMME dccefi 
ardtudne. 1 > 7 4. Temtnde CT uergegnande tengane Camere 
fi F.afcefi.U F.del nneue amere accrefeeuane,^ 8 6 . £r Ponti 
ehe ¥.rt(i»fcit,item tutte etc. toyi.Iffe non ifchifo di riecuer 
Pamereft >.107. FIAMMETTA lf#wc frefrie,a 4 . 

Itifìjmmare. Atefirandefi t» forte diluì INFIAM- 
MA T A, i 9 40./# n»n so hen ridtrexjual fin il f lacere, ehe tt 
m^ha infiammafa,* 678. INFIAMMATO fiuchefr» 
nta.cel mestare del gU 4 nt»,rijfifi, 1007. che fria m^ffar^ 
ue tl fine nife amerefi d'alta heltate ernate, CT ftu che mai /• 
ffr. t f 1 8 nen mene ehe dt Im lagtouane infiammata 
fefic, lui di lei hauea /. 9 9 9 * 

F T,yt NC H T- eh eemìnao cen la fieecd 4 dare maggierieel 
fi delmend» Itera nella te^d, CT Itera ne F. CT herafifra la 
greffé,xico.Lefarcud haueretmajluu i F. iati. 
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F l,yt N D Jt^yf-Fra andate cen le galee m F.948. 

F r^j4 S C OMafi da uin» nete,TelJ» F . i 3 8 8 . tafiU 

mi uedereche p.fertttufì ^%^.C»mfrate *>» F. d'Anna huo~ 
na uernaceta, 177^.7 l>acint,gli erciueli , FIASCHI, /r 
ceffe,crglt altri mafitHamenn, 1884. 

F/^ T,yi, Hat melta . La temfefid nen tefiande,ma ertfeende 
rutta ¥.i.cemltneuamente,40 y. ch'ie fettjh file una¥>ete, 
114 j. Celletjuai tu fetrat lunga ¥ .f rendere fil’axjg, NtSe 
FtmeJpAH, Aitile ¥ X M ¥. fru tte. 

F T ode olite. le firrite,ttc. Dal cui uekntfere F .amfarene 

ijUtSd fàluia efiere uelenejd diuenuta, t o 4 1 . 

F J B y Ly1,ernament» della cintura . Cen un mantelle fifra 
la defira fidila co ¥. d'ere nflrette.f X.^yHfnelia nelfetteuna 
hcQifiima ¥.n»n filamente d'ere,ma di uariegimme filende^ 
te dif cerne. la eguale cengtugnea le farti delle fiorate mantelle 
dieeiei. A M. 

Ficcarcj^rr mettere, fenere,ehi4uare,entrare.ete. NtSa ueflra 
gteuanrt^ amer ftu leggiermente deueuagh fuii artigli F. 
1117. Gl» acuti dardi di Cu fide, il ifual lunga fiagiene fitet 
tandett,mai ne nefìri curri alcune nen feti F . P H. // Ac fic- 
cando ^/i#cc^/^4/4/#/744ctói4.F H.Eta ifualdtlereY* 
le unghie nel nifi mifiramentegraffìande la facrua filar fate 
gue.F J.Kt ficcarfi fitte il mente une unetne, ty ignudeuitte 
ferefamtnte fer le lete cenuelgerfi.l ?.Et ficcatalaft m ftedi 
fifra la fchtena forte ghermita U tenema. PH. Nen so à chi» 
mi tengaah'ie nen tt ficchi le mani ne^h eccht , ty 
ghtt,7 ì %>La nane ifuafi tuttofi ficco »/i? 4 r/A 4 , 407 < 

Conficcarc>T#^4 la creee,ete.cy ^uandeeen un ehieue,et 
ejuande cen due 1 fie C. in tjutlla etc. x 4x1. ,ytlcune tauele 
CONFITTE. 3jr. 

Rificcare. a/ 4 /* rificchi furglieechtdcBa mete,ete.\. A. 

Sconficcare,^ afrtrt^c.Sconficcolacafi'aferuedcr che 
dentre ui fefie, 3 o 7 .Pefie il fte fifra una tauelaja ifUale dal 
Idcentrafefia forte era feonfitta dal trauuelle , fifra tl qua 
Itera, j$o. SCONFITTA nome alfiie luege . 
FICHI, frutte nere. Et gli fiotti V.afietfati dal Cerhe.A M. 
il Cerne mtjfe ad ajjettaret nen maturi ¥.PH.Di Manderà 
Itfdi Ciregt,d* Fich»,dt Ptfihi.ere. t 47 4 « 

F I D,yt N 7.,yl, la fiducia . t ’edi {ètte à Fede, 

Fidar.<^ confidare, uffa tenera del mie heneremai ad alcuna 
ferfina ¥.n»n mi uelle,4 ^^.N»u ueltndefi dt ijuefle amere in 
alcuna ferfina^dìtt, 41 1.684. Secetrflu» le ntfidéna,htn 
me ne fejfe F-te,t 6 9 0. Cerne fiture cht fi Fià» faet, \ 48 1. 
denna treffe Fidzr.doTx di eìo,cox. Ala te temtnde dtfiàxT^t 
altmi,x46'i‘Pernen fidarmene ad altrntdemedefima,ere, 

X t 8 4.Senzji fidarmi iedtte,\ 8 51. Sefra tl falifiarme firn 
tefiedi F.difienende/hefifralaifdfufiita nane, 406. xx 6f 
A^iim fartnte hauende di cut fiu fi fidafìe che dt Ciacemm * . 

1 1 ^6 .le nen he alcuneah cut tante fidaiTi,ò fidi, ifudteiem» 
fided',ytnt{hine,x ^96. rna fua FIDATA eamertera 
mand'o,ete. x 3 1 t.C«n «n/«# F I D A T y8. 

il fu» amore ,tyfitche fidato fé n'era , haueua maladette , 
I y 3 8 .K« fuef tmtgltare,ty tn cut molte fi f\Ò2\x2,s4S •Et 
ftu di in/j? F. I 6 3 I .Di cune im F. 1 6 y O.SecetefimfineT. 
hen me ne fejfi fidare i«. t R 9 9 . Non he di cui tante mi fidafii 
o¥id\)iamt,<fuantetemtfidej[tc.x y9Ó. i'egltenet frati ehe 
fidiate lere t uefiri ficrett,y à y. Per alcuna ferfina di cui fu» 
ut F.848. 

Affidare. Aia affidandofi di dare a ePo rifare.t.ajìieuran 
defi. A M. 

Confidare. ArrrcirAri t fannt ty eeu rfii i danari , 1 éfuali 
effe confidandofi mattamente fimfre fertaua addeffe. 
j 3 1 . Nella fua huena affetttene C. nen filamenre di farlo 

fremifi , 
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ffmtfe,mdtlc.»ìe.Dttflu finiuxin »i confidate, ii» f. 

C.i I j.UiUa « j I. 

y e D E.y{Àttiì,ytdtUj-'utMijt,rM^iim,FiJi^i. 

faìtucIlAi-cde. 

Fte.iicdi Jitt» ul fu* trtjìmit* Ejfert . 

Fiederc.Jicr /trtrc^ptrctiere. C*mt r*mtra dt ctlui , cjm U S*U 
fiede. f H. l’iufii 4 f*Fmre,v ftrUuchcFtdtiAjttt. 

FI ESO, hcri* ficca cuca.Fcdcndt dall un* farce de quella 
imtc* F.in^»cUti'a>idoàicafi*ndtTe,iio6. 

F 1 E R,yt,d mcrcat* Hemad^i à^cufa ePuna F.farc H«a 
^rao roHiianiji de mrrcataci,! i ^-lyclla F.deSaUrn*,e^ jo 
Cercare mcrcataacea ferie f\EKl de feel^e ^- 1 ■ o j. 

PI E R ,y! ,la te^eafi aieeeteale . Lageeecel dteeiea deeeetiHta 
f.}ie. Cerne s'eiaftjfe urea f.falecaceca, ijoi.ZcFIERE 
che eeeUefilHe (efleene hahetare , t aoo. Delle f,Jileea^£ee , 
1 1 1 f . Scile fihcateche F. 1817. Rade eraeee jeeel/e F. che'l 
fine teck e fierrejfiahe fer eeelecetà de cerfi ,èe fer eeel^ttteerece fa 
gace,o che d 3 fiee aree ceen feffereferecefi da cane receneece , 0 
eeleerteamciece ueeece dalle feee enfidee.ff nelle fine rece encaf fa- 
ce an ir cene da Ine fi crenajfere a^iecace.AI*. 

F J E R E Z Z ,j!,l* ferecà-Perlafna F.cr erndelcà, i jo i. 
J’cr la fina F.fr fer le fine r alar te hnenee ajfaefamefe, x 1 j j . 
Veneerela P.deu'affeCCUe, ti 1 yMarctUeneenj^eufa fi cer- 
fe U eeeanije decade legante, c^f F 1 E R A c^a f arena à ne 
dere,ì j i .Senejt FIERE laccaglieli I. FIERI r^wif 4 - 
eeeeme.e.de cefi fiere Cr deere.t ♦ x . 44 anale ftenaeteence egni 
eendeceene,fZ' «f» Jn* acetdence.cy cìfiteFURO frefene 
mence lere aferfi, }f) .Fn^tenanecce F E R 0 14 definenejc , 
6 8 i.itnrfinn rrm^ FIERISSIMO eccèfefiefi,i 1 74. F I £ 
RAMENTE/4 ceeeetnei'e ad amare.e.grandetteice, 1 6 o .F. 
fejfe d'amere craficce ,7 ai- f-c'acee/è ,910. C’n nettee fer 
tut’alcre fenendene f-Uj^naftana-t feenetantence, tiri, fife 
defit t.cencreàlne freeedctea.t.granentence, 140. Cemeeelnt 
che r.ialejlratedallafercnna. )07- L'ejfere dal tunce deS'tm 
tudiaf tfirellaie,iin.la^nale?.dtctèadtraca, io6i. La 
Lecca Ci fnee F.f j^anditnence, 1 648 ./ Cafone a F- Ufienee. 
UMetn§, I 8 4 1 •/« etnÀrei f(»nf»tdUd, 1140. 

F J ESO L £,Cir /4 ÀtifdUtd frfjf* 4 fmtnxjijtu. 1739. 

F lE^o L EjcUe il pH* mtmenfjl finn» fi 

furetHtrdM4Lneltrift*pftt0fiirkél< tmimllé itmornMd cbt 
0 fitt pieni» muum 4 Ht»t huureUt effe r^lt 4 H 

(h»rd F • fiJfif^K.’* Idttdglu neSe fit iunaflrdtfni dSd 

mtd mente n»n itm»rdHd mee». f l. Et rem F .utegh itjfinii 
firma tigt^ m»rt» ir dea» P H .intenitni» di erprtre re più ^ 
ehe a ferire rainrrfirie^nfin» a tant» che tm tteggd lui fiam- 
e»,¥n(F'ififf it tt^he dìlhtrA ne» fi 1 eipt rtfitdr^ 

mare-, ? H. 

F IG L InytS T ROt ifiglte iti mant» ieUd Prima meglie, 
Ldmdtrtgnd dmaretlF* Furtefi Fedra itIP amare 

ielF.f \.,yim0re éUunamltaUmdtrtgnefagTatufia F 1 
GLIASTRI. FI. 

F IC Xejy O LfigltnéU,cr figlte.rn F.mafihì»,^ » 6. Mera 
mi il F.mie,ete. 103. Fmu u n»n hdurti mot ereiut»,^^ 8 . 
LdFergtne maire del F.i'liiùfS 9 j.Cmhx /am F i G L U 
VOLO Pera P»tr» anni, 3 y 6. d’im» fiia margm F.rihdU 
^#»48 8 ,t'n file F.iel fit» martte»A 9 F'n file F.ii luieenet 
pm§fi 9 o.HauenÌ 9 dF.mirdect$,%A 9 »^ 9 Ì-^ 
x\%9.LamidprepiA FÌQUVOLA, 99 9‘F.gUeem< prepu 
Ftdmxud,t \ i^eyna F.ieUtfitma tTgtaiamarite^xx^^n 
NÀ fm irgne Phauere'^naeefi fatta F. 1 ^xa-ynaitllemie 
F I G L I V O L Btnì^A.Pertmei c^mutFlG L I V O L I, 
X 40 4.Ceim ie fan Ffejfi Phereit^e, 1 4 < >f(4Ìri merde» 
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retiifettide prepy F.x 94*Hehlt tre F.xCy .uUr i»nne,et 
puaeletft F,x7 ì./inepueult F.4Ì6aDiJfifraC§p»Ha,K:r 
perciò F.ieneieitt trarraem 1 capiteci, 1463. Fnd fia iella 
piGLlOLETTA Petk Punicei anni, ^9 j.t'na F.iel 
la ergenntefia.^ f 9*t>4 ^uefii /wiFlGLlOLF.TTI 
in irdeei»,6^4.JJuee»fiÌ€t F. 3 y 6. Due futi Fuhe pareuan» 
iueagnelt.iit 9,1 ine fu»i F.d^^L.QucBe fu$ FIGLIO- 
LETTO,it6y,// TIGLI VOLINO fi» ielltfiim», 1190. 
FlG LJOC C lOt^utk» elicè leuut»idlfieì»fente . Frate 
Rinaìtl» reeateui in ir oca» ijuefi» u»fir» £.1517. Jncanta t 
Utrmi di F. t y I 6 . 

FfG y R 4^4 , la tmaginejd firma /te. /mi entr» n»n so fi da 
naturai uena , ò da artificitfa per lena Fia eguale fipra 
CéUnna diritta era ,gitt.iua tanta ae^Udytte. 6 o y « Vtnantcj 
aUd F.dt Atefferfint»,ylmir»gi»,% y 3 1 . 

Fi>»urare^ itm-fir are, firmare, etc. C»n una neuella in al» 
trm figura i:do tfuell» che di (è,K^ di lui intendeua dire, etc* 

I 7 à.Lafirtuna hauer mille »cehi, cerne che 1 fiieechi lei acca 
(igunno.t.ping»n»,t t. 

Ra figurare. 5 <r«fr 4 i 4 # ucdendel» ridere,fifiettòn»n cefhtì 
tn alcun» atte rhantJferi^g\xtaio.i,c»n 9 fciut»,\ y4. 
iatc e»u tutieche egli hauejfe la iaria grande , C?" tu halite 
Saraetnefe» fijfe , pur dep» alquante fi raffiguro*. 1363. 

Trasfigurare. AViy? che la manincenia C/ d Ittng» d»l»re 
mi ha fi trasfigurato ch'ella nen mi ricmepe.i.tramut ai» , 
yBu.fr e»n»fcend»fi in tante TRASFIGVRAT 0 ,CP' 
Phaiit».CF dt perfena da ^ueS» eli'ejfer fileua^te. 746. ju 
agn*UfixtÀ^f\g\xtn, 9f6. 

F / L fc/#. Duegteuanette itende cerne F.P»r»,cre» capelli tut 
ti maneUatt , x s 1 9 . Tu m'hat ceu la piaceueleijtjs tratte il 
FILO della camifiia,xo $ o.Cen una FILATRICE dt 
fiuteiredel FILATO, 691. Fare aeceneiare d FILA- 
TOIO mie,t 703. 

TìÌ 2 t,uerie pertinente a donne. Celui chea FglieVhaueua da~ 
ta, t OS X. Età cfuel di lero ficeande le unghie nel ufi /nifi» 
ramente graffiandela.f arcua filare fangue.Ateta.t.fiarge» 
rr.F l.Jenen fo altre che F. tu* i yo9. Dande andaua per un 
fi» maeflre lana à £. 1 o y 1 . jrr eQa fi\znào, guadagnando 
ajfai fittdmentejtu.i yoy. SeQecite dmenuteche ien fi fi- 
lafse la Lana del fu» maeflre, tosi .Filande ad egm pajfe di 
lana FILATA tPellaal fifiMtelgea , mille (ofitn, etc, 

I o y X. La Una ch i» he filata, 1073. Simda Una che la Sp- 
mena filaua , t q y 1. 

F / L/s^LE, dafiglmele. PerU deitta eledien^ F, F I. 
FI tJPP 0 ,Fdémcna,FtlfijU,et fimdt.yedt 4 phdippéAte* 

ai fne luege . 

F IL Z v^./4 r#TM4 uelgarmenle.GiMHte adunifue nella thte- 
fa,tncemmcta ftncjt refiar mai , ajjaticare una delente F. di 
pater nefiri,^ hera dmlTuna mane ntP altra, tp' dtP altra 
nePuna tramutandogli, fin^ mai dirne niune. L A. 

F I Al B R I E ornamenti negli e^remi delle uefie tnguifi di 
fitgi. i^nefit fi'ati cen le F.ampfitmt auolgtndofi mette pin^f 
chere,melte uedeue P andupparfi fotte t ingegnane, CF ijui fi 
petreiie intendere per h cerdeUf de feti, 7 Ox. Del cui uejfi- 
mentele F.le fi»llatnre,cyifualuuijme altroiHrimita di 
^uellejetc.A H./UelUmentijion mene caramente 
Tl^chei primi t.adernatideUe fimi rie. AH* 

FIN, adueri.che chi te U fu fagliela,^ fi tu nen pei, tien» 
Una mente Fin ehe tupojfa.i is^.Dicende Findemottma 
c'indngiane 4 pigliare partite.? ». 

Et^uadeeneme.NrlFtn delle fme parele,x s*Af a perciò 

ch'aUre fdnellreF l E^nprepefite òdtfgnetX^t s*Ettut 
li ad un» F 4 iranane affai CTud<lc.t.termtnc,x 1 . yrg^ 

H iif 
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gumt cht F.rifirli il eitU i qHtfle ritjit 4Un»<t 
lujh* tfirt t lMÌtuUe F.i-j. LA iuhiSa etc.utnutA aUa F. 
dt ijiuIIa, I r S. UaUa ftriAHA mniAti et ftrAAht infiiu di F. 
y 1 1 .^AcheTA ehe liete F.kAiiejfe,ìt A'K^lgleeieJe F. deUé 
[ha neneUAHtnMtA.^i j.LAeAdelAgieuAAt Ufte F.effireiu 
nule [intende,^ Ao. nette Allegre F. ì 9 A-t'enHte U F. delld 
lun^A iuueÌA d'FmiliA, 7 97- che eJfA dd hedejle F. Ajftre 
eiò fi metteuA, Sto. Felende henefie F.ferre aI fiu difie, 1148 
aù eui Amen hettere mfetue F. fercuehe te aI lunge Andare 
Pd^tte infelieijdime.i yO.Cel fine Ainte nViA al defiderdte F, 
eendette.e 4 j i .Filefirale udita la F.del luiuliare di PAmfi- 
1)44,97 }■ Se fnr mainarle FJifidtrAtt.it j. PerijMillAfe- 
irete eemf rendere nen fèl Amente il f elite F.ete. 1 1 ji.LAJIei 
HA nditA /4 F. 1 1 7 I .Fedende thè pure à cmdel F.rinfeinane 
lepArelt,iS fì.Seil F.è tnenefii.)A.TaleAdnnijne finii F. 
delle neie di Mtjfier T*rtle,x jje.^aed nlcnne Antinednte F. 
eferdUA, 1401. ^tPnne dt due f\ìi\ denere pernenirt, j 4 9 • 
IN FIN. Fedi dii A fAriietllA m . 

FtN^L E^ier.mdfi.V fem.eieèdifinitinA. chetnfiefrA 
tfifid diA fientenKA F.i }7 3. In eidficnn In^e^ind^e dllrni la 
mette een merfie F.VH. et per ee^neme . sienrdne di F.f f 1. 

Finart,^fr fiat fine rrfint drente. Lagnale di eudlare mai nen 
rrJlA,mAi nen mella^mai no fina, dalle addite fiUdle^Alia mat 
una infine dita fiera^e. LA. Cefi Giannette di fiedeatarld 
nen finana Riamai. In altri ttfii fi le^t refinana . Ftdme- 
finare.i if. 

finestra. FAttAfidÙA F.33}. chiuder la F.33f. 
Fattifi alle FINESTS.E.j3f .Trenande le F.della eamerd 
ehmfit.i 17. n'und FINESTRETTA deUa finAteBadi^nefie 
fatte Anedntefi,fis TrenAtdla finrfira Apertd,iyi . 

Fingere, per fiimnUre.fdr nillA,ete.Crtdtndefii Ini tjfiert alen- 
ne fiiaeenele , ihpndlt ijntfie parelt fingere per neutre ^neUd 
tnena fiemina, 3 31. Si finfc di ^ntfieeefi nitte fieni ire, 1 J94- 
Infingete.PeJendefi henefiamcntt l.di nen ntdtre,i 311. 
Infingendoli Par anine di nen fenefierte.f 7 6 . Cefini 1.C7* 
mefirandefi ten Jenaeehiefè.ieiì.Delittreme i’infingcrri 
del tutte di nen hanerne dlcnna te/ÀfiaputA ò nedntA,ioi 6 . 
le m'infinU i htntr fatte alenn nete FI. Infingendoli «fi 
lu» AUederfiene . P H . 

I N FINU EFO LE . Cen l.Hehieraeeelfi ninnatel 
leejejeellamialimiglÌAnttutdtrfi A M. F n tanta la fer'^A 
dijnefie/iu INFINTO parlare Ale. l A. Martelline in 
fingendoli AttrAtte.iri. 

Finire, ^^47 fine,tie.Snini Fan npefii lafun ««74,1 a i 6. il 
laneriefi ntniuA finendo, 1044. Fmì la fina ntethuxjlA. 
tAoi-y/lnejihe nefiri tempi finifeano,i 333 .Metti anche 
TA che nelle ler eAfifiniKeTo.l.maneaJfiere, 3 A. Feggende la 
nenellafinatfiìrtfinia,A 7 j. F I N I TE adnnifnepeT fa«. 
fin fièra te parole, 1401 .taneneUe fi trenArenetfifiere F. 1 1 1. 
SUande F-fiaranne le nefihe nenelle, 1 3 7 3 -,,^ppenA erane le 
pareleF.i i 8 3. ,,ApptHA fintene finiti di dire,ioxA. F I N I ■ 
reni definare,! tC.F.ilfiìterAgienAmenie,i 303 .Primdehi 
fiefifieF-illanerie , 1044- il lermtne im À peehi di finiua , 
aj49. ,o<JfÀi u'erAne ehi ntHd firadaputlien finiuano.t. 
merinane, 3 4. 

I N F IN ITE . lufiniliate.Fidiadfinelmge. 

FINISSIMO eantAtereO'fiènAtere, et 37. F.nini.te. 

F INOCCHIO. Et fiaperiteF. A M. Fedii Salma. 

Fioccare, per nenare. Et Patrt nÓ altrimenti piena di piume, di 
eemiattenti ueeelli mir anane , thè allhera , che la nutrice di 
Girne lune ,ytpelle,fi neggia F.di iianea nene . A M. 

F IO C 0 ,eieè r ante fio per treppe gridare, 0 per infieddaneente. 
Ogni parlar fiartUe certe F. 19*9. 
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F IO N D.,A ,eieèmArJ^nfie,fiindeaatc . lepriegeaht tu 
pefia in Inege dipefiante piemie,o di pietra neEa eanata F .In 
fiia tra nimicigittata . FI, 

F IO R. Fiere. ir Fieri.ogni eefià di F.digintflra ceperta.y 1 
^AftcjnaÀ refataÀ di F.d'araHtiate. 1 o 1 1 . ( Lafictame flore 
la hcBtrJaah^è F.iadnee,) 1 3 1 • • Nella camera 1 letti fiotti, 
tregmeefiadt FIOR I,efe.« 4 . 7V4 74 »f« (rtratante 
refie,9io.GiA le t anele mtfifii , Cr egm eefia dt Irei F. fièmina 
74, 1 3 6 9 . Nerta minniifiima Cr piena di F. por panni , £r 
eP altri, 107 3 - Di iianihiF .ernarmi Crdi nermigli, 1484. 
I lianchi F.igialliat I nirmigU,t 111. 3l^al d'acqua di F. ■ 
eParanei,^u2 iPaeipna di F.u Gelfiemme, 1936. Ghirlande 
di nar^ F.yt. fiumi Narnfifie,it il piante „4dene,it Pomata 
cht IO dal Seie fii nede.CF nedenafi le fiuentnrate Hiacinte, et 
la ferma eP,yUact,(r ^alnnane altre Pin l/elle 4 riguarda- 
re, (r di tanti eelen l dipinte il Inege, thè appena ne tengane 
tanti le tele di Minema,ò 1 turchi drappi. A M. 

PIO R D,/f LISO , nemepreprie. il JraleltadiMadin- 
naF.330. 

FIOR ENZ,yl,trFirtmA,(rFirtn3/fidiee,maPnlli- 
maè pinneeedclnelgeehieittadinefiia.fr è. ryillt mura del 
laeittàdi FIRENZE. 41. Infineelx in F.ntnfiafife,toir 
Fnadniupnein F .nnnehile gttnane,ete.7 00. lefien^aeceneto 
per andare infinti F.177 3 .Leipnali nen fiilamente in F I O- 
R E N T I N o nelgare er in prtfia ificritte per me fiine , ere. 
ti 3. Et F.parlaiedtdififie,77i.Fn FIORENTINO memo 
4 anefielnige,i3 3. Fn gentiPhneme F.ete. 1 184. Dnefira- 
Irlli.f I O R E N T I N l.ti.Hanendtalcun'tdiene F. 1 411 
Fna delle luci della FIORENTIN A^/«r/4, 1 ooO.Fna nefira 
gitnantF.it 30. Fra Poltre danne FIORENTINE,) 393. 
FIORINO, e' la prepna meneta d'ere de Fiorentini cefi 
detta dal Jiere del gighe, del juale è imprejfia . Ch pnefie in 
mane nnt F.Ptrt ,6(7. cimpneeentt FIORINI d'era , 
1393. Lahtrfia con ien cinte F.d'ert,i 36. Falena ien tre» 
ta F.iPtre, 194'. 

Fiorire. Lat. Flarere. Feeere lelere eti F.pot.ln tante le fiee 
telleelXe fiotiiono, eheAte.mt -Fin che mai fiotifexlagU- 
nadelnejlre neme,ti 3 i.Et tutte allheraTiOP.lTl fi gran 
de odor per ltgiardinréde»ane,ete.Co3.rtOKnì meli. AM. ■ 
F IR E N . Firenzi nedi dijipra i FurenzA . 

F IS S Olite intentamente . finante pi» Fgh eeehi Unge in 
efifia,tt 3.F.eemineìù ignardare.oS t.Cemineio F.i rignar 
darli,i 30t. La ipnal donna FISSAMENTE dermina.i, 
pnfiendamentt.o 31. 

FISOFOLofi legge in neet di Fihfiifie ne tifili antiehi. Fé 
di Filifièfie • 

F tSTO L,A , male inenraiile . ch tra rimafia una F. mal 
enrata,Ì3i. 

FISTO LÓanneeedel Dianelt,parlare da denna. Chefiene ■ 
tutti piu ficarfiihé’l F. 1 7 o 1. infine 4 tanttjchr'l F.ufinfifie 
da dtfifit al fina manta, cioè la gelefia fimile al fiflelt incnra- 
hle,3 3. 

fitte .Setnetfi pufitanime t cefi fieadnte l cefi nell F. ri- 
mafefetc. LA. 

fittiti , jf, noi Simetata,o finta, oime juante inganno 
fette fe quella pitti nafietndena, lagnale. {Seetndt che gli ef- 
fetti hora dirne firant) partuafi diti euere,eui mai pin nen ri- 
terno F. fi mefir'e nel fine nife. FI. Neghi i cura Ueineftf 
re FITTITIE parile , legnali laeei fieni ad imtart gli 
huemini di pura fede. F I. Fne aeeidtnte, per legnale 1 neri 
omicida fittiti fietnefèini. et. Ne Cittadini /ine 
tnttiatti F. E P. Cifini FITTITIAMENTE eadiH- 
di,gli figillò i piedi . P H. 


FITTO, 
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¥ 2TT 0,^rr aHà ^ artùtUu Dijttt*, 
fir M Ftumunafidut.^luéltCdrctTiin F.xd^.f'n 

ftcffU F.nt ttmft efitifi f9utriJStm9d'*ìnle,tT‘ dl*nddnte di 
temile ntUidcqUdKXffi.AH.^yicoifttrt ne FIVMI métti ftfii 
dd nn tfdtté ,7 Si c»me^h tmfttttéfi F- 1 tfanlt dtUt dite 

méntd^e,tHrl;dtt per U piénntd dt^Ud ruinéji tmpetuffdmen 
te edgiéne ftnxjt ritenne, mendtideficé uleund Uéltd^dndtfit 
me pietre Je tfUdlt funne infteme n$n minsre frdedji,ehe tdc 
ijue Céfi^tu per la SlrdrìpeuéU rmntd^ndfenxji tenere ntd , e 
fènueré diritte, fi dtrnpdMd Pejferette ete ^ P lì.FiCérddti/U ee 
me t F.le trdjèérrenti dt^ue ne perenne di mure een Céntinene 
ctrfi^ mdt tn fi dtle finti le terndne j etft Pheret^iernit cr 
t^itmi^li dnni Id^iemdne etdjd tfHdle dd dne termenn mifi 
Tdhlt è ehmfija dd mertt^o dd deiele ueahtexjld. A M . Cerrt^ 
P 1 V M I C E L LO (hidrifimétt 47 ì ./ n ebiar» F. 
mejfi ddQd ubtrtd de moti nieim fin le pietrefe udUt dtfeende 
Ud ^tddd» Htrfi il pidne.AM.Ft oltre daMefi»(éjndl no mene 
dileteo^h\ttréper^eMd(erdun F.il^Udled^nnd delle Udlli , 
ehedne di ifiieSe mentd^nette dinUtd^^Cddeud ^thfiper bdl^t 
di pietra uiMd.CT’ eadendéfdeed un remore dd udire djfdi dt~ 
letteuéle , XT firu^XA"do pdrtd da Inn^i ardente unto j efte 
ePdlcund e fi premuta mtnutamentefirutX^e,cr come^iu 
di Ptenel piane pentema *, cefi ^mut in un belle canaUtto rae» 
tette infine di me^f del piano ueleeifitmamente difierreud^ CT' 
tut focena un pìcctelo laj'hette'^Udle tal uelta per mede d$ \m 
naie fanne ne ler giardini e cittadini ^ thè di ePo hanno de^ 
fire . Ft era efuefie taf bette non pm prefinde,cbe fia l>na fia 
turadPhueme infine al pette lunga y Etfinzji hauere in fe mi 
fiuta alcuna ehtartfime tl fue fende meUraUdeJfere iPu~ 
nammutifima ghtdia'yla (jualtutta/ht altre non bauejfe 
bduute affare \ haurebbe , uelende potuta anneuerare . jsfom 
folamentenell''dc^uautpuedeudtlfende,md tante pefie tn 
^ua.XT* là andare difiorrende , eb^e/tre al dilette era 
>44 marautglid. Ne dP altra ripa era chmfe,eht dal fue 
le del protestante J^intemo à ^uel pw belle, quante pm deU 
tbumtde fentiua di cfUeUe . L^actfua , la ijuale alla fia ea^ 
pdcttd fiprabondaudy un'dltre eanalette neeuea , per le ^uale 
fuert del uaUenttUeufcendodUe parti pm baffi fi ne correua 
etc.ì 47 s-F’erfiunaf 1 VM AUAdUarmadella^udleete. 
1401. 

ViutTkte, per gittarf neri il fiate per le nafe, tT per nafate . Fu 
dfineeraifittodelldfidlld,CF egmefi andaud fiutando fi 
firfitreudffi deSPdC^Ud,t Jf J. 

FLFTT F NT E.Fidt in pueield barca F.ete.eio€ agita 
td ddU\nde.A M. 

F o\fdceto.Setto tl fie infinite fare- Et F o', prò fmit . fitte il 
fue infinite Fftre. 

focace I^JU •gitati* jttc.T» fini iHftf hnc 

i TtnJtrt il miriti r» fini frr F.^ytltn l'gS"'" 
tifnH inticimme ifut, ■ j 4 1 . ytJt ì Sthneenti. 
Foce. li. Fax, è li tiiiiuliutu itOigilitO' frr iteti, il 
liugt firettt dille Midi, cr le tMthe defilimi mcMi il mire . 
Céi Su Imn xeiif ufitu nell* Feee dei* Migri ti'inditi- 
tlt, }fC. 

FOCO. Meri. Mi fil del ehnrt F Me. (y ia definetnji, f 9 7 . 
Ciifimi per fe ieeefi rum F.itJi.F'J OCOMe.il fm Imgt. 

1 nfo« K. Mejfer umlertmeu tinti fum tl itltelli,ty 
tutte INFOCATO Hel uifi.i fi 1- Un mi firn» ere- 
date le mie firtmii.niXu fWMw’inlbco, I 969. 
FOCOLARE del f net . Digmrdire li tenere inttrn* 
il FeetUre , I )iO. 

FOCOS 0,cr mfititi. Mejfi d* F.dejìt.t. Tinti è il defir 
F.iOjj.Cin [‘iltre tmnicht FOCOS H,(yùitltntitTi~ 


anzi iLero ti 

ni ì dmer fare trnure m filli Lifìlttti, 1996. che tmlu P 
imjMi FOCOSAMENTE, 963. A7 F.PimiHifXatJ 
Pili F.li fitienKjt freditiiidiyi I 39. 

FO D B R One fili di nte, l'mii Fidenti di dnp 

fi.Cy t'aliti di Hill, » 3 jo. 

FO C Gl E,(f FiggiiJignifiiififiMiinieTi.fimilitiidmi 
ere. Et fTimierameiuele dinne nllt FJuuneMin nfite^ntj li 
jèiue,ty ille dtidieenili jumpe Jt danni. L A. 

FOG LJ .M. Gl anelli falnu eiljèyna F.io^f.Et lille un 
foglie Jieene^ ehe nel luigi eraniMe. 1010. 

FO CGO R t, I lampi Je flette telejh ittijè. Lit.fttlgur. Et 
tl eijl umili al f ulti f alti di Ciiue,(yfaeitire de F. fi. 

PO L L /lyiJifitJn.M'rifi dtUiJèuethetijlidi Bernalt, 
tl epuale fu di tanti E. che mife cinque mila fiiriui d'iri em- 
iri i mille, te i./inputigran F. quelli di thè fi mette jintjt 
hijìgui ì tentare le fmf dell altrui ingigni,i, U.Cinifcen- 
dilafua Fjlhiutreguuine miglie tilta,ftt. Sdegni prefi 
per li fui f . 9 1 1. Diritti materia digtaniai piu in tal F. 
nineidirt,i»ut.PÌigirfaralleamariial F.iit f. chihi 
altra tifa ì fare F.fi ifutfli ì leggere, 1416. Meni male è 
urti F.che lunga.? dilirr,il amie hieri t'hauea ein 

diltilitUiF.L A. Di eilui della ipuile tu, male einifiinditi 
FOLLEMENTE t'innautUrafil.L A.Cimefifiu ti FOL 
L EMt.^ )0 1 .tl F .amire del Redi Franeti,! tJ. Alirderi 
tifi F. amire , ai j. 

PO LT,M ,uil jjeJfiJenfiMe.Cm una tarta negri, (y F. 
ilmlti,jit. 

Fon D.M Cofi Utlrgigrijfi di mereatantii . Et haueani 
altre ì eia juejli tre fialtui in un liti F. un gnu in etti Pifana 
ehumati tirentf,! o ! j.FaeendileJciruirt tutte in un Im 
diti ,i,\6 . 

FON D,yfM E N TO,Mlti.L*dlUe efii F.CT fifirgni tjfe 
re diuereiiani dilli ehnfliani religuniMe. t 3 }.Ee laji infi 
nii FONDAMENTI lemindarinigiuJi,iSf.DtJi 
gn'o li F.deSe future mura.? H. 

Fondare,^ J}alilire,fermareMe. Et fifra (fuejli fondo’ la . 
fm mtentmu, 314- Fna lan terra per halitatune perpetui 
(ondarono.ndifiearina. A M. 

Affondare . più igni haea li nane A. 7 m . 

Sfondare . Et igni eifa del lignetti tiltiaf nella sfbndo- 
rono,3oe. Fu pr^afy rullata, O'ifoniala il legna ,e£a 
menata tn Tunifi fu mrjfi in prigiane, 1 1 7 j-, 

FONO o.^ndreuecu efiedi mi F.del pad») 3i A. il F. del 
t'aeijm m’irà grande, 36 f.' Di quella laghetti ehiarifima tl 
fm F.mijham ejfer, laii.yn pali di Irachene ^mti feden- 
di egli i mdde ehe il F.lariMe. 17 fi. Nel F.dilla fepihura, 
«re.i99iA=ONDAT A Capellina.LA. Fedii Capellini. 

PROFON D 0 ,PrifindiM‘. Fedi al jùa luigi. 

FON T.M N i/f , (y Fante. La F.ein rufiiBitli prieedenti, 
606 .Fna leBiJiima F.fy freddi,! 1 3i.,Mfied'una hHifii 
ma F.(y etnara, 1031 .^Mllatiad una chiara F.eiperta,(y 
amiti di giamnetti arhfeelh in maniera, ehe appena 1 ehu 
ri raggi del Sale ui patemna trappajfare.ru, Fna F.di lian- 
ehifiimi marmi, per intagli, (y perdiuifi, cy per alhndan- 
E/i i'aeepue malti da ammendare , le ipmli afe eipi^ , (y 
fiarji miueam da ipuelli cime Pamana mleua , di effe al- 
enne ufeenn per fimi eanna fi Itmuam uerfi il Culi , <y 
rie*dentinelPalerafinte,fateanidalcegridart.A FI, Pieni 
digiardini,{y di FONT A NE, xa.Paefe lieti di ehure 
F.xiif.checiaeifuaeirnamdaBiFONT F,J37j Fm 
F.di marmi lianehifiima.ty ein marauiglufi intagli,6oi. 
D’intima alla chiara F.X177. D'intirni alla leda F. 60 8 . 
Dentri alla lei* F.ttt. Et perla Fante dellattefima . Ft- 
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dentUchcdpméndjiudlfdtufrtUtUfKUMttT Ctanttt» d 
Unit dàl furo ?»c^ tumtn»U» Cwudntn» i 3 f . 

Toxixt^rr fertn^utrt.PtrcioeheU cèntwHdnxji deUd mdU 
dctfdd fon U iuTd ftetVd.VH. Et ^ c«nttn»ud cddutd U m«/ 
U dftfdd rtmft C7* F./u durd ptttrd, tn.Et /appi che chtfdcef 
fi le mdctne punut eh\Se fi foraflbno ttc. % 7%%. Et le fritte* 
le di D>tOde He FORATI Udfi cen UMd fdticd centtneue 
uerfdne dc^udjete. FI, 

FO R B IT Oftunediefi di^dnde dffdre. Perciò che nen è dl~ 
eun fi ?.dl ^Héde lenon dtdtfid dt dire a'o che ktfij^Hd, t 34 1* 
HdHendtt»^td tratte lePOK BIT Efidde ut pelile jnette, 

M. 

F OR C H Efld.erux.Pet chePune ddde?,hdedmpdt9,t 114 
F O R C I E R E, medi Fercjcre. 

FORCAI O.lmiet pdHHt luH^htJhnUtO' di ime intendi^ 
mente nemici nen pettnde cen U lere litn^hetjeji rdffrendre d 
mu cerfi,dd un F. Ir^ne, mentre le correud^en so cerne fi dUi 
lupperene.f I. 

FOR E tU,extTd.Sen petende capermcejctdi E,m definenxju 
f 9 6 7 . mr cdceidle F. 1 1 1 8 • 

FO R E S EtCìeèrufiiCdUiSdHdchehdlntddlld Htlld.Ld^Ud-r 
le AtoHd Belcelere era una puceueU {^.hruudcj^ O'I’rne tjc 
chiataetc. 1 6 9 7. ^tn legione Ferefi^jx/t* Et FerefiddRa 
hdttd neme preprie, 1 4 o f . 

FO R F ST I E R ^yfdfueSd^hehdhita fuori delle nefireeen^ 
tTdde.Ld demando fi BeU^nrfifeJfio F. x 1 9 1. Seutendelei 
TMfinXjCatuteetc.^S^'P'rPdltre FORESTlERE,f 79 
Fne peìlrgrine F.7 f alcun fise F. 1 9 9 9./ cittadini , et 

FORE 2 »TIERi henoro >(98. il fine F. mifi d tauold* 

1 iA 6 .,y 4 lcuHedefiiet F«x 1 9 x. , 

FOR F IC E, o Ferbue.Fn paté dt?. delle tjuali perauentnra 
u'trane dlcune pose per Id fidila ,etc. 646. Cen un paté di 
FORFICETT E^U tendo aljuante dalPune delle parte 
iedpelhtOa%* 

FORUM POPOL I,CdfirUe in Rema^na^ 1 8 9 S. 
FORM manterafijrurdfprefinijt^tc. Ldfaandel eUd 
^iare nella F. 4 i epud (i fiaua, 1(91. Hera è ^uefia deda^tu 
filila dejrli Rè,che celere che nelle lere braccia rtcerrene in ce* 
tal F.etc. X 1 |o./a propria F.della rajrien difipra detta diu^ 
tata la ut diro io j 1 .Et per Idprefenzjcdel utfi.Efiidedt F. 
belli filma, a x 1 . Bella di F. a E^li nen fi n'^appare k ejuelle g 
che fame fine nè pedata, uè ferma.i fi^ne.i tefii antichi hanne 
erma,s 36. Et per l' halite. H Cente tn F.dt ^ * * 

/» F.di pedtgiine ^7 4 6 ‘^t^^ende nella prima F.t due ^leua 
utriteruatiatc.iif.SetteturptfitmeFORME iPhnemint fi 
treuane maramilffi dalla natura ejfere fiati ripefii 

t4Pf< Le parete uefire, le ifuaU fine fondite di tante fiune^ 
thè trarrebben /«FORME derlt ue/attt,t,Stampe , 1897. 

DJSFORM,^ T^.TUta dada ferma tF' dalla bel 
lez^ prepna. Emende te D.F I, 

Formar<,^«r figurare, finir e etc.Tremandet che appena p^eua 
le parete F.x^a> o^nt altra cefa net abile ehe in ejuella came-^ 
ra <ra,eemtneto 4 rtguardare^t k F. nella fua memoria, f 4 1 # 
,^pena pejfe k Tenderai debite ^Afte F. la rtfiefia , 7 » ©• 

1 7 I ^Xerfi 4 formari^ii une precejfegramfiime adejfe. 1 6 8 
La più piu bella dennache mai ioxvc\ziz fejfe dada natura , 
aXi-F'nadedepmbede creature che mai dada natura fejfi 
Hata F. 9 9 7 xlt dijfe . Beltrame uet fife hemai grande (f* 
FORM ATO,rtf.836, 

Trasformare ttc. TRASFORMATASI tutta in 
ferma di mannaie uerfi il mare fi ne sunne, r f o . Ninna uel- 
ta la eenebbe,ue eda Ini tante Vetk Pune CF Poltre da rpuede, 
che <Jferefilcane,^uande ultimamente fi nidcre ,gU haueu4 
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TRASFORMATr,37i*Fr<// quindi rpuante tempe 
gli porne TRASFORMATOy? alando oda cafa deda 
denna,9ti.Pereto che eltre mede era Ua^foxixuto da r^uede 
che ejfere fileua, r 1 4. 

sformare. perfino puciele , CP' SFORMATO, 
een nifi piatte CI' rincagnate ychc k ijualun.puc de Barenci 
ptu trasfirmate Phtbbe,! 40 f. 

I nforma re. ^l^afi da ter l.fi uelejfe del fatte, 990. 1?^ba 
te por peterfi piu pienamète informare delfade eomejfe da ce 
fiut.ì f 1. 1 6 f X. Et da ifuede libre deda dogana ajfat nette fi 
ìnfoxxmTiotStnfali/tdeda<iualttk,etd^a quantità dedi 
mereatantu, 1917 -La Ciuta^x^u ben dada donna 1NF0R«> 
MATA ds Ci'o che affare hauejfe,% 749. ^uai prima da le» 

r*lNFOKMAT l.r/r. 1 7 x 9. Et daietJ.deuefiJfi la dem 
na,a 37 •Dad'ffefie file INFORMATO, n t . Et d’egniceja 
pienamente J. 390. Et da lei J.dtda maniera jthe k tenere ha 
utfie, t X { 8 Jb/ Jao une fue eopagne di a'o (he fare mttndeua 
I 7 t i-Et I,x 3\3.Et trache tgU s’'aceerfifi cerne huemeehe 
meite auedute ira , et tra ehe d alcune fu mformato , 130. 
i 9 iO.Vetche/.Phebbe dtciò(heriJfodaedeueJfe,t 1 18. Ef 
da alcun utcìne iNFORMATOSl/^mr/a cafa ditti fiejfe, 
X07 %.Eteo molta idei neme deda ebtrada,tt de cefiumt def 
la denna,^ 39.cheuei alcuna perfina lotandiàteiu SutliaJ^ 
ifMale pienamente «'informi dede (ondittent^t dtde fiate del 
patfi. 370. Lui dtdafua i/i/rA/Mne informo', 5 7 f. 1 043. 

JNFORAt^TION E.Parendeie piena iJoaucre del 
Peperà,! Et ficendelal.hauuta Stane, X040. MitruU^ 

nes rieeuuta /a /. x 1 6 r . 

FOR At^ylGCl 0,il cofiie.Fna mentagna tutta di F.par 
mogiane grattugiateti 7 t 9, le t'o fare la tJjtrientA del pa» 
ne,CT del F.cr uedtreme di bette chi l hal/auute, 1773. Si 
diffe Brune len farai een pane CT con F.etc. 1774. 

FOR At OS %/4^ieè beda.£dada ^uale FermeJa,CF' ds piace 
ueU ajj-etteera,x x6. 

FOR N^yiC I kA I,SemjL che infine a F.k eueceregufiia ^e 
tea etc.erane impacciati L A.uedt k Sungia. 

FOR N ìA L xA'Ctt.iudi oda particcda lorne. 

FQxn\xe,pcr fintreFomptre cte. Finire il mieeamine , 187. Ne 
anchera pienamente Phaouuapetute f.aa^xh'‘te defiderau 
de F .con le parete nen p*ff», 710. Ver F .d fio utaggie, 1991* 
et ilpaiaggiedituiteltc^epertunefeceettimamente F.i. 
guarntre.preuedere ttc, x 1 f i.je ne ptmiF.una eiftk, 1 900, 
foxTiidi dare Poltre che k dare haatua , 1779. che cfUeBe 
chì'egli hauea dimandate fornirebl^e, 1641 .Vaa beda naue. 

Tornirla di nò ehe bifignaua.i guarnirla, 1 oox.Auifim 
dodi fornìrn d'altre famighe.xo x x.Fna beda gmsane , la 
ijuale egli di nebdi oufismentt CF' altre gioie feneua FORNI 
T A.t.preuifia,i09X*LdS*^ulcenacen lutaffia. F. 1 36 x. 
NeUapiaz^C/idtSass Maree fifaunaeaceuja^nale Vufinì 
ta la fifla,9 6 7 > Nen ne par loffi infine 4 tante/h'^egli non ha 
tuffi alcuna fua bifigna ioxmU.x 36 6. Brune dipingendo, , 
F O R N ITE le cede de tepi.ti 9$. Le ^ualt fue bifigne ha~ 
ueude fornite, x 44. In halite dt pellegrine ben forniti di da» 
nart. 843. Fece fare un lette dt materaJlt,CF' dt drappi de» 
re F O R N I T O. X 3 r che F.fu Pufficto. 1 1 7 . r x 6. 
2x46. f43. Erodi figliuoli affai ben F, iX 7 X»Verifuidu 
mite d forniuano. 1883. Rifornire, i^ifiut U loro naue 

ditemene ,dalbereeU* rifornirono. PH. 

FO R Nojouefi cune d pane. Detu Cifii fernaiedJueV.ha 
ueua, I 3 8 3.// ifual Ctfii dalttfitmt anime fornite la fertu» 
no fece FORNAIO, 1381 .OcedatauandasaibeedaVOR. 
NA 1 Afasuda,xps*SencA(he la cafa mta era puna di 
F.O R N B (. I. I.c?" lambult etc.L A.uedt a Sugne. 

Infornare 
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InFsniarc. ni^t Cifh FtritMt,th' itimi là meni h» me- 
feierijilieufdffu,i jB6. 

POR 0^1 ftrnme^l Kart, nel fi» f» Fiu,it Firj. Nuff'dltr» 
lift nf^HJtd.ft nm il mjl f .niii »iul fellt rri».trili ile ee 
nenereu. e^o.chejrenerilmète fi JiJìliej j^lt htimiiti et dSt 
duine di dire iuttidi^F.edmplid,miitdii,fiflelii ete. 1 4 1 o. 
te delld Scdmft^nd ein frìfte diid,lnrd dfrindi, htru eliiu- 
dendo 1 fdtti K O R [ j fidcenie nild. A M. 

F OR S E.ntee di dMn.ey perei'o fi fine in uree del dnliii 
f» di miniri hmifii ete. } a. Per U /dime del fi^limli entrd- 
tdinF^i ìji.Flenrre elldfiette in t .t, etn JfrTdneA ^ PH. 
alidduerfi edfi,eij»dlii» httd i» F.metli.nel fntnri.p H.Ke 
mettere tn F.U Un miefi-i. E r.nedi d ffertn^ii .PORSI 
nmfi dia mji. 

FO RTF ddnertidlmente./t dniiri F.i.firteme»te,t(.Sidi 
lendni P. 8 9, Ciminen i^riddr F. 4 8 4. Rinfimmirgh F, 

1 1 9 f .51 eimtneid F-d marnm^lidre. 894. Et fer ddierti~ 

ut^nUniriUire F.^ nintli.i.fifienie.i 1 ).Fi F.fi aede- 
udijfereddcdiulcdre,r tm.Cnfm FORTI emine, pi. 
Dmentdnt fm F.p 3 \.s»i»ied»dlliet F.i 33 j.t'^yfndre- 
mtld dmenutd FORTISSIMA rrr. 1 04 4.CfrrÀ F.il*dr~ 
m#,ii90./ F O RT 1 S S IMI timmini , 48 1 . Ctfini che 
_F O R T l S S I M O 0-4,6 I 7 .m F.Mfiu, 9 I 3. F O R TE- 
M E N T B difiiHd .< ^mlli, 931. CdUndrint etmineà d fif 
fimi F. 1 7 » i. Se mede finn F.mneendi. xxj j.si F.dilei t'de 
ce/è. 4163. FORTISS IMAM ENTE Jè^uire Id^dn 
deeX» detPdnimi m», 3 7 4 ,,jilld fintend FORTIFICA 
T R 1 C E dnjnillefdetteelt.K n.l'n ienerdjgii fer FORTI 
F l C A M E N T Odtlntjiliel dduaete.x ^ 37. 

FO RTF N.yf.£eeieheld F.d nifineimineidmenti è finire 
mU. { 9„yll Ifudli in afe djfdt fu/dreniU IdF.ij j.oti fu 
metti fm U F.lenmild esr finimuli.x 4 6. ^y»^4 ijudl ei/d 
Id Ff» fimremle, 1 itt.che jddn fm lieti F.le mindife, 
innmei, 3 6 A.Rtni^ni Ff»,‘j » t.Sah cite/h ti^ime d me 
ni defiderili F.^.Li F.^»dfi fètnri dei'm^mru fitti d 
Cimine,! i to.FnU F.iinfirmeilfuiiffenti,! fji.mfie 
r inalidì mirtiere F. t len.l'fiildinificiidelti F.itjn.Fu 
li F.fuemilt dlld iejfi,! t jo.r^li ferfiiiliuni F. 1 1 93. 
che ferme i’immendi il feeeili drlli F. 8. Oliente deUn 
miferi F.netlii{Hite/ieidiitiuide»i. } 6 j .eh eri li F.fii 
ti «»n- 4 n 4.4 r*-tn ifiii afe m^ln rifHtiti li F.cintririi. 

I 3 1 9. A/4 ernie imiti dilli F.ihndinte, xx^x.Etde tini 
delti F.cin»ene»ilmrnte il indinte,! ti e.Keltimii milni 
ffiiF.iM. Miriwgtiifi deUi fin mifiri F. 1 3 97. ,ythi 
ijninti è miferi li F. delle dinne, t 3 > .,jel inil f licere li ne- 
mici F.defiheii'iffifè,T* 4 .,j 4 neheijUenilehineililli U 
fin nemici F. 1 8 44. Off fitte mime jidtnendi il fiere ijfil 
ti delti nemici F.x^^i.Ld F.innidiifidieifilnnj^etj^en 
dilette,^ I 6 , Di innidie/ì F.ete. 1 1 lO.Cin duri F.et ea niii 
Jd frignile ete. i i 6 ^.NiHnicinfilmiineld/èiitdiihilitni 
efiremi F. 1 ìxt .Se U F.m^è fimi feci imiti ,1631. Quel 
cuore il ijUdle li lieti F.di Giroldme nen hiuei fituti ifrire, 
hmifiri t'iferfe, i o 7 8 . £4 ejuil fredi li lieti F. t'hiutiea 
aduti.tF fulildmenttturhtd titilfi,i 1 Ui.Mifrrche if 
frendime ePe/fere un medefime,diui fi einuiene, dinmriei de 
UeSiriruiderdinifen^ lifètirne /èmfre e/fae li F.guidi- 
triee/i ijuile ni» dijcretimente,mi cime i'imenrfmidaiti 
mente il fm delle nette dini ,1314- ix'iuni è fi difireti V fa 
fiieiee,ehe eini/cae fijfi li di/èreti einfigli deSd F.de efuili 
epuntenlui ,theènel eilmi detti fin rniti feti ,CF da 
tema e , tinte eiliro ; che nette infime fine , leene (y fi/fi 
lu mait intente fiame . E p. £4 F. fuiui rmelmtnce delle 
afe mendme , (y inuidufi de lem medefimi,ihe ejfi m''hi- 
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»rti 4 frefidti. F I . £4 nemiei F. ime di nifiifi lem frinì i 
firn uiUm.ty me con ininufird eintiniuifiguiiini . f 1 . o 
Fjfiiieeuile nemici di eidfinn felice, CF di mifiri /in^utire 
fiamxj Tu fermutitrice de rej^ni.cr de mindini ci/i idd» 
eilriee./iSieni.V luilli em le ine mini, fi nme il me indijne 
tigiudieiiti firge.cr nin centenu dfe/fae lutti d'ileui.i , 
IH un eifiPejfitiiid in un'itiriil difremi.d difi itti diti 
fihcitd iggingni dgli mimi nuinetHri,iciKehe 1 mendme 
m eintinine necefiiii diminndi fieindi il fieer lai, te fim- 
fre frieghini.cr h lui deiid ah iderine.ru eirei , et /adì 
i filmi de mi/èri nfiutinde,eingh efiltiti ligedi, 1 ijniti le 
riderne, tr lufinginte illneeiindecen lune te fer te, ce» ine 
finite iuimminie,di te fi trinine frefiriti.et iS'iuri te mi 
faiméteeenefienehina mutme nifi. Ali ekegieui fan 4 le 
Peffafifd te fine miBe me di nuaere 4 tnei nimici , (y ijuil 
ihe fa dinne nen fei,eeuuien thè fa eUnjue tu fornifii . T» 
nen fetende ne nefìri inimigenaire nimicitii , t’ingegnifli 
di melierui cefi eijumitenie ,<y etere leei'o griuifiimi de- 
gli! %y mgeftii ete.F I. Li f gieui 4 fan v luilifiegti ti 
midi.f l.Paòehegh iceidenti uinj gU firilaeimintieen- 
t'in/.gtiefittimentineiifiililidi f.inceniinem meuimen 
ti.Cr m dmafi diiij t'inime uighe di uinentt rmelgene eie. 
A M.Ff enne cheti r.eiaiminte triitinte 1 leni niindini , 
indegni li tn/fit 4 mela eefie.i.d mette rieheeXf. * ■ a/4 ^4 
F.iceeneiitriee de fiicai de fe/fenti . A M. Mi faei'o cheli 
iiendurmier.iluinrefm tec^ mendme itti firn miti del 
h fili ruoti fi fre/fe,tmte finte fiuicineil eidireete. 
AH. CI crudele Fihe ninn mondine iene tifiti guftire /in - 
Kl il fine fiele.? H.O mifiri f. quinte finn tuoi mommenti 
uiTij cyfitlieinillemondmecefe.?H.ci f. infimi ijuille 
temfe 11 hi con li fin de fri tinti neS',y 1 ugt delti fui nel» 
Ute miti , lecrefiende il numeri de nofirt uitierufi trionfi , 
imfiìdo il nofiro rigni.mitiifheindo le nofire riieheeXe. <y 
hai duino eb'etli f emuli di efuefie cefi non l'ingegni con 
lifuifinifirid'iuitUrei.?H.omifirif.fuliti rmilgitri- 
ee de mondmi honort.ty lem, con fai finne fi regge chi in te 
fami ilcunifiamejc.PH.Li non ficifiei f.inuidiific del 
fithce lenejno» feti fifienaedi tenagli ilijuinii aliti line 
lulefo uifi,mi iffrettindefi ePiUreuiire il liete temfe , ~ttn 
giano fuiitimente Pijfili.? H. Et mille mite è di J/airi 
meglii i/uinde li F .fi mefiti molte turliti, che ijuindi etti 
filfimenti ride id ileuno. P H.O mifiri f. i tuii mgegni 
j'iggu^Xi^' 4 mani me iffirecehiiti di ruinire.PH.Li 
r.h filiti mutimemi (y imene ileuni uolti ; che t/nindo 
Phuemo aede lene e/fae netti frof inditi delle mi fate, itthe- 
t! fuhtefi tre»! nelle miggiiri frefiaui . PH. Ceneede li F. 
cen Hirif mutimenti e fuei leni ,ìt ijuili tofii fine di figtiire 
^uindigli di.PH. Conuengonfi le ee/è dilli F .figtiire,auiu 
dofin donile. P H.l mommenti detti f.fine ua^ in difufiti 
modiM ^uili etti 1 mi/lri releui i miggiai cofi.P H. Lnt, 
untigli iudici,(y gli timidi eieeii uii. P H.l! F. leeon- 
eiiiriee de mindint iccidenti.P H.Seni 1 mutimenti detti F. 
uiri),(r le fine me non einefiinte.P H. 

Et fa Uremfefii mirittimi.Net nureijUttl! temfefle- 
fi F.tjfac niti ete.! te s. 

T EM P E S T,y 4 ',fa Ufatummirittimiii fui luo- 
gi.Nonmifiiricnaedutelemie F O R T V N E, 1 9 6 9.£^A 
lite lieto dette fine Fatine, x j.Ati diFOKTVUAL tem 

fo fatiti.? H.uedi i Temfo.Ne letti imflifiimi FORTVN A 
H.i.difatuni.i-nitc ncchetjtf,AU.,yt FORTVNOSO ti- 
fo imfUtindoU i.i fiiiguri • 4 difiifiro.F eifi iPi- 

mae ty ilai FORTVNOSI inuenimenti.i.frej/ai . 9. Et 
quinto I r. fitti ci fino incentro rimiti tte. P H. Si come 
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JUm»id f.C 4 j$^hf^e. 4 o\,ilmìé<»rp 0 foktvnosa 
mente trjJfeMdellt pKmAm.t.froj^dmente. PH. 

I N F O R T I O.ll Un I.fun^tU4n»tX i 6 f. HÀUtn 
d$ funi» de fmt I NFOKT V N FetfiU denne ,le^ 

éjiultcene/ce ^u^heuoh^f^ à^lt /.futefi, FI. C/ilNFOR. 
TV H AT ÌCdfid^dm0re, toix, chi piìf INFOR.TV N A- 
7 Q fùche^lmiepddre F H. Cenuteneeliei* ì >i ir O KT V 
NATA fid.dn^ p$Jf$dire,c^fe ttfiaeffe Jdfertkmo . P U. 

S FO RTr^^T^. udJmt»néfcimtnt$S> Pii. 

FO R ZxA • i'd [«rttX^^eJfàm^A.Udlere , Per U u»UtUjt 
CT sferz^.che U F^eerpdrMe/tc.AO i .Cerne eìfe pecd ìr.rimd 
fd^ii Beute d/tn^e^nefiH ehedt F.y 69. Cen 

^dddiJiimA ¥.606. jI tuie fnecen màraHtgltefdf . fermo , 
^x^.Et mdl^ Tdde dt let ten mdrdutglieft V .pUe U fireppéf 
fe dt Itdctie, tojQ. Et e^uelld dUd predd del jue U^ne per f . 
ten^iutife.t I so.FupertuuuV.Hndentetirétefiteri,tCso. 
Jgteudmcen mAggter ^ .Jcaetene i peSttaetti clte 1 vecehi,etc. 
t$ ^6.Et ifMdniunijue tdjfdnne faPrAndetCt td Ìr*Ufe^m 
laejìtmdlfiletX 1 j 1 .Cen tkttd l*t f.dt perfì^Htrle mtenùe.t. 
een e^t petere,ttc. 1817* Ft^ltuel mie <enj ertali , 0 “ pe>*fd 
di^kdrire dt F. (he ìe tt premette , ete.i.eete e^ni tue potere , 

I 31 1 .f.mipetretthefareil Rè.t.utelent^jtt^o^. La F. deìld 
pefilenxjit^o. Tanta F.hdhaunta UuefrdttUez^.Zoj, 
Di ijMdntd F. fu r amereste. 1328. Con f /aita F . nceuette 
tlfne amere neila mente^t f 9 ^.Cen f.nen ufitd^ >679. che 
no (Ite tu fdcejit .farefii d Fu.fi tu faceft e^d muua , tu Id 
fareflt ù f»rx^,7 16, Le gran FORZE de 3 ’’etie, ty detta fi 
Ittudme,^ 1 1 ..jtl ifual defidmemarauigUejtJitme f .hanno 
date, 9 1 f . ^^d tfiuefiigare le f.d^ameret 1078. Bt ^UdUte 
hen piene te F .d'amere, * \ $ ^.O amore ehente O* ejuali fine 
le tue F.i f ) 4* Ar f.delleleggi finegrandijtime rtuertn 
«/f , ) e 9 I . Cégte o* il (aldo del lettele (Ut t .non fon pteae^ 
le, a Si. Le F. della penna fine troppe maggieri,ete. 1 8 3 4. Af 
per U ualere cerperee.Le mie pethe F. fieno fittepefeà grauif 
fimipefi.xxsoFreppogran F htfigndHojcte.^os .Kenhaue 
de Un le Jue f.een Palsrut mifirate.^hjudntedelle perdute 
F»io6.Le F.riceurate eenohhe.ioC.Lefmarrtte f.rtuecajfie. 

7 f 6 . Nel mifire corpo U partite F.r iternate furono, y s 9 • clte 
tuPufate F.ripigti,x 1 ia.LeF.fimifitograndtàdeueredi 
ifutudt ufi tre, I t f 7 . inanime con uguali F. con uguali poten 
rj.CT con uguali uirtii create. 918 .alquanto /4 F O R Z £ 
VOLE entratrteeinnidia aggiungevi deUre. F H. 

sforz.wc.^r non ch'io griderò ,ehe uei mi uoghace 5 . y 9 9. 
lo/ion sforza ndomi egUJPhduea del mio amore fatto figne~ 
re,io$ o.CoierOpche aUe loro parole danno fede^ sforzandon 
d'tngannare,9AA. Dtceua un chirie LZ' un fantm S.pcr pare 
re un gran maefiro dt conte ,1698.^ t^uefle parole Calan- 
drine S.rtfiofi, 1 7 id.cheefit fi sforzano ìPandare in para- 
difi,679. Letfuali cortefie sforzano W j fare, eie, 

xi7o. Et sforza nii iPaltrui recare k quelle ch'^i fine, y 6 9 
5 isforzarono dtdeuere in ejfa pigliare terra fi'l fi petejfe . 

I I y 6. sforzateui l/l iu»rrr/^ mi pare,anxjche no ,che uei 
ci filate dpigiene,s^^- Bt eonfiumare ^uellt fi sforzauano 
con ogni ingegno, 1 9 .,y4nehe dite net che ut scorzerete, (^di 
chef'difarleineTepaie,C7'itf^^tumA'^^^af j88. che 
auante potuto houeuaf'era sforzato d'ujcire delle mani del 
la donna, 1^96. Mentre dt ritenerlo con piaceuoli fimlianti 
nel fine amere fi sforzaua, i o y 7 • Ft let gridante aiuto fi S. 
di portare mj,xo 7 i.Ba ifuinct tnnanzjppofita che te conefio 
il tuo defiderio,mi sforzerò', etc. s%6.Se la nefira amifik mi 
può concedere tante di licenzia , chi^ie 4 figutre un mie piacere 
fi sforzi, 1 17 y . Ma non per tante pur poi che andate u'era , 
ySrtforzo' cPéficurarfi, 1 9 > 7 • 
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S F O R Z O. ti Redi Tuntfi faceuagrandijìime S.k fua 
difrfa, 1184. Fierte SFORZATAMENTEyi cambio 
nel mfi^firande cfuella a(legret^,cr fefta, etc. P H. 
FORZIERE, cr fercure fi dice. Fnaguarnaccta dt uno 
filo F.trajfe. sax. La tonale hauea in uno fine A. t o 1 9 . iduel 
F.che la fortuna ti telfi, 1 1 j 6 . Nell^un dt ^uefii P O R Z 1 E 
R 1 , 1 1 is ‘Ft ^ueUalettera/he tu mandata haueui,tr otta 
d'un FORZERINO. LA. 

FOSS,^ ,fipeltura cencamtk. Infine k tanto , che della F. al 
fimmefi perueniua, iò.ihjHol recatefile in braccio lagriman 
do no altrimenti che fi dalla F.tl tr^iejfe, 1 y 3 1 .Si f attuano 
prrgli cimiteri FOS S tgrandifiime, 3 7 .Frano per quella co 
erada F.ete. 1 9 1 S.Sarkgtttatek FOÒ’SI kgutfa d\ncane. 
9 o . A^N««4 habitattoe lacuale cingerò dt prefondtfimi F. f u. 
FoQero . Fefitmo/te.afl'uijinito Efiire, 

FR,_A * tl medefime che Tra,lnjra,CTlutra,cr naie de»tre,o 
in mezj-Scopptauano dt ftfa,i^fra fidictuauo, 1 1 i.BiJfiro 
F.fi, iAO. fra fi fieJJ'o comincio k dire. Fra neonoct eou un col 
telftnoin mane fi mtfi t.in mexj t 1 yo. Fra^madottodi.i. 
dt ifui ad ette d't,i 0 4 % « Fra ifut k pnht dt. 1 9 4 i.iyf f W4 
fituttt I N F R A’L terzfgtornemeriuane,xt.\ NF R A’L 
Marzf tr il prejsime Luglio uegnente,4ù. ^ ehmn^mdn, 
quinci tnnanzjneutSare uerrk ,ehe /. ijurfliumum die'd, 
X9X.EI fico penfare <jualt I. picctel termine domane dmeuire 
lefm bellcK^» • 8 * 6./M termini d'una ptccieU eeHa.t.den- 
tro . y'edi IRA, intra etc. 

F R,^ C,yfS S 0 ,è firtpuo,o remore di eafi rotte CT' 
teda uenti fi fimtle.Aienandegrandtfiime pietre U anali fan 
ne tnfirttre non minore F. che l'acqua cefi giù per la firartpeuo 
lementagna.finzA tenere uta òfintiere dinne etc.f H.i^uan 
de tra li retti menti »C 7 ^iFRACAS SATI alberi etc. 
A IX.LanauecefifiezjcfitadeHa bandai^ FRACASSATA 
in ficure luogo daU'ancere fu fermata.? H. 

F R^ CI B 0 ,ual putride, mareie.l'u'ejf* F.i/ ^ 114/e harnua 
nellagamba, \ 097. il dtnte è tutte F. 1 CA^.Lertntjle ap- 
parue nel finno pallido, ir tutto rabbufaSo,C7' con panni tut 
tt firacaatt, CX f racidi in dejfe, 1016. 

F RijlC I D FAt E, la putredine ,tl fafitdie , importunità ,ò 
nou.Se tu debbi Piètre al F.dede parole d'um mtreatantuxjcf 
di feccia cTafine etc. t 8 1 4> 

FR,^ Giti Txyi humana.lA nePtra F.7 9. Ver la F.nefira, 

1 666,(^1^74 9 .degli httemtnt,fx delle dennc,x$o. 
At^tnduJjela mia ftmtnile F.9 14. 

F R^LL,yi.lfila,iS^‘ 

Francare,^ far fi-ance O* libere.vigorefamente combattere , 
amjche nei li ifualtgtk molti firuijrancamme , dmegnamo 
firui degli tnufut barbari.? H. Caltre madri figliene F. le 
ferue amate dafigltuolt,(^ tu la libera hai fatta firua per 
ch'io l'ame.rH. 

F R^yi N C Ofiudt al fuo luogo, 

RzCttunUitt fare animofi,C7' gagliarde.^ piu uigorefi 
fWTrre^/iraffrancaua. FI. 

FR,y€ NC E S CH E . I letti tutti difarrs F. CT di eapelet 
ri interuiatt,t a&B. N el tempo chei FRANCESCH l di 
Sicilia furen cacciati, x x J4. Et figmtele k cacciare LZ'aduc 
cidert I A. ) 9 y . Ricordami hauer letti t F.romanctfite.iMo 
paladini dt Francia . FI. 

f^^NCJE5CO ,yiLyN NO daFerr^raSmttereuni 
ce , <jr ,ylbachifia rartJPime preuifieuate dalla iSufirtfitmd 
Signoria dt y’inegia,0'w/iutere della prefente operafitc.Mef 
fir F.huome molte fame CT auedute,ete. 697, Et tl auffetto 
del Serafino (he apparuek fan F.ete. 1 4y 9. 
FR^yiNCl^yf, il felle amore del Re dt F.ete. t y 7 • Fjfindo 

Muceiato 
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MMtciatt Prdnrfji ruthifitm O* ^àn mrrcàtàntt m F.ed^ 
mdÌterediiuniit»,^t.S»nfdpeH 4 l 0 ^U fKAHCtSi ^he fi 

8 j . £■/ 4 CdCCtdre CT dd utcUert i F. ) 9 ; . 

^ NC o.i.liUr0. E^li $l fitte F.et il fie kdtttz^tt 11 7 J 
ET dì tfMefie ee^neme è diucrd erndte tl mu M. Ntctel'o Ffdn 
te 8eneuentdne,dmtC0 fin^uldrtJStme. FKANCAMENTE 
dtjfie-t. fieurdmente, 1 o4\. Euenfiertdfi een immeitfe mgere^ 

d^TttdM 4 H 0 F. r H. 

F E xj 4 se HE, in ucce di ehidcehiere,ne$uSe,et<. Smjfie im 
fin ^melld fiud Cdrtd (erte fine F.ten dl^HdnteearAttere, 1046. 
A/l mdndo fiirmiHd een fine n0iitlle O* fi** F, 6 $x» 
ch^éfidret mefite k fenfikre dende 10 deuefih hantre del fdne, 
thè dtetre k ^nefie F.dnddrmt pafiende di Mente, B 8 7 . Etm 
ilMtffd eafd ente die cen fine F. che p*rtdte hdMtMd^n dfHtle fi 
tTMfi^uro,9S%.Et in ntee delle Frends . Tutrdj^rdjfidrd dà 
F.O' ddprMntfi |oo. 

Frafcheggiare, per yMrl4Tt,mdttdmentefitherzjere/t€. Nen 
dltrimentieen une fieelareeredendefi F.eheten un^dltrehd-- 
mrelrlefidtte,tSsB. 

FE,^SSJHJ,Mn kffiehette dt iiMeTtielt,^* di Frd^mi, 0 * 
i'dltri diteti jete, 1 47 9 « 

F R^S C LX,A t,A MENTE Mt dice, che U, etc, 
^ffijnde/teè^n eenelnfiene , nen e dd nfiere fi nen dd ffrfine 
Cufiche, CX' Inffdtrtcì, 1906. 

Fraflornare.cr Trdfiernare , per terndre ddùtre,^Mdfidre, et 
Cr riducere in nulld, riprender eefk^chefidttd Frdfierndre no 
fi pejfid ne'^ tefii medernt fi Ifj^e fierndre , che nen mi pince . 
1 n B f . £/ ert^ tl mdtrimenie per dinerfi decidenti pm Itelu 
fraftornato ,dltri lesene Trd(ìerndte,i t 60. 

FR ,^TE , tl relijriefie^tc, yn finte (y Udiente F . 9 j. JEr 4 
^uefie fMpeSd dt Perfind pìeaeldjt pel* reffie,^ liete nel ni 
fi, tr 1/ iMi^/i#rf indente del mende, ete» 1 4 4 f « Fu (Henne 
F. 6 4 9 • tlifHdl F.deued certe ejfiere dl*nn hreddtu*l*,mdnted 
terediterte^te.'i 7 t.jrì-^O-Etperfi-dteSe.td mejrtiek 
Cdldndrtne cemtnetó preuerlftdnde k dire . Mdi F.il déduel* 
tieireca,etc. t 7 io.F.leneifidchehdfierehie,ete,€ert*m*d* 
di pdrlare,! 6x4- 

FR^TI mineri,;ete.i 407, 47 *9 il pritreO^^li ditti 

F.ereduli. t f f. Fnede F.difinte^y€nrenie,i 440 . Fnren* 
^ik 1 F. fkntifitmt ex* M4lentt huemint , mj ijneSt che her^t 
F.fi chidm4ne,ntun''dltrd eefd henne dt Ftdte fi nen Id eap~ 
p4,etc.7 4 x. Fe^lteneglt hediernt F .che nei fidcetdte ^neSe 
che dieen.cieèxnt nei empiMe lere le herfi dt ddndn,et€. 787. 
Je he ne miei d'emide F.iudnti M 4 jr 6 eg^idt 0 n,eundieTt,mfittd 
trrt nen feUmente dt dennefiectldri,m 4 dt menafieri^ ey pur 
di *f***X^t (he xneg^ier remerfienn* in (iti per^4mt,etc, 767 
J F nen fi nerfej^ndne d'dppdrir^rdfii.CT celeritt nel ni/è , 
pierhidine Hefltmentt,cr tn tutte le cefi lere, (y nen cerne ce 
lemln,m4 cerne gddt trenfi cen la crtjld lenetd petteruti pre- 
tedene,ttc. t f 10. / F.fi cerne ^ne^U/he per mltk d'emme , 
nen heuende nr^emente cerne ^It nitri huemmi dt 
fi ,fi rifiupjptne dette hnuer pejfcne dn men fatare cerne tl per- 
<#, 6 f o . L'hipecrifie de F.t tfm.ii een pdnntldr^ht,ty lunghi, 
fy cen ufi d^rificialmente p 4 dtdi,(y cen le uect humtli , ^ 
manfmrte nel demendere Pdltrui,fy dtttjìtme,(y rehufie in 
merdere ne ^lieltri filler medtftmt mtij^tc.44 i.Percieeht 
i F.fin Imene perfine, cy fiutone tl dtfijrte per Pnmer d/d 
die,(y mnciunne k r 4 Ccelt 4 ,iyn*H rtdtcene,o* fi* <he di 
tutti un pece uien del ceprtne , (ceppe fikreUe piu pidceuele il 
fiettelerejtc, 1 4 )o* Peruennt in terre di meijj^nd dette mel 
ti de nefìri F. KT d^dltri reltjrient treudt djfint , It^uali tutti 
il difitj^te nnddUnne per Pnmer d/ddiefich finnde, pece delPnl 
trui fidtuhe cur 4 nd*Ji,deue Id lere utilitk uedejfere Jcguttd^ 
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re,etc. 1 4 f 7 • Et prediche fidtte dd F. il piu heg^i fin piene 
dt metti,(y dt ctdnctt,<y d^jfeede, 14^9* Cerne per dette d 
une FRATICELLO pd'\^JfifitdU,fy tnutdtefi,ete.77o, 

FR,^TE L ,il ^ermene.F .mte delce/etc.^xi.dune FRA- 
TE L L O PAtre dUanden4U4,x 7 .F.del Re dt Frdnctd. 8 c 
Fn F.di etk dt menti unni , heBe et jrtfie cerne une refi,4 1 8. 
flmefie miemAddette F.etc. 1 7 99>Clidueòtre FRATELLI 
etc.f6.Due F.fierentini.ii.tidu* F.t t x. Jn prefinejtde 
F.7 9%./ehe due F.^teusni, 1746. Delle mddrt, de FR A TE- 
G L l,etc.6.Due F.etc. 1 1 4.£/ meltiAtri F.f 09./ F.deSd 
dennd. t6t6.ì FRATEI demendidene/tc. 1017 •Fnd FRA 
TELLANZA xy und nmicitid fi gr 4 nde,ttc. 1 1 (» 1 .Centtne- 
M cencerdi4,ty centineud F.etc. 1404. Et trn utuett dmere 
fK.KtERHAl. fi nepi^tid^iufie,(y pie . nelle rime d A M. 

F R,j 4 FD E A medrfime che FiAe,Udl indenne, rtc.Md luf 

furtd,dUdrtti4^Aefitk,F .tUMtdtd,C7* fuperltd,^ fimilt cefi 
etc. t f f.Ne een tngdnne,ne cen F.tmperre dlcund mdculddl 
Phenefik O* Aid chidrez^ del ueflre fingue/etc. 1 » 9 f . 

FREDDO. IM.frt^m. HdUendele per ej^ni parte del ter 
pe eercdte, 0 * tn ctdjcund treudndele F.t 097. Mi mueie di 
F. 1 7 ^S.Pdtfi F.x I 4 4.,^4nthetl F. 'e ^dnde, 1798.149. 
% 64 ,\$o. Ejfinde FREDDI grdndijitmt,xx04,^mi nen 
trd chi cen écefUd FREDDA/^ finurrite ferxf riuecdjfe • 
j f 8 .Fnd ùellifiimdfentdnd ddcifud F.t 1 ^ 9 . £/ nelPA M. 
Etld F.DidUd ne''nttepidifie.utdt k Oiand.dac^Ud FRED 
D I S S I M a, 6 ox. Fnd fentdndddCéfUd F. 1 x ss»Rt»dlde 
fifiinte ddllx F R E D D V KA.t.dA^dn fiedd*,x $^o.Prr I4 
Je^dfiante F.del ucrne.F I. FRIGIDA nece.Fedt k Nece. 

Raffrcd4arc.r^/pr«n^/i4//mi danni R. tl fu* f cruente 
dmere,9fx. Infreddare . Elldtlptudel tempe fldUd 1 N- 
FREDDATA ficemecelet, chenelletteerdmAedAmde 
fife tenuta coperta, t o 9 f . 

Fregare,^ firepicctare.Fna di efuellt foglie di filuid fregan- 
doft 4 dentt, 1 o f 8 . £/ ^1 rAe ahfUdt* fregati^/i hehhe/et*- 
à.Streptieidti.1 Per hduerfild filuid fregata kdenti. 
10(9. Prefi Pdnelle,ty frega tofelo kglt occhi /t pet lofiia- 
tele,JPl tmfi in dite, 1 9 3 1./« la fregherei 4 chrtfie tn cefi 
fdtteeefi-iJd fdret,xof6, 

FR E G^yÌT,yf, legno maritime . Sapendo tterfi che parte 
m'era la F.dnddta , fattone armare udAtra ,fi ut monto . 
t a ( 7 . Ma pur damer ritenute mandatane la F. ueggendo 
che dt nmne conefeiute Aerante. 1 1 f 8 .,^lcuni tefit modcrm 
hanno Freghetta . 

FREGI, ornamenti ,che fi ptngeno intorno le uefii, O* furo 
ne da prima trenati in Frigia cerne piace ad Acuni y onde fre 
giare per ornare. Drappi uergatt CF* con più F.etc. xe f. Di 
quanta infamia ly (terna uergo^na rtmarrehle la tua me- 
m*r/4 F R E G I A T A. FI. S^fic donne Cofi FREGIA 
T E,ty cefi dipinteitc.xoa. 

Vrtmere.per mugire,rugireatc.nece de UoA. Corrado dira et 
dt cruccio ftemei\ào,f 7 f.(y nella F 1. /ècenPamma pie 
na dangofiiefi tra,nen Atrimentt.F.che tl Leene hltco , po- 
fila che neSeUro tnfidte fiuepre i cacciatori. La tua città, tut- 
ta tn arme fy inguerra fremifee, etc, odet ^ucrAi uccelli 
firemire con dolci canti . 

Fremito.F/ 1 cauAlt fiati chetifiimi aHhera diedero fertijìtm 
Fremite . A M. 

FRENELLO,* certa cordeUtnaamere fiaghetto,chegik ufiua 
no le donne intorno tl fronte, o* alle treccie, chiedi pur tu,o 
negli un pAe dìfiarpette,o negli uno F.o,ete. 1701. 

FR E N O.Meta.In por F.alleler parole,xo 1 7.Sentjt P.A- 
euno di rimerdtmentojo dt uergegna, 130. ^/thbandenando 
*gntuergognefif,fH, xA^uAtgenttPbueemntfuhttamen 
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ttfunn^/^inrtTH* d¥RE N I O' 

F R E M B ST O . cht dt^tiddidn^utiche 
tio che hi^J^* interne k ifuefid mdterU dtreme/Jfende rtfkpMte 
dd^U hnermm nen fvjfe leu pdndifimd c eviene dt H.dl hef 
furm^enefiende che net firmlmente nelende leu ne fefrefiefd 
refi fof- 

Raffrenare, ritenere,mederdre,rtflr$njrere etc. Da lne~ 

■ g9 aUa fartene U ceneuftfiAde dffettte, 1164, 
Ktncete net medejÌme,(^ tjnefte Affatile raffirenate, iijo. 
raffrenarono le immite della lere tra, 1616. 

S F RE TItCteè fènzjtfrene.Jn tfnelld^uifa, che ne 

^lidm^ica^i gli i^.CdUdllt^t d^amer caldi Je CdUdlle di Par 
tbid ajfdltfcone, 1 f 1 6. 

F R E Q^E N T O . Lietge nen tteffe Frequentate da 
glthnrmini,? 9^* 

FR ESC H E Z Z^la dmocita tjr fereji del eerpe degte- 
Mant.yn menaccgtenane^l ntgere del quale n 'elaf>ne t dt~ 
gtunt^è le mgtlie ^teane macerare. le leggerei firettee^/t 
nen frefchexIX*»' '^eda ?.dtUacarHedelmfe,la quale tf 

fende drtijictata.f^ fmile ade mattutine refi parende etc.i, 
gtemanet^ l\. 

F R E se O.rwè tra il calde O* fredde. Ledere ajfai F. f j. Ce 
me d treppe ¥.quefia nette m\ffefi etc. i 8 3 x.^^cao che per 
le F,p mangiti t.Perle ¥ Mere.t.nueue.i 90. Et per le n#- 
me prepiPt 1418 .yedendela heda F R E S C A , anehera 

cheueechiefijfe.igieuanetì ti-^Cieuane,0* gagliaf’- 
4/4, y 8 ^.Et mette nona F R E S C H E,« 49 f maz^xjeele 
4/1 j^/»F RES C H\tt 6 9^. Ternati al palàgie cefi P .cerne fi 
mai arme pettate nen hauejfere. f H. Con FRESCHISSIMI 
mnt. I 6 j 7. tacque FRESCH 1 SS IME,64. 

Kin(re(ain.cli fece fidi cjtretCP" P.. alquante cen frefihif 
fimi mnit 131 1 .A/4 4*4 fiulerjfere ufaHr./t.che andande uer 
fi la fiate Je netti fi uadane rinfrefeando. mi. Dtfiefi era 
a rinfrefcarfi ad una fentanut y y « . Et p»fi*gthglt arnefi, 
^RINFRESCATISI alquante etc. x ^xy .9^ a-Mé 
peiclfepajfatalanena,leuatefif»eiafiune,crduije cen U 
fiefia 4/^44 nnfrefeato/’/vi^e, 609. 

FR ET T^ytja preflex^^Ja fidecitudtne.Semjt mefirar trep 
pe gran V.dede fiacae , 1 9 30. U menache per tuppè F. etc. 

I 9 9 7 . £/ tante fu la f.etc. 1 9 9 B .Per la ueffra ► .etc. 1 3 y y 
T«rnj«4 tngran F-» 37 9 *£/ dette qutfie, fi parti F R ET- 
TO L O S R.t.cen fetta. A M. 

Affrettare. 5^4*/# può /affretta di celebrare le nexjj del 
latna /figenia,t 1 mgremante afiettandelefiaccte^O* 
affrettando,4r44r un meJteecen un béiueraggietX 3 y 6. 
FREZZOtOS / P<A S S Italtri leggane frettelefi.i.fat 
tiin frettaficenpreflezjtji.Et labaracen f.pafiiodapm uà 
einaehiefaetc.9^. 

FR/ER E,è prepnequedeche adeggiaPhefietO" per meta, 
mfate dal Eec.in uree di fipraSlanttdede Spedale perche aUeg 
gtae peneri. Et fade f.dede Spedale^x 1 37. 

F RJT E ELETTE famlucate.uedi k Capen. 

F R tTT O.Delpefie Fritte,etc.xn%x. 

FR /yt im Frinii paefi quantunque fredde , lietede lede 
mentdgneM pm fiumt,tF‘ di chiare fentane r una ttrra ehm 
mata ydme.xx^^. 

F R lyo L E. di nude memente.Li quat cefi, fi cerne Friuele et 
Ji44e,fr44» fihernite, i o y 9 . 5 / r/» F R I V O X. ifine $ prum 
anifi.v *. 

FRODOLS NTI.f f.ouifi dede inique /^ 4 JI 4 #.A M. 

FR O AT DoE,<T Frende^ix nel ftufa Prende , ir Frmdi, 
Pigltart del fine amereP 'efiereyufutteett.xxm. Di uerdi 
F RO N DÌriptene, 6 ^’Dtquanleheiier 9 Uf.diquede^^ 
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lereerane degne.69.Era >» befehette tutte F R O N D 
T O.i.piene di fendi, 1 1 i9.^ltn leggenefenxrite.yngiar 
din piene di f R O N Z V T I alben^x xox.il luegeeranpie 
iw/i F.C 4 ìm/<.a M. 

F RO ST Ef la parte fupenere dedafaccia,0' perciò alcu- 
na ueltafigmficf Peffette ded^ anime. La quale efa parta nel 
la fina f. 1 1 .gU bafiio laF.^i 8 .04 Valtre danne pejfa an 
dare k F.fieperta,% 7 90. Et bafiiata la f.etc. xoto. Sette 
queda ampia, piana,cy candida f. cy finxn alcuna ruga. 
A M. Et meta.Le mie cente neuede tutte ntda F.pertane quel- 
le che dentre da lere nafiefi tengene, 1416. 

F R o UT I E R Eje difefi . ^nderene k centrafiare a certe 
Frenttere,aao. 

F R O S Z yT l/iee pieni di fendi.uedi k Prenda. 
Frugare,^ mejfedare percerende.fitmelare etc. Dede quat gie 
uant l'‘unafrug2nào in quede parti dette fapeachet pefit fi 
nafetndeuanttfT l'altra le uangatuele tenende cen grandif- 
fime piacere del Re etc. mi. 

F RVLL o,cieè afa di pachi fime ualere, detta dal /itene che 
fa qued'ejfe ferace nel mrxf cen >44 tarda cen chegtuecane $ 
fanciudi dette fude,ò fuda.DtJfi parale ajfai kVagamnefie 
quali nen mentauane un F.i. un mente, S09. 

F Ryso NE uccede.uedt k Falcane. 

Fruttare,^ /carreggiare, sfar cjre etc. Menate ade forche fru- 
Oa ndo, 1189. Fjfende depe alquanti d't dal capitane cendate ' 
nate,ehe per la terra ^ffatoy#j/è,C7' pei appucate per lago 
la,\ X&3. 

FR yTT,^,et F R VT T E, fi dee intendere quede,the fidate 
ne depe pafle fin zjt far dtfiintienedi alcuna J/ectedi frutti, 
t^ltre nen leua/fe al leuar dede tauele fi nen le f. P H. Ma- 
glande ancheraglt altri /eFRVTTE, 790- Ninna ceja 
fuori che le f .refiande k dare nedacena,xxxa. ,^rann,^ 
Cedri ! quai hauende uecchi F R V TT I tx nueui,6oa.ifm 
turi f.dede befiie. 3 9 . 1 1 e 9 . jrr meta. Et qumi 1 primi P. del 
lere amere delcifiimamente finttrene, 1 1 1 y. Cerne un ualete^ 
t'hueme di certe nen finxji F R V T T O funge/fi eTun mer- 
catante la cupidigia, t 9t.Se ie hauefi credute trarre di qut 
fa gratta rieeuuta da nei tal P. 7 1 1. 1096. Duelenijiime 
terrefx digran F.».^i^^44 rendita, iiy6. Cliannideda 
FRVTTIFERA incamatiene delfigltuel cPiddie, t 3, 
D^alberi PRVTTiftRl pieneetc.t ai A. Se nen in tatecht 
quefia èdannepi.etqurdaèfRV’TTV OS A.i.utile.LA. 
py'. F'4^/#.F4i,e/r. ad'tnfinite Ejftre. 
pyc I N.yt.luege deuefifa il fuete per t faun.yna f.dt dia 
beluheeperarieni,eteè luegeditrifieeper.ttieni , 133. che tl 
bedentt ferre tratte delP ardente F .utde d'infinite fauide itfa 
uìllantt.A M. 51/4414 f.eerttjìimade Ciclept.A M. 

F yOx^, detta da fugare per fiacctare.ex perii dinota impeto, 
ex uelentk di mete.Fu tantegrande la F. della maueahequa 
fi tutta fi ficcò nella r<na,ao%.ta delerefa F dilla denna fi- 
guitatadacani,i ^oa.lt finnefup^n uia.t.cacciai.fl.Oan 
fica madre JeSecittf ima FVGATRICE degli fcelerati 
aJfaltidieupideetc.fH.uedik Gelefia. 

FFC Gir e. Ninna altra medicina e/fere ne cefi buona Ce- 
me tl Fuggire lere dauanti. x 6. liete trefierre // F V G G E- 
VO L Ere 4 i^#.F I. 

Fuggire,^ feampare,fX per fchiuare guardar/! etc. E/fen- 
demidt¥.ingegnatePempitedellainutdia,9%s- 198. 

777.1 067 Rufiiceie nen so perche tl diautlefi fuppn eTin- 
f erme, 9 6 8 . iV«4 fugge quefie bè qual her dtfie, xxx. fuggen 
àoegmlu/furia,x i.yto. ispi.i3y9. Fuggrndofi lui 
dentre deParea lafiier$ne, 348. Fugghi no^/i jddq, che ta-> 
li effetti k st fatti cafi ne preduceffere.i. nen fateiane . A M. 
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ÌHC4f4Ì^»nUu»T4t»re 1 1170. ^76, 1 349. 1617. 

10 f \.MH4cetrfed0jiche U mf^lse fi (uggii ^ 1 349 -/<*i 
fid terrd et nt fugj>imo, 313. ^ytndrtMcei* eme^U uiie, frr 
fuggirli»i;i un eafiUre fi rietuer'o.t.per tfue^li >339. 
^ lt$ è ddì» ftr gtHd di fuggirmi ddiuntty 1 Se ite fug 
gironoi ^#^i»9 94.Dr/i^rrò</i fuggirli,! 17 ft.1340.5V 
yr/,CHuggiiTi 4 (dfd fud.tfi fu^gi.Dtehi een dteune 

drt mette tetdte fi rtfeetejfeje tò grentd f*J^fi4, ò duedimente 
^ggì^tferditd,ferteele,ofterHe,i 361. che fi (ime eo ^li 
muti fugg i te, 1 1 9 3 . jVo ftfede che tl fue fdute lù^o dltreue fi 
fuggito,! 90. 1 40 i.Icditrielt in nuUd ditrd fdrte fug 
girono/Àe dHd euuernd, 3 6 \.Deue chiiuhe tl uedtd fuggi* 
ua,6 1 f.DdUeetfidel mÓdefu^j^mdne.i.no s^mpdceidUdne 
8 r 9 ./f HO 10 (ime te no tt ecetde Iddre dtsledle^he tt fuggiui 
etlmìej.co Id midrtUd,zotB. Noertdededlmie^mdteie, 

11 ^Mdle di mie petere ie fuggo nelle mìe cefi^ete, 1490* 

Rifuggire, di fue lue^e. 

F KG Q iT^yfyCteè ffie cr nafieftmente. Et tfuefie dette *>jm 
meitd feld fi hd/aerene dìld F.cr undurene utd» mi. 
mi tejh hdnne SfhggtdJid.O' dHd Sfu^itd. 

F Vl Fì,t.kiendi.FMlHi Leeni.Vedi d Leene. 

FFLK/^nemepreprie,x^09.FV L V I 

F KL yi D^^tei filendente. ^^4 pece d pece ird Id F. luce di 
fede heUe pdrti mi dprtud ptu ehtdre. F I . 

FK JH O. SepTdldaHdlefidTtePhdued perche il F.rieeuejfere. 

I 3 4 ft • ^4 4 /r«A 4 ÌtVIAOSVTK dtfiemdee/tc.% 1 1, 

F y M X T^^.Tuttd fuddtdjentd cr A, 1449 
Et erd ifueUd cjfd uetchtflmd fi.ru. Et chi nen td chele 

mure AFFVMICAT E,n»n che 1 nifi deSefemtnetptnem 
dem Id hidccd dturntdn hidnchefl A.Et cerne che e^it^li ue~ 
defetludte tutte AFFVMICATO incdpe^iysj. 

r FN E.ye.td.mdfx^ fem.ldcerddjdfigd^l Idccie.Le^dT* 
le dUd F. jd^.OrdiMdtd >114 F.cen certi medi X^cdppiptrpe 
ter fcendere^t^fdltre pn tjfd. Qudfi in tutti 1 tefit mederni fi 
le^e nedi,ty ceptxne nen puifidre^perehe cdppi fine le fuco 
U^he fi fanne eUtfuni, 914. 

F FN E RxA B X L E.Cen p.^vm^4 dt cerd, 3 1 , Kn fe^e di 
F- V N E S T O angurie 4 pelimi dmdntt.umerttfere, f I. • 

FFOC OfC^Fece pei fi firtue nel uerfe,eUmente mete. Fatte fé 
re ungrandtjhme F .neUa fua camera, x^ò.Ettn ^uel legnet 
te mejfe F. 100%. Etgù crefeeua ti F.nelPdeceJd naue, 1010 
Pregeui , che uet facciate fare “V» yuen F. i S 00 . cht nen sé 
cheHf.è uiilifium ,*ntj imtjf»ru 4 mn’uli fx,ix. 

Et per U tfifrrndlt . T/rl pr.fHtd* ititinftrtu ftrM mejfa 
ntl HuM pender, 7 f 8 . e he tidu ti Irdj^d di ^mrfi. 

Ente, pender, 6 6}.Trd Pdnime ddnndte ntl Fuk. pennee nei 
Ptnftrnt, 1 6 « 9 . Hiunt untine nelPinftrnt u f.fii in un grn» 
Fnue.trmeliedrdente, 1671. 

Et Metd.PerP dedite d'dmire . Mtntrech'ejfi m qutjli F. 
*edeud,d ì, .Tnttd ttedind in dmirifi F.i),.jpdmmd mid 
nelPdmmfi F.ji nntried. 7 o f. Spepere il mul cóettti F.166, 
te lempeeè hineSldmentt Ufiu F.x\,t. in ijudnti F.ld rud 
dénd CT niidjlidperdmirech\lldtip*r[d,tij,. Cm genn 
difimi F V o C H 1,1 1 8 ». lìdHdntiìi Crepitunii f. P H. 

Affuocare, £rv/»j?»f 4 rf . 4 / fm Im^i. 

FFO K , Fnird,FiuTe,'o Fire,fin del nerfi Fnir,tr Fturi/lel 
nerfi crdeln prifii.EI pur te nerfi le milindiht F.delgidrdi 
m mdtindMdni, 1 ix^.Lieifi nurtdh in fe (^F.di fé piene di 
mid, 7 6 .ere. 8 8 .yfeiti F.dilPdUitrgi, 131. CdecidrtUemi F. 
dtedfd, 1768. inifi milti filmai cr fM mdm, 1813.5’ 
ummmiimni ad hdneee in idii > . di midi.i. fimftn^dtdmtn 
te,ix,j.sfindi imdifVOREtnttdldfdnuglid,x,i. 
x/tnehir di FV ORI Federiti gii fi^nndi n^ettMé , 
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Idi, .Cimehnimicher Jififijfe.i JX4. 

Etinuittdietcetti.il ^nnlt m igni cifnerd/inlifiimi f . 
nell'iperd delli/emine.j 9 ,.Entr’oin~»nd td/d,cr iputUd tt, 
M i*gl> hdiitdnti dtiandinald t-fildmentedd ^neSd fdn 
eiuUd,t xdi.iininl’ififiiurirt f.ehtdnii,xxd<i.ilcin- 
dtiri^nded ,eheninnd fede ne tredeud nt fintd nt hnmd 
t. che Id Ciuddicd,! X4. il piutite, preldt, ehehdthd Id 
Cheefd ddl Pdpd int.ièf. UdUd firtji d’iddu in fumi , 
1141. t 104. 

Furare,^ rntdtt.ch'd me Pdnimn fura.«i dejìntnt*,xd 1 3. 
che mi furo' li tdjilin Sdlernuani, 1014. 

FFE Ix/tJ’impeti.J nifiri rnmarichi pi» dd V-ehe dd rdglme 
ineitdti,xx»j. xtod. I jdj.fludJi FVRIOSA diutn» 
tdf,Jfi,x}tj.yedendih F V R I O S O leudte per intie- 
re Id nughe. I 7 il. Tutte T.riJ^Jt,x 1 4 1. Di nin eirrire FV 
RIOSAMENT EdmlerentUdfuduetchuI^ac.jij, 
Cijippi t -ne memrini prefi,x jo4. 

FyROR, (74 f«» furid.Et estinti F. filiti ut fu dimenti- 
tdtd.iXfo.llpipilid FVRORE enfi, xg f. In feri F. 
detfidift, 4 t}.L‘irdinfrrueniifimiiF.dCcendePdnimdni 

firn, 974. L’ird in tduti F Jtdnrfe, gtt.llmuF .finlirò mi 
nire,t ti9. Diprefintegli tddde il F.x 1 6j . 

F ERTO, il Idtritimi, Id ruierid.Sud miglie t diuenutd nn- 
fiifdmr»tediF.xxg}.Cilg.fdtti,ete.xjoS. i FVRTI 
fdttidiuule»dcincilui,etc.xgo». Sjftrfi FVRTIVA- 
MEN T E p 4 rtili.i.dfifimmte, 4 )f.EttipF.gliliric, 
giungimentieintinidndi,io,o. F.rdpirtiddUefiutedfi.m. 
Celui li ejUdlt F.(« mi diueui fitttdtre. F I. 

FyS CELE OijUdluneht t^d di legni pite'uìd Crfiltile,ehe 
mlgdrmente fi dite >» FHlcietli,iueri ft fiuti di pdglin. Per 
^niF.di pdghd. cht ufi uelge trn piedi, lefiemmute iddìi, 
117. Fdttndledderepeiruecit,creitdli FVSCKLLI- 
N I , tdnti fece /he unnultn per uedtre che eia fejfe/l gimt- 
nt uenne f«uu, ■994. 

Fy SO.L'dgi/l F»fi,cr Pdrcildu.g. Di Inndfildtdehe 4I 
F.duitgeud, I o 9 x.,yflld rieed,tf nlF.xxif. 

Fufle, Fujferi,F»fiijite. dlPinfinit, Ejfere. 

FyryRx 4 , eheèdduemre. I/infin^fuduilitdF.ii». 
DeUdfud F.uUdfirinrddUd ,6 3 1 .xAUc F V T V R E ni- 
ueile dejfe ^ineipii.x x i . Sm d'diutdre ( F V T V R I fiue- 
ti delle lefiii,ty delle terre, cr delle Ieri pdjfite fdtiehe, 3 9 . 
Et dffitutdmeue.i.^ulli che nufierduni.i.pifieri. Al'ingt- 
gntro ein pm perpetui uerfi tefimuntdn^ delle fue mnltd- 
gie ipere Idfiidrt 4 F/te. LA. 

DELt,A EETTERxA G. 

.RENDE jfiejfify pieni fimi, 0- piu 
prmt. deSd F/y quandi Hi dinnntj nlln 
E,tr dlldt, rende fumi delte , O" nulle, 
cr tm Id x 4 , 0 ,cr y,pM rnuei, (y nfiri, 
mdejfmdi pii didietri (fi pur fi prife- 
rifet ) rende il fune fimpre dtlee cin tut- 
te le ukì, di cmtrdri, deUn C , che fimpre netld fine è 

£ 1 (ijUdndi che fi priferifet) cime hMinm, detti ni 
'•fin- Et UK! Edtine, eh, in C fi firiuini.cr in 
T fi priferifieini .perlmGnel ulgne, , eifi quelle che hnn- 
Hidipilda,ldI,oldfiSdld lungd.chein due fi II die fi 
prifmfiini.eim, rntii.ehe regime fi dice, cr pretinm 
pregu.prefieMdti, prefintdgune , ferulmm firuigu , ere. 
Et il fimilt deud S , cime xAmirefim , Dimifim , Pdrmen- 
fit , tee. cht x/tmlrifi, , Dunig/i , Pnemeginni firiUdmi , 
SI mntd dleunn utlu In E, in G.Udm, efn E,i du- 
fiudtd nel numeri del pii, teme lelli , cnpelh , fnetl, , 
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tht he^li , » €T f dicetfHdnJt pero firn pre~ 

pofif 4 mct tneomtuctdnn dé m»<4Ìt tmpereio eh fi pr9n*»a4 
fH meglì»T fuenotCr pero duidtm hegti eecht , tfitgU 

Cr n$n hUt 9ceht ete.4nehr4 ehe tl Pet.uféjfe C4pegli nel jf • 
ne del nerfi unu fel neltn per U nm4 ntn m fegnenì» 4ltT4 uà 
i 4 le. Le U4CI mlgjTt ehe henne deppe I 4 G J 4 1 lunge^ctee^ehe 
I 4 fìBuh fegnente U G fi preneneu mdne fiBehe^fi fcrtuene 
per >»i G /enee M 4 !ujgtetCerregÌ 4 ne,C 4 gtene,CupUigU ete, 
tfiejfé regel 4 fi ejferun neBa C/he in G file fi mutn, 
girne fecHt,leent,dneeHrum ere. ehe fuege luege fingente dieU 
me. Et Cefi U D iti doppie C/eme fJedu, Pedtnm , Meridut, 
Jtndms ete.che » ^^gg^<itte. leueei 

pei d$ >»< jìBnite fine P**gg*n,Feggi4,Seln4ggu^Le»4ggie^ 
eminreggtnretUnneggUre^etc.Le mectehe h4nne molte nec4lt, 
non m fÌ4 dentro I 4 S.mntnnfi le necnli in doppie G, eeme 
MMer^Veier,f lnm4tLems ete.ehe Meggiett Peggiore , Pteg* 
gi4. Leggieri, O' f'*gg‘* * ^ g*Xg** ^nndie 

m'o Di, Le noci Latine ehe per >» G fifirinene.O' (o^ anche . 
appo net cerne Ftgore, Rtjriger'io,Pugé geBegto , Magi fierte, 
Fng4,^'^efiigie,Regte,eieècef4dt Relegare dal Lat.ligare 
eecettnandeni phagus/he Faggio per Ìmfò per la rege-» 
la, cioè che Vultima fiUaha dopo laQ/n due non fi duude . I 
nerin che anticamente fileuane haner finitima fiBaha deBa 
prima noce tnie,0'9 * bora fihanne , come leg^e , che Ug- 
gie Anticamente fndette.tT* ifneidermati fi fcrtnene ,ceme 

cr P " G jifirmf.Ogrttu unthtr che 

airte, fer Ha B fi fertud ,<r do f recede ferm Oicflam è c.m 
ftf. da.l,cr ud. , che Uct. fgmficd , O" neeo off. ad l 
fi firme guccit , o da gett. ch'c u0t, tr .1 fi mala m 
% tre.fi fermumo ^ggett. . Et tjHMid. aeSd ImgUA E4- 
tiai Ih G Uh eU fiu fuat. di diete, etfi G. diattn Ghh- 
dmm,CeaHi,tr Otau, Geamt,Gtltmi,GTHmi , GhSh , tr 
dJi^Hdad. GiÌHi.tr GeatiH,(^ G'-Geat nel Geamt, et GG. 
OiJftTHal.tr He I anmeri G.ri/au jHHttTKr»t.,tr c-fHHl- 
tnceate miliH . 

Gii>bite,ferfHrfi htjfe etn rifli.fihrTHÌrr rtc.VnguuHae chiH- 
piHt. ^mirefiHtle da PiHtea^Hjl ^hhU di ifHifié nltimH U 
da ehe BerHdlò hanea cUtH h!Ih fina d.nHHfmuuìo h fare le 
mégrier rtfd del moad., gabba ndo tl dmoad'o fe firn- 

ferHd.ee gli bnuen ijHefl. frinilegi . . fm che h tHttigli Htiri 
hatmiai e.ncednt. etc. f j i .mh ridendo,tr G.etn dinerfi th 
guHHmentigrHn forte deUn notte fnJfertHO .i. ffherrjind. . 
t nSerlHiìde fonimn min liierH.fi teme qHeUe G.U Itrt fer 
liHHHn..i iagHaHHHd. . f I. 

B B E LLIE R t^he rifiuttn. legnUeBe. ^ythjHHMtt 
etn le gunedie deG.fi riSletter., 1 7 » 9 . 

Ci/f B B /.yt.MetH.fer Ih forte fHdendH.HHHere mejf. il Ih 
figHHtle Heio G.JÙh.i. ix,.Et Goggio per lo forte detlo ho 
H e.SiitoltrimeHtt ehe imorinorififroloa. del Ite lego» fio 
liti jJtcHlond. fi fi.glitjo terrò uieiao fie.rg.nt ehe gli tmftdi 
fio etc. F I. 

C^B B O, HolgÌHmfiHrloJlcffo.fcher'lfjctc.llcoMoliertòl 
if noie ero mele, meglitre uitenditert, che ntnellotere, inttfi il 
mttc.,tr ijnellt in fefio,tr m G.frtf.jmife mon. m oltre mt 
utile .ete. 1379 . ff amile fifiitHe 1 G A B B I fotti .i.gli « 1 - 
gonni. f I. le gii dette di mefihernitriei.mi faruu domanti, 
motta Hijlo GABBEVOLE men. .i.fiherneuele.A M. 

Cj^B R I E LLO.P,^gnd.GohrieS.jetc.i\i. 

G,j4 E T,yt atto . Credefi chela marino do Reggi, ò C.fio 
ifHoJi lo fio diletteH.le forted'/tolio,i, 4 . 

C„AG L I,yl R D E Z Z,yt. Si Cime ulei.oUo ijHolt fare di 
CMÒtjcr GolcUt.jetc.l.A.FecttHttt jaeSe CAGLI AKDlt 
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che dice, 1613. GunonetT fitfio £7" GAGLIARDA, fi,. 
GkA f,^,olltgroailetteHelegol onte.ftfiiH^e etc. Se G -gitHo 
»tC(d m leu. omoHte dee dina offogore,io 1 i.£r leoHoiit 
ri fimighontemente.tr le G A I i.d.nne t'aHegront foeédt 
fefio.tH.Tonl. GAI AMENTE rufignadi,! 4B6, 

G,^ L,^.golo fi due, ^Hoadt fi arde ftrtort nel He fiere, » nel 
col^/crt di dHeJirti,ò fiù diHiJòte di e.ft,e.mt foretie ò feto 
rem ynagomlolt fiiHole,tr HtU'oltr.fielofiorfo, trfi~ 
tmUoJlife. Pigliofi^Hiil.HuoM.dol Bue.ntl la. feria 
/•^io,tr lo maniero di ano Hcfie'dtHt dijft. Air figli r mt- 
gluolo cetol rtio malore le G A LE,ò di lofetkre, ctc, 
G,jt L E,^itgn. mai tnmt n.tt.rno G.di cerforififroHcnne 
317 .ride loG.Htn molte oneh.ro oBangoto dietr. tirorfi il 
Itgnett., 3 { i .MMtoti in G. t a 9 j.M.ntott 1» G. 1 3 3 9 .^4 
tilt fi. fra GALEE chela ,yllcjfondrio ondonont , 3 fi 9 . 
Ecce due G. fittili ormare, 39 3. M.neot.fifroyno GA- 
LEOTTA tene ormato, 39 3. 

£r^/f LEO NE /urne frtfu. H.ggi è loftfio di tot. G. 1 r 1 ■ 
C,^ L t E NOpumefrtfri..G.HifmoteJ. Efialofi.ete.4\ 
,y!Htngo che C.nin ne farli in olenno forte deBe,ete. 1 7 o. 
G,y)f L L.^.f’Htt.deUo ^Htreiotmd. V leggiere n«4 ^ fi odo 
fra fer tinger fonai, fare inchiefir. (y fin^i.,^ffermt ch'io 
um fon grane tOnrjfi.n silitHe,eht io fio òC.xoxi. N.mfo- 
Irò moagiore,ae mondare già lo G.antjgU forrò fin omo- 
toehe'laeleno.x 77 7 .rtrTellefifore tonfile GALLE di gi 
gem uerde,! 7 7 *.rt dò ò mògtor ijfii G ano fer Hn.,i 7 7 j 
G,ylLLI N,^. Et molti eoeehertlli dtlloG.mio,i 100. Cu, 

un einuit. di GALLINE, ete. 137, 

G,yt L LO, uteelt. nuo. Nofiono in tjuefi. foefi Galline fentA 
Gmlcant fi Si. che un G. iojlo ojfoi tene ò dieci Galline , 
fi i B .Lucifert difon G.ete. t B 8 o. Etgù l'uectUo exeulitort 
eoi fino cane, hoato doti fegnoh del nenute giorno tte.t4to da 
Verg. Exeutuor^ diem eontu foeefeeerot alti. A M.Et il utg 
ghunteG.houeuo le frime bore eonlote.AM.ComeG A L L I 
Tnnfi eoa lo erefio Iruoto, fetterHIi froeedonijete. 1 f » o. 
G,j 4 L LO R r,^,olltnttjlo^óde eó figni eoe forali. Meta. 
l 4 to dal OoBe.EI eUofocmoofigróG.tht aragli lueouo il 
culo lo ton.fiio,ite. Ne Itili moderni fi legge almo, 917, 
G^yt M B,yt. Trofftfi I foni di G. croi cofo del lei t. rii fi fefi 
33». Si eenuemo del tutte 0 tagliare tortolo G.o morire, 
.097.1097. Et difierne lo tèda G.donian colxjtmtle cofto 
A H.sl ^uolt honeogHofio Pano deSt GAMBE, 1097 £r 
fifro le eolts di mogliogh mife /f GAMBIERE latenti 
tomefiffen di iione. orgento.O'yn fon di eefiioli . P H. 

Oc/< M BO . TrtHo PoaelU ItUifiimo, (y di fin'ert il fin G, 
m.EtutlG.ir nel fu dillo ijoale ete. redi ò Coffa. 

Golfi RijtJo imfrifox.ntentune, 0 - ò Goromolt ò frouo.Cu 
fido hoaendo frofello di macere lo fino f aerile G. entro gli 
indarotieaori. P H. 

Golfi B BO.RÌ del Gorto,3 99. Et è ano aio in Firenxji nfi 
detto, 1 4 1 fi- 

Golfi F O TO.Cm fiofort mofeot. cr C. t 9 3 fi . Et 

U ert^ Bofiluo ne fini temfi imuonti 1 GAROFANI 
e.l fa. odore. A M. 

Garrirt,pfr forlor mJe.gridore,rifrendeTedtntroJ{ore,tte.P4 

rend 4 t hoatr adito il monte G. i o fi fi. Beanaengo fi crtde- 
uojche lo mtglte dierjfe potile forele.ftrthe egli te hoato gar 
rito.i.gTÌdote,<irifrtfo,t7 •o.LodnuohoaendeG.oBogot 
to Hello corner ofit ne torno,. 0 fi 3, 

Golfi R ZON. ^ioHonett.M foneialto. /oholtenin rn/ii honu 
to tl Gxhe ta Jimondi, 3 9 1 .rerg.gnond.fi del mi trattomi 
tt fati. del G A RZ O N F.. 39 3.39 3. W G.ofclt'o diligenti 
miti. 1 0 Si. lyiaine thè UG A HZOUC E L L O infermi, 

. 3 <>- 


G 1 N N 

I mjitdoMHC A R Z ONETT Oetc. 

I s ^ f fttenxj deSe mnttruttK^ de GARZONI dd 
mfttràTt ^tidluBéfite^dJt eejd, i ^ o . | C S . 

ST / Ai E NT 0 ,C 4 pi^dr< etc.tudi Céfii^dmèt»^ 

Gtji T T^.Lat.FeUsttr CdSms.Ld donné hAuende^drute 4I 
U Q.nellé edtmrd ne ttrno^t^ 6 ^.Su per U ter* (emefdnne 
/rG ATTE»! f 7 1B90 
T» •dtrt thè leG.tn fdte* ddddte etmprdnd»,^effe mi 

te rimAhete infAnnMi.Preu. LA Vnd GATTVCCIA 
9*14^4 teudni ^Hedt^tcnfàUd.i H.uedi 4 GeUfid . 

Ga ìì\\2tt^it Cdmlldre. 

GsAyo CCfOL ojd pefle, o^htdndujfd . Cemineio il gid 
dette G merftfereete. 1 6,Le ^UditenJidtHrelt mlgdrt rnmi- 
MdUdJiaG A V O CC 1 O L l,t 6 ./ndUun$ teftt tmder.fi le^ 
ge CdMeeamU.he^t fi due Chtddz»lA,o Cdxhene. 

C E TJN E^efeteHgeldte.uedi d Cdffen. 

G E LOS f.yt. Dell 4 (jMdle eUd id fdfftd G.ttmed,ehe egnt tu 
tei thè per Pdere MeldUd^edeudglte le tegltejft» 7 < 9 • Entro 
tn fìtltiU G*7 t .Entro dt tm in tàntd G.9 8 1 . Deue Id mu 
(èturthid G.m< eenddjfe. 7 4 1 .Le pefiregrdndtfiune dtnere^n 
tdnte effe per G.fi eemtncierene di hduere tn edt»t 1 1 j 7 • 
de IdG .glt ktfigndttd del tutte fi U fieglto et cefi cerne qudn 
de hiftgne nengU erd,fi Phdued uefiitd, 1 f 7 t ‘Già di O.nfci 
te,t 1 00. Et dtdd G .cefi purU nel P H.O dmere delctfimd 
p 4 fi»enedehtfeluemcntettuetlunipeJfede.Ce/d pdurejd CT* 
pteud dtJuUecuudtne.chipetreltle credere , 0 pen/ure j che U 
tud delce rddice predueejje fi nttidre frutte ^eme è Gf certe niu 
nefeeglt ne^l preudJfe,Al 4 ejfa ftreetfimdf cerne VeSerd gli 
elmi cutge/efi egnt tudpetenttd hd circenddtd.tT' interne d 
tfutUdèfi radicdtd.chetmpefitltlefdrelduhermdtd fenttrete 
Jinejtlet.TmlttMe fiemme tnefln nelPdlttJStme ut chiare 
mente Cuheree^cefiet fitte t freddi ceQt eP^yfppenntne impigri 
fieneUe efee^egrette.Tu leni gli anjmt alle dlnfitme <eJe,eC^ 
eefietglt decttadfCF nffendd dÌle ptu atti . Tu gli cmrt , chi 
premi t.tum tn centmeudfepd, tT'gteid, ceftei dd tfueSt egnè 
dllegreKjld cdcrid tCt'cen fultte furere ut mette malineenid. 
£j/d fd cerenre t filinght Imght , een dente intedette mai 

ne» id che fi fid mitre che penfmre . ^^d ejfm pure che le fiedite 
uu deS'* mère fieno piene £dgudti per prendere cto e fu ejfm d eli 
detd di ken guardare . Ntune atte e, che eJfa ne» dulttt , chi 
cen fmlfe tntendtmente nen firn fatte. eUa magrifitma fT fie^ 
lenta nel utfi^ ejettri tufi tmenti ueiUta , egualmente egni 
perfinm cen hieceecchte riguarda . C 7 ' tu ptdcemltfitm» nelle 
dfiette , een liete tufi utfitt e tmt figgettf. Eia fi diletta ejftre 
fi»XA alcuna luce tane luminefi luoghi adepri e fanti 
dardi . pila tece ^uafi eTun pruteipte nata , di tutti t tuoi U 
mègiiaflatTice . eBa piu mite autene che di ifueBe tnfer~ 
mitd f onde ella ha maggior paura » è ptu fiejfe ajfalttd , tr 
appreff» infine aB 4 morte, oltreamifiremifirifiime fi può 
dir colui, che fece Paceeglu tn cempagnia/te.^ Et netjerip 
libre del ? H. peetieamente d Beccacele parla dcBa Celefia, 
jyiana difiefa dagli alttregnt , cereo la Céfit deBa fredda ■ 
Celefia , la tinaie uafeefa in >114 deBe alrtfiime rocche ìT^A^ 
pennino entro in una fiurifitmagretta, treno tnternuta tut-‘ 
ta il neuedte li apprtjfe era arbore ne pianta utua .fuori che 0 
pruni, 0 ertuhejo fimdt herbe. Ne ut fi finttua alcuna noce di 
CaioutetBe, tlcucele lo Gufo haueanètnidt fiprala 
dolente c^a.^AUd^uaUuenuta la font a Dea,queBatre^ 
uò ferrata een ferttfiima porta , ne alcuna finefira ui mie a- 
perta . Fu daBa immortale mane een fuaue tucamente tec~ 
tata Pantiea porta , la ifuale nen prima fu tocca , che dentro 
ceminctorene 4 latrare due gtanatfiimt cani , feconde che li 
mecigUfacemam mamtfefit, dopo il tinaie latrare una uecehta 
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een fiiperbifiima noce ponendo Perecchie al picciolo fiiraglie, 
guardò fuori dteende/ht tocca U nefire porte eui lajanta 

pea dijfe.,ytpfi a me fieuramete.Je fine colei, fintjc le cut aiu 
te ogni tua fatua fi perderebbe, Pantiea uetchta la dmina m 
et deBa DedCenebbe,tp* à <iueBd cen lente paffe andando, con 
mn poca fatica per gli arrugmtti ferramenti aperfi la porta , 
la ^uale nel fm aprire fece un gradtfitme firido,che di ^<ggtcr 
petria effere fiato finttto infine tJPnltimt pendici del mente , 
ir fatta la Dea pajfare dentro , co nen miner remore rijèrrò 
^ueBa,dtfendède à gran pena i bianchi uejhmtntt deBa Dea 
doBe agate fanne de bramefi caniji ^uali per magrejj^a egnt 
efie fi farla potute cotare/acetade ^utBi con chiocca uoce^t co 
un gran bafiene/el^ualefifienena t uecchi membri. Era ^uel 
la cafà ueeehifiima , cr affumicata , ne era in aueBa alcuna 
parte ,eue .Aragne nen hautffe Crcepiefamtnte le fue tele cem 
p*flc, et" in ejfa t^udima una ruma temptfiofafi cerne fi 1 uici 
HI moti urtandefi tnfiemegmngtffenele loro fimmità, le tiua 
li per Purtare pefiilentteje diroccati eadrjfere gtufi al piane . 
Ntuna cefa atta ad alcun dilette mi fi uedeua. Le mura erano 
gromefidtfafiidiofamuffa,e^U 4 fi parta che fudande lagrt» 
majfere^t in iiutBa cafa mai altre che uerne fi fenttua frn'la 
alcuna fiamma da riconfortare il forte tempo . Ben iPera tu 
m de canti un pece di cenere , ntUa ^uale rtlueeuano dm ttxj- 
tconigtk mttj fientt, de auali la maggior parte unagattuc* 
eia magra , eeuande ^ueBa/ctftpaua. La uecehia habitatri^ 
ce dtcetal Imge era magrifitma CF* uPf^^el mfi fiolerita . 
ijùet occhi erano biechi o* refii^enttneuamcntc lagrimande, 
di meln drappi uefiitaO' tutti neri , ne ^uali rauiluppata 
in terra, fedeua mcine al trifle fuoco tutta tremando al 

fmlate haueua~ina fiada , la gitale rare mite, fi mn per 
i/faMentarela traheua fmri . A Jue petto batteua ù forte , 
ehe fipra U molti panni apertamente fi dtfcerneua , nel ^uaie 
^uafi mai nen fi crede ehe entraffe finne, fy le luogo acconcio 
per le fue rtpefi era il limitare deBa porta tn me:cf di due cani, 
la ^uale la Dea uegfende molte fi marautgUò, Cf' cepdijfe. 
<S antica madre , fiuecittj?ima fugatrue degli fielerattafi 
faltt di Cupide, ct'guardia de mta fuochi ,k te cenmene mct» 
ter nel petto éPnngteuane 4 me cartfitme le tue fiBeettudtni, 
il ifuole per troppa liberalità fi lajaa à feminile mgegne im^ 
gannare,amande Atre 4/ deuere una mia nemicdyuà Cf* pri^ 
uale deBa pura fede Ja auale egli tiene indegnamente , et 
aprendogli gli occhi tgltf^ cenofeere , come egli e ingannate, 
et ammaefirandele , cemegPinganni fi /tbkane fuggire • 
La uecchta che in terra fedeua een ta mane oBa uP(jj«gett 4 , 
Akp l* <itpe mirande con torte occhio la Dea , ex fin ut tn~ 
dngie fiuefii dinmua ferma, ex abbandonando t mAii 
welUmenti , aggittnfe oBe fue fiaUe ah , et lafciande le ftr-^ 
ratecafe finxjtAcu» dimore peruenne deuecBa treuò Eie., 
rie pflanteanchera fipra il fue lette leggende la rieeuuta 
lettra da Biancofiore, à cui eBa occultamente conia rrc^ 
mante mane toccò lo foBecUe petto , Ct riterneSi alle tri., 
ile coffe. 

GELOSO. Mejfer le giudice A ipiale era ii Getefi , che te- 
meua dcBVcre tfieffe, f 7 4 • AU tira à ragionare iPun Gelo» 
fi,%iaÌ.iActiecheiÌG.JÙnenpefeffeuenire, 1^64. Ag. 
delente, exfeniji cenale, t s ^ f. Mandò il G-neBafua maP 
hera, ( f r 7 « Et nel oh. Le Celofi ha P anime pune ePinfi^ 
nife fiBecitudini , oBe ^uAi nejferan^ , ne Atre dilette può 
porgere conforto , ò aBeuiare fa fua pena . Egli ffa intente 
di mettere legge à uaght occhi , à ^uAi il Jue poffeditere nen 
la può dare . Egli mie , CX f'***gegna dt per le leggi a pie^ 
dt,CX Ale mantfCt ad orni Aere atte deBa fiu donna. Egli 
UUeP effere prelùde ienefiitertgx de penfiert deBa donna, Ct ' 


6 1 N K A 

JeSd iolnfritSit in nule di Ini, ertJtn 

Jt tht cufim JeJideTÌ,tx nmi nmn.Jìmilmen- 

tt che e^ni f*nU fin itfftd.ey fienn iPcngÀnne, 

tr c'c^l' Odi dlcnnn iecràttune emmife,^ne!it gli è mtr- 
tdl fcnjim, imjginanJe, che fer jimile nudi ejfe deggu tjfe- 
re lagnuHJte. egli mete ehindere ctn nniji le me deU^nere , er 
deSn teTTÀtty brenemente nefìui Penjlerigli neceunt il cult, 
U etrrdgli uccelli, irgli onimMi.ir ^nnlun^ue nlcrn cren 
tur4,(r daaucjh Icnnrle lun he luegt jftritntU , perciò che 
JiUfd.eT'fieglicrueue -jche Icdlmeuteld denne fi firn, 
egli fenfd che encdutd fi fid di di ch'egli hd fdCCt , ir fero 
gudrddtd fi n'è.Se iruiud enei che eercd , ir che crutudr 

_ nen uerrid , chi è fin dtlmji di lui . Se ferfi Siimele che'l 
tenerle in breceugh fidlente dilette , che fucile cefi dekid 
mitigerejl f etere uefireèfdlfi.fercii che ijnelle tenere gli 
ferge neu,fenfende che ditti eefi l’hdihd teume, cerne egli . 
£t fi le denne ferfi emereuelmenle l'dceegliefi crede che ^ 
ferie de tei fetifiere ilfeccid.tr nen fer Imene emere , che eU 
Id gli ferii , fi melincenid le Imene , fenfe che ellrni 
emi , ir di Ini nen fi eententi , ir infiniti ehn Sfime - 
li fetremme de getefi nerrere , dunque che direme delle 
ceSini Ulte , fe nen che etd fid le fin delente, che dlcun 
ninente fejfe hdntre f Egh urne credende ir nen cre- 
dende , ir le denne fhmelende , et le fin nelle fuele 
enenire j che di jnelld meldttid, diche igelefi mnene fenrefi, 
etti ne mneiene,tr nen finte regiene,fereii che cen le lere re- 
frenfieni molte nelle mefirene eleri denni le me etc. Perdi 
che I GELOSI fine infidieteri delle ulte deBegieneni don 
ne, ir diligeniijSimi eer ceceri deUe Ur mene . t set- GE- 
LO S A n«i ferei.id • 4- 

lngtlorire.I2*4»i^« i menti fient/i ingclofifcono 

t set. Et cefi INGELOS I T O teniegnerdie ne f rende 

UJ,isti. 

G E LSodI mere, a merere ertere nete . Pireme nelle chiere 
fentene k fie del G.ete.r \ . Le mulete tedici del G.cel fne fe 
deleet ce Jnei frutti fer le mene de i Belilenicigieneni.A M. 
uedi ed ,yllteri.Ti ferie G E L S B,menderle,etc. A M. nedt è 
Ciregie. 

GELSO MIN O.finr i'ienthifiimejihe tefie cede , ir nen 
he neme effe I letini.,yie^ue difendi Gelfimine,i ^ji-Le 
e/nei nie tutte di refki iienchi ir nnmigU ,tr di GBLSO- 
MINI erene ^uefi ehinfi,fa }. Defiefiifiimi G. ir de fnn- 
gentirefeifine fer tmieehinfi.A M. 

G EM M,yiT,^jieme frefne,Cemmere G.etc. 1711. 

G E NE Et/* L,cier eemmnneeiniuerfele eie. Cen Generei de 
lereditnllie Selerniteni,ieo. G. fejiieneèdi ciefenne che 
mne,ioi 6 .Geitrgegnedi tnctenei,! jjt.mnneGEUB- 
R A LEfeJfeggiedechrifiienifeeie,i ft.Ne'egli elcnne 
cegiene henendene fefnte efiignereehe ceteli GENERA- 
L l,ir editine,! sjf.Me indietre nen ueninene rifiefie fi 
nen 6. 1 7 9 ■ .Cenfejfere GENERALMENTE i/i tutti 
I miei feceeti,) f.Et Cenerelmente tutti feceerein Injfnrie, 

I 30.6 9 g.l 747 -> 7 f 

Genenre. fer ereere fere etc.SentA Generere fifiette di nei, 
no. Le afte delle eefi generi fefiidie , 9 8 6, x>i em ^nefie 
ferie fi generalTe , i » 8 1. Henere generata figliuole etc. 
fxe,jlfiiferiteiire,ehe è Cifii nedeue fere , file heueneG. 
7386 .Celm che generati^/i henee,x 3 9 o.riglmeh de nei 
G. 1 3 9 4- W ifnelfiglielelie fu de te generato,! 199. Kefire 
mente che il genero'. iji 4 . 

Ingtnentt.Sefre ifuefie onde frefi lemedn mie, ir me 
ingtnad fifre quelle. A M. 

a M N E E,ytT IO N E ,Gtueretione fefiime che nei fife. 
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I isf.L'humeueGtneretimeetc. 1907. Rer le Jèiute de 
l'humene G.xexo. 

G E NEE O.Cen grendiJSimefefie lei e'I fue Genere rieenit 
tt.xìi.,j1techene fencUe donne fin cefi fello G. Il do~ 
nefiiete.}if. 

G E NEEOS o.ll G.enimo diBefueerigint,}ie. 

G EN G lOEO.Let.Gingiuerim , nel Gingiierim . Eifiefi 
EruHe.f'orrtlltfi fere con ieHegeSe di Gègioui nerde, 1774 
Et ufi fi fojfene ienediri legeue del G eeme il fentE'l cefeio 
• 774 - 

G E NG ir E.Let.Gingiue.lntimincii con le feluie è firof 
ficaere i denti irlcG. loff. 

G E N N.A IO, ir Gennereeu moderni tefiifi legge Geneie. 
le nogho che del mefe di G.che mene j effrejfo di quelle ter^ 
re nnogierdino fieno di nerdi berte etc. xiox.ze notte eBe 
qnele U di deBe celendo di C.figmteue etc. xxoe.uefiuen- 
tiehi lefii fi treue d colendi Cenneto. 

G E Noe c H IO N I.LuicheinG.fieueleueinfie,tr il 

le(èio,itc.fxj. 

GENO citte, 160. OentU'hnomini GENOVESI 
fer emlefciedon etc. 1341 .Centre elgenael tefiume di Gl 
nonefi,! 91. 

G E NT Efhe nel fin fe GentiJ'ue meniere di tecchini fi- 
frenenntidimiHnteGente,j}.DiBeminnte Gente ir tu 
gten forte deBe merjmeere il riguerdementodimoltomeg 
gurmilirie fieno, je. Dere ogni di è molte feuere G.etc. 

■ 7 j. Et d’olire G.ermete,x jo. Pieno diG.ermere, 1170. 
che G.nnone nen CI fifrenenge. s 9 4 .Se feto che le Gd fot et 
concio k credere il mele .che d iene. tjf.Et foi molte noucBe 
troie G.grifiedelleuiBecintele,t 1 f.Eiifileenrj G.grof 
fe che no, tio6.\eofi fette G.xjn.iìuefiemele G>i 109 
fneomineionoleC ENTI endere eecendrre lume ir edo- 
rerlo.t it.cheleGentieirconflenticredeJferi,t je. D'ejfià 
horrenoliG.nete etc. ■ 1 7 x.Le nefirecittk di none meniere, 
ir di nume G.è fiele etendeuole. 1 7 1 1 . 

G E NT ILE z Z..yljle cortefieje noidtkjetc.Pure heurnde 
infi quelchtfemBnxEji di G. I i f .Et nel L A. Ateuen fui 
tu quel fie le nere GentderEji.ir qnele lefelfe fnon fenm 
che cofe fie queBe\che feecie [’huomogentile.et qnele fie quel 
le che gentile ejferendlefiief ninne è che non feffienei de 
un medefimo fedre,tr de "tue medre tutti henere i ter fi, et 
Penime tutte igueli de >» medefimo ereetore. Ne ninne cofe 
fi Pungentde,ir Peltro uiBeno,fi nen che henendo ciefcnn 
fertmente d liiere eriitrio k queBi eferere,che fin li fiecejfe, 
colui i che le uirtùfiegmto.fu detto gentile , ir gli eliti d 
contrerto eferende,ir fegnitendo i mtq .furine nen gentili 
refuteti. Dunque de mrtiinenne frime le Genidetjcji nel 
mondi.rieni hore lutrefuoi moderni, ir enehore tre /noi 
fejfeti cercende ir uedrei quente di qniBe cofe,ir m quen- 
ti lune trinerei chefeccienogh hnomini gentdiJPheuere he 
unte firtijche loro uennero nel frincifio de feconde fro- 
le.cheè net nr eie dono, ir nen uirin,ir con queBe henere m 
ioti , ufurfeto , ir oeeufeti qneBo de Uri uieini meno fe- 
tenti , che è uitii fiieceuele è Dio , ir el Mondo ,gU fece 
gik ricchi, ir deBer'uche'Xgf infnferiiti .ordirono di fer 
quiBi , che foleneno i midi fere , cioè di frendere ceueBe- 
rie.nelquele etto edunehore femedefmi ,ir 1 nei, ir 
gli eltri militeri ernementi nitufererini . tìnel gloriije 
cofe f quel degne di forno f quel eutire udini mei dire, 
che fer le Eefulhee , » fur fer le friuete oleum di loro 
edofrre/fe gik mai f certo non ninne . Fu ednnque d frin- 
tifu deBe GentiUtjle di ciftiro fortE , ir refine , ir fin- 
firiie , ejfei imne rodici di cifi leudeuole f lente di quel- 
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li chi htfd tuduif, f l* Mit4 ttji, chi tcjfcr mirti r imiti mt- tht ilviuUji t Glrtrtni tUSd^nutSi, che ite. 1 7 ^ f • 

.jrUi.LdCtdtdr^mnJifMoUJcidTiiiibtrtJitd ,fi»i»ci- G HJ^CCJO,CrQm ACCI A, t'dcfUd cifoli Jtd fri 
e le diritidr feientiidd finità JW ofi futi nfid>ifi»ni a» fittUi. Li fuiledimt u Mt / futi fi cinfimi ftr un. dHx. 0~ 

tnchtUKfrteiai,crdtdiufiiltchihitttTcleiitute.Ee f • • - • 


min che Ufi frieicci,er ir^iujìje ctu biuerc le mule. Et fm 
iltre. Et i untili fu Hini^tiru , Cr li fimfi^he tii^d 
di ^ntfii fnd Gttttilrinjt che indenti lineili di Binieri, « i 
Jteili di rrineii, « 4 'fmluntjnt ilirije Jtri fmfi nefinm 
ddliebi .cileni iftre fieni Stile ^Urufi .firetbefiferthii, 

Ite.sthel PH. Et Jeu»'iltrextindnidiG.(fie*diUdeir 

nttiiul^drt)fiaclitdltrifidtiidenle.c^idietdBittietM,fir _ _ ■ «? 

mifirireehtilutrifi^nifieieidiaentileixditjri'f^inldi, G HI .^4 .N D.a l..Al>etelliebemin^iiUgttiMiU.t'iidS. 
euiiffilnU.iirttfe.O'fiftreeJferteintntt^eiiti.iirritti- ehi fi^dinìi fiele mliiii. m. 


gli cififienidi ntnexr di G, x>o.t. 

Agj;hiacciar(.Crr^< tu ch'iififfénjli.eht teli fiejfi ligin 
idAfijti.E^Ueihitntri nule tennrtin llenti,c ttt>4 
futi A. I tox.S'trdiJfittindili agghucrilto. 1 07 ]■ 
a H X.jl D O, enne mmreì chiidi,ehe dii mteired Stenti . 

ytdi A G KI A D O idueriulmente, 1 fii.St mirri A. 
a H I tjil ! .jl,cSì I A R Ad’ireni,Lit.tlirei,dtdÌGÌirdi 


menu fi dite in Nifdijiiu iffi fi ngi ehi fife il ri^Unimm 
ti. MiCentdewftifridmenttnitiriniidtìdifìmj^, 
cr di reme eie. Et fin dire, fi rigmrdidmi ein diiitifiiU^ 
ehi eifi Cimdiixii fid, trimremi .eheifili dirti di mimi. 



a HI B ECtlll/.crGdetfifinidiufdftinemiehe.rdri- 
mdiEtrtm^fiG-eietiiei.i 1 1 f.Cirrddeeimt C Ht B BL 
L Iti Ojtte.jj l-Hreuihe e^h è G.xx ja. Hdintdnifiu li- 
bimi ehi fdidi tri GHIBELLINA eimmendirt ufi 
‘ " tffiHidttmmeHddlrdKtPutri.it 


lèghimuhiripii ^ 

fiditiri di prendi iffiej.mifilimeMieU'dirtd, ite. 
a S NT l Lini eirtifi,nihlijtte. o' ieidÀ Gnuddinni fif 
Ji,ii.l'lidGdiiindJ^dl^lieJhglidrdirfiete.tti..Tn4 
Il fittd deanififi GENTILE, He. • ♦ J 7 .Sm- 

XAgnirddrtfe Gdmimifi niUini fidti fifid.it j.Nin U rie 
ehtw,»è d nifeert de fiffinti. Cr mUrifi hmminifdiim P 
hdMm cldfemind G.Atd Vidimi nirtmfi cm U iffidlU- 
nildine.fyi.liieimfigiiiddi GENTILI hmmini.iii 
.iinidi.ett.Ee neggadi milti hmmiiu luSi evie del fidrt 
i^ire G.C litri tee. iio.CiSlii dentri ejferi G ENTI- 
LI S S I MA</</um,4i de iddìi ty 

ddlneltriQBNTlLISSlMBdinne.nel ^nite u fieri 
ete.no*. il ^nil rhiideriG E N TI L ES C OcdimiglU 
re ifietti firmi, 1 » 7 » .SiMtJfe BruniJUn fini ein fmt, ef 
etufirmiggiiictrti^BtiTll.O’nUheet hdd^uuir 
M,I77«- 

1 ngcntiliic. Peniì d’/dgentilirt c fir en^lie frifi yiid 
gudHKgeiitiUdinndett.i *o*. 

G EOMETJt Eyt.imjmrdtiintdelldtirrd.thtfi fdfuld 
trrri.Perfdnti di Imid Cferifìdidri di G.s^l. 

C E E./IJt C HtEfi Hier'irehK . ParmdehetntteU Q. de 
xli Igniti ^nidi fijferi difitft deintire.xxxt. 
a DO,t*H.Gerluii,if}.GerifiiHd,t}jr.Ghì 

nidirieei.xi jy, 

Gemu>gU3nfergirminire,fnldlire ete.Miigiiìdi fi» tue- 
de^senmgfiX.dediilngrit'itiiÀine.Et. ^ 

G ET lÀGETT Ifniu (y Viltri fi legge, eenil^imidi 
cmii che p fingimi fitdi de fimieri ty de fileini.Se n'i» 
dò idi Stingi dine U fiiruiere eri eitimidi NiaStri- 
ti temiti uri, ty lailtili(fiifi in mimfil mUfie le- , _ _ ^ 

mire) frefiUfer ^liOttity ilmiiridfircijfeiit tiaifiU, C /.jtC q H IQ,Teredif^ire.dettdd 'iieiiiid^ Et ^nSleel 
1 64 X- tì.d ftjcitKe iVietdfirent jUmt imiti fefii id in tritti, ti 

G HE PPiOjimdi.rn.mdii Filtnuidfdildigi, fitifUtn , ernie fimirit imfiiSimt imlgend^milti fmej- 

GHEKM INELLE, fimiietTa , tn^etie, tr^tejts x ehm , melte nedme , mette nitri fiiieehef emine , C htumi- 

ghiiftinerieite. Birtididimijfi.ieeirgindifi^m fiaU • m/tt.7(x. ^ 

file G.mn hinere Inigitlime difieriti d Kmegu iVignt Urut Gilcerc,^ Slire in fiieere ninerei, ite. Se fer ingigni un li 

' ' EÒHdCidcer fMrWe.tjii. d Mirehefe inidimindti fer 


ifdiliiulmdeilfiilKjeimlneiii 
Chignirtxy dijfeite.tdtx, 

iogghigiuKferridereeimedi mgiifi..j4fft*i di nde- 
rtfitiiUifi ifienereSoggSigrXTiiaVifedtenm. t fi. Et 
mentre thè deB» ineni meteihetm la htilt S-fi rirmini 
ete. X 6 d.L'dni itViliTigiiirdindifiidffini di ridir* feeen 
difi ijhnmSifmdiiftiltireni. td'Xj, 

GHINO diTdteiferldfiufiirttjiA,<yftrÌefdtr»iirit 
hdimi iffd! fim^ tte. Il }*. ete. 

G UtOTTO.NJ.AddgdifildMa Mtnébldfiidfìfiiiliid 
fifientrt te fiefithe idi fin G. richieded ,xojf. Hnme 
GHIOTTlSSlMCf ^diMiittafPittTi fiffegidmdii.giU- 
fifimi , X07 9- Ld mdgriiri a/Binii che nidi fi dieefi* i 
GHIOTTON./.i trifiiiee.it • .cAr n/i4rGHlOTTONE/ 

1 40 ìCbUglii ««GHIOTTONeELL O/fc. 17*». 
G HJB L.A PTG.yfÀgirind*.liièeirtmdindiileifi. Et., 
tTdttifild GdelV.^iri.x i*.DijdtBiiit»nirdmtiltint 
fece uni GJnrrtniU.ty if ferente ite. 6 i.Et ned' A H.Sit- 
ti femftfiGdtlle fiindi di pJlide aedi i Hindi eifedi, ite. 
Sede GHIRLANDE de ninj fieri fietndifi.f 1 .Fitm 
d^ di dirifiiri d’.ytlten G.iiBifiime, *e 7- Ci eifedi inni 
minediti ,ty fifriefii finiti dm Irggier G HI RLÀN- 
DETT A dil’rmii^i.xxti.Cia^tdltrifiiriilmetrià 
6 HJ Ri. AN% #LX A, XI I ). IngEittai^re. 
erim tatti di fimJKi jnerrii iitghirìaiulati. 1 9 7 x. 

G X.yl. Lit. uaf. C diuMd il ttmfi frefinti ,<y il fiffiti. 
Sede ifdili mnedtje cii dette dinneitt. 9. Le fiiiimnnt 
mn Cu d'ilenni frifemmenti tir ite, *f. il futf Cu eri 
meehu.it.jldnUiifitifiCiddnendtiidimCindei.iì*. 
si enne II intefi Cu.i H t . ^ 

G /»< M.yt l.iì fm tmjp. 


turi rietditrite fi trifinntò.ty f «/W fenù ditrinirt dUnai 
nunitri il fin milnigu idifetirtFt fm qdiBi thtfirinm 
hmti in litri fintele. 9* f. 

Ghermire ,114/ figlùr per fereji cm U nnghìt. El.fittitildfi in 
fHdififrilifihie»dfirteGHBR'Ml'y A li tentdi. r H. 
a /t E B o NT, lUmfi.òlemiididiueSle.tyfinifTifr'u 
feiBefitleiche fifengmi iBi mSti yni frr liti perfirlildr 
ghe ty intfe^ru dltrimenti f»irti.ghedtÀghddejitt.PTr 


denetfi G.ein tjfiiei.xfx.xeix.i fa }. EpenJifi idnn^ui 
dOueirfiSti.iud letti, xnot. Sifn futi medi finn finti 
d liti iBi^ndiae li fmfireì G.f.Slite ,xe<x.ii77. M 
mglii thè tu giaccia ipinnte entri il fitti mfi i.infii- 
tirnentrti.tidi.Cinlifiglimlidiliii j( giace, jc). Te-, 
■ ti.igm nette fi G.iftj. Ser ciifedtm giaecua infermea 
t*.Cm leiiHmieini»dm^li*ligi2cent.xxr9,jlMdr- 

' 1 




G 1 N H A 

tht nn Iti icHtut tàrt «jianrli.ift. PtrtMtmi «/• 
Mw nUtJft « itmin o là-dtMtri^u . 1 4* •> 

cht t^U dSxlt dBti fifT4 dlftatt a f giactflc. 1 1 1 1 

che Ci/iff G.em la,xì.»t.PirU f 4 mr 4 Uinttfifrii putiti 
tumt f m>mjgiacefrero,4e 7 fitehent mm lun 

' gtactiii/< f <9. cht r» tu» gnafli mtn,i jtj.DiJlus tht 
i frttt Ji giacma tjm nttttet mtn, i (6f.lt mi S.tta >»4 
mueinuirt,t 6ji.^lltttietti^tMeU ^uaaitt amata da 
lui fi G.nr. le 6 x.Kt ftet talt mfitttuaTt^hifiG.i.mjtjtrt 
fnafi. 1 8 1 6.1/1 juauti tu quella tapi gianuano^ tutti ta 
^liòteafelli.i.dirmiuani,646.CiSaif»aìefimarttu ti gia- 
«ui J.«yàM earuaimtutt, i 6 io.St ijuim tamt mtrlii futi , 
fHfiau*ttttig^hd,i7f. Sfiati» Itti hutimai Jirfi'dmt- 
fiMi4)M/f( giaciuta <r4^(.47 t. cimi fi jutBa tutti ftrfi- 
»miu«» 4G.<«/»^.>6>4'.GIACIVTO tn la minili ^lu 
glidiidittt. I ìf ì-NÌ ijftudi auehara gtaciuC0CMi/ri,8 7 ^ 
Cm Iti G.fijfi/i 6 1. cht ut mu fifii tjm uBa diuua mfira 
tarualmtutt G. < 6(7, Citi iti tuttafianacehufa.ir trtdtu- 
ttthetl Prtutt fijfi,fi gììttfM.ai j.y aa tutte th'ii giac- . 
qui cm lti,(((.u mi^iattaa ti» urna mia cimare^ G.ta» 
(ieh'umi uefittirai,! 671. 

Sog^vxn.ftTiJfirifittififii.UcifitimfiraU ad infi- 
niti firinli S,7i. Dmaijui a^ìt huimmi dd*iami,limma- 
mitthiiuràd^ltS, f 9 C i . Af 4 foggiaevr do m infiimt ré mi 
à ijBi Itggich’ii diidi à nifÌTÌraj^iiiiamieifatti,m. 1 66x, 
■C li^ClTy X ./I. ,,/iltra Giacitura faetmdUteht il mari 
tij,mlfiJCtTutnrrei,f(f, 

GJ.jlCOMiN.1 i\ 6 .GÌacimini,H}(,GÌatimin 4 i 1118. 
C/c/f £ LO.Lat.mctus alar. H Stlr ammtiaua à fatfiG, 

1 1 11. >74 ^Htfiafiua fanti cm un tilir/ utrdt e^Q-chi fa 
ttua che mn à fiifili.rna afan^a^ha hamffi fatta la fiati 
17 47 .rhauclufiariat iGl kLU it luirm^li.xi xx.CiaBi 
ftfmi.AH.Utdiàrtrra t'nuhanditraa I A L LA.rfr.i / 1. 

Ingiallate. erra* a/uti dtBa fanti l'inciminciaua ì urla 
' rt^atfualeem miBtrimltittii^nìiiilladietua/fUifiiiitU 
fu fm ingaUata.i.faltigiaJla.t A 
a ItA M xA t.d medrfimichr matti fmijt L mgatiuafi^ni 
fica alenila mlta.fr ein la nt^atmafi/rnifica nun^nam, .A 
thitfa mn nfàua G<8 (-Cht fiu uinpu antnift di frifiimt- 
ri tifa tifi fatta G,i 66o.fft Galli auenut ch'u far eù altri 
cif tmt nm allirgafii.xat X 

a I.JIN E ^LO,! (e7.0Ìannetta,4f^. Ì 3 Ìanni. i49>< 
Giaumli,ix}).aiannitti.ixj. li 
O txA E .A fi matiria Mrrwjficche la rtuJlpatt^larta , ut 
Itfli autuhi fi Itggt Cfnaia . ‘tutfii lafhetti chtanJSima il 
fmfiudatmllranaefftTti'nuaminatifiima G.laaual tut- 
taecht altri mn hamffi hauuii affari JiauriUt.mlendi,filu 
ta aumnrrart.i 47 6. 

or .A E D iN.Ltt Pimarium. si panie lintfitli G.rtn 
dtua,6 o i-t^irtiml a.n^ih 1^7 -Pai che il Gjutu hih 
timduti.x ( (7 .^A mitri tl G I A RD I N O Va/ri adda- 
maudati,xxo(.yndilettemltG. iti6. Perla dilttremle 
G.i t ff.tn un ieBifitma G.a (t .y u Gaht di d&a al fala 
già tra.6ex.Per ignif arte del G. 6e 6. U laturaua 'In lara 
G fiiBà (r grande, 6 1 j An G.f'tna di uerdi fraudi, tt di fia 
ri.cr di franrjiti alliriaian altrimenti fittaahtfidi Mag 
giaatc. xxex.tn una fiatmati G .funi d'herlt.CT' difiiriA 
diuarij frutti eifùfa.riì. Et fm iltrt. Era futi G.tiBifiimi, 

Il cifufi di arhri.tr di fruttiti di frtfcht htrkttttjt ifuali 
da fin fintane ferdiuerfiriuah tran laguatt. Cm Gl ARDI 
ìilmaramgliifi, 64 .fluifinG.fuifinPrattili ,7 i.PQ. di 
-uaru flauti fnntjiti,i 664 :xAjfai leu cimfrtndirt fi fui 
fmfitcìfinm cjfir detti mBe thiffi,ttc. Mira thaui,ue 
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Fihfifi > 7M4 w G. /* Imgi di fitt(f{i tra ftrfim gttuaui , 
ieu eie maimeAc.x 41 1. 
a TE LS O/cltirt.mil Glifi. 

GTE E E M t A-illamentadiGute.xaXf. 
a JG ET. Cat.lilia.Ciu un eihre neri di itanehi G.t 1 1 j.Ct 
nfitu fultffme.tr 1 Inanchi C.x 1 xi.l'mdi fiifii G-inau 
chifiimi mgUt aggimgneTr à fueBiturmiglii.A M. 

GTO LI ET T Jet /urne frifria.t x 9 .Giglimrjcf, 1194. 

O IC L txA TJ.mmeta Eiirtntina. Dimeni einjm G,t(tx 
G TEE O SiAaiiègiitiifa.Mi fi fiiferfi il funìlifiatu dtBa 
G.tfiraiitPaefm aBeifimltem firma di chelidra, etc.A M. 
G T S EST E Jlfi nirgultiichtfa 1 fiirigtaBi. Eat.gtmfia. 

Ogni effa di fiar di Gara eiferta. 7 x . 
a IN EST RETT ofium.Stre Bmacari Ì4 G. t C 9 9. 
GIN E y R ^AlahtBaA 1 altra tfatta la UandaAc.xxxu 
GtNOCC H / O NB.mdi Inginocchiare. 

Ingenorchiare./)! OÌnicthìm,ete.mdialfiui Imgi. 
Gioaierii nidi aPinfiniti Gire fer andare, 
GIOCOxtui’um'aBegrKrG.tn difidmf/l,t $70. indili 
Gimei. 

Gioca rt.mdi alTinfiniti Giuieart, 
à'j OCOL.AR tfi Gtmeilanfiuffmi.H mfiirfi àguifa di 
G.L A.utdiad Efifuifita. 

OJO CO.latiugum.T imi fitta il C.rifirettiAe. 19*4. 
a IO T,Aidiltttiim,fiaeerigliria,<r emitnli d’anima. TU- 
fiemefrefin fiaeere (r G.fer tmn fiatii di lemfi, 1 999. 
tinnì deB’ altra frtndenda diletta fa C. 7 8 ( . 

•Et rtdtiult,(r Meta. Et far uaBimi darti fer migtie à 
^fia teBa G.i 6 x( .iddìi la fatua enfia , thum^m tBa i, 
ffichehatiaghetx/idieifiMa G.timt tufi ,ete. xe(},£t 
uihliC l ui iriguardauam,xj 6 e.Tral'altreG.fiuea- 
reaheml fin trfira hamffe,i 40. Sauranna eaffa di Gaar^i 
me. 1 9 1 . Firnai dt danari t di tare G .ett. 8 4 j.fiamua fa- 
reeehie M ia care G.t 1 1 .ynadiB^ùe fmtare G. leee. 
oltre à malte G .CT Care, xx( (.Fattele riethe G. farri in fai 

G IO I E L L o.f ietta frttiafaJri dinrri un tifi tara (f- tei 
G.i Ì7 e, n ha il hriiG I O I E L L I CT- dicati , ite, 8 08. 
Tanti trBi cr tari G.8 f 3 .Cm imii 1 fifradtiti G. 1 3 { 9. 
aio R G lo.jlirattia difanGiirgiietc.i 4(7. 
a IO R N ATxA'd Gurm.Ptr ^mfiafrimaG.77. Per la 
ftefinteG.xi (.chetUfmfiaG.fihanniàraccintart, 819. 
tlaffra G.di heggi i ' ' a a Dm fnntifia à ufi lieta G. 
1 1 j(.EtfettrfmtaBafrima G, 1 x ) ì.Per fmfia fifuentt 
GPx 1 4. Dmirfi lefifuenuG I O RN A T,E ineimineiari , 
14 (.DeffaemlteG-feruénerià Rima.xi4.stimaregligia 
uaU! mighir eaualitn.d' fare di fin miglia le lan G. 1 8 3 f 
Et fii che ahjuante G.eaminaiifunm.xe 9 8. 

OIOR N O al medefima che DÌ. .A migliaia fer G tnfmna- 
uaua^A -limila calda farle diBiG traffaffittma,76. Ma 
fai cht’l G chiudenda la fua Ineealimnnt trnilrafi . ? H. Più 
G 1 O TLU-laffreffa difiilfiefimm,i7 i.lmàfachiG fitta 
uaeinlaNiuitta,tSi.CamtilnnamSilenfiintlmiuJij.fi 
ftttgiarm.PH. 

a lOS EFOaiemt frifrii,xef(, . 
a IO ST R Alai cintrafifatta un lande . Andare fimfrt 
ad agni tarniammii è G.è altra falla d'armi, ite. lotj.Nl 
in tirniamenhpiè t* G I O S T R E,»r in fualunfee altra at 
taÌ'arme,(oi- 

Gio{hnte,fertinlrafiare.Caaiintii à mefiran d’armeggiare, 
et di Gac. 7 Ig.atralart CT* C. ■ 8 3 f.giolhaua', armeggi 
uafaceuafefieitc- 1 ji 6 . 

aio FA N E,GÌaaini,&'Ciaueue,tp'cafiglifim der'mati. 
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Qiufid 'Iute f tTtHd dffrtjft il BM.udriémtntt K/ird,tf fri 
nid cirtdld i/udltù diU'diiimt uri mdji.m Ndftl$ fn 
£Ù >» G.frr mhiltd di fd^gut fhidrt, (y J^ltmduU ftr rml 
te rircheC(eÀ mi ntmt f» Kueurdt,! 1 7 .l'ercuebe/àuu Q. 
erd.efe. i o i ^.Perentbe kiuiti G.fu,eit, i o 3 i.Putrr^he dtf 
eretta, erd.no^.yn G.eijiddleHt.t tto.GipfftC.O' 
Ftlifift.xìii. il mjhi cinfiglte Id dtede dd tutgedttlG- 
tfdel di Cififft ddm fm G .et. x 1 8 9 . Pintueit ehe nt» erdtl 
fin fimi G.ÌUI nundt, 1 o 8 6 ,Pereitche mdludgit a. è fidti . 
100 ì.^ltdndtHdJei tutti il dutedliG. 1831, Eteer- 
ed le qudhù del etrft . fìiufi dltri lei G.ehptgh ut» fi Iri- 
UdJfr,j I i.Ejfendtlel G.Crgi’dudedrBa ferfiud diueuHIi, 
370. BiBiJìtiHi G .diueautijite. 8 3 1 ./'a G.frefit deUdferfi. 
nd,'t t ■ i./l ^UdlleUpimi JrefiiG.erd,i di^.Fu un C. 
Iduirdtire fine, CF rilufiift I 3. Et eired le jujlitÀ dd- 
PdUimi cr del eirpi. Dtuenne leUiJìimi G.erfdmpi tn fri 
dnCU et ut eirtefid,9$ r.£a W<** a*i«/f G.et Mi, 1 4 »o. 
G.dpdt Lggiddn cr J'hmeuile fdmighd, 1918. ,y(leuu 
G .Mi etfiaceuile, ifgi.ll mfin dd un ricciG.^uel di GÌ- 
fiffidJ un nechiJSimi, 1 1 8 9 . Z» lu generile. Eri un meni- 
eiG.in.il G. fieni di luend fierinieji, ( o 3. £4 inefiimiii- 
Uletitiddell^HndmirdtiC.ete.i i f 3. Dimirindi tutti fili 
il G.neBd ente del fiu filigli, 1 1 1 y.Pereiiche egli e fiu G, 
X 7 d.Prtfi ligi! uinti G. /a»r delld edft il firtirini, 1 3 f o. 

a IO N E,fem.eired le filiti diB'inimi. Ferii, 
thè hmefiifiimd C.erd,tte.t dU.Et dttiiehe iminidi mi hm 
meli gentil G.nin uenijfe,ele.d9 }. EdGihe fimfUeifiimd 
eri , 9 f 9 . Et Id G.ulidienti fimfre ,6 ij. Et furermglt fi- 
fiid dure uud G. ien nitd ftr migliente. 1087. ,yt!ld G.ehe 
tirdi dmenutd eri fietpd,f ideane. 1078. G.triffi fin mU- 
Itjeht ejfi nin triitc. 1 1 9 8 .£j G.utrgigni/d, ty timidi, fi 
teme eil fenile nin fifei ehe nfimdereluttd rifieuritd, eie. 
xooo.che di 11 uilirifn G.fi uileud hduert eimfifiiiue, ete. 
1x48. niijut^i fu Ug. tinti lieti cr lintieintentddte. 
XX47. Fdlenfd G.Mr.xxfx. LdQ. ehi di uergigud tutti 
eri nel nifi diuinutd,ete. xifi.Ee fireutle tifi fiuiaiime , 
ete. X X r f . £4 C.^udntUH^ue fieni fijfe di’dmiritudine,tte. 

1 0 ji. RigmerdSdì iUdmifirdC.ingenicehiitd,i 309. Per 
ehi Id G.dilente (ytrifii temendi,ete. 1 o ■ 7 .£4 G.fer li fin 
figni djfdi fidaentdtd,tte. 1039 .Il G.fidUenldtd uilftgri- 
dirt,ete.Et tuttdtremintedijfe, ■ 07 i.LdG.ld^udleerd fin 
td ddenttjitt. 1179 .7014 Mijlimi a. ignudi et tutti graf 
fiuti di fidfeht Cr dd frani fiingendi crgridindi firti 
merti,tte. 1300. Fu litrudil G. di tVjfiigu imiti , ete, 

I 3 1 o . £4 G.«r 4 tinti fiu fiiitemle fitiemìt, et fiitjlifd thè 
dleun'dltrd.ty litri 4 tutti jnefiixri iltieri ,ehe fi fiuti fif 
fi de reili di Frineiiite, 14x6 .fili fifri igni litri litxite 
ri,fiiieeuile,(r ritrifi, in tinti eheì flnni di munì ferfi- 
Hd mleui fare illuni afilli iltrifir fiteuidl fui, x e 7 1 . 
£4 fin delllgtnit mi rifutirelie mitti, x x 9 3. Et eirei 
le auiliti del eirfi . cimine mehtr di uenrirti unni frefid 
leUd.ty ritindettd,ehe f dreudunimildeipilani.it t . Et 
uide uni C.djfii Md,ete.7 ei. Et uedtndili Mi cr fit- 
ftd,i 9 X .t'nd G.Sieiliani Mifiimi, 3 1 x. Certi i'hiuere lei 
Id ty C. diana fer maglie, ite. 170. il Bt ueggendili Mi 
G.cy luenentejite. 833. Kan ijlinte thenun ^lifimd dm 
m C.cr uigd fer maglie hiuejfedte.7 <7 .Fide jifriiluer 
defritidirmireunarellifiimia.i 139. Fnunilellifiimi 
C.ehidmati Oifiintjt, 1173. /nnamiriti d'ani Mifiimi 
cr uigi < 7 . 1 1 9 i.Feggenditi Ma c. ernie tu fi,tie. 1x09 
Bell tydeliedtd G.ehumdtd Fnldntedte, 1 x 7 j.Flggèdi- 

11 GiMifiimi leggiadri fy dt Idudenili maniere cr eifiu 
mi,tygiì da manti, 1 x 1 t.Fugiì tri l’iltre una G. Mi 
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ty lieti imiti /te. 1x93. Btlld Cr deHeiti i x 7 3. sri 
una G. eimfrejfd di fel rijfi , ty ueeefa, lagnale due mariti 
fm tàlli ehe nnijtiunlie lulnti, 1 3 3 8 . £r urggendpi Mi 
cr fitfii,(y fentendpi gigtiirda,cr faden/i, 1337. ,ydn 
ehet ehe Ma ftrflna hauefii (y nifi j ma feri di quelli in- 
geliei^hegiì mille mite ledimi -^fi di tiuii,cy u Kililejet 
Marefutaaiihe/te. taxB.Ciflui hauendiuni C.Mitri 
tutte l'dlire fer mtgliefrefd,xo7 i. 

Et enei le guatiti delTanimi cr del eirfa . Fui c. del 
etrfi Ma (y d'animi altiera, 1 7 8 f.Fna G. danna, (y gen 
tde,ty afidi Ma, Ite. 1977. ufalettd G.afiai Ma ty ti- 
fi umat a, 101 j.FnaG. Ma (y ltggiadra,ma difieeiili eÓ 
ditnne,iofi .Hiuindi frefa fer maghe una Ma, Cr gen- 
til C. ma il fin del temft infreddata,ete. 1094. ni diuere 
tirre fer miglie una mille C.ey Malte. 1 1 io. Eifieime 
era Ma, era eifiumati (y hmefia, 1x37. Lacuale efiindi 
iBUnfrefei ty Ma G.ey tea furiarne , cr digrin em- 
rejete. 1 3 9 4-A Firenzi fn una C.del earfi Ma.ty d'ani- 
mi altiera , (y di legnaggu afiai gentile , cr de leni dilli 
firtuni einneneuilmenle aiiandante, 1789 .F'era una C.di 
fanguemlnlt.cr di marauiglufa MetX* ditatd,tte.LiO. 
Jjnfd,ete. eSi era di ferfina.ty di nifi Ma cr tifi cime lei 
la era dinenne tanti anenente tanti fiaeemle,cr tanta eiltu 
mal a. et e. Et altre i quelli era tante ilediinte al manti, et 
tanti firntnte,cr nerfi t fiudditi del marita tante gratufa , 
<y tanta ltnignaihe,ett. x 3 8 x . Et ingenerale . LaC. 
fuggmdifi fer unafelna, 1193.7'» hautte fata eira di ^ue 
fiiGuuine , 11X4. LI cimane il eui nime era .ylgnefa, 
■ X9X. Feduti hcuuane nnd'ialli finefira ,ete.tifS. 
La Gimane danna ,ehetntti^neSti Jàfeua.ioox. (auin- 
tunijuedilafiieinditiine fip,)i!Of. Prrfi adunque la 
marra Cimane , cr lai cefi ernata , ete. Et^uiui lunga- 
mente fianti, loto. GIOVENE. ^ Ciiueni f'rfi 
nel nerfi , 

G IO 7 'o/< N I , mafeatrea le qualità ded animi. Qjianti leg 
giudei Gnuaniate.4 1 . Et haeeidauanti fafii diferetti Gu- 
uani.ty ualarifi, 9 9 . Due fini fiateUi Giiuani , (y afiat da 
lene,cr eertefiate'. 1740. Fedenda i etmani andare dietn 
atte uanita, tei. 

Et etrea le qualità detd animi (y del eirfi. Sentenda In 
da malli gentili , Mi , Cr leggiadri Ciauani efiere ama- 
ta ile. 10 $. !iuiBdiu/àndaemGiauaninalirifi,rre.i 149. 
Si cerne i cimani amami fiefii fanne, 1147. iitleuni nilili 
cimaniriehiefihiiat. Due G.afiai agiati ,fy di lume 
famiglie fifilari ,ete.it6i. Ma fifra tutti dneG. afiai 
leggudn,! xi7. Etingenerale. lGimani(y le danne 
uime da juefia fifiilenci, fi. In ifueSe cefi ehe 4 cimani fi 
affartengimile. 770. Nin firn i Gimani d’uni dinmi ein- 
tenliite.xt}i.OueC.fifilari,ete.ii64. Mahanendami 
eantrafianti due Gimani frefa. 484. Due Cimani eimfa- 
jf ai,r«. 9 7 8 . / fK Ciiuani lmatifi,ete. x x 9 . Et nidn M. 
oli Cuuanni hanni gh animi diuifi in mite amari , ijuella 
thè è mena amata da lenì tiliiali eui efit hanni maggiir ca 
fia . eBi lafèiana le maggiir farti dilli nitli le larapfi fi- 
U,cy Paurifi nel fiedelalttti, fy uanni rieereanda fiBemen 
telealiruiite. 

G IO Fxil N I. fem.cirea le qualità ded anima mlilijli 
me G.à eanfilatune deBe efualijtic. x 4 1 7 . Fa adunane 'a ua- 
ghe a. ete. 167. Et difie Falarpè G.ete. xox. Egli fi erede 
triffa iene ehe le C. fieni fi fiiieehe,i 37X. Eteireale^ua 
htà del earfa.Fua deBe fiu Me,fy diBe fiu uaghe C.diPi- 
faitc. 9 7 0. Fughe C.fereiaeheire. 41 7 .Si fiimra in una tri 
gala di Me C.dmne,fy arnate/te. 894. Dmete aVaa^w 

/ >y 
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fdftrehtSifiimt G. i e 9 4« Et ingtntréU.Lt iut 
ds 9 7 cj tnun y$cc$n$, 0“ uttcimgU flrM 

^égl$éru,i ^ 4 ì SeeteC.d«Hnet4^, 

0 toy^ N ETTO t nrìfflianttchi Ji U^jrecimÌMetti , 
C 7 * I deriuMtjetc. Ejfmd* tlid dà $tn gM» C?“ lf^uUr$ a 
fmd fccttd tnnamtrdtd, t 7 B f . i'tratcht per mdrt* ttnedd mh 
€ 9fi MI0 G.frtfi cnart,ì ^%6,yn G. n»fin pdre»ite,rfc.i^7 4. 
Pf0H 4 tt 0 iPun Jtè^dmjd^un DufiSdnfmdG-^ % 2 B .fOi oJ^ 
^•dJr» , cy d Ì0Tfi0 àtdd perfi/i 4 dtjh0 d (judlunt^ue c^d 
000ÌfJfe fdre,chtdm 4 tt 0 Etrr0jtc. t 6jo. yftemmttnndfiKJp00 
frrfintddfi UH CIOVENETTO fertmufrjifitì.Erd 
U0 fìdciun I (0fiumt tPund'pduerd G10VENBTTA,rAr 
df yud utild fTd,tte.x^i6. Dicheid G.Jtcrjmfnte rtmdfi 
fc0nf$ldtdfi 3o.TdHf0 frudd,€^durd O* ]c0HflÌdtéjrii f nt0 
JirdUd Id 6. 0rHdtd f»rje per la fud ftnfulare ^Bexj(d , ò per 
Id fud nehltd st ditterà CT' tde^nejd étuenutd, 1196 .clt tu 
ne uedutd >«4 G. djfat ùelld,rre. 1 4 7 -y>fd <ì- tteBd O* 
^dàfd d'età dt tjHmdeettodt fideet dHnt,ehe dwefterd mante 
U0U hduedfX 0^7. PrtfipcTrmglulmd MdO‘‘ 7 tdgd G. 

1 ^u%X0min<io à edntare.Iene fenOX O V E N E T T.Kjete* 
tn uerfi. xtix. Nei ^tardine entr arene due G I O Y A N E T 
1 E dt età dt ferfe ^utndea anni l una,li0nde teme jila d'e- 
r0,KT (0tt tdpellt tutti innanelldti,et fipra efit fèteltt una le^ 
yier^hirlanderta dt Preutnea^i;^ nt&t lare utji ptu tejie aj^ne 
U pareudn0,ehe ditta eefd, tante j^lt haneane dtlteatt gt 
lt»€T frane neptte tPnn uejltmente dt Itne (iettltjstme tT Ina 
te cerne mene ih fu le earm^tlqualedalld etnturd t fiera firet 
tifimetC^ da tnJi m^iù lar^e tn^utfa ePun pddi^ltene,C^ 
luti re infine 4 ptedt,ere. xt^ 9. te G. f?enefidmente 
fifieerenueren^al Eètxxxo Haueudledateeidfeune per 
beUe cy fatte tCy eltre a ciò per ptaeeueli, CT' p*^ eefiu^ 
mate /te. 1 a 1 3. Hanere à-fauetlare cen fèmpliet G.x4x4. 
Due Ù.menatlKy 6 io. tramate G* ^ 1 3 3 . Due GIOVA* 
NETTI peeedijcreti.t 193./ G.eredendele.t 647.G I O- 
VENE.TT 0 ,€ 7 ' Cieuenetfi pei fi ferme nel uerfi . 

C IO Vx/f N E Z Z../t . Ctenme\^a^cyGieuenrT^ fi dice. 
Catenella mia G. fimmamente amt,ete .7 1 7 - Lafraftlità 
detta mia G* % B 4 . /gteuant che uelenttert amane ntlld G* 
3 xa.Nedd uefira C.xxx j.Ld G e tutta fittepefd attuarne-. 

. t'Tffili^^itX X 6 ^.Segata O.tn bette amante dee denna appa^ 
giure. X4IX, Et la ueeebtexjj fi teme ffirtmentata neglt af 
fannt cr piena ePutilt eenfiglt, hauere piu che la firabeeehe^ 
mie C.eara . E E. zrGIOVENiLt Iraeeid dì Gtfippe, 
1311. / GIOVANESCHI animt per la tpualttà del 
tempo aeeefa. FI. Tu filem attutare Paterbaueglta detta* 
GIOVENAGLIA /ternana fiuperba per treppe bene nen 
eentfutftdfe da lei/fe.t.gieuentH , dette c»n difireggie O" een 
fchrrÀtfi cerne fi ufa dt dne canaglia, pretaglta/te. r H. 
yn eetale GIOVAN ACCIO erefemte tnnanxj al fin^ 
ne, 6 zx. D'anntgtd uecehte.ma dtfiitna G I o V A N I s« 
S I M O . Egli G.d'età , cr di fenne . P H. 1 740. Et che 
GIOVANISSIMA ancera een fece afittt'e imiti anni di 
uiuerelteti. FI. 

G./O n N / ,nime preprie. tana. San G. Peruennereal 

bf Ultime rempte,ehe del bel neme dt eelui s'aderna/he tn prì 
pia nel dtfirte eemmand'o penitene à peeeatPt, annuneian’. 
deileelefieregneejferepreptn^ue* P H. GIOVANNA, 
neme preprie, 1319. 

Ctou;irc. £4r./»«4rr,^ aiutare ,ete. Le buone parete fimpre pef 
fine G*t 7 9. Pet che utde le lagrime mente G . 3 6 7 ,fh penfit 
rejltfualeà tepetrebbe G. 6 x%. uguali neeert,iy 6* 
m/te.i axì.LailualemeltepSoMi alletnfermttk.\7u. EgU 
mlG .mette tpuante un fame hueme è da una denna fimpTiet 
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menaìe.i.ne hegran fiajfe, 1 16%. Se ad alcuna fu fi alcuna 
cefi G‘haHcrlelettet%4 3 1 . Hauendentla alcuna uelta rtpre 
fa,tZ“ nen giouando. 1 o i ^.Perche fune fitteettande,^ al 
Poltra G’dt ejferefittecttata, 1 o f s . Dettegli mette male et 
nen giouaiidomi, tfan^Ettl luege filttane giouandogti. 
XX tB. Et fi cerne Phenrfiecefi à tjurtta nen gioua no. 1413. 
Letjuat Itmefine mette G .à quegli di là,t 670. i^uefia eratie 
ne fimpre Pera p;\o\iH7,x4^9.chepe€efeJfeTe gjouate U 
parete, j 7 f . ^Lpuale^per dire eht egìt fejfe,f^ cerne tifane 
firjfi,peee giouaua,ie s i.tetfuat eptre, tjuantUHijue laude- 
nell feffere,nen filamente mugli giouauano^f/r. 119 f .g/i 
pneghinen G.aleunaeefa,% f 40. jleeHfrJfarmi,ò altre ben 
fare , pece mi ^iouen. èox.^y4me fimtlmente G.^ando' 
re alijuantefiatiandemi/rc. I » 3f. le^at mieerattenifir 
fini gioueranno, if6i. pereinhedi umeremat nen mi 
giouo'. 4fO. 

CIO ys NCHI,iuitettt,bbHeigÌ0Uani/henen tirane* No 
altrimenti ehi un famelue Lten nelP armento de Cteuenchi , 
ete. 1009. 

G J E E . Col eentineue Girare de cieli, 1406, 

Girarr , per ueltare,uoigere/erntart/tc. Haueua Pun bafiem 
date mire il tefihte dett'afine CT fattei U. intune tntune , 

I SOI. che fimpre /he egli alcuna danna uedtjfeglt fi 
r<bbe per te cape,7 X7 , 

Gire . CietCirk,ete.yedt aPtnfinittue ^yfndare * 

C lE F,^ tC 0.uecttte,urdtà Falcen.Due GIAFALCHI ,# 
canali perrauane à pie finaglt lueentijìimi finz/t fiene. P li. 
C lEO, il etrtette il eueeleM ranelgtmente. Et era dt C.pHo 
piu d'un mezji mtglie/fe. t 47 3. 

C J E O Lxyl M 0,nemepr$prte, %o6'^.CPdrde,% x^.Gtsber 
re,xxoo.Cifippe,xx6o.Ctfmenda,9 1 ^.Cifilierteegn.xoy 
G ST T^yt E E .rn Giti are leparele al utnte . ? H. 

Ciaar . per fiauder largamente . ir malamente buttar uia . 
Sefiaeetar nette leeefifue.ghelecenuenne G.uia.t.dare à mi 
frexf(e,t 9 S *Subtt amente fi uelfe C.del lette. 738. Cemmeio 
àGde lagrime, t 7 7 9>EtfiaJfat del ueder G.gtufe tyllejfan 
dre,CT del uedergh pet fuggpe,! 9 90,,y4ltrenei. kiac^G* 
unafaua m becca al leene, 870. Cemmeio 4 faettare, tsr à 
Gin are pietre fune upfe P altre, 1008. Et ^uefie dette , li 
penne (jri piedi rV beeee lefè in tefitmentani/ di eio,G.au2 
ti, I no •Egli mi credette fiauentare eel C.nen fi ehe^nel pet^ 
V» • f 4 y • Pirre preflamente fatue fiil Pe*e/emtncio à Cit 
tare.Cf mentre le gmaua/tc. 16^3. x^ttte rejfere che in al 
trut ha credute Gufare fipra di fi Pha fintite ternarc.t.ep- 
ferre,x o y . Cannerebbe ter dare al parce,'o Gittart ma.i.dar 
fenz,aal(un prefitte,* 7 B.^^ieune fifiirette ^itt>ndo,xo 
Per le nifi gittandogll eln una !erdura,et chi un'altra, 97 1. 
vietandola tn mare,etc.tuo9. Et peioo pirreua mentaui 
fu,CZ gittan\cne alquante di ijuttte ptre,tte. i sfx. il gic* 
tarai i mangiare à cani,* 164* Fattele fimgere, CZ fatta 
recare acifuu fredda CZ gittarglida nel uifi/tc. 611. Deh 
Phauejìtne efii affegate , eeme efit U gittaroix) la eue fu eri 
degne ePtJfire gufate, 1911. Tutti fi gittarono net pah- 
fi^me,4o6. il Cittarenetn mare,4^^* feti rendeiatua 
megliejaauale 1 tuei parenti, fmi CU tarane uia, x*9f* 
Sopra la tfdructta natte fi Cute^rene t padrem,4o0. Cefi ue- 
fiite gittarti fipra il lette, ete.6BB. Cemmeio ad afiettare 
ehe le gteuamgh gittaflero depefa. xxxi. Et la terra 
fipra Paltre carpe GITTATA, loxt. Gittata ma la 
fuahen^ftà,i iS Gittata uiaUjfadM,x 167. Nelmetf 
detta l^ada Gittata da me fu raeeelta,x 1 9 3. Gittata in 
t&ta la tauela,x 3 67 . 5 rnr / fuece fiffe Stata Gittata, *78. 
iy 4 >* Gittatagii «44r4^4MM^^, 97 1. CJttagiifi ù 

♦ piedi ^ 
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f f . GittataH fifr* il letti leeetiu , 
1941. GITTATE l'drmeiartrTd.Ttf. Qviuiii terrd' 
cJefietrt,i 719.GITTATI nella uid fnUud,\e.Dif- 
Jl U Jiildre G.giH Pi» tefie,(7' Vamma tdd^tt. 1838. Prtfe 
n ftfci djfdi,cr A famigliare g\tt»tìnt,ete.i. XX i . GITTA 
TO dal mare hera in jiu,(r htra in là,}o j. G.nngranfi 
j^trifaUracai, 1 o 3 ( . ( 7 .i/ eaffneeu fer terra, x o 8 6. 
aj farà c.àfejìiàgmfai’iincane.po.xao. xn.it 7 •>aìT 
yeleJSi iddie che egli mfifijfe Gittate da denere, 1 f 4 ; . git 
tatogli addeffe une mantelle, ijBp.St G.il iraetie in celle , 
amerefamente il Inscio, 1 r 9 4Xittatofì ingineeehien dman 
aj al Seldane, f6x.Mtdi dejfe G.la felnamna, O" egni hall 
te fellegrine,7 9 ■ .Laejual fentana gittaua tant'acjiu crù 
alta nerfi il cieleate.ia f. Mille Miri G.iotx. et mentre 
che G. le fere, ttf). Calandrinejhtr ^nàjier là falt ande.de- 
unnrfne atenna fiecraneranedeua,fi G.iyxf. Ninn'altra 
cefafacenaneehefarmacchereni.trfeigli^nxvitnqnmde 
gl », >7 ■ t-yUruniJì gittcra* incentinentealcelle,t7Ì.cht 
in nane centi fatta denna fatele fi giRcrebbono,! 6f.DÌ- 
nantt ad altrettanti fera il gictarìano. 7 6 a. temi gittcro' 
m ^ntfie feeìle, 1 fao./emi G.nel fmee. ijaì.Mafihaifi 
gran neglia di feendererchenen te ne gitti tu in terra f(y àd 
nn'hera een l'ainle d’tddie fiaecandeti tn il celle nfiirai del- 
la fina, 1819. egli giUo nnegrandiSime fifiiri, 109. oit 
lo un grande finire , <T maramglieffe finte , «f . 7 f 6. La 
dennaahe meta d'amerefe difie ar detta frrfiamentegli fi G. 
neBe ir accia, ete. x 6 1 . Cefi linciata la fané cinte mani fi G. 
fi fra queBaatc. 344. yn eafefiriglt Gut'o oBa gela. 4 3 x . 
7x1. 970. 943.131 i.ynaìnfacenunacmtnretta.O' g\t 
tollc in gremii al fi-atc,<iia.cìito\ia\ fnfi nn eanenaccie d’ 
unfiuceneatc.i jet. 

Eigittarc. AmanteBe infiegaraccUte,fitteil finiftre 
lraccie,t^fifraqneBexigìiiìnio,ete. A M. Gittareqnan 
de nien dA lattine fondere è neee GHtiea . 
GlTT,yir.yi,Hime. yieinaAlitifnfinnaG.difietrai 
4 4 7 • fi^ti il nifire aree fer igm forte, fi fno una G. di- 
fiendere. A M. LaGiumilteuAitfieinginngecinlàLCilà, 
cifià/]nà.qnindi,er /n,CZ’ q»nl> nen mai la Ginfi . 

G iy',0'Gmfi. nette melte forile fi nenenne Gin. t tS I . 
Le Grìi nundate PAtreftt Giìi,x ao j. Et cime fceliai», 

! 7 7 n.ScrfaGiìi aferfe la ente, tiox. Scedete Gm delTimel 
li.ipi i .tlqnale daBa cintura in là na firettifiime , da 
indi in Giù largì àgmfa dun f odigliene , x x 1 9 , Et fAli 
Giù gli amefi da e amale are, xjxj.Et egli la Giù fi laeujfe, 
3 4 ì.Ma ledati fio iddìi ; P aequa e fur enfa aBa in Giù ce 
me eBa dene»a,7 3 a.,^Be menta^ne de Eafihi fnuenni de- 
netuttePaequeeirreneaSaìGiu,iAtS.chièlaGiùf)q( 
le DM fi à ch'il mi tenga eh'te nen uenga la Giù , IT diati 
tante iaflinateate, 337. 

G lyso, aedi Giù . Hurfia tamia cin lui infieme fé n'ondi 
qnindi C. 330. 

GII' E E.y<,Hefie Tnrehefia. n una G.di rjndadi nnderi- 
mafi,7i'. Due G I V ibe di tindade leBiJSime , xxx4. 
TreG.di zjndade.x } ja./n G.di tjtndadifiigliate,etc. FI, 
C 1 yn E O . le Helrree . yneriechifitmeG.t xj.i'n riccia. 

I }S.remirimarrÒG.eimeiemifine,i xi.Da fini GIV. 
DEI fnhennemlmenlericenute,iXi.ctierrirideBa fede 

Gl V D A IC A.i X3. 

C\ui<c3te,fcr difiemere difiinguerettc. Maauantiehead A 
cuna cefi a.frecediate.ui fnegeeetc. 14x4. che tu ne faccia 
qniBiahePanimitigtiiiiet chefiatenfatle.ijj. Sautfii- 
mi giudicarono CuAtini.xaof.jlqialtgìuiictfftefie- 
re fiate J’tJfe,(o4! -Da Acunmedieimnta giudicata fiù. 
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X I 7S.Seuiig\uiicitehinefii,xjfa.{li^lil^iadrigie 
uaniaquale gAichi Hiffecrate hauriane giudicati ja- 
nifiimt.Ax.Ptr lequalc feceate te delie ejfne à mirre giudi- 
cato,7 8 ì-Egh giudicaua le diurne cefi ejfnedi fiù riunen 
t_a degne, 1 • 4 ' .Giudicherei ittimamentefatte, 3 x . G.che 
cenuenemle afa feJfe,xaio Fuertd'egni»erità giudichi . 

! oxr ..yt qutfi'hera giudico diunfi aminciareatc.x 1 j, 
Cifii ejftre dtthenefia /a < 7 . 4 8 i . 

Sopragiudicare, nuandi tn uerraififra il eamfe centra 
A defidnate nemici, quante fiù fu , frendi la fin alla farle 
deltamfe, aecnehe andandi unfe Im frima il fopragiudi- 
chithctufiadalui (opngiwikito . F H. 

G jyu TCE , qua im dieeni fifAe . Nelc^tteePun tan- 
te G.deBe afe, 7 9 . Lequai afe udeude ila. del fedefià , x 3 7 . 
DÌ»ant}àgiujleG.A 7 Ì. FU adunque m Ptfa «*0.369. 
yeggende mefier le G.etc. sra.Ac. quafi finfefiatte deB'ac 
cianite, tofo./n ftefimjidel C. 1 o 6 1 . Da G.nentreffe ri 
gide mnita fndene, 1 6 8 7 . £r métte che'l G.fiaua ritte atc. 
1761. Le eefiumate G.Marcheggiane.xoo 3. A G.era ma- 
gre tr ' 7 6x. eh C I V D I c I hanni lafeiati i 
tniunAt, 1489- chegiufii G. fieni oBa ima qunela. 1644. 
vi aorte le Irache à ( 7 . 1 7 6 4. 
a lyv I CIO, il lana di giufiilia.Cr di ragieneatt. Ac» 
ni fatmne ludicie . Si farti dal G.la diana lieta, tr liiera 
dal fuea,(r doBafentenejt del Giudice,! axù.Nuine G.fi 
ami mai che di ai teneffe ragline . FI. 

Et fa le fenfamente,i efifimattene . Pn ninna afa deuà 
nel O.deBa tua mente amfreudaejetc. 1660. Seande il fue 
GJ>endifiifii,xxia. 

G lyF R E Dolerne fTifrii,ìs6.G’mdieeBil»egi,xt 1 1. 
Giugiieit.CT' giungere fi due.O' aggii^ae,tte. cht fiaei 
le filmare ch'ie diuefil giug ner /a mia faceta là dm' te Pae- 
afiA, 1 9 8 9< Aqual fa G.tifii s'aa ajfratati di caualeart 
.i.aniuar, 1 7 3 x.yilem giugnere mAti fiefa eauoltere oBa 
ianagha,7 ja.Agelefi fiette mette netti fa uAa Giugne- 
reil frete.i.agliere, t%6i. Et fiutndi uifia eh G.fur oBhe- 
ra, 1 7 3 X .Efiendegtà cAandrine fa uelae fur la NicAifa 
tafilare ,aa G. NeBe cm Menna Tejfa-i.fifragiungere. 
1031 .che fur aUhaa giungta fa fargh fior cheti, 1370. 
La fieaa giungendo neB'aequa fece un rimae grandifii- 
me,i 34x.giungola in Atri lueghi.iJa giungiate.! 304. 
Nei giugneremo iene ifia fira à iuen'haa.xo x f. ca- 

fed'rddieietl giugnero' Atreue.i.aghai,! 379. Lequali 
larchette nen fetaene li tefie fuggiti che Paganini nen giu 
g neffe queBa me aane le dinne, nc. 77 a. Difft Brune, Deh 
ludi ili cuti Al cefi Gmgnejfe egU teflè neBe reni di Calan- 
drine,! 7x9. Primache àurfiia giugnelTero,4 3 4-IVniM 
che à Menaci Giugnejfae, 373- difie la dinna , fi t» 

di Cifiantimfelifiat giugni fur liflèaime fu tu.ttc.p 34. 
si tardiui giurile , thè effendi lefate fiaate,ete.xfo. 
ciunfi Al'uliie deBaceBa,! tpi. TnJùPhaadel definare 
giiinfeàsAuT^,xj9 9, inTrmigi giunfeno tre neiln 
cittadini, x x 9. in fu la mn,a ta'X.a «1 Ciunfine, i xio. Ci- 
me ie giun fi fa mia difaueniuraate. 139. Fratei mie cime 
iiGiunfidilàjelc.!i 70 . GIVNTA adunque la fanetA 
lofi n'entriate.)! 7. GIVNTE A fAagu ad affiti lue 
nahaa,! 07 i. Mac'e amen à man Giunte li ehiame.xxax 
C I V N T I à fie deB'ufiii,! 7 )x. Mafurfaichequefi'hi- ' 
ra u'ha qm fifra Giunti,xo6o.Et quandi a Genma fiffere 
giunùatc.xqoi.Aqual C I V N T o utBa eamaa.pa.G. • 
APufiii, 1809. Cime in queBa forte il uideG.diue mima . 

I o 8 3 .yna camene le cui forile ciminciani . La m'ie fi» 
giunto amere,x x x 3 , 

/ Ufi 
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Aggiugnert.er aggiungere fidut. Etfertnftipitn- 
tt A.C^ mtiuifure à mjtr 0 fueeTf,i.àimfcere,i. i (. 

vi luifA .td fot dunnt 'Vnyej-iw, i < o i .^rxi Ndthd» dif- 
Ji. stfilHfi mimi tu Afi.umuun.^ 1 7 3- liii*n- 
thietUmit aggiugne f lu di unum etri», t-ioi. 

Stdulri tUnmUnntt aggiugnei ^undifimt minnccu, 
iooo.El nmtnduc ntl muduJ'Mijun dtl^uuli Urt injint ni 
fitlt A i.nmunu.iiio. yu pnudiirnthtiihtilfiudtUrt 
injilu i mnjtgnmbugh A. i 7 1 8 .« fiprnautjlt aggiun- 
gendo digiuni cr ^unttn itmftrdj.nccTefiendt, tjt 
giungtnit chi un In fnn lictncji intende* di jhfnrU, 1191. 
xylggiun^endtjiipigli hnueu* lui un mtlu hènne neeuutt, 
i ì\.xylggiungendnhe effi medejìm* *nd*rel>tt *d inuitur 
gli *U* fu* f*ee,r B 7 .Km mnninum* fife* l'nltr* aggiun 
gendofì, 1 a 3 6 . /<■ tjunntt Id ueudett* dee tr*ff*Jf*r l'tffi- 
ftftr ijmflt Htn aggiungerà', ■ B 1 8 .A /4 » raggiungerei 
de mia unni fe u fetefii, 1179 -xy^hi luffe me cerne aggiun- 
gerò' le *U* literulit* dette gr un eefe di Nuthun , nen che ie 
le rr*Pf*fi,eeme le eredeuef 1 1 79. /'’flan’aggiugnero'ad 
aui4 jimflteett* denn*/te. 1734- fi**neunjue d muggine 
ù dieiette unni nen aggiugnelTe.r/r.iBr. Infine uttuterru 
A.eent'une deeufi.ieSr. chifetreiie Jiimure chele mie 
trucciu aggtugnelTer giumut là ,deue le l'he tenute, 1 9 8 9 . 
,/ltte ^uuli tutti gli uecetti delti Cr nueue nele aggiugne- 
uano, 1 4 1 7 .£/ deue /’aggiungeuano lu mndeuune,! 300 
Mt^uunleuelteie /'aggiungo , raJr/e re» fiecn,ete. 

I jo3./v'aggiunfe»» iuttimente muggine dettufutieuhu 
uutu,64U.Atelle d’urdire A.ù Jticeiurde.i no. Nemuiul 
umA.nei'uffrefo.ijjS. Ninfèi umeute diedere fedeutte 
piefurele;mu aggìunfero 4 i ?4 leggiudriu,ele.4t 7. Aggiun 
tofì cin Ine Nette. leoS. 

Sopragiungere . xjtttuquuifefluuteìeeheeemfiutufiffe 
nette Demenedu uUenduntifiime denutne tfuunde eimineiu, 
sJe liete ueuette dettu mtu d'^uirrighette, j 9 4. £/ re» emlti 
fuerumentighePuffeneù, tunti frughi fopragiungendo , 
ete.ioio.xyrtuuiciudefi fofnfmnfePudirutemurite.tt j. 
nup.Nefrimufi furti lu mefihinu,ehe 1 fingenti del Cufi- 
tune dell* terru m fo'pragiunfero, 1 \4}.chenei ueggium* 
(fiefrimudu mette nen fiume (oftugiuntt) che jined eiel 
nfinki ù ifUeSte cefi. 7 tenni frefiu finte luguuune ne fiun- 
eht lu fiermurette , C 7 ' d euuulme SOPRAGI VNTO 
fimentè dutuuutte, 1301 .Mentre che egUfiemje uedngli un 
duuuguurdunde deue ueniffere.fu duìne Sefrugiunte , CT 
frefie.t 198. sorRAGlVNTOVl// Vueului fhun- 
gdurene,4j\. 

Joggiungere . Et foggiunfe/fcr len fiufeuu i/uunti.tf 
fiuliktjfe le muritute fiuiejfmù munti, 1488. Et eterei 
^uefie loggiuafteo.i.differe,ete. 1 7 3 3 • 

leigiiingeetumfenne.ndinureeete.Lu Eanu ingiuofe i 
rilefirute ehi neuettuffie, 1418. 

Dirgiungerc . D I s G 1 V N T E eigliu fiu uelte reflieu 
tenett'A M. 

Congiungere.cr ricongiungereAiri 4 Cengiungne. 

C irLtxjtNO . jlfuternefiredifiunG.iU}. 
a ZKL IV^ylziei nttegru cr fienu digieiu.Se nei nen huuete 
munte UU ne ueglu dure unefii thè uei tuttu G.uiuerite, cr 
fiu dettu uefirui Ifltà m dtlrrtdireftfSOd^. 

C J VM ENTE U f 9 Ttà» 4 che ùr 4 - 

nèjttte 44J4U4 4 etrrnt U G.Prénrr. 9 f B . 

C IV N Col Tot • Ogni nfà Ì$ firn f im/j neS 4 fidgm Ji f 9 
teu 4 tt 9 h 4 Merr,^tm 4 ,cr digimmhigmMdU^Cn 6 4.ri»//f U 
ftT 4 Àti'heri>t<rd$fi*n givncate. ph. 

G XVN C Ofdetté dd nggmngfre . C»mtno 4 t 4 tremwrt cmt 
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il G.fmjfd dd fidut anre . a m. c#wf trtmdnt gli 

fieghensU G I V N C H I luutmente mojìt ddlPdurd . fi, 
Ot G.gtnncdtdtttc.ùde 

Giungere^CT' fn^i dmudti^di dtfiprd 4 cingnere , 

O IVS TotÀ crtfamcntd^l fi^d piu tfx fi dd ttt. Hditeudfi 
«aVa a ddHdiè, CV nn p 4 ptr§ G.hfiprd ti mn< 4 t*t 1 7 t r» 
Ddl S»le,d 4 llfrn*fihet&‘ dd tdjfdnt , cr nnthdrd UdSd fd* 
mt,md m»lt»piM ddUd ftte,cvp<r G. dd mtllen$t$fi penfim 
dngtfcidtdt I 6 4 )• Sdlu 9 fe 1# iflefii d ^ntfd mAudgtd dn- 
rdSdfdTtundmAdGuXo^^nLddtnndiudendéeh egltneU 
IdpnmdGeArromdUchedtparàU fdttdnen Vhdmd.i.dr^ 

riddfdpt pf 6 . 

GiuocarCjCr' ciéCdre.Cemineio een d/enni 4 G.ioi 1 . Erfid- 
re/dndlcdre^O* Geetc.S.Dunt* mejf$ d G* 4 t/uteU^t 47 1, 
C «4 Im fi mifi 4 G.À fedcehi, t $ B 9.c/?i éUid'o 4 d^rmirt, tT 
thtd G.4 fidCclfttCrehtdtdMdlttì 969. Etejfendefi ddMt» 
dirgli GetntttUfemtne deddd$Hndpdrtite,% S90.J gidus 
nid€dntdre, 0 ' d G.fi dud»nd»x 9^6.Mdfetn ^uefi» tl mu 
pdrer fifigntfie^n giuocando,eff.7 f> che nen fildmente 
m'hdt rnbdt0,^ giuocato tl mtd,xox $, che il Ferumge 
I ddddrt ded',^nguliert hduejfe giuocati^io i . Hduend» 
^iff 4 r »/4 giuocata^io 1 S . 

C IVOCOjdn prefd^t Gme muerfi,Et 4/ Getemdttfiitfigli 
perde eemegU AnitXùx 1 ,/n fefid mue CT' m G.Mff letutd 
S97oEt Metd> Dd déuere tl prete cr U meglte tundre tnfie 
me per farne nn mA GedlPnne CT dIPAtre, 1 f 6 x.S'U le p9 
r# le branche addejft^ le faro G -che fitte. 1 0 4 » ■ U*S<fit 
Jchere ehe nfarefififean» d eertt Gnteeht.t fefie,x 9 1 (.GIVO 
C A T O K E,cr metttterede malnagi Dddt era fitlenntt^ 6, 
G JVE^ Ai E NTO 4 il^efie fermartne ceti G.x^ls» 

G'mntt,per facrdmentdre G.di dire il itere fiprd la fud fede , 
B4»Ceminad d G. per lebndeddiPlddtéftjSd. lehdueud 
giurato ne per me, ne per Atrm ddeperarld, tBoBo/aueUdi 
re een ^nefle patte fithe uet per la creee da mente Siene mi giu 
rarete//r. 1 8 6 1 ./• ri giuro per queUa fAuteJa^ndle tu de* 
ttdtaffi'hdMrA,s^9<I*Q»d Diefitte.x S7 o. giuro dt mot d 
leipartnen terndre,t f ro.giurogli di mai no dtrleagligim 
r'0,6 xx.gxuroui, che pei chete,ete.i.mgmre, 66 B, 
Scongiurare > A fue luege . 

C IV 5 O . Vedi aSd partteeUd G iv\ 

G XV S Tiri ol-X-dt./nfittid.t' Atrm entecen G.uendicajfe, 
xou.Et dAld dtmnd G.ri^dmenre la crudeltd Mendicata, 
1194. Hera^uefidè^ueUdG.degUEè.xxio. Sen^jtC. 
niun tigne dura ,CV pei cÌm i ladreni, aeaeche lungamente 
duri laìer eempagnia , in melte cefi gli lere erdini jèruane , 
quante maggtermente i principi la debbene uelere feruare ì 
adunque cr tu la ferud , cr 4 etafeun cen ragiene intera il 
fue debite rendi, ne ti mena amere Adie,amicitia,pdrentdde, e 
denedgiuduarecentertdiilancid. PII. Percieche le trepfe 
indugiate G 1 V S T I T 1 E melte uelte fine da putd impedì 
te,ne hanno pei le cempimtnte lere . P H. 5 e G 1 V s T A C4 
giene di dirle nen mH tegltejfe ,4 3 .che G I V S T I giudui 
fieneaUamidijuertld, 1644. G I V s T O fdegnemtha un 
pece tramate più, t ^ Ne alcune een G.titUemeldpuorad* 
demdndare,x 1^4, GlVSTtssiMO /degne prefi.^xx, 
Ineteficdfi GIVSTAMENTE 4«rn«ff/Gi 8 ^ 9. 
XNCXVSTofMENTE.rante X.deìla fortunati duAi.xxj. 

C LE Sot» terrdfitheH Tefield dimanda '^Sa.Vedi a ZeUd. 

GLI, articAe , che ferue A plurale cen le ueci che ceminctane 
da ueeAe. cli amici, x 8 . cPinmdiefi, 44* cli ejfecuteri, 4 8 . 
cliAcrt,^ I .eli altri due,6 9.CI1 huemtni,x6 .eh hemeri, 
^ I .gIi eppertuni firuigi, 3 o . cli hAitantt, $ 8 ,ete. 

OLI Xddif aUaparticeSdjdd^ , 

Et cefi 
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et ufi un It ftrt itele che umintutu Ì4B4 nnfindnte fitn/U 
ee.Glt ine fi tre finteglt, } 6 . Per cU atmtert ielle ehie/i, j 7 . 
Per alt e*mfi, j i.Cli nemi ielle f «4/1,4 ) .Sefru clt rei Sd- 
rdceni,! ji.climui,if. cUJnei fitteri,7ì. gU fatti finti, 
8 t.Gli ftnnt, ifxj.Gli cantili, et c. et ufi (futuitlaun 
finante i inf tutta nel frineifu itlt tute. Gli tre pienoni, 
63. Ghtreftmi^li, 7 ^- gU firtni ,$7 • Gli^ti,ìf i. Gli 
firtmenti,7 j.Keii alt ftrtutUt L I. 

OLI in eem fannia it ntrh in iinerfi fient intenti, che la ctr- 
rnttune ie merli nen Gli iffenitjfie.i.ntn iffenitjfie ^n^li , 
3 j . Dntitantne ftrttfitn Jir Ciaf eletti Gli inrtnntjje.ififi 
fi,\ I i.chÌGtÌHtie.i.eJ!i,ioit. Ftrtile che ai frefientt Gli 
fitrtUe fertatt.i.t Ini, 7 7. Gli iijfie.i.t lni,7 7 . Ma i^nt tin- 
te gIi tra nnle,i f./ foniti gU fintine iniefifie firtteitti, 1 ■ 7 
eh f ariana, 1 ; o. ete. et ufi anther un la fartuela Si • 
un in rinerenitit hantnie nenefiri iifiigni Gli ti rueman- 
iiame,etc. no. Pianjrenie gU fi lafieiotaitrtài fitii, 
S 1 1 .ete. 

a LI £.1.4 Ini.fimfre nel fientimente iti Datine.Perehefiatti 
ierare fefthni i’ ardente Giuli iitit, 1 4. e tin iriene ii 

ufi fatti gIu ne itfie mtlt! , 107. Glula fefiinfin'lnm , 
171. Se fiattiar neleleeefie fine, Glie It un nenne pittar nia, 
ì-if .Per fretj(e il ^nela nette Glie le iin'o , 930. Etume 
thè in fruejfii ii temfe i'anemjfie, ò eht ReSla^nent Paimflà 
iela ièna amata haeujfefi naia Ninetta, ehi eht gIu le raf 
fertajfieje hetle per ferme file. 966. 

C LI e Lfihmtflra infieme d fientimente iet Datine.O' ielP 
,y(ecnfiatini.Trattefi 'tn' anele ie terfitfila parte iela fina io 
naGliel ien'o.ial iene à lni,i 9 }i:Menna Tejfia tufi un le 
“yarhu nelmji à Calanirini,tP' tnlti Glulgraffio,\ofx. 
li inin'’hnemi Gliel iijfie ,61 j. La ^nal iefi mette pareli 
Glielehjfe,99x. M tifi che iiGliel iefi, tf 67. ,yieeioehtH 
Zema olul frefierejfie in iene, 699. che liiu gIuI ienefifit 
ferienare, i it.lleè gIuI uneeietlt,x ■ 3 ■ , peneramente 
Gliel parta haner riemnte, 1344. ete. 

G LO R l,ytal nanteiafama.Ttmenie ii nen peeeare in na- 
na G. 9 i.Cemineio a nelerla riprenierefii a iute eht jnefta 
tranana G.9fo,NinnaG.ti fiejè nen urne ai nna .fit^nila 
le haner mnta una uleneha, lix^. Et eia nmaji fiaeeniefi 
grò G.ehe nen gli teecana d ente la eamifieia, 977 .alcuni leg 
gene Galeria.neit al fine Inege. Malte cefi iififit iela G. eele- 
fi tale. 9 9 9. l'ut eltlt Ina iela Fiirétina G.iir fi fate, 1407 
Ne altra G.hanni magffiertfiht d ntntarfi ii jnele che htn 
tu haute, 1737. CaltefiXa iela fintila G. > 3 4 7- 
Cìot'nr, per nantarfi-Dtlanefira mrinein la tefiiminianKjt 
it miei ieni G.w pefiate ,1137. Pela nefira Mltejeji fin 
eh'altraienna G.ni fetttt.Si ienreUin gloriare ^nanii in 
alcnneamatefinefite .77 f .Dieiofitufiejfia nanamente ffio- 
riandofì. 1 7 1 9.Pnrfieufi g,\oóvia,6 ìa.D'eJfiert ia nnu 
fi fiatte^unant amata fi G.xoti. 

G LO R IO S .ytfiieè famefii, aulente , eeleirata ete. ,ytla 
fina enfia [t ne terne G. \4xi. Pala G.mteria hannta , ac. 
all s.i/llG L O R I O S Ofintiela Jha nenela nennta, 
err.i 9 1 . Nengliaie un se fatta macchia, ei'o che GLO- 
RIOSAM'ENTE ae^nifiate hanete.^nafiare, 1 1 ìo.Uifi 
fiein Porgi fin Guhemai,9xsJt Cerne fu unta iennaGle 
riefiamenlr uijfie, 191. 

G N ,j 4 F F Eaeae iaiinnetr iagentigrejfie.tr nfiafi in 
nn uminctamtnre ii rtfiefia.tr è nue che ia prmeipu aitai 
tre farete che fegne,a noi tonante fa miafe,iH hnena fiefnai- 
it,tr fiimil ine. Dijfit d fraleangannafin mai fafiena urne 
fanne 1 maeatantilG.iiJfie Sa Cumlette Mtjfia fi j urne a 
dire moie Mejfia fi,tr urne Gnaffe fi-, maitfi/ie. 1 04.EÌ- 


ffiJi,G,maritemiifiemirimenifiant'iifiJfii,S9x, Biffe 
d maefire ^ tn 'Unii iire Ifeaaffe , tr.ytnictnna -, iejfit Ben 
ne G.u nen ti , ete. 1 8 9 1 . Biffe d 'Menate filarne eh lun- 
gi fin it nule miglia , G. utefli è tene affai , eUffe Faen- 
ie,Bxo. 

Gocóo\2n fagemare,gitlargeeeie.El ogni nume artere fa 
rena , che gocciolaiTc Jangnuufit lagrime fagh ynghieni 
fiangntnefi , che fremtnane gli JJigliati rami, t «. 

G OC C IO L ^ytal iiminah Gacia. Ne tefli meianifi l^- 
gt Gueinela.Nen effettate uh iaffaggiarne G. i ìti.Sen- 
hanemi enne G-i'acqna, 1717. 

G OC C lo LO N E, hnemegeffe, fatte alPantiea,griffele- 
neitunehuneate.Et tejnr G.(r Ha meline, (r hafia Me 
Slela ,(r tal hae Cenate ehiamanie. L A. Cemmeùt àght- 
gntre (r iiffe , aniate ma, aniate GOCCIOLONI, 
che nei fiele, 7413. 

CO B E R E.il fiere affai,Cr dG.tr Paniari eantanie al 
tane.xx.c'ifrttiieaffenia alatnfientetfforual G.ao 14 
Godere,^ letitiare,giiiidare,trunfiare mangtanie,(rlenen 
eie. Et cefi liiu fatela a nei Galel nefire amwt,7 4 3 . Peteffe 
ielfineprefièntnefeiefiiaieG.t 1 s f . .yieeio che goda iela 
freia, 1164. La enie tj!i godendo gh fatenane eanalcare 
laeapra iele maggiai fiieeehe'i^ittminie,i 906, Biffe 
Brune tn te la goderai , altri leggete grifiaai.neii Grifia- 
re,xo4x. Lutiielalaerafina godaono. 1 170. Mette 
nette G.ieltae amae, 7 4 > . Biffe Brnniaugliamegh nei 
innelare tfuel fautehe fffeia ct‘1 goderemo f«i infieme eet 
iemine,i7tt.cheegii fiareUemegluà goderfìgli unle- 
reinfieme,xoo4. Cefi dfiagact amante Jintjtufie godette 
iela fina onora ienna,ii9}. Rieeiarie in fi meiefime go> 
deua il epuefie fatele , 737 * Benna ejtcea al nenie G. tutta 
uienie^nefleparele,9S }. SenijtfiafalealennafaJinaiel 
menie tjh godeuano iti lae amae. 977 .Godono,er'4 ma 
riti mefirane la Luna fa le Sete, 1 sto. Biffe Brune 4 Colon 
irinejieh urne fietn griffe-, neniidfau,(r godiamoci i 
innari, 1 7 < 7. Lungamente goduta Jine iel mu iijie, 9x7. 
Pece iti lae amae tffenie goitai,97 j. Befiifiniu mal GO 
nVTI 4iw*ri. FI. 

G O B JM E NT/, m leeeienefielanneintaiG.il Pi. 
GOL la forte iinamj iti eelialine fi mania d citi, tT 

fai fignifiea enpiiità,gelefità,(r fune it fette peccati ma 
tali . U mi farina nella G. hanae mtffe >» uìlare fen , 
IO ij. La fientt,d nafiija iaetja G.tr le Iraeeia, 1141. 
PafiarleaffietarefalaG.x}». EtnePAM. Laeaniiia 
G.emghiata iigraffelgjifiatenelijnin Jinaehia,d ieheale 
ule.cr le ffttufie fati,crxli lumai imtti.fr eguali, ete. 
La iaitta G .naga ne miti finn, 4 cm d uh caniiiifiime no 
aa iifiimighantt, rejiiente teme iiritta ulenna Jifra gli he 
mai egnahzte. La ithetta G -fiefragh eguali hemai etti- 
mamente fidenti tela lae lili'lg/i , ii ffefii ahbracaamenti 
enfiii fifiaeeani,ete. Laeaniiia cr iintta G.ttc. La mar- 
mata, (r in alti itritta G.ete. Et fa te niliejinae pteet- 

U. le iimanii Jt net feeeate itlt G . hantna à liiu iffiat- 
einte, 97 . Etnei ?H. SlnanlifeicaeeiaaiiatiliGel^ 
Uff, h efuolt ma tenie ai effetti, ietnrpane d ter pe,(r fice- 
mani la uita,0'già fi urne tu pii hanae niiti, pm hnimini 
nenfii lagita ,cht'lulitli . uednun iijiriinaiiaf peliti 
frifi finférfine ,grn.-rani imiti mah , Ihuimi fa e/iuli pa- 
it diurne iela mente , cr fit meitfiimi nen unffle , nè Bie, 
ehe è ftggte ,Cr in cui. che ijnelie nitii fia,ia liafimare 
finche in alani , è in eihre, che hanno alani à reggae , fe- 
ro nfia II citi , aedi che tn nino, CT mn mnae , aeeio ehe tn 
li citi tfiifeea ufo la natura iinttnta, olirà ala fuole 
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fi ftglUfntr* iìnt,(y è thidituUt ctn rdfunt 
mtn,rtc. Htutnit lumt 4ÌZ4GOLOSITA* fifitiu* 
tunt,i 3I.GO LOS l,iemrm^intteht,tee. 1 ]o. 

StnngolaR.£ 4 fiu/r rntt 4 •> 4 gU fdTHt utdcrtfi) J4 «r- 
fioix l»f S.xxoo. Ctme 1 / fini lupe li umUt ftetre fiiK/i 
diftfi ftrangoU.Fii. K» taftjhilijiut'o xUxgiU et tiro ù, 
thelm ^nnpfl\otona,4 jx. Et umido itdiu che amfeordi 
guxrduHXiu^he feixejt tleun remore leu U fèjHcnte tutte 
ftnngolalTono, 9 3 >* Perche forundefintlxu lupo fimji 
folle lira ngola ta Phoorelie, 1076. 

00 M B t S E fine qMei eteee ce ijieoll fi ledono le moe^ un 
che fi kotte dgrone.chttmrechiiu quelle •3-per gU cerreg- 
giotimui,i 70 o, 

G O M IT O . Et oppino leuote fepro il G. demondò potilo 
che lo Dio cercono. F H.nedi o Senne. 

GO NF^LO NIE R E dellochiefit,etc.i f». 

GO NFl.^T Ofuè en finte fuptrie Ite. in more grefii fimo 
<yS.)o\.deorpedi PoJjninogioeemoC.iotS. Cerrodoò 
em nen ero per lo dormire l'iro ee£oto/ntte oncher G-fi lino 
.i.pieno S'irò , 1 40 ■ .Lecorm unegonfia^te.LA.nedi ò Mn 
fido. 

SG O NFt.AT.yt.Nin altrimenti note er uicj(^,che 
fio uno uefiico S.l.A.utdi ò Mommrtte. 
QoxìgoUn.prrgiuhlore un diletto , (ygideredel piacere fi 
gmte. EgUtntte gongoWva, tifi. F/rarra gongola 
ifuondofi uede tene ofieltoreAc.^ A. nidi ò ofiSonterie . 
GO N N E LL Ajdim.'di Cenno uefie neto.Se nei mi prefio 
te etnifne lire urocuglarò lamio G.delperji, 1703. Etpm 
lungoloG.che lognornoceo , « 7 f 7 . che tu m'impegni lo 
GONNELLVCCIA ;o;. Pefiegiù loro orme, 

ex Ieri GONNELLE. 344. 

GORE f' tfeU. Ne tefii antichi fi legge Gurfe.tM.Cortjro. 

Peruenne ollitedeS^ilo di Gerfù, 300. 

CO R G TE R A, ormoturo dello gelo. Et fattegli mettere 
le maniche (X cingere lefoldegli mifi loG-tT opprejfe gli 
uefii un paio di leggierifiime piofire di quante Lfignouo no- 
hdifiime.tx fine od ogni preuo.PH. 

COR cofi eepia Soeepua. Di ejui d Bue. nello T l. fermò *>■ 
uerle {gorgart.per ufiire.ò ilerore.Pergti occhi miei, nen al- 
trimenti che urna pregno fgorghi nelle humide uoUi, amore 
lagrime cemmeìò 0 uerfore. 

CorgogliaK , per parlar di maniero che nen t'intendo. Fide 
quelle otouegenfiore , (X Jrofefint'i nomò thè G. (X doppe 
fucioli fiotti d G.uolgerfi in noce tX dire,etc. r H. 

GOT E,legHoneie . UneBe fue G.ehe patene due refi, 1041. 
Con "V» cappuccio gronde o G .urne net ueggiomo , che i preti 
fertauo.i.ojfittote oBegete.txnon ò aittiyime fi legge f *4 
fi in tutti I ttfiirjurfii toh cappucci ufouono 1 preti, tX mojii 
mamentt nel tempo delle unfefhoni per piu henefli, ilche hp^ 
gi nen i'ufo,ijUoU eron fotti oguifadi quelli de fiati, ma piu 
teprtuono d nifi (X le gite, (X eron pei del redo larghi fi ce- 
rne fi orde in certi ritratti del Petrarca , perche ero conontu , 
(X "t fitoi tempi l'nfauoni. 1337- 
GOT TA NC JFO L Ayhminutiuo di Ciltoymdidi dire 
uiBe{h,tx noi ifuontighionrjulojògouicciuoli . Fa rende- 
gliel tifli che G.ti uengo , 1709. 

gotte, infermità ineuroide. Nen olmene di G.gli infer- 
tnone,itxi .che altri Jàppio lori ejfire COTTOSI, 1 31 1. 
COTT IFR EDI nime priprii, 1311. Gifian^/i, 1173. 
Gouemart,^ reggere, ete. Lo ricchejji/t che fiata ero di Fe- 
rendi umineù ò G.t 1 3.cheueilirniateò là.duifiro unto 
ih,t3f.i ito. 7091. Glimandòdierndiyheàernaorri- 
fiiJfeloCrùexgoutttttùthhent,t 3ìi. Et chi ha kifigno 
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Sejfire aiutate (X goucrnato.xe 9 1. eli dij dokkiom cre- 
dere che gouerni no noi,(x le mitre ufi, 1183. 

C O FE R NAT ORE. Seggette.fx ehedtente olle aiutato 
re,(x G.fue.xofX.lluenteUiareafin^ji G.riHilgtJfe,ete. 
1 1 7 i.Et chi haitiomi nn GO VERNATOR l,exaiu 
tauri ,fi mn gli hiumini f ao 9 a. 

GOFER Noja cuflidiootc.Nii hauere delTaltrui G. iijì- 
gni,xosx. aI G.deBe camere le dinne attente,! 0. 

COZ ZAF tG L lA, ual trunfe, (X godimenti difireto 
in umpagniayieee uiSefio , Et piu mite pei infieme fecaono 
CeéJlauglia, 1 7 ' o. 

C rad I, ifiolini. Cime ne theatri ueggiomo dalla lor firn 
mito I G. infimoU' infime uenFe fueeefiiuameule ordinati , 
fimprt riil tingendo d cerchio leu, 1473. 

higndite, per ondore,ò fiendere digrado ingrado . Lo 
piogge delle ijnai mentagnetle cefi digradandogli^ uerfi il 
piamdefiendeuone, 147J. 

Cndinper hauere aggrodoyueorer~loreyJfallareyippretXa- 
re.L'omma pue da mirtali ejfire gradiu, 1^13 .Per lo ua- 
tù che ero pece GJo celerò, ete. 181. 

C R A D Oyiiè grate piaeere,(X per lo dignitàyte. Siseri 
diciÒFhehier/èromfu fatte nuG. aio fortuna piu chea 
ueijoanaleadhera ui eolfiin canumyhe tifigne mfu di ue 
nire alla mio picciolo cafayte. 1316. Dijfi oUhora Tolone 
u fapeno lene, che tu douem dire ufi ,pereieehe cuoi G. ho 
ehi tigno pettino.i.remHneroiiim,xo7o. Et più mite per G. 
di ciofeuno delle porti houretke tal omire hauuti effetti , 
xof 7 .che né Fhenorajfi diG.in G.X3Ì 3. Lo <jUol mai do 
me in iifiepremiGnò fumaritato.i.dignità,x 3fx.Etfni- 
ui lùynal G.di ijuanti m n'eram mÓtote.i.à iuta, ò al difiet 
te, 1003. LeipiialicefiajfoilifineG R AD E V O L 1 /lr.FI. 

A<à R A 1. al fm Imge. 

Rggtidire, per houergrate,ò piatere.tntende diraeuu- 
tomeyno tante più , ehe alcun'aitTo dettaui da deuere A. 
I 9 1 t.Signer mie t'à mi aggrada mt peteteyte.oio.M'K. 
di dimifirorle, 1133- Ma pei ch'egli u'A.che le tutte d'altre 
o/hcuri, 1 9 9 o.tlchegli aggradi'/»r/r, 311. Tante all'uno 
porte (X oSaltra aggradirono, 1033. Ma ueggendeytc, 
txche oBaguuane xggndiux dijfe,t 104. 

Gra ffiarc,grr fihiantare,ò fregar la pelle un d'unghie. Ccmin- 
riòà graffiarli le teneregite.e». Seapigliata.tx tuttagrxf 
txtx dalle fiafihe,tx do pruni, I 300 £/ graffiatala,C7'/4/ 
tele tutti i mah del mende, 1 6 ■ 9.0/1 graffiaio.O' tutte ve 
lati,ete. 1033. CerfeneluifiàCaìandrim ,(X tuttigliel 
graffio', xofx. 

G RA G N IFO L A, è pieggioghioeciato, dee grandine, 
tempefia, ite. Auenneche dopo melti tuoni fuiuomente ~*no 
G.gnjfa (X fiejfa timinciò ò mmreà. grondine. 1176. 

Grandmare, al firn Imge. 

C RA M E Z Z Aline iSere,trifiirx.*,t*t. Si uedeua (X 
fintino , ex eu'io nodo mahnunio (X eterna G. NeSe Ri- 
me Sa M. 

G R A M IG NA. herio Ulta. Ne in tutte il empre l'al- 
hracetonte G-etc. Aia. La iniquità do fi medefima fi jjande 
piu che la G.pe grafi prati.r H. 

GRAM MA di Ulne morK/uette.T. A. Fedi 4 Sngm. 

G RAM MA T IC Ao^P* ielle (ètte arti lihrraU.per lo 
juole fi Tede la ragline di tutte ciò che fi porlo ò Jèrim.Folé- 
te hmme inG.tio.Per certo co mi prrdereitom le celhare de 
foginali fi GRAMMATICAMENTE dlracantate, 1894. 
ORA Nyn ucce di grande. Lo e/ual ufanrjt in G. parte le dì 
uejtte. 3 x.Huanti G.polagi,o • .Ben porlante,ex eh G eue- 
re, t 3 9 4 . Tutti fite G. promettiten,ex pejèia mn attende- 
te nulla. 
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tt*iJldt1c. no».riui>ttcelÙ4Crn*G- mdefird Ji cntfcr 
mimi, 9 8 7 ■ Fuenaru G.iufid M tUittr f drente. 8 o ). G.74Jif 
iArrdunftdtt- t8»i. 

C R^N mrrct.dBd parlùeOd Mmè. 
a Ry^N ttdnrjg^u.JldpdrtuiBd yddtd^it. 

or GRuRV t.rNGy/l.f'lJld tMi/hac^. 

O Ri/t Ny/t- Cdim/ui idfidtUtì .hdUtd fdtti ttmdrt nini 
Uditi JieiltrJi Stdrldtti.A M. 

C Ryyt IfOS. tuit fu» idjft di fu 

a-Ry/t My* 'A'Ot fi npuif tT t't"' ‘ 1 * lidtirti fdttt 
Jirmirr fftd iG.i mtddcifiui. » 7 9 ■ 

C RyA ITy/t Tyjt ttitd.ll RtJi crd»dtd/tc. I oao. 

a RyA rtyyf Ty/tjd fffd/> fitHd.tÓ ckt fi ^dj^d Id Cdfd- Tdf 

td dtrrfd i'ird.frtfi >/u G.trftr luitd U cfd htr ^d'd.cr 
htrld lifttrrtndt.ftr Jdrlc/tf.lA.ciu Jd pruuiltTe fidjmdt 
ungd dtSt G R A N A T B/hrldtdfd fi fdtji.t. A. 

G Ry/tN C Hio. kffddJt mfdti tuffi J‘Hd'hiumigtffi,o‘ 
idftti.fftJifiii ntdiftfi nutut G?t A. 

GRy/tN D B,er- Ordii. yytBdG.ilullitiuliiirJtctrfi,}7. 

Stffd il errft di fir cidfptBerti fernu UHdG-tr filmu m^ì 

hd.i I f.yARtltJ^AddtHmntfdnnuiG.iiificnilt/ùdit- 
tirt/ii finldft/u. I 9 0 4 ■ 7 1 7 r . Z’AdRiUKI’u Pdffdmnt mii 
fidG.ttìi./fiuiptdmerdiu G RANDI.i«8.SJ»j«iJ- 
^UftTKf tuffi fittuG. 889. Gdtfijmt ^tuBi/hiptrme 
fdtift, 1896. Stttt Id fmffd ftffd atumBm GRAN- 
DICELLO iPiaiiniidltiadìtfiiifirfifiiftliit^iliuiidi 
tutte rrt/tf. f 44. Aif/WiH» lafiht^imdi G.io tj.Diu. 
edurult/ ^udti M GRANDICELLI pdfiendi dndd» 
udiu.jii.HdiundiG RANDlSSIMA »n-^>^M,8 ). 
CtnG.dtiurii»i,i I %.HdUtTeG.emifdfiuiie,\ 7 ì-NtBichu 
fiftjft GRANDI SS IME, ] 7 .Dim’G.( 4 /Ì 4 «'<^W 4 
nd.Trdttdreetl PdftdiGdtfi,tit f. clidtii'o GRAN 
\)tSSIMI diai,i 44 . CidG.mdlifiiUdamiiti.ioS}. 

G- Re ,tee. Il Sf. RefemmidtiritPjddu fy di fiouierd 
GRANDISSIMO,! f. Girti >» G.fifirt, 109. G.mt 
dui tu etra^d, 1 o 9 4 ,G .4m/» di sAdltttt, i 9 4 8 . Pia tulm 
tiirt ia dine, elle G RANDBMENTE fitldfidttt 8 9. 
GRy/t S D E Z Zy/t. Idt.fHdgaiiadi.td G.demdli,ì 7 .tu 
G.deS'daimi fiu, ) 8 1 .rad ttUd di mdfdaijflufd G, ( o 6 1 . 

CÓ f w/?« htatre,cÌ ifaiBd G. eia ^aiBd eÓpdgaid/ll. 1 j 9 >. 
Cr 2 ndn\tfe,pertepefdre. 7 ~aeedaidf>nnàtninAodie. 1177. 

G RyA AI E t/ty CfdneBi.O' atl fià GfdaiBd. il ditma.di 
Gfdai. Mia hdarefle rialti G .di gTdai, ft 4. Et tre GRA- 
NELLA d'iaeeafi.ie 4 « . 
a RyyTS M E RC e', redi d Mirti, 
a Ryjt N O. AI«» hdartfle rialti grdael diG. fi 4. Ori tufn 
G. ( 7 “ deBe aifire ltddt,ete'. 1 44 >- 
G Ry/t S Sy/t/uraifripru.Et Id G aeatrdiiuld/tt.i 7 6 r. 

G R ./1 S SEZ Zy/t.ri idfliei fi per lilaagi (7- iStianu Sta 
du,fi per Id G ,deBd tifid eirrirtd,ete. imi ,gIi firn eia aad 
iaiad fadarirÀ diBd GRASSA di fida Citadaai Butd-* 
diri’yt^irltmdai, 17 a. Et triadadildjrrà G. (7'^iiadae 
1398.7 fidtithe aia fi aergipid»i di apparir G R A S S I, 
etti ftc.Et G.tdppeai.ett.t iei.frefiilfdltia CT'triad- 
tili G R A S S 0 , 7 ;f.i 379.. 

In^ffarc. rldaudim dt ifaei rampi faerada aitare la 
Ctattfa di CiaiBdripir I.i rampi Un, 191!. . 

G RyA s TyA.i ad fi di Rdfiliei.O' di Gdrifilijet fimile. ri. 
Ndp.aaehird thè ael refi datiti fi l'fXd Grafia, firfi per er- 
rerai jlampd. Qail efiifa limai chrilhdai,ehimifarila 
G.ra tatti f li altri tifi geatralmeate fi Ugge, thè mi fati il 
Bdfiliei Sdleraitdai . Redi Bafiltti, tox 4 . 

G Ry/t TyA.Edt.Gratet. i ipaiB a grattala efu teagiai U au- 
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aaehe ae fini parlati! uBe fiaefre Un . Et ejfeadi In dt ad 
fili partale aBa G.aeaara , 1999, 
a RyA TyA.redi a Graiitadiae. 

G RyAT lyA.I'er ipaaati egh iaarà tara la aefra G.7 0. che 
Idfaa G liaaijfe eara,x 944.SpaiahC.d‘jddiiPi 9. Eglidi 
a .jfieeialt haaeaa pa auglie data, 4 04. Ma lajfarta .yAaa 
mia, Cilifità, Fraadè, lnaidia,mi paraetn tanta G.atdae 
di latti la Rimd,eie. 133. che ijaefia l'era fimma G. i é 1 . 
cheta laigi difimma G.tl lafiiajft andare, 741. rigliia- 
dantpat dt fimma G.ehe eimr 11 fine/ie. 1767. Et tanti al 
RÌ ddiptTiriai,ehrtgliglt rende la G-fita.x 9 1 .Sttihaae^i: 
eredati trarre di i/ae fa G. ritiaaia da aei tal fiatli .717.' 
rumi putte fare “^44 gran G.9 96. Af in tanta G, CT" lai- 
lu amert arane dtBa hmaa diana, i 1 8 j.MtJfert.pei thè ta- 
tadiG.nhaaetefatta,i 7 9 ■ • ripritgithe >nn pueiila G. 
mifaeciate,! 4 X4- Et i/aifigUfiirtlibegràdifiima G. ■ 79 1 
yA me fartthegraadifiima G ■ ■ 9 3 7 ■ Cifai in grandtStma 
G.fiPl rrpaiaaa,6 34. Et pereii ù luqlu di G.da aiiehe,ere. 

1 1 id.Einegaaa fiatai G. altere la lat,\ loi.Rrndeadi- 
gliijaeBe GRATIE legnali piti maggim.it 9. Celiai 
rendatele tjaeBe G. Uipuali pettnamagguri del tenrfiendd 
Ut rtnaati, 3 o i.G.fimigltanu CT’ magguri fitrthUni ren- 
dale, 397 .yApptaa pejfi 4 renderai le debite G. fermare la ri 
fifa. 7 I B.L'allimtàle ijaai renderegh delti, da mia par 
te gli renderai, 9) 4. Et rendale G. 4 Gianmini dtBa fila li- 
heraUrifiifa,t 749. Da jddu aeagiai le G. 1 7 1 t.yAl ai- 
flri menti di tanta artefia tpatBe G.rtaderete/the aaaeatai 
Utrederete.xxi 1. 

DISG RyA TfyA.redi al fiu laigi. 

Ringratiarc . laeeminai à R.tddu.CT'faa cialiaai/ht 
diiimalaagiaaillel'haaeaaailiierati,xti .7 ■ »■ Jddii.rt 
fan Cia/i4n<riiiRratiando. 7 63.3s9.74 ■ 7. Celai hamil- 
meati R, thè al fiu aiate n'ha aldefiderati fine eiadittf, 
7431. yAjfai eutefiminte rìngratiaiidolo miaiuiai 4 1’4- 
a4jf«.7 3 3 3, Et R I N G R A T I A T O 1. A Jsaochei» 
diltt hAutddultfrfdtt.t 191. jrr^^»rj?#//ringra- 
tÌ3K,i&9f .R I N G R A T I A T O Ftdmn dtS'héntr fjt 
RINGRATIATOLA JeS'btiuretld tri 
r$cmut»,ftc. 1 66. Et ringhiarlo Vr/ fdtt$,x \ 9 fdrtt 

^«><>Tr^/vrr»/^ii/4r«;r«,Cr'rìngrariarono9^aMr#i/ { 
fiffiTtfO* pr* p0tmn0, 597. Etetn fitttfi attrt ringratio' 
/dd$9,chtUtntn hdutmu dmentKdtd.^oT . \ % 9é.i 1 3. Rin 
f^ttoWz ddiintjiud(Sdf¥dlM 0 HdU»l 4 rird ,69). /ddu Ct* 
fin cittUàn* ringratiorono^ thi di fiè hffign» 

UdMtHdns fTtfdt» fiet$(T 0 . 364. 

Gratigliarc,prr éBt^dre^ndélart.Tu rn'hd gratigliato il m» 
rtfBd r«4ri^rr4,io f lej^e^dttdtt.Nrttfit «n» 

tieht fi d^j^dù^ltdt$ . , 

C Exj 4 T iT y D I S E.ti fu0 c 9 ntTjtT\ 0 è mj^ditttndmt. td 
mdj^mficd G.dt Ttt», 1 1 1 r . ^^lid GRATA nmutd d'ttn 
ktlgtndntdte. 1 9 9 f il ijudl fdttauà dthittmtntt 

dUd G.dmifid di 910.7/ Èe CdrU nrrfi nti trùMMmm§ 
ss G R A T O, 9 1 3. firuigìè thè firn fi fettd fiere G.dÀ 

jddi9fi 6 9.r4if/4 hetd 0 “ tdnt» G R A T 1 O S A gls fi w# 
ftr0,66n* LdHmtÀdtBeeefe nénmoitGintfitdte. i96f. 
yerfiifiddìtidelmdriteerdtdnteG. XI ^0, /• 0 GRA- 
TI O S E d»nHe,€teii 1 1 1 . // p/i G R A T I O S O ^fn~ 
fiPhi$0m0.ete.t 96.7*//# 4 tutte t Remdnt G.a 901. G RA- 
TI OS I S S I ME8/o«9fff.i9 9 GRATIOSAMEN 
T E netunte furerìe 8 9. G.fu ddl Re rueuut09 x * 90, 
/AT<7 R^r Hrr D I N E.Hdìùde ri^drdeaBd ÌU^é 
Utudìuedi lui uerfimìdmddremeB^dtd^^'t x.Ld ì è ^4JM 
difiime ^ttdt0 de /*p«/r rudicdU in ^utSi , ehe ne» 
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fi etmi Pdltre ttfe i»iuccì»a.m4 Jj fi» utritj^ermtglu^ 

Cr i$f> > fin ctndHct ingruniifiim» ctfia i fruttt firn. E T. 
Per tu» fmre INGRATO. che 1. tu» furejfe di 

f»efit herurefjtregli dd medici, 1690, cht è fitte uerfi il 
mfin »tlne I.\i ii. ■ 

Cnttire, crgrtliKgitre/imegrtttdr U ng»4 ete.Ci» lUuU 
re grattando i piedi »Be dipinture ,ete. E P. Vn* mnutg*» 
difnmtggu purmegiaiu GRATTVG£ATO,i7if. 
Crauar<,^rr fafiidiredtr etriei eie. Ni» »iSe pi» I* dmtu 
G.di td [h»igii,t ft.ft perche mii muriti run fi fi», di che 
fntemigt2iU.i.d»di,}i.7.Etdi^»tnimi priegt.O' G.i. 
din» c»riei,Tt f^^ydnchn» che l» he pnrtit» gli granaflic./. 
increfitjfe, 111 t.Hanen» il P»p» fipni» U prefnr» ddP.^- 
h»te,0' cime che milli gn\xit2 gli fijfe , ai f 1. Et ^mSi 
che piu liri grauaua er»,tte.i.di[tH» ò increfceu», i\fd.cU 
lechi I ijudi eUddndtifinniGRA'd AT Itene»» ehiuji , 

1 1 4 1 . Et ifiid infermit» dippi »ljn»»ti di fi U grano',. 
t66t.ynfit»efiniglÌG.l»tifi».PH. 

C 2 yyt,<T GreutKjcApl e»riei,cr per mett.U mi 

lefim. S'*lc»n» mtnincini» i cdipenfiergli tffiige, 7 . U»,* 
te muggine è fiut» del fdire,(p* jcenderel» G .1.1» mdefii», 
iì.L'^yd>»letemendidininijfe»derel,igii»»»e pn tripp» 
G.ninfipr»ilfetlidilei fdt,m»leifipr»il fin petti pifie.i. 
pefi cnperti, isu.E» prefinte iper» huner» G R A V er «• 
ufi prtneipu.i.mefii, 1 1 .fi^unti ijuefii fijje G.Cp-mufi »B» 
gunune.i.milrfii, 1 o 96. Pregi finte Umetti che G. m» gli 
fiijfie il n»ficinderfi,ete. i j 7 * • y»* nendett» ujfiui G. » eilm 
tm U [tfienne ,1079. lU» perdi che il purlure deB» fieeref» 
■prinideneji de gli jddj pure » nula d»re tr G.» eimpren- 
dere.i.dti (x grande. i»66. GRAVI eifit <x nnefie finn i 
mmimenti oary deB» fintun », } ; ìì>ufie- afe pureuuni » 

E»fiu.G.il>4i.Sifiiri»firi<xG.ì.i x». Effendi uBudmn» 
a.lefiBediutiint del e»»ilieri.i.milefiie tele. xxao.NèBed» 
re nfie (X pi» GRAVANTI .Metu.i.i'impntuntjt. 9 7 t 
d e^ndt mfierma GRAVEMENTE,ai68 .^Unchn thè 
PureuG R A V ET T A p»rejfe,i 1 o f.fl»»nt»d^»eG R A 

V E TT Opurejfe.i lOf.Pntundi egli di tfUifi» tifi» fin 
GRAVISSIMA nii»,X9f dfiuicnpidi G.pen» lile- 
rjJfe.tui.CmG RAVI^SIME reprenfiini amintii » 
imrdere cefi fidle umne,» 8 9 . <i»efie nfie puemm di» dmn» 
G- > 8 4 1 .gU mmuceiu»» i/r GRAVISSIMI armenti , 
999.LemupiihefinrjfiittipnTe* G.pefifte.xt jo.G RA- 

V I S S I ViOglm» il piare cimpntureil grundifiiete. 
tff .Di G.ddne pnnti.xoif.f^nefii fi» »l padre di Sifii- 
>ii4(7.aa83.GRAVISSIMAMENTEréim md »i~ 
fi U riprefi,! s f .lujnd ei/»er»t»nti» Atafiugu GRAVO 
SA » ampnt»rt,tx96.CiH G.fiu» penicele. 1 8 |o. CntinS 
fineeifiGRWOS AÌ-imiT Eduriprendere. P H. 

C K.ydP’fD E Z Z.yt,l» Pregnetjlu.L» tnu G.fiiprir» il 
fiuBi nifiri,! xj e.Primucii^ GRAVIDENZE, oci» 
pura hunni 1 murrimini p»lefi»ti,x x 9 9.EB» mn fiupejfie di 
eniGRAV IDA fiiJfie , laSi. Perciò che Gruutd» fT4, 

1 1 7 8.0.CT pmeT»,ttc. 3 f 8. 

Vilf,nmiin.L»di»n»mdte»Tli»ii per diuere cium 
d enfi deB» nutur» Dijgrumdtre, 1 1 7 8 . 

I ngrauidarc.Ftryr mifiur» jddii grati» d'j. S a 9. 0 fi mi 
iapxmdxf^mouime »ndriilieilfi»m,6x j.iudÓnuingri 
uido',B 10.E4 dinn» /di due fighmh mafehi,t s 
utile l.ixjS.i» dinnudaeapo /. 1 3 8 7 . 

IUnfrnuiàin.Incifi»n»l»miglietnn»tifi l» nngra- 
uido' al fi»! parnefi a 8. Ir 

a REC r^yt./n otrg! »»tiehiSim» eitti di G. per gli Jiui 
paffuti Re imiti pi»fi»mif»elKgr»»de,i 6 io.y»» nicchi» 
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GRECA, 987 .Cinifiendi il nfiume effire GRECI, eu, 
a a 8 }.Bitt»eei di mduugi» txdiGRBC O.iadm, 1 8 a 1 . 
eB» fece uenire G.(x cinfetti,9X (i.ym G.LA.yedi à yim . 
a R E a G I^rd . yediÙMundr», 

C R EGO R/O . Eetrentumeffe'dtfanG.iij. 

C R E M Bjy.EEl la tr»»irfia che tie» dinannj le dtnntjet 
gli arteggiani dettidagremhi . Et hautnd» un G. di ImcaU 
innamSyemprejite. 1384. 1 

GREMBO, detti ai agrregandi . ^ytluAndifi ighernd . 
deSaginneBa thè aBa Natia mn era , (xfiactndi di luegli , 
eunpu C. 17x6. Et Meta.Riendaii eht~)fn» iutt»fè»n/i pm 
amene,the la fini»»» fi fi» altrui iueintri al nifi lieti,tt eoi , 
G.apnti,! f )S. 

G R / Du* , ‘I rimire . Centra ileiuale fi leuarcmleG.dìtut. 
tiimeini,97i. Et per li hande . il Re fiuuffeuffiare pep. 
imlte parti UH» C.che chi il Cinte d'„Rn»erfia,ete.s ■ s.Si-^ 

nndi la G. fiotta, t XX. • 

CRI D.yt R . In fidi Gridar rfiiddatajttc. 1371. Et già, 
trapali G R l D A RE ,(x per la piangere, txet. ydtt/t , 
la lagune delfim G.aSf. Et chiamati Gerhm , prefinte a 
glneehifiii.lei GRIDANTE mercè <x aiuti ifiuenara 
m,ioo9 . Et leiG.dutijì tfinea»aaicixo7 J. Pnlnpud 
G R I D O /r Criii eimineianm à fuggire, 1403. 

Gridar. Lat. clamare . m» neghi G.f*/,74i.C«iNÌarià4gri 
itte,fiaprifiii]uifiitradilne, a 34.701 «.333.1 77 3. C«- 
mineii i g .finte. 484. Ciminei» à piangere tX à C. finte . 

•I 184. 871 . 738.107 t.ao 7 8 .DKf 4 ar»m,f;ni2 finte, fi 
che paia teneahe fio fiate cefi, 1771. Fenndi piangindi ex 
grida ndo,8 1 t.Fntarigi G.fintexoxi .Sipramamgliufii 
addiffiG.iraditn tu femnti, toii. Siprauenutiif tempo 
elei partnirt.G.laguuane enne le dinne fianm, xxto. Et G. 
iddìi perdenami la Infili eadne entro il puffo, r j 4 a 
baten» lirojfiaurntati,G.dimine aiutaei,x jio.Ctiàtcdo^ 
gli addiJJiaimineuTiHi addireatc. 338. Et efuafi per tutti 
_ ptidtndoh fialtrgifia largi,x jx.Semi grida rctc,rrr. 7 3Ì 
Gridarono tutti, ahi tradttni mi feti mnti, 1747, Hiufi ad 
hna meetuttiG. 1 axt.fliùtimr eSa gtidiUe mdtii xfs 
fluantunifui egli fine per h dilne Q.tifo. Cnuineio à pre 
gare la migluehem» G.xof j. Et demandatichìG. ■ 3704 
Se mi gridaftc tutti il tempedeBa ulta mfira.i.fi mi gndafi 
fine,! 3 8 . Diffe chichibu,ma un mn G.i e fi efUtBa di hnnfi 
ruote. 1 40 ì.Fenndihauendigt'idxto affai.E ■ 7. Biffe chi 
ehibu/ua mi mn Cridafie • ifi ijueSa di hierfiraohe fieG.ha 
uefieotc. 1 4 o 3 . Fr haurei G.fiem» che jet e. 871. MarliBim 
gódaue mene per Dio,X9C. Infiemegtidiutnoehdlfiifii . 
mnti.x ji.Gttdtnnno/juefii EÓbardicaniote. 91. Ecfat‘ , 
tifi ahjuanti à ejueSe Crù »ieini,gtidd 1 late, x AO j. Subita 
menteG.lo Strambaaihi mduagiafieiuina,etc. lof 8. Ente . 
G.arrifiateui (X calale le uele, 1 1 4 9 . c/i G.1/1 lintam,Na- . 
Bagumn e''impaeeiare,ete. 1301. 

Sgrida re. Tancredi fi fùeghi , (X nidi eù che Cuifieardi, 
tX la figlimi» faeiuam,cx dilente di eia litri mede ^iiM4 
gli udte S.jui prefie partite di tacerfi, 918 .Perche pirtandifl- 
mla il lupi.fintafaBi firaugilata Phaurebbe , fi in enti pa 
finininfifiiffefciHUati,eijuali fgridandolo tlafeiarlad 
cinfirinfni ,7077. E fiati fgridano centragli huimim la 
luffmia,aten che rimiuendifinegli SGRIDATI, àgli 
SGRIDATORI rimanghimlefimim,7$A. il fiate . 
che ui fgrido , tX diffe ; ehegrandijìima cilpa fi» rimpne la 
matrimmialfedeote.iOi. * 

grido, yedià GRIDAR nime . 

Grifarc, pn ghermire eiu le grifie , inni pigliare eimi il Cri- 
firn uccelli mti ,tx Meta, pn lupare , altri effmenigri- 

fare 
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fan Jtttt in Grifi /ut Jil mnfi, i iti firn ftr Ut 

' ttrtjttt.o itjft Brmu tutti* griffrtttttt. litri Uggm gt- 
iiriU,(^ tiligHtlfrrM,tr Jchhi grufiitru. 104 ». 

C R IF O.ilmifi/griigniitlfim.rfirttnlOnfittfii' 
tnglt itili ^c. io.et jnetd. Briiitrmii fitti rrt ii tn- 
uirtmiid’iigtrJiiia.iBt^tfiiiCitiiintu.toof. tt 
tfimit iBiiiJiiu fmaiffifimUitiHliidctitiitlH 
litri ^httirctrt ila. ni fictlijiiji fat^lt itiij/iii 
thniijitititjft^fiiitriffi.tiiì. 

GK iLt! , iiimiUiii liti . £1 IH i'niuit U citili , mi 
gli jlriiiiti a. ftr il nttin itti faci tari l'huitiiii fu 
tiamiiciirtìfeittrc. A M. 

G RI S Z ./1 igriiKf fi chiimiit U nghtìt cri^ iti lifi . 
Bri tifili, iniii il mutili ifhii in iati ni ufi, mait , 
gtifii,mil Ititi i’m nitrt il fimi ii futili , Cf Uuccm 
titilli liiigll iectiiicbtmiiiii,<r C. V crifiiti , ty 
tiftì ciftiittjii Ulti nitrirti i ifiti, thr firn /w ehi hi 
ititi hiitl^itui'iliatkiirfi,^. LA. Mt il ^it farimd 
aauctii^itfii firiiapu riggrimti . 

R,ytC a R t S pliachirieitriti iiitl- 
tnihriffiiifi iiltniniii . Cii/ciii ijfi fiiiunim fm 
ri li R.ftit.cr i eifiSi ni iifiriiiiti riliiffimiin ae! 
filili fine ieljHtiit ufi. PH. 
a RtS E ZDA , ami frifrii, i jti.Grigiin ngi.ft i . 
a RO M MO S E .eiitmifffiigriffilij'e. Ltmiriarau 
a.ii fifiiiu/ìmiffi . tH. ItZì btltfid.D'iii C A O M 
M A fiiiufi • la. irit ì ifitiré . 

C ROP P,Ai trcriffiit. aPeinmiicPe ni li fiaci ì il 
n i mf^Urnlfi iti miiiiJuriniSl ttfi*,V hai it fin 
chttfP' hai/ifriliG.t i oo.Et etfi fae i&i fihim.fyr li 
uentrt,(P‘iBt G A O F P EiCT* lUtcìfcit.tF' iBigìh, 1116 
S a RO P pJcTO ,fcit/igrtfft . ttlrichtiiHeitni 
glifi imirintnte infili lUt elicigli , fneueht il giliiet 
trimign,ey S.tttx. 

G ROP PO, il ntiiM l^imtjttuSditifi /ìHumeite mi- 
PitTeiia.itMtiti.il}. 

G ROS S E Z Z^R ,tigTiiiet^/te. DiJfiCilnirmi , 
il che G .è fufid finn fitti. Et Mai. fa li igiaii'^ 
cr nfi Itili fin G. fi Timifi.tr neha 11 Iti. ■ 4 } i.Rfii 
fi Mljfiljitfit fittrtfii il urie GAOSSEZZE, 1^1 f. 
C«a«« 4 H^ GEO if .\JiirrihiU,crfiai,iiJfr.i.griiiit. 
}}t.Mi G.ifiTi II "TitlrMe. t letjMiuttiieifftiiU- 
ni G.at.i.mlt,i fii.Et Mtti.Pafiueei.P’iifittiiKigh. 
le 0.ehe 10 At. < $0*. Iliaci tari.cr le liUri c A U Sf 
S f.,ati.griiii,ni7.Ciliiiriiieiminei»ìgittirli^‘ 
mtihefirniniiatiiiiletiaiii C.i ita.Et Mai. fati 
li cr mfiicht./Jjgmii ijfii U Mijnit G.tt faheite. 1 f » I 
Stm il fiMtglt ijjii che atimi thè li t/tffi,<r li ingut 
le C.iiiiiit , CT I iigiiii tilghui iti tutti ì liiaitai t 
nitiffiilili iffaitiitc^l 1 1 .1,'iiiTÌhi it fintiti Ji^ii- 
Uii CKOSSi filiri , fniMiimli tritìi feniMiii.i. 

grtmii.t-i. Et amniiinrlMigiit Un rntjii fiiithnrt 
a filifitii/te.i ììì- Cn firn fiinttUi rim^giiidi 
a.i.Mi(i,t Ì 97 .nnimiii cr femiie il fai.tZ' G AO O 

SriitkCiliiiriii.iehnmt fi tu Gl. 
fidn,! 7 67 -Pale GAOSSIJIIM iti- CvMfl- 

*riMÌi ine G.limfrtit, 1 e R o . D'mtrSelli.cr i'iiieimtl 
n GAOSSISSIM 1,6 ii.tliiliUsiraa fieni CAOS 
SISSIMO ilmirt.tii.StilmaeG cr giifiiti,ìii. 
Mifirifiigli millt eigiiii nfi GAOss A MENTE nmt il fin 
it matainti filli fae, 114. timfir piai che ai iifl 
CAO^SETTO hmme che io.i.igiuriiettirgiff». ' • • J* , 
IngroSiic. cU nmiitii fel utiem ìfirgatmn lumai 
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fili ili unaezhttiMtiglitU ingtoSb’ JiUtimeite. e H. 
CROSSO, miiai.cb tlli il Un friiitfii emixht iiUf 
fitmCS.x 911.T1M1U fimfreeitieheiiGlL 0$ i l ,crii 
fiaiii,i7ii, « 

GROT T.A , i Img! nieiii,iififi,cr fittcamn- En uL^ 
Uniti filiguielPieiceuntCxiailinA minttitlifi- 
ghifiimi tempi imiti fitti,itlli uni G. iiii iljiniili . 
meni fitrigla fitti fa faci nel mmttAc. • ^ . Paca- 
chtiiluiiiiiti aiUa.91 }.Et in ifiitfii a. fa ini fiat 
tifiiliite.il f.tn uiiMilliitmiUifrifiiii.CS^iiufiiP 
lite C A o T T i,cr i’iliaiite- 1 }6. 

G R F', yeeehjt inialtnilile iti gti.fem.iieha eht Dtmn 
U nfifft nelgei.mif. Hinenit ni it friji uni Gru, t } 1 8 . 
Seitinii Pili' itUi Cn ueggeniiligiì eau , > } it, Sfa 
eitiPlii ielle cfiie ielUo.illi Brunitili iieit.t fa 
Sigia mu U G.m hiinifi mn m infili, 1 4 bo . Fiiitt 
fifrilinmUiiiiieia.tiix. PaUfnlgriiiUote*- 
mineiinBi i fuggire, 1 40 3.S1 nmt U G.fiinil filini*, ò 
U nl imh fitti urifitt fiirniai . 

Gusdignarc,^ iniitjirtgiiettjae. Et h ^fie manti» 
tilhiiefiiaitiiic. 1 a 1 .poa.R (R. chifiLejfiittiniì 
etili zie li Mieannii,» ehi Ufi fuadagni. 1 B 7 4 . gua- 
iifsM&uijfit fiitilmntt, I iOf.Cm Pifiii.cr eaììi c4 
miiiguidigmnmoiiteanti.ì 1 1 Dimmi urne tu U 
giiadagnalli,^ ( e.Delmiiiitllfiilriilef'uidnfntizte. 

} t e.chefiU fijfiitjftli GVADAGNATA freii,i f f . 
jfiginii fai duuinttii lui a.i ■ p R.//<»4n guadagna- 
fthmeijae. 1 7 i.Unth che J!w guadagnalo. i o t. DÌ da il 
Re guaiti fentiniifi.iijfe. Dauigeid hiieit iena, il 

maini )t.Aemrtj Tifi,fi,iini^u* Minfigiirriib*.G, 
RtUrimiii Rifiigltiit.i }6.Sieimeeila,ehf nnlliitn C. 
Phinti I. mattai, i R i./igiuiin che tu hJriu il mii imi 
rtaiimimenteC.i fi }.ae. SfintOaeaUfi guadagno'. 

1 8 7 4.Z4 Ciutdl^ eh cimiftii, 17 fi. yAutnue cipigli 
unie I flint fini ì nntintizt guadagnonne hit, 1 *40 . 
Gi’ot 0 ,AÒ tto.liiniic/zte. tlanmalifineniim 
tilt /aligli fi lultt mite ni G.faieuim, 1 * - Tragti il 
fafii liimintmU G,i oo.EjUilnniui Pifuri.a 1 uulud 
C V AD agni,7 Ti.cmie li macaaiifiicfi fiaii.n >. 
OK,ADOpl uatiilfijfiieB'a^mlijfi.FiiUnn fietifi 
failtfieitiifrughiHitaeUmiimG.A M. 

O F.A C^lt E RE , rmii il gìurae i* eiitiiini , nmt fa 
U EUligeli.cr fw in Fmgn fi iiet yigieli . Et it jut i 
tran tfutl maniche fiiieeiiTifiiniiiun huam grifi, 
fi , CT eht farti il (intachu. Egli mi fatui G.faehegi» 

* rimU cr fallii il inai fa mi lamnirt fa feifru m~ 
eihdi U Katgtl* fatniigli ii Iriffi iffinia liia it. 
ee.il G. era guelfi tot gli liiiminii quelli iiM'iin 
nati irli eimi.iiifueiU imiiii iiruehticr fini 
fi ufimi/fii ii~Tifeini , Cr fa *ltrd miniai ineha fi 
fighi fa hmmighfiitim.O'^uifii fatjfire G. in ue- 
etiigiaimeitiufitdiimSiii, DifftliSnleji.ille t-. 
mi fi, 1*1 }.A8tG.igli nnhi inijafiitatimtiititbt 
Piiteiii d'alni i'ifim iffnjfi ì tifili, ■ po f. 

O y,A t, Umeiti nn aeeitiitiilae. Pel fine ima ni ejfd 
dglitmeia.t I }t,.ali fané uiae in griiiijftmi finn, 
cr C.iltifiim il uni iiniiztt. '>9$. 
a y,A SN.A tilfmiri . PriigiAfiBizhetgllitlmiiftt. 
ti tnai.ir munì li mn mee nn quel fimi , ni luilt igli 
giìPaiin huam uinti fetemaitirt iPufeàe dilli C.ie 
fuà mtmlriJ.Ma/ìiRuiiii h featiea . P H. 
ar.yttnERI Ciatd’.A»»afi,*xf.G.Maehefi,\}7}. 
a Fot Zf fxA z. l^tghaifi nfiini/Uth in aumeU. Die 
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i fiutt Uni J! riihuinuntft. jtj- 

a se J sjegttt iti u^.^ytUtttnitf di tpi ine ftrà, 

li^nali ctlrrift, tt ftt et itnli f'tjigti (yfnji^U die a^e. 
iO.Mt ét^'h H.etU C.dlC'dartTd jirtUt mmtdtu mtPdiii 
tramiti ri^Kdridntegrdiitfd Uititjtlc. ut utrm^lu G. «•» 

• tìj^fdiu nè frr mtgrit^ ctnurnentle ^dtit etn- 

tente^e i ftm fitte i Mi eechi ft^ttult fi mefirundne. 

Ite Et U djun ì’dltri eeUrt^hi Idttt, fifrd d^màt neanmé 
te mnffivnt edinte fidJtijfintji fiin.dntngd ehi ijntlle te 
Un ì lei M tufi idi tdlie fifiauejrififdtd, fdriitefi, Id rtiM 
itfii di ijfint/i i'erienldl frrld , ijUdle 4 imnd nen fmeri ii 
mefmd fi ehteie^e. Le UUifiimt ii.nttU ijUdlt ten ùHuithri 
mifie fi iiriene ntrmiglu refijett. U taeiUt G.tun iW 
tTdlreSeT^etnfierfi,ehiiittldbidntdriJd fintggidnenut- 
iutdidl SeU/te.- ■ 

G E'^NT/fldMtfideeeftTtMrd ieBemdni . Etfeiidted 
fdfierdUiO' Id mttTd e GHdUtt, ) 4 B .t'etgudridte ferfi ftr 
thttefertet G.mmd»e,(r fdnnihuij^hifif 1 >. Dduiegli 
n» fdte il G- f *4/1 4 r 4«/4 er d tede dftndttud firuhmle- 
ud. TH. Et infi^neiitdlfienridnedniidl Etii Tnmifi 
un/ni'cy A N TO,<ooi. Et injrgneiieìèmefirdreneit 
G jW Et Cnjtlulme, i «0 ?. atrUnt di mefiun iti G. nfie 
fiycheifnmi nin htntj faleeiu di frtjlitt,ferehe àdee kdnif 
fi In^e^ic. 1007 . 

a E J>.yt E E . fti^fiii Gndridtt tefi fiffejttt. 1 1 4 }. 
Onttiit . ftr mirdre,fchmdrt^nfiJerdTe^nfitiirt,ttt. ^e- 
eieelfi idgPin^dMddiiri G.ni fefiidtt,e i.j ..ftinnque fetfri 
mi d tutte, cr nen ti G.id me.iJten dfienitrti 4 mef 

r H< che ftr gyirdArc Idmtd.i.iiftnitri, 0 henrre in tnfie 
iid,oo Mdth'tj^li netindG. Idehient it mt^dtjnt.i.rifì- 
ntre 0 enfieiirt, 1 » f 9 . Perehe le^iniiee mette mrj^lii rjficrt 
Id nitd Ìendrt,eimt w he [imfrt 1 miei thefen itntii/ht ten 
temltTldG.cheelldmi fidtentn dmu me^lidttltd ietd 

M/«r 4 ,i 1 7 !• il G.fe'ei,\.\oi.Dijjftdgun 4 nt,fd 
temi e,.ty t'ientn nigndrifiej'dttmi tnfièidre,t in.Ldfnd 
tdfiili eeme Idfitd mtd G-iiii- Et fn etnere. tl fieferfi 
Cdlutfrenierfi iti'dmerijite. 1 tf.,^ceieihtnii ntfiffid- 
ti 3 . 10 f. Et frr ntirrtjò fiidre.L',^b 4 tt fattehtued G. 

fi f erette fejfi, 1 B 7 . ■ i o 4.ÌU ienijrnitd iTtiiie nin G.dne 
fin irreri.i.ftrre mente, ■ 1 1 .Pamfined firn Die guarda nè 
ehetnii.t <^' 4 ,cr C-fnen iel mure 4 fu il fnefie ulne ehi 
tfi.xf ].i t iB.£r pi» 4ii4iu< guardandoci ìo.FiQ G-td» 
tefie d eeneUf. f \e. g^unie Id Eeiiid Eitefirdte G. iijfi , 

17 et .Sfetidlmente ^.i.cenfiierdnie, B 9 B. £4 ienne nio. 
tni metlt^tdlfi.x I i.guardandola henij.ieninitldin en- 
fieitd,! 7 i.Ntn guardandofene egli ,U fitte figli 4 rtJ.uen * 
idnitti enrd, 1 > B j. Cuardandofj egli i’dtterne.i.finenie 
mente, 3 o a . Penfitnit che d tempe è tdUthe G-ii eferart Ufi. 

. hedtifdmentej.fiiiggtnie, a dflenenie.eie. 1464 . Guarda* 
no U fieere.tr Id terra tuffane, 9 )o . Oi thè nei fi fame fa- 
reti intimamente ni guardarctc.i 1 a. ihfntleGjhi feria 
nirdnefira nei nen mdHifi<fiÌ4ti,7 7 f ■ Pereieehe mghe ii Ufi 
fiate dltrni ntC. 17 if.Et tene egli è d nere,ehe U Iwufine, 
ir- Irerdtieni f negane i feteati .md fi celere thè te fidane, ne- 
iejfere 4 tni le fianne.o lì tenefieejfitrifin tefie a fili guarda 
ricm,*</M4»a7 ai altri tanti ferci d gilttridni.i.teHtrtd»i, 

7 i4.Jn amen jnefidfiidmeglu Cf guardarla Uae,ioo, 
Perthefintetfiart /r<pp>4guardarlc.i7(B. chtiteiènen 
yl (ur 44 « 4 guardarlo. t {(.guardarfi iaegnifinfee finita, 
xt.rnagentd iennafiffeidijnefieC. ift. Sene refi he 
nefid a me d mdte guar^rui. ( 8 1 .Jmfefi aBd meglu , thè 
Un fi guarda iTe ii nen r^eniere al EÌma,7oo„^ afint la 
fieianieU alPallurge haneud frate CifeBa eemmandate thè 
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‘ Un G.eht alennaftrfiina nen teeeajfie le ptfteft.t 447, cht 

aBa ingiuria nen CJante quante atl'ameria.finejfie mmtt. 
Ite. I a4 4.Cen igni figaeirà fi guardalTcro ii nm mamfe- 
fiart ai altane jte.4i 7 . Pain mu.nni nemiche mi guar- 
dale fertheufia ineajaiifnefii nfnrai,! 00. Lamia ani- 
ma ,ehe già tante tara guarda lii,8 jt.nannta tara, (E- ten 
maraniglufa iitigenui GVAA.PATA.iai8. Senpjfien 
daiM«/r<guardaca.8 30.1 x f 7.7400. ut t. Et ftraègnnr 
date Une ^ntBe ihe mi rtjfióiat, 1 4 a ì.Cahe mi nen ne'hai 
Unte tdta in feamUe, fio.C.fitghm fare chf 11 balUa ra 
glene, a 1 9 1 .Cuardateui/i» »<» ni ntnifie nemtnaie nne ftr 
nn’ altre, iti t. Seietfim /ènne nei nen ni tinfiiatt , G.fht 
egli fin maritare nen ne fejfia',xif f. thè fine iafreguntri 
ten tanta gnariia guardati.! f ( 1. G.lhaneaifannithe 
fieghatt ihantaati.i.genernati è enfieiitt,t 393 .C.Unt ii 
nen fiat mitle.t,anertiti, 1 7 4* - Ln ft'giene CT »« tattigità 
ytrUEt CarU CVAAPAT0.37 o.C.Un ftr tntliitir 
negginieieiià.mirati,ix 4 . Et fife Gadni,x} 07 . che egli 
fietret amenti in atenna camera ii la entri O.fiejfii^ ett. 910. 
Haeunie Imfigne o- alireC.iilni,ete.i 4 f. Haneniele 
finmltt ufaUttaO.tota. taienna guardatolo. , 
■ f io.Et tCatterne guardatofi eeneUejrtt.x ìta.Ciannil 
te guardatoui ientre ,iifie.l. guariate ientre iti iaglae . 
! f ! O.Piangenii fatimi i'inteme iene ferrt fi fetejjr. 
xfo.Le tfnaigiHi tutte idigentemtnit la Ctntejja C. 8 3 1 . 
jl sdiane G. il figliarU.neBe farilta.fiaua alienti, 139. 
SeBe ia em Calanirinefignarianaa.Jihinana,xo47 . eI 
latheitiiènenfia.41 f. Cemmani'a à ini.iie Cnifiarie 
guardauano.r*r U firangdajfitne i. rnfieiinam,t 3a. Cm 
granir ingegni teiere ehegti G.eirrnferi,ì t4. / tmariitl 
fiantinlle infitmec$n UntdJreJi lui Une f^ledlmente ik 
fieee^e G. i o 6 y. c/w JeS'nne ir ieìPaltrà inUt* fi 




gtiardrrebbc,To xo.5’i jddt» ftaterk^^U guarderà* u»t et 
me dt ^nrfid tuideì.ltUrerk . i x e y nMtJe ìIh nd sitrm n$*l dì 


rete tnen mt guardero\eteJ.J(/fmnò,t Sf f* Sf per ente ù 
meneGe'ì» 74 e Cen»l<»ef 7 e LtrntdC.dtmtntr 

ftrkaJa terrò je Mjftdtro,\ 1 7 » -cZ-v fi guardi d$$$e 
eglt Uddd di erfd thè r^ù édd ò neggd,ntnn'*dltrd ntueSd di» 
tre thè lutd rechi dt fnfrinj o. Dtrdjrlidd mtj fàrce che fi G. 
dì nen hdnere iroffo credute. dite fdude di Ctdnnotto,^^to 
ch\gli fi <kdt ftu nomiHàrmi. 6 7 4 < che iddio mt G.io 9 ^ 

jy'ufìd finefìrd gujràtatno ciò che colui » ctCe 179). Ais 
l^rdìjnci dt NrUo^herjrlièfdrenceMHàTefid,\o^ 7 ,Et 
no» guardino ehtim^ue fi è /'«m di ^uefii.i. Pon^hino me»» 
/r»x 3 1 jxheeofd ch''to ut dicd,m guardiate di dire dd dleu» 
•M ftrfind 9 f jaGuardattui di mA dirticte.^ 66 ejl He »dt 
do^efio guardo*^ C#n}r.f.m<r«,yx 9. Cudtrdo U^MuU^ 
nei mfi, 1 1 S x. i*ifctd eh^iddu tt G. dt ut*^i^nd.i.liLerh o 
fr^uo^Cy ^.laddonMàeàUtdmaite Co là ctoccddtUdhàrit» 
cbotràttd^lihàueedi.gouerno 'ocufiodt.x 64^. 

niguardare. $^dn àrhofeeBt fiMeuoli k 49,^7 j, 

1x9.1x64. oj^nt Colà nttAtlt'àcheiH antllà cdmtxd ercuo» 
mintio 4 je. f 4 1 jlthe fu'e àffjrtre 4 chi le fr^utt noutUe ri 
gttyda.ft i^.Btfer utnSx} H.dt firn i» Cdjà no mmàrlfehe 
ioti faghnti di ^uffid uolràttr dt jHà, 1 1 1 7. jr/ Jt.i lu^hi 
de fidOfi dtletrt tT dt miei , 9 3 ^, 0 ^n*herà ch'io neuj^o lene ri- 
guwdindp ai I nofiri modi di (^urfà mattind,» 6. A>« di «4* 
firo errore, nid oBd furitk de&à noflrà ftdt /f. 1 1 o. Md fur 
Ut H.»el n^o,7o 6. Poi He (è Mtd oleund d» {cedere r>i fòffe » 

1 6 1 9 . W 5 t^.che dh eterno difiofio fijfe, » x R 
dandola tuttdjld Udo fimmomeie, àìieteofl 4 jrl 7 V« tf no 
rigu.Tdandolo Ammìei, « 9 8 S . a^uene eh^unà noltdjt di 
trdfoi kAìUÌ t*i»Mdmoro,xx 3 foEtdffeeJfo riguardiùok 

llfette. 
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il fftU^e. tStó.tt IrggiJcijuJi il km commu riguirda- 
»> m tutu U ttfifi 0 1 1 .eru tuutd U nultuuiuu di qMtBi, 
tht di di,0'd$ uttU mtriuMt , fi’»»» fiufn rru *d udtrt , 
»«» che 4 riguardarla,3 o .rirfi tue che fermi fiduamt i ri- 
guarda rie. 6 a .eemmeii fj^i nguitdtrlo,i}4i.M uLidet 
tu fu lu erudeltù diutui, che f*»XÌ tthi deìu jnute mi ti 
fu mdcre^Jfui m’eru ce» quelli dtUu mente nguardati 4 rM 
jcun'heru.iìu. Cemmund'o ud une de'' Jìui fumigli che ri- 
guardale,/^ f unite Ji fejfe qutfle Primujfe, ita. Se uleune 
eru che ù futi eefumi,<y ulte fue muntcre ^.4 9 » •* >• ^ntBe 
riguardafTì che uBu ueru umifù ruhitde,ii if.Et mille nel 
te huueu riguardata cefiei, ifjf.Et unu ueltu (y'ultru cuu 
tumcnte MOV AKD ATALA. I tSj. il fumisti* e^ni 
eeft HICVAUDATA rutteHt'o 4 Peruene.u 1 1 .£/ «ma m» 
riguardate ferehe inferme Jiuxieènen huikiulerifette/em- 

fujlienejo miferieerdiu.i s Se uei X.ù ^neUe OrM^heeelù jfù 
He, • 40 1 .Lef« 4 » eppmienifieen uleune uuedimente R.ficne 
JuenJiderute,i.itc-SeueikeneE.x 4 io. Et in krieuet. I- 
GVAR.OATI du t uniate. ì}\. Et fm er fin ^m»4a< 
K.ullu fine unenelefu uf unirne, loff. Et cene fer tutte 
Cr».IGVA».DATOt9'»»A tTeuute^hji fiugu/ie fercef 
fu uUuuu^e. I o t^.y^Bu municru K.lu^uuleteuete neBe ue 
ftre kuttu^lie, 118;. Scie he lene E. uBe muniere he^i du 
Pumpincu tenute,!. ■ 6 . Huumde lu Erinu E. che Pheru eru 
hemui turdu, f 9 1 .Pei che fer tutte E.lxkiere.tr mette eem 
mendute il luege, 1477. Et mette eemmmdutele, er* K I- 
GVAK.DATOLO,atB. Eitenfemde lu fuu ueee V ul- 
fuunte fiHE.m .Piu che Pufute fejfe uelte d riguarda»» 
ueluelte,tp‘tulueltuferleeiur<UneE.ete.io}t. „ 4 l Ee, 
thecendilettele E.fy ufeettuuu,!\!f. Unekdigieie ri- 
guardauana ,rjia. Eterune^uefe fiuggit {(fUuHte uBu 
fluru del mete rterneue E.)tuttedi ui^ne,ete. < utu.teme 
nuche deijuuli Jeluméte uBu celfeuele A. 1 9 9 9 .iddie, ilfuule 
ie friege,che eengmlii eechi ^uejfutuueferutiene riguardi • 
iÌ4). Et ferciofeie riguardo ^ncBe, perche nei fiume if ut . 
1031. ilnuntunjne uelte.grutiefi £7* ueLti denttt,mece peu 
fende K.tjnute uei nuturulmente tutte pietre fiute,ete. 10, Et 
riguardo'y» ultrende ne petejfe ufeire, 1 8 o i . Et che jueBe 
che le due fu urte riguardili 4 putte 4 fune, etc. 1190. 

Eia y,jtE Dy^ M E STO. DuBu minutu gedte , 
O" in grun putte dcBu mcKjinu eru il E. di mette mu^gj^r 
uufiriu piene, 34. Et uenutulumei^ nette,di cufu ufm,fiu 
K/i mtrure in ulne E.nelu perturene in cufu lere, 1 1 o f . 70)4 
eefufeprudmure AICVAUDANT E,!44.SenctBedt’ 
fuii,mu ket teghe difctiuli uffuiene fin tefe 4 » I G V A I. 
DANTI. ifii. 

Eiap-yytEDy^TOEE. iddie giufie eM gli ul- 
truimeriti,4t3. 

E IG P'yjl EOE yo C fCue, degne d'ejfer riguurdute. 
che ejfende innumerute in eef ulte O" E. lece.i. henereuele , 

■ 9 « 8 . Cen eumere aufeunu uerfe di fé keBifimu <T di liete 
dipinture aiGVAROEVOL E, «4. Le ^uui cefeUreude 
rene tunte E.Cr ffumejiutc. i So. Per uirtu cr per nehltù 
di fungue E.ujfui,e 1 7 7 . Siune diferete E I C V A E D E- 
V o L I denne furekke ,ehe neu duejfe eie , che uet dite del 
ìeuen Ee Curie,!! 34. 

Eia y^A E D o fu cenjtdtTut iene jilr fette etc. Huuen 
de E.chetultedimiBeeJfemfinepuienemuHifejii,t 37. Hu 
uendeferfe E. ul grume pefe deBu fuu degniti, (T uBu teue- 
ru eti dcBu gieuune,! 1 4- Atu fun Giuliune huuende 4 lui 
E.femj! trefpe indugie,gli uppurecchiò kuen'ulkrrge, 1 f « 
Huuende E.uBu fuu cenditiene , ex 4 ^ueBu di nujfer Ceri 
t3%4 Et cheie dicu d nere, niun'uitru cefu nel mefri ft ne» 
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Phuutrt E.fX penfiereÀ che heru tu uefru dennu ueieude di 
tul cefi fumi eltruggie f rcchcrekke 4 furie dmumj ugti ec 
thiueJhLtff7.HuuendeE.ùueJhtcefiumi.!!i 1. Etper 
ifueBu furti auunte più fuete ee» femU E. più fiute Pur due 
eechie fijjinje.i.uedere. A M. »tu fterieeemiul tende tX fiu» 
defempn i E.i.inguurdiufiuudefi . PH. ^ 

se y,ytE DO . ulfuetuege. 

Afirarc . yedereutc.i ijùetiueghi . 

OXyAE DyATO E Eyilguurdiune.d cufiede . Atintictie ie 
he elette te per fdeltjhme lìuPun mtefigrete, 1138. 
a EyA EDI yytJlu cufediuydgeuerneju uigduntiujetc. Lu 
G.dijfe jurfle furde ul fuefiguere.i. tfueBi che leguurduuu- 
ue,i 1 84.C»» kuenu G.nefu muHduteuBuehi{fu.i.iuJlediu, 

■ 7 f 3.LuJilenne Guhefuceuu Perieeue,4 1 ì.,aU» disi- 
li che i C.Phuueune, 37 f. Lugieuune purendele d fue henert 
hemui huuer perdute per luG. del ijuule eBugU eru nel pujfu 
teyttt. US 9 .Oikech lufetutu 4 G.ePun Jue fcnugliure tu fuu 
keBu de»»u.i.tngeuer»e , 0 in cufiediu,447 . ,aBu fregieut 
eucifeaelta \ AEDI 1,39 S -Cen te G-defukeBieri,! 7 ! 9. 
Xteefitueiutep,trùfleuigdie,(x le G.Jmetummte furti 
rene per calure eef et, i 9 9 ^. Emue et Euffulmuee pei che e» 

G V A E D 1 .4 N I diBu pertu hekkere ul^uute rifiute. <731 
Supete ^uunte ejfcre fegUune fiueeueli (X neif f «e G.Ù ue- 
lere egm cefu uedere. 1739. Si cerne GVAEOIANAWe/ 
luege, 1 o 3 3 . G.di pieere pureuu /far», a 3 8 1 , 

C yyyt E DIG SO , eier,di piu erdine riguurdej.rfettf, 
(X riferuute. Mu le dijcrete ureiere yAmere,che per /ittdi fi» 
tierifitte entruuu nel Guurdigne unirne . P H. DeBeijuuli 
c^ cufeunu fer fi, tx umendue lufeme ti deueu» rendert 
euute,tx G.dugti umerefi lucciaeli . L A. 

O yyAE . yediuSguurde . 
cyyAE E S ZyA ,lujulute .Cefi muendefl merirnPeG, 
am.ntBekuButt . 

O yyA E la IO S E , eieèyguurir d’infermitù.Metu. Tu» 
te fiu lei 4 ude huuende truppujferui uBu tuu G. L A. 

G PV/* E I ■ mette, ex fer le fm fi pene cen lu uegutmu , CX k 
ueee freuemjele. SeG.ditempefufie,so9. Sen fietteG.di 
tem^, «or*. Sen prefir GjPmdugie le tètutieni 4 dure kut 
turhuyttt. 861. Set»'leterrutG.m ieccu, egliguufierùgli 
ultri ,etc.xS 49 . Et nenGuuritentuneutTuege,3t!. Se 
firtte Cuuriche uddermentute fu,! 33 7. Seneu f urtar- 
mi CuuriduB’iff'etteytsS. Se Guuri deppe <{uefie fure- 
le,t!!9-yikguurid Eec.neBeterxjrimedelPA H.yAnche- 
ru che il Pet.uen mui Pufcjfe in uerfi.si renderne, ex neu pef 
fiuferdururein mtu G.ex d lerlutteèrie,ete. 

Guarire,^ fiaiure,cururt,etc. MurteBine fu mfiu diG.af. 
xAtrurgli Pejfepetrekke G. 1097.109 3.! 4!9. il gieuune 
giaci j.fuù.sar. Et giaxicthhefinxjifuBe,! 1 40. Cefiei 
dice fentA neiu di me in pieeiele tempe guarirmi,» 3 4. yAc- 
Ciecheijuefie fiume mi guarifca,! 3 1 .tos.Seienen ni guari 
Jlefutemikr»fciure\ mufiuni G.che mente me ne l^mrùl 
8 3 s-Sute uei cefi tefie guarita^ 1 < ; 3. 1 1 4 3. DiJIed Ee . 
DumigeBu fiueinenee giac'itc,eheueteteueielxuent fie- 
guu lÌ34.Si cerne di ijucBugilefiu guarito,» 1 7 .Pei che G. 
furui,su 3.Selumente peci» guariuano. 1 8. 
a TyA E SA C CA , ucflugrunde,uueBu che uelgurmmte 
dieiume GuurnueX* ■ Sitrujfidi fetteuBu G. »»4 keUif- 
fimu ex rieeu kerfu.SSu. l'nu C. d'une fue fertjere truffe . 
947 .aI kuie fi mejfe unu G deBu dennu.CXun urie in cupe, 

I s 9 Ì.EtpiulugulugeneBuchelu G. « 7 97 .Mettédeui in 
deJfeunuieBe GV AENACCHE Aiir.er m cupe un mie. 1997, 
C TA E SE L. yefie du dennu di tclu.DeBu cumeruufiitU 
m G.i«4»f»/fr. IO 34. 
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Guarnire . néliciuriùrteniu fi legge tu 

tefii*Muhf. 

C Ky€ /I NIM E N rojl fernimerut. fedi CHentimeutt. 
d'i/€S eoo iVo/f . /i 4 e/è,i 9 8. GHJ^ttrm d'Oru.jtj. 

Cm^^triiu, }Si .Giùfi’jrKeU CMdfir*eeu, i C S B . 

G S n ET , U inghifieira fieeutd di uetn.ye- 
dHtdqiuIld c,.dPdtijHd,i e>i i.Et trmXdtfi U c:.iMr 4 ,i 1 1 1 . 
GVASTADETTE etn dtdue Unir die, i f 1 1 . 
a y,yl S T^ M E NTO ,U iimggimentejd nind.ldHer- 
gegnd.fy d G.deirhtiure.s ìi. LdtuUrdhundfdmd fie 
GVASTA.748. Sldefld legge lun è dnehtrd itltdmdiu 
GJldUd HdtdTd, 9 1 B . <iMm rrekdtt eUd ehe per le Iktige lem 
fejcheftd^/i Ctnte fidte erd^'erd tgm eefd G.<7 * fcdfefirdtd 
B j ). Treni d eerfe del rmfere dendrite, m mand eefddacherd 
C V A s T 0 ,nè eerrette,! 010. Hdareiie laleeed dente ma- 
ne Gfimdrcie,i idi^^Dunenfideeid (fefitd che cefi è,ee 
meaeidite) t/»»#/f 4 GVASTATOK.E dell’hettere di chi 
hd cen^dfitene del mie dmere,xi 1 o. Pia tefie deSd leregie- 
id fefie decrejcitriee,ehe gvastatmce. PH. 
Cuaftare , per raindrejiraggere. Di nen G.egmeefd,ì 1 1 4- 
141r.tif 6. 9(4. Prego celai che d G-d menead ,ehegli 
pidctjfejtte.i.dgiafiitidre)) d morire pergiafittid. 1 1 B 9 . Ca 
lagu guaftando U fuma fan, ; < t .guallatebbcri egmeefd 
ì.OìJ.yn f!,\nRire^ifdttiaejlriO' mm.tdi.Ta gua- 
ftarcfii ai che l'è fatte,! f }o.Nen hdaejfe materia d<gua> 
ftarglitiMM yw/ 4 r/r,i 6 « 7 .£rfw»iguallatoglifì lefie- 
maee,i tao. Va nome per aa'altre prepeaendene fieramente 
Id guaftaua.i jt S. 1004. il deategaaflef>\ia!^t'gli di- 
trieettà. marcirà,! 64^, Cetefie tue pochette di mfeahjaale pe 
rii 4 IIIII guaderanno,! t \ t. l'ero ècche ie parte la peaaadel 
l'u/lgnd Gatniclli^caeche nen fi guafti,e/<'. 1 . Et y »4 

te piccai falle ogni cefa G. dalle incantatore fatta,!. 109. 
Haarefii G-i fatti miei.i.gaafiati, 1 0 B 3. Tatta lagela eV 
aafi patena le haaejfe ^utÀc.t.gaaftatt, 1073. 

G y,ytT,j€ R Balgnardare.Aardatefi del C.dicefiai,\cj4 
tee mai daleiana fila GVatatVra haaeahaatd,! jie. 
Guitti, per gaardareXalandriniceimncii à G dei, (y paren- 
dogli hitld,ete.xe 34- Seghene altana aeltd Ipafieei a G. di 
ler iejfiefinarrire,ete. 1813. Figlniel mie iajfagli eethi m 
terrajiÓ le p,Uititejch'ele fine mala eefa,6 94, Si perni ,fi 
pertugi! dicane fejfe nel mare, di deaere qacBe tante aelte G, 
ch'eia aedreUe ilguuane. 1 f f a, 1 o 1 4-TÌen pjle lametaen 
haeme.ey guiti fi d deglie è nette a tae mede,! f 1 B, gua- 
tami benjcht /itati aerrai ben ricerdare,ta aedrai tene ch'io 
fine d tue mejfir Rueiarde,itc. ( B 1 . £r andando il Uaerate 
re guatando per t atte, fi i faei porci aedejfe, iB fi. Et anden 
ne G -i-ne andi gaardande^cercande, 1109. yelejfe jddujcht 
il pajfarai,0' d guatarmi gh fejfe iafiate, 661. Non paete 
aantarfi ehe io il guata fli pare una aelta,7 )6.si cerne jae- 
gli che mai guatata nen Phauea, B { 9 . 11 9 7 . pietre pia ael 
te cautamente guititili,! i 74 .i <>9B. Et melte d'atterne 
guititi{ì,neaeggende,ete. 1 8 1 f .Piacerà loro d'e/fert gui- 
tate er aagheggidte da lai,t f 7, 1 3 ( t.che egli mai né ha 
areiie gutato la deae le fej!ijlata,7if .7 9 i.iiBi.^^/tr- 
rigacele aedédelaJU guata ua cerne fmemerate. 1 B 1 9. 1 7 7 8 
Per aecelarle alcuna aelta C.lai, a o 3 4- A riu Calàdrine dif • 
fi,ehe guati tali o o B .guatia mo p Pherte fi perfina c'è. B x j 
a y-y1TTO . yedi alla partueBa ììamte . 

C y,yt Z Z ofacepuacindt gaaij,at,per bagnare laege . Et 
fatte aenire i faeifalceni,ad un G.aieinegli meni,i jif .Et 
laterraGVAZZOSA per le aerfate piene dal Culo ,fiiaceaele 
fi rendea à mandanti. A M. yenati aBa G.terra,eae Mante 
cmdeltJSimagieaane lafeù le fae ejfa eó nome ettrne.i. a Ma 
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teaa.PH.Peichei GVAZZOSI tempi del aerne fine trappaf- 
fati. FI, Et gliG.pratirafimttidaBe cadute piene. FI, 
Gyccioàmlratta,Caceie balena , Cacai porci zte. 1 44 f . 
G ys LEO. Et cpaiat cerne celai ehe è molte Guelfe. 3 a a . FK- 
renedi Eirentfi GhebeBia eaceiati,cy riternarenaii G VEl, 
F I zhe fine fattimi centrane, a a 1 f . 

G y£ E C lo,èiiatBeehegaardafiiree. EBahaaeaalt lab- 
bra grejfeja beccatirta,(yfentiaadelG.ete.!747. 

CyE R NIM E NTO.d firnimenti. Ena fi>ada,il cui G. 
aen fifaria di leggieri appreej^ati.i 317 .all Romani ejfer- 
titi,li^aali mane altre G.per/edàfacimente deBa natura per 
taaane zhe un pece di farina per ane. EF. ne tefii moderni 
fi legge Caarnimente . 

GEERNlRStper fornire di ogni cefa eppertana.jl legnet 
te d'igni cefa eppertana armi.ey gaemi ottimamente, ne te 
fii moderni fi legge gaarni, 196. 

G EE R R,yt. Ejjende fiata G.neBacentradajete.ifn. jl- 
qaale in eintineaa G. fiaaa ein Pimpyadere, 444- Nacque 
grandi fona nemifià, CE acerba , (y cmtiniaa G. etc. 47 4- 
Cen Tedefchi ineimineii afirifiima G.eic.f 17. Haaende in 
diaerfi CVtKEtet grandifiime jpefe tatti il fae thefire, i 3 8 
Di trattare paci Inaline G.tragentiPhaemini fefiene nate . 
! 9 B-Ogni altre nemiee tjaantan^ae forte iflime ita fiaalhe 
ne ammaefirati GVEEEEGGlAlt.E ajfai debole, (y agt 
noie àameere,!! 9 1 .EtipaeBi fi irnienti, che cen GVE8JI.EG- 
G E V o L E noce ufiiren deBa actàjmntati in figne di leti- 
tia precedendogli accempagnauane . PH. 
Guerreggiare.F/trrnri» guerreggiauaiio rea Senefi,t 39. 

G y F o ,aeccBe nettarne . OmiferoG.canta /òpra Pinfelice 
tette,telte da Oaidie Subalat herrendum ferali tarmine Ba 
te.Segne dt pejìimi aagarii apprejfigli antichi. FI. il do- 
lente G .dinante trifii angari/ à naeai matrimoni/ jtte. A M. 
il Cacale Cr le GJiaaeaiieil nidiate. aedi à Celefia . 
CELIELM o. Berfierizefiamati (y ben parlante, 193. 
G Ef D,y 4 ,la feirtaal emdattire,(y la eendattrice . Dutre 
aBa G.dd dtfirette Re, etc. lait.Senei alcan'altra G. nen 
non prendiami,ett. j B .yn grandtf ime eaaalicre, it/aale per 
afietti pareaa G V I D A T o E t,fy maeSlre di tal tigli al 
tri. PH. E/fere la fortuna CWOKTElct. ,ete.! 9! 4. 
Guidar,^ cendaeere ty è neltniarit, menare pei nen è ailin- 
tario.Seil IMpefaprà meglu G.le peeere.Bt 4. che le pecore 
habbiane 1 Lupi guiàitizte.Sr 4.6 f .terems chetata i lo- 
ro fatti guidaua ty faceaa, 1014, Celere che la brigata 
guidauano,rrr. I iB 4. Si cerne la firtana il guido'. 1 1 39. 
Cuidetdomreper premiare,nel P H- Premettendo di ben G. 
amendae del receaati firmgii.G.il deaefie, fi 1. Et lai del- 
l'amore che le pertaaa aoBe G. Etin debitamente ai haarei 
guidetdoniti.Fifiiaime hai /iraiio guiderdonilo. Da lai 
per ogttiane G.farebbe,f 1 9. iddu che degnamente haaeaa 
G.Federiee,! 994. 

GEXD S R DO n/I premie,la remaner atiene. D'haaere il 
C.primejfe,fii. Fece d G.aenirejetc.fii. in C. di ciò de- 
mando per maritezte.B 97. chele fimdmente nen fa libera- 
le del ime CV\Df.KDOìiB,ii ! 1. Et ie per tante amerezner- 
ttriceaaperG.7uf ./benefici meritane G-ete.niB. Ma 
aaefie beneficio menta alea G.a 1 B4.Se dlangeamerezl/aa 
Uiea'hopertatomeritaaleanG.ii09.PrefiglialtrÌGV I 
DEEDONI.r i4.,jtBe ^nai cefi egli aedei G.fiemdo Paffet 
tunifigaitare/te. 1 1 7 i.Dmatriei de aefiri G. 1 3 1 4 . 0 Fir 
bea/nda GVID8EDON ATEICE de rueaatifieruiriztc. FT. 
C yj D O caaalcati,! 4 94.Gaidotto. 1 i9f.Cai^ardi,ltB7 
a y/S,- 4 zial manierazaede.formafiggiazifanK/ifimditn- 
dinezte.ln altra C.ejfere fiate le ce/eaa me ractotateaiztt. 

887. 
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%%f»Zn<ine^4C.reintt^4i9trdUfPdm»re,\ 9f f. Inc^ 
fétta C.U Udiente denué fi telfe dé dejf» la neta, 1 7 f 4* lu 
tal C.amfand» {campare, si-fn tal G, cemlfatteren», 1008. 
Sen à G.dt plebee jma dt Stgnetejetc, 1048 .^braccuii nel 
la G.dt fepra mefirata^c. 1117. Tuttama in G. faeende , 
che alcune .< uedere nen fi ne pefejfe, t SSS> Cerne dure parefi 
ft-à frate ^yilberte Pandore m cetal GÒ.habue, 968. ^Ua 
G.Pugltefè mV chiamano fi nen cempareò.ufanxjt,’i 1 1 o. 
Et tn tefia , adalere G. una delle fuelunghtfiime bende fece 
raHel^ere,etc, 1 3 f a,^eune femine alla G.di Maieitca bai 
lart^c. Al %»Ne anchera humtli fiepplicattent,ma melte,tr 
tn precefiteni erdinate , CT m altre 0 V 1 S £ 4V sddte fatte 
dalle diuete perfine ^c. 1 s . 

iW* cy/S^yi^ulfueluere, IN cetal Giti fa*t^cetaU 
QMìzzJte^uerfi cerne fa tl pefie,ianciare, tfu^tre,fierrere , 
etc.Quefiip^ fufer lamenfa guizzauano,i 11 1. 

GV 2 ZZI, fine ifueSi fatti che fanne i pefci neU'anfua . Del 
le mani delle jualt ptn uelteeen G.dtnerfi,cr cen ferzi ma^ 
^tertmtcredettintrarrt. F2, Et Cteue chiare fi fona tra 
C V 1 £ Z A N T I fefit • F H. Haueu 4 già nel brienegter- 
ne . Et Pean , ebe nelVnltima parte della CVIZZANTE 
cedadti^maltlteaitc. P H. Fedi à Seie* 

G KM E D Et^,mala C.m quella linguadelgran Caneuel 
tante dtre/jnante imperatrice tn nefiraitc. bejfande, 1891. 
C KS C/Je certee<te,Lat.certex,jL^ualt grd mercatante ie tre 
mai làihefihiacciana neecieli,CK uendenatG.etc. tafÌ*Se 
3 jt che infine à fernacui à cneeere G v S C 1 A tPena, 0 * aU 
tre mtUe cefi nueueeranetmpacctatt* ZA. Kedtà Sugne, 
Gudare,^ ojfoggtare ^neUe,ehe mangiarne , 9 bemame,gu~ 
ikindogià dt quel^he nPha premejfe,x\ 3. 

lìELL^jl LETTEMxA H, 

, É accente afitrate , che per fimedefima 
mente puà,magtunge felamente ptenex^, 
CT' dà ifuafi pelpa alla lettera a cui eBa fià 
acanteagutfadi firuente , CK ancher che 
Horta fio Pepimene che fio, oche nen fio let- 
tera, pur mi pare che fenzjt ejfa alcune ueei 
nen fi peJfanefcrtuere/eme.che,0' chtttifuali nanarebbe- 
ne CT' dt prenentia CT difignificate -, è tl nere ciré nelle ueti , 
che nengene da Greci (petendefar fai za) nen la ufiame , CK 
cefi da Latini,eeeettuandenine alcune , che fine cenfimtU alla 
prenenna ndgare cerne hera,hnemejtraheitc. futile ueCi che 
nengene dal latine che hanne depe la G,la C,KX In L,fi mu- 
tane in H,0* in I,cemeglactesghiaccu.glant ghianda, e<- 
clefia chtefa ,glutte wghtettifeeiiertcm chierice,elaum chie- 
de, elande chinde/larm chiare, incline tthtneglareaghiasa, 
glefa ehiefa.etc. Sene pei alcune ueet che nel jcrtuere nen fine 
dtjffrentt,ma n ntBa prenetta* cerne eccInjtralfHthtiecchi, et 
eeTchi,ehe /juande è neme fintjfe tn xt,0' ijuande è uerle tn 
ehi i ende Dante, pefe per rime cencerdanti turchi , che fi pre- 
nemta in xt,cr tur£ht,chefi prenentta m eht,(T Petnn mel 
tt lueghi ha pefie ecthi che taxi fi preferifane cen trabnchi , 
Cr rec<ht,che pei in ehi fi prenenttane,tx dt ejut fi cenefie che 
le urne fi deene cencerdare nel penere , iy uen nel preuentia- 
re.Et per cenefcere quando tn ehi,cy auande in xt fi habbia- 
ne à prenentiare,tutte le ueci,<y nerbi che hanne nel numere 
del mene il chi, fi prenenttane inxi,(y tutte tpueìlt che nen 
hanne tl chi in detti lueght,ne ufuali ut fi treni il ce, 0 il ea » 
che pei tn chi in altri lueghi fi muti, fi prenenttane in chi, ce- 
rne ecchieieperchieaerchie,che eccht.ceperchi, cerchi 7 xt fi pre 
nentianeaerce nerba nel figginnttue in chi fi prenuntia, cieè , 
ctrchtfCy arce archiitntue anttchiitece ciechi Jciecce fcmchi 
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trabecce trabeechi,peee pechiitcaefi di tjneBe ueci , die depe il 
chi mfiegua una uecale, che fio fitte la fiUaba del chi , che tn 
xi,ty nen m chi fi prenunttane, ty tpueUe ifuonde al chi nen 
ut fegua altra uecale,ma cenfinantean chi fi prenunttaneie- 
me ebmde,chtnmjue,macehta, parecchie,^ fimili che tn xi fi 
prenenttane , %yilcnne altre noci ue ne fineahc nen fanne ul- 
tra mutattene cerne gleriaileciuentia <y fitmtlt* ^Itunde nel 
latine fi treno puntata cteè H. figntfica Henefioe, ey Hene- 
es, Horede,cy Hareditarte, Home, Hu, Hec, Hnnc, 
tìnte, ty tìac . cy H» tìera,tìenefim ty Hores,cy h ,He 
ner,Hera,Hec*ty h\ tìabet,Humt,uel tìares,Ky \f*tìac. 
CTHh. tìaredet.fy net numeri H.di€edncente,cr\\,dn- 
tente mila . 

Ha\ tu ucce di è. Et no ce ne tìà ninna fi f annulla che etc. s 
tìen tìà gran tempi che une,etc. 1 8 7 T • Egli nen Ha tn cine 
^nefia terra medtceitc. 1 9 o f . £f t*tgH tt tìà alcune che ue- 
gltaAfe,ia*4,Eglt tìàgran pezIXaihe ie à te uenurafitrei 
3 1 f . Afa nen Ha pero melte che ite. 1907. 

Et tn ucce dt fino. Dtjfe Calandrine, ty tfuante miglia ci 
rial I 7 » ^ * dtffe Brune ben farai cen pone,cy cen fermag 
gtejt certigentiletti/heei tìà d^atteme,i7 74.iliMttfèn- 
falt,tìà Fvrenxiite.Et pechecafe tìà perle mende,che nelle 
4inàlieUa,ete.t 907* 

Ha. babbi ,habbia»r/r. Kedifitte Ptnfinito tìonere . 
tìty€ B IC Kiteè attaadenea,fùffictente.Fra le uallt detiua- 
It menti,ntnna befiia è à cacetore H. che nen fiaate. Fi. 
tì%yt B ITxH tì Z Efe tìabitatient.Et cerne et fine tì.prejfi 
da peter albergoref 1104. Piactiue nella ptn alta parte della 
Jua terra edificare à fi reale H A R I T A R O .i.habitattene. 
Ptì. ìltMUttnebdi M A B I T AR I dt famiglie puni,at.Dt 
TheatTidthÌnpi,zy tPaltrt H^Uifitrm. A M. Ct^feceregra 
dipime HABITATION \,CT diletteueli,ete.t tefii anti- 
chi hanne tìabttnrt, 9 8 a.Copttai tn Truffa,rt in Buffa, pae 
fi melte H A»\r AT ìirc.taer^Ea^nalegli habitan 
T I ehiamanane la eefia di Malfijetc. a 9 4 • /» ^uefia centra 
dadagliH.etc.i AS 4*Ee cafi degli H.etc.sA> tanefiraett 
tà d^U ABITATORI tfuafi ueto adiuenneitc.At^. 
Habitarc . Le fiere che neBefelue figliene H. 1 loe. Certalde 
già da nebtlt hnemtnity disagiati fu habitato/rr. 1 aAU.IÌ 
cfuoleì Trenigt \\z\>\iiUZlte.xAU. Vene egli H.\o^s-Mel 
ttilte UiCint algiordtno habitauano, EtH. in porta 
Salaria, t 66A.Q^antun^ue amere in lieti palagi pm nelen- 
ttertcht le penere capanne \\zhm,ZsZ. 1 oy o. 

Dultabitata . ^yfl fue luege. 

tì^/t B ITO, tl nefiimente ty per Metodo finalità, la ferma 
etc.Kdttegltdtmm ufftcìm H.lugnbre,AX. m penere H.he 
ondo nerfe undr4,A^4.^ 6 6. in H.femmtle à Geneua fi ter 
no, etc. SX^.Et (juandet frati tl corpi in cefi utl H. amluppa- 
ne,7€t.Srnz.a alcun H.pempefi,xt 60.7 ^ t .Sette 1 panmpe 
neri, ty fette H,uiBelce,x 38 3.7)1 H.Saractnefte, rte.x^^x» 
Ver la neuità deiVtì. 1369.13 1 9.0// cui cefiumije cut ma 
niert,ty tl cut H.mi p itene da commdarejttc. 1391. FJgià 
gli era fi la malmeenta IIABITVATA addeffeihe appe 
na harebbe peture mefirare fimbtante Iute, fi uelute hauejfe . 
Ptì. Quefiefuefigltnele erafi IlAlllTVATO 4 / fimi 
gie d^/ddte,i 93. 

\^2cctì\c,tìacci,tìai,ete. fette Pinfinìte tìautre . 

Halìtare ,^ fiatare ,jftrare. Et anale tl falfi ^ytjcanie neBa 
beceaà Dtdene \i2\\t2r\ào, aectfeleecculte fiamme .eetaleà 
me in becca fftrande ,fece t primi deuj ptn fecefi ,fi cerne lo 
finit,etc. P I. 

tìsjf ST E . Sopra i cerrenti eaualli cen H. m mane bagordi 
de ty armeggiando . Ptì. 
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E Rjtd T$l>d.I^onfiUm€nttVH 4 Ìt 0 (rrdHn»t 9 x.MÌ$ 
fddre mi Ufcio ruc$ em H.ftmt 

d* Id >*fd^ur fsrte ftr Di», t oo.iU n»n 

ttUrl^d di dlcHn$»md ^ H A V E R E»9 )o. 
\iìiMtx,S(nx,dH.m*ltt i*nne idUfHd , 30. il fiuu^entt 

Jrdtt/he haucre ftetc, 9 ^.C^nuttne H.dltun lu»g»^ttc. 687. 
^6,$^ .Cufcund firxj! iifrurre , etc. 8. A lujln autit^ 
mtHt» et HÀ ^Ht^uiddrt etc. 6 CdUniriM.f^ ^udM» 
temi^ùda Hd^MdJfdnJ^ft hacccne ftu dt miHdHtd chi 
tuttdH»(teedHtaete. 1 7 1 6 .habbi<f«r/ 7 # fererrti.aC. Pim 
»d ferpddjd ifdAe habbia dlcun fiUfitCte. f o. 1 9 4. che hab 
biam n«t dffdre d<l mmefete. 1 7 % x,^me f4rt che n*t hab- 
Yinxno A net^Uere eie. « 7 ' t..chetl pdrddtfi H.i frecdcadre 
etc. 9 4 d.Pdrmt chetile habbiano ti dtdUèU in arf, 6 1 4. No 
habbiatc|»4Mr4^7r.9i. f 80. cheuti H.^»ejld cmfiUtiene, 
<7(.9 f 6.habbiatemi pfrf/rif/4r4«t 74x.Habbigli per frd~ 
teUi ix per dmuiAmt tjìt di auefii ti dtmundtm perdiHi , 
7 8 I ./» credi che et'o ch\glt m^hu dette ^It pd interutHute iX 
habbìlo per f Attente. tbxj.Setu nen trem ehi'te À do pd fil 
ltcttdt^ti''ck»\m\peTUptuerudel mddrtehemAi pe'tdjfe p- 
^Imelitietc. ^oo.Ld fertUHd hacci daHAntt pepi dipren^ieuM 
ni.i.ct hktt 9 • Et Hdcci di ^ueUt nel pepile mpre che le ten^ 
medi ^Mdtrrj^gii.t.a è, 0 tifine, t 70 ^ .£r H.d Aie lecer per a-^ 
li fere/ lt^£tcre.t cihÀ,xo^x, Mejfer Céne dtJfe,Ser^Amtde 
ehe\i2\tu?\%o.Rtjpefe Jiupiei,tHdiueTi,mA tm hdi un^A- 
rrd afd dte nen l he te, ex baila in fcurnhie di tfmtPe.t.U hA, 
etc. 8 6 f .baimi firdttdtd ifiunte rV ptdcmti,etc. 7 4 1 .Agur^ 
ne è uenuti (T hammi i^ui celte,etc. 1 x x^.H.hen mtefe^dijft 
Brune )<,xo 3 9 .baniio/ 477 * tx fAHne,ttc . r x.Ver U uelem- 
t 'd che H.di rmharct/tc. 9 1 .hannomi manddte preferende di 
peclti ddHArt, c f I o.Q^el^terne haura' bduuté Li Sij^nerid, 
tfc. 67 »Per<fUdntee^li H.CdrdldnePrd ^dtiA ,70. Tu^ 
haurai mela uilentieri,ete. 1 70 i.TdnlA dcauA H. dd me 4 
fiUeudmenti del tue cAde,qudtiafueei te htlln dd te dd dUeg 
j^idmente del mie Jredde,ete. 1 8 4 7 . Dr ouaIi prementi tdutt 
haurebb</4f/4^^«4if7i^j^j?47#ri<«/rj?#//f.8 3 Tutteil 
mendenenmt H.ddte d eredere,etc. t 6 ^7 . Ddrellre eperd éf.^ 
fdre,ehe il fue ptdcere G. f o a.haurebbeti petute Pira induter 
ti djfdre dlcun mictdie, t o x .Tu nen Thaurc (li mai credute , 
I 8 9 tten baurcte cempiutedi dire, etc. 7 S.ret ne H.tan 

td^te. 1 7 d.iltyl che te bauro" fette, et ^utl che nen, etc. 138. 
ìet'W.fempre cdrdtt^^.SeteH.huene neueUe dtlldfudfAu^ 
te,7 78./# Pw.per une fcteccene.i.ptmero ,1637. Se aule 
beffe td uelta (x tei danne hafsi file ritreudte,x 1 7 . Niund 
uenPetti dnnihzuex paffuti, A Et fAetndecjutSeehe di 
tTdUeltd H. fatte. X 3 1 o. fluente denneu*H.cheue tPhaue’ 
U4dffdi.t erdne,x 31 o. Quante ffdtieddUd Reinahaunte ha 
uezno, 7 t.checi'ouedute H,i 310. H.i eertiriani affettate 
f 7r. 4 3 4 . Haue ndo effi fiepi effempte date a celere, 1 7 . H .fete, 
d ^uel pe:tjtf ueniane a 34 4. H. in erdine peffe le uefre 

eafe,xìx s .hzucxxdo^Wtle il Jtè tmpepe,xx Hauendo- 

glklo premeffe ,869. bauendol prima cduAter fatte , etc, 
a 9 1 .^ytuenne che fJ. afiere nel peej(e cAate, i*i.Et demau 
ddte,cheegliera^<X H.dettte,% 1 98. battendola de 

maudatadeSdca^ene, 478. haucndoli ueduti, 344.!»- 
uendo\o per fantifiime hueme.i. tenmde tflimandele , 1 io. 
ì^.d ciaftune premeffe, xAx.H.udite la Muettd , 99 ** ha- 
utndoÌe\olfenÌe^ateAdtte,x6Q9.H2uenàotni recati dd-^ 
naTt,x oA-^ti^cndo(iPdHellemeffe tu hncd, 1386. hauen- 
donc ftu Seufdli,ete. 1 3 1 . ff. quelle piacer prefi che e^lt de^ 
pderdUd,xo 6 A.h 2 \ìtndont\ì alcuna ueltariprefa , 1013. 
hixundoM tirate un pece lUdUKj, 1 f 17 > bauendouÌ 4 V am 
dare fece U meno, B 9 S/.in^nelUdell'hefle ymameduta 
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^effaetc.x AA^»<dneddeurddtlei hauerai per amer dime, 
che di me medepmehaureAi,A i * .^Ad uiphera H.perdute il 
tue henere,etc, 1 B 1 o.hauerci beffati, 17x7* baucrei petute 
fare,x 9A^ ,^^^cxete pm tempi da penfare,t 9A.che UH potè 
tete hduere H. 8 o B.haucrgli treuati,etc.xA%.Ma neupe 
tede le H.x 9A9.Depe haucrglicla tuttamefirataAiffi»^ 96 
h»uciizxvo^iududti,etc.Ax.Diuelere hauerU per amua . 
4 I x.Parende^U H.^tà metjecenuertitd ,eìc. 808. xAfftr- 
mandi da In hauerlc honuteate. f 4 3*J« ^enfriThaucrlo^- 
fiimt utente. 1 e 9 . H .udite ddlm,7X%.H .afe At aie, 6 e 8 . Fef 
ficertifiimdd^H.etc. 1 310. EtPH A RI. O M 1 fatte 
(iuefiere, 1 8 1 x . Peffa dire haucrloti fimpre ubbri^ate, 1318 
battermi ueduta,A s 9 .Tanti batterne dentre hauuti,A x .Sem 
t^hautrU ueduti^iÀmai,ete.996.Quéntetempehe le defi 
derate /’bauerti^r peterti tenere amie finne^c. 1 o f o.£m- 
mi tante ptn care PH A V E R V i f mu fireUa trinata, 

3 1 4.hauerui mefirate il malerefi hueme. 783.1 t.LaearitÀ, 
la ifnd baue(Teno4 trdppaffatt,etc. 3 f .Nm PhiuA^erfat’^ 
te.ma H.fèpnatedifarle,t t to. Diedere ardine a aòeheaf~ 
fare bauel^ero 4;i fui partire. Et erdinatamente fatta e^nt ce 
fa eppertuna apparecelnare, 6 1 . K» paté di ctntelini de rpuali 
nen fapeuane 1 majhadieri:,ehe fatte /e 1»^^. 1 6 3. Qutlle H. 
ueduti fare, 1310. Dtffe alla buena femma,che pm dt caffd 
Ben haueua btfigneyma che fi le f toc effe un facce, ^It denaffe, 
iX baueneli t^ueda caffa.t.fi lateneffe. ^o^.Mafe fi^huelt 
battelli, ò H.hduutifX 3i6.cAe4i«trhattcrsìmorirrNNr«,90 
xAcct'o che nen h a ueiTeno caltene dt mermerare e«A/r4 diluì 
ift. i’/tt#! baueRe tante f epe fatte fare à lauerateri etc. 

C 8 A.Deue tu credefit une^ttuane hauere che mette ben il pel 
liccio n fief effe, h^uclki un dermi^liene, 1117 .t^nichme 
toun^andijìime feffire.La dennaguardateU, dtffe ,ehe H, 
,^ntchtne^t f9e.Ardchetenehdiupifiete?h2ue^\ncfii fio 
rtnt.taie hauefii ,1761. Dime ragienate battete , 9 x . fW 
m^bauc<e^#mr^,t 1 x Xn gteuane ter nepete che haueua 
ueme ,^leffandre x 7 o . £7 uptacere che dt ìetH. fi raccenta^ 
ma,7A7’^^^^2\omelteuelte A pretedette, XX 11. Le tjmai 
h2uc\x2rv\o etc. ^xx.F atti gh baueuan difiderefi , 1166. 

H. «(Aire, 964. haueuano etttmamente apprejè , 
^x.NclrfuA tutti! attadinigrandifiima dmetiene H. 94. 
^yAcune peffefiteni le ^uai H. 9 B x.haueuan recate tl fanctA 
letnbraccte,x ^ ^o.Deue Sefrentaa haueuate i/4/4 . 

xxB6.£/ haueuaui una mentagna tutta di fermapgte, 

1 7 I f .haucuì ^fN arbitri» dt fare tl centrarle,^ 7 .Pet che udì 
tePìx2MT2\,AS 9-5e cen dmetiene fattaPH.^^9. Tu 
fglmAedellatuadenna,lxx.Setuandrat alle femine da~ 
ternej frati nen bauranno Ur luege ,766. Petchet uefiri 
faettate H. 1 1 8 6.che ad nna femina uAAtre haurebbe fot 
te, 3 0 nedere, ^c.MainèpeT parente,nè per ami- 
r« rbaurebbero.i 1 9 9. 7*» baureblx>n/4r/« mertre, 979, 
Ì^enhaureùbenefatte,maH.dette.OAx.Hferf^ di pigliare 
ciafinne Ateanime,7 o < .HiurebhottOyyilefflindre fatta utl 
lania,xt^.H.dttteete.xx 9 X . W2\xti\gridate,67 x. il ehe 
H.uelute,97 3. AVA d'Atre Jrutie-yche net iPAcune peffefiieni 
traggtame. Hauremmo da pettre pagare pur p4ajua,che nù 
legeriame. XB7 9. Se uenute nen ci fiffe , net perdute 

il fanciulle neftre, t f x 8 . /« micrede,che nei n^auremo buen 
firutgie,per cioche egli è ferte/tt .9 x ^.S'h nen menfefia\ 
ehe nei habbiame di utderle earelare , t7 9Ì.Onde haurem 
nei del pane? X 909. che H.net affare altre? x 7 xx.tAnen HI 
ìiTe(itmairtceltegraneldtgrane,s^A.h2UTetiì la perfina 
perduta, 9A^.Le<iuaicemtdettth2\ixc\e,x%x i.Veca fati* 
ea ha uro* dt udire Ja M demandare , 9 C*Nt mai aUun^Atre 
ne H.X67. Haurotti fAy#i»Af4 rmerenKA.ul hauro, 383. 

£r hauui 
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£t hauui Ititi J.MÌhitfi (I fintar. 1 8 8 ia^antu HAVV- 
TA tUlnuciuJ^tfi.xjii. cheifiul^itriuh 4 riiau\xaU 
ft^Htru, it.L* ijiult btittiu H. 8 I o.cht Ufigluuld htuu- 
UA H.UttunABMtt^t .1 !>$• t^ffnimniidAlnhimerU 
b2imlt,$ Ai. jI H diUdrfi M jutili Jtiuu che hdniu 
Jutt.iiji.ei HWVTEilatiu^iuIlemiJeJimi fArtU.ttc. 
8 6 < .TdKli hMerdt dtHtn hiuuti,4 ■ .U ^ddi CdMdiuu À CA 
fd fud li il nMdiud d iefiddrt, i ) 7 7 .giMtt Ji fidtu hauu 
lo hdtud)u,i t.HdUtd HMJUtTid,it.ydlgtTt TH a V V- 
T O Àilitn in tTiJhtid,64o.oltn ni dtUre H-dtie diu frt- 
mue,\ jfA.jtdiltre H.dtlldfrd fTtJhrd, lift. £tfemfT( 
fir fu dmict Thcbbc, 1 4 a. citi* ite.neUd cjiidlc cune htggi 
u’hdUid di ricchi hiumini nen’H. ^id nnd.i.fn. yt. Prin. 
xtA-Chufcnelìcen^ et tubbeU,8oo.hcbbeini uednte eie. 
ijjf .le qud! cefi tutte hcbbcr ceUrt ffr. 1 8 y ( . Pu che ini 
cin dlijUdnie purelette hcbbcro nurfi,! fi. Cerne cefi tre H. 
tedile cfnefe, x}A-(r hebbcui di f w^/ii.au f» , ò fnrtnt di 
ifiu^iicte.iiì.Senbe.bbidlldfdntddemtnitd ifiuBd rine- 
r» V ' o ;>hcbbiIo in auefie trdccid-i.lt hetti,7 7 4.hcbbi> 
nc tnen mercdtti.ne helli, 1 7 0 f.Pu che dhfndnte U fidct- 
ntUydlebtbboootycuitdfiift.Ho fenute fo.Ho' tntt 
fi,t x.che dette i'bc) ,! xi.chedimejirdtt n'ho ' , 88 y. Le 
^UJifeTcfucenfifiijclxitnen /7ho,ysy.£(holiOM fn- 
gune.i.te hè,txx.Et bolle recdtt knti.t.lcht.iiA.Et hoU 
it tutte etc. ^A^'. Hommifefie mentre di fargliele dire, 
tff. Rihaum. JUd che guud hegginidt di funfereltn ni ft 
trejh cefi Kihtnere va djndudeme di henere delle fleUt ddt 
culi, }A>. che dirtfie nei fiu'mfdcefii il mfiri figlinilt mdg 
gare Rihaneref ììa.D! RihdnereTeidUinini.jif. Dnn-, 
^ne miete nei j che nei urgnumi mene di nijhrdfedejd^ndle 
nei fer ribauer fdnUd denamme din ddnugeUd ,8)7. £t 
fer inginrid frtftfie di ntlere quelli chefir fanlt . R.nin ft- 
ted.ìjf .Et fentitep d'hduer lefiidti il idtdm , cemineiò d 
fenfdrecimetih 2 ote[o fttejfie fin‘^eifii,i 7 oi. Etferche 
diluente erd mdlitufitte s'dmsò triffe tene cerne fare dtnef 
fiedR.ey nennegh fette, 1 7 o 7 .£4 mercdtentid ne fie firtd 
tdd Menta, V nenneiihxotrò mdinnid,t ifi .Aferfet 
te,neiil riharemo fer trentdein^nefeldi,rueglundA lefiè , 
a o 1 4. Min Medi tn che » fini il ine nuffer Rucierde hennti 
qm fer fdgere eie che mlejfe ^fiigeniil'hnimi , in Cdjd di 
CUI nei Jiemi,fertihiueni,cp' fer aifa 4 rr 7 a/,f 8 o, s'hdned 
fefii m enire di nen lefiurU mei ,fi le fin fate aaa riha uef 
fe, ; 4 1 . ,ylceiiehe eUdilfiù marui.R. 841. che timandi in 
£iri/i4 M a<a ribaueflì anchirdgrdndifiimapati,ì77. Tn 
rihaurai demani ^ni fam O" falm d tm ,^ldetrdndine , 

7 8 4 .À ri ha uro' eilei ch'è meritamente mia,xx a. Et tan- 
te frecdceii che egli cen imna face rihebbe la dentea d tafa 
fina.i f 48. 

Uebbe , hebbi, r/r. nidi /fanere al firn luigi difi fra . 

H E LE N,yt, mme frifrii,ete. 1784. 

H E M IS P E R ro.yie.Lat.o- pgniJieamerji^ert.Ern 
già l'oriente tutti liana, O" gli /urgenti raggi fer tutu il 
nefireH.hanenane fattithiari,! 1 }x,£t inmrmheraaheii 
gradi del eiele, teca dal nellri On^rnte, nen lafiia Pane H. 
alPalirifajfandi, fu fifrale nafirteafi . A M. Qiiande Fe- 
ti lafiio le mftri H, fenejilncea.fi fece mete . P H. Ttècre-, 
ilecheilfiltieehiPH E s P E A E E mde/he Pammamujin 
d quella iP,yfiherinte. ?H. 

H S R . yie. Ldt. Era pH.nerde (p’grande, 7 A. Per 
gU eam fi certe HE ARE eegliendi, 1 A7. yngiardini fune 
di nerdi H.di fiiri,etc. xxox.Atinn eamfe fu mai fi tene al- 
tmateahe in effì.ì irtiea,ò tnleliji alcun frnni nen fi trmaf 
femefalatitraPH. migluri,xAxf. Etlerngiad^e H-cm 
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lente fafefijfitandi,x xf.EtPH.ferlifil fajfe mn lena- 
nam Iute lefimmittdliri.Di^lle Hit. S A CC I £ gra- 
m ruenute netPamfU ntntrejdu uff amate, c fun femfre fi 
lune . neBe rime diB'd M. Sifra aduni HEABAIO^- 
fiita la danna andò a uedere, etc.itft. Fra urne fietre Cf 
ntrdi HEASETTE ein lente fa/fi fe ne anefinne, ai», 
CetAe m/ìdatuef/d i’HEABVCCI E,f/c. fi, 

HE R E D IT,^ . yic.Lat.il Retaggii . Sluantt amfifiinn 
H.fi mdderifinejijnccrjfire deliti rimanere , a i .Grandifii- 
me H.ete. 1 iofjrilendiciafinnila H.ieeufdre,i a ).Pirud 
gheT^dicifitmfia H.400. cdui che l'intendejfe efiere il 
fiu HLI.tDt.iAi. D'egnifiulenertmafe H.,jiliiecli. 

Ì 7 i.ìintldieifiirifijfeilneri U.del fadre,i Aj-ilmarui 
leifiu H.fnfiitnì.i jii.Legittimifien HEAEDl,a«7. 
Cinfrefrianifira PPEAEDITAAIA regum tt diniami. A M. 

R E T,yt GOJO. Et ftffedere Paniuhe ricchel^ fe/fe 
date lungamente fer Rettagli . P H. 

HER ET JC.^.P’K.Lat.Inifnifitire deBa H.frauitd.itx. 
HESPERI,jt. Jtatid.yie.Lat. detta da hefien fieBa nei 
dentale . jl nergine Sde era già ciferti daU'mde de tie//eriu 

ete. PH. A Sale an fin findufif affa eercdua Pende dPH, 

jjuandijete. PH. 

Hi meccctt juta di ammiratiine. Ht meccerejteee hinefii hm- 
mijh i dinennti andatire di nette . Cefi fi legge ne tefit fm 
antuhi gli Atri hanni,Ecci henefie hmmejetc.it i, 

HJER /Adi faJfati,Lat.heri . Quel he^e amia, di cui it 
mi ni ramaruai P altre H . Lat.fridu, fff. che dine tu in fie 
la dnruR/i elu Paltri H.mefiraUi dinurafiijimificnrijte. 
t i ji.Ma ferehe PAtreHM m frimifiÌRtc.67 6, setu H. 
eiaffiigilÌi,tneihAhiggi tante dilettate , iaj4. yeriè 
eheu Hiert le leggi dudi a nifiriragunamenti fatti htg, 
gi,lHx. 

Hl£RM,ATTlN,yt. chedmariti mie anJaJfe H.i 
Cenina,i7 • .H.celetrandifi la fefiaHe. f H. 
HJERMOTTE , cAandrme fu H,tiltinnjui fer- 

t«,i 777. 

Ht E R S E R,^ . Jininti uiBi Hj'tre c^a ninna, if$f, 
H/E M,jtL, yic. Lat.i.di nerm,NeB'H. temfi . P H. 
HJM ENEI, ^ le mef/e, fi ame anchtra affrejfie futi 
latini Pufa .Tu heraceUln gh fanti H.rrr. E I. 

HI E R ys,^‘L E Ai . yic. Lat, Eartare.CF' Ciernfidem- 
meuìò Dante. JnH.andananiàuifitareUfifileri,A*r- 
DgnifiimtPatriareadiH.iAfi. 

HJPO C R,jtTE .Galiem . Hifurateretc. Al- 
HIP-OCRl S J.jiJ'K.Latuuè fimAatien.Lat.miAHi^gU 
H.dereligiifi, iti. La fin SrAaimla H. 1 7 4. Dnmfirart 
patita cr efnAefia P»Ae religufi,e^nai a 1 fanni larghi, 
tr lunghi, a nifi artificufamente faBAi , Cf un fi ned 
hnmdi cr manfnete nel dimandare P Attui, (y AtifiimeRt 
ntnfiem nurdere ne gli altri gU fin medefimimtf, cr nel 
nufirare di or altrm fer fir £nare menare à fidnatunejti. 

A 4 1 . tn^ntfitne della H 1 P o C A I T A canti de fia- 
tix ni. 

H/SP,jt C N.y€ ,€T Jfiagna fi ferine ejfendmi me Aein- 
namjjna ijnandi la mcAe frecede, Sfagna le fin deBe mite 
fifirmeRy mn Hijfiagna.Era andate in H.gtt.ynecana- 
liereferue A Re d'H.xt x».,jflfinfi Red'H.xi xf.Metefii 
amtuhi fi figge Sfagna,(y anche tfiagna . 

HXSTORtxji. yee, Lat.iy Stenafi due , Etanfan- 
fi mette tuttaPH.narròliri.Aìt. Lunga H.faretteàrae- 
antare,Ai 7 . Cen una W.affailHnga,Xf\i. Etignifrece- 
dtnte H hanendi raeantata. ■ o f t.Racantata la H. Stata 
lamtte,ioto. Ufiu HISTOAIE Airuuent/fatteaht 

X , 
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firittt,ì.4if.AfrtJitctrtiUHMmt^f,9aa. siiimintSt 
tmtitht HJt Ctfruuu hMidmtgù lait, % 136. 

Ho', tr Maggio, ir Habbo fiù Mittct V tu» Ì4 nftre , tr 
■ tutti itu fiat iti uerfi. Hollo. HtSt, Htmm/tt. Vtiifitf d 
fit iujiiuttut HdUtrt . I 

no D t B R NI. ytt. IM. Kt^linu H. fiuti . thè Uti 

fueeute^te.iif. 

jfO oc/. lM.htiie , eitè, i ^uiflt temft . Di (juui Pè H. 
■fùiututlti ru^ùuutt.tSj». Lu^Udlnu H.ehtumiumt U 
uid iti Ctetmm, itj 6. Si teme unthrtu H . utfrgumt ufim 
gt. /teSufuuleeimeH. u'‘hMu Ji rieehi hutmiai , 19,^ 
Ltfrtiuhf ftttei* fiutili fili H.feiufieiuit metti, ete. 
Ì 41 »- 

HOC a /D T tfufuin Nufli ,ty uitthtèiu ufi uffrejfi 
^ti uHtiehi firitteri.mu ntn però muiujut» iul Bteuetiu ,tli' 
^uul lu lut^ di ijurS» hu ufit» fiU * 

noce /Al,yf/, tilt htru fiuulmeuie, tr htru ; mu dtut- 
tu fimprt le effe ditte duuuHti , diju lefjuulifi ititi unire i' 
^uiUu chefegue . À dijèendere H.ù^h uunimtuii,ete. 136. 
Muchtguuu H.Ji fiungere f jui. l‘uJrtmuUfifeteH.uet 
eku,Ì9ì.F.jfniitUuH.urcehiu,\gsi. 

H O M.A /• Hirmeà, tr //‘X^mui, ute diBe fnfi , mu tu 
■frimu è delle fnfi tr del uerfi tr fi duum i tutti i temfi . 
yilndt H.lufauT fiure^urSu purte,ur.Mudiu»u,fnfiuidt 
eheu feruti feJfuH. fimprt dire ehi HfiuuiHi,ett.i.Sa. chi 
itr'u mueOu H.theitllu fuiu f Bii. H.euri dimu uiuuu ei~^ 
furefiu,ele.ìit.. 

HOM ERO , lufiuBu.ytt.lut.duB'H.iufiiuuBumutu, 
AH, ji fiuifin H.rti udirn'o d'uà Mt tr fitte fieuittf . 

A M. Sifrugli H O M E RI pertuaune,j 3. ctieuiiufeOi 
fifru I euudidi Cf^dilieuti H.rieudnti, 1 1 > g.Et tenenaijrli 
lemumiit fiugh H.’iasa.ltrimfmdiutififruieundidtfii- 
mi H. fi. jtedlidieurue funi leu rifituinteù^lt H.d^ui 
d’ejfire fluente d’umertfi ftfi fremuti,ete. A M. 
no M IC t D ro.yet.Lut.tr JHÌeuhr,cr.AmuKX/imtH- 
ti.DiuieimmiffiihuutuuHi P h.i i i.Difiulfuru.tr d'H o 
M I C I D A fi» prtdieueerediaenHli,9UT. yedi MICIDIO . 
no NE S T.yi. Vet. Lut.Eerfie fi» di mmere H. 3 0 . Oruutu 
di tefiumi.tr di Ir^j^iudru H. 4 3 . Lujuule più tuldu di ui- 
ne,ehedi H/emperutu.u 1 i.Et pereià fiuluu lu miu H. teme 
i uefhu eefu V )« uefire fiueeri mi petete imferre. iti. ■ 

fnliruurtlu%uW.gTUiidifiimeiifiugiehufejfierte,u6t. Lu 

uefiru dennefiu H.B9B. Huuutu H.neBiutdeut firiehieie, 
ijui.LutuuH. Hutu tetUMtu.ftrk tenefiiutueffiert fiutu 
fiulfiu.tB I f.Struutulutiiu H.f» fiu dugHefiufremtfiudé- 
fiieltu,! lat.Centineuu fi.eentiueuutencerdiu,rua9.ch'’A 
lu mui tei fudre , ò tea tu mudre H ONESTAMENTE 
fi» uiffe,\a it.Nen fiele tifir'eH.il firn fimee,mu,ete. 1 1 9 1 . 
Lerieuuni fittenriutrnxjlul Rt,\\\a. 

/Itteuei H.huiiiume fiutte.xuaB.H.tr fintf tener un fie- 
fiette.ì ta.Bergumme H.merdrun'uuurieiu.i.drfirumenre, 
IT f. Muefìn._/tlitrte H.fiuutrpgnurtuuudeunu.xai. 
cfnH.ufiulufiiurugiene.i.meierutumenle.us. Eeeefitdtii ' 
H O N E S T A dinnu, 1331 .Seirit, ^t'HONESTE de» 
ut, 6 4 ..ytSe H.deme uequifiure tiufime.f f f . yefiiti di fu» 
HI traniujfiui H o N E s T l.i.eendeeenti.s f f . Letmerelu- 
grimt,etgliH.iufci,ìxu.i/tllifiH H.ueudifiditemle.xuii 
HONESTO tr ùneitr ùi/uulun^Htultre.ut. fìjiuH- 
tumjuertlu H O N E S T I S S I M A, 3 34- H.gieuuneè. 
Buu.ciufitunu denuu dettjfiere H.iBSS.HONESTISSI 
ME dennefiu mute. 1 9 xB. Ce» ueeuleli HONESTIS- 
S I M I fi eenniin din, xuxt.i»une HO MESTISSIMO 
he^eundun,}ij. .• 
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D /S no NE sr„/d.ulfi»eluige . 
no NO R .yee.Lut.PerHdite,Pinerrfiudime,tBx}.Ce» 
mene H O N O R E di nei,; j .l'etende furali H. 1 40. Depe 
melteH.fiutreà eh umili, 1 149- yei mi fiurrfie un tiBe H. 
147 g.Najitt ielriciMute H. un peee urrefie,;9 1 .Cen gru» 
fitfiu tr H. duttu dinnu fiu rtctuute, 1 < 1 . Z>4 eittudini cen 
fiemme H-rKT«»ri,i ia.EghhuMtu tnicen femme H. rieeuu 
te,}9i.flyfie fiurtiiegrunie H.di un, ut i .<imfiuhumu- 
HÌIÙ ingrunde fi. fiu uitriiuitu uBefietiule,x x 3 1 .Lugieuu 
ne purendete il fine henert huutr perdute , tr per tugiurdiu 
dd^uuleeBujete.txfu. Cen gruniifiimeH.fiu fertueeuBu 
fitfelturu, 1048. llguuit etti een grundifime H . fie euuulie. 
n.t 9 I .Rieiuettt^rundifiimeH.tBBx.Et net PH. thfuur 
leH.deBe migli,trugli huemini uirtuefi,li meni uirtueji.fiu 
più eeeiBintt.S»efie H. Se een humiltùglihueminiil fiefien- 
gnegUfiu umili di Die.tr per tenfigutntt umere.tr mete, 
ti pel pefiideregii eterni itni,ttt. DumpuegrundiSime iene 
è guitte H -thè tuflu tr iuenu lu dinnu rende ulThueme , tr 
mette du tenere cure. Beute fi può thumure telmfi eui fergru 
tiu eitul iene è eenetduri , unengu thè nei trtdume thè feehi 
fiuni ifueBi , ù auuli di tul iene fiu pertute uiuidiu, eti. Gli 
H O N O R. I dui mediti fiuto ù eefiere.t faf.Pergliriteuu 
tiH.di Cremett.ete.xxiu. H ONORATAMENTE lu 
fitte ueniri,ui ■ . Eeee HONORATO mediti huuer me- 

f 'iuut undure di nette uBe filmine ultrut, 1911. nuuéde du 
»! diiuent merende .et i'ultn HONORETTI.io44./)i^4 
detr IIONORFVOIE finte uppreffiedifi lemuntenne.t 44 
LipHuli huemininA fimiiunte ujfiui HONOREVOEI mipu- 
reuune, utu. Et fini tilt umire HONOREVOIISSIMI uefimié 
3»/f»iMi«,3«4.HONOREVOtMENTE fi»rieeuute,tX9.H. 
dui Re ritenuti fiurene.x 9 1 . j?f ujfui H.w urme.fr in tu- 
uuBi tr in cempugniu ù lue fi n'und'o 1» Hifiugnu.x 130. 
HO R REyo LE Z Z^ . HetrtueXe jete .ul jue luigi . 
H0n0t2te.yee.Lut.fer teiere, riuerm.ete. che ijuunti ulenni 
“mule fiemmumente H.il fin umiei.x 1 Bj.H. teme miudin- 
»u ijuutun^ jneBu fiijfie, xgjr.Lu demtnuu è trippe du H. 

I a i.L’umulegieuunette lundeuelmete honorando. » » 3 3. 
Honorandogli yi»iin4t»nirr,ie9i.Honorando1a ^uunti 
più fi ^ir34,i4ed.Honorarebbonla in tutte tifi fi teme de» 
M,i 1 7 B ,Honorarci.f .^iiKrar nei, 1 7 8 9 • P<r honorargli. 
1901, DefiderudpH.x 3 1 8. 7iirM</«irhonorarla,i396, 
D'huutre enfi un tifi fiutti fiuleene per H-i jjx. lu denuu 
difiefiufi ud hononrio, itx.Etper più honorarui. 1119. 
Et thè ueu rhonoraOc digrude ingrudi, 1383. lìuùti ijUe 
fiigentiPhuemini mi honoraflbno. 467. Mureueeii H O- 
MORATA mette lu gentil dinnu, 1191. Niunu eifiu fi» 
mui tunti honorata,7 C 9 , Sedu nei mn fit teme dinnu H • 
737 f.Lungumentehuuete H.miu mudre. jB u.Netruni per 
ePe tpuifii tPultunu lugrimu.0 lumt.o timpugniu honorati , • 
gi.EtmeltifiutiHuluuiiilihuimini.ixB t.tnfinitihuimi 
m H.huueuu, 1314. Ejfiert fiuti muruuigli^umeiite H. du 
ohine, 114*. Ejfitrt eufeune il piu honoralo tru fini, ' 4 • . 
Deueffit ejfitre reme muggiere H trreueriti.iui.Siledieifi 
fiutti henert rtfiuuu udejfiert H. 1 1 1 9 . lìipuule in eujù fùu il 
treni fitere fiu u'hu H ■ 1 1 1 9 ■ Er teme fejfituu Thonoraua . 

1 1 IO. EHI ferumiredi meffitr Mueiiuti honorauan milti, 

B B.HOnorauano egentiPhueminifiirefiieri. 1 4 3 j.Temfi è 
hemuiuheiifietindilufremejfiuu'iionoti.x 1 ua.tlpuulenii 
honotnmo.ii.EtifueBiehepiuititludinihonoto, 1 98. 
QurBedenne fieendilufuufeutrufifiililitù H.uiB. oltre 
i puefii H. il Re mette Ouethetti, 314. Nutu» fiu giemi 
fimmumente H.Afitndunet.xi 7 4. 

HX) R.uul ul frtfintedifii.fiuulmenti/deuuu uAtu.ete. Hir 

mentre 
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mtnfrt che tgli fefrd U ttrtji rtit nun^utu^cj.fiiulmtu 
te, 1 7 9./Jer ti due » temfegnt.x i o i .Oth Hert htueefitm 
efi4ffuMte,ete.t9xe, Mer iien ti i/tjtdiu le Jratet 19x0, 
H O >. B E U^teeefleted. Heettn iiffiUdenntuuegluthe 
tHguccut iJÌ4 KMte cete mt'huttm, 1478. Dtjft Jlherd d fr* 
/rHOUBENE tumiÀtthefifittemtTtdttnle.tod.Dif- 
JidUherj d cdudlure H O R. V I A jmh hjutr fauret tUuHd, 
178). ftermd dijfe Sriuuyufiiu deeeiuu.i 7 7 f • lu demd 
Idonei luechid iTd HORMAI^iiSi.HOB. f»À (y Her 
ldtrdfierrrmdt,t 314. Her tflufie CT" Her ^mtle fiundiuU , 
1009. Et egli Her tre, <T tjudttre, Ct fet tulle refludueU 
midfdreld.O' mora iniutretmditdedte.t 37 8. 
no K ,yt, Cr Her . (y Htitd Cf primd ut frmctfuerdtie- 
nit, H. dueme che mti Uenerdi dmdfi dU'enirdtd, ete. >138. 
H-ddetne mn riernt, 1437 . H.rM 'Ttul dtr ^teefief 1 1 e 1. H. 
yj f èkeUd ctfd.Cr dd fefferire uedetei mi , 6 7 x. 

Et fri Hiine. Mia ^dirimenti fi eiirdUd degli hmmim che 
meriudiu,che H.fi eurdreiie diedfre,)t. Sematmidifiefi, 
H.fmetemdimi difierri, 90 f.Md Idfcume H.fidre ^fie, 
1 1 9 f .Eedfdte che Hen il H.md mi fidte figiiire,x jdd. Tene 
te d mfirifiglmiU fer Idgrdtid d'/ddii fiuti ,dme 11 indet- 
ti (H. f») thè MI ad mdefie mm d mfiri, 1 7 30.f1 uggtn- 
di HORA ùimidfdrte Herdu>~)iii'dltrd,t I s ì- EtH. 
in fiM.eT* H.m Id ruddendi, 1 9 1 9.H.did fertd,ty Hjttl- 
Id urte cirrend, >043. 

HOK,y1, nime^he lemfi dimed.yu.lM.chetidfinn'H.fiù 
m^dieiiidi.xx }. Ed fiiduliimA H.eJferiiKiiiUd,x7. Kdi» 
hmn’H. 3 jd.Mdndi d geUfun fnd hmTh. i ttt.Keggen- 
Jii'H.tjrdd. 1 3» 4. t'eggendithePYi.irdtdrdd. ixof./n 
ficd d'H.heile tutti fitjrdti 1 ceffi, 6i7,,yt tdPH.fentiud 
fitddidhe un’ di tri fitrelUe fnddti, 8 1 ).Cifi dtmerdrim and 
Inigd H.i 9 }7 .L'Hjifiidtdiieiiiitd,i 974-Niifidmi'^fil 
re d cefi fdtt'Hgmnti, xo 19. Se ne dtidò d einnenemie H.dl 
ldthirfii,6 7 ^.Jnfim dìPH,detrrmurdtd, i x6 j./nfinidS’H, 
deBd eend, 1 1 xd.E'H.dettd eend dffend dfiettdtd fifrunen- 
M. 8 77. 7)1 fuciild H.Jf dilegndrim,i 306. JnthemdP», 
naiijHiJn che mnl fmnti ci menni, 1710 .,jtljHdnti d miglu 
n H che l'mfdtifi mrtirjferi le tdiule,i i7 n.Et [idd H O- 
R A giungere fucfifen d’entrtrm.i. fer temfi,x i 1 8 ,. 7 /^Mn 
nu mn filerete d Pdnid fernenire dk H.ehedentri fifiidleen 
trdre.i.d iemfi,x 318. 

D'HOR,jt inhiTdlderHdelmintdfiettdndi,ixtf. 

,yt D HO R,^ dd herd . dUd fdrtieeUd ,ytd . 

,,,dlle debite HORE Cdnttni iteri uffici, 97. 

HO R Ed dinne U^dlmeeehidrrd H. 1 181. 

H o R ETT,yt mmefrifru,i}7 7.Hirmifitd,ii6o. 

HO R R E yo EE Z ty hineremte^xd . Qmdl fejfe 
fidtd Id Hdelfddre liri,ey ijmdnrdldlerrKchi^^xt9, 
Hin fughem dlcnni dccrefien fmntedi H. ite. 1 907. ymd 
ghirldndd HORREVOLE <7* dffdrente,t 8 . Per lem- 
ferire Herrcmle elle fefie, 179. HORREVOLI.CT* 
edrieittedini,)j. Cime egli /effe IlORREVOLMEN- 
T E fifeSui, I I 4. 

HONO R E . Hemremltdte.dl firn Imgi . 

l> I S HO NO R R Eyo EE . Et luggcndlll in Igni 
tifdClfi 77 . 14 IO. 

HO R R t B EeE . Kk. EAf.CMMJM ni/fAH. 4 9 . H OR- 
RIBILMENTE Id fefie inciimneiè fimi detenjì effetti . 
1 1 -J feceeti fimi firn tenti,(y fi H O RR I B I L I cheHfi- 
mighenie ne duerrd,9 1 . 

HO R R I DO . yie.Edtdiièeriidele,dmri.Qiiefii H.cimin- 
ctdmentidtc. 1 1. 

HO RTO. yu.Edtdlgidfdim. Et dueffegli che egli futi 
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tifideU’H.frtndeffidhidte.iAii. EdmrdmddleuHdtultd 
Ph.6i 9. Effendi emide fertili dtfH. firn MieheUdte. 
1437. c/l MORTI di yenere in ndn i^dffdtiid di eiliiMd 
Tiitte.fri ferie fndendd. A M. 

HORTol,ANO. yie.Edt.ETddituiUeUliSimiridr 
dem H.9 1 X, 

HO ST Eddni che etlerge ,ty che è eliergeti . Meffer Te- 
riti eumneàed effer Iteli d'hentre hennteeifi fette H. 
>344. M effcralnm di cnt mt fite H.m mende fregende, 
ete. 1 1 4 ì-oueu eettiue me mdi ^mUe che ii fetene,in fe di 
iddii ch'il me n'dndene drutemente mi letti de gU H07TI 
' miet,xat9.0imeidiglt H.mfinehehdnm nm fiche feti- 
liinfieme,xot6. Et fer citmchedSiggid.,y(liffdndridi 
mende PH-duu effe fetcffedirnure,eljndle Ph. r^^etc. 
X 7 t.Cinfiderendiche de me henreteittum H.xxt x.Cemt 
ehtdftneri H.fieteurnntd,}x j./nfiemeeinpH.cenuim . 
xota.Ediénddet'H.xoii. Fece Pn.net' nudi dm letti, 
977.106 I. Etferlecéfeinereeffereili.Cingreg'ennegreu 
de,tt hetd,et Pidtrffe H.tt efferegnerre dlDnee d'.ytteni 
fi dtrij ^, 4 3 6./>i mnele fecidi che fiÓcie fi duce, fermnnt 
mt'H.dIPiricchu del 777,486. Effendi meffer Tireli f ir le 
file milite mS'H .imiti einffeinti, 1 3 4 7 . C7 Cdrle Megm 
che finti fnnufdcitert de fdlddini,nin m fiffe tenti creere, 
che effe di Un fiU fUeffe fere Hd.effercui, 1 4 > 7 . Sen'^e ef- 
fiere de elenm ruimfiinti dtmerè mS’H. fer Ini ffetu dgei 
fddirdgeejli,ti7. Dete meinTU fette di Cmtietirti d 
muffe dfferi endere fer tutte pH.etc.f 1 9. 

Et fer U uimuijr-ic.Edt.il rueuuti denm ferii deU'en- 
tici H.PH. Cinird de crudeli MOSTI fer U lem dete 
citte l'dfferecchiduem fer cimldltert . PH. 

HO ST E E E offhdhtdtune necd rnuuite ty ferie. Mete. 
Eeyergmefn fermeted diuereiffire heliteceU, ty H. del 
figlmildi Du . LA. si ehi Pheuer ueduti Ugierm chte- 
n,ty ritemere d cefi fette H. rimlgelen^mldeUein trifie 
emere . neSiRimed'A M. 

HOSTtER Eff HifiirieJ’dSeggiementi . Regiineudi d* 
tuie eefd ty ePellre di reele H.ternerem,x xit. Et de me- 
mmceuid d^dUdte ritirneue dlfiu HOiT ItE O.t.dtteg 
giementi,Q jldne/tjtc.„itni'o eS'H.dt Tenlfijeti. Et tutte 
filetti feruenne eJP H.d',^fiedUmrete. PH. Mt fu egli Ine 
H O S T I E R I tirnende .' PH. 

HOT T,yfrd mede fimi che Here .Bechi le fin veliere di triti 
dieim,ty enche fdum delle cefielle H .fernuende. 1 4 1 4 . £7 
cune che u.ty euffeun di fufli.H.fenucende ecfu refige- 
rdtirtdfifrdlefiufidmmeuerfi^imiette. LA. Pimtcirri,ui 
rete una fcnre,ty dd nn'H.te ty me nendue leglieude il ft 
», 1 6 7 9 ■ Mglt mn et tirno mai fui e ^uefie H. 1 7 o 8 . 

HOT T^ , ìthiltddifm Imgi. 

HyM,jl NlT^. yu.Edt.Miutndile H.fudd eimfdffie 
mdeSdmifird dinne,! t x j.iimfid H.delRèfuremmeueU 
Id dffdi, txf 0. Demi è Igni fletè fuggite, InminiuneH. 
fitreud.PH. Ed H V u Ali A tndufiridatc. 1 967. Cin- 
tiimld eridtuie HVMAME. + i.nr nigire deSe leggi H. 
11 98. c/l H V M .4 N 1 difidert,9ox. Et mdendi le din- 
ne fud mn eirfi H \ H A H O , me fin tifii un eeffereBe 
inerfieeidti ferire, 1879. HVMANAMENTE uerfidi 
lm,ty euneeemfdgm Pere firtdti, 1871. 

Hyni ID^. yu. Ldt.L'H.imlTddellemtre.906.fìiidH 
tifiudelPiI V M I DO fientiUd,etc.t 97 i.EregidPH.rd- 
dudle.fer hftele tutte le fumé l'effigluni munte, fun- 
ti,ett.ijlfimthumdm,xi 1 6. 

Humiiìare.777. yie.Eet.fer ferfi humtleadidffarfi , auilirfi , 

Rlhumiliuc. Del fiu innemerementegU diffe une gre» 

K I, 
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mlMid.ò" fi iditi ftrdt nhumiliindolo U iimmin- 

tii * l»fmgd>t, I o tì.S^4»nrrài dltmi.O' rahumilietai 
l A.OMiiwio ni) tUlaJiimt fsrtlt « rahumilijrla,; 41. 

H VM I £ T^. yt. Ldt.d tmtrdru Ji fmftrku. Dj fimmd 

H . fifrdfrifi imjtréitidji, » 4 *. Cm mjg^ur H -digli tltri 
mutHJi,i40f.NiUejiri H V M I L t,ntlttjftriuiulitii- 
tt m'i »Muti,S 7 « . Htumt Ji luritnt djfu H . 9 1 o . 
tMdqui Ufi Jdi fidéTt mi mggidti djjdi H. x 1 9 ' ■ H V .M I- 

I. 1 , cr irngiii Htrfi dilm,i 4 f.,^Uhtr4 nm filditinte H. 

md mltjìimi iiutnirt, x x 8 4 • «'*/' feriiirrt,ijiudriiiijiu 

fieiu HVMILISSIME, 901. Smttt m filli H V MI- 
l. I s s I M o cr rimejfi. 8 8 «. Cimi H-firuiJm ni fritgi, 
70). HVHILMENTE fdrldlljllm,l ti- H.fdrldlUt 
nd^Jrnueù.iJ^.H.ld^tgi.t f 91. Cimmiù H-Ììfrigd 
rildmiglit,ief 9 - CihiiH.nitgrétidiidi.idJ'- C-tjmili 
H.eimmtii. 9 9 ( -ytigigHfli mi diti H V M I L L 1 M i fn- 
tMdftrimt. A M. 

HyOM ,t» nitidi rnumi. Pmfdtiddun^iuthi H.dnijfi- 
ti igti, 1448- Pyhi miti firn mji ih'u mi Imi U miti ufi 
fir kifigm dii itr^ timi H.fdtdl mltd.itt. 1 9 ■ 4 - Fdtn 
Igni H.thi-imdii d tidd.i }6i. 

Hyo M O -Si trmud dmfid mct dffrifii il Butdliu in imi 
fi Imgln ufdtd,0‘ fdrìdndi di dimrfi Hmmini,diiiirfiimi» 
tmcifdgddtddd ildiifiiliiPmititi.pt frimdfdrl-iiulidil. 
pMmim dtiimal rdtiiiidl,dijfi . /ihtfimfTt mtifiPH-tffi- 
Tt il fm lutili dnimdli^hitrd nurtdli ftffi iridti dd iddu, 

Cr dffnjft Id fimÌHd,md PH.(fi ctmtruiirdlmiiiii fi ni- 
di er tildi fir ifiri) I fin firfilti , tyhdmndd fm di ftr- 
fittuni Jintji dlcnn ftUi da hdnm fin di firmiKXd iti »• 

Id fimmd.tr nfi hd . Si PH.ddnn^ni i di mdgfar famt^ 
1^, erma fi fuò tinai iti mi nndifcindd ll-^adma fldit 
ddundthi li fiiigti) md furi d mn difidadii nnd iti gli 
fidctid.at. } ) )..ytnJdiuU dgnifd PuJdJfi, 1731. Tntbi 
Jii H.tr ndi dttant, 11 tx. ri fin nntinti H-thi mdifijfi . 

1 3 f -Tnttd Id unrmd.fimjt f adoni H. lattai d mdn fdl- 
Md,x 9 9-SinKpld frinidmji Pdltnm H. j 6. Ogni H.dndd 
Il d dtrmiri,x7 1 .Figlimld diIdliH.i fx.M famdPH. 
t C ).r.d mdggia nildiiid thcmdi dd H. fiffidiltd.tt i.Ci 
mi nigli hmmmi ìgidn /inm il eaidii fimpri Pdmdri do 
Hd di fin din hgndggu ila igli mn tjnji niìli duimgidn- 
difimu finm ilfdfafigndiZiri dii frindafi difimai di 
mdgguTi H-chi lUd mn fid.if 9 - ri friim H.rhi dgliathi 
gh Ktafi, itd-Iifmil frirm H.À tm igli diti/fidtc.ii 9 8 . 
Mtnil LA. Et ntaddit! ila tnftiH. fdtti did imdgim , 
tr dBd fimiUtndim iP/ddu,diumdli fafati, cr non d fi- 
gnaiggidn.tr mn dd tjfat figmriggidti j Id^ndl afd mi 
infili fumi fddii Ittimdmmti ti dinufiiò iilnijl^nilt fai 
ddndnti Phdnid aidti , mtitindigli tnttigli dliii dnimili 
dminij tr fdttndigli tgh dtmdii.tr iBd fnd fignuid fnf 
fmtndiglirifiP»g‘“"ft dffn/fifdttndi di i/nilld nnd, cr 
fild fanmd/h'ad di mindijd cnigild.cr li ini difnitidS 
nji.&'litni fafndfiinifniini di tntti It mfiii mifaii Cdgu 
nidi aiginijitf-Nitilifimd tifi i ddnnqm Ph. tl^ndli ddl 
fm Fdttaifn atdti fai minili thigli ,j 4 ngiili,cr fi il mi 
noi H -ì dd tdntifid nndnti diuid tfiai trini fid tm nirin hd 
fdtn ihttgli ddgU dlai dd diennd ttctllttji fid ilindtilttr. 

Et tiitd h fditi dii nifi H.ijnrifhi tgli fi fiftgiindnt 
« dliri,x 9 .yn'Hnam nfi intuì Pdnni tr di ftnm inninu 
r4f>, xo 8 . Panala u fimgiindm Hmnu, j 7 8 . Panala il 
tmn'Hmmi , rii/ndli adtid nathu, 8 9 . Egli ad Hmrni 
■ gidndt diBd fajind.tr Mi.cr fidtimU nìlmfi.trdi md 
mai dfji Undinrii, crgidtufi , trgimdm dimiKF it 'd . 
xst.Hmim migli 0‘ fitti, tr di fai fiiiiti.tn.Hmmi 
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di fafind-fieiirii.tr ifumitijtin nifi fidtti.tr iitdgnnti. 
I dot.yntriPHmmi.xfi.BiB'Hnimidtltafi.eriitn- 
fii.tr fi-mdngU tuffi tcnligdmti in fnldftrfmd. 9f 9. 
Ejftndi fi/ftnti Hmim, 1774. ftmmi fu diBi fafind , it 
dffdi Itdlt, 1 6t 7. Eid Hmimgidndt tr munti diBd fa- 
find, I 9 I ( . Hmmi funrittn diBd fafind,ltggiddii imiti, 
tr fin filiti ila nnd mifid , nn finn inffid in tifi , nn nnn 
"^fitj^ind tundd, tr fa fnnti fimjt nn cipri tati himr- 
m.i’oto.Hmmigrdndt tr natnn.tr fatifdtgmfidii- 

cindi.tr hijgjaii fiheh'dlai.xot 9. Mi Ufiio iicn Hm- 
nu.i 00. .jtdnnrun Ftmmi nmttn fi, 1x7. 140. 168. 
yn tmn'ttmmi tr lun.iio.ttmmi imiti run tr fimu, 
tr imdnti fa dilli, i 97 ■ yntmn' Hmmuttimfdn imi- 
ti. > xof.rijndlifinai Hmmi ijfindi,xx7 . Diiurijifiimi 
Ftnam in tini timpi ^mfi pinai dininnti.x 9 6. jngnifd 
i'nn fmai ttnam mitili , tr fadi,i 18. yn ginn run 
Hmnu.xxoo.i 37. 

Et nnd U fditi diB'dnimd. Ejfindi finti in nitd nn ftf- 
fiim H.7 7 .Cm tinti milnigu H.fijfi,i x.Pmria ilcnn'il 
tntrifii H.8 f. Egli ai il figgiai H. riamii ndfti£i,i 6. 
l'idi tifimi H.137 t. Unii ria Ji cinnininid tifimi H. ■ ffa 
H-inmfiigdtaidiriHfiindhdmJfildtafd,it7. ricdttim 
H.iti. I 3 ìf.iimdfaidl idttim H.il dinniit liiifii.t 394 
tienili ad nni rigidi H. x 3 7 . flnifii ondili tr iniijm H. 
fi). Dihandil H. 1 8 3D. EttimiPH. tr ondili, i« 1 9, 
H.ghutiifiiim ^Hinti dlom'iliri fijfi mii. X07 9. Pali 
fnd fiaatXdtr falifniintauH.dJfdifdmifi.xi }9. H. 
di idtiini mid.tr di tidfimimU finn, tr fa tntti Sdlam 
dilddiinim, tr Pdltii nihfiina cdttimtd infimi.toft. 
H-ifninti d nituni , di nilijltmd nndiluni, 6 3 4. H Vi ti/fn 
lindiiiini.O f I .H Vi nnduuni ijfii Uggiai.mi lun , tr 
imi innidtixr ifiati niBi nfintc. 8 9 o . H .ii nnuni ifiii 
hnmilt,md fa mrtn tr fa nfinmi nilili,9 1 o. H.mdtaid 
ti,trgrijfifinKA»udi .7 99.Ilfin H.dii/nifiiafidjfdimd 
tamil tr ntt , x 4 f ■ fìt^tnmjmfijfi gnfii H . 6 j 3 
dJgiiJfittiH.rianò,-, 1 1 i-clanoiiJ/indirnHf t ,7. Egli 
ìjmfiiiii H. I f 4 4'C«n H.di tdjfd nndilimi mjin fofin , 
9x7 .H.ditd/fdcnidituni,md di lindcmli nfinmi funi, it 
diBd fa/ind tiBi.tr fidiinrii, 10x9. Fnfm driaifi ria di 
fn H. I o I a.Fn ri findiUntrH.dil mindi, 1 xÌ9. p/i dimn 
torifmgiUfi H. dii mindi.x 609, H. fin mintnidti niBd 
firn diti ria fdnu in diti! nfi, xd91.lt nilinti H . 1 4 x . fn 
gl indi tr nilinti H .in giimmitud, xSo.Vngiin nilinti 
H Vi cati.tr nfinmiti.tr htn fiilinti, 1 9 x.Sinii tr nn 
limi H. X I X. Et dimindiiini iPilcnnc finn tr finti H. 
ria ndijfi Id nnfiJSunt Pnn limtiidi, 9 3 . Coitili tr fimi 
H.dtf-Paciahifiidt trndtinliH.ad,to9. Stindifii 
fincinBi n'I fio H.dmnni,ifa,ae. f i f . Si nmi finn , tr 
nilintt Hmmo.x x x.Si ufi fijfi nriinpl/mmi cimi fi dui- 
ni. xoo}.L'’,ydtdti ria leniti H.ad.x fi. Cime H.xheifin 
tifimi ad,ì9X.Pa nilinti Ft.nmfiinti, 1 8 8 . Ji cerni tf. 
cìamilti dmdntiad,xx9. yaiminte finii H.iid.x 39. 
fìffiriapindt Ft.dimjfi ijfai nfim.xtS. Udii H.i/fii . 
1x3. Deh «4 nn J>u tmn'H. 336. Pa Du imri'H.ndtti 
nn Du. ìli. ah dijfijmm'n.ite. 340. ch di/fiJmin'H. 
inai in ^mfiildgni.xff.Eidtinnti nnfinifiimM.f x 8 
rigentiPH.d 9 8 .yngentiPH. did SigintiPn .« niBim fin 
tifi fin, X Ì7 .yngringentiPH.di Cipii.nt t.jl fin liiailt 
ri fingidtirii H . 1 9 8 . Pidcemlt H.mi patti, s 77 -ri fin fin 
cimlt.v ri fin fìBdtjtsnriiit.dri mmdifX 4 1 x.srildts,'ni 
li H.tr fifiimli.x X 9. ».di nani! taxigm , tr nmaim- 
lt,x odd, ri fininnimaai H. dii mindi di nnd mflidni- 
mu.t 4 d-ynlaifi H. I X 3 1 , H.digrdndt tr rinaindd 4M- 

taitd . 
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tvuk, I } I r . OrdmAti (y ciHimutt H. • 7 itM,^éù htr- 
TÙuU,xo7’>-A£ivk Duihtfim etmfmtt H.mcftHnrtt- 
firn dutJiat Ji ctfiiii Mtn f» «w<, 1 3 j 4 ■ mM» nntrtkt 
'^uHa.Ttligitfi,s*- H.i in. fatta 

chtUutaH.ad iigrtJPafì^d.ita. MtfirdiUtJi mlf 
futuH.rtc.7 S S -^^kdfiuH.Jkliutut di iuuctltiut4l,t7 a 
I» H.fdlMdlutt$»itirtitt,i7i.Mtfirdiii^llfmttin H>tt 
•d j>dTldTc,(y tu i tmii (he fijt mdt, 1 jj B .1» (t/dn U firn 
tript H-chetudd etc.tja «• 

Hf O M I If I.Tditli H.fy tdHttfemùu e$i$(arfiiu di cdftl 
Uthtdfftnduitdftddt.t i f j.^jffdìH.tr itmu. x7.<fU 

maiititamdii^idatrUH.ìSo.MtlttfmdgU H.(he dUt 
itmtt (tummrp, 6, {ftrttfimi H.dM (ht U itdertiddiu^t 1 
St ieUtmttut fiddiiid^lx t/itdiui tuBd fdld tdadM, fdrtdtu 
H.dieml>rdti,\xdt,flit/auiH-^miUi idjfuuuté i (dtuBe, 

4C4.H./< tfUdhltfan itpjrturi mpidtu, 114.1 fitt<aufi 
ìi-ifl madie, 4 B « • Ut (tT(d U funi iti tarfa, Hm-^i Cf* 
finii, (y il ftd fai, 1311 .stimate igieddtu mirltar CéUtd- 
giuri (y fare eli fin miglia le lan^iarteate (begli H-fite ma 
■ turi, t S f f.Cid fa aàfemf iteti H. 10 ■ B .H.attemfati , iy 
fiat! meta latgiettaaeejldafiidp fimfreinfdttii’arme , ty 
filidti, 1 1 3 f tylgU dJitithiH fitta Hd/terdlmente t ite le far 
d/,x ■ o.Cieiidiii H. I ■ 3 ■ .H-rathi <y fratacdaiiei ite atta 
itmereataKtia,xia-V..aiitiehiit fiagiujiatiiit (tpami, 
ehiari iifeie,(y it etirtH rj^letaiatijitlParme farai, (y à 
glt affanni fafiitli. A M. 

£t area le farti itS’aiiima.^ffTiffaàgràMaialeanHJa 
fitte ammaefirare, t}s.Ctn fata (amf agata iigtmtd H. 1 * t 
^ Od fatte ie maggurt (y ie mxghtrt ^.iel eantait ,844. 
rrattueiittuinakilt H.» 18.K4Jr.y1 H.sii-Seualer^ H. 

Jpff. ' 04 nalerap H.4 > -Cea ine ie firn maggteri 
ty fi» fanti H. 1 3 1 7 .irtagmtd H-tyftn anttehi ned thè 
ii Fireneraeta it tntia il madia,à ii Maremma fina e aarì- 

Ì,fa>3.SijanttghH.fimfa adiiebi, fin fine gemili r 

■ 4 1 s-\atiegdi ftatert ih faryli tataligentd H. ■ 8 8 i.iM- 
iitatéiaiuhlilì.(yagiati,n4i».Tnttii iiuaiH. 1441. 
ci (ma it Un leggtairt tt.ehe m'amade, ■ 1 1 e. £7 Mllti 
iafilennt U .fennagratiiifima refdtaea,x4 o 8 .H.fiUatClgt> 
li malte, ma fa altra antiieti.ty fagai, 1711 .Itallnmi ie 
gli H graffi, 1 1 iS.chtdialtriH aitati, ty tea lettaai fa 
medi eamfaratiene iegli H-fetenttat treggia thè U. meri , 

1 4 3 8 H.fient i'idgannt, 8 7 . (tniletafe f arate 

gltfthaaniatgli ri». 10 j.Leeattinità it wiiffarù H. 1 9 1 
^nntftdiati H. ■ 9 ».c*/ infiantiaii jtufii malaagt H. 

139 y da gran Utgata it mahtagiH. ( 107 . srane mafd/t- 
iiai cyH.ii maU tata, 1 4 4. H aeatnralmmtt n^htiife- 
tnnia,ty rafaet,x 9 S- H.fete iifaeti,i 3 x.HfftatemeU ty 
nturefetieeli att. 1430. 

Hf O PO.Latafut.nal Ufigdt,fy utilità ttt.tfata friat 
ia FranedKali. Et ittaii^he mai fattiama migtùre lantra,ty 
fi faeheaht mi matidama à rtealta-,ma in naità iene à tua 
a. fi tn fiat ehaa,<y lafttmi fare. Dtffe la eeleaUreja thè he 
ne à mia H. (he fitte tati fin ftarfiaheH ffalt ett.170x.ch» 

gttfnii fati alhale,cr gli taiiellafua iuta ia fi gittt, 
dtd IO (he H.glijìa il tatare la martedì. 

DEtLoI EETT X r. 

Nafte cy rifitida tra le fanti irta letta,» 
è finnattfimindeehemafihde,ty fa. tal 
ha leggiaa ty (binata fialta ma ialtt fa- 
rt.mamtn lnamieia,yt,ty itit E,cy 
itUa o,tyfn ufi it Prenentidi it aff ina 
gat la l, nel frutti fie ii malte mi t 
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Ertati iaBa fMmi 7 fitffi,trteffa,ffehifare, 7 firimae,iftelfi,- 
Tt^tt. Et (ff fi tangta K firffa la Edattna nella I. jfluain, 
jHraaa,ttt. Stnnfft anthtra Jgnnii,rgdani,tee. st nel da- 
merini fin, nel genae iti maftUa iman ejàtanfinante, i 

imm, I rei, teme aia f ariteli a Li, iaema , ty nel tur fa alt 
aaltefignifita/i. Fanedimummafiit frautdKjelt,cy ff. 
firnati fatiaT afiani iniiffaentemente antha thè la nate ali 
nauK} termini in natie it faai la l,timi tuta fgnnia/ffea 
ialfi ala attffei tiafinna fafida riha lede, cy /gnaia ta- 
m'ia daejm,ete.Et fnaniala \.l affiatata dellataafigai- 
fita time,ael riij,tai,iiifia,rara,/dfaa,idfaim,/m,^ 
/nfduinia,rniex,nel lniuiMm,/Hta,tdaa. tyi./n.cyu 
ldta,idtainm,\nfia, idtatfi. cy l’. urr4. cr ii. xlt,ml 
indn.ty u.tanfiu.cy l.ì.t. ìnfia iniuaatt ìaiuia . Mtat 
$ MMmtrì ìodùthni.c^’i.miSfa 

ì.faP artuala Li, tdtamintiaiiiilanaeefigianteiaeafid4a 

te a idfiditi laaght, I frett, 3 « . 1 fi-att,4 7 . 1 tafeglt.4\. 1 d 
li,f}.ll»i, 64 . ìfamigli,St. Itamaniamenti.tj. I fru- 
gm, 7 ». I fieii,ete. 117. f tea i dami aggettimi , | fa/ari fiat 
tSje-1 inani frifinimedti.ioxt.ìfminiciHi.ìi.l laalm 
. ghi,crilaaf areni, xt. IfnaUgliinfadHhaaanmft- 
tUMaau It fnaltÌNn, in nfi^e- ì 0 . st tifi f mania la tla^ 
fidatamntia tan l'aiattha. I fia li,f 11. stifa il ti» 
firaigi, 1 8 . 1 ^(s mnnttatt. 1 « 1 8. 

Dnfluafi fdifia lataa l.ni fine ieUe iiitiani Df.fiUU, 
Pideiff,at.,ytdehaeht fmfia a tatti ma fi affami, ett7" 

E LOGO, saffi ialente I . fafft Hata mutata 14 fàm, 
ia hanri iati ii f nella, thè anim a meTa ie alt fmpati fit- 
(himil.falTeAat.iefr.. EM. ^ ^ 




™ .-j-j/. ..a. mr,n.ia,crr d uatt , fa/td aUte^ut 

ttFhefnr tiiufi iirelU , taai al famma liiu , iti gremdt 
^iie,»e.DÌa fai nel mafia fi pai itrt in tati 1 tafi.Vanaàs 
•tnfl- t 4 . frateffiaiail.ftste.i f. Del figlual /iTt. 
Saiania l.x07.PiataÌ‘l.3O4.,yf' l.è fiaeiiita,xt7.Nala 
frefidEai’l.xS 7. l.il f male fila attimamente tan^e tiòthi 

famefiura à eiaftnna.xt (.st tifi \.fattia,74y laiuafia 
1.7 f i .£7 fut maniataia I.7 sa-Ma 1 ^ 4 ^ 7 . 7 « 7 . DaU 
chtS^ la 9 ^^* St 

ne* tJianfia((ia,ioto. Calagratiai’l.t 1 »i, 
fa Pamai’l. 1X04. Se à l.fiataà,t xo $ . jmrnalffftl. 
AX 77 .Piftia(heà ì.fiatf»t,i 3x4. Carne à l.fifHtffe fa- 
mre,l j t.Sala 1. 1 340 l.mtfalnt.t ìtx.CaPniatii‘1 
, lti.se t^fattffe,the laan fafft,, 4,,. Unfaiaai. 

I tax.i^riU'haai’l.i S 44 .saiatifia 1, 1 f f 8. Peiegiial, 
Xiì».raitUl.faimaniat,m,d’ha,x 344. Data m'ha 1, 
taefa it mafirarea t^m»t. 1 ìax.Mal.giafia rigaaria- 
tenie gli altrni maiti, 49 ì.Si tameà talmfutaiui ilaaa- 
leaffiaia egli ufinueÀuiefa Ugge tntammntaldeàtmt 
le (fft miniane haaafi»e,ttt. 3. Ditheaamfrugafa fi. 

lal.(t(. FtnUamafriaaffalamrgaùàmfiraàì.Sxx. 

Aauemania à l.Panuna tua, 1 13 1 .Ma Lfin al mia iamrt 
fallaita,theiafitffa, 1 1 «7. Vamrmraide (y fànta mme ii 
timi fuaUi, tutta fd fatta, e,7 1 . Lamfirajfirantjiin 
lm,fi tame in tifa imfamnuide fi famt.y S .Se fitttalegra 
tiai'l.far.aty aaeiimenti mnafrefiaffe , 7 f. uMia 
fmfiagratia impatrataia I.i 4 «. l ehetaltitimfie.ÙMt, 
348, Fi, mi parete hn>imfi,,ax. Sempre ta' pana, iMa 
partita pametf. tei. 

K/i anehaadsaee. /iiianelli rime ietilaiate. Teaie- 
carne mul. f » 7 aiiia thè amfii ueieffel rerm firn 
thanefara fia,s » 8, ° 

X iij 


fjk 04 m^ 





1 1 R N A 

iZ> D ri. cht^liliJij^lihMrlftntnutiiutUJìuiiJù. 

1 1 f t.StntHche^Ul.iuitiutrjnu.i ■ < f .St ifii rdJif fip. 
fi futiiut , 1 1 C 4 . Ntile tue meni [’h.tune fejt* rliij . 

1 1 6 6.5m iegU I. immertAli Ji/f4/ìruae<y freueJimemte . 
1184 Chegu tiUtj e if mi u» éUiium ertim thè tS rtgitu 
ferfetut 13“ (eu\* tleuiu errtre Ai^nghiue , tTrtuerua» 
Uè! ,tr le mfhe t^.t-xi t . Biffe U Beetuitie.ldiij ueleri- 
med'A M. auehe'4 thè nel meefi utn i'up . Percuehe Die, (y 
Bei tUfftlèmfrt il Petrureu. Per fuggire etti mfi tot jtlmutt 
JÀiij (T tei me thert mi iulefiroAu ìutghi tui^he i Imfu- 
Ttne ffrdnifte. 

XD IO , greJfi.iggirunte.tte.l'ie.Lut. Pereiethe hueme 
ì.er4,ito. te^UMfurele Uscite fune fefrdlélingutdA ■ 
Phmmel.ptue4.ixf.NuéltTihuemiHi IDIOTI «fm» 
Ietter4ti,i4}f. 

ra SO/t.^NZ.yt. ytt.t4t.o*t4fu4Ì.ti>.Ufn4iUt4» 
d4Ttl4fu4 1. ti jx.Dileitureglteetht degli I G N O L A N 
T 1 . 1 40 «./< i OH I G N O A A N T E M E N- 

TE heueefmr tefir4UÌm4 deU^te. A M. 

ljjtioraK.r»f .L 4 /,^ dm fufere. Ignorando th'eglifi fiffe, 
im difariixie. I 4 r4gii»e Et. 

ra N yB.y€,liti^gli4t4,Cr ftr Met4.friu4 . Ben GÌ4U 
nifrte jfigliire I. Htl4nm4uaemm4t4,xtt j. oltre 4Ì 
egm nmji4r4tieiit l,gli fuejue. 4 3». Etftrfiù hrnertnù 
fteUe^UAfi lONVDE u'hediimlhafe.xxxt.Jtieeiurde 
crleiuide lON VOI (rJhuertidirmire,ixxj.BjJitut 
te I G N V D O fi fuU4 4 3 <>. 

tn'D.A ett. yedi^lìuliuge. 

IO y.yt r E, fi legge ne tefii nutuhid» nere H rg»4le;Egué 
le x^gtule.tr di E^ntle . Vede l'gnele . 

XI., urtitele , femore fi ferme nen mi (ègnif4ude net eie , ineer 
frmeifiuHte du t.pgueude defe effe nn’nltrn eenfentnee } ne 
dufet fuefie dittuui . Per . Ce » . Nen . im^eieehe ni fi firii 
tee Le-, cerne direme 4 I Inege fme ^muferdtfeiU fntnecdte 
defe le neenle eterne del tiH, fn'l mentejnnerfi il mure , ett. 
Vrtme teninerm.il nine.^t./l tuttefime,! xy.llmurthe- 
fi,ti\.ll nenene, ixaf .il me, ftr il mrgliè.x fox'.lldi.tit 
lltentTurie.m.llfenlettmfie.iea.Apedre.ii. H Centn-. 
de.eo.li nmunente, fi. il tuie, f f.jlgierne.y 4 -il hnen’hne 
enexte.St. Cefieneheraeeniurriifnendtfieneneminele 
mente feJh.llirnninere.eS. lltlntderimtrei,t 7 ji.llfin- 
tirt.li ntdere,ete. Teentfi enehere firffe nette een i nerii, er 
dmete il fenumtnte deButefe thè Recede 4 I rugienure . Sete 
thè le netrffitd dite fnu inferma 4 d richiede fi. i. richiedi fi 
ini.fo./l fertenune dietre 4 ijn4ttre,è fti eherui.i.le, i ifutli- 
le.jf .yeifimdmenteil fetetteimfrendere.ei.Mu ciàffeti- 
letteti tlnumenune.i j. Per ftr Cieffellettt H tenefteuuae . 
t j.QmIi ninne tl eenefeenu.tt. cheiu fame dete fnuU~ 
letHu ilmtrAufi.i.letÌT4lfel'4,i 6x. fé ri m dire.tm 1 te 
ri tt dtrè,i tt*. Ne negare ri mifei.i9xf..,Ateiiehenete 
nefire eentrede jl ne fefiiett ^ijrt ; ry delu mfiru ture 
tn^tc.xi 37 . TTtnafitengliednerH, ty in-dinerfi femh. 
menti, er efimunem di due . Et nnetni d meglie del men- 
de. I too.PueutheeJlid fin, e di firuneji/i futi ntennti , 
ite.je. rifindemtiHÌ.i.l4meggierf4rit,it. rifindeSi 
neltt.tt. IL riKCHl.i.ferluiinelctfe.rifeTthtfefcr 
egninne tenie ne ne fitne rendutt, 174 . Stneji jefere ri fet- 
tiu.i.U euglene, 1733 . Huntnde ndtte ri ferthe.x jou-Et 
rueeenturene ri teme ,coit. IL CHE fimdmenre alle 
.ytlutefn detee.i.Uenul cefu, ity. ri che tfinde uB'tn^fi- 
tert riferì ute, 1 it.il che eefim diligmtimente futende, 1 7 1 
rithetfiinen fiume, n4d4ne,ttc.i00i Vide eie fertietl- 
U che. 


RZI DGLcTM^ 

I maginart^ lenfidereretfen/ere, eie. Et ftrei 4 nei denni 
lelufèu ed 1.394. imagtnando dene tii gli fuejfie efirt 
4nennte,}4a.44o.f4x, Nen imigintnioU che fer ^nefie 
eddemendetu fefi tei fienrte, 1 o a » . Tr ima ginano r/w /r 
dennie ee/erimefefi tengane le mem 4 tintele.f tt, tieu 
teglitife henefie ienu nel imaginatc.fl 1 . Cefi efirt teme 
imigimtoh4ne4ne,4)f.iitx..ytl finelH A G I N A To' 
de Im fcrnennt, 170. Egh imagi nana lei di luffe cenditie- 
nedencrt efirt. 444. Sete imagino'. 6 1 8. Et fette efirt 
cht tre rii. in t. 410.1 ■ <1.1 777. 
XM.ytaiN.3irtONE, le imuginetine.ftnfiere. Ile 
fufie l.fermetefi.i ■ 6. Neejntrt dinerfi fenrr,<y I M A- 
CINATIONI in ^neBi,x i.Et rimenende del nòe I M A' 
GINAMENTO leffute. Tl. EtnintedennenelMA- 
O t N A T I o K \, falle lfiiendele,tte. E I. Cen I M Ae 
•CINE V OLE enrextc. A M. 

rM.ytGr N E . Imege,ty /muge tutte dei nefi , le frane 
del ntrji (r dtie frfi. Fette fere le\.di cere, ifìì- Et 
epfiecerele IMAGI NI deteeere,! tt, 
lit\\>xriMip\\2rtentrieure,undnffere. Celendrine fnUtemen- 
tedi lei /'imSarbuglio'. Mete.i.imiertenifi'innemerì met 
temente^te.elenni refi henne rmlerliglù , tr elcnni Im- 
iurd'o . me fin mi fiedre dfrime.xojf, 

■ Abbarbagiiart . redi ei fùe Inege . 
libbardarc. yedirmlerlngliertdipfre. 

Im'xttert .Fedi ufTinfinue Mettere . 

Z M B E ETE s C.ATE , Nen elrrimentithtjèfreltmir- 
letemnrefimefirune le ulte Tetri l. A M. 

IitMinCtn .Fedi eie dittien Bienehttffe . 

Imbracriart . KtdieSeditrien Breetie . 

Itnbrattarc.e?' imlmrtert . Sent.e nelerfi del fiungne dtfreti 
ì.ltmuni, 1 7 7 3.Me tutte delle tmttnre/li che d Inege tré 
pio»».r’imbratto‘. 331. 

ZM B ROCC,yfT.A. ,-Ate fante ferie Prime ì.furtnd»' 
henere lene fretettietexte.i.eie frème mepreccuture ,inel 
fràme relfirt', è nel prime tentare , CT nm Brucete cinte fi 
legge in tutti 1 tefii mederni emferemhe B. è fietie di drap fi 
di fin thè fi dimende hrutete,i Irucuti d’ere ty i'urgtn- 
te,ete.t 1 17. 

ZBf M E E iT,A M E NTE . Nm J. urduo di fergeri i 
fnighi miti eBe nefire eleef^.io); ■ ‘ 

ZM MOBILE, leuer nelendeie, <y I. trenelidele, mertn 
te cmeUtre,iot4. 

ZM MOE T.3t LI. Sie de gli iddj 1 . dififitient, 1 a >4. 
rM M o N B rrtE ,■ tnde melre I .purgete le citte, 1 4. 
ZM Ò L,jf,liGÌ’, 44 f. TM 01 E 5 S, 947 . 

1 mpaccian, fer intticert, henere, à figher fefiidie, nòe, ttt. 
eli gride di Untene . Nefiegie nen riìJjfiie fare è ceni (y 
i'-tujntiezteii 301. I^( Ma ('impacciano neBecemern 
mie, irei, ci fureUt ; ehi che fin ; thè /’htipaccierebbt .■ 
Srne.Pereht ritri nen r'ifflpaccialTc, f w ei ferrame, 1719. 
Jtninerreichtritrifene l.i.riintremrttefi,ienrefi,i (xt 
Et m cefi fette fmfitre IMEACCIATA,i3»o.iti». 
film «'impamatt chtienéH farei mei;i 7 « t.Gnifiarde nel 
mtfiimtnte iricneit I rt'ETk C(i IATO/» frefie de due . 
» ' E. ' 7 * }.PrtJnffentnde^begli iddij di ninne nefire fet- 
te ('impaccino,» » I i.Penrefie deBe mereet amie yen ('im> 
paccio' d’innrfiirr altrimenti i futi denari jetc.xtj. 

ZM P,yl cct offe trigejteue.ftnfierezieiexte. tedande rd- 
diejrhe dePlmfeccie di eefiere tette fhenme, ippo.Etpn- 
kÈ darfi ritri imfeerie.i.frnt,e darfi fufiid'ee.xep. Fedtnd» 
Utmfeeeie che in tefe ti dened deglu, Phe nendnte ,ctt. 
t7t». 

Impalmare . 


1 1 N N A 

I mpMlnart.mJt dit ftrtutBd Pdm4. 
t M P^ % S IB It UbrdteuftrfirittUfltd Km 

rtfdHdt frrftntt mtjftjt mmtKf riemttc fifrdU I Mrft P4 
ttmulft.p//. 

! M P^ ST^T o^iti mArdttéf ttc. Di Imtm f mifin i 
mtdrrt t/MtSé^he il mtdm rmftjldtt fatffi.TiKt§ ddrdft di 
fit/mfdfldf,euiiiiiultt,ofimdijlnn, 191J. 

JM P^S T Jt IC C 7 ^T 0 ,C Bmfidjhùtidffi Irg^im 
dlanurrjhmtdtrMidktiulimirdttdDnmriiBfidJln.d d» 
giù i tmtt IHifdlhiteidtt di w» si che njd fi fttcd, f fcf ttt. 
if 14. 

rMP^riBtfTBM XNTX.T 4 »ttfnMifdtimtmt» 
ttfifinmifiufid Mtid, I f f I . 

Impaurire, tirali pjitrd. 

Imfiitan^ltfiiimdemifilegri mfdt!Xm ,ftr dimmin 
fdVf.Smimdi'ifdtttd$ure\m nufi n'trd ftr t. ma. 
Ktrchu I MP AZZ IT O^hemdddttttfid d im thè m 

t’njazxino’ rmfdejcA't.aedidififrd. 

/MPBDIMB KToJffidCtU . Kte. Ldt. PtrtUm di 
leggieri l.riemrt.jtt.Cenmm l.d rddie fi fttejft fmàrt. 

9 < I .SenejL éteim l.dtd »d>u ftnumun, 1*7 a.yeifter^ 
rietntte\.x 999. 

Impedire,^ mrtdrt^fidrftle./kthemdnierd feteffi t.ehteA 
nm hMffft rffiue,i 1 1 1 .tt dttu ehm iuh m'tmpeiita^ 

terdjti drUd rifiefid, 1 1 e ). 5 i hdmtnd mejfe dlrmu fittme- 
eie m iutd , «fri ihe dl^UdMt Id fdaedd ^fTimpediflcto > 
ifei.PitlTeurggendefi^mid «ÙIMPBD IT A ftrU 
^lefi erednidSjlu drfie feruenirt, tilt- Pfdi imptdhl 
ìd mid ddddtd.xo i s-f^h Iti femfiert IMPEDITO fm 
mditgi'o, late. Et ftrtn ddSe Ugrme I.r*» fethe f dette ri- 
fiefè.i iif.Perlmidea impedito JdreUt, ioai. ji ntfh* 
tdminK,the t.dl^ddMtt hddete,ì. jxo. rrtaòmddd tdeeieere 
Pdmtrtftfjard thtgPimptixae, 1177. 
Unpt^nitt,ftTddrfrgiu.Ctmiiitiertiuddt.tr ìnendereU 

ftfi'^tiii,xiS.SeitdiiuJ!i Hendtre, CT td£>thetlè,tt4i. 
tijidtdtniieiddd l.per le latte ^dtfie nUt , iift.Btfer 
impegnerò' tatte^atfiemieufe.itd*. credi n*j 
th'Hiififferc,e^ la «'impegni Idgtaaeld mU^ gU dltn 
laiei fdaaue&t? 1909. 

P ECNO.dIfaelmfi. 

IM P tu ctocH BUfrntttO'ilhaedilUiurdee dmi 
fidde am dtmtrd HtBd ttrferdUtmgnuuime .ete.maeeedi 
Ptreuehe.E r. 

Impegrir.tr imfirrire.P^ èttlai-,thef&fwewi ddanifi» 
KB eirtex.^d fidode lagrime, tr in quelle firn d^. fi ddettà ; 
ehr d’ drgimmrdrp di rifi fiere 4 ddaai.? H. 

JM P E B /o.Kie.Ldt.Ejfinditil.di Kemd dd Prdattfthi 

"eredrphitrtfiirtdlt, 4 Td.DdBilMVSB.AT>ORB n- 

derinfrtmdtret. 1 7 7 .il dimidift Pigli hdaed jaeftì primi 
legn fmehed ruttigli dltn hutmiui tmeedutt, f j 1 . Le f»rf » 
drglt Jtidt degli IMPERADOR I,904./yiwin I. ere. 
Xi 6 f.td IMPERATRICE^Oiier^. iglf. Mr ^Udutt 
iBd ntlfjrfi pruirefid I M P E R I O S Aauufd rre.L A. 

I M.p E B M Kr„B BtL B.Ldiufirdfitrduejt'P l"i tfi I* 
me IH etfd 1 .fi fermi,j I , 

Ifflperuerfare,^ iafuridre.fdre fdKxitfenurfe. Buffjmdeet 
eimiaeii irafghur ftrte.CT d fdltdre , cr I .ere. 1 9 1 9. 
Ctmeaeù) 4 /IjJS/are.cr* dd arldre , 4 firidrre in gm^d i 

rAf e'imperuerfjto/ejTè.i 9 I 6. 

Impeto, o- Empite nJdfdttdemfiirid.Ldnditfi ita 
grdudifiimi I uh fiprd Ptftld di CefdUaid feretfe in and fee- 
td.ìua.cn ifiduenieiidi I M P B T I ^ (4 ferr4 detenere, 


N Z I « ,r 

4 1 . Th e> l^i dgli I JelPird trdfiutdre, ixti.Li judli ma 
ti,tjfendi ttdfian» litri nude l M P E T V O S O. 409 . 1 M 
PETVOSAMENTE etrjèdfirmdrgli un frtetjf* grZ 
didimi dddijfi.i.farufdmentt,t tl, Sem Stunt thè ftrmm 
Empiti, md impeti atolli. 

lmpeinrefiritrenirgrdtid.LdpitmKBdtllemtnlriei,^dl 

gdrefniddl .duJiinjuemdn nfd ma iPerd di pumti pne~ 
re, I )a.,^»didmi eia ^1 lai ÀBimdddl.ddt fidati pddre, 
eheere.xy f.Et tifid lìi m'impetra U timdtd.t If. chea» 
hmtfid edgunt ddB'dtuli d<dnddnd TimifiUlitmeji impe 
*ra^e, 9 ii-l.AgrdtideP/ddiiddpneghi di eihri I M P E> 
TU A T A.ete.rt.M'’hdt 4 id^nifidgrdtidìJdlddié,Xdt 
Sei miti prieghi,m'hdme£iri impetrato /e mere ree. iti4. 
llehe dgimlmentr impctrauano. a ) 1. Vme un uud grueid 
m'impettateiifiinprifiidi fdrliitt. rj«7. Sdudn dipi 
millirifidduddtilinedlfiguirt impetro, ehi per Murteti- 
mfife mduddti ,141. Ddl fiilddui l. the^ddoduti mm- 
Pefif»»JfhylPehsi^i>SS*-Cinmillipriighi l.ddtdrn 
etc.xjjx. 

Impiceitt.Mimiudetiàdifdnai l,pirldgdd,fdt. Miaue- 

eiidadidifdTU\.pirtd^ild,xdt.PiaàZiiÀrUfimrjitTif • 

pimdngiifidrti l.perldgild,i t la.cheuedehlidmi fiorì. 
trifimn Impiccarlo^ 4^*44^ 

fitfuereir^i 1 9(. 

• Appérare dlfiulmgi. 

Impiegm.lndrtMitttttdiefàfidrtitt.Pirdmd hi Id fidiicd 
Idjudtemi pdrtudiltimdmenrthduire impwgata.1. heord 
dtjuifidtdjiiè Hin hdUergittdtd « 4,1 x«.,yihi goduti Imi 
fièrd Id fiirttmd deSt dmue,fy ernie i mule impiegato Pome 

ridtmilreuemdràij.mefiilitdti,fjx.,^miuiuèdlem- 

Hdeifid-,ehe lemie Idgrimthue IMPIEGATE fiuiiid 
imlmit.T I. 

JM PO M JCotT E.Lihrttliii^téfiid le Udrei ì litri fi 
lieittt.r r. 

JM Po B B E.Fnieertifi ì.difilentiifidttidd ttUd gemil i 

itmud dd UHI e 4 iw/irrepm' piuet de rdetmtdrm, 1 J7 *. 
Imporre,©- impineri,per eimmettiredimmduddn , depmdei 
Ite. Dijfit il fidte ,ii per me Henne fidprri pemteutd I. 1 • 1. 
i I a. a 1 9 r.lmponendt^li ehi piu muglieduemfrdipr^ 
mere ite.i-eimdnddud^lidrdiadiidigli, > C (e . | mponendo 
mi^hi judiiditempi/iffeiildHidrirdJSiite. ia47. HudO- 
tuu^ue il Be piu mite filenti i mponelTe, r < a a.Q^e fudt- 
tn irdiieni ; c/>e m'imponefte ré Phi dette ratte, 1 9 3 a ,,y9[rf 
•ni fin dmiet imponein,thiifiuipiitrt il fimi fieretier gru 
de dame Irfdtejfie per ^ midi fimtirtHe. 999. chenmud 
tifidfierd per lifidiifi^imenti di fe/Aer» m'imponga,ei*<» 

4 atiipittnniafidetid,too.llUdHiuu^dlruntdltri fine, 
the^aifidnetefiiti impongono 4 ywe/ eh'l fieri Jìldmeate 
.i.dltnimfiemi,xx 8 fEt di medueBd pene pigile, thelelg 
git. xfot. Et pereiiifuiBiehtdlepdrr,eh^perme Phì 
fc 44 jf 4 reimpollomi cr uedreimi ein merduiglnfid fier- 
Zjifitgnirt , 1 1 6«. sBd infini ed here r'hnpone , ehi 
tumdipìuniH lemdndi,nemejji,nè dmtefiidtd. tela. 
AHI ahdirìdiifuefii',chem'‘imponett, a 3 38. Speri di fier 
ymJeeAe m'imporrai, 181 3. Et diipuefii ,o- dugm el 
tre tfid thè td mie dinne m*! mporra',ri perleri, 1(39 .Pm- 
fid di fiere cimpiurementt ^utBi rhe r'imporro , 18(4. 
rdatifidrdprrmefietti,jueutimeniimportetr, 1 749. L4 
lEfind dd ElifierimltdmpokelHeiH une diBe firn muti 
lePirdmefigmtefie , 473. Perehenmdtiridditrudrlird- 
guuimtnihCE defierm piangere »'/mpo(i, i a i r.Cifim, i 

niimpo^2fiudtlimamentefietePdmtdfiidtd.l.eimmifdBr 

diodtdi I • o Xn^thiTd IMPOSTAGLI u'dodi, 1933 
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M4 étUtJftnt 4B4 chufi IMPOSTALE dot mtrut i 
\fft.!ìffllemiumlttheftrP4rmeiufird»tuimpoHcTo. 
ojftriurt U ttfe IH P OST xtoi, StmU» 

tbt Urt-trdfidtt \mfa&ad4lUiu»€T4aÌ4dt»H*,4ii-CtU- 

ni1fu4lii.tr* di iiiitre^iMrtdCtf^/UMd/tre UÀ tjftcmtiiu* 

V txtr.StftrdtuuufUtrimfO^giiditlitbtueduttbu- 
muJiUiutt,ifì.^ydttmftlMdiic^4,iliX. 

XI I mpofcgli thè (fUMt^Ut U delfe/tuejft etti gli im- 

ZM FORT rzrXT^tHedt imfnulUMdiue. 

ZM POS SIMlL.Ud4UtrttJfirethtm*tt firn Itutfici di 
m*uttgUt^Jfen,xiit.\HP OS S I B IL P.tfftrtil ft~ 
ttrfi difendere dell* fhimUdei* edrut. iQO ■ .Due fudf 1 M 
POSSlBILI«9(,l4'- 
lmpouexirt.dildf*reitelUPeuerti, 
impetgntte.utdePre^uefjiA. 

ymptttiiatimfdrdrtytd !■ Ftlefifi* il utdudi dd ,yBlme, 
xx(»,tftdteuiedllriuitmeeeBire/iu4.dddii»e impitnde- 
ua kdttdghd.i.dffèrrdUdfdtte d'erme. A K. 

Appaniat.dlfuelu^e. 

ZMPRBS .jZ.Ciùiigdti u'hdUtte dei* uefrd frtfiumji I, 
alt. cU feruemelt* I. hduertfd/td ,f*a. Xtmdji di etfi 
BUtu Ixeufufe. lAxi.sidltd iJhmeudefdttd.x 1 td.Cem- 
meuden di li direi. XX* I. Perl* cui me^u^e I . a x 1 6 . « 
idtrt etft ejfeijt fuei tutte in uente einuertite ( cime le fm 
deieliielHPSiSSt.feeeueiu)tiruereuAiuueue,ieeo. 
lttipttlo,dfant»xl*lteferimfrifd.Stdifefiee0dr^9* me 
me.ehituheii^ere/mfrefi,xtjo. 

ZM P.RESSIÓ CìX . Et nel rtej fttUeeeifUdle fermite 
emmee^rementi ntnere eUuue Zmfrijlitut di tutediuifie 
fieeert fttutu tutrert tee. 1 tea. 
lmprigionart.aÌ4 fertietUe Pririene. 

ZM P RIM oi.X* mgll» IMUMte Remd,t x f, 

ZMP ROM E S SO.artutmenteel'xmfrmeJfemiifergil- 
fi di ueuireJ r, .'t , 

ImpromcUirc.S/ impromilTongli di dee^iferdenuefe^ 
ttfddiCiuilldrie.gUimfrmiJfiri.it^j. 

/M P RO STZryD IN E.leimftrtuniti ete. Credi tp 
ftr I. uuuete le fediti di ifuefle deune f Ne teSi nuderpi,f 
le^t tmfert uniti ,6jt.Bt miefi fette guife leuelmitd^ 
eS!fittlfidedefiU due deSt invUomOPrif^e,. 
eieifre/ÌHtu^i,i7fi. 

fM P y N IT.yl.iftut^ftue.Itnedidteddedilefeiert fue 
Uduendettel.xoxi.Etfeteftuàdtnen lefiierteme tertiet 
I MP VN 1 T 0,ss*.letdididd-gù^itiddénhd ueiate U 
fiiert/mfiimte,77x. 

ZNxnfefrune uele effe dei teme freffe de IMmi, ty leNe} 
deìmedifimefi^uijieete ifuSde fffu^e HMUifKiMa.ìi fledeji, 
tr fi due le Jd^Uddde le uue * em tUefi de ntuhe Pertiee- 
Utttme rn eiete.n terre tte.(y ijuendi ferii di Pertieel* fi 
diep.Ntll'eeaud Nel fueeeetteeme el fue luege.fur U Petrer 
tddtfftnPheee mme In lettrxji^e,cr Bueeetie. In le 
^emjimUzuBetelletd.tr dltreue-,ey ferlendt deBe 
furti di tutte le ftrfine nen mei ui feffu Perti{elé.etme Pt- 
Siefi d fette in eiBe,(y nen in le eeBe, j o 8 .Cen un fue leSlen 
Zn eeBe, 1 f 3 t.Gittegli il Iretttie In eeBr/eme fi ùgge in tut 
ti i tifiipnt ie leggerti el teBe,fer efieruer le regelexy dine 
fu due fii.Mi ji gii tiri di eeBe jnt irne el eeBe, i f 9 4. L4 me 
drt mie dileezhe mi ferro In eirfe fiuddify le tutte neut 
'mefi,fy fertenu urteBe fin di tenti uelte, ito. Et funi Pu- 
nediUreJèer'ueiieerliferrementi/htldteBe beute, 33». 
Pifiiui le mene In fin* ett. 

Et frime nel fintimente fignifitentt fiere, ftruadt m tei 
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'u.xd.piutefiidiueritJferintBi meni del diemUJeia 
ferduipne , thè in f eredi/* ,iif. Ere in futUetent fueltu 
ffiut/i, I te.Ifen rfiindi le Imene ftnunem tefd, 30 ; .yu~ 
rie rifrenfiem nen henne in lui f etnie ef etere eie. 199. Et nei 
fintimente fignifieente mete.Riferenìlefi in eefii di due frd- 
teBi Pierentini,H.Fetle fiderei CefUeU.tygli /reti reu- 
neti in fdtBi,i 1 s. che'l fiuti mineeeietigli,digrdtie fi ftr 
muti in uneente,i 7 i.Le mdujfei dinemt file endert ut 
Lmnigiene, 3 tt.Cerrind* inunefieggie.40 7 .ytnne tu gre 
tiddelSignirfiUftoB.Dimetterleeò luiineemerefot.Cd 
lui enneade m temine,x JX7 .in fui ty tu lirtte, a 109. 

Btinelnidinerfimidididut.Cimtntùidirtm fueStu 
menind,tx 1 .Digurne in gume.t 9.1* mutile di PenfiU 
fu in fette rife, 1 a ■ -Sluegli thè enne rimeferidu ferie del 
le regimi di riti di ferentede indim,(y in fertefieteenteti 
ett.xjeo.ln fed’lddiigiurdndi,6 1 j./h ImgidifutBi thè 
nterte freè.ni ueee.f 1 o.lngm,ty in /», 1 7 a 3.M fui , cr 
M 4 ì, 8 1 . rneemintie in et finti* de fini firn eddtrt fuefinu» 
ueBe, 1 8 o.y diente hmme in gremmetiee tSo.zn furti 

leim/èinti, ito.Litifi merteli m fi,o' fmr di fi f/firt fu- 
ne dinne, 7 t.Ldfuel grdtied’jddiifimi,er in nei nen è 
denedneebefneieummfirimeritidifiende,7 9.Fuin fi 
fiejfi lini mede delente, fxt.Se Itn'ie teme d fette dado de 
uneneltein iù,fl f.Mefier Uginduezirete ut m le hretht 
in frefinrji d’igni hmme ite. 1 7 < 3 ./« fii'l fibierir delgier- 
m,Sx .Selue in fa' l fergeme, iit.yne demeniee firn in fidi 
uefin,fti.Lefigututemettiudfuin/u’lmntete, 31 1.A1 
fiPl fer del de fi uno, 17X f.Celendrini ueggtndi,the d fre- 
ttnmli lefiiene fegereji diede in fu'l bere ete. 1789. Qigl 
Idfidleehe feline in fu’l tenute, 1 1 n.jfiemeneinfipldi, 
X9ot.MefureefiimeHÌnfuBefiienedeiin/i,ixf.in fuBe 
urne fejii di fuindi ungentiPhuenu ete. 4 1 o. che dine tu in 
fnBeduritjiAdinurefii,x6i6.lnfuBemtrji inrp, i 484 . 
Le dinne meni et e in fuBe tene. 1 8 1 7 .L4 figuenit mettine 
infidUemure.xxaS.JnfiuB’dltere.itx. EgU feti tu fate 
firtmehenefz ufene eintntient ete. 1 1 p.Pemfuete leuete- 
fiinf«, 7 t,FetteLefinfeinfiefileni, ■ 1 xx.Feee tele m 
fitleuert^hefi gietee.i.ritxpre Prtef* , 1 8 1 4 . Me Pnehc 
fmferemnfifnojregiineitmiin fiedi.i.fiendi in fiedi.L A. 
Et fini oififfe i futBtrhe egli di fere mn ere difiefii,tiafiu 
tireinmunimt,xx9S.iuntiinirdinefneBithede fere ti 
i,Xìtt.Ettifiuieinn*ruletdnirm,(yfli*lni diihine. 
fiiùughimfitduetle.Sf.Etineinnerii fine di fueglt thè 
niumendim ,nt. 10x7. Gueteteleun feti in tegnefee, 
xt9t.ognidlne eefefieuefireliierelmenteinfin’ed bue, 

! 00 4 . Cemmnendefi delPun de eefienfin Infine reeemt'o U 
nett.t7 ì d.mfinii tele che ut. it.rnfini eBe fette, 17x9 
Del de th'ie net fui mfim i fUeBethe cenfr/fete mifene,t f . 
le jmemelefiele Cy infimeluiuinefitti ,tii. Perii eh* 
and M emnerii,S • .Tre le neturelitefi.fntBe thè mene riti 
ueeenfigHeà eferetùne in eennerii è emere, 1 a 4 4.74 tenne 
rieuelginJeeguifdedette.xxtf.sirimdfi le futfiimt he 
fendentt,<y enchere fende,! e^.lnunehereeteltele fierte 
ture.„ 4 M.ch'u heueue in refe infin Peln'huri, ntt.K- 
gli feriti* infim nel fende eedute, 343. fluenti midi heiint 
ridi femiglu fieni di Sigmri (y di dinnepnfim el minim* 
fente rimefir M/1,4 ■ • D'endere infim è R*me 1 x7.DÌ feln 
uteri* nen rtfieue giemei infine dtteate the'l giudee ftt, 
fxf.Zifin eeeéeu ftr endere infine e Firérj >77 f. la aeriti 
fifiie th’tBdPhe frtjr,egli fi feri fiuèrereeuute, 1 a a 8 . 75 i/ 
te le rieeheguie furi infelue.f 36 f. Et in Irtut di tifi funi 
già mdijfe metti Ut. i a f.Etì Irtu* te le /ut fertle en.t >7 
fttlreaiétudlga^.i.peóehiuderlfiuemétti 7 a 9.7im>4 
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fumigli fitmuiMÌtJfifirtueuli , iir- jifMritufnlatt 
dtl Pdfd mf turi, ac, 1 8 i .DdUd fa^jc J’/JJù mfiuri , ac. 

xt di .Ld^udlc IH tjiulmc^ cemft ad tandtd, jif.Ti cdH- 

Hcrrcilc IH ^Htflt me dire cale adtuHi, iti. M dm CdHtc 
diffami e dd effdjHdddnf ^Hcgli fafe mfÌHdHHi,(f JHcff 
meUc^dludiHiidfildHatcddmmHat,}i t .Et certe m ^Ht- 
H» fdfi Igni mid mrtu^i nm utdac d ttpiè k mt.m^Hdlc fa 
me fi paeffe •fadrt.Hagigiid fac, tif. Et eimmcidtili uh 
I d ndd dtU'achu dlcHHd uoltd dgmdrddre^mipidHU cBd f- 
tCHd./'iHgegHdHd di dimtUrdrgh ac. 1788.5»^ dlcuH fin 
nt dmagigHddH tdHti che Id fUKjd delle maarieifi degne 
tfHiete.i }o. MddiHHdfa^Hefii hm rimdHgd fa ~)iHd Hit 
teji ftr due iHtdHtijcht u fenfi/liHe hii fifiumi tffae ih dl- 
Ud fdrte eiH fin dgù, ij di.Etmtrd Pulire >n4 naie mede 
il Re nfun ae.tjj.IH ferfam u'dma'o ,701. Et m fafe- 
tHd Idfcidrli ne filli difimdeHtinrdm'o, 1 do. Se hih che jrdtt 
RiHdldi mfiri nmfdre et Henne ih ^uelld.i.iH jneSi infidiae. 
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tretulteldfdHtdfmdincinMt.t tox. Betmigliiiiedaefi 
fHeftifaòè incantato, er che ehi H^è/nfi, ueggidlemdrdui 
glie, lisf. UneflifiH uamiHÌk*gli incanterò , (rfdngli 
maire tutti, 1718. 

/ S C.^ A77"o/< aiON E. 7 HCdHlefimi, 0 ' IHCdUti. yud tu 
uelldd’HH''dltd 1. 1 f 1 7. Etti furi ifid HattPl.fiurdle gdl- 
le delgmguHi, 177 i.Et chetai fa firn INCANTESI 
M I natefigidce, i f 6 7 .t'làrii,cr le Uaurduui fai 

m.cheniHti/ditHmfigHdrejHellilUCAUTES 1 MO 
chelHfiffdfdrecdHdllddimeae.xtt i.MiltididHtSii IN 
CANT AMENTO rificittij]ilm,t tot ..^Rteund afd 
fafaKjuP\.fdHHi,xiot. Faek firn finteti, cr nd igni 
fa-finn aedae,cht fa iNC ANT AM ENT t di demmi 
ifuefii lai fife dMeHtti.He tefit nnluhi fi legge Inditjdmm 
ti di deimni cui indmiuiie. 1 8 j 7 .ogm e^gunfit dnlli I N 
C ANTATO R Efdttn,x,oi. 

IncapclWate.ac^i ntn fnrtieetn Cdfefiri. 


i txi. tu ^uetn che I rtnh fiifrndeltirdgiiHnmeHti fi finte- UKippiie,fa intiffdre,iiHciHtrdr'e.Pa mn l.H^fieundi a- 
HdH diede il giaui Imri dtdfifrnHegHenle nate PH.tH quel rae,x 9 7 ./< mite ìdcimili Phnaen tefi mtani k fiedi , che ti 


In Fiali Pdffrefili nSei. 1 h . ch'ÌHHnH fifiiri Idffn iHHnman 
tn,Ì7*. .yteurfifi che MIMW uh ti finttn dmnn fnrde figa 
tnreiliHi,i 6 f.PaeiieheÌHiinHifinffntKdHn .7 it.tamun 
M maeè dddimnHdnnte HCCifi,9 fx.Mn oiHniu nndnxini i 
frieghi,x 3 if.tnHdH,ete.SeHafidfefiekeHÌlnmid tetex^ 
finee,Hii in Hai tncaefie defnltTt,9 6 j . i d-CnHnlcnJfie In cn 
fra lauafi il chini, 790. Et me fitmfrt ih fndre tarm In me 
tifigni II fiiffe tdl fdianak .1.1H Imgi di fndn.PH. 

Z N .jiil’iiHdiHi.lH.ytaiiuii.lH.yeJJati.lH BrtHe.lH Cafi.JH 
„iù-nefie./B PuUui.JH late, fu tutti eie. tutti k i fimi lunghi, 
J N,jtC E R B IT l,utdidtnfatteetnolcakn. 

Inacqua re.»c</i ntln fnriKitn ..Re^un. 
lniSh2Tt.fa imfm ul finti,idgHnreRiitart etc. Ciu fuiai 
marnali nuddun il ntgnmnHte inaffiando ifuel terrmi 
PH.Cy diffe niuhantinì ffio' . Et t/uel medepmi terreni di 
fiuai.cr d'dCfUd.cr di fiilfii d Hegnmdute R.Pfi.Qmllm 
gl fin d'idaifiai h^mri tutu iniìéito^geHdi diletti k fit 
fieggidHtl.l.frifiilmdtl.P/Z. 

Inalzare.Mcit dt'infinai .ytl^RTe. 

J S yjt S E L L,AT I.Hcdidd,ytHttn. 

IS .R R S ICC I.AT OjHHXf hrufieidti.Et Mtdmdi In dm 
unfiud HIH eafi hmmnHi-ymn fm tifii uiu cef fatti ZHnrfieem 

tifdrae.iSfd. 

ZN,ytSS ETTO.uediln fnrtieetn ,Rffati. 

InxfftiteRedi dtd fdrtuetn yRjfrn. 

IN B .jRlif D O.uedi dtd fdriuetd Bnudi. 

IN B R lE y E. uedidtd fdriuetd Sreue. 

I N CyA M B l O.uedi dtd fdrtieeld Cdmlii. 

I N C.^ LC I M E NT I.Et dlcHHd fidid UH fiauld Hd 

meetuJiledHdHi le fiklnte ddjuent un mnefiremli reti figUn 
Hdnii fdMrifi cani, crfieffe mite k gli ueceti dei'dae mu 
fdurifi. ciH fmfiiiHU ih laiddunui Inhlattmlt k rigunr- 
ddntij.einflrtHgimeHti fiitaiti . P H. 
lncilc\ìte,fafiteeiidre,ci‘ fa eiflrmgae.Pregnun d fnfti- 
re che fiHdffe.O" urne ungn dd fmm ri nca Iciaua à finnre.i, 
tifirmgeun Cr fiitaitdUd che fiiunfifie/lc. Philaili che k fimi 
frughi dir ndmleud, ufi INCALCIATO fur diffe , 
ae.iuoSlrati (y (itaitnti..t ìf.H cdSUtnm mn refi'idi riu 
Cdlxjaelefiue frughaentc.inde phdaili l.diffe/li. P H. 
INC.yl NT„R R.Li /ncdHtnrdetdfidHtdfimdite. i f 1 7. 
tiKxntìte. Biffe In diHHdJuH Inùiil.t mi. Biffe ciduuii» 
urne r'i nca nta (iSfa-P 1 4 9 8 ^ me n>n im terrò mai uè fiel- 

udpùficHrdfiminÓldi'aaatixma.tnoi.IiHigliichemi 
nudmuu nd incantarla, 1 4 8 9- Ptichem fuefinguijn htUe 


ciHUeumn ih uhi l.ne fitem t.m dicHHi,che in murgure mr- 
gigud cddutd Huifiifii, 1 8 3 }.che tu fin fifiid Jmm.cy firn 
Hin incappi ih ^mfieficuceheC(e,xo 1 3. Pure ilgiudut fa 
Idfrimduate incappo' Tua ne/ra fa eiufiimdre il mari- ' 
mmufit iKCald, fio. Et aideudffilnmate finggnefin ^tui 
lniacxfy 2 tono,dai.TÌfrugiRheeimetu Hejmtldctt in- 
cappafli,mtm4ii>yry?i. LA. 

Incarcerare, yedidtn fatuiBd Cnreat. 

INC,yt Rie o,d fefijdgrduezfiln. Lnurettd li l.fifi 
detd figmnie nimetn, 1171, 

I N R N,j 4 no N E.ErdHigli dHHi detd fiuttifian I. 
dd figlimi d'iddadlnHmaifermHuti del mite traiti cfun 
rnuritti, 1 3. 

ZNC,ytyT,yfM ENTE. yedi dtd PnriiettnCdUldn. 

lAtC S l>/SOn£ttre^dUieSd^Xi$ctnfi, 1046. 

INC E R,yi T,yt. yedi dtn ditttmt Cam 
INCERTyyi.yedikcatexjtje. 
ineefpiare. ytdi k Cefiuglii. 

Inchinare. ,yll firn frimitim chiunre. 

INC HIN E y o L Eate.yedintn fnrtùeln chini. 
lncitare,f>er ntainreRtieae. Ctfie tutte dn I./e deUh menti n 
ufi mene che hmefie, 1 40 9 .Incitandogli d Imi, (y Pngii, 

. Cy d enldi del letti,n f ). Et Im ntn utndettn un igni la fi 
rare incitarono,4 3 f . ia Finmmettn dn dilei ennti iPuneti 
INCITATA,/ijt lenì. 1 1 }}. Imfiri rnmnriehi fiu dn 
fimridihednrdgune I N C I T A T 1,1187. l N C I T A- 
T O iPdmaeiimineio finite. 448. 
INCOLI,ghhdiantai.Etkgli l.faldHdijetc.P I. 
Incominciare, yedinlfiuifrimiiim Cimineinre. 

ZNCOM yT.^ B I L E, iddi! dude fa legge Untiate lece 
fi minddne bduafine,}. 

I NCO At P R B 1 1 E.CiHdtegrexXnl.xiii. 

INCORI POR T,yt B IL E.Ateffa Rucurdi fiifieueun di 
lai JHeimfirtdlnle, fif, 

ZNCONSIB ER .^TO.yedi dtd fdriuetd CÓfiidanre. 
INCON T,yt NE NT E. Ldt.itui J Udì fiultti,tifii ac. I. ’ 
gli Mcafie Het'dniou un ^nfiiai, i 8 f .I^uidi 1 . il Jimdudi- 
nm^tc. 134.1 -fifiiglà m fiafietU, 3 14. ,yf / unfiau detn 
fHdlegliduedmdniil.umnai,*X). Et Ueffagli dfati, 
«38. llche il Rifiigluni I . fignifico ni Cunrddfidgm 1084. 
Cidnni l.il finti, 1 196. Et \. fin uhi mn.x 338. 

I NCO NT R.^,(y IHcintri , Cime .ytndreuecii fiu frefifii, 
tffd I dn treficdgluni dificefi. He tefii nutahi fi legge tnem- 
tngU dn tregrndi Jteji ,317. 
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ÌNCONT R pidetr mu,xxx.Gli fi fece 

1.7 1 1 ,GÌt JifdceMd I. ( 6 oo.Tr 4 fheM 4 fie de fatti di Calandri 
ned giacer del rnódefaeidef tal netta dare, fi cerne 

demandate dalla fua denna,C 7 ' glande un gettine tTauerie , 
CT ijuande una ierja^^ un eelteUtne tr eetaU ctancie,alP\» 
rteandefU eetalt aneSetti centrafattt di ninn malere.t. in ri~ 
eem^nja,^e^4A‘U fi fece lietamente udicende etc. 
jtN CO NT RyytRX O.nedt alla farttcella In, 
inco\\tt2te,fer fcentrarejtrenare,tr fer interuenire,fer aUat 
tereetc.^lcana netta ejfende incontrato, r/f. B 1 y . 
Incoronare, al fne frtmitme Cerenare, 

INCO R r r N ^ T O.nedt alla dtttiene Certina. 

INCR e DIB IL E.ye.La.tncredmlaetc.nedt acredine» 
Increpare riprendere • Del fne errert increpandolo 
ere. A M. 

In(T;fccre,^ rintrefcere,prr fafiidtre,neiare ete. GlicemincÌ 9 
ferie ad \.che V anima ePun cefi nalentefamo hntme andajfe 
à perdutene, tx^.Di ci'o che fatte hamea^lt increbbe, txjo, 

X I o ^.Maratujtltefii Mtnncae dilPaltezlJ^ dell^amme di ce 
fieitCr del fne fiere prepenmente O' inrrebbenegli ferte.t, 
gli ne tnereUe , x 1 4 ® • ^i dx della mia gienane^^ 
»\neTe^c2,i.utdeglia,a^x. 1 %9 6.Hera ehefinkemre mi pe~ 
tetrydt CIO anzj eh* te mneta à mifericerdta di me ut me 

ntate,'to^.Deh increfcati di me per Die cr per ptetk,t^ ) x 
t^me medefime increfee andarmi tante tra mifèrte rmelgen 
de, 4 X . Ma fi iddie m’^ainri di nei m^l . 9$ i - il nalerefi htte^ 
me al anale d^,^ldelerandine\t\cxtkex.t,delea » 7B )• iddie 
alifUMe ferfi di me increfecua, 468. Eda ti prega, che 
nen r’ìncrc(c2rafiettare,t7 94>i*erehe Pafiettare nen r’j. 
1794 - 

7.VC R OC IC C H JxAT E-nedi'aCfece, 

]ncrudelire.»ei/ fette a Crudeltà, 

IN D ^ R NO.eieèm nane. Et tfuande ie faro neechia rane 
dendemi Indarne mi derro ePhaner la mtagieuanmjt perda 
74,1338- 

jN D E M O N IkA T I.uedt 4 Demeni, 
jN D EG NO.uedi al fne primtttne Degne, 

I N D I ^yÌ,rrgune.Diffe auhera Bnffalmacee. Per certe egli 
nenc^enennied^ì.ntunek tettiti ferce,ma alcune di tjutili 
tuei ttictnt dee ejfere fiate. medui lerjnendt.i.da parte frana , 
177 Dirai alla mia denna,cfx dt ^ntfle nen fita in penfiere, 
che fi il fne amante fejfem [.teglie le faro prefiamente uent 
re, t S e 7 . £M4 hrieue feruennifine in i .pafitnaca,la deue te 
ni giure per l'hahite eh^ee parte indejfe,che nidi netare i penna 
ti ete, f 4 y 8 . Cen piu macchie, ty di celeri che mai drappi fefi 
fere tartarefihtfi I Nl> I A N I, 1 449. 

IN D i.rn.Lat. Dapei il Re rigidi fiime perficutere diuenue 
di ciafiune, che centreaU*henere della cerena alcuna cefa eem 
mettejfe da Indi innan^j , x o x. 

IN D I €TR Oihcmemmente dineta. Et temandefi 1 . 1 8 y . 

Et prefi un hafieneglt cani caceth 1.3(3. Dul/itande fi traffè 
1.30 %,Senxjidir Ure alcuna cefa pensò di ternarfi k caja,(i' 
molti t pafii 1 .fi ne cemmeto k neutre , 17x8. 
2 NDIFEERENTEM E NT E. Ceminno ligia dette 
gauecctele l.in egnt parte k nafeere, t 6. Di d'e,^^ di nette 1 . 
nen cerne hnemtnt,ma ifuap cerne hefiit meriuane, 3 9 . 

IN D IG E NTI.NÒ dimentteadegli \.fn,yedi^maritìa, 

I N D IT IO, Et anehera era eertifitme \,dt futura morte, 1 7 
Forfè Imene I .dande k ciò, che ntUa figuente giornata fi dee 
raeeentare,i094,Et treuandeper éfiatmantfefii INDITI, 
dui ejfere ueramenre Ginfiedt, ete. 378. 

IN D ITT IO N I, Cerne la donna hehhe i danari,cefi fi r#> 
MwifrMTfM le 1.4 mutare, cr deue prima era Ukera Paudata 
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aia donna ogni uolea , che a Salahette era in piacere, cefi ett* 
« 94 «. 

ìrtàiòzxiTt.yedi al fue primitiuo DÌrirj(are. 

IN D IVtS I B I L E, Per cieche P amere ì.cefa fi trema, FU» 
INDOSSO. Vedi oÌa partueia Dejfe , 

IN D O TT I,dal uerho inducere. Rimafine daie ragioni di 
Tito al parentado , cr aia fua amijlk i .%.ttratifi condotti i 
tiOfX 300. 

IN DONO, yedi'aDene, 

I ndouinare,^ uattcinare,si pettelheno ì.^ueio/he noi andaf 
fimofacenJe, 17 x ^.ingegnandofidi^ueieuoUrfi l.c 970. 

I N DOVI NI.E^udi di epfit,ehe per auentre era, cerne dito 
fa tnteruenuta furono I . t o x 6 . x^Amkregiuoleg 'tà del filo ma 
le I NDOV INO.y6x. 

IN DO z ZkAM E NT I,mal ìnduttioni, che per x.dide^ 
meni ^uefie lorefejfe anenute. ne tefii moderni fi legge per !#• 
eant amenti, 1 B y 7. 

I nducere , per cenducere , premocare, tirare kfare alcuna eofa. 
Legnai cefi ad amare mi deene 1 . 1 4 B o . i!:4 precedente noueÌa 
m^induce4^«Mer</^r,e/r. 190. Inàuctnòomi anehera la 
paura del NigTemante,x xoy ,S*ingegnò «Tinduccrlo affare 
glt fuei ptaem,4 % 3. fiaurehheti potute Pira inducerti affare 
alcune mtcìdie, 1 o x. 27 i tener mede,d tfuale induccfse Mef 
fir Gerì medefime ad inuitarfi, t 38 4.L4 induTse‘4 deuerfine 
fece andare, INDOTTI, alfneluege , 
Indugiare,^ tardare, ajJettare,ete Piaeciam dt tante \.la ef 
fecutienr,ete. txBB. Speràndo,cheferfè iddio, indugiando 
egli lo affogare, mandajfe cpualche aiuto aÌo jeampe fuo. 3 0 x. 

1 ndugiandofi pur di ^ui a demani, x o x 4. s'*eUe /indugiaf 
fero tante 4 mantarfi, t 3 7 x. 

indugio, la dimora Ja tardanrjt . Et fintji dare alcuno 
I .iJPepera, 6x.Rtfenzji alcune ] . x 3 1 .SeuKje troppe | . 660. 
Et cerne c\x lo I .gli parejfe troppe, 1 1 4 1 • La ^ale ninne |. 
prefi,incemtncio,etc.xx 1 4. 

IN oy STR I,^.yec. Lat.la dtligentiajetc. Vna cefa mel~ 
te difiderata eÒ X.aojUiflaJfe , y 9$.yalerofidone ì diuerfima 
niertcifièdti'humana [.CF de eafiuar^ ragionate, 1467. 
inebbriare. yee.tat. redi aia dittione Ehlnex^. 
INESTIM,^BIL E.rH.\.at,De c^ualieralamdtituii 
ne ] . X 6 . Ejfende angejciata dal calde J . 1 8 4 3. Et laferrjo 
hifigni I.xx 3 I. 

INE ST IN C V I B I L.Celero che defiderane cen l.fitehere 
ilfuo innocente /angue, PH, 

IN EV I T,_/f B 1 L.V’.L.che nen fi pno fihifare,Manifefie fi 
gno d'i.merte 1 y .l.^.memer/4 do uefiri antichi U mefir a,? fi, 

I nfacendato. redi aia ditttone Faconda, 

INF,y€ L LI B I L E. argomento deia \,ueritk, 1 1 x.Co iffe 
ranxjiJP\,ustteria.f 1. 

IN FxjtM E. rec.Lat.ual uituperate.ll ^uale di ladroneeci, 
tx iPaltremlifiimtcattimtkera 1. 1096, 

FNF^M I^ , rec.Lat.Teme che ì.nen ce nefigua,6o. 

I N FE LI C E.Vedi aia partictia Feltcìtk. 

1 c\ftxm2xe,per far deiele,priuar dt fanitk.rn fue huone,CT fi- 
delijlimejìmidere Mattile inferma grauementr, x 1 88. Poi 
ch'*ioinfetm2'ì,ehefino preffeaetto£,94. chehuemejòden* 
na infermando nencuranadi hanerekifuoi fèruigi,rte, 

X 9. Le uiuandegrejfefacctaneglt huemint magri, ci' li pm 
fimi , cr fi pure infermi ne fanne , nen almeno di gotte gli 
infermano,efe. I yxr. Etmafiki ftmtne che infcr- 
mauano,x8. Nen cejfande d piante , <r te lagrime infer- 
mo'. \nxi.^j4uenne(heegli\.l9,449.49^, ^yfuennoehe 
la Reina dt Francia 1 .grauemente, y 1 8 . L4 heUagieuant, 
ptn non potendo 1. x x 3 (• 


INFE R M ir^yi. 
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xnr ES M IT^ .Vt.tAMntTàTU itIU fdmù . Su$. «r 
fl».Ltifuéliùdtllifrc<Utul.ii.DtlfuKXHlttf'fi "ur- 
tt,V itUtl.\t.TMtécfldtMUa 0 i 4 4 Ul 4 mn \. 94 .Sèurc 
' t i.^mofhtl»di^»efi4\.n0iimm»i4, 
j 9 9 . chufi thtUfiuì.lt rmftr 4 jfe, S 3 i.TUntt , (r 
tilt Umrithf mi 4 fifr4iit»4t.i (ti.Ctmuuii auM 

gr 4 iulij!im 4 l.(y $mrt 4 ltt 4 ,i. 3 3 t.P 4 rn 4 fiu ^iuS 4 nt 4 l* 
3 .Htl ttC4im tT4^t4rt, I 9. D4H4 4 fimi INFERMI- 
T A D E,i t4^um il tÓrnune mirti tu. 1 1 .t'irt4ti t'tHtT4r-^ 
uiitHtTi 4 cufinHi INFERMO, 14' Ci/i 4Ìiim4nÌ4te 
Ì4j;li INFERMI, 1 9. Milii I. 4P. St flirt Untf4iuiittt. 

I f » iMt.MrJftTt.fiitht un itntm fttuut tanfi t uftirt 
«fINFERMERI A.»I 4 «, 

ISF E KSO.ri. £ 4 .„/ 4 n V iUnili itlPnifani ttt.tia.» 
trtii tht limmi furU rim 4 >iiffi ntU 4 attk il Diltat. T 1.0 
J>ij it^li immat4Ìi ii an^rt tirfirnnli.o tra 
mthtu.ottntirti'itiiiliittmmltht.PJ. 
InftlbiK.K«p.£4.in«/r^4rr.F4 infrnttOitiiilIratni rimnn- 
f4ryl.£4 ^uiltxant tht mimi lun hiuijptfiin m^tniifiu 
at.i 3 3x.Ef nm là ^H4Ìt /diti itnln mi fiimitn. CE" infefc 
Ila 4 diHtrti il mu fat 4 ti i»M4//^4rr,a 908. t 4 ktans din 
4 j Htggtndiji imiti Jìlltttt 4 rtfCF rjftndi un di imiti dn ^4 
It infcftatl. I fai. 

IN F ES TtA Al ENTOJ'i.Ld.ln mdtjlU, U min . r»i 
mi t4^un di iintimui inftSinmtnti.F I. 
]nfiaminart. 9 'w.£ 4 / utdi 4 ll 4 ÌittiiutFi 4 nim 4 . 

IN FtM cr mlt.KH.L4t- ndat umiii. mi/lrU 

kjl 4 tirt 4 lt thunrttXi 3.Ninmi diU 4 tiim i.3jA.2ÌtimJii 
mtnti dtU4fu4 l.tinditiint.ix 3Ì. 

JNFI N'^d hir 4 .utdi 4O4 f 4 rtittS 4 In. 

Infì nf^m.utdi 4 ^mjiiiiti Fin^at. 

IN F r N IT E.rnfinitt uiltt 4utmit.i.innnma4Ui,3S.Sm 
Ejtl'l.fiSmtiidiiii (K f 4 nrt, 40 it DijntUtih'l.fiHiitt, 
474.IN FI NITI rili4lditlt.it7.Diltifiiinid’l.Jhrmt» 
ti. I ItA.D'uttidatmn mn'huimi,m4 \.xt H.ltijiiuU id- 
dìi ijftndi t^h VHSiNlTO at.i.immtnfi. 3. Et tjftndi d 4 1. 
mjriiimluttHti. 40 f. Si tniim I4 Ut na^ffmfttmanju 
diHtt^il‘ 4 CtrtJiimi 4 \.i 3 \. 

I N F J NO 4t4nt1chtttt.3t.t01 *. 

1 N F l NT.AAf E NT E.Kl.L 4 .KtCI»mfl Infintémtnli 
litti.i Jlmuljt 4 mtnit ai.$ 9 1. 
infhrare.H^ 4 lÌ 4 diltum FHi. 

I nformarc.wi^i lU'inJiiiiti Firmnrt, 

IN F O R M .jlT IO N E. utdl fitti Pugniti FimUllt, 
IntocL, itt-utdi 4I fm frimitiiu Firn. 

INFO RT KNIOac.l 4 ÌlJ^ 4 tl 4 .KH.L 4 t.Util 4 ÌJmfrÌ 
mitiui Firtuu4. 

IN FR ^.mdi 4B4 f 4 rtictll 4 Ft 4 . 

\nfnmtt\m.fa inttTfinatintmtdtrt ,imf 4 tcùat ttt. Mm 
fiBt 'rtjatl Un ,iht faltilinitutt a'inframctu chtilm' 
nin jij ma ftr Iti imfi fuKififr 4 PiUnrt.tn. 

In&ctidarc. utdi 4S4 f 4 rtKtll 4 Frtidi . 

IN FK OR I.uedi 4S4 firtmli Fmri. 

IN FK s ^ ,cuffi 4 rfi. all uidt mi fatiun 4 jfr 4 u nue- 
thki di mrmiflii,iii wit 4 ,m 4 n 4 tMr 4 lmcrtiitU 4 fcUc 1-4 F*< 
fitehnjutSifini^htlt duine ^H4chi4m4iu/r^ti 189. Dui 
tt utrtM dii culi I N F V S 6 niBn ualirijk 4Htm4, ■ ■ 4 < . 
Infiiimxre ftr fr4ud4Ti /lai firitle.il iiualt fu fi fa I.4I- 
&ni.frrfi m^tte, 1 3 3 i-Timendi firee.mn I4 dumi il mlifi 
y^l.if96.i7]7.i7 3 i.i*xt.SaCi 4 ffillaiiein un.i fil 
f 4 ei«ftpiim inganna unifiintifÌ4ti,7 7 .StH'mii 4 mfi lu» 
m'i.lt 1. Dijfi iytndrtueiii,eillaimi ti fonili imtT 4 rt fa 
ingannarmi,)47 .a'f mui Hclumn m’ingannarono, 919. 
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Dutitouom firtt mn Sa CÌ 4 ftlati^li ingtnmffe , 1 n, 
li H 4 lint’hiiimi Ht^endi U^mune 4 jf 4 i ttl 4 , temtndi d 
dinunii^''i^li I4 ruimjfeji 1.9 to.^yt me tifign 4 14 mflr4 
fedetnill 4 ijii 4 lt i’a# mi rimttri.LK m’inganiiallc,iw« ^U 4 - 
fi 4 riJleif 4 ttiiiijhto^ nnei, 94 f.DifiÌ 4 ll'ha 4 d fitti io- 
ga nna Ih m mar mrrraranri 104. il- 

Re udindi jHtlh f4nlt,fr^nnfi I4 Remo di fimilitudini de 
eifinmi,crdiftTfin4effirtfi4t4 I N G A N N A T A,«4i, 
cht mt! do me nin ni trmaat 1.846.114 o.l'afino do ht- 
ne mi f4re,cn'ii nm mfim 'mgnnnM tu. 6fs.Se ejfat 
le forti. xxi 7 . LojuoJttn einftlfilnfin^hthoi I. 7])i 
Ito te forni finto l.9 3e.S'iimnfini l.i f»*.cbe tutti eili 
Tiiht tifi aediiufitm iiigannati,6 1 x.E ^uoirjfael.ojfoi 
monifefiomenti off oriro.s 96. il enfi thè fifroutune dito 
frefiirotnn lofiùjigonnore gli INGANNATI,! 346. Sml- 
fi ao mlgeri fieffi miti din un tifi fotti fnuaiii , tht Pin- 
gtnnotairimonefiijfio fu delPl NGANNATO,fi6. 
il juoli ainondifidigrtn lungol.do quelle tu. 861. mì 
truim dello mio ipimotiine litro malli. 88f. Et t'ii nin 
m’inganno mifiHt lotetxAti m dimenico, 1903. 

Sgannare,^ eouorid'ingonm.Et U eofi,ehe fifroutune 
dello frtptro nin Infilò S.gli ingónoti, 1946. Hyfie afe da, 
cr nulu tini tht i}nim aom (giimoionoen.t 404. Di me 
{gtnnemi^niingonnotofafino.f l.Et fortUn^gm hm 
tmehtdimlouileffeSgtnnonhouat muti tr anfufiò. 
taridiendentji.l. A. 

INC ,^N Nodo froude.MortiSimiimfiiutiilfm l.t Ini 
tuti.x 1 A.Lofotefii oteagat delPl . 6 9 8 . 5 Ì dw huin tanfi 
delPi.fotti 0U4 Siediono, 1961.11 i.th'ii tifici ae. ■ 8 1 1 . 
Hmminifienid'lNG ANN l, 97. Degli onunfi ì. dillo 
filo dmno. ■ 9 36,11 INGANNATORE nmone fitjfi 
4 fie delPmgonnoti , f 1 6.PunÌTi li l.a fadmore olPiugm- 
uoti. f 6 I „^eeuche dogli INGANNATORI guordo 
Ttmfifiittt,sx7.Diuttilifiitrofiat4noS'lNGA NNB 
V O L E omaelx \64.St mn fi£e chele off orotteifinin 
INGANNEVOLI mi douoni del futuri nin folfo ffiaontjL 
AM.Ujuoliiott4glie,fiiihitinfmei,creinJonge IN- 
G A N N E V O L M S N T E . A M . 

Ingtgmn fa inuefiigort, ae. Cinfioueutomaiti s’ingc- 
gna 4 Ì< romuai oltrm do jueBi ae. 7 6 4. Et 7 tuta r’I .di fo 
Ttihtloci/ohoilioeffati, 1699. i8if. Ingegnandoci 
tendi forni ÀMwrr,er^Mcere,i 911. Ingegnandomi ^<4 
<rriu,8 97.Ingegnandofi dtftrliforloriae.67 s.Et fi in- 
gegnano!/ /«r«rrjM</(<a»/!im 4 r((/c.i 94,F<«^i^4rere r’I. 
ehi d'ejfae hmne.x 4x0. Et an cenni /’ingegnarono di me- 
firore lo lai difoneniuro.o 1 1 . llfuole cime thè nula r’inge 
gnaffe di forar fona, 167. cht egli l'I. d'houae di la 1 / fiu 
futat,f 06, Noueoòcmfiordimondoti òdm,ehtdiut- 
mrt l'I. 914. S’ingegnaffero eh fiurtore ejuejh fotu , 
1 3 9,»'’ingegnafte </« reir* un medefimo ò Teboldijttc. 771 
S'aom mela ingegnati di ttrort Gmdiete. 1494. in- 
gegnati iirfre«ircr/e.(.r’m(r^, 6 I 9.Cimeehetutifiia- 
gegnatodi dimifirormi,i xO.Chichioltrui l'è l.di biffo- 
mtt.xx7 .99 f.Pa le fnfmdifiime uoBi nufin l.d'ondo- 
re.88f.I»fiM*r<e£4^reiM>’ingegnaua di dinnfirorgli, 
1799.1 f so.S'l.dieinfirtorli,xx67. Cime nieglii fatuo- 
m l'ingegnxitino di ciufatorlo ,9 97. 1141. r’ingegne- 
rai 4 rm filere d'or^mBori lo grotio y» 4 , 1 1 8 1 . T’i ngegne 
rehbe de cifioargli i 9 8 o . /ai Iruorlimi do dijfi m’i ngeg ne 
tei, 1 1 e 9 . D'ommidort mefiejfi m’ 1 . 9 o 9. A/’ingegnero' 4 
miifitaidiréderuigrotie ,7 lo.Mohmenel. i 7 1 i.Inge 
gnerommi didirrafoitc. 1 4 9n.Et onehaolo tuo oftmio 
nfondi nel foneBoref ingegm lo nuo ieniuilttio offmfion 


. • . I I N N 

I B 1 6. 1 10 S.CÀf i$ m^ingegno fuutre d 97, S^fi* 
^gno éPinJHffrUdffdretu.d^ ).S^I.^nudere ^citram*, 
J j i,C«» furtie djfdi /'l .Jt rtm$HtrU Adì prif4t$$ment9t ^ 6 4 
j B 6 . 1 9 1 ingcgnoCsi 4 fu* ftteu difdr^li fTtndert.%* 
J*ÌH^e^no,^x I x.\>dtfdr^l$Jt Medtrt,x )o x» 

X'jyG £G Ld. ndtuTdlt €tc. C»n grdwdt 

h(*Ur0 ci>e^U^mdrddMdn»^ 9 rTi$ff<r 0 , 994* Hu*mitìt,0' ft 
p%tntdif*C 9 ,^ ^»Jf» i.i9.iV«« ttjhtt0dt€»fi Kf 91 
Si^ndTt dJfdihumdn«,C 7 ' dtkcnt^né |. 9 o 8 .Citr 7 /N* i. r 
<4W4,f 97.1 a7->Etd dedite 1 . x^a^-Di j^rdnde mttUetf, 
^ di fittili t.t AdZ.Dìmdrdut^Uéfi l.ii 6o. V'dliifiim* 
iMtdU, 116 7 .C«« 1.4 té^ fi*^J[^ hdUid ($Hduttt.t.téH 4 f» 
ttd» c9mdfiuUd,x^xo. 1. 1 40. Rtm4^dddun>‘ 

atte ld Cdjfd ntUd eamtrd^in ttrtt firn INGEGNI a^rtd 
Idd.drtifitifjo 0rde^fti,f4O.9 1 d.cj^mircefatdfirfde^/t dd 
dirmrdUtti. 1 1 A<*.S0tt»tHrftJìtme firmi d'hu0mtni jt trm 
MdBimdrdH.^Uiji \MC,x 40 $.SéfTd tutta Eafitn INGE- 
GNO S 1 :>> I M O.rn. 

\iigt\QUtt. mdtdU A ^artuelldCtUfid» 

Ingenerare. infiniti Gtnerari, 

IngeiUitire.wei// aUa fdrtuelld Gentdtxx/t- 
JNG HILT E R R^.ll Red?/u^htlf€rrd^te.x6^, 
ÌQghìottitt^ taj^iiared^tdrietGO Nettuni inghiottì- 
Uildfrefintendue.yH, 

Tranghiottirc./^« 4 M n$n dffdfdn* Inrd d fdreefuefiem. 
giurie d (dmmdntt^e d y.^li hmmiHt,f 1. che Vunn tran^r 
ghiottifcc le Hdfà,( 7 ' t'dltrd ete.L A»Et dudnti t*dfrd ld ter \ 
r 4 ,C^metranghiotta.F r. 

Inghirl2ndare.«e<^/ dUdfdrtteeUdGhtrldHid. a 

ìtigizWìittmuedtdUAfdrtuelldGtAlU. 

Inginocchiare. £4 ^«4/eI NGINOCCHIAT Sfirtegli 
j^iddUA mtrcèt 1 30 f .Inginocchiateli ruterentementeteim- 
pUdU deméndirin» di Re, x 1 x$.cli /^inginocchio' 4 ^d^ 

7 f d.Ldijudle cime ^uetld eifd ffi hidoed Mdeglt t^ìn^tnee 
(hioinndnKJi 9 S^> 

ÌNGJNOCC HJO N.PÌdnjrend» ^ /n^mieehttm dmun 
xjdl Sdddne^ittdtifi,f6x.iAifUdU |.<^ 4 « 4 n 7 / di St^mre 
humilmhe fregaun PH.Pefifi INGlNOCCHlONI» 
^mfd thè dìerdre uéleffi^ 864. tuitfhe ì MdUd Uu9 m fie,0* 

dhdfiu>,s^ì' 

ìngìangac^MedidlTtnfiiùte Giungere. 

INC XV R I^.V0.Ld.ld0ffefAjd(dlunmd.,^fuggÌTetà» 
td\.deIldf0rtuHdtt x 6 ^.^^4 niund perfine fd \.eht innefid^ 
mente ufd U fud regune , 4 y. %AHe efuelt djfdt finente fd- 
eené 1*6 6. affare dleund \.d perfine, x ox.^iudntd cv <fnn 
lefid ld X.ldeptdle tn m'hdifdttd nedd mu preprtd figliueU 
1 7 9 . £4 fertund efUdfi pentntd deSd fnhttd 1. fdttd k Cm*m- 
fK»i I 6n.Qndlf0jfeld l.rieenntd,xix 6,ogm l.neeuntdri 
mufttjBf.LdJnd l.n*ndmenindmiH0re,x ^6 ^./ifijfnreidi 
rteenere trippe meggure l.x» ^o./inin nengi nedd tue pre* 
fenxji per meniettd ch'iti Attende dtdd \.ehe m\fidtd fette , 
tte.xnx.l0 muendi hi lente INGIVRIE fette k Z)#- 
fiie4e</««>err. 6 x .Stfiiro deSe 1 .fette el Cinte k Urti, y 1 9 . 0 
me Peltri I JeSe fertune henee fiSlennte^ete. 199». Rimi* 
gendifi pii ed ^j4mhr0giU0li INGIVROSAMENTE 
^mendendi , y 6 9 . £/ ^/ nmui I .erueaeti perlendigli, 66 f 
yergignendifi delle perilt INGlVRlOSE.yii. 
Ingiuriare, gfry 4 r ingiurie. Sen.^ tulerefiprelunddndiiltre 
ld cinnenemlerj^ deUe i«efM^r 4 1 .dine Phnimi fi mette el- 
le rieeuutd ingmru nendteere,t 6 6 x.Vhenere eltrm ingiù 
riato,ffr.B 7 f.'* 

XN G IVS JV > NT E. Vie.Ldt.uedi d Cmfiitùu 

XNCORJflG X^^aenfdttdhdi mlintk.Culferdt ndendi 
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le ì.dicifieiti 6 89.c/w^i4^^ejcX* INGO RD Ohm. 
L^terclle/te. 1919* 

Ingozzare, ^er mghtitttre. XXeuendine eUfuente dremmeìn^ 
.goziate,i9i9* 

lugrafsare. Vedi elle dittime GreJfexj^. 
JNGR^^riTVDXN E.XngretiyeteJ^edifitti k Greti^ 
tedine. 

Ingrauidare. Vedi eHe dittiine Grdnide'^^^. 

Ingrossare . Vedi eHe dittune Grijfet^. 

JNIMJCH EVO LM E NT E.Vtiid NtmtSìk. 

X N X ilVlT,^ .Vie.Let.ld meltgnitk. xjRpurgereU l.dt 
gli hnimuti, X 6.£tfeminifirt ditini ded4guifiute,cv dPxd 
dti^iuefinideSe t.tvdel Dteuiliejfetutintt S 3.C0JÌ INI 
QV O tempi tirrendi, 3 6 . X>« Auefii crudele CT l.huimi/te . -, 
$6 3. Mi hdnni riputeti crudele CT' /*Cr hefiidle^te. 1401* 
xl nifiri mefimi^he kltri pere INI Q.V lSSlMO,9i. 
XN LVOG O^eduerh.tifeti. Vedi neUd dèttiine XMigi. 

XN N^M OR,^M E NT O.MitteggidrU di ^ueili Jùt 
j.xoA.Cimincidtdfi del Jm primi X.646, XJ^tetifuii el- 
tri INNAMORAMENTI difuirt,tot4. Intendi 
reecinterm >j«* 1 NNAMORAZZO eintedini , più 

dertderejetc, i63f 

Ìnnamorare.^/r«n / firtuini inemerere. CiUri fihermndi, 
(he tener u0gltmi,<hedUun0 per udite fi pijfe /. 9 9 6.Fécreifi 
tofii /."yne tifi fette douAtX 04 1 xhe di lei X.mi fete,x 1 9; 
Stdiltementedttrem'ìxxmmQX^f 1141* ,ytfiguir e^ueUi 
tm difiifitCT innanAraìmi,9 1 6.2>«irf«e nin ti pere heut 
rttdti effere deefd tudihe tu ti nei innamorando ^<7/^4/ 

0 y x.Di lei erdentifiimemente innamorandofi^a 1 9 
Q^endi un di lui n'tnnamoraRe,7 y t, D'uni giiuenetti^ 
fuefneltd I N N A M O R A T A. i 78 y. ,^cmledinme 
piu Echt'emfiglidte rifiifi, 1 B o^.Vnegenttl dinne CX hel- 
le,ÌX* titre ed igni Altre /. 1 4 ( 9* X* «. (htH miiar pere, 

1 14 f «Z.4 ^Hdley ù ferie X.di »Me,io ) y .Pai che di lui fui /. 
^149.91 6.frr4Jffi*>ji pHidt ^uelletue eemjnt 1 NN A 
M O R A T E,io4o./4/«4Ae4>rc.i I xo.QiuBeehe x.fimde 
diueri, 14^1* xlche degli INNAMORATI hmmini 
mn emene,7 .D'*deum che ^utnefiniX.6o. l?ufenejidegit 
H4ni/. 107 o.Arye/.i74ri fiete,ofiteite.ioo $.xl piu 1 N- 
N AMORATO hmmidtl mindidt une niflre uicine , 
Z44>X.dtnrfiimelfilletttiedell4 x.giiudue,x 1 y 9. Eeti leSi 
/. 1 o y x.Tentigik X. fi rPere, 1994. Per le mfìre lellezjtA 
X. fini,? o 9.ZHI ejfere di ItiX.xo 1. Se tu X.nen fifii,sùo. s't 
<T4 </i /ei /. c *1 7 4* %ytrdentifiimemente di Ut 1 N N A M O 
RATO S I,iy87.i>4/yi# INNAMORARSI di lei. 

X I 94>.^^innamorera'4/iNai ineaii/iAeffie,i 89 9.£^/u^4W- 
fe^he ^uentefeminetl neggim, tutte di lui /^innamorino, 

1 44 7 . Di Utgli dueguuent /innamorarono,4 x 1 . Femeu 
temente Punì delPeltn /^innamoro*, 97 1 .Di leifulitemeu 
Ud*X.4X 3. Delle fUdleeJfi s) feruentementt Pi. ^ no. Di Ut 
dire midi /V, 9 4 9 * Innamoroili ePum efiei ueUrifi hm- 
nu, iByi. 

Pifamorare. Ferii di lei innemirere,ehe ifueBi uedendi et 
timildeitdtiDninPhdueJfe f etti. Vedi kCdpeUtnd. LA, ^ 
XNN^NXM^ySTX. Vedted^nime. 

X N NxA N Z X, pgntficd prime, più tifÌi,iltrd,ete. CV dejH 
di tempi pdjfdti , CT el futuri , el Imgi , cr eBe tifi. De 
quinci Jnnenej,etc. 19 )• Meeiudelilerdtieinfiglii Gm- 
fierdi elefii X.ed igni eltti ,9 x 6, Qtufie tifi fi «MeM4H pen- 
fdreX.trdtti,i6ù. Memiltiptuftlut Penime dtBe Sime- 
mdX.erdtti,ete. 1060. Tu uedt X. eretti etmeii fini UBs 
ere.i 894* P/H^ei^i»aHy«^ia /• 817* Dìjfediptu mu 
intremetterfi ^ /. 6 6 o. ^Be ebsejd de lui prime elette X. 
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tUd imrle, jt.St dnJSJt Id Jimd I .i^mrddr fi firfind tu 
mjfi I I Od. Et fcTcì'o dmt'o difarfi l.ttdttt U fdrtefiu,jdy 
r.yl NTI.ytdtdlfiu ItUff. 

ISN^ T.yl.Ptr qiufid Itrt lJmfirid,(r Murittd, tifi. 

INNO C E N Z ^J''«.t 4 t.DiUdfiidfimfluitd,(y' \.ttc, 
■ 1 1 . Etjfifcdt ddlddUéfid 1 . 4 8 4- Ptrld \.di jittjli dne, 
a ^oy .Et rtftttdfimtt INNOCENTE, dyt.'t yt..CéH»find» 
Ei^irrtijfirel.t i lo.Cmldmdrttd^m'dltn l.ttc.ijof 
Dtu INNOCENTI figltiultdtlCtMt, tte. yio. 

JNNy'MEE^EtCE.y»c.Ldt. Kidi a Numrrt. 

IN o P / N ..ATO.KM.tM.mm ftmfittt.il tmil/entjicuerd l. 
fyy.Dd fimiutO' ì.dtmre mi trmdi frtfii.fl. cltdffdMui 
INOPINATI •ffrimdiufimemte mltrm. f I. Cm tmrtt 
INOPINAT A.tMm ftmfittd, i a f o. 

INO E D 1 N.ytT E z Z .jt.Mdnfltnuitrdimdti,tr md 
tmdUfnuntt tt mmcrdmmt md ird, 0 ' U Itrt l.tifiird mmtt- 
Ttd di ftmfidre . F H. 

IN PENO ENTE. IN PERPETKO.JN PIE. 
IN PKBLICO. IN ^E hL.ytjttt- Tmttlfimddl- 
Id fdrtutUd IN. 

IN P R IM .yt.iiK itutdmtj. It mtglu im frimid diUdrt d 
Rtmd, iif. 

/ N HKtS ITO..yimifid»dt mtm di di dCtmidmtntt di mticrt 
dmtjintUtì.mdilt.iti. Fdttd I N Q.V I S I Tl O N E 
diqmrftdtffrd,)t\. Knfidtt Miiurt I N Q.V I S I T O- 
R E dcBdhtTetiCdfTdmitd,iSy.tyfcm[‘t.fiimlifiiimtZ'dì 
utlt di firn GiiHdmmi BMtddm dijfiitt- ity. 

INR EP ROB.ARIEE.KtdltdLdduttmlPTMU. 

jntittoCite.Ktdi dUd dittimi Ritnjid. 

inltlatt.Ktdi dOd dittimi Sdii. 

1 N S.y 1 C.ytTK Z Z.yt, dlttd ddl fili, chi dtiun nifi fmi, 
fi cimtdd Ldtimi dtitdTmm 4 dIl'dctti Uchidmdmi.Ei imiti 
mUthdUtd hdumtidtfidtriid'hdmtreeUdl ì.d'htriiude,tS . 

lNS.ytLK,^TlC HlTO.rididSdltutuhiyS^. 

IN S.A LKO.KididUdfdrtiftUdìm. 

Infin^uimrc.Kri/i d Sdmjime. 

IN S C.A M B IO . Kidl d Stdtnlu. 

INS eC Ny^. il ^ddlt d iittt^dfidiid im miredti mtthit 
dlld\.dtl MiHmi.iooi. 

SOPRyytlNSEGN ..Ajd fifrdUtfie mthtdrt . Ne 
mdi im dlemm fiditi i'drmt diidòdhWlidltrd S. fMtdJfie, thè 
^HiBd ehi ddUdgumdHi mdmddtd^KfiiJfii , 1 1 ; 

inkfinit .ter dmmdtfirdriMt. Si Imfèrmdr gh fidftjji dime 
Ndlhdn dimirdjfie,! I So. chtmm tifimi tm mlegtiite quel- 
li inedmiefimi f irò. fSi. 14 fi. (71. limlldfidmtd fdrild 
del Kdugile , che imeimintio chrifii dfimrt CK dd imfiegndn, 
7 fi / .140 ).y«r’infc(>n 3 i dne eni,ty y i.inregnimegli.CT* 
uunderoferefii, li do. NmlPdltriehefidnteirdtimi infe- 
giiindogli, Bgi. Pidcddmi d’inlegnitci dime mii fifiidim 
megli! dUmrgdre,! 4 1 B.£r mdmddti il eimfdgmefiutm ejfi 
leimel fdlcideeilimlidd infcgnaric il Pmter mij}ri,etc. 

I f 1 ( . Fefidee in multe fmrti hmdgridd , thè chi il Cinte iP 
,ytnmirfd,o dlemm de figtimiligli infcgnilTc,rrr. (19.187$ 
y/tlld finefied dmUdgiimdne liylegnatugìi, Pmffiggù, ■ 1 f 9 
Idfidntedijfe Mddmnd'mlegnatimicimeeic.i 1 idGÌme- 
ihetti feefiegli dltigmiderdmi fer hmmere inCcgii iti il Cin- 
tele figtimili ,(14. BId fiirfi firn che ^mmltri Pmler niflei ne 
hdued imfiegndt! dUd fdntieelld,i t } 1 .Nmfiirfidlcmm mitri 
Ptnfègmdjfie di einifèeregli di del Idmrdreiimc egli f hmmi- 
mm iniignate le fiefle,t y j. Sen'mmdo ìijmelliigni ,il ifud- 
U Riceurdi Phjmemd infcgnato i.muflrdti , difigiimti, ete. 
7 jo.yytlgidrdini dm Pdfimini INSEGNATO)? »’4»- 
di, I e jd.MeJfer Rueimrdi dBd fimd nuglie inlcgnaua le fie- 


I N Z I N io 

flt,<r gli digiuni, io9(.f(i(. SfefifiiPialegmuinodi 
tmme irdtunijetc. 1 4 ix. Dirne tm lulifiilm fegmrifid iipin- 
fcgiKrti,fi8(./>i<rMÌurcgii<ro' iinelindMe. i gfi. 711. 
I nfeg iKrott i mdmnjme em ^mefid tmm niim, eht tm fiifiuni , thè 
ufid film Ufèhirmiregli hamumi, lixy.Ti fnigi che tm w’iii 
fcgni eime tm fifftn ijmtlle ingmrie,ete. 101. Mejfiir U fidtt, 
che tifi iene pi nftgno’ Id mim dm menirci, Syi.Mendtdldgu 
yidmefifrd un de Uri lettieeSi lei. cime finn fi duujji m dmer 
.mcdreerdre ^mel mmlddelti dd iddii.t fi fi. 1 4 9 }.M'lnfigmi 
mndfitntd CZ' hmmd m diurne. 1 49 (.Infegnogli il luigi di- 
ne hdmed 1 fdnni fifii i 840. 

Rinfegnare . Le mfire fiemime hdnni di nude il cmimni 
ifimmiTiniit mirrelterigid cht'l cdimm fiiJJtUn rinfcgna- 
to.L A. 

IN SENO.Kedi dUd fdrticeSd Sem. 

INS s N S.AT o,eiièfimjifienm.KM.t.dt.flmdntmm^me Fi 
TindifiifiiimignidUrd cifiifiemfliei , eri. in mmuri e/mefid 
fimd miglii erdfiduij!imi.,yticmm leggine d^ifiti.ioo. Cm 
U pungenti fiSecitmdini eP dimre dm I . mnimmle ti recmrim dd 
tjjerehumu,t ifij. INSENSATAMENTE eredim 
di IjueSi che mmi nm le f idearne. 1. fliltdmente CT fimr di firn 
timenti.t A.Dmnde l.ejfiemfu dfuu di fiifienereignigr dm- 
fi dffimnm. ? H.Oime thri alni, thè cerem di mitre d te lemure 
Id mtd.cr d me If PII. il Duem |.«» Flirujetc.P H. 
dinne cefi ifirmtimte.cr fiegiite.cr' afi dipinte fo cerne fidimi 
di mirnu mutile.O' INSENSIBILI fimnm.ofin- 
fimd. niMt.xod. 

I N S E P R ,y( B I L E . Fedi d SepdTdrt. 
lnliiiate,permilifidreMc.KM.lM.chiSi/rmidMCultdmem- 
tefiud diuenutd meglitdi Titi Quinti ; fir umefii il lucer dte , 
minmecidte.cr infidiat(,ii 97.0' infiernjfiuriduueri uemi 
Cdfiirtund dSd mid Cdfim fielititd infidiando. F I. 

INS ID 1 E.i,ingdnni,dgudtifimlifidteutc.KM.IM.Ne dl- 

trd Cdgime mifiece muimlldlud uitd,ne dUe tue tifi I . nme 4 
truditir mere, 381. Percuche igelifi firn INSIDIATO- 
R I deUd uitd delle guudni dinne , 1(48. 

INS lE M E,cr infime. Le fiemimrdundte I. fS.yXdhd- 
nere imteligentid 1. 1 ( |fi. Qml euire cm Pulire interuru I. 

I 304. Due erudii Difìemeerdmldmtli undmti dd inmld- 

re.xjo). 

INSIEM EM ENTE. Nefuundidrd film e/melld cht 
dme,o tre me peno Infiememente, 3 y.Tu ì.cm lui igni mu le- 
ne, Cr Igni midgiiid tene ptrtufU. Fi. oime chi e nlutuhe 
cercd di mitre d te lemure Im uitm CKdmiìfpH. il oucd I. 
emFUru,ete.?U. Ddmdil.effiempii ufimidififienere igni 
grmmfi dffdmm. PH. 

IN SINO dtidntijete. Fedi mUd furtieeSd m. 

INSIPID E.mnfidldte.fientjifidfMe.FM.lM.iefimefiiie- 
che C 7 ' l.pdrile, 1878. Digrun lungu e du eleggere piu iiSti 
il pMi (rfdpirifi,che il imiti ,cr INSIPIDO,i83fi. 
IN SORT E.FedidtlddittumSirte. 

INS T .-4 N Z xyf.i.repuifitimt.Ninmimglidtidd I. di^ue 
Ili muludgihuimini firdtiure,-i 40. ,ytd l.de frughi miei, 
SyS. Et per Id fireltd.FM.Ldt.Cimtncio il piiguri cm grmn- 
difiiiHdl.Sis.Etemgrdndel.il prego. 1 1 8 o . Cm grmndif- 
fìmm limili li ruhitfi, 1013. il Giudei du nfi cmtmmd 1 . 
uinri diffie, ixi.Cmpiml.mifi emmitn dimifirureulc. 1188. 

empiii l.ldCimincù.ifiSentdre,ifxi.Dimdnddndimil- 
Immulti I NSTANTEMENTE,ioi7. Eldmimlii 
em INSTANTISSIMA fiUeeitudine in mutrimi- 
miifimi uddimundutd-y I. Ellddi me duiudndi.fr I.4 mui 
lem. FI. .ytlcmm leggim lnfldn^,ete. 

I NTy^G L ifieficH^re. Fmm finte di murmilidnehifiimi. 
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ermi m 4 rdt$ieli»fi krigndriért U 

difintUTtfO* ^ ^-^*1 taì^ntu$U, 1 7 * 
fNr^yiNTO,cÌHin^elme^tem^.$teJ$ 4S4 fdrtietU 
UlH. 

INTSGJf/SSrM^yf.CtimchtheUedì meilfrtmédt 
I. 

Rjntcgme. wrii 4/ 

XST M LI, ET TO. che fé centtntd C'mteHettttX 1 1 

x^fri fur0n* d$ fin fu^lcmc fy* mi^lme^O* neri /. 8 S 4. 
tjid t^m dite l.rrr.879. A/iwm« difèndei. 1946' 

XNT EM E E ^^T^yi.cheuitfetnltu^èdii^ueSeildtrgfi 
ihìold intemndtd/nlde^tfttndts. ^4%. PnociPt* dtjìtdt 
dnzj tl te UcUyCr U I .etx. >496. 

Int«nder^r udite ^dfceltére^ ftét mtenf»,^ eemfiere, o* 
JdCerf/erfttumente.tìeh^euidt quegli, che Intender ueUtne 
dSd Melduefi.t.tnterfretsre,^ tasche fer u»t nen Ji fef 

fd tjuelie freuerif intendcrt^iof .£? ijuult^drele chi uelejfe 
tmrdlmcnte X.xo^A’Chelet l.nen^ted.t tnterfrtt,tredelfm 
hn^Ud^j^ 9 ,A w.St cerne cddjtU hdueué détte 4Ì 1 . 6 ; 9 . 8 6 1 
I of 8 .C »4 lui fi iniemina'o ùd l.t.dd hduere inreSi^entid in 
firme, xs ì^*Coie fatele ^li daua ad t .etc. 1798 ,^ylccio che 
iddiettSd mutfdlnte'wMewàzA.frtiii aiute , 148. Nen^td 
fereheie \ .di hutfimare etc.i.fiddi frefefite,\ 68 f medi’- 

r# che f^i.tPertud d^afine^ i 9 e f ^ Centejfd intende dt fatui 
rdHdlter hd^H 4 re,ete. i 9 1 o.Dede^ujti flette crii altfuXteP 
ìcitendcz.t.haued netitid j o 7 • dtfie oi ch'echidi fate 

^t.luued delthcrate, 7 1 8.£4 Coteffa jfie fatele intendenden 
do,844*i ^9 ^ .te fatele deBa diumajcnttura fetuerfamen 
(e\.XAx^.NeUafedegÌMddtea n\ienAt% muere 0* mertre, 

I 7 d.Saffta ne temfieffertunt dire alcune mette, o fi èdette 
intenderlo cerne fi cenuitne. (976. \luefi Pra d^/ddie 4 funi 
releiniijuttà de^lt huemtmt /emmefia intendefse,i 6. che ce 
Im s'jnttndejfe ejfir tl fu» herede, etc. t 4 1 • 4 % Ma ninne 
9teuefuchr\.finencelmfileacuiteecaua,6n^. 1416. Sen 
(èffe Ftlefirate fatiate tt efeure delle caualle f artiche , che 
le auedute dinne nen intendersono. 1^17. ^yfccteche uei nen 
intende{le/’4/m,i 4t ^.Scaltramente eferare \.te ut tetro 
Ctfiffe ere. 119 9.^yinchera fiu frie^ht intendea dt fe'^^ere, 
48i.64r<7Bf.it7B.i94 9< il medico el>eà Bellina nate, 

0* et f àuto era,0* nen I a uecahelt di cefi ere, 1 9 o 8 . iù deue 
intendeuano d'andare lafè^uente matttna,6 ^.^^ffeeltande 
udiuane 0 tntendenane cieche Set CiafeBette al fidate dice- 
Ud,i I ^.x^tccer^endefitcheintefinen erane,nèeSe /«M.4 1 c. 
Deue tutti à fte d'andare 1.1377. Ma intendi fanamente.t. 
•if\686.£f l.Jànamente chi'ienen fin uetehie.etc, xo4t. Per 
che nei intendiìmo che tu CI doni due fata dteaffeni, ete.i, 
ue^ltame, 1 1 6 nen fi quelle che de uefiri fenfteri ut inten 
diate di fare, 6 che me^liel.jSeche è dette ^ 3 1 ,^e 

(io che uei ftu a f ertamente 1. cerne tjuefie ‘aurnute mi fia , 

X I 94. Intendo di nemin4rle,44.Percio che ie /.di Prenderle 
con uefira licen^, r 1 1.7« l.nen dt rubare al Duca lafemtna 
fud,ma dt terre uia Penta etc. 4 4 x. le nen l.dt fiatire con uei, 
%4%9.Se éiuelle e nere eh''ie | . 8 4 7 .1. raecentarui *>im tnna- 
metd^yep I 6 9 r .7/ mede/h\lla haUia à tenere interne , ac- 
ciò, /.dire alci» 1807. KAfuifa ifuafi dt firda 0* dt mutela 
nenejfere fiata intefa da ferfina, 448. La M arche fana 
che ett moment e la dim4ff4/4 intefe , ? 6f. Seconde che ie 
^d intefì >3(1. Ma mente da lare fut intefa > nè te lo- 
ro intefi , 4 6 y . il Saladino, 0 cemfa^m , C 7 * fami^lt,tmt 
ti fafeuano latine ,ferchem4te bene intendeuano 0 erano 
jntefitX f XX. /e he intefo ciò che dt me ragionate hauete» 9 x. 
Perno che io ho /ntefi ciò che la ftazj^ t ficna di Tede- 
fchi,i30. 
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IH TE H D IM E HTO,ual cenefi'tmente , intentione etc. 
H*^i foche ò niuna donna rtmafa fi fiada^ualc con Intendi 
mente alcuno Ufjeiadro motte ò intendere , ò à quelle fi fure 

10 tntendejfe jjaffu rivendere , >03. ,^uenne éfuello , che 
nè detPune , uè deS^altre nel fartir^ da Jtodt era State r.. 
4ff. Dtjfe, Comare e^li nen fi uol dir cefi ,malo\.mi» 
e Pa^nolo Gabriello > 9 6 1. £ ^ualt à ifuefie farele fenfitnde, 
0nonfotende d'ejfe cemfrendere nel. nè frutto alcnué , 
xo9%.Per dare effetto al (ito feruerfi l.Mn/mrieffe> 1163. 
Et ftacemi forte /he tu con l.di fiarei/ernato et fia, 1 9 y 3. /Ì 
^ualf INTENDENTE St^neroera, 189. il fanciullo , 
che mrendente era.i^ 9 ‘ Sottile ,0 ì.eaualiere , 1438. 
l. ferfina, X4 19. quante ucltenelcoNfiettefiannede IN- 
TENDENTI,? 6 6 .// farttrfi dalla merita delle cefi fla- 
tenelneuellare,è^andimtnuiredtddettone £Ìi 1. io3a. 
Con mormorto nen I NT EN DE V O L Bfiffiandeetc.A M. 

11 Caualiere, Uguale era mette medito INTENDITORE, 
cheneueSatere,tntefiilmotto,ete.t }7 9 .Ì^antodi^uefla no 
nella fi rideffe meglio dalle donne I N T E S A e/>r Dioneo no 
Molea,xt I 9.Quefie cefi da lui udite 0 l NT E S E, y 60.// 
confidilo da loro male I N T E S 0 ,% 1 06. 

jHT E NT IO N E.y’o.Lat.loitìto/he^ouernalauolonta . 
EtlorediceJfelalore/ntenttene,6t.La mala ì.de i ftfiimi 
animi non conefiendo, 1 3 ( .Sofra cfuefie fendo la fua /. 3 1 4. 
Dijfeehefita l.mnera^Bax. Tutta la fua i.^liaferfi,t 160 
Le afrrfilafiua\.eemfiutamente,x ^^9.^ aduntfiee mu I. 
didirut, I yoy .Cen X.difareunmalgiomeeete. 1 999.CM- 
fideratalafural.delladÒna.xxo6.Ma fercieche tl furia- 
re della fecreta freuidenxjt 0 /.degli iddif^fare à molti dm 
re 0 grane à cemfrendere, ii86. Con jt fatta l.etc. 6^^, 
Con il Saladino non hautjfe la fua lntentione.i.il fino defide- 
rie,i 39. 

/NT E HT/SS/M O.uedi alla dttttone stenta. 

INTE NTiy^M £ NT E.uedt alia dittionefifradetta. 

1 ntepidire.CT' inricfidire.fer iì fer are. Ma tjfende le neucllt fi 
Ulte 0 tl Selegià incominciando ad /ntefidrre,x 1 1 4. per 1 . 
il feruentijhmo amore tra Florio 0 Biancofiore.? H. Perche 
Pamore dt Ini già nel freddo cuore /ei I N T E P I D l TO 
con fulita fiamma fi rtaccefi 1 1 8 3 j»r tefit anttcht fi legge In 
tiefidire etc. 

Rattepidire. Etgià il ueneree fuoco gh hauena si acctfi , 
che tardi la fredexjtjtdt Diana glthar^eTZiX.c'fiàitu 1* H. 
ligia RATTEPIDITO 4m#re fer la f affata fferanxjt, 
etc. XX t ^.Netefitantuhifiiegge Rattirfidireetc. 

T E PID 0 ,etc.urdt al fueluigo. 

INTE R xA.t.nen retta, non ffecjCjttaetc.^yiBe^ualieradal 
lagente da intera fede.t.amf la, etc. 1 1 7. Nen feteua raceo- 
gitere U ff trito 4 firmare la fatela I .i.cemfita, ferfetta etc. 
tf ^^.%^9.Manen sabenfiX NTERO èeenefèiuto Pal- 
tò defio/he mejfo m’ubai nel fette. nella mia intera fede, 1369 
Ctfiffo che con ìCìttTO anime come con le fatele era fronte, 
xxio.^Bt .Et leuatififuoi nell ditefia,mofirò che 1 cafeii 
tagliati nongli haueua,ma INTERI^ (aldi.i.non ma- 
ciU 4 ti, 1 6 1 1 .y/ S,ld 4 M ^«interamente/. 
flit, 1 4 4 -Ciò f Af aunufrlt trt^érr'o 1 . 3 4 o .F k ./iminjri 
euU 1 .f agate, y 4 y • f 1 1 .P ardere del Gerbtne afertele ,999* 
Piac<^me tl cofiglie di Marcuceie 0 i .figuitelle 1 1 8 7 • cli mo 
fira I .tl mie ardere, r 6 3 y . 1 1 4 9 . 1 .etme tl fatte fiaua le di- 
mofirareno.xx^x.Ctòehe dalut eradette T eredette , ay7» 
Rteenerò tutte etò che hauere ut deuea 1 . 1 9 1 . 6 9 o . 

X NT E R D ETT /.Et deue Pefiemunuatun tl'gli luter 
detti fine feemumeatt tutti ete. 1141. 

INTE R IO R^Afiintefime.Sluelcmeree»nPaltTeinterio- 

ra in firme. 
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rd iitfiemt.t j84* EtUi,diijuett 0 rt,ftTf 4 (rificfntIÌ 0 dcct 
fifmc» $fferfi.P H. 

/ W T E R M iST j/t 0 € nufc0ldti. dì p 0 rp 0 rd,(T drappi 

dMlcindunc mdnittJfutt,(»nlAiur$dt turif d‘0T0 

jMttrmifii KT 0ltrt aceto f0fcap0ft di perle ete» F I . 

Intcrponere,^ tjferemecjine.ylttmamente mterponendofr, 
et nell'un lu0^0,<r neU'altre^lt amia, et e parenti di eefiere 
ete. 1171 dare alierò amore c»mptment0^it0 tempo non 
i^interpofe,! i 7 d*CfoèiMtrameJft» 

/STERPO S/T^yf/ioè mtKjina.Et per 1 . perfina fintilo 
eh^a^ado l'era ete. 1196. La doglia tneomineio per I N-> 

T E R POS 1 T I di tempo alquanto adaHeuiare.T I. 

Jntrruenirc , per ineontrare , accadere ere. Le ^uat cefi fienzjt 
pagamento di nota erede ehefejfano/nteruenire, to. Etac^ 
aò ch'altro per indugio l.nen peteJfe,4^o.Ce/i piacela à Dio, 
el>e àtutttfU altripejfa l. 97 x.Dirtmpetto al luego^done 
doueua U fatto 1. 1 )o 9. Non poteua credere ^nejio douere al-- 
lui 1 . 1 9}9.Cefipofiihtlt 4^intm>enirgli,t 98 <i. Aia bora 
fejfe piacere d' iddio che cofi delle Uro hu^ d tutti interu^- 
nilfe, 9 44-Cran paura hehhi che non me l.x 40 ^.1 ntaueni 
ua ,ehe la Rana douendo eauolcare etc. .jiche ad una »#• 

firauHtna intcruenfie,68o. Come di eefa 1 K T E K V fi- 
N V T A furono indouint, tox6. Le cefi che di notte erano 
Inieruenute,! 96 f .C^r^eìnteruenuto l'era tnfino à ifuel 
giorno, i ^6 . Ciò che alla fyliuolaera 1. 1 x 6 1 • Cm ehe^u fa 
à.etc.t6ix.Qmllo/heeraì.i 99X. 

AuenìttAiedi al fuo lu*jro. 

IN TE S xyijntefi ete.uedi à Intendimento. 

JNT E STI N Eftntenora.yoe. Lat.P'eafi cento pecore, cr 
altrettanti uiteUi,o* U Uro inteftmepofiefipra 1 fatti altari 
aceiocheete.nel A M. 

lmi«pidiw,lnticpidito,CT' Ritticp'ìdÌK,etc.fi Uj^enetePlt 
antichi,^ Intefidtre,Inteptdito,CrRatteftdtre ne moderni, 
uedt al fuo luo^o. 

iNTiAt xytfOoè intrinficd, profonda, etc.Prefi Intima dome^ 
Huhedaeen 'yn^ieuane,eee.Pfl.DeltÉU fuoco eternaU mi* 
accefiify' ardo si INTIMAMENT E,ehe appena credo 
4 me nuli' altro e^uaUytc.Standefi Fieno con efueiìt donxjSe 
1 . diretto, etc. Era quella donna da >4 canaUereper amare I. 
amata.PH. 

mtitulare,^ dedicare. Pernii meriti del fantojteui intitula- 
to eratlmenaSiero , 6 99. 

INT O L LE R ,yt B I LE . P'e.La.ual tneemparaUle. Di 
che la donna {.nota pertana neU'aninoo, f 6 1 t.portaua ìalolo 
re,\xi$. CteeuoUre con cefi INTOLLERABILI 
prouare la patirne di ln,ixB 4. Come che troppo reput afferò 
\-UifierienKS predella fua donna,x4u f. 

Intonare^ cantare.ro. La. Le ijuali parole Aiinuecio prePla- 
mente I iitono’ d'un fuono feaue.O' ptttefo, x x 4 f . 

Intorniare,^ rfiir« 4 </ 4 rr.^;^rait intorniando lineila uaidejet 
ritardando tutta da capo , tanto porne loro pm bella etc. 
*487.// piano era dt^* p*^* p*** cn'un merj miglio 1 ntor- 
r\\zXQdifiimontattfftt'47^.llronx}nocomtncio à uolere 
fu^tre , ma effonde I. Cr non potendo ete, txti. f r I N- 
TORNlATOi^ moltitudine di fi^hnolt,!^ di moglie. 

E ?. Effondo tn piu larghi fatti lettiti^' tutti di fàrge fianee 
fiche cr di capeUtri I NT ORN I AT i.crchmfi, 14BB. 

INTO R NO,ual ctrca.mterno aSi loro uffieij impediti,(t 9. 
Et fi ferp alcuno dubbio hai I .aSa fede, 1x7. che ogni cofa op 
portuna l.acao ordmaffe,9Z x .^yflcuna eofa operaie 1 . 4 / 4 /- 
tid'amoTe,xìxo.ì.delia bella fontana di prefinte furono, 

1 $7 7. il dimandò t.à^uefacofa del fuo uolere, 1x91. Efii 
jUeSofthe 1.4 ^0 haueffero affare A^dtnarono, 1 7 x 4 .Et fai- 
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tol girare Intornf intorno err. 1 f o 1 • 

T OR N O.ucdi al fuo luogo. 

I(IT R ,yl,infra,ete.Laf^iuUa eraguardata da ogni huo- 
mo,ma \.gh altrtyCnfildamUto Ut laudanaetc. X4CO. Et 
outra Poltre Ima notteutde tlReetc.ù^t -Fedi Tra. 
\i\inUkìZxe,perdtfm<ttere,^ lafciarefiorrere fin^fare al 
cuna eofa,Lat.intermtttereAudt à Tralafiiare fitto odo infni 
io Léfiiare. 

INT R tyf LC I ,yi T I.i.auiluppati.O' intricati AfetaJol^ 
(ada tralci delle uiti^he t'intruano Pano con Poltro anno^ 
dandop nel crefeere. Sentendogli fatti fuoi.Jt come le piu uolte 
fino ijuelii de mercatantignolti J .in auà ©“ in là,cr non po^ 
terfi di leggieri joe fiubitamenre firalciare^etc. 8 1 .^yiltn Ug- 
gono inerauogliathC^ flrauagliatt,uoce lion in ufi ned a lin 

t NT /t ^ M ETT EX Eul f »d/r fiu ftr ~)riu DUTjmtt- 

iBtn mettere,^ rjftr metjiM.DtJfr Ji fm nm intnmetterfi 
fn inHnmj,6i c./H .Jpu etft intramcttcndofi t^li nc fcrm- 
jrt del Xi dt Cifri, etc. 4 f 4- 
ENTX,jtr,yta L T T. redi iMrdleidti, 

Intrcdurrc.^n’ metter demr.,&- Atrtd.frr ìtifr^ndTtdimmdt 
ttrdrt,cte.Etdlfiuteti»a.^lt ÌTittc>à\i^e, 3,6. Gmfedrd. 
elrjii c»n durddt. fenjifr. d mr U introduci ,936. 
INTXOOrTT JONE, d frincifiejd tudjd mrejiiiird, 
ete . Per fmd l.in fCl frtmt finn. 1 dar fiditeli frtfr.i. fer md 
fmdXtl mexfjiuxte.li 3.Ptr INTRODVTTO Cuti., 
de' Idem di Sdlnmme dimimj 4 lui fnr.nt nujìu.fer mere 
diut irne, co,,, te ini fittili lue dd imd^iddr Jiitjìt ktfie mi 
frtftòd^eiuli INTRODVCIMENTl. »n. 
JNTXOM ESSOSJ in jMtfie cefi CU. Xenuinccit ,etc. 

tXfl. 

iJitrofiR. redi d xitr.fi. 

Tntra mettere, ^rr metter dtntre.r et. IM.ntdt di fiu In^t. 
IN TrTTO. rtdl dlld fdTtittUd Tutte. 

Inua^hire. medi 4 rdghet^. 

IN ry^N./nudne.rtdidEdfdrtiaSdTitCP'dne. 
Inuerchiare. redi k reechie'ì^. 

INrE NTOX E.rtc.J^.ch'ief^iftdttdii]uelleu.uellt 
le \.cr Itfiruttre, 141 f. Perciò che deue le Cdffe dd^U 
INVENTORI definii furene erdiunte flrette (p- mi- 
firejete.Tit. 

Inucrdire . redi dSd diltiene rerde. 

IN r EX ITyyt.lH neet.ln uerfixte.redi dSd fdrtieeUd Tn. 
IN rE XS o.frefefitiene. Ldt.nerfiu.fimfre'tndePdeenJd 
tine.lnnerfipMcidente, 14. Cdndlcdjfeldidfrdlnnerfi.il 
ehm.. 990. 

Inucfcare,^ intriedrejmndntdrextc. Et nfinndt "Vji4 ndtd. 
fyPdltTd etn e.fieixt.j^iu fwdfm inuefcandofi^’te. 1940 
Se aeU'dmnrtfef dille i'in\xtkii,ete.ix\6.Bidnnftere I N- 

V ESC HIATX dulie fdrele di Cleritid. tH. 
lnuta\ii»Tt,fereeTedre,ete.QMUI.Iien. diffieilind I. lefer- 

tfiTdmere, 1078. Et dicmimittiteridiii grdndeeeetjf. 
inueftigando ,4 j f. Et ftr tulle deUd ^unnue JuneSli^dn- 
de, 1 3 f 7 . 

IN r EST IO,^TOX E.Erdnenmeninene ì.diehifirnd 
hdtujftldlmfd, t6j. ti^udi djfdinelttrindfifelleeiti I N- 

V E S T I G A T O R I del nere incrndelendefdnne il [nifi 
freudrt,, fx. Di Ini fi dimundure cen I N V E S T I GA- 
T I O N I uenfete fittilc.r I. Ellderdfilennt I N V E S 
SICATRICE.t?" ienitrirt del inen nin tette. L A. 

Imiekiet, fer rimettere, ete. Jeneu he -liH dennu -, fercieeht 
gU cinrfnecente , che me rtndtilf, ineenlduenir mendni i 
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dd /n$uftire in tilt frrfdre unir 19^7 Pnu 

^td t*rn»fit hduendtii fiu ìnueftito in mn$ dntllt,^% i. JVr di 
enn§ di u»$ i^cm me^U$ chi 4 me inucdita nenftjft Jimtlte» 
rend.VH. 

JN y E STJT 0 .xAÌ ^ndUntn fureUe ferfi ildte mdlt mue 
fitte d^tjftrft dlfidttnte dd nnjfthe dnandefnert dttdfd Chd 
nejfe fttert in eamifeid cacetdtd , ihuuijft dd un'' ditte fdtte 
ftmetere il ftHieune,€tc» x a oQ.Sofù ^rch\e intendd di Itd 
Jtmdte in ^HtHd CIO (he I hueme ftte,o dt dire, che dHj dennd 
nenfbjfe Itnel.etc. 1 6 B f .^yiht ^JidiJitme^^nt dolere rV h 
ne inHtjhte.t.hene tt Jid.Ptì. 
inuctriarc. ^ediaUdditneneyetre. 
ìnuì2TC.yerfe il fnlagte /inuiorono.P//. 

/ N yJt^T o. EtecifCy ienel.CT' neSetefejete. 890. 
^mfdf-de d' ejftre di mi^liert dlher^e INVI AT I ,i.^kiddti , 
1 6. Cerne d quelle fresie luejté jnnidtt dnddjfere, 3^9. 

/iV y J D J^.ye.Ld. Sen fejfd chi ji«V prend,/nutdtd hdue- 
re dlcnna, 6 6.Frdude,InuiJu,et fiiperluj ete. \ 3 3. Duhitdn 
de fette df Su inutdtd certr^idnd,A^Atnnidid lene fu hdun 
td^ì 6i i. Et molte Id/nmutd che UtudUiriH ^td 4 A' 4 - 
th>in commende, xt tA.ClieechidtU^inlcllttteldmtferd fn^ 
mdu m''hdM<uuftrrdtt,x 1 ^^.KenttmHdUd /nuidiud doler 
tt de eh alrtHi lrnt,rll4 [mele dltrut mejìtdnde^lt ditti Te^nt 
fiM che fuei utertejìfdtjtmji utilttd dolere dltrm de htnt del 
■ prej?ime fu», (7' fer (onftjfuente dtfdetdre Id fud rmnd , ^ 
dt tjHtHd,s*dHttnefdr liete dltrm.O (he m'i^ndltnttd e ifUO' 
i^nufito du fu^ire/oHctofd (efd (he le ute dtllu f»rtu^ 
44 ftane molte CT nurie,iT fruffocchenolife 1 fuet moutmtntt, 
Tdlrtfède j^lt dltrm dunni ythede fuotdefe Pieciol tem^ 
ftdnfe,C^ fmnne rifèyjeltrf eon^infe anime delPaltrm (dld 
mitd,n 9 nfn mai male.ralU^Tdtt ddmufHe de^lt dltrm beni 
CZ di ^utSi yche tu tfìtedt ,rtn^atid Dio ,et(. JLt mer~ 
fi della I • quante fot ,j(hifa , ne dintt della efuale fe pure in-- 
(apfn,refifh . P Mala Fortuna 1 N VM £> 1 O S A efi 
lun^o,^ gran dilette, 9 1 6.\. fortuna ete. 1146. Tratta de 
merfideSe I aN V I D l OS ^compa^ne,xeo 9. Dar materia 
à^li I N V' I D I O S 1 4 mordere ete.AA>yn fraticelle paxjtet 
teihale,^ INVIDI OS 0,7 7o. 
isy I LJ T^, etc.uedi alla particeHa File, 
lìmUxipipin, inmluppdta ete.uedtalld fartieeUd ytluppe . 

I Ny lOL^T I.i, intatti. I fuochi nefrifa (he J .firm. A M . 
limitare , cr tnuidare per eonmtare. yo. La. Nel <^Udl eenmte 
una parte de pm herrekoli cittadini , ^feeeui I . Ctfit, 1387. 
yn lei eonmto , ^ molti gentil' huomini ni fece inuitare , 
1166. Molti de pinnelili cittadini fece al conuito 1 . & 31 f . 
Et ijutlle donne fa \.ehe ti parente. 1397* Di cantar m^in- 
wti.i.ecatd à cantare,! 6 S 1 .r#j?4^«ff^4einuttando^^ 
lagtonane EHfU(e,ftc. 8 68. St focena incentro l'uno aU'aU 
7r« i. I o 3 3. Andrebbe incontanente ad inuitargli alla fica 
pace^o* di (no eonmte da fua parte, ^ 8 7 -Non gU patena Ae- 
nefidc^ad prefnmere £'\rva\Xax\c:i^ \ 384* Inuitarmi 4 /ere, 
ete. i73f* ^f^andetempofu^el 9 ro\r\M\Xzxarìo,et(.xio%, 
Penfofit di tenere moderi tinaie inducejfe meffer Gerì medefi- 
me ad inuitarfì >1384* U^efla noftra puctola CdfettdJtHa 
^uale noi ueneuamo ad Inuitarui, 17^1. Egli fece prepara-- 
re le no^j^egrandifiime tT' belle, cr* I .molti firn amia CT'pa 
tenti, X 378. Sen^/t attendere ePeffere 4 cefi dolci netti mui- 
taca,4i7. tignali INVITATI adunagrandijìima 
fepd. 1 8 9 .Se (inondo gli truauo inuitati r/i hautfft,x 310. 
affare loro eempagnia erano flati da ^yiUobrandiUo 1 . 7 6 9 
INVITATO ad uno mtetdio uolonterofamente H*andd^ 
Ud,% A. Perche leudtefi tutte,K 7 ' lui ì.in una fitfea corte il me 
uerene,\o9. EtcofidaSelagrìmedilui ìgunfiofiptongen^ 
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do,\\ 6 9. Et hduenJele alcuna uolfa fteo inuitato 4 defina^ 
re,ì ZT%.SpeffeuolteftfiiJfd\n\iM2\\2, 4 1 j.Faraiehern in 
Ulti domati ina a ber con meco tutti eeloreah cui tu hai Jilfet’ 
r#, 1 7 7 6 . Fece un magnifico coutte,nel tinaie inuito* 444 par 
te de più horreuoli cittadini, 1387. Calandrinogli \ . 4 ctUét, 
I 7 6 8 . ze /#r donne à doner defi nate la mattinafiguente con 
,j4ldobrandine 1 . 7 8 8 . 

IN yj T,j* TE J CE. Dagli abbracciamenti dtla beHagtt 
nane forfè tal nolta /nuitatriee,ete. a 3,1 1. 

IN yjTO, cr Jumdofi eonmto /te. Et efit liberamente daU 
lafuafefieurati/ennero lo inulto , 766. Senejialcnno In~ 
mte afiettare,pref1amente abbracciatala, la uelena ba/ciore, 
1 8 1 . Quefto canahere haueua dubitato , che tjh non hauefi- 
fere tenute lo inulto . X jx9. Et egU ^ntfio fenxjt ptn 1 N* 
VITI afiettafe,diuigliafe<e,x$$. Et feneji troppi In^ 

Ulti,* 901 . 

IN y L Tx/f» ual Senxjtuendetta. F oche iiuefi a cefo non ri- 
manga Inulta . ? II. 
inuogliar . Fedi alla dittiene Foglia. 

]nuoìare,^rr rnlare. Conferà nella (afa de prefiateri ejfcre per 
I.r47r4/#,i 1 1 n.yogliàglinotX.idianette^mlporcef %t 9 %, 
x/tSatinal grotta duce ^uali inficine erano lanette andati 
ad 1.2303. xyinrjglieralan»tteflata\UMo\zi2.i.t»lta, 

I I I 3.7^44 ualigia la tinaleeglt m''ha 1. 1 7 6 1 . Mi facciate 
rendere un miopatodiuefadeiinai egli m'hd inuolate. 1760 
Et a moglieta di tf?e tifa flato limolato, 1 7 6 7>I.A44rr/Ar 
cr rubate con quella confeienKjt , che un fante huemo offer- 
rebbe,%i. 

I N y o LT O iointiuefhpenfiert,etc. A M. 

IO , cr Tujemprefi truoua in (afe retto, cr non mai Mi, ne 
Afe j cr cjuande fi dice, te fèrifiijo difii,etc fi riferifèe a lun- 
go tempo, come fona dodici 0 ^mndett anni ^ ma d/eendofi , io 
he fcrtttoae ho detto/re.fi nferifee à poco tempo paffute , come 
me, bora, ete. Et duefie modo dt dire e tolto dal Creee/omeèin 
ettpfa/henuoldirt he ' ttutopet lungo tempo pajfato, ma di 
tendo tétifa figmfica bora ho battuto, fi- pmtli,etc./efeno per 
ritrarmi del tmto di^ni,t 7 . Com'alo mi fino, 1 x 6. Io miti 
raccomando i 939./# mi tt ueglio un pocofcufare,% 9 3 ^.Deh 
dirò Io di no, 1987 .ete. Et replicata. Se douefi^Io morire, 
che le nen, 1 9 8 7 • non ci fm /#, 6 4 1 . /# 4 V 4 rr«rò dentro Io. 

3 f f . IO mi Timene quante lo poffo. 692. Et le eenofeendo là 
den*Ie era. 4 ^ f • /« 4*4 so percìn Io no"'l faccia, t $ 3 .Comincio 
à cantare \ lomifòngiouanetta, 2 1 1 1. 

IPO CRs.ASSO.Tu uuei dire Ipocrajfo c^syfuuena,! 1 9 e 
IRxA- yec.Lat.efurir,(^tnfaKia/htnondura. Clraln 
tinaie ninna altra t^a è , che un mommento fultte,ii’ tn- 
cenfiderate da fenttta triflitia fijfinto , il ^nale ogni ragion 
cacciata ,CT gli occhi della mente hauendodi tenebre of- 
fufeati , iu feruentifiimo furore accmde tanima noffra . 
cr teme che tjuefio finente ne gli huomini auenga , CT 
più in uno, che in nn^altro , nondimeno già con maggior 
danni fi è nelle donne uednto , pereto che ptn l^ggtf^mem- 
te tn quelle t'accende ,CF ardnu con fiamma ptn chiara , 
cr ton manco rattentmeneo le fiffing 
Ita d'iddio. 1 4 . Quafi Vira d iddio a 
glthuomtntprocedejfe ,etc. x6. Fighi 
na Ira, 102, Harrebbett potuto tira tnducertt aff are alcu- 
no miadto, tox. Fu freffo a connertire tn rabbia la fua gran- 
de ira, 3 3 s*Et da Jubita Ira aeeeja,7 2 J.Cop dt fruente ira 
aeetfa.7 3 x. in tanta Ita,iT’ per eonfiguente in tanto furo- 
re traeeorfi,9Ì ^.Cacciata uiaVxra dijfe,xx 0 € .Subitamen- 
te in SI f fruente ira difiorrono , che le Tìgti , cr h Leoni, cr 
i Serpenti hanno più dhnmanità adirati , thè non hanno le 

femine , 


e, 9 7 4- Va gtnfia 
punire le iniquità de 
ooimiocotefla è buo- 
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ftmuu/te.ì. A. Et dcanitUMci di fitrd Irtjd jtuU nn n- 
ul<U li m'infdmmdHdPdinmt^he ijiuJ! dJ diti 
rdUufiJìimim'iiidiucHd^ti.f I. id Urdltchtiuli /td. f I. 
td rj^d dtHd fmft tri fiumldtd CT lutd, ir iw» rind di 
ttfrirji^ijrtiu dtcmn fi^unt^ Irmi mtrte,4Htjrff'd medili 
md dd /< fiejfd inetHtre die mertdli f ditte delle 
dnie j^dde. Mdfe ^defid fid dl^Uddf rd^eeddure Jì Idfcidf 
Ji^n ddintt ; che l'dttefd feStd fmUe mdiu/ejfd dSd tdf- 
jredddtd furtive. Niund Ird è ù feeefd^he fer pdjfdmnt» 
dilemfe,jriddiJ3imd»endtded^djete.T I. Q^ifelgtri,add 
L tdiMi feti DUI Cuue fdlmui4Te,che dd temer ftjfm , fi te- 
me Udejlrd irdft uriddubide Pi R E lere,i » ^ f . 

I R,jtCO S D J^ìè ird che dwrd. yce. IM.Se PlJÙld rdt 
tu fid ut ti^ ddrije ^ddlifiglieiie niducere fdtttt medimi» 
tt,(r /centi Je ijddli fei fdjfdte /èrUene delire. Niiuid neddet 
td fid dd tefrefd ddiTdte.fereia cm Plrd hd ferzjt di ecenfd- 
re Pmiime^i thè et li ned fejfa di/ttrnirt il nere. D dd^di fif 
fdtd ^deSd eed dijeretiede^eiedi fe^d ^lUfferehe Pddird - 
fii.td.Sieemeeeliu^he fidthidlcddi’dltre rrA I R A C O N 
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medi.treefldmifieniiPl/ciedifO' di fiidu»eltK.v ,iei. 

I 74<. 

Ifcemare. Kedi dS’idfiditide Scemire. 
tSClocc^MEi/rs.lSCOVtLLA.lSCOH- 
CI, ISCONOSCIVTAMENTE, ISCONSO- 
L AT AfCte, Redi SeieeedmedtetSeedelld, Ite. 

Kcopin.fer fidjìdri. l'idi Scefd. Ifcoprire. yedi Cefr'ne. 

1 S C R E T I O eeme fi le^e de tifii fid dtitichi, (r ddl !» 

TettdR rettdrd. f'edi ih Crdeeie. 

Ifcriuerc. l(cto\Ute.yedi Scrtnere.cr Scretdre. 

ISCES^.tr licuhtt.l’edi Sedjd,tr Scdfare. 
/■fOfCJVO.ISDENTATA. yedi Sde^de.O' Dedle. 

Itdrufcirc. redi Pinfiditide sdrdjèire, 

ISF/NtM ENTOjil tefie dHtice tu SFINIMEN- 
T 0,mdl md»edmedie,fdllulii,cime tdddre in dd^ejiid, ir 
eeme mdire dffini.Diehe d mededdd Herittddeniddddfd- tVy, 
dere.tr due t-diederidte. i 37 ).E^lidedHedid»tjdifdtiie ‘•®' 

M« \dh'iemiereditti,ttxfefiimerie,i (it. 

ISM^NCERtE. Fedi dSd dittiene Smddeirie. 


d* •: 

QISMAh 


DO,8 f . ttdeedde ir htX^e fidthe dltre/te.toi j. ide IS M N t S, il tefie dntieehd SMANIE, neènedtre' 


Adtmc.Sr ned td fetrefii freddri/eme ie mi ù^. 1363 
Peicbeeefidedidedrte^.tdit. SiriJèrtdJptPeiimlidt 
dd /il/{e,i 8 .A 4 fddle di eiò fieidmente ADI RATA, 1 o 6 8 . 
Sefrd^idd/i Ta D I R A T O mdrite.j 7 j.Perche^idgti fd 
redfdt^iredidddK/dldityt. 1311 . Leuntercnieiee^^^. 
if 8 o. Et P^.mdidttieTe,iogt. Tijitufiijfe^ytfiai, 
ADIRATAMENTE temi»en d dire, ■ 6 1 1 . 

I R, derle. redi dlPmJidite ^/tdddre. 

I R N D .yt re^iedeSedefdfi'ei»Trld»eld,dtt‘ 

IRRECyPER^aZEE.cl» fidd^l ufd ferddtd, CT 
mecdferdlili.f H. 

RecupcraR. redi di fne Idege. 

IR R E P y a N tdf R ttI.Cirdgii»iirref»^ddUi,J%t, 
Imtìn.yee.Ldt.yedi dSd ditcìedi Reti. 

ISytB E LL lAReme frefne, 1 1 7 f. //diittd.tl I . 
J^B/aoTT iryf . yedi dlPafinite slitetthe . 

IS B RytC C lyyfT E , yedidld duiiene Brdeiu, 

IS B R tA N yiTytfi ittdddtd.i fmemledtd. E' meltemee» 
mdlt ejfere dd^li hdemini firdtutdlhe I .ferale tejihi ddlU 
fiere, 1 10 f.Netefii ddiuhi fi leg^ strdddtd. 
lìcacciaR. yedi di’infidite Cdeeidri. 
ifcadere. yedt dlPinfinite Cddire. 
ifcampaR. yedi dUHdfintte Cdmfdri. 
lfcambiaK.>'7i/i dlPinfidite Cdmhdrt, 

ISCytAtPO. yedi dSd fdrtieiBd Sedmfe. 

IS C E D E. yedi flit tdjfe dd jfèude, 
lUhernin.yidi dÙ'uifidite Schernire. 

ISC HI A ifelddjfdldiiiddd Ndfeli, 1 133 . 
ifchiacciaR . yedi dS'infidite Sehuetidre , 
ifchiantaR. yedidS'infimteSehidntdre. 

IS C HIARIR-Inidletfihtdrirdeltiiraeitt.Stt. 
ISC HlytTT R- yedidUddiltiedeSeLdtti. 

ISC HI E N,A.yedi dHd dittiem Sehund. 

ISC HlFAtfehifilt'd^e. Fedi dSd dii tiene Schefd. 
ifchifare . Fedi ulPinfidite Schifnre. 

ISCIylCyRyf. yedidBddittiedeSeidriird. 

ISC lA N C,^ r,Atddl Ifffdfer difetti di dded.M tifii 
ddtiehi fi te^i Seiddidtd. Fedi il fine tne^e. 

ISCJEDE, ISCEDE, CFSCIEDE, 
rtdtementi ne tefii medernixrni^li ddtiehi. Ldt.Jeemmdtd, 
che ddl fdtetie fimehefimffedtrii,feemfiitdjtte. chi le fridi 
ehi finte dd finti il fid hej^i fitne /ine di metti, ir di eidd- 
\^tU,ir Et dijtegni dltrdt^dfr^mmudtedfiiui 


ddT Idepe ferfiurere, ire, è fdfiieni ,fidctnde fdti/n , ir te/i 
finir dtlPerdiHdriéyeme che djèire di lèntimenti . Atejfier le 
fr'ett ne idddghi li fierte, che ne medddd I. • 6 » 7 . 

Ifmarrire . Fedi dJPinfinite Smdrrire. 
ISMEAtORyiTO. Fedi dBd dittiedt Miirurid. 
IfmontaR. Fedi dlPinfiniti Midtdre. 
irmoucR,! S M O V I T V R Aytt.yididlPinfidtti Mentre. 
ISN,AF^o Cinte di Rejl^liidi nB 

I SO L.A-Pnttd Pl.fi dintfie,ii 1 .XdFtiedfittmHtd l.ete. 
tooo.lnnn/tdedimdttjil^ndlenndfieeield IS O L ET- 
T A fdtend, 198. 

ISOTT,yf Id iiendd, 1114. 
ifpacdaR . Fedi dlPinfinite Sfdeeùtrt, 

IS Pyl RG ZM E NTO.Mefftr Mddjcjt tBtrdficid Men- 
te Nere fer firK.dtr ein l.di finjfneyte. 1371. 

IS PyfT I O.Fei dBddittiint Sfdtie. 
lfpaucntaR,er Sfdnenteneli. Fedi Sfdntntdre/H. 
ifpcdi R . < tefit ddtiehi hdnne S fedire , tfitdtre , er exftdirt. 
tAddriddi ehed ni nen hdnend Pdjumi,ferd»e»tnrdferdl- 
tdddiffirtnnitd ndtnrdlefi teniuBd <jddU l.dddddJi , tee. 
noi f. Et di Nigridunte dijfieyhe ifpcdiEK,R(. 1338. Gin 
fi tdetdd Filedudd deBd fdd neneBd ISPEDITA, 143. 
Hdner^lindtdd O'ì.hficidtd Id fe/Jij}ii»e,tdi..E/fie»di if- 
pcdiii,C7'^4r7<rr^«R»<^,i 387. 
lfpcgnaR,er ifpcndtR . Fedi Sfegddre,ir Sfendere. 
ISPERIB N Z ,A.'i^pe.t\mtMiKFididi Efieriemjt. 
tSPESyt,ir I S P ET I A L P-FediSfefid,tr Sfetutrid. 
IS PO Syf.ifpohn.FedidB'idfinitiSfifdre. ' 
Ifprìmcr . I teSh ddtuhihddde Esimere, fer freneneidreytt' 
\firtmer nel ferrei eed ldfddeBd,i txd.cheletne fdrele neH 
fetrddde ilprimcR,} 1 9. Hi^tnnjne ineùtnned ifpnmi 
.iJiehidri,ìxj 1. 

IfputaR . Fedi dlPinfidite SfUtdre. 

II D R I.cheferfddti di Lnddttt fer t.iigeemetrin 

fi eennenindde trd nei ir me een^mn^ere 1 fidiuti, 389. 
ifqiurtaR. Fedi dB’infinite SjUdrtdre. 

IltlFI I ITeAdiee elettd.ne tefit ddtuhi fi le^t Epfnifiét. 

Fidtdlfnilnige. 

IS ratini jnifid. Deh ehe ned ndi dirmrejtr ì. fitrd. 1 1 3 ». 

\Jlidni,ti.\.nitti,i 7 it.\.mAdefiiiidddKfmdttiiu, 6 l». 
Mt id rute di fid . iBd dijfie tene \fid, 1704. 

S Tyt. 'ianeeidifiefid. Fedi J firn In^i. 
ISTotUCHMTTO. Fedi dBd fdrtietidStdMi. 
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iftatf, cr I s T A T o. ytJi srtrt,tr sut». 

/SreS S.^,lH.\min./flimtUi»iie,/Jh'^f.^^fi»m4ed^it>it, 
Jiltrdtr(,rlc. l'idi SttJfd.Stimart.rtc. 

1 (lorre , ^tr rmuutrt . Dtmt u ctntfii ciò ch'it h» imf»fi»^n 
min» .ihtfdccidtt lui, da imptrli mn mi fttttt l.ftr 
ijiuSt/htiiiimiiitittimtJlrdrt, •4&9. 
ISTRofUOCCHEVOL fJ'tdi d Scrdl'tcchciulimiUt. 

I ftratiirc.rr^i dU'inJiiiitt StratUri. 

JST R .yi TI o.ftrlt Jctmfit . ytdi a St.-ati». 
/friJfA/c/f.CT-lSTRETTEZZA. Kidistrtma, 

(r Stritttt^ . 

I ST RI.yf rrgunt.MtJftrTtriBt/’ì.ddPi.iiid.ijij. 
ISTRICE, animdlt. Ldt.HjJfrix, ©" utl^xrmtmt f dici 
ftrctjjin. Etldidrid^tjfd ty fttlijfa tu fù ut mctu fu» 
^tiittchtlt pinnt d'ali» I. A M. 
iUringere.cr ifatndrt.l'tdi Stringirt.ty Satnart. 

I ST R r M E ST r.cut djlatitiiittjite. N»a afa htra Lt 
f»rt»ad di »H»H» aarit ait,(y iframrati notai d rtcart lt c» 
fi dj^li rffitti dittrminati. Ri dilani ttjli Ji It^t mjlramc» 
tl. 11 ) 4 - 

lfucnnt,»«r Jmdrri.Jlafi.Ji atnnt mtn».dHdó in dn^»Jcid,tte. 
H^andtil Santucu odi ifatfitjait» \.€y dijfi turni i f »8. 
irtjli antichi hann» Satnnc . 

JT.ytLl.jit. Vttfi diaifi in fidcci ridimi JicSd (jOdlc rr^ni 
Sdtarn»,dd cmfa detta Satarnia j ty Italia da Itali Ri di 
Sicilia-, cr Enitriada Erutr» Rt de Satini-, fy da Crtei He 
^ma,cy da Latini .ytafinia,ete.l'»» dei magnifici Si^ntri 
ihtfifi^i tn ìtalta, 1 7 ITALI y 1 7 

ìttTttt,pfr inferire, trtfIfCdtre,h rtfludrg. At 4 f 9 t ckfteMC»^ 
^Itenxj héntfit C 7 ' Itttefnr^nt \»trt O* tfH 4 ttr 9 3 B fi .1. 

rudditppUfe . 

\X0.i.4fiddt$.SeHxjidtTt4ÌaUunfmhe2t9titf»Jft, tsj. Èt 
tifdt 4U''n*fin$t$^j4nd4re . 

j Vlfuàl dt tija m (ftttl lu9^9 déMf tu non Ih. Se non che Itno hd 
uendomt rec»itt d»2>fdrt, C7* t* in ^na mtd enjfd Jen^ 

^ dnnouerar^lt , /ut hen dd un mtfi trekat ch^eruno ^Utthr»' 
fteetolt ptn,iou-Ser CuPpeUetto Im À poto fi comuntco^t 1 4 . 
Jtefidgnone hauntn tjuefid dj^toujm /ut 4 Poehi^ior 

nifi rruouo eon U Stuettd» 981 . che Guafidruolo fito martfo 
doueU4 im k poeht d't nudure infine k Genoud, 1690. Turni 
tTUouefdt Jm/he t^dfiettnh.i.m tjuel iuogo^ft 09 . Et entrnre 
/ut Hteine tn nnn fdUernd. }6o. 

IV R ìSD/r/OSE. Et henehefittoUfudeufiodid.tT'U 
Ufàdtr /•fiero, 4 7 T • 

DELL^ LETTERA JT. 

K E LE M E NTO del tutto inuttle^ero dbhreuidtHTd 
dt mun ualore,C/' uerumente non degnu dd efiere nofnim 
nutà, tmpertih ehek mente finte neUditofirn lingua uolgare ^ 
ma pur apprefio de Eattm iiuando ella fi truoua eoi fuo punto 
in dfuefio modo K . dice. Calendas.Capnt . C diurne. Ca ffru . Cor 
do.Cceltut.Cara.(T Kdnfiimus.O' X .C 4 rifiimd.C 7 ''K.Cur 
do.ci'/C X .Cdr1fitm4.tr ne I numeri X. dite ciHdjuantduno. 
ir K* cento amjuantduno • 

DELLt^ LETT ER^ L. 


S* molle ir deludi 4 lettern, ir dì tutte le 
fue compagne dolcfitma trptaceuolfitma, 
ir fenxjtla fifa interprete E, fi pud dtreef- 
fere pm noce di oeaihe d^altro anmtale,tr 
fi raddoppiane idecompofitt./ome [*altre co 
finanti,trcofi negli drttcolt(neUa pro/a pe 
t9)come dUd^lld,4ell4^€.tr dUm,aiei,d8oro, rte. fertfiero 
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f ptu antichi, ma nel uerfo firiuereme pot k la,de lane la ite a 
lut,k let,k loro, etc.Mutafi aSe Molte la ì,tn t,n<lleuoci Lati^ 
neiome Flamma,pl4ceo,pluma,plant4,(tc.clu fiamma, ptuc 
eu^tanta diciamo,ir tenuto, piango, piouo,etc. ir dUe uoltt 
fi mutala D^n L,comecuad 4 ,cic 4 la.ir la M,tn {.,mentaU 
Umentamlo,faeetallo,facci 4 mlo. et la N»tn \,,tn*poUomnm 
ponlomt,ir fimilt come kgli fuot Inoght. Et trouanJofi coi fuo 
punto tra latini in cotal modo L.figmfica ljaciui,ir meta. 
Ldlim,ir lolla. ltlurtm,locm,lueu»,ux,ludm,Lege,ld 
tini,l 4 rthm,Lslertatù.ir L.lex.uel Itflor.iri-L.ldlim, 
Ixgihm.ir l.L. lucim Lthertm,uel Ltherta.ir l*>cij liher 
tm.Ldudahilif Loco.ir h.t.L.Lucif liherti locm,uel lace- 
rai Ldcertum largj.Et ne 1 numeri L.dUe cin^uanta.irL» 
einjuanta mtlta . 

L^con Papofirtfio,fempre fi ferine, figmtandoui uocalcf ma in- 
cornine landò la noce da l, figmtandoui la //onero la M ,la uo 
cale refia con Vartuolo ^ come lo^ngegnoJd*nfigna, U'mpero, 
etc.^yiuenga chtiiHefio poco fi ofiani. £?tra Ì*jddto,i 6. tra- 
mare lagrime, ctc, )i.Et cèfi generalmente quando alPartuo 
lo làR lo,/egue la Hocale . 

L xaX,aittcolo, Seguitando laconfonante. La propria eittk,\ 6, 
Lafireffa.la donna,xÌ.Lacafa,^ 1 .La morte, ^o. La matii- 
na/tc.i^. Vicefi anchera, fi tome uoUeialor Remaci La 

cni leali k ir dirittura, tu. 1 1 j. 

Et con I nemirrlatiui. laauale,^S. Le ^ual eo/a,\^ . La 
^ual tifa egli meglio eh'' altro ìmomo feppef»tre t ^ 1 f . Lagnai 
iofaf»tputa,6'i \ .La ifnat eofa ueduta,<> )Z. lagnai eofadpo 
della fintendo/tc. t ca^-Vedi alla partueBa L#. 

ik doue,aBa particella Doue. Vedi al fuo luogo. 

Tronafi ifuefia ik accompagnata eon là done,Cr co la onde in 
ornate ofieruationi dt parlare. Se n'^and'o tn certe dt Roma,!k 
doue peruenuto/tc. f > 9 campi la doue il fuo poderetto era 

fin*andùkUart, 13 1 y.checominctafifjk onde Vanfile, udì' 
to il eomandamentoiorninci'o ,J7. La donna lo^neommeA k 
piegare per Pamor dt Dio , che piacere gli douefie d'apr'trle \ 
perciò ch^eOa non uenma là onde s*aU!fana.i.onde. 1139. cl^ 
honori del medito fatti k colf oro moltipllcarono . La onde efit 
godendo, ere. t 9u6.i.perla^nalcoJa/hjualetl Re comando, 
che fofie aperto, ir tromofii efiere quello eh\ra pieno di terra . 
Lk onde il Re ridendo difie,ete.t. per lagnai cojk ,1136. ^ 
Lampolee(hiolkondeerafinetorno,6ì 3. 

Zx^. tn ucce dt let,o d^ tUa. Variando latino la dimando, ete. 

1 17 9. Et prefala per le treccie Ja figitto k piedi, 1731. 
le prima la douefie [eco menare k giacere, 4 » 4 . Af eofi ancho- 
ranel fenttmentodelPaccnfatino . Et /opra il lettogiteatafi 
boccone /ommeto affare tl pm dolor fi lammto/he mai facef- 
fe /emina. Salabetto marauigliandofija fi reco t» braccio, n* 
comincio k piangere conici , 1941. 

LxAifi truoua oficruata dal Rocc. molte fiate. per arritolo ne no 
mi proprif feminint. chiamata la Lagina .al giardino di Pa- 
fifutnofin^and'o.i o e ^‘il ^uale LionardoaunoeheU Ltfa uo 
lefie per udvlo al^nanto fonare, 11 3 6 . chiamo la Caterina, 
dicendo /re. 1179.1/ lufigmuolo ha fatto iuefia notte dormi- 
re la Caterina, 1117. La Cofianijo .ima Ataeeuecto, 1 1 7 1 . ■ 
La Cofianxjiglt racconto ogni fuo accidente, 1190. che ha no 
me la Stluefira, *066. Mentre la Ltàfca parlaua,etc. 1377. 
Vfafi anehora nei nomi proprij tra''l Sofi etV,yfdiet. oineura 
la bella, fitta la bionda , ì 1 9 x.Senxji liceni/dt madonna la 
Rema non ui fark per me conceduto/te.^uanta è la uofhra, et 
efueBa di madonna la Rema , 1 1 r 4. 

L aduerb. locale, et prima fiinificatr lo fiar.Pefa che tali fi 

no lagli prelati ere. 1 xt.nifie/mèlk?i 9 e ^‘Chi picchiata 

giùf9 9 9.chi piagne lk jÙ,x 99, St tl uemfie ueduto là Pue- 
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tu,%70o,CtJi qnt»d4 ft ditutA il mtmmntt.chi ehi lÀ 

i» dmerft fATtif»^tad>, e 7 . Vtjfe dShtrA Bundeit. Baie 
U Ac uerft /li, a a 8 ( . ^yi^datr U^tkfi kd dJ^tttArU, ■ f 9 8, 
lAjìemeeó NtSelifù n'And'o,\oAÌ.chtlÀitt mmJfe.iAì ì 
E! ctji ^AAndf fi tfMtuA AettmfAgnAtA nnU Di. ch'egli fi. 
ertumaile IH hha eemeTA di u tntrtgiurdAU ftjfi. 910. 
Jtuhtefi I chef lei di li entri , eht dd ^hrAnm dnejfim dnre 
il hAllrfinu, I j 9 . Et ejfindi Li hia Unghetu di li inde fi 
furi IMAM , À eilÀ dine IMI UÀ fit iT And Are intendeiuM^te. 

■ j 7 7 .redi Ia pArlieiBA !ImÀ,C 7 ' Ia pArtuellA Di. 

L^yt, replieAtA per irHAmenti,UdAndi leApelli .Ii^maÌ i'iri 
ifiimAMA . La Jrinie , d ma fi, l a bue a, lAgdA,Cr le krAeetA 
fimmAmente e''l petti /te. 1141.9/9. 

L,.it B B B ,ye,del nMmeridtlpÌM,iHiierfipiifi m/À LaIIìa. 
le tm L.pATtMAM dMerMhmttti,i iij. La heiA tirtd ty le 
L.grijpe, \7 Aj. le L. fine fiM ernie AMeOe deBi iTAeehiMti aJì 
MI pendMle . A M. Cm mn tMmirifi L.di haImtaI nermiglii 
imeAttti . A M. 

L,ytB £ , HiAeMlA. rie. LAt.y^i>rno lei, d'igni Lnle pMrgAn 
di,neBerimedtB'AM. 

L,yf a I LI. Seni nAtiirAlmente le femine tutte L.crinehi- 
nenili.tosA. 

L,ytCCl. SedALjlÌMÌtuptrifAimrtedifiidMppì),iAi 9.J1 
n'hAueuA miBe Altre, tr miBe L A C c I V o M eil imJlrA 
re d'AiUArii t'hdMtA refi iniirM À piedi, ■ 8 ) j . HAuendi tifi 
il LACCIVOLO piMdUnimineurAndifi ,tte.iìx. 
Da\ìeóìte.QiudidA^MejliMÌluppifATAiid\Ac<Mo.hn. 
Laeentt.rie. lai. Et i iahi Apprefifidi leifiempre lacerandola 

■ io6.RÌprenderAnnmii^iieirdtrAnHimi,\Kamimorrà n- 
fiire MttA. 8 9 8 .Po- jnefiiil lacerate , mi»AeeiAte,tr‘ mfi' 

diAtiAie. AtetA. 1x97, 

Dilacerare . Et li trifii eirpi fin^ fipdturn erAni mifiru 
mente dilacerati dAliri,tte. PH. 

L,^ D K o,LAt.LAtri.SieimeL.dAMerte£'ereAppicAti,jfè. 
Il «M à enne 11 nin ti leetdi t.diiteAlerte.xox 7. Oune L. 
pMlliafAmimtM^MtfiilxoAt.Citefii LAOAoncel- 
LO ebeM’ieifiedAllAti,i 7 6o.Di L ADKO Ut , dirnf 
fiAM,ett.9A7.Et per tutti SnlerMdi LADRONECCI, 
er di Altre Mtlifimi tAttimtÀATA iufAmel. ruberie, 1096. 
L,ytC 0 ,er Lau luigi tPAeifMA uiuA. Et pefii uedtAM per le 
L.ÀgrAKdiJSanefchiere, 1 48 8 .JÌ^maI fiMinieeBi,uiifAeeA un 
pireidi tAGHEpTO,t47«. rieine aI bell,.Andirini À 
federe, 1488. redi À piume. 

Allagare . QUAndilipeecAtidi LteAmement Annidi fu 
TI .K.ilmindi . PH. .^uejehe Gl•Mei^\tj^»({e il mindiÀ. 
fteijfiil diluuii . A M. SArni ginfiAti,{r- d'Atifue nbinde- 
uile allago' juefii piAni,(r le trtfie reliquie ein tirbidu fi'm 
te ne pirtò in oeeAM . A M . VueifMA di ^ueBi Abmdeiulmm 
teifiettdi,n.UpiAni . PH. , 

L.jtG ai A/i,X , cr* {.AerìmA . He ereni perciò ^uefii dlel. 
euuA L .0 lume, i eimpi^iu hinirAti, } t . Nin pitendi L. di 
leehu mere eie nel ficretideBA diMine mente trAppAjfere, me 
nei buòni tefii fi legge ■ Ifin piteadi Petume dek'iechii mir 
rAlieie.iimeAd.^eHmeèdetti,to. EiPemATe L AG8.|- 
Ut de Ur eingiuntifijfen nneedute, 3 a. piene d’emAre L. 
Cr di pene, 1487 .One il enne ere de nulte deBe fine L. Iaua 
t., 99 ».icA^ I So.Et ein molte l..et ein multe pAnlepte. 
ìtt.EI Merendo le tenere L.fxn. Et in eintiniui L. 37 f . 
437.1780. Credendi ^MeSe uenfiime L. i 94 3. Cm ptenfi 
L.d yiceueitr.x j09.1l lungAmtnte Affimi petti ahiama gli 
uf.iti L A 0 R 1 .N A R I , j4 uree di ligrime . 1 1 , La pepi. 
ferAmrtAhtÀdAnnefA.cr LAGRIMEVOLE milti ,i 
tefilAnnehiummiiAnni L.»m//*,i i.Cint.fiilifig^'o,ri. 
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Cefi LAGRIMOSA cenPerA,^ pieuA dPpngofiiA, <037. 
tìf,t\mxre,per ptAgnere. HuAft L.udejfi.ttr. Ciminci'oÀ L. 

1 1 8 x.Pii lagrimando gli bAfiio Ia fiinte, ji t.V.pietifA. 
menteglirieeiiette, 7 Ì 9 .x..dimifir'oi}MÀti fidJge eintAni 
nideuire,! 1 xj. Tener Amiti L.Pebbr Aceto, 1190, aecÀtifi 
lem brAccit L.ifji.Etcìfi detti L.ete. 1 94 L.Addi 

re eimineù, 1394- NicitMecu,vgli Altri di cimpijliine la- 
grimauano,! i jA.QMfipereópABiinine lagrìmo'. 793. 
L,^l n,yt , maI brute a JirdAAtc.Uj.MnAciAfcMn'' litri tipi 
de juefli infuirijifettifa cr L-ei ippAre. PH. Piu lifii U ' 
biBi crgiiMAnedinnAilieUL. cr tAueeehiA fiidApigtiA 
re. PH. Et hii detti di lidi ^ueBACifiAhi V.lifitrebltAtir 
nire A dietro . PH.Cime è L.(r uituperAbileeifiiAie. PH. 

LA nette nelnUAl tempo le piu LAIDI fi pijfini fin jb effer co 
nificiuti mefiiUre tri beSi/ime. PH. CineiifiA eifiAhe egli 
ni fi A biBifiimijii ufi A L.che per juiBi ejfer diutjfe lifiiAti 
dnte.PH. remre aI defiderAto fine del L.lir m/ere. PH. 
LTRIHIERI. redi aBa pArticeBi Hieri . 

L fc/t Al BERTI fimigliA , a 88. 1 4 1 1. LAiuberti nome 
pnpru,i f 74 .LAmbcriMeeiiuimepripru,t 974. 

L.ytAt B IC H l.Sen jji thè Ia enfi miA ere pieni di forneBi, 
L.ey di pentUiniAtc. L A. pdi À SugnA . 

L,.AAt E HTO . 7 'lC. LAI. Finitili fuidMril..jj%./ApredÌ 
ebedi finte HifiAgii fi il L.dtBi mAdinnA,CB 1. Et il L. di 
Sah BernArdi, iA9x.1l C-di CrremM,a4 a 9. Cm eifi fitti \ 
LAMENTI (rem mAggiiri, ete. 1199. Seneche L A- 
MENTANZE foM quefie,(r femuiili, cr dn peCA emfi- 
derAtùne prieidenti, a a 9 4 . 

Z.u /9 At 1 .^.ru.LAt.U firigAEuen meretriee.Egli è unAgii 
unne quAgiii.piu biBAche nm è Uh.etc.xo j 9 . PliBeinte- 
ruTA dtl minte hAUeUA Ia nAturAuiltiunril^Arei .fipru 
ilqUAlefirtifiimu L. fi pifiMA , eiperehu deBe ehiire inde.i. 
ueltA.P H.Et fermAnfi leLAMlt di quefiAfitlAfipTACApitel 
li d iri,pifiifi^A te ricche cilinneJeqUAli fiprA il pAuimenti 
fi pifiini.flMefieL..fiMgrAUAnti per multi iri.i.Mille. P H. 
L,jt At P,AH.^.r ic.LAt.(rLAmpAdAfi legge ne’’ tefii mi 
derni . Et ACtefii Ia L.eSA fi riMefti,(r rAceincK, 1814. ridi 
in effn un a U.AeeefiifiAMAnii aBa figuri di nifrn douA.LK, 

Et Pnecefi L A M T A u t diedini mAggieri lumi . A M. 

L At P EGG IxAR , il filendere . Rinnldi quefie p Arile 
udendi,(r il L.degh icthi dcBn dinni ueggtndi, a iejeeg 
giudi Alcuni L .di occhi di la uerfi di lui, 707, 

Atp OLEC CHIO ciltÀ,6 I 3. 

Lx^At PR ED Efefie.CimprluliduegrifiiJ!imil,.xnt» 
Tuli fijfiri pATUte À te le L. di A t ejfer Cirfi,xot 9. 

Lxjif H xyt.r ie.LAt.DÌdi,(r di uHtea fi lAUiTA,(r bnttefi 
Ia t. AtetA.pri re uineren, 9 BL.chelenfiJilAjfelAÌ..delfu 0 
niAefiri, loca. 5 eii^ hiuere quAttn CAppe per uni , Mn di 
LANE tintepic d’ Altri pinnigentili, 1917. AtnritAtA nd 
UMATtefice L AN A I V O L0,89 I. 

Lurf A/CZt/ 9 .P>e.L 4 r. Cenano L. fiprA fHAUigliufci ndJif 
/J, 1 08 f.PAjfnti di queBn L.CAdde, 1086.// cuirgli trAjfe , 
CrqueBifAttiAUiluppArrinunpenninceBidiL.iote. Et 

MitA.per lo membri utrili . Et eilui tunteBA,che fu Lonei- 
httifi TrifiAUifi ohuieri diprideel^A, Ia cuiL.perfei, è per 
otti Aringhi fi per duce munì Mite aen fi piego in guifÀ che 
pii nm fidine^. L A. DelgurM, ch'ii U nidi Jeudi , (T 
L A N Z A cm ^tri CAUAheri erme pirtire , in definenxjt . 
xxAj.Etpifteginloro LAUCIE, 1x07. 
Ux^HPOLFOpume priptii, 1 x6 9.i.Andilfi Rujfili,x 9 a. 
LxifHC riR E- DehdigliAti signor del mio L. I aB j. . 
LAiifiwec.rie.LAt.per lAmentArr,dittrfirtc.,yfnji infirmAU 
dine moltt^uAfi ÀbbAudiUAti per tutti tanguiuano.a 7. * 

L iq 
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Lini a rCj^ fràseiarej^iurnér ete. Et i t$ut td^Bt fi^lunÀ* 
Ianiandoghy«rrr»C 7 ' ttrdndé ffr 
^ueflt,^ {.Pero VuM ttltd^l$tntt un^htdHt hd laniatoi/ 
mifiri ^féU.A M. 

L^NT £ R S xyt.Kd LéXtn und L.in 9. x/^XJL- 

tddl^U4nt$UL*M'k<T HtiutdtledtftutBé di ^dJrcHfCt», 
|4o. Prefi dduntintmn fuetdltfitme Urne m una LAN* 
TERNETTA.643. 

g,^jf O I S E,y 9 .L 4 *Et ÀeBdJudgfUdtitxjtjiddiu md 
mfefitJe^HdleUcrefidL‘cbe fm m» decufdHd te gudntie 
yir.F I. 

Lapidare.f’N ceredte di L.P U.TnJiiie dUd fertd d Sdd Odile Jl 
Mennere lapidando. 1719. 

P / R /O.ye.id.tjHeBechehdeerniruiie di pietre 
prttffè.DeOe iiUdi pietre pdHdUd, cerne fi jtdtefejfe mn file» 
ne,fT^dn L. 1 7 * d-£*dltrdp è una pietrddd t^Udle nendtri 
LAPIDARI (htemdme ehtrepid, 1718. 

Ix^tP P^AÌe Ldpd.sjdlKjittenti pdnmmennd L^e1e^t 3^ a* 

R G x^.ye.Ld.Fr.d tdUeld mette U,6Ì7 , Furene erdidd 
te {(rette, et' mifire,Cr di pdtmi^refiijje^t trfdtine L A R 
G H F..C 7 ' deppte^te.j^i.CeMpdfini L A R G H I tunjehe 
943. Net che mette LARGO hildum deBe nejhe me^U 
pdrldte.i.ldr^dmenfe , f 1 1 . £7 nen ne pèrle éltfHddt* I* 
ete. 7 6 t. Et per neme ddte. Hdumde net huntete djfdt L« ifid^ 
ete dd dtfierrere rj^ietednde,^ ^ 4. Mjfende he^t dljuénteri 
Jhettelelr^idlpideert,et>edBI»‘uerdMe,iien che dUd Ure 
efd,md d treppeptn mdturd LARGHISSIM £,44. Ntt 
leUreetppe L.ttdd.NeUd menteh4Mende,ef9eldtieneftd fe^ 
ttrrtd fd diettce,^ LARGHISSIMO pdtrtmente de ne 
Mt etttjdint di Remd » 1 1 9 1 . Et mentre cefi 1 tre fretti i 
LARGA ME N T f.fiendedne.t.lilrerdlmente,X7 t.LdfdM 
tepremfe V^n^^.Stdenejpe se L>rd^tendrt. axi4- 
Aliirgare.Mfi^i 4/ fne tne^e. 

Largire.^» A4 . s^mi U nen ptnfdtefiiie dd ueiffm’ene\zìg\U 
dd Af 4 r/r AM. 

£ jAS^O N E nuiritdte tK.uedid Cdpen. 

I,iki2r,per eeJfire,dUdndenare ete.ch\^Ìt nem deueffe L.lei 
per td y ergine MdXtd,^ 73.1098. 1196.^8 b.y§lende he- 
mdtXxk'yJtre ftdre (jneBd pdrtettc. 41. Selnmente m dnt>^ 
gli nmefitche L -petefie /efficiente 4 ri/cnetere fieei erediti, 8 x 
Side^lfd L.tngdnndre,! ^t.idx.che^mefld nette nen et Ì2M 
dermire » ) 3 7 • Et fmxjt dUumd eefd dtre dt ifneBa fèpelturd 
trdrrett L. 1 98 i.A^/i nomi tafeia credere ete. 3B6.Ìafcian 
dormire fiH ti pi dee, 3 3 6 . oli miei penjìcri lafciai dentre deUé 
pertd,6 f.lafciami eh'utent prtege,Deh L.dnddre, 74 t*^»» 
fà2mitiprimj nederedmìefinne.xot t» lafciamlo Ì74T7, 
1038.fr \2(Ó2mo fière che Piene eittddine ete. X7» V. ftdTi 
il figntfiedte del ueedhete,% 3i.lafciando^4rr/rr4j?ri?4«r7« 
^B.t.ifMeffefidredt prefinte ,47 ^.L.it edtttue hueme eenld 
mdlduenturdfidre,i $ .L.fidre le beffe dgltfiteeehi nuri 
U fétte,! 6 6^. 1981 .Ddnde le fidBe d ijuffie mente , ^ la* 
fe't2ndo\ fiffidreete.^md.i f 9 ^*larciandolo«/rire .8 9 x.f 7 
lafciandoH mdntneeniefi een Id Cdfd ptend di pietre Jì pdrttre 
IM. 1 7 3 6 iimènde peffene eecmltdmentt il fdnne,^ per mdt 
rrA.7[4larciano, 736. 1094* Iafciaitbbcmf<//r4r7, 
1 09Ì. S hdmemd pefie in cime di nen lafciarla mdi,7 4x. Sen 
Xjt lafciarle m edpe tdpeBe ete. xy Et tn perpetme lafciarle 
me [itet defeendenti, 140.1417 .Sete pensù di nen lafciartonc 
pdrttre impmnite,ti^.Sent^\2kì2t\o(\ dppreffdre ni tufi, 
xoso.Senrjilik\2Tp,\ì per méne dddeffe , X 994 »SentA 
UitTne /èmpreejfere Id firtMndgmiddtrue,x ^Xd-Ne di 
fciarnegli mederedleMnd,t 9 1 .Et \nk\ 2 xor\\ofidretdntethe 
egttfirtfintiffe.i.leld{ridrene,%t ^.Et lei fienfiUtd la(ci>- 
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ron /ldre,96$. Et Imigenerdle micdrie nel reame di Ftdneu 
UiàZTono.i.deputarene, 4 S>^tnrje \ikizrC\GhtnedHe/)erd 
ddB'*,ytbatteen*fiere,x x dy.ìàkiirtìternareete.i 7 7.5m^4 
4/rr# lafciaruir^ Ptjfd^dtmerdrene , mi. cheipnandeà 
mertemenijfe,^melle dneBeglt lafcialTe^ 1 4 i.c/v fonti nen le 
h.Unette dtjreddemertre,xsA>l il Ì^i-Chefil$ 4 
feiaflero,! 119.fr/ornf Ubennedtttiene éPjddie nen tt ia- 
fciiUt unte mineere ddB^ird,6 6 s .Tm ti\2kÌ2M nel pette em 
trare 1/ mnligne fitrite delldgelefid, 176B. LASCIATA 
eltre Idgtemdne andare, 9 1 3>C^ L.ldfmne cole mani figE 
tofipra<ime0d,944.L.pteHalaedfddtfdngme , x 1 70. L./4 
denndete,^%9-5elamenteuna parte m'ha lafciata 4 dtre, 
469.481.831. 7 ^ 40/00 f or da Imi nen fiffe 4 /o«^# , C 7 ' 4 
tempe t. impmmtd , 1 o 1 9. /o fanetmUd LASCIATA- 
Ctìda Gmidette, 113 6 . £/ LASCIATALA fiore, fi ne 
andarene 4 dermire, 1 1 o s^CeJi tafetacami prefiamente prefi 
redfmggtre.4^4»tAiC\AJt. le terre,et t pdlarj:j,tn ipmtfia 
terra Jenefuggtmme,9X x.Et L.qmtfie pdrele,dtffe/te. 6 66. 
l..le fme damtrtBe nelgtardine ,fi oVo/rò ori^o eamerajete. 
9 X 7 .L fidTeleeianete jmeetdl gmtfdcemtnete, 1964. t.le do 
ite fi n'' andarene 4 f or/?4 malie /te. 1 4 7 9 • lafciate/iirr 4 me, 
9 9. L far 4 me een Imi, 1900. Benché fitte la fma emfiedia '*• 
feffere, 4 7 7 • /r d»nne, termali aBt lere cefi hamrmane L. 7 1 7 . 
Et pereto mi t.andare fen Vie, 6 1 B.l, hai le mifirtedei mo 
de/tlefatiehe,99S. Ceglutelerefiet L.lefiinefidre,x 339 

/figlimeli del eote/la Imt per perdmti L ASCI ATI. s ie.fr 

fiere daB'mna delie parti 1 ^jTrri, 6 6 s. A. yon altri inname 
ramenti difmerijneemineto 4 perrePanime àlei,x 0x4. Et 
filigteeartde LASCIATIGLI ,rrr.i790. Rendimi alimene 
gli panni mteijiif mah \2Wi2tt mi he, 9 94. cltgimdtei hanno 
L.i trtbmnali. 1 46 9. /fi ^ntBagmifa che L gli hamrma, 16 $4 
Et nei hai L nel Jrenettee iPandar cereande le pietre ocrr^i» 
pel Mmgnene, 17^7. fr LASCIATILI certi danart/n, 
74«> lasciato fidreildirtdepdternefin.f9. Ve- 
ne Rinalde file tafiiate hamea, 179* Et la fi n'^amdb deme 
Perettehdked L.%x X. Steeme LASCIATOGLI dalm,ete, 
141. LASCIATOSI cadere, ett. X 9 % 9 , NeBétaneld tfipra 
Idiimdle Landeife era/he rtuerfita per ferrjl • LASCIATA* 
LA ondo fitte Pende, io 9.tASC\ATOLO fiate , fi ne tee- 
no,ete. t 6 1 1 . Afa pur efhnate fm la fma credenrjt/eeigere no. 
fi lafriaua, 1 1 7 .hifmali fiffyi effe een tmttd la fertjt lere del 
pette L.mfitre, 7 07. la ifmal in cefi che far petfffe internerà 
ctefempre del morite ttmende/een or L.affare tratte, 1 347. 
^niehtnegieeande a feaeeht,ajfai aceennamente faeendele , 
fi L.mineere,% f 8 9,che meggendeànen n faceta Inege, O" la 
Iciaci andare altri leggeneiafeiei, 1 3 1 .r# ^tege te me rtman 
^d,tr lafctala fiart m paee ,6 60. chi ha a dire paterneiln, 
o affare il migliacele, ò iaterta al fme dimete lafci le flore.iJa 
fetìlarele mte nemcBe,x 4 X 4 .che ^mandeeefimimt lafciera' 
eheete.f^è» Eghperaleun*altranenmt£.i.ahlaHdenerà , 

1 8 1 x.\ifcieT2ile/eenmenemeleamere,tte.xx6f. chetfiinen 
fni\2Utt2x\rxoc9nlamUdenna,x 9^^. ch'ite per mmnaerfn 
lafcerei diehrtfl ione farmi, 1 34. Vjm t.innan^merire, 
to9.ìe gli lafrcro' <0 UlereeppenieHe,9o 9, le L Pmfiieaper 
te.x%9 9.^l^Ba L.ìlare,0' una ne dtro,ete. xxxf, ì»ie t. 
fare ah eh^rua onrÀ.E 1 9.Se tuffai cheta, Ct \^kìm\ fare, 
X7 ox.MemAmte appetite\2U‘xno flore, 906. Si<ieme< 4 m 
che mime a!Pantua,ir lafcio eerreredme fildt per mentujmat- 
tre danart,\4y.Prem.di^egli<hemimenecefi aBagreffaJa- 
fiiande andare le cefi fentA meietla medere trippe per fittile. 
Mie padre mi lafcio* rirr* hmeme, 1 o e. si urne 4 firn hertdi 
igni Jme bene tr melile O* fiabileL. 167. Me eenlamia 
madrepiecieU fannmBa't. 310. Sepra tl femedilCente fi 

t.een 
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Ljm I j I tfid tditrt ,ett.4Ì}' Lafciolla toUterej.U loffio, 
I > > 7 .ìifciollofitTr.i.sILifiii,io 7 t.\t(ciogli Jurnutlm 
.i.jfUUJcw,xoo4.£rltntJui€tit!)il fm rtUfi hunm iti 
m*fuU,c^ l3fcionn^^4fuldredtetntt.i.neJd/cù, 1 6o f . la- 
fciorono Parmt tu. }44.P»rt iPiift'ifimt , v lafciouiu il 
c*futeujJjifnouimlliutt,i ; i 

Tnlafciare,^rr Lfcùr Jetrrtn. Et i» lutut'mpgiuJifé 
Ttjiht U f»/4 hMu tfftitt i fireiò che fi etji fi tralafciaflt w 
•tnurni.iiji.^Uiuiitr^mniuritldfiujJe. 
t^ylSC Jt'^jcuè liJnJin^.tH*Bt tte./n l..mUd fi fiétu rtc. 
444-Sm imeantt L A S C I V E <r itjfiliut, f i . aummet 
te Cdurult £r L.A M.Dmeimti LASCIVI,);. 

L^SS i/tfitèJtUttteUii^iuJdete.n.td.^tn L.M(,)>£. 
Beh L.U mia mtd, 1*77 .L.mereè tiehie^udte. 1 14 4.0^ 
meLAS S 0,3)). 

L\^T £ R l N oal meceJfiiTUeHniiette^iUÀltujeie.t'’K.l4t.' 

MdUfiueeHtiiuiuJimtrdèutL. 1 ;ol. 

A %.A T I NO.yee.ldt.Pdrlemie Ld.^ leturett 1 f 7 ImjlSéld 
iuu cr nmMMjO' tuttifAfeiuiu L . x ) 1 a . Md 
ttU f'mfdmt^'u non fenfiu dfiuifimdmen te fi^udrjdied 
ddlfdifiL.tte.frtMerlu.iJinéMfdr^udUht emre fdrldm- 
lUJaJddiuJiiiffiTidmtritte.t l.CdfftUdMetUetUUU fd- 
euBdLRt Iti fi,! 179. 

t-\AT O.utdnid iefirdfi fimfitd^te. tMdul fm fd tetti, (y 
tdtttd.Et de^hendtgh d L.ìh fii'l^udl erd^'m fiì^dltn nel 
^ mlendtfi tee. 1007. Et ed L.fefi^hfi k fiderei*. U ft- 
mine eh* itti ed tJ*rmiudiu, 1 1 e 7 . £77* ddlTun tjt fieeehi 
ddlTdltn mi nerette fiftemendt,X}i.t* fi nncà di t. d 1 7 . 
ch'eSdmimetteJfedmufimfineitel fimfir* Ldl» , 10)4. 
*74 ijcidaedtddt un fm mmud ddl tJefirt, 1 7 4 B . 344 

lijdftidnd* d m*t evinte ddS'wu de LATÌ ,n^ndt, 1 99 
si defirnmentt il fece -, che dnt* dette rem netTun de L.dttt’dr 
td 777. 1 1 o 7 .Nmfirdte deJTun* de L.fr Ptrrt ddtt'edtrt frt 
fJd,ntl^idrduu Id frterent tte.e€*x. Dn eidfieun de tM 
lui 777. 1)78. A7L ATO RAdttteifUdi me tntlidi\rfitt 
lUnehitrenejndfi ehinji,6e }.Etiutfiimenti dette t.etfer 
tedi fette Ubrdeeu.K H.juefid ueeeiufdtddd^Udntuhite 
fediu,ty fin nen fi ufd. 

L,ATT E.yee.Ldt.Prtfeedlfueemdttrne.Ne» ejfendefi 4S- 
ehtrd del nueue fdrte rdfemtte d tjtl fette, ) < o. 
l.ttt2ie.Et nette hreceid ler ereiéi,^ lattai nette rime d^ A M. 

A\\xtve.ye.Ld.lPdltreerdunfdnemtte fueule d ifudle 
Id nudre ifiejfd allattaua,ie)7. 

T I Ai E jetdie thè mene d fdncmtttfifrd d edfejte. td 
cmfeÙKA nif fitdtndferft fin due chtH medunre 1 futeml 
Udd l-.ete.dleuni Itecene TT^nd ne tefit medtrnt, 1688. 
t,ATTy,jt Kt fittene lefiidntulu.tyL ET TW A* 
R 1 47 medemi.nedi dljHe Inege. 
tx.A Ty C H E .y e. td. Et dt eefintt l., A H.utdid Sdltùd, 
t KAy,ytC E C thuemeddfeee,fy che nen fid Inette 4 eefd 
4/7444 et di tfUdlefidgrdn eefd le Itn fiecide eeft O" di feed 
mdefietkeeme il Idunr eutfi cerne e finte tfiefie JPdlcnm,ettd 
iefemfrelt^uet Idndetneijaet Idndfirdctt, cerne dttd fertt- 
etttd Cenci hdihtdm dette. Brune nedendeeefim ^ fnrende^ 
j(ltnnL.diJft ete.it 9i.yn che fi ehidma Ginnni di nette, 
nen menefejfuitnu L.che fejfe GÌdnni utumghi. 1 f 01. 
t\Ay RO.Gierdditfrelè^lJdnteL. dette ntdn di ee~ 
lui,chefm^hfidcjne.A M.Cerrtte di fiate finte del nueL. 
.i.idttefime.iu. 

t,jty,j€N T,y€.^nettd che lend i fenni 4 fmC(e. cd 
Idfenttjeettd L.J tette ferndidfdnettd, i o f . 
ì-van.yee.tdt.Fdeendifiilmtdiee tutte L. i;ii.Cit7 ffd 
fet LddiethtetiffdCtndinndutj,\ iSt.Laaandofi/tMMa# 
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er d nifi, 1 OìA.EtenUdtenel legneijneBe tutte lauorono 
tyfidt^ene ettoudmentt. 1934. Bifidtrefi di udrufi 4/ 
41477^ lauarfi ,338. yfiuzji i dette denne di L.U ttSld, 
1 9 j.jlfi^hud di Bie, dcei'o che ffiu (r fefiiene er merte 
fettenendeje udire edft lauabe.PH.A4 f 44/ teff e eentendò 
che lauata fejfe, xjtt.Etd mfi, Cr le meni disutile eejue 

ederifut L A V A T E S I,i 9)7.> i of.£47./74,747i/t»# 

77 ere de mette le^rime lauato,; 38. Ejftnde nelfade dd 
fetj(e,yindreueeie L. 344. Et treuerene d mediee j^ie L A- 
A TO, 1911. teme^lie del Idueretere datele mangiare 
fan A. ■ 8 ST .Emelde een le! mfienee le meniliunofi fi fefi 
4774477,1)8.6)8. Tuttd Pac^udd^^yeme nen ti lauereb- 
bc, 1 o ) 8 . Deut >44 Uuudfeminettd futi {Iemali eenUrt- 
lid,cr cen PdejUdJdlfia lauaua,er fauna letti, toa. ,^4. 
danne li,fy laueremio fiaeeiatamente.i.le lanutme, 343. 
Et een ac^Udealddlellud, 306. che tuna unte fuelant- 
meld L. I ai I. 

Laudare.>7,).4^ tefii.Ma i Imeni tefit han 

me Lodm.ytdi ai fue luere. 

A xA yp E, ir tedt.Cm femma L.la uirtn detta GÌneura éó 
emendo, t tA.Cen eiaram^hefa L.ii6 1 .Daejftrt cen ferfe^ 
tuaL.eemnetndatd,xji o.,yttte LAVDI ehteantauanet 
fitddti,itt.Cpinfi^n»daJtidetttL.delJuemaTiit,\d9^. 
Merduee^ni L A V DE V O L E uitd,4AE'a^efiudtm- 
tufueude merte, che di L.mta.tu.Jtiefee alcuna nefira efe- 
raaL.fine.sr. Oamategienanette LAVDEVOLMBN 
Te henerande,xx9j. ytdiLede. 
lAuontt.yee.Lat.ftrfatitarejferdre,eU. Si cerne di Ljaut- 
ri dtjitd , ir fimdteejè, 719. Et cen lare infieme eemmetù 4 

L.i 18). Si liudJfee^Hi mattina fu etmf* fu andare à l.i 

47774477 IdUene,! sot.Heg^iehèdida A. 1 7 xì.Cnefeue 
Jfhdidd L.)7i. Calandra* tunale al L.alireehtfeffidte 
nenfaeeua,xui ). Et Mrta.fu PeJfneitdTt d fatte 474777». 

edm cheti tette fintele tamf utile hauena À t. 784. xyintj 
didi,irdìnetttficil2UOt2-,tr hot tufi la Una, 7 8 7 . A« 
denue dietre andare a eht merli* A.777.L A. il f 44/7 nen durò 

t uarijhe lauorando lafeTuuefitnflmuenmun finn* fu- 
<te.t.efuand*, ir faeende efualiene.t 1 1 .t.Pundi affrefi 
fi l’nltre, 6 1 e . Lamratut ehe uefire fejfefiieni lauorano/77. 
7 8 4.7^44477 It^amltj^h ^ 77747 ^ 7 r 7477 ,lauorarono. Me 
tdMe. f9a.ch’t^li Ptùrie huoT2be,6xo.,yinA/ uà 'tn'ae 
^ttd LAVORATA da far dermired.artifieidta, ■ 1 1 1 . 
BifiijnarJlreJime eenuOn tefit andare k Firtntj lauorale 
difurjijtte.xo49.Cnafiadttte eenae^ueLAV ORATE 
j«io. Cendueui^lurt LAVORATI kmarauiglid, 

1 9 ìj. Seni Iduereto cefi Phutejhe mai 474 41/4 77/i I a uora 
to. MUa.de re 4747774, 6 1 9 . a /4 lodate fia iddi* ehe il tue fa 
fi nen Paltrui hait.Tj4.fe lauoraua 44 lue gurdine lette 

ir grande, 613. fnunefuehuteehe L.kfutmani, 169%. 

Calandrine in tanta fefia entri delle fiejfe uedere eefiei, eh'*, 
gli nen t.funte, xeax. Et tutte di dmuft efeUitotxiano 
^fttd ir difalma,(r di tuete dmufi lauenfaeède, 1 8 a 1. 

■ 7io./74«Iauorcro' iiPhutejte.MUaate.ti j.Treuande 
Tageeeie netta fejfefiient detta cimare d terrene delet , tante 
cr tante lauoro', eh* una infumuk negli fefrauen- 
ne.Meta.Ue. 1668. 

tx/iyojtx/ÌTOE E,Pefuatuejte.Fu un gieuane t.fu- 
texr relufie,i 1 3. Et dt tdt lettet^Jhlitamenttgtudite 
diuenuti, 1141 .Meglu d'uni L. 16 97. Et fu t eamft i L A 
VORATORI mifui,ir feuuijte.jt. Et fumi ei fimi 
L.S! dimuaft, iijt. Bene i tmt fiati firn fiemfre A. 1 3 9 a . 
chela xjffd ir U uangd ir le griffe umide, et 1 difiagi tèi 
goni del tutte 4 t.dtÌ 4 terrai cmeuffeiUli dffuiti,«i 1 . 

A iif 
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Z tX ff /. Ji <*mtléM»fére L.dt yJ^4 , cr 

dt fU0tà Àiurrfi i, f^eniUt < > 6 x. fr4 in nns fu» h*rt»,(r fd 
ieudcertt fuét LAV 02 V.ETT 1 d€t»Hadrt,\iX\.Et id-~ 
$»dmi tdutd fitcdj^me^h'u IdfctdUd Jldrt il LAVORÌO» 
614. y.r dnJdre dldU»Tdre,o tr»udre L. t fo 6 , Po’Ci»eheU 
L rr4fii#//«,xo |x.Zf MttdÀereutntttd» Efdu*tuheu»i 
dltri ^eti fdicum» L»C 7 ' fu fcrthe ì eht n»i màti* 

HdfH» 4 ru»Ud, I 7 0 X* 

» IdCitMtJt L 4 Mra.y»C.Ldt.l€U 4 tdfi idi.» 
dtejf», 87). £t della tefidt dttdfild L. i ■ xx. Erdundi 
Jr»mdidelli£.^htrtatiAd. Ahi, 

L^yR ET , n»me ^r»pri»,A 4 - LdZjyin»^C, I 4x0. 

Z £ • artici» ù'^entì,) i. teme, ii.LeU^i, 46, Le Jr»udt # 
«8 Le lettere, Zt.rte.ferehe fin» injinttitcmamueftjfdrif. 
Et‘*pdueh»rde»ln»merel 4 Stu».Le^Udi,it,Le^Udli,en.ìCu 
C»f anih»rdlefue,f i. Lelere,$9, Len»fre^e.$4, Et ufi 
éjHund» éduerkf,» altre s'interfenejra VartieelejR d neme^ 
teme è le piu u»lte . Et delle {ètte m»Ue lefit, 1x71. 

L E , aecemfjfnata <»l uerhfempre fa uel fiuttmeut» del da 
tiu»,CT fi rtfertfee k ferfina feintnina precedente . Alaude, 
amere ch\§ te per tana. t. a lei,t io j. Le dte camene d* manda 
re adeffett»UJèc»nda<fa,i 84 f* che Pederu» le ueniffrk 
parlare. 1 4 9 d* m»firar di denarle quelle^ehe uè 

drre n»^ le petea, 1 o 4 1 . Fate cm nei et ne mentam» «04 c»ld 
fu di (jHtIfe papere,et t» le darò Recare, i 9 ^A'dmereyche per*. 
tare L'f Ita, 7x0. la R>inak Filomena ueltatafi le tmpefed 
fr^mtare,6 4 9 • Ftn*k tante che iddi» più luta fertuna le ma 
aej/e,eu. 9 6^4. s'^ejfere le pare intaunata, x x 9 7 • Et tfueUe 
fratte le^ualt feppe mar euri dèikenffiti» fattegli le rendè » 
ete, I f 7 • Et nel mtdefim» fintimene» /'intende anebera » 

^uand» tra la 4 ^Cr d uerk» s\nttTp»ne,la SiLefifecemeea 
tr»,xo4% Lfficeruo A laterali’ Et fintendefi eueetrepar* 
me che tutta (a cetra pelle le t'aprijft, ir tfcluantajfe, 1 S 4 x % 
Et altre a ^u fi» le delta 1/ f»rte la refi a che pareua e fu le fi 
fieC(alfe,etr, 1 8 4 x • Et cefi anchera tfHand» la gU prete-* 
deaUa Z* /'intende nel medefim» fenttmente ,ptrcfuld ufi 
nferifie 4/ femimn» datiu»,fy la O.li ad'aeeufattue m.fca» 
léne.Sed fu» amante fijfe in indiaste gite Itfaro prefiamen^ 
te .i./4rò «rif nrr Ima lei, iÌo7. Trattefi d tabarre , 

giu le du,i.d diede k lei. 1706. che fi perite fiefie di uemre 
al fu» le figtejè(ufii,% 40 . 

Z £,ft ff «#«4 anchera nel finnment» delPaccufatiu » . Ptrr» e» 
minciò kgittarele pere,(r mentre chelegittaua, 1 6 s i.C 4 - 
p anch» ifuond» la Le,cr d uerh» fi ti interpone la Si, » la Ti, 
L» firadu» tfuefie cefi udendo, ergran piacere pigliandone:^ 
Cr alla fante,iF' k f^uggiert, 0 ' 4/ Ugmatuole,ix à prefié 
f#ri^iN molte ridire le fi fece, ì t xo.Siun'altraffatimancd 
ua ad hauere compiute Pejfeefuie,fi non le lagrime di (derd4 
^ualetu mutnde tot ondo amafti,Ì7' toUti aar 6 ,etc. 
tt raecomander'o^te. 1 t 8 x. , 

^ Euf LT,^ flafideltà . Molte altre cefi dtJfedeSaJùaL, 
Cr della fua punta , 1 1 7 . /4 cui L. ir dirittura ueggenio 
Giannotto, 1 x 9. Z>; honefie cofi,iF' di L .andauono con lui fa 
tuBando,x 44>Etfu \.,yenetiana ^uefia,96$, cl/eglian^ 
daffeld L ecreando,ì ^ 9Z. Di chiara fetU,i^ L E a L.97 <• 
F.ra in oppenione A' hauere la più L.donua, cy d più fidel fir 
mtore/tc. ì^ox.st come L . dona procurar ePatrenerghtla, 
XX o $. libale fimilment» mercatante era diritto CTLtAVi 
huomo afidi, % X llconted^uAe LEALISSIMO eaualur» 
era,4% i,ll>jual fu chiamato ciannottodi Cmignt l crdt* 
ritto,etc, I X j.ficne ty LEALMENTE Itfuecofi guar^ 
^4M44«, io6%.Et /*egli truoud che ^.U donna fi porti j tgU 
ptnfa/tc, f H. ridia Gelefi,Et per quella Lt AULA eht 
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ingfntil donna dette eJfere.uPeJfere Itale, ? H. Per la grò». 
L*la^uAe io ho rruouato in te, P H . 

D IS LE ^ L T,ji, ete.yedi al fuo luogo . 
Ltuxxt.Meta.leggiermente tHcare con la Itngna . Et fi come 
la fiamma fi fuole meda fuperfieu delle cefi unte con fiìtto mo 
mmentogittare ir tpueìlt Xeccuw^ojitecate fuggire , CT p** 
tornare , ah. Et corno che t figni uennti nd tifi per lo uno- 
tu fuoco, che come prima le parti fuperficiAi ondo L. eofi ptù 
nelle intrtnfichetrappdJfato,piùmuo antenne, LA. 

Z £ G^ C GIoA tegame delle halle della mercadantia.Co 
tanti panni Ioni, efu poteano ualrre un nn^tueento fiormt d? 
»ro,ty datoti lM ^ ueBi adogamertgU mife in un iw4^4^- 
1^0, ete. I 9 9U,Se ne torno i Palermo, et d L.deUe haBe dato 
4 doganieri, iy fimdmeuted eofi» delle botti , iy fatto ogni 
tofa firiuere a fua r4^i#iif, quelle mifi ne m,^ax^nt, t 9 so, 
L E G,^M E ,dmneoloallateuatc, PrrfoluertidAL.del 
la promejfa. x x o 7 * fAte utrtù del culo, tufufe rulla uAoro^ 
/a annua fujfonodatmuidtofa fortuna tu ptcctolifitma parte 
dd fm cuore r»4 L £ G A M t forttfiimi legate,iy rtnehmfi* 

1 \ a^.x^ilmeno fcioglt i L.anodatt da fieTanejo,% 494, Per 

matrimoniai legame . P H. 

Legaie,^rr annodareduuolger»,ete. Et fappt, che ehi faeejfe le 
macine prima ch\Be fi f»rajf»no,L,in aneUa/te. 1 7 t i.Ntl^ 
da ^uA contrada fi. lrgano-/e utgue con le falfiau,t 7 1 s»Et * 
epnamdo ejfa nel letto fojfe Icgarloft al dito grojfodelpu, 

I Co 7 « ^>^a prtfi.ueuntefinzji alcuna putk prefiro,iy 
fono. I X C 4. Comincio k legami con ritorte t haflont k tra» 
uer(i,i 693. PAtemrtù dd culo da tnutdtofa fortuna in pie 
ctAfitma parto del Jno cuore LEGATE.! 1 4 8. 307. £l oÀ 
MUofitoejflcSoLl.iiA T I meuarglteme,97 19. Et che fojferu 
menati k Palermo jet futa fÌ4^5;4 legati ad uno palo,t 163. 
Dalmt LEGATO dentro a tuoi mneiglt, 148 ^.Et trnoua 
t» lo fingo al dito deSa donna L.i 606. xi X4* Etproliga» 
tm,yeì più baffo. Et tirato lo fingo come ufato era„^ 4 rrtgue 
ciò fi finù,iy non hauendoJftU bene legato^/e. 1-609. Eia» 
uejfonod Soldano prtfi iy L. ad u^Ruignone, 1 697. 1 xl f • 
y 0* audio nel ^uale era L unearbonchto tanto lueente/heum 
torchio acceft partua, x 9x7. Hauea a buona camgUa LJfafi 
no.Prou.yedt alla partueUa Cautglta,rtc. 1 1 o t . in lu^$ 
riUuato iy Aco lego* dfuohuomo fduatico ad una colonna • 

9 7 0 .Trmuata una ^eraagrandtl/ima,Jmontato del romj 
uoji anello d L,* xoi. Lo fiag» al fu» dito d Z.rrc. ■ 608. 
jydiler afono di I igarlo alla fune, 94 ì,la nofira uita cou pm 
forti catene ejfeee lega U A nofiro corpo, s 1 . £flf e molte balle * 
beu LIGATE, i9fo. 

Rilegare ^ mandartin baudo.yoe. Lat Colpa ty uergu 
gna della miferia cupidigia de mortali,tapuale filo alla prò» , 
pria ufilitk riguardandola famifik fuor degli firerm ter» 
mmi della terra in efidio perpetuo rilegata, x 3 1 1 . prfi m» 
loutaru efilio fi medefimt rilegarono. E P. zi puefi» mi rile 
go'in^i/i«. P H. Slegare. opnantoèduUiofineBapa 
Itpra clamore mtrareiieBé puAe il fittomefio arbitrio è tm» 
pofiibdeda tal nodo S. fi non quando k Im piace . P K. 

Z E G,A T O . Lat, Legatm , Sentendo nella Marca eC*,ytnc». 

Ha ejfere per udel Papa uenuto uno Cor din Ae, x o 1 8 . 
l EGG EA<»maudamentojttc, Netlagmdoiea L un grò». 
maefir»,etc. 1 xa.Ctafcuno la fua uera L.cyi fuoi commau» 
damentt dirittamente fi crede hauere affare, 1 4 3. Colm , il» 
^uAeeffendo egli infinito diede per l.mcommutabile k tur» 
te le eofi mondane hauere fine. 9. Hauendo riguardo ijuauìi 
giornifittocerta L> rdirettiragumatohabbtamojete.t 9^a. 
che fiabened ritornare alla L. yfata,xt xo. Siuale dille 
tre liOGl , tu reputila uerace, ola Cmdatca,h la Sa» 

réteiua. 
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Tdcnu,o Ij clnfiÌ4t4, i 3 olipiattt nfirtttt 

IcL-dl fi4tne,chi tSIrtrd erttat ldr^lìyiimt,*j. Etafut di 
rt Si£)uT ittu dfOt tre L.dUitrr fftU idte di iddit fidrt , 
ttt.idì. Ctfiehtfejfecuttri lednuneL.iBi. cUrmdtn 
hiiiiulifeiiliitrth$i>dl4,(x-leLMjUedtmiu,emulelmmi 
ne ticcune, 19*9 .Sejrnii idnnjne fer emfint mente degli 
JddtjfO' fer mgere deleL. Immene è nui/te. 1 1 9 1 .Vnntn 

riti deSe pnltluhe L-ni. /ìenedeSdettdtenK/ile L.fe. fr 

tent^ fer djt nengute le L-deOigmidned^, 9x9 feffin 

fer'ù le Liómnnt delle mddnfnggtre.i jt-r.lx L.deene tjft. 
te eSmnni.tr fitte een eenfint munte di teiere jete. 1413.5» 
teme ftn ferri een miggmefiaettì^ fetrì nette tifile L.re- 
fringere.iìit. ligteteanet^ifettefejlidlledmireft L. 

1 » 6 *. Qntlteche le finte L MlVimuttii ttegltem, 1187. 
^ytllet dneheri nergineeen neitrimenidl L .figtnnfi.A M. 
y-tf!,f^ete.LitJegert,fer leggere, ftudureite. EUeneneerreri- 
ne dtetre d ninne d firfi L . 1 4 1 d.L.tffcrmereitc. \ 3 a. chi 
ì L .reoumjihi dgtneedre i ftdeilù,ete. «09. Tnttdmd ehi 
•4 tri ^fie leggende J^i Jfnre if nelle che fnngene,(r qnel 
leihe dilettine \egg^,\d^^.Et dehtfer tempe pn^ire leg- 
ge, 1 4 1 7 -che ^nefie neueUe leggendo henne dette, 8 8 6.Tnt 
tinuchinìtTi^nefle I,.lifafiirteete.tm6. Seifuitem 
t‘ fi 1 * 88 *” nno.i 4 i4-ch'ie leggelTi 4 funtefielirt ni hi . 
nei in medieini, 1903. fiddinmmjlifenlenKA LET- 
TA dilniyiiii. Trnenitdldlettri cr LETTALA, 
911. Per le cefi di me mette nelle nednte ,cr LETTE, 
889. Se id dlewiifr^fe dlenmeefigteni hmerld i,,xn , 
Si cerne nei netP nntiehe fnjlerie deenpitini hihlmmegid let- 
to,! 1 36. 

LE a a Ayf D K T^A,tidigildntiriiitc.tiUdgileBnjtje, 
O- remiti L. 8 98.0' LEGGIADRIE cempmte.-ii 1 1 
^^intunene LEGGIADRA,ò helli,ègmttl denne fejje, 
X9,Cendl^inte LEGGIADRE pitele, t fj,,yll^ndn 
te edmpnette tulle crL. i 369.L.Dé»e.i 1 o8.s{<|4iin LEG 
G l A D R I giendnt,ere.4 1. Gii leUt Cr ì..gienini,ify, 
/t leggiadro eijhgdmente delti neirihefini fi» 
teiljtedt Frdntii,tii, t'ngiemnelteL.O’idernedeSi 
perfend,%Sìn.lntnttelefnteefe LEGGIADRETTO 
<reenite,ifio.Fnegli LEGGIADRISEIMO,)* 
eefnmdte,t4j4. St nffdtle gii dette eift LEGGIA- 
DRAMENTE Phdnnedimefnte ,1973. i 

LEGO /E KFteèdipeeepefe.CF-per Metd.fdeile,dipeeeeir 
nelle, ete. Cetifldèl.iefi,iei.Kendtteì.iefi,i9i. i .cefi 
jie eemprendtre il ime dijie, loojf. Cen eenferti il L. iffnnne 
hdnnte fe rilfenre , 1133. L.xefimi ferellu il pr^enie i 
tuei effdudire ,1814. Di Uggur , ìBì pirtieeti Di . . 

Cefiejireneelte L^iaiEK.A,t<it. il lempe ehi LEGQÌb. 

R I fin'netd,ito.lt fneee difm nunre pin telle nelle L.<7* 
meriide eefi t'ipptende , ehi nelle dure crpih grinenti, ete. 

97 9 - Hneme dieendilune iffni L E G G I B R 0.i.mle,8 9 » 
Et djceltdnde LEGGIERMENTE ndinene C7* iivreir- 
dnune,t 1 ì-,yfffiil-.i'deeerfinedelliedgienedel fnepdjfi- . 
re.inl.EtcemeLJimittinifigntnte niremre il peerelie * 

1 9 t.chenen ehi nne irringe,midieci nen ei petejfe djfii L. 
eerrire ,47 }.t 31.97 f -ini T.iiff.Petendeie LEC^I S 
RIS8IMAMBNTE nitri meglu tremre. „etltrt lig. 

A^^eremm/e, 117«. si cerne eelni che LEGGIE- 
RISSIMO ere, pre/i un fdlte.i.iitdnti cr fnelle, 1437. 
LEOG rST,yi.Fec. HI. Mene li prime leggili d.i.che dii' 
deleleggi. ra. 

LEO ITT / M .1. fienndnm Irgem fdHi,eeniieniente , 

gtnfixte.Per fm tegittimimeglii U no.cheleiie- 
me pin L.^idenrffehemdirietegliiTe, 896. che ti jm. 
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gtinele /éni,i LEGITTIMO htrtdemetìjfe , t j 1 1, 
IMG N,^,ptr dltrnJcure.Fee.lil./e nen petti fi mene fer 
nemre tutti le L.lt jnji le hiueud fette fire.ff percie een ne 
fin luenT^i neglie indite di hefee, 190. Sette tl hnecie mede 
film inflitte di LRQtcn,xiii,.Btfieemeilnerdei.K 
6 fiOilu mdldgenetifiimdmenterieiue tl fneee. tm ^ntSe ri 
eenutepiiieinfirnd.er.eenmiggiereildeete. FI. 

ts A*,yfG G l odi llirpe^pirentite.CefietadnrfijHe d^ 

^'•'-•<gj(t»difindtd, 4 t 1 .Denm di più dltel.ehe egli ni 
4,1 9 9 . Cen a«4 dinne di più dire L . 8 3 8 . Denne di L .e/fei 
geni ile, t 7 8 f.rnVineme di L.neiitt.i 1 9 9. jlgrendeeme- 

recluie perle dtld nefin pnilitettne mellenegginé di L E-A 
GN Al A,i88t. Stufine uni mlldprijfei Ftrenijene fi ■ 

fdnne kneni meSeni . 

LEG A!,^ iFOLOil mirengen. ,yiBi ietegi dijnefiiL. 
nefire ninne. 1103. 

legno meritime.per le nemliextc. Cempit'o une grendf 
fime L. 1 9 9. Treni emperetere del fnegren L.x ff. Enfi-. 
pre^lL .nngentd'hneme, 3fx.1l mere; il ^nete ilfnepiti 
euh/ime L.nenhdnreUtUntpeintepiTtdre,X9B. Pereieehe 
per ferodi nente il L. fn erigete elPifilidi P»» v. 3 9 7 . 
CtifenditeilL. 1 I 79 - ^t»eV.fefimtedd gretufi utnn 
teca ihtieen iffenne eireeti, ergii le nenie riehumite di 
Eele menee eBt me nelt.O' fiere effe eentente ti tifiti -, fer- 
miti ddunipit rieeghtndi ^neBr, cr ì remi fhmetneri delle 
ftlfie icijue eeneiedi 1 rijufi , egli fiegli, dilTuntinnet 
defeleetimiri, cr deìli lungi niele merititi ghitldnJe 4- 
fietti.Tli.TrenieJferepmJml EGN \ nennii,x9Ì .Cer- 
ti L-deSenemi.t i n.Cemperenn LEGNETTO fit- 
tile di eerfeggure, 136: Sneglt thè een Mircntete trine fix 
ftidL.iiTt.Cenilenni LEON ETTI erniiti te in- 
ditene Mi nette, 4 44. 

LEl,Cr Lni.fipenrenein lutti ieifieilijni.Cf nenmiinel 
prime, fi mn jmndefi pene tn nere di cela , cr in nete di fi -, 
Cr cerne ntBn pertieelli Lui JUrtmefi pane. Et Jtre eefi per 
interdi La fate del Eimi,7of. Me pur za rignerdende 
nel mfi,tr neggende eleme limpeggute tPeechi di lei nen. 
fe delntFte.t.oj.La per Ktinith£m,ft. Et in nece difi. 
Fjfendefi decerti ehi eefim nfene metieeen nne rehgtefi ; ifii 
mi cefim denere ejfert eltime menate tre La,^ U fne emen 
lei.infi,ne. * 9 3.' Defit enthen Za, ^ Ini eBecefiin- 
fenfiUL.Mtnirfiuiliiem deltifie,nidtreddrippe -,tF- in 
fneBe li tefii nen enchen ù eenfitmeti , che ejii eBe enpiBi- 
inrimneenfir/lrre leiifferepniBidi lerentj ,10x4. 
xytBei.Et JiidifixhieBieri,j34. Zighirtindi,ylBa 

"ffifipri d eepe, 1» 4. Ve itiendie^Bti een gli eeehi ndmi 
difiepnrleeie. 6 3 4. Di ^aere nui,yiBapuctreite.f 3 4. 
F.ffe Lei. il fm Inege . 

LEMBO, Cefireme perte deBi ntfit di thefiefe fi fi rrem- 
he.ri prtfiper le Zemle diBignermiei, 1760. 

LENy^Afii ferzidi peJfimji.FTitt noe tn hit tnem L. i 9 3 1 
LENO N/yi 4 ,li rnfiimtti . v ec.Zit.chihirtimitpetHte 
credere, che li fin feriti in mhjfimi L.fi mnt effe per tef t a. 
redi id yyluititia. 

L E NTyA,eieipegti,tnrdiite.VM.Lit.Zidenni,ilu ditte 

nen difidenne , nen fn Unte in tfnefle ed nhtdire d mente, 
79Ì.L. fiditi . AM.nediifilui.EtippreJfe i LENTI 
pifi1diBiEeuiiimitifixte.19xx.Cen LENTO pi fé 

fi mifire per ungiitdine,7 1 , 

Ailenlirc.A LLBNTATA il^nentelifirrintot. E I. 

L E NT/.tegnme.EI leiieche lenti.AH.ndiiSilnii. ' 

LENZroLy^,Cr Zeejah nel ptn,cr IXKJiele nel mene. 

Piglnnde fittele L.imerfepìieae.44*. TntlelipiBt pm 
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ÉffUtété Uffia .Km f4Ì$ di L. fittdtfime 

Itfidte i$ Jit4, >931* Dm L. hiérnhifiitm CK fiitdt, 1 9 j f • 
Fmrt Ài LENZVOLl trattt rtméfim t^nudi^i 9 
tEON E, KH.tM.ft dtj^U dMtmJf <iM 4 drupfdt.^trt no 
efà/ht^ittdrt mdfatM in ùnta al L.& 7 o.EattiU* U uUtt 
L. 1 8 o I .Ntn altnmtnti thè im L-fumeUct neIPnrmeE* 
t» de^Unenchi utnutt, 1 0 g ^.Jtmet tant ntn duhuaat dì 
fdirei / mIiu EiOS l, A M. EtìL.x^Jruanìctrfirt al 
trtflt fiat» temndeglì acuti denti nt^U tnfinfiltU earfi.^H» 
Km leoncello preda Cr oMcduta . F H. Temenda 
nan la L.uaUJfi monetare U terna. FH. 

EEOF^yiNTE , E&a è mattar hefiuche'll.» LA. 

LE P R E,tT IcuftantmalMHiJìtmaJ^H.tae.Cemelapan^ 
rafa L. nelle Kepri nafiafa afielta intarna a jllt le uact de ^li 
ahhoìanu tan» , a M. EtU paurefa L. ten dua eaat duna- 
rajfe . P H. Kidera tarrere L E P R. 1 . 60 7. chi dm L.tat» 
tu/al Molta piglia Puna , <K ninna . P h* Et ha dm 
L£Pi.ETTlNl^wr tefi'e t£t alla madre piagata dalPar 
ta mta,0' fin fi mannafint thè mtrttar perdan m^endala ta » 
CK ha tallir tre cerht pttcialìnt. mSe rune «TaM. 
LEPROSI. Kh. Lat.gnanre 1 L. Fedi à Demani . 
LES/ONttle affenfiant.Senxje alcune t. focena per u fatta 
monterà ptu CT' men dormire ealm ehtH prendenot Sto. 
LelTarCf^rr tuatere ut acqna.Kn pna di earm falata/ht da par 
te hama fatta Z. 1 4 9 f • 

LESSI, idmcappant L, 149 

L E T^yt M S til fierea,ett.tame ^mSa del eanalla, ^yteeinhe 
nan farfi badare del L la Reuianaìajfi,6^i, Caltaida del 
L.puT^lentetXlAi. 

L E riTSsjt% PaSegret^.FH.Lot.^^l cantinanare della ma 
Jha L.éi.Dj utnafidajàmrchta L.r^aldatatt6&.. Malte 
altre notti tan pari L. tnfieme fi ntranaranot^y 8 . Fu tanta 
CK Si lunga Pamantudme thè appena ch'aia pajfa credere thè 
mas da L. figmtafi raddalcijfe,)s 4 »H*n finejtgran L.CK 
piacere dettrcafianti, j 8 i.Tantafu la fina L.tx^x.Ne eafa 
patrehhe auenire , che fimtle L. mt fajfe »7 7 t. la inefitmahile 
ì..deSa innamaratagtauam,t 1 Per la prefinte L.i 190. 
Dalla L.hoHuta de miet tormenti, t %o%.ia L.deSagtauane 
non fu minore, 1 1 1 4.C«« la maggiore L. del mondo, 1(94* 
Con L.fK diletta fenarone,t 67 A.afi le mifiriedella /òpra» 
mgrunte L. fina terminateli 7 . 1 1 BT ArifiafiMt.6^.Nm 
ma altra nomila thè L.70. L.hrtgata ,7 x. Ctafenna camera 
diLl2.lt dipinture rtguardenole <K arnata, 64 . Cant/ni 
maghe C7* L.eominciarona 4 eautare. 7 9 • Difarm le Uro ma 
drtL.^%4>Fn^uefia eompagnueofi LIETI fiama,x\o. 
Con Litro nifi Jalntatigli,6 x . Fu L.di taP accidente, 1 9 • 
Paefe L.dt belle montagne^ ptu fimmt, CX di chiare fosuam 
A. fertile, XX ^$.LedonneL 1 E T 1 s s I M E«f/f.X404.c#> 
fiora udendo tfuefia LIETISSIM I, ete. x xs 7 . il nolente 
hnamoL l £ t I ss l MO dellaceTtex^,66 ^.^ytppreffo ^m 
fio LIETISSIMAMENTE neEa fifia mangiarono , 
i 97 * Rifiofira LIETAMENTE fi ejfere apparecchiati , 
^x.Douerfi à L.muere dtfimrrt,^! .L.rifiaft,t XX .la fortuna 
ajfai L.Pac^uifio della beda donna homo eoneeduto k cisoia^ 
1 9 j. Et mangiando egli L.xxt^. L\eiì^czxt.i.far 
lieto.mrbo latino ^a nofira citta eopioft di maltigtmehi,fi-» 
mente har con uno,har con un‘*altro lietifica la fnagente . F 1. 
L E TT,^, tette jet t.alP infinita Leggere. 

LETTE R,j4,ehefi fenm ad altri mifiina,b refiatfinajetc, 
Ejfa firijfe una L. cr in amSa ciò che affare hamjfe il do fi- 
gnente per effere con leigli mofira,^ x t • Trouata la L.dt lei, 
iX lettala, 9 xx.Ke mai per fatica di maefiragli s*era patn- 
ta mettere nel capa nè L.nieafinMHalenna.i.dottrÌMa,t 1 97. 
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Riceuutafir Ciappelletto la procura,^ le LETTERE fa^ 
narenoU del Re. 8 8 .Et al Re per L.tx per ffeitalt ambafiia.> 
tari grandtfitme grotte rendè di eia thè fatto hauena alla fi- 
gUuala,4 7 x^lo Jeolare lieta procedette à più caldi prt^ht et 
à firtmer L.tx k mandar doni, 1791. fa ha tefiè ruemmta L.» 
da Mefiina,tx firmcmi mio fratello /te. x 9 ax. Et date U h. 
tX fatta Pambffaata/te. 948. Et per h.ricemute dal Ta- 
triarca, 1481 .ptreinhe ficrama fermamente le fm L. douere 
effere al lk peruenute,x 94 f . FKemnire fine L.eantraf atre 
da Rama,x9 91. la natura ton hamfia arte et ha data moda 
da mfitarei, eiaè/on L.lefmai tn pHo tnehiofira dimofirano la 
profondità de naflri animi j la ^nahrk deUe cefi emergenti , 
cr opportune ne fanno chiare , perche fi con i naflri pudi,la 
dome t mofirt amut fina , andare non potete ,fate che le dita mi 
portino , cr in luogo della lingua menate la penna ixefiia 
noi il fimigltante faranno ^ cr tanto piùgrate k uafin Hchò 
far anno le laro L.che nan farebbana le parale alle arKcht,^uan 
ta U parale una fila malta mdtrefii,cr le L. malte potrete 
leggere, <X tofi nan dimifi dagli amici, ma fimpre farete ac^ 
eampagnato. EP. 

LETTE R,^TO , ttaè dotta, fcìenttata, Perche tu non fi L. 

ete.6Sè. Huomtiu idiati/t LETTERATI /te. 1498. 
LETTI.,leHiofepiume. Et nelle camere ih. fatti, 64. U 
fua famiglia tn dmerfi L.dormiua, 849 .Per la picetola uaSt 
fatti L- cr tutti dal ficreto Sinifealca dt far^f Jranctfihe,iX 
di capoletti intorniati, cr ehtufi. 1 4 8 6 .04 la Jùa gente nel 
la terra entrata/mitt fopra /r|L E T T A me prefe prima che fi 
accorgeffera gli nemut effere fipra uenuti,4 4 9 •*yIUKj che di 
/n//lettìCEL fimoueffera,%b7. Et porroum Jùfe alcm 
LETTJ-GELL 0 »a 7 9 .r 4 ptecialL .ete.xt 1 1. Sopra una 
de laro LETT ICELLl, 886 . Sella ifual camera erano 
treL.mefii,xo6o.infiiH LETTICI V O L O t/f/ 
falitafine, 194 .Con lennunLLl 1 V C C i O affai puaala 
fi darmma,4 f 9 » Kna L. di fiondi cr dt palma le fece. 8 6 1. 
EtfapramnK.dafidere ficamtnctaranaktrafiulare.x $x6, 
^nehara che buon LETTO habbia , alberga maJe,x4 9. 
Sopra U L.dormenda prefa,4 4 C‘Fh btlhfitma L .incortinato, 
9 1 8 . £7 feceui entro un U.ficondo cht potè il migliare. 919. 
Se per malti ptnfieri,tx anchara per la eattim L.ehe lafiima* 
lauana,7 9 o . Har mia facciauifi un L.tale é^uale egU m cape. 
1x14. Et trauataUcuHain ijuella L.fi coru'a,xe64. per 
tornare Mei fua L.k darmire,xn64.Kna beSifitma crrtcca L. 
di materajìi/utté di ueluti/t di drappi d^arafornita,x 999. 
Ef cafi dormendo m fu*l L. 1 9 9 7 • Q^tefia L.cofi mar am.- 

gliafa 4X Ttcca,\ 960. 

L E TTIÉM,yt , dame fi dorme . Stefi^uefiamateraffafiprm 
una L* 1 9 9 ^.Guarnita con letta chente k fi fatta L .p rubie 
de. PH. 

LETTO K,yf RI, cafa medicinale, le lar celle piene d}alba~ 
rellt/U L.cr d^unguenti calmi. 1910. LATTOVARlj? 
legge ne ttfii antichi • 

LMKxAH TS.Kenèda Galee di Carfari Genauep di Leuatt, 
t X7 x.StUe parti di L. 1 x7x. ciafinna che di Ponente marfi 
L.amdare ualenajo di h.nenire tn Ponente/tc. 1199. 
Leuar,^ 4/ cjsre,rimoueTeJiberart/ifeire dt letta , lemcrp in 
pie , ete. Duendale chefmfi lenaffe alananta , ex poi ch\kd 
nan fi lenona , L. ualendata ex tmmabtle tramandala , ete. 
1079.191 4.Et tnptefete L.lacontfffa,% 9 6 . il fece L.Jmfi 
ex rimefitre, t 9 9 9 • * 9 8 6 . la Rema lematafi/mtte le altre fe 
ce lcuare,7 4 . Pure tfiimml'o tanta quelle che ini er ama/he fitfi 
lefeeeL.409* Et tnptededfeteL.$6s.chemaipafitada 
giacere non mi fin potuta L. 9 9 1 • Nathan feceÙMitrù- 
démetinpie.xtCZ, si penso di malerlafi Lola daffa per qua» 
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lt*m 4 nim,\ 7 ^ì,PncHrmldfT»^itt>mttftr\.. Gìjifft 
itdSa crttt.i.liitTMrt, i j i x.Ld^tulfirliuid djfdi fituntt^ìi 
nó itgnuU .Duidt L.ià dmmrlmt , ■ i co. 
>>»(•> }f (■ L. ddHHtjlUUI4^tlvdlfi4CeÌdìcltlUf^ft 
tuftit L A. A Mtdutd «CH l'hd.ftì cht »m ti Ie- 

ttammo, 1 1 o t.Ptr U ijutd nfd rapoleuaiido ^utHd tuMtld 
tildi idjitmi fi d'ddJi ^didJi^mfi, ] ) a . HMimdi Icuandofì 
dtd fidtrc, t i . /tifiuglidiidifi tdU cht din CTd ehidmdtt,C7'id 
L dijfi^e. Il I 6. t/c mdnet cidfimme Itde \tu2iio.t.iddl- 
djirli, iist. dilcndimtdi l*n di \cuu\omi dddijfi di’ 
idfrrdirti, x-xo}.SÙji\cuuono,(rd fiudi.CT d Cddti,cr 
ìtdhifidicriiu.Sot. DtShd^dcjhrtdurefiL.t %0}. Ld 
tdde diti te dite mtddche L .d tdfi dtrfi P^yttddtjfd , i e « i . 
a j 1 1 'ituitonri dddd^ne^li ndcdiidt^ C'“ le didme pdrtined 
rr, 1 6 7 ; .jt^ddle fimhddtt fdttddt i/tleuarli^<Xfa erdtitde, 
dijfi,t 1 j.Md ftt tht temfi fdTHtdi L.dBd diddd, fette de- 
Mirt le fihiddtfji delliridi, • 9 } 7 • Per 1 - -Hdtlld fieed^idt de 
^li irecehi,io i j.Stdtjt dd fiedtrt L. a 4 o 7 . un ditii 

loia Iti M figdt,(T di dm Ufddile ehttd fifdi/te. a o 6 1 
Jtiftfdttdi heriddi^he ftrfi did^iir tififdt ^hdnett^ht di 
leuarui, 1 1 j ] • A nededd dii dddiJfi dUd diddd rnftrd , (X 
fiidifieddeddiudidÌL.1 »sf- Cime ddlletti,odd diti fid- 
di fi leuafse ihddirliddd,(x Hrifueidddfi ^li leehi, jft.Ci 
mefiddditmtrepL.iTiì.dìd- il Dìdiùlididtrdddtd- 
fiigerepi'e dd rimettere id idferm , fi dtd ijddddi e^li fer fid- 
ferhd L.d td^,t ii.Dutddtle^ht td fi L.dlifdddti, Cf fii 
th’eSd dtd fi ìeddddjeddr mleddiU tt(. 1079 .cAr U meriti 
dileifiL.i^dimdttiddfertemfi,i {e«. tfid effendi fìd thè 
fiei minile eeminenti le nette eiltrt dne,ddtj eoe effe leualse- 
ro ne eemideridi, ■ a j ]./« din mi terrei mei eintenld, nè fd 
getefie mn li leuaffi di terrdé. feetffi decidere, 1 C a 4 , JÌm 
dreneeudijdillddiee LEVATA letefie.jfS.ioti.Mt 
Lèd fie,fer ddd finefird fi lefiù cedere. 1091 .Legimene L . 
delferti.i tfi.StcirfidBdcefid,tp' ddeBd L.mddeilgii- 
Uddetti.i jfd.i fia.L.m fielieedtio ldirigdtd,t i 7 1 .Pd‘ 
finrd,eht fiedend d leti è FÙiflreti L-Cr in fi fieffe recdtefi, 
ttt.tid.L.ld edimfiidiCr frefi il fiduU, eil i/ddlt fientetu 
gli hnemidiptc. a 1 1 4. Et ette Urifirti inde \eu2aPhd‘ 
«74, ( 4 a . Ld feldere fi deBe eteelfi tirri tdde fin in gii ed- 
dert ned pdieht è U fingi, mde L./d,ìot, Et le gnellddit 
tdrififi dinde L.Phddtd.t 1 if.LddddlneggidiUdeniriìt 
uaeiglin meidtri,cin grendifiime fefid d rieidetee,7 ■ 4 . Co 
«44 dmufid fieeemlefxii L.idciniri, 1 ] a a . Et fette Le ein 
fifinntiV' frefd le fedUedtji,cr de pie L.fi d’eiidò e ddi- 
re ld meffd, ■(Aa.LEVATALASI d Idderetiri m ni 
li, deBe eemerd dilàdeldpirta.ilit. Et enne meglu pitè 
L E V AT A S l,etc.4ot.Pdmpidtd L.idpie,ii.Ninirddi 
uniti fidtù fiddtd didd,ehe le Reine I .tette Peltre fece lene 
rt, 7 d. ì-.ld Iddree di eeptete. 1 9 i j.l’elte tirri, i le pii L E 
V ATE eimedtgfidheri,t%t.FiditiilgiiTdi,0‘ letem 
/r L. a I a i. le dinne lietifiime LjeBeteme.ieod. Atiddd 
„4ldmdd Icuatc leeidd.i jCa.CMW Ledete fnmnlete- 
mte,Ì7Ì.Etifftddigid L.leteinle, 1641. leuattd 

needdirini el<fdedtifiileeje/indi,\ 1 d.Perehe Icuatefi tutte, 
tte.109.si medinne Icuatnii 997. t’here deBe 

eidddtddte,eeddrini,0'de^dtBd LEVATI, 794. Pii 
Hy Rueierdiheddti pid ir dinetiregiinementi ein mef- 
fir cienete. 1 a j 3. L.7 m le med dritte i eeptBi, 1 a44.<;>4- 
diBifidde eidgfi ireeehi L.per udire, 1 f 1 f.Heuiddi il ued- 
ti i pendi ^4«<7 Icua ti inde itti, 6 17 .si tifi • dinde L . ty 
diediduederi,etc. iaa7. Effendi le pirtefirrete fy i pidti 
L.iso.EffendideteiiildL.$it. EtineiSi LEVATI- 
GLI dmedddedillettifittidegtipirt 4 rini,i 9jf. lire 
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^M»4m kiiatiri nelgierdini fi d'edtrerini,ii f.lt Sinifiel- 
n fette Igni dine eife eerieere, ejuefi jdindi deempi L E- 
V A T O eid lefidmerie n'eddo.ioo.llijdeltdeggtddi L. 
glifi fece idciniri,7 1 1 .Cifli L.prefiemedte in pie riffifi,tte. 
‘ -Sdidddid Re L.d tufi uerfiil Cullate. 141,7. Frefi 
d Cinte leuato din miee ègmfe dipedre,me dipiueri hm- 
mi effere Indire eB e figlili e, t le.Mdpiiehe peffetele ni 
ne L.fi fuaefiddi , 609. li me Pheurei per meniere L.dd 
diffiete. 7 a { .,ytmiei,nè peréte eleum e, che per eiuterh L. 
fi fid,ò fi dighe ledere,! 1 ■ i.Sid hedendigli enehire Peli 
di Lei pie d’in li le due, t){4. Zefiri ne L. per li Stlizbe 
di Pinentei’edieinede,jHeddiete.i67 }. Aldeffendifi gii 
L.d Sili, I 8 a 0. Gifippi fu deBe prefintR </»/ ATf L. ao 9 8 . 
LEVATOiELO iniilrffeUeeBe pine deBe ehnfe di 
lu! nel peni, 1076. Et tn li lefielleL.dnfile eefitdtBeged 
lddinneeimineiiededdere,i 9 tB.LEV ATOS l P,^~ 
hettdednmirt,! 4t. Meffn Cintile L.in pie,i i 9 f. ,yfd~ 
drenecii in pie L.37 t.Cindilei perde L.è fin einfirii,9 99. 
Pii eh'eBe leuaua j leder ddendile , ty immilile m- 

uendile, 1079- y ne pnurefeminene eBe mende de efuele 
L.dJfit reti definii peficetin,! 1 7 t.reggendieii fi leuann 
no 4 rimirt,(ygridneddiete. 9 1 .Me eifi fiff’u fieni, enne 
Ìimileuetei,iy deride lente ldffe,ele.io 1 1 . Dimeitineei 
leutiemoeimeniifigliemienv/i, 1119. Eghiinnemi- 
reti d' unefigfidde d’nn fieni mfiri nieini,ehe finn dinen- 
K/ din elle te ltuiamo,»/f. t o 66 . Deh Icuiamoci >« pici, 
Cr endiemi è uedereiie. 1797 .Biffe lie Iniiand endienn 
ed himirere le uegnenti ampegne. ah. Et Giennitti d leuo' 
del fiierifiinte,fy niminilli Giideddi,e 3 t.nuendnl rum 
reeidlriel Refi L.dtBe terre , 397. il Re, Iniehe ingenie~ 
ehnni Itene L.in pie, 11 3. inidefiè ,cy rgliin^idtinentefi 
L.tid.SiL.fy riprefi d firn mentiBi,fy d lume fi iirnì el 
lellifin, 640 .ll Zimefi L.fidfi, fy uerfid ceueliere cimin- 
ePoilimere,7 1 ■ .te^uel effe d pidefiè fintendi fi 1. 1049. 
Ld ^uel dece Pietri udendijdlitemente L.il eepiett. i a 8 7, 
Ld Iddlegli fi idgenieehii innedf/^y Pegmli ld tenediffe, 
fy leuolia inpie.i.ld Inù , 9 7 8 . cAf imiti de cireifiedii diti 
di defii,md pieendi le mie fifferirt fi leuocono, 333. Pnht 
mite fidi mei che u mi Icui m mite, 1 9 1 4. 

Allcuarc , 777. el firn Imgi. 

niieuiteper inelfjire,ete.MÌfideeper elidenti gli etti- 
mi mfiri pieni di eimpefiiine fiirfi ein nfie,fy ein pieeere R. 
94 1 - Di ehi ld dinne elidenti fieueneetd d cimmeiò è mlè 
riR.fyè dimenerh tii fime.fye prenderli per li neJÌMt. 
noi. Meffer li medici finttndifi in f delti Imgi cefi elhi- 
mmemli, fi ifiirfi di rjleuarri , fy di mlerfi eintere per u- 
fiimt, I919. IniiunidijurgliddeBi RILEVATI, 
i9io.mlmgi KILEV ATO,fyelrifigidJiihmm» 
fielnetiei ed noe eilenne, 970. Fm hcBiJìiim,ty rieei pele- 
gtipl ijdeleelfidnti R. del piene fipre uni piggetti ere pi- 
fii.eoi. tedendifiimmemente le fiinteèl nefi^e liete Je gì 
Ufi petti pm enehire R.i 141. all fi lefii'o cedere è piedi, 
dimendendi perdinenf/tjejueled Cinte in pie LEVATO- 
L O gliditde. 7a I. 

Solleuarc. Et pii eh'eBe nÓ fi lededejeuer uilèdile,fyim 
melile iridendile,pdr foliruandola ed un'hird lei effere le 
Sildefire.fymirte einiUeri, 1079- S'eecifi'o el lem fine ld 
gimene elidenti SOLLEVATA ed difii Pefinteud , 
a a 4 9 Meneeii fi ruirdò dtBd eimere, fy SOLLEVA. 
T O elidenti deepidiffeete. 1670. Et cinhr fieni deiper 
etili ch'ere grenifiimi folUuaron tenti,fddntiun'huimi 
m pitiffi mnere,ty punteBerinli, 347. 
LEy^eiTyR^yl.Ld dmod fhepiétiiU tJkmeHd.i.ehtfiuli- 
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t$ fi emr^idMd O* totidUé in ttltrd» 9 6 a .£4 idnnd ch< Ut» 
edntnJjptUdtO' dt ^Ucùlé L.haufa dthji^néti ^ if. Mefi^ 
fir Fiitpp*Hd*id€éfini(c9nHe0lm€ht fuittU ixtutnrdhé- 
iV/ 4 .)aoB 4 « 

LeuÌtare>o LÌemtdft,Ltn4re^tt.J£t Ufdnttmen Ufcut» il fé^ 
ne,L A. 

Z£Z O/ pTipridftfre difilicibUe de cerpt um,c»me di p$d*^ 
rfiC^ eu4PfT4tt$ne^he^ntd un eerpt mn eerntté’^tnde U €4 
ffd f^*n ptuen» , mé fanne di Lf . Se nitrii 

menti ti feffe dtrt del tei/ céprme , 1/ iiuàle tutta Id 
eerfertdmajfd t^ndnde dd calde, oda fatica incitate fit- 
rd^L A. 

Z l,articeU fi /crine al piu nen uifi^uirande uecale, ne la s» oc* 
cempégnata da nn^altra cenfenanteperehe aUhera pet fi Jcri^ 
ue laGli, cerne iidimntjt ^nalitfy anchera i gitali 
amanti ,gU erreri eteperglt fi»dt,eenglt fittiti etc. fimilme 
tefijcrtuela làifnanaeputrneuA tnnantj Per.Cen.et Nen, 
teme per li fianem,per li cinùtertyCen li preti, c^'cen Ufratij 
Nen li teeglte, Nen li crede etc. cefi fempre accempagna d uer^ 
^^eme li diedi, ie li crede etc.ma ^uande ni ftgmea una een^ 
fenantt in uree di U fi jenue la t, cerne 1 luent,! neflrt etc fi ce 
me anchera àgli fnei lueghi hal>l»am dette,auenga che tfae^ 
ile nen fia cejthene ejfernate da peett,t juali ty Zi, et Gli ala 
me •fuafi tndtfferenfemente,eee,Lipadri C7’ Le madri, \ zi 
epult,$9.ulerpaJfati,a^*Zidmuii,a^> udue /rotigli 
etc- i6\. 

ZIS S LZO.Dt cefi piceiela cem'^e ^nefia/ten fi da LÌieSe in 
ifuelfa terra, ij6z .udemanda 0 pettttene. 

Zi B E R xyt.Ciee tn Iderra.Zadenna nmafa L.ne&a fina e afa 
a/entjt impedimenee,7 * ^.che in >» rulatere fe/fere parele 
/Ir L I fi E fi E,i I fo.EgltperdenereHe LlfiHRAMEN 
T E*toB. tlgiudet L.d'egmninantirà eheU Saladtneil ri~ 
ehttfe il fermi, \ 44-Ogni altra c*ft fia ueflra L.ij^n ad hera 
I o o f . or dente amere, et Pappetite del pejfedere la cefa ama 
ta\..cy fin eji alcune mdugiegli fecrre dire fi e/fere apparec 
ehiati, \ X 3 x. Et ifmaudeagrade ni fira,L.m petrete partire, 
xxtoXheUherofiaàciafiunedtilueSa materia ragienare 
che piuglifarà k grade,Ty, 

LIBERAL Za. Ptu lui nerfi nei di pieteja zike 

ralitk piene, Bo.Q^ePa L.d'„ytldehrandine piacque melte , 
7^x,rgieuani,eijHaiptufer:ejtcheL.ee/hignea, 1 ifx. Di 
egni L.nemui a fiada tratta x t ^tf.Sece prepefe cen maggiere 
LafueSaannuUre,x 1 C7‘0 L.di Nathantjnautefetn mora 
mgUefa,xt sB.yedutalaLMCitberte nerfe me/fere ^4- 
j3de,xx\ x,PeiehelatUd t.ètanta,xx77.ll piu L I fi E* 
R A il pmgratiefigentiPhuemeerc. 1 98. Hanende 

Panime grande O' iS.Glt/ddifJineetttmizT'L t fi B 

R A L 1 denaterì delle cefi kglthuemtni,i t 6 ^.Prr mejharfi 
Itene LIBBRALISSIM O fue firmdere,t 946. DÌ ehi 
LIBERA ^ ,eneremagnìJÌ€amente eperajfe, 

\t xo.l..ifueSerefittui,xi9B. 

VihtriTper dar liberta, fonare etc, sifippemadenua Trance- 
fica Leberar dalla neia fita 1 9 9 ^‘Tecela denna li tre fratrgli 
libcrarf,! 9 V.da morte il uefire mante, 7 ^a-Et il tue 
feunecelfnettpeffanedtUamiafctecchtifXa L. xBx^.Sefief- 
fe libera dalla pena, 1 a s>\yZm*re liberandomi da fitei lega- 
mi, IO. Et dijfcfdeue ella k fuet piaceri accenfenttre fi 
meU/fe , la libcrarcbbe, 1 oaì KAduntjue libcra^li.CT' d$ me 
ipueBa pena figHd etc. a 906. Liberala da u fatta an- 
grftia,x 901* Dalle perieeU deHamerte la\\hexotono,4Xf . 
Et per ao liberalo ,^7* me che Phe meritate pnmjèi.i. Ithera 
lmi,x ^o6.ilfuecerpedigrauiJlimapenaììber2((c, i4a. L 1 
fiERATA/4^MM4e>ieoi.Ì74ZE4 ^uaU trMatient Ji 
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liberata ejfcrt uelete,7 7 ^•Tt eredendol fnren liberati .991. 
Le fradice cendennati 1 preilateri in dtect encie libero' Rug- 
gieri , I I a I • Et cen [ere infieme L. CriutBe o* gli altri , 
xxsx.SedaunefeprafiantepcrueleL.1994. Qttauiane gli 
duTyper ciò ch'aerane inneccnti,<T'tltcrzj per amer di loro L* 
I 309. 

LJB E R T^\y$.Ld.Deuc aiute mamfefie aflalere lìlerta 
cenefeejfere,4 x 4. Za Zthcrtk la ^uale è d*ndfmne,neS* rime 
d^A M. 

ZJBiDiN E,ye.za.Centfafia in cfuefie ceminciamente al- 
la tua Zt^idine, a a 6 a. 

ZI B R,j 4 ,è ptfi dix II .eneU.O'fignifita anche meneta.y*, 
Za.yna ziira di hSegalle digeugteue, i 7 7 f. Cefi da que- 
fie cefi Pantma occupata il prepemmenf fuèite , lungamente 
in L. tenne.i.fifieje. f l. ^ file itene anchera il dt L I- 
B R A T O perche la fua calda luce ne uuta di qui ^4rf/rri.^ 
fifiefi nel fue calere. A H.CefiodeUcL ! fi R E prtjfe k cente 
di kagaùni, 189$-./# mi cemperat un galle deBc L I R E/rn- 
/#»i ^6 Et fi uetmi prefiate cinque Laoraecegluro la mia 
genneUa del perft, 1 7 e j.za/cuglt dugente z.dt piccielì ceu- 
rautt,xoo4- che mi cefo da lette rigattiere delle L.hen fette, 

I70J. 

ZI B RO.ye. La. che qnefie che ie dice fia uere,ue ue può far 
chiare Pufficial del fgnere^l quale fik alle preftntagt§ni,cy 
il fue L.x^9,Et gli detti deganitnfcrtuentn fui Ubre dt&a 
degana, x 9x7.1 fiati tutti uefiitt cen camifi,et co piuiaIi,C7* 
cen LIBRI mm4if«. 1 1 s -Dm pur e piu leL.etlepm Mero 
ycjche mediee dt Firenzi, t 8 9 f .C« mut LIfiRiCCIVO 
L I , quante ueltcuegha mene mune fintji alcune impaccio 
peJfelilferalmenteragieuare.EP.alcuniJcriueneLl fi fi Ro 
CT' nen mt piace. 

L\ccni\zct,perdarluenKjeatccemmtatareetc. Za fama denna 
quafi LICENTIATA4 fuet piaceri etc. 1 1 7 i .Et L.ld 
irtgata,X4t x.cheueimt liccntiate , f. Dalla Rana L !• 
CE N T I A T ly? }i' 4 W«r«iM, I 6 8 i.Senxjiejfcr licentiato 
fi rima/i, 1 7 S.C^er# cheuenuti ut erane cr iiccntioHi. 177. 
Cella fua heuedtttieneglt I Icentio* > a 9 o . ternarfi tu Ci- 

prt^l L.47 i.G/i L.dipercrfitemarekCeneua.s66.L.lahrì 
gota, X 67 f .// L.e/r. a 1 7 r« 

LICE N Z,^.ye.Za.tl eemmiate.Perchc data k tutti t.74* 
E quali la piena L.di potere fare quelle che uegtienenen può 
fattore. 6 1 1 . fr hanuta L dt andare alquante fuori deSa ter 
fa adtporte, t o t 9 ampta ùctnxji per eenferuare la uita 

4 etajcune , 1469. le intende con la uefha Ztcenxji di 
prenderlo,! tx.Mi può eencedere tante di ueene^ ch'ite etc. 
ai 74 . 

Zie i/,AO N.^luande li peccati di L.meriiorene di fare al- 
lagare il mende.P H. 

Zie I 0 ,nomepreprie,x$)x.zici/c 4 firua, 7 o. Ztdta , 1 6ao. 
DìBo, Ilio. 

ZI sT,yi. zitte ete.ueiìk zetitia. 

Z/Ey Bjialleggiere.L.mifdlefiareeù*t$ mi cuoco, 1968. 
,yfnxJfineiosi Zumech^tefiòkGalla,X4xB. Et lene poi fi 
dà aderirne. 

Lieui etc.ad'^infinito Zeuart. 

Limitare,^ moderarerefirìugtre.yo.La.jichefi la natura ha 
mejfe uoluto per altro modo alfe donne h.utre(hr limitato il etn 
^«efr4re»a o f . m ninna eefa le loro fiffegrandifime limita* 
U2nooguigiornopiuaccarando,x7 x. 

Z lAf OS I N , Zac. Eleimfyna ^ quello che fida a peueri, 

x^d andare la Limofina addomandando ,aBB. Et noudime- 
no le fece L. a t f 6 . yna femineda gli domandò L. Cf* heh- 
htla O* ritornata per la feconda porta pur aUmi L. ehit- 

dende 
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st.DimànddndtgliL^tt f 8. N»i^dtm 4>9 
dsndt dltn L I M o 5 I N E, rrr 6 6 6 .^ mtglsert U ù. 
fdtrrltridd^it fit0fthi . 1 440 * 

Lìmofimn^ereeredre^ £>w. rr limorinando/r 4 »rr/òr 
ftldtfT €»n Perptf» femenne in or^dlts n»n fenxj^rdttféti 

C4,etc.d^$» 

LI N M E NTI, K$t. Ldt.^lomà remtmtrdtÙHddt 
L.dAtftfidei lutjigiiiut* , jS;. 

Llltrc y^^.y'oc.Lat.et dtH9té tl Fantù diete. 

Letjudi fante le Sffrir» fante fifra Id L. delPhueme idieta f» 
ned, 1 1 f . chiamate cimene, tlehe netta ter L.Jhena, <jmanfe 
netta nejha tefitene, 1 1 Et fenfifì fi dejfe fejh int anche 

ra denerp del neme fine di cunette del fadre,(T della L.«r> 

minta rteerdare.i.ltn^ua^^e, i » 8 6 . Drrani.e rhAe hahhid 
mala L. cr neienefit. 1 4 ^ v • Cenfefie nendtmene te refi di tfue 
jte mende no hauere fidhititd ateuna, ma fimfre tffire in mm 
tornente, O* nfi fetreth detta mia L. ejfere anennte, 1 4 ^ 0 » 
Et d chiedere a L.fdfena henerare em nelP ammesti eafeno, 
O* che il Mdtejfe.hcen L. 1 4 ^a.Et le male L 1 N G V E nen 
fanne tdcrre.i.maledtei . TH. li lere LINGV AGGIO 
off oro, \ 1 6 

LISO. Fee. Ldt, refiite di tme nefiimente di L .fettilifiime 
CT' hianee,\ x 1 ^.Trtgiuhhedt *I^Hddde,cr fonai LINI. 

ijji. 

L/O S^ R DO neme frefrie,tc6^, Lienette,t f 7 j. 
L/PPO TOPO. lionate Cneete fereto era tante cattine, 
cfjt egh nen è nere /he mai LjtefaeeJfi ale un eetante. Prence 

hit, I 44 f. 

L IP^^ R I, jfild , Se ne fn^ta L. 3 j 6. Fumé di SutlU e 
una ifUetta chiamata L. 1 1 7 j 
LIRE. Fedi a Cthra . 

LlSij€ nemefrefrie,xxif.LÌfdhett 4 ,tùx^. LÌfittd,94^. 
Lifmaee, 1 1 $9. 

LIS CIO, è lanetta mifinra/he eferane le denneferfarR hel 
le . Sen ri dtmandoranne danari nè fer l..nè fcr hnJfeU , hè 
fer nn^nentt net L A. Denandeàrnffiane.O'fiendendetn 
cefi ghtette , (T Pt LISCI, nfana la tua nnena denna là 
majrmjìcentta LA. Sete Pendeuintje LISCIA 

y ».\C\ , le mediai e finpateri che ter fiaectene , fanne te 
denne nen certefi/na fredt^he .1 A. La denna L I SCIA- 
T A , «f. L a. 

Lifciare,^/r felire/rnare,etc. Et le dita co la tinpua (tannare- 
JìJi^ntJachefalapattafjerifHà.O^ her làfiiifàiu». t A. 
L 15 TE , neè fediate . Fn foia di lenxjtela fettil^tme 

L.dipta,t 9 i^.Cen dritta LISTA eiafennfnara^ieneii 
daresti f tace meta.i-^mfiitta. A M. 

LITIO T, le liti,il fiatire . A/41 ne ter letti nen fi derme/nt 
ta la nette in L.fa^a,Cf m an^ieni .LA. Et eiafcnn Ine* 
j^e deUa nefira atta, /inai fi f effe f ih diL,0*di tinrfiunt fie 
ne, m^tneemrneio 4 forere flit qniete , py fin rifefate che la 
miacafa,etc. LA. 

L lTO,pp'Zide,p^ la rina.Pernenne al LJePifila di Cerfh, 
304- Ejfende^ia U L.ftenedi gente armate,x 1 70. 5*^4 * 
fidati LITI, p H. 

LIFI DO R I, fine macchie detlt hottitnre . Etfeichedefe 
metti di fortiti 1 L.det mfi/emmei'o di cape ad nfetre, 1068. 
Benne , o* Bnffalmaee hanendep taf te te carni difinte fitte 
à fanni di L. àgnifa che figtien fare le Itattttnre, 1 9 ii . £4 
denna tntta LIVIDA nel nifi delerefamente f lagnile . 
1731. s'^ineemineio Vtnferrmta fredetta à ftrmntart in 
macrhienere,pT’L\y I0E,t6. se cenefiere tl nere LI- 
VIDORE dtlTtnnidta dmeratrice ty merdentecen dente 
ialine .FI. 
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L I F TO , firemente mnfiee nete . Diente frefinnL.pyla 
Fiammetta >nameta,etc.7 3. 

L O , art Itele .jègmeande la neeale, generalmente fi cennerte 
nell' ^fefiref aie . Oadirarfi dafetje *9 8 . ]J*ainte,etc. 3 3, 
Fjafi generalmente fer art itele cen le fartuede che cernine io- 
ne daUa i,ginnta cen aifrerenj0nanti,ifnati fine c.dg.m'n. 

t.£eflart ,9 6.ie^irite fante txs>Lefielare/it.kt da- 
fei Per.Sen.cy Cen.fi ferine fimfre le.ftt te mie.fer le fm. 
faine denediee.Pertl dtffrtte degli effertnntfirnigi, ihjMuie 
dira ejfere errert dtfiamfa, 3 o.Sen le fetta. Cenle fitte, eie. 
enere nel fetea/el fidt,eel nefire/te. Cefi ancljera éefe tjne* 
fio nate MeJfrr.AtrJfer Le Jrate,9 f Mrjfir /.eginaue , tte. 
f 7 4 • A/ enfigner le Re, f 1 4 • Seglt alt rt lermin 1 fei fi firme 
la il .teme al fne tnege. Cefi defe di fi “>nele yn^'alne attiee- 
le.LeJcnde deU^erejenere le finde d'aere fintjt rartieele . LO 
eerena del Laure \ 0 terena di Laure. Le mettale detìa futra» 
1707. Suele lafeiar furile arneele Jnaueeale dman;^ aQt- 
altre necali , cerne . . L*errere,ete.tal netta anchera 

mantiene la fna 'fetale , py manda ma ifuella della ueee fi- 
gnente . Le*ngegne/te. Et taiher ferde la fna, py mnta U 
Jtgnrntein nn'altraja^naleèfimfrela E.L\nme,ttc. itehe 
medefimamentefa la Lagnicele . Cembro . Clìerba.Ctn- 
mgUa.py La^ngmria,la'*nMtdia,etr. Unandè frecede à > 
nerbi . nen è artte*le,mafià nel fintimente,odcl^aecnftttue, 
0 del dottine, py deneta la eefa che frecede . LUfHali uedendé 
che effe l.edemandaMa,frefiawentr te fintene, \ 3 f v Af uedere 
fifirutre LeneleJfe,t 44. D^egntifnantitàcM Saladine il 
reehiefi,Le firn*, 144. Et tl Saladme fei interamente tje fi- 
dnfrce,t 44. ly^frejfedi fi Lo mantenne,! 44.S*ee I e fere 
federe,! 39. Cefi aneltera quando tra la Le,py d nerba fià 
laTi,òla Fi.Di^e Le fiat(a. le L# 7 *i mefirero,t 4 1 

LO , refheata fer ernamente. Et già fer Legndare , py 
fer Le ftangere,py fer la faura, et^Le Unge dtgmn* tra 
fimnte,ete.!xnt. 

LO C t"S . Vee. Lat.i. Gride in tefiana , in Lombardia 
eanatìetta che già ne nennere in tanta Sfta ehe ut metti Ine- 
gin deda Italia detterà rrandtfinm danni . Et nederchiar 
doM^herba la Lnafia/ieue rime ipA M, 

LO D^y 4 ,Lede,py anche Ledecemem'o Dante, py nel fu) fa 
Lede,py Ledi /he è il medefime ehe Lande. Di ifuefia ultima 
Lede che BernaU haneua data oda fna denna, f 3 1 . ,^eaa^ 
ehe nede nefire becche fimfre ere fio la uefiraL. PH. De- 
fe mette altre L o D E, f 30.5^* hanefii degne Lola eemmen^ 
darti, 1 f 9t. Meffer Centilecen fimme LJeltetnfine al 
Ctele ,x%99. InfimmaL.it Cenfimma L. lenarU i 
xxf%. A 

L,ytFD E . Fedi al fne tnege. 

Ltxlar , py tandare . ,^ 4 jfai fiime fin di L.eelui,ilanale/te. ■ 
?7*. Fin Tana ehe Paltra\od2K,t 99.FdttahrbbrL.Pm 
dufinadi Bergamine,! 94, chedtl regimtntenrda finto 
gabbiamo a L. 1 4^ 6 .chl'tefarb da L.i 1 19. Pertheie lodai. 
PIÒ mette ad nn miefignere PeffiregeUfe,% 1 9. lodando tl • 
Jneneme,! xn.Ledande jddte,907 .L.ernedifmet,9 xo.Lfte 

ma tagienane,py la fna eefianKjt,! 044^ L.ieafedi,x 140* 

chi btafmande >44 eefa/hi yn'altra interne ad effa loda n 
done.i 407 . THttt\oàurr\o d nenedare,7 4. tl fneeenfi^ 
gite lodarono, tt . L.d eenfigliedt cMndnne, 1 71. Già fi 
taetna la Fiammetta IODATA W4rwm.743. Laeanteia 
del faUfreniere era da fUt di Ure fiata lodaia»44 f.che firn 
fre fio da nei d fne neme lodato. 7 8 . L.fia tddie ,1x7. 
Qmdefieefimmamenteìoduii.xx^f. Pinantherad lo 
^auano. 4 oz. Cerne che egni altre hneme di Ut fi lodìjiv 
non me ne fejfi ledart » 1 1 4 a . Et rigmardandda tutta U 
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lodo‘Jiit u iummft,4 j x. EtuiufitiuULiriadl€L.P»fir 4 
dtUd tmtk tritid lùmjind, 6 ; ; . tdftdU d fu» 
lcl-mdf,t itt.BKffdlmdctLjlcmJiglutitBritiu,tji.d> 
Di che t» lodo liiu fiupice f>£e,6 1 9.£C lodogliclo mtUe 
à.^lic 

ZODOyjCO 

EOO a Ju* I è rùUtte i> Hcidi, Cr hce^e iene p tit» TdgU- 
nt del fuhlue . Smrd und t.cheU ctrit tutCd p^d^^id- 
du, 6 ox.il timo rneiiu cteBd L. de Cdmeeudi.i.mct in Finn 
Ctn \.OGClZ,(yanfdUo'ctnedmeTttnt- 
tejtte.id.Mjfendcnndpu LOCCETTA mcinddSdCd- 
merd, ijdf.Elin nnd fud L. hdntd difinu U idttd^lid de 
tefifCr dtSigdtle, 1890. 

logorare,^ cenfnmdu, (X fer fdfiere. Et p enne fenU , CX 
di^nnde dnimt,per fttere ijnellt di Cdfd ripdrmidre ,p dt^t 
fi digittdtp dUd Prddd,(x nelere L .delTd/erm,euè Pdfierp, 
dette dd Inrce Ldt. tX dd ingne eh' è d fdPe ehe'l fdlcenu~ 
re meprd di f diane fer ferteflendere, test. Et ^Hdnte fnfe 
logori d pldre nnd dedittnd di line .LA. Nè di neprd dr.^ 
te nè d’dlire Jrntte , che nei d'dlcune fejji^ieni trd^idme , 
hdnremme dd feter fdfdre fnr PdCijnd che nei Togoria* 
mo , 1879 . 

LOG o X J , dee cenpueuti . Denti mdl cemfepi, (xL-fx 
fidili, ttc. ^ M. Fedi d denti . Dd L. nepimenti IdJcidCe 
ignude . A M. 

j,OiCxA. Lddenndehtl..nenfdfend,tx dif'iecieldltnd- 
tnrdhdnedhfegne.i fxf.EgUfnunedtmiglmi LOICI 
che hdntjfc d mende, 1 4 ] 4 * 

LOM B,ytX D I,yt.JnPdmdeittddildmhdrdid,(i}.ln 
l„ejferenn fdimpjiimemen^erie,i ftn.per L. CdHdlcdnde 
1317. Le cefi di L.fli tTdJJere deUd mente^c. a 34 (■ che 
udijft Id cenfepiened'nn LOMSAADO,93.£r griderdn 
neijnefii LOMBARDI Cdni,i ■ . 

LO N D « ,cittd,x 6 i. 

LO NG O B,j 4 X D i. XePdtepmilmenee de Le. 

cefedt L.frepere CX MfWrrr.63 3, £<LONGOBAK.OE 
rMu dttncdte , A M, 

LO NT,yl N,^ NZ,yl ,lddiPdnxjL, LdLJelmumdri- 
te.dio.Ld^ndledhfndntidi^nimerd LONTANA.jfr. 
che lehidmdtierdne treffe L O M T A N lj4o8. Et! fdten 
tirddenelte inptmep mptdddne.CX di L O N T A N o.aB. 
il dette Inege ddegni fdrte 1.6 j .pdtfi nen mette L .Ì4 f ■»' 
Pe,i 46.il CUI fenper etd mette \..dd ^ntl deid demu, 477 . 
Allontanare . Ddl fdldgie i'allonunarono, 1 3 6 8. Ca- 


tdute allontanati ci pdmt, tosi. Per luufd diBeneii /’aU 
I . Ne ddl mente Pdrndfiinè ddMt mufi mi 

allontano,9eii 


lontanaua,ieoi 


L O <iyE L,^,ld fdUeBdil fdrUre. Mijfer legelep p hd- 
ueud mejfe dleune fetnucie m heecddueieche rjfe dhjUdnte Id 
fdueSdgPimNdijire ùrche egli dUd \.dldlld megìie rieent- 
fiiulenenfeJlle,t ! fi. 

LOX ,(X LO XO,net Cdfi elli^ue (x nel numere del piu , 
tx nel min hd peijui fx di lei, fxp pene efuePd dece in dece 
di celnedjdelhdpiiiic.pn tutti edp ddl prime in /neri, et dfd 
p tnelte udii fenejtfegne del tertj cefi dnchtrd . Diede Ler 
credere, fece Ler lere,etc.y/dp dneherd in dece di fé, (X di ef- 
pite.Lerddiittimyi Ler ldeghi,tx i Ler perenti,! 6 .Ldnet 
te dUe In cefi terndddnejele. 40. Et feft untine nel fini mente 
del ddtine.chegli pidcejfe di deneri In dire.i.dd ej!i, 1148. 
Et fdlncdreil pi4entere,ete.90. LOKO.incdfdlne, 
9 1. Per Ine fimmd cenpldtiene,f i.Efieiòfdreiiene ni Ie- 
ri pidcne, I o 6 7 .£< mddre i pgimeh ^ddp Ine nen fejfne di 
mptdre phifdddne, 1 8 .Ne ine hfegm/tc.dn.EtfepdBtide . 
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Ld nemBd ere dd più di Ieri fdld leddtd,64 9. Per le rdceen- 
tdte cefeddlere,4 9 .,yflednd di Ine pejfd prendere dergegud, 
4 3 .^ytd dlcdde di Ine per eenfuigninitd ere cenginnid, 6 x . 
yerfi Ine che fermi fdiune d rigndrddrle. 6 x . yen ne d Seni 
fcdlce,tx lere cen preciepjimi eenfitti riceditte,ete. 6ox. Et 
Cip dnchnd ^ddnje pi nel fintimente del ddCine ,Jènt/i dtti 
cileji ^ene, 0 dindnej , i dem d nerhe . Cerne meghe pidceud 
lne.i.d tne,4e.che pid dilette Ine pngene,fa.L'dltrd me- 
te dende Ine, toi.il dijfer lere, 1 o 1 j.Le timepne fette Ine 
dd piece hi, t ddo.Fder de tmmni pefi Ine, 1094- Tutte ld 
hifnid nerrò Ine, 497 , Et fu Ine dece un pdtedntiee, 94. 
Nidn'dltrd medieidd ejfer centrd ette pipdemj migline , ne 
tep Idend cerne d fuggiti Ine ddddnti,x 6. Et Ine p iuef- 
p ld Ine mtentiene ,{X pregdjfer SI che deuejfe Ine pidcere 
in cep fdttd dnddtd Ine , tenne cempegme ,61. Fé Ine 
duedne , che te leecd putide Inejete. 1647. 

Et in dece di fe . yeghechedemdnepdiCddtBeheffefeipdd- 
h,e pnfdlddmentedilne Udennt hennegid fdttidlnnuc 
riri, 1488. 

L,OB D yx ,A,ld JpirchetxjliPttilidiete. Pn le d^git- 
tendeghune L.(x ehi dn'dltrd,97 1 .ighiettip tddnniiri , 
i pdltdnieri,txgli eltri di pmite Ljithempi hdeminL E P. 
Le Ulte pelndid,fx L O A D A de ehnui, 118. 

LO se O ,^deBe ehi hd duple eechie. chihddffere cen Te- 
f» pien ‘ìnule ijfne L.Prid. 1981, 

LOT Odi funge Jd ien dipefe mente nen pejfene centemine- 
re,fe nen teme d Lete 1 feleri reggi, fx te terrene hnutdre le 
leBell^ del ctele . m dlttmi telU mednni p legge iutte . 

X 4 X}. 

LOTTO Gddldndi,neme preprie, fio. Lette Xdgdttie- 
re.nof. 

LFC E, del Seie, ilgiemiFte. ^yipperiuenei reggi deBe p- 
guente Luci, t68 j. Gii per tutte heued d Sde recete cen ld 
Jddì-dl ndeuegtnne,xx4.Et pn le niudd L.degnenii igni 
porte del nefre mende ne chiere, 1 3 8 8 ,£r Mete-ycmn le 
ddgd i-.ehemededd legh eccht eh eepà, t 964. ,ycmne cerne 
ecut etere degli eddnmmtdti ingegni juiBide crudeli ehi 
hrdtuni effupete cen le fud ferx,d ppmfe in ehure Luce , 
1147. yne deBe L V C I deBe Fmentineglnid dir p pue 
tf, I 406. Fdcendi le neprd uirtu piu LV CESI tcel mu 
diffette,x t oi .yn eerlienchie lente ì..ehednlnchudteefepd 
rene. 1397 -tylnchne nane unmigli enti nuneletri neB'ec- 
eidintt,ejfindegid quegli delPniinttneBd Ine premiti p- 
mdtedne LVCENTISSIMI diuenuti ,xtx6. Leue- 
Pre rehgune pid CIO A (X più ehierd dmentre, 1 34. 
Hegg! ! peti fendi le ceppe lerge,(x dippie,et L V C I D E, 
0^pmpimipdnni,7 6x.Cimene L VClDl predi pn* 
le PeBe nnemente del Cule,xox. 

ÌMtext,pnplendne. ogniBeBd lunua,i 48 f. cheenehne 
L.etc. 1 4 8 f . .ytuegnd che le tue dtrtd pn fe medepme luca- 
no, rtr. A M. 

Ailuccrc . yee.Ldt.QmBe pietre che rilucon di mttx net 
rr/rr .17 18 . . , 

Lyc EX N,yf .yec. Ldt. Tenti elie che d'erde le neprd t, 

I f 09. Et dccefd und L.161 f. 

Lyc E XTOLE,ex Ldente dnimdUttineti.yne deBe piu 
Me guddm di Fife dime thè peche de n'hdUid che L .nen pd 
idn*,tTo. 

Lyc i D,yt, etc.yec.Ldt.yedi difepTd i Luce . 

LyCiFEXO. yec. Ldt.ld didud PiBd.Ogdi peBd ndgii 
deBe porti d’nientefuggitd,p nen ijdiBd Jeld , che nei cme- 
momeL. che dnchnd ìmeud niBd lidnch^idnte „Xdrird . 
148 f. Et pn le duuele.Antt de fermi mettnt 7 lecce diLV 
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ClFEftO 

L ve IG NOLI, tgoTìjlt di IdMdJo di itti0,(ke fi al 

U U€ta Ptr filare . ft^liofi dut» ffer U fomere deUa lucerna , 
O* Per le ptrjl* dtUa boria . Biafimande e L.(T fetttm, CX 
^ltfeardafii,^lt. Et ftefiamentelutfrtfi ferirne L V c I- 
GNIVOLETTO della barba, il tiro prrideade tt ferie , 
efte tutte del mente^lul dmelfe, t6as>ll tefie antUe ha Lu» 
tt^meUtte . 

ty/G I,neme freme, 

L^G L IO ,mefe. H fufitme L Mietente, ^o. Et e^li i teff e di 
Lolnjarà d ba^narfi dtletteuelt,\ Sii. 

L rG yn R E . ree. cat./n habite L.t.mejle,a 
4 y/. Ferehe di (fuefia fartueSa e fiata tra melti nen feea eea 
tentie»e,ehe nen m^hene Lnt, CT In trenarfi mot nel frtme 
tafitO' ma^iermente là delie d Petrarea dtee , ciò che nen e 
Let^ù fer antica ufantjieita C7* dtfire'X^.t.eieche nen è 
ejfajtcende che nen mot d Peti a Pbabbia ufate , CT far cfui 
te dijfe enee liner be fèfianttne^ehedalPiena , cp' dalPoiira 
forte chiede d prime (ajèy fi cerne da primi anni tmpar em- 
me . Ria fame accerti nen ejfer nere nel nefire nnene tdiema 
anel.eh'è nere neB?anttce^he ettandte dalla forte dapei d ner 
te Jefianttne chiesta d frtme eafi,nè feterfi età meglte cene^ 
fiere, che ne i prenemt della prima CT fieenda perfina, tenete-, 
fia cefa che nelgarmente dtehtame /’w fefit te, fi tu fefit me , 
cerne d Beceactie ertdende e^li eh'' te fefit /r, t 6 o i .Et nen dtf 
fi che teffit tu, Et cefi petremme dire, che Lei nen frtme eafi, 
maebhcfuefia . Si dà anchera Lm Lei alle cefi tnfinfibi- 

li cerne alla fartUtSa Lei è dette . Maramjrliefii ferteTe^ 
balde , eh*aUune tante d f»mi^ltajfe , che fejfe erednte lui , 
749. Et nen dijfe,ehe fejfe a e dot e e^lt . 

Etnei pttmeeafitH melttlu^ht , ^^Uaehiefa da Lui 
prima eletta, ) 1 . £/ im ne nedrna andare,^ 7. Se à rmeren- 
rjt di Lui nn ficciele dene ch'ite tt demandrre,eeneeder mi ue- 
^Ihf 7 9 * fer nere L -ejfere fiate tfneBe,che Teialde nt- 

etdejfe, 781. Si di fare al menare quelle ,the ejrh fi 

cerne t. hanenametitate,i $7 . Ataehe dtreme dt ^uefli Ine* 
f^ht delle Ninfe d',^mrte . Et cen tfnefìi Lm leda le brac- 
cia . Ma là che Letfn neminata Cettela , Ne ^nefie è fimi* 
Ita ijneBedtfiprj /he fejfe erednte LHi, pere che egli/ ben ne 
re /he d eafi depa d "Verbe pefle nel terze Inege/ien fi cennien 
che fia frtme eafi , Cerne ne primi ejfimpt fi mede . Ma Lui 
tT Lei negli altri ejfimpt è nel prime Inege CP' nrl prtmrea 
aitreue . Cerne Pemena mt diJfi,CT‘ Lei mè'lfeee pale* 
fi j ix alirene,Et Medeafiglimda del Seie nen fi ne pere an 
ehera Lei cen le fejfintt ueee difmdere.nè dir fi eenntene ijn/, 
che Lei fia in nece di fe,l'tn che alcuni diehine ejfire eie tn ne* 
ee di nen fi ne peti anehera fe ficjfa ete. Et Dante latrande 
LM cen gli eccht ingiù raecelti/ieè eelniperanhe Lei et ini 
Jegnende ^nefia partmlla che ,fine del prime eafi , dieendefi 
Lmche,Cf Leithe/teè eelm thjnal ,cx celet lagnale, ete. Ma 
perche Lei che di e nette fila, n$nglt hanea tratta anehera la 
eenecihia . CT Petrarca ardtnde fei/he cerne nnghiaeeie 
fi /tee eelei laijnale/te. Ma età thè fi fa/he petrebbene 1 Ine* 
ght ejfere tetretti figntttame d Petrarca ,Cr ^neSe che le pm 
ndte niù d Beceaeae,eieè Lni et Ut ne t eafi ebliepui/te. Ne* 
ta . Ella (X Egli flan fimpre tn rette . Et Lnt ex 
Leineglialtrifimfreèdette, 

Et tn ucce di eelnt . Ma egh fece ,^dame mafihie , eX 
Ena femina , fx a Lnt medefime che neSe ptr la falnte della 
hnmanagenerattenefipra la erece inerire, ^nande cen nn ehm 
ne,ete.\ai-o, 

^ytLLy li.à^neSe.m alami filegge A* L V l . Et 
^/tllnt fineA alenna nerggna egnt parte del eerpe aprire, 1 9 
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Et A, la enra ex la fiSeeituJine di tutta la nejlra famiglia 
eemmette,6^. Et A.nenanJana per lamemern ,ete. 
Madnefireterrenei A.ehefnaeranate,%Cei. Dinan/j A. 
apprefintara,i7 \ .L^amerech''allafuadenma pertana,ex d 
Ua.747* 

ESSO tyj. alfnetnege. 

Et rtpiieata . Bigia ejfimde egntfieranzjt ocUni dt £ m ’. 

X, f Tht^.mé (htffcu 

Ujn l'int^u Luntl. . Sm^a hjurrt tHtt, il t fihltiL-irtrt 
Huit {hcf^ldL.1711, 

xyAt E. yic.Lut.i.lA Etne ili fiiM ^^ 4 ttT,Jk[hthtrìa n 
fKt l. 3 }.E! il l..prrfi cr miilt4tt.tf(.C,,. Prifimi fuof 
U^:m* I .IH UMdléiittriteitM.iA 3. Et éceeji UH l .frndjx in~ 
trdre/u. 1 07 t.£f^i»t,il 1, ,/, ctmirn triu. 1 » ■ ■ 
KdMfillL.l614.nnem.lll LVMI deeijìirji,,,!, e ' . . 
^ijeiedimL.t lvminante il cui, 

Lttrrd.i.chtitLiime. A M. Md^iuridielfimirrn.y. 
H I S OSO ,ehtidnjiniiiiieii . LA. Et fer U L. fi-mie- 
re ieriLXfi i fdfii finn, eie. 1/ euld dfeei. & L.fer iurte 
•tiertm fdritfdte.nti^iKre ferie L.^fellt. FI. Cefi ter 

fi il nei fiefifice unuma L \ M I ti o s A ,c>- ehidtd, ne. 
LA. l'eiidKigid. 

Al'umiiurc . di fiulu^e . 

LV .Vo/f . Yte. tdt. ^dej fi rituti dente fdld r—d.dTi. 
rjfeditld L.meltefiirmd,i i > o.chrfer funeiii L. er ftr 
if^Udiri iigtemeiTid fi ettmnmdme trd nei cr me enf un- 
gere t fidiuii, fit.rnelitldL ferme dutd tr.i,^mdfi enientd 
itlTimltTefiu Urne dUt nume orme lum fdremd,tht il terud- 
refiemtdjfi^d fi^d meld fud rifemiitd iimerdmd.ete.yelri 
gltetthidtltmti^dienimrd ì .nt.Ld L.i]mditre melte eerum 
td cr ditte tdiitr middle, f I. Mdfi,iiei mleemid.trdl 
tre tdnte liMtie n fi mefiro Ftled, .mdun thè .ete. iefirttiiemt 
iittmfe. AM. Cimijmimeltemid Feled.CT' dltre tunte eer- 
mmtd. r H. Ftgid dmaitee tulle eermmtd xy dlirt Itmiein- 
Id^j^erd mefirdtd Idfiglimela it Ldtmd, iefeld fitd fdreirm 
il Kntd. P H. Ctd ftltd en tfitemd rieniiid trmrmd merf 
il euld ijmdmie Finn eTi^fedliimejrte. P H. // Sete femeedr- 
fimield L.imjmimedireimd.fll. Fiielr emidirBd L.rneré 
eemomfimtd rUnulud,<r uitld fiftd Pmfiitd tered nfilt» 
iert.V H. Id L.imfdUiiiidhdmrmd frrimeiefiuirdggi.rn. 
Za fireSd ii olmi thè memj 1 feitrtji cdmdUi jurrdtiTetrrmd 
ImeeJdjmdU dnehvd.fnht i't fitta du fi tntfiri fitmtjdlrmm or 
meddttd mrUdfgtetd iti etlrjfidl Cmmeie , m'hd fnmtjfi 
il fnrnlifiem, cdmiiu om Id fin jrtiid Imee.PH. eh imu 
fouiihorfi ieCdndrgntdtd L.te ^mdl fife U idgieme iti 
frriere, et ielP dr^mifijr ihidremrji . cr fneht idi m.ltd nel 
fiu Eftiule tdrid,tdl melm,cr edl melttt rgmdle fi iimefird 
et etti eie rdgume d mirre iti etrchu.mridntt il file eerfe.dl 
Iherd ime melee etreeifie U iiftrrnte, tifile rrrehie memnti in 
terme di fueuleenhu. PH. CdmmdremeùdhefrimdFeled 
utl fdrlimettte eernme 4 Jidm* jfi le fme ornd rifijtte, idi firme 
mere dlPifild. PH. r.tgù Id nemeBd Ldermmee ii fig ri fdr 
tenufirdud. PH. Ftin frimdiiridmeitBd X .ldfeidienem fi 
^ *Butre i’dmer et fin^/i mergegma fifirmnt i'tfi 
fiere ItBd ehidmdtd. Her mÓ ri è rrli egmi mrfi mille melte md 
mftfie d fio mifi mdruerfi in miSe figure , trd le ijne h melee 
mmdfild n'e htBd.cr tfmrBd é,^md«ie tjfd eff/ird di fiu fid 
trBe tmitd fmitd ei fi m^rj Imcentrfdnther thè dBherd nÓò 
iiehentliddteuPridfiunifiiifuile , Cidfiun'nltretèfe id 
jfle infmeri iefntefddi Uid ti dffdre. Ne ti fi mefira (fri,; 
ri^mdriidme)fi men Id nelle itBd. NifimJ refe le fm Idiie 
ULAtfer eemefimee mtfieldre trd UhBifiimtdUd l'duem ehe 


L I N N 

tré Ut 0* FeU dlaM4 tulu U trrrd s'tf^ngd nèi U 

tm dt tntté c$ntAmin 4 Sd . i^//« 

. L*un»^te.Fedi Vnu cr Fn* . 

£ VNGH E Z , U dtJìétn^.U Untdnanzjt . Per U L> 

del temp9 hdMtJfe le fne tufitttejcu. 6 7 ^ . Ver U LÀtìld 11#- 
neUdfj 9y,Et Ui.Uelléin 9 netiÌi.i.Dep 9 L v N G a ten^ 
itene nn prete dijftf $to»Dt gran L.r dd eleggere pm tefie tl 
fece C^jdpeute/hetl melte CT infipideti 836. Dtgran L. 
tTdppdJfdHd Id rtcclìex^d d^egni altro etttddtne, 191. Dt 
gTdn L.paJfdUddt UUtxjl^ tutte Valtre^y n-Depe L.dtfe^ 
Jdfupre(i,% I 7 d-Cli acuti dardi dt cupide,tI^Hdle L.jlagte 
neJdefTdndeci,mat ne neJUtcueri alcune no potè ficcare. PH» 
Troppe pm L V N G il E dute che uelmte nen haurclthe, 6 8 1 . 
Et dncìfera crede farà tal /he dtra , che ce ne fine dt treppe L . 
^d't.^.Ejftttdepdtetragtendmentt L V NGH I 0 'tlcdlde 
grande ella fece Mentre /tc. 3 \6.tMnght Meìleru, A M. Fedi 
4 Terra . in treppe L V N G O ufftcie,o fiUnne,a. La cut 
malitid LJempe fiftenue la petenejt le fiate/tc. 8 6 . Per 

lungo fidttecenlei fi trdfiuS'ott S-** L.fitre^bed mefirare 
^Udlfelfi/tc t.cefdlungd,\ 9 d^’ 

Et pre fecm/teè da Uictneje da prejfe . Et pajfande L> Id 
eamcrd deue la figlmeiagridaudt 1 1 8 o . che la fua camera 
feJfeL. lauta, tbo6* Et L.ilpelagl/ette àtauela fefitfi , 
t 67 6. ,y 4 ndarfine L.fantd M urta dalla fcald, \ 9 1 9.Ejfen 
de ferfi lauta EVNGHETTA.t ^77. Et tu refi a una del 
U fue LVNGH1S5IME ìfcude fece riuelgert, xjta.i 
eaptllt d ijuel tempo pertduane LVNGHI$SIMI.64r. Stette 
hVHGHliSÌMO JfdttOft B19. Ne LVSGAHtnjE fecero cetal 
uttd. 3 I d’EÙgamtnte ne prefi il fuo piacere, 69 f .Lungamen 
te filmate f?auete, % 4 o 4» Or lent L.defidrrart, irto. Dt pu- 
fUdmme, magnammo tl fcct,et ncHertmprefiLOUGAHMAO, 
AH.0* nelle fue urne L. 0* dt moti fempre egual facendo 
^uel finttA trifiarfi mai per fortunal feprauegnuto maU . 
Lungo andare . ^yil fue luogo . 

Allungare . Nen meltela Galea ALLVNGATA, 
9^B.QMndetdue caualtert fi furono allungati. PM. 

Dilungare, C allungare, per aliene anarfi/tc. dtiungan 
domi daUd maniera tenuta per tjuelle , r 9 1. dilungandofi 
dauedere cofiet,to6 7.Fide nel maredafimolte D 1 L V N 
G A T A la tduola, 30 j.Crmr etto miglia da riua dilungati 
furono,! I 97 ,Per ifiatio dtpiu iPun miglio V.furonOfdXf, 
oltre à due ftectole miglia fi dilungare da ejfa ,63. Co» 
me che Filippo dlfjuanto dilungato feJfe,xo49» Fedi Dt» 
legnare . 

Prolungare . Fot. Lai. ConttneudndotHpìuahondan'(d 
di etlù,0' dt leueraggi la cena^ grande fiotto dt notte la 
prolungo*. 4 1 6, 

Z FN GJ . Dt Lungi del cafieBo prejfo ad Im miglio,x (o. 

I FOGO fimpre fiferiue in prefa,0' nel uerfi Imo, 0^ an» 
che alcuna uolta Luogo . Et in alcun^alero L .andare a dime 
rare, 1197. Et da un L.ad Mn^4//r« andando per ma dt dt» 
porto, 1377 .Foledo dare a etafeuno L .proprio, 3 7 • Era tl det 
to L.fipra una ptcctola montagnettd,b f.peruenuti al L. da 
loro primieramente ordinato, 6 3. Pm 0* meno HceBente L. 
9A4.S^auennein uno \..molto faluatteo. x 30 ^.Etueggendo 
che^l L.era fiitngo, 1 1 r 6 . // L.ajfai filttarto, 1 4 7 .llL.filt» 
tarìo, 0 ' chiufo,xdS. FnL. filttarto 0 ^nmotto,ioì 6. in 
L.non troppo fiecfuentato dagli huomini,7 9 8 . E/auere nel di 
/èrto L.alcuna compagnia, 3 6 1 .Seno fiato la notte in buon L. 
0' Bene alhergato,xa6,Fedete ch'ito non pojfoandareà fan» 
to^èà ninne L.huono,t709. Ne più Bel L. deBaeafa,x7B. 
Et come era fatto tl L. CT tonando ^mndt di fante, 1479. 
Sìo^ come à ^ueBo proprio L.tnmati andaJfero,9^9. In uno 
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• \..diletteuole CT pieno cTherba, 0 ‘ difiorig^ d'alberi chiufi 
rtpofitfi 4 prendere /tc, 3 7 a ,Et ad un hora tl tuo houore , e tl 
mto nel fuo delitto L.rtducere ^9^0. Haueua fuor dt Trapani 
forfè un miglio un fuo molto bel L. 1x7$ •Se n andana a di» 
morare ad un file M L. a 3 1 6 . ^ytd un fuo Leilijiimo L. che 
poco fuori della città fipra tl mare hauea, « 3 3 .,^ndarfi 4 di 
portare ad un fue L.molto beUo,S 7 3. Cometa ficuro L. di ri» 
manerfi,a 49 . Et farattn fieuroL.\xo 9 .Verche fignatotl 
L.àfuoi famigli /ènetorn'o,* 907. %yindare al dimofirate 
L.io 1 9.mfirmefi douejferoritornare in alcun L. da loro or. 
dinate. ìZt^.Nel più alto L.deBa nofiracafa,t f a 9. inai» 
cun alto L. della città, r 6 f . Molto à me cenuentrfi in ii alto 
L.l'ardore del mio animo tndriiC^te, 1 1 f 7 . ch'ejfendo m» 
namorato in cefi alto 0 ' rtguardeuol L. t 9 f 8 . Hauendo tl 
L .piu jrefee molto meglio fiarei, 1 a a 3 . i/ L.r ajfai lontano dt 
cfui.b I b.Stuennetn un L. fiu gli /cogli ripofio,t x^S-Sla» 
uendoletn utle L.feTuate,t 381. Lofiolare che ottimamente 
fapeua tl t. deUa donna , 0' la torrteeBa. 1813. Ctafcuno 
nel L.ufate fi ranno à ragionare, 197 a. Lo medico fentendofi 
tn ifucl Luofit abhomineuele, 1 9 1 9.L''^late con tutta la fua 
famiglia, 0" le fue cefi in uno flretto L.r 4 rr/ 4 Myr.a 1 4 1 .Pre 
fiL. 0 tempo, 6 bt, EtinogiÙL.xy. Penso e/ferglt dato 
L.0 tempo alla fua tntenttone, 1713. Et altre nuoue in lo» 
ro L.ne fiprauennero, ^x. le ufi in L.di quelle ti diruptfii.t.tn 
atrrr,a48* 1301. il Eeildiretano L. rtferuando 4 Dionee, 
a 3 1 f . che tl uofiro corpo fia fipeBito nel nefiro L .t.mona» 
itero. III. 

L FO G HT, fi ferine tn prefa 0 tn uerfi, 0 non mai Lochi . 
Le proprie cafe 0 1 loro L.x6. Jn diuerfi L. 3 7 4 . K/iBa net» 
teejcjtde L.i/*Nrj?rfrrm«,7o. i^r/fn L. diletteueiia/fat,7 t. 
Femuane dt peBegrtnaggto da tutti t finti £.361 .Fifitare i 
finti L .0 reuerendt, xi.Le tauerne, 0 gli altri dtihenefii 
L.iffjfr4N4 uolentteri,B f .Cerne fi fa in ifue L.yxt .Meglio fi 
cura k L. non eonofitutt, 936. Eiguarda t L. de fitet diletti , 
9 3 6 .TU Lfilttan, 1809. Ne L.Joletari 0 ofcurt,x 3 1 a .Et 
t L.pubiicidi Eoma,xx9t . m a gtungola inoltri L. 1 304. 
Inptu L.xaBB. Sanno mtglto t Luoghi deue fiannele pul- 
ci, 1836. 

ZF P^yt R Iabordclh/'‘oc.Lat.DettodaBe lupe.checo- 
fi latinamente fi chiamane le meretriei.Molle donne no e/fen 
do I mariti prefintijb <juelli lafiiatt nel letto dormendo, e/fcr» 
ne ne L.publtct andate con uefi imeni 1 mutar 1,0 dt quelli ni 
timamente e/ferfi partite ifanche.ma non fatte . L A. 

LF P 1 . Foe.Lat.che tl corpo dt let morta haueua tra parecchi 
h.lafciato,^ so. Et perciò non et chiamate L.8 74 E/ nen fio» 
lamente i L.di Spagna,ma queUt dtBe frane contrade uenne 
no kpafeerfi fipra 1 mortali pafii , PH, Seti L V P o fa» 
pràmeghogmdar le pecore,B7 a.Fn grande et fitto L-xm 9 
Senzjt alcune pfitttodi L.X07 6. Fn L.grande 0 liorribile, 
ao7 ^.L.rapace,xxx9.Cemeil fiero L.ìe timide pecore /cn» 
Xjcdtfrfafirangola. PH. 

LFP IN J.Foc. Lat.e legume inguifa deBa faua firfea, ma c 
tondo 0 è a/fu noto in Jtaha.Et le donne mangiar lupini , 
0 porrt,xto. 

LFSJG NIFO L O , come fi trouà fcritto quafi in tutti t te» 
fil moderni è ucceBo a/fat note per lo fuo foaue canto Lat. Filo 
mela ymane gli antichi , 0 ne pm corretti fi legge V S I- 
G N 1 V O L o . Fedi al fuo luogo . 

Lufmgare,^ blandire ytdulare, addeleire/te. Mi credi ho» 
racenletue Lufingheinfintle £..7 .£«iitr#mi4rr«4 L. 0 
4 piegare dolcemente ,1069. Et Meta. Trono miBo modi 
connuouehtuandedaL.lanon fatieuoiegola.. A M. Lu» 
Utigtlo, fagli ucKXìÀagh ben da mangtare,6 1 9 « Brtfetda 

tufingaui 
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lufinfpiu Pimfrré^ it Grtei. ? H.TmU mi lufingo' tht 
mti^*iultr 44 JmmTtmtfdmeu 4 i,ti i s.Et tjmauUiUf 
ItL^'ell^UUtjftttc. 1179- Et téMt xl frtgunm L. eht 
t^U léfciò i EHgruTi fuiuBért, mi .cUtfttrt L V S 1 N 
G A T A Ì4 téiU 4 tufUuìt Ut fm rt^iu U 

J fitMafi maiétrc.t ?. 

LI' S t S a H eJÌh» ftrdt fÌ 4 titultJii 4 firit,(^ finti. Cm 
ftdft L.gU Mum fintili éBt tifi mU (T fiiUrnti ntrnm , 

1 94.L*^Uédinnfnlfi L.tn hm ui^nnnntn,! j ì.Ltmgint 
trftt L.PH.Ne ftr L V S 1 N G A.o kntttturn dtl fddrt ete. 

1 197.L4LVS INGNEVOL Efitrdn^,xx 6 j./lnUid 
tt fttt! Imgi A L.émtrt.xxxi.Cm dtnl.'J S SNG NB- 
V O L I fnfiU fcT In mini.i 14. 

Li'SSP'E Zyyf.cr iMxnnd.t'n. tM.S'igU wui in L.nn ni 
tuiu ftmtnn ftttnti hnutjfi,9 t.Et fm ni ntntrt firunti n 
gmfni'nntmnlilrunnffreJfinUn L. ■ ìo.^ytln cui fmfn 
L-mntk'ufilx >tnfiiB,fi MM nmnnieji dnt,mn imiti nd nttu 
tnrnennnfilnfnmuiiKAnnnirnnnfnfiititnti^c.L A.SimtU 
mruttnfinlnL. nemundnifunletintufint^nthi tutti gli 
nitri uirif dn nminttm finjiln è dn fuggtrt . QutUn ì dtl 
ti'fi I V dtin hrfn nemun , fin In fin tirtn CT* fnSti- 
diifn ddeetj^ , Cr finguinre Intel* dtS’nntin nrmie* nd 
trrttnt Pnnime dienitim . o' ni/unnti ,fp' n funli mn- 
ligin tifiti hnfnttiferuinirt^utl Stttirt,thi Phn ufntn, 
dnndi n futi hmmini mntirin iTtnfinre , di ^unli enfinmtnti 
niunn nltrn afn rtfult'o ,fi nm trndiment* , ò infida. P M. 
Stgund* InfinttnxA di Sifitlt.ep' di Snutrntt duinti ,iJk 
I nL.i dnfuggirttimifurififignirintti. lu.ilu^ndicH* 
turunfnlcii Lv’ssVRlANTI rnmidi tutte U finuti 
finn* dn TifTimm,(p- ami dn lignrijxrifitnti iltnil d*m 
rr.A M. . 

Luftrirc ,^<r fnr luStr* ,illummnrtttt.Gli*tthiuifiritimt 
mnituiint fitttefiinliMnunmdiumun Ina fiefi* luigi lu- 
ftrando.rM. , 

LttST K Ojunl lumaifiiutenli.Li filtudtrt dii M ufi pai 
l* unti luetnttfnetun.thf mtrntiU L.firgtun.tH. 

LP ST «o Jt E.Ktl ifunl L.(fifindi In fimntmn mi firfi) 
mi fnrurunn figurn ìPun'ngmli.r H. 

LPT Onl fingi. Ut tifii nntuhi fi Ugge L O T OJt tdi ni fm 
Imgi. 

DBLLtnt LETTEE^jE M. 

ET rrfinidimitjmifumitTnln L,er 

In S zi finn* dtBi puh finte pinfi lunnti, 

Cr tiruutinellt fnrilt , CT ^unndi dif* In 
MZufiguan In B,D, er C, nel Lntmt.fi 
irnmutn in nltrn M^imt /immetti, nmmi 
ridrnmmn.tp' triunndifi iuunnui nUnK, 
fimilmentifi duflitn e/fi Hzimi finm , dnnni, ete. fr nte 
mlte/ì mut n ntU n te, teme nndinnue,fer nndinmi,riuedereim 
ut nltriue, fer Tiuedertmi, ite. efidnunmmt, tneeiimmt,u*^ 
gliimmiziimmi,ite. ehednunnimi,eneeinu»mi, uglunimi, 
tienimi, (r /iimiifidiii. Nel tempi fn/fnti delfiggmnttu* fi 
duplie,i,eimt leggemmi,nmtrtmmi,uidrtmmi,Cr tnii . Et 
nf/n/Ti de L*tini,junndi In til /iufunti diuitn, Mntr . 

tnt.Milti,MinumintUyMutiui,Aluliir,Muuut,Mt*,Mti, 
llt.Mirtit,MunitiftMngnui,tr nfntinm,ninximmr,ntt 
minn,Mtu/:tui,ntnln,0' Mnle,MÌnu,tdnneifiii Mnnm. 
nuJfui,Menfe,Cp' u Mttn.Minutiutytp' K-m>Ìi.(7 'M.A4 i 

l‘*tn,<p- MM.Mititii,Mimirin,Mnmmtti,ar M.ni.MM 

lier,Mntn. Et un numeri M. riienn mite, «r U-milU mm 
ghnrn,ep'nltunnuilrnmiglinrn . ^ 

m’mi P nfifinfie.rm M'hnuete frimefii/etennm hmeete, 1 1. 1 
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M iugtgniro,-) ■ ! .M'infignu,! 499 .M''nndro u ueUntitri 

tiu Dii,)jn.ite. 

Mi/t. Lnt.fid. M nfilnmtntt n eiliri,ete. x t.Mn ftrthe niu fi 
Inmtnte^e. 3 x .Mn fwfinx.^ del fu* erutti* niente m*Slrn~ 
ri,ini.Mnf*iehtl*nfn rtmnfi firmi ite. 1 7 f .Mn fii thè 
Phern del mnuginre fi uenuin, 1 4 1 7 . 

M ,yicc HE RO N 1,9 Cnecehi,i mnnginr di fnfin n/fii 
mti.rnr M.CE rnuumiii.cr euieergh m indi de enppini, 

I 7 < 4 • Nimn nltm tfitfnteunmtthtfir H .er figh gittn 
imn pandi giù, cr tht fiù ne figluun , fiù fi n%nueun, 
I7lf. 

Mx^EC HI,^. \.nt .mneulnjnltt Jn iruttex^nzileunn u*ltn 
figntfien nitnd’inf tmin.cli nidi nel pettiunngrnnde M.di 
uirmiglii mn tintn,mn nnturnlminttnilln felle mfifi ngui 
fnzht quelle fimzht le dmmpn thinmnmrfi , ii8f. Et 
M tu. per In infimm. Nin mglinie ein ù finn M .nò ehe gli 
Tifinmente nepafint* hnuettgunfinre, » 1 j o . Et per unnfie 
tr filtn.Et eeeiuuiHi nllei ufiirt d’unn K.feltnuH 
luftgTnndtttt. xuyt.Et ueggendi Pfipuimgin tutti tnfin 
II, tp- fimi d'ifeurt MACCHIE/^/, ufi zie. 1 o f t.s'in 
eimineiòlnpulttn deHn fredettn infermitn n mutnre ni 
Mneehit nere,cr liuide, 1 6. 

M xAC E L Lofi iieihtTin.t'ie.l.nt.Diiegrnntnnizhii^ 
MneeU* hnmeun menni 1, 9*9. Et MnetSi 2 tunn mltn dtm- 
in In pfihitrn. 

Macmte,pn dimnre,^ fupernre le turni em ptrti/fe. yn mi~ 
nntizhi nè mgiliezii digiuni pitenm H.ett.im.Nè nleunn 
fnrte nmufineldijfidfiniuinn dmnn',the macerata mu 
fifie,x IO f .Et emfntiehtemtimuelnnti fi macero ' /m 
•fieeeuffititi.tte.xxjx.SmejilnfeinTtiJfinddiJfitht M A- 

G B RO mufi£i,ij 3 1 .pnh Mazzenre. 

My^cia N /.pietre dure per murnre fnlntjtt, per fur 

mneine.Mntmdiiiuefii H.itgrun^unntitnjehe npfi mìi 
' pai preel/ntnzlt.iT 17. 

lft,jE,è^uellnpierrndfifrnnelmilimthe Mntmn 
ilgrnm.Perln uiilù delle ijuni(u. pietre) pundi fin MA. 
dtiEfmefine fi funnn.a-pertii fi dm egh m pa 
fnefi dilnzhtdn iddt* uengmi le^nta,fr dn Mmtifnn le 

MACINE,t 7 i 7 .«MAClN A>»» 4 C«i/r 4 A*« rie 
rmKASentuennentnfufuufi^uuletrnuitinnul tnnt! ni 

lnMnemn,ii x 9. 

Wncinait.Mitnultrtumeren.ynnlninntXnzilent tnrehin 
rn,nttn meghifiptn n.the nleunn nltrn.Priu.i.pnmn teglie 

renepun]fnifiimntinnrt,i 69 r.Pereiitheifiiti finitine 

perfine, crf uhm! d difiga per Pnnur d'iddìi, er maci. 
nano 4 rneeiltn.frmerii*,eht uni frtmn rneeeghert nnmn nf 

fi/>/P‘ p"nineiHnre.Merndtreueneren,xn3o.cheHii prt- 
timzcimiiDonrnetilen,t 7 ox.tre.TnntnnepnneSn finte 
riendrun ,thidi menihnurmmaanzto un nalmii lof. 
ytrfi le milinn thè macinauano , 1114. Tinte pugnn 
er eniti le die, ehe tutte U ufi le macino'.». pifie.cr gun- 
fiò.iHx. * 

Mannare a' raccolta.rW» ^^^4. 

M\AC t Hlo.MitiJereueneren.Etdnl n.leuntnfidiffè, 
ett.i.dnlmneinnre,it 1 8. ’ 

Mx^c'k E E Exi/n.tr Mngr*KXR.I.etniiJfn per Mnerte- 
ejtpu/i i/unnteeram 4M/7r444.FH. 

M xAC y Ly^.rnitthii,feT lninfimtnre.t.n.impirrt nleu 

nn HmS'henefiì del mfieifingm. 1197 . 

T^ediiiunJ'ee.l.nt.Hen mi pure ehe In mllruirignen in ntti 
tdtnnefifn macultta3c/ tnitìikn'tmPiiiaed’jddiiztt. 

I47«. 

MùtEDxJkMxiRfieèmin Dnmn.FrnteldÌM.FÌirdnlifi.334 
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S*«r4 1 U mfird ^utSt di M./4 x«'«4, x 1 r 4. 

M otD D ^LBN^.d lémtntt dtU* M. « B I TMuri 
ttdiUj M. ttc. 

MtA O "ffi fi diti m Uml4rdU,0‘ <• Ftrrxrd 
turn,(r I» ymtgu PMutU^uè pund dttu fifd d fdiu. si 
fece idre Udd rddpnddu.CT emuuù d radertetee, ■ ; 1 4 .W 
eli XdÀimdiid. 

MxA DO ifN fij^nerd,&‘ ^ddfi mia dinnd, SeM:oi li 
ttHZJcdlMjdAWId.l 1(4. M.M4r^Arrl/4.l0 7. 

DR E^htnelftufd Mddn.HdlilMmi fer Ufm n»dtl 
K.ehe mdi fdrtmfefi£!i$ule,c oo.Cen dna fud M.JdUid,it 
Imtdd de«ttd,ere- 8 4 d-^ytHd K.il difiire, 1 06 B.Er f «im ut» 
ne Id deUnfit M. ■ o 7 ; , Diehetd M.delere/d nulle, < ) ■ $ • 
Cinjrrd»diJSimediUrtdiUdìAdi^Hefidmtdfdf '»,i } 
dmiildfi cerne dijèrieifynd M.di md^nefietdt^.tr di hem- 
Hd,etc. 1 ] I o. chttdriidlifimd (vU di fidimeli Id uedtud , 
138$ .Olmi fddre mie che due nedld M.ime delie ekenufer 
ù I» eerfe,ete.dleiini lesene Mummd, tio. 7 . 4 MAORI 1 
fidimeli fihifdUdiu,xt . Di ferme Itìete h\.littt, ) 8 4. A/> fef 
fi fero le le^i cornimi delle ÌA.fm^jrire, 1317. Fedi MdiHd. 
M,^ EST v/< . Fee. tdt. Dindi! tj eUd fmd M.erc, 8 o. 

M,yt E S TR O.tM.megifier.Mdndififiueji firn indmj^ie per 
n» VI. il ejmdlemeltrd^d. 1649. Cri M.«i fdtrd ftritliirn. 
(3. 1338. 1881.1888. Etfiferfi dlcmn dmitie hdt interne 
didfedtM ti dimefire dine hd mercuri M A E S T R I, 
firn fdm hnimini in ijmelld, 117. che jmim dd fmei MjndniUt 
te,‘ 9. flmefii ìA.fin ù trmdeli dffdrt ^mefii firmici di trdr 

riidentijtte. itei.Fndnecchid Grftd^grdn MA E8 T RA 
di cemferre ueleni,9 8 7 . f 74 mdj^giire VL.di tejfdre dltrmu 
1916, Et per Pdditl. Et een M.mdnidi me erndtd etefip 
Hd pdrte.f l.Cdn^nette fin filldK.vmeli di pdrele, ehr diti» 
(•MAESTREVOLI, Il ix.ùeiinfcdtudiSdfiglifde. 
Id djidtere tei Centi MAESTREVOLMENTE mfe,»te. 
chidTd (T per MAGISTERIO.rf per iellet^d milie.r H. il 
fme dfittte piene di mnludgiid nen finKjt driificidl M A.B4. 
STRI A. L A.CÓ nmeud et difmfdtdMÌ.drCt,imdmltrid. Nelle 
Rimed'A M.t^Mdrfire^Hddedineldil pttccttereè F.VT~ 
,yiMM,jtESTR,ylAt ENTO,ft imiTMlitiltdl/iiellle^l. 

EST R,AT ojd dignitdJ'njfieie,eìe.Lifinedte/ippi J 
ifiidle fittile dnm erd il fimme Vl.de Redidm,i 1 (8. 

M,/tF F E o,nime preprie.x 131. 

Af G,yf a N,^fiud mdcnldilifitle etc. Perche per certe Id 
lAelt omelie trefiudere dee precedere ddptre. i6fr. Peiehe 
per Imn^e fidile cemkdttende hettere dnrdiijirnddem nielli 
deIPnnd pnrte et ddU'nllrd MAGAGNATI .i./iTWAiMv 
FedtndeiìA.delerefiite, rn. jl^md dente nen fieUmatte 
MAGAGNAT 0,mdegli è tnttefrdcide,i 848. chrifh 
fino Id ereechid di Vi.i. ferite.? tf. 

Magagnare.^ ferire mdinlere iic.Cemeilperee magagnali 
iocenldftnndelc.PN.nedidPerei. 

Mu*0,^Z I NO .Inegedene firipengdneli mercdtdntie . 
Dette pernii detti di mercdtdnte me M. 1 9 1 7 . Uff Se reiit 
mi/riiiM AGAZINI.I9 (o. 

M,ylO G J E S E^trrdddceltindre tr che RceUnu. Cenrm. 
fi nemere nel fide M .il dehite nffitie reafd Ì'ddeperett,A. «. 
A/v/f aa l O.Perciè del mefidiMdid, 1 • 3 9. Al»» dlirumen^. 
tithtfidiM.feJfi,ixoi, 

Mimica IO R,tieèpin^dndt.O in tmtte,iinV[.pdrte,}iir. 
Cridendigli d trippe ìA.cefdeite, i o .Cen Id Vl.fdtitddtl men 
de,}6f .Cemineii d fdrt le H.ri/d del mende, 9 3 ■ .Tiene del’ 
MAGGIORE 4/ minere,CF jenerdlminte.i )o.„A^nei 
pmntecheTA.h/igneè fiele, X i 67.C' il nere jtht'l mie ìA.nin 
jid nidi fifftne -, eh'» PheUin mefirete infine dttdntejhnttOie, 
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.i.fnpiriirt,tdti.fliiMliMKGG I O R I meli nedemefi- 
fUTt ite.t A. che mijerie ninfe eentigd, 1 9 j.Preedceidr ne 
feeHdti,G‘ Pdltreeefi lA.T id.Dtie n.iertefie del mende, 
xìxi.Etft tfnifie eencedene le leggi, giunte MAGGIOR 
M E N T £,ite.dt.ched nei eenuien premettere ,fp- melte 
K.fdre, 7 JX.i jdf. 

M,yt C C IO R ,ylN Z yjljdfnptrieritd . y^eeieehe eidfinn 
premi il pefi detta fitteeirmdine infieme eel pieeert dette M . 6 6 . 
Ben nanne de fneifcrgentifitfie dot erme fremiti e dimefire 
tiene dette Meggiereniji di lei pertene la uirge fr il piemhi 
ne,i 908. 

M,yf G I.Fe.Ed.td fiettd che dppdrme d tre li.in erìéte, 1 4 So 
A 7 „/S C ISTE R lO.mtdi d Mdtfire. 

M,^a tt,AT Ezieè tei tute tei maglie. Fece melti Irette Ut 
hgate,fr tenVl.etc. 19(0. 

M ,^G L zo.rictM»le il telpe del pefentt Vl.pnè fr là finf/i 
irdintfeLtettende. 74. 

M,yi G N,yt N ! MIT ,/i. Fee. tdt. mal grendeif^ d’eni- 
me.Tnnenftdt^mtllt y incmildlA .deUd 1 fmei effetti mefird 
re,iBxi .Md.prtfmppifiejcht u MAGNANIMO fefft, 
ete.tixT. Cerne eh'» M. mi ritragga del pmnirii delle ine 
meindgiidfitxS. Hmtfienen'e dttedd ReV\.xxxi. 

MxA G N,A NQ.^nette ehtfd le thiemi tr ferrdtmre.il fui 
parerne pim tifii mn Vl.the eltre.,yiliri leggerne Mmgndu,tr 
fiàmigl»,ci fi. 

Migniftcair,^«r effdltdreandUjFejtte.Nimnd teft fm mai ten 
tebenerdtd/dnte effalldtdjtdnle magnificata, 7 70. 

McAG N ! F ! C e N Z^A.Fee.Ldt.DtUher'o dimeltrt onda 
.re ienedere le M.di ^ntfie,^dlt, ■ 8 1 .Prendi eetifii deni dal 
le Vi.di Menfigner le Re, ( 1 4. Ruerdetafi del maleri di Fi- 
derige,tr della fmdW.mltima,t 331.1 97 i.Lddmifiàfice- 
eeu madre di H.fr di hentfid,x 3 1 n.Indatetregià fiate la 
■W. del Re d'jfiag»d,ete.Nduendein dimerfignerre fr gran 
difime fme MAGNIFICENZE ifitfi Imiti il ihefire. 
Me. I jt. Tutte dett'dltetj^dette M.r4CcÓ74tc,i 1 7 t.Fna lei 
ld,tr MAGNIFlCAy^4,38 9. Di Imi ndi dire maramigl» 
fi tsr MAGNIFICHEc</cui tener fempre certe, 1 1 1 . AIddÓ 
na,ete.xxc» ,Vl.ei/è,et tette fine fiate le rdccótdte. xti 6 . Et 
fatti &r»MAGNIFlCHl deni fr riechi,i tj.Et il Reeffere 
M. 1 1 ( 8 . Paremattcahe cifirrififferi M. hmimini, 1311. 
Mtffer Con ddttdScdldVlf.Gìil?\QO figneri,ij t.t’effere 
fiate mn Re W.eie.xt jt. Et effendi fiati MAGNIFICA 
MENTE firmti nel cenmili ,7 8 f.Fece M.dpparecehiar da 
jmangiare,i jot.Di chi liierdmente,o M. alcmna cefi eperaf 
fi interniafattidi amereji d'dltTdcefd,x 1 10. Dittile mi- 
nandi K.fmm fimiri,x 318. 

M\A 0 R E Z Z ,AÌd matilentidol fi» unte arie r graffi^, 
^mettadiifirme n.m'hamema cindetta.T l.Fedendi ce 
0 eiihf trnndiCF t\AGRA,frpetiJddimrmmtderd,jtf. 
Mrd netta prigiene H.fr pattida dimenmra, 383. Et in atei 
del fimme eefi date. Netta fece detta Magra andarene, 3 s s . 
Ee nmandegraffi faetianigli hmenumi MAGRI fy fit- 
tili. I ( 1 1 .Feuhutfr ednmti,tr tartnii erd,CF MAG RO, 
(r tmne diminmie, ( 1 9. 

M\A iMml fimpre,tr non niegd,fi nen fi gli dà la negatine, 
^ytmfj latte neltt , che dne in Imege di nna fi gii danne pi» 
per cetdl nudi di dtreaht per altre, NegiàMaimi’amenne, 
chepertù altrecht leni nllergdfi , > 49 * Mot pimmaritar 
nen finelle,t 787. Fn'nfi^mafi dinamjMoi nen mdili, x 9'. 
Et dltrimtnei Mai nen ne fare natta, 118. Fmfin 4 epuftà 
pnX* tle Caniccimli ì Rififfe siendeBe Mai nò , 

ptrchemeni demandi in fxeic, Premertundi ciminciò è 
itrt,Mdifi’dteil Diami ti ci rtea, igni gente ha già defi- 

nate. 
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ndt0,jitj!dt tu ttrni 4 Jrjliure.i.ftr DÙ fi,i fnDu ni, ir 30 
Dijft Ftrt»A0^iu{ui fin'u mnffDiJfr U mtn 4 Ct, Maiji tf 
Jirm4tiuf, 8 1 « . Dijftil fitti tedi fi tu li nmfit.ji uultm- 
l'huirm diJfi,M*i fi th'u li aiufii,t ai. Et uifiri mtiiti aÓ 
fi ptt! tiu unlMu fi iififli l* dinnt, 1 f 1 4. Dijfi U fitti 
hti tu mti tifiinunituijt niuut ftlft ditttlMtt mijfir fi ri 
fiififir CitfprSitti.Ì.mifitrfi ,^(hi Mtifi frrfi figuifitu 
tffirmttiui,(y ifutudi fi ui^t, Mti uà . Ditti duujtmtutt 
timi ^uiMti mijfir fi , etimi m Limttrdi Attdifi , ite, 

I o j . Duuijue It pur Ufitirà tirutndi dodi u mi ptrtilMti 
fi iht tu It Itfiiertifi tu difidiri di umtrt.PH.ytcìdeTtmnu 
il CtfitStnil Atti uà. PH. 

a i,yi At^ r.rtdi tl fin luigi. 

A! IO. Al tu fi thitmt uu rtuu utrdi ttglitti dt ^tUhi 

tllrri, e fiftì ù fintilrt, 0 tltrnu, per utrrjirt, ptr fturn 
dtUt fòt luutuurttt , cimi mjjsimtmiuti l'u/t il Attggu, 
ludi piglit tl timi. Efiifuir , ehi fit ttglitti cimi un Mj» 
fitlt etmpdgut, I 3Ì3. 

At,y 4 /o tJC^ jfilt, taf. 

At .jf j O It ,A N ,yt. L'idirifirtWjtupìcciiU fighi tiiui 
eiuuiuiuitt fittij lufemeeiUt Aliutt,ite. A M. 

M L. Sifl.,yldiit.eeAduiri. Itr.mtlu.e tutli tduir. 
all ditti M. empiiti, 17 tj, Tiftui utggindifi H.ptrtti, 

■ ftt./idijSi uut uiltt MV>/w, 1 04. Vii ijututi M. fiti, 
1te.7rt.Et M.eredi fi tifi eredi, li 37, ilueBiperfiue ehi M. 
miutgliim. 1 1 tS Per li ejfrri tulli iufrrmi M.firmti,to. 
Stuiumruteirtda fiegnere per hiuir di lui il M.eiueetlu 
fuiei.t.iueinfidertttmente, 166. Dtjfifiguirt, M .prenderei 
uiudiltt d'uu! Ei.ehe miftiejfi dijfiitifi d’uni fitruieri il 
niu hturfii trdiri di piglitrlt,! 84}. lA.uiliutiertgliprm 
di. I ftf.Cii piem éPirt.e di MJtleuti,it 3- ^yU^uti il 
Iteiuuu M.uifirifiifi,i ff.Ciu uu tAJufi dijfi,\ 37 i.C*» 
uu tA. nifi le imp^efileut 11,1 37 1 Buiuctutlli,e H-etuti 
li utili fiiriue. >09 J. Ntmtiirtfiu'XtK.d'ieehi,t7*7, 
M .grtdi di ifututi ue n'irtui.i.t lUttÀ difiitli, 1009. Et 
M.grtdidilii.t 0 30 fA.grtdidituttiilmindi.t 7 33, In 
Uut eiuirtdt ehitmtrt M .pertugii, 316. Aftudà ilgihfi 
ueBtfiit M.hirt,ele.i tt7.Htiiudetii MALE diS’tl- 
lruii^,\o 3.11 perche fin luintju M. ■ L le. EUtfhtUtt 
piu lu idu che il M .dii ctpi. 17 4* .che It etutUirit mi lit- 
ri efi H.eftpriBt eifi tA.mtuteuere. 1914- Temeudieht 
uiuglifterjfi M.i 9 I 7 -fluiefuirdiijuimifiimlrt lltr 
M . to.Seiiptrtii fi uediut Cr M •tgitti dilli eìfi del modi , 
it.Eieimei M.impiigttil'tmirt di tulli ut muriti. 731. 
Tuli fili M. li 37 .che ijuelli midifimi tutti uiu firjfiri M . 
uilli mie uiueSl firitu, 1 4 1 3. yù fitte uu gru M ■ t o 8. jyw 
fii è tdu^ue il gru M ,ilgrt peeettitl grtu filli tte. 1197. 
Cime fi cinte t utturt uugrtdtfiinutt fielertli M -fiijfi Itu 
Il timmejfi , 6 1 1 . p/iuuteifit meritttltriehe rttggur M. 

I 8 7 3.CuipTimiteui,ch’iimifrutiuugrt H.ioei.Sicitu 
utile medieint igutriri ijuelli j ehi eifi fini fittli , dt cittì 
l,^.i03 3.AledieiuteeriiJ!imtitiii HI. \3.S1prtlt terrt 
uudu,it M . lu truefi uinli dt lungi pituti l’tddirmeutà, 

1 j o j . lugridet^ M A L I , j 7 . L» e ometter H. et inimici 
luti fetdtliFti. 8 4 . Htuédi i trtpptffiti 7 ,\.tleuu rifiliti , 
416. Drllt ^utl prefiuttine giigridijhmi TA.fini tuiuuti . 
tot 3- Et rieirdur ti drUi ijuiti,it ^utlitt cime euirmi M* 
per multili iptrtti, iddìi hihlti co Pende del fiuti diBt fut 
piiriliutti.t A. Et per li tdtit. Piumini di ALA ciudi 
tiiue.i i .Per tfuejh eiutrtde Illuni di Alili Irigtte , 1104. 
At.yil LE ! sy E 5 T IT O.uedi tilt ditliine luuefiiti. 

Al .A L F,_AT r^/f, Altlfititi,Altlfitttire,eteuil firn luigi, 

L ,yt.uidi difiprt. 
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At,y 4 L,yt D ETT,y<fitlterudelti dieilui,tte. 331. Di 
f/MALADETT O dt iddìi uifiritmjei,66 1 ,li punii 
d’uu H.firtli ,7 fi. Per^uifiimuM.firttilli,t7 3 3.ll U. 
fiiltri,ete. I 8 1 o. 

Maladire, AL4/4^i7«'r^ Altlidtre.Cenli milt uilte fi ehi fidi 
tl fi u'ertjttueut maladcClo,tf<'. 1 ( 9 8 .fr imprectuiis.Alt 
Itdittifitilguruith’udtprimtliuidt.f I. Deh Altltdet 
tl fit ijuilguruiAh'ii diti mi pini. 7b. Altluditti fit li 
giirui del tui utfiimeuli.r H.chi Altltdetti fit tl itu ch'u 
t’hiuiluti.ite.io f i.Maladena fitjueStdeittihi fi m’ht 
fitti! utle.iH.Attltdeitt fit It mit pieti.fl.oimiiui^ut fir 
tuut lA.fit tu.iH.Siei Itfut difitueuturt maladicciido^r. 

I X o i.Siei fitjji lA.lt fut firiuut,ete. t 3x3. il firn tmtute, 
itlifiiltrifimpri M.r/r.i 84)./<rr.aladiccrei cr /4*4/«> 
rt ptrimeutett It fmuutjtte. i 3Ì1. Et nel fui plinti tfirt 
mente maladiccua /< Cimine jett.i 1 ff.EtAftitdi 
uut It lungi dinurt del fritti. Ite. i 79 f. Aftltdueuilt 
^uthtt deltmpi,o^ li lunghe rjlt deSt dinut , ite. 1801. 
Htr lu maladiceui ufi tifli It miglie d’Hucitim, ite. 

I 37 S.Nr fette Ctpilltilmx\xdiSe del mtl htuirgutrdtti 
Ut. t Uff. Pm utile fui fltffiAlJtdiffiU firtunt.iti. 
x.xfo.EtfieJfìmi\iÌKoUgurni,trPhirt,x xxi.UMt- ■ 
ledici It mit difiueuturtjtte. 8 8 < , 

At.jtLota Ey O LE Z Z,^,lt dijfieultt.,ytllt eputlt mn 
fiuAAgrtn lAtltgeuilei^tndtripUiut,ue.3Ìx . tlehicS 
IA.illeune.x fSt.AftpiciM A L AGE V OL Eglifiu,nc. 
981. eUi I piu M lift tffirttte. 1809. Egh è molti M.tÀ 
uut diunttlpiterelriutremillijuriuid'iri,ete. 1994. £* 
il turi -, tht quelli ehi piuAftltgeuilt è in juefit eifi.fi è P 
tppieetri It eidtite. 31x1, 

Et m nimiprimii.Li strili, (y Peydttieeitti, eV Attlt 
gemle emptgni di Ptfifuini.iie. x of 7.M ALAGEVOL 
MENTE hturellt einifeiuti chi piu fi fiiffi morti ,.i . 
P,yt'tiuefiiuiji egli, 3*9-Chi IaJi efi dii mindi ifi il pi- 
trtUini htmtt tirtre,ete. i 31. Et fi cime tl nude legm .eht 
MALAGEVOLISSIMAMENTE rieiue il fiuiei , 
Ui.T 1 .uedi t Fmei. 

At,ylL,y 1 girato Aedi .Egitti. 

Al^ LA S P IN A.tign. 3 70. Atti fiini eigu. ) 8 1. 
mala TAÀ Amtltttiiiè lufirmt.yu u tutte pur n- 
fiìeififiirtiAttlttt,tf3. Atedtttèptù TifietuiehiAmti 
Amtlttt tl fin Ungi. 

MA L A y O G L I E N Z All mtl uolere fiuxjt tlcuut 
MiltueglieULA tilt diunt pirttre, x 07 f. Di uà muut M .n 
dtue diti iffier pentì t. PH- 

MA LD IC E NT E,ilmtltdiii.Nighgiuti.Difulidiintt, 
(r MildicintiFtc. 1448. 

MA L E.uedi tttt ptnieellt Alti. 

MAEF F IC IO,pir tltriMtlifieiidtlenfittii,i6x.Pir 
Il M.dtluieimmejfi,xoii. 

AIA LE S CA L C O.uedi Mtlifitlei. 

MALFA TTAGrtfft V griffi A pieelilt et M.i 448. 
ma LFATT or Eli cilpeuile,ilrei tte.RiHeiniiliiii un 
M tifiti tire tl Pipi AC, XX 37 -A MALFATTORI/» 

CI Itglitn II ufi tute. 788. 

MALFI.LtclSlldl Atllfi,X34. 

AIABGRA D o.uedi ntStditttlue Mtl , 

mal I.tllt ptnieellt Alti. 

MA LIGIE .eipille pieeiilethe utfciui di Mtggii in Tfit 
Uf,(rfimtugitnieinltinftlttt.yu mtcìguili de CipiBc 
M.i8»8. 

MALfG NO.yi.Lt.il yi.fiiriti deStgelfit.x fii. 

MA A IN C O N I AfitmelfitttJtiriSleKXjt.Etfe per ^ut 

M , 
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Xl* éltUHd MaltnttnU mtjju ddffCtfi Jtjt0 fipruHune neSi 
l*r» me»ti,7^If*c»mtnci'o 4 fftmdcrg M. t ; 8. JVr fruu4n$s^0 
Xt 4 % àtlft IT Mdltnanu ,tte. d^^-Dichetl tmHM» hdutd 
^r44 ìA.ilA>Ot(ht tntroiH Jiera M. dij^t4€tu$U,7 
Htn lA.delidd^nnUtSl 3-. Et *>44 Pdl^ 

tfd dXX*‘‘^X^’*dffi , 1 a j 6 . Pn CMC fare U tA.dcUc femme, 
\4x^.PerfdJfarM.etc.^6x. CeJfand$U MALINCONIE, 
cUlMtfXd o 8 .Tuttd MAL 1 NCONOS A fi di^drù, 1 j j 1 • 
I^clcnic ^ M.fi riiun'tpX 1 uS. AtAtfUAndtiéififrdUmt» 
Ictté M. ri4rrrr.F I. Et UfcundUt MALINCONOSI 
f§H Id *jjd fttnd di f tetre fi fdrnren», 17)8 >%ytjfdt ntìld m» 
iUfùd M A L I NCONOS O.Wf.i 79. 

M%yl L fO S 0 ,cbefdincdntt. Et ejjìrre cerne t^.C0ndedHdt9 
di fune, ì 987. 

M CtS L C 0 ,,^leunt tefii tmdrrm hdnné Aldlefcal 
ti^ tlgedernMete de^lt ejftrcntt K 7 ' delle certi ^dfi cetlcans 
mald»c^ P ^****0 henere fte^li ejfercttt.feriht teneud 
ti lu»X* Ee.Fi^UiuU del dette M.4 9 o.//c/?f il ìA.etlcund 

mlrdMexxédt ,49 1 .Trend Ita ejfere M.(^xrdfix>t0re,% t i* 
E^une de M A L I S C A L C 8 I del Ee eP/etxhtherrd , 

4 8 8 . rr4 ttn^ultre de Ataltfcdltht del Ee. 490. 

M LITJ^. F0C./.dt.l^4Ìlntu,meTfdttd,JraHde etc. Ct» 
UMdJèttillA./èprdtfiteflefe/tddldjMaifitetttte/iet^i f. Fer~ 
tden^e tu andjèttil M.entrMe^tc.xoxé.Sece penso i$nd nue 
Ud M.9 t t.OccerfixltundnMetfd M. 1 fo.Ldcm M.86. C«- 
fitu MALITIOSAMENTE fi crede hanermi mtfid 
pAurdtXoj s>Et perette dloHMiteerd MALITIOSET- 
T 0.1 j 07 .Cefiere^heduu^ltrd porteerdne ficeme lutH A 
L I T I O S I. i 4 %.Celliuche M A L I T l O SOerd,64s^ 
Sdldùettedtuenute M-ff^44^ò, tffc. 

M L /ro LI .Fec.Ldt. Tu leniMelecen Aidltneltdexne 
luege hdnert nen pnet. t m . 

Ai ^ LO E S . Et ^tul medice ejfer pece fdttie , che inMAdti 
ette^l Afalere fid mdture, s^Jfdticd di pena U medtctMd chcH 
fnrghi ì £ P. 

Md.rec.Ldt.ytdtdSdliiid* 

M %jA L G I ,utne netiJSimeXo eltj yettdCttdiH, 
Cr digrec0tCT’ d'dlm Hint prectàfijstmt trdlecdntt, 1 y a 1 . 

M Ly%^ C JT^\ldfdlfitd,mAltgnHdjetc. cheepperrt 
dBdl0r0M.fi petejfe,i X. ^«4/r4i74 M.</r fin- 

tbiedeu 4 ,^ 7 .DelldfiidMJ hdnnep0tMterimenere,t 1 }.l\’en 
fejfe data fede alia M.deBd dennatdi 4. Da M.di mente pre 
cede, 7 6 8 . Etcen pm tnfinnstji U fud M.dcenfdtd, t e f 9. che 
fid dcaJentdle nitteÈ per M-dicefinme, 1 j^d.Ld M.deBd de 
H4. 1 Se t. M.dt dHime,ete.x 1 48.Gi«4T4r»rf cr mr/iWr</r 
MALVAGI dddirrdfelenne,ÌÙ.Ld fiid nitd fejfefielt‘‘ 
f 4 M cr M A L V A G l A,i I $.OtmelAftmmd^tc. 1 7 3 • • 
Figiinele mie dBd tttd smprejd^eme tn U uuet thumdre d M. 
ddltrimentt,x 166. cht Morrà dd sfuefle M.eenjìgliet CT M. 
eprrdtiene trdrne, xdx^.Pd cenfeten:cA Timer fe deBe MAL 
V A G I E epere^tc. 946 .Pento di treudre dltrd mdnierd di 
fne MALVAGIO eperdrct^dS.cht tdnteM.hnemefef 
fifix. Penfdndo di M . fidteyche uet di là ntB^ dltrd mtd dette- 
rete hdnrre^ 173. Signor mie M.nu^tefete IdgdUd, a ^ 4 8 . 
Perdo clte MALVAGISSIMO erndd tutti tenuto . 

1 1 e 9 > ('en tefitmentdnxs fdlfi tonte ^uefiieni MALVA- 
GIAMENTE utnceud^S 4. 

Af wW At Ai x^^nueee deUd Alddre^pdrlar ddfdnnuBi.dtffe 
Ser CtdppeBette j te fin cefi uergine^ com'ite nfet del corpo dtlld 
Atdmmd mtdt 97 .Oime pddre mte che dite uet ? Ld AlAmmd 
mtd dolce, (he mi perffi tn cerpe^tc. 1 1 e./4 piu tefit medernì fi 
legge Atddre . 

Ai^AtMELLE. VH. Ldl. d dmM MdmmdU peppd^ 
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tettdjd dz^. Le M,(dUdl che fi fid Id eagiene)d il troppe ejfe 
re ttrdte d ‘ultrut, d tl fipenhio pefi di ifueUe che difte/e l hulf 
did tonto oltre à mt/urd,ddl loro nurhrst fitefiurafe.t^ di- 
lungdte fèno,chefe Cdjcdre le ldjcidfièferfi,dnzj (inz/i forfè, 
infine di Selice PdggiungertdHo,uen aIct unenti uete,^ mz, 
njxhe fid uno ueftcd fgenfidtd.L^yd. Semente le nufeefe deli- 
tte deB'uherifero petto meffruHdne. P I. Cenfideru Id copertd 
porte tn ptcdolt rtlteui fifiefi fiprd Id cinto uefie . U efUdle 
niente deUd gronde XXA de celefitalt perni nufeended epidi refi 
fieni i di morbide druppo deBd loro Jurezl{u rendono uertjiime 
ttfitmento.A >\.At*firdUd il condide petto^d ifuale ( mentre 
del uefiimente eertrfi ntBu fud feeBaturd)grdn pdì te fi n\- 
prtuu à rigUArduntt egli nen teglteud dUdUtfiald fermo de 
tendi pomi gli eiudli con fittile ceprtturd nfiendende refi ^en- 
ti portone che uelejfero mofirorfi mulgrodo del uefitnten- 
te.A M. 

Ai^^ Al. medi d Aiono, 

Ai^ D E L L^.neme proprio, i iZ Ai d»dr di forni- 
gito etc. I a 1 6 . 

At,ji N C,j 4 , dee finifird.CUdrddtcui fitto Id poppo M. 960. 
At^ N Ai E NT 0 .i.dtminmm<nio^ifetto.Per fiuer- 
chtoctbojo per Aioncdmenco di ^ueBe, 1 e a a. 

MmMMe.per uenir meno,dimtnuirt,ceJfare ,uentr uecchio etc» 
Non molende deUo fuofe Aluncore, 8 ^ ^.Comincio à Monco 
re uerfi di lei Vomerejttc. 9 8 c<Nen manca 4 loro ondoreot- 
terne, udireste. 7. tmnctnàoddnoridccdttduone, etc. a? i. 
In nuild Aionconde del Juo henere,xx 1 c. Nen ejfendo fiuto 
fignejnd uifiene,se opmntefinzjt tefii mnKZtnt eroouenu- 
7«4'fc.ae78.£r4CN/ ninno cefo che à fitoidefideri pidcejfe , 
mancaflc^crc. 47 9* che àgli orcteri del mefire onuerforto 
Aioncdffe foettumento,\ 1 8 f .NfN 44 C^r mancataifuc^f 
conutio ,etc* 790. che il Sole fie dtclinoto , CX tl coldo 
mancato ,ete. 76. Ntuno oltro c^o ti mancaua odho- 
uere compiute Prjfe^ute , fi nen le logrtme di cela , Ec. 9 j f . 
che oltre che dure effetto cen opero olir porelc nen ut Atonco- 
ud,t s i4.Aitfiruidtctnauecente,che mi mancauano,rrr. 
I 9 .Et treuondeldmoìte Uggtero éjfdimznco diBo fud 
fferonzAtite. ^07. Et utente oc^mifiondejc ruchexjtj maiu o 
1000,1316. * 

Mandar.fVc Lot.yenende il tempo che Afondor ne lo deneo , 
leei. che difftoeer ci debbdxofi p*^ttumente di cafd nefiro 
infermo à morte uederU ma wàìxtfuert ,90. Deuere il cen- 
cepute fdegne AlAudorefuori ,7 ^x.Loincemtncid à Aian- 
4^4fCNi4,ffc.8a 3-8f|. 99 > )Of. chefiogrun fino àpi- 

gltdf del tfene/^uonde Demenedte ne manda od altrui , etc. 
t % ^.Seeglinenle Mondo b'dneBe,%4 9.V(Tgltdue Cdualie 
ri che io tt mandai,r/r. B f x^iMentoncntc Ai andai à Napoli 
od inuefltre in tele, etc. \ 9X7 >Ti Mandai à dire, ere. t S70. 
ma ndandomi 4 marito in Crm ,4 ^x.Et aBui mandando- 
la la Mceemandoà jddtexrc.404.Ma pure il Aiate mandan 
dolo urrfe la terroxtc. iox.ch\Jìi fi sferzane ePandau in 
parodtfi fitnzji auederfineui mandano altrui, 6Ìo. Qual- 
che fèecorfiglt frunditchhe iddte.xxo. Aia chele Manda- 
relbeuno fio eempagne , etc. 1 f y 7 • Ai andar ebbe per lui , 
I 6 9 o.Et ^mui u'affettate tante, iIe per nei uenga colui, che 
HMmandaremo,i 9 1 e. Mandargli 4mc4^MCfU4,i 988. Et 
fi tohauejfe fapnte </#arc mandargliti , babbi per certo ch'aio 
tegli hauret mandati , etc. 19^4* 5 ^ 44 / 40 ^ 4 mandarlo / j« 
purgaterto,etc.B 1 o.^jOttendende di Ai andarlo ma lafiguin 
/r4#rrr,(fr.a 3f ^.jl MA ND A R L Ofuor di cifa nefiro 
cefi inferme, ne farebbe gran Liafime,ete. ^^.Tufaeeflt ifueBo 
eoe far doueni di mind 2 mt\ocemefacefit, 67 9 Frati Sel- 
dane fimpre ufi di mznàzxyxì oltre àgli altri fuot uffieio- 

li,dl(uni 
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b^tunt itfìui griii hittmini^c. t fi. cht ftr/i jriiu m J n 
diKt(iHdlcht MHti pu,joi.9f 1 .1 898. HdHtn 
iti* futi mttjhi fm lettere h*uute,ehe eri* putrii iaiuri ei 
htjfe.cr maiidaircgli Itrt/te. 1 94». Che urliti mandalTi 
< 7 " f^ltel frtmifitjete.i t f. jl tuteheritti me nundafti. 
ete.iftei. t*fefiileHfjti*giuji*tr*i'’liiit MANDA- 
T A fifr*iimrt*U,t4.t*mtuet*i*^^ltJP*HÌrilm U. 
eic.ij I. Nertu* fihtuer minditi Uitrfàcr UeiuttU, 

ete.6ie.Ftrfim'’éttfie*H.i*lJiu,Ìì4. che /iiu ti h*t- 
h* f «1 M .fer Jtlute ieU'taim* mulete. 8 6 j . tivU* fifr* 
*»fe^H*/hei*ll*^itu*He M .J^li fejfe^te. a a j 6. z* emn* 
MANDATALE iti Stltiiiu. i]<9. MANDA TA- 
N E l*Jreg*t*/te. 1 a { 8 . ^^l^utnte Itgrìme i* ptftniijii 
imfi^iri M A tiD AT Bfer^Uteehi/utri/te.jof. H.mt* 
Ufiui*mi^eBe, 0 -ltl*firr*t*fi iuBtttmert^te.9 t f.Celu* 
i/fHu/raMimandatcìànHrirr/rf.i aB8.ao8o.M A ND A 
T 1 < fumigli * m*ugUre,7 ) . LÌ^utli * X*m* tmitftititri 
treau mandati * trttttr etl Ptft/tc. 1 a8 f. In tiutt ii lui 
mtltiJl^riueuertjrtlijutli U.fumt Ctfmtint^t M* 
a**eBt^te.4ì6.eoa7.i9S4.Etfrim*ìAAì4DATO U, 
itue iuttnieutiu i’tnitre^e. 1 3. se ffuu£» tejlè ijui M .i* 
fiiit * etnuerttre le utflre It^rime m n/i/rr. ; 9 4 • A fitu uu 
ruttmietyiteM.i* liiu ferUtu*fàute, 779 - At KÙtit 
retllut^eiefitti. ete.i 14. Et ijutui a. fum’tH'tlttfiim* 
friit, 1078 .Perehè M .fer tleuu meiiet.tf iettegU U jrei~ 
it che hduutt htueut^te. ■ 8 o 4. A ^if* thè egli luu ftreft 
iti Me M .ete. a 1 J 1 . Dtmeneitt fhtuejfe M .temft effettua 
nt t fttere It fut lutentine iimejfrtre^e. i6f.a(9.Bi9. 
Jmfetr'oeht p MtrteBiutftjfe M.i.i’irimtjfeiht MtrteBi- 
nt^umtueuijfe.iti. Fui M.itl mufuferurtm ijuejleftr- 
ti^te. t 4 f«. MANDATOLO 4 itre *Bt imglie ,(y t 
ftrentitte.iei. EtPtltr* ctft m.tlfinjint ftfrt'l ftlet, 
tie>7. Et tltre 4 nè mandaua prr Im 'tua Sttttttjtte. 396 
Et jutuit le n.uu mttj^e frefehuete. ■ < 98 . Del 
mneeh'egltgli M.ete.tii.miniiui fregtit ehtui fitteit, 
ete.ioB3. che/iitetimindemìglitrueuturt^te. ii8a, 
AfeltmindeniiHUntfeiieBti’trgeutt , io88. Ferrett 
funi* fer uti mandartmoAn • 9 > 4. aefuth ùgli mtn- 
detojùleuturi,3 9 1 . Ttutt liiu il ftteit ftnt,^ututt it ut 
gh M.niune^t. ftf. Cerne M.4 itmtnitrgliifuejìe fdet. 
negete. I 310 J'i H.ltimtgiue,&' l'erttitue, i8 ■ j.KÌM. 
it juel teuertj^ fhBtte^te. a e 1 4' che Certi fuefii U ftue. 
eelui mandi//aum,r7r.7<}- liiit ei Hi.ltue.eie. 1700. j^è 
te,uè tltn mi M .W4i fiii.ete.iioi. cht uee tleuut ferfiut 
tniniitteiu Sieilit, 394 .che ueigli H.i iire.tie.'u f 4 .Mtf 
fer etttfte ueu ftte uei.ehe uei mi M .ferfiut t etftttr. tf6i 
cheutigli Hi.iittitrre.ete. 1708. mindili Jrurjt iuiugit 
fer uue mtellre. ete. ■849* Dimtuitle.i eut te ti ina ndo, 
tte.t 3 Ìt.Keu tòt che uim tengtjtht tenouHi.fer Kieeitr 
ie ,7 36.mi ndo' «44 tueut jutntiti il itutrt. jo9.L4M. 
tB'tUtrgeJeut .ytnireuetu itmtrtut,3i f. Et itutrt M. 
legtmlefrr ieuerjigiufi ttltre.tte. ffi.JH tiutt iti tjuelt 
M .mtlttgtute.ete. 1 1 7 1V»4 eemtgli tltri ItHi.uu ,{fc. 

68 t tminiex t itre tBt ieuut.ì ti 1. mandorli 4 dire, ete. 

I ott.llmeJieejiglifeeeftTeuu ftetii ehitrex.cr man- 
doglicla.!.^/» It mtui'o, a o 1 4 - Et mandolle iictuit,ttt.L 
le mtuiò.i ti 8 9.^7 M -4 itre, ete. 1 814. Et mandollof#* 
lert , a Jl 9. ^i utteuiere t fttti Itrexeu gmetue Ut uefett 
mir\dntono,ttt.i7o.CtTfifi 4 furtretBeetfiiil Ceutr.tT' 
uiJiu'’tfeHdtmentiU M giufi.tB f .mindoni tiuu^ue tB* 
gleutue i finttrt iti fut utlere, 1 a 9 1 . 

Rimandare. Et fuiui t uti mi ht iiminiiti , ete. 4til, 
Ptfett theliitt t'ht qui rimandato, 8 a4- rlttmtmtutt iti 
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ItfutttmerttBt fitnuiiilu* RIMANDATOLO 

ti a 7 . Et fette dgeutrut i'.^uthirtue It rimando' tl Seli» 
iw,4ti a.£r eeuteutigli K.t ctft 1170. Batuei 0* 

lutert rtgitueX.t\FireU3ftfuti mtefirt, i 9 ti o.cr Stfreuth 
gh rimaniorono,«f. a jo i . Dtut iti tutte iieeutiiutUf 
ttrutre , il E. 30 9. 

FI D o E LO triere . Et Mtuitle fi legge tu ftu telfi 
meierui.Tutte iifefi tB'emhrteli uue M.iermirji.4 a 6 . 7 'A 
guetuttei'ehueMt M A N DO R L I.iinre^i^rr. 1474. 

MANDORLE frutte. A M. ytii 4 Ctrtgtt. 

Ai ..A N D E I.JÌ L E . Stfr .che tu ftt ntmue Ugrggit.fié 
thegutritt,oM.i.guiit il mtuirt. NeBtEime^._A Ai. 
Manducare,ptr mtugitrt.I'tii Mtuuetre. che fturthtuett 
uttfereieteutieheegli ui mandurhi^/i mtrttntu mtugitu 
gh huemtui.ete. 3 f 1 ..^liri Uggeut Mtuuetre.tfè mtglit. 

Mangiare, cr Ai tuittre^t Urlu^hi. 

Ai\^ li E.lt mtttmt.t'et.Ltt. Se ueu tk tftt M .eutr 'o iu uu 
mttgttriiue,S7i. Itutu ftteifit Hi.ftr ueutretumlele- 
gut, ifo. Aftitiut tl fu* lutgt. 

At^ANFEEDI Et,3ff. 

Ai .angina e E.chtrt ftrutemightrril n.9».tfiu f 
firtm*itthituitfitlt.utgtttuè Slaièiturre.t 8 1 .E/fiui 
ititi uieiut tBtfiue 1lM.11Bt.FiHite1lK.131t. l'heri 
iti M.fi tuieiutut , 1 7 a «.reuutt fhtrt iti M.t 1 3. luSut 
tthert iti M.fi iiftrttrtue 1 1 J J.Af4 f*i thel'htrt iet M 
fu ueuutt, 1488. C/» mangiari etfitftmeute itti. 
itutntmtteritiifiùfefit.i.eiU. PH. Preferegh tpptrte'. 
ehitri M. PU. " 

Mangiare,A/4»«f4rr.«37' Aituietre. Attuili fumighi M. 

7 3.AieJlr* it iemtuitrgli M .ferPtmtre i’iiite.ete.S 1 f, 
tot9.ii4f,Simiferii M.tte.t 3i9.CeftitH.tt4.Feii 
TietftTuirt ueu Itfettut iel ftleene, ftremhe mangiar glie 
rhtuetitte.i 3 i*- 397 .ii 7 .'^eieehefirlefrtfetpmìA 
%\Ae .7 I . I 8 i..A»Kt mangia ftue, il tutte meftrt ehifict 
reetJfeAe.it 6. 1364. luteme tllt/ilt ieiìì mangiamo, 
rtf. 1 8 tt.Dife Ctltuirtuethtjift it etffeui,ehe eueetu it 
Urtfri^fe Attjfe mangianfcgli t Etfehi tutu, 17 ti. Site 
•niafie,mangiit\iotuehertghthH'tifrutte ,7 90.fr m. 
a fefei utttr utittue, 1488. H.tgU hettmeute,ite. a a 1 8 . 
Fir*uieiijfe,ò mingimo e merli f 8 1 t.fìui equefltetut, 
er ueuftritthi mangiarla.r.r/» Itmtugitfe.i ff. mana 
giaronoi/è«<4/4/rMr,i 31t.CeufefftH.71. Ciquthtf- 
ftmttifimiiueeuttneuteii H.ett.i j'oti. HutuieP^ytitti 
mangiaflc, 1 8 i. Aeeieeheilufiut'l mangiaflVro,i ao7. 
StUAAftfereehe Jì M.ett.t 3if. il fretetffejl» qutuie Be- 
ttuegut,crU8tUeUretrangM«moAe. 1708. Primtjfe 
MANGIATO fljteeeiieftue.iueimiuaeimtugitrtil 

terut. Iti. Et migttte tr teuute.i'tuiirene fer ftm lene 
■ lot. Primtjfe htueuie fruu ftue mangiato,rfr. ■ 8 ti. ,9/4 
fei thè M .heite.t 1 7 Def* fhtuere M . 1 o f f . Alluegt it- 
ue M .htuitui, 14t9.Ee iti eeuiiueui htUitm* Al . ey kt- 
1lutekeue.140t.Et ftie^hekkere H.C7 iermite. ete. 9117. 
Del ferre il etfiui tenete iumtuecr mangiare le Jieuii , 
all .A/re mentre eh\glt fifrt It terxj* rekt mangiàna, ete. 

1 7 9-HÌ mti etrue M .ut keueut urne. 9 4 ti . Qutuie Nìteflrt 
teH.tte. I iui.Pafm elee mtnfiiMivei A itutfikuéiéfe, 

I a I i.nelneltrenómin^Kn egli heggi, Ite. fiil ff/en 

imfeiitefteemtnf^io', 1 ott.Et tttelTfrrgieh'’rBtH.UH 
ftee, ! ito. che tóueiH. et keuur,ete. 1 7 8 i.ietffeni ni me 

iteiAneìftgui fueij! h H.ioi f. si H.il ftue.ete.i 1 44 

M anucarc.cr MtmiAe igli lere luighi. 

Ai A NG IO N Enemefrefie.Etertehitmtteil M.aojj. 
Manicare,cr Aftuuetre.fermtugitrt. Affermi drrejhn tl 

At tq 
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ftUiO' M éJlimtfcbe , i B 4 9.0 t^li hdureUt biun tit 

(hi,ioj f.E mi fdr far neitrtt mtritrlt a etltfli Imi dtnti 
jfétu d kifclmi^mB* /i< tttcd mrmi^tmtXd, CT" qmlUfue 
giti tht f 4 un due rtfi.cr ffiut manie arlati mttd i/iiddtd , 
ao4at 

JU^^NXC^R B rr 0,pucùldmHdndd,d^mpl digndx- 
tSUefi fijf'Uf.ete.lt emn frefi il emre,(^ ^ *■ 

te C7" ttutd Id liUailHdim fiid,mi»HC^ele > V mtJÌHU di 
Imeiu^efudJfdi^efeeeHnelA. trippe bmne, loBB-iyB/oM 
ireddtmle MAN ICAT ORE^i tene. 771* 
Mu>*NXCodifcepd.ete.isc». 

Mu/I NtE Jl^^el cejhime,mede,i^rjl,re^eld^lc.td le^ 
giddrd.cr IdemdtdVi.del Cente^tc.di f.Cefiumdte^ pid 
CemUtV di teBd M. 1 7 f . Ejfd dBd M.^le£d»drmd idSè, 
.i.ujddtji.d li.Perld ijHdl cefi efii trippe 4 ^ienrdti^imineie 
rene d tenere M.moa diferetd , 3 7 i.Nin ditnnxdndimi ddBd 
IA.teniiCd,ere. f i\.Ineimineù>fiii delereji effetti een mirdee- 
lefi MdHierd d dimijlrnre, i f .Cimmeio cin u fittd M unte 
rddeinfildreche,etc.dn.leifiidli pdrelepir iifdtldAldmu 
rj niB'dnimedet /le di Frdneidentrdrene^he^c. ■ to.Tdnre 
■ Cf II fdtte eefe di te ferule hdurei,<ym lifdtld M dnierd thè 
hdnenJile tu rfip»te,ete.ri )d-l pin de numi und medeji- 
md M.ferndtdjett. ìt-Etd miti in jimde H.fiprd teretthu 
fd^hdiedpeBi,64&.Nedi uederelmin ntnnd Atdnierd,/ 4 S 
Et in Idi Al dnierd dtmirdnde Gdhrietti/te. io j^.Ld lMe~ 
rettd dB'herd een uete djfdi (enne , md een M dnierd dl^eunte 
pulifijrijfendendeC’dltretemintiotejijete.iri. NeSd Md- 
merd lefdtd dBd teBd finte fi pefere d federe,^m .Nu li fidrm 
dieirtieheeBdejrnidi tiene Idtetdl Atdnierd.etc.ioxj.Cim 
mtfe d Se dd nne fne diferetefdmifliidht per ifueBd Atdnie 
rd mij^lieregli pdrijfe l'in^e^ndjfe di edUdtedre een mejfer 
rieri tn^Mifi che e^U nen pereffe ddl Se middle, xt jh 
Eteuredifnefiepmdlire MANIE RB di neeini dnimnli.i, 
fielie.il fini, Sot. Et i'rdteri ben miBi M. f 3 . Cenfiderntt le 
M.c^ eifinmi di imiti deBd eerted.muli.dnddri/re. 910.0 
mineià d ri^ndrddre dBe M.del Pdpd.V de Cdrdindii, 1 7 9 • 
MeBiJiimd er ldji;riddrd,&‘ di lendeneleìA. er eifinmi j. 
erenniA’ < a 1 j.cli Idnieneh tefimm et M.deBdnefird Ginn 
nettd 3 ox.si^ndrddie hej^J^i dBeM.dd Pdpinid tennte.me le 
pére hduert pdrimtnte tdndeiieli,el pei diletteiielieenifimle.et 
fereio infine dttdnte che iBeni per trippe centineudneji, • per 
dllrd Cd^iine nen diuenijfere neufe/fneBe nen ^indite di mn- 
tdri.x I i.Qninliefiiil pm fittilifimi hmmini di nmneM. 
V cefinmi fi credine piu che^h dltri,ete.i4i.Etpn ehe^li 
in dinerfi M.fi fu ingegnete direeijmfidre Pdmere ,ete.i.me, 
74 3 .ydlerefe dinne in dmerfe ìA.eifi è deBd hnmdnd indù- 
fine V de cefi neri rdgiendti,i 4^1 .NeBenefirn eittd.ld 
dUdle fimpre di udrie TA.di nmueprenli è fidtd diendemle.i. 
Jeni.u n .In dneì<\ [erte dme ninfe, ete. 119B. Immite 
fJl.s'injre^no d'henerdrle.i.uie. 1 8 B. 

l^xoìkRit.ri.Ld.per pntludredhnulfdre ett.Et nel ueredi 
TH.^nefie.ete.ni j.ll mie pndn peffe hemdi fienrdmente ma- 
nifeftar«, 377 .Ef/? 4 ^;« tH.ehififeffe/ie dende.ete. t iBi. 
che ijnefie no fi deurjfe mei Mi perfine, i 6Bi. Et per pdurd 
di mentir mie d M.ffan Perdine, ete.xxjb, ,.4 denerti il 
mie pecceteìA.etc. xjot. Semjih\.dlenndeefidd dlenm , 
xjti.DiJfe,»tn manifclla di eniiintSUpertefigenerdfiis 
tn mondi fine.d indurii , 1 a B Inefre tT d tempi mani 

ir daremo il fdtte, 1179 .Kerf^egnd il ma niit dargU ,4 7 7 • // 
non henereerdite mei di maniicdarlo dd elenne.fo x.SèiA 
miniMit\t,xxt x.che d ninnd perfind mdi manifiedalTr- 
to ehi fejfere.etc. 41 4 . NÒ hd ^nefie cefi minikAntt di mee~ 
firi.iiox.il^ndlj^ndrddrete/htperUmfird niu nei met 
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nò manifediau,7 7 t-Kn di il manifedo' dBe medre, 1179 
M.4 NI F E Sr OJ'e.Ld.i.dpeni.pdTenti.Scrmdeidfinni 
lH.it. Dine .ytinti M.dBd lori htertd eenefiejj’e.d ■ A.Hdui 
de dBd MANIFESTA fimenid preenrend pelle nenie, 

1 3 1 ..yl ^nelnn^ne nent 'd è pin M.«r. 171*. AtiBe ejfempi 
ne pdieni MANIFESTI,! Jt.Per djfdi tH.mduf, 3 7 B. 
,ytjfdi MANIFESTAMENTE<^/>4riri,9 9«.u/<^i M^i/- 
petne ite. ji. Et ìH.iineite,i 4t .Si cerne le ìH.per certi figni 
he einejcinti,4t 8 .Cemfiende M.etc. 7 ti .Mde trfe fi eenìfie- 
ndni,iit).tH.einefieeerij!imepddreiie.xi ij. 
MyylNNINlfdmiglid, 1 4 • d.AtdneneBe nenie preprie,4 3 ». 
Ai ,4 N oxr nel pin Aldni..yi denerni inmej/ mere een er- 
metdM.dfidlire.i i {i.Etmfielele M.uifnl pette,i i tS.eÒ 
nndldncufiprdmdniglinjèidddejfe, ioti. Eteeniefini- 
llrd ìH.prefiìeste. 1 1 a 6 . Dtfiefi le delicdtd M .eegUete le re 
fi,i jjf .Si terfidU SU finifird,J)i. Dinended Atdn dn 
firn tenere,fi mifere per nnd nidi finifird , 1 1 9 7 ■ Eeneti een 
le M.dtrutd I CdpeBi, ■ a 4 9 .Empiuteli nefiifitmente le Md» 
di ddneri,i jt.Di dereeSd penud.tr dBd Men fdtudtd |ri 
pifi r/r. a 4 ■ 7 • Fndgdled de eerfnri , Id rjuele tutti i Me» 
filudgli prefitte. 3 37- S»,dfi tutte il rimefi diBi feempeti 
chrijtidni dd lui i Menfilud fumé prefi, a 3 39.fr w/ piu. 
Ld mrtu de mfiri dnimist deBe nefire Md defire 1 1 » 3 .Mer 
ce dmere d Atdn giunte t! ehidme,xx 4x. Ddtd P dcifud dBe 
M A N I rtf.7 x.Nu hdliidme de fdtti fieupefime pdrtite di 
le Ul.tf. in un fine hertelhe Idueru ned file meni.iift .Te~ 
uédi fette eò emèdue le Atdnigli orli deBd ceffi, jon.Cen le 
Mem dneher fdngutnifi dBete lei fi eeru'o, 4 JJ. Le mie Mdui 
medefime il fer inerte, jji. Et còle prepru Ateni il cuergli 
trdffetoti. CÒuien eh' le lefecdd eÒlemu prepru Meniate. 
XI j 9. Et fidrfe le Aleni in ijud cr in lèste, noi. Et tene» 
degUle Mdniinfurlihemeri,xoto.Leeendide Meni te» 
drtuulete O" difiefe due. A M.LeeeBifi Atem.SH. 

V/» M.yt NO t/< M^NO.uedielluege fin. 

M .ytNSy E T y D I N E.Phumiltd.Incendendi di render 
mi heniueld le tue M.rr il tue emere, jxe.Cenle ned hurmli 
rt MANSVETE,943.M.i*>!ri*»iif,rrf.a47a.M AN SVE 
T A M E N T B cemineii è uelere rifiuetere,tt.,y 4 uuo di u» 
lerfi del feBi cemmeffede Ini IH.peffire, 1331. 

M.yf NT E Lto.cr Aleute, uefie che fi porte fipre Peltro 
uefii. Fette del MeteBe gremii, ^ueBe di putre empiè, 1 7 a « . 
yideiise ufeire deBe fue cernere inuiluppeti in un gre» 
MeHteBi,ij7.rriUdtimedidihduere»ni AtenieBi fimile 
d^ueBi,i jt. Et euiluppdti nel AtdntiBe,i JJ. Gitteli ed- 
deffe un AtenteBe dfene ruchijlime dreppi etc.ixtt.LeTef 
fd prefi ìH.(r»nd femmette 1» cempegniestc. xont.Due 
MANTELLACCI neeehi di Simegniuili.ete, 1409. 
Mantrnert,^ fifienterejifienererdifcndtrtsenert in uild ete. 
Eerfe che le cdueBene me fiere cefi mdle,etfdpriBd tifi me- 
leH.etc.ttid./ugrdndea'hiniTeuele fiele eppreffedi fi 
te muntenne,! 4d. Et eltre eeeù ijuefiefdleine il mantirn 
meude.i.fifle»tdÀ eenfirue, i 3 a o . 

M,ANy.yi L E.Mdi dlcune M.Arfr nen epperefii.L A.Ne» 
M A N V A L M E N T E (r/»r».L A . 

Manucart,«r Ate»aere.per mengierr, cr che peure heuete 
miscredete uei che egli ui mxtwxchi gli meni non mengien 
gU huemini rrr. 3 3 1 ./» eleuni lefii medimi fi legge Midu- 
cere che nen mi pidce.uedi Aldugiere.O' Al enicere. 
M,/IS.yedieBedittie»eAtere. 

M,y* So*y ICL /.yfjd emmirdtieneÀlfiupereste.NÒ dee 
effere1H.d ninne feuie,x 1 o.Et nenfiuKAgren M. 3 « 3.4 3 3 
FU ed un'here dei e VI. CT de lem e eBegrtejcA fipreprefi , 
f XI. Pei che ldM.ee/efij. Di tentd M. er fi nmud fur 

piene 
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fienet 1 1 1 o,N0H finzjt^rdnJi/ìintd Ò\.etc, 791. jUht nìu* 
ii4M.fr4»i6 4i./«/»^r4n Che M a R A- 

V I GLI E fin» tjuefle che c»fim due? 16^4 . che chi u'è fmfe ue^ 
^i*U M.iOs s»T4nf9 il mnceud tl dtjidert* dt ^ii^ere d ite- 
dere le M .dettegli du ctfiere, 1 9 1 7 * Con due ertgiieri IdtUTd 
M.i 9 ^^.Maquelldè^udli MARAVICLIOSA. 
179. Nen M .cefd,t$e niuiufucemt 1169. Et di Ut ud't dire 
MARAVtGLlOS t,(^m4gmjicl)enfi, 1 8 1 .Intende dd 
and delle fite M .afe eemttuidre,etc. 7 8 . x^^ingnende eltre 
d^uefé Ui.fdUelejete.^CQ.Ctn^idrdtni MARAVIGLIOSI . 
44. ^eflefit lette cefi MARAV IGLI 05 O, f^ruce, 
%^6o.et M.fidcere fèntUe neU'dntntd»^ 1 4>Senit i^tuMt M. 
edere dtlegne édee, \ 998. Et gtddd metti del l\.j^tdrdtne 
hduende tidtte dtre,\xo% .Di ^uefe cefefece tl Selddne M A 
RAVJGLIOSISSIMA fefld.dio- ll^Udle M A R. A- 
VIGL 10 $AM£Nr£ neUdfrmtd mfd^lt ptdc^ue,\ 7 S 
Aid dd Ut^mderdendte ftreùhe. 9 < 9 • M .erd ptdcctutd d tnt 
ttUnenelld delld Ftdmmettd, 1 f 7 ^.Seejfere fdtt M.hene-- 
rdttddClfin$t\t46.Ddnendtn tftid elidè M. migUerdtd. 
xXd^.L» hdueud M .dtutdte tl Re del Gdrhe, 4 o 4*</^ ^fe fi 
ttd'd McTdtaghdAtc. 

Marjuigliare^rr amm$rdre,etc.et MerdUtglure fiufdinner 
fe.^tutncemtnci'od l^.^d^.Sicemineioferted M. 894 >^f 
fe ne dee dt net M .dlcnnd. 94^*t 1441198. Nen negli» /he 
tu del mte cenfighe tt marauigli,! 1 70.9 1 ^.Cnrtdde ma- 
rauigliandor<n<//rr chiam/r chuhtbte,\ 9 9 9>Ejfe mara- 
wglìinàoCidtceli tenere cdrtK^.^t 8.1 94i»X>i qnefieejìt 
^marauighano, 897* Celere fi maraui^liarono, 648. 
1 ^xZ.Fdcend» ntfid dt marautgUarfcne /erte, (798. 
mmcio tl Re dltfndnte d marauigliarn, 164. Her nenfar ni 
fiddi marauigliarti»6 f 9 .Kmim marauigliarefte,i 9 1 1. 
Q^dntnnqne dt ciò melte fi ma rauiglì a (Te, 1 8 4 .^yincher ehi 
tntttfin\»tiìti^U 4 iXeroditdipdreU,i 4 Ì 4 »EeMAKAV 1 
OLIATASI dtjfe.Rnfiteeqnelldche€efdè/te.t 94 .^y^J^• 
mu mtd leUd nen ni marauiglUte,8 e 6.f / eltre accio man 
uigliatcui neifCT' perche egli gli fia in piacere Pndtrecdntd^ 
re tl Ufigninele? t xxa./e mtfinferte marauigliato^t 744 
maravigliatosi del merte^t 0^8. che fette fi tnt 
rauìgliaua.49 8 .i 4 o t .1 1 1 o. Net et marauigliauamoWr/ 
Phahite,7$^. Igienanifi marauigiiauano ferteeUqnefie 
dddemddare,te xjjeno me ne marantglte,ma marauigite 
reìm'ì te èrne/rc,\ 17 1 .Nedt ae mt marauiglioAin/r, 4I 
Vt che t^ndreneaefi ttMnmp^Viò ferte,t% jlchendende 
tlgindtce yi 9*849 >i 8 j.i 88. marauigliomi 

ferte,4 7. Et Mae cerne egli nen è her a , 8 o r . Li quali fi 

marauigliarono^r. 119. Ma pm fi M glt due, 186. Nendi 
mene fi M.efi melte dtqnefle,x 9 1 B.marauiglioOit^/rj^Àii 
dre, 1 8 8 . Et Ai .nella ptgnetd neggendefi, 1199. 

Ai^ RC^. Nedd M^ejfere per Legate del Papd/te, xot 9 , 

Af^ R CH E S E. Ldt.AidTcte.il M.di Menferrdte Interne 
tPalr» nalere.Genfalentdre della ehufdtì ^$.ll Ai.dt Saln^ 
1.9 7 f . Era ddnqne al tepe del M Kylzjs da Ferrara, 144 
MARCHESI >t/A//j^im,98i. MARCHESANA dt Atoferrate, 

I 77 -No feUmete nel fne Hh 9 .CHt^ATO,ma per tuttex 964 
Retten MARCHEGGIANI II quai generalmente (ine huemint 
di penere cnere,^ dt ntta tante frema fx fante mtfera, che 
altre nen pare egnt lere fatte che una pidecchtertd,efc. 1796. 
Le (cefumategindice M ARCHEGGIANO. 100 9. 

A 4 ^ R C io/teèguafle putride ete.Etfc ninne mot Alareie 
fu dt qnefia najètn^ putrida LF* nillana, tu fitfènijt ninne 
dnUtedejJix A. 

Aiyyi R c ir^.y'edi .^mmaretta . 

At^RCOFarrene , 1904. 5 n Uptax^ di fan Ai arce 
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Ai ^R E.Fec.Ldt-Etfatte^imdfemèianted*hdnereldNÌ 

netta mejfa in >4 facce CT denerU queda nette fiejf a fare in 
mar md'l^are. ^^o.Landelfe rempe in Aiare,\ 9 1. Denet 
mtnmetj M.djfdltre, 1191. Perciò che ejfende finente che 
traheua per trameni ana ajfat fiane,CF' nen emende qnafi M. 
etc.mede dt parlare da marinare/tc. 1x77. In un fine dt M. 
tl quale nnapuctela ifiletra focena. 198. Ejfendegta il M . 
tutte piene dt mercatantieche netauan» 901. Ejfende da tufi 
mte M.eemlfattutt.40 9. La fatica fifienuta dal tarliate m. 
i r 9 9 . E/ rimtrande nerfi le crucciate acque del M.PH. Et ce 
tale la uana letttia tu me/enturòattenjuòtta fi nelgeua, qua 
Up « clx il ftrti dx ftltrut Hfnti,(r cm It urlt 

TMuluffdtt in l,\.ifirt_4 di «utili f trj^tdit.u tmftjitf. 
tnd« eiitfrefiin/i (uitT»ft. il Itrnt fnuhtunrr.f I. Si r.me 
treifid il M Malttldutnit dijitfì ntSj fu^rjìtit mmutu. 

mtutt.fl.Ntttuiuttniiuifiwi rr^uim futt.fs' 

Ttfdmtnte fin^tM. Uututdi ntm i dijiati liti. ?H./lsi .im 
iunc4iu frr i frretjìi mari,fy imjlrund fKt dtUt fu «t^itt 
Hi^HiU«fxrttKCiif«ttd4 imlri trilli. ?H. u lurdrj^idnit 
1 /l.rte. tH.Etlf M.l«/ìiatf It fu urtali. , fuijitt fUfimu 
njuietrt.rH.f'ii Mtiit.rtmpt!l.fi^iiitMt /«tendi imam 
«llijiimi^ec.}00.M^li indéfi M.PH./ri i H-thedife fin- 

mi^nnufiminuent nelle fu u/utfuuuljcfridiiei.e H. Efè 
interrn del fuciìUle^iu difendere luleiu.nu tjnelln uui~ 
»» mircggiando makeggianti. 
ytdii BmMCu.utM. CutififrnU MAKINA^a,;; «. 

Crtdtfi che U H.trn Rej^u (r Gteu fin ^lufi U fi» dilet 
temle fnrte iPlteJi*, 194. Difnrfi tutu U ti-daUn Miner 
»d infiiu «Ila fui», 1197. Truùi efuede lutti elfer fieneTae^ 
f »4 M . I 9 6 1 . OHefiiguMMi di Trita M .irridétit 1 o 4 1 . E9 
nelle eifi teUinfeifi M ARINE, nmr terrefri ifiertiJSinu, fr 
feriee,i t«s-E KAKIU M cinu uideri d temfi trn difiifii. 
404. Fattine a fui M .trarre quelli che fi f mie eie. loto.I 
M . finrjifafert einifiere dine i’andajfen, < 1 f f . Credendt 
i M.luriardi , Cr arrifhiemli . F I. Sentjt chtalcnm i 
UAElHMO.ò ahn fi n’accir^ejfe, 397. Km fitendili fer 
efiimaiim makinesca eimfrendert,aof, „4mmat- 
firata alijuaati dell'arte E\. fece uelaate. ini. 

Btx.A REM Mi^Afaefi nerfi Siena frefijì alla AhiTtna,dent 
firn affai fafthi da »aeehe,tt lemi^t fimili teftiami . La fi» 
teda dmnaftr th'egh mi diea,che fi a net mandi,, in M . 

» 6 > ./f ih gentili hmminicr antithi,nin che di Ftrérj, ma 
dilutti’l mmda.òdiH.finaetarinei.iAi ). /ftù antichi 
ehe/ijferamnehein Firenr/,ma nel mandifi in M. 14 1 7. 

Aix/iRCH E R neme preprie.xoy, 

M.yt R a IN E, dfigniTÌmafidinjfienrji.i di ferita. Per 
che fenfmdi Bernat»ecu fi ritrrdo In dinere hinert una M . 
ignifa d'anaeruetta fimra Parecchia finifira fiata d'mia na 
fienr^/te. ini.U nerdt heriette cM'l lA.di quella fama, 
na adirna»a.i.lajfialia , PH. 

M.jt R tyt ytrgintjttc.chetglinan diHeffelafcimleiftr 
lat’ergine M.ft t.NeduneneraidechuJddifanta U.Na. 
»ella..\.l'edl à Fregine . 

M,y4 R J N,j 1 .Fa.tat Marmai,Métrinefcatele.»rdi à Mare. 

M ..A R I N,a R e S 0 ,a • xAmmar firata ale^aanta delPar 
/f.M.i 176. Et li fmùfi Henlià quelli ninna M.artemidi 
rimedia .PH. Nan f atenda fer ifiimatiane M .eamf rendere , 
nèfer»ifia,etc.Ao6.0' MARINERESCA fi legge in 
altuni tefii,CP' tl fi» maderni . 

M ._/! R / G G IO . che mai ia »m fitrò di tal M . tali, 
fenta.t } 7 .tlGerlmaii»efia M.fe»tenda,ioai.Standiadii 
foi m fttfii termini d hi Ut Sajrania, C7“ di Tua. noi, 

M iiij 
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Maritar,^ idr mdrifjt^àu, ($njr'mn^ne , 4tc$mp4^n4re , 
férmAtnm^HMfttc. Latjttdl umdfi d*t /tt»m4rité U4d*i$4t 
m 4 tftù M.tuHfiufiSett 7 8 f J'éltriu f>»ntreH»lmfHte mart« 
tare 4 9 1. 8 8 I • che tt ^tcMAné c$ji M .in ( 4/4 dt C#«fi 
Cutdt c$n un /^0[f f 1 6 1 ^ . 1 1 1 1 . y(rè f 
J^$Jìtm 4 j^t*U 4 me cr per peiterù am fi manta 4 nefHr 4 ,S 44. 
St direme/he aa He tnH4mér4t9 h4Ìfiu4 f4tte/elei ma 

ritaniotA/^/i4Ai4A4, 1 1 j ^.che met medefim4 4 maritar 
\z h«n»reu»lmenre fiim4reretheeÓMenem$lefi4t^4%.^ 1 o.Ne 
élire s\ttendeU4 Ur$ parentt 4 maritarle, r/^e I4 r»r- 

n4t4dt H4rM4lde,97 7 xhe deSe inlte fitie le fiifipr4fi4n^ 
tu tre^o f A4trra aaai Ptù/he nen delheru k M. x 1 1 4 . 44 tu4 
pee4 fiUeatmltnedel maritarmi ,914. P4rtit4rmd4C4f4 
. mt 4 , 4 l P 4 p 4 4 nd 4 H 4 chtmi mirita(Te,ì 8 i che ^ 44 nd» te^ 
pef 9 jpe^tl 4 mit\tzK\,t x 41 •P'e^ende^ MARITATA 
dd M 40 drtefiee l 4 n 4 iHtU ,6 i t . Treno I4 pt4fild«fir4 M. dd 
un htud ^MA4At, t o 6 9. 1 40 6. Afi pojfe dtr ttedend , C7' pur 
ÌA.fi/té^iot .Perejfer fixtd M.9i f . t 4 ^H 4 ledhefe ne fwjfe 
e4^t94e,4nth$r4ÌA.nenh4Heu4n0,\o\ |•«ff 9 ■l* 48. Et 
dHcherd delie M A R I T A T E,/» heH*t 9 ,etc. i jt i.t^4Atr 
CT ^uait beffe le H.fdceffere 4 mdrtft, 1468. Pieeul 4 eefk ef 
fire 4 ddH Heh 4 uerelA.dde^un 4 nettet\% ix.StHftpeieio^ 
Ud 4 (èdip 4 rrire,H»H I4 maritaua,9 0 9.A;«f ai mariteremo 
bene O* dlt 4 m»nte,% ^i.Ield mivlero 4 ^ttel tempo, chec^ 
menen 9 lef 4 rk, 4 ^ 9 >mt pt 4 teehe mot mi miritiate.8 j 
neehe'^l He dtTnntfi I4 marito* 4I He dt (7>'4A4/4,i 000. 

Rimaritare, chetutdd 4/rAA«A«AAi l4fèt4te H.Ì94. 
Et 4neher4^t»ntne pim nolte d4 fr4teSt e$Hfirett4 k rim ari- 
tarfi.r 3 3 i. 774 frdteÙt fneemtnctÀtd k feUeettdre k H.x^4i 
che tn m^ 4 jfettt un‘ 4 nne,^ un mefe,(^ un d't,/èn ^4 rima 
ritarti , a 3 3 7 . Hebbe per eefidnte I4 dénn 4 deuere ejfere r i ma 
ritata,! 349* 

M H iTOftl eenfirte.Lddennd il (ite M. fchtfdH 4 ,x%.Cen 

pimeertd ^erdnlj del fiu M. 7 7 y. 7^4 a ai finti del M.di lei, 

1 f r xhe il M dt iet erd dUdriffimo.CT' entrine, t 3 9 3 . // M. 
più eredul* dU'nltrmfnlfitkdhe 4S4 AmrÀ.y 6 c .Seprnj^iun 
fiVddirnte M. 37 3«/#y4rò tl mtgUer ìA.del mode,^ 1 Z.Fnr 
fine centente 1/ M. 1 1 6 1 . Et uenutn neB'etk dn M nen m*e 
uenute fntte dt peterln dnre k per finn, thè mt pineeìd, «147. 
Vedendoti l\.eentente,t |f 9. cheti deUrefitA.fi uenne ae^ 
e$r£ede,i y n.Eteefi il mifèretA.f(hernire,ete .6 4 1 .cib che 
unn dbnnfd nd aa tA.geUfi k torte 1 y ^o.clt nntdel inmM. 
fine troppi ,1631 . Qttefin mnttinn dee tre ni nu*ue M . 1 3 8 1 
Helbe due MARITI, 1873. che 1 ne fin M . merende dte. s 4 • 
Le beffe k gli fiteecht tA. fntte doUelere fnute moglie, t 683. 
A/o/< H At O , pietrn durn netn. in un^nren dtìA.t 1 8 . Ka 4 
fonte dtlA. binnthifitme, 4ey. Sen*dnd'cfiprdundedetti 
duelli,cr fiprn quegli MARMI rifirettefi, 1919. 

MuA H H ,^Ja Xjippdfb fimtlt fremente uiUtfee. Perche ep, 
ehi con unnghejet ehi con M.Aei^4 flrndn pnrdtìfi, ete.xoxi, 
M R S i L /cX.r in preuen^ fiprn In mnrmd pefid,dnei<d 

Cy te^ltpmdetttk, 916 . 

M \AR TE. Die deSd bnttngltd , Venneil bdttnglteuele M. 
f I. Ófortipme Preneipt,b Duen delle bnttnglie, 0 rtuerende 
M.efr. A M. Et in uree del fuegieme. Vn Mnrte dt mnttuid, 
ete. 41* 

M H T E LLO.Ldt.MnBeus.SeleftmtnefeJfereJ^drgem 
te elle non unrrebbene >a d 4 n 4 Ìe,peraeehe niunn fe ne terreb^ 
benltA.i 7 4f MnrteSnreper effiiggere, ete. 

At xA RT^ R- Soli. il tormente, Péffnune^ete. che per minor 
AféTtir Inmorte bramo,! 1 19.fr At/M A R T I RE miryAr 
tìo k poco 4 poco, I 3 6 6 F7 ndiet.in ueee dt tefUmenu. Vee.Ld. 
ilglonofo MARTIRE /aa 1 4 6 1 . prefiando 
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m4r4HÌglief4p4tienK,4 alle temperali 4duerfitd,ty 4 M A R 
T 1 R lI.LA.c/ir/irAr ri^AtAAA^Ai MARTI R 0. 1 1 ) 6 
Martoriare, per tormentare . Vn\ltregli hnurebbe uelutifar 
eeÌl4re,M4rterÌ4re,eJf4mtnare,ete. 6 4 7 « 44 ifnale trngli nl^ 
tri fitot mah M ARTORIATA, eenfièpo ejnefie. 988. 
Dopo Id fin papene, prefi U MARTORIZZATE re- 
liquie tn net nbtl luogo le fipeltrno. tu. 

At HTO H IO, tl tormente. Et loro uelendo porre di Mnr- 
t 9 ne,ete. 7 Ì j.SentjindMgtemeJfonl ÌA.eonfep>,i 109. Et 
mejfole al M. a^Ai eefn faxtd confepo , 1183. Atartiro, 47- 
Aiarttredel utrfie. 

Ai H Z 0 ,mefi.Infr 4 *l Afnr^,f^ il proffimo Luglio, 4 o. 
At xASC E L Lsyt.KTAi4fiuB4.L4 ÌA.deUn morte dt fan La 
ijxo, 1 4 6O.C0A In A»4A0 éMa M.raimAriò 4 penfnre,? H. Die 
de tanto che ridere k tutta in eopagma , che ntunn ue n*ern,d 
em non doleffero le MASCELLE, 3 90. Tal u'^e col nifi molto 
lungo, KT fui l'ha corto, KT alcuni col mento in fuori, KT sù 
riimto,KT roMASCELLONI che paion d'afino, 1416. 

Smifciellare. Haueano tato nfi/h'erano creduti f. r 46 y. 
AisytSC H B H yt.Lat.Larua,KT perfinaAioè finta faeeu. 
Aifjfagli undCdtena IH coBo,kt una tA.ineapo,9$9. Se non 
chela M.A4ArJM ufi dt Dtauolo ,1918. xJf frate xytlberto 
trajfe la ìA.duendo Signori,etc. 970 .Ordino d'hauere mna di 
qu<fie M A S C H E R K,che tffar fi fileuano k certi giuochi, 
e qnai hoggt non fi fanno , 1 9 1 y . 

Ai s^ S C H IO. iljtnfi ad un'hora la Aiafihtl uoce,KT il ptù 
non uolcre lA.parcre,diffe,ete. f 4 1 . F4rr#rì un’*altrofigliuoio 
M.33<». Suoi molti figliuoli TA A S CH \,KTfemme, 403. 
M.rr firmine, 1 8 . Due figliuoli M . 8 y 1 . Cefifemtne,comt M . 
ti%4. ìluafi ad un'^ala MASCHIL u»ce,etc. i$x. 
Ai s^ S N xyt D.j 4 .la compagnia come di fidati, et fimili,KT 
la turba dt mafnadicri.t.de m.tlf attori et rubatort da ftradd 
Vo.Pr. Comando k fuoi (èrgenti che FÌoru KT Biancofiore ^ofi 
ignudi lgaJfeno,crgiuJodaBa finefira mandaJfeno.MoJfifi 
fen Kjt ordine la fcelerata M . KT *^*g^ *1* maVoprarefàitro- 
A«,rrr.P H. il Barbaro quefioudendojtehtambla fiarta Mfi 
fruglt fette compagni, r a . Perciò che ejfo erajeome noi fiamo, 
fAA*iUA'DlERt.ifiUato,òfanre,7 9^. U quali mercatanti 
pareuano.KT MASNADIER \ ,KT huoimni dt mal 
u^id mtd.x44 si come noi fiamo M.i.AiAAi^AAri,? 9f.7'Ar- 
toUluogodt tA.circondato.t.rubatori.x% 47^.chunque perle 
cirtefiantt parti paffaua, rubar faceua da fuoi M. 1140. 
AixASSxyf la eumulatiÒ. Tu uedrat noi B'una M.di carne tut 
ti la carne hauere, 9 X 7 .La Si.eteTo,dtbriga cagioe,etc.K Ms 
Amn\z((iTt,dccumulare./l quale no ad danari come t mi 
fin fanno,ma ad fiqderegli AMM ASSATI rV ^4/01 1 6 9. 
Ai x/iS SO del Saggu,nome propru, 1 4 y 8 . 

Ai ,ytS S xyt lO.iìgouernatordeBa roba. In letitia con lei mi 
ghot Ai affato fatto^erminogli anni fmoi, 1333. 

Ai xyfS S £ H lTlEgUor£gnidtca/a.M 4 H(ndobifignodi 
Aiéfferirie, 1 loy. 

Ai uiS S I AixAAi E NT E.Lat.maxtmc.ìA u^idodared 
eiafeuno luogo proprio, 17, Dt uarie parti, KT M. huommtdi 
torte,! 7 7. che tht altrui fi è ingegnato dtbeff are, KT tA quel 
le eofe,ete. xxj. La rabbia d^'ognt huomo,KT M fip^d t Tur- 
ehi,X96. chelaueritkdeBetofifieonofca,KT tA. eoUro,etc. 
7%x.Et che le firrBe,KT M.iA^Artf0,rrf.98i. 
TAA^Ktet.Voe.Lat. Calandrino preftamente là figiftò in boeea 
KTt*tni’tctò 4 M . I 7 7 8 .Calandrino uergégnadofi di fiutar- 
lé,alquanto ma (libandola la tenne m loetaAte. 1 7 7 9 * 

Ai xA STI N I. cani grandi Cr mordenti. Le uidde k i fianchi 
due grandi Krfit^t Aiafiini, t joo.aBuc lA.ìlgìttòJtqud 
il éffamatipmt iAraA74ArA/r tl ivr4A^Ì4r9A», 1 7 7 8 • 

Aioiapane, 
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M ^ PjX N E Ji mtMU Ji fchiJloiM lulm. Nt trd mù 

tht und cdndtU i’md H.Htn^U dceemdtjft ddddiui, 9 f f . 

M lytT^ SS ^.Idgddittd^ddtddHdidrd^c. tt- 

mire Ji luglid d nutrt und Mdtéjfd di dcod. L A. 

M ylTE «^SSO.i Un» di tddd.etc. Et Iti/i ijiirjh M.m 
mi)dedmrrd,t ììi.yn Hdlit»mia^itlttl0ff'grdde,it)j 
Ed itSifiitu O" rim lillt di MATERASSI.ijfj. 

E I iy€MCdjitnt^figgttlt,il ttmd.Etc. Ldt. Ne d» 
theri ddr M ■ Àgli inMiduJi di diminuire PhenejlÀ delle UdU 
refe diane, 4 4 • Lileri Jìdd eidjèuni di ^ueUd M .rdgiindre ehe 
f lugli fdrÀ d gradi. ! figgettifi ufd, 77. Et ddritii M. di 
gumu fiu in tdlfiUid mn eddere. 1 B 1 9. //< fammi di^- 
Jhdtdl M.ttj.cheiniirniÀldi M.jf richiedeudni, 788. 

Et fiereiò uà di' altra ÌA. dimani mi fiate ,chep raguni fi ma 
di ifuelld,ehe a miei fatti è fiu ciaf erme, i 7 0 . Fiera M,dd ra 

ulte. 
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M ,yf N E, fer mdttindtd,dl Jiu luigi, 

M ,ylTTO.inureedi ferduti uelgium de fidtehi. ri CaJleU 
Iddi timineio a ridere,ueggeudi che Matti era vhilieili, da- 
ue Phdieili hiuria Im fituti mattare , Cr daudigli eia una 
fedina fingente rfuim il matti, tu. che u tra in dm tratti 
M.dami. r H. 

** cAFT o S 2. Et di tette Mattini fitte fare leUìjhmtmu- 


gunjre.noy. rituale amfia ÌA.attii thè m'e fiate frifiSU 
inì-Etfintjiandir fiu dittriàt^dilirifiaM. da attuati 
fm lieta Cr miglurt ineimineier'i, 1094 . Eagiiuart diM.n 
Ji fiera reme è ^ueSa della infielitità degli emàti.t 1 1 a.Pel 
la frrfinte K. far laudi uiidir'e la Eeina, ehe della fretedru- 
te ne fitte il Et. 1 ili. Et fereiò che la M.t heSaat fui ejfiert 
utile.ifiggitti,t jf ! .jl ragunare di ùfattaM.ett. ■ 4«S 
che alcun altra ftrfina tli'ii hauejfie à cefi iella M ■ teme è a* 
fi a date cimineiameti 14 90. Et te dmerfi metti fiefra cefi fiat 
taM.ete. 1 t4a.cheieiJifiattaM.dirfiteJJteifi,ite.iit% 
M ,AF e e t,2t L E. yit.LataiitgriJJi(r ruf.lifiiu'hm 
medufuefreifiajjai M.(r rief.int.Frrindihuimi Mot 
griJfiifinejimidi.T 9 f.Kn feufiere J ^ualt nella M.ffgr^ 
Ji mente gli ragunaua , 1 140. 

MATEEN,ytcà rmlte forile delti et fitnedi M.fietà.jt I 
M .afe rO NyA-i-at-mutrea tluàtemliehagiÀ tl fadrt 
lafigliuila amata Ja Matrigna il figltafiri,T 166. 

M .afe t MO N ro.Eie.l.at.lleiutraiti M trOy^Ufifiau 
dri cr mt,i.ÌT .Per la frema mete tenfiumare il M. sic. Et 
^niuitinfumatiU M.nii . che fnmaeinlegrtmdetj(rÈ 
te farti hanai i MATRIMONI falejatiahe tin laUu 
gua.il 9 t-Eoferela MATRIMONIALE fiede,jtt. 
yyiSei anchiraurrgineein M. legge fi giunfi. A M. 
Miitjre/ff. Eedi aUa dittune Matte. 

M afte z 2 A-la fae^ajafiiltitia.rlfianm/t fer m. 
laJUamjtte.t f6. Et intanta Sl.ferdilereeaddèate.ttn. 
Auennt thè unlA A TT Oeutratitralerutne,ite.n}a.che 
mi ficueeamente tredefie al M .frate , 7 7 J • Ptrchegli farm 
MATTA imfrrjàbauere fatta, t *a. Eimafidieifi Mam- 
fr^a einfufirte. mi A. Et Sefi. La fiu drUa gente menerf 
futereiirM.il f 9. Lavali danari ejfieinfidanelifi M A T- 
T A M ENTE (rmfre fertaua addijfii, 9 et. Et M. eredi, 
fi tu eredi ijmfafìla maate. 18)9. Cil et lacuale 11 M.fer 
mia pagliare dina eletta hama.L A.cbegli iddej a nuai nei 
deiitam eredereabe ein rigun ferfetua, C 7 " aleun''er- 
nre difiingam,(fgiuernini nii(r le m^re tife,ferehe ^ua 
tl le Ieri iferatiini,rifigliare fia matta frtfintiine O" tefita 
le ,ajfiai leggiermente il fiteteuedereate, »»9f. 

AtAFTI N A aHi mPrimididi^uefia M.4*. Perlafie- 
M.i t a.mfiniaUa H.figmnte.te i f.La K.mgné- 
terte.njS.Eenutala M.> 9 M fietialméterte.if. 
che IN rrr MATTINE rfy*/»fr4 igni eilà,i o 1 f.Ena crdm 
M mduta.dijfieate. 1 98 1. ri lungi uagbeggiarefi'armeggia 
reJiMAyrìt^ATErt altreeipfimili.Toe .Caefui fmm/t 
M.O'pmilitiJi fiu thè altra mleniieri apeltaua . Cr fim- 
maméte baurua i pbim di ^ualun^uefijfit eilet,iBa fuale.n 
fer amare della ifualefiijfieri fiate tantate fge fatte. LA. 

M afte TtNAettt-nlff Inaga. 


EtATTETI N A- Cingliietbiuagbi.trfitintillanrinó 
altrimenticbe M .fleUarte. mi.Et furbe fuefia unte fini 
M A T T V T I N 0,ìSs Andiriniin K.ete. 1 90 9. 

M AFEE l ta'. Eie.Eat.la frudentiaate. Et ninfiilame 
te er fiere fileudire Cr leBecla aBaliri M.iieiS. Atrif. 
fi fin MATVRA etàate.an.Frafer/inegiiuaniien- 
tbe td AT V RE.Hii. Nei lire fiù MATVRI anni, 
900.Quellauel MATVRO fetta rieemttene. io j. l’ 
binifietfii'affirtenginiàfiii Sì. n6(. Altri fiù M A- 
TVRAMENTE nuPrandi di uiler direste. 1 8 7 . 
AtA E ZAalbafimegriffidaun tafe.Cm una Matxa fer 
rata in mani.? H.Centeebefirtaniil fan nelle M AZZE.cr 
il uim netafiaetarte. 1 4 9 8 , 7 'n tircbietti (r una M A Z- 
Z V O L Ayete.i.iaebetta * 6 98. Mejfier MatjejientraJfiein 

minte neri fer fiirtji rte.meta.in uete di Priafi.i 971. 

Et A E ZA fa. Cefi uagi di mi cime il cane delle M A Z- 
Z A T Ertt.t.lafiinate, 1996. Eicjcere Amatjtjira.uedi al 
la dutimeAmaejegta. 

Mizzcnre.9 mazenre/imefi legge ne tefii antiebi , fer Jùfi. 
frette neF ae^ua.cz- tener tanti uua tifa in atfuaebe dine» 
ga nuBe. Deuerla ^mBa mite fieffia fare in mar MaK,Ktrare 
990 E dulia Nimtta la nette efifire Hata fnizz<riti.9 9 1 . 
Etdihrlamaggiirfartedafiaraeini mizzetiti.i. fatti im 
rirtin mare. 1 1 7 f.Eedi Macmrc. 

MA E ZO.eign.Bintiuengadel MazEt.i ttJ. 

MAE Z E O EyA.mdi mfifra à MazjtE. 

MAE E E O EO.En Maczj‘rild’aglifireJcbi,l 6ft. 

ME. Sem f re rutm la frefijitiine .Cr la Mi ni. Per il che di- 
aarma Medi Me,da Me fer Me.uer Me.cin Me.etc.fr 
mua Midi M !/te. cfi neBe mei di dilire.oime, LaJJì Me, 
Jhlenti MeMt. Dueji SI E, cr Mi mi fine del unii in uer- 
fi-, Et in frifiajèmfre Mi mi frimifu O- nel firn del unii fi 
due. Ma quandi fi dite Me mngiunti tei uniid fn jual- 
cbe m.,ggiire euideutia , i^ fualebe eteettum chiamata 
Mmfbafi,che mn è fica diffntntia à dire mi uincefi uincemi, 
et me mme,i uineeme-, jmfiifiecnidi imfirta fin Onde il Pt 
trarrà. Me emfu d'inuidia P atti dolce e con, mn Mi emfie, 
à datare la diffnenzjt deBefnfiimdi emfi farla . La juaì 
differenza mn p ernifrende afii Latini, fi cime afi i Greci , 
^uah bjnmue'iatlms'i iil/iyfaPemliticigiunticeBt fm 
tueBe finta emfbafiji i/iji finta Pencluicifa enea emfhafi 
etc. Etfirfinin uintneiie Me, 1 9 9 f.Si cime fienfia diate, 
itof./dducrla unuà Parme fn Me frendnam, Si.n, 
tanti da me Hrfiaff aralate. 1 8 it.Dieendi i Me dilente, 
mo.Mene ufi'ifmri,tt.Meneriewdi,i lo.tl mie fané 
cbecinPictbii MePhiuedutipratiare.itT . ‘ 

Et mueeedtMett.Et quando fu fn Me Calandrim.i. fer 
meta, '778. ' 

M« in uree di meglii. lìim nonna grande n'rfieeiili ehe mn 
mimleffeil Mrdelmindi,t ion.Cimefuè d Me ,à Eima 
fi m mnneate. 1901. 

M E y.tan uecedi Atij.SidileemmteneFanima M-a amor 

finfimghidimdnmia.crdimaffenafifranieredea .mi 

UrÌmtd*A M. 

M K C N iC l .ttjl fé JitmU 


M T N N 

mliSec»ni$ Utf^nune di Mectdmei^ Paijii4nt0 
déiUA ejjfrre t j'jurij^udtdelld hUfijiAhAdaHd 

Meccanica tur^A JipArAt*f u a. 

M £CCe/t£,c$0t Hi MetcrrtH0tAdt àmifAtuite wdidd tìf. 
MECO. ì'0f.LAf.tylrtdere,crACAAtArf0m MtC0,6 f. 

M ED E S I M .yf.ytC.LAi MedcfttA pètjt ujAin unli.nié 
M.mAnttrAfcruAtAtiS' ,\\»C0ÌpA^i PnrchenH 

M E D £ !» 1 M E n$n 1 $ duiAm0,ò\ EtitAtìt MEDE- 
SIMI Jidtlifimtk^lthi00mtmAtc.i%‘Sec0 !A.C0mtnct0r0n 
À^rAri0nAre,ò 9» «>c w«i tA.dÀpidfrr<,i4i. St m.rtc. 9 44 - 
Ne fApeA ejfe MEDESIMO elt^tu À f Ho/ pm 10^0 Id 
fctdre U deuejft » 1 4 1. 

Ai E D N T £.EjfeiiJ0ne perfette Artiere M.CA^ìene. tu, 
Mcdkzt.i'ec.Lé.per curare. Pernetf/e M.ueteua tljue inferme 
1 1 I \,mt'ì\czTtC0ji f0liecitAmeHtet9O. Ne fi iaJctArthke M» 
1098 M .tfattetullt della tt^na» 1688 lenen medico ce 
la mtafcientjt.^n^C0H l'atute d''jddte » 6 94. 

Ai E P/C /N^.rH.Lat.PAlnmedie.Effer ?A.fertifim 4 d 
toAte male^x ^.Ntun altra M. eJferectntreallrptjhUnxjmi 
gUerethe Cefi hueitA^eme doMantif % 6 . /.4 M » 

di guarirle so 10 rreppe benfare, 8 0 ) . 44 gisuane eeminao Id 
fu4 M.S 3 I fludtbm M.i > 44.Nmndche dt tal S\.de 
rna ncn fa.Ateta perle bdfi0ndre,xo9 t^uen^a che Cd- 

lune ned ne parli tu dlcuna parte delle fue MEDICINE, 
ti^.Pdlpmx^deUe l/i.ere.x^. Lacuale u'hdcenU fue M. 
fanuA renduta,etc. 8^6. Le M .che dar deueua À fuet infera 
mt.etc, I 87 

MED / C O.Pec. Ldf.il FÌjice. Ne cenfi^lie dt M.chettdlejfe, 
I 7 .Sen ^4 alcuna fatica dt Fu un^randtjStme M . tu 

etrugta, 1094. Mejferle t^.ì 9 t 9. Ecce M.heuerafett 9xt, 
yu Udiente M . 1 m 1 .Fecere prefi amente uentre MEDICI, 
8 9 . Fatte da certi M . rt^udrdare,ctc. t o 4 / M furem prt- 
fii,etc. t master M.del mende jetc.%$i. 

Ai EG L lO.ual e^uante la piUfCr piti tefie. CT* è il eentraru 
dt pe^te.Ctme yi.piaceMalere,4o.Dt^nein tH .precedtnde 
i'4 1 . /e^lt raftenate dt uet.ijr'uuelm tl M .del mende 

I 900. Et per le M .fen^ pm a ifuefie cefe penfare.t.per la me 
^/i#^4r;e.F X.Diben tn M.crefcende.A M.Setu nenfejhmel 
te iA.àcaHalltdtlm.Vìi.fli^chetu f^.dimrcemfet , PH. 
Yd,fhe^li dij e^M^heratn Ni.tt prefierine. r». leame M.che 
e^Ufi delfdichte dtdelermeta.i.piu file P H. Netd,che 
^ande fi fa eemparàttene ,fi due , tu fot Mefite che tutte 
^Udltrt ,manen facendeft cemparatiene ,fi due,ie ttej^he 
U Aie^lie,auen^a ehe''l Petrarca PhaUid ufate tn Atra ma* 
meraiauéde. Et ne^^te il mejrlte,et al m^dppt^lte^re, 

M E , ;n ucce dt Mefite. Vedi dtfèpra a Me. 

Ai E'^L.Se^iufia caltene dt dirle nem lA.te^tieJpt»4 3 Vi.fefd 
pere urta penerà ftmtnd,3\^.Tu nen lA.errdeu»,t 90 f 
uttn celare 9 6^.x^faperetA facctd,\\4U. /enohe^uefie 
eefè fjpute da utetnt,eHa medefima Meli ha dette,ete. 699. 
Ai E L^,ètlfrutte.cy Mele Parbere.Lat.malu,et maini, pe 
me. Certe enfiature,deSe ^ualt alcune crefienane, cerne una ce- 
muHale lA.i $. Frefca et beSa^trttodetfa,ehr parca una fA. 
cafelana t. perni rejli,6i 1 .cheneino apparafiemtea P^^.A, 
C»iM fulld M .cerne meltt fneecht ueglitnfare,ete. t « o ) M E 
L 1 feriti A hì.nediad ,^lleri.Et a^tnternedijfiarti MELI 
GRANATI. AM Albert. MELA RANCI. 

Ai E L,j 4 N etttà^andeiH Lembardia.ffdy. Et Melane, 
1JI7* Et hebleni di tjnej^lt che intender ueOenealld ME- 
LA N E S ^.the f effe mefite un bnen pene, che una beSd Cd- 
fa.ma le If^f^et Tefa, cerne al lue^e fnedtreme,% 8 3. ,jtUd 
auard denna M. <694. 

M E LxAR\A NC IO, ^sATdncte,Lat.mdlmm durtu,mei 


ANZI C 

malum eireum.Faredel prune »» Melarande.Preutrb.ijuam 
de une dt mUane fi unel far gentile, 1064.MELARAN- 
C I carchi ad un'hera dt feri CT di nerdt fnttt, CT dt dera 
ti.A H-Vedi ad x^lhert. Vedi franti. 

A1EL,_/iTx^.xy4lla meglumta cafctata,lAMlciata,ete.%x i.-. 
/miei prughi,! tpnait nel nere te no fippt bagnare dt lagrime, 
nefare MELATI, cteè deUt cerne tl mele. Meta. 1814. 
M E LC HIS E DEC H ,neme prepTte, \ jy. 

M E L E.Lat.mel di- Fejfc legate al Sete, et nntedt Mele,s 6f 
La feanttà deSe parete MELIFLVE. B98. 

M ELENS^C/NE,ò M / L E N G / N E,ceme 

henne t ttfit antuhi,nal ddpecaggtne,mellenagme, flelidita, 
fiieechezji^ .g^jftta Ite. ^^lla Jere W • henne pefie neme bene- 
fià,xo4.Pamptneadiccieche MELENSA nen parejfe,\ 1 4 
Nen nerrei che tu credefiih^te fefit fata una M • 1 ) 4 1 . Afe- 
lenfa hà il fife antue. 

M E L LO N^G I N E, fcmeheiCfa,gefftt'a^diditd,CT 
è tl medefimeihe Aielenfagme. Seneihtamatt mtUeni 4 
V Jruttt d mede dt ^cche lunghe, CV fetttlt,cv tetti, et 

mrrdt,<T dt nejfunefapere, tr a nume bueni j ende per me- 
taf era f due un'^hneme M cilene , ^uande è tt fiiecce , fielide, 
CF'di nejfune tngfgne,b p^fgi* • Ft fannefìfmili mtSeni U 
ptutn un luegefuer della pertaà fan Ertane dette Legnata-, 
C 7 * quelli che a Vtnetta,f^ tn lembardia fi chiamau» melle- 
mf thiamane pepent ,f chemellent nen Jèn della medefima 
fiecu ehi ifut s'*tnttnde,etc. il grande amere ch^te perte alla ne. 
fica epualitattna M .da legnata, 1881 .che ueinen apparafie 
mud Pxyi, B,C,tn fuUa mela , anxj Papparafii bene in fipl 
MELLON ^,cy*è cefi Innge.etc.Vec.Ldt. 190^. MEL- 
LONI lunghi. A M. VcdiÀ Terra. 

Ai E Ai B R Membri, cr Membre,CV nel mene fa Mem 

bre.AItntre la miamifirauita fefierra tpnefie lA.yox. Et ce 
fi le due mmtfire del mende fiejfe le tere eefe pm care nafeen- 
dene fède le M • dell' arti reputate pin uili , 1 ) 8 & . 

M E M B Ry^ N E^,ruerde.Et denargli Membrana del 
gterue che te, ete. % 1 4 4 . 

At M AtO R Ix^t.La neneSadiNeifilemiternaàyi.il dui- 
biefieafi,ete, 138. Le ^mai pareleegli fermamtntenella M, 
ritenne, t 7 x.Et cen piu erdine,^ een maggiere M. € 7 * erna 
te parlareite. 1 3 1 y ./# uiuerò,(y metro meglu dt mrjftr Te 
TtUe , xr della fina M . 1 3 3 7 • Le i^nah degierni fiati erane 
MEMOREVOLl, etc.i.che a memeria fi rtdmtuane i 
gterni flati. F I. 

R^M E MOR t^TIo N E.RemiHifeentia,CrAfcu 
fi.Vedi àgli lere Ineght. 

Ramemorare,^ ruerdare Direni una neutSetta,la tpua 
/e4 rimcmorarfi nen petràejferefi nen utile, x 119. 

SmcmoT 9 Tt,per terre dtmemeria.fierdireitc. Ruggieri 
apertigli eethitXy' uen mggende alcnnacefa,crj}‘aijrìe ma 
m tu ifuàtXF^ tn làjn ^urffa areatreuandeji.eemineio àS-XT' 
à direjèce . che è epuefief 1 1 e 6 . ^en fapete eh'n nen fine tt 
SMEMORATA, ch^te nen eenefia , che uet fitte meffer 
Ruciarde, y 8 3.^/# ^H4i meffer Bette riuelte dtJfi.Ch S M E 
MORATI j?rre uet \ nen Ph.tuete inttfi. 1437. Et tutti 
fmarrtn e#i*i< 4 r/*r»ii« 4 dire, thè egli era nne S M E M O R A 
TO.i 4 37. le crede che nei m‘ habbtate per S .XF'fer trafigna 
re . le nedeua nei addeffe aBa denna nefira \ pel che pur dire 
me le eennttne,XT difcedende te nidi lenarnt . £ 7 * perui ce- 
ffi à federe dene net fitte. Fermamente,difife Nitefirate eri tu 
m ifMtfle Suhe etc. « 6 y 3 . jfmemerate anche fi dice . 

M E N . Vedifitte aBa ditetene MENO- 

,ytAt EN , XT^ I. At E N . Vedi àgli fnei ìneghi. 
Menar , per cendurre, guidare, ete. SeH cemtncfo fiate ì'uccie 

4 M. 


M I N N A 

d M»tél u*iré 4 (éft ,6 6 e^lt ^Àehr 4 C€i 4 tty 

fudt^ 4 Ht$ li die tmftd U ^erfin* KT € 4 lcijete,u,ù 
fAte O* meuert, i 7 j « . H»rche ^.dt CAleelf , CT* dt ttrdreU 
téjfe 4 fi ferfdre tl fdnne firrdt* f*ecun$ le tejirtn/te.Me^ 
t 4 - Dere Htnered.i TmtAmdneflAeAmtrddelU 

^^ 4 te fitte certi grdndt s aneli te tt ^Jfe m«n »re. x 7 9,7 j 1 
4 X 4. fiademente la Iterltera hd jA^ufe M .tl r^te, 1919 
Perche mece ttelendene SefienU M . 1 1 9 8 . è U mtA , 

ehet yAlere/ij^teMAiinniiAmerAtideiùeHe lA. PH. Lddtm 
mA^mfiittA cen^uiftd hiUncu le fitte tperAttettì mena ad ef 
fette. 7 7 X • 8 o I .^Ua mtA cdmrrA 4 dermire mece tl menai^ 
etc.t t I d.Ftlemend menando 44n<4»i 1 x f .X4 1 1 Xem 
nundoU /tetHAcheynddAneje fiejfie frefia » ìf* ^deUd me* 
nandola Lddrettd Etmlid cadtajfie ddd x 1 . Ce» 

Idfidd den »4 menandone fece ^^lejfidddre fi Odrtt dd Ftre» 
Xe,\9t.Etce» leve tdfieme U Cddrteld, fr 1 d»e camtdt M . 
96f. menano ficet^uUtet»(F' net 4 t,t 7 S^^ EttfiteBedel 
de ceddttì rdfttetod >44 »dde de meneremo. 1167. 
^.Am^eddejrli ficee f triture 4 tre fitei firmdert tp' ddd» fu 
ufiell$ Irriti mcnirglicne, 3 7 J ■ FduiultU Js etld nu tt» 
trarrr, £7* menarla w. 4 4 • • L»^»»It u itiltMJt tU tu ftr 
mtglu, ty Jt menarlami f» jm » Ptthi d't » ra/i, 1377. 
yiui tu ufeuUrtil mHU,ftrch< utn t'ingigui tu di menarlo 
htut.ty fi 4 u»mtutt fnao.u utglu undurt » ftftre tu thè 
U medile dirk,(y f tifigue fitti * menarloci,rrr. 1 o o 4. cr 
di menitnt SifiuiudeTiter'aciu Giffft, liti. Et mena- 
ronlo 4/ fil»^u.ì.le meuuriiu, 137 -Sift» uiudtlet eeuuSi 
me mttiìtono »d uu meiufiere.ete, » 6 f.i 304. Et mena- 
Ton(ene Uttnfu» dell 4 ^uu»iu,x iai.^ytrdirtdi menarli 
dfu umuntti» eeft.t $37.1 9ii.Pettih»uetti,ty ftt me 
nartene,fSa.O«im4r4r«>mr<^ÌM E N A (. T I ifefiutt. 
ita. He depdtttte dt menami i« fette ujfu uieiu» d» f*e- 
fitlu^e,! et t. Et del tutte fMejfichtriteUue menallé, 

jC4-i i *» I }» 9 .che uS» u»ue ufftepetule mtmffeto di 

ffinte, ii<t.iiia.7»e< menali) «aa ueltjfiù ftt le Mu 

gueniticej^lieudefutteutte,itti.L»ì]U»leiTgiudiet M E- 

N A T A eengreu feflaieefi fu»,tto. Et^uei» H.mB» 
ftede dei* neue, 1 00 9.^>r/ f diente dei fedefi ne fu mena 
t 2 .iotj.teiupeuf 4 tuie^lii'h»A\.ie»fi,tsio. Unfuele 
fu ineentdueute frtf», cr ftr eemmendemente delP^ktdtf 
f* n.i»e»faelu,i m.iiai.ll^ujlti Menete MENA- 
TA' t A, 77 j.menatafene/ai^aaa, 43 f. Et i tifi M E- 
KATALASl^err. I ifi. Pereheueumi menate unuuelt» » 
Eireu^fft 3 X. Gli huemmt fune futi d» diuetfi tufi del» 
fettun» menati,! 18. Duegruneumuhedul muttle huut» 
^.984.1744.1158. EtgUuunuh Eemunifi Ireuttunne 
fieni dt trunfi MENATI ^a HmntiiufulRemuneCumfide- 
^he.ii,, e Et MENATIGLI td ca/dmefìr'o lereifdefie perce, 
*767. Furene pre/i in pre^tenemenitinte i X4 1. Eflm 

urie fu» eumet» MENATO, 1 6 ti.Ejfe M.h» Tumfifu mtf- 
fem ftìguue, 1 i 7 ì.tìutnde mfu menato. a 3 3. « fentifi 
d'huuetle Mwè Fiten^,ta 6 . Fu frefi et fttetumeute i Tu-, 
ttedi M'9 I t.flutfiu muUgttttt te ut h» M. il renane tue , 
ete. I lOf.Duuuutiul Rettele MENATOLO,! 109. Frefiu- 
menteduf.irttlì.liftuei!ileeemiuii'oud ejfummure.i 37. 

Et m.ud un» finefirugli fett ufrit le feeeu, 1648. Et nel 
eeujfirtte M .de tulli 1 fuei tureni. i 3 u».M tutte thè lu fettu 
nuin^U'llj^mfitl Ceute ty ifigUueti menaua,r ■ 6. Pre- 
go telm thc ugH.fi ore tl .M .e igiulitiure, 1 1 8 8 . Ateffer le 
ftete ueiuuaghniferre.ehe ue 'A.i[hiuuit,i 6 ot .Cefiereehe 
Pierr. mena nano, I li t .che lu fnmu ueltu thè -.mì ternuffe 
m» lu menerebbe,! x6o./« ri meneto iueufud’uuuiieuij!i 
mu deuuu Surutinu, uh. Et fero ^uuude tt fiuteiu, ie mi ri 


M.ett.ixiyEtiefeiuH'ultruineglitthetreuutuue he fiù 
tóueueuelt i me.ei M.i}o$.Setuuumeni deat elufiujett. 
f 7 8 . Sen ueglu thè tu M .melii eelfi.ijm. PH . che lu/umiu 
te ntftguu fe ueigU memimo.i.f nei meniume igienuui ti 
nei.to.Futtebeueiitutll.unueelifudiifUeflePufert.iii 
^udtume cy menianloa^a tuueruu^tt.x 789. Et tue tui 
ae meniate «44 dunugeluMt. 838./. meno uitu duru.t.fo. 
881. r« M.uuifiudenoueh'ieheHeuumeHterettu,i}i }. Et 
tugiinude il metto /ite lufitmtte» ultriguuuui, i 9 8. Luu- 
rtttuuefeunudune_uet tjutlu H.euntunde Emi/iu.iii. 
Cen /ite nel M .nel» tumtru, i 3 f f .Trugli ultri giudiet thè 
yèrt M.ae At.unijttt. xt fi. d At. nel tufunette. 61 f. Lete » 
mugiure eó lei AI.Uft.Etlui ufftejfe Af.Helehleflre,iix.Se 
te uelufuu ttUu ne lu mence, 1 48 .menolloai/iif ari/ Rem 
uuuf»ugtSfilu,itìf .7 uuu fefeu tette U menarono. ao 9 
Aimenare,^rrri/a'aarr/rr. Prego telm thè i guufiure tl 
mtnuuuuhegli fiuttjft d'utttudert lume faiai, thè dt deuet 
leR.gli uenifift il eemmundumenie,i 1 S t .Per le R.lufufiu, 
err.L u. Fedii Atutidu.Lu uefiirene.ey uelu fulu lu rime 
narono, a 4 o 5 .£4 dennu ri^fè.Guufe murile mie^e mi ri- 
meno juunie ie feJfe.i.dimene,rimeue,oerele, eie. 891. Et 
tentru ul ueltre di lei lu rimeno’ la Cujfu , ey ftt meglie U 
fttfi.i.rueudujfe.ij i.Setelu R ulu fuufertlu,oi<^ 
MENDICO. Fet. Lut. uul ftu thè feuere . Treaundefi fe 
urte (y AI. lift. Atra fllumentt feuere unu Af.ijoi. £» 
iuneu uttthufXufemme iufertunu dt Attnduunri. A M . 

M E NO ,(y Munteci fueeentruriei Più. Alejiinen M.d» 

lemuuht dueurili.ìf.Semji eheuSu mi» fennu ara dee tf- 
fir M .d’uuteriii teueedutu.ehe fi» ul ftnnele del dif miete . 
a4 a a. fina M.henere dinei.ft. Credette lei deutre tjfere 
ne» M.ehtgruu dennu, 3 1 o.Nèfiu nè At.ntftri.o 3. Del- 

lufiuktltf^ty del» M .dtle rueeeututt ueuele diffutu» 
de.i.mmere,! 388. Refutiùeinei M E N eurtuhe tutte Put- 
Itt. f x.M.euutumtnte neo fi eenuentu, 1 ui. Et ÙM. delerfi 
huueu eeminiiute, a 3 » 7 .Al.fuHÌumeute,tlt. 1977. 
aienomare,^ dimiumrt,fitemure,ttt. ^etiKÌit tjutle tht » 
me furt di fmt eeuefeiute.cr frr eenfijuenlt uggiugutrt et 
M. fef Ulti uefire fiueere, Il 4. le tea fittefi frughi It tue 
futiihe m'iugeguui diAt.f I. Credendemifefftrtnde M.f 
ungefeiu.ty Puffunne. LA. Alu ftreieehe il mu lugrimu- 
re nume il menomerebbe. P H. MuPumerefu fiummu ara 
munto nè menoma' le difie . 1 1. d fue umere mui fer di- 
fiuntji ara M E N O M a T 0.1. fminuile, 1073. 

M E NO M E .Et melle fin tul firn» ule M. genti . F I.Cr 
luleueeidemefì,eyieugun nenomissIMa deli 
umere th'ùgli fette . FI. 

M ENS.ylJutuuelu.Fet. Lut. Qutfii fef 1 fi fer lu At.guit.- 
njmune,! iii.d Re (ylu Murthtfenu ud un» turni» f dee 
lere.cr'gli ultri f tende ler ijuuliti ud ultrt M E N 1 E fure- 
ar heneruti, i 8 3 . eie nel'ere ulte M .redi fi htueu il uilene . 
40 1 .Et di ^uel urne un mete htehier fer bueme dtjfe ule fri 
me At.i jSi.SuP urenu fefie le Al .mungiuuume. F I. 
MENSCREDEN Z.A . Fedi i AtlfiredeUS.» . 

K E N T.^ . herlu . dedenferu muierunu era futule feglie 
Urne einurneueti full/ eitt lu Alentu . A M. 

M E NT E . Lut.^uufi eminent. Nel fittele deUu diutnu Al. 

to. Cefi fimilmented'huutreluiÌAt.dimeflr'o,foi. che 

heue rifutuHu egni munire thè ftr te nel» At. eh'è nmufi 
delente .fejfe uenuie, mi. Fa fenfiire , illude nelu mu- 
tenule tynegu At .gh ruguneu», 1 1 4 o.Jr eenfmu Af.fi 
ri riguurdute Perdine deSeeefi.ioto. Niunu eerrittu Af. 
inirfèmui runumenlefurelr.iuii. Lefurelethetuniehe- 
nefie non fine , lu he» dijfiifiu Mente ne» fejfene tentumt- 


M I N N 

n4tt,x4 X j.f r f4rne^li érg9mentt Ji l^e» ÌA»^6.Vé^ 

ntttl\»4^dr9nà,ttt.9 4t4.C9fttmtud^t mcitare ii deUU 
M E N T Idnfemen» chef>9Mefle,XAX9.E' un deSidre deUe 
n»Jhe M M(. 3 1 A.^tnfi CT' ifMaÌtf0jfn9^Ìt trrm che fé* 
ttudn» Cèdere nelle M 'defU hném$ni,7 r x . ilunnCé 1 freti et 
frdtt pene f$UectC4tér$ deUe M .néPretCtc. 1758 ./# trdtté del 
/4 MENTALE (ecit'd^éUd mtd ince à Céi$*fitTc le Cére ce* 

fi/tC.AH. 

M E MO R Z ^.RAtnentdtune.Rcimmfctnejé, etc.fin» 
d^itfuét luéght. 

Ammentare»C7' Rdmm<nure,fer rtd$tcered mente, haue 
re d mente.O Flerté her t^arr.menti Rtdnctpére^t, nen Phot d 
mentel'A M. 


Rammentare ,fer ridurre dmermrid .neteptméderm p 
legge Rdmentdre.cheiéfer me{aHdntuiujueldmemertd n* 
cerchi)Rdmmentdrr nen mipejje nè cenepere ,che le int»rn» 
d s'tfdttdmdteriddirfétejii cé/d,che èlle dette fedffdreg* 
gid]fe,t 6$ j. Et f trac rammentati /<4Ì4/r«»#/r^n4/e ricé 
tufeer Ucredejst.zr fdHneeercdre/he tu tréuerds etc.ttefli 
diutcht hannérdmentérdttfì 14S. 

M E NT E T GC ZN E,ld f 4 l^A.L 4 t.mentiS Cd 
ftie.Et ejfendé eerté CIO fer M.nen dMentre,x 40 1 .Carne céini 
f/;/ M B N T EC A TT.O Hénerd.t.fdcjeZiOinfenfdté, 160. 
HdUtre fer murito ma M . 6 o 1 . 

MSN TZO N E.yndnéuedd nc8d qudlediduepfd Mentio 
ne, 1 0x6. 

Mentirc.Ke. £4.1/ ^rr bugie etc.Md di do n$n mi Idfct Menti* 
re Mdjfé del Sjggié,etc. 1 4 f 8 . // malddette fiolsre non tt U 
feerd M . t 8 1 o . Nan da huntand noce, ma d^dngeltcd,ld qud* 
le non p dee credere che menti m4i.i.m^4AA/.^^.E^/i mcn 
le ben fer ldgald,etc. 1068 .Tofh Hedremi,chi hdurd hierfi* 
rd mentito,» tu,o m, 1 40 e . sfit mentono tutti fer U g»ld, 
eutil ItgnMuoU diffe.Ejfi M. f 1 1 1. 

M E NT ZTOR E , que8é che mentifce. che ddfcuué che m* 
ne chegiuPdmente hd creduié^o erede, fe medepmefdcendo M • 
fi ne fentd. E r. chegU Dq me de mui dttqfdcejfiré M E N* 
T 1 T R I C E.l.fff^ 4 AM 4 f 4 .F I. 

M E NT 0 ,U bdrl§C(,é.ré. Ld. Et dlcnni col M • w fiieri 'et tu 
cu riudltdté, i 4t é.zuifrefiferunélueigntueletttadrSdbdf 
bd il tiro prrtdéda tt forte tutt» del M gltel dtuelfi 1 6 4 f 
EtUbellifim* (A.lnngdmente dd temete mirdto. A M. 

M ENTR E.Zd.Donte.Udl iHpno, 0 ' qududéuip aggiunge 
ld che,udl nel temfo che. Mentre tra le danne erdno t'ifdtti rd 
gièndmentijeccajetc, f 8 . M .che lo fiaUre q uepo dueud ld rmfi 
rd donnd fidngeuu di eontinoué.i.in pn thè, 1819. 

M E N ZOC Nx^.ld bugia, Ldt. mtndaeium . Rdceontdre 
uud ueritd che ha troffo fiu^h\Ua fit M Menxjgna fembidn 
Xje,7 9^.Pcruenm in terra di tA.daue malti dt napri frati tre 
Udidj[fai,t 4 S 7 ^ 

f^etc2tintitt,ferejfercitdrldmercatdutid. Et il rimanente 
fencji ualere l\.p ntenne/tc. 9 1 o.y’cceBare,edceiare,fefidrt, 
C 4 UdUaregtUHdre,cr M • 8 .i^tltri leggono Mereatarea.far 
rnercdta cr f^egu di qualche comfrdruna mercatante con 
Pdltra^c.Satta titolo dtuolerecan danari andare mercatan 
do,9^ x.Atereatdntarep dice di quetìi che nan fer le mondo 
ejfercitanda la mercatura, efc. 

Af £ RC,^T,jt NTE.Riechifiimo etgra M .8 t .Km gra M . 
ixx.yngrddtfiimo M.er rier«,i o64.Km M.riccoetdifajfef 
pani et dt danari ajfai, 1 f f e. Z>'*un riechifiimo ìA.la cuftdt* 
già, I 9 1 .ch*mn ftccioU lA.fino,iX f . Di chiara fede etleal 
A! . 9 7 ^ Kif M .Cifrtane.449.x^lquatigrandifiimi M E R 
C A T ANT l,f 17.KA4 gran raunamjdt tA,cripiani,et 
Saraceni,^ S x.Molntd.tZ' Sutlidni,ty Ptjaut, O* Genaue 


ANZI B 

p,tT y^enettani,$% $.D''dltunigran tA.Ctnauep, ssj. Nat 
poma lA.Ctfrtam,x IX ^.Sentendo! fatti fuaì.p come tl fm 
deBeualte fin qui8ide M.maltowtfauaghatiinquà 0“ m 
là,t I .ifau^ M.m 4 / mlrntteri arri/chuna tutti e lor tefiri 
dd unVjora a fartunafi cap.PH.yna MERCATAN T V 2 
Z 0/1 feccia d?apHO, ifiif.MERCATANTVZZO- 
LOdt quattro danari che egli ha,i9x6, 

Mercantare.Mfii 4 Mercatantare» 

M E R T,yf NT Z^,cr Mercantia.Ldt.Mereatura,ct 

merces. Recata qutui tanta M. 1 7 sx. Maggiore M facendo* 
ue,che,etc.\ .Huamtntricchi,Cy fracacctanti in atto di 
M.//#/* 4 /re MERCATANTI E, I o i .Et le M.p 

curepejfero^ SX.Carieodi uarte M.x^^.Cb Ri. 1 9x6. Zana 
bilia dt&e rfieMeMMERCATANTESCHE.iiji. 
M E R Cy^TO.yo.ha.laderratA. clt canuenne fare gran 
M .dt CIO che fartata hauea.i.tnana derrata.x 97. 1 70 f . Per 
hauere migliore Ri.tr^d’jf *•Zd danna con la quale io feci 
il Ri. dt qfto doglio.!, il fatta, r f 1 4 • Per quefo no rimarrà U 
fA.chemiamarita netterà il daglio^t f 1 4.too4.iV#it fi fer* 
cÌh tenere qutpt MERCATI, 7if. 

M E RC E mercedejual fieta.gratiaetc.Doueiold buo- 

na Mercè iP/ddio,CP' non tua fratei mio dolce tt ueggoo, 929 
MarteBinogridaua tAJer Dio.i.ftetà,x^^.Son uenuto qui 
fer fugare eie che ualejje quepogentiPhuamofer rthauerti,et 
fer menartene,CT egli la fua M .fer cto ch^io Hogho,mi ti rek 
da i. fer fuagratia,^% o.chtUa zddia M.anchora nan mi bifo 
gna^.fer lagratia d^/ddia,9o^.Da8a quale uoi,uapra buo 
na M .tafa Itlera miuedrete.i.fer uajìragratia ,11^9. che 
uoilauapra R.mecadepnareualeuate , 1 9Ì9.KW/4 M«j?r4 
Atercè hauete hanorato il mia conutta, 1187. Piangendo, O* 
gridando forte M .i.fietà, 1 $00. Ninna cofa ualendale tl ehte 
dere M .con le mani in croce » 1 7 9 1 . Lei fidando M. O* 
aiuto ifuenarano,! 009. Lei in nana M.addamandante ouci- 
fi. 9 9 X. Gli gridano Mercè,t jof.G R AN M E RC E. Di 
renda Gran M.à mejferla fiate, Gran M.non et fin ue* 
nutdin uanatonan,etc.t 974. 

MERCED E,0" MeTcè.yé.Ld. Et chVogli fidccio, quan- 
to egli à me fiate amar, la tua Mercede.i.fergratia tua, ; 9 8 
,^^ttodA tuo fotte M.t 96^. 

AiERCOLED I.tl M.tn fui chiarir delgtorno,6 
M E R E N D,yf.yo.Ld. Hauendoragunato ePuna M.ehein 
queBo horto ad animo ri fa fato intende nano dt far e, t o f f . Ha 
Ueano doBui dt Inane M E R E N D E,cr dP altri, eie. 2044. 
Merendare ./«yeM flato fm uolte làdoueia houedutoRi.lidon 
do,cy mangiare luf ini o* fyftt,x 1 e. 
AtERETRZCZ.Ld fotencji deÙe M.CT d^€garz,fni, 1 9 o 
MERìDIx^N 0 ,cy Meriggio . Houeuagià nel brtue 
giomo Pean traff affato tl h\.cerchia,etc.V U.urdi à Sale. Ha 
ueuagid il Sole fer lungofiatia il H.fue cerchio f afiato, f U. 
,yfuantt ehè'l Soleuenga domane al lA.eerchi.V H. 

At E R IGGJ 0.1I me^ di. S* alcuno ualejfe 0 dormire , 0 già 
cerpdt M. 1 4to.^,Andanda il frete dtptto firtoìA.ferla con 
trada.t.da mexz d) nel ttfAggior caldaie trfh antichi p leg- 
ge di fito Meriggio, 1699. Hauenda tl Solegta f affato tl M. 

1 8 ta.Onde Atertggtana ombra p dice. 

M E RlT^Ai E NT E,eioègiupamenteete. QmBo, diche 
ciafiuna di noi H.teme alcuno comf enfi, 47. chi nWa hl.coro 
nato, 4 % .M.mi far difcernere^tc. 1 ^a.Ciafiuna p dee M. di- 
lettare di quefie eafe,/etc. 1 1 7 x.jlqualetBadoueua ÌA.haue 
re umica,! % 1 9. 

JMM ER ZT^yfM E NT E,al(ùolmgo. 
ìAeT‘ìt7r<.yae.Lat.Peretoch\mar meriti finUaflo diletto che 
dfpirtione al lungo andare, 1171. Dagtudiee non troffo ri* 


o> 


M 1 N N 

M .ftrim, 1 « 8 7 . Cirtt il utjln méUre M -th'i» m'tffó 
gd dSfjHt 1 3 S. ilKtfit mit ttmjiàt tftrélt in >« 

^Mijld mttt M .dUmguidmltne, ii 8 4. Ld InUtxlXd di tt- 
fiii iA.J'iJftrc dmdidddeidfcnnt.wii. Ctn ifnelldnmfd-. 
gnidcht Id tttfird mrlit M.>3fi. il fdHt irnmtjfi dd Itrt 
li lA.ltdf, I liS.^^iuifncheU meritate, 1 1 a. Sirnd- 
lofrrdtnòld MEMT 4T A nurie.ìid.Nnltlddidmt, 
^jdlinui fdjdidmt^l ihtntt Id liuftde Phd meritata. 100 g 
HdHtTC h\-ld nurtr,x a } 0 ,ì x. fidi Idnn fin me 

ri t a t o , « 7 ■ Qdtllt^h'tgli J! urne Ini huiud M. 1 1 7 .n n'hdi 
28 .U futi, 169. QmUi ( ht cufeund di ofirt hdH.fii, 
1 1 sx.Dttni/HtfhdU lA-xt6i.£t nu che l'I» M. fumici . 
X joC.Cdmt ifdSimaiUno fumlune^Ji i ienefei M.gui 
derdtne, 1 1 £ 8 . Ptr ijutlld muniird, Id^Udle rgli meritaua . 
1 7 4 ).chtnrt,ir ijudli cdtm uUn meritino. 1 a 8 r ./i mit 
Jtgntremifdfiùmntruh'untn merito, 1 <34. nierito'fM 
Jld dtnnd iPrJleri diHdtd fimmnmentc dd un nihU (Tgrun 
tdrtnr.xxoo. M.di gtdert il Jìudefidtrié.j d4.7 if. ilutfit 
lun M.Pdmcre^hjUdU w ri frtdUd, 1 a 30. 

M E R ITO . yt.Ldt-O' Mtrit in uerfi.udl fremii jtte. in 
M Jlel fermgu thè mi fdrite.Sd 8 . Per dleuni niflri M. 7 9, 
clx 14 M lii unti dnure iBd fifferijfe^ic. i o 7 f . Neu fidi- 
relUieffdyittJi^M,iiìi.SeliTiM.ninnifigue,xj 7 i,oi 
(iigrdn M .ri deltd feguire,ele. xjtt.Ddl mii munti dei- 
IdtiJI fdtti Rl.riieuere,fdi.cb'’tBdnerendereileteniifdt 
ti Mxte.ii 1 X, Uifitere degni M C a. I T I rendere,47e, 
Uetidglnid , cr leene , cr eiundu delle fdticbi er milène 
thè dU’daime liri erdue cmtedute nell'dltrimindi feeindi 
gli Ini Ululi ijuefli, I « 6 4. SJJAJ fdti,<judi H .fui duun^ 
mentile, a 3 1 a .c/i iddij eiliri ih fiù diti W.fdnni degni, 

I X 6 f. iddiigiujlirigudrddtirede glidllrmlA.di i. 

M E R t xueelh . yud uern M./af «4/e miuendi eil betel 
nffi midi fidteuili di unldri . tU, Pm nerijhmi M E It- 
hO,elc. EH. 

M E R C,u 1 TE murd. A M. yedidMurd. Etdilintdd 
ni leyi.murdjì filtudnigudrddre . TU. HudiTiirieee^^ 
yi,f «al M £ K. L A T t muntele. A M. 

Mefciere , «r mettere uini nel tieehiere Cf due lere,ò Jèruire 
dltruieilbiethiere in mini Lue. mifetre fiium. Ldjhdte i/ui 
fii remigli fdre urne ,eht II finn meni ben TA.ehe u fdffU 
infirndrt.x 38£. 

M £ S CHI NO . Edt. mi/èrdbilù.i, degni di mifirieirdu . 

Ulne il M .Rtndldi i\rd deeifidti,ete. a f 3 . 

Mefcohre.iiiT mefchidrejcimfmertytie. Et fueendi eitdli fn- 
ur fdneiuBifehe .Peniti fi iiminei'o einliri d 7 A. 4 )o. che 

II xugtU te mie murile tin ijuetledi tifi Ludeuile umfdgnid 
18. S 8 9. ch'il furti flit fduumente 4 fiurmi ein le mufe in 
Pdrndfiutx ein furile eidueie mefcolarmi irj mi.i 8 7 . Rn 
eirddti del freddi ehe tu mifjtefii fdtire.cr fi em eilefii tdl 

dui rntlcolerjìfincjifjlletlsilefinetrdtremferdti.x 8 39 
itimcfcolare . giunte mite dietri dite fimine tre Ieri ti 
Udì il R. LA. Ethirein ijuefid euttiud ftmind, fp- tur em 
fvrfa rimefcolandon,! tij. 

R IJXt ESCOL.ytM ENTI, .^l fiilmgl. 

Àt ESC O L,ytT.ul.ciièmiBd,eimfifidjtle. yndmneSddi 
tift finteci di fcxdgure, (y d'imire in furti M.x dj.Pnd 
breutfdurd em utrgegHd M. 1 a i 7. Cm meeVl. de ffitri . 
EH. Et milii frteght (r frimejfegrdudifiime MEsgo. 

E A T £, I 0 7 a- Nei che uiuidmi MESCOLATI in effe, 

7 T.chedi uiriuim ìAjedrffiÀ bruere.d x L-'l ui(iriiindet 
ti cm un eilir ueri di uermiglie rifi MESCOLATO, 

I xtl-sigrindeidirtftrligidrdinrindeudniiherA. infie 
me em quelli di imlt'dltretifijtte.io }.Niun cimfi fu mni 


u ben eiltiudti^he in ejfiji irtied.ì tritili , i dleun'dltri fru 
m nin fi 1 nudjfe K.trd herbe migliiri, a 4 a j . 

A/ E SCOE.yCTO. Sfetie di tumd di fdnm . Sdfere diui 
fitte un TA.ifireirdire UHdleld. 'iein und fildtricedijfutd- 
re,ele.6fx. 

M E S E , Id dmdeeimd furie delTdnm , lui bene dd un M. 
triUdi.efx.ere.x 04. ch'eBa fidneUdmideufid uieiniditre 
MESI fidtd.x X 9 r. 

MESSIA, ilfiurificii.Pie.Edt. Diueffe und Vì.udire in S. 
enee, x 7 x.Deteulu M . fi eirnunu cufie, 1 4 f j.che M E s- 
SE dieejfiferl'dnimddemirii fuu.ift. Ee trenu ÌA. di 
firn Gregmi, O67. che ernie linnfine 1 feeutt fi furghini , 
CreinIiM.76 ìMefd.AleJfe,Mefii,iuefi,Mejfdid,ete. 
Per h nime fdrtictfii , cr fer U nerbi . .ytl firn infiniti 
Mettere . 

MBS S.^ G a lE R.A ,ld mneidtriee. Effendi lei medefi~ 
me Id M. I 3 1 a. Tirndtd ddunaue Id M. dtldfud dinnu em 
^nefidriJfifid.XiiX.EglifenfdUdchei MESSAGGI dd 
Fileni d Eidneifiiri fìffen fiefiifimi . T H. 

M ESSER, mee di hmne.i 8 .M. Cari», 8 x.M.h fiutt.t t 
M.Ugiudiee,t 7 4 .M.Rieeidrdi, f 7 4. Rifiife M.ni. x 8 6. 
DififirCiuffeBetti M.fi. 1 04. Lddind riffiifi M.fi. 1399 
xAI muriti diffit, cr eim'è tifi MESSEItE, ehe'l Guurdd 
fidgm mnèuenunfx ot 7 .R'^fi M.(y fnfinin umeenb 
ir me. I 3 9 3. Mmueti umire cr uditene i A/, a a 4 1 . £t 
fueenditd furente di M. Dimenedii.ein leifiBurlTa, 1706. 
MdiM.fi riffififir CidffeBetti.i.Meffir fi, unti eM um- 
burdi due Mddefi, x e 3. 

MESSI N.A,eitt4 in sieilu.x 004. Perciiehe M £ s s I> 
MESI eheeinlnierdm.UdrhideBdrdfindite.xooO. 

MESSOCI mtffdggitn. Mrit! lifìi ut n'e giunti 1/ Af . 6 7 3. 
mestieri, Udlbifi^m. CihriliijUdlihdnnidiiinfir 
lihduuti M. I .Cmifceeioihefd M E s T I E KOueiufium. 
xSO. Et fer Pdrle,efereitiiAe. il fifili di f »r/a terra , lù 
f «aie pr mitri M.ehe d Un fare inii/uifiimi. }X.xi,t..Ar 
tifi uffare il firn M.untui, a 1 ■ 8 .Muladetufid Id fin una, 
latita ù dunnemle M.ri cinftringe, a 1 3 o. ll^udle Eun- 
dtBi i/ueBi medefimi yi.ufaua che Ciueei, 1080.634. cimt 
ehe il firn M. fife fiati feruiU, 176. Et là dine a fari temfi 
filma e fere ilUriVl.cylaliri fatica di trattare pacijeteu. 
iffutl.Xi}. 

M E STO è jiuBi finmenti di eueinaiihfuale fi Una 

m lefihiume deBa carne deBa fignata,ciiè la eaecia firata , 
cr ehiamafi un'hmmi e dmna M.f «ami. e fiiieei cr uam’, 
cr di fiei fregi! . Dife oBhir Madinna M.ete. be fondi ’. 
1771. Ethir Cieciihne.cr her MeBme.Cr ùrSerU.et 
talhird Cenati ehiamandi. LA. 

/ 3 #ji Mal iMo^tè uncfTtttMm 

nuh di f in V fatti in gufa di Piramide . Fedi a Um me- 
td.CT' d Tum 4 ^mn$ . 

M S Tc/<! ^'^f^*ffd 4 .Kndftji$UntufAm$rtdlitdpdjn 4 lìld 
M .dtBagmtefi ne fin'o, 308. Pm frecji mifarrebbe la ui 
Umiuàdiuer dare fer la M. di <juel diletti, tlx em Cuifiear 
di hebie Cifmmda. 9 ax.c'una M .emuertendi ne miei Ufi. 
gnifi altra K.danJi Un, 1 o i . fìuanti nuecili ncmtieuain 
tutu Panni Pi f erta no fax ebhm la M .di cinijue hre.x 7 o 7 
U mieeaBeBa,cr I mieithefiri frendi fer K.elc.fimjiPar 
tulli . P H. 

M ETRO.ilurrfi rie.l-tt. U tue beSeffe degne Pmni 
cantimn fffim e fere tieehe eil mii M . mn degni fi eiì.ma 
fur dirinne ohlUdntineBe rimed'A M. Et quandi dimtd 
mfura.cy è Fu.Eut.cy Gr. 

mettere in xA l.yf' eBu mnfiifeuabene,eheci/d 


M I N N 

ffjft il M.in t0tt^lt (c0Ìdri.Prtu.i.e0msHciare k ddr jfe 

TéPtZji di fare dicund C0fu , f0t mdiUdre, 1790, 

M E TT E H E tdMsU.t.fdT C0nuftP. Et^eìidtndp il miP in 
M.tdupld C 7 ' hpHPTdre $ mtn atuduit, 1097 .etc. Fedi k Td 
U0Ìd . 

f\<XicTt,ftr fpnrrfu^fftHd^lt hddotd p0tnf0 M* nel Cdfpclre 
iddi» fluì deuejfe Perdpndre, 1 1 6. $ dx.Fdttpd^intprnp dUd 
htìld JpHte metter le tduele, 6 e 8 . t j 1 3 . f / M E S S a in ter 
Td fàrce della Ure^ente. 1 9 9 . t o 1 1 . ji Cdualle MESSA- 

I.a ,4 3 Ai JtelldMtd^tc.%i \ .Treuo^li frejìdtPrtUn^ 
Ufdjfdtd hatpnPdrcd tntt0ldtd,ec ineajk MESSALASJ. 

1 1 1 9.1 1 8 i./ncdmtne M E S s A s l//e.8 SA^EC fet Mts» 
SAVI fuld terrà, m piànto farecein piedi di lellijìtme lafi 
lu'o Sàlfrnitanp, 1011 ^Sepra làejuàl nane MESSE le den^ 
ne/te. i tjo, Et Ai JeffllekdupfertieàHalli, (te. EH. Per 
tutte hanne roeiTc U^uàrdie per hanernt, 988.1 589. iffB 
Le feee una jphtrlàiuia,làe^uàle mcfTeie fepTà la tejfa.i le mrf 
y». 8 8 .,^d anVura MESSEsi/e mani ne tdpe^lt CT" raibuffa 
ri^/f>e/r.4S4. Et melTeui dilfuenejfette àjfat.t. mi mejje , 
to8 8.i?r 4 tàuéld MESSI cm^andiJSimoerdine,! 317. 5e 
C0 pento di pprtare tre paniyte ijnellt MESSISI in Jen0,ete. 1 6 3 
Jlf in <19(110 lef netto M ESSO/n#f#jf/f. 1 00 8.£f Ai. in fritto 
neti^^.CommandochefoJfe ineareere A 4 .x ff. 184. 494. 
i/f/ medito fn M.tràlemàm un^infermo,top7.\A\7, Po^ 
feu MESSOGLI Vàfino innàn^,con /noi tenni f li fece intende 
re^e, 8 i 7. 1 8 r o. fr trattane eelatamente la fnà lulla roéd 
fX MESSOLASI m deJfo,% 9 t s-Et dentro MESSOLO/r^it4 
f àfiderato ue^edolo, iff. MESSOMI in camino, eie. 1 4 f 8 
MESSOSI in tamtn,s < i.EtM.in mare, f 7 6. ,^ecefeit [ho 
eo,CX peftn Id pàdellà (òpra tl tre pie,tX dtU'olto MESSOVI . 
XI 1. L'àt^Hà mife nr4^4 eopà,^ 38.181. m letto nel quat 
Euttardo^ome definato hebhe Al. 7x9. Et mifelefi k ^wre- 
reàlldto,xù6x.SÌ mifero in ma. t 8 1 8. £r mifoglii» m4> 
no de^fuot danari ajfai, ^S7^ Et infinite Molte auenne che ari 
dando dnepreti con Mnatroee per Mno fi mifero treot^Maitro 
hare da portatori portare di dietro, ete. ^S.Honefiamente Al. 
IdjptoMànedi fuori, % ^7 •^H'^area dentro ne'*l Ai. 1 1 04. i» 
fra la barca la Ai. 1 1 f f . Et tintfio fatto il meno fuori , fx 
snifefelo innanT^,etc. 9 8 9.A/1 mifi in 11/4, 1 8 8. Et poi 
^Uàtald nel letto lam\^ot\o.\% S7 • il finifialcodatoPat~ 
aua mife ofn'uno 4 tauola, 1 8 3. La ghirlanda delPalloro a 
leiid Ai. (oprati capo, X 14. S'^il Al.net capo ^ neSadiuo* 
Itone di tutti toloro,ehe,ett. 117. Lafctalt fare , che iddio gli 
mctu m m4r4nn«,ie8 S.c/m* moi alcuna perfina mandiate 
in Sutlia,la tonale s'informi delle eonditioni del paefe, et iref 
tafi 4 fentire jSo th*r d^,ylrrighetto, 3 9 o . £4 feiHchezj^ ^f 
fi Molte trahe altrui di felice fiato, O" mette in grandfima 
mtfiru, I 3 7 . 8 9 8 . che ejfa ad honefio fine affare ei'o fi mct- 
tca,8 so.Prefiro pefei ajfat/t ^uafi mimi nella padellagli Al. 
Ili t. Esarca doue noi il mettemmo,! 1 1 i.mettenooti in 
doffo una deUeguarnaeehe mie. t f 9 7 . Crà parte de fuoifat 
Il mettendogli tra le mani, 74 <>.Tra donna fx donna meC- 
teiidoA . 1076 ./# fon tetta ch^gli non ufttrk dt tafa,ma fi 
metterà’ a guardia dtS'‘ufiio,x s^A.Dteioeh^glipotrk me 
le Ai. in odio, 1867. Egli mi traherk C'anima mia del corpo , 
rf metterà Ila in paradifi.91 6.m si fatta maniera in ordine 
metterebbe. 1 1 60. c«n ogm pittiola fatica mi metterebbo- 
no m fiondo, Z 6 9. eojt^an dona ut mctterem nelle dolci 

brateia,! 90Z. Et me in fiabio di uofira figliuola li mettere- 
te 4/ / 4 t «»6 49. Jr no mettexXì Ik dou\llafojje,i x^Z.Et pen 
fi fi dt metterla alla ^#H 4 , f o 6 .C^e haurem noi affare altro 
fi non Ai.ntBafiarfiUa, 1 7 1 ( ./neominnarono k darli nota , 
et metterlo in nouelle, 8 1 0 . £/ eofglt 'o che da Ai . fuori di ta 
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Ja era, noi .oli hanea promejfo di Aixo tei, 1 1 3 9 . F/ scegli 
et hk ninno, che uoglia mettere fu una cena douerla dare k ehi 
MineeeofiieompagniAo la metterò* uolenturi,* 4 1 4. Per no 
ntrm bene l>orreHolmente,mi M. la roba mia dello fiar latto . 
I 9 I 3.0 padre mio pofeia eh\o ho l'inferno,fia pur quando ni 
piaeeia,mcUexuì ti diaMoto.i6 6.,yfff'ermando che fila peni 
tenryitalfojfe^heejfofigmrela p*tejfi, di mctteruìri,8 8 8. 
che MI mettefTe in cor nona uaghedup 1 ^ ^ • ch\lla mi M .il 
mufiin finonei finifiro lato, io ja.t t ^6. 4)7. Senoinei 
fatti d'amoregtk no mettefsimo nf4n»,i 1 7 C.OrdinaJfechi 
fi mettefTono le tauole, 1 6 7 4.5r n*i mi mettete eofik entro , 
IO MI lauorero si Phorto/te. 819. %y 4 jfai leale k coloro, ne cui 
firuigi fi metteua,! 887.Fr ansila pietra ruoglundo , fi TA, 
in fieno, t 7 x s.Lagiouanedificópafiione ìA.neSe altre done. 
xoon.Et cofi come tl dieeuanoAl mctieuano inoperaal lor 
potere. 1 j.Jn <fualu<fuefepoltura fioperta trouaMono,ptH toflo 
tl M. 3 3*f r cofi fer ordine tutti M .tauola t faeruano palio . 
1 4 3 3 .5e fu hat uoglta di uedere prona dt ciò eh"' 10 hogtk ra- 
gionato metti ctmfiumtla fiormtd'oro,^ 38. M. in ordme^Uo 
thedafarenè.x ^sO.Horuta mettiti auantt ch'io ti uerro 
apprfJo,}ì6 . mettiamio ijui fuori del gtardino/t lutilo fia 
re, i e 3 8 . Qutllo,ehio mi metto affare per noi. 806.1113. 
Etin^MeSefiJfefituaticomefi mettono te mereatdtu nelle 
nani k fuolo k [nolo, 3 8 . 

Intramettere,fottomettere,ere. kgli fuoi luoghi . 

Rimettere. Vrefiamente fatta Eimettere la tauola feee 
nenirelacena,* 9^ 9.E.Udiauoléin mferno.ZCi.^ytppara- 
tekE.tldiauotoin/nferno,Z 7 9.Et Kt hit SS A la donna 
et il Jratello nelle braccia dt A/uoluccio fi torna k federe, 1196 
Et per lo adiet.Percioehe egli era di li E. ulta, et di tanto poco 
animo et mleyte.i.baJfa,xoa.Qioal marauiglta e ^nefia,tht 
jfla donna fingulare ornameto della noflra ctttk/ofi E. come 
eilaèfia diuenuté^Vl. Et come la fante nella fua camera ri* 
mefsa Phebbe, cefi prefiamete tl letto nella fua rifece, t 8 1 4. 
Ogm fualtbertk tutta nelle uofire mani era da /mi?. 770. 
Et t.\yM.ssAS\taj(htautnae''lcapedoMaletfi parti-TtZ.Et 
rimessela in effa dt Gtacommo,ete.i.la rtmejfe. 1 1 4 9. Et rat 
eonfilatt t cauaSteriA ^nalt turbati eonoftta, et tn buona pace 
ealadonnaet con^ytlefiadro rimcnìgli iin/e eri/ine.ere. 1 8 9 
,yfn^che dt su il tenuti (i mout fiero nel ri mefsero titoyche 
fer Sua uoltagli trafiero la [uperbta del capo. 887 .Perche Tà 
eredi da lei partitofi, et da fi M MESSO di uolrrt tn alcuna co 
fa nella perfina dt lei incrudelire, 9 3 i.ì^nini dt miglior pani 
E. in arnefi dalgennPhuomo Ptneomineio 4 fernir, ere. r 3 i . 
Et per Padiet./n prima fintte da me in fide humilifiimo CX 
E. guanto flit fi pofiono.i.bafio,ZZ 6 . Biondello rabbuffato , et 
molesto, poiché un pocofifu E.inafittto,tnfioet dolente fe ne 
tomokeafa,ete.xoZZ.$x 3. jl Còreilejualeil Eehaueuain 
igntfuo bene E. et maggme fatrelo,ehe fofie mai. r 1 f . ^e 
fio dianolo Meramente ntmieo d'iddio else amhora all'inferno 
no che altrui duole ^uado egli » V dentro E. Z 6 7. La mia ma 
Juetudtne troppo RIMESSAMENTE ufataytc.LA.Grattofido 
ne noi non udtfie forfè mai dire come d dianolo fi rimetta in 
inferno, Z ^Z.Cifi fornatoglt occhi dtlPinttSetto rtmettedo 
4 Aiefitr Ceri ffina/te. 1 3 8 1 . Z4 difie/he r tue fi tre la uoleua 
et rimetterla in arnefi, 1 4fo. Dtfieallhora E ufi ico, andiamo 
adu^ue,ft rimcttianloui.y? che egli pofita mi lafit fiore, Z 6 8 

me bifigna la sufirafede, nella ^uale s''to mi rimetto 
mi'ingiui^e uaiguafiarefie i uofirt fatti e mm,Z 4 8 . Atadon 
na la tua fede no fi rimife bora nelle mie mani p amor ehe tu 
mi portafit, 1831. Nel fua arbitrio E.Pandare ex !• ^<tre . 

1 8 8 . Fr tutti bafiikdoglt in bocca ogni ingtuna rueuuta E, 

7 8 9.C*ttate Pormi tn terra,neHt mani Ì',^ldabrandinofi 

rìmifero . 
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iimir<ro ,7 S s.Rmnttre^màJt fi* ftr ftrjéiurièytc. Ltt. 

Tramettrre. Bt eht ftr 
IjfudrU mtrirt , P H. 

M BTTITO K S di m*iiu^ OmU tréJUeiut^iti, £4rt , 
Ktdi Dddi.t t. 
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M KZO, fumi* il limim fi fcriutc$ttU dmflutt* 
cr fffi fnfmfa ftr un t,, CT ttfi dtPtlmiitei tu t*f, n- 
f* ntn Ititi {trmmtntt unftrtmhi U k., in fiufit If^t txi 
ftfi* d* d-crf-miif^fi mtdft. Q»iUi tuli fi fninuuti 
un dui fi ttmfiuut dut.tr fMtemdt fi^,jiufi fitfi, 

(r tifili uUrt ,cr tltrtthttuU utti fruimiituttiu ^ji_..fi 


fifmfiiiii nn t fiimjltni.er ulewit tun^. 

dimeni eht fi fifcrifiiui in un midi , er ut ^tuSi tfitfii nm 


fi ffiniJ{riutTt,^tht mlindJi firiuirt timi fi fiftrifeéni 
ut lijìgmriili u/urt iiltiri Htirutcht cr Gridìi , tliht nm 
~rfi*micimi fini Xui*r*iltmtltmtntiitjtditlttitr* Ht- 
iruuu^iH lujunU *ndu fi firmi tutu ^utit ma tl uufuim 
nudi juifi* f minti* hlli*j(* Cr fimtU^tt ruta fi l* *jim 
fr Itìttr* Hiir*ti*^n l*^u*l fi fi firiut jntl fumi tht fi 
idi inmtxftr filmili j Cr t^ dirtmi di difinuri tht i mn 
Bimlurd* l* tut Ittttr* fiurtlii tm* Srin *ndn Itrtir* Hi~ 
tr*u*ftt.*ltrt ridimi fi fUiUmi *Jhj^u*n di ^utfi* Itt- 
tir* ^,ìlkifi*lttlir*diffi*^nò, ty fimilf, Itjiult tutu 
Infiumi fr iffirnt fitti ditti it ftrittt * infimi,* d* diutr 
fi tutiri, cr unti tiù Urgununti ut htiiti rtgimtti mi* 
mfir* F*trii* dH mindi . Bt ijfindi hm •* M E z o im- 
rhi frUpinit* iutr*ti,iiff. Stmfin fmrid'jddti 
hi f urtiti ftr M . ifutli dii tu ^u*d*^n*ti ,itt.ioi. Bt * 
ftHunn tutt* Ufiu* fniji dudt ftr H.ilftu,t lof.'fm 
fM^u im Mi crgrm tirtdt mi K.« *.P*Jfi*ti jri* iÌ tu. 
di^tc.i I j8. Bttr*mfifitfi*^t(ifit*nti*B*fl*g*dil 
K-gurm m rigu*rd*u*ni) tutti di mgnt,ttc.i. fi fl*g* 
nttridim*li,i *1 *.Bt dimmi ». fi^ttfi*,x fi i. (sjMa- 
tun^miitul a.dtn*fi^fidiujji.)i 6 *. L*f*ltinjud 
».umfir*tirm*t*,ìis. TitmmmUt inamfii a.dirt 
uruir*tii*i,ttt.Btcimt fiufr H E. di cJnndrim.i.fr 
.mtit.t 7 jt. Cuumr dÌMtZAit*,xf». Bt mnutu'l* M. 
mtit.i iof.Strr*ilinPufiiid*M.fi*l4,i ftj. uirmht 
infimi * H .gtmingh iggiunft*, 1748 jfitmi tifiui diutr* 
ijfitri ittiim M E Z A N O tr* ut cr tlfim *m*ntt,i 7 1 so 

^tiniruuttmtilifi*uri,thiilluin'huim*uutirti MEi- 
^ A N I gh fitti tm un* Imn* ijumtu* dii* gr* 0 * di fitm, 
Cuumni Bitt*diriungtnUm*nijnt.t rn. nMinliumi 
umici K.i f *i, Miltinltri fitru*umitr*ijmfiidmdi Jm 
f* ditti unumZ AS Autupiinifirtngtndifipitulurgum. 

dtfi^tc.xf.x*. 

Cy r li uicini Nutrii. idinmXifii diffimfnfi firi 
tx Mtdttdt ,Ttdijli ts- ditdtmt (y dijfiimi d imdtfiimi fi 
fi* dii s E , ey dii Sì .tht Si duiji thtuifi St dm, min fi* 
lumtntt ntl numtri dii mini , m* undm* ut ifmBi dii fiù } 
i U turi tht KgU fini*t*fiumh*cimthmni.xii,(yTi, 
cr tmtufimighumji huuni^mfii tu mci t**liri,iht^uit* 
lunjue mltudmdthn firn dutt i dinunXifi-dif U urriijn 
fi.fi firnu lufn luttun* cimi L* fi» uutnuii Alt 7Ì di in, 
frd*,B 3 a Tisi fi* tncintri,Xi fin amimi di durmiti f^u 
m. jI fiumi inciminci* ufiurmififimtndurfimi xrfurfimi 
um dumi . m* futun^m U* il uirii,<y l*fi *itr* l'.m* \ 
tirfuij* Si fi mut* in Si.cr l* firn* fur fini fu in 1. tm* 
^ i*tfiidn tht tifi thuiii* miltruti , Olimi tu d fiuffi* 
"t'i nitgi,Suu*fi undnr* l* firn* regd* an li umi , cm in, 
Urti di Uii.er di Ut fi ufuni. D urlimi. Uurulcmi, Furjh- 
mi,i'tdrilcfi,tr uffnfii tin tfmfic umiil''i,Ci^lmg*di* 
•mfirumfi ucft AH nfuum d*Ui,ftfio muinri Ci dti* 
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MI Ijfire * iifigm lufiutr, et fti*mmtm, 0 ‘ tfifitrtui uhriti, 
luurd* iM*ri,chi ^uidi fUifiifurtiuBi.i/mi fifuruti dui 
uni* fi nifi rtgimjitn tfml mtdrfimi ucnmi.fi fiuificm* 1* 
B,miludM,ughiilfic. Fitruri*. Fnirmi di fiuttr* m 
fmli fiuti . Dim d Ali i difitifii,frdii m l'h* d* nfimdi 
TI, Btumi urmutu nm mifirur fur Punì , Che fini 
mufiiffihuurtlitdttli finirmi, cytnchnfundiuduliun* 
dififiif*rtiuBn'*ggiungil*N{,hmnid* fimurrfi „ 
B.AUnt r^ficuri. Tini di huntA.m St ni tmmmt , m. 
lyiffujfii ì dufiufnt^ht in fifii furtuiBi fi trma Mit« 
fiuufliuntAdht in rim* fi trm* ujuti ddnmi, cr einfildt* 
mijmlmi,cr u*lmt,dilcrfiAil*rfi.fi*J?if*fr,ctc.nit Pnfi 
lvgi,M*dilnii,fi*lu*rii,cr nm ddnlifi JJuuru.Pt ma 
detti d* rii untuhi . b' unehn* d* nituriAhi hutl numm 
dii fili firn ftfinifte tfi . Dmfi.fiunfi, cr nm m*i dunfi , ò 
fiunfi.fi nm fmdi eglrh* Puctinti d* fi. Brìi finm St tt 
gli uhrt urruthin Di ijmfii frmnm tnm i tt finguluri /* - 
m>iSdti.MiifdittHilmrfii,a-Tufrnme*fieifi mlnumt 
n del fiù Nii tt ni fr tutti i enfi, ai* ful'hn* Puuneiu- 
m ditinfi d* mi, Ni, lumulfi duetfi et è timunummu uph 
tud* Pitti. Bt in ftfi* muifiumiPrifutiri Ci, cyCtjU 
^ «a/ ci. cr ri Pufium uunurt ante ri < 


gde thtjif* huUium* detti di Mi, cr ri, ree. mdt fi dir* 
fumi durue.Fgh no fin'* ulcumdhi mggendfi mn fi fincU 

tJlrdd*ddPHttnfdt 4 fUT ^ 

M t »ilfitntimentidildatim/iù*mi,iiu*fiimiite*fgh 

ttddijJÌMifientiurriuini.ut. C^fiuemutumi fiuuili. 


IX». i* ^mfiiim ehi mi Ali fiuti itiB*, 140. Mi einumt 
due un* muiBtrt*, iuo.miì euduti mlPunimi di imfirur 
■mi. Ite. Iff. Dunrn tht Mi diutu* dnt, lou.ri frimitiifit 

fiifi*Mifrdinai,it6. chthcmdumiiffiemilHliMi 
ujirui,» f f.fiertiichi Mi fnidtt. 1 8 «s; Bt mi finrimtu- 

MdilPumfiutim.NiMi rmurdud'ulcumiifitlunnfiiendA 

C c .0 MI MI lieintiuUdU. 6f. Perthi Mi difitndi u in tuu 
tif*nleftt.BglÌMiUfiuifieeiil*fi*neiuB* m Pulirmi. 
3x1.1 fot. Triuifiueiimfugnuiunniiiiriidilufnm* 

frfim* firgtntruli cr lómum ufi dtfurlurt . ch'io mi rt- 
-mm, t f . Nm M I anfiijfiut ma tmu mite pii fi fitjfi, th'» 
fittufi nin M I MijH emfiiJfiuTegennJmnlte di tutti i miti 
fuuttph'i* Mi r'iurd*p dui d'i eh'ii nutfi mfim * autSi 
eheaufijuli Mifimptt. lof.n Mi rinrdi.ih'ii fimpte.' 
■ ' • f • Mi riardi giu imiti mite huuir'uditi, i*o./iMiui* 
diihttififiu.ixo. Diih fu fri jmBi ch'il Militi, 1 17 ,, 
t » I j. ettrmufi una riflicutu.n Mi nmar'o Gmdnpimi 
io mi fino. I x6.che Mi mandi tu dicendo * me.ett.xoB 6. 
MS„/f. L* mU fiunu,* f. BUM. rihudelfienlmi,! ft,. 
Hmfi* H. fortunu.uii.m un* M.c*f*pte. 104.14 E a « 
Ulti di Mi*,*l firn Imgi.Dmm M I E curipte.* f . UMU 
fthtfinv.x xfo.M .funUptt. 1 6 j 7 , GhutEt fnfiiri 
lafitadentridtBufrtu.fs. PntUH cr M.figlmdi ,itt. 

•**o*.,ytlfntr M I o.if.^drifiemurril M.t.licifimie, 
tT.n mnfi urne 11 non ti uccidi ludri difitulipht ti fiugrC 
mal M.i.cinl*mi*rii*,tte,xoxt. - 


AtSC.y 1 .rie.Lu.il MICA eumfi legge nitifii antichi ualnìt 
fthttto.giapatumttipti.etuufiim. 


tt,fuuri,fieiptofurunfe»etlo.ri*xat*mèeeptt.reu*fim. 
frtcÌUntgiiiu**u*iiti.Nic,fr*tidife,PÌmmr*minteii .1 t 

indi ihitufiirniAlfut Pira rifiorì, figmri mani finneti “ 

•uM.i.gì* •titefii attiri ha, nmfigniinemie*,m un uncht 


um rignati.t t f*. Ftunthirufin uidta,cheuiinm affa- 

r*Ht M,Pafi.e.in pilumela.i. gl, toerrtamente,i fo j. /I tonfa 


• VrA 


*H*lr fiu chiamai Guglielmi Birfiirejun M .fimite 4 *ml J ^ 

ìi,i^uulifiui boggipti. I f .ytd un fiàtimmrtpimMiu 




M I N N 

a fu/U^ f f f. 9 4 f fiM ^ punii fi- 

itr*u di drnfft.cr Pulir 4 di ndn^n M . titlddintjihe , nè 
Ì4mtrc4Unn,m4d4fign4n,i jjo.ATmi M.Phmnudtftet 
n^nre^nPmuuélrr^ nè^tx 1 f , Et ineifininiHin Alu4 
^undntihtndnfnrnbàiulftfrrjlntttXio. 

MICHE E E, ntmefnfru,t ti i, 

M ICIDIO. inuitjtt Id un M.i 4 fiélnn fin dUrnrtnc 
fn ,ndntttTifimtntt n'4nd4ti4,Ì4- /ndncntt 4ff4rt 4ltmi 
M- lox-llijiuUU fll.luntnn ctmmt]fi,i 307- 

HOM tC I D IO .4lfmlntgtAtt-.yfn4lmntt4pi4 
ntttbttr^dilln^^ltMildduunire MICIDIALE, 374* 
CtnturTÀ (hi ti fÌ4 tdglinU U tt(f4, fi nmt i M.dimt.tkt 
tn ntnmtnit forni fiott itnnf, 1 ( 4 • • Et flirt 4 ftnfif ut» 
nntkuehtrre P4tfii4ntltrmi dtrt ,tht à MICIDIALI 
d4n*4ii dodo r4gitniM>dodt tfitllo mnlefi d4t» Itrt mtl 
Il ntllt dtl Mini, ■ 8 4 3- 

M/COL moti dimi»Jt Mito , è ntct fUlt4 cr nolr»» 
ftcixtUittt-Ctmuitiò 4ddirt ol moritt.rtdi fnini, cr^ww, 
(r4ntbialò,(yiudi»tfiuTimoftH»M.itif. 

JM /£,(7'N I E I . Ktdi4Bof4rtKeBoMi4. 

M t ,(T MICA, f4rtutU4fht fuofi niente fign^tn , 
gtnttnlmtntt yfiU f ntllt nt tefii nntuht, (T ftefit ne mi- 
éUrni . ytii dtfifrn 4 MU4 . ^ 

M IC L t^,fi4tu di etmint . olire 4 due fitiule M. p di- 
iwirò d4tjft,<>ì.Et dtm4»d4»dt f Monte ij^li dunerofii 4f- 
frefie 4 Pnrigi^f»)^ rijpefieferftitfei M. nd Mnefite Inegt , 
rrr.i 8 x.PiJfe ndoern Ctlnndrine^ funntt M .ethìei 
fi ri^efijtteeenefili di MiHonto che tnttt nette etnlt, ije6 
che Pie nelefit tutte eenttrt , iene» ne nerrei 4 e4fe m forte - 
ihu M.ittn-D O M I GL 1 AAf»elMege,ttc.L4nette^ 
T 4 d ftfrtfrefè di Inngi del itfieBefrtffi od une MIGLIO. 
xfo. Et effe iene un meri M .fer lo figneet entrote, 1 > t *. 
M IC E/^CC IO, èuno ferie di ter lo folto eel fongnt dei 
feree.cht ho t dire fotte neflri^ ofort il M. e lo lertt A fnt 
diuete,\4X4.H I G L I ACC I tnothiAte.LA.I'tdio Coffe. 
MIC L lyAIc/hlT Miglioie . yyi M.fergiernetMfeineo 
none, ii.ru di Moli Min fhot fotte oUergotert . T H. 
MIGEI0~ yedidififroo Miglio. 

MIC LIO Etlnntroriedi Peggiert.Huiui di K. fonni ri- 
mejfe I» orneft dolgentd'huenie, f fi. Per fettrt ejftre tmu- 
te MIGLIORE,! i ii. Et tonte outhero MIGLIORI < R 8. 
M ICLIO R yOt Al E NT O.llgieuontfitnidilmeuofit 
romji in tritile ttmftdigroudifiime M. mifirè figni.m. 
Di thè il ftnàuBe Iute d di medtpmi mefiro Atun M . ete, 
i ixi jljlè frefiomente intifi fUeBe^he fUefie It.neUuo di 
«,1149- 

Migliorate^ oitrefeertoUionui’iiOiiontogport, etcì, fen- 
tende neBo Mirto d'ameno tfere fer Ugole del Po fo uenn 
te Ine CotdtnJtAhe melte fue fignere ero .fi dififiòuelere 
ondort 4 Imoredende lo fuo eenditiene M .i.oetrtfitrt.xn 1 9 
Deh .yfngielieri , mi d rihorenu fer IrentocinfMe fildi ria- 
glundel tefii , cIh tmÀugUiUtf Ut ^4 d^méUti ,tumne 

U0n4mtntiitt€nté»tt9 fUdt, Dth ftrebt mén ci miglio* 
ramo fcldtH. 4M4n{t4m9,\^x4, Etdnchc^ 

I f 4 f forte dtmJét4 , f U urro che dé noné in ^4 eSs < f$rn 
h migtiorau,ai 48 . DiméMdo feVwfermé sUitcofiort M- 
* fTJ. fH. 

M JLS N SxA G XN Z,0'Mììenf4f% legge ne tejii dntlehi, 
. cr* HBLtUSACìiie.tfUggenefmdermh Fedi 4 I fm Imgeu, 
/et I ii^,oltredcento Mducre4twe/U,i,Xn \ 

Militare . VeCe Lèti Mentre $0 ne yejht fermgi milito ,fiiu 
J^IMt»fietCnt%^n 

MIL XfT^nDÌJfe4&lm4C4l4Mdrme,Kr jtuactmh> 


ANZI 1 

. gÌ 44 ti hn^Mnff» ri^fijideeeme pM di M ^che tnttd nette tdm 
- tdrfT* 6 .ch''eglin 4 neddef 4 rmtftiidjlAnneme/te.t^ 4 ^, 
M IL L E.yee.Ldt.tT e nome numtrdle,ntl ftit fu AtUtd , tt 
M dot tende dtreme tre mdd /entefmUjetc. Et Un 

W . muniere» f 3 . Due eh"* crune gli unni dtìlu fruttiferu me ut 
nutisne del f glutei d^lddie ul numere frruenntt di M etrecen 
te dfUdTdnt détte /tc.i |« Vi'huyeniA.neltefrémeffefXQd^e 
che enti» di M -djfemfi ne fuiene muntfejh, 137. 
Hìiìiaun,fermdntdrfi.EtguidJfdiUéi/e millantandofì hd 
dette, ehe fi hneme fdtdfejfe ChunreUe dette d cner iTdUdn 
Xjire di fertexjd nen ehe Muxte BedétMnd hel cherurdute, 
ehéeteddtteeéni'érfin LA. 

M iLLi^iNTE RIE/ nAnti,etc. Et lufitume Jfure Pulte , 
lunghe Mecheeildfd ^nunde eSu kerltngu etn Puitre fe~ 
tmneduendé ijue di eufu mid , <^gl* unttehi mut , cr miei 
cenfirtt^he le pure treff heUd cefu À dire , CT tuttdgengeU 
efuéndé fi yeàe bene d/celture, CT** edefi dire Mennu c^dle de 
eetdlt,C7" nedefi cerchi» fure. LA. 

M C CI^ R E . Ruerfidl Aiindccidre,f^ dtJfejetCn 

• i f 4 o.ll/ M.Gefiffe,ett.xx 99 n 

Minacciare , fer uteennur di effendere • £4 d»nnu eemtncu» k 
griddre,l 7 ’ f»tdM‘X 104.0» une fece» m mdn»,Utdtm»r 
tecéu fdTéleJfanentenéli, mUdne minacciandoci 300. 
1 - 946 . 1(7 drEt M erglt di fumegU tutti frrfi undurt 4 Ste 
MdnXoxxnEt i 300. minacciandola fette s*»gni 

e»fcnendutJfelérén%ixheEt minacctandoio difurletm^ 
^MCiire fer lugeiu, efjcrgU dur bund» dtUc ferche dt Sterna . 
aoi 5. Et fer auefie dldeerute , minacciate» Ct' inpdtdte . 
a » 9 7 ejl^uélr jdfeud nmn^dltrd tefd le MtndCtueJfere , che 
ormedA M 1 N ACC I A TO,i 603. St tr tunte udefera , 
chedfuee» MI NACCIATOGLI digruttu fi fermutom 
ÉMd Crete, 1 7 * • ihfUdle eeu mfe tr»ff» ftu turlute gli mt- 
nacciaua dtgrdmfitmitermentifinéiduejfe,s S9-Et mi- 
nacciauala ferttnt 9 44. A/i minaccio' dt fdrmt impucurc 
^/4^*/4cr48 roinaccioghy#rrf 91 3. 

M llteyt CCIE* LdteMmdCd,cr ddplduté Mmuecid. te 
Minkccie urmedel mmucciute, 1 1 o 3 . ^4/ leggt^uéù M • 
^Uéd fdUrd/ttCu & 3 I a. 

M iti E R t\A,iuige. Difierfd tnttd Id murind duBd M. 
mfinedUd fidled,t xi 7 e EtPerUnemefréfne.yéc.Ldt, 
Et Attneruureimfidfifdmdnjuetdu A M. 

M IN/ J. te/B Idretté mt», nen n fi curu d?dtcun» ernu- 

mente hunenj» dt Itggtddrt M.err-(i«r ernute dt beUd fittiti 
réte FI. yedtkrenditmrd. 

M IN IM 0 ,yH.Ldt.Infinedlminiméfdnre,eee.at, 

M INIS T R O/l mtnijhdtere Ldt.mtmfier . Cel wne,fi c#- 
meìiiediuenerei^duitbdtféerrUf»glidre, 4 ii. Et fi MI* 
N t*S T H I chiduioine deidgtufiittd,^ d?jddi»^c .7 sx.la 
mEurd ty* Idferteutadne m i N i $ TR £dc/ mntd»,% 381, 
mino R/idl fiuchefieetelétlfuée»ntrdTt»èmdggiéree Co 
Ni .ddigtmzjit 1 94< fer M .murltr lu m erte brume, 1119 

£irM 1 N ORS hmefdt^Uu y^è tunt» M.il difiiuttree 94. 
Delle (f Udii muud ueni'ette uam hdnrufdffdtt, ne eru Ni. dt 
decmtte, 4 t- Trmu^ddl muggureal M. generulmente 
tuttt,ete.t ^Outàem»rfi,ti9Xu 
minimo, ^ifudluegém 
M INy T,.\/Atlfeettle,ftcctéLfim 4 fitte.yn 4 mdmrrddt bee 
cumeru fifru M.re»re-f.iK/e,rrc. 3 i.Huelléehedel 

U M ufeluere dmene.tfitttle,9 e 4 . ciu grunde tT rude, et 
«mi fiffie ndfceUdne,etCe t e./tduend» lurgu- 

mAttr ftudtdté 4 ì*éngt/tén fer uenderefilu fitu feiemiu k 
MtNyTOcere»t 7 B 4 .jifiUn»n fildmenteirnfielecdmttdn 
m^MUmuedeuau^Ma^iUM.VitMme teettele uferfit 
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1841* Kfé un prdt0 dt hrr^d MINVTISSIMA, rff. 
I47f. chhmfiiimdlfutffHdtm jhaud ejferc d'unn M. 
gtdu, 147 6. Et j^u zjKjU» fureu^ du lungt argenta mu 9 ,che 

iT 4/fiwi4f#/4^mj(/4MINVTAMENTE l}ru^Xi*Jpt, 1 47 
Diminuire. 4/ fué tu»g§» 

Minu2sare,/rr/4r^4rr< minute./i CU0C0 il cudre o* I 
NV2 ZATOLO, CT mtjf0iu dt èwne^Kit affa , r/f.À 
fétt0nt parti mtnuttjàme, 1 0 8 B . 

M /O. Kedt alla partitila Mta» 

MI R ^ B I L.rH.Lat.St€0prrd 
hauerg M.magnipcenKjt ujata,x 138. i>i MIRABILE 
allegrtl^ 0uulta fu ripiena » 186. Ninna laude da te data 
gltfuychetelut eperarlutCT' pm MIRABILMEN TE, 
fife le tue par0le nan peteane ijprwiere , nen uedejh, 919. 

M IR^ji B IL E.alfualuage, 

M IR^CO L,la marautglta. rae.Lat.clfe^uap un M.mi 
pare, 1 x 1 8 . iluap per diurna MIRACOLO ddtuenue, 

1 6 i.Speranda per lui Damemedta mdtt MI R A C O L 1 <6 
uer mafrare. 1 1 j . £r ajfermanda iddia imiti M .hauere ma- 
prati per lui. 1 1 è. Per (erti t4*fattidaejfe,t46 i.meoimn- 
età (mai dalarap » jfrttt CT" MIRACOLOSA manier a d 
difmprare, 1 %.l?tUi^imafama dtl MIRACOLOSO 
pnna di Salamene, x o 9 f • 

Mirare,^ fr^i»4ri/4re^Jere,Cr Meta, per eanpderare/te.Sem 
Xjt M aldannadel mia futura affanna,! 1 X7. Mirandolo, 
<^gtd rieanapendala.i.guardanda. x 9 6 7. M irandola arden 
tijdtmamente tnnamarandaffa 1 9.1gentilihuamint MIRA- 
eomen iatala malta,x t 91. Rimirare. 

ge^uepa^n^udl'hardtpa Dirimirarlo in mia eanfilatia- 
oe,xxx. Guardare, 

M IR R Hxyl ,fu pglta di Ctmara cnuerfi tn orbare del fua 
marne. Et tn una portemi parue eauapere la ptagneuale pian- 
tadeSamutata tA.a^>amineuateper gli fuat amari . A M. 

MIRTEO.y’.L.,^ppag^talaadun M.baPane.f H.t.dimtrfa, 

M I RTILLI. Haueua latefia caperta i'unaglnrlanda di 
uerdt MirtiSt . F I. 

M ISC H li^.lariffa ^uefhane.zjtffa,eantemtane,perturid 
Uane^antrafla,tt(. Ne frtmo p patti la M .ehetprgemti ut p- 
pragiunpra,! 14 yrggfndam per le gta dette effe >Jla Mi 

X X I f . £r ^uanda è adie.uol effa mpa, eaufuft,ete, 

MISCREDE N Z,y 4 ,ualmalafipaeaereden^^,mdnea- 
menta di fede,o di eredeu ej.^uifa»da nan di nò oSeutamen 
ta di .M .neSa inifuipea y ma ere. i 6 i .^ydltri fertuana Mefcre- 
denijt.ma Mt((redenzjt è maglia, pereiaehe ta Muiu eampap 
ttaneMmtnutpe , carne e Mi fotta, A/ipaenne,. 

M ife, Mifegli, ete. al fui inpnira Mettere. 

M I S E R ,y(, Mtfere, M ferobiU,ete. a MÌfèria. 

M r S E R E R E. Et fteene dìuatamtnte eontart il 

MISE R I . /f.trijhz'Xa^afPtttiane^nftlicità.difgratta^te, 
Kae. Lai. La faaeehee^ mette altrui ingrandifima A8 . 1 j 7 
JDimaltamaggtare !A.ptena.j4.X9 i. I >7f> Etinejlremd 
^^.pa(ì•.l f I ^.PenfUefta lare mn tra M.CT* auorttia, 1 7 f 6 
Le napre paffute M I S E R I E ^ /j città auenure, ) 8 . 
darmi tra tante M raualgenda, 4 x. x 9 t e 9 ^.Nuuéda udì 
te malte cape delle W. (Z’ dellUuarttia di mrjf’r Erminia .t, 
fcarptà, I 9 ^.La MISERA danna ftmpre ptagnea. 18x4. 
Perche dame le cappe da ^l'tnuentari de pati furana ardi^ 
nate fhette cr M I S B R E , Cr digrafi panm.j 6 t . Per a 
campi il juaratari M l S E R \,(Z*paueri ete. Nan ad am 
maffare danari fame I fdnn*.i.anari,\t 49. tffanzAp^ 
efferedt fA.dtualerifuella/hemiggfar Si.Ura arrecha, PH. 
y/ M I S E R O Martellina era (enej pettine earminatax ) 6« 
limandaeh^èH 1 S E R R iMOtaPabuddiuerrebbe,xi64 
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Senti il MISERABILE pianta, •ifx.La pepdéxji eo 
tinuàdap tnuerp Voeadente MISERABILMENTE 
l'era appigliata,ete, • 4-Se peffa MI S BRAMENTE 
paeeio,di 7 ei ardèttjhmamite mnamaridapa x 9,1 due amati 
M .ipMrrrM^, 1 o 1 1 . P«r r/v M .alquanta hebbera piòta fapra tl 
maria uffa dt Gahriatta io ^7. Tutte eap M.ptÒgeuaua,t 310. 

1 8 f 6 .x^ffai ualte M .pianp la fua rttraptà, x e 7 7 . 

M IS E R ICOR D I^.Ka.La.lddia nan haurà mai M.di 
me per efuefa peccata,! uy. Creda per la fua tfi.x% 4 .Egh pa 
teua anchara unagran M .fare , ) 7 6 .SenKjt ninna 14 . la da 
ueffe uccidere, \ 4<»>lddia per la fua fanta M .eie. 678. Dan- 
na antica CT MISERICORDIOSA, I 1 8 x.yji pcSegrtnag- 
giacer tnjèrutgt MlSERICORDlOSI,84».cAe Damencàia 
è fotta MISERICORDIOSO re piu che tu mtdep 

ma, 49 9* che egli daueffe uerfa i/i /m M I S E RI CO RD I OS A- 
MENTE#^CT’ 4 rr,i 70. o'^uàtafenzjteamparatianemilima 
fra l’\\S^P.E.V 0 LP..i.ptenadtmiferi(ardia,O‘ dt pietà. F I. 
At IS E R O.A 1 iprtma,etc.yedia Attfert. 
Mifeto.Mifi.Mjfeno.Mife,efn t'edi alTinpnita Alettere , 

M IS ,eangtunta ean altre naci,dinata diminutiane CT mena, 
CI* percìa malejcame Aiiifatta/iaè malfatta,CT pecca, AUt- 
leale /taè duleale^taè nan leale, ir pmili. 

M IS TTO,ual difirdine,ande mufare,ual peccare, cr 

(ammettere alcun male, che per M .iTun Jua fgltua 

la ribaldagli era eannennta partire, 488. 

MISE L I^taè moncatart dt fede.Cti Bargagnani hua- 
mini ritrafi CT dt tnala eandinane,(T M.etc. ,Mtrt leggano 
Disleali che nan mt piace , 8 x . 

M IST y R tytf.K oc. Lai. ilmfla laghettafmcjt hauere in fi 
l\.aUuna ehiartfima il Jua fanda maftraua, 1476. 

M IS TR i^.ya.La.BiUedafinj^jsmadaet finc^ M.x j.Zxer» 
«/neM.x84. Malta MIS VRaTAMENTE parlare,X46. 

SMISTR,^ M E NT E,fuar dt mffura.utccefi 
nandtmena dalla fua beiltz^A S. 4 1 7 .Perfeueranda adunque 
^^i#«4Ae nelParme,cr nel Rudere tiS.t t 97. Et agni par 
te dt lei S. piacendogli, X x ( Camtneio affare le ptìt S M I> 

S V R A T E eartefe^he mai fnceffe alcun''altra, x 1 y 7. 

IS M IS TR xA T O. xA migrargli /.amarene. 1889. 
Mifurare.P’*f. 24 f.^rr compartire /ampaffare, ete. Et gli altri 
dtffettt con gli Ura M. 98 i.c/i anni del mia manta fona rrop 
^/,yè mieryi mifurano, 1691. Nan hanenda bene le fui 
farxj con Paltrui M I S V R A T E. loy. 

M ITISSIM a m E NTE.yac.La. Dt utuere M.etc.PK. 
M ir R A/he parta tn capa t yefcaut.Et pai data tl PafiaraU 
cr la jyfitra e guanti ete. 948. 

M IT R I DA N E S, nome prapria,\ 1 y 7. 

MOBILE. yae.Lat.adie. naie inflaitlejmutalnle,ualubile, 
ete.ehe "^na danno naturalmente M.r/r. y 9 4. Noi fama M O 
B I L i,rttrafe,faJJette[t,pufi3anime,tT pauralè,c 6. 

Et Safi.in ucce dilla raba.Ogni fua bene Mabtle,CT Jlnbtle 
lafeìb.\ 4 x. 

lAiAtoaiL E. al Cua luaga. 

MOCCIO HiNO.tl facctaUtta, 0 maciehina per nettare il 
nafà.Canbeda Ataceithina aliata,! 697. 

MOC C lU S E,ual gaffa^apacajmelenfeAC.Tutte epntUe do 
ne de ^uali hanno ardire (Tcuore,cT fanno moda trauare ePef 
fere tante ualte , CT con tanti huamini ,^uanta tl laro appetita 
eancupffcibile richtedea,eT4ns da effere chiamate fame,tT tut 
te li altre dettme CT* M. L A. 

M OC C O LO.Ueun dt letta in parte or fa aua^a affa mff 
fa.EtaUunelA.dteand(le,\494. chetjuantt MOCCO- 
L I rtea^heno in tutta Panna ePafferta,Ran Jorebbana la me- 
tà dt cinque lire, 1708» 

N 
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MOJ> E R ^T^yt.y 9 C.Lét.C 9 nf'mì^e 9 mfaJ!une,\%$ 9 , 

/t uuure MODERAT AMENT E,i i .Sendé u*i 
dtJèretiJ^tmeiCy MODERATE, 1108. 

SMODERA M E N TE,fu»r di m»d*. La /ir 

tuné , U ^Mdle H 4 n difiretamtnte , rtu ctme s^àmtnttS.ìl firn 
di&i mite eUnd , t ^ 1 4. 

M O DE R N E,^u<Be thè firn ntl mBre temp»,o che fece dUA 
tt fine fldte.Pera'o che ifmllA mrtH/he ^tk fu nelP unirne del 
le fdjfate henne le M.riuelu in ernumenn del cerfe,io ).Ce 
MODERNI tem fidente ne^lidntuht,^. 

M O D E S T l.t'e.Ld.ual difcr et t/epumatijetc. Cerne huemi 
ni dt ^mnA cendittent^'i AA-Seirte C7^ M O D t S TO 
3i.R4^i«/i4«4MODESTISSlMAMENTE,8op 
M O D I C^^tUal feeA.yee.Ldt.LdletitiA fi fuoin Ju^itatrt- 
Jhtu ueltAre,odsuenir nuHefi ÌA.ete.Nelficode U nefiruM» 
cemfcenxje hulliAme rifiefie, efe. f h . 

Modificare, ^rr mederure . Modificarono#/ nWr/ fiàtute^fy 
lefcterene eh\^li s'tntedefie fiUmete fer jSe dÒne ere. 1416. 

Rf O D O.yee.Léf.udl m 4 HterA,^Htfii ferma, uiddf^>Et frena 
te lA.dtfiAcetar Ir fine f tetre, J09. Ferra che net frendejfime 
M-eenuenemte kfiruAreil mie henere,t e $ 7 .Se M-feteffe ha 
nere di furiarle fin^fifiette,t ^ « 8.1 Si-nfatecan 

tende, \ 9 ^ 6 .Secende il M.nfate fejhkfidere. 6 o$.^oo. Ri 
ternareal M.dette ,66 9 .mfimil M. 1 o6 1.6^7.1070. Per 
afidi accende M il nfrefi,ù ( 8 . 1 1 6 4 . F<r ma M .farentemle 
fece entro in fatele, » 7 ♦ 3 •Parendele afiat hmn M • 6 9 o. Difi 
derefi eltre M.dt uedrrla.Leltre mtfura,99$. 1 1 7 4.0j^nihe 
ra che lenente lene rt^uardandeailtnefirt MODI diifue- 
fia mattina, 4 t>.CenJìderare I fuet M-CT* # fmi ceflnmi, 1 1 f . 

6 1 3 . 6 f r . Lafetande fiate meltt altri lùei M • fitaceueli iy* 
rincrefiemlt, 14^9* Frefie,à cnt^li M . fecaefi della nefete 
difiuceuane fieramente, 1430. Et affrefie fet trenatt altre 
M edt Ptnuccte cen la Ntcelefa fi ntreno, 1070. 

M o DON^ rr>ri,ii7 8. 

M OG G J ,è mtfnra ehecentttne in fi fin mifiere, tF nel 

mene fa Me^gte. Le dirai in frima,ehe te le neglie mille M . 
di ijieel heeen bene da imf regnare ,1039. 

MOGLI E.Meglure,ix Meghera.Marite CF t^-fecreta- 
mente diuennere, 1 o 3 o . £4 M -fV Matite, ^ 6 . Battere la M. 
103. Cenciefia tefa che la M fi a memùre del Mante, 0 fin te 
fie un ceffo cen Im.PH, HaU urne delle nefire MOGLI 
fatiate, f 3 0 . £r fireechte,CF le M •l«re,j S 9 . 

MOG L i E M, A,cte'e moglie mia. Et non t'o cerne io mi ter» 
ni a cafa k M .che no meH crederà , 1 7 7 i • Cediaci i danari /t 
a MOG LI ETÀ chetifiafiatemuelate.t.megitetua,\7by. 

M OG Li E R xA,la r» edt che la mia M .Phauedu 

tetst ^.che colmi muHaltèeralitkfacejfeeocededela M.etc. 
PH. Quefia'etma M.CF madre dieeffui. Pi/, chetralefite 
M O G L I E R E faro che ^uefa fat a la fua frtnctfale.PH. 
Muoia .MmtateMe al fme infinite Mertre, 

M O LE ST I^da neia,etc.Fec.Lat. EglimidkgrandtjH» 
ma M .tanta che ie affena la fefie fiffirtre. 864. 
MoIeftare,^rr neiare,melefiar,fafiidire,etc. Fee.Lot. Da cefi 
atroci, cr acuti denti fine fifiinte,rc\o\e^to,i^ infine nel ni 
me tr affitte. B 6 6 . AV» hauende ardire d'andare il di, ty la 
nette MOLE STATO, fp'affitrte darimhreftì della 
moglie, 10(4. 

M o L i N . TanPac^aehedue lA.malgea, 6 o 6 . Ferfile 
W .che fuor di ijuel macinauane, 1114 .Gittaua tanPac^a, 
che di mene hduria macinate un MOLINO, 6o(. 

Molla re,^ la{ètare,aIlentareMt‘ La ijuale di ciarlare mai na 
Tefla,mat non inolia, mai non fina, etcX A.Nen mollo' ifM#, 
ch'egli diuenne amue di Buffalmacee ,1901. 
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MOLL OSlUJ.uedi Mennefint. 

Et fer bagnare. Nera efiende efit alquante andati, 0* tutti 
MOLLI ueggedefi,et fer gli fihtrjcj tn ijuatitk Kjtccherefi 
ftc. 1409 „^uèga che la felice fortuna riterniRo fer tante k 
gli afflitti rtncrtfee di ratlegrarfi,et cfuafi fognar credèd^,jl 
la cerne non fefie, uf ano M0LLEMENTE.#./rffr4iHM/r.F I. 

AmmoÌlire,^rr intenerire,alfue luogo. 

MO L T^.Fec.Lat.ualtroffa.che M fieraxR ne fredefiene 
di ^nefie , 9 3. Di M famgtiaMc . 4 9 .£4 rii 4 utrtù è M ‘t.gra 
de,\^^^* Defe MOLTE ri/4, 1416. In Hi.altrecefi, 
101 %.Vi ueltemffmefiritreuarene,% 44 f .M.M/fc/fr.19. 
^ytnrj infermandone MOLTI dictafcuni,X7. Cerne M, 
hanno fatte etc. f x.Ma neggendefi M.mene che gli afiahteri 
cemincterenek fuggire,! 144. Et t/i jneile teneri drBa mia 
fama mefirandefi ete.%%7 >Efltfine M-CF molte frefuniene, 
8 86. M O L T OfOduerb. Et Itu honoraua M • 6 6 .Fn car» 
dtnaleehe t/i.fuefignereera,xoi 9* L'ordine beBotO' laude 
mole t/i. xxil.jefene t^.eerta,\xtx. Leggiadre t/i. xoÌ. Le 
ijualt M .fiu belle fine k riguardare, chele mura mete della no 
fira atta , ( 3 . M . tefle hauete net rr4n^^i4#4 ffnefia cena, 

I 346. Perciechenen tA.flantefarter'eun figliuole mafihe, 
n 8 f . Et afielutamente nel genere neutre . E da elegger 
ftu topo il fece O" faferite,che il M .CT' infifide. 
Moltiplicare,^ ertfcere,aumentare,etc. Et ciò che di lui fi ra 
gtena,nen fu'o altre che M . la fefia, 1003.1410 .\Cefi Pefiire 
difiderate le cefi mc\i\p\\cz loaffetite, 966. £# moltipli* 
cando fur P,yibadefia tn neueBe , Henne oBagienane aliRto 
tlmfi, 1000. Ma fur di giorno in giorno t 4 .Pardere,ete. 
1 o f 8 . Efli fetrebbene in gutfa efier inoÌtipiicati.frr. 8 6 6, 
^luantefiulafieramjtmaneauajanteftu moltiplicafle il 
fuo amore, 1 1 4b.1l filaT^, CF tl f*fieggt*'^c moltiplicaro- 
no, 1 4 o f . eh henori dal medico fatti a cefi ore affrefie tfue» 
fi a fremefia M . 1 90 6.c/v cefiui non tfiendende, il fuo moU 
tiplicaua,! 9 X. che la calcagli M.egnihoraaddofie maggio 
re,x^$.in molti deffi Tric\up\ìc<ì laletitiadimefier Centi» 
/r,iiBf. 

M O LTJTy D 1 N E fa gran ^»4iifi/4 . De ^uali era la M. 
inefitmabtie,xB.Era tanta noBa città la M .di ^ucBi/tc. 30. 
,jtBa gande M Je cor fi mefirata, 3 t.Fna gan M .d',^ra» 
bi,404.Fattagandiflima tA.digrnte,! i6|. Tutta La uni 
nerfal th.deBefemine ,1090. 

MOLTO. yedidtfifraaBadtttiene Molta. 

M O M E NTOfUal funtedi rrfif^,4/r«)i4 molta mal di mi- 
nime fre:C(et€7' amhedtgran fendo, etc. Huafi in un M.di 
temfe, 1 (o f. 

M OM PO LI E RjJuoge.Bsa» 

MON,^C,^.yoc.Lat.DafetereaBafuat/Ì.andare,t94^ 
ynagtouane n.t 99 i-ll farla M. 61 1.0//# MONACHE 
eZ uPabadefia, 617. Secódo Peffeniene dtBe ione M . 1 9 9 ^ • 
Temede nolet\ .treffe ueloterefi, 1 997. In ^Be medefime af 
fettto cadde jthe cadute eran le fuetAO N AC E L L E, 6 i 7 
M O Nx^CO.yec.Lat.Fn tA.eadutetn feceateMc» * 4 f .F'» 
M .gteuane,il mgor del iptaleAc la firette'^^ fua,nè digim» 
ni Re le uigiltefeteane macerare,! 47. Mefierlo tA.cememi 
feruordèoje. 6 9 ( .5/ t''auexjefi k cibi ^r/ M . 6 9 a.Pagamne da 
Monaco città, C 7 i- Con molti MONACHI aceemfagna» 
I#, 1 7 3 . / M ahe dette haueane mattutine cerfine Ik^c. 813 
Mafette, come che effe affai MONACHINI generaffe, 
frr.631. Et uetaneheranenm''hauetemefirate,ch'e MO- 
NACI ^ debbanfare deBef emine, come de digiuni KT del 
le mgdèr . ne tefii anttcht fi legge.Et noi anchera non mi'ha» 
ueuate me firato eh' e Menaci fiaebbanfare doBe femme fri» 
mertMteee da digiuni, CF daBe utgilie, tf 6. 

Monacale , 


M 1 N N 

M o It L E. il M.uffìciéfltUimt. A M. 

MO S TEE Mtm bd Mtaijlt 

ri0.Eiu K.gùdifdHttù.ty dt Mttdci fm ctfufidbe 
nnt.xdj.yHéV^.dtduHiedJPufdmtfidifiuuuk.ti i. y« 
•uuK.dJfdifdimli difdiuui. iodi. EnfdttufiJiimdHjU 
Jdiuitd.crdtrclì^tédf, tffd. Le ridehidji ut MONA- 
STERI.fo. 

M OMC^,euètTeiKd^mtild/d^te. ErdfiidiKdtd,tnmfe 

« K.ddt Idtedrjlr», 174!. 

MON D^N E.Kge.Ldt.THtttltnfiyi.hd»eTji»e,}t. Le 
diduu cefi ejfae di fm riuereiieji elegie (bette M. 1 1 4 1 ,C«r- 
"ggeeei duetti M O N D A N I.i j i f . 

Mondare, fer luttdre^m-gdTe, ete. Feti PdMtice temfu M j. 
fdr mende, è nette, p H. 

M o ND O.Fee.Ldt.rt'mnerfè.ete.LdfìrdnegninteHett’dl- 
IreMdendrene,}!. il unfittdtjlenelthnemedel M. 141 1, 
vAbi HitnftriedtlgndpeH. ■ (le.Af tHdb'i miftmme,tepe 
inen dmernUe, > ■ *4. 

MON ET.yi.Ke.Ld.ld feennìd. Mduerrei inend M. 1 j 9 f, 
Jefienereld W.dd .^h^dndreleremdnddtd ete.ij t .Et m- 
dep ditdl M.fegdte ^net erdUe fldte le derrdtt nldnte, 1410 
^ee ge*nd ijìimd ifndntitd M. 1 1 04. Cep gidn ^ndntitd 
de M. I 94 f . 

M O N FE E E.y 4 T O . Ld Mdrehi/dnddè M. t fj, 

M ONFOETE..yltcenee Cmdedi M.illS. 

MONI M E NTO.ldfrfettnrdJednette^l. CeneUereld 
neeedi Ferende,(f luderlegù dette lA.nptr fnerifi 1 j. Ddl 
fnef dimoile emtdte delu.ldtrdjfe.eiti; 

MONN .yi,HdJ mddennd.M.Htrmelmd,! 4d. M.BtUeU~ 
re, I < 9 1 . 

M ON NO SI N r,tieèmettepni,èmerlidm.Ethednelefret 
tini fnr tepè tetti eli d medie fugete delPeree mie. Et fin te 
Mennepniebe meritdi ferden ne^endePie , me le leggerei 
Mettepni, ch''é mie Ferrerefi , è Meriidìni eh'è neeeJiSe Te- 
fie . nelle rime d’A M. 

AIONS/CNOE E,neeedidigmtd. EÌIfifidlEe M.ni, 

I i S'E^iJfeel Ee,ÌA.eeeeil fedre,(F'ilpgoneie,t ij.Ldgie 
eunedifieel Ee.M.niifchifetiU ime drte,t je.MeJfir tie- 
ririfiefidl Af,M fPefiHmiepflinete.iiid.tJl.leEe.fof. 
MON T..A G N .yi, il M ente 2 te.li efnele effèrmeue ^nettd 
fetnerefilerp nfere fer le nrglie dette M.S 1 o. >"*4 >\.e^d, 
ernie, 1 1 .Kn'dliifimd M.tenteybe ferendjthe trefejfen- 
de i nnneh ten te Sìettt p eengmngrjfi fn te fine ntee^. r u. 

montagne de E^thiylene tutte Pe^ne ter 

rene dlP ingiù ,idt».Kn'enrefiene,ehe dejle M .deteme ne 
fiene.i ^76.PerJrlietediieBeM.xi94. Sefrennefueield 
MONTAGNETTA.Sj. Kn line il ^nele ddnneM.de 
fiendmd,iic,.rnternidledifiiMOtiT AGU ETTE de 

nentreffe eltetjtE, *47 J. 

At o NT E.Mentiytr. et file Inege. 

Montete, fn inele.ere,efirndne, fèlire, ty enebe fn nefeere, 

<y fn nelne.fy nnfertere. Peiebe d M.ineemineidldfneet 
indette fipilèej,.)\.ì I r8).i4ei.>«i.404.i]4g 
ZnePe nen monta mente. i. nen imfntd, i 1 . Cetefie ferele, 
thenen montino nulla 1 imferienexeidiedneliferelené 
montarono nnpntte.i.naipne. e 8 9. A/4 1 metti fnrghi nié- 
teM 849. lefdrelefnreneeJfei.menienteM.nit.tt}. 

^ 8 J i-^iggedela neneyòmendo ebe freeeeeiejfe di lù moia 
tatui, 410 ( 7 r 4 *ii/ 4 et /V0IT4 MONTATA fifrennetar. 
(bette . a f 6 . Legnate M.eel famiglie a eanette, tei. Le done 
M.i» pelle terre. 1817. Sefre le feetlle MONTATE diedn 

tterrmiJeejne.dij.SifrdLefeellieMONTATl.ìi.ttd. 
Sefre nnlegnetteM.i t )i.At. deenette,! 1 j j. MONTA. 



T O fiefre nne terea.joB. Sefre leieree A/.44 }.utHe ne 
ne i'dttepò,fr ^nuu M : 1 oef.Ln lù nne Irgnelie Al . 1 948 

M.d (emette,» ii.i f 7 f .Et in fnrere M.tiì.Pefiifnei e. 

glmeh ù ediuSe,cr egli MONTATOVI dlnti'i,e»f, 
Je begren depdnie £beiinediiimettefne,cr fni nù mon. 
taui j», 1 6 p a. Et in ferie dene fi fnr benefit fefnte il ferfi 
tenfitneje montiOi fHe.i.imfntend.e i ). DelmreteU 
del fne d(bimM .finfij.fetine, 1 6 f 9. Cefini ebe gù dnt et 
tre nelle tenefeintebenee (he montauano imndimentify 
Tefrenpenidijntpepdte.i74. il efntpiendri (en ferelefe- 
treile diHendnp treffe , in diretti, (rie direi, Cr ette fine 
inonterebbe nntte.i.nerrelie/i imfntereiie nntte, m ei.lt 
giudee monto’ 4 temelte, 1 a 9 . 1 1 9 6. j « j .p», „ M.«,4 1 e 
montotonofifreld ndne,4 io. Keglie nednefimnepe fne è 
intentate -, (rtbiebi u'tfiifiAKggidltmdrdniglie,(rmon 
»oui jnfijjn Jdli,itjf. 

Rimonure.sijW/ RIMONTATI in fatte berte 
fenennneècbiei,44^.ll Eetejùeitemfegm E. èteuette, 

ulrteUbepinelnnerene,\x!t.KlMOT>i~{Ayoùteuetteù 

TrefeHifenentnne,iit x.Et ittenelmeE.ùteuette,, 
Rimonto è eenette,(r al taPette fi ne inno, 1087. 

Smontare . Fn de In fifr vinate, (y frefie, cr fette del 
Tenone J. 1 1 9. cbegh denefief teine d’endere è S. renefiè 
Gbine et tepitte, x 141. In (afe delT befie il feteS.xj». il Set 
deneeieemfegni fmontorono,©- ritennti de geniiCbiiemi 
»«.a 3 1 7 . At edine Bnaete teme gli altri S M ONTATA in 
fnlTifile, 3 j 7 . Dene SMONTATI 4& leretePtUa fe ne fole. 
tene,ì6S.Qniù S.lm rmpefierfi (y rifeferp, 1 a 8 f. rf»«i 
auM nenuetta difefialni(fntieebt fare ettbne fmontati n’ 
nane ifigiun di file, 1 1 7 « . a 3 1 1 .Ejfendeeglt ed un fende 
tedimnietétiKiniiieni SMONTATO.f t4.n7«. eiS. 
fn mefe in nne (amne,x , 4 x.m f nette bne, thè nei è Bef. 
fe fmoniauamo,4 6»Jnnn bette giardine de temette fmon 
t(ì,xx4». 

Ifmontare. ISMONTATI edmnane i due gienenl. 
ao«o. ISMONTATO ednnfnt Mitridenei , xth . 
Difmontare.i74 tanatte DISMONTATOe/e.aHp 
MONTE. Ket.Let.Sefremn M.felnatiee(yfileterie,% 4», 
Fn le nett di M .Siene miginrerne. ■ 1 8 1 . Kihe megrier 
Mentegne thè Mente Mnette. 17 it. Enfine bette Ine^mn 
tee e Mente Nne, fi j. che te nette frime ebe S'teefantt ride 
ftee cen letaeeejfn Me^ge tntrejfe m Mente Nne fnfiniyt, 
ten ifiergimente difengme, 1371 M.Kgbi, 1 4 1 a .Nette fe^ 

mitédifinAti MONTl,tt»,.Etfn Lemberdu tendi 
tendefnfefiereeltréè M .i.elti,ete. 1717. 

M O Ttytfi G N ^j 4 ,ffc. sìftt $0 

MONTONE, iti meftbte tre te fetne dette dementare. 

ete. D i M. fette tnneee mn'bmeme. 1147. Egli mi rune nul 
te ftunde nnfanu bneme è de nne danne fimfbee menate 
teme p mena nn M.fn le terne tnbeetbnie. 1368. 

Al OE^L MEN TE.Kee.Lat (lei teflnmetem^nte. Me 
fnr nelendele At . inttndne. 7094. 

Af OE B ID EZZ yi,le ttnnt(LA,lemittitie,ett. Fetta fin 
Ufmintl M.cr ett'ermeett.l p. Pneieebeeneberanen ne 
nel. MORBIDEZZE d'Egittefi neninfittieleanan 
tue treff afeli in Teftane, 1 et >■ Denne Lifitteyb'ne fie~ 
fie,(y RBII> A,4( 4. ilirrifalagi,(f le MOR- 

BIDE eamne, ^ti.Lanatmrelefnalieibefellenetnù 

dduate (y M.ey negli animi Umide (y fanrefi ,4091. 

M.denne,ete.xi<) 4 .Celniiinelmifi,MOR.Rl D I ne' netti 
menti, 1 1 a o. M O R B I D I N I. p-rd, Atennefini. 

Ammotbiimfnfar mette. Ken è elenne li dure fi (,iiee 
ib'u nen immotindilci,i jej. 
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Hamorhidarc. r/x c^nutneu$le Jié »n dìcund téfd fm di^ 
ìftttmlf K-^UtndeerhtttQ^mtt^i % 6 e.M d^tk fer nm 
ftd ^itfk tAttiOX^ìàx jrliindHrAtÌcti 9 Tl,fìi. 
lAoxàdn.yd-Ld^Cl* innidi frtft k ìA.t^n$lduifiultuUdtdd> 
£t U rtj^ndnfte morda c»mefd>*e,ejjend0 ernie dd esne 
md^dfmerfi^x ^^x^Btrgdmm» morde u»d duantid et<. 
xy %»iymt(ic$me idfttera ìA.detnteeft Aierdere Oanàttne 
ietc. r } > I »Tmtd U nette mi nen $n trdeeu CT* finfnemi^o* 
mot'àem\,s^^‘/tifrenderdH 0 mi,moTÓer 2 nomìt{^ererdn»'-‘ 
m» eeiieré fte. ^yB.Emt pnr tuderti morderle cen r#rrj?i tnei 
denti fdtti k krfchert ^uelld Jiié ^Cd mernu^lm:^4 , 1041. 
£&eù> ehi, fi teme tl e4iif mordere 1 / metteteli fdreh^ m*f^ 
t0,md utSdMU, r 3 9 1 . iylBd Atennd fdrue (he t^uelle fdreli 
ed^dntemoxàti^exoldfuditfneìild, t ^^%\Due fieri mdfh 
m if^ualt IdmordtiizixOpt ^^o.lnefirirdmdruhi minfurd 
fie, mordono ddnndne,\x %\.Cefi ddunt^ue ejfend» U^tè 

UéUit ildtd morfa nen le fi difHiJfi d merdrre dltrui mette^- 
jpdfide, 1^96.// ^Hdte in fui PdUdritid dffdtitd morfe re» 
mnd le^tddrd neuellettd, 1 7 tf.fer ehelm e»n dhfHdfite d$Uì 
fdrelitteheihere morfo,t f 8. 

Ri mordae. Ci&r le ftediche f Atte dd frdxi ftr /t.deSe lere 
felpe hnemìm eie. 1 4 a 9 . /Vr mi rimorda d'dUnnd eefd Id 

eenfiien^ttC t.Et rimordendouene dlennd neltd U tenfam 
tjd,ue He derreUee eT hduerU fette^j 04. 

Al o fi D / At R NT Merfide AfTditnre.lVi.fr ripren» 
fieni di ifurfie Jrate.^j d^Nnemo di etrttAHd MORDITORE 
«07 9.r4rii4ffj? r M.O RDrTORljC^^yf^i rdtdiddri 
men fi ^ ejfine.djhderati fi »iii4»r, 9 e f . 

R t Ai O R D I Ai E NT ojd eempuntìenttO penittHi^jt* 
Sen^ fi-ene dUnn» di R.'t» di nerre^nd petenre rie. t 3 o. Aid 
per ciò elìtHot medefimd difendeìe rPhdUidte ^» i?.7 f 
ViO R FE o.Fedt dììd dittiene Senne. 

Ai O R i E NT E.Dudenea pm delti che illA.ci^ne eie. epi 
irte che fe^lt dk dd poeti Idfiniji quell J^Jfe duene MTiimm 
dui elT.i.quande fid per merirr.F f. 

Aio R JR Etti fue eentrurie è utuTe. NiuHd dltrd e*Jdfd ehi 
4 ÌA/TtretmpedtJcecelHi,fhe difidnd di Mente, fi nen che 
e^IiPeende.f I. 

Mo/ire,^ finire, péjfdr di queftd ni fj. Sene per M.dì.J>imo 
MÌrdtfiderefi,\jo^.SeM.HedeueJfe,ì07t* Tenen merr'o k 
ipttPhrd^cheieeenfildtd nen moia « 9 1 9. CÌte neiperumere 
moÌ2letXx‘ìB.Fd ieflemmidnde Pdnimdche more, 1 1 18. 
jI pddre Morendo Idfiio une fidimele ete. 998. ^yieetoebeie 
ÌA .ni fitiluppi dd nuefle pene, xxao. Et de /enne Vi. \ 8 o 4 « 
Etfinijteend h\.dijredde,t sC^.Senejtttinte,frfiii*A<^’^“ 
figlie morendomi, 4 f o.^/i fiprd Id qnerad di fredde mo 
rendon,i 1 1 x.^^nenneeheil Remort,s i 6.Deppenen mel 
te tempo fi M.t 90. Pun^ende j? M . 1 o 1 4 • Prejfefm che di le 
nttdnen M. t 1 6 9.^»4 KJddi Cdlundrinefi M.xood.Etld 
prentd pdreld^li M.in Id leetd.f l.rfr.Cr molti dltrt jrdtel^ 
ti tr nepeii cr perenti tutti morirono,^ 09.NÌ »» fi moriiTe 
di fredde, xd9. Se duenijfe che e^ls M.dfx.Sierede ehee^U 
IA.97 1 .Cerne ette tutti morifleno,i7.,^V<^<*^°fi^st, 

B I e . Finete^fr monte fitenre^ghe te niUTo <T mrtre moglie 
dimeJfirTerelle,x^iy.Cefieidlldqudletn HÌun*dtte mori- 
uxUpdreUtrddenti.neidllfettdndld lin^Ud.Metd. 919. 
chete Ai. di fredde, 1 6 xd.^ludnde mortuano, fr fernendo 
in tele fèrntj^te ete. x9.Per le mie moni nen morrai r» J[td,tn 
AfTrdt pur i/ri?r/wr,i B 47 «/e»e morrei , 1796. che temi 
Merrei prime, 1019. 1414. fé ti hduro ò motto . «148. 

% 997> a9f|. morromi.i.mimerrèrrr. 704. che qnefi 
MORTA nelle hreceie del fidimele ricedde » 9 B 7 • morta 
fefi^ie dUdHtt, 861. 1679. Sepre le noue quefi MORTE 


anzi o 

^idcejfene,407 .che di fusi fine le fne^giT perte morti, f 7 • 
ixi^.lnfieme^idauane ehe'lfeJfemorto.i.ÉReifiÀches*d~ 
mez^^e, 1 8 6 1 . r 1 <• b.Se uiuute fine cerne peeCdtTe, dime., 
ne muoia cerne chrijftdne,t 1 x.Qudntunquecefi muoiano 1 
IdUTdtTt, T 4* a' tlune che di uhm cefo cententifiime muoio 
4 r e*/» egntgmfd fiù mele fi cefiut muore 9 1 . Dtjfe Fnode 
O ritTfidui mut chi muoref 6 1 B.,y€ctafinn$che Vi.fte.9Md 
Mormorare,^ kukt^lurefiijfurdredltr mel X'dltrut ete. Qut 
fid neurlld diede un pece de V. elle donne, x 1 oB.Delldfi^^ 
neld che mete ere/rene trifiitifiimi^t dltre che H.nenfMcena 
»e, 1 9 8 9. Di che Id^teuene.nen perendete tento ferntre k id 
diequente ueteud mormoraua dnzjchen'o,Ì7o. 

Ai ORM O R JI, aeèdetrAStieni ete.Con eentineui M. euf} 
remTi uituperdHe,mrdene ete. 1187 .Nen eurere cPe duhene 
fiiVi.del pepoldXjle,x 3 1 x.jl fu^giete rute ten MORMORE 
VOLI Jueni fr dolci ete.et qui s'^intende inhnend perte.B 1. 
Morfa. ^/eryr,A/#ry«.rfr.4/ fue infinite AiTdere. 

MORSE ,fine quelle pietre ch^duenKAnefuridinn mure 
nueueper dinotare che non r finite. Et pei iPin fu quel mure ctp 
pieeendefi k certe Vi. d'un''dltre mure pemennetn/ulnerene 
ete.txx^. 

Aio R S O.Fe. Ld.ld mrditura fette te denti fr ptr Mete. 
Ne te altresì t etere un M .date de uno uelentt hueme ed uno 
euere rrtigiefi con »» mette, 1 C 7 .Meiti hennegik fepute con 
dtìnte Vi. rintu^l^gli elttm denti , 1980. Gii unnefire 
freUtenentniuT Vi.Ticenette ,eheil dejfe, 1 ^9X.Tnttede 
MORSI delle tnntdte Ideerete 6. Et le piegete quale 
infine etPherd.per le file M O R S V R A m’^heuee fhmele.. 
tdypiene rimelk deueUne Viperee ,qnefi tutte d eerpe ten enfia 
ture fezjcjtfiime.pdTeue che eceupejfi.f I. 

R IM ÒRS 0 ,Udl pentite^fompunte ete. Et quefi de eem 
fiien ZA R • delle meluegie epTt nel preterite fette d 4 Im, 948 
Perche delle Juecelf e defi llejfe R.fi urgegnodifereete. 

Ai OR T^j 4 .Vedi elPnfinite Morire. 

Ai OR T^yf DEL LxAjl fdlcizjl^ne. chegennelmente fi dif 
dite k gli huemini fr eBe donne di dire tutte di Fto , C 4 »i- 
gUe,AiTteie,PeiUUe^dlaecid,Vi.€r tutte pienedi fimilt ee 
fi,xMxo. 

MOR T^yf IO Ve.Le.è Uéfe in cui fi pifie eoi peflcBe. chege 
nnelmente fi difiliee kglt huemini cr eBe donne dire M .ete. 
XM’iu.Etfete hre fio in peeeete M .te fiero quando che fie tu 
peccete ptSletie, f 8 7 . Pregendele thè le Ptdcejfe di prefierglt 
d M.Jue dcBe pietre fi che egli ueleue fere dtBe felfe. 1707. 
cheuotnen pefierete mai piu felfe in fue V.\ 7U9.S\Benen 
mi prefiTÙd Vide nen le pregierò d peSteBe ,udde Pune per 
Peltre.Mete.de pertdui pudendi! , 1710. 

MOR TtyÌL.Ve.l4.Sefi.et edte.Ne prendere intentieneePel 
eun M<^Mm 4 f,a 1 x.Nel M.erpe p pTpetuerk neUe leudeuel 
fame ,x\x%. Et il Vi.diffette,% 79. Et per crudele/epitele 
ete.Difiguiterleeeme Vi’numcd,t io^.ilgrende enerein 
M .odio touerti, loBe.Ne feguirk tre ueflre munte et me M. 
mmifik,7 99.il l>en uiuere^egni MORTA LS.i.iPegni uì 
»rrr,4 8 . 5 i teme le cefi tepTdli tutte fine trenfitTie et MO R 
T A L\,7%. iddteehefeleieueride AiTtdliuede , laf 9. 

IM MOR r,yi L E.ete.dl fue luogo. 

Ai OR T^yÌLlT,yd,Ve.Ld.Ntlftfidentiefe tempo deBd paf- 
futa M . 9 . LeferzA deBe pefiifrre M . 4 o ,l '»4 fefidhtefe M. 
$uB.SÌeemeèld deUrefe rterdetunedeBepefiifere Vi.tre- 
pdjfdtd. 1 1 .Ceminet'o unegradifime infermitk M . 1 9 9 9 
MORT E.Ve.Ld.Pultime fine.Nefigui le M.di molti, 
^u.DdUd cagione di comune Vi. 18. Certijìtm* tnditie dtfu 
ture M. 1 7. Ere meniftfie figne iPtneutteld M. 1 Berne 

io perdonare 


■ ... « I N N , 

*« ftrdndrt U mtrutu dmm J fu dipdtru 

d*Tt ‘ffitu ,'odi fért m* ctH tlu Cti^uiu di* trdmUd M. 
tjt.Laaùli.è dfftjid di mu mdntt.j fi. Di fddrd dtSd 
ftfTdfidUt i.Cidfiim d mtfird U.kdtUT un- 

d»ttt,iit.H 4 niUdd tHftlict lA-gls dmdutt €tnddtti, 7 . ijf 
Di itidld M Jturircnt, ioti. Cn NI. iiupuidid fi dehltr'o 
ddUdcmrte,iOfo.D'htrdmhtrdldCTudtl M-dilfutti^t 
Idnds.tiSf.StddUmdi tùtu^^d M.difiùldff 'o,t d i f, 
che tu uJtJh utdrrmi firn etfi duhtntfid K.ttjx.cltfdr 
ut dSdK .mtltd ddlut dtfidtTdtd hdUtrt Irnutd uid,ìjoj. 
u<f ffcurm Id frtfnd K.ifii.Stdd rauft oddtnfftdf 
ftttdtd M M» mi e ttllt.LA. n tufiun luigt £Ìu>i^ dltrui 
IdNl.n» mtrfi fiudlt .?». Ld M.^iudud fufrtmtdild- 

rt^e. aMj oimt ìfi.ttudimtmdtuti grdudifiimduttt , 
triiniri ftjftkdum .Ctrltldlud fi^uridr nitirdrid d 
ditti figuri, u^udU e di^tggidtrr dtBe Irr fttnuit l’m 
• Bifimmergtre , rifiidrmdudt i fidili, (r tu etUn , 

tht fm temiujtTudilmntt dJfdl^ciJi^ggUudt i feruitt- 
ri dtSj tud frttHtid luugdmiute.fr di fi^i fimprt fiù tur 
dyht di gli ditti ti unduhi . oh ^UdHli tmftti t erluiiht 
Il amuHdl ufa , timi tu fiji mdutd di fm hftgu . p H. o 
ultimi tirmmi didihti. Jiifdllihtlt dutuimtuti di tid/iuud 
ettdtutd . Ttifiitid dtfAiti,Difidirit di rnifiti . o dugifcù- 
fd M .«IMI 4 mt^utm d uluifii cui U munti fm ui^i^hi'l 
tu nifi, uum 4 nlm thtgtdtufi tirifutni . p H. Smihe 
Id U ■ fndiui dm feri fiù ulti . ? H. Jumtdhd M. ultam 
firn dille tifi ufire . F I. Et tu»W.geuerdle,tr mfdthhU 
firn di tutte le e fe. PH. 

Mt dduniidlmeute , NninlidM.ijtmtdlmaue. PH. 
£tfnl* fdttuifii . iridi d Mntn . 
che umuudiiguihird mille MORTI fiuti, 
TR.jtMOItTlT,^,llt. ^Ifulugl. 

M O R T! F E Jt,^.i.(he d 'd tutte. Et au demi dffdte uu’dt- 
fi>4 M.td nudufii,d»j.,^njil'deeiditt NORTIFER0,4 1. 
mortine, hnld. Et It uidtijlttuiriu dhmdeuilt di 
undiNi.?n. CMUUiilui^yd/tKduidd EHed,eitdlifrdle 
Mirtiue,mifi tufiriUihumdtd Dtd. A M. Letfirttmtd 
dtlUfiutdUdJi utrdi M.(F‘di ftuguigundu nfnttjttt. 

A M. Et diM.iiriUMtttiueduddmimjite. A M. 

MORTO, Sifl. CTyy^ut. Setmdi Id ifuuliti del M . m 
««ii»4 il thenidtt, j I . Et ejfeudi fitti in uttd un fefimn 
humiìA.fduti fi i rifutdti,jj . UtfHdlifdnni delmuM. 
muriti furiu, xff. Furm tnudtt ftftnllA. enfi , 
'etfx.Pnl'dnimdde MORTI fim.it*. Ddlfutjlidl 
M.tnfi, 1 f.fìuduti enfi H.iijieu dlU fifilturd recdti,d7 
Etfnhunii. ^/ilfuiuj. ìntt$ Mmre . 

Morto a' ghiado , Tuli »«»/• di fini/i mnti è finti, ite. 

Fedi A GHIADO ddutriidlmeute, i j 1 1 . 

Mo S c.yr , duimulitti un . Ldt. mufcd.SntjidliuudVl. 
rififdumintt fy un Ittiiid cr diletti endtiu, 1676. Erg 
giddri milti,cr f li filiti thè uud M.is8o.Cm fudgtdu- 
difiimu Mgiftid dulie M O s c H E , dulie u^ , cr dd 
tufum.fu n>n (iUmente unifi , mu infiu ulTiJfu diuruti , 
t ^^.K.tthfUuleli M.r/ tufuni duuànigrddifiimu uid,77 o. 

M O S C,,^ R D O , uieelli . P H. Fedi 4 Fdlnne . 

Atos C,y 4 TO , tin nmfifii di mufehn . Cin fufiM M. et* 
guufuHuti mdruuigliifumente,tr iene tulli luuì sjuin. 

M.ipjf. 

Mo ss,yt . Mife. Mifiifte.unha'fdrtieifii,dlfmm- 

finiti Miune. 

MOSSE, urne, fini i tnmini , ehi fi f ingiù 4 ^Si , tht 
mini ilfuln. DuUu ijnule ultru ullu huutd frfe le M.jUd 
di undduu 4 tirrne le giumente, f j B . 


l N Z I o ,, 

M OSTO,dmninum. Etlenuglildfduilliinfiniduiu 
denHu,v fifiid humudUu il frett mindmdtd,ftr hetd fdU 
td , em heufidgat cr ni Vl.fi tdfPdtumó au Im.iji e. 
M 4 huuendigid fiditi ulte udute le uum tidde , cr dUri 
tdutegufidtil ditti MOSTI. AM. 

MOSTR,^RE. ClVM.d*dmdrtl,lifj.GnhiudlVL 

del guanti rifiifi,itc. 1007. 

Moftrar , fnfur udnt,fdlifdre,dithidrdrednfignurr,figui 
ficure,ete. cU nufi in un muguKjiui finXR M. tuffi gran 
fitta delti fuecii. 19)0. xutfuu, moHandiunfieinfuiit 
'i^fnJf'i'elugrddeE^demdll.ijufigndTe,j 7 .x 160.119 
3 1 ». 9 9 1 . 1 « 7 d.xy*uT^mungid fuufijudle moftra che fi 
n ncujfe, 1 8 6.C«m Pumfiua M. ft.Pirriii ti moftrai m 
guanti futi Idtuu dmna crmu,fiiufn amne , tlMu ti 
fntd, t 6 j 6 .i>rr darmi il ufiri fiinti,ditjudle difidnifi mi 
M.1.67. Mdtutd uid (fi II fiuti) moOrxmi tu ehi mi 
tmuenga efnefiitura, 1 8 1 o.moftrando di un huun tura 
di eù,d 1 f . JTt fitdttidudi 1 fduui diuun'lfi ff M.il fitti , 
f « ì.^tritrifm muturumèie M.di uilnedire. 8 8 7 .molhan 
dogU nfigrijfimenleeimi dfm de mncutuuti funai futi, 
ftrfUah rugiim la mfita mtu tra nuglurt deUu Cmduxca, 

ixd.mo&tunio^\it\tiJft,dlnliuguaggiidffdto,, 183! 

Et a tutti moftrandola.r(r. 1 » f 1 .mollandole umnt.fp- 
ijfendi ullriu ìnumnuti, 3 7 7 .Ttiuldi tratti furi un'unel 
/*,Cr 4 Ui moll»andolo.fff. 7 7 f.Fii digui mnftrandomi 
da diuere da UUd diuuu fatta timi fini u,tfirt dmati,d 8 » 
Mdfittifur moftrandoC fimflitt,t » f .moftrandoui Pa- 

fiuiid d'ini fnfidtmtunudlireinuiidhiMftin,ii}.M. 

Igni hirufiii ttudili.jii.chitifierdmnefehift fi moftra- 
no ,7 I «. Età moOntglid mucine dimriMt. 1 9 ff .J«. 
AA dltunifimtiduie moltrarnelS lei Patnfi, xxif.ttmu- 
fi diuidtimmi iBt ine er moftrarommi timfnre ju md 
h.i.m''infegudrni, 901. Cimfrifi Pdumufhdmnii del fa 
dri lin,v ftr iftra d moiliarono dffnfi,4tj , ei m fl- 
uidità Vi.d^tidtl RiCughelmi, 1 007 . Et eeimutA 
a mo&nthdiB.'dmni di Cateltdd^dli.7 1 9. M. 
fanti nuid ultdAtt. 9 so. Etna è dtimfi da moftrarti , i 
^gnid fuaati lufiadame amata, 1 1 4 8 . A4 V tadui ud- 
Pduimi ai moftrarui uBa muBathtàmitietaàdiri, nt. 
tff. sauna niuBitta iuteudi di Matt. xt ss- Difidnandi 
di udire la diana ,d Dua fngariu,ehe Un la eeufirujfe. 
aji.Cimedidnmiri mollralsero.ieSi. Huuutuujuii 
ririda cr falaatua uerfi Im mi inoltra ITi ,7 s 7 . Et fir ^ul 
tht moUnfstaonfit'amauam.er fiù. 1 8 6 r.moftriate^ 

faimaledienifiireme,st).s'ifuualamoataRidtmrtZ. 

tt,iixi.,.ABagraumillitudiuditirfi MOSTRATA 
3 7 . Z4 lugratitudme di lai uerfi mia madre M. 3 > i . Dnl 
min uUrueciali uBaguifa dififra M. 1 1 vp. /« una firn ea 
fu uuuudifi haurgUtU tutta f\.difijitt. 196. Haueudi 
effe lafita terfu M. jix. che laudare in faradifi tifiigU 
huuna M.lu «14,6 9 s.Et lafùadfiuntura mostra- 
J * fl‘thiefitinfiglii,i lox.iafilaxjifulinfiinauel 
/f M OJ T R A T IO. Per le turiiui dififra M .au.NeBeti 

fidauutiAt. I s ì a.xesltuna ei^ delle M.x 1 7 7 .Perehe egli 
ueggendiUgru .frefiamnte moftralole 4 Cittradi dijfe , 

I uo x.Atilri miratili iddi! hamer mollratì ferlm. 1 1 8. 
tyljfai aenutiamenti hai M.i danni tuifia tua uirtù, 0 ‘ la 
tmaauu, tia.it ». EBefiufiù ieBedigUangelidifìnlithi 
mi m'hauete fm ulte A 4 . 8 9 6. moftrato n^ha Panfili nel 
fu nntUun la hnignità iPjddti nn guardare 4 nefin em 
Tt.ixx.Etui anthurann m'huute Mth'e menati fi dei- 
t un fare diBe femmejnme de digiuni, cr deBe uigHie, 1 f «. 
Afajufii muLunen m’ha M. fuBieht « hakha a fan ti 

N ùj 
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Ui,x I o %.P#i ftr pm 4tma MOSTRATOGLI cl>e 
Jt$ Itogli erdfdtféjfi IM» fer mtflr4r^U,fU,i.d4t*^U éd tnte 
drrff%-j MOSTRATOMI 

' dmi^u ftrd 0cadt0.t . f4Ìrf4i0mì, 11(4. moftraua di tjprrt 
nn gréti bétalére C0n wu iarbé nrré <(T f^Ué/te, ^37. St 
fi furi élcutid t0pi fi ne neerdéUé fi AfrJhéUé il e0ntVArt0 , 
1070. si MiiiréHé turbiUd Seernde ehi li 

f$ fdTiU moÌlraaaao,4 7 o. i^henefii nmére di etrcifidntt , 
ni^UdU il fiiuirrliTi uerfiLt Jieind Uttdmenti M. f 9 1 . Fte 
detterei le htfimt ut met^ CT* éfuelle tutte fiene moftrcrci eP 
dntuhi huemtniyete.$oe. che ut ftdcetd de ueUr uedere u»d 
ee/ettd^enet ut moftrmmo, 1 7 f t . Mette ftu ueltnneri 
rii mofhcna il euer fue,\ t ft 7 . Cen uHd ueueUtttd ut mo> 
ftrero' breuemente, t 37 iuge cerne fiefie m M./. tnfignt~ 
rb/ldrù dd iMteM^en, 3 31. /e le tt M.^rr u fdttd rjgtem,ehi 
nen che tu^md ctfim medefime dtrù] che te dttd d nere, 1 4 1 f 
jithe tfUdiirunijue tea fteud fedi in egni tefe^CT tutte tlgar 
nefi moftri.i66.moftro firCuffelletteeJfire fidtehueme 
fentifiime, 1 t Et eeu femmu ddtgenxje M. 4 Gufi'idt, fer^ 
ehi il neme Cdmiiateglt hduCA , ) 6 8 . J?r /r idgtent dtUdgUir 
Td ndrrdd0fìA.d'difirtte d lui futte dui Duta,4 3 7 .molhro* 
gU quelle che dffdft bdueffitO^o. chiefi di Jtecheldfudin^ 
firmttd le mefirdjfe . H Re nen le fiffc dtfiltre, ix moib’O- 
glklc,r;r.8 

Zi I M OSt R^R E . SenxjtéltutPdltre Dd.iìme~ 
ftrétient, 1 B 9. 

Dimoftrare nelle thiefid ehtunaueeidffdnfie.ì.ddre d 
.Uidere,47,I>ememedee melttmirdceli deuere D.i 1 D, 
een le neueSe tfuantd fid U ferxjt dtSe bidè rtfieflid.d freud^ 
Ti,ts^'Ld/udmtentiene D.i.fcefrtre,t 6f.s\ngegndnem 
detrimenti deUd mtd fdtud di D.ete. 88 8 . St petrebbe per 
mette rdgieni udtnrdU Z>. ri 3,Mdl pertugie ^Udute fid he 
nefid eentrddd, il neme medefime d dichidre , 

3 1 6,^ltrt edgtent^mo^nnào.t.Jmgtnde^x 1 1 6,Melti 
duni d tenne neild eeUd firrdti^nè dlcun^dltru eefd/he fi, ds 
mo^nnào^Vr.ufdttndeU uederct^ 3%, Set» nen hdi aue&e 
dntme che le tue pdreie dimodrano , pdfeere dtund 

fierdn 3 8 d^Seprdbemddnte nel pdrUre, tT mdgntficd di- 

fnoftranCefi . Jn uece di dimeflrdndifi .La.j fidtt uefiiti 
dtgrefii pdnni per dimoflrarci , etc. 7 6 1 .dtmofVrargli che 
duedutefine féjje.i.fdrgitcenefiere,647, intende cen und 
neuellddt dimoftrarlo»coi8. it pdreie dt ^fid cunKfue 
dimoftrarono d]fdielndre,ttc.t 1^1. Juterumente cerne d 
fétte fidUd /r X>. 1 1 6 a ./e nei ma neueUdre intende di dìmo 
ilrarui, ixx. A7 V uennte in tdlente di £>.s ^7» ^ene Gtde~ 
ghette cen uentd il Cente txfighueli fcepr^ 

fi dèue fujfeue, e x 3. Zd uefiru durexj^ uerfi dimeVl HO 
6 T R A T A t 7 o M'‘bd D. Id Cdgiene dei tue male,44 9* 
708.689.1 <119. LflMT//4 DIMOSTRATE ddfigMI.Ì, 
éccenndte,xo 7 t»/eintendedt dimoftratti.i 1 84. Seeende 
dmededéUt DIMOSTRATOGLI, 911. ^jtnddreed 
DIMOSTR ATO lunge,ì e t 9. £7 D.d^hdUerle fdtte Ut 
adere,X3H9, chepermeui fidD.633. ^^Jfdtbene D.hd 
e^uelle ejfere finte fdlfit 7 9 a •Ctd dtfeprd nelU nemelld Pi D, 
I o a 8 . le nen uerrn che uet credefie che dgrdu fidfie m'hd- 
uejfe fiduentdte, me pdrendeut che «1 fejfe ufette di mente ciò 
thetecentmtapiceteltereiueletrtu'he D. 1 990. Seeende che 
^/«dimoftraua,(7 1 *'Et hduende un farfitte ^ un grem 
{tuli inndn^fimprejnfudli pih tefie mugndie che fernum d 
ÓÀmo^T2Mif\o,iAidUdnedCinefcert,% j6 ^ ,Dtfi drgemen 
teÌ*tnfdIltbdeuertr'dneà\mo^,%xx, Dieefiumt fidrtitt 
ddU^dltre m dimofttìtite,xu6.Ldfiid imfirid KT" d file deli 
re le dìmoikxo', 1037 -Ordmdtdmentectb che da furt fejfe 
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le D»46o.D*hdMereUùdmmte 
DIM OST R^ M E N TO. Dime firat tene ,ite. di fue luge. 
MOSTRroS E . yee.eheuienddlGr. Mufmtt uelte ha 
gtà d padre la figUuela amata, d jrate&e la JureUa , efi pi» 
M.chePune amue amar la meglie deS^altre,xx 6 f, 

M OTTE G G I^ R E, le dire de t Metti. Lafiiate fiore il 
A 7 . 8 7 f . A ^udi Idfixdte d M.rfr. 899. Dtenee lafctd fiore d 
M.ef7.t 3 6 3. Mona tVenna de Pulci cen una prefia n^fid di 
me che henefie M. dei Kefteue di Ftren^ filentte pene, 1390. 
yiotteggìiTt,per fiherKjtreJe burUre,<x cenparele tentanue, 
€X piene de Metti pungere deUemente dltrut porlande. Cut 
eie S‘erce,di cui fiate CipeSa era ifote di M.cem lafud inga 
td,X 417 ‘ Cemmciarene cen luta M* del fue neueUe amete , 
7 a I . che tnfiia rea femma f hera hai tu utfe da Mi 
aooi.aoS8.ii44> MarteStnerifiendea nuxteggiando 
^Udfi per mente hauejfe ^ueUa prefura, a j 7 . 1*/ A/ . eeminciQ 
alcune addire, etc. s^7>£t cianctandeX^ M.CT ridende cen 
la Jùd brigata , 6 o 1 .Pm ueite M.dtjfe een lui, 6 9 a.M.rifie^ 
fi,t I 17.1 39 ti>>< 7 ^>> 978 > Et fenxjtptu MOTTt O- 
G J A %.tA,temendedelleJùerifiefieéte. 1 6$.Prep^ne di ri 
tenerle opprejfe d» motteggiarlo dt ^uefie fue innameramen 
■te,xo9 . Et più nette motteggiare no di uedere un''hueme ce- 
fi onttee d^anni (t dt fiune inndmeTdte,\ o 8 . Cefi la denma 
tienguardande em mottcggialTe , tx credendefi utncere,f» 
mntd, xtx. Et eltre 4 ^uefie per ejfere egh mutele,tx ferie , 
nen un bagnerebbe d'hauere ptnfiere , thè egli M. ^uefie ue- 
fingieuani,6 1 9. 

M OTTEGG EVO LE.Ld denndche M. era mette, 691. 
MOT TI. r» ueglte raccerdare ejfere la natura de MHti ce 
tdle,che efii,cemeld peeera merde^leene cefi merdere Pudite- 
re,(x nen cerne d cdnt,peraeche ,fe cerne d cane merdejft , d 
Ai ette no farebbe Mette,ma udlanta, t 39% . Quafi per le pi» 
perfine s'ufauane rifa Cr Metti,(X fifirggture cempagnene 
le, 3X. Dtenee ftdceuelgieuane CX piene ée M.6s.Et een bel 
li MorecdregU animi digit affitti a een forte, 1 9 3. Cerne ne 
lucidi ferent fine te felle ernamente dei ctele,cx neSd puma- 
nera t fieri ne uerdi prati, cefi de laudeueli eefiumt ex de ra- 
gienameti piaceueli fine t leggiadri M . lt^uali,percteehe bue 
ut fine, molte meglio alle donne fanne, ehi agli buemint , in 
puante alle donne d molte parlare (X lunge,^udnde feuiji ef 
fi fi pejfa fare, flit fi dijìiice, a o a .Ciouant dbne.ceme neluci-^ 
di jerent fine le fieQe ornamento del cielo, ex neHa primauera 
e fiori dt uerdi pratiM de celli 1 reuefiitt arbufielli^efi de la» 
deueit ceflumi,cx de ragionamenti beUt fino t leggiadri Ai. 
Uguali ptrcieche brieui fine , tante panne meglio alle donne 
che agli huemint, duante più ode donne che à gli huemini il 
mdte porlore fi dtjdtct, 1 37 f •Noi habbiamogtà molte uolte 
udito,eheeon bei M. 'o een rtfiefie pronte, ò cen auedtmenti pre 
fii molti hannegid fapnto een debite merfi rintu:KXéffgh 
fruì dettilo ifiprauegntmt perueltéacctar ma, 1 360. Et een 
diuerfi M. fipra cefi fatta materia, in ufi rtuelfine d crucete 
dt Nicojhrate, 1 644 .,ytjfai cefiumate (x tutte piene di belli, 
iX dt pidceuelt A/ . a o 7 9 . Diranno le cefi dette ejfere troppe 
pieuediM.CX di etdncie,X4xS .Cen ptaceueli M . KXcufe 
fid mdngidrene,7 a . 

M O TTO,pudnde mene da mutie iM.ual ijuante un cenno, h 
cerne oda muta^nde far Mette,Udl far un cenno , b een >04 
partld fommejfd far figne alPamtce di alcuna cefa, et no far 
M.cieè nen dir pur una parelafid Kjtte,fdfilentie/tcJ>ifit 
ntune fi ne mueua ite faceta M.cteè nen parli, 4 4 a . Cirela- 
me rifiretti in figli fimtifenrji alcun At.fareéhiufile pu- 
gnagli late d lei fi mert, 1074 .Mentre Calandrine per le fi» 
me neuenne ,tx peiprrU atta ninna perfinagh fece A/.i. 

ne» 
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ìo.HttTuutiferUiMfuinùnamfiiri, 
U^iuU fimfrt mi figlimt faM-tr amtutm i J- 

amtfi^be furtU mi durjft, t?}f. 

MOTT O/judtUt mn d* itcm iM-pnifité , futntlt r<- 
^tuumtnf inUdluu^tmt di fihertfM* iurU^t. Htunl- 
trtù téftri mi mtrfi ddt0 dd un mdttt hmmt ftt$Urt td mu 
muri nii^itfi cu un M.mii mtn» dd ridert^ìx dd cìmndd 
n,t ìt .P trcucheanaMuntiult M Jtii.trglidltTifUtrtm 
■hdiuud fihtruiti, 1 7 4.P» Pmtd dU^dlrrd frr U atù ridun 
^ il rtdujfmt M uUgdr M.tht il f li Udcemlt firmgudht 
d /ddu pfdtrjftdrd rimttlirt il DunuL ni Infmu , ilfidli 
M,fà^dltdifUdddlmdridMel>trddiird,Ì 7 ). /Uggifxlx 
i mmu dtmid nmdfd rifidjdifiidli it» mltndimtiui dltmx 
Uggiddn M ^ iundtjfiji d i/nelti.fi furi ltintendrjft,fdf 
fu Ti^diidm, loyOichictii dltmu U^gùdn M.taitdti fi 
n/uttfieji cm frxud rifitfiddi dutdimtiiti ftrdttd, 

fmnUjtfixd», ijti.id fiitcn trrm d'mid pmdtudm «a 
futtmUM.arTittdddmufiit'!lu,tdii. Cmdt CdddUd» 
ti dut tiH ■» M.uiUdiud d urti CdUdluri Furauidi, 1 4 j 1 . 
Hmghcht UfaititiM. di Gmdtltddiidiu,i dìi. 

Moucrt^a fi» Muoucre fi truu ni ttfii d»tuhi,ftr dmtut- 
rt^'amtiirrtJim€iidrt,fimtiTt,mnire^(. JimHjidilxmi 
tngddh'u din dtn^d Ugid.O' didti tdutt idfimdtt, f M» 
tfulimgguMMmynMiuiim,ìì 7 . Nmlifijfitu M hk 
rt^ Mtuutrt d fittd dltmu It dmurt Idgrimt, 1 1 j o. M o S 
SA ddSdfiufrifridltmgmtd,7i.sliiuiddlmdrnmidt- 
Imtdjiittd Id miltfidiji film fili ddl ntutt tjftrm M.yf fitt 
te.dot.ììddfi d Idem ^mJliMii HOSitdi rij^nderi utm 

dt,\4 1 i.MddfumuUX^tCEmdu.v IdfmdiumlldU 

Jetnu cr eufemn'dltré d ridire, 17 f. Sin^ MJiddid 

Ufdnle,t\f. MoSaaPdffMtutJi fdnle Iddimu, 70 1. Et 
ddi/mfié drgimnm M o s s l,i 6 . Mjuh mem dd temd ehi 
dd Idriei, ìf.Ld fnnttfdl eagmiefir Idijiidl mi Vl.ite. 167 
Enfinidfiifi-dtidiUri M O s s I s I f«i«iwiiiwr»,97 1. d 
Aedd Mj )4 ridlthuitfid MOSso,«< 1 .Dijfi mmu fi muoia 
mfdteu mfiti.dd n.. Ed ^diuji U^udl mi muouc.i 1 e. 
Eifigiu fidrefidvmuouaà fmui.iti.Mdthifdehird- 
gum moucua ^mi fiditi id 7 ì-fu ehi mn li fijfm mmen 
d fuldtiPdmdrildgrime,dlmim mouate,à mmiuri dlfnS 
n fmfiifiti mu ut 11/111,111. itjo. si UeeduU cin fiù firn 
tA.O'finiindiehiigLm» fi mouea uniHiehetgli ird 
nurii. 107 t.Pu ehi nimid eifd di me 4 fieli 11 mouc, mmu 
ttPdmeredfiulliifiriid^mllddeiind/u.iiìi. Edgur 

mau Idijiidl mm leneiugli lethi filli in lerrd, dnifieufdmen 
te moutndo);li figiurddiu d’intirm, 1 7 8 S. Moucndolo 
Id hnmdnitd fiu d eemfdfiine deid rnijird dinne , 1 1 1 j. 

,ytd dnfu Idugi/i^ndU Primdjfi fUtUd rfiere moucndofi 
Id mdtiud fer lemfi dd lurd di mdngure.i.fdriendifi, 1 1 a 
Edlefiu dihtrd fidnememe fi mauen.tr ritherdiuned 
im.iiii. cheimditidtefMiSi/hefintilid'iindiMii,il’ 

fluii u m moucro* . a 1 8 8 .P4r«r nel mou«fi , thè Intld Id 
eiild felle le l'dfrijfe, 1 8 4 a. £4 igmrdnld de medudnti mn 
mmfetjje dd thè fi moucITc, 1 7 . Tnlldmd , • ehi Pemieiiu 
grdnde ehe ein Gidnmtti hdmd il Al.» ftrfe/te. 1 a f . j/* . 

tuehe J’dmdrld mn fi M.gumdi .7 71 rdireiiille/het^ 
m M/ufemu 4 mitre ejfere il tindtmndli.i ) s 8 . .ytn'Uthe 
di fin il Ittiieil fi moueflcro nel rimijferi idnli, ettd.i’dlKAf 
fen/ Itndfiert.i < 7 . ^ mt/rruirdu di me ni mouctt,? »f. 
Cimile Sdldlerti Id tdgum ehe moucua tifili ifergli fue. 
fiifiriiigii,i 9 7 9. L’nliamdnlluehetnmoueuijtte.iìo, 
Mouiti dmm,tr ndtttm d mrjjere, a a 4 c .Ptu dinne fer U 
em dmue u mouo Pdrme.i 00 f. 

S moucK^T/àwatrr. Et egli fitjfiì fmtdre ed tdfi mi 
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eiferehu dePentBi l'ifwle/hi ilmoffclo^TreirAr mt^ ,fi^ 
aur»r4 hened/te.l a |. 1 J 

ISMOPJT KA,yt . redi dififTd mu rigd. Cifmindd 
mn I s M OS s A del firn fieri frifinimenti,» ì 

9imoum,crEimmiiere. Ni inftrmitd/ii fdnrd dumi 
teJdBdfnd mdlndgud Phenni fxmi A. i./che neBdfe- 

B^X'jdAjiAiMendedmnereelmmre/ue.fdfdreUeehemdi 

fé UfdceJ/e A. 114. Et l'dltmu nuntnemu nujfd ddfiafi 
difiififidimm mie Un menti jn fneleeimtitni/he tinnd 
ne mu dimiri.fe dd nmmrdgundmèti mn è riinofla,7.c/6* 
JPdmdrlnfidnendUmente , i.Mtfnthentnntdfnld 
fine del difindre.tr II miunde.tr le tdmU fnrim rimofli 
eie. 14I tdfieii .Alture fi n'dnd'o,tr imfirfi nne In 

lefirdtd 8 1 M o S S O ddBe dltre hdludtuni deid terrd, ete 
a a , i.EtildiUr, A. i 4 Ì 4 . EfiifgiUdm ehrd glihmmiiù 

Id lnjjnru,dieiieht nmouenioUatgUJgriddli.dxli frndd 
un rmungdm lifemim .7 td.cheei frughi dd ^» nin ,'m 

£igmfeditimoutt\o,ioi,.EtddlmufiftnfiieriA.ite.t 

Etemfdnhdjfdi Pmgegn» di timounla del fr.finimenti 
Iifitri,ii 4 .e/t me lieeddddiTt/imeein ifere.tr em fdnU 

nnd Geniild,nndfieffiddfnefiigndrddrfi,tr dltrm m ri- 

moudte^t f 9. 

AlMoro. Aìmitd/ti. redi dl/mlmri 
MOyiMSNTOdlAliti.E'udiimn'dUrde^d e.ehe M 
fnluitr ineinfiderdti ddfientild Irifiitufifiuti, nd.Ord 
m tifi tr mufifim lUowuEmtiuridiid fuimid, 
iti. /tdldiutnrd imidimuddlt Uenrfirdli fern/Ur- 
gunje meifidiiniU.tr i Al. de i memirifidm.ìo ix. ^ 
Mozart . fer trintdrt . o mi trdhejfiri i dtnei.li moizàfftr- 
m U mim, 1 9 8 4-ch'ugU dnm/fudli hi eUdnti difinerdti 
fi mozza(Tono. Fi» 


AiycjDyf.^fidffd/mie/te. Et ehi mn fd.ehi fer li 
rimendie U fdfid/he e nfd nfinfiUe, mn ehe le eerni mm 
ginfid.tr dim Ai .fdreud dimtn rileiutd { Cifia fi finnfù 
eund Idnti.^ tdntifi difingeiu/hefi fneend U ìmtuZ 
Id fmtte deid mete ingm tddntd nleudrfi , ehe ime thè m. 

dntdPhdmdmfnmdnndfirdndmdrdmelumnire m fn. 

<eudn LA. * ^ 

A4yFF.yt. ^;^”^i^/iniidfiiferfitUehifigme,dintir 
m d rnnnfer Phnmiditd/te.tr timi del fdmMmni . eie 
Etrnnrdtrdmgrnmmifidi/dfiidufdM.Piir. Diluntd 

M.fdideidtijcte. t A. Vedi 4 Ndtnrd . 

Ai yCELLO , Img! ineintddi.i 4of. 

Mugghiart. r*. Edt.ferfdr UmtidtTiri.tr de Ami. Ed 
fdnttfer U diUrefienliti/imineii 4 Ai. ehe f trend nn Tm 
li U-Et Ai.mnfildmtie i Tiri i ddti. mddnehmd i terni. 


^Aiiduid f i-^diee.Etnel^ehiitnmdiCermfdeti 

fi_d fi, feriti (fiundi nmir, gl, lutd) fer U defiderm, Cerm 

‘fihffindiAimuiighinodoMtifimedUinufirdmfiind 

U li Eioeeii Ai.ntertdnd U etrnd.tn.Gum ufi, ni» fiu fin 

t'tyndmugghioferlitdmfi/tifimidufhnmUiiiifnie 
ehi mrginei/te.Fi.Alifdr,dpinii,duueh'umin 4 pi/li ,Ì 
tfetiyom,mU/tfiridddid,nerfii,,f„ie,finn,dnmàllt. 4 . 

Ai yc N.A t O , dllrimeni, Ainludii detti dd Aiilim Hd 
nen^ Cifi, nnf definì lunehifimi 1» difi.tr nn Gremim 
tedi Imiti inndn\,fiemfr,J,fndlifin tifii ai / he firndii ,l 

dnmfirdium,i )Ì 4 .jlfndUfdrendfintifiinnAi. ehedU 

tudrrettte. 1 7 f 6. 

AiyaNONE.ynfinmie,ii ehefdfd dffref, 91, 

Mf'E.^.yie.Ldt.ElentrdiiinnndfidUd/nnePdUrelrfii, 

fmrthefneidAtnUfidiirini.x 1 ja. y„mr. dd'tn fin- 
me,cr fumi lUeiurdndi U Im iefiujd Alni, fiditi mi fin 

me.xiix. f'nndeiemigluriMVittrUfiileidJit. 

Pf iif 
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1 1 ) I . f r pmA fht »tu ^ 4 » tdrtudnt ii fimr fifrd M V LI 
^fifT 4 CAmeltjtc.\o>i 9 .PtT 4 UtniHr 4 L n'htUt mn MVLO 
f/ ^$ùle Àtmhr'o fi e*mf f$nmttgÌ% 1099 *yn 

c$H»feetttu$ilTtca$ulh^t^ téC 9 n 0 fi^mt 4 
M yLx/€T/E RiqntU^fix^MtJdimuli .^y 4 tjU 4 itl Mkld^ 
tt€rri^^tett,xtoo,H M V L A T I E R E «/frv 4^1- 
féUtgVmfminao em U flccfd d élére di mttl* t mdfj^im ni 
p d 3 tm»dd,rtc. xxco.Et tdmtrdd una pftr^tT di^dltrd 
mrli dudt thè U muU fdjth audttn st \thetl Muldttere mn 
fi 14 noi. 

Mungere. £/ mungentifi e$H tdntdfertjt tgni hnnmedà d*f 
fi/he d ntun tdrhenejt nmnd futtd dtutnutd tdland mdt nel 
le mfire f*rndtt,n$n fn tefiddl usflrefmn munta . L A. 
Muoia.A/iMi44«. A/nMrr/rr. Fed» di fiu mjimte Mertre* 
Muouere, 0 ' Rimuouere. Vedi dlPtnJinm Mentre. 

M FR xA» tT Metri nel nnmere del pm, Cr nel mene Mure. 
Vee. Ld. Dentre dUe Murd deUd Ut attd . a 6 . Ventre dSe M. 
deUd eittd di Fìrenx/td 1 • tfen dlmmentt thè fepd le merU- 
te M . fi mejhine le Mie terrt.A M. te Af.erdne^nmmefidi 
fdfitdtefdmmffd.P H.Fnendel MVRO dpeJtijnefiet^ie. 

% S f./l Inejre nen dd Mire etd dd&d tdmerd dimj'e/he dd nne 
fiettlijìimé Mure, 691. il M .delldtdfd^Udrddnde,t 
Sdlite JefTd mn MVRETTO, jji. 

Mura re . Fee. Ldt. Fe^getnde tdnte petre dijfere/he è efnefie o 
Cdldndrtne f muei fn M. thè nei nej^gidme 4 fm tdnte flette » 

I 7 ^x.ldTerretnttdmfinedUdfimmifd mìit2t^.t.etntddi 
murd.f H. Fdttifidptrenn^idrdine/lfetntteerdePtnterne 
murato. 60 x. 

M FR ^TO R E.F.L.Et ejfeee Pdfte fudth'*érd M .t 
M FS E. ch''iefdrei fin fdnidmete d fidrmi een le M.in Per- 
ndfi,Z% 7 . ch^teeenU M. in PdTnefi mi dehhd fiere \dffer- 
mdneFh^è hnene eenfiglie j md tnttdmd n 'e net pfildme dime 
Tdre tenUM.n'e ejfe^en ejfe nei, 9 e • . £/ M.fene denne, tF 
imene M.fene le denne, 0 * Un ebe le denrte^nel thè le M.nd 
gitene, et e. 901. 

M FS ojt ranelle degli dnimdli, d ieete O* it refire degli ne- 
eelU,tF ld Ueed deU'hneme. Mi fdrendch\lld mi mettejfi il 
MMi finenti finifire Idte/te. to^n.Fn tefihie d^dfine m sii 
me fédejtel M.nnte neifi Firenrs *494. Std d^unn femi' 
Ud/Lgnfd JPnn mdtte herd tei M.herd tei dite, dlPnitre fe- 
mint dimefirdte. 1 . A. 

M FSTE LL ld denneld,MHimdIette nete. Cefi dneherd fi 
thidmddd Ldtmt.Ceme fece dUddelente Iele,^ndndeengdn- 
Hdtd dd Gdldntejd eennerte in M. ? H. 

M F Ai E N TO. Fee. Ldt, MddeHHd Seriteld in tdnte 
M.dieefinenfiifende che eP,yirrighettefifeJfe,^^ 6 . Le Hi 
di ifnefie mende nen hdnere fiditlmi dlennd,md fimpt ejfert 
inM.xdin. 

f>\ut 2 T,c^Mntdre.Fe.L 4 .feredngidre,ndridre,dltemdre,tTdf 
fermdreMt'M'^hdfdtte M.eenjtglie,%6l. Senxjt M. celere, 
dliM» d mfitCF' le numi di eiele/te. 1 4 f f . Hehie ferxjt di 
fdtgli mutare Pdnime^ndfiintteincentrdrie, 197.114. 
j 46 .B 4 &. 1494.1 io9-5or^Af.lMy#,x ^^7 .Teenfigherf^ 
pedi di fn in fii mefi fi mutano, 1 6 9 ^.Fei dlennd e^d ddn- 
degli fi mut2T2ti.i.edngierd nitd €T etfinm. 1 1 f 1 . Rtfnte 
ettane di mutarci dt ^nt,CF dnddre dltrene, f 9 4 ■ /# nen «i- 
tende dt mut2rn\i.i.mfitredel miefrepfite,\ to$.^inifin 
xjt mutarfi fer firn megUe fitto ld Cdtherind, 1191. Sen^ 
Mtrtmentt M. 1941. Pregdndle che mutaffe ld feepfid gid 
dettd, 1446. Ldgteudne fiefit férme che een nefiimenti infie- 
me Pdtume (X eefinmiM.x 9 6 \.Cem\gh ntdeU ferie, fr 
U finefire,cx egnt eefd ferrdtdMniit 'o ferie che mertd nen f^ 
fi fi di ^nmd» mutata,7 4 6. Jr Af jmm hdnete fientenejt dd p 
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•eemifnd.xt 9d’tdfndird,0' Ufdtgneeddmti.dnxj inient 
Il ro.MVTATOrvAy?^/i#rrr.6i4. 
l/en hdnende dntme marie di cemfiglie date , nè ^nelU in fétte 
dlennd M. 1 1 4 4 . Hanede del tutte mutato pepfite di tornei 
leferthednddten*erd,x s A4 tnee, ti emt filendere lanette 

fngge hanedgid Pettame eteU d^d^M$mne ì eeler edefire m. 
tutte, 1971.7/ d'tfiguente MVTATOSli/ mente, 900. 
BeSd eefd è d ferire nnfignefihe mai nen fi muti, 179. Oid 
cAfeSe è eitre d menti mefte ternate alla fma cefi, f et che Gleri 
tid muto' mitd.i.meri. VH. 

Tramutare > c/frnò che ninna eefd gli fettffiejfir teeea,ù 
tramutata^ fiamUata, 1 9 7 9 = Perche fen:^ fior ferma , ber 
nmajier la fi trxmutxun fiangende ,1641. Tramutando 
herdménefeltte,herdinpieUeemirdtlmghtfmet. PI. 

Tra(mutare.c/f trifii mfiimenti in lieti TRA&MVTA- 
Tl.FL./e negltetnndn:^(nennòdtreprderleifihenen la fer 
dero dandeia d te ^ ma da me ad nn*dlrre la trefimuer 'o dt he 
ne in meglie) tr2Ìmut2f\2fiheferdere te,\ 174. Perche deHa 
fermég£Ud^mdUeJfnefilend,negrtdifi TRASMVTATO, 
fto.fr ^nantnnpe melte da cfneUefiheefier fiUd trafmuia 
tofejfe, f 19. HanendePediein dmeTeT 4 xennerfe,t 91 1. 

Trafmuteio'. medi dfepa. Cerne difieriUedFtnegid 
^tw yrmttnrdneeftefiix 2 {mutò.i.trdnifeft, 9 d^- sllnnge 
Cr ferteente dwme prtétde, finitamente tn crude tXdcerU 
edte fi r.t.rrJiaMTr/, 1 B o 1. 

M FTO Lx^Mdl Alntd.i.pinddile 4 imld. ,^ 4 gntjd ^nafi di 
firdd, 0 ' di M.etc.dd^.MdeSdncfér M.xt 91 .CnPKj?4- 
tnedi marme JAMTOLEtxmfinfiiili fidnne,\od.Facende 
fimartigeme M V T O L 1 fanne, 6 1 7»Peruergigndpidfi 
M VTOLO dimennte filente duena. fé). Salme ibi ivo tmefie 
flarm a mede di Ai. finxji far mette fi xjtte aUnne, 1744. 

DELEGA LETTE R,^ N 

, e' lettera di rncK/ Jhene tra Ul,CfU 
R,KX è ^tufi Innata, (X Ufereatd nelle pt 
reUéemeèdettedelld Ai, fxfa mutatiene 
neUd A4>M eempfitiene dimane oMé B,tX 
dUd P,tX ntUd M.fi cerne afp 1 Latini, et 
nelle uhi che nen fine eempfie,la M éhe fin 
dinant} la F/fii altre At, fi tramntdfieme fidmnmm,femnn, 
che fcoMne,0* fanne fi dtee.si raddeffu ne i eempfii m tutti 
i nerbi , che fine dt due fiUaie neUa terxji fer fina dei nnmere 
del fin del frefinte delPtndiedtine/eme legger anne, federale- 
nefimerdnne fidtrdnne,ete. Et ^mande nel Latine la M, nei 
nemi fi trema mnanxj alU Atfin altre S,fi dnfludfieme kA- 
Imnne, DdHne,^utnMne,ete.Et ^nande afp t Latint eja N, 
fi trema pntdtd,figmficd Nenms. JSen. Nam.Nee.Ains.M. 
Atefira. Nepi. Nnmtfma. Nere. Nelth. Nemen.Nihd. Nume 
rat,CX dlufUdde Nes.fx N * Ne^ln.0* N\ Nefirnm.Nnm, 
ZX ìi^Nen. Nnmernm. tx Nmmeréter. Nmmtfma.Neiults, 
ì-ieps,CX diùjnande Nefhafint.tX K\N«/riritr.N4r«/.Nf)?. 
Kefier.cx U.Ai.ì^enenim. Et ne i nnmenU,ndle nenantd, 
ìg* mnantd milta. 

NxA E LS R e fi Temere een fiéeeajfe a gnifa del Diane- 

U delPyAhtJfe.Cewùneio un faltahe^are,^ nn Ngrandifi- 
mesnferldfidK^,rte. 1914. 

N%A CC // E R E, fine fine fi témburri./ fiati mineri a fieen 
di liaechere le rtnden tribeUeJ.a fnen di eerregge pande ea- 
cane, 1 907. 

Nacque. N4rfw/rr, Fedi al fm infinite Uifitre, 

NtA L DA • xAlrjtndefi tghetensdelldgenne&dfihedllé'ìi. 
fia tra, CT faandifi diipegli émpegrembe,ete.iéertd feg- 
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gù Ji iitflt thè t» (file ttmfi fi yfiutd, tjtt, 

N F^A > 1*4 tUriferti. ^lul i'deifu* rtfd^tul i'dt 

f <14 di fitti d’dtdMtj^HiU d'dtjHd il firn digetfimuu , C 7 * 
^lui i'te^ud N. I 9 36. 

POZ.J, eittd luidifiimdAf- m N.eittd ddtichifiimd, 
V ftfi f*i/* idettmtlt,o ^ ih^ww ik fid dltHit’dltrd in Jid- 

lid.j I t.xAndtniid U.ftrnmfrdrtdildSi.iio.FiigtiuU 

hmmt di If.Jff. Et dHafl nuli i N A ? O L E T A N i , Wr, 
7 ■ 9- Tmtte PdltTediiiiie NAFOLetan ldtt-7 > 7< 
FOditJldCrgeiUlldtlllld N A P O L E T AN A, 39 f. 

ffA Pfo, ydfiddIttrt.yte.Ldt.Mifiluiuiitm mu N<rM 
mnt, 1 1 8 }.Difidtnfi di Iter di ^td'dtifud, 0 “ fttefi un N. 
d’nrgiti rttdre. t h . Dmm itUiJìimi NAPPI d'drgeiui, *94*. 
Mirrare . Fh. im. ftr direduitdrt^iftnre,dimJdreFlt- Ttd 
Pdleri ufi narrando ^ueìlt thè Set CufftBettiPhdiieiidfiii 
ftfidli.t I 6.437.1 7 fi. ordiddinmeiite narrandogli tù 
eie ftr CHTTddtiTdfidtt fdtli.jii. Narrandolo u/tc. 1. 
,A narrami ifiieiiiierrò,elt.i fS. DeSd ftfIdnKii N A A 
A A T A, 1 9. A 4 luiiiUd nJd Ldmtltd. 3 1 1 .A4 ntntid che 
■ hreutmenttS.fiJfefidtdiTii. Seuifidte narratemi iut- 
firidieidnlhnii- F tdfi P^Andriiuti» dnUd Fidmmeltd 
N A A AA T l,J 1 ). HdUadllfiigÙtMttlgll futi dttldimi 
• N. 3 o 9. Jtr PuM cr Pdltri heih igni fin dteidentt narra- 
10,389. cbtuninni narri ^ntUiAi-inr i.^hfntl ni- 
ndidi ftr irdint Igni e^d narro'. 137. Cnchtdntnnngli 
.ttd N.interdMenie,)do. chiirdunnie einu fini etd il^- 
II K.igni^ditff. EidifiinidmenitgtitiJiniutnmdnit 
■ 47 9 - cùihi dnenniierd^ijlinidmenieli.eingrdnmdrd 
niglid degli ifinlidMli.x 1 9 4. £r nudfi ftfft UjLimd !Ìé~ 

/ 4 N./*r«,\t 46 . 

HASC ENZA, n>dleehtnd/cimSdftrfind.AlJ!idi 
Freneid ftr ~>iid N. thè hennid hmtd na felli, tr ttd md- 
lefidldenreldglirrd nmefidund fifiild.» j 1 . U.fniruld , 
-La. Fedid Mdrtu , 

Nafcert . Fit. Ldt. firfirgert^iadm^irt in Ineeztt. cbt 
gren nule ne fuend AT. f 3 9 .Aeemht ftr triffd Inngt r«f 
fnelndine, eteund afe thè ut fifiidu fi einutrlijfe N.ni fU^ 
yè, 1 4 O 9 - a 7 • -Ddl di ri’» nacqui infine i ^ntBi^ht tmftf 
fai mifini, Idlgmfn emlnifi dinieftiei eh'n ne Ndl 

finne fmdl tnmiiKdi.jio.Ej i.St ftr igni mlu mfetjfe U 
n no ami ntUd fimii^thtfitrtiiini tfneUeeht n'dtiinil^- 
firi i m 4 ,«ii thè cimi nafta egli mn fi n'dffdte 4 ijneie de 

fitmt fimi,r )t. NdtmiUrdtiinièMeidlennidheantkt 

Idfnd mid dhildre.n f . No thè inni nafeemmo cr nnfiid- 
mingiidli.ixi. Ntfereùeleund Inrldtune d’defHd ntr 
Icendonc, 1478. Diffi il ne.Ddmd nafeono m ^fie fnefi 
fiUmtaltgdllinefin'ldgdilidlenniii 6f. Grdndijùmefii 
deh ne naircrebbe,] xij.jl feggure humu thè mei nafaef 
le.if.Sefrr igni mite thi'tlle 4 ^nefit tifi fidile mntlle diten 
dine N.lirinn tirai nelldfiinie,t } f .H^dfi mi nintmifiid 
mi, thè tre tjìi nalciamo,{7' ertfiiemi.rr filami, (69, chi 
inni nefieman cr N.Mgndii,i » 8 . iPdlii legnaggn utg- 
gtndifi NAT.A,6r>. Sl^afdHtinllddiuiN,xiti.,\ 
StAmer Hiniffie fitnx^ f^fia • tinnì ji dmnd Nata , 
Luta tim'nfidTti , tT'ifOil 'tmlfia, 1411. Et igni riggi- 
ntxj(d ehefiijfit N.ntHt mai Pdlenni dd fdnle fine, fer tfne 
fii fi nifi «M4,7 9 3. Affermendi ftr nuuPallrd afia ^ueUd 
lemfefl^d firluma ejfier IV. 1 1 3 3 . NdurtlH il di tmUt mite 
difidiratidi mei ma rffitrt AI. 1 8 3 a. Delle f *41 le dot s A» 

T t ddnn ter fi , treni di età di ^nindui 4i*S(, 9 7 7 . Sjefie 
fimi mufiglunledd un mrdejimi farli N. 1 xxa.Dine gntr 
7 t tra gentd hmmiaifijfimi N.t t }. Ditht milii tifi Hjd 
reUmi, 6 ai . ftrithi d jnefii filmi U.i}*x,Diii Cantilli, 
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finfieUdimedifiimitt A T l,i«o.E/,fidnniriirdttidd^ml 
liAuit ti. fini,t I 3. lhjndltfiiragln,ferenthtdUdndind.. 

td era Lgntld,jUdfii da friini,et da hall dififra NATE- 
VI »r4r«»r4r*,9i3. Fnfiertitriiui .thtmlUlnetddiBi 
fiireglu rr4 na Io, 9 1 3 . 7ii aedi thè egU fid M -ftr mn gran 
difiimi fiinnli.i tx.chem ^Ba fede Cindaui era N. cr. 
in jneBd intendeod niueri cr mmrt, 114, 

Naftondcrc , fer dfimdirtAtnltnri, ttUrt,iifT'irtdiffidtd- 
ridti. NinfMèfatiàdltnniJMuttiiti.jni. Cafitrtiuid 
filli mLirligrandifiimi thifiri di nirlà mfeonde.taop* 
do nn nefiimtnii indijfii limi fiitUt , ehi ^iiafi menu dtBa. 
iindide torni nafeondea. 1 139. Uf^lnmineUMdddile.. 
ni Pingegnaffie di nafconderla mela, 9 fi, E fejii mele ha 
nendm dnu nafcoiiderfì, 1 ay i .Tutte fitte entrarini nel td' 
ghette^^ndlt mn altrimentirlt ler eirfi eandidi nafeoude 
ua/Ar hdnritle and mrmigiid rifa nn fittilnitri,i oft, 
td fin ano V la natura fitjji It Un tifi fin tare nafeondq 
no firn U mtmird dtlParti rifutati fìù uili, t 3 8 1 . A4 «tr^ 
tu N A $ co S tneBe fdriU,i 6 i.Et htnthe eintraridiifian 
la hdliid fu fufid Ugge N.»xt.Eltitdltifid t fendi . cr 
fiondi N.481. HAicosASlinundfdrtedeBdtdfi,. 

■ 6 1 1. Sita il iati dtBd fridadeBd nane luitt timidi fia- 

Tt N A S C O s E,4 I o. A4 mie nnuBt ftr mn ingannare al- 

tnndferfiind tutte ntBd fimti fertam fienali i/ueBi eht ife 
dentri N .lengim, 1416 .NiBa edfidfiU.axo.Trdldeame- 
ra del Xe,y rfutlU deBa Rema fi V.C 91. NeBa tamaa di 
lei duina tele di traidtehe thè ttfieu' tram, fi N.107 i.fr « 
finifannifiili nn nfinglu N A s c o 3 1. 1 8 ■ 3. thè 
UtBd mia malnagufiirtuna hi femfre tana N A I c O 5 o, 

4 3 »- Ji» 4 »r* fHiUdilfimamirt ttnena N. 4 9 3 . Crmr fieni 
mfindiifiamtnttfifife N. 9 1 7 .Ffitifmri del ImgifiUnt N. 
y* 1 9 6 &4 K’Ì* féUfdt* ^HtU» , (h€ w f$rji 4Jt3j*r4 

^ ‘ ■ *^na iena quantità di danari, ifiai neSa ler 

(fa N AsqosTI ftr gli tfi iffatnni gnardanane , 

» 9 *.CrdniJhmigli aa il filai amfortart Ugran difiieefi 
nascosto fimefiaeid.i.nfufdmentt,6j(. iimnfi 
detutgU N.fifid,i$ii. 

nascondimenti, cUorfilafiianm Pantiihi 
fi^iCrglifiaelitiMBeUriidnaat. PH. 
nasco SA M E NTE , tuitelatdmtnttjUe. flniniN. 
itnendildAi*. Eiti.mein fiamiudimfira figlimlaglii 
uultaue al lan,t 4 fSlf^de N.gli hauefi fanti metiat 
inefrym.Eteimtfiiitì. •ai,fi n'andà mi Ufi,, xoy,. 
il mede ml^UdUfha ungili e dintnuia N. di finrta xx,). 
NiAS O . Fi(. tdt.Cimmeii 4 dimenarU fiù firte,(y 4 «ro» 

daUfaliN,Ctà tuarUfaldiarid.it tu. idfi,nti,d 
^^UttddU,*. «41. Eltalu'ieilN.imltilnngi.O'tdl 

Pha tal, er alenn tei menu in fimri (rm fin rWr« , rrc. 

« 4« C.FatuehetBd homo A N fiehiaetiat, fiate, , jar.(Pu 
umori) hdnr'ifrfinnfdgilim pUs.i iti.DirnifinrdU 
lmghet^,cr d^aUellsj, duauU, Utd, affilati finrgae Pex 
4 *r 4 J»rr N. A N.- Otlmn/dt^naUatln^mn tdmufi N, 
in linen dtnttn iìfeendt^nant» nd d^mltn» ntn rj^erc dimdtm 
daUdinae.AH. il fi.nelfim InaiUnrualnte .ernia 
nBi'Ua difiifinfflirtUtfit dlirinehanefi difetli . A ut. H 
Uogi^ti t^rign^dami fatnU il mdt,nt iaf,,ma di enei 
tamifinrdahe in UBenififirutnedi, A M. 
na STFRCI, baia . a M. Fedi 4 Salma . 

NA TA ■ nxti,Natejitdri,ite. Ftdial firn infiniti Nafitre. 
NATAIE , Firlifiifitdilìi.thei'dffrrfend, 179». 
NATI CHE, chmtt Idtinamentennai netti Jt miete ali. 
■Cifiei efiimendi, (he Phanae iene legue ginfiate . cr mn 
Ei^lu.crgtftyO-Jifinleinfinai Un. hamnde fiafi 
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aJitt^htntle/tmnumnrt fÌMciMt >» x^lrJdnJrU , <r 
fttti» ftfftiugumàijiimt fèrie dtU* in nnn Jtnnn 

m mund eifdpuiiiuu unit^nditet in fere (he guelfe Jneet- 
Jimlei piendmente feffer nednte. L A. Et Uéìenit Jefcrinere 
eenlnnefle f dette ^neìidiiihenend fèrie in nnn duina etfi 
due nel L A.cht li dirà ddnmfne fin ananti del Urgt,di mal 
fertn^u ffle tra dne rilenati numi f del ^nale alcnna utlta 
foandtetn rnini^andiJSimi.er jnande fenrA^en altrimen 
et ehedi .^ira nnfnmt fidfnret, ù f elidè /t ùfiia 

etnale ehe mila la cènirada daitrnè afnr^- Et funamente 
di dinenire faffiua crNATtCVTAle henne fatte , ma 
ntn là Cella fer li mtliidt^inni fi le hafminnite.i.ehe ha gei 
Ifatieht.l, A. 

tftyt TU'! T^. tre. La. Vn figlmele heUe ehiamati aitila^ 
Hiè.affrejfi laN.dei ij»ale,fafià di ‘jnejia nua,eie. \o 6 f.Dt 
fàla ii.de finetnJlifi 390. 

If^T fo N.yte. Cai .Cèrne thè di gran H.ninfijfi, 1973. 
Tr4 H.nen cènifiinta,(X fune i'ingaHni,(y di tradimenti, 
11x8 Naeijiie tra l'nna N ATI O N E rr l'altra grddifiima ni 
mifà.at a. Hnintè ^njniè à ii.di nilifiima einditune.f ja. 
Hninudi ti. affai hnmile) 1 o.Hninièdl ti.inJima,tti.DÌ 
U.nèliili,ioi 6 .Un guuane di fueula N- * 9 8 • 

N.yl T H,jt lf.nimefnfru,i 1 9 9. 
lf.ylT y Jt.yt.l'è.La.laertatriee delle eifi. Et^mui fnerdi 
fila ti.henigna,iB.,yimère la eni H.i taleehe fin tifii fer fi 
medejimi tènfnmare fi fnà ere. lafa.yi mglii rutrdeùe effe 
re la S .de metti euale, r 3 9 1 . £Y eerle 11 maleduerei fr la 
H.fariminle.V lafermnafi iè nen tenèfiefii la ti.efferedi~ 
firetiffimatte.i jti.La N.maefiradtlleeèfi.L’A. Et feria 
forte duhtneHadeSa danna .yiltndini U Etf. tefertamente 
farlarnetifilaetrcènfirmenelLA.Cimeehentlneri le neh 
pèffia lene, da ^nale forte 11 mi deita eemineiare à ragienort 
dèlgilfà di Set alia, net a Halle di ,yfeherintejnfèfiè fitte gli 
finn tèfihi di ipnrBa,firffe uelte mgginèfi,(r d'nna gemma 
ffnmefiffiacmeli.ttrd'animaldinHeMaifnalità nfieni}ma 
fare d dirà. La ietta fer la jnale nel ferie Centro fi tanta CT 
tale, ehe i/nantunijne il mie It^netleeen affai gronde alitrt 
namtaffenen fngiamèiafHatnn^ne hera Paejnefurtne mine • 
ri,lht le nen haneffi finrje fieneiarmi di nnlla,ad nne eemfa- 
gneoht etn nen Atinere ariere di me namtotefeffe f etnie fa 
re Inege. Beh ehe due uf L'armata del Eè Enheneafiiat ht- 
ra egli lo ^tet maggiere, tutta infitme intattnatà, finto ea~ 
lor Mela, 0 tirare in alte U timone, àgrandifiimeagie, ni ft^ 
treiie effere entrata , (r è miraiU tifa ohe mm legnrtte ntn 
m enne ohe nen m feriffe, ry thè mnte, ty firatte fneriEen 
ne feffegittate,fi tunt lo in cieiliaja SejBo,ty la Caritdi, 
fi diee thè fanne , ehe Pana tronghitttffee li noni, fy Palna 
legitta fneri.nhè eerte ifuel gelft ,nna neragtne infer- 
note fio ijnale aShera fi riemfinidiit , àfatitreiie, ehe il mar 
dCatqut fi dfmet dilegui, jerm taeerà de ifinrni fangnintt , 
ty di treeei, ehe di qneBa anuenda difitndtne di leanea mnf 
fa faldeBati, tal netta nen mene al nafiohe àgli etehi filate 
nell. L A. 

H,A T V R,yt L.yee.Lat.tl 1H.terfi deBe cefi, ) S.V.règient i 
di tièfenne la fina aita aiutare, 4 s. yna finte (y im entri, ne 
mfida daartifieiifagittana tant'aeqnaott. «09, 

Stnrj! hanrrrqnatnieèfft fn nne, nen di lène tinte,nèd'al‘ 
tri finigentilumadilana griffa fatti ot di tiuelirt, 1911. 
Tutti fereart in lnffnna,cy ninfilineBa fi ATV R AL E, 
maneBa fidimituai io.NtBanirtndiBa ti.afiittiine.tif 
MÌgnardi quante uh danne NATVRALMENTB tutte fie- 
lifi fiate, I o. Et cime thè àgli aniuht hnimini fieni a.tiltt 
le fèrv,t I •.irOhra tifa dire nen fetroaltum (enragientfi 
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tunthegli alni,o^ iiohe u'amiame,H.ifiriami,fof. Sene 
ti.le ftrmne tutte laidi, 1094. Et quantunque igni hueme 
K.affetifia ueudetta deBe rueunte effefi, 1139. 

L E . yedi difille in Naue,nil fine. 

N,yt y E.yic.Lo.lignimantimi.Fitt leififra una a.iene or 
mata,ty ienteerredatamentare.aoa. Effendi efiiningua 
n fefra M auluafenurene la li.iidrufeire,*at./n mare gii 
tarme un fjifiarme, ey fi fra queBe fin te fio di fidarfi éifie 
nendeohe fifra landrufiaa N-4ot. Lati.ehedaimfetuefi 
nenie era fifiuita quantunque iidmfiua feffe, fygù freffe, 
thè fieno d'atqua,aoi .yeggende lo N-<4 terra fereiffa, (y 
dCatqua fieno,*»», yna S.di mereatann carua fer andare 
à CtnareneA,*' *■ Ghhuiminiihejifrala nefira ti.erane, 
4 6 i.Feee nnagrandifiimè ty ieUa ìijeel ferie di Cartagi., 
ne offrefiare , ty fermtlo di eù thè iifigne hauena èchi tu 
moiueuaèndare,ete. looi. .ytuifandequiuideuerelati. 
diBodenno f affare. ■ ooo.Bierine de remi in oequa,(y alla 
H.feruennere.toot. EIgùerefientedfniee ueB'atttfa N- 
iota, tìmm la lare ti. feeere rateenetar tntta,(y di uele,(y 
d'oliere , ty di temini miglieri ehe li ferduufia rifemirene. 
T H.Umui fimennti,à nenii Ielle le uelefiitrene gli aenti fer 
n à tegnenti fieglhty ein fide legame la Itgirine la Ieri N. 
P »./ihi nednte, ty melltnelteudue ti. eerrere lunga fela- 
ge ein nenie frefiere.ty aB'entrare nel dimandata fette rem 
ftremijiramtntt . PH. Cime fi mettane le mereatantu ueBe 
NAVI à fuehàfuele.ì». SefaratadaM'altreli. ii j*. 
Malte N- terrtnde feluemente fer gli alti mori, già rufftre 
aB'entrata de Salui ferri , ty tifi aitimi di fidate difitrale 
ehi tutta, faine in queBi oBo fine fi ritreuerene. F l. Treni fer 
anenlura alquante fifarata doB' oltre Nani, una NAVI- 
CELLA di fefiaten la quale di' oliere, ty di nela,ty de re 
mi la treno femua,fifra La quale frefiameute mentata, ty 
te remi in mare tiratafi oimmaeUrata alquante delPortt ma- 
rmerefia,fite ntla,ty gittà 1 remi,ty d iimene,ty al ntn- 
te tutta fi timmiffe,t 17 6, Et Meta. giyllafiiBaolthiar» 
raggie , diBa quale lo mia fueiela N. hauena la fua freda 
dairiXota fer ftrtuntre à faluttuelt ferie, ty fer nueue Tur- 
iefiarita,ty II miferi nuehiererimafl in metf mare fine da 
I^ni forte daBe temftfiefi inde fereiffe, tygU furiefi uenti, 
a quali ninna marmarla arte nu da rimedieM'hanneleue 
leohtgià furine Iute, leuati ; tygh Ttmeni, ty munì or- 
gemente à mia fidate rimafi, anrjmi ueggie da una forte d 
eiele minaeeiare,ty dal' altro le lontane onde mefirare d ma 
re ePhauerfi cen maggtert temftfia à eemmeutrt . Tuenti fine 
tantioh'ie non feffe nè auauliaiè adutre andare, ey Cte fa- 
ttfii nen fafrtt qual forte eereare mi deurffi,ty anther ehe la 
mene mi feffe tara, fi me uentffe nmdimene me fur ffauenta 
eBa fluente fifra le tiriide inde tm le fine mmateu , ty gli 
Bq hanno multigli eethi altriut ,ty à miti frughi turati 
gli ettcthi,ty li falfi amiti m'hanne lafeiati,ty le iuem o- 
lUtar nen nu fetè,quèle ù jhojiimai ftnfatt nel ite. P H. X>> 
quegli ni fine fiati ohe la mereataniia rV N A V I L 1 O.CP* 
ìefilfe,tyPeffalafaottu'hanni,t»x».Ognieifa effertu- 
na à iattèglia NAVALE. yet.Lat. 1 1 49 * 

N,Ol yFE,yfG oouè rette in marij'ee.Lat. Bidone rieeue 
IT dferefiure Enea Naufragi. F /. 

Naukire,*?* Namgate. Vet.Lot. chi treffe nm fi mette ne' 
fimi fin eufif doghi niuicando, *. (li^i Catelanieiuun 
fmeanee raa\co in ,ydeffandria.s ( i.Et fmgurnifditt- 
mente ni\àf,mno,*B*. 

NoS y ILI ojtgni maritimi, uedi in Nane nel fine. 
N^ylE,ytE ette . euefiaiunadtBefennedtlP,o*gnit 
tèairuBi, la quale neBa tornerà deBa ytrgine Mario rimafi 

quandi 
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/(ritd.tr I» tltrt iur4e cffmiMuni J$ )Ur€. JVC altra c^^unt hanMlé^ciatc.ctc.fA. 

tJttriftititi, Ufatt,f»gg,Tc,i&.Nt dn, i‘Ucd>t.lctcu- N Bjan U N,»,cr cnt U Mc^t,Ne;rt.Cc^cJ'cJ,dla Mi 

l^acatrfcanid.MHNcfigua.ti. Se ^ndU me Kc de fi. 
‘TU gucTctth. t» ra^eiu., .66. N. aucmcc ficc 'mamluJ^R 

Illude di me da^Mc,Nc hMiMtefoMra.» i. /. muende mefieriene affai feute anaeMerarediaSe^c. , «,c«« J. 

he tajiteivmriefatte a Demenidie^kafcrfar^ìune una he gUefiaecHa tee fi fieaadaMane.ao^alaadnnercnTa arre- 

Vt fmm I ^ w^L /* . /* ■ 
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€end»t Ne m eenfe^une^ Netn^tr» d/te Jt ptcco^utmdtf^y e 
che hueme e eefm^d ^néi Ne eeecehiej^. Ne lufermitd. Ne 

„f 4 kr ddneeerte^Nt dneherd d* idé/u^dUdjud mdlHd^itd Vhs 

>/^ f*tut»rtmeHeTetNtfdre,ftc.\ i i>Et fdtte ^tufie^eemineio 
r UH0 d dtre,eht entrerà (dt/u t* ditte f^^^Nen te. Ne te dtf 
fi eelm.md enstteu ^^adretucte, 3 4 7 ■ J^eae nea etd ntun^d 
de Nt ftetteU, Ne detteti, Nefieldre^the hsh mt nelejfe umè 
delmende,x 904* NeprtmdeJfed^Ueethtcerfiredttefiere, 
che ete . Nm»d uenttette dnnt hdtud feffdtt , Ne etd mene dà 
dteiette,d^.che Bektiue^Md nenfine duedeud , Ne dnehem- 
eme, 1696. £t rtfludtde Ne fm ferte,Ne pta fide eempd~ 
ine,x I ti.Hefm.NemcKe^emei'ieeU.i ìt i.Kedt Meme. 

£1 cefi anthera nei medefimefigmfieate freeedendeata tdé. 
£1 MB effende Nefirmtij A’e auuatt d^oLuna eefa, }a- Ca- 
landrine Hcdeade la me^lu nen rtmafe Ne merle , Ne ni- 
ueate.iof}. 

N E aa ucce del CtniiineMl fintimeiue della eefa che freeeie . 
Sale ehe la nee^là della fna infermili il riehudeffe ; itehe 
in ifHetle,ehe Nejnarmnefeffe^e. jo-Et een Panile eP alen- 
ile fenatere^nande hanere Ne feleane, }f. Bene la manina 

AeetAlmfmt^ A 7 a Hataate aanJnmn faeaa. a eaa.,^ — - .L. 


’J'»' mnnjmjmann f * » ‘-fr fmr diCMIU Ct Ntjette, f O 

£taecempagnataanlaLe.Eahnenafeminaifnejlenden 

^Helefrefefieii.i,7t. EteenlaLa. Et adacafaìit 
Ufertarene. ,tn. Et een laChnelfenltmeniedeP^- 
Uatuu. KegUhneminitete.x fi. 

Af f« inerhU Ne.mejha la eaj^ne deUaeefa,crla Gli 
fa nelfentimente del Botine. Et tante lanere ^he nna infer- 
mila tierU fefraninneteie. i 6 6 S .Trenafi anthera la Ut rii, 

mdmerlifeBtimenti,eemei.L‘ammaeftramentidiEmmNe 

gU dona tarient.ioa). arane dalP altra parte ri, rifendea 
alltfne amlafciate , Cr da parte di lei Ne rii focena, ma e. 

Et cerne ehe erligti nedeffe U naie tntte affnmieate in eape,it 
nn pennaineli a cintela ,<y affai altre cefi tntte Orane . tra 
inejle nna pin netaiUe al parer fne Negl, mde,e,eè nn pau di 
hraehe,ue . . 7 f 8 . tl famigli, jnejfa parila ruelfe , cr cerne 
Ww malte ne rieigli,ffe,n,nn'aitrafi nfin fimma lede del E, 
dir Negl, ndi ete. ^lif. Et replicate. Ea danna Ne altre 
mfe Nealtreparehfeee.ìjia.Mapereùehema, Ne per fa- 

tua di matfire. Ne per InftngaJ, lattunra del padre, i inret^ 

gned’alenne altre gli, 'era patate mettere nel cape Nelette. 
■j^ria.m^eafaana,oanereNepeteane,ìf.BunUmatl,na raNeeeJfnmealcnne,ete.i 1 jj. 

^lalmenie Ne hanreUe petiu, nederefenKj, nnmere ehifif- N E,m acce della prepffitune In ,f ferine anand. la nate i eni 
fi alterne Mdali,ìf .Non tefeann Ne porrà ^neUt,che ime eSafidihiPartuela.NelPaeina,Nel fneee Nemini.r 

NeparreUe, fr. B. i,neee alenni raJi. tJ,Ne U fece nna ele!cri,nandelan.eeien,fi'ZmnirP^^^^ 

cerne alfa. Inege. Et prima een , nenu del nomerà 'il pii,. Et 
cefi dette ad nna hera meffefi le man, Ne eapegl, raUnfFati. 

driA tnafnè nan at. •-_■ _/ *V.. " - 
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NeparreUe, fi. Bi ^neSe alenai rami lalri, Ne le feee nna 
ghirlanda.tl. let uelerneae dire aneUe eh'ia Nefente,ioo. 
y n mne 1, tneneihe Ne ierreile ctirife, iti, Per la ^nal ee- 
fa meffer le Prete Ne mnaghi ù forte , che ne menana ifma- 
nie, I 697. Nefnnnalara fila ^nella ehe dace tre ne par- 
te infiememente, j f . Et jnini fatte nentre lare , toh f are- 
ne , che per dtffttu diifuellefipra altana tonala Ne porta- 
nana, }f. 

M £. .« neee della Bi, a della Da, nel fintunente della eefajthe 


I — et ‘'"^^regliraNmlfati- 

gU cr OraetutigU tatti ete. ai a. le rmetnafi Ne menafie- 
Tt, fo. Et m perpetnelffeurle Ne fimi dtfeendenti, ut. Mo- 
nade alcnn'edu N» £.«rn./«»',i4 f. Coloriti nel nifiemerii- 

diU,neft,ment..,,m.Nen.Jlr.lifign.gl,e,rate.mandar, ' 

me . . inrfei}nal,,ft.EtUn.nt'nfaneeepmvtaù Nteam 
'• ■^.inneeeaena eJ,.oaeua ua.nelJentunenteieUaeeJajthe p, .moti per Umor a.L A. 

precede. Ne figm la mertedi molti, io.Partuaf, meffer Mac- Ntl.Nella.Nelle,Nell,,ftt.rtiialfntlntre. 
c,M..Nt onde ,n aergegjm.i 8 .Sem eerteahe cefi Ne anerrei NE S S I,y€al ealigeoletla da nehdaìi.stPtrU di neioTa 

^■r"‘"*‘‘'>t>*”SFi-r»HanendaUseUeì,l,aenc,^r 

tdi.elHdfimiglianteNtanerra.pl. finafi tatti eeffarme, gitemmtiat.idiffelneref.fenre NEBBIE 
cr dire nnem in Ineg. lare Ne fipranennere, 3 x . £/ eencerfi N E C E S S,yf R ro.tree.Lat.eieè lifernei: J, m-.È. ' 


cerna, ^H€&4 à ^mfitd* un ter fante meilachmfit 
'ti€fert 4 T»nt,N f . n 8 . £t nel medefim* featemente fua te* 

fi» per ernamenre^ehe per neeefittà . Inuitat» dU un» mtctdt» 
fiazj nej^arU mM,mUntarUmente Nr and4Mai,%A.Str Ctap 
ptUe/t»,<he fasperatefi uedea ,C7* moie datate delle cefidel 
m»ndo,0' lt$t Nf Htdeua andécrejche fu*(»fie^n» Ce' refmgia 
«T 4 . 87 . i?xAhaufetr 4 talAnedactHajinlafi»a eamera Ne 
ternè.i f f .£/ m tante fn la fertnna piatenele adaleffa, ehe 
mentre cdandrineper le fame Nr nenne,Cr pii per la etiti, 
ninna perfino gl, fece mette, 1730. il*‘ncilenati<i Ne an- 
dreme altfuantefiUatJande, 1 1 6. 

NE, in neee dia N## . itetele anthera che erneetate ne fia,mn 
pereiè le fot leleffe eterne Ne nega, tonante i grada Nt 
fa, 6 9 . Perciò che'! mandarle fnert di eafa nefra r*Ji tnfer- 
*», fareUegran liafi me, 9 o . Trinare Ne tinnune medi, 
or. t! fattamente erdinare, eie. f fi Nnlti ne afe, Ica . nè Ne 
muli ndutj 1,4 8 3. Et nel finumnle del nemtnattne, cr 


, .j Ki.amereail , la^t. 
arane eemperat, , eappm,,cr altre cefi NECESSARIE 
dgidere , 1014 . 

T ^ ^ ^ ^-deta 

fi‘j'frrmttadr,ehHdeffe,io.f^ 

gedela N.di eofiglu,ae> 9 .Et emefiède le,, d, N.dmerfi arre 
d*re,a ounrr, ■ o s 8 . cA< .^1 N.ri cennentna in nne ineapparr 

‘tì}-Stime,ehed,N.f,a.«6.Pe,laifnd,Jhada.anafid,N 

paffanaciafenne,i . f f . Etlameglneheem Immeran N 
IMU4 diei»,che meffer le Menaee.cimemiferuerdiefijnan de 
nuiale feee.i.iagTancarefta,tpf. ° 

Et nel piar. Etcìjiledne mmifire del mende. fieffe le la- 
te cefi pia tare nafeendme fitte Umendna dei, mu repatat, 
pia mlt^hedi^neiedle N.trahendile.pm etnar. appaia 
dUrfiltndart. t 

NEF,atNBI. rn pitti ha, pettniia di menerei dar, meri 
da Urepripenunenti N.tp- dffeattur, l’ardente, ra.r lì.y,. 
dia Pietà. 
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N ’I N N 

NEG^NT E.E^ienr»N,l*etfmìf 4 ÀtlP 4 nimett 7 P» 
NEC^REjfntr^iirt . Et Àd tutn fnfwtdtétd 4/ M i 4 ii • 
TSef^zrc.F’tt.lM.^ etntraJucre^pptnrre, rec»Jdre , refutàtt, 

. 0tt. I c ^.SmMdCtfd p*fiUUtetjÌ4ftr^dmtntedd N.hd'df- 
tttà r 3 f . n»n fi’pM N • 7 A 9 . r/w «/ »r 

N« I 69 3 CÌw^N*r^4#riii 

ddUmd»mdnd 4 t 0 U,xiot,Stffraò U etti* le ftte^SexXf 
tternenenitgitS ì’E\n negando «tiSfVrr# ,149. inmtdt* 
éd UH* mìeidt* tfenxjC negarlo mai , u*l*ntMr*fdment* du- 
éidUdp^d’f^t ftrdere Pdr*U ih hi »6 f ^,Et del fmtt* negare- 

* no di mdt fé u*n per bdttd^ltd umtt drrendtrji, i 0 o 7 «negar 
’ fi de^ii4 dt e*fifdtt* dmdntt, 1411 •Et t^e^U ^uefiu negaffe, 

( f 6 . 1 1 e 6 «Ki ^le^* frr ftàHU dm*re <^«4iir# r ijucll* eh^t* 

^ MI ^rt*,chtu*i»*H neghiate ilu*jhr*uerf* di me, 4% \. llehe 

> eUd eem^dndifiim* fune* hdutnd* negato, r 3 x^jfdi tejfi- 

I ddmtnte negaua fe hduere mduddtd U herfd (x Id emfU, 

668. laoB.frr^i negherà ^«r^eerr.f.E^'cireV negherà- 
tkO,\ 4 'x 4 -Ne^uefi* negherei »« m4i,i 4^ )-5e metifi^nerl* 
Re m*ltjfedtl tu* dintredleime pidcere , neghereftigiieJ tu , 
^os»l^*HXìcgheio*eJferueT*,soì.Fereio ehe 1* u»^lt* che 
u*tn*Hmint^hÌ 2 ttMHd^atid,xiÌ 4 >C*Jlm medefim* ehe 
I a/niegai/«r4//ifefr.t4M*^eff#i»iòr#ip»e/«m< nieghi e*fd 
^ «„ ^gluLte, I 80^8. 

^ Amrp gj^jErrj^i*e^exjejitiy*.^^ N.r4/f^'i d*0f* 

A ^*Ì*^ ^ 4i^^7» dd dgu^hium^tmdicdtt dUh*rd ^Udfi 4 rrjfere dtue 

e*miuf*teud tn trdiiiertmettere Ae.f I. 

«♦lite <7 L IJ^edt dUd fdTttetUd Nm 

itfc tei- ^ LJG E Pf TE ^t*èn*»dili^eHte,pe^*.y‘*e.Ldt.I>ifu 
htdiente,li.(^ mdldteente,t 446. 

NSGOO* AT/£ G O H*me.uedi P/ie^*» 

Pf EG RO. Mejfer Nf^»/i»me feefn*, « o 1 9 »!d^l d 

meU£GRlSS\MO.i.d*l*r^TU 
‘ iV E R^y^.Ker» ete.urd* di fu* lu*^*. 

I^E /FIL E,H*mefr*pn*, 4 ^. 

Pi E L.e*H^li dUdtmi dii Humer* del men* , fy din*td tunt* 
^uant* Id IH.O* Pértteel» di ^uel H*me eh^è fie» dee*mpd ^4 
^ t*/*jt e*Htuerhtehifìj^mfiedU*UPdre^*me dueh* m*mmeu 
" /•.Ke/ifMte^,i3B9.Ne/r4^,i 6f 9.Ne/rem^,3e.Nf/ ut- 

y#«f a«Ne/ mexp,^ 4 ^l^ele 9 n^tt*iè \ 9.Ne//er/«,i 64 3. ett, 
E>uefidHeh*rd.Ueluer».dduerlndÌmeHte,fer eertamente. Et 
tielueffe f*tut» hduejfe , 11. Mddennd Piduet* trltmì 

* ^tde^ut iteu MU fe», 1 9 f 1 .£ tfUdi Ne/ utr» u*h fiffi td^nd- 
re dtldgrime,\ 8x3. 

Et ^udud» fid deetmfdgudtd ttn 1 uer^ì,dm»td meuimen- 
t» dd UH lu*^i 4 uu''dltr».Leudt»fil» in fuSe ^dUe,^ dUd fr 
td deUd tdjddi lui PPel f»rto,t 07 4 . Prefilefr itun», e»H fie* * 
ì 4 elmeH'oneSdedmerd,iiSs>Et tfUdnte u*lte in BdrUttd 
drrtudMdfemfedUdehufdfudÌ!\.meHdUd,xx tu.Et Jìmtl- 
^ ' mrute,dim*itrdt» d'hduerUfdtt» ueetdere d nutneurt , Pkl 

maud'odE»l*^udtte>x^Sf, 

Pi S L L*dler» m*nd» etudren* e*n li l*r fdffdti, 4 1 • 

Pi £ LL ^j 4 d»H^li dhldtim fenunini , eent uerì^i fi^uij!- 

CdHtt fidt*,C 7 ' m*utmeHt». Le^udlt fdrele e^h fermdmentt 
lieUd mente ritenute, t fu Erd tdutd N «ei/M Id meltttudtne 
, ite. 30.N«ì?4 tdfddel rmrtefi rduudUdH*,^ 1 .Pi.fhdddfuUt 

td JimudH», 3 4 . Eee» entrare N .ehtefd tre^ieudui, j 8 . // tfUdl, 
giunte ti.edmérd, 94 >Sidmifè neledf, O' H.diu*ti*Ht ds 
tutti e»t*r* ehe u^erum* ete. 117. Dteeji dueherd erudì umente 
il Red eendenuo N.ef/?4,cr m fud frefènxAgl** Id feee td~ 
glidu.i.d eodennu dUd fUd deSd tejid ioti ,Et c*n uerhi,et 
dénetumemmet» d'un lu*pÌHuH'dìtr».,^uHd mttd ehtdmd 
td Sufd ne&d frto.t.ne frio Uija tfelid tte.Setfud* thè f tee 
eU eh ehi ftmd Ji rdgfiu, 1177. 


ANZI . B 

Pi E L LE teu^i 4^4/(W feminim, flmdk,medeJim 4 meHte 
e»n I uerhifi^niJiedHti fldt* cr m*mment*.Weìle ter enfi, nel 
leUrmemdHtfpdnd*fi.i4‘C*mefimrtt*fi* Idmeredtdutu 
N>»4«i 4 fu*l* d fu*l». 3 6 .ti‘*fudli f»Jfe 4 eenttudtd fi mette- 
UdH3,i7.Et ft ^ueJì»e*Httd»u» le /^# N>/#iffYie«^nFf ,46. 
Ld utrtù Hdfiefd N fdr»le, t 6 f .Le gru u»u hdnutfenm uud 
eefeidtCT’ uudgdmhd.O' (fende ut fdeeid,i* d m fdr'ù uede 
reti.uiue, 140. Feiehetudtdi /(>>^nedereti’Utueete. 

% 400. Et rimejfd ld deuud d funemU* N .hreteid dt Piu* 
lueei»tte.\i96. 

N E LLJleri e»fl umi diuenuti Idfetui, 3 9 . 

NELL 0 .e*nglt dhldtiut fuguldu^d ehe eemineidn* dd u* 
tdle.Ldquddrdgffimd, ehe uelPdHH* Jt fd ddBe dtuete frfeue 
9 8 .,ytmfdnd* n»n dt etò dUemument* di mifereden^jt N. iu- 
^utJif»,t49.chen»uitdèfefid^heHtlPdHtm* mV uenutuf 
y^7 • li- eleggere PdmdUte • 411. jlternereu» H,dueS», 
8 X x.uedi dUd fdrtteelld i^iHd, 

Pi E LL o,H»me f*fri*,topf. 

Pi E O. Ldt.neuus^jègn» Hdturdle fifd ld edme.Md uiun* fe 
gHdle dd ftere rdffrtdft le mdefuert ehe un Ne» , il efUdle 
erd fette la Jintfra fffd, ePinterne al nudi erane dlfdUti fe 
luKjt}hteHditem'*ereete.S4\,Dteeti,ehe mddennd Cineurd 
hd fette ld finifra feffd.UH Pie» heugrendueBe dTiutem* di 
fole fin frfefei fluzjej htendt eem''*re.f44- 
Pi E FOT f,cr NiMfe mdf.Q' fem.tl eeufihriue del frate!- 
le.yee.Ldt-DeifdlifiuKjt S-rtmauere , eheejfere tenute Re 
feuKjt fede, 1 « 1 1 . che un N .di Gidunueae/te * x 3 8 8 .£4 ijud 
le era dffat leBd denna , Cr er4 N . éTunfrateBe del uefeeu*, 

I 39 i.PieBdU-delfrdteldeluefceueete. 1 ^9^.Etdxje ah- 
handenaud il Ne^e,x 8 .Et métti dltn frdtgli,(T' N E P O 
T I ere.f 09. 

Pi E RxyfytT Bf4 un fdt* di minutijìimd herhdjet uer 

de tante^he fafi N .fareud , 6 e 4. C»n una harhd N .ete. 337. 
S\nt»minei'e Id^uaiitddeBd fedetta tnfermttd d Permu- 
tare IH mdeehie NERE, cr uutde, 1 4 . Egli ne fine ePu- 
gnt mdmerd,mdtutte (feBe pietre fin* ^uafi N« ( 7 x x.N-eé- 
glid.AH.TehdldeeJfèmedeJtme flrdeaoglt uefitmenii PiEEì 
indejf» d frdteglt,o^gli Bruni dUe freeehut 7 9 3« clt denti 
mal eemffit,CE' grandi, cr N. 1 7 4 ( • 

Pi E R Jmdnntni,f^Serideglt yherti neme feft* 1414. 
axt ^.Perfar ftuheUdbdHdierdguBdglteldPefetnfulPiE 
ìi. 0,t 7 1 .Q^dttre fu»! frategh tutti dt N««e//m,t 7 1 9< 

Pi EG R Pi E R O.dduer.uedi agli fuet lueghi. 

Pi E R LE,nemefrefi*,%7 1 .PÌerB*Hdattd,Bx9. Mae 

flre Gtrard* PieTB*nefi ,4 94. 

N E R B O R y TO,cy PierlfUte.Erdfffehuemedi fldtu- 
TdgrdMde,diyeBe,t^ dt fi» Brun*yifiiutte,t^ N«L A. 
NERE yr O.ye.Ld.Huem* grande iTia. fette fdegnefi, 
err.xoS 3. 

NE RK iVe.Ld.Md infiu* dB\Jfdfu diueratejefali Bian 
ehe rimdfi,ef a N .af fucate ere. y 6 7 . £/ d*ue te p perdere i N. 
Cr ld perfeud fui ete. 1 8 48 .g/i medici affnatl feterene de 
N.^«4f#re tifare itxhe fi dtfiendeffere, 10641 
NE se JE NT E M E NT Ext»f ignerantemente. y*e.Ld. 
Qmfie fétrele la Rana ti.fr»fetirjg,f^ fefttic* Jf trite Pha- 
meudfdttteparldre,? H.Mdtudt m*Bele natura, ey* Pi Z- 
S CIO di ifuelchefdi.PN- 

NE SSyNOuto il Bee.neSe BdBdte./e n*n mi cure freio 
thè Neffune eem*t»,tt fup eantare ete. alcuni tetti moderni hd 
N;^i«»,ii3o. 

Nettare ,pe 7 pin'^ 4 re,p»/xree/f. P»y?jf 4 fèdere, fr* cemineih 
d N. feme di eauelini che il morite haueud fece dinan^j 
truBBidti, i?ec. Perche dneheraegni eefduen Peruftute 

H.ehe 


N I N N A 

H-thennnùfMÌJft,i $it.DutmmniÀJlnffùÌ4rt idaui, 
dtttndt^ibt U pduu nultt itnglt iiettaua d^t^iUa/d ta$f 
Mumanrtnatei 3 Ìiiaitildfj’lu,i 1 14 - 
fl£TT EZ Z^^ fiu cmtTtiru i ^trthtx^ . M- 

X^tmtth€jhtìUitlliitt.dt hught dtut fldrtmt, 7 o . Nuui* u 
JtfittnmunetaurtttMfti^Ty fujHtHfd /»/» temfu, 
IO*./ mncutdnti fin» N E TT l,Crddit4tt h»4miMi,xj j 1 
S'uiunmtdefifrmu N E T T Otldt^iu.if i*. 

S EV E,tM.iùx,cr lul fmf* Ntui.t'^titdtU U anfnmd- 
rtctmeJìféUli.éiSiUiTft.Opù ufTdi ti-rrd nftrtd. 
i li ì-yidertU fttldnfu ftr Id HJtt.titi. Pmhe itSiiji 
iudft€»dm. ina, Pmiochtddftetin^Hdi'cmtjfd td 
fmftltd nMimad$,nti.Ej/iiidtfrtddi^rdndifimnr 
•gai c^d fitdd di N-ez" dighidtàt, 1104. 

^txàatcfcrHiiurt.Jimdrtae.Etluttdmdaoùaxtc. 1/99 
Ejftndt il fttddigTdndi/t ncuicando tuttd uu fttt, >49. 
ETdftTdtuatardildidiHd»u ncukaio/«rr(,i 79 j.chc di 
mtntdddéjftaaaglt neuicafTc.i f o. 

HJB B XOjaatllt dd rdfitd attt,aemin dt faltiai. D'hdatr- 
ti d mtdt d’uà U.ldftidU ddefidtt trfighdtt dUt iafitthu. 

L A.HdatndfgiirimrJfd Id fimfluttld nUmtd ialrdgU 
i^dti urtigli de difiutdti NIBBI. P H. 

NIC C m ftetfjidijadlaa^aeedffdficeathiglid. Qae- 
fit mu Niahit t'u ad fiahU.Cdaejae, 13*9. 
NICOE,^.a»mtfnnit,iitt,Niulèiaeaitfnfru,iixf, 
Nuel^,xo ) ).Nit»Jlrdte,i t )o.Nutlattie,x 1 7 1 . 

NID ItjBT^jt ,tz' Niddtdjilfiidd. Et dt Ttrterthefrtfd 
nad Njt fia ielle del mtade fùeulme.aeSe Eimt dA M. 
Vkgi.Nitgbi ett.medi di fae lafiaiit Hegdre. 

N lEC N E G ojd etairddiiluae. ^ tutte il mende 
il aeSlre ueLuite figlueele fra^ Jena Niege. f I. 
mia daeherd ^uejle neediele Oeate aedd Cdtufaethe eemm- 
cid.C^ net mie fdrldr neghe tjfert d^edeue dijfe ,ytmer , d 
tal ugride,mereè ehidmdade,(z~ haaulmeatt il frege, e jaei 
degni fieri far mejfe di N.ete.Et il Beecdtie. Similmente 
nel fae p H.deae dijje.je aen mi li mettere nlUdi quelle, thè 
Il dimanddte m''henelt. 

NIE_NTE,adlHalld/ienmiedtte.Centiejidtefd che tu N. 
fdteid dlfrifentetii.S.del nmdnente fi earerene, 1 1 d.Mdr 
tiBmeejiidnii feiend fi diatdHdjmd nò (ro N.i 3 j.Saiitdmé 
te een U mnaeterfid tertermi il Idte fe Niente a'hdnejH, 
naiid nen triudiidemi , 1034. De rjUdli il namere 
è ^aefi amate 4 N. 4 7 - Ne dleand ditta rendita era 
tbediNglirifiendeJftdlcandldd,x7i.' Et eea Partitele . 
Mdatdtegid le ferzi del adletefefefele,^adfi di H.aenatt 
eraae.P H. 

N la Ro MxANT Iyj/I.IM.necTemtntid.Selefceldrtfd- 
fata hdaejfe U.ferfi adeferata Pbaareile, 1 8 ai. Fa aagra 
maefire i« N. ■ 8 8 1 ./< deaeffe fetere rulueert fer aleana N I 
CROMANTI C A efer aliene,! Bo*.J'(r4rrr N. freferi- 
aadi farle, 1103. /ndaeendemi la faaradel N I G RO- 
MA N T E,xxa>i .Naaende il HJelte aia il fae giardiae, 

’ ' ' ^^*afàeTl.ldeaiarregidifieTimétatahdaed,x}ta 
N I Ai tC.ye.l'ee.Ldt.Cdfirinad'N.defelieiiidd.Siecmt'N. 
diBaler legge, a 6 1 .Aladeana e mi farahe aei fiate deBe NI. 

M I C H EdeBafertandeemefiaie, taf, Femiae del terfe 
ieBipmema UdelPhenefià, 1918. Atelti fedenti N I M I- 
C lhanne,xi dt.mgrandifiimetjjeriite fer andare fifra 
ti-dia.NaaereriteferN I M I C O ormjlar», i3oa./4- 
eende nei df frtffe iddu delire mez/iHeanJaeli.ixa.Diaeni 
re H.del/àe Signereite. U.deBa mia henefià , 1 * *o 
Cerne antiehijlime N.t f xj.Sieemecafital U.del Re Carle , 
391 - DÌJfr,Leate fer tette tgni altre U.^aantan^ae fette ifii 
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meihefid al iene ammaefirategaerriert a fai detele, fr egt 
aelei macere, 1130. taimfareJhdarePanimaal Nj. al 

lìiaaele, 1771. 

NI At IC ITI E.cheleH,fidimtntuhine,xiii, Atalt,ly 
H.tZ'fiandaliete.ta. 

N I At I S T,yi da Nimuitia. Hatjat tra Pana natìene,cz‘ P 
altragrandi/ima N. 4 7 4 . Nefigmri tra aeftre mante, &• 

memertalìi.j jf. li. fingalareèht inefinftteltfia ferrata 

datuli,! 37*. 

INIAt tc HEVOLAtENTE tea armata mane 
ftrfigaitarle , EP. 

NIPOTE.rtdiaNfete. 

N I QJf ITO SO, Hai fune dini^aiti. Calandrine Jèarieate 
Itmelrefutreihe retate haaeaa, N. terfe aerfi la meglu.tr 
frefala fer le ireeeie, eie. 17 }i. 

NISOiueeBe.PH. Fedii Faleent. 

NlFN,aal Nejfnn , tb'i fin del aerfi . Pereti iheH.ii,ett. 

I 3 o 8 . Rinalde eemiacie 4 riguardare ,fe daterne alcnàe ri- 
cette fi aedefe j i»4 N.aeggendeneite.xat. Et L/iiame Ha 
rethtijiufi N I V N O meinehaatfed1lPaltreeara.x7.1t 
glul fremifi,ma tante iddu U fatela fatte deBe rem, quante 
le ne freeaeetere , i negli manderò N. * 1 f . ffiiafi amfande 
N I V N A ftrfinainijaeBa deaernmaaere.x7.li I V iPal 
tramedieina efert teatri aBe feflilmv miglieit,tte. xi. 
nmn' altra cefi altre thè taena dire feltrfi.to. Pereuebe N. 
tefafi eenmene tenere tante netta quante la ehtefa, tai.U.ri- 

freafiieneadanjaefaieadereintetaleeenfigla eie. 34. aedi 

Senen. 

N o' in aeee dt Uea.fartietBa negatiaa del tutte eentraria at 
la Siihefemfre. a ferma .infine deBa eratune . EBa mleaa 
tea tfe Im digiunare ina fare altre NÒ, * 9 0. C«a Im u tnten 
dedamare,maaltre NÒ,t o t.Rifefe,Atinfigner NÒ , 163. 
Et nel mtzf deBa er atiene. Ma 0 aeltjfe ò b-egh fiftnfe alla 
terra,! 1 t7-Beniheil Si(r il Hieredendejmlea^mi aa- 
eiBafe.P l.S lefinza dire mai di He di me fiefagh eeneede 


eiBajfe.r l.s'ufinzA dire mai di Hi di me fiefa g'ii 
aamtera eefia ò Nò, 1413. 

tuA N Z I C H E N o'.wdt 4 / fm 
N O £.N0lU eUeUtM 4I yJw 


JmjrrMl 

— fai' 

NORIE .ret.Eageatilez^Jaeertefiaete. me gieaant 

fer H.difanpu chiare,! 17. Per H.damme. 10 *.$^4117»» 
laelatidelfaefangue nen fia cefi ehiaraeeme ila Reale, Vliàjt 

xti .Secende eheaUafaa Hfi rithiedeaa, 3 1 4.1^4474 fia la fai ffptr.i 
lereH. iaii. Uaanta <r aaalefialaH.da Mdueltread tatOnaai. 
Igni altre animale data aB'haeme, 7 T Eagieaanettafer hJeiiu 
lafaaH.fi altura diaenata.ixiS. Tantafnla n.delfae »»c«null 
amme. iai. Riguarda alfaante i frineifij deBe cfe/nae IlaHefirf 
draineid'nna maf adì carne tatti laearnt hanere,crda attfa^ui 
un medefime credere tutte Panime een uguali ferzi , een ftf' ><" 
agnati Mentili uguali airti creme. Ea airti frimuramen Uein terA 
te neiahe tatti nafieme O" na/èiame 1111,1 , • 



mJilifaren detti, cr il rimante rimfiè nen HeiiJe.Cf tea- > — 
thè centrarla afant.thaUiafei rfaefia legge nafiefa,cBa nen 
laneherteltaaiaiieraaSladaBaHatara.nidalaen cefia- f>iflaÌAl 
!"• crfrnoeelm.chtmrtuefamente adefera , afertamente ferì eifii 

finiefiragentilecrchialtrimemiilehiama,neneelm,chii ,cf' 
chiamate, maeelai,ehechiama\cemmettedifette,etc. 1x7, re /.J. 

Sefra cefi HO BtL mnanda , cerne i fiata jaeSa del eae- ** 
rtd’ancfiaalerefieaualure, 1090. Z>»/44f*7NOBILB, 

4 3. //NOBILI gieu ngaardande, » 3 60. Uganti S. 
hahtari di famiglie funi, a 1 .Fa anedefia N. (T neagnifi 
ri Signen. i 7 7 r» dirai jftì 7 »« N.7.77/ e fere mBani. txr. ■ 

TaduatlaÌNOBlLlSSlMO,fif.EtdiHOBIUSSlMl 


• i Ljy VjO'- 


N I N N 

féTtntiiìfctfdtWSx.n O B I L I $ S 1 M E itnnttftC.x^A^, 
1 4 ( 7 .NtÙd cittk dt fiTt^àltre àd 

éltréinJtdltéiHO%X L I s s 1 M A.i ^.^ntudf^il.taù 
^y^.H.attkdi umkatdUfX i-jj.Etlm nobilissu 
M A M E N T E^n /14 ruUnkdfeuefitrttX N 0 > 

B 1 L M E N T E mtftvrt, 1 8 8. Hduttu fdtt» fdrtun , 

Cr N.</ 4 rr« 4 ,if X. 

Nobilttart . tdt. cid[et$n$ rideus dtl nu«H» dr^fmrntd 
dellé Scdljd ufdt$ k H.ftfrd $j^m dltr» t Bdr$ncf, 1418. 
/voce IO LO, e t^*Jp0 delti perficd,»iiHdiire^td,C 7 ' fimi- 
li . che fehtdttidMd NOCCIOLI, CT' uendeud 1 gttfii k 
rUd^lu. ne tefii dutuht fi l (£^ r Nhì, i 4 f 8 . £/ #4 miUe dn- 
ni n»n fiufrebbere dceeC^dre tre mdnt d$ N ,^em.feT ^neUt che 
fin dd fee, 1041. onde tfn9<et$ldre uerb* per tdture tl Uh- 
cuUdeltdperficd • 

/voce lyo L 0 ,dU<r$ thè fd le neceUe.Trd olmi jet N O C 
CI V O L ì,C^Cdfid^nf,de^Hdtlde0HtrdddfrddU>0ndeM0U 
^pero,etc. ixt 6. Et N O CC 1 V o L l-fine le meaQe.Cemm 
et'o k^utdre U Uj^tmejche pdreudn U.ù eTdngT0jfe. 1779* 
NOCE, drbere H0t0.Ld/rietddti.ddHtekfimedefimdr9H 
f firn jruttt (datene dt dfirt^tme bdttuure. A M . Tutte le ut- 
^ne d^ulem^t mdndorlt/U ttre^t,dt fichi, de Pefcht^t NOCI, 
ili periM fitfiiu,d^duelldnejet dt melte ditte mdniere dffkt d^ 
él^t Jrutttfert.me iefit duttcht fi It^t dt eirte^i,dt ficht,o^ 
d* ditte mdfutre djfdtjttc. 1 4 7 d-f'edt dtfiptd NHC10I0, 
Noccre , cr Nttectte fi due, per ejfmdere. K«r. z. 4 /. Atdld ee- 
fd dee ejfere f Duuele,^ uerameute mmtee eP/ddu^he 
euuhetd dU^Jnfente noce, 8 6 7 .Ne mdt eefd del mode fi ne fd 
prebbe ,ebe lere nocelTe, 196). Prendendefierduldceu le fu* 
opere dt doutrU trerre dd dmdrm,tetfUdlt neu fildmente uen 
^li j^i0UdUdn0,dn^ pdteud che^lt noceiTero tdte erudd,ete» 
I X 9 s»che Id fddtdfmd non fi può nuocere, 1498. 

NOC Et'O LI. y*e. Ldt. Per fu^treltH.penfieri. FI. 
NOC JM E N TO , Id effenfione. Ld duree^ dppdrecchtd» 
/e N. A M, ^jAjfermdude efifer NOCIVO#/ troppe dormite 
9Ì^torno,7 4- cht nou fd cArV utuo è otttmu eofd k umeutt , 
Crkcolm ehehdld /ebree S fxdxx. Et dltre mduiere dt 
non NOCIVI ddtmdli,6oi. Cttfcuudm fi medefimo è 
buond dd dlcuud eoJd,(^ maleddoperdtd può ejfere N o C U 
V A 4 molte,x 4 X ). Et le cefi NOCIVE fimuo fihtfdte , 
CT future Puttlt quando tl btfegno ruhtede . L A. 

NO D E EOSO* EtprefiuHS.bdfioue. AM. 
NODO,tl^roppo,tlle^ém*.Koe.Ldt. Con ptdcemolefi. 
A M. Kedt k Cdpellt . Ordtudtd uud fune con certi NODI, 
CT Cdppt dd potere fiendere CT /ditte per ej/d, 914. 

Annodare , per le^dre, d^^oppdre, etc. Md pot che pure 
in ^u*fiecdteueutfideetp2\\noàtixmijrte,xi7 f . Mddonnd 
pjdeùou*dtuttzt\noàxttmldcu^id,xooo. llej^dmt AN- 
NODATI ddfierdÀ^,i 404. Io m prie^o che tPinnoàii 
teldCufff 4 ,xooi^ 

Nodrire. yedt Nudrire , 

NOI. Ldt.not. i^Noi(^kdUdlttn^uedltroèhonefio,4 6 
x/iemd RediJ/e» Dmujueuoleteuot che U>ue^udmo meno 
deUd nofird fede , 8 3 7 • I>tjfe tl Re, U>ui uogltdm predare , 
eheperdmordt U-utptdcctddtcon/ortdrui,rte. XX49. Crd^ 
ttd^tc.ld^Udle kt^, inN* non è dd credere cht per dlcum 

nofiro mertto drfiendd, 7 9 . Pofitd che N • fummo se fetoeeht , 
che noi credemmo, 17x7. 

N O I,ji , Udì fdfitdtoiedto,dffdMnojetc. Dolore , tT Notd ne 
potrebbe dHentre,^ 4. Diche ld donud tutoUerMe N.^/4- 
Ud ned'dnimo, t 6^1. xt portdndo eglt di tfuefid eoft feeo^td 

mftmd^,X99. ^me è grdmftmd^.bSl^ Hduendo U 
donud finttto deSd^due U-du^ofitopt, rrc. 1 6 4 4 . Dtuentd 


anzi o 

4<NMf4#rc.8. MÌfdrebb*dimd^gioreì^,€d^ne,yo 4 .^yt 
cjuefid breue N ■ figutrk prefi dmente PdUe^reT^, \ x . Fglt 
dUd morite ded'un dt loro hducd moltd N . ddtd, 784. Credo 
thè ^dn ti.fid dd mud belld CT* dtludtd donno houere per 
monto un fMef«/rc4f/«,8 e x. di ero rtmofit uno fifiold,U^ud 
ledt^dndtfìmd N«^/i ero eogtone,% 3 1 . Md fi come /mio, 
ld l^*fuddentr* tenne nofioft, 1161 .Tonto è finto ld N.ir/ 
ld mio tnfermitk.9 f . ,^fu^^ire tonto tngmrtd,CT’ tonto 
N-delldf*rtund,\ 1 4 f . Et mtnore il numero delle NOIE. 
34. Per modo kme NOIEVOLE ptit che troppo^*» F I. 
tefefie,C7'littmptjm'*erdno tiOltV OLI. FI. dijd 
dtj poi con duro fortuno,(r di prefinte con NOIOSA pri- 
^toneuo^liono uederefiPontmo tuo,ete.% 1 6 j.Dondemttol- 
fi N .portitd I 4 7 7 • Sdpete ^nonto ejfere fo^Uon fiioceuoli , 
ri- N O 1 O S I ifue^uordiont k uolere o^teofo uedere, 1739 
Q^ontun^ue molto N O I OSO ^lifojfek ciò /opere, tot 3. 
Senti ti-dolore,ete, 1073. CT' N* 

dUd^toudne, 1034. 

Molare , per tedidrt,molefidre,fdfiidtre^c. Jl^nole^uefie pò 
rolefn^ejfe per U.cpuelldbuond femtud,9i$. Temendo non 
^neUd cdjfd forfè tl pereotejfe tn modo ehe^lt noiafle, 30 x . 
^cctothe non forfè Pudore del letomelo Remo N.ò Idfdtejf* 
eucorgere deìPingdnno,^ 38. 

NO L, mofird troncomente lo negdtiud Non , O* Portieolo 
dell dcofd che precede, chetodonore Nolu*pojfd,t 3x9. Mot 
do fi porttre N ‘potè. 1 1 4 3 • 5rr Ctoppelletto pur ^i4^»riM, et 
M .dutd, I D 6 . EgU U.foprk perfino mot, 133. Pur che net 
medefimo fi.dicidtmo,bx 3. ^ectocheejfe doeofi fotte fimi- 
gto l\‘trdhefero,% 9 1 . Md egli mofirdchetuÌ\.fdppt,t 3 1 r 
N.Jèffrnegore,\ 493. eUoN. crederebbe , 1747. Pereojd 
del mondo N- otoleud credere, 1939* 

NOLt^. illudo NoMduedeud,t 699. 

NO L LO, mofird tnter cernente lo negotiuo Non, Ce* Porti- 
eolo dello cefo che precede. Tonon fo perche toì^. forno, t 33. 
NOM E. y oc. tot. I^dmmrrobiLejn fonte lk.dtcolm,demule 
di tutto fu fdttore,7 % .Loiondo tl tijòPtddto,t xo.A^««r noi 
le nominoxe per lo proprio N • mo dtjfe,elle fi chtomono P opere 
99S.jlcuiuero H.erdCdle/i,t t 37 .^pprejfo per NOMI 
dUe cpudlitk dt ctdjcund conuenuutt,ò tu tutto, 0 tn porte tute 
do dt nommorle,44. cii U.d*llt cptolt iordeeonteret,etc.4f. 
KApprtJfo ^uefte porole lo comtnctò difitntomente k domondo 
re di tutti I filOi porentt NOMINATAMENTE, 3x4. 
liom'ìa2K,t^nomdrr,permentoudre,ehtdmdre,dppelldre,efe. 
Non ìe uoUe N .per lo proprio nomeitoè f emine, B 9 s. Et con lo 
fintfiro mono prefilo per ciucUo cefo che uot tro gli huomtni 
più m uergignote di N« 1 x x S./ntendodt nominarle, 44. 
ynd/ùdCdmeTurd NOMINATA Lufid,t ^3t.ynogio 
mone N. Nelend, 1783. Etti moggtore non Oiujredt , mo 
Ctdunotto dt Proctdd nomtnaua, 368. Letjuult enfioture li 
uelgori nominauano Conoceiolt. t 4.c;44rW4/r«« che nonni 
uentjfe HOHIH ATOmnoper *»’4/fr#, t 8 1 1 .Kj* cduolter 
N.mejferFtdneefeo,6 97. Vno figliuolo H.CerbMo,9 97. f^n 
gtouonetto ^.Gionni, txsd.Pn attodidodl^uol^^i. Fi- 
7 i ^^,8 90. sianole fu Tofono N. 1 x 3 3. lltjuoleegh haueo 
fi. Lodouico, I 38 f.Et Pultimo,Eltfd non fienrji cogtone no- 
mineremo, 4 3* jltjUdleMoHdbf ero, tonon nominerò * per 
nm diminuire in porte olcuno lo forno fitd,6 1 x. illudi 
fdrài,eh*tu nomini Benedetto , 9 xt. Fortori un^oltro fi- 
gliuolo mofihio , tignole nomino* lo Scdcctdto, 396. Et fi, 
tl mofihto Perotto, Cr cionnettd lo femtno,4B7, rigtouo- 
ne/he eU/o poco ononti N.i. di cui portò , 1 7 3 f • Cunnotto 
ilieuòddl Jdcro fonte, cr nominollo CÌoMdnni.t.tl noom^ 

«, 133* 
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Dinominire. nd^UétUcMirùli^SdfmCdurùUiino- 
mìiiit], ]66. 

IfO N , ftrtutUdchtfimfrenugd^l tMf entrtrU dBdji, 
ty trutàft dte>mp4gH4U Jiiurfamtiut ,(r in duurft finth- 
mtnti . NmcurdnJti’dltnnnupi^tc.ì.S. Nnjildmtnu 
Phddtrt Ji tnTdMiu,mdf>rfi,tle. 9 < .Kin fiUmtnltUfiu cm 
firlu Uidrtnt,mdjitc. ; 9. Tntn fttcdrt in InJfnrU, CT* N»n 
/iit ntUd HdinrdU,md ntOd ftitmuud, 1 30.fr ctmt <ht ^ 
Jii ttfi udTidinenit •pftndnti N.imri^w tntti.f^.fcreio lut- 
ti eamfdUdnt^ 1 7 ,yn giurdin» di Jrtnzjiti dlktri, H.ditrime 
tifdtudhr fi di Muggii fijfi, noi .ti.dltnnùti^he ft tmd 
firtUd fijfi.i I • o.ogni furie del eirfi dfnre U.ultrimenti, 
che ud mnufeminu nn'uliru hunefie furti, fo. Et i furenti rd 
de uUteJa H.mui fi mfitujftri,xt .NtUe^nuli tufi, rude mite 
e N.i»4< undunu ferpmd.u 3 • . 5 r tiehe di tunti fiumi diffe- 
rmtidulurijrheegli N.mui Idrendmi, (r mi Id rendium* , 
teme udiferutd PhuUiumi, 1888. che mut di ijnefid eifu N. 
fieni ireUe nnUuninnifiU.iinfiii eimfugni, 1689. Crtdmfi 
multi multi fufenduflxdltri N.fuffiu nuUu,i ii.Huggi fi 
thè 'oN.munu dinnu rimifiteièdoe .ete.t 378. Glucturfi 
meB'unimi un fenfieru/nui fiH N. ifiutiui, 1 8 f. Et giurigli 
dimui N.dtrti,j xx.cheun fiufdte eru ud udtre.ti.ehe t ri- 
guurdurlu.i.ninfilumeute.jo.Et Kdhtultri.muifidtimi- 
mri 4 finn di nucehete le rendin tniuti, i 9 07. che N 41 » in 
Pifind,mu tu lutti il mittdi^tt. 1978. d uenti fitentifiimi 
fugguuu tu tintruni ut tunti thè U. thè tfii del fueui fini 
«/or fnefièrimu ò mtefferiji nìgli fi^mji uBu lerru, lift 
N .thè Id Du mertè unchtru mn mi tifiguu.i.henehe . ,ytltri 
ieggim ehftlu fddn mer tetti t. 903. Mifii N . menu du temu 
tmdu turitd, 3 r • tdjud ’e N.meui eru di tirtefi eifiumi , che 
di heUtrjtt nnutu.i > ■ .Et NiiidimeniffiiultjUuleninnuti 
fdìieeultu.fiH uUu fUTitd del fregutiredte.to. Mu le fimi 
ne tjuuntuntjue inhimre, c m uefiimeuti ul^uunti duPuL- 
tre fiem uurii j Min dimem tutte firn fune ^leimedltriue, 
lit .U.milti fi unte f urtiti un ielfiglimU mufihnuieè di- 
pi fieitemfi.x I 8 1 Cimintio il «eM^UdUtidmuruniglutr 
fi',eiBifiendiuhr^ui ijuuntunamle uinunde diuer/i fujfi- 
m, ti. per tumidi ntunu eifuefiire ultn thè di guBint,! 64. 
La futile piungmu furie fiutendifi tuttere,tr untlmu thè el 
lu uleunu uehu dttejfe urne mette per Du, t/in più, eru ti Id 
nnejtte. 1611. 

Et ueeimpeguutu ein Id rfe,er' ein Id Nm.Et ultrimen- 
II mui Etin ut furo nuBu, 1 x».,,/fuengd thè Guhem Km ne 
pdrli in uleunu putte deBe (ùe meditine, 170. Et pero ueetu- 
tht per irippu lungu einfueiudine uleunu eifit thè in fdfiidìi 
fi einuertijfi,nu(ètrt Km ne fittfie-, et perche jett. 1409 . Deh 
diro II di Ko diBu prtmu eifu l ett. Km nt.diuefi*ii di tetti 
muTtre^h u nm me ne mritu ùfure eto thè primejfi Phimut 
nm rimurrù Pu Im diutfii minreuh'u nm fucttu, ett. amt 
uilgu'mrnie fi purlu, m ni fiu ^uiBi,cht fi uigliu iPl furo ; 
inien denUefi thè per igni midi li unii furi, » 9 8 7 . D^eul- 
Iheru Firn Km furnetiei Ki Mudmnu,i ^.yeggendu, 
thè Km e$fì eru , cime fìgnuti huneu, 1031 . 

Moli guun . Non muu . redi Guuri , er MÌtd . 

Ut Non . No’/ in ueee di nm il. d'idi i gli fini Imghi. 
K O N.y4 . vk. Lui. huru cuninieu . Kin eru di imiti fiutm 
pujfutu ìd.ihrlu Remuutc.r u./u fttiun Sultulidipi N.dl 
fumé mu fiutare lu tufi, 1 o f.Mu pn che pujfutu lu N./f 
uutufi fHtiuftum,ioì. Mutuili un futi pijfutu Id tt.^ni- 
uiuit.i I 34. 

KOK K,jU T,jd , eiuè mn nufciutd . Fu che tu mi rtthi un 
piti dieuriuN.fr un pipilfrtBi uim.fr tre gruntBe d'incen 
fi,tr unu cundtlu ltnideitu,fr lufitd furi u mr,i« 4 *- 
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KO K K E . l'idi uBd ditlUHt Scnonnc . 

KOK KIE KTE , ^mfie dm mgutimi uttrefiemi lu ne. 
guttud fitnrji uffirmutune . Diffi Slheru Filimtnd , f utili 
nm mintu niente lu/lme uhmefiumente uiuu,t 1 . 

KO E FÉ C,yf . Fu mderefie ifuim Id dinnu de Surhunit- 
ehijd Rtind di’ B^hijd nughe del StUumJd Lmperurri- 
te d'oihec , Id CiunciuftTd dih.ld Semifiuntt di Betentf- 
ut , ett. ■ 8 8 (. 

KOSTB^/f. Fu.tdt. ^.ABdtinJìrudtunedtBdN.uitd, 
ut. Le NOST&'E fuJfurimi/me,}t.„BBi nostri 
nudi. di. tl NOSTAO uuedimentiMe.it- 

K O r,yf . Fu. Lut. cui met uctenti,ere. Et finundi uggiu 
gnrud uleunu mllu heBe furile cm grutiifi uerfi uBu fuu N. 
A M . Cm fiuceuile N.frfiuut euntundiuiminei'o ipmfii uer 
fi . A N.,yiBitjUulieunttnigliueetBi (guufi nm mlejfmi ef 
fere umti) delti tr nem NOTE 487. 

KOT,^ B I LE . Furi uHuN.tr murduigliifufifiuin Ft 
Tmd,i7 7.tnfiemnrdifiù NOTABILI cuuulcuuuHu 
ferlueiird,id)ì.GrundiJiimu,itSOT A» I L I ss I ma 
eifu. FH. 

K O T,yt / O . Fk. Lut. Egli effendi N. huutuu grundifii- 
mu uergignu ^uundi uni de Juu Jhimenti (enne che fichi ne 
fueejfe)fifeultriuhi fulfi trmudti,t 3. fìuul mediti, fr 
ftu/ N.rrr .<87 f-CMM/iocr N o T A 1 ,«». 1 7 j 6. 
Notare , per mdurein ucfuu jpmer mentiuimpreHdtre,muni 
fefiure,ett. Et il muregriJ!ij!tmi,crgmfiuti,Hiiundi fml 
liuhe N.fufeuuni,}0 1 . tl fendi eru grundt,fr egUfupeud 
N-98S.I 488. Notando btntldmiumueBu.i.dundiei 
iene funtufiu,crhme eimprendendilu. 1491. Kiun ue n'het 
teuhe nm notulst iene le furile di jmBu eunKfne.i. ehi nm 
pmejfe Im lu mentt,i t 7 o. Lu^uule e unirne NOTATA 
du tutti dmerfumente du diuerfi fu intefu,» 8 3. Egh fufeud 
im mture, fi che mule uieum nm fi fitte, tr notito dutPul- 

tru furti del eunule in unu tu fu ft n\ntroutc. 963. il mure 
tutti pimi di mereutuntie,ehi notauano,3o 1 .Zmfi NOTO 
uei-fcumdtl futfi.i.muniftfii,i 141. 

Et Kit uri ijuundi fiu per fcriueri è Fie. Lut. 
KOTlTI,yf. Fit.Lut.lueignitune. che u miu N.utnu 
tinmfiu,}xd.iA N.uenneM Suludim,x }xo. ,^tuttii 
Jlimuni NOTISSIMO ludrme,x}07. 

NOTO, eue munifiefii . Fedi ù Kiture . 

K OTTE, nel più fu Kitti ; lu fiuriruje tmeirt,ite. Lu mu 
drt mu dilttuht mi ftrti in eirpi fm^l di,fr lu K.nim me 
fi,t IO. Il temi che tifiui mn m'huUiu mlutu dure «04 N. 
théte u dadi ùlm,iiii.Semi fupefle ijueBi th'u hi giù fiut 
tidiNÙ Bilignu,td I X. Ciò che utdntihuueulu puff utuìt. 

■ 01 t.llfigmdileiluN.d'uuuniiuiduti.iojx.Guifeurdi 
ftilu N. figmnttuie. 91 f.Bjfendilu N.tuntufeuruthtuf 
pmu fifurtUe pel un uedere Pun Pulire per luuiu.i (dd.Et 
luNurufi imu, fr fi ifcuru, th'egli nm piteu dfieimere me 
P undunu, 1988. Futte udun^m/i/lentreunuN. Fila , fr 
Fghett1tte.99u.st mdrdi lu N.fiprumnuru,t io i.Fenn- 
tAudunijm luN.et ejfendigiùil primi finm,\ 9i ^.Prigun 
detu thè jBu N.lu^uule pnmu eru fiutu nel lire umire,nifif 
fi Pultimu, 9 9 1 ..ytfiniutu luN.et di ^mBu lufeiuiu undur 
tmnu furte.t x f t.Peremhe miltu N.unduiun''rru.i.grù pur 
tedeBu N.i 1 1 f.Fditilu Kineitulu N.ejferfiutu murjtfTd 
74,9 9 t.Fnumuluugtu Nuludutgimunetti peci diferttti hu 
uutd, 1193. nhe huuutu lu frggure N. eh'ii hunefii mui , 
1803. Dehtrudtl hmmiurgli 11 fu tunti lu muludettu N. 
grum, 1 6 jo.Ternu ifuù ch'iddìi tidtu lu mulu N.xoit./l 
Slitti firn cuuiUienrtdlPmdt J'hrfieriuti euJeute Phire fet 
cAifi thiuder'ilmódifirgeluH.di auge.AM.Phirugid tur 
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dd €»n le Ur ^cereUe fin^tud i fdfier't dUt enfe^O* i^di i$ceel 
li tdcende» tnjrd^li ftln rdmt frefi i /#r« b»^ttif,dd Méne lar 
ge Idége d PiptfireHi.^ù fer la eali^iiffa arre trafeerrtnu ,ff 
nen s^udten* le euale, fna^lt flrtdenttgrtllt prr le retttere del 
la feeed terrd^^hdueudue fatte eemnuure a fenttret fT Me- 
^•gtd fi fteud uedtrt infralii ttftdi rd^t di Fehe cerea» 
re l'etcdfe^elifitale t lafit Xffin crreauon ÌU n^farfi . A M . 
Mdgta t difiefi cd»dllt caldi fer le diurne affanne fi kaj^nd- 
Itane nelle marine ae^ue d'oectdente,cr le mmeme (Ielle fi fe 
fatane uedcre\ ? H. età mi farue^heU (Ielle, che fifraP 
eri^nteertenfal fidinone ^l ceruar del Sdcfiak^iane pajfia 
te tl cerehie della meeji N. P H. ^and» yydfdle heUx tfinei 
Tdggt »d[cefi, et' Pettana fiherafn d\nfiniti lumi njnena . 
f H. Meflrauafi ^tà le cute d'infiniti lumi aeeefi,<fnandeee 
fi fianfende Flene/tc. P H. At enne la N.een le fne tenel/re 
eecnfola terra^te, P H. Pei che'‘l^ìerne alla fefra ue^nente 
diede Int^e. ? H. l ecadente enejtnte hanea nce- 

fette il corre deSdlnee.ct' le fielle fi neJenune. ? H. Olà gli 
arùeri fercefitdd tepide Sele,pergrnane lunghe emhre,(^ Fe 
bea fi mefiraua in me:^ il ciele andate alla !uo ntendità.fìf» 
La N.aneheramexflefuedim$ranx/nen htUtatèpiute.VH. 
ò S.fidehfitma fiecreta delle dte cefi . P H . Dapei ehe''l Se- 
te nafiefi t (nei taggi neU'efinre tenebre, le (itile eemmeta 
rene k mefirare !^er luce. PH. Q^nde Febe lafiiate il nefire 
hemifierie fienrji luce. i fi fie nette. rn.Etin quella maniera fe 
cedue HOXXi,fA't,Eteffendele N.picetele,i^xS.Etlunge 
tempepetejfitne infume di cefi fatte N.haMeTt,x i|i.i Sdo* 
Mettunu . Fedi k Diurne . 

NO TTx/t R ,ilfiar nette . F.t già ueggende del- 
le felle aderne il ciele,in me delle A.deglteje quindi partimmi 
fin^jt far figgterne, nelle rime d' A M. 

R no. Seure.ofèuritk.Tenebre Tutti a gli (nei lueghi» 

N O FE , numere indeclinabile . Fec, Lat. L'eppenien de gli 
fitecchi che credene la fiemina N.mefi k pute penare e figline 
/i,8 1 6. xAllaijualeferfe in auattre anni auumne di far nne 
ue N.nelte,da N.lmemini, 40 Aia che dieci hue- 

mint pejfene male,o een fatua ad una f emina fediefarc^ deut 
amecenuten ferutrtk Neue,6\Z. 

FO FxA t NueuCyCtc. Fedi al fu» luege . 

NOFE LLy^ ,,ual Parabéladjifteria,ofau^lajetc.La N. di 
Panfile fu m parte rifa, et tutta commendata dalle denne « 
I a ( •Sifigne nella precedente N.raecentate. \u\6,La prece 
dente N.^/r. 1 9 1 .Nella U.raecentata da Lauretta, 199 .Sen 
tende la ì<. finita, 3 f ^.ciafeune habbiafiatiedt poter penft 
re alcuna bella U.fipra ladata propofia contare,^ 17. Fna 
l^.non guari meno di pertcoltm feeontmente chela narrata 
dada Lauretta. 3 1 1 .Intendo di ractontaruene una N. no me 
no ueTaeheputofa.iS4>HauendoEltfaconU fuaeompajìie 
neuole N.i/ fuo douer fornito, 6, Commendo per bella la N. 

dalla loro Rema contata,^ 6 7 . Dtrouui adunque una N. no» 
troppo lunga, X 1 o 9. Finita la lunga f^.del Re,x jjx .Fenu- 
ta^ fine della lunga ì^.kP Emtlu.i 91 . Hauere infino k <pui 
detto della prefente N.8 9 6. aU piace di raccontare non una 
lA.inttera,aectoche non paia,ete. 889. F.tin ucce del nontie 
ò meffo.La ì^.fècondo eìx /concia fi diceua,periunne neS'hofit 
all 'ereechu del Re, 486. Aiofro Sicurano iPhouere molto ca- 
ra ^f^tfia N. f udirebbe ^.errtifiima della fuafelu- 

te,i 8 I . che perauentura la U. a Tuoi fiati peruenuta,97 e . 
fluando alcuna lieta N.Wi uitteris,o ePattrofoJfe uennta nel 
lacittk, \ 4^4. Aiaguardaehe per la ntta tua da ifuinci in- 
nanzi di (imile N.am non fentiamo ptu, 16x7, Forrei rjfere 
morta prima thè ^ntHamala N.mi uenijfe, t 94 1. Aimmeeio 
Uetifimo dt portare cefi ptactuole 'H.allagtouane, 114 7 .Om 
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tu non habbia certa U.deSa mia uita,x H7*DÌ coft che egli 
oda/o $uggia,niuna N.altra che lieta rechi di fu»n. Et ofueiìi 
ordini £ui,etc. 70. Et per lo adut. Mi allegro , cr canto 

alla Ùagion N.xxxx, 

NO FE LL E. Io intendo di raccontarui cento ÌA.ofauoU 
0 parabole/» hifione che dire le uogliamo. 9 . che fimilt N . non 
f o/fero tra donne honefie da raccontare, 1 f 8 . che con una del 
lefue U.alPaltredefieprtncipio,7 7 •ComanUoche alle future 
fi.con una drjfe prinapto,x x6. Seie prime N.^/i petti delle 
Maghe donne haueuano contri fati,<fuefla ultima di Dumose 
fece ben tanto ridere,! 1 x t. Della ptìi bedeT^ CF della me- 
mo delle raccontate N. difiutando, 1 ^ 6 6 . Con una delle beSe 
ì<. del mondo,! ^tZ.QjéontumjuelieteU, crforfiattratti- 
uekeoncupifcenzA dette eifieno,x4QZ. fermere delle [0- 

prafcrttttN.xa^e». Et per ciancie . DopomolteU.i 1 19. 
£teofidopomolteU.so7> Ladonnadopo molte 14 . Henne k 
que(ia conelnjione, 1668. Sapete fare con uofiro frano CF co» 
uoflreN.etc. 1903. Et per diletti amorofi. che s\gU duce 
anni, ò fimpre mai fuori di caft dimorafie/Sa mai a cofifat 
te U.non eonfentirebbe ad altro huomo^ f 3 0 .Perche fon buona 
tX Mon attendo k cofi fatte N.1.4 diletti lafctut, 1 f t o. 

Et per I nontif . ^^lla ^ual fefia, accioehe compiuta fijfe, 
molle Domenedu abondantifimo donatore quando comincia , 
fip^ngmngerc le Lete N.deda mta,CF dello buono flato d'x/ff 
Tighetto,^9 4.xAuant! che domani fila fera/tot udirete U.ehe 
m piaceranno, 776 .Monna xrlldruda leuate la coda, che buo 
ne^.m reco, 1361.7/ più foUazjtfUole huomo del mondo, o* 
le più nuoueì 4 . haueua per le mani, tic. 141%* Comincio dì 
lui ad hauere il più bel cepo del mondo con fue nuoue N.i6 7 6 
Dtftderando di fapere t 4 .certe, 1 6 6 f . n credo recar N. che 
fimmamentett faranno care,xx 4 ì .Et per lo aliet. ilnattn 
fu P aurora fon le U.rofe,eec. t o 6 3.CMI una leggiadra N 0 « 
V £ L L E T TA, r? 6. Con una N m mojher'oSrieuemète,rtc. 
.1 ^7.Farueneptu chiare, con una picetola N.6 1 1. xA^tf*»t 
che dtcfuefio fatto alcuna NOVELL VZZA uennek Jrate 

xytlberto àgli orecchi, 964.M aefiro Stmone nOVELLamEN 
TE tornato, 1 8 7 6.Maefiroè tluero/heiohora ì 4 .porter 'oPar 
me.i.la prima molta, fu. il caualirre /linaio tra molto miglio 
re intenditore che NOVELLATORE tntefetl 379* 

N O FE LLx/f ^ F . D\ndarc aliiuanto fiattandomt col 
mio N. 1 1 3 r .Tutti lodarono «/ N. 7 6 . Panfilo nel fuo N.fPr. 

1 11. {{MI à \ 4 .torneremo,x 1 1« Atejfer U Caualiere,al^Ual 
forfè non flaua meglio la fiada in mano/he''l N.nella lingua 
1378. Dal Hofiro ddetteuole N.ri afteniamo, 1 6 8 1 . DtUoxo 
fifiate nel N.i09i. 

'Nout\iare,per dir noueBr.xA Dioneo refiaua k douere Nouella 
r/. 1 e 9 e . QmBo di che dobbiamo N . 7 1 7 • ti^antmuifne Filo- 
fratorefiato fofedtN.xx^n» Nouellando calda 
parte del giorno trapaJfaremo,7 Perdouere k noi medefimt 
H.dar piacere, 1 4 f • Command'o la Runa /he X 4 .fegnitaffe . 
X 4^. Per la ^uale N. magare pofitamo, 1176. che tutti haue 
uanot\out\\2to,f9X. Letmpo(t,che nouclIafl<,ti3f. La 
Rema ingiunfe k Ftlofirato/he N. 1 4 1 8 . 

NOFE L LO,adiet.Foe.Lat.cioè nuouo.Camtnand» adùtfue 
il H.cd»ate.etc.x7 f.Qtitjlomio s.amante, 1797 Tu bora N. 
in ^efio mifitero . PH. Cm^/i NOVELLI fiofi mangia- 
rono, ^9%» 

NoueQa. Fedi al fuo luogo. 

N O FMTxA • Ft- Far. Dth ^ueffa che H.è hoggi hZj.O Si- 
gnor mio auefla che N. r fla notte ?6 4 1 . Spauentati tutti 
^rr /4 N. del fatro,Bxy. Comincio k ragionare della N. del 
fatto, I 6 f 9. Con mtenttoue di fare un malgmoco a quante 
giugnere ne potejfe ,fe alla fuagtouaneH.niuna fojfe fat- 

tà,X 999 » 
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f4i t 9^9.Perld UuitS'hultt0, 1 f • 

Rinouar£./r<ff 4 ùafcidtdno nenturé, dMzjJt nnuo 

ua téme f 4 U iMUd^A 7 ^ • DtSe rdCfntdtt ntutÙt dtj^uidadt, 
tn^^HeileuntUdndcUrtftt i jbS. 

R I NT E ctrmt.KVi. 

NO Z Z E.Ldt.nuptu^ tT$4fdfij C9HMiti,etc.Lt N*Xj^C^ tei 
mdj^mtJUht fdttc, 190 , {Imut A/drcuca»ldJ^S0t<7' 
grandi CZ" « 91 . H.^Sc 

^rjndi,i jfuttele K.tf3eC^mjrtnJìche,s 7o.Ld^è 

tiliUnn4fel9r0hfrrtm9lt N. t % 1 f . F/ frttbtrrtHoltcZ'M- 
/r N. I I j i.CrdndtfimjftJìd Iirtr N. x » ? ù„yil» 
Id 4 JìmU ftrje in ^Udttrg dnnt .tnurnnf ftr Id fmd di 

fdrnntne H.ddnfUtH9lte,dd H9uehii9mim , 40 ^.Perua^he^ 
:^jidu9/i j^rjfe U. 47 3- Et effend9 dtllt fdtniitc N .d'ifi^entd 
H<nut9dtemp9 , 1 14 B. li gi9rH9 determinatA dlie juc N. 
I I f 9 . /nfitmt fdccum9ifutm le N. ex fi9rdtniH9dlirJj>ffi 
di Ltell9f 1 1 1 f . Si C9mt mi4,me ne U meni 4 enfd , exf4c~ 
r /4 /f N . X 1 7 9 . Fm (he /mene* c*r9Hdt9 delle Jrendt di Pdlld-‘ 
di fu frmd nelle fmt enfi ,ex le finte tede arfe nelld fiu td~ 
mera . PH. 

Ny B E.y».Ld.U neneld^Senit neHn fud cdmerd ilrefit*^ri 
difim9jimitekeiMtll9,(l}9fn9lfdref^ndreutd N. FM 
N V U ^.y 9(»Ldt .Et fiffd Id H.terrd^tmdlein drntjè,s^dd 
derment 'o, x | o j . C*n le hruecid N V I> E/rr. x 1 o . 

l^tnidÀfdl fm* ln*g9. 

Nudrire,c^ Nutrudre.yee.lM.^ dnr nndrimente . Ed^i*^ 
nune cenfertdndefi fece nmdrire il fn* ptcctel* f^linel*. 1 x 91 
Et fdrtert due ffUmlitCr tinelli fece dili^entemeote nnirtcd 
rf ,8 f 4 . Celui eoe N V D R I T 0 , 4 Zfrif 4 r#, ex crefiinf* f*~ 
frd mente, ex fnlnaetc*, ete. 698 . 

N VE L w/4*^/ medepmeche Niente^ex mdeelindlnli. Credenp 
melti rmlt* /nfunde^ehe dltri n*M fdfftd N . 6 9 6 . fn enfi di 
lineiti ufuTdi 19 n*n et he dffnrt N. 100 . Et dltrimentimdt 
nen ne faro N. t x 8 . fr frimd che neUd cdft di Gtfiff* K.fd^ 
reld di CIO fdcejfe , x x 8 1 . Et delle fhhitdmenre cen Id man* 
cerf d cercdrmt il idre fe mente m'hdUtfi ,md rr««- 

Udnd9ne,et(. io| 4 . Mde^nidltrediute^lt evd N V L* 
LO, 89 . 

Annullarc.^rr dnHtchtUre,<*nfumdre,i(te.Stc9 pre^lecen 
md^ier Itherdlttd U fdmd di Nnthdn iX» x » f 7 • Si reme 
Metje eefnet uerdct dtl mede ANNVLLATOR rinel- 
ti d Die . Nelle rime d^A M. 

N y M ERO. yee.Ldt. fine fin unitd dd >n cen^tnnte. Ne 
hdMrehbe fetnti nedere fèn:tjtti.}S’ ^eSe ^unlt tifi, è ^udfi 
nenute 4 nunte. 4 7 ,oltre al ìi.de^lt fctentiati, 1 7 . 

J NNyM E R,j4 B IL E.ye(.idit.^tlldd'*lnnumerd 
bile ijHantità di mnenti hamende fnnMd, 1 4 . 
l^uoccrc.l'fi/i dlPtnfmte Neeere, 

N f 'OR Ldt.nurnsjd medile delf^lituìe eent cefit cen U 

ReiOd.eX cen la S.dileieenferende ,4 7 y. E^lt ferie centen- 

tedii/^3d N. 1 x 9 ). 

N yo t'‘,^,ex Netta fei m uerfi,mal cefi rdtd.jriettdne^no fm 
uedMtd,tt(. Dd3dìi.Reind,7 1 . Le ^ttalt cefi tutte cejfarene, 
ex •ilcce N V O V E tn Uro Ine^e ne /efranennere, j x , £r 
tn anattreanm duenne di fare da neueuelte da ne- 

nehttemtnt.t.nenftMfdtte^Ao^.Cen NVOVI 4 T/f,xx 9 . 
Cui fer rotte hdoena il Seie recate cen la fna luce 1 / N V O- 
V O ^lernt.wa.CenHna mfldtterribile nen sodendein lere 
NVO amente Henittd, 49 . yndatiaritiati.iieniitd 
m mejfrr Can da3d Scala, 1 7 f , Tra fer ijne8*,^ ftr iiueft* 
ette N- fatte hd,6 6 f . che in mie fre^mdicte U.uuel dtnemre 
leale , t 6 3 ^,Nel terne fi.ac/fieìlidte , x x x B ./« mateaneftd do 
fl4 N4«//4. X 3 9 6 . 
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Noy£,ferl»nnmere. t'edtdlfiulne^e, 

Nulricirc^^ff nutnre.yec.Ldf. Sempre 4 fuet Cdurielthauend* 
dmere,cx facendoli S. 6 . Sencjt hMiere fatica diti. 1 fi~ 

C'animj mu^hf ,rU ’unértfi fmnt Jj’frMj. in 
nti fi nutrica . r o j .^Ut ^hm n/t jiiu fnnt^njtmt nl'n 
ntmtftm^licttthtglt niumano i j x i, 

NV^iyRlTiy'i étlim/iti * f ìt l''fji n SuliUfC^ ktJi 
NuJnre . 

r/r i' o L^,NuiuU,cr SnmlitudtBcfTtfi.Nniitlj.SH- 
ulclu.tmHialrtu del nrJiiSt (l,injnt n njlj nBn liiu N. 
P H. ^ppdrnr nnn N\'VOt.ETTA tnnn /nernit^he 
nffrnn ftttmnt nn^li Itit tnhi /ijicntre tunu Inet . l'H. 
t^nchtrnirMt utrmi^li nrii NVVOLETTI nrS’ut- 
eidtnit.tjftndt^u ijutlìi dill'oricntt ncUdUr, flrcmiù Ji- 
mihddtrtluitnliJiimiJiurniui.i i j6.Snr/cmn ttmftjitrif 
JìmdCr trmfirjiifiiil ^njt il culi di N VV O 1 . I ,r'l marr 
di trmfcfidji unti riempir, i i ( d.Snlitdmeme il f ir /* fi ehm 
fe d'tfinri N. 1 1 7 f . EnirdUdil Selentllj rtfdij judrn nn 
Unti pdjfd ,&■! lulidi fi.mnfdndne d fu n fi, tu. VH. 
Sulld mdttind d Stle etftrn d'tfcnrt N VV O L E ntn 
mtflro d fu nifi, tic. PH. 

DELL^/f LETT E O. 

VOP O Id Id Ej>d l/un fiitnt,^ 

4 mdnddTt fnm U fiu fiirin le Lira dl- 
f 444/* infuri fifìer^eru.CT <» Crrthu^d- 
che nrfd fntne mende Cr fiure nfitre,^ud 
de fid in uee delln ojdtind , rende pin dire 
fune cy pm fiure,ehe ^nendeiBde tn de- 
ce delld y,fi cerne fi Mede m dire erte, tr fepele, eprd,cr em- 
ird. Ld,y1H tdlind in o,fi mud/eme ,ymrnm,ejTe . tende, 
Lede.Thefdnrum,Thefirt,uc. Me ijnendeire tenni le O.fi 
truHd punCdtdJmUd olms,opnme, operitt, C" Opel tilit, 
orde,Opinie,Omnei,ofiendil,opeTd,OÌ,offd,ore,cr Ore, er 
Or-CT' o\ ofiendtt.tT' O.O.Orndmentn Omndu. mi liper 
tehdt,CP' Operiuit.ul Omninej eli^nende omnei.EI ne 1 nn 
meri o.rdene endici. Cr ó- endici mille. 

OfreuUieèeure. Dddieei.Odedeei,,x. WwrO/rr.jr- Tre 
Òcpndtirehere,,6.y elefimw,0 deufiime,m .0 ddfierdneji 
O pitté riitnui,}d.Omerii,0 emeldti.d I . Mdtfirnili.O 
dlùendendtl.do.O erende,0 enddnde,,i. O merende, O de 
merttfnggtnde, fd.O per emifiè.O per nteinemji, O per pd 
rentdde eenjpmnte,* ,.0 ug^eme eerpi mertt,o info mi, O 
u^idmecelere,itc.d». O nei èfiBdC^ere hi difieuiiie, O 
mi liieniidit,6 j .0 4 Jdcrifirij,0 leufiap dppui imcnii, 1 j 1 . 

0 in tulle, O in me^ier perle, j 1. Odi di. Odi nelle, ) 4. 
Ne perdite d'ernia, O di perenti, fi . Vi udire, O di dimen- 
dere, 91. Redi nelle, O nen mel.x^.Olhe Refie^nene Temi 
fin diBe dinne emetd hdnrjfe, O nó.nS i. o uìrJfire.O ni, 

1 I f 7 - Onerile eBd, O iii,xc 49. Si ferennet 111 Beli, One, 
ere . iS 38. 

O.ucenlu. O Celendrine mie delie. ctier del eerpe mie,i o f o. 
Vtjft O den Cienntde un ui nò cedere nen ni ni cede, 1 1 1 6 
che è pnifie o Celendrine / 1 7 j 1 .0 fidimele mie ; dtfie rh 
J ltce , ipufie e il Vtjule , di che t'he perieli \ ex nedt tnhe- 
re.rte. B64. 

0.edmtrdntu . tedele fe iddìi ehe un he eetefle Vienile ie . 
Rijfifi Rullile . rudi urli, me In hei nn'ellre eifeeke niu 
fhi II, ex beile In fiemiie di ipnefiijijfi .yitiBnh ,o chef 
i/fmi Rnjhiidiffr.heil'inferuete. &!/ f .binile umte- 
^nedijfe ,ofi nei in^entdefiime ,cimr endrelle il fine? 
61 ^.Vijftle mefite è Nicefirele. Olente theiin petuce te- 
nere lente i U quel un fiteminle è megegneii , eli, 1048,. 

O 
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fiat fent rijrutriale, 141$. /# nmiaci'o ù^aarJtrt cn la 
fida dtPo.i'nutr. 1785, Deh O.mu leUe^aardame ^are 
“Vji fece. La denta cemiaaoà rtdere^^Bi, Pet thè e^iet ladra 
ni «n r O.ha fieaerti,ere. PH. ^jimer* erre O .ladre riguarda 
l'aperreheBedfdiratte^uanlr.i.rra/ie^e'm.A M. amner.t 
fefiiàriU’leadeaiiearri^li OCCHIVTI acetlli. PH. 
OCCHIAIA liiuda.L A.aedi à CafeBiaa . <r Occhiaie 
nel file uiò Dante . 

OCC/Z>JTA^r E.frec.Lat.XnnerfiPo. 1 a. Afasia t difiefi 
caiealli calde per le dinrne affanna fi l/a^nanaue nelle manne 
acijiie d’O.fr le menarne fiele fi paieieana uedere. PH. Et già 
l'O.Onefnte hanea rieaferta il carré dela Ince, ty le fide fi 
uedenane. PH. 

Occidcre. yac. Lat.yedi al'infinita recidere. 

Occorrere ,^<T maire in anima . ffmlacheaBa prefènte mate- 
ri4 m’occorre, 8 1 9. lyfme O.di dire una namBaatc. 1694, 
jl primahnamacheàgliaechiglioccotlefn PnmaJJa. 1 84. 
Verfi le fiale fi ne nennera , cromie fiendenda O.lera Pafi- 
menda.i.rlififeceaB'ineintra,i 169. Et occorfegli nna 
nnana mJuia, ifo. 

O CC r LT.yt.rae.Lat.ciaecelata,nafiafa/tc. .ytl^ntlud- 
dea ninna t^a c O. 8 o. Carne la fina andata O.fa^e, 1. 1 8 o . 
r fai l'arte O che bara ni fate ejfere aperta, rij6. tignale 
nfita alenna naie a firnina ale O C C V L T E entrate del 
Marche/?, rfi.Ma perche ipnefit nane O C C V L T O ,/f- 
camltamBa che ne pnò apparire,! 1 ^.tljna prapammentefin 
X^dntrinajàra 0.\ t Ca.o' m O.ò/n palrJèate.M 94. Et li 
inmeprefi,cr OCCV LTATO, ere. 6 ) i. E fenda il fiattnel 
darmitaria O. i j a. Ma l'hanere O.dela ina paca fidanaje mi 
fa dolere, 1046. ,yfnifanda,ehe OCCVLTA MENTE 
in alenna parte andata fafe, a ja.O.ntBa fna camera U fe ne 
nire.i ! ir.Perche rfuanda pafanao.il fanna,t )i.Et 0.aUa 
caficdimadenna Hermelinafi ne mnne,7 84. Parlo tan At. 
EamhrtncciaO. 1 ti }. Unegli o.fè prefintare aBafiaa dan- 
na, 1104. l'naniada patere OCCV'LTISMMA- 
W E N T E aBafita monaca andare,! g 9 f. cheetochefare 
intendena OCCVLTISSIMO fajfe.jtt. 
Otcuhìn.rtc.Lat.jiercelareaaprire,nafeandere,ere. .ylnchrra 
che fi hanefemalta mefa U capnecta innanL/ Àgli occhi , 
non fi feppeic o.che egh non fafe cane fi mta dola danna, 
!ftt. 

Occupare. /w impedcre.nfnrpare.O' per pigliare. Li ^ali do- 
pa la marce del padre lare, nalenda eiafinnala heredilà, fy P 
hanare 0. 1 4 J. Qi^al eal giaccia il pefiatare i'o. ne finmi mal 
Il pifiiaia? pig Ilare. nedi ad„acenpare. 76». Cefi carne laefire 
mila dcB'alegret/fa il dolere (xcu^g ,! i.,ynanriehelaeor 
te I Leni fiati del padre ,fi carne di hnama fin^jiherede marra 
occupaÌTe, 871. Efendaela alfiiadalerjioccupntn, 377. 
Carifima danna egli? per finerchta di lentia dela nafira Ina 
na rifiafia te agni mia nirtit O.che appena pafa à renderni de 
Lite macie fermare lartjfafia, 710. Canafienda per nere per 
len de malti al manda nennta.da nna e fere O. 8 8 1 . Necafi 
hall lama à dire, fi nan tntte dal'altef^a dele m,!gntfieen- 
Kf raccontate occupare, xijt.il manate anchtra che da gra 
difiime/na piacere , fy diletta fafe con ijntfia granane O! ca- 
pito, ! ag.Tranarana adnni/nt 1 dnegianani Cnceia parca in- 
tnna ala Hnta O CC V P A TO,i4 to. Hanendarignar 
da .che noi anchara fiate con P arme inda fa nel regna nnaname 
Il Acanifi ata.iy enne Oaligrandijiime filecitndani,^ d'ai 
taaffare,elc.xxxi. 

Difoccupare . redi alfnalntgt. 
Odi.ode,odi,oda,ete.redi aFiifinita l'dire. 
Oihte,perpartare,i hanerein adu.ll ^nalt carne io già odiai. 


A N 2, I C D cr F loc 

eafi al prefènte ama, i 8 j f . 

O r}/oyainneeehiata,<y pernaia.cypermilefiia. Htnen- 

da alenna o.ne Eiereniini, 141. Jn acrria o.aicicata dala 
fra ira.tif. jl grande aniarean marcai 0 .eanH!ric,ma me- 
glio il feppe tenere nafi fiabe eie. ! oi 4 .L'amare.inernda,et 
acerla o. irafmniò, 1 8 o > . 

Odotare.yae.Lat.per nafare. Pian e alenn'aJirr ehe in ejncBt 
cameral hnama nan finta, fianemenieodocindo . PH. 

O D O E. rac.Lat.it finteitda l o. delagrn,(y nrggendala 
gUeattafte,! }9».limainan rieanafcintala,pnr handime- 
na eenalie ineantanente /'ODORE materna, lit.Ettat- 
te albera fiorite iigrar.de o per lagiardm rendenane,the me 
fcalata infieme con rjnela di malte olire eafi, chefir la giarJin 
ehnana farina laiaeferetra tutte lej/eeiaiie, che mainaci^ne 
ra IH Oriente,to } . La pnal Crii ejjendagù prefi che caria, 
ty grandijlima O.nenendanialc. 1396. One len tjtala lian- 
chifi’ime ty fittili /lele puah nenina li grande o.di lofi , che 
CIO che n'era parenana rfi, igjc.Etfii nela camera enira- 
tifinepnmi marau’ghfi O.di legna alae,cr di nceiliiti ci- 
pTiani finti. 1938. Et pud piacer, diedi natura il fiore à gli 
occhi Porge .pud fimil mi dona ohe Pia nedejìi la propria perfa- 
na,ehe nPha raceeft del fuadalee amare, puel che mi faccia pai 
il faa O.ifirimer na'l potrei con la f anela, 1114. ,^lcnn pia 
cenale 0.0 einfaitatiua PH.Stimandaefercifa anima il eie 
laLricin citai ODORI eanfartare.xx.,ytranii cy cedri, 
li puah hanendi nrccln frutti (y nnini,(y fan anchara, non 
fdamente piacenale amira àgli occhi, ma anchara aB'o DO- 
RATO facenan piacere, »o f . Salta ODORIFERA, 
ty piaeenaleamLra,60 4.laO.aepnarafi,ete. 1848. jJ^r/A 
camere non fina mena ODORIFERE che fi ano 1 taf au 
dele fiecie dcBa Lettera nifira,ete. ittt.EI il nifi,cr le ma 
HI di ptela aepna olanatefi, 1 9 3 t.Herie 0 .tte. x f .tlLafi- 
licodinenneielifimi CrODORIFERO mdn, 1011. 
Et agni eafic di herLnceie OD ORO SE,cy dele fiori fimi- 
nata,! jLg.O DO RO S l ineenfi pafi fipra Pollare. FI. 
Offendere. l’oc. Lat per ilirargiare, fare inginria,eic. Mifira 
che pnefiafaluiafia nelenaja,ma acciò ch'eia alcuna altra o. 
nan pafau! jimil madiate. 1061. Jaaffender't le leggi file, 
dine egli offende le leggi ty la natura, 1339. Hailia fir- 
tAd'ofiendetÌ2,ete. fi. Hanenda forfè riguarda al grane 
pefa delafna dignità, ty ala tenera età delagiinane,iemé. 
Ir forfè di nan O.per trappagraueeja, ! fa. Per tema di nan 
eftre eanfiinii,òiPalcnnacfiatitiendee\o,! 6 1 i./»ofléii- 
derdleleggifale,danetgliaj}indeetc.! }}g. Eipnilaihe 
interna ù eia più rortéiidcua era il canafiimenti dela fica in- 
fima candii lane, X x pi. che la carrnitiane de morti non gli of 
fendc(rc,3 f .Calare 1 puah caniinanamente neoftendanofin 
ticpoteredanaiddparieferaffi,! 6 , 4 .SenKjanal,re ìiara 
con la morte d'nn'alcramnaeiieoàendetg\i,x 90 9. che mai 
non r’offefe.f nS.oflèfeui rgligiamai f a cui la danna rijfa- 
feEerta nan dx egh nan miafiefi mai.j fi. Lpuali cani man a 
mente naiafiendanajèncn patere da noi del pari ef re oifefi . 
riga. Le ha afai con nna edpa o.gli jddp, xjof.La finiri- 
tà diB'O F F E S O fidare,! 8 io.DimmiahdPiot haofit 
fo che tu uccider mi diUalMadannadifeil famiglia, me na 
hanete O.cPatcnna cfii,ma di che noi ohaLliate il nafira ma 
ritaaana'li'o, 347. 

OFFENS/ON E.ru.Lat.lainginriaJaafefa. Credendo 
non altrimenti ef ere fiata lafna 0 .à Nicafirata chefinafena 
le fne paraliali. 1 C44.C/1 Vp à/nai OT FBTiVl TORI 
pirdananani,puandi ricenafcinii il fola pentcndafi dimanda 
na perdena, P H. 

offerire, l'ae. Lat.per mettere innamj,fremettereyledieart,tti- 

o 1 
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ti [ita c»nJt^!Ì0,C^ il Jh 0 aiuta in cio (hefrr lui fi offe- 

re ndo,i t 7 3 .offerendole rtmenarla a cafit fudt 3 6 4.0. 1/ 
pjUfc Iti 0^ni fu* f$4cere, 1137 .offcrcndofi d> tnuar^lte 
la ralr, C7* di st fatta padre o* madre dtfiefa e/f . 1 3 r 4 • ^fl 
la che tu offerì di ualer fare, 361. il^e3a che Currada fU of* 
ftnua,38 r.r^offtroi/ miaatuta,\xA t .Se ad a^ni juafirui 
^la offerfe,! 7 6 eafa che per lui fi patfjfe offerfero allara 

piacere, ^^7. Et alla fua Si^naria ptactualmente /’offerfono 
\xA.Japrtnderct^utQachern*o?CtttX<,'ì.i7^.N*n wV per- 
eio mfcita di mente me hauere (furfi* mia affanna O F F E R- 
T O aVatiafe tC;* nan all'*altre,^ à chi per temp* pajfare, 
/^f,» 4 » 7 . 

O FF E/t T^, Safi. è ijueSa,ehefi dà j itdana etc. che quanti 
maeealtriea^Leua in tutta Panna d^O.nanftrelùana la metà 
di cinque lire, « 7 o 7 .Can^randiftmacalca tutti Papprtffara 
na à frate Cip>Sa,o* militari OFFERTE danda,che ufa 
ti Han erana, 1 4 6 4 . £/ quanda è adie.ual data/aHC<duta,de^ 
dicata ere* 

O FF E S offenfiane , rin^iuriaàn quanta la uendetta 
dee trappajfare Po. 1 8 x 8 . Quantunque a^ni huama naturai 
mente appettfea uendetta delle rteeuute OFFESE^iiiif. 
chiruene Po. f 47. 

Of^e(e,offefi,oJfefà ere.uedi al fua infinita offendere» 

OFF IC rofl henrfiaa deìP amica, KT di qualunque cafa.y*, 
l.at.uedtad ì’jficia. 

Oifufca re .per ,tÌf basilare, afeur are, inambrare etc. Et ^It aeehi 
della mente hanenda di tenelfre o9Ì\x(citi, 974* tornare carne 
ecett arare de gh adarmentatt mgej^ni , le uirtu da crudeli 
Piumlrattam offufeate can la fua fargia faffmfe m chiara lu* 
ce.tt 47* 

OCG ETT0,^0 B I £T T O anelfa neHerfifiJcriue,èap 
Rammenta tr tmpedimenta pa/ia tra la mrrù uifiua Cr di 
quella chf fi raprefènta atPacchtaO' età fi ufa m ucce di 
appafittane.c^ di eantradittiane.Q^al altra adunque piaeeua 
le O. parrei uedere^tamai^he mi mettejfe in car nana uq^hcK, 
0^4. nelle rime, X \ 1. 

S OGC ET T O.uedi al fualua^a* 

OG Nljndecltnahilt.fyine^ni numera, fi dà al mafie. O* 
alfem.tn ueee di tutta O^ni eafa eanfiderata ,1177.0. eafa 
detta jrltraeeanto , 1314. O* eafa ardinatamentedSaila , 

■ 9 7 3. O.eafa eanfiderata, 1 4 7 p*%^Ha maglie difie O.ea-* 
fa,6 00. Hanenda o.ca/a^uardata ,111 C*o*eafa ferrata, 

7 4 B .r''era O.cafa^uafia C7' fcapefirata,B }9*Et bene o. ea^ 
fa eampalia,Ì44*Data O.eafa per Dta,%$ 1 . 0 . cafà piena di 
ntue.iH ueee di dire tutta piena etc* 1104 .Ofm^an eafa nan 
effe una picctala faraualentieri.y^o.tfi^entadamefà^a O* 
altra eafa amata,! 1 ^t.^y 4 do.ehiefa,o.dtcyquafio.hara 
ete.t.da tutt'hare,^7 . yerfi il prata aPo. fanti * Lua^a,rte. 
1919. Et arcar d andata eal mafie. Diane*, il quale altre ad 

O.altr* era piac^uale.^a.Effendafreddigranatfìtfm et o.eafa 
piena di ntue.CT di jrhiaeeia.altri letama o.eafa piena, etc* 
ixo4.Fr fubitamente fu O.eafa di rumare, O" di pianta rtpie 
na.ete* 

OJM Ejuaee di datare, in prima Cr in terzjt perfina fi diee.oi 
me anima mia,aiutami eh^i* muaia, t e 3 S.o.mifera me , ete* 

7 j ^.o laffa mefialente me,t f09* O.diffe Paltra/ffe è quel 
lacche tu dici? 617. viffe Otme oime Giunti mt*,ta fan marta 

07. li tefia antica ha Oime,Eifiafe Ser CtapeUetta O.Meffe 
re, (he un peccata m^è rtmafa,ete* 107. 

OLÌ 0,ty Ojrlia liquar natifitma » Per patere hauere almena 
tanta O. che riarda la naflra lucerna, 1 f o 9 .Kim lui ella /*o. 

7. XX o. Tarlate le batti piene di olia, 1961 *Cuail adette ean 
acque loMarate,0' ean OLI l//r. 1 f 1 1 . 
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0!iua,r/«r rendtU 4 ad*re.L 4 qualeameradirafè,di fieri aPa*» 
rana (^d^ aieri aderì tutta 0 . 3 1 8.0;» malte altre eafi , che 
per la^iardin* o!iuano,6o 3. 

0 t L*. Haurebbe eanafauta ehi piu fi faffe marta, oH^arciuefca 
uaja e^li, ^49.oSa carità de^li amici olPauuritta defrueu 
ti,x%, 

O L C^fecetadeSanaftracitràfntendaetc.AZ* Q^aledeUe 
tre lef^t t*t reputi la ueraee,oUa Cuidaica,olla Saracina,ol 
la chriftiana, 139. 

O LL E.L*alte tarriyOSe piuleuate cime dc^li alberi, tH 8 f. 

O LM 0,arbare.Ladamenica fitta Po.rueueua i fuai pa*. 
paloni,! 69 6. Carne Pabbracaante Edera autnjrhta d rabn** 
fi’'o.* H, Carne O.auin^htata da Edera. A M.yHO.altifima 
can^iunt* cade amieheualt Edere,cy cade ufate Ulti , ete* 

O EO Cyfy S T 0^1 facnficia. Pendente O.in ricanafcenicA 
tanta dena.f H. 

O LT RxACO N Z ,^.uedi Traeatanxjt* 
0 \\Tt^\act..per iH^uriare.Ptrtioche Pingannarefi O. aPha^ 
uepiualuta,xx9^.D^aìcuni fceleratt huamint utdanamen-. 
te fu oltraggiata. 1 oo.fr uai in quefia oUraggiato,n«ii e^li 
etc. 1090. 

O LT R ,j 4 G G IO, ual faumhiaiarta etc* detta da 

anta. O'agnt o. paffuta damando perdananxjt, 1 a t * tamia be 
nr^Hità uerfate nan hauere meritata Po*tZ* la uergagna , la 
quAe Ut de mie eafi fatta mi^hai, 919./* nan farei alìut fi fot 
fa o.per la mia Ulta, t 6 3 4.O1» OLTRAGGIOSE para 
le.? H. 

O tT R E,Ct' oltra.Lat.ultra ual piu,piu innan^,Ji fiuer~ 
ehiafuarifuar di mada ete. Et carne s^al paffaggia diottre ma 
re andar dautffe,! 7 !. Perche fiefa oltre la mona. 107 4. o/« 
treàqntflamad*,!oc» 1 7 t*é 61. oltre aceiò,6 . 1 7 3.» 1 99. 
Urfiderafa oltre mada di uederla.t.fuar dt mada ete. ^99. DÌ 
che oltre mada dalente.i.difauerthia etc* 1 0 7 f *cht da diuer- 
frcafemfefiatafia oltre la jferanzjt riufiita à lieta fine.i» 
fu*ri,i ! 8. 

O M B R ,^.ya*ta.Sattaadmferajtt diltttenaìtO.^04. 
Po.d^un Mandarla darmtrfi, 616. Fiart che piaeenole O.àgli 
occhi faceuana,$o r .Cacciata haneua il Sale dèi etcì già agni 
fieda,cr didaterraPfmmida 0.d<danatteete.9o6*CÌà nel 
la fimmità dt pm alti manti appanuana i raggi deda feguen 
te luee,cragni O.partitafiete.t ^.yedeuain piu luaght,et 
bafehi^ OMBRE etc. \ 8 4 ^.Fra le ptaeeualt O.del giardina 
n 1 7 .Parmt uedert Po,dt calar* , che fin* trappaffatt.t.gli 
fiirtt,49.f''ediqut Pacque,uedi qui PoHB R I Afn ueee di 
Ombra.nederimed'A M.lnfraglt OHBREGGÌAKTI alba 
ri, A M./n unauadeOf^ S R O 5 A dt malti albati , x 10. 

Adombrare,^ afeur are, far ambra, ete. Ma le tue lufin* 
ghf nan m^adomhreranno haraglt aeehi del mia intedettta, 

1 ZxO.Qualceettàd'animastgriaechi dada mente Phauea 
ADOMBRATI. LA. Pareuana huamini ^yadimbratt 
.i.tmpaurttt,xx 4 S'Et perauentnra tPhebbtunmul* il qua 
le idombrc^j.hel/be paura, impauri ete.uiti* de cauadt et mu 
il, X099. 

OHC / E. yac.Lat.Candennati i pr/fiatarì in dieci O.t 1 1 1. 
O S D E,H*mt,UAl acqua/ame Onde dt aequa etc.yna coffa, 
laqualefipraPo.delmarenatandatte. 309. On argenta** 
ttO.rtnfrefèaua learidegale.A H.l'algendagli aeehi fipra le 
fidiate o, O' uedtndale uerdt , ^ (chtumantt biancheggia^ 
re nede Ur ratture ean tumultuafa rumare fimilmen*. 
te il Menta ean fattiti fittentramenti fUmalor qutde. ? H. 
Spargere t prteghi ade fardi 0 * 0 * à dijfaluti fiffiamen^ 
tt ,ne quali ninna fede, carne in eafa fenzji alcuna flabili~ 
tà fi truaua»? tì.Le manne O* le quali ninna fede fèruana, 

auenga 
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duen^écheejfe c»n rfmpimturi Ur» mt^rén$ le tem- 

ftpe^y'eUeHafìeHtUnetC^ t uentt jtmtlmenUJtitejt alcun et 
àtnt trafctrrenejhfd l'un» /W/r»,C^ fanne frani» 

CT ferueUji rauel^tmentt di Ut in mare»cr fiditene m tfue 
fi tempi cpn tonta furio ajfaltre i U^nt eppeilt alle Ut me» 
eii'ejli ra^fchtne ler§ le mU,C^^li al^t cen danne/i rempt 
mente fO^ tal hero lere pereetende ò duri , o^U tuffane 
fétte le perteeUfe Oju fet uedere ad hero ad hero ti tuie ehm 
derficeneJcuremuMelettefC^ Uuandeet la uifa de luminefi 
ra^t dì FeUolt mexf^terue ne minacelo nette^t pei di ^uel 
li pel uedere Jèluerji terrthtltj?imi tuent ffautteuelt cerrufcotie 
nitiT mfintte acijue. f h . ii^ole le marine O.da uenti»^^' dal 
la pt*^*^ feftHteJìerainnanejuen^ehe,^ hero adietre ter 
nane.fl.Sepra alcun le^ne fi mife»tl ^ualeuenutem tra a uen 
U»cy all'O.m tjuelle èfer/e perite ff I. ^c ^li ONDOSI 
man etc.PM, 

OS D EyoduerUe letale » 0 - ual dal ^uoleÀel ftale de ^ualì, 
di (fuel»e di ifual luege.per la cfualcefo ete.Per quelle ufauele 
O.eraentrate yilmejfefueri.t.per Uguale , 161. »^ Baffo 
^lunfire la O era il Ciprune.t.del ^ual Ine^e , 4 f 4* Per la 
uu0.ilpaltefieerre,i ^^a.l.nella^uaU. 

LsjAende.aUa particella La. 

Onde%f^Ì2Tt»perfar ende.Bt i campi punì dt Itade nen altri- 
menti O.eheH mare»^ 

O S T»^»dijfette,in^iuri4»dishenere ete.P'e. Pr. le utnttdalla 
ira della perdita de miei danart»cr dalla O . della 
che mi pareo hauere riceuuta dalla mia dona» f 6 o. /• intende 
di terre ma Po.la cfuale tgUfa alia mia fereila»a 4 y le nen 
se, fi FilippeUe fi prefigiamat oMIPamere il ^uaU te ut per 
tas»y X ^.S'ams'o tenia martedì Befia^nene,Po. che rueuere 
Pera paruta,uendteare»9Bj. che e^li Paltrui O NT E r«i» 
^tufUtia uendtcajfe» ) o o. 

o NT OS »yi, piena di ente.i.JPin^turte. Perfa le catene trten- 
falt»la firettee^ della prij^ient,t 7 ' la ri^ide:e^ del p^»X^ 
Hrre»tnfine alla mene O.preuà. £ P. 

OP £ N/O N E»cr OPINION S.redi ad Oppeniene. 

OP E B»^»Opra,cr oura,CT ipnefie nen ufo lo prejd. Peperà 
TtfefietteFtc. Vec.Lat. Bade uelte rtefie alcuna nefira 0 .à 
laudeuele fine , f 7. Ninna fantitò, ninna diuettene, ninna hue 
no O.etc. 1 1 X .Ma lafetande fiore la puma parte ch'è O.fan 
etnSefia» 1466. Dtfiderefedi uedere per O.cio che ladenna 
cen le Porelejrli dona ad intendere, ij^^Etcen Po.CT am 
te dtUafonteFper» tante lo^ieuane/tc. \ ex 9. Per O.dt m- 
uelle,Ctacemine and'o»etc.\ i|9. Cempa^ninen uitmhate, 
ehe Po.Pià altrimenti che nei nen ut penfote.t.tl fatte» 1794. 
Cenefieua che centra à O tacce e^lt patena più hauere mala ue 
^Ita yche 0 .ete.xo^ 9. In 0.ìParme»C7' incertefia prestate 
fipra e^ni altre dentsUf di Tefiana, 1 3 1 f .Vedrete pure cerne 
Po.andrò,t 9 1 ^Xenefie chela prefinte O.haurà frane» 
netefi prineipie.i. uhre. 1 1 . che te nel priuctpie della prefinti 
O.etc. xat 7. Per nefire inique O P E R E.t.eperattent, fotti, 
etc. I 4 .il diffette di teiere 0 ifUalt di fi ne deene dare , tx cen 
Po.CVe»nlepareleueratefitmentamjS»\ xx. Difantifitme 
O.di melti huemwijtX danne poffare ra^tenauo,% qo. il ri- 
dere più tefie de 3 ecafttuecefi,ehe delle luene 0 . 1 994. Viro 
4 tuet fratelli le tue luene 0. 1 1 ^.Lefiue 0.ma^^ìert al pre 
finte lafetande fiore, t ^9 7. Le cut mtuperefi O.daj^Plmelefi 
cenefimte att.ente il rrearene.etc. 9 4 r . £4 iuena fama del me 
HafiereceulefuefceneitCT'nttupereuelt O.centaminate ha- 
ueo,xooo. Qujfi da cenfcienxjirtmerfe delle mainante O. 
9 4 ^.xyStienne ehe per altre mainante O.fu prefa la uecehta, 
968. Prendende ffcranxji een le fue O dt deuerla trarre ad a- 
mor Im, 1x9$. Fate adunque che alle uefire heUeC^ ^O. fie- 
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ne riffendentt, 1 9 6 9. £7 pereto fi nei cen tante parale Po: del 
BeeJl'altaee,CX pOianmirtlleFte. xxt 9. EgUmi pare,the le 
mie O. forthUna Àimtnmntenta della forno dt Nothon , etc, 
>174» LomarttftrapefiiUn^ ,UquaU o per O P F R A- 
T l O N E de carpi fuperi$ri,o per ntfire inique apcre,etc. t 9 . 
Tra le oltre cafi naturali , quella ehe mena rteeue canfi^lia » o 
O.tn centrarla, e amare, 1049. Pct alcuna nt^rsmonttea O. 

I Eo^.LÓ ingiuria can piu maderato Q.uenduo,t B60. chi 
mirro dalle mie nauelle moiuog^ta confidila , cr maluoj^ta 
O.trarre elle na''l Mieter anne a hiuna» xaxyLa diurna ^imfii 
tuja quale eanfiufiaUloncto tutte le fue OP E R A r l O 
N 1 menaadejfctia,7 7 i.Pnchequantale0.de^lt lddq,rt 
pigliare fio matta prefuntianeotc. 1 1 8 ^.Vna fucina di dia- 
haliee O. t 9 9. Ninna afa dello natura madre di tutte Uefi. 
V OVERATKICE.f/f.i 4 »«. 

OP R »^» opre, etc. pai fi ufo nel uerfi. 

OP E R xA R E. Per fua Lene O. S 9 9 . Nel uirtuafdmente utue 
re CT O. I o 1 6 . »^l fua malua^fia O. 9 4 f . 

Op€x^te..Vac.Lat.fx^praT»tpel mfotada paettyperfare,rte.Tu 
tPhai merita si f naca, quando net uagltama/ame dahhtoma uer 
fidtteO.169. Qmda che i mangiari medici del menda nen 
hanno paeuta,nèfàputtQ.ete.Ì 99.1 19 4. 1191. 117 4. che 
egli 4 prggia deuereopenr pracedejfi, 1x70. il eentrane o- 
perando» i x x .Ogni arce»et agni ferxji o. 40 9 . £r tutte quel 
le cefi O. per le quai la grana»CX Pamore d'uno danna fi dee 
patere aequtfiare, 7 t B . Diferetamente 0 . 1 9 7 t . Cafi adunque 
O.p ptgìtonaglt animi de fnggetti, 1 1 f 7 ■ Ninna laude da 
te datagli fu,che Im operarla , (X piumtrahtlmcntttheU 
tue parale nan patrone iffrtmerejien uedrjli»9 X9. E quai pre- 
ffamenre cerne lare era ilota cemondata/ap operarono, 9 9 x 
Et la pregò, ehe co la fua danna opera (Tc iiFtc. 1 7 8 9 .In «4 
lorfa Re quella eh''eglt caualrrefiamente O. in nulla mancan 
dadA fuah*Hare»xx i s.Pregadagliehecel Refi opecoffono, 
fti.Lecafi ualarefamente OPERATE dal Cerlina , 998 
Jlan patendo cemprendere capei in qutpa cefo hauere opera- 
ta malitta, 1 o f mtraeala per certa partila» che un cheri- 

ca alcuno cefo magnificament e haurJfeO.xt 5*4. Afaqurfia 
mtalfenefieta OPERATO in uaiMt.lt 6 9. Malte prue 
date ad alcuna nan hanno in Im potuta operare» una parala 
malte natte per accidente ha operato, 199. Nella quale nan 
filamenteetò la fama fenKjchouerpUidutagiamai ,haurrt 
O.uederete ,ma,ett. 996. Stmpre finxjt prtega afiettare 
prenta à quella in altrm utrtuefomente operare »e^ in fi 
marreUe chefaffe O. x 9 1 1 .Ciò che il prapefia uerfi lei opera- 

ua, 1 74 9.C//1 altri, ex lacheui amiam$»naturalmente 
t\xmo90t.O'pcxA tanta lagiauanrycheCayrft fatte. 10x9 
MUacrudelmentecantraà me perno ex O. t joa.Cifi adun- 
que U magnifica Re. O.etc. X X 9 9. 

x/t^OPERxMR E»del fua lene »yfdaperare , X98 4> 
opera re, per operare fece etc. Dimmi /*’« paffa alcu 

nacafa,to.Nanpaffaptrmt»M-quella,cìxttc. 1697. Ma 
mente parendogli xM-t-perfictre» t o 7 1 ./n quefla 1$ nan patrn 
perle altra»^.tx^%.cljeeiòehe s^idopen de mertali\fia 
degli rJdf etc. xxBa- cAut ehe uirtuafamente fxytd^pera , 
9XÌ./nciocheeantraTAaUa2dopcTiì ,77 i. che la mia 
animo fi cangiungerà cen la tua adoperando! rn , 9 9 6. 5e- 
tondafammaefiramenta dt Bruna adoperando, xx 4 9. Li 
forzi con grandifitma danna del faticante i'’adopera no, 907 
L'arme etc. modi colora y che maluagiomente X4xi. 
che la per uai adopererei queUcyche per me medrfima adaperaf 
fi,97 9 *Ciè chetu saerfidt me adoperi, x x 7 ^.Haueo giura- 
ta dt mai utH adoperarla, 1 8 o 8 . fr diferetamente ha il mio 
adoperato, 994. tefarzfadaltftleprtfieret»eh''ia 
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pfr rm radopcrafsi, 9 o f . (he fer medtfime ^j 4 > 979» 

Knd fimfluetta denna ADOPERA 

T A,i s ì^'CufcunéCtftttc.KT male^yt.^'oeJferenKmdé 
mette, 9«0 Mtfd ufd fUtJ x^.t.mMe^mté, t 9. /e T/w 
idopcntzjrùettdHtuéfinifX 1 71. Cerne ^y^.l'h4Ù^tdme U 
rendume, t 8 8 8 . Ma p adoperate , th^j'lt p guerdt di fm 
neidrmitCj d.Q^P* è tlgTdH fdli» ADOPERATO 
Cipffe i.cemmejfe, 1 % 9 y.HdUtd dimefiicdtd Id fante^et eo» 
lei (ditte adoperato jr/yr/r. 1 1 j^.che centre diluì hdueud^ 
ne 769 .chetfHeph,che di Ut ntJ^^ier fdxte hd»eua»e,cr 

adopcrauano neltlifuren detti, $ 3 . 8 . Jr uedt dd fetermt nel 
mie infime pdteterndre,frugett l^adoperi .4 y 9.c/v tu f’A, 
dMeheratet/d(etdete.x% 9 j.,yfJfdìdthene 9 doT^eto,s t 7 >Si 
CT (ditte ^.che ete. 1 7 * • Niund cefi di fue dtute 149* 
f^/<adoprcrcbbcyi/i^rr/ry^e^^/AP 4 «/ 4 > ^$49- cheie 
fer uet adoprcrei ^luelle^he ete» 979. 

OFPE NJO OP J? AT/O Ar^,cr OP I N I O N E l»f 
tept dntt(ht,c^ m djfui de medernt fi U^ge Offentene . Cen- 
trd l^O.d'e^nt hueme itdc^uem fn^hilterrd und^uerrd,ete, 
17 t.Seeendero.ditutti,? t 7 .^uieneferfe tdlueltd,ehe dd 
OPPENIONB tH^dnndtt,Ìo.PeriiHefle jutrele niente fi 
mejfe Tefdtte dalld fud [èteecd 0 . 1 y 4 * • è feteecd o. 

etc. I f 7 Cerne che huend O.hdueJJedeUddenHd.j 1 1* che 
tu ftuldnel^dreo.eheldnerdfe^mtdnde,9X7» Per dtmi* 
mure Id^enerdU O.di lut hduutd dd tutti Perugini , ( j 9 8. 
Le<iudU OPPENIONI fe (en dltune duedtmente rj- 
gudrddtefiene, i x 8 y. 

O P P I N ^ N TJjctee fenfiiUndt. Et cerne che ^uefit cefi ud • 
rumente O.nen mertjfenetutti,x7. Mtefii dntichi fi U^gt 
Oftndntt fer un f. 

OPPIO dibare. Et le^ieudne Off te nen fub refifiere d utleei 
éUjuilem.P/d. 

Opporre, ftr effenerejcentrdfiare,ebPdre,ete. chitdntemdlud 
hueme feffe,ehe O.dlld fud mdiuajftt 'd fi fetejfefi x . Ueu 
tt uetere O. 4 ijuefied che tu nen ferrefit eentrdfidxe , t 90 y. 
Md dHcherd ceatrd la ndtutd,delle cefi yrefumenedt O.tl fi» 
neUre,io6 ch'ie m^oppongz dUefueferxs,x 1 ^4»^lld 
^udl Ugge fiu ualte /’oppofero leferej mie, 1 i y j. 

OP PO RT rs J T^\ Vec.Ldt.ld ecCdfiene,etc.Erd ufate il 
Udiente hueme di uenire dlcuud ueltd d Firenzi, CP ifutut fi~ 
cendeUfue O. dagli dmiei tTlddiefiuenute^dlld fina cella ter 
H4«4»8 9i.Prr/f /#r#0.r/r. 1981 .^ytdridne ferauenturd fer 
dleuttd O.ndtuTdU fi lene, 3063. che dd me haurete emme 
hepe,CP' uttle,Cl' fill<eite,CP f^Jfinte fadrene cefi nelle fubli 
che o.reme ne btfigni friudU, x o 9 x.fr erduidtamcnte fatta 
•gnicefd OPPORTVNA affarecthiareiueeenuenie^ 
(eptecejfdrtd,ete.6 ^.Ogm cefd O.feceerdtnare, t 6 i.Pre^rx- 
de U nefire fanti CT (en le cefi OPPORTVNE face»- 
defi figuire heggi m (\utfie luege , tl* demani in auePaltre , 
Si, Per il dijfrrte degli OPPORTVNl feruigt , 9 o. 
Vna certa ijuàtità di danari, e quai ntHa ter eefa nalcefit ftr 
gli cefi 0.guardaudne,4 ^a-Parendelethe ficende d fue defi 
derie DemtnedteVhdueJfe mandate temfe OPPORTVNO 
4 falere la fua mtenttene dimefirare, 1 6 y . 
OPPOS/TJONE. ree. Lat. la centradittiene. Ma cefi alla 
lare O-ueghe rifiendere,i4 x 8 . 

Opptìmert,ferceneulcdre,gTdUdreiefiring(re,eincuJedre,etc. 
ii^udfi Pira i'iddie a f unire la iniquità degli huemini,CF‘ a 
celere O. etc,x6. 

O R,fdrtt(elld een richiefia,CP' finzd,K^ alle uelte cenuenem 
fe maraHiglidfCr aUe uelte ub,cp^frtmd een richtefia.Or ueu 
fin'*te maludgie hueme cefi bella, cerne fia la megliedt RÌcciar 
del 7 ^6,Deh0rdeuefiitnheTd.e».O fidejguarde Orche 
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uelct tu dirme^ett.Pef, 

O R tA,finKA ruhtefia.Ora le fatele furane afidi, CT il rama 
Tue della danna grande, 7 9 7 . Deh Ora mifejit tu dimena uè 
nutatn ijuella hera. f H. 

O Rt^tR E» t’orare, CT tl dtfiiflmarfi etc. 1 y 1 1. 

Orare , far erottene, ftegareihtcdereitc.Ó orandolo onda 
re m ftUegrtndggte, ^ 6 . 

Adorare, ai jne luege. 

O R ^^TIO S E, ree. Ldt.le arare al Diente. Et ueì 

genttPhueme thè O. ufate di dire eaminandeì'x 4 y ,St ondami 
74 4»r;efii 0.9 S t ,,ytSa Ijualef antafina cacciare uia, ^uan» 
de 4 nei uentfie,una fantatCF" buena O. CP malte à (to Male- 
Mele , off arare , 1491* M"'ìnfign'ó una (^fanta buena O, 
1 4 9 9 . X .4 danna detta fitte uelte la fua 0.1817. A /4 m m 
firuigie di Udì CI ueglie durare fatua m far mie ORATIO- 
I Jfeeiali 4 iddie in uefire neme, 1 y 6 1 .Traffafiande ead^ 
dere in fui ragtenar defio. che gh huemtni fanne 4 iddie, 
% 4 y . che ad ijener cPlddie ft 'u rafie ad 0.che 4 neutlit uacafi 
fime.is 3. che I ctrcefianti credefiereche fer leUre o, CP' fer 
gli menti del fante, tu. 6 9o.ri eenuerrebbe m ^nefie mezj di 
reterte O.cheie tidar'ofiritte,6Z9. Ptulla altre (he JanttO, 
infegnandeglt, 893. 

O RC jy o LI, fine nafiì beccali da uiKe,Ì’aciiMa,etc.J baci 
HI, gliO.fiafiht.ieceffe, etc. tBBa. Cen mtei fucteli O R> 
ClV'OLETTli»/» dimeilraie che ^uefie nen fia Mine da 
famiglia, t 9 8 9 . 5 i fece dare Po RCiOLETTOjie/ ^44 
le erti PacifUd, 998 .Pn fuael» ORCIVOLETTO be 
legnefi nuaue del fue luen utn bianca , 1 9 8 y . 

Ordinare. r«r./.4/.^ frcfarare,dtjlenere,cefiitHirejetc. Ogni 
cefaeffeTtunacenlerecenfigltefeccO.eteèfrtfarart, 1 61. 
Fatte in altra forte della caja O. un lette,b 9 4 . Fece O. una 
ItSd cena, 3919.0'^! menar bella CT herreRele cemfagnta 
een fica > » 9 9 9. Ordinando i»44 bella tX magnifica fefia, 
989 .Treuare ne eenmtne mede, ^ ùfatramcnteotdinìscì, 
i B.Ceminci'o 4 fiaajtjire le camere,!^ ordinarle, 3997 .or- 
d inarono che efia CP la fante fijjere la nette feriate à Ftre» 

I 6 y 7. eh difieche agni cefo effert una interne 4 ci'o,^uan 
te fiutefie fetefieOTdinì(Ce,^B x.^ytl ^uale imfefiihe O.che 
fi metttfiene le taueleiU.t.cemmanddfie, i 6 7 4 « Pna tateela 
malte larga , ORDINATA inguifaiht fionda tn in fi* 
ui fafii le reni affeggiareite.i.aeceacia, 4 B 7 . Cutfiarde ft*~ 
fi ameni e O.ynafune cen certi ne/h CP taft da fetere feend*’- 
re cr falire fer tfia, 9 1 4 • Humth fitffluatieni, CT 1» 
fieni O RD i N A T E, C 7 ' l• 4 /l^r^|^J/r,l y. Le^uatcefi, 
fereieche belle Cr 0.etdne,7 1. le neglte che fer amare di me 
nei oidwztc, che nei andiame,x 964. Perche deee le coffe da 
gh inuenceri de fiati furane O.Hiette,cr mifire,^ dtgrefii 
f anni, ete.7^i-y fiutali fifractb O RD i N A T l.t 4. r#«* 
me ne theatrt ueggiame dalla ler fimmità i gradi infine ueni 
rtfuceefiiuamente 0 . 1 47 i.Perclu Rrune ORDINATI- 
G L 1 .t.fefii ntlPerdine ! ctrcéfianti, 1 7 7 8 • Pr altre tafi tutte 
firaneda O RD l N A T O, cr cefi nmate hueme, t 7 y 7 *J'/ 
deue fiere ritreuarcin alcun luege da lereO. 1 8 8 9.^^/ luege 
da lare frimieramente 0. 6 ^.Mn da 0.difiderie,ma da un ce 
tale fanctuHefie off et ite mafia 899. Ricctarde hauure fiu O, 
ragtenamente cen mefier tuie, t x 9 s-ydendeil fue ragienare 
beUe cr o. 17 8 . Et in ablattue afielute . P<r /4 ^maleefa 
ghdue fiategh Ordinate di tjueSedt lut medeftme temeegh 
fefie berrruelmentefifellue,t \ a.Et O.ceme di^uindt fi rt~ 
trahefiena, 10x4. Perehefia fi o.thedeuefiene fare. 17 yj. 
0.^uefÌe,Rrunedifieegnicefaà 3uffdlmacce,t 900, Eto* 
in Fgttte egnt fue fatte, 1917. Hauende eel fue Stnifialee de 
fatti ferimenti alla brigata ordinato. 1 9 6 4 >X4 cem fatata 
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ntHd Hti h.tnet$4m» 0.<Ìi fdrui rùftifre, 191)- Md pi~ 

fend0f^li 4ncft*rd à chffine Sicufdn» ijMeJt0O. hdut4,i 60. 
Afeffrr U Prtpifip uenn< C0m* O f^-*t0 , 1 7 4 9 • Si C0me 

f^iiddtdMtthddCHdO.i I 3r. H4iunÀ0trdftO.<jHtll0(ht 
djfdre (t4itfjfeii0,ioo f . Ft 10 ordinerò C0n Itti tht 

k0t mt dtttt 9 f f ( 0 r 4 leftcod 0 il pté 4 rbitri 0 , del lu0 
del mdd0,nelt^H4le 4 muere hjlfkdme ordini, CT' diJ^Ó 
^4. ^j.Fdcctdme {ftuM le fi ordinino dUe fiejedt 

Ltell0,t 1 1 sbordino ne fu$idtf(endtntt,etc. 1 4o.L4eendlie 
t4 O. C0n liu,A » f • £t <0H ini O. tjueBe (he dffdre hduejfe , 
7x8. 51 O.effeUfi u.tne4mdra,ete.i )oB. Ldf ènte fece 
l 4 Tijjt 0 fi 4 \crO»ef>ef 0 jfer 0 infteme,et(,% 808. Ordinaro- 
no >4 J^rdndfj?im0 efierote per dnddre fiprd t neKiiet . ere» 
474. C>rdinaronfi ddeefinre^U fideeht cemnetejìi ti 
^in0(0 . P H. 

O A D l N E t *>4/ m0d0,reg0ld,rd^Ì0ne,ete. Et fèn ^4 i?O.U 
T0 rade uelte rufie dlcnna nefird epera i Uaiende fine, f 7 . 
DÌedeT0 O.4eei0che ajfar hanejfenn tu fini partire,^ \ . Et da^ 

7# O 4 /«r fdtrt,6 78. Et date difirete O. 4 Ur amen.^ 1 f. 
$^141 dUuHd unita een ajfat dtjeretn O. CT fieretn, 1178. 
xyilÌ4 tfHdl eefd date 0. 1 1 96. Et dategli l^o. teme C7* ^t»au 
de uenìre dnuejfe, t 7 4 7 • Censfiende^tà per Po . cemtnetatn 
el?e .il Ut teeeaua il deuer dtre, 1 4 r • Sen^ alt une eenefciuté 
0 d4 net, X 6 f .Tutti ^urfie O remmendarene, \t 9 ./Ì uedere 
éjuefiejiardtnejl fine keìle O.le putire ^t la fent andrete. 606 
Cen j^dudifitmeJUBe, CT ripejate O. fermiti di ùuene utuan^ 
de,6oi»Bt 4 tauela mejìi een^andifiime O.i 917. Per fè~ 
gmre l'o.impefie, 6 f o . Nen dimenticate il prtfe O.del dan» 
r 94. SteendeVO.KF' tlt^mmandamentehàuute dal 
fue ftfnere, i486. Secende Po. pefie da mejfer Nen, 1 1 1 8 . 
Dijje fer CuppeBette td Jrate./e l>e femprehaumta fiettdledu 
uetiene al uefire 0 .i.reli^iene,i t t. Et tfueft ORDINI da 
tuete.to. ORDINATAMENTE fattaefmeefa ap~ 
pare<ehiare,Sx.,y4ndreueei0 udende ^mefiafauSa eefi O.eem 
pefla daeefiei , 319. Et lereO.dtJfe cerne erauenute, 946. 
1^4jiff ,Cr tfnat,K 7 ' cme 0»pefie fefiere le piante netgiardi 
ne ,(un^0 farebbe à raeeentare, 604. Lereajjat O. CT'tenpie- 
teft parete r accento ct'o eheytte. 8 4 1 . nueme ^fi^ta 4 tane 

latrane per man^idte affettate O.t 1 Si./^tenani^lidifi 
fere0.ernieefa,\’j f j. Peruennereal pola^ie^deuee^nietfd 
0Vi^//4,i 97 t'itale CF' gli dltriO.^ di lutne Ului 
de fermiti furine, 1 1 4 7 • xytBa ^male mejfer Gentile O. cento 
•gnieefa,x\% x.O gli aperjetgmctfà,x 106. 

nxso R D J M E NTE . jhjuale D.mtmm 

teera,%9» PerUre DISORDINATO firndere^xAf, 

Per ifuefié tue appetite P. f 8 6 . 

Ordire,^ ceminctdre,etc. Fare O una tela, 6 f 1 .La M addale 
ha Unga ftmela ordì' 4 uelergltel mefirare,9 9 1. 
ORECCHI,^ Orecchie j CT ntl mene fa Orecchia , O* 
Orecchie. cU ucceBi fu per gli mtrdt rami tantande ptaceueli 
merfi,ne damane Àgli 0 .tefiimentanzji,x La neueBa per^ 
venne dBeOKP.CC\\XPdel Re, ere. 486 Stura laOKtC 
CH I A finifira, i x 4 8, ORECCH I VTO ,^fine.yedtad^fine. 

O R G.y 4 L E S , regiene,490. 

O RGOG LIO .Fec.Pr. la fuptrhiajp 4 rreganzjt,dette da 
ira è urge . La denna rimeltafi ORGOGLIOSA dtjfe 
.i.arregante,L 7 ' altera, 1 1 0 1 . 

ORI C,^ N N I, mafi eel tufi pirciele per ac^ua 

refa, 9 te. Et tratti del pantere O.d^argrnte itUrfiimi, ^ ptf 
Ultimai d?4C^u4 refa, tornai JP^i^ua di fi»n ePar.tnT^, *9)6. 

O R I E NT E . Fee. Lat. Le cefi che per legtardin eliuane , 
parema lire ejfer tra tutte le fiectarie ehe mai nae^uere in O. 

6 0 $. Bragia P O.tmtte liance, O^gh furgenti f-^ggi per tmt 
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te il nefire hemifierte hantnane fatto chiare, 1 1 3 x . Nelle par 
tl O R 1 £ N r A L I , I 4. 

ORIGINALI. Fec L 4 t. //aurei melte a care, cheejli 
recajferegli 0.liijualt,feà^ueBecheieJcriue,diJ(erU4ntifefi 
Jere.ete.iOf. 

O R tG LI £ R E , tl eefcinette, tl guanciale , dette da eree~ 
chia. Et pefiagli latefiafepra un 0.1 0 49.Cen due ORI- 
GLIERI lauerdtt a marauigha. 19)). 

O R 1 ,tl piffero pifcie. Medici ehe Pintendad'o.d'afi^ 
ne Vreu ere. t 90 f . Fne ORINALE, etc. * 6 90. 

OR I Z O NT E . Già mi pare, che le fieBeahe fipra Po.erteu 
tal fuliuane,ne{ coricar del Selt,ete. Et già P occidente O. ha 
mena ricoperte il carro deBa Uce,fT le fitBe fi uedeuane. P H. 
x^uantiche l'occidintate O. feffe dal Ciel leccate. P H. Cen 
fideraua ^Jr4J«r* il Sole fipra l o. leuate hauejfedtl nueue 
gterne pacate, C7' quante le il iiedema più inélcjte,eetan/i di 
cerna tl termine più autetnarfi deBa ternata dt Panfilo fi. Et 
in mene hera/he tl grado del eiele,te(ce dal nefire o. nen la- 
fila Punì hemifierte aB'élte pajfande , fu fipra le nefire ca- 
fi,ete. A .M. Et gù ejfende la (quarta hera del gterne fipra 
PoTuntale O. pacata . PH. Fedi k Nette. 

O R LO ,è (jurlle proprie (he fi pone neB'efiremita deBa uefie , 
• éPaltra cefi* . Pefie tl petto fipra Po. dell'^area.i. fipra Pe- 
firemttk ,391 .Tenendo forte con amendme le maniglt OR L I 
deBa Caffè, 104. 

O R M,yt,tl uefitgioja ferma Je pedate de piedi refiate in ter 
ra ifuande fi camma . Egli nen fi nUppare k ^ueBeahe fauie 
fine f nè pedata , nè Orma j ne tefit moderni fi Irggt ferma , 
f chifiguita le tueOrme,ete. 1934., 

O R N^yf M £ NT O. Fec. Lat, Sene le fieBe O. del etele , 
i)7f. ORNAMENTI del eerjpo,xo Ctn rtcchifiimi 

O.fipeBtfe, ) 4 X . Ciafcmngierne pia leggiadra O R N A T V 
R A tremande aBa mia beué^a . F I. 

Ornare . Fee. lat . per adernare,pelire,aUeBire,pingere,ete. 
Fatta bene di fue relbe , CT' di fuei arnefi O. la camera fua . 

I 9 3 8 . A4 dennajéijuale egli rueamente hameua fatta mefiò 
re, ir O.x I 90. Fece una beBaname,cr ornarla ,i;r accen- 
etaTla,ett.%oo §. Di bianchi fiori ornarmi, dtmnmigli. 

1 4 84>5rA</« troppe otmxfì la donna Vair^ò.xxeB. 

O R N,ytT,yC. BeUa dtfefma, 0 .di cefiumi,4 9. Nen mene di 
tertefi eefiumi,che di brBeKA.e O.txt. La O.mantera del Con 
te,4Ì S ‘la maga luBti^ejt, ct' Uo. leggiadria,^ 9Ì. 1 o8o. 
t 64X.lepelite,CFO^ NATE camere, 4 o i .Fna brigata di 
beBifiime gumanì donne, i^ 0.8 94.C//Ì ORNATI cefim- 
mt, i 9 7 . Si fiame dt cari uefiimentt,iT dt btBe cefi 0. 1 8 8 f • 
in tutte Irjùe eefi leggiadrette CF' OR N A T 0,i fio. 476 
11x8. Cen maggme memerta CF O. parlare, x 4 1 1 . PrefJo 
parlatore, O" 0.178. Percieehe btBe, ir O. fameBatere era . 
1189.7 » camere ORNATISSIME. 

O R N,j 4 T F R.^ . Fedi Ornamento . 

tX DO R , eie. ,yel fue luogo , 

ORO, metaBe netifiime . Ren eenie fiorini d'ore, x 3 6. Fieri 
ntdmgfHted''ore,ì 689. Due gtemanelte bnnde come filadt 
Ore, X X t 9.^yll^uantt pelut^hendi cerne 4 1 . / loro 

eaprBi cerne fila d'ore biendifiimi. P//. 

O ROC/// NO . Fedik Rii^Kjeatmre. 

O R SO, animai note . Fu huemem fitte kmede ePo. 9Ì7 .Tnt 
tamia. gli parema medrre,ì>da 0.0 da lupe firangeUre,\ lee 
Etgh ORSI che fintireneil trtfie fiate drBalruttmra del 
Ptnftngmnate taghamente . lafctarene Panfiche felue , ir 
U ficrett nafiendtmeutt deBt loro eamerne.PH. Due O.frreetf 
fimi ir teTTtbtlt.P/i. Per diffette degli ORSINI 
ta, I I j8. 

O iitj 
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Q X TIC^, htrt*iuu . Nmn umft f» mM ù tn nltii$4~ 
ttfhttm tjfifi O.ò tuMifi dUm frunt ma fi trtaajft mrfet 
Idtt tra htrit mirimi, laì^.Et Mitd. Cta fiù fanalai t O. 
s'iH^e^ao ifaffiigXfr t' anima mia .fi. 

O K 2,0* .f cirdaiM fi lega aU'oMenaa della nane . Uà una 
mila in fn carico Vo. un gran f lacere della donna , Vren. de 
renenerea,io6a- 

Olart ,fer ardire fianer ardimento, etc. t^enofondo farro- 
mire,i loi.Flla nonoUuodifarfi adalciinafinefira,i ffi 
JononnePofo dire,9Sj. che’l dimandarne alimi nonO, 

■ 6 7 8 . /< fl>n Pofo ftonrire, fuori cheànoi,\iai. 

O se VR,o*. yoc.lat. noe [enzj! Iuceaifeofaaofertafolt4,tiir 
lataaiffiitta,fanenlifa,etc.Ma la notte O.il (i^afrefe, ito 
Tutu gonfiato (X fieno d'o s C V II E macchie per lo nifi . 
lof 6. l'er lo fiefio dolore raffrefentato ne nefiiminii O s C V 
K 1 , 790. Ketnogbifilitarijielnighio.i}i i. Kon feffe 
Filofirate parlare fi O S C V R. O delle canale Paniche che 
le anednre donne non inlendeficno,! f n.^anln^ne OSCV 
R I S S I M A notte fofie,)oi. La camera eraO.i ji.Percio- 
(ArOSCVRISSIMOi/i nnneh era il cielo , 40 f. 

O S S,ot .t'oc.Lat.frfio.nel meno fa ofio, nfii, ojfe,(X ojfa 
fino poi de poeti . chela è di earne,(X d’o. urne fino le altre 
femme,\ J4. Ma infine al’o.dinoralo,f . Et rihaiiere la 
f anela à taP horaahe Po.fintji maejlro hanreUon appara- 
to à fnjfolare.iih'era dininnto magrifiimo, 874. Età irar- 
gli /'osso piiretlrgnarire, 1097 .Srntji lafciarle in ca- 
po capilo, 0 O.addojfiahe macero non foJfe,etc. 1 7 j i . 
OlTeruart.l'fi/i al’infinilo Sernare. OJSO, O'edi dfipra ojfa. 
OSSOL/E/t I.t.cordoni, onero fiaghetn, 0 cordele con che 
fi legano le mndande,o brache, cr con che fi annoda la cnjfia 
fitto Ugola . Et nednto ciò che P^AÒadeJfa haneua incapo, 
(Xgti0.deli traihe/hedi ijnà ex dilà pendenano, 1000. 
.yiliri leggono l’filieri . Fedi al fine luogo . 

O S T.yt N r E , cioè impedienie,conlrafiante,ete. Kon O, cIh 
m famiglia tulli nenntifoJfero,n o.Hon O.ehe fiate Puccio 
incafafofie,6ta. Non O.ehe marito hanejfe hannto,ioaS’ 

Non O.tprieghideladonna.etc.i 396. 

O srr nÌ*T IO N e . Voc.tM. la peninacia . Etdone tu 
pure in fn la tua O.fiefii duro, 1 fi fi.Pofigni lafna OSTI 
NATA dnreex.**^ I P*^ OSTINATO infoia 

fina aedemj,notgrre non fi laftiana, 1 1 f . 
orto , alcuni lo fmnono pere , che non mi piace ; nal ripfi , 
tjmetela tranqnihtàdo agio,il commodo,ctc.Sentendofi dela 
perfida più aitante che tonando gunane in O. dimorando non 
era,c I o.Ejfindo IO negli agi,(X negli OS 1 1,48 i. cli O, 
tX le dilieaterjtf. 9 1 1. Fna donna ricca <r O T I o s A , 

4 7 9 . 5<n nenuta per fernirr à jddu tx non per fiore 0. 8 6 8 
ilnefio mio affanno offero aWo T I O S l,tx non alPaltre.!. 
alt donne che fi anno mone, 100.7. 

OTT,yl NT,ye . JiPhigiàotlantaanninfata,etc.ii7 1. 
o TT,yi FJ,y*N Ce far, 1 1 f 9 .Ott amano nome pripio. 1 } o 8 . 

O r r^y* FO. iy*nnj che Po.de fojfe, 984. Non hanendo il So 
le anehora di ijnel giorno To T T A V A hora toccata . PH. 
Ottenere. ,j* donert d fino difiiderioo.ix ii.llche con ma- 
lagtnolez,ejioxurmt,ifii. 

OTTJMt/f.nal perfetta, più che hnonacete, JÌ nino 'eO,iofa 
ùninenti,i4ii.FiniOTT I M l,cr preeiofi,i Reputo 
OTTIMO^» mntarfi di ^n),(X andarne altnneà. ottima 
efit, fi 4. che di me hanrete O.hofieate. 119 i.Figne portan 
rtumeo T T I M I SS I M O . A M. t.a donnefea pietà ha- 
nenano OT TIMAMENTE A/rfre/a.ji. 

OTTO , numero indeetinatile.Sei òo.fxtal uolta più, ) f. 
OXty*,Foc.Lat.CX V O V A dite il Thofeo.Fedi al Jùo luogo. 
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OFS tparticelaoduerlialeechenaleitt ^uel luogo, òin juela 
parte,^nandi ouunpneatc.One fi tu Pefii fuonfienramente . 
■ 1 8 I .Oime tiara Oue fino top One àrpuefio tu uogha attende 
ri,u intendoatc.i.pnr che,t t.MaOneuoimi primettiatefi- 
pra la nofirafede di tenermi credenrjiao ni darò d modo/tc. 
t i 47 .One ufi nò fijfeyo mi rimarrò Gindei.i,^uando,i 16 
Et One tu non uogli fare ufi , raccomanda a iddio P anima 
tua. 1 1 30. 

O FE R , tx Onero aduer.ciol oueramento , o noi mi lafilate 
andareun Du,OueTRtc.4it, Liberalmente o V Eroina 
gmfieamenteMc.x > io. 

O FI LI . Foc.Lat. Non allrimente che la timida pecora d’ 
intorno à chinfi O.fintente 1 fiementi Lupi , A M. 

O FFN HfE , cioè in ipualnnijui parte.Calandrino lodando 
molto,0.eon per fina à parlare Paueniuayltla bela cura, che 
di lui dmaefiroSimont haneua fatta, io 1 

DELL „4 L ETT E R ,yt P, 

] , e' di fnehfiimi tX purifiimo fumo, tx a 
fi la T,tx infieme nbidientifiime,tx finn 

forma anehora con la B. guanto al nafii- 
mentoyna è di più baffo fumo ,fi come ala 
B. habbtam detto , Et quando dopo fi me 
Ph , nal E, fi come appo Latini , tX ufafi 
neUe noci che da Latini ufi fino finite che uengono da Greci 
come Philofophia,Phdimena,Phdippoatc,anchora che altri U 
fenuano con F,tx pariuolarmenie nell rime come d Petrar- 
ca. Etlice,^ntumedin, felice Tifi. Incencordanladifiht 
fi.fxdi CIÒ ne habbiam eagionato à bafiantjt nele nofire of 
firuatieni fipra d Petrarea.Si r adoppia nele noci compofie u- 
me le altre confinanti ; mmafi alcuna uolta la Pan etnaome 
fiumafchinma,ete. tx in F, come ripa rima, tx in T.ume 
fcriptnmfcriitojtie.se elafi trnoua col fino pnntoyiele cofe la 
line dinota Publim . Publieno . Pedei . Pajfm . Pater . Pnpd 
Im . Pepulo . Pontifex . Plm .Pro. Per. Pojfejfin . Promn- 
cia . Pofitm. piume . PrafeUm . ProfeOm . Plebi . Prattpi- 
to. pine imam, tx P. Vra. Proepot. Prafint. PraftOm. Principi, 
tx P'. Pofi.Pax.tX PP. Perpetua.Propofita.et P.P.Pater pa 
tria.uel Pater patratm.nel Pofiidert prtfcribi. nel Pace popu- 
lo.et P.P.P.Primm pater patria, nel Pater patria pruonful . 
etnei numeri P.dice quattrocento. tX f- quattroetntomdia , 
P,j* C E . Foe. lat. nel numero del più fa Pan.Trà’l figliuo- 
lo f’I padre donejfe ejfere P.17X .Et primieramente raceonfi- 
lati I canahen.tx m buona P.etn la donna, tX con .ytlejfan 
dro rimijf gli, 189. Done temati forte turbati 1 pareti di Pio 
tre,di CIÒ che fatto haneaxon loro in buona P.d ritornò, 1 1 1 « 
Et urla maggiore P. del mondo tmta quattro definarono in- 
fieme, 1 8 7 j./ogiouanettamirai atta ala tnagnerra/jnela 
credendo fomma txdolce P.i nii.DiJfemadonnanonnitri 
boiate Ja uofira P.è muna.i.U unfilatune no fra. 7 f j . 

Et Meta.tx tocofiyle re ncnerea. Et andai fine infieme 
al lettegli buon uilcrefeceregratiofa,(X luta PoaPunodel 
Poltro prendendo ddtttofaguia,7 8 6. s'hanenajofio m cuo 
redi non lafcurla mai,fi la fna Pace non rieeuejfe.7 4i.,yin 
che dite noi che ni tferx,erete,CX di chef dt farlo in tre Paci, 
(Xrirflme ama'f^taftte.fit. .yCncUra che general- 
mente in tutti! tefii infine à qui fio fato letto Paci, non è 
però che bene ifiia , mperemne in qnefio luogo niente figmfi- 
ca-, ex imperò tu legger ai PACE adnerbialmente.o Pat- 
ta che quello ilteffo dinota . Qmfio taPerrore e dmenuto da 
quell che non fanno che tal matte ,ò prouerbu fio tratto da 
quel giuoco dimandato degli .ytlufii in Thofiana -, qual 
fi fa con fiei legni lunghi arca 'Tma fianna , liquali fi nx,- 

T^auo 
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^tne in fUJi etn una nrtd mdtx* f fi 
nlitfit n^X-tti a»è due Jè^ernti dl^Hdnt» dt&t 

4ftu(tr» dentrt di nn ccrt» arc$iiit9 jr^ndt* c^n cnr^ne o 4 /- 
tri in él'‘un4 p^rtn 0 jimiltyf^ f*^^**fi ^ 
tlgmi<$ in tre uelte,^ ijnxndo U fi fi uUd frtmuja nlle due 
mire fi hit umt» d^tunc», mafncediU fui aUe tre^en fi mnee 
ne ptrde,C7' impero tuen ad ejfere Ì*4ce,o Vuttd , dtetfi in 

tre Pè Péue ete. L4 moflr adunque nfiondend» dljindicf^ti 
fu* mnrit* diee.^ntho dite u*t eht m sfer^efet^ di ebefdì 
fmrU in tre P4te,crrix^^4re ama fi che tm fiele di~ 

nennte nn prede eauàlttrt’yfefita (he 10 nen n» uidi,ete»CT' cefi 
fi ffft* anttclu uenende ad tnferire^he, nè alla 

prima ne allafieenda la Mtneerehlfe^O'pet a/le tre anehera la 
farelflie ejfere Patta uù che non cempiretfhe dt fargli ^nel f at 
t 0 .<dm ^0 tal^tnécefi eefimmauatn TefianattT m Perrarat 
et in altri luoghi dell' Jtali4t<T aUnnt I 0 dtmandauan dgi^ 
noce della meijtjifa ifnal fi fai tua informa tonda pur ton jet 
ofiijtioe Ugni (0 una hachetta ò maejjial <fnale hoggi è tfua 
fi del tutto dtfmtjfo , etc. ifuei tempi filma ejfere ti 
lor mejhero t fa lor fatica di trattar P A C t , /4 dono 
guerre rragentiPhnomini fojfenonate,i $ ^.Lomarelafitato 
U juo orgoglio V Ad F ICO fi Ufi tana nauigare. P H. 

Et pereto che humtle il uedeua <T P- etc. A M . J 4 *</ paefi fòt^ 

to P.fiatofi pojfedeua.? H.Mejfer MaxXi*t"f'^jfi monte 

Nero per foTX^t,0' con tjjargtmentodifangue, 0 ^ iodico che 
none uerOfOnej uUntr'o PACIFICAMENTE, Cr'f#» 
gran piacere di ifueidentro,! ^yx.ùUrme jimilmente Ufàlu 
te dtjfcndono dt coloro/he Pacificamente di utnere difiderano, 

141 ». 

9iCìfìC2vt.P^.la.per placare.rachetare, raeconctliare • Con U 
migliore parole ene egli potè l’^ingegnò di pacificargli, 1914 
Et tanto fippefare/he egli pacìfico il figliuolo eo^l padre , 

1 9 I .Tanto prego, tanto fiongmro,che ella mnta con lui fi 
P. 7 ax.chtchthto tep> la mala uentmra,cr pacificofsi col fuo 
fignoTt,\an4> 

Rappacificare. 7*« mi eredi hora con tueeareejtf ìLtT rat 
foofolare,7 Eacendofemiaanttdt rappacificarfi , t 917. 

Dopo molte molte nonelle RAPPACIFICATA^* don 
na,derono per eonfiglio k Calandrino etc.xo 1 4, 

? A O E L L x^jia frefiora,uafo largo da friggere. £M. patti 
U. Noi hahhtamoeofiut tratto della P. et' gittate nel fuoco. 
pion.eeCfX40.Er pojia la P.fopra il trtpitfCT deiPUta mejfo- 
uj,erc. XXX X. Hannta fipra la jjaUa fimflra una Padeìlajetc. 

1 1 1 o. 

P^ D IG LIO NEXat.tentormm. Et erano nefittetPun ne 
fiimento dt lino jottiltj!tmo,(^ inanco,come nene^n fmlle carm 
ni, il tjMoU dalla antnra in in era jhrttnjiimo , O" da indi in 
gin largo kgmfatPnn P.fT’lnngo infino k piedi, x » 1 9. Fece 
ro lèdere nn P. fipra nn merde prato.?». Et ^mui fatti nenire 
PADIGLIONI, «T* tralacche,dtjfe k coloro , che ^nini 
fare fi nolea.i.lettt etc. 1 1 9 B . ^ale ne hattagitofi campi 1 ti 
rati P.mollranoi colmi loro. A M. 

Pfj 4 D J? S, il genitore. Lat. pater. Cojìafn dal P. tanto tenera 
mente amata.tfuanto alcuna altra figUuola da P. fijfrgtn- 
mai.9 o i.Puofè iddio nelT animo al mio divietato P.etc. 9 9 f 
itehe il P.contenttfiimo fece, 1 » 4 r . Data dal fiero P. ifurfia 
erndelfintenejo contro alla figliuola, i xia.^ytnchora che tn 
reuerenejteome P.rhauejfc,\ t 6x.Dijfe Mitrtdanes k Na- 
than Maniftfiamente conofio earifiimo P.etc. 1167, 1 1 <S 1 . 
EtdtiifattoP.f^madredifitfaete.xii4>llp.dt Ut, CT 
la madre doUrofi dt ^"eflo accidente ,xx^7.lt P.et la madre 
della ufa,x x%(>. il P.e^ ilfigliuoloetc. 9^. PrrgauailP.il 
^nale era già nccchio, 1 4 1 ,j 4 l ifnale dgur^nt dójfe , P, mio 
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niifete hoggimai neechioetc.BSx.i 169. 1976.691. 

P A D R B,nome di ncneratiene.Etfiofi fir Ciappelletto al 
jrate.P.mt»ttc. 94 .BtperciouiprtegoP.miol:nMo ,9 f.i 4f 9 
Fot fiele mio P.jjmtuale,tx fitte prete etc. 174». Giannotto 
io dimando di eiuelto^be del font» P.cy de cardinali , Cr de 
gli altri cortigiantgU parena.iaiei Papa, 1 9 1 .Atorti e P A- 
D R I Uroerc. 97 ^*Lt P’€T le mddrt,x%,^^Uejchegta con 
tro k uoleri de P.banno 1 mariti prefi, 1199. 

P,yt D R O N E.Lat.patronuj.chedi mehanrete ottimo ho- 
yfr.CT' utile ^t fiUecuo^t pojfcnte P.cofi nelle puUuhe opporr n 
nitk ,come ne Infogni puuati, 1 1 9 1 . £/ i^mut rr4 P A D R O- 
N I della galea dimj'a la preda etc. 9 6 ù.che 1 P.di(iU(lld na 
ne etc. ino 7. 

Pc/< £ S E. la regione, la contrada ete. Fu in innigiana , P, 
no molto lotano da jfio etc. 1 4 6 * X>j che il P.tutto pareua ah 
hadonato, f o 9 . £r dalle nejfe,?^ da taffam,de eguali il P.era 
coptojo, f 6 6 .0 dijfe Calkdrtno/ottfio è mn hnon 1 7 t ( . Da 

P. non guari ai fu* lontano , 11 ( 7 . Frtolt P. iiuanr unione 
freddo jietodiieUemoatagneete. XX 99,Colorogli •jnali per 
gli dnlflnofi P A E S ìeT amore fino caminatt etc. 149. Ma 
perche mi no io tnttu P. cerchi da me dtmfando fetc. P. molto 
halntatt,CF con gran popoli, 1 4 f 7 .f / pcruennto 4 San f orda 
con un caualtere d'uno conte PAESANO^ fantejipito^ 
fi,4 9 X. Diche figntgran bene aU'ifiU , ir tgU nUcijuifi'o 
Pamore <7* lagratìa dt tutti iPAESANI,i9i .Con pta- 
etre CF (on configli» d'alquanti pochi P.uiut rtmafi , 1091. 
CtunfikSalnc^,d»ue tutti e P.^ molti altri mani dator 
no trono etc. X ^99. 

Pf^G ,y{ M E STO. Etnon bafiando al Pagamento U lor , 
pojfifitont,x7 i. 

Pagar,^ jòdifare,ufitr di debiti, puMtre,eajhgare etc. DÌ peg 
gtohaueapaura^hedt P.daHart,^6x.^Andtamo CT' mentd’ 
U alla tauerna/fniui tl prete faccia mfia dt P.tutto per hono^ 
rara,tr non l^fct Pagare allui nulla rrc. 1 7 6 9 . Et fatto P, 
Phofie dt BergamtnogltfeceUfue robe refiitmre, 1 8 9.CMC- 
eoaccortofidelPingannodi B tondello fi ne propofedt douerne~ 
U P.t.pnntre,xoB x.Calandrin» è amaro , come egltbene 

MoUntieri,qnando altri paga, 1769.144 ^.Son certo ch'egli 
ee'l renderk per rrentactnqne fiidi , pagando! tejlè ,1019. 
che per certo fi nmna ce ne mene àgli ortcchi^oi tt pagare* 
mo di quefiétCF dt qnella.i.pnniremo, *6x7.10 non mi terrei 
mai eontentaAc pagata , non lo Uuafii da terra , 1 6 1 6. 
Ma uoUndocoUroxhehanerdoneanoajfer pagati, 17 1. K#. 
Undo U jnohofleejfer j^2^2to,i 7 9‘ Et cofi fu lidi fegnente 
^mbrogtuéU interamente P.S4S* Et PAGATO J*i/f r», 
tP“ ogni altrove cm alcuna cofa doneua hanere, 1961. Et m 
defi dt tal moneta P. quai erano fiate te derrate nendute, 
14x0. AI a per U eorp» d'iddi» 10 te ne paghero^k cut Ptnntao 
differii che mi pagherai j* che mi potrefit f^r tufi, punirai , 
1066. Riguarda di pm tn cafa non menarUxhe u tt paghe- 
rei dt quella kolta,(r di quella, 1 1 1 8 . r» m'hat dtfirto , ma 
infedlddièi$tenep2^htxc},x7^x.Ataperlo corpo tPld-^ 
dtototeneP.xo66.Ma non habbta t» mai afa.chemt piae- 
elafi to non re ne pago.mr; 4 .i /r tene rendo ilcontracam 
bio, 1949* Ciacco contento pago' il baratture.t lo fidi sfece del 
firmato, 1 o 8 y . Dijftr BernJtù Sgnor t ciò che .^mbrngmolo 
dice e nrro,f:r perno hauendotgUnmtoiunga qual htr gli 
ptace, 0 ^ fi fi paghi etc. f 4 y. < 8 yt.io 48 . 

Appagarej/SWiz/àrr. Segatogtouane^tji in bello amante 
dee donna kj 4 .x 4 ■ x.llptu A P P AG AT Ohuemodelmon 
dofi teneua,x qB }. 

P^G^AP O R E.Commanda/emt,(he io quella dote mene 
poTtiythc te a recai , aSa qual cofa fare ,nèknoiP. nè a me 
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?^AO L JM.fdItd. Ptr Igni fi^ceBt di P.tht ni fi min 
trt tildi ftSf immuti iddi», 117.fr nttlene ntUt ufi dìu* 
P.cht ì jW dèi litici. lo^jEltii tndit^tni.Cr' fitti jl- 
U futi triiuti mi’ufiu.tr k fu di futili ramuti dlijiuiiti 
dt PAGLIARICCIO fhi numi n'tra trilfi (T diltn 
tl fiftfi k ifdrt .1. f-igiu rittd <r miniitd cr tritld , i r 1 . 
JdtHitd mltd fguficd U fdtnnt,» letti fdtti di fdgl id. 

P^ GOtlffO,'» P^ OLI N,i]iiiSi f liggtrtnerdlmtn- 
tt ne tt!U nudimi, Cr'kmt fi» fidti, cr negli dHti- 

ehi. Pdgilini t melili deq»dtiii,< digrdndtzJ^ijHif d'»n 
Slirnilli, C7" in P'inigid (di»! fi ne nindini d]fdi)fi dim»»- 
ddni Pdinelniio Pdineinijilttdd Pd»i»t,fht'l tifi due Pd- 
gl»! , fercio thè hdld teSld dhfUdnti fdMiideX* kgmfd del 
Pd»ine,(r ha il tutu imiti lungi.O-' i{»diidi fini frefi ddll' 
nteelldtiregli dieiffidnieil fiecdigli tua fénd mi ndfi , V 
i/nandi gli Hindini , cr jiiitli , emgli nmfrdni gli ftghdn 
fer U nili.fir Id eimmiditk del fiti^ Ungijcime i ditti,o' 
nin fi figlid fe fiedi cime fifjnni ligdllim, Cfgh dltn m- 
celli. Et II diii.er firfi miglii,ihi'l Pdgilimi è meellidigrd- 
dee^ CT di eitire fimili di fdjfire , fdl»i ehe'*l idfi trdhe di 
fddind'XjV ,Vilf»i heeu è cime >» mrm fittile, il ^Hdlrfi 
dU»Hgd, cr fi Iiiidhi kgmfd ehi fdnm le Siringhe le» fitti 
hv miti.cr Hiue l»ngiPdej»e,crdi ^HiSli lufd menni- 
nell P»lei nel fin lUirgdnii fdrldHIt degli »ecelti,crin fdr 
tieildr degli dcijUdtiei dine due . L',ydcergid,ld Cieignd , 
e'I Piglimi , Ld GdBimBd ein udridte finne , Cmeel 
fdutdmiTidji'l Piimlini. „Ad»»i]»i fitidmi nnelnde- 

ee jthe'l Piglimi e yn'Hieilli.tr mn ~>» ehi hd nime nin so 
che -, imfiro che hdurellc dette il Piglimi , ò Pdilm .crnm 
y» Pdilm Ik dine due. Et leeirtifi di Remeri m fi llejfd ri- 
dendi dijfe , Il mnei fino higgi »en»td mdirui ,che(i'ii 
mn erre) hiMr'o frefi y» Piglimi fer li nifi, CT eimineiili- 
li et» ld cidi deU'ieehei dlcnni miei k ng»drddre ite. Me- 
li. detti dd yndeirtigidnd,eh'erd intenfimente uighiggid- 
td dd y»! fèildre , 1788. 

P,yt O LP N.dnchir fid fldti efiifli,eimt è detti dififri, . 
(r che mn fid metili, mi "Vii certi m» so che mme. fi fitrei- 
ke dire .che effendi il diminHIim di PiU,eht fife »n certi fri- 
uerlii in epu temfi »fdti,eiuu di dleuni di tdl mmejche fijft 
mei di mlgi m if»dlehigiffitk, nè litri ijfifitiine che niliHi 
le fife mngli lifrei dire.fdrendimi,ehe jmelli hiUiim dee 
ri del Pigmini tjnddn lenifiimi flindi nelld metifird del 
f delire detld eiriegiind . 

P„AGONEdt Pìgonegghre.mdi Pininr, et Pdmnggidre. 
p,_/t ly^jdt mene fd Pdiijd fdritkjd eiffidjdm ufi mfieme 
dggmnte. che t» ei dm due Pdid de tdffini, ■ 7 8 x, Et fitte 
fi nenue fer ciifinni due p.di nlt Punì fidriti di driffi et 
l'dltrdJi Udii.xi }o.yn PAlOdiemtilimetc.xi}. Cinun 
P.di fiffe che fireinidm cefiini di Ictime. 1 448.fr trini 
tl unP.dt firlite , delle pm ferimuturd n^erim dlcmu P. 
fer IdSUBd fer fermgii de mudili die. « 4 «- 
\‘iÌ2.Pdidni.Pdiin,ete. dll'mfiniti Pietre . 

P „4 L,yl DIN /.Et Curii Mdgm,chefu il frinu fdcitir di 
Pdlddmi,ete. 1477. 

LxjCT RE NdlcdUdBitiBi . Cime fumi dgeuilmente 
il p.gHdddgHdre,7oe. o’igniei/diffirtunikdimre birre 
mlmente indire firniti Peri ,fe mn cPnn PALAFRE- 
M O fildme»te/helellifijfeferlm, 6 il.tnuinditdglidi- 
mindòilfiuP.iti. Pi» mlentieri il P. di eiSluiguirdiii 
ed»dlcd»d. 8 3 (. che frr mii imire dinitigli hii il lei P. 
tot. Et fdttdldfifrdynP.mintdre,x j8 1. Et dindi igltdi 
mtrt cr uni P.ett. 1 8 8 .fr triuirim in fingi de Im nnxjni 
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flincht trt grifi PALAFRENI, cr imni,x j j j. Hd- 
m»d ciSl»i»nidtfi»lelliP.diTifcd»d,iiÌ. 
P,yft.,-itPRENtERE, r ilferuitireeheuk dBdStdffd 
del fdldjrenidiltrimenti detti Stdffitre . Vm P. ^uce ein ld 
nuglu di „nlgmlf Re. iix.Cifiiijmfii fimri Pilifieniere 

dtffHIMd, 6 Jf. 

P,ytL,ytGIO,cr Pdldc^. In f»'l Climi del ejudllmgi ->ii 
P.cm ielli cr grdn cirtile nel mecf cin hgge,(^ cinJdle.O' 
cin Cdmere,t»ite,eidfi»nd uerfi di fi tellifimi.f^ di Iute di- 
fmturt ngudrdemle.cr irnitdiin friteUi eTmiitHi.crci» 
giardini mdrduigliifi.cr cin fie,cj d'dc^nefrefehifimt, cr 
cinmltefienedifreeufi»imtte.i}.Erdil P.fifri il min 
et din nulti.d 3 I .Km trBifimi,(r rieei P.il ijnile dl^uinti 
rile»dti dii fiinififri un figgetti eri fifii , 601. i fCt. 

I 87 8.1 1 6 I .che ièche e cittddmi no hdUidui djfir cifd del 
nundi k P. furerai MiltdUiHdnni.i. in fdldgu , (787. o 
quinti gran PALAGI feriJutri di fimiglid fieni ere. 
4 1 . fi^intunijue imire 1 luti P.crlt nurtide camere fi» ui 
fintieridhelefiuereCdfdn»ehdkili,ifi.Ettdl miti fifra 
gli diti P.ite.io*.recefdreu»idefiutelfi(r de miggiiri 
crdcfiuriechiP.chemdifiJfifidiiuedmi,xit$. infinte 
le terre crgli P A L A Z 2 I >» qmfid terra ce ntfuggimmi, 

P,y1 L C O.il film deSd mfd/ififfittd. Et mandati il timfd- 
gnifuiein rjfilti nel P.deeilimii ite. 1 fxf.EtPdltricafi 
deth fidghelti mauditili dite infinififri'l P.cindmerli al 
lem fui eie. 1 8 o 7 . 44 BileiUre,eh'’erd andata in P.udendifi 
dtft, ofireete. 1700. 

P.yt L E At O N E, Diinei, Cr Fldmelidgrd» temficdntdri 
ni mfirme d’.^eila.O' di Pdlemi»e,(r dicifi uarficy di- 
utrfi diletti figltandi ete. 1 8 7 8. 

P.y€ L E R M otitik. Funmrnendti in P. 1184. Dimira 
lungamentem P.ìxo.Q^iuifuiitdmente tmtii PALER 
M l T A N l.CT" hmmini.cr dinne ete. 1184, 

P J lefa re mdnififidTi,fuilicdre,etc. Pento di nm P.ad ale» 

na ferfina ehi fijferi, 3 8 8 .r/ mi nimt mn intendi di P.ffi. 

I 7 3 r • Dtffe tl ante a Perittidhegik era in fenfièri di pale- 
farii, e 1 e . Parm dS'hird temfi k Tetaldi di Palefarfi. 7 7 f . 
Delthero di P.xx,f. y'hi palefato ^uellidheii firfi anehird 
u'hdurei nafcifi, xxit.EtferPduradheefii puffi fm mtufe 
r» «< pa Icfa ffero, 1414. ììmfii fui anuri fi cime fduu knm 
ndferfiHdilp2leS2a2.6}d.<luelli,ehe mia mia maluigid 
firtuna hi firn fri tenuti nafcifii k refi cime a fadre pa lele- 
ro', 4 f 9 - 

Appalcfart. Dim ii mi eredefi/hetu k ninna ferfina del 
m<»W>/’appalefabi,8B f. 

Piy< C E S Eduè fuiluidte.o imcculiifòin p.xxfd.pitédi 

miti eeldre.mi ti feti P.dfB.Ed mrgigud.cr il guafiamen 
to deU'hinire mn cmfifitfi mn nelle eifi PALASI ete. 738. 
P,>8 L EST R 0/8./4 luttd.FK. Ldt. O ^nti è duilufi nelld 
P.a'dtmre entrar mila ijuali il fitti fifii artitrii è imfifiihle 
da tal nuli tlegare fi mn auandi dUui fiaee. P H. Nelle P A- 
L E S T R E di yenere ejfereitdndifi.f l.uedik fium. 

Pi/8 E Io,fremii de mncitiri. Et mggendi le dinm ferlauia 
inde dp.fi arre ete. i 394. 

Pv/f LIS C.J* L M o.tn margittirim un p.cr fifra efmlh 
fiu tijfi difenderli difiinendijche fifra la ifilru/èetd nane ete. 
aet.Elefi fdtttft tudte iPALASCALM I.er aiutati 
dalmate l'dcafiarim al fieeul legm dt tandilfi ete. 199. 
CrPALISCARMO hanm oleum tefii moderni. 

P.^ L D E.cr PdBd.tM.PdUdt.Pdd dileeccjt de fimi 
ftudifA CI fiumi fatti fintendipPanimi dtmntMa maggure fi 
fifaa alcuna mlta.A M.nei^ .jimm. 
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L LI . !'M.Ltt.curfitUTAté,fmTij,liiudji, iitn- 
e^^tu, £^4 era ntlla frt^iemt mA^Ta,tx V‘iu*trtnta,ey" de 
Me.}i j.O» mji artificialmente PALLIO I,j4 j.Eia he 
rendetntteP ALL! D Q cerne eUm die tanta tempeerajìa' 
tefcmjCuedereilcuU .fuori delT anello ufcuo fi \j. Loreuet 
le a^ fatue nel finm tutto P. cr raUuJf'ato, 1018. 

P.^ LL IO, ferie mantello . l'oc. Lat. Dal Soceaccu metta 
^ feruttdraffo . L\ffi^ie dell'amatoguuane,TiH 

Molta nel fotttle Pallto.ete. 

Ti/f LLOTTO LE , uolrarmente Battette, che andar com- 
perando terra, comefe e^t hauejfc haumto affar 1 o 0 f . 
Px^i L .allure. Poe. iMt. Et utnurala notte. uno Ict- 
tmccio di fiondi, cr di P.le fece, 861. Pieni nella lor fimmità 
di ru^oji PALME. A M. Etm ucce dette mani . Batten- 
dofi à P.eomincii à fidare. lis 3 - 

liti fiiinate.forre nette falme.i.nette mani dandofi la fe- 
de . E^iouani Sanano feroci hauettdoj^ià dannata la lor ul- 
ta fieuri detta lattatila , cr impalmati fi atta morte , anai 
che cominciare uilifiima fuga. PII. 

Pxfi L O . Poe. Lat. Cimmand'a,ehe fojfe al fole legato ad un 
P.ft t. Molti darem tante d^nno di ^uefii PALI di ferro 
fi fra la lefiajete. j 4 7 . 

Pxy^ LP E B R E , quelle che euofrinigli occhi . Poe. Lat. Et 
uidemeuereleP.degliicchi.etc. P H. 

P.y 4 LP /T..AMT E . palpitare . Poe. Lat. E^ propriamen- 
te e/aetto mouimento cr diiattimento che fa un’animal uni- 
no 4 morte .co me il pefie fuori dett^aeijua , Cr è proprio quello 
tammento che fa d cuore cr dieefi ajfelut amente d cuor cr 
la carne anchorgli pai fit arte, tl fua amante pieno di f angue 
cr anchor con foca mta P.ete. F I . 

P,yfMPx.etMjJe fighe dette uui.Poc.Lat.Men altrimente co- 
hattmdofi chele tele dette fighuole del Re Minio in tralci 
con P. per lo peccato eommefio del difiregiato Bacco. A M . 
P.yt M P H l LO , nome proprio, j 8 .Pompinea.aa. 

PxA N , cr Pane, Lat.fanu.frifeo. Perche fentendola la tuo- 
na fimina efiere anchora digiuna, fuo Pan duro.er alcun fé 
fie cr acifua l’appareechù, 1 1 8 o. c/w portanoil P. nette mac 
Kf/l uin nelle facca, 1 atJ.DoueC'anna de fiate ut male il P, 
fieddoijnattro danari,(r ilealdou'èferniente.iati.Ren 
dere P.per fieaena.Prou.i 341. Digiunare almeno m PANE 
Cr ac^ua.nB. Primafio hanendohun P.mangtato, cominciò 
a mangiare d fecondo, mangute d fecondo P.cormncù 4 man 
giare d t tre/, 1 8 6 . tlfeguentedi con altre tanto P. arrofii- 
7«,rrr. 1 1 4(. Simangiòd P.fr ieuuè la uernaccia.x 1 44. 
Seco perno di portare tre e ANI , aeeioclx di mangiare non 
patijfe difagio, 1 8 j. 

Pt /7 MCxfi , che Banca duiamo. Se n'and'o uerfo Cifiiahjna- 
le fatta di ^efinte una tetta Paienire di fuori dal forno ,gli 
frego che fedejfero. 1486. Etfattfi fin micini atte PANCHE 
fipraleijuaittiejfirligiuduefiaua,i 7 f i.SpeJfe molte d per- 
coteua bora m un canto, tiara m un'altro d’ alcune P.che al la 
.to alla ma erano, 1988. Et fot uedere me cr la mia fami- 
glia dormire fu per le P. altri ledono tamiliche non può Ita 
re, 7 i. MareoCuriodagliandmfeiatiridi Ptrrorjfire fiato 
trouatofopraunarufiica PANCHETTA federe al fuoco, 
er mangiare in ifcodila di legno jrte. E P. 

Pxfi M CxjtLX. Comincio 4 fiax^lme le camere,cy ordinar- 
le, cr affar forre eapoletti.er P.per le file, a- affare offre- 
fiore, rtc.x}ij. 

M E , Panirtc.iredi difipra 4 Pan. 

Pxfi MIE, tachettine inuefèhiaie per figliare ueettti, (p'fer 
Meta. Se nett'amorofi P.s'inuefiò/te. 1 1 a 6 .Senxjt fapertene 
guardarejnette Pjncafpafii , L A. 
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P.A M l E R E , deefioal eanrfiro . Vn grandifiimo P. pieno 
di eofiate. I S J f.Lijuali non altrimenti chedp. od l'aglio 
l'aeijua,tenginoi ficreti ne petttloro . L A. 

^ C C Jo 0 y (di 4 Cotn.iMite(té . 

ATy , /fl n(ced$ lujìtmetiti . i'rrJiU frr^lt(dptSi , 
firaieiaiigh tutti 1 P.indofo, 1 3 f .T urtigli P.gh furono m 
dojfofiraeciati, 1 1 7 . A4 donna gli fece trouare P. fiati del 
manto di lei foco tempo donanti mirio,li^uali come uefiiii fi 
bette, eIc.Xf f.l'efiilo di P.truni afial hoaefii.t f f. Et con 
P. tutti firacciati,et fiondi m Jojfo, ioti. Et metterti 1 fioi 
P.indijfiietc.i ito.L'altauiriiidicifieinafcofafittoi pone 
ri P. cr fitto l'hatuo milrfeo, i 3 8 j . £7 ^«4/ notato con P. li 
ght.cr larghiate. liifEtgli firn P. fitto un ceffugln no 
fiofi,iti f. Et frefiifioi P.in capo di fiala firn jeà ledere. 

1614. Datigli alcuni P. affai eattiui, 161. che noi fiefiimo 
con quefit P.che ci uedete, i 8 8 f . Et per li drappi. Poe. Lat. 
Senca hauere quattro cappe per uno, non di lane iinteaiè dal 
tri P.gentiltmadilanagrijfa fatti, 1 f XX. lecafpedagli 
iMuentori de fiati furono ordinale firette,cr mifireat digrof 
fiP.TUt. Hot che menar di calcile, cr di tirar le caffi afe 
per fare d VA N N o firrato.faciianiletefiriei .lafcieròto 
pur penfire 4 »«, ■ 8 8 7 . Hauendome recati donar i^he mi do 
mena dare di P. che logli haueua urnduto.ioa. Credi tu,che 
IO tififfériahe tu m'imprgni la goni Buccia mia.cr gli altri 
V ANNICELLI li.foueri ueftimenli, 1709. Etentratafe 
ne confini P. romagmuch cr grifi in qnetta co fa .et c. 1397. 
Etfattifi detta fua camifiia un pan di t AS m LI m da 
gamla.cr • capetti tindutafi.cr traiformatafi tutta in for- 
ma dun marinaio,ete.eior calejne eh tela, ò col etm ,ohra- 
ghefe.s fO. P A N N o s A nel nifi. L A.Pedid Capellina. 
P.yt MN/ L,^ N I.eni Panni di lana. Con tanti Panni la 
ni/he atta fiera di Salerno gli erano auancjiti, 1930. 

PiX NNI LI M/, cioè Pannidi lino. Et tregiuUe di ejH 
dadi.cr P.hni,ete. 1 3 3 1 . £7 in ucce di eale/ite di tela.Pe- 
di difipra . 

O LO Vrauerfariiume proprio, 1 1 93. Metta ehirfa di faro 
Paolo,io6x. 

PcAP„^ .Poe. Lat. Cominciò à riguardare atte maniere del 
P. crde cardmali. 119. Effendi Bonifacio Papa ottano in Ro 
ma.x I *0. Per hgatf del P.uennto un cardinale, xo 1 8. ll- 
quale ordine Pantiihità ottimamente firuò.o- anchora ferma 
d mondo prefinte nr P A P A r I , negli Irnperq.ne Reami , 
ne principati , nette prouincie , ne popoli, cr generalmente m 
tutti I magifirati.CP' facerdotq, CT nelle altre maggioranxi 
cefi diurne come humane,ere. L A. 
PjtPc^Gx^LLO.uecettiniti, Pnapennadi quettedetta 
eodadnnP.iasi.PniindianoP. ph. che ueduti haurf- 
firi P AP A C A L L l,i4f 1. 

Pc.fi Pi >7 PE RI, herha . Me quali filchi fi uedeuanogli al- 
ti Pattili 4 finni . a m. 

Pc^ P E RO, h acato , ò oca ^»s4n7 . Et haueuafi un'oca al 
danaii.cr un P. giunta, 1713. Mon le molli neminar per lo 
proprio nimeiiorfemineiua diffi,ette fi chiamano P APE8E . 
itì.ch''iihaiiiamiadiquifiep.tff. Fatechenu cent 
meniamo una la lù di quefie £.898. 

Per* p Pc/t R D E LL Eà mangiar di fafia. Et le P.eol for- 
maggio Parmigiano . LA. Pedi ò Capfon. Mon notte bere 
uiuoaiè ajfaggiar P. LA. 

Par , ete. all'infinito Parere . 

PcJ* 3 lI, eioè eguali. Zeppa noi fiamo Par Pari, ty 
perciò è luouoehenoifiamoamieiate.iajx. 

Para . Parai,rte att'wfiniti Parare . 

PcofLtcA BOL E,ualfimditudmi.Po.La.Iointendo di raetn 
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téri ctnté ruuelle,ofdM$le,o P,o hiftérie, 9 • 

Pfc/f VIS 0.y*c. £M. Bejfemmtdtt JÌii$tO' U maire» 
Cr tutta U certe delp,\ty. Sentina tante giacere neU''ani^ 
m*,^uante fi Jìata fejfi in P.xx so. Ne» cerne hnemtni che d 
P.hahhume a f recurare cerne net/na,ttc- 9 4 4 < 

Rt^GONM . Cerne d P.Vere,cefi Vaduerpù Mmefiré 
chtèamtce» E P. 

P^yi R ^yf LJTICH I, ^yf guarire t P.W'ì.Vedi a Dtment. 
PararCy^rr frefarartje apfarAre,f>refi»iare,etc.»j4 me uezj(^fè 
denne fi para' ianan:ej una mutuarla nette da duegieuanet 
tt hauuta» 1 1 9 1 . 7 9 8 mi pam ia/m Pufite della camera , 
tX uelende e^li entrar dcntre d ritennt^tc. 1 f 6 1 . Melte ne 
uede»fer deuere ejfere da me raccentate,mi fi pznnodauan^ 
//,! I Jfir TereSe htre^entiPhuemini meno aSe came- 

re fer lare P A R A T E.i.apparateje pre^arate,pefie in erdtne, 
a } 1 f . Penfande ch\Sa rljohlna parato dtnanxj cefi fatta 
cefa 4 ddett! della tua^teuanet^, 1 6 j j . Perche tfii ehi cen 
uan^he»CP' eht cen marra mila firada P A K A T 1 S I dina» 
tj alP,yin^telitft, xoxy. Demandande à ciafiune che dina» 
li^Urefi^^x2\i2^helerelmegefaceffere»x^x. Quelliehene- 
tare fapenanea^inceminctarene ad affttcarfi a quelle cefi /he 
ferauenturalerefi parauano<^4ii4/)/i»)oi. Nefejfifarmì 
ne %dufiieytèà Jinefira/he nenmt fi pat\ innanlj^i 1 f 
la fine giunte ^u) à cafa,^uefie diauele di ijuefia femtna ma- 
Inetta mi fi paro* dmamj» %y }f,LefiP, aananti fiù cru- 
dele amtfià, 4 t 8. 

Preparare . redi al fue lue^e . 

Pare . Pareami/tc.uedi alPinfinitiue Parere . 

P»ytR E C CH f E tCieè»meìte,aÌcune,e piu . xj4eiu haueua 
P.leSe iX care fatate denate^E % 1 .P. tratte delle huene^U fe- 
ce dare cen anime di fargli eenfrjfare,etc. x j t.Pereiethe^tà 
P.n^hauea rifiarmiate» 1 6 7 a> tylda ^uale PARECCHI 
anni àjruifd dì prda et di mutela era cen uen ut a muere. 448 
jI cerpe di lei meri a hauea tra pJupi la filate, f f o . che e^ii 
ui fi parrà d fienale P. d/,9 6 1 . 

Parc^giare.^rr ajfimtgltare ,fare u^uaie/tc. ,yfcui di finne 
pareua P. Salamene, 1 4 j t • 

Apparreggiare . Ninna amuitia Ji ifueOa che tu uerfi dì 
me hai periata fi può A. PH. chea cefi fatta materia dir 
petefii cefi/he alle dette appareggiafTeno, CX pereto deuen- 
de.etc. 1663. 

p^yt R E N D o , !? affinità . Tu fig 'uuane donna , fx 
fi heUa,tx dt^an P. <X la tua mrtn è melta, 1337. 
nane dij^a» P.tx di melta petenzjt,etc, 1 1 8 i^tXfiettanda 
efiidifar di lei alcun gran P.i 1 1 E.RtcctardeègnttPhue-~ 
me,tx ricce gìéuane, nei nen pefitame hauere di lui , altre che 
herreuele P. i xx9,jl nueue P. fatte da lui, 9^9. O per amt- 
fià. o per MieinanK.*,o per P.cengiunte,» 3 . TragenttVhuemt- 
ut trattare PARENTADI, CT’ amifià, *93, Se pur fin» 
cefi fatti i P.di Sicilia , che in // picetel termine t/,etc, 334. 
P^R E NT E . Lat.parem . /natute del cjuale, fi cerne nue- 
ue P.A Re A' Inghilterra mando meltagente, ^\y,Et ^«iim 
d prete dandole 1 più delti hafetezpd^ dei mende, tx facendola 
P.di mejfit Demenedie , cen lei una gran peicjKj* fi fiUaxPlg . 
1706. Haueua mandate à Belegna al P. fùe pregandele/ht 
gli piaceffi di deuere . etc. 1399. Et d'hauer lut per care P. 

X 90 1 . Et (jumifcenfelatt amtet.CX P A R E N T \,fx tutti 
icittadini/te.x 37 o.Per gli amici, CT P di Cremete,xx6i, 
La pace tra un fx t uefiri P. faro te benfare, t x 1 S’ Per an- 
tichi P.Cr neuelh tx per melta amifiàytc. tiri. Et yelte 
àfigiiueli,(X à fùei P. t e 4 7 . Fatte fipeOire da fùei P. 1 o 3 9 
Et I lere P. IX le ler eafi.etc. 16. F.t tP, •ufieme rade uelte fi 
mfitajfire, 3 7. Erano mt cencerfi iP.ix le P. delgteuane , 
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I o 4 7 • Pcrcieche le fue più congiunte P. dieeuane fi hauere ha 
unte da lei nen ejfere anchera,ttc.x % 7 9. Per uno mede P A* 
KENTEVOLE fico entro in parole, 1 7 4 3 • A/ fattafi ami 
cheuele,lx P.fefia tnfieme, 1301. 

Pfc/# R E NTO RIO . Apha fatte richiedere per una cempa 
rtgtene del P. per le perueiatere fue al giudice del dificie , 

I 700. 

P»yf R E R ,la intentiene,la mente/lgimditie,d uelere, etc. 
Ne» lafit'o di dire d P.fue, \ 168. Seconde d P.mieficenuenì 
ua,etc. to aO.Ne trono alcun che fi a al mie P.bcn fimde à co- 
lui, 1113. Nei demertame ^ui al P.mte, nen alirimeuti/tc, 
47. Afa fi in Ijuefied mie PARERE fifiguijfe,7s, llp, 
mie in poche parole ui farà manifefio, s 9 x. 

Parere, prr eonefiere,eJfer uedute,efc.Et più di P.j'ingegnane , 
che d?ejferebuene,x 4 X 0 . ^ytlcunaueìta gh era parute mi- 
gliore d mangiare/he non parca à lui/he douejfe P.à ehi di- 
gtunaua per diuotione/tc. 9 ^-Pgh non ui dee pzrtrgran ce- 
Ja,iX 4 .tco 4 . Egli CI p 2 c ejfere molto certi, ere. 34 1 ,P. eht 
rrPhabbia pefie Pt^rdio 'y ne pojfo farmi nè ad tifile nè à fine- 
fira,etc. Off. che ti P.di /juefia rea f emina f 1 a E a . 1 3 9 ( . 
Tu mi P.me^f merte-j altri leggono pari,x 007.1447. 
te ne utggeno, tante ne dtfiderane di tante Pjere rjfer degni . 
183 <*‘Fgh mi pare che ninna pnfina,etc. 49.Perfina da le 
ne mi P.t 3 s. Ridendo difie/heti PI7 • «• E)iJfe,TrJf 4 

odi tu tatuile che io ode ì e P.che Vufiie nofire fia tocco, 1497. 
Et P.lere ejfere degni d^effirr riueriti, 1837. F.Jfere le P. in- 
gannata,etc.xx 97. Con ufo che pittz de Baronct,t44^. 
Perduta he la fattea,taiiuale ottimamente mi P. hauere impte 
gata/tc. w^.Et parcami ch\Ba fojfe più chela neueliau- 
ea.io i^Xenun paio di poppe /he pa rea no due cefion da le- 
tame, 1446 .parendo al medico hauerne a fai piena eerle'^ 
i^a, 497. Et P.lered giardino di maraurgLeJà hetleKJCA» ^ « x 
^ydla fante per la prima imbroccata P. hauere bene procaccia 
te.t t I 7. t 47 8. 1 B s o.)fHttndo^U hauere ajfai intera uen- 
detra prefa, t 6 f 8 . P.ajf tt hauer ueduto , propofi di tornare à 
Parigi, t 3 1 .P. hauere fintile altune fireppieeijedi piedi, 1 4 9 
Et nen parendogliene btnedijfe,0 don Ctannt, le non m ue 
coda.io non ui uo eoda,x 1 1 6. parendole che Domenedio le ha 
utjfe mandato tempeopportuno/tc. t 6 f .f / P. frate Rinaldo 
fwfef tu belle, ehenen pareua prima, 1^x3. parendomi uoi 
pur dejfo/tc. X f 9 parendoti tl tue amarla piu l/entfie.x x 71 
Facendo fimbiante che ejfere gli parefTe fiate ajf tt con /juel- 
lagteuane/tc. t so. Pampinea acciethe melenja ne» P, ripre- 
fi le ardire primamente t ut tigli uffici /te. 114. Cencio f fé 
cofa/he Paere tutto pAaI puzxi de morti corpi comffrtfi , (x 
puzj!jlente,x s .Io finto la mjggur pux^Xjtahe mai mi Pfin 
rirr, 340.51 fimtleà ofUeBa/he no» fimile.an^i più tofodef- 
faP. 1 40^. Sttmauach\lla à tutti P. bella,* ss^.Et perdi- 
lo che P. i^amauano molro/tc. 1664. ^autunifue tutti gh 
altri pareflero pafiori 1 3 7 x.^^enoehe t fatti nem P. alle pa 
rote contrari. \ xyx. Ptreioche geuttC huomo mi parete. 378. 
Vot mt pJtuomo /P iddio, %o\. Le domando ^utBe che del fàn 
co Padre, CT de Cardinali , IX degli altri cortigtantgù P. 

• ^x.Rinaldoprr lo freddo P.diuenratouuacttogua.x s ì-Vi 
ntun'^altra cefa P.che la Romania hauefe da fautUare,4 x 7 . 
Fiera e fa P.à uedere,eec. x 3 1 . Et parruagli tratte traite , 
che Seannadte fi deuefe leuare ritte, ix cfumt fiannare lui . 
t 9 8 6 . £7 pareua le che ifuefia eefa pridejfe Calriecte,t 030. 
Tali,ix tt fatte ler pareua n te fue parole. ^7 ^.len bicchieri 
che eP argento pa reua no. 7 3 . Pur p.le fue fatteixJ bell finte 
a Perieene,4 1 x.cli cfuattre huemiut nel fembtante affai he- 
uereueli mi P. 46 4. Negli ler nifi più tefie agnoli P. x x 1 9 . 
xyimjmt i^2K\x2teunbanditerdifaeTe,ixdifefit,s^4, 
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Prrcmhe e% mi pareul flune», r ^ 9 f . Tm ut» mi pari iejf * . 
x^o 6 .TitP. mex^ m*rf. 1 o d 7 . r« "ii ?JHtf tnrbdft 1006 
DìttHmjHt I» ttuJ» , ò Jtmtr 0 ,U tm^rt dt ctUré,cht fif$é trAj- 
^ (JpAn parmi meierc. 49. Et P.MteE.Ìtrtt <he e^lt hàUUit» 
fr$HAt» aUa CfTttjetc . 7 4 9« f f P,the le hjUnÀiie il dt 4 U»l» tn 
Cérff0^j I 4. A^«4 fi fi À lut Hep2ttì\ifi$ell$ che À me He pjr~ 
reihet f t . tjvl fAttm ne frtndtreme , (he m P.$l mi^fiere . 
979. Per ^Hii mede che mi^^lm fi T. 1 6 . la^haU M»n m 
P.ferAHenturA mmere , ete. 1 1 7 7 • che eht hAMmt» haurd tl 
feree.nen p$trÀ mAn^txre,nè méndnee^iii 
P.ftn amArdcheU uetfHe.erc. 1777. Etfiefitmt parranno 
tMjtfc. I \^.£t ferao miptxte'^tthe fn fuggìTt^e^ete* 
1067. che^rdH cifit mi P. (he tu tl nfj^^i^umdi, t 6 r 8 . 
jt dtmxnd» dj ^arte dt chine cerne fi^rglt pureue delle fie- 
mjce^dlijHel Potute rifi'ifi^ me P.lldr bene,s'fe fefit fuert 
delle fnemdnttX 1 4 f. FehdtiMt letti che ut parrcbl>ono piit 
helli (he tf nelle del tìe^e dt yrne^U, tilt. leni parrò’ une 
hueme fette cerne Jth Mrri^cy "tft fijtte, 1 f > j. f f interrejrd 
tts parti e^Htfe cefi gr*n peeedteft.h pdre^ 109. P.che le ^rie 
H^hdh^UH duecefite?! 40 |.i 7 94.1 904. Benché nen par> 
ut met che Hei^iiedteefHjie, f 8 4. MiM4 hnend epern tudert 
mi P.t ^x, ùiiJfnri 4 , 4 MArttt 4 ,^elejit 4 ,t 7 * fitperbu mi P. in 
r 4 nt 4 j^ 4 ti 4 Hedere dt tutti,! ) StettereUte/hetempeP, 
4II4 Bein 4 d^ 4 Hd 4 re 4 dermire,tte y i^mefie pdrele pidCifiu 
re 4I finte p 4 dre,f^ paruegit dr^ementedt hen difiefid men 
ff,9 6. ff pJuMer mdl fatte, 1091. Cemina'o fife 4 ri^Udr- 
dxrle,et P.dtjfe,x j ex^xyiHa Rema piaeijue molte la 
della gtetune,^ panieie cefi fama cerne tl Re VhaneHd dee^ 
fi, 1 1 f f . Leren xf le apponi* nel finn*, C 7 ' P.ch^eglt dteejfe . 

% {Ine fie cefi paruono olio Uefiagroni. 1641 .Se duro 

cy crudele paruta ti fine, 707 .esente 4 me , nen è onchern 
p. uedere alcuna cefi h*U 4 cerne ijnefe fine, 8 9 6 . Cemmunalt 
dimefhehfdj "*» P. uedere, finttre. \4u9.ci4cce tl di 

mando, Biondelle chente è tt paru* il utne dt mejfer Filippo f 
T Biondelle, tah fejfere parate 4 te le lamprede dt mejfer 

Cerfi ,\ e 8 9 . f f ito ejfendemi pXTUtogiamat nella uefrogi* 
mane'lj^a hauere tal pofiiene cenefetura, xxxy./e non ut tre- 
nero cefi impaceiote , teme nei fitte P.ifa mane, 1 7 Set* 
ne udtjfe dire 4 aetjthe egli ut fejfe P.che iefaceffe iju*ll*,etc. 
t 6 ^ 1 . Se CIO fejfe uere.eht nel /ènne Pero P.etc. tot 9. Re per 
ci'olifHdnde ut paia)prrVrit4/# le nefire fanti, ete. f n.^l^oneu 
(jne tl di P.di ifui all 4 nette durare , ete. ai), iif 4 per if nelle 
che 4 me P.tu hai pece rigu4rdate olla natura delle cefi, r ) < 
chi dirò neuelld hemat (he beSa P. hauendo outlld da Rauret 
to u Ut 4^1 a 8 . // uedere nane cefi nei finne,(rijU4i ^uantun- 
^ue 4 celui che dermt,dormende tutte paian uerifiimt. 1017 
Delle piu M4^^^foit4i>t di Pifo,cem* che peehe ut ne hahbto, 
che lucertele nen paiano, f 70. Hauende nguard* che tutte 
di miSeejfemptnt P.m4nif*jli,etc.t 37. Appar«r<,c /<^^4 

rire,etc.yedi di fu* luege. Drtparire,<ff. Fedi al fueluege, 

RETE , ferraglie fatte dt tele.'o dt mure. tot. paries . 
ilnaPa/tne da in P.tal rieeue,PreufgniJieand*,^ande ^uel 
medejime tnganne che fa fhueme ad altn,t 4 l effe le rueue , 
ptgltandela ftmilituiine delPafne .che ^uand* da de calci 
utì P. da ijuelle iftejfe rteeuc la medejima percejfoichegli da . 
f 1 8 .,^ccieche, ifuoPafine da tn P.tal ruma, 1 3 r 9. 

PvX R R f'O L E, che pare. Ejftnde te nen mele* mcn gronde, 
etye te fio, già dt morite P.etc. A M. 

R /, indt(ltnMe,(teè fimtliaguait/tc.cy tu tiofeun gt 
nere , O* in etafeun numtre , CT rade uelte Pare net numere 
d 4 mene f è dette da petti . Et egli fepra gli hemeri de fuet 
p.aUa chtrft n'aera porrate, 3 1 . Ejfertda nei commendate le 
epere de nefirt P.a a f 9. ^4/ tue P.cenèfit tu/he per uto di 


A N Z J A i(f 

dilette Jha meglte,ehe jlarai tu fi farai fonie P 1 6 3 7 . Laepual 
una aneher potrà pttt ut un di ejfere utile al monde che (ente 
mtlto tue P.nen petranne mentre tl mende durerà, i8ao. 
Zeppa nei fiam par P. cj* pereto, ete. 1 8 7 a . 

Et een le odtet. Nella prefiuxjt dt Currode di P. eenfntt- 
mentecentrajferele jjenjalttu, 3 8 4. Oi P.cenfenttmente deli 
ber arene, ete. ^oy^Eteen P.pajfi fèmpre pruedut* jiame jlu- 
diande,x a 9 o.C«a P. fòrte dt merte^tc. 1 060. 

P.yi R tC J , atta in Francia grandijhma. Et per neflrebifò 
gne andtame à Parigi,! ix 3. Hauendelungamcntefludta- 
te à P.etc. 1786. 

P,y( RI M E NT E ,cteeugualmenttÀ pare, 4 pare.uden^ 
ne P.etgli huermm tnrtt iedarene tl neu*& 4 re,y 6 . Tutti ano 
ri,CT cupidi dt danari gh utde,che P.etc. 1 3 o.Treuo,che fa- 
fiettaua P. dtjider^a di udire buene neuctle,y 84. in Sicilia 
ptruenuta la fama della brlletjtji del Malore di lei. 996. 

^*g^f 4/ terxf di le neuellejfifientreranne P. nelle cafe dt l* 
re mariti, t 1 6 6 . Ma mentrech^Jlt cefi P. nelle amerefi fiam 
me accefi ardeuane, 1174. che u l fu* hautre T fejfe per con 
fumare, etc. 1197 .Ttte,e:r Ctfippe furono P.da Cremett pefii 
ad imparare Ftlefefia, a a 6 o . Tutti P.efiglm*li,CZ' donne fu 
rene in Palermo riceuutt,^9Ì. 

R IO N E ,jhada in itrenxf » Caualeande per Baldae- 
ca.peruenni in Panene, 1 4 1 4. 

P,yi R Rat ragienare,etc.ch\gni P.farebbeeerte.O' fi* 

t 9 6 9 . Seie li Re intedea il teptrte P.deUagtemane, a a 4 9 . 
Nen bifegna ch'io ui dimefiri con P A R. L A a S.,efC.7 o 1 . 
Perchteìfafrgnendeil fuo P.diccua,ete.y 3f. Nella fintdtl 
fi.p. too6.Mjt.fltU l‘.dimMlin4 jBs ' 

Prrehfit Jjojni. m P.miJiJlr»d 4 ,i 440.ES4luJtM.fd- 
Tt il P.fidiuujiuJi^rUditJt tmmei'o dJJireMt- ■ f 4 J ■ JJ»4 
t. fii dSt dtiint thtdglt hiumm ti mUt. P.J! Utfiur, t 376 
slirutitd ftrUfiu TigiJ. p.i 633. PM^or 4 tutti il Jiuti. 
P.ìtll4 Attua, 1683. Sinu., cr c.jlumt , (r .rudi. P.nc. 

1 4 < > • Dmaumrt T hmfà JtSt J.uut cu 1 Jttuci PAULA 
K. ì.dd.cheJtgli Im multi P.t frr imdgiuutitutfi frr udì 
t4,tuu ptrutnijfe gran farli dSt mit ctahu. PI. Ntmtti 
UrtrUrij cu flit turft P.utu mi Jt Ituaudua dtuauxj . A M . 

Parlir,^n- T4gitU4rtUtri,U4rr4re,tle. Et auaud. jurfa dam 
na PgltuUtJJi,tlc.3> f.Scui'iftr la chiijd andar geuti.cP 
P.mèliifirjMit, 3fo.Et ijuufi aSa dtuua da farti dii Duca 
P.u.liJJi.aar.I'tdittjtial hunu.,chi ardijti la dm ujia.à 
p.frimadimt,i 371. 143, .331. f Si. I 3 iS. e' da nguur 
don tl tif.Cr il lu.g.,0‘ tn. tmjì parla, 1 4 3 fi. A/4 hriui 
muti parlando, rr/.Boi. Didiuirjicfidiuirfamtuti P. 
1030.Etf.il lufiimt P.iSoS.Et fimi p à ijutSi dtuui,tht 
ftfat. U.U m'hau.,14 xS.Eldi uutu. tngfun.fumiutt eru- 
nar. parla ndogli </ rifrijì uultt di ai, otS.Et ^utS.chtea 
crudi uiuua urrgeguaglt fuma crnari, putii ndone yf ba- 
mriUi uitufiru ritati, fi 4 » ■ ,yilirt tht diUllar uo dikla uu 
ehnra altnttal. P.io 31 .nithiu parla ndoui cmi fi uuUi 
ftrlariàfaut,t ,o6.^yCtti«hi iffa f.tifiipit\itfjì,i Bx t. 

Si difiijì,jimnririuid.utjfi di pulirle ijf.fiijf., 107 I , Si 
modi fttjfi hamr di P.Jìu3jtfifiitl., 1 f i B. Egli mi fiate 
di parlarnt,7 fi i . oguim frigi chi dt ^utfia fna Innata an 
altnn. nÓ parlafTc,i 3 fi 3.rcmcndaji P n.u f.Jfi da Ini cnt- 
fanta ,7 3 • .tufnahgh fartmajthcda iharità mtjsi parlafle 
ro, 3 3 a .5/ di jnù adnn'anu. d’olir, tht dt ai ntu parla fli- 
mo,i ,7 l.Mad.nnan.! piilUcfamamiri ,,3 6.Cnnc'l zi 
ma in fcrf.na dtSa dina hitlc efi parlalo tgh cminai fir 
fi à fartan,cr cS rifi.fi. mUtt larg, hallum. dtSi n.Ure 
mtgli P .3 3 '. l>‘jfi rnfiic tjuifi. t il Diun.lt Ut ch'ut’h. p. 
a fi 4. )'utnilihun<reujfuiuetn>eiamtuttp.ia33, jlmn 
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bduer eUd di frtfintt P.e /un piecuU dr^ément» itUd fud utr 
tn,\ t 9 I .Aid fi che mddtr»/he dd de/ter* parlaua Id d»n* 
nd/i^efefltetdmenufeejfere dfpdrrcehtdtt ju. 6i. Etcen 
tiutfltttr dltre pdT/le djfdt^udfi cejlmfejft fldt$ Eptotre ne~ 
^dHieteterns/d delPdmmexUp. \ yo.AientrecheeSdP.fu^ 
rene Urrime^drtedjfdt ddluent hiumini ,9 di.itntertdtjft 
re^heTddónd pJ^ne, 1067. Delle tjudt pietre Majfe cefi ejft* 
Cdcemente P. cerne fi fidte fejfi wt lilen/te,^ ^tdn lapidurie, 

1 7 I d.L^x^hdte ttdiiuei'otchel'fufietCP' ^yilrjfdndre parla- 
uano, 1 8 o.MeJfire^nd^tnttUe/tnd di efuefid trrrd, t^Udnde 
mptdceJfimpi^\ex\^lulentteTt^^\ ^.Ken ne parlerei eejid 
ften»^$meufo,aò.Etune^Up2x\cxd,i fSB. Dt^nefie, 

CT* ePe^n/dltrd cejd,che Id mu dennd m*tmperTd^n P. tdnte 
tutte ^udnte eSd mt cemmdnderd, 1691 .Tu ftdrdt chef» , Cp* 
iegU P* 1 7 9 8. parli chi utul m centrdru,^ 1 . Eifiefi Dune» 
ettimdmente P.^S>*j***tngdeheCdlten$nen ntP.tn dleuna 
pdrte delle file medutnct* 70. Aid che due u dt fiate /tinalde 
nefir$,dtcm parliamo^ 1 f ) o. f r s^u ne parlo tdanante Ur- 
^e dd MtUttd dtuet nen mtfi diftlKe,/ 6 t .Et ^neÙdfird mr« 
defimd parlo cen Mejfer Lamhertkcete ecculf amente, t f 6 
tyiecefiatefi, cerne petè leP.trtS *jl e»l^e,cp' hafcu.CE' par- 
lomie«A/«i,i 1 1 j. Riparlare. fn/#^òj/r«iv#^i#r»«ripar 
lo' alla cameuera, > 6 ) f . 

P^A Et L,AE O R E.oltre al credere dtehtnen le ud't ,prefie 
P.^ernate. 1 7 %.s'tetttme P.CT' prenteera , ninna fiieniA 
bdHende,ehechi cenefiiute nen l'hauejfi ,nen filamenti un 
^an rhetertce C'haurehbe tjltmate , ma hanrehhe dette ejfir 
TuUte medefimeje ferfi Untnttliane. 1 4 4 ( • 

P,A./t Ai ru G l,jt A? O.Et hancnam una mentagna tutta 
di f*ttnagg\e Pgratugiate, 1 7 < f > 

p«yC R NxA S O, mente di Beetia fiacre dQe mafie. Pe. Ld. ch^ìe 
fiarei pm famamente d fi arme tenie mafie tu Parnafit^^i-Ee 
he mnctter del gran Pitene , iT aceerdater deBe etthare di 
Pdrnafie. F 1 . 

PiA^O L %A.*l uerle.ijuaji pare ere ,etc. Attiene che tja^lle, 
tl/e mette pene date ad a cune, nen hanne in lui potute opera- 
renana P.per accidente mette uelte ha operate,! $B. Et d'Anna 
P.tn altra precedendo ad aprirle il fimo defiJerie peruenne , 

I ^d.ios^.taaual P udttailmalifialce,ete.i ^9T.AVa pe 
iena raccogliere lefiirite à fiermare la P. intiera alla njjejla, 

II il. Qmfla P.paruf forte contraria alla donna » f 0 ( . che 
mot di ifurfle uei nen fentrrctepm P.C6B. Perche nen figmita- 
ne ifueBd fianca P.del uangelu ere. 7 67. Ctftìfienuu cen "^na 
fila P.fia ranedere Alejfier Gerì tTuna trafiurrata demanda, 

I jSo.y/ Re raceelfie lene la Hirtù nafieefianelleV A R O L E, 

I (» $• Attor fèjt che in uaneeen s) fiotta donna P.Jigtttereldu- 
ne,t 6^.AÌdpureddndealleP.fede,^x\.AieJfierTereBe dan 
de alle P.di cefieifede^he erano uerifiime. 1948 -Ogni tmggi 
nuKXA neBe menti d^ alcuni da V. fiat e » 7 9 9 • 

Per le P.de Jani huemini udite,& Bf, Di che il Cerhtneglt cen 
fortaua con leV.iooC, ^Imndi d Nafile le parole riuelte , 
tXiX.Le P.pi r le orecchie, CE“ dal cuor rieeuute hanno mag- 
gior fierxjt\che molti nen filmane, xxey .^Be ^uatfiigelifirt 
donne le P.pm pefiane^che fiatti,€7' piu Bi parere s^ingegnaue 
ehed'ejfiere huene,\dX4.rditeie Full PereneBa, 1 f 1 i.Aii- 
tridantiudite le P.deBduecchid,x \ S9>Vcrunmede parente 
mie fico entrom P. 1 7 4 |.^rei0 chet fiotti nen paretene aUe 
p. centrar^. 4S i'Aceiochel^ulttme P.nen fieno difiordanti 
oBr prime, 6 i^.Ejfiendefi da loro rifie per VmltimeP.da Pan- 
filo dette,47 4. aBui fiele al cjuale P.uelma dirt,x\ j8. Et 
prrcio fi Mei con tante P.Pepcrc del Re ejfialtate, a i f 9 . Seti' 
tAp^nP.Pampinealeuatafiinpte , 6x jl parer mie tn poche 
P.ui le intende dtmefirare, xtf. Cen poche P.rtfiefi,etc. 1 j f 6 
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Hauendelt 1/ propePte molte P. dette al mede ufiate . 1749. 
Hauendeglt prima cen molte P. al fine proponimento aceeji , 
I \ 67. Dette molte pfi ne Henne gtu, 1 ^ 8 1 . Pr molte altre 
P.fimigliantt. 1617. Et con P. molte tutta la hsfierta narro 
loro, 4 i 7. Cen molte fiante P.la dtmtntea fiotto Cólme nctueua 
ifiuei pepelart,! 6 Dopo molte dtUe fame fine P. 1 90x.fr 

cenlereaJfiaideBeP.ufiate,7BB.rali,^ itfiatteler pareuan 
UfiueP.Bt itAneherachetuttifimarautgliaJfitredi tot P. 
I 4 B4.ftaueua il peBegrtne le fine P.Jìnite. 7 7 Finite adun- 
que per tfueBa fiera /e P. 1 4 o 1 .Finite le P.la donna piangède 
dhhracto Afejfier TortBe,\ j j 9. Per le toro P.cte. 8 4 1.^/ per le 
P.mlìreAc.* B 97. Apfi adunque Panime alle mie P.i 697. 
Hauute da lut quelle medejime P. 6 6 1 .Cedeua tutta udendo 
^uefie P. 9 F ) .Ghino udendo cjutUe P. x 1 4 4. i 3 9 7 • alla fi 

ne con affai htlle et leggiadre P al demanderone,etc. x o 9 . r.4 
Aiarchffiana di Aienf errato con altjua/ite l'ggtadre P. ri- 
prende il fioBe ameredtl Redi Francia. 1 f 7.C«» P. affai ami 
eheuolt O" con liete utfi il rieeuette, t 9 S-Ef tardi cen dolci P. 
leuatefi àfiuocenfierte,9 i9.Et cen molte P. dolci piene di 

materna 8 B.f r cen delct P. lei s\ngrgnauaue di 

cenfiertare ,4 x i.Hancnde Dionee cen deUt P. molte le tnge- 
gnedcBa donna commendate, 67 9. Et poi con dolci P.rahumi 
ItandeloJe incomincio à lufingare , 1069. Cominciando con 
dolcifitme P.à rdf}umiliarla,7 4 x.Cm P.dolcifitme cfuefit ea 
il mercatanti i'‘ingtgnano d^adefiare, t 9 x 9 . 44 fiautta deBe 
P.meBifiue,B 9% .Con buone P. confermo la dtuottone di eofiei 

6 6 7. Et neonf orlata la donna con buone P. 1 6 f 7 . 1 9 x 4 . f r 
tutta tremante con P. rotteeefi cominet'o a dtre,479. ch^io eo 
le debite P.eon T anello Thabbi ffofiata, 1x97 .Atofficro le afiet 
tuofi P.deite delloamante,ete.7 06. t 8 1 1 .Niunaeofiaèdtike 
nefia j thè con lunefie Parole dicendola fi difidtea ad alcuno , 
X4 t B .Diede luo^a laragtoneaBr Mere Paiole di Rteetardo, 

7 4 .Fedendo ijutì/e ucnfitme ljgume,X7' le Parole anchor pm 
nere, t 94 j.i. hi fiaprtlbe rtfiondere alle uofire fiaute Pj^ 1 y x y « 
Ai arautgltofìi P Abate che tn unrubarore di firada f*ffiero 
P.eofi hbere,x \ io.Con le P.ptaeeuoh/te, 1 o y 1 .Oh affai piu 
ceuoh P.t 1 1 X . Hauendo con Pgentil detto aBa moglie , ete, 
X 9 8 6 .ifiaeramentt deB.t chtef'a con abhommeuolt P. fihrrnt- 
N4. 6 y . Colui è ffiu caro hauuto.chc pm alhomineuoli P. due , 
1 9 4 Fergognandofi forte delle P.wgturtofie da lut uerfio il Co 
te ufiate. y 1 x . cr diceuagli le piu fictlerate P.del mondo, 6xc. 
Aia le dishoneile P.dette,ete. 791. Dicendogli lepm uitupero 
fieP.tr la maggior mllama/he mai ad alcun ghutton fi di- 
eeffiero. 971. Lut con utllane P. cr altiere ributtando indietro, 

1 044. morte con P.ffauenteuoh,tr utllane minacciZ- 
do, t 900. Aie incomincio ad hauerne col manto dtfèo/ute P, 

I 9 9 7 .£/ parendogli la dimanda deBUltrefiue fiueche crm 

fipide P. I 8 7 9.ete.Credendo alcuna donna,b huonu con aleu- 
114 PAROLETTA leggiadra fare altrui aTuJìtre.\o%, 
Et fie forfè in ^tuna partueBa/he tn tfuclle accadute fino, al 
cuna P.piu liberale, che forfè a Jftgehfire donne non fi conuie- 
ne haueffie detta, X41 9-Potehe lui eon (gualche dola PARO 
LETTE htbbero morfi, 1 y 8 . Q^antumjue fie ne buetnaffie 
per ceree P.non ben fiaut amente ufatt,ete. 7 y 7 . Af 4 la toro ca- 
mera fiè alato alla mia , che PAROLVZZA ù cheta 
non fi pub dire /he non fi finta. % 7 46. Con molte fiante P A- 
ROLOZZE la Domenua riceueua i fiuoi popoli .1. parole 
dahuomogroffio.Ne ttefUmoderntfi legge parole, t 696* 

Parrà', Parranno, Porr ebbe, ete.aB'*tiìfintto Parere. 

?A Et T E fa portune.Et donarti c^neBa P. di nò che tu rifio- 
terai che eonueneuole j?4 , 8 7 • Et meffia in terra P. deBa lo- 
ro gente eon baleflra ,x 99. che de fiuoi fino la *^fggi^P» 
mera, sf^Fielijual noucBurt mi par gandijìtma Pulì pia- 
cer e. 
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fert.c^ e 9 n^t^ne,\ i 7. Prrfuj^runJtjismé P. ifHe 

ctfe^he^mm erua» U cjtUch, 449.//* f*ttr ufndrre U 
^t0T 9f 1. P.Atlj^urm* 

tr4f^jjfd.rtm4,1 6. Ptr prttre hututeU P* di ctMìjMe 

miìd « 9 f > • tt ftrld fMtfne . iUniécU di Furti 

sdHtrJu.tli>i fnu etd d euMulitn^x x 1 7. £t im i$i« dì tu»- 

buiìdu . P*i che ni F.eré ftend, 3 7 . pfit efdn» tn P.df 
jMt Tim»tdt<xfdtt 7 7 ^.Et mejfutn trrrd f Atte delle Ure^en 
t!,tH P.U feter» duÀdre^he del U^nett»,nmna ftrftud n»n fe 
teud d^ndere. 199 .Cdtttd fid ejUdft Id fftìt dUttUuele P.dì 
/74/14.194. Etdl fu* fdmi^lt» impejtf che cerne in 
che miglior pdrrjfejd douejj'e uccidere, f 4 ^ yfcijfe non fi 

diche P.^Hd ></fra nerd ,%9 3 ^.Fetiflldpiufiltd P.del io- 
fi» fi nafi»fe,xo7 6 . Et meggendo hor m uud IKet hor tu un'*al 
trd , U muro dtlld Cdfd guArddudo uide ^dueuturd in und 
P.dffdt ficretu dì ^ucUdytte. ^ydnehera che djfdì mule dtfter- 
merefoteJfeddU'‘aitrd P.ete. is S $• EtdUtfiu^d "^g*gud 
ogni P, del corpo dprire, 19. In picctolu P. del fio cuore, etc, 

I I d^-Stco figloruud/he in dltd P.hdueud dllogott t fioipt 
fieri , 6 34. f/ dJuerlidImente. Et t die fu U crudeltd del cte- 
forfè tu P.t^uelld degli hu*mmt,ete.Ao. Et umut deci- 
denti IH P.fimtle, 9 4 f / rtcordout che egli non fi dtfihce più 
d noi bontfidmente muere,fh* fi fdcctd ùgrdn potile dltre lo 
fidre dishonefidmente , ere. s S • Aidruutgliofi doni mi hd dd 
fud P. prìfertt, noi. Et isti pregherdi da mu P. che gli 
piaeeu di uenirea me, t 6 3 Tirato Pirro dd P, Pamlrafcid- 
rdgliftce,i 6 ^Ì. Dt che ciafi una delle PARTI rracom- 
tentd, 731. Con maggior diletto delPund delle P.cht dtlPaU 
tra, 331. Et per luoghi in una delle PMHa chtefi dduna- 
/«, 4 f • L*dc^ud del udHoucello ufiemdo^e P. più iaffe fe ne 
correud, 1477» Moltdgente di uarte P.fojfi uenutd, 1 7 7* 
Per diuerfi p. del moni auolgendoci , cotanto aUontanati ei 
fidino, io s (• Selle P.erientdli^tc. 1 4« Chiunque perlectr- 
eonfiant! P. paJfaHd , rubar faceud da fuoi Atafiadiert , 
1140. Riguardandole il petto ,ejr falere Parti del cor- 
po , ere. 1 6 1 6. 

Parte . Partendofi^ete. alT infinito Partire . 

P^j€ RTEC IP E . IM. partteepi . lonoglio infine ad bora , 
che tu fid P. di tutte le mie perdonante , O' di guanti Pater 
nofirtiodiio.t 343. Mi fece P, delle fie finte reliame,ete, 

1 460. Et con loro dccordatofi PARTECIPI dtuennero 
delpoderedi Mafett», 6 x 6 , 

P,y€ RT E N , la lontanantjo , la partita, chtinfieme 
feUet anchora et poJStamo rtuedere , is come fionfilati ne diut- 
de f amara P. Fi. Cotale il mio Panfilo dipartito rimafi , 
CT' più giorni con lagrime dt tal P.mt dolf .FI. La doglia 
grauifiima per la nuoua P.tncomincto per interpofition dt rem 
po,aleiHaHtoddJleuidrt. FI. In fi Inafimando la troppo 
affrettata Partenxji . K Vi. Et non mi dorrebbe tanto la 
tua P. P H. 

Et IH ucce di morte . oime ijuanto mi par la tua P.ama- 
ra. P H. 

P^ R TI nx • ni fu» luogo . 

P,^ RT H Ikj 4 , regione . Et inifuellagutfi,ehenegli ampli 
campigli ijrenati caualh,et ePamor ioidi le caualle di P. af- 
filtfcon» ,ad effetto arreco il gtouanil defiderio,! f 1 6. Non 
fieppe Filofirato parlare II ofeuro delle eaudlle P A R T I C H E 
che le auednte donne non intendeffrnoMc^ 1 f ( 7 • 

P^^ RTJ,t nafctmenri,etc- Fedi Parto . 

Parti , ete.dal nerbo Partire, C7* interrogantù.i.ti pare . 
f infinito Parere . 

P^ RT^iC E LL x/t.ll dimin.di Parte Lat.parùcula . Fna 
fila P.di diletto m'è data, 9 4 x.Etfi forfè pure alcuna P* ehe 


ANZI A 79 

f jf jUe accadute fino,alcuna pareletta piu liberale ^410. 
Participacdo . Et co fiot auoit P. ueUagrandeKAA deS'ant- 

m»M^. A M. 

R TI C o L^^R I TuR\ Et acaoche dritto ad ogni P. 
le nofirt f affate miferte ricercando nò uada.i.ad una ad una. 
36./* non fin» anchora tanto alf ordine dt fan Benedetto tfia 
to , ch'^topoffa bene hauere ogni P. di tinello apparata.i.à 
per cofi, I f 6 . Et ptu par tit amente effammando ogni P. etc. 

B 44 . chi haurebbe lòfi tofio ogm P.com prefi dal mio fintt- 
mentOfComt ha ijuffi» ualent'huomol t 903. il meglio cofi u- 
mato,C 7 ' con più PARTICOLARI uirtùche altrogioud 
ne alcunojctoe rarc,etc.\ 146. Hauendogià piu PARI ICO- 
LARMENTErr^yr comincialo a trattare dei modo, etc.t. 
difiintamente,ss. Lacuale ogni cofi cefi P. le dtffeà parte à 
parte, 3 1 a^Vemando allhera Mcuccto P. Tingoccio, che pene 
fi deffeno,etc.t.mtnutamente, 1669. 

R VI R,taPartenzjt.Scl P.da Rhodi,4i ^.Comechegra 
utghpareffe tl PARTIR b., 4 ao.i^antun<iuedurogti fif 
yJrtPART IRS I daloro.x i^a.Maperaoche il P.dallaue 
ntà delle cofi fiale, nel noutllare e gran diminuire Ji diletto, 
xo ix .x^cctoche coi prefio P.rieounffela fua utnufa.t 46 . 
Partir, per mouere allontanarli, far partetipr,mortre,ete. Reca 
tafela in braca* , C?' prefila bene ,fi che P.uon fi potenajett» 
7 3 7 r p. uolend»fi,ece. 1 x 6 *• . A/41 da fe P.non potè infino à 
tàto,ete.i.rtm 4 Utre. 1 1 4 3. £/ thiufiglt la mia da poterfi par 
tire,f/r. i 99. Parmdo tempo da doutrfi r.398. ^uficome 
^uefio amore fi dourffe P.i.rimouerfi,etc. 4xx.se tnnaazjche 
IO mi parta dt ^ui, % fiB.iB[t6.n99. Ma quando atutne 
che fhmmo dalle mufe fi parte/Tr. 901. Se tu ri parti ^ mi 
meetderò,etc.tx 7 &.ilMandoiomt partf fecerotuttnl mag- 
gior pianto del mÒd*,etc. I 90 t . 5 ! P.dt Firenxj^^tc.x 9 \ . Et 
da Ut informato fi P. etc. 11^8.67 4.7 49. Felatiglioceht, 
et ogni fenfi perduto Ji ^uefa dolete uita fi P.etc t.moft. 940 
che conueneuole cofi foffe iomat tl tornarci la onde et partim 
mo. 14 to. fi?/ Ripartiranno. 1 S 1 t. Et ella per compiacerli 
fi partirebbe»840. Et perciò non mi partirei da lei, itti. 
Ma pereto dal nero nè dairuna,nè dalTaltra no intendo par 
tirmi/f/.i 1 S 7. Come nel P.da uotdijìt/he potrebbe auentre, 
xj 44‘ Et perciò fin^jt P- guari dall'effetto dt ciò ehe uot ra- 
gionato hauete,i s ^ • ch'aio mi partiroV/<^ji),///. f 38. .Ti par 
tiroiio da Ut,4 7 o.Et da mejfer Guafiarino fiiP.99%. Etto 
fi taetuufi,trafe le mgthe,cc Uguardieficrctamente P. per 
cogliere eofiet,ct*è compartirono diutfèro, etc. t 996. Et per j'o 
fatta maniera le Jùe fatiche P. ehe egli le potè comportare , 
«30. P A RT IRS 1 .Fedià PARTIR. Dtjfofio dt tanto 
fiore 4 uedere,ifuanto quella duraffe,et poi partirfi. 179. 
a»chefin^tafiadtmanda,dtifuifi};i3xti\Tt.xt 7 1 .che /in 
Ejt fallo ^ome da Ut fi P.etc. 1 1 6 o. ^caoehe da me non fi P, 
103 3.partif$i adunijue tl Re turbato delia camera,! 163. 
xylHKJcheifuiHdifi partiHeno.^i. Comela Giannetta nella 
camera entro il batttmrto del polfi rito''n 'o algiouane, CF Ut 
p ART I T A r^ò »4 9 7 . £/ (he'l c»rp»,defiuaUlagratufi ani- 
ma /V partita foffe fiptlltto, 1 o 3 7 .f r puUeUa PARTITAMI 
di coffa mia, al Papa andana, x% 1. Et dal Ufo partita fi.in 
la eouerna fi ritorno, 3 f 9 • ^/ efièdofi da uedefltgtuoeare tut 
te Ufemtne della dona p2rtiie,i t90.cheUuirtìidnjuagiù 
partitesi hanno nella feceta de uttij 1 mfftn utuenlia^an 
Wm4/i, I 94. PARTITI coforojgiouam fi ral'iraeciarenom- 
fieme. 1 1 3 Donde con Uro f .Ar4iM,(/r. 1 4 1 6.Pot che P.fi 
furon*,etc. 17S0. ff PARTITISI da lui,dtffe Bruno à 
Buffalmaeo, 1768. Pltimamente P-gh conmtatt , Per uomo 
con la dona fi n'entrò nella camera,* 1 6. Poi ui partile pur 
ttfièdame, 64 i. tìaurebbeuolutoP^^bate ,che Prtmaffo 
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chtd PASSARVI ttt d^Udfdrfntgllf>JeljiÌM*, 66 x. 
I. mulutttrt <»mtnuo AÌfMitrt d mui*, ^ìch* pifTilHe 
1099. ^tuittéjiutiu ^ daturUutdcre/t HI V,b^o.Péichf 
tudtijHf^umtd ^À^nha.ufctj^tfi paiTa* 

ta U ^Htnfd tf0fj dtl <^urn$f 1199. Ejj'cn 4 égid U 

nd P. I »8 j.iVW fc^dtntitfittmfdtUd P A S 

S A r A mgrtdiiua.fretmtd. 9 ’ latiti U P.ferdctHdt» bdMt 
u Mi 4 t 906. ^yiìld ^Hdl n$ueil 4 m (cnuerrA tun tmen$ di 
fujìiènt hdHtrt (he dUd P. 1 o 8 1 . /djine aUà P. heré dei der^ 
mtre^U.ì 1 d^ù rute^uliti umere per U 
X X I ^.che menfe U nette P.bdueMu dermite, c 8 4 1 • 

P^ S T E . Sefi. ilneild uirtìi (be^td fm HeW'dntme del 
U P.t.deBe demne (he fmrene^ù, x o j. Jiuemneto djfdre U 
P.diM 4 l^dUd(dfddtrejiet,t 931. Et per l'dJut./JrHtti del 
le ter P.jdticbe, Ld fertmnd le dppdrrcebi'o nuend trtjh^ 

rtd ifHdfi nen (entmtd delle P.4 x t . Delle eefe P.fi dilettdUd 
di rej^ieHdre, 1 ) 1 f • Et perle merle . Septd d ^Hdl fiume 
efd ma Id peute, o* peraeebe cdreudUd di femee fi~ 

pfd mmlifCt' feprd eumdi pdJfdU 4 me,d lere eemmenme feffertr 
de pefur t mute, (he quelle '^lh^^e fmrene,\u 9 9 . Fimttd Id ne* 
utlld feneji t^epp* ridere, b pdrUre PASSATASENE Id 
Iri^dtdjd E<tnd,ete»xo 

P^S S^T/, ipredecejferi, Qt^tmn^ue fiati fejfere i 
fmet p. j^entiPhuemiiu, 1978. Pereteehe 1 mui P, fèue fiate 
grandi remtd^buemtm^te* x 3 9 x. Per famima de Pd,merti, 
76) oh eerpi de P.ett. ) r . £4 letìtia haumed^lt^terme P. 1. 
preterititi x^^Per cempafiiene de P.infertmut, 1190. Perule 
fmeiP,Re - 1 6 jo. Cerne iP.^ternifdcemme,% 6 % x. Se tempi 
P*xtò ^.Et P.dl<^mdntids.t.trdfèerfi,txd. Già fèmetjmdtm 
terdut anni pi{szti,ete. 3 9 1 .Ctà erane ^uindea dumi, 1788 
E fende ptit anni P.rtc. x 1 9 o.otte di eran P. 1 ) 8 . Delle ^ud 
It ntuna meni'ettedum hameua P. 4 }- 

P^ S Sr^TO diifuelldldMetd eddd'e.t.trdfife,ioi 6 . Et 
pece P.utfiere tfuel di ifiefe.iardlcerfi,ete. 1x4. Fu adunque 
im Oetiema Imen rempe P.mn^eutd^bmeme^te.Fue^ierue, P, 
già d di,etc. 1 1 ) 8 . /# capttdt P.d Iraetie di fen Cmt- 
^te.tn trmfd,er m luffa, ete. 1 4f 7 *X>V^mi dtraggte PM~ 
mandb perdenanzji'^'preterite,%\ \ , yjtndreuctte deutre fi-> 
(uramente P»glt menne per auentmra pefie d pie fipra urna té 
ueldxte . } ) o .Perche P. eltre Tire ex Gfipp* pdrende cPe^li 
ttedute Ìhduefe,(x fchtfdtelexte,x jo x. 

Et Seil. mdmerhdlmemte . Ella jrU era al^udun nel P. 
fiatafdlmatubettd, 1 x f i.Mafeeetaie beta più che per le P. 
del tue beuere ti cale, ere. 18x4. E^i è tornei tempe P.cbtdlld‘ 
mefifd fducimlle'l^ nen fi dtfiiifeVefere imnamerati, « 07 x ' 
xi).if9.x)84.x4x C.LatjmaUdi^rauleHj^d paftaua dt 
lflleC{d tutte Poltre deume SdpUetdne.i.dmdUzjiud, 7 < 7 - 
Fnj^teudHctte , damale per^meUd centrada melre fiefep, 

I 4 -Meftt le prete ^monde la Vememea mattinala feuti 

ua tn cbiefd duema un elmrie, CX un fdm^m,tfer^ 4 udifi per 
parere mn^da maefire dt eautexbe parema ua''afiue, che ra^ 
gtafe . deme ^mande neu la uedeua ,fi P. le^iermente , et(, 
(^98. iludttre huemimt in tpuUd bera ifutudt paffauano d 
tdUdUe. 464.794.x099.E4 memend de Itmefinfid reeeuu 
tt nen paiTera' mai fi nem per merttj.neu ftfidmeraerà.d.Ka 
^be^iemdnt,pertiecbe un lunjre peufiere melte dt ^ut m^bd te 
nmldgran pet^ Untano, per ùlUtre olio nefiyo Rtino ferfi 
nen melte mtnere neuelld,tl>e fatte nen hdurei,fe Pantme 

bduefii baumte,mi pafTcro', rrr. t 4 x 7 .^uantt che ettegm» 
Al pafTìno^fr.xoBx. Et mentate fipra urna harea patfo'4 
Sfduditie,^oZ,4to.t 184.1 8f 8. Sen P.gran tempe,ete* 
I o 1 4 . Er fo mn eelteUe fettte d Prence per le rem infine 

daìVdltrd pane d PM€.i.trdffìffe,4i i .Cengraudifimie de^ 
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Ure delio modre,di ifueBd mtd P.i.meri , c |) x . P.di tfmeSlo 
uitdgete. 1668. ,^mtnne ebe lo luena femtno P. dt ^uefio m 
f4»8 9 e. X 1 6 1 . 4 ^medo cen tutto jùa fereji diede per me^ 

Xt d pette,^ palfotla dalPoltro porte, 1 1 o 6. Sen pa(Taro« 
no melt Interni, 1 64 f *iVr melti^terut opprefe à jutfie pare 
leP.iXi X .^aude ^ffieuerle pafforefid per curore e P^eCe* 
Trappati'are. M o neu ue^lte pereto thè ^mafi fimpretro 
fifitrt et Udirne Uj^grude deUtate T.t.uoreare,eU. 1 1 . t^ml 
U piacere , (he nen p^jìtame /rA<,4 T.al(un'*drt0 dfi^ne dt do 
r datene, f j . che nen petende Udirne d'eeehie menale ne ‘fi- 
(rete della diurna memte T. tn alcun mede.t. penetrare , 80. 

• ff )./n ijuaute che la uendetta dee Tabe l effefa t.fupera~ 
rr, 1 B 1 8 . £4 mfira lelle’^^JaifHalefTnxjt alcun falle tra- 
paita aaf(un*altTa^t.auanzJ»,^ ùt.Et cefi camtnaude eTuno 
tefatn HH''altra,ceme ne ra^tenamentt auuune trappaHaii- 
do , eadderetn fid'l Tannare deSe erottem i precedende più 
altra. 1 4 f . Af perciò a Sapeiì T. cerne una di tjuefie fantu^ 
Jextc.t.trafierrende,7 t 6 . Pernii miei eccbt T.t.penetrande , 

I ^6 4 ^il^*fld Caldo parte ddj^iernetT2p2iIertxno,7 6 . sen 
trappalfaro meltt^ierntxbexre. t j 1 1 .7/ refe infine alPbe^ 
ra della cena cenge andifitme piacere trappalfarono, 1676. 
Dt che ella egm oduerfità TRAPPASSATa dtmentuade. 4 1 8 
ciò che ueaute bauea la T.nette dt tif^ttoxtc. tot (.Stee 
me e lo delerfa ruerdattent deda pefitfero mertalitù T.t t. 
Et pel che parte dada net te fu r. 4 x o . Md pel che al^uonto 
dedo nette fu r. 1 1 8 7 .AtoraHiglieJoeefd porne o tutti , (X 
ueromeute offermoreue Sotbon bouere ^uedo del Re d'i- 
ffdgndT.i.auonxjimd,x t i^.SeneToneancberaltmerltdee, 
'^ediEgitte fi nen tn pteeteld ijuantitd trappalTate tn Te^ 
fednd.t.trodetre,t 4 ( i .Perche hduede oTKAPP ASSETI mo 
li dleun rifiettexte. 4 x 6 .Mefit nen mene do temo che lo cer^ 
rmrnene de merli no gli effendtffe,ebe do cborità, lotfuole ho 
ueffered T.t.a mertt,^(, lo ende egli ftnxjidlcund cefo dire 
dentre odo certtno TRAPPASS ATO^CT p*fi*^tù il montede 
fi n^entrò tn lttte,6 39. Et fi cerne il T.gieruebdueuonefat^ 
tea.preterite, xxx.fr T.tl ter^s di dppreffe fi ne uenne , ete. 
1889. il fante fiate che cenfeffate Phauea uedende ebe egl$ 
eraT.t.merte,* 1 (.Digran lunga trappalTaua lorucbei» 
Xjid’egm oltre eutadtne.i.auantjiua, 1 9 1 .£4 forno del «4> 
Ure /Iti ifudlt duello dt eiafcun'altre pguereT.Ò ^uei tempi , 

X t }o. jl^uoledt graude^joKX dtìtlle^XAdt carpe tutti 
glt altre gteuoni T.t.utucena, < 1 3 7 x'*erane dt ^ueìlt/he dt . 
^fla mtafinxjt tefiimeme tnpp2^2iano.i.meriuane,^x, 
che te te nefarògedere auantt, che ^uefia nette che mene tue 
r4trappa(Ti,i f 94. i^bt luffe me cerne aggiungerò te aia U 
beraltù delle gran cefi di Saihan, nen che te le trappalTi.i. 
4iMA^»x I f 9 .^yiuantt che treppt giorni trappaiTmo, x x | c 
Perauentura ò Caio prefiomente crappa0o in Jngbtlterro . 
488. licitale nen fieneguart , che T. dt ftefia una.i.meri , 

4 f X. Infine alla mattina figliente T.t 
Pafleggiare, per andare 4 fioffe.ytde Sathan tutte filette ob 
dare paflcggiando per ^uel hefcbette,\ 1 88. 

P^ SS/, yedt odo du tiene Paffe , 

P^ S S I B r £ E. EttmuciH eeehie Pofitlileremirore.i.pH 
nedipafiiene. A M. 

P^y 4 S S IO S.Xe.Lo» Houere nello memerio lo P.di chrifie, 

6 8 8.f r rette leomerefi catene libere rimafi da tal PASSIO- 
NE,! 1 3 x.Cenefiende la fua bedezjjt ex lo ntbthò delPani 
me tue otto tonte più a P.fefienere,^uonte più ha di eteeBen 
KA lo cefi che piote, x x 7 • . Q^tafi credeffere ^uefio P. piacene^ 
lijltmo éPomerefiiomente nelle fcieeche anime dtgieuam , et 
nen in oltro porte capere , ex dimerare ,\ o 8 . Cenerai P. è di 
ciofeuneebe mine il uedere nane cefi nel finne.t.diffette,ufan*‘ 

P 


Jglc 


P I N N 

Xji, toi«. cUiutht ftr léiujiTt MÌt 4 nurt,fifitii»i P.ne. 
ft) .pi*nge»4 U P.itl Silmum, 9 4 J-Hyllt dt^ht Jtd P. 
dtl iujì' 4 JÀJit rctpficTMt.t 6i 
p^ S S O^ht jifd ta' fudi cMuadnda ^llr ualtt diiutd mifu- 
Td. (T prr Mttd. EjSt hddtdna cammcidti^li jhada.cr fdrt- 
meHtt eidfcuaa J'dltifimt datdtafiliM dUa^ltru- 

fd dlitfjCjt itUd Pilafajid cad fdn P.(r can mardui^tiafd U» 
dt,a.i(ii .Can itnia P.là ih n’dnd'o, 494. 1 » >Hd MdÙt am- 
irafd ean lima P.Jcn'dnJarana,i lo.Can Unta P.ftr U rng- 
gijddj^dtidndafi, I jii. PdMjilaianUmaP.fimifeittitdUij, 
11x6. La Pumimttd can Jidm P.d cdmft difccfd.i ’ }).Ca 
fasHc P.in Cdmina fi mifira, 1 4 7 < • canu Hccchi 4 finn P.ut 
ntndafmc.ctc. 1408. HdHCHd^ù mi In-rmgurna PeM.trdf 
fdjfdta il meriduna ccrchia.CT can flndufi P.ccrcjHd Icandc 
d' HcJjimd^Hdnda.itc.?». Perche nalcntn PASSI, tifi 
mnrnncra.i ihi.CanJrtzJalaft P.nc.iì.EnaalliiP.indu 
tra fi ne camincio 4 witirr. 1 7 1 7 • £7 difrejfa d lenti P.ddBd 
Kemn nnutifì, i 9’7 ' • 

P>« S T.yl.i'ac.tdt.<yperAfeld. Pereiaehthnamaidiauerd, 
trdigrajft P.tio.Cjldiidrinaeh'erddigriffd P. 1 7 

/ Af P.y 4 S TO.dtfna Inaga. 

p^tT ! S ut C^. la pernenm fina in Indid P. (mat tepida 
da.)i*fl. 

STO E E.i'a.Ld.Elfin'^dtcH cerregiméta i/i P .rtf . 4 o. , 
Et cafifuceda di Upa era dmennta P. 9 4 8 . Tdta dneharn nu- 
filari, ijniia efi Cai’ p"> *“<'>< ni P frincifdle.i.dl Pdfd 1 1 8 
AH (jre che l Hifira P.cr per còfegnete tmugU altri fi pra~ 
cdrcianadi ndneert d nnUa ty cacciare del mèda la Chriilid 
na religiane, 1 fj-Quafi pm dBe peearefid paJìiiiUt'eJfere ca- 
caci ,« il /Vrr* j f Af 4 P A S TO R 1 ,7 « t • finantHijne tutti gli 
altri parejferaP.i xix.Seì certi P.nafi fajfe fcÓtrata.xoi i . 

srrE Meta. Perciache l/nanaP.m iraudna.i.lmand 
gente, (y hen da pafierfi, 1 *na. Ma indiiira nan neninana ri 
Jfajle fi nan generali , <y in ijnefiagnifd il /Miw_fr 4 » tempa 
in p. 1 1 il .1 l’Haidalgtagaalleuiatuy difeialti,prrgU ha- 
fchilafciati andare dUa P.i 964. Di mtAhe lar canduca atte 
P A S T V R E . nelle rime d'A M. 

Psdurarc , per guidare aBa paJlnra.Et la tua male di P.mal, 
dtfefa fcuHK.4 .neBerimeiPA M. 

P,_/IT E RN ! T,A, in Imga di padre. Et niifimpre in padre 
la ane htfigna ti faffe tal P. P H. 

T,jfTE RN.yi t'a<.r.at.,yl pieciilifernigideBd P.eafajidie 
de,t }9 f .radere la fud PATERNAL 7^. P H.Pi» rie ' 
cadihen P A T E R N l.rAf ii/omv .' *7 f. 

TERSOSTRO. chi nan ha detta il P.di fan cinlld- 
na,etc.xd j. /.ajèiatafare il dire de PATERNOSTRI. 
d^.Dicenafiiai P.iio.chihaàdireP.lafiieleJlare, 1414. 
F„ATICO.EtficeleeanfettdreindlaeV.freJca, 1779. 

P,y4 T/ E N Zx/t.ld talrrantiaja fiffèrenzjiz't- Danerft ean 

P.paffarelagrandeeffademali, 37. Et ean cafi intaleraiiU 
pranarc la P.di lei.x 3 ia.Trmpa è hamai che tu fenca frutta 
di Ba tua lunga P. 1 40 » .,yll ^ual parena pienamente hauer 
ueduta,ijuanihijuedifrderdUddeBa P.deBafua danna,! no 1 
Se tu nan farai PATI ENTE, ò perdanatart d'ingiurie, 

T 6t.Ejfrrehumile,P.ty utidiente.ete.xoit. La danna ean 
V. anima rafcalto, 1388. State P A T I B N T I, perdaniate 
liugiurie,7 64 .PATIENTEMENTE lafud pauertà 
eampartaua, i 3 • T.Egh caminciò a fentirepm frtddaahe ua- 
Inta nan haurelte, ma affet tonda di rifiararfr pur P. il faftem 
na,i 7 9 3.I’;» P. dee da uh efferefafrenuta,x\ot. cheefriT, 
campare afferà d fiata penerà,* 8 6 .Stettera mai uefiiti,(y per 
già cditjiti P. pm anni 1 duegdrtsni,jii.xo • . Safitnenda 
P.idiffetlidiealarajttc.tx'1.. 
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1 M P^TtENT E A! E NTE.dlfualnaga. 

VAtìte,perfajferire,talerarr,Jifienere,eameartare,fte.,y€P.gri 

penuinx.* del peccala ne fu mandata alla chiefa ,1793. La 
cu! lUHKemji nan pati la fartuna che facia etc. loia, chef 
cuore nan mi patinbÌK per ninna cagione di uederti^ iy fin. 
tirti tra le lare mani,! i*i.fluante,(y j*at,fycameardi- 
natamente pafiefajfera le piante, ch'erana in ^ael luaga farei 
te a r decantare, ma ninna n'e laudenale,la jnaie il nifira aere 
pitifcaali che juini nanfiaalandeiialmrnte .444. rirtùdi 
medicina alcuna , nan patena che ualeffe, i facejfe prafitta, ò 
che la natura del male na'l patiire,ò che l'tgnaranCj* d'e me~ 
dieanli.i t.OimediJfeladannaalunifuehatlu pxtna difagia 
didanarif lidi. Hauenda in affai mifira Ulta malte eafe 
patite ,910. 

P,jtTR t,A R C yt.rae.Lat. noi principe de padri,ty prima 
depantefici. Dignifrima P.di Gierufalem, 1999. 

P.O* T Rie I U.^Vac. Lat.uhi ammacca il padre. Et cefi 
madre (y maghe ai nn'hara del padre P. fi mdie F 1 . 
P,ytTR l Al O N iiìVac.lat.iLenipaterni. NeBamenteha 
uenda che l 'henefia pauertà fra antica (y larghifitma P.de na- 
tdi cittadini di Rema,xxn. Et can lei tnfieme dii gran P, 
di la diuenne herede, 871, .yfeammnmeare d fna ampifrima 
P.ean Gifipparte. a 3 1 3. 

Vìttiziie,per imitare le urfiigie del padre . qmfiagiauam ,fi 
carne in tempo erefeende pracedeuafafi di miratile mBeej^ji s' 
adarnana patrizando/«yi anchara ut cafiumi, carne mB'altrt 
cafe focena. ? II. 

P A C P.,adueriialmente/gnale,i'aeearda.,y€n 

che dite uai.ehe »i ifartyete.ty di che ì di farla in tre P. ey 
riKjtcìre amaejatafete. Si legge in tutti 1 tefh moderni Pati, 
eifà che male ijia, carne à Pacehaltiamadimafirata, 98S. 
P.ATT e a G R e. Senzjt alcun P.cammandò che I thè 
firiihe Eianeifiare cafiata era à mercatanti, f afferà luta rad- 
doppiati, V H. 

P.ATT ofaecardaja eanuentnm,ete.P’ie. La.Cotal P.che ef 
fetta legna oBauaflra prameffa, fo 1 . Et cafi 4 moda del uiBa 
malta dapa d dona /r P. 1 9 4 7 .offeruar fi uagliana t PATTI 
ò Dienea,fi6. Hiuenda col canaliere 1 P.raffermaii,? oe. 
Pattuire, per pareggiare far patta. Egli non e atta di fama, ni 
hanefia danna d'afedtare alcuna amtafetata deBe cafi fatte 
eafe, ni di P. fatta alcuna canditiant ean alcuna la fna ea- 

filli , XX06, 

P^ TryiTE. E fenda deBe PMiffe d'/frgenia uenuta d te- 
pe,i Idi. Can P ET T O V l T A legge. A M. 

Po/< I' E S j, fina fendilo t argani. Et mafSi 1 p, cr le lande gri 
dando ehi i là liii 9, 

p,yt y IxA, in P. città di Lamtardia, «33. ^ytudanda da Afe 
lana à Pania, 1311. 

P .^9 yiAf E if TO.yae.Lat.il tattutafil terraJajitaatc.Ca- 
puiBi d'ara pafii fapra le ricche ealanne , le ifuaa fàpra il P fi 
pafauana.r H. Et noi fallii nel Jùperiare P.uedemma tutta la 
dttà.PH. 

P,yty OSE. yae.Lat. alcuni leggana Pagane, eh'ipiu antica 
thafeana. Et mentre ch'io tutta mi rimiraua,nan altrimenti 
chef P.lefue penne. P l.rn pMa,(y grafo, (y piena di urie 
nafi fughi.? H. Ciuuonepafii à rifilendenti torri gU aechiuti 
aueeBi. PH. 

Pauoneggiare.» paganeggiare carne fi legge ne tefii pm anti- 
chi, per mtrarfi attarna carne fa'l Panane . Et ^ueBe cappe m 
forma hanno recate hggiadrefypantifieah'in tanta che P. 
ean tfe neUe ehiefe (yneBe piaexf, carne ean lar rate 1 feedari 
fauna Alan fi uergagnana,? 6 1 . 

Paa4 y/t iApl pauenta,d limare etc. Cacciata uia la P.the già 

hauuta 
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ttdHutd hdÉtfdt 5 9 X. m iti MMgrd» fitaf,nu 

t* tU P.trtfHdMd , I C 7 I . y/ Mdtfirdffi ciHt tfut^U^he tutt» 
trcmddd diP.t 9t7,ld déttnd fmffd l^*mfHrdtd,fT ft(»d dt 
i’. I f X 9 .Ptr U P^he ìtdMtiuM» I piMt,A < .Crd» F.heU* ^dht 
fuit tu tn{<riuHiJfe^tc. a 40 $•^^nd tdJfdJd^ttdUfifrd Ptddt 
dti mdte ndtdnd»,tdl mltd cngrdddtfitmd P.di ItMglt i’4^- 
preJfdMdt }oi,D$Ufre tjftrt ifdtd Id P.éTt^dùlnndgrdddif- 
fimdt f 6 o j. HdUUtdgTdndtjSimd P*tm dietri fngge»di fi ter 
"ò, X j r 9. Per beUd P.eilie edfidgme^CT' tei mtfie fi raffdttu* 
mo €»n Idiote. 1 7 I o , f N4Ì eefd cefiere ueJeMd^t dd fuUtd 

P*frtfi^te.^ 4 d. £t f»t che Id unte € 9 n meltd P.fuPdffdtd, 

3 r heihimdtfimtUP>d ^utfid,\ s^^.Dtene n fdt 

td P.m'entTo eh'' te del tutte mi dtj^-,et(, 7 y 8 .ynedmere uà 
dd dltrd neu^ di fijfiin^t eC uiid hreue P. ceti "ttgegmd me 
fieldtd d liete fine ^ruenntejttc. i x 1 7 •Treue md dd Cdeeidre 
Pdmerepi P^higlt im^edmd,i X7f* Et tdHtdfi* Id P>ebe di 
oueileleade^deMt.i 3 1 i- Sgliè Id fdntdJmd^elld^itMt te 
he hdUutdÀtfuefie netti U it^dggiere P,ehe mdt s'hduejfe ^ 

• 4 9 7 ,tièmette ehe nen mmere pMuned che hduejft Id dennu 
I y 7 6. StnKA Vinfintre feUeatndim P A V R E, 40 1 . 

Ddìlt (fUM tefe ndc^itere dtnerfi P,\t, 

PijiKJt OSui^HtÌUè*hdfd»rd^dnthefielld€efd€hefd 
fdMTd^Ee cerne P.defiderdndé di ftdrtirli,ete. 99%* K^nvfi 
tutte le JtdMigndMt denne PAUROSE ne dtuennere^etc. 

I 3 I x.Ldendelefcmtnepm P.dtucHMteti 159. LdfertUUd 
dUmnd neltd mntdttite PAUROSI, 1397 .Tutte fimer 

fUe, 0 “ P A V ROSO /#rff,%4 

lmpaurirco,C^ tjudfi tutti t edpeSi uddefiè mi finte drru 
etdre^te.49* Spaurire. Ettnhrieuel''tnifmfitertdnre le 
fpaur/yiEw d imen''lmeme een certi metjUiigU fece de&dgrdf 
fd dtfdM Gieuduni Beceddere ungere le munì, 170. 

J’c/f Z Z , id lieltitidjd Pten dmere,md P. 

erd^dtdtenutdVdrdttdfrefmnttentdt glt dmdutt , 1993. 
Pn fraticelle P AZZO\l/efiidie^t‘77o.SefeJfere i) P A Z 
Z \^t€. I 9 8 X. tele fdro gtueee/h\Ud mi uertd dietre/eme 
una PAZZA di figltMeUtete. \o 4 ^. 
impaazirc , yedt di Jue luege. 

Pe, m uree di Per « Nen felamente Pe fidm^md dneherd per U 
ftefende UdHt mi jèn''ingegndtecrdnddre, 6 6 r* 
Vccatt.y§e.JlUt.pef errdre,ctc.£t peretà deuende P.ntOe leggi 
dd me medtftmefatte, 1663. Tutti dtshenefhfiimdmente /'. 
tn Injfurtd, t ^n.Temende di nen P.m udnjgìeridt^^. 
pecca id ferturtd ,ehcd Ctfippe mie amite l hit cenetdutd piu 
tefiejete. xx 66 , yei denne jimmdmcifeepee(»tt in undcejd, 

4 o X .A nen tu uedere ehe più tn ifuelhfi pecth i,c Id natura^ 
id foTtutu» t 3 ^oXeme eheglt hnemtnt tn marie cefi pachi* 
no defiderande, uQx.Ncin cenfefitetetjne in ditte atte fi pec- 
<ò gtamai, 97. 

p EC To,yee.LdJ4 errercjd dijfettejtl mancamcnte/ie. 

Per alcune p.eemmejfe, t o $i,/n prigiene fientere, ip* 
gtre il P.cemrneffut 374. Nen fiduentdte dai recente P. daUu* 
eomeJfi ,4 31.// demando (e nel PÀtUdgela hdueud d iddtf 
Jifiuccmte^ 97. Et fi nera fiuinP .meHdtr^ ie fiarò ijuade ehe 
fid tn P.ptfleSe , f 8 f . CentrUd di eghe fiee PUiuetamente fi 
eenfrjìo ddll^,^emefeeuedi Kmemè.\ »8.«ìo7.i or* yuettu 
fidreifut per hdgdfitd di cefim,^m P.mett4Ìeì%%^. Si thè 
mdggfereV,hduetceemmeJfi tn cm^um^ue l^unddi ^teefii 
tre cefi detteci 89.11 4 .yedende cirV fmt P^ffa pàltfi, r 3.4 i 
Peccate celate è me^perdenate^t i tu ufare la dimefiehet, 

Zjt d^un^hueme nna denna cV.natmTdle . r 8 B . Qmlle u ehe 
naturale P.mt tiraua^ 9x7. luche nen i^dceergt y che néu U 
mie P.ma quelle della fertuna riprendi, 9 x 7. ìlmfie P.udun 
ifue è quelle ^ehela diumagmfietidjd ifUdie eengeufiu Mòm 
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ad tutte le futuperatient mena ad effitte , ha ueiute da» 

finire impumte^rix» P.fìp.dtrfidet ^l,chtperM~ 
merfanne igtemam,t xb 9. Hogran paura del giudici» thè 
!» dfiette d' un grande P.ah^t»feeigid. 1671. Slwfie è adun- 
^ ti gran male, ti gran P.tl gran fall» adeperate da cfip^ 
pe,etc. X X 9 7*. jÌ P.futale,che ie migiaceud ten una mia <#* 
■mdre,Kp*gtdc^ne tante^c, 1 6 7 x. Scegli pur fi cenfejfa , i 
P E C C A T i fu»! fine tanti, 0* si herriiuUjetc, 9 1 .Se tutti 
I P. che furene mai fatti da tutti gli huemutt ih ehe fi deene 
fare ,mentre che tl mende durerà, fejfere tutu tn un^hueme fi 
ie,€ 7 ' egli ne fejfe pentite CZ’tentrit», tanta e td nufiruerdia^ 
tr lenignita iddi* \ ehe cenftffaudagUegU perdenerehhe 
Ither amente, 107. iinejhp.figitmel mia fine naturaii,CP fi^'* 
pe djfat leggiert,99 , Et tragU altn P.gh narro eie ehe per 
lei d granterteil Certe d*^j 4 nuerfdnceuute hanena . y 1 8-« 
686.1 669. 1 y y y« %%ss*\A(fteehefeumms»fen»ceme PEC 
C A T O R B, almene muata cerne chrifitane. 1 1 x « che depe 
idpenitenojitunenfiaP.cemetufiy^l^. Eti PECCA* 
TORI fieno pumti, 7 ^^. 

PE CO E x^i.yee.Ldt. animai nete./metti cerne la P. merde, 
deene cefi mordere Vuditete,i 99 x.Sen dltrimenteMie la ti.- 
nuda P. d'interne d chtufi eutU fintente i frementi lupi, a m. 

Et forfè d guardare ie P ECO R E/te.xfoi. /huetgltafi 
nifi P.le Cdpred perciaetc. 99,Sen ut lafiiate dimene Hctdert 
cerne fanne le timide PEC0RELLE4 fieri Inptfinzja oL- 
eunddifefd,r ti.Pemtìedtrifieuderglt.fieendeciHdlldfied PE 
C O R A G G 1 N E fieennemud.tfifitdlitd. 1 8 7 9.CMf^n» 
de eheH cdualure era entrate nei PECORECCIO, nè 
era per nfitrne a. peeeriie, ò adnndtiene di pecore . Meta, ete ^ 

I 37 9 * Ec^uefie PECORONE mi eàtel far cenefeete le 
f emine, cerne fi te fefit nate hien ,1373. 

P JT C yG L XO, Lai. peeuUum. Et è proprie la r 'uehetjcjt,fhi 
preuieneddlle pecore. Ma ti eihe tene, ehe^l P. mte dalia pietra 
dtuelte pdfie 0*gufid, Nelle Rime d^A M. 

PEC y N Xx^.yec,Lat.ldmenetdtidanare^e,Hu»miuina 
turaimente maghi di P.0* rdpaei,x99, 

P E £ E . Haneude uedutedeS^humere diurne gteuinetto 
EampeUé di p^e d'uno antico CT rehufie P.nafitre un helgar 
esne.AM,,EUdèdedmtti PEDAL l di dtnerfi dlhertfiefiè 
CT difianti a mifiird,AM, 

P K £>xy€T,^fimfitgi»,Ìd ermdJU ferma , TAa nen che cerne 
nafcd^glt nen fi ne appare a untile ,ehe fante fine,nè P, uè »r•^ 
ma.t.figue^€.c iC.Neu uedende per la filma ne ma,nèfin~ 
citre^è PMeMUdleenefcédatUyt 199. Et perciò nen eenfigla 
rene dlcunaxhe dietro alle P BD NT E dteelet,diemdire 
intende t'*amfihidjfe di andar e,$tc, 16x9. Xpafii firn figum 
ale mie P.A M.ofi'efi dalle dure pJeiL'ajfireeaualle.A M./># 
neu effere degutdi figutre eefi care P,fH,L» pMS'mganna 
tere padre figueudo,? H. Ctmrpajfaudetl reffe mare,tfiìjfit~ 
no da ^nede een fitte ptefiauende per P £ P A T A Ì4 nette, 
unaeeUnnadefmee.PH, 

PEGGI oficeUCrarte di megUe.Et iV# medejh,cht''l P.del^ 
id hattaglid hduefii.i.la peggio parte.Pff. te femtne tn ogni 
eeJàfimpreptglidMeìlp.netrfiimedernifi leggeii Ptgg*»^ 
rr,'io6. 

PEGGIO R Mfi Peggi» * Xf femime in ogni eefa fimpre pi- 
gitane li P, X06. J?^f<T 4 i/PiGGlORS hnemeferje che 
mai nafioff'e,Ì 6, iHutdia <T jMptrlna,0^ fimilieefiet P 1 G- 
GIORI fi P.ejfert penne tn alcune,! ^9. 

Peggiorare.^cf andar di male in peggio . Temende Cenditien 
nen P. nelle Rime ^ A M. Et pe^Rioratido Wrr4m«/e behn 
he i'ultima untume .114. Stehc tu mi pe^giorerefti m 
due medtJ.mifarefh danno, xoxé, lun tira anchera po- 

P y 
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tutt tTtnjtri mtiut/ht ii rii PhtHtJft fttKt$guarm,m» rttt 
ti l'htunMt p«ggiorato,8 j i .llruudiuÀifiiiirt jurtmtn 
tt prggioro .». 4 »iò I» ‘it Jt* tnftrtmtk, f o 6 . cht ili 

nnJitunt.F H. 

rea t>ro,U cht fi ik fcrficartk. Prtfinte Jlrr- 
néioitjft fi hdutrc mitct il PJrnlir mtjfi, f 4 } • iccightr'o 
U minguitUii iti ftrfi,eb'c i» P.JPiifiirdù, 1703- CtMKtr- 
TtUtfi fdt finn il imtn P.critftrmt fiiu dcnntia i''imft 
gntrt fcr tt nitt ^mfit nit , t)fS. £^li ite mnir ijm tiftt 
ù uiu/ht hj P.it mi fiitfilti .1013. SJWI merntdnu ; cht 
frrfinli trtnt fitti tUe foniti tl mttterc J’t PEGNI, 34 1- 
lmpcgn>«.4 / fin luti- 

V K L.in «ff» il Per il. PtCctmict retlt ,161. Pel mit fttert 
tee. Et in uree ii Peli. Ett natginttiu nmfrtjft it Pel njfi, 
O" iuctfiijete.i jìi. 

P E L^O H ET TO.P'i.Ltt.il fieàili Mlt^i.Et neienir- 
fili P.chitriitMtntijtte.xmi LnnftiUP. t ttuilt fifiifi, 
167 1. chi tnff inni fi mette ne fmcHfiP E L A G H 1 Ì‘t- 
rmre ntmctnii.i. M tri.Kie. Ltt.t. 

Pel Jti.go- e tutte a lentre 1 feh a penne.,^ unt fiitftniietSt 
fi freUtmentt P.1I fitletne, 1 3 1 f . Ctltninne cefi grtffitte, 
cr 7»<« I’ E 1 * A T'O.er rthhufftttjetc. 1033. Sant certe fi 
mne chtutnnifteendi fierticttei tUe fimine,er pela lido le 
n^lit.tr le frmei^c.L A.miik Scertattiu. 

P E E J.utit tilt ilttliBC Peli. 

PEL L E. CÌ»tutltltP. piu mite tfpùetCtltfiwtBe Ungile 
tt,ttfi.PtrMtiuimiuerfi,cbttiUtt Itnttt P.le i'tprilfr,tt 
ifihiMttfie, 1 1 4 i.cli mie nel petti untgrtnie mtcehit il 
utemi^Li nintmtt,mt mtturtlmatte atUtP. infujk ,tte. 

I tt t.LtfiiLereelaiiimd pelihtaet npirtt U P. itio. 
Onit peOtre per leutre It pelle. 

PELLEG R INOjtt PeTerritu.yt.Lt.il fertfiiere. Celttt 
mente in firmt il P.the iti fiptlert utmjfe,t 4 8 • Rum hm- 
me tu mi ptri un P.fireSliert.i { j.Tteittmente in htiiti ii 
pdkfidtnia.itt.tifiniunptueTiPeUemn i'tmare , (T 
nel mie PeUejrrinaggiitite.V H./n hetiteii PELLEGRINI, 
ire. 8 4 3 .Perla ceriiftlcini P.tl Stlitnt, t ( ' .^pnifit iipa 
uert PELLECRIN A ,8 4 }.ali infiniti pericili.ne^ntli 
«PELLEGRIN fiTtfP Ififrlnnnnctpptre.T H.Et mal 
tt fin rifi iifrt Cipillt.Ct' mtfiimtmettU di/yiw P E L L E-, 

G RINAGGIO,i48S. Stm'jitnte fteenit d’ttiitre m . 
P.fimifiin ctmm.i 3 1 j.^^nitnii in P.fi. 

P E L L re C IO nefie fiitrttt il pelle . Dine tnereiefii 

jutfit mite htnert cht malti bene il Pji Jnttjji. 

Mett.ie re neneret. 1 1 1 7 . mtfiifi in iifii un P.neri trre 

tufcii , ut anelli {‘tectncìa , mrmft che ptremt pure nn'irji , • 
■ 9 I 3. S'iitnijfi ti un' tUrtftttifi feuitere d P B L L I C- 
C I ON p. ,cht rmfiiti ne ftjfenntbtUtrtkt.i. Itmrtrctr- 
njmente, 1407. cfc’ii mi mtittd P.miefiprtilftrfitle, 
1413. Certi II einfijji,cht ligiaitni ein mailer ftrtji fent 
tanti PELLlCCIONIi magli tt ttmpati fi etmeefier 
tl, ranni megluilnighi Jane fitnmlepnlei, 1833. 

Pel o,cr Pd/ul ptnft Peli. ttt.Pdm.Timiia iinennti/t 
nanhtnenia p.aiiifii,chetrrieeittintnf^t,i}Of. U fin- 
tare che il mal P.hatient aperta la ptUe, 1810. Tirna tutu 
aperti ii PELI iinati.i.mipetitiaa.itTf.Ptrtheitl'hi 
tratti fiirfit fa PELVZZI ieSalarhaatc.itaf.ynna, 
d ijnalt era fitta la fimfira pappa, d'intarm al ^nale tramai 
guanti p.titniicimeiri, 341. Srnna,(p' mi^ra, cr P B* 
LOSA iintniuaera,it ). 

P F N,yt, la pumtantal tirmintijiaiigliaate. yie.Lat.yn 
imnaeaeainti in pecette iegm il puniiiam rimpriuerania 
al fiui,^ali^nelinnieiefiniacdpa fie hheraiada P. i 4 J- 
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Cm ^nal cantila un mmaca d firn arpa iigrauijimia P.hie- 
raffi, 1 4 i.Sapenia che il ^uefiigrane P.glie ne ianria figni 
re,i a 9. yn meiefima peccata in iiuerfi ijnalilk ii perfine ni 
ieenna meiefima P. ritenere, m 9. La paura iella iunania- 
ta P.ieUa Stramba, 1039. UnegU cht k caputi P.fiam itn- 
natiatc. I 3 f • .^acfiittania per tfuel peccata trappa maggure 
P,che ipmUache fiata m'era, itj 1. Ne pattuì incappare mal 
enniahe m maggiar P.cr uergigna,^nefiamn ti fieaafinta 
mnfiije.itì}. Et per la iilire. Si trajfiean granfia fina 
P.m meefiel battuti. 1630 .Qu^tnn^utgranitjuma P.fi 
fienutihtufie,\tf i.chtPinfiermifinearJfiereaSipiatiaió 

fifierrebbe laP.ieit. Et perla tarmenti amarfia. Nan pt 
reniigh piu pater fifftrire Pafira P. eht'l iefifieruche hauea 
iieifiei,gliiaua,i 1 9*'S'eglifiapeJfie^uanta p.finti.naa 
ch'‘u parta il li grane P.^ iura,xxae. ce juanii tanta 
P.haurkfiifferti ,cheegliali^uefia fiuagelafia fata eafiiga- 
/I, 804- Et afiuerbialmente . ,ytgran P.fittmperoatc.i. 
eingran fianca ,1889. 

P E NE. per armenti ielPinfierna. .atSe Pene eternali ii 
vati, 1301. Et parmi ch’egli fieni neS’infitrm m granifi 
JimeP.66 6. cht P.fi iejfiem il la ,per tufieuna ie peccati, che 
ii<iukfiammettini,i6i9. Et peri armenti. Hylliehe 
malte P. iate ai alcuna nan hanna patuti in Im aperare ,una 
parala malte mite ha aperata, 198. Et perle P.amtrfie.NÌ 
il fifiir,nè i’amari P.ete. 39C. 

’ E N,y€ C Ejciaè che ik pena.yieabala ia ianne uileuia par- 
lar iti fiuaea infiernale . lyteeà che siili gli tragga fii enei 
fiuaei P.i.tirmennute. <97. Tra Panimi iannaee nel fimea 
P.nell'infierna,i 6 6 9. Sarai mrjfiantlfimn P.7 3 8. 

Pemr, per iniugure,tariare,affalKariute. Igiauaui mu P. 
trippa kieliberarpacean uiee iiplHaraaiaèlarfiarina,9ti. 
Et minta d gianane,fiineji trippa penare </ ruimbbe.i.inÌM 
giare,ixi 9 . Eèilmeiiafiillareun’ae^ujJaiiualehamfie 
beuenida Pinfiirma tanta affar iartmre, quanta tfii aufiaua 
ah iauerla pitire P.k curare, io9S./iiubiii eh' te nan hauefii 
gran pe'lj.a penato 4 amare tema fia raglan are, 1447. La 
quale acciò che ninna il CIO atargae fii patefie , imiti fiitau 
fini ingegni P.hauiua antj che ùeiiir fiata le patejfie ePapnrt 
qmB’ficii.i.ftintata,(r affatigatfii,etc. 9 i a.Cafiui k afiii 
mijhaua, che dgiaeaeean una iinna una unita fi penaua 
4 rifiatare mn àquanti fit,i 09 f. Canafienia il cafiume tfi- 
firc ie a reti tanta innamj fafiignirfi can ramati can mi- 
naecie , quanta penaua no k trinare chi Un nfianaUJfie, 
1184. Paeiò che carne uhauro lira agni afia fiat a, mentre 
th'ii penero* ai ufitre fieil'arca ,tfiifie n'anfiraum per fiata 
lariifA?. 

P JE JVX> £ NTE.si rimafie la quefiune in P, (y anehara pen 
ie,ett. I aj.ciaè fiafiefapun terminata ete. 1 4 3. 

Pcndere,ger pugareanchinareaUriuare,ae. Si rtmafia la que- 
fiiaue m penienteXT anehara pende, 1 4 3, cr uefiutaeiò che 
P^aibaiejfia hauea in eafi,(rgU ijfialiai fieUt brache, che it 
quk cp- fiilk fcaieiaao, inno. 

P E N D y L E. Lahbra. redi k Labbra. 

PEN ITE N ZxA,(P‘ PemtentiaE'ae. Lat.Ne ii per me te ne 
fiaprei P. impure, tei. Et degna reputafi la figlimla pa U 
fina gran fiat a fiP agni eruid P- 3 7 3 . ZSnei fatta la anfiefi» 
ne et prifia la P. ere. 4 3 8 ..yScciò che tiiugli fiate f e la Jua P. 
prafitt ernie, {90. La fine iella P. nelle faluatiehe fiere ante tu 
fi, et fimilmén itia uinietta,uml ijfitri la matte ere. 1 8 1 7 . 
P E NN,yE ia fiaiuere.yac. Lat. Et ealam itee d Tura. Nan 
fi patrebbe can parale fiugareàò an P.fiamre ,304. Ninna 
afa iella natura fin , che egU caia fiiU .ep-canlaP. ^al 
Pennelli uau iipingefii filmile k quella, ctc. iqoS. Et in 
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JmétSdP.ty^BjmAn fdtiedtd 
U mu e.tm iettjftrtmnti'MUrin mutiiui,chtfi4dl 
fnittlU ìA Jifinnrt, 1410. 

et ferì* feiue* itl'iueeitdUJ'»* pM ijiulle detU tU* 
A’unPdf^tlUdte.t *f t.CtfhuhtmnAAe^i* tutu unte di 
>"ele,(r emfmrtJjfifrdJt P.mMT*dte.96t. u f t. N N E; 
Crfuit,tHtetaiA F*lniulefimttfhmmu>iil*Jimgi$ 
^*rt *m**ri,i j j o . imi* deSe P.dePiyfgmU Gdtrul 
lejdtntle nel* t*mer* dei* VeffiiK *tdn* rtaufi /puBtd* 
rgliìtuen>u*d*»nmuucrt$» Ndtjirem.i**^. D*Ct$fi- 
dt PENMVTO ferie meddemlan i F I. 

P E if M^jyo LO ,Ufeiue4rA*,ifr*ie*rtietedeiu fi fer- 
ra» le femee. yee. L*t. Cerne Ateeglr gie nedejfe tl atte tutte 
dffmmieate m t*fe,tyr »» p.* eiitiA* -, CP" ft» l»»g* l* gen- 
»elldcheUg»*r»4teke, 1770. 

P E fi tf^T/ferfAi MtetQi.Perlte»»t infide i» lindi* Pdfii- 
ddcdjd dene u mgmre ftr Phdiue dPie fette dddeffe, che di 
di uAdre ! P. eefd ìnertdiiile * et» ned gli kduejft ueduti , 
Ì*ft. Et peiuidti fide ddthe firemeutt dd fetdr le dai, rte. 

P E N N E L LO , fertmente di ftttere . NtdddeefddtUddd 
tura fd*ht egli tee le fiUe,cr te» U fen»*,cr eA P.ne» di- 
fidgefie fimìted ^deid/ett. 1 4 » « . Sinxji eb'dHd mu Pend* 
ned dee efière mene d'ddteritieedceddtd. thè fidAp. deldi- 
fiHtere, 1*1 n.Onde ftdneSiggidre ftr Uderar eel fendete , 
t^dtedd Dddte. 

Rimpcnnare. n deee»ndrrtti,or in E. fnetture ,et m 
d^t^tgh fiddtdti ferri, tr in riferteregli djfdtudti dr- 
em.fy lelereeerde.fieHderiAttmfe. ah. 
p E N tfO NC E CLO,èjneSdfietieldtdddirdeldth‘‘tid 
etm* det* Idneu . Et tfdel edene fette dddtldffdre in tue P. 
di Iddtujtte. toSf.Pdd eertd Idneid , fr grejf* tenddP.i 
fimighddte dTwee . p H. Ddegrefie Idneteeendne pe N- 
NONCELtt d'ere Idderdti . PH. 

Penhte,ftr eenfiderare eegitdre,ete.yee.Ldt. Eergdmtne dShe 
Td fine.* melte p.tfddfi meltetemfe fenfiite Ph^Jfe, /diade 
mime meemuate dddae.i.e^itdrt, ito. ../feneehe eujèdne 
kdUuj^dtudi fettr P. dd dUddd Md nedeO*. 117. 
ehe deur/ft dirt.eeminoò dP.ióf.Sithtfid ttmfe dd pXd- 
drelr, f j 4 • Si fitte di Idi i'inHdmirò,ehe dd Atre ne» fatdd 
P.dif.si ntllr ddeerefe fenie t'mdifii ehe iiudfi dd Atre p. 
nen frtedd, 1 1 » (. .ydnther ehe mAtt dSe panie di ^ueS* p, 
fttejfe,tte:r: » j . Et per einfiderare . Cemineiè d P. ^nAe 
fere dAeJfe, 1 r < . Cimmeii * P.ifueBi/the fare deuejfe, 1^19 
}iC.7«o. 197I. Madre mia imdenertfiiP.ijddnti fieni 
piu eAde le fdnei»te,the ledemie attempate,! 111.1707. 

Si diede i P. ehe nendetta di Jdefid eefd dene/fe fare, lit), 
r*n .•pmHehetalifiideldgll PrtlatiifuAidte.t iS.ptn. 
lai dt diAe»i,etc.t 1 f.fldantdnijdediltemeei pcnfandopi* 
gnardeite. i o.JPf P.ehintier^dAigli nefin ragienamen- 
nfiene,*T.P.tht iene nedem/fe Ala fine, 1 9 i .P.the per pdd 
tl di Lma.O’ ftr ifinadri digeimetrid fi einnenuneira dai 
cr me eingiungere 1 pianeti, 987. Ne» P. ne delire hadtre ri 
fiettiifemedefimi,t i i.^ini P gli panie hanermA fatte, 

I Tdi.ete. Etftpra ijdefia ejfaminatiene P. lungamente fia- 
tigli Henne à memma,ae.i.eigita»de. 8 1 . Perehe P.Sima- 
idecii,fi rictrdò,ete. 1148. nAPAtra parte la denna pm- 
fando n ptìe n'adtfiafii ,ete.i. eredendifi, 1788. 

ptnfalTc7f<n,4 Aenna mifirieirdia di merae.i. tenfidera/fe . 

» it I .Ma f'ii^ penfiPlieifanidHd,eheeiHrrd A fiuhide 
re, e piacere fejje, 6p*,Pei ehe iddìi tpu màdate mi n'hd ppil 
{ateehenin iihtra.madei fiate il fignire,! J**.£tfireiì P. 
teme la fetta delle ner^ fia tetta, cr cerne nei heneredelme» 
te ricedere lappiate, i j? 7 • P. adunque ehe hueme de* tfiert 
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egli, 1 4 4 « ■ Eueiarde hanendi più tifi P.iixodte.,^* gran 
f anche (yad i/hateechenAi (rneu PEHsati fenceìi 
gh amanti di^iweiii, ixs). Pache al^uAiti hetie 
to dife,* ti. Et hadtndefece Pahe mede tenere denejfe,6 fj 
Se tu difittiperti ad atcdn'huimi hodtJSi nen che fatte , m* 
pur P.iXn.Machi hanrAie.mai P.tbe»ei deuefie effere fi*. 
u^m.ittì.ae.Etdapemelceghdenne Pensato w 
mede da dener pitere tjfere ce» la danna,* i*. JLtuenaeP.di 
tenere ^nefia maniera. 1 60 S.Li ..diale, ilifdAtuin dermi- 
da,anXialtifiiei nneiu deiij fieramente piabue.iSo. Ludi 
dd trippe fidandeS da che nen le denetu denir fatte neHa 

fetma,HtUa jdalegià fece Paté, f ox. Della tfdale ejfe ù fie- 
ramente l'innamero , che ad Atre nen P.ni di A net te, 1 00. 

d>ifeEemAdcaifi,crtefiidiP.fddtt.ix*S.ete.Cififeit ; 

fero difarfineji faBi,r i o. Seprache eu/inne penfi di dt-, 
reAedndCifa.eie.f 9 S.lnlantieh'ii P. dine nei pefiumiejfe 
rem Atra partecen fi» agii, 1 7 dS-ììnanti di tfnefia ninel- 
Idfi rAe/feiAetfi'l J'. 1 1 1 B . Et pereto lafitAt andare , zr. 
jxnCamo di dora ine» tempi, 1 0 j r./< 71.it finte, ^nanie ii 
E^gied dildipenio,i*j j. Sentendegli fatti fini mAte in 
trodagliati tn juà, erin là penfo' /quegli limmtttere à pi* 
ferjène, Si.P.è uierire, e r Aandò rifierart t danni /iiu, 1 9 « , 

' )9-9)x.ioif.tx6x.sBaer»delmenteeinira meP.fp- 

opere, i jo 4 -P» P-i / dettemefer Mdeeiati eifidi dideriijfir* 
t At^uAeite.U.chideaUéd* ^uefle fi partì, (y penfolTi 
dAerle guarire, X! * iMifii fienali pAi tener medeatc.i }t * 
Et Pai sAdanidifiiahddtr dapeterlefinure,! jB.68 j. 

Ripenfart. RipenUndo allt panie dd Zimd,v aPami 
re Aguale lepenoda,} i j.Et più aUen E.ftn~{a faper ehe fi 
fejftrejetc. 111 9.P1Ì p»r ripenfandofi, che da hu era la mi 
lama incemineiaca, 1 8 7 1 . 

PENSIE E, dal Ptnfdmentiddrditi.cli Henne d» P.mil. 
tl pddr^ nell' animiate. 1983.5.’/ P.nZ m'inganna, 1 9 o 8 
Nè accidente mun*, nè necelni mi può frmare di lì care dilet 
M, 1 1 1 -il Conte A em Par* melte lontane da idei delta dea 
IM, 4 7 7 .// J»f ftafi da prefendi P.tAteulTg il mfi,ete. 9 9 f 
Et Ad» P.td AtrefAtande, 1841 -S'Acdna manineenia , », 
graueLXddi Pghaffiiggeatc.i. Et pine. Etlafeiate fiore 
datl'una dette parte 1 P. fanti, cr le eratiim,V‘ It difiipliue, 

t*x.Edtrat^hdUHdine?tHslLAOnePanimi,X}B*.Et 

dA imifi P.rimiderli dimette, i. Entrò m P.che jdefii uelif- 
fi dire, 1 « 1 . f«ri m nne amare P.\ti 3. Entro mudi fiuc 
te P. ite*. s'ie hanifii pure haduti in P. di fare dna di jnel 
letefiare. ioj.nA ^A eegm P.fiiadideHirei 4 lietamente 
mderi dtfierre, **. all eeeerfi nell' anime un P. cattine mA 
più lUH ifiatim, 1 8 s-Et fieende A P. fatte mando adefied- 
tAne,i 61. Et mtefi fatte P.tmpaeeiasifi fianapìx o.Caeiia 
tuddtdefcteete P.xB }. Semji trippe liinge P.nfiefi,ì 8 3. 
Percieche un lungi P. melte di ijdì m'ha tenuta gran pevA 
lentana, i*xj. Et dtp* lungi P.ti* j. Cadde m un erudii 
P.cr A p.figdifineji indugia iefcAerati effetto,* 1 9.Tut- 
te il P.dettagdtrra aiiandenate fi diede afpenfarecttt. 439 
ElfipratetA Pamaginande come dirgli deueffe.i je.Etcó 
fAfie P.dide»dte ègelefi,i 8 1 . Cdifiardi tin deliierate cenfi 
gin tlefii mnanxi W egm Aire, cr een auedute Pàmelein 
tridi^, 9 xi.Eitte A l'do dAet P.Acp A cape, 17.. 1 1 9 9. D 
denfiejdtttedhedemftn PENSI EM intendete di fare, 
gU miei lafeiai dentro detta fetta dttta eitta.atthera eh'ie ted 
dii me n'dfeì fieri,* f. Etineili fatti P.Crdelieffemilu 
fialide, 3 r o .Piaugeidi a uarij Pjetta fua futura dita fi die 
de, 1*0 .Piene di uarij P. 9 te. Et Alfe mAli,cr uanj P.prn- 
faude fin Afdifeeifi amere,* 19. Sifer imiti P.cr anthit 
fer le cattiui lieti ehe le fitmeladane,! fo. Si gleriana ehe 
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ói dlt4 fjrrtthMn 4Stg*ti i futi P.Sjt.jt Jìmit/ctlm /<- 
feitti I p.FilifiJici tlt um ftrtt, i ) 8 e . jrr ftr giM4Ìt tn$l 
Untiti! P.dngtfititnftt. 1 8 4 ì-Mii'nmtrt niuurt.ifnrfii, 
V' gl! nitri fMtrtft P.hmcendt,tte. i j8«. Mtrcè i'dmtrt , 
dt dtlciP’tt^t‘0 i^ithdHt^hnnttjttirenn FÉ N s t E 
K V Z Z O di ftrt tfHiJmnijnt i'r Pnnn di uti 

diti Ridete, Ite. 1 o }.^ltri Uggtnt ; O l'it hdiujft fnrt hd» 
It in PcnJitn.Tlc. Dth KmJdt fmhe fidtt Uti F E N S E 
KOSOj’tfJ. 

PtnK.Ptntendtf nt,rte.l'rli Ptntire . 

P<iittre,cr nin Pcnrirt f leggt nt lelh dntichi.t'edi Pentire. 
PENTIMENTO. Sictmincnd fenimdtBdJìidfrtmtf 

ft,md ttn lutit il P.ite. 1 1 o f . 

PE NT! K E . Et ijntft p. titn hdnendt Imgt ni fdrtUt di 
nuggur ntu edgitnr, 704. 

PenCiK.nf teftì dHichi fi Uggt Pentere. T itt ndtdt ^utflt,HÌn 
tt dd uergtgnd fi mUcP.ae.xiia.Et neBt rime dellt ^mt 
tt in deflrnKjt.Cr il Pentere Ctl etnfejfdr rimeditd fend- 
ttri . Si perdtiid egli ntUnlieri dehtji pente d'hduerlt hefé» 
midle,tof. DÌ mdgg'tri jiieedii nrdtnd iddit k eht fi p. 

I H4. Perlil<eceditdelljfnderndeltd,nenpentendokntè 
ddnnjid dBe pene dell' /nfernt,i J03. MdlndnehtTdtene 
penterai tdite ntlre , ehe dd le medefimd ne ntrrdi mtrirt . 

I » 3 4 . Egli è intnt^he nti djfdggidmt del urne di ^nefit un 
lenr'h»tmt,ferfi ehe egli è tdlefhe nti ntn ee ne ptnteremo, 

I 6./1 pddre fènretnetntdnenee pin hdnere ftrxjtldndtn^ 

td ehe il fitt tngfgnt,(^ petitelTi d'hduerlt menni t k Firn. 
^,8 4 i.Si è miglitfdre,^ ptnti’e,ehefidTfi , V pentitfi ; 
il eefit nniindire pinrert.cr penterfi.i i d-<ì»dfi PENTI 
T A del ntn hnnere nBe Infinghe diPerictne njfentitt ,ele. 
417.PENTITOS l d'hnner LfetdttiltdlitrTejete- 'ler 
LdftTtttnnrjndfi F E N T V T A deUnfntitdinginrin fdttà 
4 Cimineite. 1 1 to.Tnncredi rnrdi PENTVTO deOnfnnern 
deltk,et‘-7* '■’tt egli neftjfe P.cretntnttdtt. 1 08. 

Rip:ntire.Ji»4^ ^ÌTinXino dieikehefnttthdiud.PH. 

P E N TO L E , eue pignntte . che tfunndt s'inneechinmt ne 
tneeinni m enemn dd nnntuernre le P. cc le fitdeBe,i 34». 
Et fen'ld ehe In edfn min ern pienn di ftrnelli.eT' Inmiieehi , 

F E N T O L I N I ,e/f. l A. Vedik Snrnn . 

PE E , etni ntmi ,cretn 1 nerii dimtpn njfentimentt In 
engitne deHn etfi di ehe fi pnrld , cr m nnrii tfrenneiini di 
dire . Ld^ndlenfnmji le dtnne Per Id ftlnte de lert hdnenn- 
i>« ittimnmenee dpprefd, 3 » . Et gli fdeejfe dnrtdd mnngid- 
reP.Du.i. nmtre Dei, fi». leni prirgt Per Dieehenti mi 
prrdinidte,9 f 1 . Deh il mie mele Per Uitfellijèntire.xx 4 3 
Diedi Id mnggitr fnetedilld mid ritd P. X)»,Cr pii P- ftfie 
nere In mtd mid.V F.petere dintnre i peneri, 1 oe.Mtfii» di 
dtmnnddrli mnngidre Per Pnmer iT iddìi,* 17. Et inritie. 
Per h nrpt di Chnfit eh'ii le ntOt dtreM‘- it*).S'iiUpiH 
gl U trdnehe dddtjft,Per U nere etrpe di chrifii eh'u le finte 
giniei,ete. » o 4 » . ^ytleiuid niltd è nnennli ehe per gudrddre 
efHtBe,fi finiieeifi degli hnimini,di.^yleeiiehenii Perifehi 
feltk È per erdfenrdggmt ntn eddefiimi in ^nettidte. f » . che 
dine Per diletti, cr Per ripifi dndinmidiiid , et fednddh ntn 
ne firgnd, f 8 . ^iBd enrd di lei hdnrni Per ntner di meihe di 
et medefimt hnnrrfii, 4 f 1 .iddìi nin hnnrk nidi miftneirdin 
di me Per ijuifii petenti, 107. liti primeili di pregnre iddu 
Per re, I o 8 . Si Per li nifin meftiirdht k Uri pnri ininnifi. 
mi. fi Per In mlintk ehe hinni di rnhnrti.ì i . fìmfiilenefi- 
tn ehe'l premette tifi grnndt Per te, fxe. Trn Per In fircA 
dtlld ptfiifern mirtdlitk ,CT Perii effitre imiti infermi mnt 
filmiti, d e. Et gin trn Per ligridnrt,Cr Per U pungere , CT 
per In pnnrd,cr Per U Ungi diginni,etd ù ninnate, noi. 
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Trn Per U dijfetti degli ippertnni firnigi. 30. Per menin fin 
rk mni eifin ehe k grndi tifin i.per engtin min, ixtoMe. 

P E E , deeimpngndtd ein dinerfi nemt , cr diuerfi nerbi 
mefirn in dinerfi fientimentidlinirfe iffemnluni. Et Per firme 
defimi,cr ein Pdinttd'’nlcnni pnrtdteretrnennni delle hr en 
fiegh eirpi degli pnjfinti, 3 7. le jnni pnnle Per it finttn mn~ 
niernnÀ'nnimiJel Eedi Frdneuentrnmni.tiii.aidechet 
Il eh'è ^ni hd tnn fimUnPer miglie,sxa. anfeUn~tnii t» 

mePertmmnritiititi.ldpHjlendnlenndiUriPerein. 
finngnimtd ern eóguentn. tx.Tntlel'unddi\lirnÀ Per nmi 
fik,i Per nieinnn'ldÀ Perpdrentndieinginnte,n 3. Eft fine 
Per mndre difiefi di piitiimeri.i.iU pnrte mnternd,t 1 f . ,yl 
miglidid Pergurm infermnnnni,34. Et prigigU Per pnrte 
ditnite.i.dnpnrtidiintte. flnnfi PerUpih perfine fi nfinnn 
ni rifid,cr muti, 3 » . flnellt mninde thè Per Pnrmem Un fin 
rnni impifie,7o. Et pereio Per me nenfi nederenme tnkme 
Il pifii neniri.i.fmndt il muginditn, txxn.Ei thinmntnln 
Perniine /ut k Crifildn,dimnndà dmeUpndre fifit,i37 4. 
lyrfArra Cnnliitri prefinln Per mnniln mene fmn, 1 3 8 o .7/ 

ehe mi hdUndmifiirle Per mnlr,i 7 34. Et fiemprt pii Per dn 
miltirheUe,tr per nmiei.i.ptr hninn d’iddi, I 390. Mnr 
teliuii rifimded mittegpdneli ^ndfi Per nume hnnejfie jnei- 
uprefinrd.i 37.eylnXl inni jnefii Per fermeieeredi,t7 1. 

I fi-nlelti dtlld dinne Per fermi tenemUi, i 6 1 «. Et dire le 
fenile, thè tn Ugni Per nrre,xo6S. Ernnidtfiegni efitn 
B ijpiimnei Per erdimteit. «400. flifelU,ehe htgnndngnnei 
fimpre ei peneri hi pernii Per mttj , In metk emnertendn ne 
min tfigni,t'dltrnmelk dnndi Uri.i ei . Etpripifedi lun 
miete nipeffeggu m mere tnirnre.fi nin k aemmdnittmht 
lanini Per terrn nnddndi,tte. 1 to.Jtndnndi due preti ee nnd 
erue Per nniMe. 36 -le fin* Per ntrnrmt del tntti dijni.tf. 

II ninendi hi tenie inginru fette k Dimenidu, ehe Perfinr- 
gliene nnehern infin le min nurtt, ne piii, ne mem ne fine n , 

4 ». £4 fieni d finn ninei può, Per petere eh'rlld ei hdtii enne- 
cere, 1448. Pereht egU delle dinne fi ehume Per einienti , 

I 404. cheegtiere Perriitnmi.t 904. Trinnfifiimilmenti 
neeopegnete in dinerfi mnniere,Cr fi einnerte in ndnerUi. 

PE E POCOdnnteediiindfi. iipneUignie^diifipnriiei 
lermente definiti i',j 4 ndreneeiiltdijfit , urne henreUe Per 
pui detti egli fiejfii, 314 mende egli eimineU fi dileemente 
finendik temere efnefii fimm , thè (/nemi mlle reele fiele ne 
ereni.pereneni hmmini eimUeti, li tntti fteneni t etiti CT 
fi^fi ed efieltert, cr il Ee Per peti pih ehe gli nitri, » » 4 j . 
Et duefi ehe nedendi Du jnet nini eintre nettare nelle netm 
re hnmene ipererfi. Per pui rimefi di mn meernerfi . F H. 

PEECHE dn nere di perimhe,cr per Idonei eifie. Clini ehe en 
di trino il fiemigliere fieli de mrjfiere ,ytmerigi mddeti,tht 
henendilt il eilteSiM il neleni pifii inen’l^.Pereht elle enfi ti 
fii no tleggtnejh ditene mBenu,*! 7 . Nm mtgnerdete P. 
il infermi fie,tte. 97. Et in met di the.clu mfergU Per- 
thè elle fipre ipnel nerin fi dirme fili*. Afereniglieteni 
mi Pdgli U fin in pietire indire temere rn^niniUli » » 4 

Et fnendi è peitieeBe ienfiele,eiit ehe efigne le regime 

diBetenfie. EBemn pitene gridere, fi henene le gilè firn 

te,n 'e in eltre meniere unterfi, Perche pirtendifienele il Inp* 
fiencpfeBi firengiletel henrelle ,x 07 7- Etinneeedi 
etiendu . che Perth'egli pnr nilrffi egli nm purebbe ne fie- 
preUeridtre,txx. Et in nece di eteiuhe . Per leijnel ei. 
fin il mnlettiere prtfie nne fiecee, prime ejfiei tempttetemen- 
ItU eimintii è bettere Perche pejfiefe, 1099. 

EtperUifnel eifie, 0 per U/fneU eifi. tleht legiment ntg 
gtndi eimineuk dn> iteri ninijnel fm gner dere ufi fifi, 
mmejfit le rnfiichet^ di Cimine ed eUnne tijè ehe >er- 


P I N N . 

It ftfjft frnjrt . Pirclx (hum*tt U fiu fcmi»i,Ji U- 
M I I 4 ]. £/ /miht emdre^ht tu trtutrMftr 

m-imtnte (h\&* è tHjJl^Uit*ia.P.fnmj4MM Beriuiiiuat Ji ri 
tirda Ut daHcri lnuurt um d^iuft d’urna fTHttt* 

fiurj l'trttcluu fiaifru . Ptrtht fin kji nlcHiu indugit figlu 
rt^ttjiattfi ù Ginctmuu^tc. 1 14&.7/ medicn^ix dStUg/u 
nnit.cp' ertfiiuf trucia intendtit* t atainlt dt afitrt . Ptr 
tht egli dtlln dtnnn fi ttnantò j/er ténttHU, 1909. tinnii 

Untrnttrt F»rrarrtg»gridAnd»firu^nc»mut(ion dirt^tgltA 
ttU, figlinttU, P. ifii tl» C0H njxga , fr riitan marra mMa 
jirada faratifi , eli. to\7. Standefi admnijiii t fanimìUul 
Prehnenu .aneline thè d padre di Guaheite terno , CT" dal 
maefire loro finte ^nrfie fatte.P.ehjnale a fthtfe hanea la Gta 
nttta,difft,etc, SI f. Trenafi anehera Per thè, nemmat amenti 
feda per laeagune deiatéfa . Sthanenelendued <’.> 304, 
Sentjt altana eefà dire del P. j, demandate dalie elei 
P.ete.ito}, 

ILP E « CHE. fede all'artitele 1 1 . . 

P.E RC lo , lagnale limf re elefenele eUl f telare dififra. Me 
fare thè ^nefie nefirt lattaglie fin ten artieri , elx een altre 
faetiaie . Et Perei'o ene fi ireuajfe mede, ett.i lis. Et teme 
the^nefiltefi neramente ef f Manti nen merijjine tatti , non 
P. tatti tamfaaaiu,\7 . Een aaniu P.fitjfedt fitti /èrgenti 
td’atterneate. 1 9 o d . Parendogli Iella a/fat , ifiim'o ten tefite 
feltri haaere mia affai infilala . Et P.fintjt fin aaanii ter 
eartaefiei frefefi eli atlere Jfiefitrt, 1)7 «.Per eerte egli non ti 
t atnaie /'india mane à terti d fertepeia alean de ^atfie enei 
Hitini dee iffrre fiate. Et P.fi tagli fetejìi raanare,ete. i77 J, 
Et P.attueht ta nen irida thè ette, f ) 1. £( PMuethe nei ne 
tadtfiemtatt.sx, 

PERO, ^yalfiielaegl. 

P E RCIOCH E ,laipa 3 etanleualeiiaanlila Ptrehe.Efa 
Pereuthe nen felamente fin'^ haaere mille denae d’atlirni 
miriaaai legenti,ete. 3 ». Et fi hU far fi leafeffa 1 feteati 
fan fine tanti, Cr te ìierriidi ehe’l fimeghante n'aaerrà . P. 
/rate nè frete eifaràaht'l atgliapiè feffa affelatre. 9 1 . Ma- 
denna w ai freege thè aei mi ferdeniate di ne, thè Dimenila 
rjgitnandemt aee della ai(lra hedet^, ai deffe . P.ehe fiera.- 

menielanetlejègaenteeafiigatinefai.eie.tsi. Figliaala 

mia nen dire di allerti ittiilert.P.ehe fi ta l'hat f m perdati , 
etttdendeti anehe nei'altre mende d ferderefii.Pahe ta n'an 
drefii M inferni , la dine le fineeertaahe la fila anima nen è 
andata,P. thè lame guaantfa,itt. 1 o } 8 . Per terli è deffa, 

P. thè le mi trinai già in fatte ,ete. 1 1 4 8 . Nera P. eh'u nen 
intende / efferaene fiàgnardiane, tatti ael'he fatte aenire , 

I jìo.ete, 

PER L,yt ^naltefa. Per la faal tifa fefle thè affai nelle 
de fatti di Calandrine dette fi fia tra nei,xo)i. Per legnai 
tfipien thè la mattinaiHaatt.Eoa. Per lagnai eefitd Da- 
ta ninne att.417. Per lagnai tifa aedende aemre d Re , cX 
aatfandefi aic.iaa.Et in altre infiniti laeghi . 

PER latte tur adaerh.temparaiine, CF nel efuante édere, 
oltre eie ehi hahhiam dette . laejaalt dagrefie pdari.ep' firn 
aeneadi tratti lèrmaane/jaantanifai Per tatti eie molte nen 
f offerì diarnati,ett. 1 8 . 

Per tatto, tieè per egm laege , Definì larini fi aeggen Per 
latleaffai,i 908. Caaaleande.O'di/èerrende Pel tatto. ai. 
Per tatto delerefi pianti aderemme.nn alt. 

Per amire,fer eaa/a. Per amer demea madre et di me,}ix 
Per ijaante.Et tafianegeneralmète.Per ^aanti egU haarà 
tara la nfiragratia,aegUami,(p- eémandume, ete.70. 
Per <{atfie, le diaineefi effendi fin riaerim,a degne del 
le mindane, C7" Per tfaefie fi riteneaa afiettande, 1141. 
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PER Ciifigaente . .ytee'ueht eia/tan priai d pefi della fiOeti 
ladine , Mfieme tei piatire della magguraarje , ep- Per Cin- 
fegaente danna parte, cr dall'altra tutu, nen feffa ehi ne'l 
fnaapte. ««.AH pare the'l aifire pafien.fp' Per C.tatti gli 

altn,fi pretateinediridactrea nallalaChrifiianariligim, 

I }}.Ca HiaeltagPiiuiminti'e à nntrefiere.cr Per C.à ma 
tare aerfe de lei l'amere, 983. Fatende la nefira airtii pia la 
fiale cd mie dijfettipiù m detln effereeara,et Per C. pia lar 
gl arhlrie dekù haaere, noi. Et di ^atSa in tanta ira, tr 
Per C. in tante farere traeeerfie, 986. che tatti le tifi fieni 
nidi mani dedaferlana, fp- Pere. da lei d'ani in altre , CT 
d' altri inani effere fermai ale, » 6 6 . 

P E R.pty E Nt t'R,pt, aal ferfi . (Cerne che Per A. pia 
f effe filare.) i «.Treno Per A.d tafialde neda nrte, « i 7 .„Rc' 
tuthe mi nen eadefiime in ijael de ehe mi Per . per altana 
maniera ailendi,pitremmi fiampare, f i.Sele fé n'and’e aer- 
fe la cafadedadenna.ep- Per A.triaata la porta aperta .en- 
trò dentri,! Sì-Ata eda Per A. nen farà men fleto fa, 1013. 
^ i»ali Per A. per lirifennefifir liriimna aentara nen hi 
fegnanapit. 

PER tafopuè eafnalmente . Lagnale nen già i'alcnm prepe 
nimenre tiraltpna Per tifi in una dede farti deda ehiefi ada 
intifi,\S- 

PER eerte , Fedi 4 Certez,KP • 

PER mnanti, tue nede aaenire . Figliali mie tene hai f at- 
te, (p- ufi fi 'emlfart Per /. 9 j . Fatene Per t. temi ai piate . 

t}»o.CiminciòPerlil.àdiaenirifanii,i 1 30. 

PER adietre,ciiè già . Parendigli più leda ehe {'altre femi 
ne Per A. da Im aidati, 1141. Seda enfi mi fiffe date da 
/tendere i/aaHte Per A. he già /fife, 1313. L'amere ch'u n'he 
Per A. fenati,! 1 }}. Si eetm Per A. tra fiate fatle,t}«o. 
Siaanti nMi haiitari Per A. pieni di fanught.a 1. che Per 
A.mn pare, ehe haUiate fatte,! « s • 

PER tempi ,tiiià lena Ima . che tl mariti di In fi Itaaffè 
egm mattina Ptr tempi jetc. i f o«. 

PER tempif imi pili imito per tempi . La mattina m giun- 
te Per T.leaatafi, 1103. 

PER Di/feratiAuè urne di//erati . Tirnandifi à eafa Per di 
/jmati,x«}. 

Per terra.!, per lamim terre/he . Prififi di nen aelert al 
"Are entrare , fi mn à Ceneaa ,attinht qatai 
Per terra andandiFte. 161. 

PER lama. Che appena fi/àreiie pelate ardere {un {al- 
tre Per la ma, 134. 

PER mtahe aal per mettati dirimpttti. Et teme fa Per me 
CalandrimAti. 1778. 

PER metf. FediàAltt/. 

PER le , firn f re fi trina, CT nen Ptr il j aaenga elu una nel 
la il erim afati dal Bec.ne 1 tefii miderni però . Per ildiffet- 
II degli epfirianifirmgi,ele. Et qaefie fi può dire effère errir 
di fiampa -, ma m luini tefii fi legge Per h.jo. 

P E R COS S,yf . Et gli diede fin effe mde reni una gran 
p. 17x9. Et nin triaandigli piagapu P. altana , ete. 1077. 
Percuotere , cr fereetertper lati tre, ite. Et andare ada ta- 
mera deda Rema, vfiniji due altana tifa Pama mira , » 
daefafiii dtdatameratinqnedalaeeheita, 6 3Ì. Laqnal 
diana 'htdendi la larca ,fi maraaiglù teme fin la urla pie- 
na fiffe fiata Infilata P.in terra, 1 1 7 8 . £/ aeggende la na- 
ne in terra V EKCO s s A ,cr di acqua fiena.aof. Ptrtii 
thè la galea effendi meina di Sicilia fi lene una Tramintana 
peruili/àahe mde ficchi di Rarltria la percolTe. 1348.300 
pigluT al ilfigLmli pethi dà fa da Ut fartiritiet P E R.C O S 
SOGI .1 il taf! al mariAlgitterm à mangiare à cani, etc. 

P iiq 
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1 1 1 4. £4 »4»f ffrnjft in HHU fècen , tr »*» nlnimniti eh* 
un$utrt PERCOSSO tiMnmurt.tuttdPdfnJi.crfi 
/?n«/ò//t.joo. Et undCdJfdJd<j»dltfifrdt'tniedel mdrt 
muddt Idi mltdgli t'dffrtJfdHd , temrndt lun ^HtUd ejfd 
fdrftUfVKOttStfernMdttht^Unnaffijttc. }oi. o'thtil 
Ktdtt Id tdrcd fin K.d tdna, tr nutlrtft, 
« dd altunt fc^lu Id f-cr nm[tjfi, nif-Kn frdiierUt.ncl 
^HdUl'Mdtrd uerdt.v grdndt^m percotcui d’ alcddd 
74 - >sB 8 - 

f E K D E NZ^ , la ftrdétd. Mnuddntujdrdldourttdi 
Eidiucjimjcht Id fldru . r H. 

Perder , uj fi» cht fmjmrr ; ha ftr fdrtutfu ftrdnf , CT 
frrdti, fT ftrdn fi» durici, ftr »Kt fnmj del frttmtt ftr- 
feCtt.V ftrdc ftr utet rtr^d. Nm dniii'o di E. ftr ijmltt, tre. 

6 I e.elldijfi.firr ninfdr uijld di mjrd»iglidrli,at P.fdn 
U i» digirU. ifi.EtCffid titmdirrd cr P-eiò che 
t» hdt%r tjfm IH tundiAte. t f di . Et ftr lun E.rcmfr.tie. 
XI di. chi It dinne Ufctdtt dd Un mn mie ferì perdere lem 
fi.sit. PerninP.il temfi deUd mpd_^iiHdHte^, 134*. 
Enj^ieri n'è ftr P.ld ferjind, 1117. 7 » cridetliAhe tmn 11 
fifedd hdntre td mia Hitd.Vmnftr P.ld tnd.xxri. li m 
rtu inndnKi(nin nh dir P.let, ehemn U ferderi d.Uild d re, 
md dd me di nn'Jlri Id irfmMterò di tene i merlii trdfinn 
tdrld,eht P.lfAte- >■ > 7 6 -B;rndtò dd^^mtinj^inili m^indti 
perde 1 S » olif» teli imiti il fm ed»dSid fini.cr 1 

ddHdn.ihe nin p.dltn,ehe un fdu di einriliai,xi 3 . Et ifudjì 
irni^erd»e.i P-»n ‘he ih dmerU mji rihduere, md far di ne 

Jerld,ixfi.Nin llertef»driih''igtiP.ldmfid(rldfdrild, 
cr I» trieue i^liji ime'i, 1 a j 4 .C;i»»»e P.ld fud /fi^tnidfi- 
ci ddUdnti dd hugiiddd^ndtd . 1 1 s 8 . Di Urfii rii trufe 
audnti ddHdrihdUind.cr dlgimei nrndtifi, tifi rii P- cime 
rii dlm.xoi I .Verei'och'ii mi rieirdi.chein ijnrgli rimtfiild 
menti ii perdei uiid fi^hmlettd/te. 1 xdi.Cifimfer In mer- 
le deUd fud mirile tinti fiinfildti rimdfi,^»dHti mdi dlcnn' 
dltn dmdSd cfd perdendo rimdnife,i 9 i .Oiunnitti t'dni- 
iò lui mn dinerfi mui fure chriflidm , rime Id eirii di Kimd 
mdutdhduefezHdfur nuUd perdendoui/i fiette cheti, 1 r 9- 
Md detti gli fu fcr dlenm , th'tild fi perderebbe Idfdtud, 
xao.Per certi cin mi perdereblwno leeeihdre dtSdgindli , 
Il rrdmmdtiedmenti firdtdntdtt, 1 8 9 4 . £-'/< tre merenl dnti 
afn fildmentt Id eredenK.d perderono,« 4 ,f/e. 17 x.Pereuche 
fit»Uhdiil»i ferdut! , Kcidtnditi dnehi nell' nitri mindi il 
perdereftì, 1038. rutta Id ciurma, fintA perderne hmim, 
hehten d manfalud, 199- TV»» u'o dir ferdert leiahe mn Id 
perderò' danditn 'dte,xxii.Et fi»KA fm >l temfi,ehenndd 
reldftidi,cr le» ch'uni l perdere tuttiate-' )*o.Tattedi 
uirne, d’ihue, di mnndirle, cr di nulci nltremanure dfdi 
d^lteri fiuttiferi fune finxA finn nd perderfene ,147 4 . l 
teccdmirii fimendi m tdlefiruigu fi rmltt mite eil guada 
rm perdeuano.».»WT/»4»»,» 9 • Ef fereio un perdiamo rei» 
^Andiaim, xxxx.chefouf ferehe perdo la miagunanec 
IC 4.7 ■ ì.,Atl‘ì*d»liin me/ 4 PEEDVTA fieranzA nmea- 
rifte, jtf. Et r accetti in un fenfien il lungi arnire ferì alile, 
cr Id frefinte durecCA di Ui,Cr td P- fiirantA.'Ot*- Ef- 
fendi già fiata d enfi fud fidata ftr l'CrfeT nurtd, 1183. 
orai e fa che egli fi dindjfe, ui è figgii tfere Perduta, che fi 
eul fmeififtfidtdgittatd , ere. 1 7 8 . che in lai ritime U 
fmarriti nUre.cr aUfUonte dette 1 1 R D V T tfirz/? 30*. 
perdute fini le cefi che niu fi triuani,tle. 1 « « 9-Nn credete 
mi f etere tfere rifiirati d'uni eauatti, tr d’alijuanli fanni 
che mi hakUdte perduti ? 1 5 9 .ome la fi , cerne u 1» fieei 4 

temfi hi Perduti cinquecenti fiirini d’ire. 333 . Mariettini 

fi fiirfi ingmfdU manije ditd.cr te hraicia, Cr le gamie. 
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che ni faretie fiati dtcnm che uednnl'hanefe, che mn hanef 
fi dette lui mrdmente efere tutte della ferfina P E R D V. 
T 0 ,0'dtirdili , » 3 1 . EJli fiirti'mmft uiui fiferi,uel P.fia 
Il timore, 3 4 8 . rvé filamcnte hauere racquifiati il fm che in 
mereantia hduea perd uio,rrr. xiy .nglimtd mia mn dire di 
mterli meidere,fereii etufi tu l’hai qm P. iceidrnditi anche 
nell' altre mende il ftrderefii , 1038. ^ytlquanii fi fauento 
Meuetu udendiU,ma f»re,rajluurdti dife.Tu fio il ien m- 
nuri fratti mu,et fu il demando fi tgU era P.,ytl quaU Tin 
gHCU rifift, Perdute fi» le cefi che nm fi iri»am,ey cime fa 
rei iiqmi'u fifii Pfdife Meueeu. lem» dui cefi, ma 11 li di 
CI fi tufi Ira P altre anime dannate nel fmn ftnaet luS’ in- 
ferni, etc. itii.lntanciAhe'leituAt dfim P E RDV TO- 
N £ fer deiiletjlafu einSlreiii dgidcere,xx h . Dieheegti 
in tanti delire cadde Ahe V.U mangiare,(p' a giacere fifiifi, 
deliiero di merire,x jai, 

PEKDIMEN TO.P’ide il Tiri,fer U Perdimenti del fan 
gm cadute. tu. 

PERD lT,jfàl ferdimenti. dì chi cinatcum leggiadri mu 
Il tentali fi nfiitefeÀ ein frema ri^Sldjo auedimtnti f ug- 
gì fe P.feruiti,ò feirm, 13*1. 

PER Dino re E Alle dannatune ete.che fettfe eferP. 
dei' anima mia,t6. Due eiltm dinere tfere fm tifii nette ma 
nidel Diamli,oin P.chei»Paradifi,ixe. Dmert menareà 
P.ehi Phanefeate.r i t .Et fi, fr altri m PJmnm tirati , 
1413- 

PERDO N„A N Z,yt,Cr Perdimja indulgenzA-Che an- 
dare uileud alla P.à fan Cattici» unacimfdgnaAtc.xofd. 
Jimglu infim adhua , cheta fidfareeeift diiutte lemie 
VERVON/xUiE. Aldi quali fater niflriudirì etc. 1 }aa. Et 
lefefieAt leP.et digiuni firkarmi afare quandi faro mccbia 
flf. Elia uece di rtmifiune cr di ferdem. Piangendi gli 
fi Idfeiò cadere a fudi.tr hunulmente d'igm eltraggufafa 
ri dimandò PERDONANZ Rda quale il Cime df al it 
nignamentt in fu rileudUle.gL dude, f t ■ . 

Perdonare,^ runef/ere Pmgmru eie. Punire la ingannatire, 
cr P.dtt'ingannaci, {61. che iddu gliel dimfe P. xxf. 
Egli atthira dift.cr 11 ti frrdim fer tal cinmneme , che tu 
atta uaddAime fnma fu rm.Cf facciati P.fy diue etto mn 
n ferfiimai u tirnerò,(r darutene tante Afe. 9 fi. q^uandi 
tu P.mi mglu, xt fx.xaxi. Elfi perdona egli mlemuri à 
chi fi femed'hauerliiefirmuti. x o y.Prefi una grondifima 
futTnahe à fu del fizgieraAlgridandi rddii perdonami, 
la Infilò cader entri nei fit^, ■ f 4 1 ■ Deh Idfiia Pud tUdAt 
V. lumai, 1831 .Cimineiò à fregare il Padre Ahe à Rueiardi 
perdonafTe, 1131. rem tu dimandi ftrelula mea mi fin per 
donata, 1046. K»^r»»ierr»,/> qmfta mi perdonateci mai 
fin in eù mn feceare, x f t.ntti 1 fucati fi furghuanni, 
faranmti fer quetta perdonati , 686. „ 4 ffeaa fifi credere, 
eheil mufueatimideUamaiefuepeeionxto,xoi. Egli 
mnnufarà mai P, x 1 o.PueaCi celati,èmtzi P. > f 3. 9 f 3. 
eie. Et PERDONATOGLI hmefiameme imfiri la guuane 
difmri,xtr.cheeinfefandigliegli,tddii perdonerebbe /i 
kttameme,xoi.fea»endilacimritime,filiP.igli, x le. £4 
dmna dife,Mtfut mi mi peedonetete,fufi nin e egli afa 
hemlidAte. f 8 1 .,^niò che iddìi alla mia falme intenda ju 
lemiui Un perdonero',7 8 i .fluetti eh'ù mglueuuna altra 
afa è fi ni che tu perdoni 4 quattri fratelli di Tetaldi,y 8 e 
leii tei perdoniamo qmfla mlta fi cime ad eUn, x 6x7. sia 
te ^4/i»»r», perdoniate Pingmrie,t 66. n ni friegi che mi me 
P.iSx.P'igluAhemigliP.alaeii,x6xa.P'ilemierilin fu 
daauò,(rhuaUripaàoaoAtc.7 7 x. nniP.fi uuameate, 
rrr. 9 f 3 .£/ 4 NuifiratiAhe di dò la fngauafienignamemt 

perdono’. 
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perdono*. 64. 

p £/t DO T O Jt£.SefM ntn ftTMfdtknte^* 

PERDO SOttT PrrJiJidJiXjiJé tMjmlj^eitrU. Etfdtilwr» 
IMA 4lrrur%fnu funere ^mada^uur» U P.dt <Uf4,(^ d$ ^m4, 
émjind» ft ne fjfene mettere una frite^he fi À'%^lejfdndrt4 
knneffifnd ti Selddne menate frefe , CT le^nf ^ 

t^tuHafattfàd^andaua Rema ^mte eenfi^lte 
ti Jèrierei ad nn'altra uelta ad altune P. alenale peranentm 
rati fare eemfa^mat 118. Et tn mete di rtmt^iene. Hmmtl- 
mrnte P.«i demando deifaUe mie,0" P.nen nt deman 
d'o,^ertheMt' » o 4 f • D*tte tfii di ^nefe ti dimandine P.haUt 
gli per fratt&i/tt.f^ » . 

PER D P‘T^,}peTàuti, Perdute, ete.alfne infinite Perdere. 
Pcre.eeedt Ptnfimte Perire. 

P E A £, fratte mete. /e bevande drfidertedfhamere di ^neUt 
P. I 6f 1.0J FteÌM,dt Manderli,dt refifnjt Keajt P B RI, 
eieè^U alberi he fanne U Pere, ne ttfit antuht jneìle nen fi 
Ìe£ge,i47 4» 

PER 0,al fne Inege. 

PER STO Lx^,mSaappreJfe FtremffiBfi. 
p ER F £ T T IO N E ,eteè eempimento perfette.L*hueme del 
la derma è pin perfette,CP hanende pin di P.ete. s 3 3*«y€Ì tf 
fette arrtfb il^tenanile dcfiderte^l quale qnafi in nn medefi^ 
mepnntehebbeP.tP* fnrafiildegùe,etc. 1 f 1 6. Nen ejfere 
anehera di fante tempe^amda,^ PERFETT A petejfe 
eJfereiacreatiera,'H7 9./itneameruer{ème è grandtjhme 
et P EViV^ ETT 0.7 ot .L'fmeme della <i##i)i4è^i»P.f |j. 
PER Fin I S S I Af^^.Pee.Lot.eieèfieleranJhma ete.Pkt 

rea femina^he eia dee efferente, t 3f (• 

PER C.yi M Ojl per^ele,ò pnlptfejtne fi predica. Lat.pnlpi^ 
tnm. Salite m fui P.di Im eeminetoa preduare^tc. t c 6. 
jrii frati che ktaj^iere rnmer fanne infm iP ERG AM 1,7^7. 

P ERGO c^yfT 1,1 Ine^t cepertt di nitiPu ampijìimejtnt 
te diritte, cerne frali, ir cepertt di P.dt nitide. 6 o | . 
p E R ICO Ly^ro R E,ci»epfHnratere.chtm'aintidtnan 
là tht/be m''ha fatte richiedere per una cempart^iene del pd 
renterteperie P.Jue alj^indicte del dificie, 1700. 

P P J? 7C O LO.y^.lM.O'Pttijrlie,^ Perule diciome. Atei 
ehifedeeh Gmdee een una neneUa di tre anetla eejfa un gran-> 
de P. apparecchiategli dal Seldane, 1 ^t.Cefi il (ènne di j^an 
di firme P.trahe U faiiie,etc. 1 3 7 • 7 >i cefi^tan P.nfiiti font et 
film, \ a 7 il. Pei che nel premeflrate P.per 1 lerfi^nt,ca~ 
dati fi tuj^em, t o x 7 • 1 1 f .Ceda fmafa^aeirà fuetti P.y#- 
prai'lante,i6x7,,^mtandelaUfertHnafida un fiprafiau 
te P le^iadrameute parlande filerò , t 994* ^ 3 Ni«if4 
feraci di **tr^*^ua,ò P.ehe fe^utre ut petejfe, etc. i.Leeefètem 
perali tutte feHetranfiterie,Ct'Uiertalt,0' ud infiniti PE- 
RICOLI fègpatere, 7 8 .xytjfii uelte*ià uè miei dà feue fa 
tecamtnandein ^an Perueli,xa^.Ttmende de P.pefiiitli d 
diMenire,6 f j-K^id tfiraleeeheneit tT uen penfati P-^li ama 
ti dtffen^ene, 1 1 f 3 . Pf ftu^afi la preprta tuta , l'heuare , Cf* 
la fama ch''è mette ^m^n miUe P.per petere la eefa amata pef 
federe,x 17 7, Sileno una tramontana PERICOLOSA,er7. 

1 348.Prrmji?r PERICOLOS P. battaglie, etc. ao t . 
p E R IG LlO.tnlm i'tnj^e^na di mettere teuereeXA ^tl tue 
benere,per cut quel mejefìme tx hera , CT* mille altre uelte 
neu hai dubitate di mettere ni P. 1 9 1 r* 

P;nr«,^fT mertrr Ve.La.Et ultim.imeutefe per Vameredi U- 
jrema P.dijèeue^fè, 1169. Innamorata ìt ehe^l mie cer pere, 
xxai.Peraocfunopetendeneper lacentraneta deltépe tdti 
reggere d paiifearme andò jètt»,et tutti quati perirono, 4 o 7 
Et ueSeJttche di Barbtria la pertefr/he neu ne [campo tejla, 
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Cr intra gli altri due miei fratelli m P. 1 ^ 4 6 . i^fccto e he ad 
uu*hera nen perifca la mia uita,<^ la uefirafama.A M. 
Perle fine gemme di imita btanchet^.y na celtre lamtea 
taà certi tempajSi di P.gtefiifiimt , aj f 3. Et altre à qinfie 
un fer maghe gU fe dauanti appiccare jiei quale erane P. mai 
ftmtli neu uedute^on altre care pietre ajfai, x 3 f 6 . 
Permettere,^ cemfinttre.FH.Lat. Si dee credere jche queSe^he 
autnne^gli per fua benignità permettdre,4 9 i.Nella fipra^ 
bendante pura allegrtxjcji i)i47erji4/e permifero di pete^ 
re alcuna parala dire, 387. 

Permutare, ^rr tramuure^enuerttre ete.s’'iu(emiucà la quali 
tà della predetta infermità à P.tn macchie nere,!;!' hmde, 

I 6 . 7 Wrre le cefije quali uen jciHcameute uefire chtamtame , 
fune ntUe mani della fertuna,Cr per cenfignente daSei ficeu 
do d fne HCtdtegmditie finaji alcuna pefà diurne in altre , CT' 
d^altrem une,fuccejliuamentefia^alcune cenefinete ordine 
da net, ejfere dailei permutate, 1 6 i.che d fune minacciate» 
glidigrattafi ^ruwiio inunacTHt,x7 ì . 

P E RM PT,j 4 r 70 ^ Efa petmutantjifa cenuerjiene ett. 
Et fi ninna narietà parremo net tra quelle eafi deue nafiemo, 
CT' quelle demi a ^crtnuù^mo adunque nengiultamente efii 
hejnu Permutatiene chiamare debbiarne quella che 0 cefiret» 
tt t 'o uelentarq cTuna terra in un*altra facttame . E P. 
Et fi ferfi fi dtcejfe altre ufan v tjfere ne luoghi deue Chueme 
fiipcxm}xiz,ehentlltlafitatt,tte.E?.che nei 4 uei medrjìme 
facctatecredere,neneollretteiU4uelentariePtJfermu un Ino 
gopeunuuto innn'^alrroete, EP. 

PER Nino S ^,ual mortifera.Fo.Ld.Ma P.ty* jjiaeene 
le,fF cattma. LA. 

PER OfOrbore.FH.Lat.Innn prafedo à pie d'un P.e/e,t6fx 
Pirro prefitjlirm ondo per la fiure,CF tagliod P. eie. 1 6 «o. 
Sopra Pnn decanti P antico P. a M.i>i nni^i P E R fufi 
m, ere. quello nen è netelUantuhi, t aiA.Iohegran dejiderto 
d'haturedt quelle P E R E, t 6 3 1 .Belle P E R V Z Z E.A M. 
Medi à Ctregu. 

PER 0 *,£M.tdee.CF fimpre dipende del parlare dijipra, O* 
noi Perciò, Perauhe,^ Bencfu.Pens 'o lui ejfere degna utuato 
da di cotal dennaitrategh d cede, ad una fua faneueda d fi 
pelare, 1 3 1 f./e he gran dejideru d^hauere di qnede pere , CX 
P.nk,emntamtù,etc. i6i ^.Jn quanti medi tu fiali punfiM 
traffifii,CF Plhi^ie mai nen mi fin accorte che dal mie piacere 
partita ti fia, a 4 0 3 .f 7 P.anaj cheda dilunga pm mie prendi 
/4^/r.ai7a« 

PERClOè^M nfate daIPantere,ceme al jite luege etc. 

P E RO N E LL^^Rome proprie,! SOS. Perotto, 7 . 

P E R P ET F,ytiial centtuena/tema etc.Fo.La.Et à frigio 
p. furane dannati,! 1 s 9 -Gli iddq che con ragion P.er finxjc 
alcune errore dtjjenghine,^ gemer nino net/tc. \x%s.Daef» 
fere con P.landec$mmtudata,\ 3 1 o.£r à me partorir P. qnie 
te,x4o j.Mt dannate ad ejhlio PERPETVO,a 30 1 .Et m P. 
lafitarle nei fnci defeendenti, 1 4 1 .74 P.n'^amer'o/te.jox. 
Perpetuare. Per. Lat.per eotinenare etc. Nel mortai corpo fi per 
petuera* nedalandeneUfama,x txt. 

P £ R P LE S S 0 ,nal dubbie, infruate etc.Cen Hchie P. ogni 
cefi mtraua,i2' cenefcema,cht amaua,C^ chi fihernuu.^ 1. 
PER S^ySjherba edonftra. Latfanjucnt,cr amar acuì. Prefe 
mne grande bel telle di quelli, ne quali fi pianta la P. 

tX d bajUuo,ere. 1011. 

PERSE CFTOR E.Rtgidtfiimo P^MeAJie d* ciéfinne, 
cheete. xot. 

VeTÌeguÌT€,per figmtare con jdegno. Cerne antichifiime nimiee 
con ogni edio,ix t*n tutta la forKA di P. intendo ,1617. Ne 
guari di finito peifegui* ragionando, etc. toss» 
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Vafeguit 2 ie.^fuggirtumin(imM^n 4 ltrimnu>^htftdd 

ctnttmd*iuiulif>Jfmpa(cgiùt2Ù, jfi. 

fERSEy E R^:fE^.yt.C 4 Jaxtffémji.Et •eg^tmdt 
Ufu*P-<rdfHafinM,if6.EtctnfiiÙAP.iiliù er diiu 
lun^AmtiuegtdiUA fint dtl mu diju, 917- 
Pcrfcuerare,^fr cmrtntuATt. Et t» ^utitA iHAnterA perfeuera n 

Ao mftcmt, IO il. P.AdunifiuilgitHAiii tuìPAnurt , 0 " >ul 

^ndtrt,tte. 1 1 9 6 . Tf /n MaI uttA petfeueiarono Irtn tri ab 
«i, X 1 6 1 . FACtiA iddu^h'tSA ptrfcuen^ff . \tA!-EI tAiUr 
in [Ktfeucro' , <ff. jio. T(tAÌdt Pjidfiu AtturcAtc. 
7 i 6. Et ehtnte tbf tgltfttrtHAjicU fAfiurAAgti P.in futllA, 
1(19.1199. ^ 

PERSI ^,TtgUt»-IA P-tJfttt DBA flACtÙtltlljAIHJI,X I 8 7 • 
CmmendAtArnfABìtit di P.diffi,tte. 1189. 

PER SOAcdmdtdA Pir/ÀjirriAidmftTA. LAI. Amar acuì, 
or yàfl/w'Hi.rm di edere Atjim filmar »»» Afirtt.Ii récrt 
glint Ia miAgmntÌA del P.eli'i lu fegiit et ufuTAU, 1709. 

PERSO n,yi.i't. LA.Sietme u ft! dA PJtgiiAdi fedefentt, 

4 i.({»anri<nf w dA pJegnA di fede uditi l’IiAUeJh, 19. che 
del legBtttt niMiiA P.ftteuA defeeudtre , 1 9 i./lehe umuA P.ft 
frÀgiAmAi.ete.i’tìt.CifetfftrtuneAlAfuAfrtfriAP. 191 

H^efU MB fi fut firr fe MB fn Ia frtfrU P. i So 9. Et feetu- 
dt hMBu di biJIa esB UBa P.cretB uife AjfAi fiAUMlt.S < j. 
1418./'» rtmitt ^itBABe Ajftì diMtA P.V tuMA, 8 6 I . Ef 
fniBtnfrftA P.feBtut eheAte. 1 1 9 i.P.jiÌAzJtBtle, 0 ‘ Ami 
eheBeleAjfAi,tx}S.Percìàeli'it(ÌBftunA P. i}4J. loft. 

che tu MB fereui ÀP.del BiiBde fcifrire Pabiim im , chtfiB 
utile ti fiffedime.i jAì-EAdeBBAche AjfAihtBe{ÌA P.nA, 
xo i o. Se dA intendente P fieni nguArdAte, x*x 9. fluAfi fer 
lefiA PtS.iOtitiufÀUAMrifA.tr metli.ìx.Bt duBefri. i 
UAte P.eie.S t.Et Ben che le lìlutt P.mA AueUrA le rincheu/i 
nemen ttlni . r oi diuenuie Lfictue.cr deffilute, 91. ol- 

tre aI digiuni dellA (iBAdrAgtfiinA,elx mITaum fi fu dAlle di 
Ulte P.ete tS.niAfnmdtecr dmerfe P.ete. 1 taf. 
tunijue ufÀne,! Mn fu di religiifi P-Andire à e^ fAtti eiuui 
ti,x)i}.NegiArdiBÌIrAP.giiutBÌ,ieBchi mAture Cf »« . 
fieghiMli fnnineSe.xAxi.xAXt. Pntiò che i /rAtifini lem 
ut p. xA)o. Et in frieejìiint irdiBAtefutte dtlU dÌMteP.i f 
Seti prifijè d* Mirre PERSONALMENTB utdn gli 

AffAretehiAitienti.x^ii. 

PER SPIC.A c BAieuti.yie.LA.ch'iitiH fiu P.ieehiiAh'k 
MB fileuA,uidi , cr timUi ejnAlfefii l'ABum di ijUtfiA ini 
ejUA tr mAluAgiAfimiBA.L R.Niuni è ii difcreti , CT P^ht 
eentfene fifingU difireti eiufigli dtUn fntuuA.S P. 
Pcrfuaderc.Efj^j»^» fn lui DimeMdiimilti rmrAcdi diue 
re mtilrArt perfuadettt ImAhe quelli enfi eiB grAudefitmA . 
Tiunenxjtfi diuejfe rieeune, 1 1 f. 
per T e MP o.uedi aBa fArtieellA Pn. 

PER TIN,A C E.yie.Ldtjl Duca f ut fermi ÀMlnnef Are 
giuflitiA P.fiAUA, 9 8 9 . Ef rt/i am'egU P.dtBnrAiUAifi Già» 
MttidifilleeitArliMBrtfinAUA.ixe. 
p E RTt N E ST I,At.^dAtiftBe AduifUt cimine aBa uU 
U,cr ijbÌui ueBe eife Pdi ijutSArifnettABdifi , 1 1 j S.Hamb 
dt eil fm fimfcAlet de fAtti P.aBa irigAtA irdi»Ati,ete. 19*4 

,^PP E RTINENT /.AlfmlMgl, 

P E RT VG r,yAT E.yileUAfifgìiAreleP.ArmAtureÀ Sefii.. 
TH.cheil fiere IB niuBA mininA fitejfe fi» crefene in 1» fe» 
K.A ejfn dnUe evrciflABti ffine ptrtug\ 2 to,cr gunfii. ? H. 

PE Rry a lojmei. ,ytd uni fieeiili P. dAB'ufeufmftPie- 
ehii, 1 4 9 .chetnmente Ando Ad uni P.fn li efunte eit che 
ÌAtefeee,er difepidÀ,cr uide. 1 f f . Ef uule fn uleum P.det 
fA»eBiJ»me,Sx x.SeP.AleuMfiJfi nel murifiliunefn^uel 
le unte MletguAtAre,ete.iSfx. Et AfnulAtAmnAfiue 
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feefiri aB'u/cÌi, et^uiuidAUHPEKTVGETTOcheu'e 
rAplchiAmt, 179S. 

P ERT yxT O.uedi aUa fArtieeS» Tutti, cr aBa fArtietiU 
Pn All luigi fm. 

Petaenite.t'i.LA.fn »e»iri,Arriu»re, Aggiungne , eie. Ma ii 
fn me ne» ueggu,eime mi ui ei fifiiimi P.ete. xjo.IB hremf 
fimi temfe d’uM in Altri feufini peruciundo, 1144.1169. 
,^mne,Àgh leehi dehfuìde biuba ufA i se fenet Arche MB per 
aicnga,9i j..fe 4 E«m 4 peruengo,» nhAur't eilei , 1199. 
ete.MA le fi» mite, è C ultimi eui citAlici/i Àgli neeehi per- 
uengono^i 8 ^t.Et eimePAeifUAgiHAl fieeuli fuuu perue 
Iliade. 7 9 .^tM»rtf/>f wpcruenifle4j74/«r,<9r.88 9. m» 
erideUAM tinti muireAhe Aeeii perucnilTefO, 989. Ciu fiCA 
terrufi ricifriUAMinfiM À tABti,ehe deBu fifiuAl fimmifi 
petiKuìu2, )S. Il À miridefidni P. 9x6. ,,fi»dii fuefii amBi 
di mAM !» niAM À milti/»ecefiiri,(p- ultimAmente penien- 
nt aBi mABi nd uni ete. f 4 > • Efii peruennero 4/ Imgi du U 
re irdiBAti,t ).Difi AhjUAnti perue n ni in SirdigBA, 1496 
SAlitififTA UBA ne»e,difi fiugnrnureruenaono À BAffit, 
467 .1/9/ tei f Aligli Affli meiBi di Mite P. 1 67 i.,yiBej n» 
li eifi perueputa 4 tiBtirete. } 6.4 1 o.SfniUA fermimente 
le fue leltni diun ejfne 4/ .cw prruenuce, 1 9 4 f . Ef iti Gm» 
filem P E R V EJM V T I ,eff. 1097. Et P-MBifiUAtc. 

I I iS.,AA 9 .aiÀnAnigllABBldtBAfruttÌfnAIBtAr»AtllBt 
del figlimi d'iddii il numne peruenuCi di miie neeeuti 
jUArAnt'itti, I 9 . Ef Affrefii riguArdindi dme num P. 9 6 7. 
Se n’iBdò in cirtf di Rimi li dine P E R V E N V T O, rfr. 

1 1 9. Ef Pnuenuti À StAnfmdA , ete, 191. fìyfii li P.ete. 
970 . che mn nè iBuipir a te pii in fuefleeiBtride di me per 
uerra" aIcuba mucBa, 949. Et diBe finii fi peruiene 4/4I- 
0,696. . 

PE R y E R SiT„d.yie.LAt.fInBinfAfeteMÌ thè fn U 
p.di nuefli mnnfnA fUrunegli giudici hinm lifiiAti 1 tri 
tuB Jipte. 1 4t9 ÌVr P.ditimfi.Be fndui/PAmieipte. 98. 
K114 fiiA miglie.fi» ch'AlnAfemiBA,ritrifApt FERVER- 
S R,xo 96. SeBeeife P E R V E R s miliiAggie ^uau 
tuB^ue i figai ÀijneBefAiAmfiMreuilipfc. 1018. Et ci» 
fi» fJueejtje dure effetti 4//»» PERVERSO intiBdime» 
li,x X 6 9.^441 f Anlix^UAilettne fin fiu finte ehi ifueBedel- 
UdiuiBA fintturAfcrJi firn egli fitti ijfiiphe jueSe PER 
V ERS AMENTE intendendi,^p^fi,i^ iltrui a fnduie 
rie hiBM tÌTAii,xAx}. 

Peruerra'. Pnaienepte.il fiu infiniti Pnutnire. 

PER yG IiPlpitti,}to.i ji6.eti.CAgvinAleiffeBÌinedi 
lui hiuuti di tutti ÌPERVGINI,I99 O.SmechiA d'um 
PERVGlNO/ffJji. 

PE Ryzz E. aedi aBa dittune Pni. 

Pefare.jy#i 7 f ijUAiffigiliilre dinne le firtle fiu pctoxìophe ftt 
H,xAi 9 .DirA»niTeeifidetteefferttriffifienedinutti Cr 
di eiineu.tr mal einuemrfi id un'hmiiu P ES ATO ,»- gru 
He htune tifi flit Amen! e finiti , u einfeSi i'effne P.et ned 
te mite de miei di effne futi P.cr fneio ferliBdi 4 ^ueBe 
eheP .MB m'hiBM, iffèrnu eh'u mb fin gre»e,A»ij fin ù te 
ueph'u {Voi giBiptc. 1418. 

P E SO.Pefipte.il fue Imgi. 

Pefeare. r». t».ytciBArepAcciAre,P .ciuile tre girne trepte. 8 . 

Et ^uiui fiAudfi,fece unginm P. 9 7 9. 

P E S C,rETO R E.yi.Ei.Et ijUAlegiAeehii il P.d^eeeufirt 
He fiumi imiti fefii id un trittipifi afien un le fimtrie amI 
gendifi mtlte finefehnepte.j 6 x.Et/ifri due tirebette ei 
PESCATORI, 97 }.ynA bauÌciBa di P.ete. 1196. 

P ESC E.yt.IA.Sm fAB duri,(f ileun P.CT* 4ff IM le AffA 
rttehù, iiSo.Le fiatiuBe ueggendi il Putti, 1111. DeBe 
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funemSe in ^HtOt f^rti.déUefàMé/ht 

iVESCl fi n.tfcn Cultr^UuM^diH^le tetun* 

J*tin yt(Cf*0 j^dti» il trmf* frefir* P. 4^1. iti i . Ctmtn* 
eitrtw A ^reniere À^tttjrr sii frr td téu^d 
4 M4t^ di Re. M^, fii f*.sn fef U menfd , tre. 

iixt.Er GÌiue thtAf fifidUA trA^mizjjiHti P. P H. 

P^E 5 C Ofti perfiedn tfhte. rà nèS^htf k ftie del 
ite. % f (^1 MAndwr^ 

/i,4 i:rtegt^kFuht,i% P E S CHl^iNw eu.t ai d-^ftefi$ 
AHtteh nm filfggtdi Pefiht,d‘ 

P E S oJugrAuetJd .tlearu» . che k eUftHMtfer ungiern* 
i^Attrdmife 4 ,CT’ tl P.CF' th9n*Te,ere.*7 • HdUendé ftrferi* 
gUdrdé àigrdBeP.dellA fitd diguttk, 1 f 4>7^ r> Rede dende, 
grdn P.mi refid.fi if tmro een hha ^ìUa mueUd eententdrm , 
del qudle een ligrAtu d^lidiei* fiere dfi'dt leene fèdruArm* , 
ete, I é 04 . Rfchtedende d nAintéle ufi di dener dt^re Ufi- 
merehie P.del mentre, j ) n.Vngfndnette Ài rnn mdggtere P, 
di Ut.t.mAlere^enditun}» Anèutk,et€. t e f 1 . 

D I P E S OyddnerhfÀmente.AMd fdrhetBd DÌ. il tfUdie 
femert kmme efftni$,di pertdr P E S l 4 frex.KJ fermnd » etc. 
XX 7. Et metd.Stgnere mie ti mUrt le le ime feeht fiere/ fitte^ 
fdrre kgrAUifitmt P.tU.xx fo. 
p£SS IM.^. F^e.td.Hdl fintheftggiere.ESdnenefdndfdr 
fi di dUufu fintSlrA/iefneri deSd t^dguerddre.Per Id ^nnl 
€efd U Mite (ha tTA P.i.vmfirrimdtty infelift^c, 1 f f t .che 
Mentre ^Jfdf mete del eiele che tutte n'dTddgrnerdttent P.che 
uv fitte.i.trtfiA.ri^Aldd f ete* « 9 f 6 . Cd mnld tntenttem de 
P E S & IMI Animi nentenefcfnde,t .Emende finte in •<- 
tdum P E S S I MOhmmiete.rj.chtfjremeneidteefim^ 
HHh4(ihtAmedefAttifiieiP.fdreitedBemAm,Ì9. Sentii che 
egli PESSIMAMENTE fieendele tjUAlitk delle ferfi~ 
ne O^gh ntti eh* detédendne frefierìudt > 3 7 S • Dicende che t 
fiut hHemtttt P.fi eententdUdne diletfer Id fuA hdjfd cenditìe 
ne,\fÌA.Dtehe elld mned P.eententd, t e 9 f . 

Vc^2re,per Amm4eeAre,e4lejre,pelnen^dre . Et fin nen mene 
edertfieredhe fieni t hojfieli delle fietiedeUd hettegd uefirn^fun 
demi fate P.deemin»dtc.t%i€. 7 lrenhld fdntt tnttd P E- 
ST \^he^4ngeuAferte,i6i4.SenKji.deundUifi4nel tufi 
d'ejjere fietd hAttntd.dene ^Xtrtgneeie hdMeud dette che n»7- 
f4 VhAueHA pcfta, I 6 1 8 . che nei nen pcPcrtU met fin fdfid 
infine mertdte, 1 7 C9.jlmtfère Mdrtelltne fintje pettine cat^ 
nundte,CP' dde mjggien fjitieht del mende tutte PESTO, 
O* tette li tTAjfieteJere delle mAni,ete. 1 ) 7 • 

P E ST E LL oM pefiene del mertdie.iH tsTApeli U P/^47if». 
^ fi te herd fe m prcrAtemertAte.iefiATn ijiunde thè fid in 
peecdte P.^i % .SeeUdnen mtpTefierkilmertAte,tenenle prt 
fijrg d P. 17 t o.chegenerAlmente fi difidud kglthuemint, et 
dlie dinne dire tnrte étfereedniglu,meTtdie,P.fiAleiead, mer 
tddellA,x 4 xu. 

P EST JF E R^.Ld fertjt deBd P.mertdlitk.no. 

P E ST t L E S Z^.Ve.EA.LdpefitA merhe. Et ^ndlì fiene 
fidttgjùUAni cr le Jenne ninte de ^neftd crndele P. s i 
fi PifA iPjddte k punire le initfiutk degl* hnemtni ce ijlld P, 
X 6,^lijMdntt etjfidtd Id P.pet <^*4 menrer eemmePo lu fereei 
tkdellAp.neteiitpiuAnrithi fileggi Pifidenrji, 91. (09. 
NeBd ette A dt Ftrenz/ U merttftrd p.tyDi tAntd effiedcid 
fin Id^MAlitÀdeBd P.njrrdtA,ete.t ^.LdtfUdletfneild prefin 
te i\n hdtdtdft Ì94 - I^iuha altrd medietnd efitre eentre dSe 
Pestilenze mighere ete, 1 6 .P’mii74 m ^ue&d een~ 
tTjdd «44 PESTI LENTIOSA mertdhtk^éfndfi U metà dtU 
Id gente di ifuelld fi ne perte,io B.Pei che quelle P E STI- 
L E N T I O S Otempeeemineiv^xAoS. 

PET JT /ON £ JnémAnddJdruhtefid.rdeendd mfidehi 
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fkrteidP.tlgrdUdJfe, 1896 . Etehi hdnrrlhidSeP'PTt-’ 
T IONI dt celere negdfd dleund tefid^A M.cèfi depe d finene 
dPetttienedeUehetleétnnteeminet'cdedntétre.AH, \ 

p ET RO S C N /uieldti.fnPlierted* Pemenéfitrend-^ 

ne tfA refendi eecemeri fO* fiepnlefi Cedrinelt , il ^Udli fiène . 
iineÙtjthfin remhdrdtéf ehidmAne At elidi Gtdnne^eteèpe* * 
mi furi k Gidune,^ in Itngmd Emtluued ihumdufi mele 
tfiltgnefi.KM.nrdtkterrd* 

p ET ROSILL O.herhd netd. Et U fidperitè Fmeeehie/ei Jr$ 
gideP.AìA.uedtk Sdluid. ^ 

p ET py Z Z E. Perche uifitdnde la fiefifiurd fiefifie^CT fmn^ 
de dgiendue ut fintituc.faeende cddere P. CT eetdlt fiufceUiui ; 
tante fece/he una neira per wedere thè ei'o ftjfe U gienum ' 
uenut/fuìnìtt se 4 * 

VrUìn»ft.,perfimlmppdri,et4ee^idretCApeSi,Cet4l grddehd 
chi tigna pettina. Pr. 1074. Dine te fin fiate pettinato' cerne 
net peretenedere.Afetd.i.ùdfiendteete.x f ì.t’ee.tat. 
p E TT/s E .eenehefi petina icapellt. AdarteUine fienxjt P, 
carminate fX fy.Qnande un P.d^dnerie,CT' ijnande una her* > 
fk/te.’ioAa-RidlimdndetlmagnnelifO'P "T I N \,o^ 
glifcdrddJÌt, 47 t. 

p ET T oda parte dinan xj del eerpe. t?^dte dUraceunde- 
ld,XZ^ yafeUndeld,neH fipra d PJt In fiali jma lei fipra d fine 
P.pueficf r sA Etfimmamente madenna Margherita piaem* 
tagli:,nen altrimenti che nngieuanette^lla nel malierep. 
rictuette in tante/h'*aUm nen parca peter ijnella nette rtpefia^ 
re/fMo7*£7»e/r4^ P. /e)i/V cimine deflarfi un penfiere, 
efe.xi 40. Ca frentCAl nafija becca, la geUtfz* le braccia firn 
mamentCtCT' U P.pece anchera rdcMOtededande , ere. 1 1 4 1 • 
Pei teccandele d P.CP' trenandele fide ty tende ^fife^cy f Me 
fiefiabelp.dieaualla, iii6. Le denne dentre k idtlieati 
PETTI tengene Pamerefi fiamme aceefèti.^efia tribela 
tiene entrata ne P. de gli huemtnt , i B . Et nen cerne eelembt, 
ma cerne galli trenfi tea La creila leuatd PETTORVTI 
precedene,t$xn. 

^ P ET TO,eieè k parangen/i pare,uguale ete. Malti i 
^HdU^ P. k nei da niente fiene^x 1 ^n.Faceuaditelanebilfi 
fime tele,iy di dtuerfe tmagini figurate xA Panile tpuaii • mi 
fiera %Amgne le tue fiarebbene parate effufiate. P H. 
Pettoreggiarc. E/ ti fierteeel pette Purt 'o^he e credetti tPhauer 
le fiatte eadere,ma egli fierte fi ritenne pettoreggjando. P H. 

P E Z ZxAtty pezjt/,fhe noi parte, fiatie^mantita/emprete* 
JSjfirnde buena P.di nette pajata,x 7 ^*Egli hagran Pch''te 
k te uenuta fiareit 3 1 f -i.ajfiai. Et gik buena P.gednti iterane 
978. Buena P.mefiratehanea il mlerm entrare , tof 1.// 
^nalegrondifitma PuUrmue hanea.i.melte, 1 1 e s.Crandtfi* 
fima P.firtteretn fiefia,t 7 9 di pan ueUntatedt ctaficu^ 
ne gran P.apprefi'e mgrandtfiime dilette dtmerarene infirme 
741. Et pTepecta.EtprefiamentepernnaP.di drappe d* 
fera la manderete. 1039. che nen grìdaJfieydeBa nen uelrjfie, 
che egli fiefie taglutte k PEZZI,iof 3. AfapetchefirCtap~ 
pellette piangende hebbe un gran Via, ZZO tenute 1 / Jrate ce 
fifi^fit^n 9.C^’l#ml nengekfiartecenn P. 1 7 p 1 .Etdate^ 
Unn P.di carne fialata Ja mand'ocen Die.i.una parte^x 344 
che ti Mfe«4ii« cefi ben m, untare in eifik di Centi Gmdt ten 
un P.di pune.i.per pece, t 6 1 f. 

P HxA tfTxA S Af.jt,uedi Fontafimd. 

P HE B o.yee.Lat.P.uinnteredel gran ?hitene,cy accorda 
tere delle citharedt Pamefe* F I. nedik Sete. P H B B E A 
terrea ten le fime acMtecerna,lieta alla fina riteniitk.f H. 

P HETO NT B Etapprejfik fielthi cerrenti piemiacqua 
erane le mifiere fiereUe dt P. AM. 

PH£LiPPBLLO,nemtprepie,7 1 %,phdtppeil lui Re, etc. 9 
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T HìtLlS.Ìi Mtdtuàiugit dlteri i ijU 4 lt U mifirt l’-fS** 
ttBte VnrnfhtuttyditJe fnnc$fH.A M. 
p HfLOJU E N^^»mtfrtfrn,^*.£t (tr Piualltnjidit 
tt.Ptc.iM.LdmtjiTd P.ilt.tn. 

P H t LQ MQ HE.U ftdaii di P. ft. M.$ttdi *d ^Ucri. 
p HJtOSOF m^.P’t.lM.^duufrtndtrt P.il mandò 
ad iyfibtat,\ t io.Jtfin mercatanttXF' «#» P H 1 L O S O 
P H O; «f tifi antichi fi legge FÌfifele cefi dette ad arte.eeme 
alernianeltafufaiiet^iiermini.ijt.Sette la dettrmade 
un P.tl.iamate^rijliffe,i 160. Ottime V-naturalti aìa.,A 
^fePaeterdànetuttìiVHW-OZOVMtia * 3 * KalereJtJ?iwee, 
traVtìl LOSOPH AN TI dmine 1 1 4 $ .HtUefehele de phd^e 
fhàtt deue Phenefà »S me^he 7 altra farle è riehufia, 1 4 » « 
Lafeiati è fenferi PH 1 LOSOPHICI da una forte ,178». 

P HI LO ST T 0,uemefre. i*.PHIN 6 0 ,ti 8 l. 
PHlSlco.ye.La.He ualfe à farmi ternare la mia errante 
ne filai lueghi/li P. alcune 4 rj«»ini 7 f.f I. 
p HIT O N E.fuunfirfentefmiptrate, chela terra predujfe 
deffeildilumeilfialefereiò ch'era melejleàgli huemini 
eel fui fiate fu uetifi da Phtbe .cerne deferiue OuedieJ’beie mn 
euer deigran phiteneete.r I. 
PÌ3cài.Piaeaagli,Piaccianeall'infimlePÌaeere. 

P C E N rs.i.fiaeeuile . DtUafamfegna een frefiedita. 

hera afrende fiera chiudende 1 fatti fen , daua P. nera. A M . 
P 1 .^ 4 C E njagieiaal dilette fi'aUegreijeji.ualtntìi tte..yen- 
X} fi fan cenere ed P. irmele. 1 1 1 .0 Pal'jddtefi ferejidi uen 
teeht'l faeefi.ìoa.ixi.ch'egh nenladenejfe eentra'L fue 
P.tafeiare,t 8 i.Hai tu mot o telte dell'altrui eefefenKjéPali 
eelmdtem/èni?eieèeentralauelinta ete.io}. Ma l'u fur 
fifiafli eefantunaahe entra alfuehenirt 0 P.feJfeite.ita.it 
eefieemelamtafer/ènaèalP.tnaete. 1 J40. Pur da nÓufaté 
P.frejè,nui fi fafeua faretre 1141. che 11 mai à me uergegna 
nen ref utero infine nelle fireme della mia mta di deuere cem- 
ftaeere à^utlLe cefi alle ijnat Gmde, cy Dante ad henere fi . 
tenere.tp' fu lereareil P.lere.qco.Et ifuel P.ehedinatura 
tl fiere à jfiieeéhiferge^uelfimilemi dona , » 1 14. Ejfende 
heggi ati/uanle rifinire le leggi 4/ P I AC E P.E,*a.Et fer 
^u^e egnt mflri P.fare deurei, f o a. Ogni uefire P.mi fetete 
ficuramente imferre, i 1 1 . Hauende injieme affai di teuen lem 
fe,tr diP. 1014. Qljefi* nfiefia molli di P. Cf di ardire 
giunji a Rteciarde, tx ti. Et nel rexf fette .nel ijuale fer mil 
le amm.tefirammli nen era alcuna imfreJStene di eittadinrfce 
P.ficuta entrare ete. 1 1 no.Seee Slejfe fartndegli.ehe da ifUe 
gliecthiunafiamtàfimeurjle.la ^uale il riemfiejfe di P. 
matdalmnen frenate,! laj.PliuneJèeende dehla eletnene 
rinnamera.maJìeendePaffetite.v il P. i»f 3- Cenmelte 
mie maggiereP.dellafriJintt materia farlande ete. 1174. 
oltre àpi altri fiaeen.un me maggior P.aggiunfere ,608. 
LaurgninttlrigatatTtuòeenJùtnenfteeP. *4. il menate 
aneheraichi dagrandifiime fue P. CT dilette feffe een ^uefia 
gieuaneeeeufaie.i ai.Qmui ejfende d Re fmcefiuamentedi 
molte uiuandefermte,(r eenddettetaluelta la Marehefa- 
naleltifiimariguardandefimmop.hauea.xi j. HenJèntA 
gran dilette crP.deeireefianti, jSi. Cunadeàfuei atmet 
jifi. ifieò een gran P.dituttiilnueue f arene ode fatte, 3 8 9 . 
èi marauigliefe P.urggendelafiauea fentite nell'animo, j 1 4 
iìuifii fejii IH fer la menfagmtjlauane.di che il Re haueua 
tnErauighefe P.xxxi .Sentina tante P.nilPanime, nuance fi 
fiatafiJfeinfaradi/i.xxfo.Et^mncicenfumate d matri- 
meniefiunge.cr amer^ P.frefe di lei , xi» 1. frendert 
amerìfe P.Pune dtlP édere ineemineiereno , }TX. .jdijuefle 
gran P.di Periiene.fj- di lei ite.a ti. Et tene gli fuei PIA- 
CER Ipeientre furono in uitajignende.r i.Jnfiemt i P. eem 
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munì fi eengiun/ìne, <033. Teneua cefiui Cr cani cr ueeeBi, 
grandijlimi P.frendendeneUaeaceia.itìo.Rincemineiò Sa 
latette mtiatamente ad ufare con let.ey ella a fargli mag- 
gior P.(r maggiori henon del mende ete. I »»f. .jiUe ifuai 
tante del temfo auanrjt,ifuante negli amerefi p.non ne fien 
dete.xaxj. 

Piacere eemfiactreMnrentare,ddettaTe ete. Et fregajfrrfi, 
che deutjfe tori P. in cefi f mta andata loro tenere eemfagma 
ete il .Eglileinceimncio Jhanamenteà P.iet n.Perreegm 
efra,et JiUeeitudine in Piacere à cefiet , tiit.etet.tott, 
fiugnde^uefieeh'iodieempiiecii.t i. piacciagli ehed uo- 
fireeorfefiafefelhteete.t t t.^antuiiifuelee^emoltepae- 
enno hauendent feuerebiaeefupinerejiene.it e . Et fer eiò 
piacciaui fer le migliore di cemf intere a ahinodi juefio, 
xtnx.P. di tante indugiare la tjfieutiene, 1 xit.Etijuel,ehe 
tu juefiem'ifemme fiaeerefieh'io gh piaccio nuant'egh à 
me fiaee amerja tua mercede, 398.1744. tlueUe faccia che 
f lugli piace, 7 6.0/4 te Pah'ie diuenga erifiiane, txf.Se ano 
fio allei piacea, 4 ^»i era melte à grado , 1 8 ). £4 donna dtjfe 
piacemi efc. 1747 .piacendo l'uno all' altre ete. i o i a. Seco» 
doch'oBagieuane donna ne mniuane P. i J44. piacendot;l< 
melte la maniera. cr medi del fanemlle.o i 1 . Dt uofira fre- 
fria uelentà d faetfie piacendoui egh.cr cerne nei medefima 
tulefie.t Ci.ÓiyUoeh'aBanueua Rema piacerà', ii j. Et 
een lei efuante ti P.dtmen, 38.636.891. itif. ydirete ne- 
ueBe che m piaceranno, 7 7 8 .c»» fei eemfagni,^uali fiu gli 
P.i ut a. Et di ejmBecifetehe fin ui P. richiedermi ,1333. 
sìuande 4 nel fiaeefe.mi piaceTcbbe,3g i.piacerebbeui egli 
di f *1 tenermi ^uefia nettef 1 x ou.tAUa ^uale dijfeaiiuna ee 
fttjuante^uefia piacergli,! i 6 o.o/ 4 rciàrl!ir^/</iw piacer 
le iljiu antere acijuifiajfe, ttir.Mam tfuefie le nen m piace 
To'già.sou- te mi trarrei d cuore fer darleui l'io credefi pia 
ctrutnt.ti ^t. che ie tante diletto frendedipiXetTtxì di 

cenjèlarui.i ti. Et deue nen ui piaccfTe ete.t i.Gli P.i'ejftre 
infila eemfagma, xtt-Ht teneua nino che gli P. 9 4 6. 
tun^ue fece fin mite cimendati rhautjfe et piaccITele. 1389. 
Quandi fer altre nen rmpaceSao fer jueBe mi deurtUer 
f lacere, 9 6 1 .HcB'hora che mi frima mi piacellc, 1133. che 
mimi fàteete troffo ete. iti.DiJfe-, che molte gh piaceua 
eù,iix.Cefiuirijf^i-,ehegliP.teo.QuantemneaBui P.di 
me fiejfarh eeneedeua intera eefia, 1 uxu-Ma ftBe ut piacio 
nonne le denerò mlentierl, 334. Effendi ad unafefia fim- 
mamente piaciuta uuagteuane, 9 8 3 .7/ Reahjuale melte era 
P.ete. 1138.7/ duca udita Pamlafeiataat P 1 A C I V T A 
G L l lungamente, no. StJèmmamenteP. ere. 107. piche 
deUe altre ne faretieue piaciule.S 1 9. Per teBe CT fer eefiu- 
mateeraneal ReP.xxxj.Et P I AC I VTIG L lalcate- 
lam d dimandò, 331. QmBi,ehe a iddio (rame è piaciuto 
188. Cerne piacque éìua Reina.tutti andironi 4 fèdere, 
jx. Cerne oBa Rema Piacque phdemenaceminePo àfarlare. 

' ii.PfiigheeehicinluenxjidelRefieui Placane , fi fuote 
andare 4 dormire, 1488. Cerne al Re ftae^ur,eifi ete. 1 4 1 8 . 
Cime uBa Rema fiaeijue, 1684. Deue al Re fiaejue fi rauna 
rene.x 1 1 7 .Pefegli rechi fefra lafanemBajet piacquele md 
to,u 8 9. Piacquemi di fornire d mie camino, 187. Qmfie fa- 
tile femmament e 4 tutu paecfieto.it.^gliecthi imi gii 
piacqui eetanti, 1 8 3 1 .£r r«/é raceintate raceeljè,et 7/ /r pi ac 
quero ere. 998. 

Spiacere. Haueua la fua donna fer moglie frefa\i'egli efi 
fendo urne la fi nteglitua^mn diueua S. xjSf. Et ne fajfa 
fer uia uni che nen mi fpiaccia, 1430. Semmamente fpiacen 
do al giudee jet e. 131. Concedute l’he 11 lieenxjiahe fi tu fiu 
in alcuna e^aUlpiici,fhtBa facciati fiacertfui.itt. 

Difpiacere. 
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Difpiacm • Snn/tftertf^lihtutr'fétt»t^AMtuiuti>t 

Oxt cht tMtt U di{pii<tìì,&Tf- Dirpiactndp 

À ji mtitjìmn ftr U ? j8 • «il 

n *>n difpia>:c<rc «iu dta»u Haamunfiu^li a, 

tdy.^au difpUKiuuo ( 4 jo. Stu di< 
rpiaciotio fU fiiMcutU, 1430. c^/i iM» firtUt tjfert , ehi 
tante fejfe diipuciuu 4 mndenn*, itoj. Semi fetente dei 
Uj^eln hnuenn d lidie dMptiàaso.px.jlthemeUi dìrpta<> 
quc nÈndtn»*,ntn. 

P l^C.Ee:^OLE Z Z^y€ , ilfaetentrzrieè fftdceueleej(n. 
JtltJfeU P.JCSmdu (T in fn* neneSn U Xtuuzreinfinne 
itlire d ridere, t 7 f. Pernmere deddnefirdP.fti.Etcenfd 
Teiezr un fniii tdntd P.fU mijtrnfie.r to.Cdfidlt neien- 
deinentreMa nnn dennrfèd P.ltndtd^lif tneentreztc. 1311. 
yngunnnt di nedrdmglufd Pjm Udjinnd eefdzhe fdte tuie» 
Ud, I 7 I Xpjhjddie dd&d htUeT^^zZ' diJld drtifiaefd P.diee 
Jfei era dffrejfezte. 1937. PIACEVO! genti' hnememi 
fdrete.l 7 1. chi U fin P.ferntgu clx d jddu fi fdujfejttd ri 
menerei Duniliin Inferm,i7 i.Venetn eendtfiendn PIA 
CE V O L E j frughi Bua, xnt.LujndhdTdniio-tedre 
hmenii fi’nttt <r fien, nen finmente P. emirn ngli eethi , 
ned dnehern nlVedtrdte fdttMdn fidceri.tn f . Hjjdfdlrre dii 
f «f P.eggelte fetrei ueiereginmdizhe mi mettejfe in ter ne- 
Hd >dgiu\^ 1* 1 » 1 . et niU'e Td.P.neie . yidi d CdfeOi . 
strdie di ■> 4 J-y nrlefeeSi, V di nerdi fienii rifitne .PIA- 
C E V O L I d rigudridre.i j. Jtdgundmenti P. Cr Irggin 
drimetti.xax. Cen dffdiP.fdreU,i ixx. Mjufi eredejfene 
tfnefid figline piacevolissima d'dneertfeUmen- 
tt nelle (etecthe dmme dtmerdre/tt.xoi. tn P I ACE V O- 
L I s. s 1 M I rdgtendmenti djfdi tefieimifi,x 1 61, end fan 
lueid deSd duina djfai teOa tT PIACEVOLETTA, 

I ( xf. Cen Imuminei'c P I AC E V O L MEN T E«r«^M- 
«4rr,>76. P.gUdiJfezte.ji. LdEeindP.diJferte.xi x.P, 
U dimani'e, 3 7 7 fifra i eafe laendi&me della e'iammet. 

tdid fijè,iixx.iiiultdP.mifeì eafe di eUfa,! 360.1319. 

S V /,ytC S PO CE Z Z E . Cinfiieimedicr eifiami 
fieni d’ifiiede crdi S . 1 7 4 > • Credende Ini effere dienne SPIA 
C E V o L E , ilijndle Ijnefie fatile fingejft fer niiare ^neSa 
tnena fermna.ììt. Diana, fifraegnidltraiK^^d, S.tt 
rttrifd.xm x.Hamuiv feeiuneunte SPI A C E V Ol I 
(y rinertfitnii.yt.i d}o. Safete^nanterfierefeglune S. 
tr neufi ifnegnarduni d mirri igni afa nederi, 1 7 3 ( • 

D JSP l,AC EPO L E. Di ehi entra in fiera maniatinia 
(r D.7at.oeifauii^na(p‘à Dii D.L A. JLatndaffiu- 
tune gite naufa CP D, L A. Cen DISPIACEVOLE 
imfeiiferldteTTddifeerrire.dt. 

V\ìùono,Piatiatdgli,PideintdZte.yedidS'infiHÌe Piaeere , 
P J,A 0,A Cdt.fldga.cr nnlnneia feritaia ferujfa. Pen- 
fd th'mfine a tante che la Piaga fi nafunde al media fUnui 
ne eUa f nitida, (ygnafia i nrfe,ma falefata, le fin mite | 
Ltntmtnte fi (Una ,PH. Et ma erneuatighfi P. ne far afa 
alenaa , fer gli mediti fa ereiate Ut di ielen tjfert merle , 
1077. Perù PIAGHE di' iddìi eglul fa molliche mie 
maniiaaraniii. 963. De fanti fairt ragienana.fZ' delle P, 
difanFranerfa,! 339- Ma^nandile fueiile P.Jimreeenx 
ti cr fiefihe,allhira fi faaane tea fin agenelrT^zhe le nee- 
ehugù fntrefaete ma fanne . PH. 

P i„/ta G i,j4 ,la l^iaggiA cat- Plagajiunzte. Cerrindi 
tanna P.dill'jfiia di Alaulua. 407. ca lana tene teme mi 
gita fifra Tamii ad nna P.nuina,ere. 1x77- Ft etane ^nefit 
PIAGGE, i^nanu alla Plaga del meKi giirne ne nguara 
ianane) tattt di mgaef une, \ 47 a- uP.ieUe^nalt menta 
gatti t ufi iigraiandi^inji nerjiil fiani d^tenietune , 
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1473. La nane ftrtejft à etrtt p. la in Pinenleztr. atj.ie 
gli feti eefia delle P. di mente Menili in nilgarepte. 1460. 
Piagiur, tr Pianger fi dite , Pianger f aride amara tal faU 
lu,x4i f. Ptitrala denttap\ìf,ntttdilirifanunie,i7 }x. 
Criiòaht piagne latn.iif },Ser Ciaf fidate far piagiiea 
.lat-Puthe Set Ctaffedette far piagnendo hedit ««^«« 
feejvnnaiiil fiatteefiJè^Ji,fai,iot.xon. Piagueua 
la fa/ìune dei Salnatere,7 47 • La mt/èra danna P.di amine 
na, 1 » 30. A4 dannacht forte Pjr^eji,x 3 3 ^.Ptdi Piangere. 

P l,jt N , adattile . Luhfa Pian mante mu, 1363. 

Et ferie aduitini. Pian fafiinentnde/rnt,t 4 ot. ■ 

P I,ytHO , Piani, l'iannra,ett. Pedi al fai laigi, 

PJ,^ N,yla. d'agnale fartrt . Vi P amar dia a dare 4 f»«- 
fia altre nemidifiifiifi. AM. 

P J,yf N,AM E NTE , Cile ^uaamtnte,fiaa fianeate.Dif ■ 
JÀ^tAhCr p-gli afri, Xt 4- Et P,fa£ande dada teda di tifim. 

1 4B . P.Jcefrtmdia tmta aidt ehi tifi era leda 'gnada , ei- 
me meli Ita, 1 4 i.P. andandià ^aanti in t/aeda afa ne giace 
mane,à inni taglia 1 eafegLzte. 6 ai. Et uafertatala al<iaà 
Il P,lariehujè deda frimeffa,i 1 a.Sen'eair'o P.ntdaeame- 
ra,t 17.107 I, Et andate dire P, Itaà aitala fargia,dtda 
tfanU il late era ineirtinati, 1117. Prtfala dimtfiitamemt 
fer maneammanda Pada meglu, 1867. 

P 1 ,/t N ETl , fine fette mi tuli . Ptnfande che fer finti di 
Lana,cr ferifijaaoiri dignmtiria fi anaeniaane tra aii Cr 
me eeagiangere 1 P.fiB. 

PJs/tvGEPITE. PediàPiaati, 
pj,y* KG E R E.naferlegridare.trftrli P.rte. txei. 
Piangere, PiagiKie fidici, jhjaale mdendia P. dtf. 
Jlzte.i 1 1 x.Cimiacià àjijfiirari,(r affrejià p.firie,7 40. 
Et alla dina cht piangea aeeijlatifi.44 ^.Kit piangemmo 
eiaizht nei eredtaamitjfire Tilaldi,7 9 x. Piangendo gli 
figitloinnani7,i0 4S.i 1 7 7- ■ 187. ■ f 44 S{«4«r«nf*rra 
tiniamenle piangeSc. ■ o 3 9- Madonna Itaattfa , cr nen 
piangete,7 [ $ . Haantelafaa faentara piangeua,4i 3.C4 
leda P.firtijttt.7 ao.Leamuo maeatante.fr la donna <jat 
fit farit adtndi piangeuano,4 s 1 . A 7 <»»>^i^w«e pianfe, 
364. infiemt un la KiaaiaamaramintepiìvSao.it7. 
Piagnere, yedialfmlaogi. TtAUtìEVOLE.yedi Piante. 
P J a* KO, nemeja fianara,amfieAxjizie. Pna montagna 
a^a,tr irtaaffrijji lagnale an ktdifimii P.fy diattaole 
fin tififii, i t .Kel pM magnoaeztc. 1096. Ciajl atrfe ip, 
ddiendmani, 147 ). Et cime t'aufaagm al fteael P.feraeni 
uà,! 47 1 .Eli man aeRefae afale PIANEZZE ridati, Pf/. 

EtferPagga.ElU laftiate ftar'i farlare P.^afigndade 
etmuinó addire, 1 94 3 .*!» JìLmetifergh PI ANIpna anche 
ra fir le frifmdijumi aaHi mi fin' ingegnate f andare, 1 8 j 
PJ,ydKyRa*, Pianartele. Pedi al fallace. 

P/adPf. Pedi al fai largo. 

PI,ptK T.ef/d'arloTtèfimilejru.Lat.Et la P.daaie gPin- 
lenfii, fiata nen molte aaaati malata dal sitale. A M. Una te 
<r ^aaigr eimeirdinatamentt fifie/efiereli Piante, 
ih^eraai in ^ail laigiele.toa. Mainiti fiài giardini di 
aaru P.frimjaiÀtei ie/chi,i 9 i 4 . EragiaChamidi radica 
liferlo^nietaltelt P.iaf figliane, atnate,ae.x 117 . jfit- 
chi legni,aerdi PiANPONI a fiatlifcri diaennere tatn.PH, 
Piantare.PV. Latatè frefrie degli arlori.Pn grande,^ M 
tefiedi ijmefii ne ijaat /i pianta ^ f^ft, Cr ilafilua, 1 o 3 1. 
Tatti erano iefihttti di ijaereiaiUii fi-afihmft tea tafefiiet 
u ten'irdinati , cani fi thian^ae e di eia il meglure artefin 
gli hamjfe piantati. 1 4 7 4 . frefi il finii , ei jmie egli 

pianUua gli haemuii.x iti. Et fimejfaai falaterra ,ai 
fiinto faraehif udì di kIl^milafilimSiiamtani,\ox\, 
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PI^tTTO , U f 'unrtrt. SmttU P.t'l trtnure ihe XinjUt 
fdetud, xf). ù'dn^tfeu tUl i’.»»» Ijfti'o Tij^Mitre di Prence. 
^do.DtfemeleeP.ido.i i f }. Cd fertHnd Idletuidtlednt 
dmdnn rmelfe in mfieP.ìi t.Ndcijne net cere un Jtlmji P. 

I I it. Kineemineidte d P. entro m nn^dmaro penfiere,! i i f 

Sente d mifernid P>ehe U fnenturnld donnd fueeiu, i 8 f i. 
Feeere lutti dmd^itreP. del monde, ijof.io/j.ijoj. 
1 J 4 7 . CengrdndiJiimM dolere et P. furine i due corpi rieeln . 
io}X.,yti^Hdliipidtifi P I A NT \,tt ['drudre Idgnme de 
ler eengnentì fejfere eÓerdute, }i. Per tutte dilerefi P.udirem 
tni,4i.Cen P . cr CÓ Mtrigh ffiefi,rtt- xxtS.td dennu de 
jld (p-?iAtlCf.srz di morte mindeeidndo,etc. 410. Jn dine 
relei PJonfildre,i 1 sx.JUduei Dip nÓilihtfdte temieVUV 
GENTI PIANGEVOLE Driepe.API.uedi dUrtepe. 

P , il Pidni.aifiefd per l’nmpid P.Jùperle ru 

giddefe herhe.Ke. 1 1 }]. Et eiifuo fidruiere m munì n'e du- 
eldtedlle V \ KZ duederleueldrt.itdì. ■ 

P TJt EjUme di ferro, etc.Cli uefli un ^di P.gudrui 

te di ^unnte ÌifigndUd.nililiJ>imeet fine di ignipriud . PH. 
p i,ji tT E LL l,Udf di cueiHd noti.conduegrdudifime P, 
d'drgenti,xxxf.Cepo/iinmdniungrdJi ri ATTILLO d'or 
genti, fiprn ili/Udle bduelendto pduone dimerdud . P H- 
Putite , per litigdre . ch'io non intendo di P. con noi che mi 
mneerefte, 1914. .^uifendofi forfè, che cefi ferie fnr fi eonue 
nife con le donne nel letto,eome egli feeeudtdl uoltd piaten- 
do 7 1- 

p i,yi TTO , eioèfihideeidto,^idndto,ete.y'oe.rtdp.DÌperJi- 
Ud picciolo et sfirmdti,(r col uifo P. et riedgndti,ete. 1 40 f . 
P z,y! , dfrro.Ldt.pldted . che Id P. è piend de Tede- 

fihi.x jo. MdpiieheeifiuiuideldP.ienpiend,eec.97o.Ci- 
minei'o un ndhjfdre grundijiimo fu per ldP.1916. Nelle 
ehiefi,(7‘ nelle PI A Z E , eie. 7 * » . 

PJC C,yt K D I,A , regione . .^UdejUdle egli r^fe eh'erd 
di P.dtS.Monnd p I cc A ». D A ,ete.t7 ii.chefigUuoU 

d'unoTlCCAKDO fidife,f 07 . 

pzCC///,<rriCCONI ,mdrielligrofidifemddrom 
pere,» enudr pietre . rmdrtiBid P I C C O N 1 , 1 ioleieni , li- 
(judli gli alt! monti,le dure roeeie,conuieu che rompine . LA. 
pie C H I , J}etie di ueceSichefidgrdppduofiipergltdlie- 
ri,crfu per legrotte,ete. Et dggrdppntefi per purteiheniu 
nifi fnrÀieni dpptccdti t Picehi.dttri mtefero i P.ettè t Piceo- 
nidi ferro, co ì epudlt fi rompono cr eondne le pene, 1 1 f 9 . 
P/C CW/^ PETTO, è quello, oe/utlldeherid ueeehid do 
uenntd , diuentn pineoeherd , CT àii dd ogni Jdnto dipinto fi 
pieclud il petto V Id ìoeed mdfiicdndo pdternofiri. Idejudle è 

un»uecihidP.fiigolifirdeete.cioèhippoeritd,iì 77 . 

pjCCHI,yHtE, iUdtlere. Recdtofidnotdilpicehidre, 
tlijUdle egli fdeeud, ì)S- Truiudto ('ufcufertdto dentro pic- 
ehi‘o,crdopil P. cominei'ofeei d dire,i fot. 

Piechiare.jrer lditere,pereuotere,tte. Dijfeihi picMildgiìif 
iìì.Et picchiando Pufeioz't. 1 997- ZtdMd cdfd deilueu 
huomopicehuroiìO,xof9 Zefrnin truerufii Pufeionperti 
fundmento picchiaffe tre uolte,0' eSdgli dpireile, 1494. 
Quefie mio nuchii fe no'l picchio^f . eunlone, t}6ì.Fudl 
Pufei» delld cdmtTd, cr picchio'. 1 r » f . Sene tomo d e»fd 
f»d,(r P- innto PuCeiizhe dpertoglt /là. 1 9 1 o. 

P IC CH IO , uccelli . rn. Vedtd Folco». 
pjCCJOtE z Z,A , cr Piccolezza . Lofeiond» flore le 
edfiilldlhe fimilierdno»elldleriP.dlldtittd,)t. At'inge- 
gUdUd di trdppdjfore igiemi,d me nello loro p.nduofi . F I. 
S'oeeoftdrone di P I C C I O L legno di tondolfo, 199- Ini 
eon un P.fonciullo ne porto neUd tetro, j 0 6 . m P.foneiul. 
Un» thè dt leu h»ntud,tic. 8 1 1 . Et [eco penfondo ^uoli infi-d 
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P. termine diueono diuenire, 1 8 1 fi . Huonto P.foBo cimmef 
JÒFte.xi 09.1349. SiproundtlcciOLA montognet- 
td,ete.6}.Sf. annone di Pieaild »»tiine.t.lidjfd,i9i. 
ioto.9f i.oltre d due ricci OLZmighdfi dilungò do 

1Jfd.63.C1n ? ICCl QL l, (p-rdridini,ete. 37. Et per 
lo moneto . Et w mejiigU 1» uno mio coffe finKA onniueror. 
gliAUt bene od un meje trend! jthe erono ejudttr» P.pili j che ef 
fere no» doueouo, 1 o 4 ■ a o o 4 ■ Botegud,doue non ero niuu 

gronde nè P I C C I O L O , né dot tire piè feolnre, che non un 
uelejfi il me del mendi.Sifldnti»»,i 904.8 i./n Eiicd P I c 
GIOLETTA ifolopte. IO 10. Et effondo to dnehoro P.t. 
di poco etd. AH. u ler donne (r figliuoli PICCIOLET- 
T I,Z7 JJ* ICC 1 O L E TT o deUdpeTjind,ioio.Ue bone 
reduile^uel P. donophjuole m forò uenire.i 3)0. Kn fon- 
tiulr ICCÌ OLI N o cheonebird ni hdutdun'dnni. loft 
In P I CC I O L 1 fi $ I M A porte dei fui cuore, 1 1 46. \yéhi 
luffe me come oggiungirò 10 olio UeeroUtd deSe gron cefi eh 
Hdthdn,^Udndo nelle PICCIOLISSIMEÙ nongh puffo 
duieinoreli 1 (o. Prefi edunifue un PICCIOLISSIMO 
lume in uno ldntirnetto,64 3. 1687. 

Pie CO E E z Piccolopte.unehe T^onomente fi ferine, 

PIDOCCHIE/t I ,.A. ITO fd mie come fino ! pidocchi , Et 
di Ulto tonto firemd,rr tonto mifirophe oltro non pure ogut 
ler fdtto,ebe uno P.itfO. 

PE DONy^.dddoh ci uno P.pingètejcoeco jmuiilmdtto.i’rH. 

P I E,(T Piedc,tr nel più Pu,CT Piedi. Et fotte lo feufo lu 
Pu fi leuò, 1 1 1 > . Pompineo leudt.efi 1» Pieptc. fi i . Mrjfere 
Lòitrtmeu meffi il Pie uelld ftoffopt montoti lùpte.i 979. 
Egli entrotiin penfieri deBo fuo erudii donno, commoudò et 
tutto lo fino fdmiglidphi filo il lofeioffero per più potere 
foro ò fuo pidtere j piede innonej Pie fi medefimo trotto pe 
fondo infine ruBo Pigneto. 1199- Cefi odunejueeofiiri piede 
inuontj Pie ue»endofineedntdndi,tr eioneiondi peruennen 
dlpdldgii.i 973. Ben dodici grùf erudii tutte in un Pie di- 
morouono fi come epuondo dormini,figliono ^ore, 1403. Per 
leepudl gride le gru mondoto Poltro Pugiu, ete. 1403, 

,yt PIE. redi di fuo luogo. 

IN PIE. redi oBo portueBd In . 

PIE D E, et pie pici piu Pudi.EtinP.ilfecileuore.fCf.Per 
ognififieBodi peghophe nifi mlgetro tltoifiefiimidteld 
dio,i 17. Et feeeld fiore con le moni, Cp-eoP. in terrò dguifd 
che fionno le couoBe, 11 19. Et poi meffoui fu lo terro,ui pio 
io porecehi T l ioidi heBifiimo Bofilieò Solernitono, 101 1 
P lE G,^ ,lo Pugdturo diBo uefiepte. il purpureo monteBe 
co» doppio P.fopro leginoechid. A M. il montcBom PtoccoI 
to fitto il irdccu.AH. ofingoloredoUtt.Kji del fingue Bolo- 
gnefè pentinuomenie ò prirghi PIEGHEVOL E.CT' o gli 
omoTofi defidirijorrendeujefofiipte. tfei.Alopoichetu di 
uphe tmte ledonne fine cefi PIEGHEVOL I,C7C. c 37. 
UmBe donne che doB'effere pioceuelijnniuole, (r P.fi porto 
ut, 109 3.Trdprrfinegiouoni fienein motuript ni P.1411. 
Viegin.ptr ttrierepntkudre,mtuere. Aepuole fernente omere 
ninno ftrtji di propenimentiio di einfigln, e di uergogno lui 
dente,» pentole , hdueo potuto rompere nr P. 3. 1 1 o 7 . 1 1 4 f , 
.ytnuegendomiphe ogm cefo Joduole intorno ò ciò fieno pio» 
ero oltro che ogiugnere tigne ol futeofò ohegittore ,fiprd le 
fiomme,piegii le jfoBepieBo firtu»o,cr m Dupme v le to 
fi mie nmette»de.i.fin»fi le ^oBepome più uAgor mente fi di 
ce. LA. .ptBe^uoi pTofertepu» piegandoli lo donno, 3 fi 4. 

Ce» ler Ila AT tpt et» le diritte loneie. PH.C 7 ertdendefi 
torre eertiuelitliaATlp ^UdUeBe ineopo portdni,cr ehio- 
mongli il fdlteregli nénero tolte le trothedel prete, 1998.7/ 
mieduropriponu»e»tofifdrtUepkg2to,7f9. lo giouone 

offe! 
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àjfti a*en»!mtnffJÌ dì jfutm f4-j8i 

Si4ti»Ji9‘'e l*.U firitìu fu U legumi U diflrfé 

(tra^i^no /j C4rj^emmj,cr qurÌÌu,etf.VH. 

Spicg4fc,^r ntjuiftjfure ,j^t.u» 4 rertm*un€etc. 

(htSt ftntr drll' 4 m:cttu è mtd tnttmt$ut 

di S.él prtffHtt, 1 a 8 & . D«»t dui euceuftre fiu T 4 gt$ntu*lmÌ 
tf ie rtté fi (picchino. A M. 

PIEGHE roL E.Pir^h(U 0 li fU.Ufdi i P/^4. 

P / E S, 0 * PÌfO0 uul diéuduntt flmu tu. il Juthitnt Pìtu 
d'ÀC(juj,iA 4 .Pnchef^mfjruer 4 P I E N A , jy. *■/ 
r#/4 dt fitrt 4fH4lt uedAfiajfttut fi pottuU* huutre P. C 4. Ctn 
utlrt P I E N E 4 // pretufitmi uini,64.^jrtn utfult kahifd» 
n 4Ìittr$ dt fumt^Ut P I E N l»4 «. Ejjfndé^ùtl m4rt tut 
/• P [ £ ^Odt mtrc 4 t 4 Mtit/ht ntt 4 HAn*t 1 .Bruti ri^UAf 
dumruu dt fmlttmug^twrt mtferiA P.^u Ptuuurlt^uuuittt 

IX P.dt méUt.6u.Tr»uò Erurtue^ua e*n unufiu» P. dt (»fi 
inn4»ij,t.e4rt(»,t ù^^.Efiendtt^utttfi P.diututt ultrtlejr 
^ 9 H» Pl 4 n 4 ,ì. 104 ’Et Stfi.{lU 4 U^ 4 t^U 4 (ht fifrul'tuduUA di 
P.dtduffntt.i.ntlluo^t ptu pieU0 , 60 s.St urne ($lm che 
PIENAMENTE credeuu ejfere utrtju'o che Str Cuppet 
teri9h.tHe4 dette, t 1 t . Sutrt termine è st luttge che mt hdfiuf 
fe d P.perermt rtn^r Alture, t %o. Et rteeuetltarfi P eU fu* Te^ 
hdlde , 7 ^ 4 . Et P.d 4 T^lt dd intendere il cefi fipraHenutt , 
lofS. chi pttTthhe P.rdcuntdre pltUdrij ra^tendmentt, 

X X I ^Udl pureud P.hduer ueduttete. 1401. 

^ PlES.et A PI EN0.4 Ì».im/ tnter4rmte,meit di fue lu»jr$ 

R t P l£ N O. Brd d d*tf lu»^§ dt Udrtj drhejceitt,!^ dt mer 
dt freddi R.6 ^.^Itjfundre di mtrd^de dOe^exjtji eeenltu 
fu Eiptene, 188. Et Sefi. Hdlht per certe, che r^lt nen u'è 
fi*fp 4 nc ditre R. che Id Cdrne fild dt due Eitj^dcehtent , che 
^tdferfi dcerii perni furene etc. L A . Udefie denne il dijfe 
reù mdnti,ix dd ditte danne, cx ^ueSr À éjuelle ditte, ex ce 
firn mene dt due d'r,ne fu tuttd R l P 1 EN \rine^ìd,964, 
U peliti (X erndte Cdmere/empturdmente R l P l E N £</# 
cih,cbe d CAmetA s'dpp Attiene, r o i . 

P i ET ^ ,udl cemp^tene. CdC.pietds.oue tu utfli hduere di 
metdntdPetc- B^^.EtPdnttchefidmmertfufiitdteut tutte 
muto tn tdHtd P. carne cSa d mfe mette utde, etc. 1078 .Tutte 
le ddune utnte dddepptdP.rtncemtncierene d ptdnte. 1 07 6.5/ 
^r tn P.mt uenne dnjUfSdCdtttueSd, i 04. iJUdl mi pur se 
dfJhtt 4 ,CX Cdtnu(U 4 ,eh'è und P.d uederld, 66 t>. Ld e^Udl P. 
hjuendeneetc. 1 y d.Pefafiu Iddannrfcd P.^x.CeH malte p4‘ 
rete dalct IX piene dt muternA P. j 8 8 . Hedu JèprdUndante 
P (Xdd -^eejGt mdtrrndlr ptrmtfere dt potere dlcuud pdteld 
dire, 987. <164. oP fAHti^imd p 4 filane deprtuHt cuori . 

Tu neglt humdt,ix miferdl/di lue^ht del mtfrrtcerdtefi fine 
di Ciane difiemdt,ix mfitiecemmefii petti ddde uedute , ex 
lAphard dJle udue cefi. Tn fui li fifiemtert ex h ueditert d’'u 
tu medefimu penA purtecipt. Tn rechi ù ^It occhi ijueBe Ij^i^ 
me^lf ^uali ptu th'dJtre mentAne,cx hui petentid dt manere i 
duri tuart Uà lare prepantmenti nefAndi,iX difidcetdte Pur- 
dente ira dui turbe fde.Tu ntmicd delle mtfèrte fi , deQ'effe/4 
^r.ifiafA perdanatriee. PerreUtdglirnte ^dd delld gtufit- 
tidfauente tn mtferuerdtefd eperu ueijre il fue eperure . IX ehi 
d Dif cieon^iun^erebbe.dA^Udltle nallre eperdttent tmiijue 
CI dSantdnana,fi tu nelfucefidTu fi negli djfdlti deUd fertu 
nd CA^ten digrdnafdfitrdntjt,IX dt cenfaUttene dfpertdtri 
ce. che piu diro di te} Tupienudt tdntd humdnttÀ fi,ehe 
Aperte fi può dire chtH cuare, eue tu nen regni, ptu tefie ferme 
è,chehumAna.Tu{xl» fi^mel dt Cithered fedele, dd uno 
fidmne. Egh fene^Ate fdrtd le fue opere nune . ìstimnéin 
gturid periMiegli t>ij porgere it grane rhe molte •nAggteri k 
ehi dui fue petto ti fi accia, non fi canuentfie^ PH Dt tdjetd P.le 


N Z I I 110 

fue nifi dipinfi,(h‘'egli k eempAfiien di fi meneud 1 ptu ignoti. 
fH.iWentipeJfinemeurred PIBTATE aIcmuaI Amd^- 
r//4^r44f/./7/. « 8 ^o. Etdncherdptuluiuerfineidi PI £• 
TOSA Itbcrdliik piene difierniAme, So, Lddennucht P. 
rrd,4S 9. LAgteuAne ihe tardttrd dmenutA P. 1 07 8. ynd »e 
utUd non mene uerd che P.^c 4. Co uece aJ/ai fidueRiA co mj 
nurddl^UAnfeP.Cdnt4nde,67S. Etceu PIE 1 OSE pd~ 
Tele r4//*«/ò CIO (he etc. 8 4 1 . £4 UAturA et hd futte ne corpi di 
ludte (X morbide, negli dnimt timide IX pAurefi, ntUt men 
tibenignt,ix P.io9 • .Ptu ueltecen PlEI OSI pugittlde 
mÀddttAne,49 ^ .Et co ld fiAmddcctfddt P.fifitTi,Ì9t.£tco 
VlETOaO cuore ringratio iddio, ^07. Aid poiché mddannd 
Eertceld PIETOSAMENTE W4i74 donddt CMrrAde,te dalid 
SpiMA diutdtd etc. 5 8 8 . £/ poi P.U camtnao a pregare, 1^4. 
Et lei P.dtUd Cdgiene del fue pidnte demaniduane ,997. 

P I e’t^^ou P decente dcute uelld penultima dinota lamento 
Atte 4 cammeuere d cempafitene. Ddn. Ld nette ch^te pajfdi 
con tdntd Ptétd, 

p / ET,yi N Z .^.i^ec.Pr.dettdk ptetAtr^ ual lìmefind grdn~ 
de. Porri ifurfit il pane , colui mundi il mne.tfnelPdltre f accia 
ld P.per Pdntmd de pdjfdtt,7 0 Daua dt buone P 1 E T A N 
Z E 4 fiati,* 49 4* 

p I ET E y^.Ldt. Petra, IX Lapis. Prefa una P.een troppi mag 
glori colpi che prtm4,Jtrrdmenre cominciò a percuotere la per^ 
td,99r . Et prefi uHdgrandifiimd P.ehe k f te del porgerà, 
I f 4 1 . £7 nel Ai ugnane difieji,cominctorono ad andare in sù, 
ex in^*h Bella P.eeTcando, 1 7 > f • Calandrino l>or ijuk, ix 
hor là faltande, douun^ue alcuna P, nera uedeua,figittaua, 
IX quella rteoghendoffi metteua in fino, i 7 x f . che in Atu^ 
gnone fi doutjfe ritrouare una cefi utrtuefa 1 *. 1 7 x 7 . Io t de 
trappdjfatt annouerado, quello cogli ditti pdjfdtt co una /•/>- 
ciold pfigndUd,no altrtmèti chegli antichi, 1 lieti da dolenti 
fiartido/Ò bidiheetnere PlETRVZZE/#/raf44#y4fr»r//.FJ. 
il ^Udle rtuo /*unu mÒtagnetta difiedeua in'juna ualìe ombro 
fa da molti alberi fra unte PI ETRE»^^ uerdt htr bette, x xo. 
Et tTouò in jlldCdJfd molte prettofe P.et legate, ix fiiolte,dei 
Uifudt egli dltfUdfo Ptntèdfua,9U7 .Cdladrmo uuoi tu mura 
re ahi noi ueggiamo ifui r,tte 1 7 1 i./neomineurone k ragie 
nart delle uirtìo dt dtuerfi P. 1 7 1 4. Pera 'o ehe'*l Sole è alfo,et 
dà per lo At ugnane entro, et ha tutte le P.rafitutte j perche té 
li paiono tefie bianche delle P.che ut fino j che la matttnd,dn^ 
zj cheH Sole Phabbia rafiiutte, paiono nere, 1713. 1^/ni in 
terra gittate le P.che ncelte haueano, 17i9.x3fi.xjfS. 

PIETRO, nome proprio, 3 7 f « 

PIE Ki,y€ L I. duunt tefii moderni hàne pintdltfi uefie file- 
uefdcerdotdle.lfidtitutttuejhriconedmict ixconP, 1 1 f. 

P MG G IO R E, et Pig.giorare.£'fi/j Peggtare,et Peggiorare, 

Pigliare,^ prédereiagliere,etc. Egli tn ogni luogo uuol P.iw# 
glte,et torcdfdk pigione,! 4 46,Poteredltun diporto P. 1 f 49 
Piu per ifirattarlo, (he per diletto V.di alcuno fuo detto , 1 Be. 
che fid grandifitmo fiune 4 P. del iene *fUado Domenedto n* 
manda ddaltrui,! f 3. chefaputohauea P.il bentche iddio 
k tdfd VhdUta mandato , x 6 4 .^ytmenduegh feci P.à tre fuoi 
firmdori,ix ad unfuocaficBo legati menargliene, ^7 3. 
fiettando dt dauereV .un sbandito,* 969. Ejfendafi auedute 
che élla donna ptaceuA ti mno,eon quelle fi come mtmfiro di ue 
nere,s*aMu'9di poterUP.t.mg4nnare,4 1 f . Le^uat uofiremr 
tu harebbanfortA dt P.ri^r»»M alto animo dt tjuolun^ue huo 
^ ,701. N4JI faptndo te che partito dt te P.i, 

eleggere ,9x1. tmarmM,dtutn«udoegni bora il muto ptu 
forte, mani alPifòla dt Rhodt ptruennero, nè couofccndo pe- 
rò che RhoJi fi fajft (quella , per campare le perfine ,fi sfor- 
Zjtreno di deuere tn efi'a P. terra fiH fi petejfc ,t.fmentare , 


p 1 N N 

tkjtrtdrft^te.ti s 6 .^iiuujncliltrdrgli,Or Jimtjuttla Pt 
Mpiglli thtUtltggtm imftngpiu.ì. ioì.Jp ntn io fercht 
NO tfH ^JUetit dMitntt CtItK funttp PdltTt, I f I o. Cut 

itili mulpft fi^^lurt,ehtmM JelitJirm utn pigliai,» ■ 7 ì- 
chtUtftmuu M pgtu nfi fcmfrt pigliano i o 6 . 

» i j 7 . ,» 7 a ftdttddt film Oliteli tjftr tuiut.cr mtrtt , V 
Sdjfdnt nfa utdirt pigliando iMtmfdiuIi, 44 9 - ytiij 
cr dtutrji diirtti e.itjf.nso.Lt Urtiut tjmtftt ufi udt 
^larrro pigliandone , t i io. S\^li ù*trdftud 
rari» U fiitiit d’Ht Ifg£>,‘l>f /a mi^lit,mtt «tn dtotHdtt pi- 
gliarla. f0 j.iifi«r(,ma//irr»i/fr«Nendrrf 4 <r*<w JU.tht 

mij'dttJftJilfttti.ft J'mu^drMitrt u ntn h**tfii jtJirt Ji P. 

I 0 4 jjij'lodtt PdMlio trtfpt itite tir ‘1 StlidlU ^kdrjaud 
il pjgiiarlo Ktlit fdttlt ftr itutrgh nuntrt dltund tfdeftunt 
x),.cht hdiiidmt «I dffdtt,ft nódP.^mdnt.crmtUdTlt 
in nneftt tdfinttt 6 1 4 . £f Itkdti 7 fuM'JÌ'fi iirdeeu ftr P. 
tiìd mdnt,mdilidTdttKrtrtt.ioid. Et frrci'o ftr frtkd pi 
gliarne,!» ifudnii mtdi tu fdi,u fnnjl cr trafifii, 1 4o j. « 
ffidittnJtM pigliarono, CT'^r» dtllnt^t,t»‘trdpltirdnnt 
1 jf-Non/à/inido th'dltrt ttnfiglu pignarfi, noi. cht 
r»hdtdglidtdUltrfd-,umpge^htiunl pigliate,» )«. Ftr 
um^t griddndtftrttttmintùdJJirt pigliateloH. io» 7 . 
^UunTricrtdluniM tdl mlld pigliaua JtUt fut ftm- 
fUcitd,? p p.tr'iHnd dlirdttft^dttitdHé^ht fdt iridcchtttntf 
cr fti fi' J^itidnan <]mnJigiH,cr ck fm ne P. fin fi nbunt 
N4. 1 7 n.£jf/ipiglicra'^e/»/Ì 4 i/r»»e, i C66. MtfiUmdnt 
ftr li rtitt àd'djft, (r piglio' tlftnit itUt irdtiht dtlgm 
iiife,i 76 i- 

Appigliale y/fmtr ttc. Ch'dltnn it imi nnem mdtfM 
m’appigli, 1481 .Erdfri'd C'Immidt rdiudU.f li ejHdlt tu. te 
It fidit l’appigliano H<nnii.qnddiitt. » 1 1 7 .Ed imriiferd 
feflilr^d in ntrfi l'ieade'le l’era appigliata. i.arratra/a, 1 4. 

Ripigliare.Prrrwea Nii/^4 ^rnr di tifi fdtte tifi nin cht 

eh dmici.mdjrh llrdni P..i.rifrenàere,b 5 i.fifhmlj mia /è 
rw di etnefit tifi ri crucci pi mn mt nt mnidUipii ,ne Ir nell 
K.mjhdi mihipht tu in ijutflifiguui U mu cinfirhi.i. ri- 
f rendere, 6 6 f. Perche efUMH le Un iftrMiini degli jddif R. 
JidniMtd frefuntiine etc. ni \. ,.^ceto che tu Pi^te firej 
ripigli diuengd nninufi, 1 1 bn.CiJi mi ripiglia C 7 “ u fir 
eimtnenicuri.i.rifrendi,ii 9 

Tenne 1» nere di figlinne.uedi dU'infinUi Tenere di Imgi 

fm. 

riuncre.yedi Pingere.ftr urtdre. 

PIGNE Txpt.lmgi dine fini 1 fini, Injini neSd P.etc. 1 » 94 
Pigolare.Mire delldgdlina.ynd Ghidnddid che pigolatido^òr 
liniiind.rH.uedidFdUine. 

VIGE IT I^ydjdignnuid Jdinertid tte. Afinni dmmini~ 
pdlire de rmnddm uu^,Crld freddi P. nutrice di ijutlli etc. 

AM.1l Re injtni dà^hiTd fdti tardi et P\QV.O,^Ud[i ddlfin 
nifi nfuegUdJfe, xoi Perche fmV \CtH,et lenti dllnm- 
ilrd filutephe tutu il rimanente de cittadini fiamil f 1 . 
PllSSIM,yl iiuanlunifueP.fid alti. gli cui frughi la tua 

uinuiddmtimfitrtrimpte.i'inlendemllautTgine M.L A. 

P / N C,yt.xyil ìUdli Mtdiei,Buffdlmdcei diJfe,P.mid da fi- 
mette. I 907» 

p t NC E R N ,y 1 . Clini che d tamia firnt deSa ciffd.yi. La. 
l' filli il Bieeacunel m.intendendidi Ganimede dine diffe. 
Cani ondi deUa nutrice di Cuue,cr del fui P. 
V'uifitte.fiingireji^uigere,nrtdre elc.ù'hirdgid tarda tin U 
ieri fteirelle pingea 1 fafiiri allecafi.A M.L',^iadtJfagiuu 
fi ati^cu della cella di cifiti.cr tfuelh dal' altre minaehe 
4mr4/4.pinfe 1» terra, 1 9 9 8 . binanti filli fer U lume degli 
leehiagguteCAreianligh pmli auanli.f I. ììiifiliU fatue 
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Ttthijt P l N T E «/.< ftrtt mxH»fijelitn»feHKjt e»mf4rati$»€ 
mlxre.AlAn^Usyech mATtiut^lutéft AtjfetiietJiutMHeUx (he 
eefd èfichì'te tt tte^^te,ehe eefi pi lone in fiten^t «*» Pùe tefé $4 
St cerne Ufertnnu tt cefi f recedi etc.f I. 

P JN O^oere.ytC. Lx:. Sel^ixrduie nefire,^ d fu del Pine 
Vdjfitttneif ( f 9 7 • fi'l delente iddlx^efejfe fixte mmtdie 
in P.hxMrn dette etc. A M . Et fece le tdn»U mettere fette 1 P l 
K 1,1 ^o%.Pune£*e^lhetttdiCtfreft^^^^Uert,^d}ddemnt 
p.t) lun cemfefit^cy hen erdinntt tte. » 4 7 4 . Mecelfi P,etc. 

A M.uedt dd ^ytUert. 

PINZO C H E RO»tT B I 2 OC O fi ledine felli dnti* 
cht,(ieè Frdte del teriierdine.E0<ndetiitte ddte dSe jfitrtte, 
fe fece P.di ^neEltdt fen Frdruefcet^%o.jfrdat cen le fimlmt 
dmftfime duel^endefi mette PINZOCHERE, mette tu 
deluder nlf^c IciHche f emine ^dMilnffdrm fitte s'm* 

^egnxne^ 76%. Ben che le P. altresì duentfCranche fanne del 
le cefitte betta fermlenda»\A'S‘ 4 * 

P Joye.La.Udà Ptetefe.lddse che cfUtSle tudejelre^ne fine an 
eher ne farà 9B. 

PIO M B I N O.E tutti à dtmeflrdtieMe deSama^ieranKA 

di lei fertane la uer^a,eH P.éjuefiedne cefi fertane ifue^U che 
uannentttandeicendettt,enerenecejfarij a frezjejtCy fifte 
frementi atti à tal ujficie^ 1908. Nen òitrimenttfectAhe fa 
/j PIOMBOSA Pietra, la ^nale ufeende della rifinante 
remheia, netta IT uelgende i'iminanea ferali emfiti che di- 
nanKJtruena alla fina fu^a.V H. 

PIO Fx^tlT Pi*^^ < 7 * Inoltra del nerfi/t la frima 

della f refa, IT Pietà usò Dante.yytnennechemnafmhitd P.^ 
fifrafrefipi doi.clt Bemaniejferctnjt tfHali fer Seie, tT 
fer P. di dtjet di nette eemhattende,o caminande,« 1 lere cam- 
fi affejfunde ninne altre ^uarmmente fer fifientamente del- 
la natura fertande,(he un fece di fauna ftr une etc, E P. Et 
qmm trenandefi Vac^ua uenuta fer fuhitd P. delle meme me- 
ta^ne ruinefà i' H.et Meta.Ld P. delle furie mandate.? H. 
Da fi^nKf V i OM Bit nuueli fremute etc. A M. Hiufie de- 
lente ablandena me, fer uetereeen glt fuet diihenefh uitij an 
dare in zjcceli ferPa/(iutte,iT t* m'tn^e^ner'o di fer tare al- 
trut tn nane fer leV X 0\* O SO,* m 
V'ioMext, NtUtfemeret afe piovono dal cute de dtmni Jfitrui, 
1406 .Pteuere nel f utente fa fieuuè. 

P lOy O S O.uedt difi fra à Pieud» 

P/P/ST/t E LLO,et V I P isy REL LO et y il fifireS» 
anchefi le^eaiedi yiftJheSe. 

PIRE 0,neme frefrte, i6^t.ir 1 ^ ) i.etc. 

P JS^ città , f 6 9 .A4 etti mercatanti P 1 5 A N 1 , r 3 f . flMiti or 
riu'oun legnettede P. 1 PISANO , 1 o 1 4« 

V'i{cìiTe,fcrurinaTe.Eat.mtH^ere.Dtceneche tmttele Imene ce 
fi fine f emme fi Stelle fi Pianetefi Atufifi t 'irtitfi Ruhet, 
Z/,aUe f IMI fi nen che diihenefle fàrehhe^ullWtre fi merreh- 
he rivendere fe nen e^li è cefi uere/he tutte fine f emine , ma 
nen piliciano.L a. 

P IS T O città,6 97 P.dimerau4ne, 1976. QmUé che 
ad une canal tere PlSTOLESE auuenijfe, 897* 

P iy.aduerhie.Lamia ufintjifuelelfere di cenfejfarmi e^ni 
fittimana almene una netta finejtche ajfai fine di (fueffe, 
(h^ie mt cenfejfe Piu, 9 a. Et te mefit t danari tn una mia caffa 
fineatAnneuerar^ltanthenadnnmefitreuataheerane ijuat 
trefucteliPtu,iCS;j4nchera iddte ilriferrehhe làendela 
fertnnal'hanea^ittate,lT Pm ad alte , x 77 «Pi« nenfeten- 
de m amai,\ 1 f ì.Et erane rari celere,! eerft de anali fjfere 
Piu che da dieci , 0 dedeci de fuet uteim alla etnefa aeeem- 
fognati , ) ). Della Pm hedeexA , (T della mene delle raccen 
tate néuelledtfimtandeaudella maniere, 1 Et Pm ,ir 

Pm 
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fmr$^iuritouUU.t.tméHÌd.pJftiuUt^t. la.« 

£t Mjftlnt 4 »tcntt c»H ch^tUcwt diluii 

rntrdtifmmf^lute ctn^lt dar téuulur$, et et» ^ytUjfdn 
dnjtttzjeem tntrtruu di fdfd, xtf. ^butuu figtidtl* 
mdfelm cr and femtnd fueulifencmSt T$mdp di /« Jttnet 
£Mi 4 7 6 . A/ umdmde Menneee CT' fimpum lune fnr 
finld tmdtc. IX. Et un tltn ddnerkij,fnrtddurrhdtmtn- 
teptjd.n tjiulwifuliftltHrdfuftrtdtreudndne,Pmtifte 

il muttudnt, 3 4 • djndle fdreud Pm up un mngndu^he 4 
tre a nedire, ttf t. Et Id ejndntà Pm Up fttèjl feet fertdri. 
ixsr-EtPm étunttgudrddnde, 1 30. A» Pm ntunti dnd» 
Idufdfer^Mtid ntltd, 1 7 «4. Et PmA Pin dtuntifdctn 
W«m, 1 7 6 «. tt in atte di ntmt ^lund» ni l'd^mn^e P 
dttiuUdiPnntytrdelPdltnnnmere . MdneBdfmnteind 
le Pm Udite il ftrtdHdne, jj.EttPjnfentjd tltandfetre,l >4 
tridceulente mermdne, tt.DieheUPm delle tdfe ernm dine 

nntectmmnni.xi.PireiteheefiilPin^ddprdmjidtt.ìd, 

SitimeilPmdellintltedie.il. EtfenKAl'dttUùU. He 
ftntiti,tr nditePin ntUt.eee. leia'l» Fin mlu mefft in dni 
rne.ixx. t^Bj^ndll^ePin mite i'ifftfere le mu fere/. 

XX f). Biffe d mmded.ptm» di Inng! Pm di miBt miglid . 
8x0. Ettdtd U nleedddnt'o Pin etnetm un effd.iodx.Di 
fi pin fiffin.d f . BeUd tertji nfd entri Id dmnd m Pin fen 
fieri, lidi, td frmid , cr ^Itd diedi Pm Hd erd, Pdm fi- 
ned ihidnuremi,d*. Et pin tr Pm gannni rigndrddti,dSd 
finenninilefìdlPdnimi,toii. Etftrpind'nn meffi fi- 
gmfiedtd Idfnd refdUidtune di Sdlddiai. Xìto.Etunini 
"" 'eCf'*""’ •elfintmunu di fielli die i Idtmi dium m*- 
git. Pm di neutre femenn d^nffi d'dnimdti lenti , et» dd 
dltn,\ jo. TrdPdltrtguie Pm edre.iin, jt Pin huurdti 
ud trd fmt. 1 4 X. .yilcnni erdm di Pin erndelt fint unenti , 

X 6 ..yt tuffi PmmdtnrdetdUr^hiffime.d», Etan^U 
ettliuh mninjijumindlmente , PrHdeeidte di fermi ntmre 
nn finti (X niente fidtei Pm elehdnerefittie. ij.jlm- 
lirdirechePmmnfi fiffd, il Pm fiteefi nin fiefitfe mdUge 
mie d mipdre,x tfi.il pin de mani imfii nin meni dd te- 
me ihe de edritd.Lld iHd^iir fene, 3 f .Penuebe effijl Pm, 
i dd^erdntA.i fleti ntenntidte. j*. LdPm delle gente me 
ne refntdrelte HUttd. 1 1 f j. Climi tediffi dSe Pmgéli, f j i 
EtnelfinedrSdiTdtiine. Jiletirdeummdnderi^udii- 
tiufitriilpm.iilx, Etrefludtd.EtPmtrPmgur 
m rigndrddti, t o » f . Sin'^d eie tn dmeUterdi uniti miflii- 
re, ex Pm eifinmdti.ex Pm dd lene,ttc. 1 e 1 8 . 

D.^ f I V . redtdlld fdTiitelU Bd.. 

Ptr/^Li. rediPuniJi. 

Piyo LO, Mitd. il memiri nirilt . .ytltEld Id edmifi, er 

frefid P.ulijndtegltfidntdnd gUhmmrni.o- freftdmen 
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POC.A,^t.iluntTdriidimiltd.CinP.teTrdfirinfrmdi 

m enfine d tenti eie diUefiffeelfimmi fi femenmd.ii. p 
fitudhdnntidindire.i f. Dinenlidltindilu del anele eli 
^dfOCHhlirei’dpttadidiiiereeffire,! 1 3. Et dine 
fiifnrini T OC» i,ttc.xi. Et fer CteffeUttu ere umfiuai 
ftr tntudi dme P.fer Ser CuffeBi d uiiifundni,i 3. /mi 
P.rurni,ii,.y„ p o c H E X T ofintigigni,ift3.(Ti. 
r W. me utefii tm P.nffi.) lixl. Et effreffi qnefii/ettn. 
deBefiu mille «yfPOCHlssiMEcr iffirtnne frendu 
rf.iifo.f / POCHISSIMI er4n* 3 ^ -T 4 Jmtt- 

ndrimltddlm/mutdlt acati tifirrUendidiffe-sim 

POCO. Sifi./iii fifrihn /erennPdChinire,3X7. Cm 
nn P.ePdajndfieftd. xi„. Et di gran Inngd i dd tleirtet 

fmtifiidp.crfifirui,thi'limlli,<Xmfif,di,itjf!-.tt. 

dggettmi. Hnimini ex [emme di P.exgnffi mrigm.x », 
H!j/ittti,efti tberiei un P.lnme, ex tei mite fenxji elenne , 
33.Cinfiimnp.fideert,«4. Et ddnerhtlmtnn . Cen, 
t!d^ mfiemt nn P.mn definir . ni dtlCemerefene , mn/U 
del chierifniu, f»t. cll’u un mi.P. fi/ne n'nfti fmri.i.fi 
u temfifd. «f.Et P.fdffdU neffr, di enei di ifieffi fi miri. 

1 1 4 .c/l tmi denari nin ti renda,ftnhegli beili PmiprelTi 
le tndfdrtitd,i»s4. 

POCO Stente ddnerhdlmentejidle in Irene tempi Ji fi 
uenenti. Vedi e Stente. 

x/f POCO. A POCO, A POCO,rtf. Vedi ed firn Imre. 

B„A POCO in f «4 . Pedi di fin Inigi . 

** ® E,fiffeBiint. Erti mltne um fer ere nnP.xooe.a 

n»fi,ne d P.ni le tirnuBe. 1113./! hi nn Pider ntrfidnei 
d’erni. 1 8 n.Simifiinnid,et 4 fimP.fi d'endi.it 1 
endetefi ferteeifi néneri dtlp.di Meffetu,* xt.jìtbeeffm- 
di aB'jn^mfittirt reffirtdtijitfintendidbt ifimf ode ut 
trdmgTddi,ex itn ttrete le Urfi/ete. 1 « S.c 4 dndrim he- 
mennfmr oDtKETTO lungnen lenteni de Firen- ' 
m deu henne hennti deBe nught. 17 ti. Effe rune 
fi fintrifintA dine effe, che nnfiu P.fiteidi efferrli rune- 
fi. 'Jis. 

POBEEOS^.tuè fdffente . Cmrregl nne Me. ex 
gren^,ex P.hifit,ex effer guerre elBnte d>.efthene fi di 

rt^,*3f- Et neggendifiMe,exfiefie.exfimtendifige i 

gUerde eXP.i3ìt-ytgnentt fiamme fm P. am. Me 
fnentifimfinte,^ndnti r OD EEO se ,a- di anenu lem 
fune lefirK/eC’dmirejett. 113». 

Pop E ST., 4 .ex Pilefid.Let. fretirpume di dignità d^if 

ficuett. Cliniche in Imgi del P.tre.x 3 t.leenXefi ndtn 
di dgindue del P.x 37. /Ip. rignerdendi ufteu 1 4 x x . Le 
famiglie del p. max. .yil fJegu del Pmt fi menate . 
1037. Dmtndi andare P.diMeìeni.f 37, 


teneirdufereufdtti/neffdieu.xiii. 'O P> ex Pite'fia firn. tei. fitena,. urne fi terre 

npxz^i^ilFegdtipe. ne tefii antiehiFhe higgi nin l'nfi.ìiiendi erliereru^ 

etto déflféM*iiHdn£r 0 m Kn^lnnmtteuel.. le.ù: J T . 


Viiiicare . che figli amltn a Tuu 
EI. xATiliiefferelèmfri piiziextodagltamltudriert- 

fiente Fegati . » I. 

P L.^G.j4 , il fdefi,Ì4regiine , Et tram ^neSe f legge ^nan 
tidBd Plaga di mer/giirm ne ngnerdanam tnttedi mgne 
ete.dlenm tefiimiderni beni Pidggiaahe nm fiaiene, 1 47 4 
r «Ita PieeidiHt 4 e Plaga . A M. 

Plaudtrc. rec.Lat. fer lidtterlemaniunaBegreeXn .fer 
letitiare.ere. Nm altrimenti ehe falnnenfiui del eaftBi 
plaqdcndomi eifià direinumuuii.i.faeendi fefiede me 
firffdFfutendimijtte. FI. 

PLEBEO, Pie. Lai. tfinèrnifediP.madiSignirtu» 
grandifiimi huurefn firtati aBaehufi. 1048 .Sanie hmnu 
P.matdrie Bimani, 1 1 ta.Cm lamiltttndine Pleite. AH. 
Po fi nfd m nerfi,cx Pm in frifa. redi etmfiniti Pitere . 
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delle Pedéfie di Flrlimfifili -, i tefii nuderm henne del Pei, 
J»4, 1 8 » t.Cimmeffe igni firn Peti fin m ManntBe. 440. 

PO B E STE B , Lai .fratine digmtaealgimrm.p'er i 

fi Metani fi n^andiin Pideferie,7 1 x. 

PO ET/. Pie. Ldt. Etfin fanemunerannitreUlir fa- 
n4eeP.ehemiltirieebitrdliTiihifiri.3nx. 

Poggiai* . uefeere,tx nuntare. rie. Pr. /I nenti fetenti^ 
mi poggiaua in unnarii. 1137. ” 

APPOggiatt, fer rifffaremeufiere.fermertere.che fian 
ditnmfumfefiiUreniA.ttr.Cmunemdni firtiUie. 
goAPPOGC.I-AT A 4 mu letti. FI. APPOGGIATO 
1/ tdfi 4 lttti.3 1 7 .Et neggendefififre 4 fin iafiine A.fia- 
ndanant! Cmunt.i lax.EtinejneBitrmnatenn'dntinntt 
te.dBdfinefire d 4 tdgiinaneìfignatdli ^appoggio'. 1x34 


r 


• P I N N A 

PO Gaio. y*c. Pt. il pudtmin.è dln,tt 

*gn»U dd ftm rigmrddr di UiitdPu . Fufilt , U tui P. lui 
ftjlidnu di (jdiiKi dtdm, 1 7 J « .Stfrd il CtrrMtt P.i.fitM di 
•Ctrri .TU, jLfUdl fdldgu, dl^udnu rilendt» ddt fidiu ,fi- 
frd lUf FOGGETTO erdftJlt,to I , 
Pogahmo.i.frtfifftgnidiiM. (p.cht dhrtmdU nn ne feffitf 
y*.)iB 7 i. 

Poi, Udì fdfiid ddfù^d the,ete.Sdli jifrd un mure , (y Fu 
/‘in fu quel mnre,dfftetdndefi d (erte tnrrft i'un’dltrt mure 
-f ^ 1 f .iiiuntf ndlereji heumini td mdllind dejtndrnu en te 
n ftrenUiht P.la ferd Ue^nenle dffreJfeiteO'ditre mende te 
murene een li ter tdffdte.d 1. che nei l'hdUifime riceuHteffi 
md,(y P. f ditele fimire <y mediedrt,eit.to. 

PO / C H E,»» I tempi del pdjfdte , cr del prefinte , Udl fe- 
fttd eht,dd (he ile. Pei che d Set cidppetlette htUt melle lem 
menddtd qmfid fnd nfdnuji, ft. Pei (he d menldTt leminoh 
Id fireeitd deSd ptfle. j 1 .Sifdeendne fifì^gli limititi Fu 
/ttegru pdrn ird pund, J7. £t metti dnimdti,qndjì eemerd 
tundli.Pei thè piatimi erdne lene itfierne Id nelle die terid 
fe fi riterndUdne jfjteUi, 40. Et pei thè in quel gidrdme tdKte 
fnrene dimerdil , 7 1 -Ó^ fud ddntrfitd pretentd,ripuiò plf- 
tuld Pei (he nini hdueud ritrueudti e firhneii, 711. Et Pei 
thè qnefid nette fine mdltutine, » hrnu teme dndi il fdtte 
dd und ueltdini»,fif. Et ne^u Pei thè ù fiejfi ti lenfifi 
fi,ete. it- Pel (he di quefie nei mi fdte fieure,m. 

Poi D^. Et ddeht Didnilfidmeuei,Peiddthtnei 
fidmeneeehie,i ) 4 o. 

CHE POI thedffrddenenti fir,tl^ietdtitdmenteet 
dindfiefi(enGn^drdeninrJ!i,4j4,- 
POL nen fi ferine. Pedi dif infinite Petert. ' •> 

roEC E Ltu*,fi legge ne 1 medernfiefii . Vidi PnlfelU. 
PO LIDO, Ph, Ldl. tdl erndte,fertnte,terfidtl- liqndti 
ey ti erndte,(y ù PuUBd perfine dnddUdite. *98. Lrggté 
dee hneme.ty più P.ehe nnd m^ed,roÌ. Le P O L I T E 
erndte idmire. 60 1 . 

POLLO, il peBdjìre . „Ajftttdti dBe riiihe tduelt,ò pioell 
trniifdeheuireim ddmdnti . F M. LtpteeftJicdpitifPreé, 
ifOLL 1,111.34. 

POLPE. Ldl. pulpd. Et di quegli uifindfi'dti i,iheld mer 
tdtdntu/'likiniiie.ey leP.Cy lejfd lifeidi* n' henne tifi* 
memtntt I4 Idrlitre he fepute menate il re file, 191$. 
POLSO , dette d pnlfimde . il medile gli leemnii'o 4 leeedre 
H P, xml e.Ptnhi il P.ptn ferii eeminiie ehelltrgliiht PiF, 
Jdte,ltehe il medile finti inreiitdnmteiie. 4'9 *• MUnMeegH 
mi pdreihe nmnd perfine, loquele hdlhd elenn P. er dene 
fejfd endemiieme nn hellieme, ei fid rimefd ditti ehi nei.i.' 
pelert,o il mediliigeridend,ttt. \ o. il nermiglu teiere l'ird 
fuggite del III nifi ,(yte mite dppine in dleun P.fi ritte- 
nnud . F U. 

Poltroneggiare ,»rr fere il peltrene .Sem ne tuei diletti firn, 
derni iiUndri di frettnen può P niB’erdine,lH, 

PO LTEO N E E l,yf ,ydl depeidgiHe . chinen td thè • 
fentjt deneri le P.nen può durerifj ( a .Pereieihe een leHÉe- 
ntaele mette Ini tyglidltrit OLT KOVÌ hduee fehemi- 
li. 174. i/tgnifd ehi fere neggume d quefii P.frdmefelà,fi 
ditdere nd dnddre Id hmefind dddemdlidende, 4 B 8 , Efii fin 
per medre difiefi di FOLTKONÌtKI, et perdóni è ddiHerdUi 
glidrfi.fi nelentieridimerene lei T O LTKO N I E 8 E.fif. 
POLKSE E. Ldt.pnlnn,typetutfiufdinnirfi.Et iljdh 
Iute n/dnfd è delle denne di lennrfi Id lifid ,ty di ter uni 
egm P .egni fnindnme ,eheptrld fdtiee deid pejfdtd filti- 
mdHd fiprdnmntd fejffe. 193. Perimhi » nen nrggie, ehe di 
medliTepeffddMntnirt,eheqneBeehtdeUdminntd P. dunue 
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nejtqudle jfiirdnte mriò,a egli di tertd nen Id muene, 0 file 
mrnnefid pertd in dlledt ffitffe nette fiprd ttfii degli hnemi- 
ni ty fiftu le eerene degli Rr,ty degli imptrdàeri (y tnl 
rnltd fepTd gli diti fdldgi, (y fiprd Veaelft tetti U Ufiid , 
delle qndi l'eBd ed/e,pin gin dniUre nen può, ehe il Inege, en 
delendtdfn.904'Ettdntd P.teperft ['nere een Ufiid neliid 
per Id fnrid de terrtnti edUdlli, qunnld ne mnndd il nenie di 
Trdttd, ddUd filntd tertd . P H. Seprn il P o L V E K o- 
S O Idmpi Pdltdte mette . P H. 

ETper mifinrd. Etrirmendtd nndP.di mdrdnigliefd 
mrtnjdqndli nelle pdrtidi lendnte,hd*ntd hdnedddnngri 
Preet, ilqudlt dffirmand quiBd feltrfi nfert per le ntglu del 
Umentdgnd dnlienmente ,qUdnde dltnueuleud dermende 
mnnddre nel fue pdrddififitTdrnele,fyeh'elld più ò mene dd 
id finjd dlennd lefiene fdteud per ù fdttd menurd più, CP 
men dermire lelni , ehi U prendeud , ehe mentre U Jud utrtù 
dnrdud,niune hdnretie mai dette eelm in fi htntrt mtd. 8ia 
itqudle nen durógnnrirche IdturdndeU pJi tefini nenne nn 
finn! Jùhte,cy fiere neSd ttfid Idle^he fidnde nneherd in pie 
i'dddermenti,ty dermende iddde,t ■ i. 

Pomi, m nere dette Mammelle . Pedi Mdmrnd . 
POMO, perla infogna reale. Nei'une di quefii ferrjeri è U 
mtd eerend,ld nergd,(y il P.V meltemii htlle(inlnre,fer- 
mdgt4atneUd,eie.ri 3 f. Dandele alquante, ddmdUgidrern 
dui d'herie,(y POMI fdlndtuhi,et datteri. Pee.Ldt. 8 < 1 . 
PO M P,yl . Vee. Ldt, le apparate magnifite . Con funerali- 
It P.di eerd,(y di tanti aUa thufa n'erd pettate, 3 t.chhe- 
uertitt fimigi,t quali tu fdl,gli fai nen per amereiht tu ad 
dienne petti, ma per P. ir 06. Cen gran P.d'‘dmifi,Cr diji- 
me,ty di tendili,^ difarniglia entro in edmme,\ 1 40. C« 
turtdldValillenet^iiifinedlldCdfd fi n'dndareni, 1 jEp* 
yinutt ilgierne deUe ne'^Ja P.fn grande, (y magnifiid, 
r i«7: PO M P O 4 A- ghirlanda . A M, Seneji alinue ha- 
htte'F D M F O S O andana è fue diperte. riti. 

Pon , Pone , Ponea , etc. Pedi dB‘infimte Penero . 
pef/fE NT E ,Poieidente. lldifegneruemutatefiilnin- 
le'Je leeihe uer Paugnende fer mld,fy tutte quel d't pnfit- 
ramente nennere al lermdggie, 300 , Per fiera lempefia la ne 
firdnaue tfdrufntd perteffe a tette Piagge la in f. ninne di’ 
ime Inege ihiamate ,^eqna mena. 463. Medi pre finte reta- 
ta qui tanta merianiid , (he naie eltre d denda fierini d’ere, 
(y afiettenedi P. aniheratanta , (he narra eltre a tremila. 

I 9 f 1 . Per laqudle firada quafi di neiefiitd peffana tiafin- 
ne thè di P. nrrjfi lenante andar neltna , i di mante neniri 
in P.ai ff. 

Ponett,cypem,pirmitteredUrt,rte. xadnli^qnande ie lam 
rama alluna nelta t Iurte fi’ una diiena.pon qm quefia,(y P 
altre P.qni qneUe,ett.U 14. La fertuna alcuna nella aintatri 

II di panrefi fiprd U ler lingua ,Jùluammte di quelle parole 
pone, ehe mai ad anime ripefale perle duitere fi fareilrre fa 
pule trenare, 1 j 9 7 • Uqnai parete le Spinte fanefipra la liu 
gud delPhueme iduta poaa,i 13.,^ ninna altra eefa tan- 
te findu ponendo quante in pueert interamente Cune afal 
tre.t90. £( ponendomi lutei 1 firn fatti in mane , utente 
forte rete- < f 40 . iEr jfejfe nei rumi errande, nne per un'alire 
ponendone I qrt.ìlnelle herhe ederif ertali nafi panendo- 
fi.af. La inde melle delle menaehe lenarine il tape nerfi P 
,/ltadeJfa,ty eia ponendouifi la mane fi'aeterfi thè hane- 
na m tape le tr oche , 1001. Mejferqmfienefiretaualliha 
trippe dure frette *1 perdo ni pnege thè ni piatcia di poner- 
mi«^ie.i) 79 . Et Hàteueaetirte.eheeglimnti poncfle 
Umani addeffe , percucht egli ti dareUe li mal di, rat 3. 
ao 4 .^N 4 nti ehe à mangiart fi ponefleto. 397 .Madiuna 
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fi ch'i liiitfuu^^htum un ponefli il mituuurt.i ) i j 
/\rt ti uuji filtra cht tu fifit utuuti urdui che tu muiu mi P. 
tidtjfi ; uBu trae J’/JJnj[h''n te ne fujrherei. 1 1 1 1 . nt 

wu poncfti luuiue} ùgli rechi umore uu^umiutf tule,ete, 
(f7.iSi8. Mteh'uduudi fejhilueri ponete meuttù 
Burina , C 7 * ù^U ultrt huamui. ■ 4 1 <• ^uuji etesii ueii 
de^U huemiui dtueffi le meduiue/he dur dtueu ù futi tufer 
uujetmfrre^ tutti poneua meute^ ruectgUeu^U. ■ 8 7 C. 
ììu^ tu uruifii ei poneuamo un ù tuuilu fr eeuure.i jft 
Et irui fiudu poneuano iu fure^he del funi lu ttiuettu de 
utjje eumfure. 989 .di eirft degù fffuti,(P' itegli tuuuM 
Ut uBi Im ufe't P. } f.Preguude/.eh'u migUer frte uu pon- 
ga frlefutumert.i 1 ji.cheied'umure^uejfuimummi- 
euminmuugu,(r P-Jiue uHemujfeHdere. ■ 307. Et pon- 
gali ftrlu fefriu uitu Phtutre.fr lufumu iu miSe frulli 
fr fiere lu et] uumutu fjfidere.xm. che fi pongano 
giufigU idtgni mfiri. 1 a 9 9 . A pongo ù te iuefiu etriuufi 
cime ù eliti rete. 1 1 11. Tutti il Ieri fludu hunut ffii, et pon 
gono m ijfiuututure eiu rtmeri le menti degli fiueehi.y 6 3. 
Et dme tuinum termine poni ie mi mgln lUrigure in fin 
tre mtfi jete.fjt .^ylhi mifiru lu mtu tuu Tili/ltue P.lu Puni 
me.fr Pumete.O' lufierunzA tuu / 1 1 <4. Mu poniamo 
eheuinnudifrjieeififiu.i.ftlupfgnumé.iitn. Puh'ul- 
tri mule nin ne JigmJJe. 1071. tl ftnne digrundtfiimi frù 
eili truhe il fumi , fT ponto ingrunelt ,fieuri riffi. 137, 
J}ijfe uBu Silntfiru , DthfonttulcunmunttUiincuf,fr 
uu ù jutBu ehafu.ete. ■ 07 7 • Qmui fineji lufiiurgli por mu 
m uddijfi ud dtnu. 1 9 34 - Et fatui P. Jùfi unueiltTejtte, 
1393. Nm huueuu cefi ftuti P-giù Punnrt che eiugli fr 
tuuu. 1397 .Tunli fneue ù fentirt/he fermine dir nin poria. 
xxx.Ne muiurdin di fiù feyemmi ù fiedi.iix. Diche il 

C due turtuiifuttili porre uSn eiBu, turathie trutte deit 
negli fae dure^cin unum di furgli einftjfur eli ehi etc, 
tjT.Et eimineù ù P.umere uBut. 1083. che tulenturi fr 
feudtert d un Signer du tene fi porrebbe. 1 9 8 8 .£r freiò tu 
tpr II fini il frtaenii^ dtniet ud rjfu tl porremo. 1040. 
/I tifrrnùeufdtuufunietfului.i fij.flmuifiuruiilme- 
gln del mmdidi <u tl P.unu etltruettuett danurumti. 1 8 s. 
Et porrouuiy>y» uleun UttueSi, cr firn fi a ftuet, fuffn 
uitie iigiuei. 1 7 i.Kilédt tlgiudiet porli ù feeterejae. 1 7 < a 
Se uigliu me ne utmjfe di porti le eirnu ,fe tu huueSi centi 
icehidte.ifnerti, 1%70.I1 nidi leUuruiut ponu ufi u fide- 
re due un fitte. 1 « f f . ^Itt d’interni fi pofero 4 fidtre , 
XX t ..yfguifu di nnnuei uefiitili fifu un fefin di fugUu il 
P.g I 3. Un di i]UiSiehe''l pofeno in erue. 1 1 o. ^leffundn 
r o s T A lu munififru il fttedelP^yltutt.xt x.L’ureunS 
trufiutufo&i fi fu luigi uguule.i-lieutu. 1107. MurfiUu , 
ficimefufttjr in Priurn1ufifulumurinuP,i7*. POSTA 
OLISI nell uehitfuùfidereùf udì, ù fungere inciminai.tti 
Etù fieP. federe. io i.P.feffiù fidtre. 14x7. c’^nlutero 
STAGLI Umunififuilftti.xii. fluellu che luf udii 
lu huueuu ,r o STALA giùute.xxxo.Luciffunueruil 
tmre,(r PO ST A L A s l ùliau,tuttulu tenue. tj%. Que 
fiu guéftudatu ePue^uu u leecu P.tuttu lu teuue. no. Et 
POSTALE /e munì fifu d fttijett. 1071. Efii dif lun 
gl cinfiglti POSTAMI fifu uni di hri euuuUt mi menu 
riuiud uniimuufiai.uit. .^fudeUu fuulureuù (èden 
POSTASI. 117 9. Etrosrt lelm eufiulPulttrgi . 
XX7. Et Pifii,nime. fedii Pifiu. £rPOsTEGLI certe 
untBu in munì, xxff./iti riehitggii fr Du, che le tinditu 
ni POSTEMI frgli due euuuueri,tu le mi ijferui euè du 
temi 8rr.£rPOSTE$ ì i federe eimineiàlucétejfu,t 4 % 
Ejfendimigù polli 4 tuuelu. 1 348.E4 fertunuinefiriei- 
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mineiumenti è fumrtmlt.tr hueciduuuuti PjifeTttiguun- 
ni, fi. Lt due fruitili t'eruni P. dietri ud uni tumluti. 1 1 a. 
CimeùfidirtfifurimP.stx. Et POST isi mSuftmu 
gmntuifideri.64, EtP.ùfiderttnfitme fifuunueujfu. 
3 1 t.PÙ etnee 3 a I. MurteUim infiugendifi di effire uttrut 
ti.fifufunli,ytrrigi TOSTO, fu uifiu di guurire. a a ». 
u*iuJi rugunumtnn Culundnni Puraehie. <714. JUfim 
ul temf P.fi fiate tn figune.i.fiutuitiuietaminuii. 1 1 c 7 
Di ruriuurui ul termine P. in Puuiu. xjfx. f/uutndi ulU 
muuifefiufimniù faururiu P.nimt. 1 3 1 .Puh'tBufnfi ni 
eifiutiu.fefutffiti.l. A. Et P.ehemunifefiumtntefieiui 
fitffe.iJai eht.TH. fr POSTOGLI I» mum uni unel- 
Uute.xt4.Etul luti Tosr o GLI Slùfidert.i4. Et P, 
ilmedieiù fidaeulluti.xoio. ah intugli del tutemueiU, 
d^uult è fifu Pulture dtOu datu ehufuunn multi temf du 
urna POSTOVI. 1713. Mefiir P,ytlute POSTOLE 
Pachu uddijfi.tr utdendilu ItOu. \fx.Mufafr fieruu- 
re Perdine P.tue^ue.xi 9a.fr POSTO lESligiueertul 
luti.Ufmmfiu quelle detU dmnu ueeefiò . a 1 8 o. Et neUu 
thufu POSTOLO.ii*. T OSTO SI enne etuuiOeein 
la fifu un late.47 8. ,^d un fieeiele fatugie dePufeu po 
fe Paehu, 1 47. Pa furt fu teìlu tunduru .giullu glulu P. 
infulnai. 1 7 1 .360.4 9 a. 1 0 7 t.tliUuUhuuendeuljuunte 
le dttudtlPunu munì fiefi in terru funi dtUu ctfiuufutfiiufi 
mgli P. fu dfiedt. 1393. Prefi unu di jutSeguUt, fr po- 
fcla in munì 4 Culundrini.tr egli fefiumente tu fi gii tè in 
tatù. 1778.* pofero m enehn ù fèdae. 7%. Et pofeli ingi- 
uaehiiniiguifuuheudnurtuiUjfe.ttu, EimfiefiifoU 
Igni mtu uirtù.ix i.Eteiufcunu emù urmu P.i terru. 1 4 8 a 

itx.Kurtjfiulti,tr ^glidinun^iul Ee paiono fifu lu 
tumlu.xxxf.,ytfitd’unifeifrèUP.iSfx. 

Apporre.Diporre, I nterporre.rrr. redi ùgli Un Imghi . 

Riponere.f ».f 4 .Kii mugujan, ueluuule ejfilufuuimr 
eutuliu ripone. 1 9 a 7 . E4 uifiru leuiuiltnfugh rendiuteut 
in quelli fiuti d riponiate/rr. 7 7 ì.,yfnehnu jddiedtipot. 
rebbe li j inde lufntuuu Phuueuugittuli. X77 .Sette lu^un 
UfiuluuruunehiufeditumUdunpomìuleunueifu.i 347 

Et ifidtrtfi ripofc. tfi.Et riporcfi 4 jedae. 1 6 7j.£ufuul 
ureu/Pl muefire nen hu ripolle tu cufuute. 1103. ^ytutune 
eheUfumighudiBufignniumipuBucentrudu KIPOSTA- 
Sl.ittB.Satiturffiimifermid'hueminifitrueuuui mu 
ruuighefi ingegni dullu nuturu effnt fiuti ripolli. 1 40 %.Et 
uunmerutiglitnmglianiiuatnti , tr ripolligli dijfe , ett. 
• 9 r t.xytffejfi luejuul mintignu un leBifiimi funi.O-di 
UnemUfiu ripollo, t a. Z4 «4«r ul luigi dme ufiettundelu 
CaUm Jtu’nu.fifuuenne. 1 oon.Ttuttifidtuèum gUelt 
duitBumi che a.Phtiituhfeette. 1 7 06. Ji utnnt in un Im 
^ifrugfifeigh Al P O S T O. . a 94. Elfiietutid freemu 
4 eufu nel frturini elKÌTOST OLOfi n’indurine i dir 

mir1.1770.munlmg1d1lattu1Ut.ltos TISI iftn- 

dat ummfi fueat. 377 .Funi del fin eufiiBi in un Infii fi 
ripofe in uguuti.i.mifi,è ufiifi. 1089. jainghine ein firn 4 
dame dfigm ufietturefi Km eufu d’un fm umici uieini del 
Ugimunt. IX 40. Etti Cujfiudeltu ripofi dim huutu Phu 
«r 4 , 1 1 1 6. Apponen,uffifiurteeugiinure ,fur eelfm 
U.lueui uuTtt è appolla ul ndi munti, 7 9 7. 

Pontare,^ uetufure.tr rjfae emeruru cen fiBnttudme. Per 
luful eifufefilu,fungidi iBufimft fnte, ul fulugudel 
fdefii mfu menutu. Uni pontandole U Strumlu, a P,yt7 
lieautimmfugni di Pufiuim,umgiudiee fientji dure indu- 
gi! uBu eifu.fimifiud ejfuminurU del futtijtie. trujlutiine 
fifu fundi uni uu uddejfe ud un'uUnfi fr huttnU, è fr 
ummuT^UjuteSUfùuutiehi fi Ugge fntundile Strum 
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StT 4 mhd. I e f 7 .Mtntéli dtrt Ur» fétr$lttu PONT ATE.LA. 
Pontare.^ nttére^j^ftrt^U. fidi Puntare . 

Scontare, y'tdnu fi$ * 

PONTE.réc,£M.^l^UAU SttUmAHe nttSé ultu no, 

M 4 di F.dlWd. 198. Ptruennert dd un d^tndt 
rrdunMp.xo^t .Mejfrr dt P.fdrrar». 1019: Sjftn 

do ie forte y?rrA/eefi PONTI Ìeudìi ,enrrdre non m potéri so 
PO ST E L CO . Mttd. d fifientdtdo •' L^éffettiome mi fi» 
fitngf d donne dnehern eo denne diro P.Pémm» nejhe 4^4 
mente dueddte Armare d fin fifie^ne . E P. 

PO NTIFIC^ytCI, I frauUedffetn fnmdhànne retd» 
te Uj^iddre,et P. tn tante che fanene^^ure cen ejft nelle ehn 
fitCP" nelle ftae^.cemeten le Ut rehet fitelan fanne , nen fi 
mer^e^nane.j 6 1. 

pOP/TREMOtr, eafielle FatineleddP. 79 S* 
PONZO. ^llaifelddelPtnxf, 9 S- 7 . 

PO PO Lì N i , menetd. Fatt$ derare Pef ehm Marcente, 
eheaUherafi fiendenane, gitele diede, 1 999. 

PO PO CO • Fec. Cai. la nattene , la gente * il P. di ^ntfid 
terra fi leunanne j Temere, etc. 9 1 .Segnende jnafi tutte d P, 
deSeattà hnemtm C7* donne. 1 1 8. Cencerfe tutte d P. deUd 
àttk alla eafa. 118. llp.a furar eerfi aSa prtgtene. ) 9 f . 
Hemat di ^nefie ptcctel P.dgennne fia tue. s 9 *. Et d firn p. 
t accento la reudattene fattagli fn hecea dtU^,^gneU Ga» 
inelle.i.tn frefinxje de tutte d pepeU^eutre plenepepmte.pa'^ 
ttpte ajfdute j alcum tejh hanno in pten pepeU 6 ì ^ Delle tre 
leggi àgU tre POPOLI date da iddio padre. 1 4 )• /eneo 
fin pno nate della feccia del POPOLAZ;loWi Rema . 
& 1 9 I .Non curare de duhenefit mormori Vei P. 1 9 1 & . tafitd 
de d uno figmtt la eppenien del P. L A. Cen molte fante fa 
tele la domenica nceueua fitte Pelmi t firn POPOLANI; 
1696. Due gteuani P. 1669. Furono ne&a chitfddtfan 
Paole fipeCitt , della ^uaU perauentura erano P* 1 o 8 1. Gio» 
mani affai agiati jet dt huene famiglie P O PO t A N E, rg 81 
Nen de fangue,nen d'anime POPOLESC 0 ,malii mefiir» 
re. AH, Ca /emina ch^ie ame.tT* P O P O L B S C A /p firma Id 
repntdte.rn . Dt picculd (x P.undaie.en ,cr S^. Egli fid 
tnnamerafe eTund /ternana P.fcmma nen ceuejnutd , f Hi 

POPO NL Fedi a Cappen , 

POP PuE, UmammeÙa,o tettd . Fn neeoLf naie era fitteid 
finifird P.S4I, Cudrdaretem fitte tdP. manca U dome U 
diede uno granltfime hafete alVdgntle,tale,etc. 9 8 1 .Pereie~ 
che la lancia le utnne al late alla finifira P. tante thè le firat 
tiodeneflimenti.ticB, t 

se prò Puppit . Sopra la P. della nane. 1 oer> Morate fin 
defi fiepra la P. tx nerfi d mare riguardando. 4 1 a « Fna faw 
tedet'hefierraJfa,tXgreffadon un paio difO?r c,fhepd 
reane due tefien da letame. 1448. Ce tenere P. fx- delicate 
tarni,di fittdtfitmt uefitmeti,e jualt dada cintura in fu firn 
ttfiimt, mefirauane la ferma delle Inde P. Uguali cerne due ri 
tendi pomi pingeMOne in fuert d refifientc uefiimente.fx au~ 
thera tn più luoghi per leggiadre af riture fi mduifefiauaue 
U candide carni , P H . ,^Ujf andrò pefia la mane fipra H pet 
teded'^^hatetrouedue POPPOLINE tende, ^ fide, et 
delicate non altrimenti che fe d^auorie fejfere fiate. 1 8 1. 

Poppare,^ lattare fo tettare. Cd entro jonde ufeita era lata» 
nrtold,tX uideui due eamnolt et nen ejfendefi duchora del uno 
me parterafcimtted latte del petto, ^uedi teneramente prefiat 
al ptfNgI* fi pefidi^ualt no rifutande dfirmgte,cefiUepo^ 
pauaiio/#i»e la madre hauereiher fatte. 980. 

Por. di fuo infinite Pomeri, 

POECECC^N^. Et fumimi commeffeeenefirejfecem 
maudamente/he te etrt^t tato, che le tremici i priudegì dd 


ANZI O 

P.e^Udi duchora thè a hodare utente cefi afferò, milta piu utili 
fine ad dltruidht d uet.t 4S 6, 

PO E C o.Fec.Cat. Et hcht/tMt dt (fuegh che intender uefione 
dSd Melanrfi,che fejfe meglio un imen P.cheunahcUatefa, 
889. Brune,tx Buffalmaee muelame un P.à Calandrine . 
1784 .Ftddere eefiore d P.ejfere heUtfiime. 1 7 8 7* £/ fiucate 
il P.utd À ufa col prete nel portarono. 1770. ^ Calandrine 
fnhter nette tdtenn yi# Wp.i 777. o maefire mio,dteeud 
Brune al medtee te non me ne marautgheche tu non intendi 
fuejìi nomi, che io he heue udite dirtahe P graffe,(x utn a et 
Md non ne dicono nudd, <891. Et cerne d P.poi che finte Pa» 
gute fanne de eaccidnei cani fifuomofi cen furia fi rmolgt tra 
efit magagnando cen la zjcnna ^ualc in primagtunfi . PM, 
ce pecerefe capre,! PORCI atc. 9 9 . Ma fi coloro che fanno 
le Umoftne/eedeffero a cui le fanno, più lofio dtnlP^ ad altret 
tanti P.dgettertano. 7 ^d-Kjfikùatendefi àgU firacci iPun po 
mero hnomo,due P. inondi fecondo U loro cofiumc prima molto 
eolgrtf$,0' denti p^*figlh<xft^igh a&tgudnete^c, 
t o .Sartmo ptu degni dt guardare P. che d'haner fipra huo» 
mini pgnertA. 140 i.Caamal F ergine formata fu a donare tf 
fire h49ttdtoU,(x hofitUo deljigltuol di Diedl^ualt uolenda 
per la nofira falute tnearnare,per non utntre ad halntare nel 
PORCILE d<UefemHemodeTHe,dù eterno fe la preparofi 
tome degna cameraà tanto, fx cetal Ee. L A. iìj^efio luogo, 
è da nanj uariamente chiamato,^ ctafiuno il chiama ùcne , 
alcuni d chiamano caheriuto d?amore,cx a Itti IduàUe tnca 
tata.tX affai d P.di Fenere , rx np«//i lanalUdefifitri, tx 
de&a mifenaott. LA. 

P O E FI DO t pietra dnrifiima nota , Fentufuottro colonne 
diVMdtuer fi colon . PH. Tra le colonne del P. ntchemfi» 
100.1496. IH alcnnitefitmoderni fi l^ge Porfiro , 
Vorgtre.per dare,concedereafienderedtc, il mio fifieuimento 
« conforto che uegliame dire , d m r rfi più tefie P. done U ùfi- 
gne apparifie magguee. s • E ifuolt di ntnn^ahra cefo firnima 
ne^he dt pMcnne cefi addemandare dagli infermi. ^ 9. f f . 

1 9 9 r» Et piacere che di natura d fiere agii occhi por* 
p^^nelfimdemidona,M xa.Et utdena ,yirned<indle por 
gendotc dtfideno delle fneac^ne,neH ifettmaudlafiteiotala 
erefeena. i 8 4 4 * Ffit in me la tua crudeltà . laanale ad alcun 
frugo porgerti dtfiefia nen fine. 991. Quel cìx nen mene di 
ddette che altra porgeuA , era un JinmiceIlo,ftc. 1 4 7 r • Tue 
udendo cefi parlare ù Gifippo amante la Infinghende fieran^ 
dtifueSogli P.ptacere, tanto la deùita ragione gh rteana mer 
gogna, X 179.^ ioHcrui torre n%antnconia,KX rifi KX ode» 
grt^a porgerut. 1 9 ) r* porgi eotefii pó'ghi a colui , nelle 
entùraccia,etc. < | ) f • Non audaci dt porgere i prught nofiri 
nd cefietto dt tante giudice delle cefi. Uguali 4 nei repntume 
oppennnegU porgiamo^/r.6 o. /« m priegeaheeenfiglie fx 
axnteàn tjndle che ut demanderò mi porgiate. 480. £t certi 
altri maltragmfaeffert fatele crfè da meraceentateni ,tht 
cerne le le mi porgo l'mgegnano in detrimento dtUa mia fa» 
tua di dtmefirare,^ 6 Z.ffufde cefi fare che più dt dilette le» 
ro porgono. «4/ gindue,pet che tghfn dinan^f por 

fe prt^hi, che in Imoge di femmaginfiitia ma d lafiuffe an 
dare. x4x, Nella ^nal noia tante ufi’tgem mi porfero t pia» 
cenali ragionamenti d*alcnna amue , CX le ddetteueli fne 
eonfiUtient,etc.x. Qmfie parole P. alcuna fieranxA a MÌ“> 
trtdanes. x 1 6i.^^aw mentre che tHa p4Tlana,fnrm (agri» 
me forte affai dalmm huenuni, ^ a lei porti molti prie» 
ghi udati. 8 4 1. 

EtPartiinmetedi pertati, Fediad''inf nife Portare , 

^ me fu porto tutte il r#N/r4rj« di ifuello che nei mi porge 
tiJ.riferte. PH, Seconde che a me è fiate Porte , PH. 

Sporgere • 
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S^^m.Ctrt! [i édcH» tu fporgcJsi ctn ^ntl mltrt 

ihtiuiltTictntrtmtjt^UJirt^iuafm rtjrigmt it Héfiri 
dffdMIU.? H. 

Porre,porrtbb«,porroV'<.iv^ JPmJimUt Puurt. 

Sottopom^di A fiu tiugt. 

PORPORtN l^ui dt ctltTt digréM- »T» frutt i’htrit mi 
n»nj!un4 cr fùnd di Jurt P.<7- dCAtri, 1 4 7 r - A m fittiiif 
finn drdff P O R P O R I N O r/r.P H. 

PORR oj'd.td.rddiaddmdiiridrtmtd.U ht tudiUd me- 
rtnddrc It dmnt.ty mdngurt Ufun 47- P O R R 1 , 07 " etmt 
tht mi Pnrt nmud nfd m Jìd tmndfHr d mt» rn . cr fi» 
fidetmlrdOditecdèdtdf ,dtl^»dlt ut gtmrAmntt d» 
tdrtt dfMut nrdteA «/• m temte in num, cr mditgidtt U 
/ri»dijt^»dit»mfildint»ttm»fiiu dd nidld.md firn di 
mdUuru fdfrt^ui che d fi» dtìt dmm l'dtafldddji dttdt- 
ca»tAf»d ft^pdjmdtfiiut»»mdttdtAt.H»>ichtut'iafi- 
rm d’dxddr di htm 1» mtgUdfmmcid d mdgidr d fm dA 
ìtfridijd »»4i dir ddUd €tdd d»ddd» »trfid Cdf*,ftreht firn 
freji »d mi^liWdiuU,tp' d»dtrdt diitm i» mtrlit,! i 1, £t 
^ttSi fht CMrd dUd mid ai fdrlidt mi rifrtiAd»», mtftrd- 
utmAchtCMd/idm^ehtU P.hdiiidd cdft tidHtt chtU 
add fid »adtj.cht dmha tht u hdtUd d cdft tid»ct,cui tht 
itjid tdJi»tt,»t» i fa'o tht Id ad» »#» fid »adtjtui tht Pru- 
ftmnfid/rr/itcr frt^tfi,BfÌ.Cdfit»liPORKl.A M, 

mdi d ttTTd, 

Porfc.porftro.porfi tlt.»tA dPinfinili Ptrgat. 

POR r^.Vt. Ld-Puftu^ PtdlTdtd dtid tdfd. Rt fa u»4 
fdlfd PM»t tgU tdlrdtt ad adtAd at. 43 t ‘CU mul ftfiai 
Uftuu dmnt dtUd P.dtOdtitù.t f .'ri fad»tni»rd irtudtd 
Up.dftrtd,t»tndiiiat,i f ).Fidain»riuutnttti> fidim 
mtntt »Hd»tUdldP.td,f.Difm dSd PJtid fu tdfd i ft 
td»id, ledo. PaijJAdiddmgti» Sit»d , 16*4. Patdjd» 
Piat , at. I fei.Pntddt» mttd.»tdidTdmd^»im,%te 9 . 
Rjftndt /f PO RT E fardU, i f 0 .,ytfatt It Puuae »tltdfid 

ltfX6\, 

PORT^R/R Rjitd wttltt fm 1» htatfid fatati i P. iAé 
fiffant.? H. 

Potan^ttnAmtntt.tr mttdlmmrt.CP' fi ttfaift ÙA it»t 
ttmtAmAt.SatftotàdiP.trt fdiu, igi. i.'dmai tht i 
mi» mjdrt dtatd P. 3^1. Di tht d fddrt cr Id mddrt ut fa 
td»dn» n^dmlt ddati^T mdmmtduAtt mdj^iatot» fi 
firid fa ut d P.dif .Crtduu Id ftfmtu ntut »afi dffemtt Pa 
fiS^"ati, 1 16. Nifafimtntt ddUti fttat P. »id ^utUi ttSU , 

• e\ 3 ,Mdum dtmudldfiHdP. 1090. q»d»tt Ittdmht 
mi ftat» p.dndi uid, 1969.// ^uA ftnathutmt tj/t»d»Ai 
P-ffi •» fittj(tfìrmiid^tt. 3 J 7 • Dillt dma tht portar It JA 
ltd,T IO. tl luftfrtfAdfatt fi ttmintù i P.du.tot 4. cht 
Id fa dmir di Iti mi dtmfii P. itm luSd^fird.i. fraedat, 
t H.TdHtt i d itiu.f^ Pdmat.tbt Pdimti , ty tlmdnttlt 
poTtt.f il. Stàdi fard «•’/ ttlgt.f^tu tht mtthittjd »il 
P.oid,\it3.patiòthtn*»tJfa»d»d9Up,dJfdi dt faittU, 
VH.chtlduaitiddtiuimdtfiriimfoP.i. rifaitd . P H. 
L'tmat il f»At H A portai, i » j .porta ndo mSt mdnt , thi 
fiaifn haht Aaifat, if.Rt Pjgli di i/mild ttfd fin gtd~ 
ufiimd luid, 1 ìi.P.lat dtUd ftfid cr dtlPdtaM htmdutd, 
CT" dlt»m mani» di td»dtlt,i i ft.Gità ddimm porta n- 
àoìt.ifatdiidt diri, 9 9 3-Patht portandofcnrla il luft.fi» 

Kd fdSt fitdu^tldtd PhdurtUt, lari. rnudi^riirt tht por- 
ta ua no 1/ fdd mlt mdiTlt, 1 4 f 7 . Dilitadn»i di dtuaìd fi 
^/(4rr,C7- portarla iud,i t 3 s.chtifiun fatati i tdfd dt 
/r< portarmi dtlidiu, 1 9 g 4. jrr ijuim Idftialifaitji dUund 
fidldutrliiu^jt dSd dM»dpoTX3Ttit,io7 t.Rt iufitmt ft- 
fi..thtfild tutti mrtttune^t, di poruriida im eajìi Urt^ 


.... ^ 

f I of. Di tr^rU di fm»dì cr uU P.frt^dndélt, 1160. 
u d?wi eirptfunt» me&d cht^ tu^^ure ne poitaro- 

no-^n-RtlmmmuttmtdMdifuAt dlnuulumt m» fi 

mdtd^tlP.i I i TaudtianuudtdtiAdfiia'utuiaamU 

faut,cr ^dtdfitmUdP. 1 8 f r-CttmatA^fid mtdfdfi 
toÀithtifiifaittmfdfiitiitP.i.xti.chtA tmrtmi fam 

iUM 4 til^Udlep 4 rnutÌifSdmtj{rd^Mjfè frr portarfd md, 
IO 33 -iy* linmt dma porta mi m'hdUu nndatt U aiflr» 
Mttfjnoi.Dtmdnd'othit^liftJft ,cr f»A tifar», fa 
jWii/portafli.i ii 3 .Rtt,mdMd'otht»iddp. jli. » 

futltuat faudumluffat in UH ftumuttl, d, ldntid,tu 

mundi dd UH, dt firn fdmijrh tht ntl P.ioB i.LdttuiiuUm 

Rtfdffttht 

thiltfatftlitatmdHtUd.cr portaflrlt A sAdd», ttt. 
ni».Pa dimrt tht tu mi portalii, 1 8 j i.* nuntt dt d»À 
U dma, tht gli mi porufti « « »a*r, 9 3 9.^^ ttHuultHtjt 
ddla,imtPOP.r ti.».u,t]fa dd maiHd, Sailuni 
potuta »<4 4 Pdtam,, 1x37. Nomili fiigulat^h, imlhi 
finii fid P.dd titli, I 3 6 E. 44 matdtdutid nt fi, PÙ mtudn, 

1 9 \7.C,mdndotht Idnffd lduadf,Jft,cr emfiutd A lu- 
n,,cr PulgtHliPlmam. x 36 i.Mttfd mifitd dd fdflai ri- 
taaftmtd.cr utdfdPORTAT AUhAtf, /„« fiiU„ 
fuddmtditiguaitd,X 07 7 .St»KAjdfatthild mtglit tAtd 
gl, hdmf J><l«,tVOV.TA-t ALA,374.Trto duatn 
latddfataa, P 0 R T A T E,36.£r^ ^4 ,naa, m 
fiat firdftht tht portate *4444,9 f»-Rr jiulidrmttgltfidft»» 
tht! nfdgai HO *444444 P.34t.nfdàd, fatua ttJuuAi 
P.hdmu. i4f. Had fulltiPdmat tht tm P.i Sfiutllatàf 
at. 1 1 to.S\id Phdfat, dgghiatiat,fottitt\o 14 fat, 
thtfuH, tht uld H,ttt 444 t fuut, tfat .fdriuH'Atr». 

I tox.cAatthti fdHHi penati Phdatd»,,, 8 , f.^miliua 
d^middHaithttf,pJ'hdutud,i3,4. l'muAatfdH, 
tht P.hdutd, 1 8 i.P’HtdftShtdd ImfatièPORyAyo, 

4 J * *KdtSd thitfitddUm primdtlatdAad pottato.RudJa» 
444 furt, taf, p.ÌH 444 thufd, I o 7 7 . « *4444^4 fa, P. trt 
Mt cr rutht „tt, 1 7 9 . Si nm, U fduu Phduu P.fa tat- 
ft, I a 8 8 .c'dmat il ouAt it Phtfimfrt fm P.tht diam Mm 
lr,fatdJftdfiglm,ld. 3 xx.Padma,th,AURnHd tu»,» 
P.Cr fatdUd, 636. Rt fatti, ^ht difrtftHt, gl, faAlt P. 
at.i I i.RatAnmUHftnfitnil long, dimrt PORTA. 

.T O L E, I o 7 3 .Rgltfai dmiatuid n,»a,,cr PORTA 
T O ^^i‘dfdfi»d,i 03 t.LÌj»abd»tHd,,fi,fiAdUUfat, 
cr portatoftne i fàtHKf. Id/han, li cAdudrm, ni da» 
a,.tp-n»Ultffi. 1 7B3. GÌituHdudithtU ftftdffaa- 
thUt,^ poitatoui dita» lan, , ate.rtAadd th'àd por. 
tana figli»A,.i.f ama , frAuttud ttt. 9383. Rtf,m»f,f, 
thtAdfim, atP.d, ^utSoAufdtt, hd»tdttt.t7 d.frtdatAd, 
cr Ant 4 data, tht la fama P. Ma far,» Agli . 4 1 f . Par 
aimr tht ^d Rana P.I 1 3 ».Rgl,fi P.rdU,ami„mAn.,f,, 
tt^Md fUiPe£n fii0oVH.S$ dpuU mo hiTTeuilt tacéri citfddi 
A fiadgli htmtri portau ano, 3 3, DÌ tht U fadrt.CT" la ma 

drtAaa gimaat.Ht p. ù grand, dAat.crmaHiatmu 

ttt. 433. Pa iHmdia.fr A» tht A Pghttt, P. 993, 
Q^tgh fama maggia, fi tarma ftuthttxa , i t, ama, , 
tht ragli portaui, 1 »X 3 ^faif,»tttfiirmldtadd amlaftia 
t, , tr haatad, ila A tfit ma, fiuuammt, fm utltt gli 
a, ahi porte ; AtAifi fimiamnitt rurarr,ttt.i.frt- 

fldtt. 1977 .Stfijft rhi tanti draffi aA,Jf,fi in d,Jf, A am 
dfiiuftHtft.Htptsncnbbctnfftfm, X04. Tattunfiu- 
tra anno, PhAliaan ^atmtl porteremo, 1049. j, m 

pontto gran fatt dAduui taada,n» UHadtlt lAlt 44. 
ma,dAmid,.i37t.l'iftttt,aaatdr,d'hdaa,ldfm Ma 
figlmAaah, Attdfignattbtnnaa pottì.ate.Canmdada. 

ff. «i 
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' timi, ehi w tjHiSd dite me ne P.ehi m radi, x 3 9 1* Fe^ fm 
thUrt hd fitti ra^i lun.i.frtdU • A M. P.i f riebbi, fd 
ertRaj dgU fdd^ rfiultdm . A M . Ferali frit 

^ht d Im P. nntiMim . a M. £t firn in dtee di ddti . yn^ 
dU^infiniti fervere • %ytea»ebe nUn mn portino U fine, rbt 
•mn hdHiìi il feudti ammejfi. 761. Per binm o* fe^ ferfet^ 
fiépmrecbe porto. 141). Perebeu P.fermdcredm- 
ecji ,rfr.i46. Mt Pitti t» uece direferiti. yedt dQ^tnJimti 
par fere. LdmddremiddaUecberm porto* 
tC7^4 ditte mMemep » 1 1 o. ye»Htd in ifuelld nntradd uud 
fefiUedtafi mertdlitk » i^Udfi U metà delid gente di ^neUd fi 
ar P. 9 o 8 . £r P.eirttf 4 Ìeini feUegrint A sUdam^ f f 1 . £t 
ieudtifila td f» le fidile dUd fertd della tafd di Im ar/ P. 1 o 7 6 
Sjftdda il menti tbe trahema fer Trdmontdnd , ad una fiag^ 
^la muidd nella P. 1 1 7 l.Ne fd >»4 bara fila ^meBa che due 
0 (re ne P. mliemi, 3 f . f r portomi in etili fiù di tenti mite» 
Ito. E ifddi frefi ligia muti gmunt fuar della eafa U pc^ 
torofìo.t 3fo. Nuifirati ddlVdni de ldtt, 0 ' Ptm dad^A- 
tn frefida nel giardini laP.t 6 fx. 

Diportate . yedi A fin Inegi . 

RapporUrr/r/rnrr^ TU R.mAteUU'‘mni alPAtrt ,fimi 
mar fiaadAt,tte. ( 9 4> llthe rapportando d famiglia a mef 
fir Ceri. 1 3 6 9. £4 timttta ehi eheghe le rapportaRe Pheb 
be fer fermi, 6 . Acbe ejfendi aS^td<fmtJitire rapportato, 
f 6 {.£/ fieiddicbeegUmi rapporto*, f 60. Laguardiadtf 
fi ijdefle fatile al fin jignireA^dale A Re le R.ineidtanen-- 
Ft tridati Imi ejfere ditti ey td ge^ande fiata k lei 
d Raf farti. 1189- 

Riporure. che etimi ebemartififie, fi dimejfichetamm 
te R .k eafa fma, €T f lafharla, r a 7 f . Ma nimn fignAe 
da fitere R.le mdr,fmirt ehe una net, dijuAe era fittala firn 
fira fiffa. 741. Tagli tfdefia mertaia fT riportalo alla Bel* 
/alare. 1708. ffameuda ngia reddmti ladutn la barfa C 7 * la 
ttntura/heglule rijxatalTe.fi 6 3. rarno fer laeajfafieia,it 
eAkla riporto inde limata thamea.fax. 

Trafportarc. Paremafiea quella eitaUinfermitk nel tn 
tatare T. 19. .yteeutbe tm degga ^mant» difiret amente tm ti 
lafii kgU emfitt dell'atra T. 1 1 6 8 . cbe tanta in tlo fi lafitn 
T.dad^ardye. x a 6 f . Dtme tm ti lafit T.aS?tngadnemle ama 
re^xxia. Et tra glt altri ebeean ftmabandanate redinene 
fìifirt ferttilt ae trafportapn/ fare tbe tra fia ^mtlle/te.97 4. 
O meggtama eerfi i»«rrj,o infermi trafportarfi elattirni, 4 t 
Mt fai dame la fartmna fiaeejfigli trafportaRe. 1 1 SJ.Safra 
il^mAe jfigenta irafportata dama ejfert in RbidL 1 1 4 9. Mt 
mentre tbe egh da traffa mtlantk rx.ASrOR.TATO me 
tantamente che nan fi canuema. 148. {^4/ fieeiala fanetmUa 
X»da n*n fi ebe gente. 1 x 8 8 . che k ita fall andar damea j fm 
trafportaco afPjfila d»fanrs>i Jaeamfrendaebtmea 
ialgmfa Rngtert la dame tnmata fn \ T.fajfi. t r 1 4. Etk 
tanta falla t'^ha T. lagiamane'^^i. fatta trafiarrere, 1 1 30. 
Piede innanXlfiedtJi mede fimi trafporto' fenfanda ìnfima 
nella figneta ,1x99. Sinanda d rma tamAU far mi r.i. mi 
fiinfikfiTxje. PH. 

POR TO R £ . Etead Paiuta d'alcmna p.trabemana del 
le lar eafiglt earft de f affati. 3 $ -Tre 0 ^mattra bare da POR.» 
TATOAI ferrate. i 6 . 

RJPOR T^TR ICE. Ld fama uelitifima R. de 
mah. FI, La^-famafd. 

PORTE , medi alla diftiane Parta. 

Porttpa mete di fanertt alPinfdita Panert. Et in mete di Par* 
tattadPìnfintti Partare,Et $ utee di dati,dPifintta Pargere. 
POR TO.yat.JM. eiaè laaga fiatra.Pregandel/hek migliar 
f.mi finga fer la fin badare. n^i.Etdtl T,eP^UjfaddrÌ 4 


ANZI O 

fi fartirada. 40 4. La mia fieeiala damiteli a bamea già la fma 
frada dìrie.Kjtta k falmtemal P. P H. C 7 “ m mete di nferta, 
medi 4 S'’inJinìta Parlare. • 

POS xA, d rif afida ^miete.Tmtte le cefi finzji aUmna P. ejfem 
dalla fartmna fermmtare. x 6 f. 

POS \aM est O.Et la P.del fafala dì Dia 7 Egitta.m, 

RIPOSO, medi A fin Imagi. 

Pofare.CT' Rifafare.fer ebetare^cr alemna malìa fer darmire. 
Efttmanda la Rema temfa ejftrt da damerfi andare a P. eau 
tarebt amanti aafimna alla fma camera fi ne 44^0.1.4 darmtre 
399. Eragtk nella ehiefa di firn Pietra fiata pofato mejjer 
Tarella.t.fifia.x 339. 

Ripofarc , fer darmire ,fiare in rifafijtt-PertbefiaglU^ 
tifi É^andartna k R.7 4 . cbe k Imi nan farea quella natte fate 
re ben R.xc7. che eiafimna infima Ala figdète mmtnna fi ara 
daffe k R. XX 4 .Adifimdifi mejfer Trrella lare ejfere fianchà^ 
in btUifiimi letttgh mtfi k R.ete. x 3 x 4 • tìangh fiffe fatmta 
amehara d fAfi, ix d battimenti del emrefer la dmrata af* 
fanne R.t.eejfare,ete.i 4 ^ A/4npofandofene gikA ragia* 
nate delle denne.xt $4. frripofandofi CafiamtmatanUeto 
na/ttMandi in ri fifa. 44 3 * CaHmt bauenda un di lamarata 
malta Cf R. 6 io. Et fighana le danne da nana rnaaa ^ fer 
banere della fiafrauegnente demenua da eia/emna afera rìppn 
larr1.r93.fNJW fmantatifer rinfiefiarfi ptT' R. fer alcuna 
dijte. I xSf.iii 7. chi UiSe andare kR.fuate.t.adarmirfi, 
I 6 6 4< yna letmeeia di fiamdi le feee,(^ fefra quella le dijfe , 
tbe fi rtpoUH<.t.darmtJfe. x 6 x . ^ Mamfalteri fi ne mende , 
CyifmimifiHgiardt R. l P O s AT A.t.Stataidriféfa,Ìf4, 
Et tnfieme m R.mitafi fiamana.B 90. Hauema hammtalabma 
na natte, cy erafi bene R. 1 xx9. taifmale fH ebe R. 
td m rif.fi- ìit.pinltt dl^Uddlt R.fm-.tx.J-d i.nnd di- 
ijHditt. KIPOS.TAS l,ffc.i{6.KÌpofalmi hmrmdttht 
ftrfi mdgii^tnt Ufigtu »t hdHtte^ht di Indrm.i-dmnittm . 

RIPOSATISI dLfddntt k tdmld dnddn 
iu.i,{ldti m nf.fi- 1 91 Ptrtht gù ripofiti rjfni$,ttc, 
i I x.-^nddrn. d mdugidrt.cr etn gnauUfim»,(r hS., 
CT'M POS ATO .rjmt finiiti-i-dn.mtddlt-iat. Pud 
HMrritdd, chr il. jmll'htrH dd ddimt Jt -mlendtiidii. fdrt-i- 
Htnfdtitdt.- ioti- JLd firlund fifTd ld Ur UrgUd fifiitdmt 
u di (jmtltt fdt.lt ftiu^ht nidi dd-diumt Jt fn l* dutrt fi fd 
rtUtiu fdfutt trtudTt. I j 9 7 . i/f Af /»TA cht dl^udiii. fi» idr 
di din»! mtni dd dlkngt, tgli emluct dime» it. i B ) S. P« 
tht R-fu die»» finn, i- fiditi» nftfi.x lei- Pnthnfid»- 
lhttl.)id»e»d.tdCi»u'Ì^i»lrdt(i» fi xi^iia-i-dmm- 
»d-ii IX. Slimt cht fid it» fdittfht !j»tl dì dtl nt»tBdre ti 
t\fo(iimo.i-etJ!idm.-i 9.- Eij^lidlln di,»Óiredneeht»ti 
R-i-tht »M dnmidmt , o fiume fi»fjifdlicd-t j 04 . Et »•» 
riposo' mtù . tht t^li helit trnut. Bu»deSt.i. ttfii. xo»i. 
Mdi AMI R-i»fitt.dtd»t.thtjttc-iii- Et teme fta iddie, 
thè il dì fitrim» ddl»tlelefiitfdlieheR-i id 9 - 

PO se Ayf , »dl ddfti fi»KA l* thtj» mete di Pii - Et »•» mi 
».lne terre t»lt. fluite ehe t» P-».te»di rtndnej» ».» mi fe 
frtfii iBii. f/immi ftfii in e»ne di fdr^lieledle»»d Hiltd 
dire k miei JrdteBi , md P-m'he fe»fate,tlt. *it- Ej^li td fi 
frenderk »»gm»i fer miglie , cr » »•» fiere mdi P. lietd . 
iei6. Fdf»r thè t» mi m.firi ^»dl tt ftdn.O'ldfiidP. fd 
re k me- 1 j 4 3- ntti fitte grun fremettitiri.ts' P.»en dite» 
dece »»Bd- nod- Et eenldcht , ?0 SCI A, ehe nei m'hd 
mete fremejfe di fregdrt jddii fnme-ii i- jl l»»g. diltre 
ehe ie he hd»»e. P-ehe ù ld fndei-iie. P -ehe le tenace iltne 
dtfidnit.mi tferxjr'e,tte- f B « . Dm»dg»drdd ehttnneafdt 
eid metti .ehe t» neritk.P-thttBdthd frtfi/gli fi Jkrd fin. 
■ 1 1 B . ree» f» t»,P-eht tn ti fiotti. 1313. 

Pofero , 
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Po(ao,Pffiiu^c. al fot injlnitt Pmtrt . 

POSPOSTA la dnuujia fitta. }x. 

POS S.jt flafnzjtja fjfan V . Ctji Jclilt CP uintt a fia- 
KjiP .7 J 4 - Bjftiidt POSSENTE hiumtJamatUomMat 
tiandt it mtuftratla , tur ruf , CP'graiuU, i f r 4. Dtmt 
hoMrtti tttpmbtfit,t7" Miilt,er fiSerttt,(y Ptjftnte fadrt- 
tu , ttfi mtBe fMuhf tfftrtmùtà , ttmeat friaati. 

si«x. CtltTt tignali Jifmthtla natnra S OSSI US l 
efiimoMott-s Ì9. 

PotTi ,PtJfaitt,Ptj!i, Ptfiia>m,PtJft . ytii alTujìiiitt Ptttrt . 
Polfcderc. Pie. Lat. ftr dtminart^te. ^jtjatBtfrndtrttr 
P.n dtarmmt dijftrn. 4 o s. L'affttttt daP la tifa amata. 

■ 1 ix..yiftcuchtjili foKetStSt la^uada^aata frrda. iff. 
Ph rutHtrtte frr ignumi tt»ti,(7' pofledcrcKlo 4 mta tttr 
ma.iyx. Ptrehe ut jarfii nundt il mu mltr poficggio, fp' 
j^tn tuli' altri hautr faet. ftt. fliutli tht u lua eiiufitH- 
dilifirftP. AM. DtUaiu farltittttcifii»firm^uiUti 
Imthtlt pofliedc. 47 p. 

PO S S E DITO Jt E.tp Pijftjfin. Duu tui tugliat! rtta- 
n U lufirt ntthcKXf «» <«». O" mt fart tertt P.em mi infit- 
mtdnjHtit.fta. Pijft£ire,al/mlmri. 

POS S E STE , PiJfeattjitt. Pah 4 Pifa . 
paSSESSlON. Pit.Lat. il Pulire, Cr Patti dii fijftde 
rt . Cimiatufii il Pripifi 4 fitlat^mt cm Inda P.figliaiUt 
dt ktHÌl»ngamaitt difidirati. irfo.cLfii data la TOS- 
SE! SIO SEdtl’ifila.jsf. Ptr lagnai afa IH tafatm la 
impliitimatifiiO' IH P.rintratidi jmiitHÌ,laiHrraiiidi 
alfm farm.ixf. ^yfctiuhtftri^HiraHt/imHmfilfitil- 
talaP.xaxS. Et alanti fgnificajfiri la boHtrgh maina tt 
i^fidita lafnata laP.O' dilnn^att^ an intatuni di mai 
fin in Ki^i^lum min timori. B4x.Stni andana in antodi 
ad nna fna Puijfai ninna. ■ ) i S. .ytndata 4 fan ad nna 
fna iillifimaP.iniòtadi.t S7 f.Cimfrrinna P.xx ■ t.Pi^ 
fondi igli d'ano P.ad nn'altro. tifi.! lonuatm che li ma- 
fri POSSESSION I lomrarim. f 8 o.llanoli di ^Òdifiinu P. 
it di donoridij'ia» In^a trafojfono lo ruthnxa di^ni al 
In cittadini. ■ 4 1 . Ptndmi oltnna diBt mfrt P.i 94 j. 

POS S SS SO E E ,tr PiJfiduiri.Pu.lat. guontnn^ne 
dnrirh fijfiil farialtrm P.di ^mBi chi i^li fimmamtntt 
fir fi dif diramo, xxjt. Et ftrcucht tfi antfam quanti mt 
m fini I POSSESSORI duna gran ruchttj^lonti firn 
fonni od ogu. 7 64. Et litri ò ai iiin ami hnimini chi’ì fa 
rodifi haiStam 4 fruocnort ami nu,mo qnofi ami P. CP 
fgniri diqntBi4antiòctcfinnichfmuiri,4 4 4. 

POS SI B ILE .Pu. tot. tìigorinin mgliiiJfiriP.itc. 

1 1 9.Timtndidtfiricili POSSIBILI òdininiri.St j. 
POSSJBlt iTy/i, il futn,fte. Et qmBr dinmftcìndi la 
fno fntraP.hmir'i.oEB. Sicindilamia P. ni dimfihinira 
n.i }}o. Et mn fittndilofnoP.fif tntrtltfifi,cht lafna 
ghuttinia richudia. 1074. 

POS , C 7 * fumo ut mcidiSif.Sn tifi dumo Imati.CP 

mini 4 nidtri chi tuo fighmla t ilota fi mago dii Infignini 
U CT* tona c foto oBo Pah'tBa Pho frtfi.er timidi in ma 
ni. txx7. Il nin fifa fon caldi ty fiddi ò mio P.i. 4 mu 
fiacrrià mia mlmtà. 1 s s x.Et anlnfu ti farai,(y ó tua 
P.ti furai fartpi. 1 4 8 1 . Z canati di In fi fifiri in emiri di 
tnuan qui fi ^/fgnili, ty di fòfiri Pigli fafijfi molari, ty 
fiHniiiifiittm in P.i.ininfidia. 9 t 4 . Hai tu aidnti amt 
afm malitufamintip aridi homrrmi mijfo famro dondari 
higgi al hfii mfri lo , dami igli fir arti dii homtr doto la 
la P .4 qmolcht cattino ftmino, ty min mniliihi il il mi tri- 
mi.xoi f. EtfKifafidiidirlaP.diJftriinfiimi.xo 4 t.Si 
gnu muktmoP.tyPandariftylidimKonfa.TH. Em 
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fici,ehi di r odici J'htrh, fy dacqma minta, fuma mal ri- 
fnndertoBi t O s T E,Meta.Ì70. 

POST.yt, innicedeBoPifima. Etfattidocertimediciri- 
guardare fi an mtlcm, 0 altrimenti fijft fati d Inin'knum 
mccifiimti offitmarini del no, ma ch'olcnna P.meuo al cm 
ngh Pera nttaihe affican Plionta. 1044. 
fica Pifa.cy 4 tma Pifa àgli Un Imghi . 
Pc3^,Pifagli,Pifi,Pifi,ctc. ou'infniti Pinen . 
AppoAitc,firinfidiare,farinfifa,itc. La figmtntt motti 
mi APPOSTATO quandi ColandrimdicafaufiiJJì. xxof. 
Cmlfordihauindi appollsto chtGmoJfiaruiUein la diurna 
ao.iSfx.il freti jppollo quandi mongiojfim. 1708. 
POSTER G,ytT,^.i.fifiadittrilifaBc.Oquantifilta 
tifo ila iffenuni di molti mirtalijaqmalt P.la rogiine,fiU 
al dtfidau dcBa anenfijciiule affiliti ma dietri .ET. Et 
POSTERGATOLO U feudo. FI. 

POSTH PM O/ilui che nofee di fi lo morte del fadrt. Pk. 
Lot. Rifili, fi fadn mot ninhomai cinifiiuti , f muchi 
Pifuhmi aantc. Pndti TOSSHy Ul uno famiglia in 
Rimo . 1 1 . 

Porta , Pitiom,PKei,PitemmiadrinJ!niti Potai . 

POTÈ NTEjctc. Pedi oBa dittune Pitentji . 

POTÈ N z,yf,fa la figniria.cy fa la /«•</«. PK.Lat. La 
cui mollila lungi tanfi fifienne la P. crii fato di mtffat 
Mmeeioti.tS.in tontie^lo P.deBe maetrut, fy di P4r^# 
mi ad tmftaan in Rima qualunque gran afa, nin uno di 
fittuU fotat. 130. PHgiimoni di gran fonntodi , fy di 
multo P. 108 ). Le It^i domai fini di maggiaeP.xxSf. 
Non fitendi u àgli f muli dtBoeorniiiè aSa firtji donu- 
n eintrafiortjtquai firn ditontaP.ae.4t1.LaP.d1 queBa 
fu toh , che amanti ehPl mottmtou mtnijfe , U hMe meeifi . 
487. Et da uni mtdefimi aiata tutti Ponimi ein uguali 
fati , cm uguali POTENZE, t*» uguali uirlù create . 
418. SieimemiUifiii T or ERTE dilti.i 1 4S. il min- 
/«POTENTISSIM O i 

re,t9me P.Rgn0rt,gtc. i o f o . 

POTER,UfitenKB.,^^lidal tm P.maeedi.i jSs. Chi 
fai a ehi ajfaificindi d Paa,(y duutun fua.t 4 4X .llqua 
U in cafafua dai al P. fini m'ha hinaati. x s 1 4 . SfencUndi 

adunque Ptdaici lini ad ini JìuT or Et. E mdti. I 3 is. 

Pottr , fa fijedat fi dire fi fui. He rifa 4 Piter dai. xSf 
400.61 f. Ma queBa mattina ninna afa trimondifi diche 
pottr hmaat la dinna fa ama diBo quale, ac. cui di che 
fKtJfthmaae. i 3x4. Ptr poteri aiutane fiuaidi chrifi. 

• O.SÌXA Pigli hana fatto alcuna crfà.90. ,yùnfondi quel 
UmHP.c1fifKiualae.307. Po' alfm luigi.Tonti fiautà 
fintai, che firmmi dai nd pom.xxx. ch’aleunadilai 
poffa frmdaiuagigHa .4 3 -HÌ fiate nifntejchplpuijfd- 
mae. 91. che da mmnti fi Paleggaeatc. 4 o x . St rifuggau 
dau hauae poffano da mangiae. Sfo. Pachi mn polen- 
do t«yì 4 fum in quel d'i Padini figuitae. (34.1388. st 
qucfi min pofiendofì tifi 4 film tuttama fai. 1686 .P.lu- 
mifomintiinfingaidimHUedai.X3 1 x.Pnatamdaadma 
taingmfa,chiilaHdituinfuut pofli Unni affiggiae. 
«87. DiBa mfra mta fnndae queBi rimedi che un pofTia. 
tno.at.xqit.Etacuche quiBicheà rmfaedi fonemi, 
filati, ty fa anfigumti aggiungai, (y mtmmae ponia- 
te 4 «tjffr» fiatai. XI 6. ^ceiKhi dagli ingonnaai ,f«4r- 
daiuiP.fx 7 . 9 St.x 3 it.x 37 t.siuiBichiuaeeineiamiu 
Il pollo fchif ai. 4 X .Piutndi ijfiailtri mariti honat mn P. 
toi.Cmlm uiuae nin P.tox. Le afe echi fimfenKR nudi 
min poKono legamenti durare.s 6, Simili c^e.ty fig- 
guri(fifiggiaie£atP.malcmu.) 133. Lauinmihep- 
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f* rrdgrtiité Ì 4 ttUn cht P.tjfdi. ili. Ld^tult trli potea 
utjm.iì}. Ctiufeendt cht Mutn tirntrt lunfi P.xi ). 
Per U iiffettt de^li effertimi ftrmp^^iulegU infermi hd- 
nernen potano. fo.Ctn Pdtute ePdltunt fertdtere, ifUdnie 
hturr ne p.jf ./e ntn potei j 9 a mdnt ftre nentre tutte le le- 
^nn, I to.PreJi^neSe fetheeefè the^edere potemmo, jxx, 
jvrmai P.fn fnferethedi tufi fijje.ii f. che ntn potendo 
ta^imd d'iechu meridie nel fecrett delld dmind mente trd- 
fdjfdre. lo. Et ntn P.U fiu mfermUd Idnte ctnefeere,nì f 
Ktn P. M effetti Jiditfdre d tdnie , 6 > 7 . L’dltddnle dUe^rex, 
"{d,tl)'è nel ette, ntn P.edfernidfle di fere. 1967. Et fu il de 
lir t die, che nen potendo! ken dentri ndfimdere , ete. 1 x a s. 
Ptin potendola dd dltrundneere ,iinddndri Ueirmffe. 
J40. rtin fdfendiifitdintfifijftriju potendolo ferifii- 
matiin meruidrefed eimfrtnderi. 407 .potendomiti eeldre , 
mi ti feci fdlefe. 4 ti.Ptremhe nin potendone /ler U eintrd 
rietd del Itmcn tenti reggere li f di fcdrmt.dùj.Nin poten 
dofene Girilemi rimeneredte. 1 o<«. 1 1 1 9. Nin P. tenere, 
Id dimendi fi kehgnefi fejfe. 119' ..y*fene di ridere poten 
iohdfitnere.iti.Tirniffedll'ufiii.trnin potendoui en- 
trdre. if di. Dinne nin ni feu u hnimi de poterci nn'et.. 
treniltd ejfirefidti.dex. Nin fefendi per em potergli fue 
fid mie dijfifitiine fergli fientire. 1 140. 5 i dnii'e di poterla 
pigliere,ecc.d 1 f • ftm mV ncnnti fette di P.dere e perfine 
ehe mi pidtcìd. 1 > 4 7 . chiehiiii neggendi, che enetnr dnre- 
Hd Pire di CurrdJi.O'cheferegli tinneniud prind dede fnd 
tngienin fependicimepotaiddfdre.i dot. chedigretid 
u 4 eud de Im poterle nn peci lenere i eepelli fipre le JiniJfre 
ireechid. 1 1 4 9 . Cr penfifii tifimi henere de poterlo fimire . 

I 3«. Sm neggendifi medi P.rrrmerere. 4 1 De potermi 
inelemn nudi nel mie prifipu fidtilirnere.df ì- Dimenìi 
eredidte potermigli renderidi jniui e ^nindiei <6.1944. 
,yfeimhe u pjrtitjmmte di tnttigli hnmeni difieleri nÓ per 
li ^ dfflrmi ninni poterne effirieinpuni entiimente.dni. 
Qminti legemke nel poteron pertere, end'e nid. 1989. Pt 
eimincidnne.ijndnti pin poterono e fuggire. 34;. Perche è 
helPdgii P.gli finiti dndere negendijne Ur piee/fne. 378. . 
Nm^dltre pm hmcfld,n 'e pin eefid poterfene trinere di lei . 
j 3 o.Ninn''dltrd cifd dltri ehe hmnd dir poterfì. 6 o . Jnfini 
è tenti thè fette mi nerre di potertene fienremente mende- 
re d «ime. ixi I. De poterti in ei'n ehe tn dimendrrei ehid- 
rire. 1 18. che mi iefiejfi e piene mente poterui nngre- 
tidre.7 IO. chi lefiiere potere fifiieunte è rifinitere fini 
erediti . 8 1 . /• feeefii afe ,eheP. effere perduiene delPenime 
mie.fi.i ft.xfo.^ylttendere ninni potciTtro.C9. ,ydeni 
difiP.ferntnireelenndpittèdieintdrle.dOd. Stdd hard 
giungere P.d'entrdmi.i 3 1 8.1310. Ld^Udle iepoteSd fd 
re dipingereste. 1 9 ». tp^Bi pieeere thè nei poteflimo ei pre 
defiimi. Sj.Ee più pretine tele ehe henere fi potcflbno. 411. 
Dine endere d P.el^entid lire diletti. X 1 1». Dunque ti- 
me potette dlenni pripiniméti crudele pighere eintre è Imf 
7 7 o . Afe potetti f « r<i Cdfe ritirnere. 3 4 > . finulmente il 

potete eemprendere. dt- .il più ehe henere PMc. 9 3 . LdcjUd- 
It egli poteua nedere. ixj. che'd peud P.le perile femure. 
Xfd. Qnenti più P.ete. 977. lÀSennele nin finxA mele 
dgenJexX* endereP.it t. F uri /f nell neUd fiegune fi po. 
tettano henere.td. Poteuate me fere ed igni mfin piece- 
re ,fi cime elei nifiri.j to. He P. Idfiiere endereel eemin 
niflri.xjxd.cminnin poteuid perfind del mende fiipri- 
re Penimi tni che più utile tifijfe < 2 i me. 1 3 4 3 . MenifeUd- 
mente potrà' epperirestt. io. t/è tn né nitri mi P. più dnt, 
t il. Si cune /■ potrai nedere. jx j. Pii tene P. ipnini neni- 
re.io6t. Piterei ninmei fiditi, SijneSini potranno 
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ehi neSd prefinxjt de fimi demi pitere. dto. Et potraui en- 
ehird giinere.i.pitrè gienere è nel. I 703. Delere cp- neid , 
Cr ferfe merle i^rebix enenne.fd.FtchifintP. tenere? 
I e 1 . Bnefie P.rfiere tei femine , ete. 1 7 1 . f ( potrebbctt 
aofere.t 1 1. chequdndiehefid,fi petreUemntdrelefirtn 
neiCrrSi P.nternere , ere. 3 6 1 . Peranhe iene he lente del 
finne/he 11 ne potrei fermre nnj eittè . 1 9 00. che w P.ejfiert 
fietretemente ed nn hegne. 717. Diffie «rum è Bnffelmeee, 
negliengli nel innelere ifid nette ^nel piree ?dijfie «uffelme 
ee . Cerne potrem mi?ijti. Et dene il potremo perreste. 
1103. Finer P.gli più cintenti hneminishe nitri ehe el men 
de fieni. ite. Et potremogli pu dere elennn gunene trn 
mete per miglie. lotj. ,j 4 eeuehe nn per trefcnreggme nen 
tedefiime in qnelsh che nei nelendi,mn potremmo feempe- 
rej.perriemi,ò pitefiime. fx. Et .pindrenteu pniende ferte, 
diffie Punì, nen P. nn treneremede ehe eefini fi Uneffie nn pe- 
ei?}d}.Etpiifiepnre endere te ne nelefiisu ne potrette tnt 
tt endere di ùngete, jxt.jl P.ijnendi niglie ne ne neniffie , 
nedere. txf.Si potrettu henere einellepien ehe nnSd. 1007. 
tjdllri leggimi piirefii . Et ^Ite fiere ne ne potrete e«e- 

dere.xdj. Cime nedere il Pilrete.j x x. ni il Pitrete riehu- 
dere , ete. I ioo. Eipunin potto'.ite.dt } Pelerèninmei 
fi due . Et nel rif^ petti , nel^nele nin ere eltnne un- 
prejìunt dt cittedinfeipenfieri potuta entrere.i 140. Ale 
fi ne fierieni effiei potute dnnmererdi^uelle.ete.ji. Ale 
henreUe potuti nedere fienxji numeri thi fiffie è tirm endd- 
ii.jf. TugL het Punti nedere. I xB . Ne uecihufi^,ni m- 
fermitè , Phenni potuto rinuntre , eie. ■ ■ 3. Nin henenn 
Plinti mifirere , Ite. 37 . chepiù fi può' dire ? 40. Ali Può 
prmeredi inerì dilelti.xxx. Ciefinn dee in jnenti Puh 
fuggire ignieegiine.ete.xBf. Ne mi Può nitri ehe In ein- 
firtere.itii. In eitdPdtti le puoi eindneere. 737. Et fi 
tu quelli mteSi dppiggidri ed dlcnm eeniglimli puoilo fu 
re ,idelt , ilpnn fere .<88. Clini , il^nnle fiU ciò cht et 
fd itfigni ,einifiee ,(p- puolloei dert.40x.tp- fi effere 
puote ,^4tt ehe iHd firn mi fienu infieme. 174$. S^e*- 
ti pote.er fitpptù fiegnirlild einfiri'o.xf 3. Et epprtf- 
fi , lutntieti ddBd «eine , ehi mie endere d ripeferfi , po- 
tè'. 1684. 

POFE «T,pi. Let.pdnpertM. Et eperfeUn gliiechiU 
P.lùjUdli le ruehex.tji henene tenuti ehinfi. 1 6 8 . Deie P.di 
mie pddre ligliendimi. so 4. Et per Pjun fi meriie. 8 4 4 . ee 
J’.no teghegtntile'fi^ ed edenmsnefi henere. 9 30.sdegne 
Il di neierfi per V.rìfintere. 1 1 7 e.Pdtientemente le fine tuo 
portene.i 317. Dinrffieri cefi lutemente ninere deie ler P. 
1077. Neie mente henendi ehe Phonefie P.fie entiei/t ler- 
ghifiinu pdtriminii de nekili eiitedini di «me. 1191 .Egli 
eó tutu che le fine P.fiffie /reme^re. i 3 1 3 . te P.è tffiereue- 
triee deie niriù fienfitmest defietnee de nifiri ingegni, li di 
ne lerieehexj^dsl ^neti.cr cjnefii eddirmentest in leneire 
ridnee le ehierel^ dei'inteietti.t T. e' effiei leP.fp- lite- 
rest ffedtte , <p- et'iend'ufien'fe penrepule fiieeitndini Pi 
leeiti d’heiilere. le ruehexsA pmd di ien naie fiiecitndi- 
ni,tp- de ellreltente eetene nenpete , mie fiirtifiime neehe 
teme Pinfidu, tp- dine ^neie cin piehe eifie fidùfe eie netn 
re/jnefieem le imllitndine lecirrÓpe. Bt.le riceheejcs di- 
pingom Phmmi,(p- cin li Uri eiliri cmprim (p neficindini 
mn filemente 1 difetti del corpi sne encture ejueii dei'eni- 
me.ehei imiti peggii . LdV.nnde,<p- difieiperte , eeiciete 
le hipierefie,fi nudefime menife{le,ep feelx degli inten- 
denti fiele niriù hemretd.ep- mugli irnementi. ET. Pen- 
fendi chele P.fie nne deie nulefie eifi del imndi e fifiene- 
re. Et cineiifid cife ch'eie fie ceteierriee i'eiegrtxpji , CP 

« '>pofi. 


P I N K 

di tru€ ds k«H9rr,HCUf4tritt di mUÌtfdddiuitTKe 

d*dm 4 refiU^< tudiiti.r Ìi,l 4 P.è nfiutétd rtcheK,KA$ 
t$H$faut*.fM^^tr$(t dtgU ftmUtJd fu dd Ditgtnt in 

Urdmtntt c»»$faMt 4 .Taiit$ 4 P.ifUdnt» ndturd rufne^ 
de.Steuriddt^tit infidid wnt tin t*H ^ueSd fdtttnteminre 
s'deafd^f^U è /#/r» li ftere deridi h$d$n ftrutHtrefi dir 
tudfamtntt urne » PH. ^/POVERA ptSr^rind , 

B 4 |«w/f mèitd P.gtntt tu. I 7 1 .syi ri^tU dt ^nttld thè ut fi 
eenuerrehht fie P.tertefidi » jii. yud P.^féUdMettd,\ $7 6, 
che //POVERE tdpdnne hdbtu tU.Z f Z.Meltt Re fure.» 

P O V E R I , y jo. lldutrjteri mtfirt iT P.eU.^Z, 
Sem^ece P tT/ddie he partite fer mtKf ifueffe thè he ^ddd-‘ 
rudte,t o t .L'dltd mrtM udfitfii fitte àt P.fauut fitte 
Vh4ÌtreuiBffie,\ )8 j.Oi ifueBethe dduueà P.ty^.Treuan 
defi MI P O V E R O jf4/« , I S I . Sene huemiut dt P. cuere , 

1 7 f 6.// tjHdl P.hueme ejfeude,dt ftrtdre fefi 4 pre:tJKf fimi-' 
Ud^xxl.Cempdr Pietre ejfende POVERISSIMO tU. 
«Ilo. ^yineherd che deli dfud^r and fejfe P.x 179, cìfiffe 
tl ^udle uedeud P.(T tu ifiremd mifirtd peffe^x 9 1 padre 
che P.erd ere. 1 j 7 6.che POVERAMEN TE //«/ pdred 
hdttrr rieeuute, x^dd.Xe ^ «iim eeu ejfe lere dt ifueue ehe hdue 
U4He P.ceuè, txo^.Ld denud et Id fitdfi^liueld treudte djfei 
P.fidre,% 4 t'Pf pt^^^f^ftP'Uefiitttn Lendrd.d^l. Et ^Udl 
^ud.CP" ilUdl U djfdi P.tu drnefe/U. x 7 9. li prime ^fitedue 
PO V ERETTAMENTE merifem Ltnterue.t. P. 

I mpou<nre.7Vr^i««^; fiereutimjfdueude il lere mule i- 
^</tf,impoucrifcono,i< j.£4 MÌ«//# Am^/i 1 MP O V ERI 
T O diuentd eerfdU,x9 1. 

P 02 Z oduege per eeufirudr dt^Ud. Delthtrerne dt legarle al 
la f due et dt caldrle nel Pexje^. j 4 1 . Prejfe aduuP.^d^. Hd 
utudel eeiiere nel P.edldte, $49. Hauende fife a éjuel P.uenì.. 
UdJie d ieuere, ) 4 d.Efiede ^yindreueeie nel fende del P. 944, 
Cerne ^/fndrtuettefi uìde aUafienda del P. uutne, 944. ù 
^udt d trarle del pJtenidJie,94 ^.che treUdte hauea fuert del 
Pei^jepeU. 949 . 

P R^^tTlC o, Udì efierte.si erme eelut ehemelte era Pratiee, 
178. 

P r O.ye.Ld.^udfi parate. Era un P.di minutifitma her- 
hd (y Merde tante ^he ifUdfi nera fareua^iptnte tutte ftrfe di 
fieri, 4u4. Era un P.d^herha mmuttfitmd,C^ 
pienadi fieri perperini,ete. 1 47 Pidefiepratl Merde P. dermi 
re una eeHiJàmdgteuane, 1 1 99. IH $pi heUifitme P.metne al- 
Idcìttd ete.x xo4.\^l P. andatene IteUifiime melte cTherie^et 
dt fieri , 0* piene di delee fiamtd tPedert , d'interne al quale 
htUi <T gteuaniarhefitili erane affai een frende uerdi,CP* 
fitte, dcUe quali il luege era dtfifi da Tdggi del grdn piane-' 
td. ? H, yn pteeiele P.dagieuanetta herhd eeperte,ajfdt ptd- 
eeuele. PH.fr Pnmauera 1 fieri ne uerdi P R ATI. « o « . 

Et cemtneiauanfi 1 fieretti per gli P.k leuar fufe, 1 9 7 « • I»uò 
per uerdt P.Ttguardande 1 lHanchifiert,igtdllt,t7‘i uermigli, 
terefiinfHSefitne,ethtdnehtgigfi.xi 11. OiiP R AT E L 
L I d'interne,^ <engidrdinimarauigliefi, 64 .Q^i fingiar 
dini,quifin P.qui altri lueghi diletteueli djfai.7 1. Neljre’- 
fee FRATELLO uenuti,fi pefiredfidere. 1 x€./n un P. 
tTalnfiimi alhert etrcodate. 1139.5/ n*anderene im mm P R A 
T l C E L L O nel quale t'hnld tra uerde , CP* grande. 7 4. 
y n P.uefiite dt paUtda herha.per la fiagieue jreSda.? H.K#- 
tefii een grandifitme remere V ampia PRATBR 1 A,CP* 
muna gente ut rimafi. PH. 

PRxATO€itta,^x.% 4^ 9'eu,LeHdtuteP R A T ES E,<Tr. 
ì 4xo.Eranequiutquafi tuttieV R ATE S ìeUerfi.%4xs 

P R^y/T,^ .yee.tdt. la mdluagttà.Tnquiftteredelldhtrt 
tied P. 167. 


ANZI O cr R Hf 

PR EC E O ENTS^heudxnndnej.chetlitP.uedHteneu 
hauejfe,ett. xoj. I>eUd P.materia parlandeete.i 17X. 
PAfZ>fCf 550 A.f, d pdffdte,aeè tl mette, anche 

Pintende de utut,ceme 1 primi flati m qualche ufftae . Cerne 
fatte hauea 1/ mw P. 1 4 1 . f r ficende tl cefinme de fueiPKE 
DECESSORl celStnifidlcedeSe cefi eppertuiu hauende 
dtfiefie. Ilio. La Rana perpguire de fuet p.le fide. 1966. 
xytlgtulf Re de Lengeiardt , fi cerne t fuet P.in Pania atta di 
Zemlardta haueane fatte , firme tl fitte del rrgne , hauende 
pre/a permegheTeudehndartmafauedeuaete. 633. 

PR E D^,ttfurte,eu. Vec.Lat. che fiele peffidtffe la 

guadagnata P. 1 y f . x^cciòchegedadcBa P.laqualld beta 
fertunat'haueacotedutai 1 ^a.CùtetediU'acqmfledteefiea 
raP.ii sx.Etnellefue mani tenue la P.tatefeguitalxxt 9 
P RED ET T^^,cteè detta in prima. La qualità dilla P. in- 
fermità, x 6. Et dimeraua la P.dona tnquellaeaja,x y 1. 
enne eanesnette dalle PREDETTE donecantate,9.Et 
etfiumàde egli alla certe delle denne P.47 6 . r*/f4 rrr 
tra le P fitte ddne.s 9-Sezjihauere per ttd i PREDETTI 
mtq aUidenati. 947-1 PgètiPhkemtni etc. 1 fi 8 1 . prin 
ttpte dePdne PREDETTO, ly. Dal F.Curtaci,ere.430. 
PR E DlC^yi. Frate Cipellatemincio la fua P.xasa ^^nda 
maalle 'PP.^D\CHP.,fiauaalltmeffeetc. 6 % % , Et an- 
dando alla chtefa.cr alle P.x 644. cU le P, fatte da frati d 
piu heggt piene fine di metti, frdt aanae,tr dbfcedt, 1419 
/ealmeudeufitteuifaròla P R ED I C A T I ON E , cr 
hafaerete la crece^e. 1443. D^hemiada fiuhitamrute fu un 
gran PREDICATORE diuenute . 947. Za fama 
PREDICATRICE diuitqatc.E P. 

PREDI Cfc/# A E. Ma lafitaude herafiare il P.1094. 
f’nÌKtK^{rfutlu*rt 4 i»*l^dTf^tltlT 4 rt^irt,itt.CmMcio 
ItUdfiufMtitd m^rém^l^t etfi ip.iif.ctt tjfa i gutfd 
d nnd r.ff'und predicane pn fo6 .Jthtrta qu.m 
tHKijMtldfiUttitjj. predichino,! i 
r R EDO N ladn.jl ^tul rmi.re ».n fmtlt tjfrrt de P.rH. 
Tngtn^fTdtn.Ldt.ferfufflttmete Piiiiftmenle Ue.- 
mi»eio dP.eheete.ìs*-J^'d mertrejù k P.fiie dij^flé, per 
età ehe ne Pnn mt nnrrehle ,nèl nltr» ne^lu ehe mt nn^tui , 
fxj.ixns.Elln dinneflt mi pngi.trgrnnn , 7 1 p. Egli 
priega iddi. d$finrfiuiféee,i 6 ^.pregando un tiun'hium. 
ihedentT.u'ern/te. ,i\. Etmnnd.nip.ehe mpinceuete, 
io6j. Et m4ndaaP.eheUdmejfepueere ete.x 1 90. Ter /* 
fi.Jidt..erpert.fii. ejfjument. P. 1 38 j. pregandogli 
ehee.tRefi.perdJfmete.fti.Ptegxnio\ eh'k mtglw p.r 

t.miplgnperfu,hnure,i , }t.pngiadohehedt jneleeS 

nude fi dtlung.Jfe, s 4 9-pregandolo ehe ^ntd. tenejje eeU- 
r., ! 6 ! . ■ 1 j 8 . ! o ! 6 .iddi, ejfiuuli/èe e.ltr., ehe"'l priega no, 

8 o.cwwiifwi pregagli per Du^he tul deuefer, nunpert- 

re.i 9xn.Edfnnineiòkenfm.re,cr kptegxrììeheiun pU 
^jr*>'S*-^d.nn 4 r.mineukpttgtt\o,eheperénm-e di 
tei ete. i o i f .Etti Dnen pregarono ehe Ut L m.Shnfe, 
Uìt.Etem ddeipmlt il P.ehe nB* inrinru ntngunrddjfe 
• X44.Pinn.ltet[ P.ehe nugUe prendere, xj, 3*Rt pregalTe 
Ufitd d4migeBd, f 06. che efit f.Jfer elodmdti.Cf U fi dieef 
fe Id U mtenti.ne.O' pregafferli chedmefie U pideere etc.t. 
fiprtgdjfen. ti.td mtglie di SpineBeteu PREGATA»»/ 
ttddBd mtglie del Zepp. etc.iiti.Per Di. ddnmiue eidfcn 
Ud dmnd pregata fidzht mn Pdttenti di férmi in eù .Irrdg 
gn,x 4 i f.CtliifitdèedffdJdilitdle.inm fn méiCdlenZ 
P-pfipreg'o^nfmefdnditd , f }S. Seun »«■ pregate iddi, 
permette, ite. Di^ueBt che P.ennt. per me fierk fétte 

1 udnttmentimpnrtte,iX 4 f.LdEÌJfddicièddcdpt P R E 
GAT OLOm.lt.ptrpr.meJf.gUdiesn/wtdrfitte.xxdt, 


P I N N , 

pi» ti» furiti iti frt^»ttri^ij^»drÌ4HÌt^h'Jl» fu» irru- 
TMZjiJi ti'tjiduielp RECATO , Bo.Jf tuutghcbtu 
ftccm ifHtUtAr cht t» mi hti truut prcgaio,rrc- ixt.Ei itf 
d imito htiitrlo dmmttfirtto, er P-c^ fi» » litftt tifi no» 
4Utinitjft,iii.IjtioHntchemiltohit»eiu»o,mti» »m* P. 
Cudlturi.xtoa.E inetto PREGATOLA , tht oeenlii^imo 
foft,xi%.Comtmegluftftt,pttgiuxdftdrtttt. I4»- d 
thumt»t,<T P-ehe ueni^e, i o 1 8 . Nitoiìrttotht il ti'o It P. 
xHo-Stconiothcd Mtrthtftd P.xjn.ltionntehttntte 
pregauano.S f 6 . Qntnti i' intorno n'ertnonl P.chi i^li nnt 
rottali iontjfc.x ìtt.Et pregauanlo/Af mnttjftlt fro^- 
jlt £!Ì itttt, 1 4 6 8 . Ar« »M ftrtt or tt ioni pregheremo liiu 
tht in rfneflt nitt U ritorni, io 4-c/4«V preghiamo liiu thè 
miitttntimtl'tnni tre. tixx. Con loro infitmt d prego', 
xto.Et font il ei'o cindoltniifi gli PMc. 4 j 7 • lX" tjmiP. 
d ttJltUi.S 1 4 . Tonto iijft.tr tonto P.(r tonto fiongmrò 
tte. 7 ox.ogninn P.tht il ijnellojno tirnoto fon olcnnonon 
forlojft, x}6}.Et pregogli ftr ftrtt ii tutte tte. ix. Et P. 
tht lognoriio iti tontoio frtniejfero.io x. Et P. tht fiotti- 
Im ioneftro onJort, i 7 J » • « pregolla thè in eioftfftfom- 
remle. I.U fregò,! xt.Et pregollo^/i fiotejfei’ejfert in /no 
tomfogmo, xn-Et pregomi tht fer fio oimre io lo tenejfe, 
ffS.chentn eoniifeenio ti uno tht lo prieghi/rr. f}}.Et 
ftreiòuipriegoftiremiitmni,ts.Ti P./iiu ty Imete. 
xoi •IO! x.xit .ot t-Pt Prego onehoji iite.St neii io fo- 
termi 7 ole» moio nel mio frigno /loto ttrnore,pngoti Poio 
ferio ft.Et pregoui f/jf nei foeeiote [ore nnlmòfmto. ■ 8 oo 

Ripregare.Pei che lo donno onchtr io ttfo d ripregoVrr. 

I j»o. 

p R E G,jfTO R E.Pinoio furiti iel P.TÌg»orionio,ÌQ. 
p REGIE R,jf.Lo P.io Filimeno fottt.6 7 9 . 

P R E G I,yiT Olile exijlimoto./n ofrt i’ormt (y in corte- 
fioPfifroegni diro iontiBo iiTofcuno , i j i f . 

P R EG lO.ty P R E Z zojì iue.ueii ò Preuff. 

Difpregiare.,/<»V mi ho difpregiata.S 8 o. 

DJSP RE G EFO L eM fio luogo. 

P R E G lOS E,lt Prigioniojoeoreere.ueii Prigione. 

PR EG irP IC lojl donniite.Cot.fromiiiinm.Etfeuii 
udite in P.iel mio corfo,(y ieio no/hoonimo tjfere il ^uel- 
loejfecutoreji un /liete. loxt.ColuieheinmioP.nuouomt» 
tt unti iinentore Itole, tte. i 4 3 r • 

PREGSEZZ ,ytjogro»iitntji . togiouone juonto fi» 
fotuto boueo/o fio P.fm*r 4 htnto nofeofi, 1179./» fm nel 
ietito temfo /rutto iti» noturo P. A M.Giulio PREGNA 
ero /loto frefi.P H..Di/feoitii Colòinno i forlortieime oi 
omtei,tuninhti»ltrimoie ,/inonehttu fi PREGNO 
iimoglieto. 10 10. 

lmptt^aitt,fer ingroutiore.Rifiifi Ctlonirim. Gnoffe 
tu /i li Urti in frano le uogho miBe moggio ii cfud lui 

tene it I.ete. 1039 .^ylBofe i’iiitopiin t boro loT e/f» jutl 
lo tht f’impregnaua tte.xof 3. 

Spregnare , fer ii//eriere. D'houer fotti Colonirino i» 
tri il fentji oleuno fino S.xotj. 

PREG 0 ,ty Priegijo freghuro.to mie iti fio P.fiiiifort 
1 8 9 ./4 Btlcolore iiee ehefoP.i Dio ite. 1709- Sento P- 0- 
fiettore ere. 1 3 1 1 .Diutre oleun P. ftr fi forgere,t xj./l tuo 
P om firingiiiirti^uiiejchi io moi fuori che oi un fiiote 
tomfogni.i. A.P R E G H l,ty Prughi fmfit/fi.Mo do fino 
benigniti mo/fo.ty do Prieghi di ediri imfetroto, 7 9 -Ptrg* 
re i p.m/lri nel con/fetto it tonligiudict deie cfi ,7 9- Se ino 
Tiri PMon ei Podoferonni ■ o 8 .({ww mentre th’eia forlouo, 
furono logrimt fforte o/foi io Imui huommi , (y oUei forti 
pulti P. thè le fioee/fi ete.t *x.Et mdti P-cy fromi/fe grò» 


l N Z I R 

ii/!imt me/cilote,ninHoe^oitten»ne,t07 j. Bofo molti P. 
loeindu/fiHooddtreehieiofo/fe,}6).Et iofo molti P.(y 
grondi fottigli,x}0 9. Ato oteiò non furono trif fi P.iifigno 
1141. Non ti fo/fino miuerr i fittole oleuno le omore logn- 
mejo'egh humdi P. ■ 8 3 o.Non ollonte 1 P.deio fio donno,et 
le logrimi ete.x } fi.chi una donno noturolmente moidt 
fi/fofore i P.oit li/inghi/t doni'jttt.s ìo. Et fi» mlteeiu 
fiotiji P.d demondouoni dello eogiene del fin molt,o 97. Et 
fer gli humdi P.foeo dieimfo/SiontgU tiene di lei. 1 tot. Per 
gh uofiri fittifi P.rrr . 1 4 1 7 . 

PR E l,AT o,fer/ÌH0Ìn Sgnititeelt/ìoHieo.ll^uol/ìert- 
deihefioUfiurieei P. di file entrate , che battio lo chitfi 
d’iddìi do Pofo in fuori, 1 8 r .Kolorofo (y forno P.rrr. 1 3 9 1 
Penfi thè toh fino /à i P R E L A T I ifuedi ^ut lugli hot fi 
luiiuedere, 118. il Pofo cygh altri fin maggiori P.tte. 
ttf.P’nodeifiu rieebi P.dtl mondo,xi 40. 

Premere, per /lrengereioleort,finendi oleuno eifi grout fi- 
fra uno me» grane et c. Non houendigli tnehoro Po/inoleuo- 
ti d fit i’in/uBe dito , ma premendo lutto uit , forte ete. 
1334. Non II einifii tu idenit che premendoti tutto non u- 
farette tanto figo ohe taf offe od uno folfi,xo fx.yiidi eui 
tutto premendoui non fi f orette uno feoieia di folfi , { 8 8 . 
t'ocijut firuejjmdo fortuo io lungi orgenn muo,cht d’ole» 
noeifoP R EM V T A minutomente/hutxR/fe,t o7 f.Ko- 
dedgiiuonetli d o»ole,dtre al dolore houuto ieii Ut» 
P R EM V T P. iti fiedePofim tutto tremouojete.t ito. 
Vttm\2te,ftrg»iierienoTe. Per P.d eouolurt ieio honore riet- 
uuto ititi, 1131. Co/i adunque d m^nijieo Re iferò U noti 
le eouoliere altamente premia ndo ete, 1x33. 

PREMI o/o mereedeAl guiderdone. Io ut friegi in p, ieio 
mio uirginiti che io ci recai ete.xj94.lo ingiurio fattomi 
in p. del gronde amore rrr. 1 8 o 7 . 

P REMOST R,^ T Oitoè mnomj mo/lroto.Poi che nel P. 
feruolo eoiun/i ueggono, 1017. 

P R E N C E,d freneifr,ne te/li ontiehi/HeggePRE'NZB 
Cirfi lo forno agli orecchi del P.deio Moreo ete.4xs.1n/it 
me eoi P.ete. 419 •L/tÌhoro il P.eie.4 ji. Do unogronde P. 
tie.Miltigron PRENCIPI furonogii fo»eri,9jo. 
mguifi digrondifiime PRINCIPESSE ornate J H. 
PRENDE R.Jt noi homo! Iti il P. fortuo in uolerui di eù 
eonfilare.jS. 

Prender.prr figliare. Non uoglu che oleuno di loro fo/fo P.uer 
gogna. 4 3 .Tontofiooue ò fenure,ehe fermine ire m’I foriooil 
P.mt emione d’ oleuno imrtolgiomoi, 1 ii . Prefe ^ueUe foche 
cefi che P.fotémo.jxx.Fe P.ìo donno ingmfi che romore far 
non f0tr/fe,4 3 3-CÌi fuò.fy ehi là t P. fecondo ituerfi offe- 
tùidiuerfi ddetti,! 1 X4. yrnm ò pteniettmoglu , 1403. 
Deionofhouito P.^ueii rimediehenoi fofiiomo.46. Gni- 
fcordo/l^uoleio feeiiHonotle P.9XI. Fotte deie tue molte 
eofi,fiehifiimetyoffort»neP.xiso.chei» prenda ijuifli 
miti fonni,(y donimi filomente d tuo forfiiii, 348. che tu 
in quefio P.eertexffo ioii mie forile, itjt. che hone/lo cofo 
mn è,ehe io tonto diletto P.di fioeemi.cr di einfilorui, 8 8 6. 
chi mn prende temfo alquanti donanti, non fare ehelenfof 
fi frouedtreferloouenire.xij.Egliehefifeoiheioero fe- 
uànoferehe ftr rmgUt m prendèa i* 1 3 3 8 . f r ferciò pren- 
dendo /rmiìfrr/wrr, ermi /rrr/rrpprrra«r jfotenio/i fi- 
guirt.s 4 .Gronde fitrÓKR P.di douer fotere oneturo ntUo /lo- 
to reale ritimore. 47 S -Et P.ò einueneuili bore temfo eoi mu- 
tolofiondouono ò troftuBon.s xj.Etio que/li P.orgomtn- 
to,iSax.TuttifiloP.difortoferlungifiotio.xiS7. .yfndor 
P. diletti /te. 7 6 . Perouenluro egli lo fi prenderà' un giorno 

fermoglu.io»t.Prinderoiqueleuortiicinghiole,cy fu 
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' tht t» nt ftn 'u «iM muMittU, i e t r -P-«» tiu» t^Jlnie, tt 
anJerMttHt tl^urJiiu tre. i f i 9 .rJJn,v U Menù Porme 
fer me prenderà nno, 6 1 .7/ JtmdnJè fi teUei MMe$uJfe thtem 
fi^lu ne prenderebbe, 1 07 r - f r 4 trMt^hPefiifrreUe gMd 
rsTt,mdehe il medie» dltn che fer muri» mdinil P. 1097. 
Q^gti ehe fer jMefi» fi prrndercbbono fde^n» Mtl 

prenderei Mende! tdd'mt*eekemif*ee£edifiettt, fi iTaMk 
fijrMiireun»nhMiefiidrdiredifiriurU,ii 4 }-JM P.fin^ 
treffé delilerdiune ^netlt che nt’^errte, 1 1 7 4 . fr aw dffrefi 
Ji c»n mect infiemeifMet fdrtu» ne prenderemo ebe nifdrri 
reughdre,ii 9-Fdttiuemre neflimenei , (r nmdnde ,etn Le 
tnjj^iirefdlied del mende d prendergli er d mdngidre Le 
dmdnjfi, ìtt.li fMdh Mdleneùn cgmdd , Cr firmitri ne 
fierinefi di prenderli à efuefi» nffin» ntn fihifferem», Sf.yy 4 
me nenthe efnel nerdeifiim» enft di Cnfi»,fer ii'o ehe i» inten 
Weren/aae/^ra/rreaeye Riprenderlo, ir>. Di ehe U d»nnd 
sljMdMi» fid»en!did^ etmineio d mitre rilendre,(p‘ d dime- . 
neri» fin fette, (F è» P.fer le ndfi cr dtvtdjU fer U hdrkd , 
d 1 o i .Se d MH fnr fidieehe it mdrit» frendd,id n»n nepten- 
dero' nidi ntenn» dite» fi te ntn he Fedene» ,13)1, Md fer 
tùehtùntMÌniend»,di pufidrein dltmt ^nel» ehtm me 
ntn M deetneidTt,ntl P.i 1 7 d-Qmfldtnd fighdrttd.,ftr età 
thè ituni dffieut hdfi l* P- MtUntieri,d 8 i.,ytMedendtmi eid- 
finnd di tu hdnenfinltmenrt di dSnd, ntn prenderli fer mi 
d ijneBiydi eheeidfinnd di mi meritdmente teme dlenm etm- 
. fenfi , 4 7 .ardndifiimt fitnm è il fieferfi ^Udrddre R4/ P R EN 
D E R S 1 delPdmire di meggitrt heumt eh'eUd ntn fin» 

> f rara delle ijiuli infermuèpie ttnfiglit di mediet fd- 

retd ehe Mdlejfe.cr fer etnfir Mente dihuidrgimttti ntn ni 
prendefle, 1 7 .,yteeto ehe efTì ninne fifittùm V.xdd.Et ditef 
fi<^!i,eher^li^MtlleeifidetPheni 9 . 1 ntt.,^JfdiitneinM» 
fi dinenire inndtturdtt.figndrdid mnfineP.xitj. jl fre- 
^ trine thè mtrlie P.if t A-Prerendtle, eh» quelle chegU fU 
eejfe P.erld dtnndgli rendefie,ete. f 7 7. Ceaer ehe mtltd ^ 
Tdneji ntn prmdeirero Ri iftefli, 4 j .che legnerdid (rugi 
Mernidel etntdd» P. 84»‘ tinelli fiteer thè mi fitefiimi,ei 
prendcfdmo. j j.che mi P.nùdt eónenemlr è fimere il mit 
htnerr, I Ù J! . c/tmeftrreUtehiimpxenientlddumJfi- 
ehttlXt di Bnffdlmdeet. >899. ,y€MeM^dthe fitnmnenelt i 
te.fr d Imi tdrndle emifid prendefli. jle. Prendere /a rrere 
cr PdejMd fentd.tr dffnjfi di me nenire , 8 1 ] . P.ddnnfMi 
l'Mnt,cr ‘jMeliehefnfihdMrett,fifidmfirijete. iij*. se 
fer eit.fp- Id fette, cr il tMtti, etnie m f Idee P. >149. Tre 
^inUr di ejndddt,tr dijfe P.^nefie , rfr. t 3 3 1 . Quefietifi 
thè it ni ree» , flnt il eimmeiementi , ty fertiiò prendetele , 

7 tdd.eeetilMtnrtdnelliietlifndlemimi fiejdfie.prtnit- 
telo.i 399-raar<piaR’al?/^n^eAprendeu4,rrr.B4. Qae- 
ftd fitnere fin cr men feeend dtimeri etlnitheSe P. 8 1 0. 
terentf ehe dt eù ninne jtMdrdid P.ete. ■ 0 1 8 . f r r^ injtelm 
fiittdntd^Mdtdid ne P.ete. 1 r f ' • Dilatale Rittidrdt ntnnd 
ditte jrnerdid mefite £m«,òla/àaReaaprendcuano,i 1 1 1 
Et dilldfniftmflititdfiMenttgrdnfiStd P.tt x 1. Prendi 
titefli dtni dilli mdgnifieentji di min/ignirtli Ee,f 14. Et 
perni etn lieti emme P, f aejf a ehe In mie fitfe eredi ,>403. 
Prendila idnnifMet'tlldt'’igfTddd,ite.\tìx. Senuileund 
eliti j^nidi ntn prendia mo eht le mfire, 77. y^elmen dilet- 
ti Pelei fìmiri,x ) 16. Pindllmmennmdiehiddrij^dr- , 
dindi^heelld paaa/aà del dtmel prendiate. 1330. che tt 
Ini P frr meriiifte.xx t X KÌ dero ilfdldfiinteiH ^neStdei 

dii line eh^ii frtme ehe Muti P. ftfie ferlert el^nente f ernie 
elle dinne mUrdFtr.tii. Deh ftrthe mn prendo» Re/ pia 
eere^ndiumfifihdnerri'isx.MI P.di^Mijh^nèifMil- 
li f lettre iheii fiffi , 3 » t.PereheU ntn mi P.jntfii huu lem 
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fi,mtntrt ehe infijfih 1 3. Ptfie^li le lemee fifre Utdft, 
dijfe, er u le PMleniieri,ete. 1 1 1 ).QneJhfierini. Seti id- 
dìi ehe mel mlentitri r/i P. 1 9 4 f . Ttnendt fitte un imen- 
dntU *■/« dtlL eejfd d jmtdgmfe ehe fer m^in- . 

mi è ttltrt ehe fer dffi^er fimi Metili prendono diente tt- 
Jd, 304 . Perehild Kemeem Peltri dènni PRESA aria ■ 
Raa<a rea lenti fejfiete. 7 }. Fette le tmfipinejo- P. le M 
mten^ete.ist. Cimmend'ole Eemeehenndddntii fìjft 
pt^i,xxo.,d*BhirdGMdltitri PRESALA fermeniU 
men'ofmri.xjte.Etdimlfdfilnmtdiiti prtfane ehe À'i 
ferdirmirt rregietni riffitientefife,» 1 1. dmt tht t riffe 
refntdferidgrevintillerdhlileifieritHtf PRESE deOeP 
fMddinnd,X 4 et.Etmlentitripreleldehidne,i s i.EtJiU 
temenied P.Mnenergi^dtdlrete. 1 97. H Dutedieeifd '■ 
urfil'gheitipMe.iij.LtdinnefMnntrindtetf P.eiteir ‘ 
fimirti,xe 4 x.PittrifMÌUdmente P./eiVr/àr.i 1 99. ^dM- 
rettd hetementt P.Uélirt. 1 17 r .Atedmnd tenete ijnefli de- 

neri ,cr ddterli è niflri meriti Jedinnegh p.ete. 1 «9 r. 'I 

ylijfe difi mìlte t emftSUjn Trinetrie finrfi de neeejfite fi-' 
fimufrefe terrd.t.fmintì.AI 4 .In fueuh fieni di tnnfi pre. 
léro fefei, mi. Flnmemente P.J^ nnle.tF' fer hintfli it 
tmfigliidel Ee.xdia.Letnmle finenni P.Permi , dienti 
de remi ut ee^ne. ioni. File dinne dtffe cr fieniente P. 
4Xo.Et p.miglie.xt n.Etini P.firti.P H. ^eeefe nne In- 
terne, cr PRESI i fnu fenniete. 1 < 1 4. P.mileiderii 
hmmini delle mOe freflementt fnrim et mere. 1177 .rntti 
tm if geme firmi prefi, 1178. Delle titefii feni.ferehe le 
fette PRESIGLI, cr neuufiintigliFle. 1 8 7 1 . cm a/ 
tri eeneheri erme fmere.prefth è rignerdert, 1 1 4 7 . x>».i 
nei PRESO ai) linei eiminew nne den^ è finere . 7 3.' 
Pai fin eeimnipitnrgli lì ien feti» tre. 183. Deltei P.tómtè 

tififerti.x 1 1. 1 n<>i.PeTtheP,yttettemfimtP.iieggmd^. 
arai. Henerthfigmdirifiifte,ftrlejnelt preio nmm- x 
ttfii efere.i.eiltipngenneti. 1 40. x04t.Ee fer nfenejiL- 
utne P.difiderfifimfreè^mfiiteaimeind,xoxx. Memi' 
ehe enfi P.hefer fertitidi mfrUgi,ete. x „ ,.x x , l.ciJn^- 
figlile teneghem liete, Cr fttfinmde denti fimi, fn fer ni 
nefitxji indente t iteti frnn.ty fuBi Jèrheeifi, er P R E- 

SONB nn'eltri ,il^neliifiinaemintimegegneti udie 

henee in mem,ellni diUrifi d nufirerim, tifo. Eeeetefile' 
in lreetii,cr PRESALA lene te, eht fertire ninfi file ■ 
ne,difie.,Anime mie dditjite. 7 3 7. Mejftr Enggitr P R e 
S O L O, cr ^mlltgretit rtndntt el Ee,ehe i /«„ dnini fi . 
«a/areaaaeAf. 1 1 3 7 . .Ef •’ fe'Jfh eefiBi,cr fireeeietirli 
meli efenni indifii.x 3 f.EI PRESOLEr.» emendntltme 
mUtefi.lelefedleJmntt,xxsf. Hjnele PRESOMI • 
fer le teffe.cr tirendimifii i fie ete. 9 7 1 . « trinete leru 
tene neBefelaJe prefono fer menerle aia, 1 1 4 1 ..ytmfin. 

diehernletihemfieeilniitrittnneii,ey p.ioxj.i ns. 

Sopnptendete.ferfifteginngtre. i f tendete eBe finii. 

dnte,cr Sirmindertèfndi fiett.Melemitrifented foi 1 

prapretc Ri lungi del eeStiBifreJfiednn mighi. xfo.Men 
tri infitme Peeeimfegneneni ,entnnetlu nne fnl.it e fune 

ghS. 1408. ^Anenntchefnlttementtnnfiere eceidenttU 

• ■>*-‘“’fififi‘l’^‘d’'fi^fid>-fidl'Meriinp,me.,n ai' 

delUmedredtUegitnentftime.tr dffrefi de Cnrredi 
topraprcfi/ir.a». 37 1. ,yfndtemeii in nne mtrede treprS 
diettidtntiv feritili SOPRAPRESO; cr de retti' 
i/iemfeti,efdifeliteè refe firn nt tirne. } torti Cinte fn ed 
un'hire de tenie meremglie, cr de teme ellegrtrXe fo- 
twapeefo , ehe effme fiefene ehe fer fi dmeft. f 1 1 . ^ 

SOP Ry,A P R B N D I Ai E A/ TO . Et entrdfe Jenfrr 

atllettidrmenmidm emenuellreeeieliit fneide tifi 
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JiUtt S.dtriiti nm ftfttUt thè ftrf jfettrre fermi. 1999. 
rUEND ITJt tc B. Ut frim» f Mie fune tenm.PH. Tu 
VUeS'Mtme tifi curumMte^c. FI. 
pjtENZM»ettfiiMitln,cr PRENCE fih^tiu 
rnUtrm . yetU Pretttt. 

PKpintt,fermluure.tjteaechc<imBeehe 4 S 4 Eei>ufÌMeri 
tfftrtfer imuttmtttfptrtmu.fi j. EtctH^nuu 
ptepanlTc tfitelleehtlr^gHAH*, ioo. 

ParaRpJii Mete di frefdrdre.tp- frefeMtdre. di fu Idege. 
VKpanete.P'K.Edt.fer Mtiftnere, mettere mndntj .tee. Gru» 
difundgrdtu repMtdte mt delk$.eht ti mefire Ktje me tvttd 
ttfdttme è rdeeeiUdre deltd md^mJue»eA,hiAlndftt'fe>- 
(la, xri8. 

Vtd»,Pnfdtd,Prefe.ett.dirpifiMÌte Prendere. 

P/tMS E NT.jfa JO N I.lMdgedtMel'ImMuJirdprefintd 
fernettjiedrji. cheiedeedfidMere.uene^mhfdrehtdrePu^t.* 
etdl delfi^nere, li ijMdle fd die P. x } 9. 
Tte(entire,perde»dre.ddre.ftrreimfrefimK/ien.Ti^entU'hMe- 
miMt thè d mìt fedrerm meleudO* P.d 6 t./firri •cnUtdmeHte 
feP.dHdrdddrndd.xxoi. CtUmidiedffdmm f rieirddMd, 
furld frefe prclentandoglitla/ 4 ^amu^«nu«a, jo (.Cm»- 
difmu drni ^rmetttmdi demo mint 9 mene iter U prefent af 
fc,4BS. Et uiejdtSdhdkittdirdgdennftT ferie fm nerge- 
giuregliel P.ixi. Et fer fetere hdMtre U dimelhtheelid di 
Minitd BeleilertHi hettd 4 hettd U prtfcntaua , tr jnende ■ 
le mdddddd MH md 1 j,mld d’dgli frefehtdtc. 1698. Pertè ter 
Il fdUrm ftilegrun ed SeUdde Cf prefcntcHtliegli. r ; 1 . 

Rapprtlcntane.r«f.£4f.P»r/»yf»/t*i«ìt»R A PP R B- 
S EN T AT O Htnefiimeniiefimn.i te. •Lddrnndthe f» 
tnd/nenilo tUd mddt dSd ehiefd dffdr dir Meffi per PdMided 
tdd, ilehe Dimentdie miele che f imm rapprctcnaio ti jìd .1. 
remuderdli.i ■ 6. 

PRESE NTE4I denijd m4iKM.tfc.fr ptreiè Pultime grd 
tuje tfddi rendere gU deUeginmei di ufi gran P. ete. 994. 
Crnnde cr miilieii P.<rprelufiillerTmi.ehtti fdtu jfint 
ti predine. P H. Eteimed P.dniidntidimi feripefie. PH. 

Et ddte.Nel prineipie dette P epern.eie.xd 1 7 . 

X)i Prtfinte . ette pdrtieettd Du tl<jtSi thè fi trenarene 

P R E S E N T l.e.dfidtf,in prrfimji,^9- NeS''hdmert il me- 
merid le refe pretenieji eenefeere le P.i.in quelle tempe. 

PR ES E K Tt^ CM ENTS.t'.L.Et difidtele.^e eheP. 

dttei duenute erddl‘JfeifiireddMn'’dllrdtnteTiienMte, ioti.. 

P R E S E N Z uB.Uii ^ere lente nette P.d'jddu.i ■ 9./M P. 
di tutti i meneei eprire In eettn, 1 ( 1 .Mn primn dnttei ueglie 
fnperedliunntefnintun P. xj8o. 

PRESONTyoS ojMdl ^rregdMtt.Ntl tefie nntiee fi Itg 
ge PrefMntHefi.mdi ni fin luege. 
Vnieto,Prefi,PrtfigU,Prefi.ete.nl fiu infinite Prendere. 
PTefcruarc.KK.f4f.fr n P.UfiuhenefidgrnudiJlime difngie 
hnfdfftrtifdit. 

PRESSO, .^prejfe, .rippò, Dnprefife, tr Diprejfe.di mne 
ifitjfe fignifiente. Lnt. prefent efi, fi egU dn Ufieende, terif, 
^nnrte tn/e nel fannie, prepin^ne, Cr nltrt ejferunlieni 

di dire.Pieire CT U denien nen heuende piu P.rifugie .fine 
entrdrineinundedfettnnntitn, t 978.1 9(1. lehetreudin 
unngieudue fetende U euere mu njfni P.di f w. 1977. Et in 
utee di ijUdfi.Pei eh'ie infimenijchefeni Patte dì.td.Cin uee 
thie di Pnfittnnt'’nnni ,xoS. itti. Et pei prefiln di pefenr* 
de thè ie le pertefi P.nd une Inleltretn, 1917. Et nel me- 
ilefime fienttmenre enehere , ijUdude Iti nteempdgnntd een In 
ehe.Ejfendegù Mnjfelte P.eheuetehii.i.^udfii 1 1 .tn tduel 
In trn P. ehi fette , mn tufeuettende hei guefie igni refe , 
xtij.ixf 3.1/t per tutte eù Pejftrteln terni ueute fieremeu 
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tiiftrettdte/uiejpjhidirdd'iedle,tt%. {l^endelngieunue 
il Midi P.fu thè ned meri, 1189. Et già ^ueji heutene le due 
gieudnililminiendimenliP.ehidlfintretdte. PH. Heu 
gieurnn P.the neu dir fi petTtile.i.piu teSle . PH. 

,jf P P R E S S O . di fueluege. 

PRESr,ni, Prefie,PreHirte. l'idi Prtfie. 

PR E S T.yt M E S TEnduerl.udl rette,tefie prentnmeute, 
itt. Et philemtnnurfdPnidunenttire,ij.P.eeminiànfi, 
ett.n .Ftttre P.ueuirt mtdtu.i 3. Et P.fifitere ineentre i 
gentiPhnemini ,99*. Feggeude lnguudne,P.ld rieenelii, 
1 1 1 o..yll ^Udle d Ctudu P.r^li,t 9 x. A/4 P.fiutA dleu~ 
un pietà prtftre, ete. 1x64. 

P RE S T.yt N Z .^ie imprifie . Prtfiue del Inuer etere in P, 
due mnntettdtei uetehirte. 1 40 9 . f r pirtio thè egli ere Mete 
PRESTANZE di dnunri .thè fette gli ernuefienlijlimn 
renelitirt,ete. 1 6 8 7. 

VteHm,neeénieddre. yet.Lnt. tiutedtTt,d*te/Rt.perdnnnÀ 
iffiiTd,ete..y( ^Udli nleune dBigginminteP.tte.i.MeJfer li- 
eie fdttefi P. ànendenne CideeimUd uue de finn duetti, ete, 
ixjx.xi30.CimineureninP.ndufurn,x63. in^unle nm 
pie mdteridnutK thè m'e finte prepefie/mi pcclla 1^1 fnutttn- 
R.94 9.ff eentineudmeuteiu Ingmlterrn preftandoj.j 4 i>> 
1^4 ddunn nd ifurn, x 7 e .^Aljunutn fede P. ette pnrele, «a p* 
te fi rntttgre, 1 x 9 x. Le elenun udtude fUefit ufi, CT iuiern 
fede prcoandoui, 1 8 ■ x. .ytein/tune figue tentefedi prt- 
ftano, I o X 7 . f ^udh nd igni mnterin P.niendnntifiimn ee- 
pindi rngieunrerte.x ■ 7 7.,eEudidme ndumfue.tmjfnglu- 
me In unuenhe tddie ette uefirn imprtfdfdMertuelt,finui né 
upnHiritlneitieufiTmn,ioot. eli tdd^ niuninfdtnte 
hetn ti prcitaronoAfc. ' < 8 4 .Sr fittinlegrntin d’iddìi fer- 
Xjt ex nuedimente uen ti preftaflc,7 9.14x4. che egli dleu- 
nn dette relenhe file erane fldteji P.xn 00. iddìi ti prefii grn 
tid,eime à me l’hn pte&2ti,difnrti Re, x 1 1 9. Deunrigli 
hdrrelleni preftati, 1 8 8 7 . Hmeendeglt diluenti deunri P. 
1990. tungdmenti pidufe eiuejuetente fieriui réduti,tX tnp 
pe pm i mi£ PRESTATI, 1 9 tx.lddu,(X feu Giuhnuidt 
fin iifigue megguri gli heuenne predato fiteerfe, xfj. 

1 84 9.X 99 6.X 40. o/rrc 4 guefie PRESTATOGLI denudi 
le, 309. guitte che ie fintdfene eeu nii,dn iddu ,tX demi d 
rittnefie.nè mni teme mie d feti fi tenui , me fempre belli n- 
me PRESTATOMl.x 9 9 ì.ll^dl preda ua ed ufure è .A- 
lefiendrid, 1 ji. I^udligieunm prtdauano 41^ ufitre , 1 1 o 9 
là ^udli Fiirentini f aiM dd ufitre P. 8 8 . llthe ed uu'hern n 
mi prederà' enuteld nette ufi thè pejfme dueniri.cr demi di 
lette defnuenutt. 7 1 8 .S'ettd uen mi P.d mertnieii ni lepre 
fieri d pifiette, 1710. Le ijUdi ferejnl tmfefii -,eheii neu le 
he fili Jhfidere ePheuerle in guefie ■,txfeu Phduejli, piu tefie 
dd dirmi le pnRaàfihe ieperme Pddiperifii,9o f. Se il he 
mfi fiefii dnnnri fette iddufiht ugli ti P.intentenentefiin 
iiuinglihi,ttit .A tidfrune figue tdHtd fede prefidui/inn 
tn prcdcriano à quelli tefi -, le ^uei uegghiendi uedtjferi, 
10x7. j^araafar d prente ingegni fitjfe perite predi, cr 
Utdi , (r lette fieendegU nteidenti nduitiri, 1 998.1 890. 
dì thè iddìi ti P grette ete. X 1 1 9.1 rthgifièt ^unin» eltre 
nude eredide trippe fede prediamo. 8 9 o.ijueli mille finr'tuè 
dfiufdleptelto 4 Seleletti . 1 980. 

PR ESTATORIfifurnri.Riiggieriirnfidtiprefindiu- 
mlnreininfddiP.i tto.CiudÌndtiiP.mdieeeiutit, ine 
P R E ST O.St 'e fimpre lume (X nel ^ueuti prentifittieiti, 
uigildntifippnretekidti-, del ^44/ fi ferme d Merle epprefid- 
f» cr dpprefiefihe è dppnrtttbutre, €X epperetihiete, ite. u- 
Uu, Unirne Prefle, ite. Aetiithttel fm P.pnrtirfifiieiuerdjft 
In fun diihimfid ueuutn ,188. che egli ere dette Jun perle 

P.n 


P I N N 

P .4 Jtuirt féxt tiàfftrehe tri» tnnm*HÌ4jfi, tdf. ^£4 fi. 
ntmt’tttirda.crtifitftthtrrMP.ttt.iiO.et i P.Mtnrt 
finm^Ut ultime. I ìii.HMtiufutttfiirtién id^iu , 
putiimtiuiJicend.ey tJfeitJt •gm npt PRESTA.ct' mauM 
tUrrd njd i eheUi urna t iti Mtreh^ Iti ttfittunit.i.uffd- 
rttchi4td,i ( 1. 1 6 1 i.cht tUd trd PdC'tfitre itmdnti» fitìld 
ntnd tte. 7 a fi .jl^tuitritnt it&t Itr» Uttt CT' PRESTE 
ttrttfit.xjìe.Ddrmdttriddgli umiufi Ct PRESTI 
d mtritri t^mlduitiultiiitdd.dffdmcbidti^e. 44. Pirrt 
P R ES T 1 S S lìAO dMÌo ftr ldjiiirt,i ito-DdOdi/Udit 
fitn/i dlcud mdtttru PRESTISSIMAMENTEta». 
tbtuiirmUrfitbbticid mtrtt it Kt^djtntnt , 988. 

^P P tt bSt^m e NT o^ffdtttehidmntt.L'^/f. 
fiSttirddd ititfmtiirt nnj^f. 1 ■ 9 9< 

A ppre&iK,ftr dffdrttchidtt,frtfdrdTt ttt.,^^drt S.ld CM 
eidd,i ) 9 7 •tyti »»d dddtjd fiidlt u ht^id fditt fterttdmtd 
tt A.ntmtHtnrm,i 1 6 j. Et fdtit Un A. un ltgnffi,thtfii>i 
tdfdld ftSldgU luiMi'o . alcuni tiih hd fnildrt eht lUH 
fid ttnt.f ti. cht fi» tjt inJmgu tufi»» i'ipprt (UlTc ii ai, 
thè dffdn hdmjfi.PH. Cmmditi'o tht cidfiiui frtnitjfi Pdt- 
vtidt apprtft>ircri£i rtfiSìtrt 4 ntmm.VH.,jlIld ndut A P- 
V 2 .EHT AT Atómd»iiUmt»dfftn,i 1 ii.Ogniafiitfftrtit 
KdhdMtit A.I itt .Qiultht tadt nHnrJimfdiiiiU appre 
&»u»no.i.dfpdrt(chid»d»f tte.NiUdt fiàitktimi It fi» mi 
tt mi pA.f I .{'ipprcRarono dOd iiftfd, 1 o a fi . 

PR E S PAI E R E.NtdgU fdre»dhtHifidt»fdil P.iPiimi- 
tdrlljltt.l it». 

Preiumcn,^ fhmdngi»iùdrtjtnittt»rdttdiriiri iti. Sia~ 
Ut filfiTt,» P.dUun£UdtdfiithtaifiJft,ìXdr.i tio,Ptr 
tjHtSt tht u prefu m»/rlifit tCddii iifiiTdn.i.efmittun fde 
ndfmiitu,j ff.ttdliTddtjfi.O' dltim.fp' il fitgiu grd» 
ra/u ptefumea 11 firn m*ii <r nfiumi fitni J'ifiittit^t iifii» 
eimliKjtft 7 4 < .AldidMiglUfii Kdrrmtitlld i»fid»tidiif»i 
Hi i»i,CPgid prtlumeua wwu iaitritjftri ttlftmltJ.it»- 
iili»rdiidgmiitdMd.ltt.i }07.Piiiii»Ìtihiii»^iii tiirt»- 
ttdjldrt pn{uweffc,i i ij.Ptrthtl»fXtiumeHihtggiiiri- 
ftinitrtUrtUliidUttìlttjttiimdit»»dufiltd,ifx. Efii 
firn mtln.cP mtltt ptefumono,8 8 fi. Afu ddibtrd itntrd Id 
ndtMTd itit ttfi prtlumono il dfftrri il finm Urt, 106}. A 
Rt »it»it ifurfU fdrtUfiihidmtdtt prclu nle U Ra»d idji 
militiiii»tiiitfi»micriiftrfit»d tjftrt fidtd i»gd»»dtd, 
idi. Et fiT ijiuUtii»tUid»idTttjfirctir»dtt , (p prefunA 
ttlmiJfiriutniitt.A M. 

PR ESVNTPOSOdiAe.^/lmgdattJ»dlt»nimtiaHÌ tt 
Jhfiitggtfitfintmfi. Ftmmiji i»ad»u fti frtfit»iiufi P» 
gti*wttitftTr,ttt.Pttifiritlfiit P.itfiimtgtim,\ 1 jj. 
Cdfligdtt»thdiitttittldmjhdP.i»tfrt/d,xi t. 

P R ES P NTJO N EjPdrTtfd»KAttl.Nt»dmtrt»u fdff 
KJd ttd fidtd tt»»td id tutti Pdtiitd P.itgh dmduti, 19 9} 
Ptttht ifUdMtt It Un tftrdtitni rifiglurt fid mdttd P.(r ht- 
fiiAt.djfdi Uggurmatt tu. 1 a 8 ( .7Y4 ijudti ut funnt it 14 
td P.chtdrJirt»tiiiirfihd»irUiitÌMtt mtrtt , ijut.cht 
tu ut» ti iiUi murduiglidr iti» imd P.rtt. 1 j a fi. 1 ofi j. 
VTe(ìippotTc,cittft»iTftTtdfi.Aldfifurt P.fi mUJfi',thtit 
ftfitfijtt ii ^ut&i it iHututtn , a4tr. PrcfupponcrKlo 
thtrfiiitmunintfitt fdttt ttt. ai8fi. A<4 prefupponia- 
mo thinfif diti. Idi 9.Af4P RESVPPOSTOfte» 
mdguduimtf^, I 8 a 7 . 

p RE s PR.ytJd tdttatd.tfignid id uniti ntUli ita- 
nt it Rtiifuntruutd.tF* rittufirtdtd.fi itlitlpt bduult 
itIldfudP.ttt.l ■ t 9. HtUmdll Pdfd fdfuttld P.itll'iyfbd 
tt .XI 1 1 . A tjfitbtfifrdutnutitild PÀI mtffer TtrtlU » 
1348. OtC df»d ituud tp- iti fighutUÀt qudlt nua itft Id 
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P.fiuHuntt hdUtUdfdfutt.jii. MdUtSiutrifituitUdUiit 
‘ifigiduit,^»^ ftr malti hdueJfitfuttdP.xfj. PirldP. 
tot fitUtt furi il mtfdttfitfi»djtiilfdd.firlidrmi ptr fn- 
gitut . P H. 

PRET E Afdttrittt.Ptrtii thtjrdttjut P.ii fitti tWl mglid 
Ktptjfd djftlatrt,t I .Erd ^utSd utttt P^ythditjfd utctmfd- 
gHdtdiduuP.i iiJ.,ylmttttirrtitiirtmidHt»illitid tu 
tn d ttUrtd f aa4^ ttniimudmiuti mi tfftuitut.fitmjifttert 
idHtiitlfdntJfiritfftfidiiit»lTdd P RRTl.i^uulifi- 
fTd U mfirt itnut hduut tduiut Id enti , ty fdri Un ut» 
Atrimtnti buutrtgudidgitdtt il ttlfd , C7" ii ft»d, if Uditi» 
fi»ifijft»tmttttri»ndfitttt,tht fi i’^ylUffiiiirid bdutf- 
fim il Stlidut gutudtt frtfi , cp Ugdt» ui .^utgutut , 
a fi 9 f • cht uaidoit im Prtti tt» uud trttt ftr uut , }i. 
Et itut un mtrtt trtitudnt huutrt a P. id fiftUirt,rti . 3 fi. 

P R E TE R 2 T,jE.P»t.tM.Udl fdJfdtd.Td»ttutltt fldUgtu- 
i»,^»d»tt iti uidritt.fp iifigliutli.O' itUdfiud Pjutd fi ri 
rtridUd.ii t.EtfimtitfimtitUdfiudP.trdfiurdggiut tidfi 
uiait,ìit.NtPhdUiTidmtmtridUt^tPRRSiR \ TE. 
Xdi> 7 .t'tlUig»itfdfiiftTt il tutti! fimi PRETERITI 
tdfi.sxd.DtUt itidldgimli tftrt aae/PRETERITO/47 
ttidUm.idi. 

PRETJOS E. Et ttrifium filtri P. a 3 9 3. Mtltt P.fiitn. 
307. Ct» miti funi il PRETIOSI uini.id. Et 1 nini 
uifunut ttiimitpP.xxii.Ld ^uuh dnimdmidUmufJ. 
Udttrtrutmfrrittlfim PRETI OSO fidugm.tt. Pnt 
durili UBiJSinn O" P.I do. EtUnttn PRETIOSIS- 
S I M I iiufitti.tT Itami nini rututttt, fi o a . 
PRETORIO, jl fAdtlX^ tUl futili , mdgiflrdti , » si* 
gmrt.Erd Titiftrdurnturdinjutll'htrd aanaai/a 4/ Pritiru. 
X304. 

Ptantt.er dffrcX^,fn fiinurr. Md itti ii fufii muti. 
gnitigTd» ijadnlitd, tht df fimi t fttt pnxiatz.iShutdtd. 

a?' 7 . 

Apprezzare . Iduudliglihmminifihifdn» apprezzati- 
dogli ^a. 771 - ntuigUdtnimtntiHinfifiaridiiUggitri 
apprezzato.a39B. 

Difpreziarc.C^ ntB'duimi It ttmftrdli tifi dirprczzate 
bdutdiu, 7 fi a. 

P RE ZZ 0,(P PREGIO fiiitt.Ld Udlutd, td fiuudtit- 
ut.cpfdi tinti. Pui P.mi fdrnbtt U mtd mid i iiutr idrt 
ftr Id unti il ^mliilitlizlt.idi . Ct» ^UdUtifinfÀ! hdmd 
mfirint/dinufitid^nitrihduijfihduutiiuttmilid firri 
uiÀ'pi.ttnidmdm AjUdU firmfrt fi gu^dud^udnii A P. 

iti ftitrt itmdnidti fi ftr»t»id. a 00 4. Caaa la» fiutati bd- 
rdtluTi fi nnutnui irl Putt. xotx. Ld mi» mtd uudHti fi» 
IdgUdritri , il miair P. fitti, cr ftro d»v th'tid iiutngd 
fiumlt friniildji tini fritgt ftr Du. 1177. Tdntttpù 
fdttt futn^hti ttnutmmU P. mnimitlt tr dnthtrd mt- 
mzgli ttd U itffH fm ruti, 309. Uduit ftr ifiruii tutti li ' 
uuridtdntld tp il P.ii ijUiBd. a 3x7 .Srgdldguuillt'jl^ i» 
btBi dmdutiiti ii»HddffdgdrtR p.iiutnuttJodriirt,itc. . 
Z4 1 x.Et dffrtfit iijfidhtgii ftr Pdugirii ni» Idfintrtbbt 
HringtnitU U iifigui. 1 9 9 9- l^ifiifii ftr futUl P.i timfid 
urti ^udluu^ut hm»H, 311. 

PRE Z ZO lyRTI.ifrt^^firfrtCltitnfdgdti.iti.- 
Pnd mduurdiiiittd’mrtijifrdunuri ii minutd gtntidht 
thidmurifi fdtiudnt brtthi»i,t fUdh ^mfii firuigi P.fdttUd- 
»i..^tu»i dltri liggtut. Pud mduitrd il brrtjmirti J^dm 
unti il miuutdgintt.ihr thiduiir fifdttud» bttthini, id ^u» 
U putiti firmgi Prttjtfldtd fdttui i raae ttltd 4 fmj^ , CT 
tht ftr fTtsjnfdnudtdltfitrmgi 33. 

P RRTlOjdlfmluigi. 
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f R P R I K G 0 .mii Primd & Pttgt. 

VtH%o,PTÌtgtU ittJttii dff’imfiiùn frt^drt. 

PR tato N,t* friguaujU c*rtert,*Jfà rtfli hé» 

M Prt^mt.Btk Prtgw! ftTftliuf»rmt iéuuutt, iift.n 
I P R 1 G 1 O N E.cr w cMtuutk ftr U Re Ctrl» giurddt», 
fto.Ctlkfe ,.4Utkt4tuUiu m P.tr4fm it f4» 

Tndtlld fifrdjÌMtt mtrtt di J^tTdnzjt it ftumd 
fdUH€,7 7 i.ldiadt t^U dt PjI trdjpi , -i- Jdo.st di frrjhui 
uatut^dP.t t s }.Et H*d idftdtult di fd^dmnut ItUr ftf- 
fiJlitMtftrUrimdntHttnmdfiiuM P.17 ]• FmiuftrP R ( 
G 1 O N I ddtidlRe CdrU.itt.Etgittdttm ttrrd Pdrim , 
ifdt^ dddddUtcc nutifinnftjfdiu P. 1 1 fo Xt drjdtmttdld 
ttrrdift Id frtdd.tt Pfifrd le ndui fjh, ddf.Se n'dndh dUd 
PriguHt tutu Rd^xmetd,(y tdti il PRIGIONIERE lufm 
^o^htt^Uldldjend RM^urifddeSdre , 1 1 iS. Etfddfud 
gmfd dt anftrtdfn ctl fuerre de PRIGIONIERI .dlmfi 
»‘entT'o,7 7 9 . QjtegU ehe d edfieal fend fide ddrutdli^d fint 
dd P.ad tddtd^udrdtd fudrddtt ete.iffi. 

Imprigionare. F4r^7i iMt. j 7 d.Ctmmdndà ehe i» duier 
Jiliu^hieidfeiiHdiltreimprigieimtifejfere , 97 4. Furmt 
freji,0' fer mette att'd elmifi,C7‘ /. 1 } 4 o . 

Spregionire/»rre di fnxiene.Pei ehe le SÌHÌfcdUe, 0 ' Sdì 
fddmefureme fer /e&r>yri^fpregionati.r H. 

P R /M^,Prtd,cr Prneuerd.ddiieT.eeii Id ehe^HeetJ’dd^ 
the.Seegli dmeiee^heie mueid , P.ehe ie m rrneggd , 1 ] j 9. 
^^uemu ehe defelm^e^deie Id^UHdae.P.ehe^Hiu de /ìlei 
JiriJinl'i.t ide.HduretedmufdldjreneJiiePdheiieiil fri 
dtdte,fe//d dlefUddte fdrete fdrldre dBd denud dejhd, 699. 

xe IH uree detld iHHdHKfiV di fiu leJleJeHtji Id ehe.i/fBd 
ehiefdddBmP.elettdiHHjdKfdBd mertepé’erd ferente, )i. 
HdHendi P.fer nule eenjiderdtd Id dij/t/ttiene elei Imj^e, 

1 1 7 > . pJiegff ehe demdHe.i.iHdHej,fni tejie eie. TH. Rem 
tuee di frÌHnerdmenreJo mddHij dltrd c^d. xe dBdtefe- 
fie^liJìd/èdere,PMeemÌHeiideeHfirtdre,(p' dffrejfeil de- 
mddd'o ere. 9 4 .^riò ehe ie P.eJ/emfie did 4 tmti uu,t 9 . xe 
fer Pddiet.Fee,tM. OeBe efHdUdd P.ty ifneBd ehe di fùi eli 
trd,PdmfÌHed ehidmereme,ey Id feeendd fùmemettd,dd. M$ 
•fefi^ neUd P.^mmtd d federe,* d. 

IN P R J M.yl,dlfHelHege. 

P R Et ^ejfe meledue il^ierneit fherdihe P. m'df 

fdmeilfHemlidmerifi,iixi.Jefmil PRIMAIO 
na dteejfethe egli erd fer i^dre Id RerrdHUHd, 1 B 9 B . 

Rifre/è l’drdirt PRIMAMENTE ttutiglie^ui dd Pi 
fmedddtirieeHfermò,0' dffre/fe ett.i.frimierdmeHte,\ 1 4. 
,/Ueio ehe Pultime fdrele mih / iene dijeerddmtt dBe PRIME, 
<97. CereeudHtdggieHefMdheeBdHiHfmld PRIMIERA 
j.ld frimd. se nei ddtherd noi mi hdueudte mefirdte eh'e me 
miei fi deikd» fdre ddUe fermne P RI M I E RE^tmm ddgli di 
gmm, 0 ‘ ddUeuigilie,HttenimederHÌfilegge. xt nei nem 
m'hdnete mefirdtejch'e metuei fi deUumf/tre deBefemineie- 
me de dirinHÌ,et deBe nigilie,! f «.Egli nenfi eemfiè il qudr 
te dHHe idi dù delfine PRIMIERO nuumerdmente,tid*, 
Numd fierzjijiinHd nginridfdteud di P.ete. 1190 .,yd lne~ 
geddllere PRIMIERAMENTE •ri/ui4/«.«).7B8. 91B. 
lùtd.Githerte P.tiònedeiidefi enrlifierte,iì»f. p.dlemu 
tefie deSd judlitd deBe leeneBe PhdHne riehiefie,\4 ■ 9- Fdeen 
de in/i ffejfie ileBdfind PRIMITIVA nitdcSfdrdtieiiedSd 
fre/inte.Att. lei fer Remd elei PRIMO gierneeleJfieHe,t7. 

PRIM„ 4 FS R„ 4 .£dl.nernennm. S^efi net frmeifie del 
Id P. t f.Xt neBd Pj fieri ne nerdi frdti,xoi.Erdgidm igni 
Inege ^neBd ItegieneReBd fidle Id lietd P.grdti^dmenle in 
tufienn Inege fidnde lefintrKehetXe, (reheld ttrrd di uerj 
fieri, (E" dtreji fmfi HeBdtdiU ielt'ì^y emtrdfidcil eieliet 
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tdne,(E'egni frdte tenend Nercifie,Crld nudre di Bdetegii 
hdnend deBd finn frignttfXi eemmeidte 4 mefir ere /igni , &• 
fin thè l’nfidtegrdHdnd U amfdgne , elmi gii dd fiedntherd 
dinenntefingrdneferldfrtJdnefid.Driefe,trUmiJire fi- 
reeefnedi Fetente mefirendne fiimilmentt letitid ,edeeidte il 
tmfiere hdiite del e mute nerne, igei ncetBi fndmdne eS djet 
tenete nere fer igni ferie. Et Cerere negti dferti cemfi lietd 
neniud ce /rutti fiuti. Xt eltre 4 unefie c^eil mie emdel figue- 
re fin fiieefifidceud i fine derdi fèutirt neUe ndghe menti. FI. 
Md fei ehe Feti neuute nel Meuteue Fri/fiee, rende dBd terre 
fideenele tufi unente di fieri innumerekiU telerdtiHillet del ne 
iefie .ytutuuue /ite fer edietre ^gUdte.fE' gli dlieri digre- 
ttfii /rendi, di fieri ricetti /ifiennere 1 lieti ncetBi, tx le 

eecnlte cenerne renderene 4 frntt gli emerefi enimeli ,(xi 
eemfi Pd/èi/d Cerere fitetre fdltfit,o- le .ytUedelt imitenti P 
humene etthert eeBe eente gnu cimineidrene 4 rifrendere il 
eiete ex tutte le terre dipinte, de ergiteli inde rigete fi me 
Sire dUegrd , tX Zefire flidmfimi fiele nume fiegtie finejt 
tnrhfinrini rendete te fitfitot tùt,(X tl eitle ngnelmente fer 
gene figne di gretiifi iene. A M. NeBe fient]Ud, py nnene 
P.ett.NeBe Rune Pa U.Md efiende gii TUen rtttnnti neBe 
hreeeid di Cdfiire,CX di PeBuee, cxld terrerinefiitd Pirnd 
tijìimi nfiimtnti, (x igni reme ne/èi/i deBe fine /rendi, CX 
gh ueteUi finti teeiti nel neee/i temfe ein delti rute rineritre 
de Pdtre.r lì. Ale fu ehe Feti fi Henne effre/fiende di Men- 
tine Fn/fiu,cx In terre eemintù e fieglterfi le trifle neftigie 
del nerne, ex d rinefinfi di nerdi ex firtfiehe herletle, ex di 
nerie mnniere di fiiri.T H. xt le dette temfe riiemeti eemin- 
ciend d rineftHi 1 freti,exgli erteri deBe ferdnte /rendi fin 
mudi Flit tuente il fnneifu del Mentine . r H. Pei thè le 
diltnte fidgienefin fd/fidtd,ex In diteifiimn P. rtentn de Fl- 
it henendigin ili eeBe ex nnene herieett,ex dt fieri le terre 
rmefiitd ex gli nlieri.t H. il dilee temfe erd,ex le eitle tut- 
te ridendi fergtnd greuefèirt. Cithered tre le enne deh 
SttBmiTdnri filendidifitmedene lnei,ex Cuneehtnre fi 
ffenn tre gnmjlmti ftfiei . ,ytfiBi neBe treeeie dtB’.yen- 
rire fi neiene . Ftitd eerree cen le fine dente cerne liete 
dBd fine ntenditi . Ogni fltBd ridene, ex le fiutde nere een- 
fiertene i ninenti, ex le terre ninne ferie dime/hrene ignn- 
dd. Ogni efid fiene Pherte, • di fieri fi neden ,/èmji i fueti 
ninne eriire finrie treneti . Gli nceiBi ehe Inngnmente hnne- 
nenitetinti ,grdtufi tenti ddndne,ne dlenudeifieerd Jine/t 
lieti/igni. ru. 

PRIN CIP,yt t-Vet.lM.ex Preneifnl fi legge in eltnni te 
Hi mederni, Ld P. ingimeftrldjunt munefiì teitd me. 
a B 7 . Penfd ehe teli /ine in Remngli freUti,iineli tngli 

hdi fitnti ntdert,ex fin tmti rnehere miglurirjnnnti ifii fie 
ne fin nitini ni fnjhre PRINCIPAL E. iiB. Cinntni- 
rt efiert tre nei nlenne Pjlcjnnle tm hiniridmi,ex niidinini 
erme mnggiirtiiiè enfi, e frimi. tt.xt mnfiimnmenie ftr le 
fiefit PRINCIPALI. I 4 JJ. gncBe.ferche PRIN- 
CIPALMENTE fui nenutn/ine, ■ 3 1 «. QmBe 4 che 
ld ne/hrd etd ei dee P.indneere. a ■ 7 7 • Cenmenfi Phneme P. 
eenfiejdrfidt/neiftccdti . itf. 

PRINCIPI O.Fie. Ld.il cemeneiementefil ne/limentiite. 
Ld fre/ènte efere henri grent ex neiefie P. 1 1 . Od cefi fette 
p.err. I a . Hnnere dnte P. ni /ite nffieii ,7 > • Cen nne deh fine 
neneBe dlPdltre dejfie P. 7 7 • Clini che di tutte finfinttere, U 
P. 7 B . il eenuite che t deite P.hnnnti hnneeJieUe eSigri 
fine,7 tj.,ytlliP.hd lUtild dune imiti fielmdineri.t tee. 
Net P.deBd ^nnrtdgiemdtd, a 4 1 B .£r rtgnnrde diluente i 
p PRINCIPll deBe afe. 4x7- 
P RIOR I,yt.Fi.ldt.eiit ienefitii tttltfinfiuijl Pnfd rieéei 

Udtfitle 
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Jtni P.Ji t/utStdiUt ^tÀdlt di jiutt 

hdntndtlfdtftéiulurt,i.i fì.njdnf Jrjut che cmftjfttt 
fhtutd udtndt fht e^li trd fijfdU^m infime td PRIORE 
dtllnege\cr featefinurek enfitele He. 1 1 f. 

P n /ST / N 0 ,eieè primeele.Dn fetermt m nUnn mede nel 
mie p. finte ternnre,n r 9 • 

Pnuar,^ fieglinrtjtunr di lilurtn.Neneeidente nuent,e fé» 
fin nteehie mi f ho P. di fi enee dilette, 1 1 1 . Dtldm'e di ptiua 
R di <f»efin feUeitn U Premi ,419. Pereti ehefi ntden dell» 
firn finnmje P. liti, che Pnmnate nd Mn'hern lei ptiua 
d'henere.itt.DimilefendegHe.mnherne fin delente me 
priu2a,e te. Et è prefii di terre fHimj^lie/ilit, In ^unlt fi 
dite he diUn finn ntr^mun hnP. tilt. Ln fejliiemji 'nelle 
fnrtt Oriintnli imemirnintn tfnelle d’innnmerniile ^Hnntitn 
di mnentt hnaende priaate, 1 4-C^ neii fiMiee ifferinniti, 
elmi ne hfi^ni PRIVATI, 1191. 

PJljPllxa J OJ'H.Lnt.Etrntinnde il dimnitdife Pm 
fetntergli hnnen jnifii P.fiu ehe tmtttgh nitri hmmini ein- 
tednti,f ji.SnlMifimfrtilP.di Dumi, fjf. EtnimieP. 
efÀteternnndediee,i ttj.Ceneufineefnthenmefnin efifire 
eirtifiime jmfit nemle nen dener hnutrtfittinl P.fin ehe Pnl 
tritefe,i4it.I P R 1 V I L EG I <6'/ Pireillnnn,i jnnli 
nnehirn ehe nheSnrenuntieefinJfirijete. 1496. 

P je O.nnl nitnntt,»nlentt,ete GuMnmhelli,tr Predetn fer- 
finn, 411. tieni nemtf» Omlféxde Pre diln firfinn,it njfni 
lente,! itr .Dinenm di ferfinnhellifiimi,Cr' Pre fumiti nl- 
enni nitri, fot. 

P RO D E,er Predijntdi Predirteli. 

Pro' rmè nnlt.fnfiiti ere. in neee di fride, leuntim Pnltimn 
fillnhn dirienminte,Cp' menednllneini fredefi.che luifnre- 
ifie dnnne n nei finxji finte n nei Fri ninne, 1911.il dimnndò 
enne 1 legni finitigli hnntjfim Pri,i 1 f 1 hmgi nndnre 

eeme metunte hnHi4,niiufermi fienKA Prlfimfii i fnenti eé- 
rnefiip 1 1 .Ne» fienr/igrnndifiime tf emme fMntnri d’nni- 
meeenefee.O' fitnrji Priiltmfeehtnnderi Injcim, 1 940. 
Steffifiudilinlenm 'tdndimnndnTtAglifenrA PrimPifn, 
trnltriMefi détfitdeUnmnlnngiIndeeHfinlin.fiine/i mede, 
fin tji mifinrn, ( 7 4 • Pt in mee difnnirt eeme Milgnrminte 
Pufinm» fHB rilln del Imini . Cen metti fin nrgementi, CP 
Pre/t CentrnAte.r I.Et frtfifiiune.EjfitndelnRiinn hfiede 
refefin Pre tnlnnnli, 1 1 jji 

lHexteàut,ftreHeme,fritnrnreHe.EfifdnnnnnePifiHrn,0' 

I mnlnnrignndngnÌAeeii che fimti rifiitmtui di fnegti fi 
fejfimufmt le etffe fin lnrghe,P. mfienmi , er Pnltre eefie 
mnggiiri, 7 t 4.9 44 . 1 1 jt.i jjt.te finefiemmneemelenlr 
tre.crhe niflin di fuetti ehitP nitri, fi ehe fnehe w itK IK prò 
cacci nen è indirmene mele, i j fi. Seii erede ehe in imn de» 
Hnnlennnfiin muturn P.iOnd fin ete. jit. Et fneii nè, C7* 
procaccia Infinlute del tne nmenie i.frie»rn,t 1 fJ.Ejfii prò 
cacciando In min finlntinjfini lene dimifirmi hn ete. >91. 
Tnttifiprexneeinneidiridmtri nnnlU v di enainre del i 
mende In ehrifiinnnTetigiHH,i jj.i j4.Se fefiihile feffie nd 
hnmrln iptactee'attHinehe egiiPhnniJfit,! J 1 j.chtdi finn 
r,n fi procacciaflero <fc. 1 1 4o.£r ^cià procaccia re ii firn 
mi uinire un finte CP Unlente finte, 9J.EI fmm dnnnn mt- 
ehinP ROC ÀCC I A T O f nelle thè lifignnnn, t f o.rr* 
meline fiirtefieeduende. Mele hnliinmi procaccialo. Nei 
hnl linmi eifim trmtedeBn fndeSn H gitimi nel finite, >40. 
,AlBnfinnrefn Infrimn imlrHentn ferende henne len P.fi 
n'nndo ntln frignile eie. 11 ij.oeheiiu fitferfie nlenni mii 
mmiei fnefii m’A# P/ 1 9 1 9 . Pritifiime è frienrm In freprin 
meni fn lennre Cifipfi dntn nm In fnnle egUfiejfie fi pro> 
caccìaua,!) I j.,etnr.<mi fregili entlnlde^fe 11 n’bnmfi- 
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fintinnenllemnnitthefejfitdntu,theiegliel mmidnfii,o~ 
iegtiel premifii.Ain tnnti iddu il fineem finne deSirtninjnmi 
(•M»c procaccierò', 6 1 j .Pi dite/he u P.finrAfnSi ehe nei 
di nefirn Irigmn ferite, 1 9 4 « ■ £7 ^ tenfigmnte miti gh ni 
nifi procacano di rtdntne n nnUn ne. 1 j j.^yiliri l'ggini 
freeneeiani.Ei unte procaccioV^ egli een Imnn pnee rihei 
le In dinnn, 1946 .Sinelnmenti procacciarono Ine mntnrn 

lOOl. 

PROCEDE NT E.tl lnfiliri.fi fn le lunge,^ eiHiinine 
ftndii fi pnlngreferrAdetln terre P. delle tefin eirrnin, 
ehe dentri n’nndmenm htifiime, 1 o 1 i.Seieeeht Inmentn» 
r/fienifmSti, 0 ' feminili,cr dnpeeneenjidnmune P R o- 
GEI>ENTI,ii94.£7/4 fentnnn te nfieiietii p.dn fnel - 1 
■Injtnnte fimfm nCe dinne ete.noS. 

VttxcdtttAndnre nnnntiJ'ee.Lnl.Et mlende giè il finte P. A 
Innjfilntìóe.dijfiijn c'inppelletiijHt. ms.Chedn pnritn d’é 
mme'ptoeedexa.i.nndnnninnnnrj, 104. Etti penfine, del 
fnnle fmltn infermun procede, reo. Pn le funleef empie 
di lem in migt» procedendo le nefirn tempngnin,e9.D\i. 
nn pmetn 1» nlnn P.ij 4. Ne mnene finifii klngnme,mn 
P.ninte neneSli mini,iijf.Et fieUt mu nmiini ni gunnn» 
tufi procederemo mnnmj , i j « 1 . DntPninli i'/dduRel 
.fnnle u fine Armiti dilninn fntimrji te» efifie procederò* 
nnnnn,dnnde lefinSe n fmfie mnii,904.cheigli è prgg„ 
dinne epnnr procedefle, 1170.1194 .Ordinerene nn ^n- 
difiimeefintitepnnHdmelifrnnimiti,CP munti ehe nteii 
ftoceàe<{ttuHe.4T4.SÌdi/erunmi»te procedette eefn , 
thè nienlefie ne fiini't, 6 jo. i J 9 ».Jlgindieidelfedifìn finn. 
menteeinninllniptoetdc!ia,i 4 o.Mnnnn»tiehe nd nlm- 
me t^nginditnre procediate,» priegi ere. 1 4 1 4 ■ 7V« eeme te 
limiipiu eemegnlli trenfi een In nefin lenmn pettnnu prore 
dono, 1910.11 i.K«i hmutengUnmente eentrn ,ytldihrn» 
dine proceduto, 7 1 i.Mt ee» fmipnjfie proceduti finme fin. 
dinndi.1190. 

PJt OC ES S lo N I.Lm.pmmimei fntne.Milti finffl'un. 
tiai.tr m P.ndmnte.CP t» nlnegmfie nd iddu finire,! 9. 
PROC MS S Olermine legnle. ImpHnefinmente eirfie 4 fier. 
mmgtinnigrnnifiimip.nddijfii,!ft. Et fin finite il P.di 
mefin lèginduejifrn In mnti di Pnfifnm emtimBi ,1061. 
Et fn lefimu/lt tempi. Et hnnende Gmfinrde f nelle temi. 
nenfprifi,finneltefiiinp.ditemfe»i ritemi, jit. Pnthe 
i» P.di tempi nnenne He. 991. 

PROCiD,yt.Pnn ifelHU nd tfehin nietnnehumnte P. r 1 9 4. 
P RO C PRu*-Pee.lM.lnenrnAlginnne,Pndminilhmiem. 

Ritenni njn CinmBelli In P. erte liltnefinnntnih del Re, 
Ht.i». NnnendinBnmnnfiefin Siminu PROCVRARIA 
pelle neme, i j i .,yfmem tnl nelen ehe ente imnnrj nBn mne 
fin d’iddi! fneeimm PRt)CVRAT0RE,rAr</4 fmBn ti Hn 
tu efitlie èfieneeinte ue.So. SiBtetli P.diBn min merte, 1464 
che egli nngHiPhnime fn P.ete. 1 44 J.,ylBifnnlifieeme i 
PROC V R ATORr mfiirmmi fn efinùr/t deBn mltrn fingi 
In è fiirfie nen mtdnti di fergne i fn^hi nefin eie. 79. 

PtoamT.Pi.tA.PntnrmtfiiBKitnreete.Ettimetenldinefii 

Pj’mtennrh lnprimifium,i 1 0 1. Tire finite prentiBime n 
ftoeunn In preprin merte pn Imme Gfipp, JnSn nne, 
ij 1 j. MieÓfighnnieh'u procuri del pnnei 9 oi.chefie nefin 
nrJfinnnAheeenfmiltÀ tenni fi llnndimenti in fmlli mu 
dnnnnggii eirehiÀ Pfieuil rifinfrngguAte. 1419. 

PRO p.A.Prernitl'mnJn fette dmSirj deBn nene h nnehe 
In rinn d’nn finmt,fiifii,ifimile.SHti il Ime deBn P.diBn 
nenie.EtfSn menntn nUn P.deBn nnneett. ito,, finn ... 
mUfnretn et hetn t».nn'nltrnfinp In P.del Atngnent, 1719. 
PRO D.E,Pe.Pr.»ni ndenttgnglurde.CP fn fenderne, cr 


nd 
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• fd^i9.l?umfTVMÌtT»eT4pJjUàtmn€lPétrfnt^\o%7,‘ sfii 
hàleHdtf fi Art À P.hitùtm , tl tfHAU pu tbe*l Itr 

mdtJlrtj^U éfnjtu, r I ^.Ptrcmht P.hium* » CT' Uélemte ns, 
SO 9. C»mt firn jtht pu th^dltr», O* ffiumdtt, O* UéUrtfi, 
j(X P. tr dtSà prJÌM4t er4,4 9 4 >CPéillet pdtejfe dt uedt 

re^lthotmuu PRODI, ^A^ltdrdtfUt Uncitferrdte 
^iéflréndt, ttc. L A. 

P RO D E Z Z^iég 4 gUéfd\d,lé uàlhUtfte. BtUtfamgit 
tU4t,cr fumdfi tm P.cr m ctrttfid^ 99^ .Se^dut^tméBfzXA 
$tt I^S§ Amante dee denna dffa^arttó pt^** dt utrtMe, ò icr> 
direnò P.fenn 4 ,tZ' ceflumetCT' èrndtePdrUre^e. 1 4 1 a • 

P R O^m ttece di naUnte . yed$ al fw Ue^e^ 

PRO D IG L t IdT^kee^, cr eettfimdtiene.yee. 
tot. Etruardat! nenferfi tante ItheraU ejfrre dejiderajft^he 
in P.eadejftjd ^oaU d n»n mene mdU dUrt (endnee^ehe Pdttd 
ritta. PH. 

Pfoducer«,C^ pedurre^pr eredre^gtnerdre,etc.C*Hcie fejfe ee 
fa che tjHtl terrene produca etpSefarmfè fer tmtta Tefèana^ 

1 4 4 > . Ptaeejft à iddte (he ^uefia neflra eentrada producef- 
feci^ fattigentithuemim, /# producerti /cA«/7#r«r 

in mev»90o. Et Punenegande alPattre ^inteSltmentanKA 
ri^MMproduflc/ìrefti/ JuedneUe.id^* x^lla^mdleefaU 
fertuna fu fanereueU , cr lere P. tn nn ftteteU fine di ma- 
re, 1 1 (6. RtUrmnetoUfdreU fty produflele ad effetf^ 

■ 161. 

Pro6erere,f r»/jT/re . pee^iM.pr fare •ffertd,dprtdmente fd- 
re,pemetlere ueUntariamente. Et hannemt mandate profe- 
rendo dt meltt donar», 1 f 1 1 . 77» uendttaglt dimandò tl fne 
pUjrene,dectòehfl Ztmaglttl proferclTe tn dette, ete. 699, 
Egli pfitmamtnte feeendela ^nalttà deSe pr fette, gl» at 

ttdhe dceadettone proféreua,i jrS» Tum^haitetu tuttala 
haldanxjt dt deuere da te rieeuere U fernigte^he tu mi proft^ 
iì,i 944^jlifUdle fer artenigremantud profereua dt farle» 

X 1 os>Thetgapn proferfc 4 1 eantt leve Patate dtBa fud fam 
pgna. A M. Afarauigltefi dent mi hai da fua forte profer- ■ 
it,xxu% .FelendeilueUeehepto^mogUiianed, x6fi. ^^d 
egni ammenda , thè eemandata mi Ju,im profFero aparee- 
ebidte . 16^9. 

P R OEE R T^, la ehlaiiene. ^Ùadenna fi teme hifegnefa 
ftae^ue /4 P. B 4 8 •Hcaudltert udita la demanda ,^ia P. 
dtBa fud dena, x a • j . M'he pfie tn enere pr le grandi P RO 
PER T tehefanneaituelergUmeefdpeUdreJd^UdUiefin 
setta (he nen far anne,x 97 9 .ìlgteuane udite melte urite ^ue 
fleP.dtJfe,ete. 1319. ^ABe^uatP.nenpegandefiUdenna- 
ete»s 64 * 

PROF /TT oM frutte Ja utìlttà»^j 4 euradeBe ^uali infer* 
mila aie eenfiglie dt medue^e mrtutt dt mediana f arena ehi 
Mdlejfe'ofacefie Potè. ty.VdgU huemint deuejfere tram 
P R O F 1 T T I^r4aW^«m,i trf.iafeUtelauen P R O- 
FITT EVOLE m 4/iAr«nr4.P H. 

P ROFO N D O.y». Ld.ual eencameme.K'oMdrei in heeea del 
diauele nel pMfPmferne, 7 f l.,^[faigieuanejma infcienzjt 
p.melte,4 9^’P>^natteiugegne,tT i/i PROFONDA feien 
^6 8 x.Celere ne ^uait èpu Pauedtmète deBe refi PROFON 
D E,^r« teli» d^ amere ejfere tneapflratt, iyZ6. Ma anehera 
pr /ePROFONDlSSlME uaBi mi fine ingegnose 
éPandare,B B 5 .^yd^uaute lagrime Ì 4 P R O FO N D t SS 1 
M l fèfitri mandate pr gli eeehtfuert,7o s .Et nel r H. Pre- 
fendifimtf^t.£aicbePP, 0}^0 NDAMENTE dermi 
ua/enfirtnfe kdefiarfi,tZ4t.» 

Vxo\or\p2xt.yH.ÌM.medt £JtnghetC(o, 

PROM E S S^^Ja pemtfimne.fe fin» pr firuart a nei la P» 

X 9 7 7 •che effettefigua aUa uefira P. r 0 1 .Steend» lo P. del- 
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Patate fatta aSa denna .817. Retta la P.fatta 4 Pietre, 
t X 8 1 .S'ineemtnct'o À pnttre della fna P. x 1 o r . Per P.fede, 
1 1 f x.La ijnalrgtttata ma la fua heHefia,tt la fede P.al fine 
mante, 1 3 f 1 .Hauendett adunifue ^htfia P.fatta , 1 66 f . 
Meltt pteght,^ PROMESSE grandijStme mefielate, 
1 07 j.Cen P.cr ten duent ete.9%$.Cen meltt amfte P4*4r- 
ehetat» tl f^ate,^7 7»Cen dela fareie,<p' een Premejfe ^47i- 

difitme, 4 ^s» 

Prometter.^ «^/^4rf,^/V^e,/4r pemeJfa.Et dette uei^uel 
le P.u»gltate,ferueUrle attenere, 71 f» ^tuBe chea uet een- 
uun promettere,? 7 x.^lueBa fenna che gu promefla haueo 
dt mefirare 4 Certaldefi, 1 4 f 1 • P/e» fai tu che net haùhtame 
pIauygmitknefiraàlddte?6xx.Per danari o* pr deni 
ebete u^aUu \>rcmtfsÌ7 Sf.chete al termine P R O M £ S 
S O M/i tirewdetgltttietdaMart,t 9 f s.Pefiia (he nei rrPho- 
tute promeffo dt pegare fddte pr me, t 1 1 .£/ P R O M ES 
SOGLI di een ferrar fi ,dtjft ttc. x x 4 f . ISen te prthe htfi~ 
gma (he ie tl m prometta,? 7 4»Sluefte henefitie (he il Re prò 
mette cefi grande prte,s^ o.eBo ndlfa ame eUa P. x o 4 f« 
X>«Me il Cente tP' figltuelt dtmeftrajfe cerne promcttea, 9 x ^ 
Crandijftmt dent promettendo kchi 0 mue omerteleretl 
pefeniajft,4%^. Promettendogli ^(/4 i/r neutre aBui,s * 
Gran e»fa,fe etofaeefie P. r x 3 8 .Promettendole che nm ie 
■dìrthktédennaeefa.t.pemtttend»oBei,to7 s»Se rumi pro- 
metterai fipa la tua fede injfa quelle termine nen utntre k 
-Genetta, 938. che uri mi promette (le dt farmi far lare ce la 
dennaueflra,7 I t. SafetefaeBeehtuetmtP,x^77» o^' 
^4» eefa nen che una peetela fora mUntteri, no chtie pro- 
metteffì,? 6 o . £/ fieuramewtegli promettefie, 1 8 • 7 .Pet che. 
uet mi promet tete d» pegore sddte ferme, 109. che ^uefie 
ehetumipxomtxùhauerk » x337«ix79.6B6» OffeMifPM 
promettiate fipa la ttePragrande , O” fealtràa fede di te- 
uermiereden^de ut dure tl mede, 1 997. Selecheuet mip, 
fer eefa che te dtea^tune deuerfi meuere del luege file, x t 9 9. 
Je a prometto di pgore fddte ^rr re, 1 o 6 . 1 9 6 . Senrji ah- 
euH foBe ti P.fipo la mia fede, tr pr le Inane amere ,tl pa 
Jetanprfe,7oB.QMnteeefeegiifi promettono tutte de, 
thè nen figÌiattendene, 6 x x.Promife dt farle, 4 38. Et cefi 
fepalafua fede gli P.xiZs. %j 4 cefiere fatue ^Uifia affai 
peaela€efakdeueTfare,cyprort(\\aot\ffii, 1308. Cheta 
nel ptnctfte dtBa frefinte efera promiil difare,x4 1 7.Prr* 
eiache Paltr^htert te ut P.dt ntuna eefa farne, 670. Hauende 
egltdette;ileanfertarena et promifongli fipa la lare fede 
dt fare ifutBertc.af x.Jnfieme fi promifono che paleptma 
rmrijpt di lere/te. 1669 .sUhe Cefianttne ftenamate le prò- 
fni(Te,44 ( .Cerne promifi tn una neueBetta ut meflrtro, 1 9 7 
EtieglulP. 6 » 9. lmpromtttat,alfiié luege. 

PROM ETTSrORJ. yec.Lat.Tutu fitte gauP.pfeia 
uenattendetenuBattl 04. La fatta Dea PROMETTI» 

T R I C E,c^i/ 4 /r^ei/i^»eiò/efrt,e/r. FI. 

PROM iSSlOIS E, la pemejf t. Ruerdati tUBa P.fatta- 
glt,x X e s.^j 4 ttendend»fine Salahette aBa fua fimflue PRO 
M i S S I ON E,t 946.|>4irrwc^e t» mi pffa deBa uefira P. 
ehiomoreeentente,xs 77 . Setendela P» fatta,! 1 8 r. Cerne 
già fetereUtuedislealt PROMISS IONI. 18x6. 
pROrSTEZ Z,^,la muacitk.Ma ufande la fua trafiura^ 
ta P.ete. 1 7 4 x.C#» PRONTA rtfieSlaete. 1 36 1 .Sentje pie 
g éfiettart P. k tpteBe in altrui eprare, che tn fi uerreUe che 
fejj/e eprate. » 3 1 1 .BeUt O' PRONTE rtfiefle , t f 8 . 
ruji^r 1/ P RONTO ingegne farele pefit, 1396. Qj^te uri 
fin P. fiate fitte k cemf tacermi, x 1 6 8 • Cerne een le farele al 
file fiaetre era P» xxZo .^^Jfatragieni uengeue P RON- 
TISSIME. X 4 > 9 - 7 V#/frr* PRONTISSIMO k 

peenrore 
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fTKHTért U frtfrid morti, ì jti.it miHdco PRONTIS- 
SIMA MENTE nfiifi ,if6. 

PJto P H ET^yt.o'u.iM.ethdMnJtiofirmuP.^tio'm^i 
Konhù i fitJi. 7f4. 

P ROPiO.cr PJtoPKio fidict.yit.idi. fuli fimdol 
li frofi.V^iufh fut dii utrfijotlt tfhJfo.yolemdo don i cut 
fin» luogo P. j 7 . No» Il uollr uormuurt fer lo P. turni ,etoì fc- 
muit^mu diJfi,iBi fi chùtmm fufiri, ijf. chi ultuiu olii P. 
ftugtu fojft IdirMi.i tri.i P R O P \figltuohjnc. i « 4. 
^yOthundoiuriuo tu PR OP I A iittù.ii.Mu dtSdfiu P. 
hmiguitù mofiU.t j.Lu mÌ 4 P-figlutoluftc. ) 7 t.,^Ududo- 
uurouoli P RO P I E ufi, 1 6. chi uoUJfi P R O P I A- 
M EN T E furl 4 ri,t ftS. i^ioijhihi IO tifo, luu fi fojpit^ 
pti P.uiudittu chumuri, ■ E 1 7 . 

Proponcn. yot.zut. CP'frofom,fir fl4fmrijiliiirtri,m. 
Slutui proponendo d'o^tun miglior uiuto,ifS.P. fitto di 
douerU morituri, 114]. DiBi tri leggi uBi tri fofoli dute 
du lddio,diBe ^uuli lu jueflione proponefte, 14}' propoTe 
di toruure ù Pungi, i ] i .Sito P.di Uolere ferfiuulmeiut uede 
rr/ff.iji 7’irr» propofero difurglidiijHifiuftiiiiuutt»~ 
muiiffu,i 404 .Et huuendouedutimuifiri ,yllterio utrjiU 
n ueuireuiuti fi propofono di neeuerli,\o 9. s'eru propo- 
Ita di uoltrlu murituri,4 9 j.,y^ermundofii huuerefiietfto- 
poAoehtmuidiliiJè luujfiìu muriti godenUe , 414. 
PJtOPON/Af e NTO,uulfrofifito,ditirmiu4tiouturiU~ 
uutiourite.tiifuut »ougiùd’uleoiiuP.tiruti,mu fer tufiim 
Huu diBi furti diBu thufiu tirutefi, 4 ! .,ylJfittluudo luogo, ’O' 
temftjlmduugulirip. 4 uueunettc.i 4 i. dmio dure P.fi 
fiureUe firruto,rj 9.Et il/ùejiiro P.loro uferfiè , jtj. jvm 
ifimofifiu del firn fiero P.)j j.Come fetefie un uleuuo P. erudite 
future eétru ih Imli 7 o . Mu in uutu tul P.ftidtuu, 1 1 » «. 
n ruo P.moflrutimij4rùoeeulto,<i 1 64.Ee lui eou iguifiufere 
touforte net fuoidte,tT gronde P.i 1 7 t.Stnejt mutureutfi, 
è tuen P.in ultun utto di£e,i jl j.Con tutto ^uefio P.kefiiuU 
fiemfreete.x4. 

P R O PO R r IO H,ytT,jÌ.SteBuèdiferfiònu gronde 
tene ne firn memln P.L A. Doni un tuttigU huimini utde~ 
tt,een ufi itn deiuumtnte PROPORTIO- 

N ATI, C416. 

Ptopo(t,frofefiri,frefifiu,frefifitett.uedi uB'infinite Prlfo- 
nere. 

P RO POS ìt IO N E.Commundouhe eiujcune i’uffurte- 
tht di douert domunirugunure di eie che od ulenne umunte 
dofo oleum firn O" fuenturoti oecidenliftlieimente ouenf- 
Ji,lu ijuole p.ò tutti fioc^ut, 1114. 

p RO POS iTOit fnfonimente. Houtndo dA tutte mutolo 
P.di ifUiBo ferehe undoti n'eru, ifj. 
p RO POS r„4. tM.frifofitie,nuneuUu ete.,ylleunu leBu ne 
utBo fiifro tu doto P.eontore, >17. Non tfilende diBo Pfottu 
6 1 1 . dire uno neueBuzjtjt finxjt ufietre deBo p.du ridere, 

743- Re frtgouonte che mutojfe luP.giò detto , 1468. 
chiunifue deBu P. moterio do jmmmnomj ueutUore uer- 
r.i.i 9 I- 

P RO PO ST O.ftelotoAignitò eeelefiufiieu. Di là i'mnume 
rè li forte il P.diBu chiefo,t 740. 

PR O PR I.^,Prefru,pTifTÌe/te. Pedi k Profio. 

PRO RO Go*T l y,, 4 .,,/tBimuritifiutht oBedonnt,niunu 
P.ìeoneedutu/te. FI. 

PR O S.yf.l'ec.tul.to orotiene Soluto . Le^oi noueUt in FÌo- 
rentin uolgore, (y in P.ifenttt ferme fono, 9 t 6 . 
Ftolfmte.yee.Lu.fer Jieondure,ondor di lene in mrglio.,yd 
lu chrijlionuuerit 'o,lo quote igh foteuo uederrfi eomefuntu, 
(y luonuftmfre p.ett. 1 x 3. 


N Z I R .7, 

PR.OSF S R E.yoe.Lol.turfAiri.fèeinde.ilfiùotontrorùr 

uuerfe. E feudo le eife de tongoiordi P.fy uf quitte, 6 jj. Et 
houtndo PROSPERO E fendo foto di unni 

PROSPEREVOLI fojli tÓdutitere.r H.vhe’l loro undort et 
tornorefocefe efert P.t H.Frr mio tr tutte quel di PRO 
SPERAMENTE utunere ol Uro uioggu ,300. eAo 
PROSPEROSAMENTE fingeuuUnuueìidfiotiliti.? H. 
PROS SIM,yt,eier frefinquo.memo . Pn in P. forte tirun 
glioeehttte ? H.DmonxjoBoeofudel mortoiofim P R OS- 
SI M I y! r4M4«44< ifuei numi , fy Atri eittodim ofà , 
ji.Ctreoidnulere PROS SIM ANO uAdorei.inuu- 
morotoehemifiefeuitino.tH. piu PROSSIMANA 
tornoto mi nuniiouo.i.fiu frofinquo.T I. 

PR o y„4,<y Pruouofuno tyC’oltrefi legge, uul^tnmKjt. 
Et tu horu ne f uà fer P. e fere uerifiimu tefimomomji .i. fer 
•lfieriem^o,itjj.Eteimeietiforèoceiucie,uetuefetrett efe 
rtoBo P.ijff. che deBo mio uirtù mi fio eonuenuto fur p, 

X » 6 8 . Pmédo lemfe ò Guoltien di fori C'ultimo P.dtBu fif 
ftrtu^odi eejki.i j90. Et fereièfer P.figtiomeon quonà 
meditufàtifUHfitytrofffii,X40j. Et Aie le dyu il nero, 
quefioP.uene fife fiore, che in queftu terrò fé non ci firn fieni 
duun fece fio m quk,x 3 ». Perette fi enuiutiè con loro ò mefice 
Iure , (y ofiure^ defiromente è fin come ninne de glt Atri 
fueefeuioficunoP.ehe tro loro fi fiocino nAeernrt,^ uà fiA 
tme.490.Rufhetftr uAerfioredcBofiuufièrmnXouno gru 

P.t 61. Et tonte funo forte Ry eColtro negli diede ; ebed 
mAofofiè uuunti li-, Aie il mulotitre mufie lo Po. lo fogno , 

X I a x.Dinioni uedtrrmo ehi P.hourk fiotto A tonfig luuùA 
fonte oB'nu.i. fiotto, 1 1.0 f .,yieeioche quefio cofiu non mi li- 
figuufenontroffe PTlOVB,è PRVOVE mofirurà. 
Ite. If 97 .soffèrte le rride.fymA fin non udite p.du G uA 
tien fotte , » 40 « . Et fioiendo eotole P. foncmBifehe,fi come 
di correr e, fy di fiA ture ole. 490. 

I NR E PRO S ! L E.Elileretollumitifieilt I.dot 

trino oBemrtuefieofereute.L A. A P RO V AuUfiueluege. 
Protur . yn. Lue. fer Aerimenture,tentureute. ,y 1 uontiAit 
quindi fi dipurtifine'du uno uAtu in lù eiufcunu P.uoBe , r«- 
me il mutole fiofeuu eouAeurt,6x 9. Ho udito direuhe tutte 
l’Aire dAcet^ del mondo fièno uno itffu à Trotto di queBu , 
quuudo lu fiemino ufo con ChuemopoCho fm uolte mefo in u- 
mmodi uolere te quefio mutolo ftouitt pefi è,6xx.i 97 9.'. 
130X. sifenièAfrttechehoruerotemfod’ondurfineuerfiè 
luBeleoltrt,(y di P.fiùuuenturu,i 700 . 14x0. prouindo 
Cr rifTonondo queBo doUeeCCu , lu quote efo frimo Ale A- 
tre menochefioltu tiefimure, 6x7 .'celere ifionuo Cene che l'ho 
no frouitout prou J no,6 .gededomi fourofiu dtSofontoJmu, 
m’infiegnè uno fiontuty tuono orotiene, ty dife che f nuo- 
to Phoueuu fiu uolte . Mo fioBe iddio che io non hourit mA 
huuute ordm ondore fiAoò fto\at\i.i 499. Et oecirdutoei 
di prouarlo difeuli.i.di fome lo freno. 8 jo.E/iquiBt to- 
fiè loro di morte efere , e di dAonfik mto cogline prouxro- 
no.401. O dAorofò fedo, morto fiofioouonti,iheiit'hu- 
uj^ in tA eufio prona» . 8 8 1. cheto morte di TclAdo è 
{foto P. du fiutigli uddifi ,yAdiirundini,7 9 1 . mu ftreiè 
tht cefi lieto , (y fcfiontt ti uidde , ti uiBi freuore . oBhoru 
dife lu donno . loduto fio iddio , che egli homi P.em fonte , 
ty te con fotti,! 6o\.u fortj deBo fenno fono troffo mog 
giori che eilon non ifiimoni, che queBi con eim fcimmti pro- 
uatt non honni,! t j4. Et formi cheegli hAlio prouato 
oBu torte, tht uno che ho nome ^uldotr ondino ,Puecidrfr . 
74». si come egli Hultt mite houeuo P.i. fiottine cfiirien- 
7ili.i4t4. QueBe fièle A fionnocheChonnoP. 1990. pu- 
rtn dogli All du quegli neh uno fiuuttò fi moutft , lu quote 
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il rSfùJft a fUcere mtù ^4 /<«' im» P R O V A T 0, 1 1 4 J. 

St nm jAffiMOU tmt tu ù proucni tl riituiuntt, 1 < 1 1 . Cai i 
thè u mi ulg* nei proueretj teugrM ueffre duiuie , » f- 
pmhe iw» prouO »^w th\lé ti fttrt, fet thè dutm fueieU 
ttmfe iiguMirnu ("B 3 4. 

RipfOU>;c.PrM4J«(»,<7' tiptouando futt delreJ^J^ 
^eefufrtmàulfdltTtfeUutufimMrt.exr. cUuaienti 

ImemuinUendeijutjfeMiheruteiifiHfdrilt il riprouaro- 
no,M4 w» feteuient trurue tdnu n^H* uBu mtÀrt U iif- 
pr0. toSB» 

P/to y^AtO aie C»fi etme^U iddij f§n9 àttimi tr libtréli 
dtutteri lUUe tifi Àgli huemuu, ufi finifdgéti/imi P. idt . 

lire uifti, 1 1 6 ). 

PKMtiet.yet.lM.firfur friuifinu^iférdre. Et di fimili a 
fi ^Udti À lire fi unueiiiUMiiftu P.4 fduugli. lììX.Etfer ; 
tù è lume proucdert audiiti che umiueuue, 1 7 -Che ehi tu» 
frende umfe uli/uMti ddUMiti , neu fdr^he leu fefifd P.frr 
VdUtnire.x 1 ì. Per alcuui medici JUfiufdute fi P. 1 S 04 . 
Pir rneglu fitere proucdcrfi,» jn-Sedu alemit eifdgU h- 
figudjfe temerei p. 1 1 1 3. Af mi fnrte prou«d/ttc eiUri \eht 
•m»r> «I er<uii,tr licentiiUi, 1 7 7 • Eefuii ittimi di muteer 
fi di ejuì , tr lUiddrt jltriut , (r il diue il hi già feu- 
futi tr proucduto, r94- si umt il Due* dduuutihd- 
UI4 Priueduti.di 1 . 7144 II umdimiui het.ty triudti un 

di,ehiuiihduremdilf4ueett.is>>- i^quMufi Udu 

proufgga.cfxx. , - 

PjtoyEDJM ENTOddPrmifiiut.EtiuifiielldiinUd^ 

lindi uleuuifiumjièhumiiiiifriiiedimeutittt. 14. 

. PRO V IOENZA4/y«/l«*f». 

P XoyE N Z.ytJttd'filuiinP.fifrdUmdrieufirtd.nt 
uP.furiugiÀdutetUdlierittc.iotx.yu.edPélier PRO- 
VENZA!. E,f/f •• 1 3 4 f • Seeindi iht riteiutuni » PRO- 
V E N Z A L I,iol i. ... 

fiouah\iK,ferrimfmùr4reiufrifir4re^iBMeggÌ4refidi- 

rt uiBmi 4.L4 imglit prouctbia Culundriui -, et egli turieti 
la Ì 4 tte.i.diee uUinié, 1 7 ■ « • VeggiudiU ueune , eimiiun, 
prouerbiando dddire ete. ii.)o.£t ijui uinfiiu ànehertue- 
putÀzhe proutrbiata fim fidtd, a 1 f 3 .Fdttdfi dSdfiueflrd, 

p ROV ERE I OS AM ENTE</i/v/>//<«fa4 Idgm 

Ìi.einmidnid,ììf , 

P HO y E ^ IO»yt* Là. 9 Héfi fpmmttnf tmnfMm uerbum • 
s/feeu che fer nei uiu fi feffd fuetti P.iiitindtre.ehe eimmuut 
mente fi dice fer lulti^uè che lefemìne in igni eifdfimfrtfi 
gliduiil fegguri,xot.Suilfi trd uiigdrifiejfi mite dire un 

P,ujtn»i 

Bum cdUdSi <r mdl CdUdSi uuile fiermt ete.xo»}. 

P jt oys S^i>tpidl fremii d.yit.Ld./i P. nelle ufi che dehheni 
utnye.tH.Egh uml ifire P R O V I D O uuifiitire , <r de 
ftnfieri ete-f ll.Primd che fin l'dceeridd ilfmei, P R O VI- 

D A M E N T E ;»»y»47» d»^»74r/».P H. 

PKoy IDEN Z^. yi. Ed. d friuidimeuti. Per ewehel 
fdrldre diUd fteretd P.CT iutentiine degli jddij.Pdre 4 nul- 
li dutegr gr due.xr 8 S.Etfieneji Id P.i'dleum hunm eifdf 

f Urne regildri.si.Priuedimenti di fiu luigi. 

pjtoyjpt C^Jierld. Et fiurd e/i und leggitrghtrldndd 
diP.xxi».Ld ttfid un leggiddrettdghirldudd di P. ufer- 

74. A M. , 

P HO yzn C JEi HdUtnÀp ttrtht mùUt P,€hrijhdnt,^ j 1 7* 
PXO yjSIO N Edlfdldru.yi.Ld.Et eìdduntimudmente 
humd P.}i).Etdd lire hduendi Imnd P.ed Urifirnigiifi ri 

mdfi.t )i.DelldP.ehtddlfddre dmdtdgli 774, jo i 8. 

PltyDEN Zot,<r Prueltntid,Ldudeuili ufd.tr neetjfd- 
rid nulti nt frineifi iU p.fentAUfidU mun regni htn fi 


ANZI 

^fMKr»4777.PH. 

P A yN o.MÌrgnltijfi'inifiJierfifiiniJi.yie.tM.Nìnn tdmfi 
fu mdl te lem cultiudtidhe in ijfi 'o ertieui triietifi dleuu P. 
nin fi triudjfe mefuldti tre herle migluri, x4Xf. Et fer li 
^ylriire. Cune eilui che fi tredeud fer Id gran rieehn^ del fi 
glimli fdredel P.un mildrdneuete,Pr.^u*ndi um uuelefd- 
reumdiuiUnmgentUeidi fiteiili grunde, lots. ytfiiti 
d’un eum/he dd P R V N lddifmdejfe.i.fiuie,pi j.Grdn 
eifìd di fungenti P.lelli di uerdi frmdt , ty eh iidnchi fini. 
AU.P.fiinefi.uedid Srinehi.Jn un Imgi fieni di fungenti ir 
tichi,tydiP UVUlGGlVOU.PH, 
pyjt E se M ffT E.yi.Ed.Putefiere fi ditemi giiudni^ 
di umincidm d mettere ^ueild Unugini^he è U frimd Idnd 
delle gudneie. SeB'ttd P.delguudneete.A M. 
pya LIC.AE'i.Ldtuèummuneifdlefiete.Nelld firdddP. 
ite.}4.L‘dMttiritddelliP'VZLlCHEliggi,4Ì.Cifinellt 
Pdffirtunitd/ime nt hifigni fnudti, iifi.Eti In^hi P V 
B L IC HI di Einid fin fieniirdnticheimi^ini/tt. lay i. 
Ejfendi dd igm huim P V B L l C O lui Udgheggidrt U 
rmglu di mejfer Frdncefei.i.mdniftfii, tpt.Pmùdi mler- 
gliinP.O' difmufdrnurire.ixtxjedirfiufi in P.eim- 
menddre. i»t). nin fiUmente ddUe fdrmti di lui fu 
fiduti.ma PVBLICAMENTE {judfi dd tutti le dinne 
deld 71774,77477» deUdurte millitdfifrdgli huntri de i fiu 
mlnli attddmtfu firtdti dUd fifiliurd, 1048. 
p ya L IO Hmnti t nlmiett. 1 > $ »-y»g>iudnithidmdli P. 
.yUnhuHiiXìoj. 

py E RIE //i«7 di futti.Mt dd leeultd uirtù dtfid in Innl- 
tund rdmenurdtuni d'e P. Itneeunmtt dii nifi elei fiu figU- 
mli,)» 7 . 

P yc L l .^.regine. Kel regni dit.itx.Perle firn diP.tr 
d umfrdrt tr 4 uendire, iiof.MP.fi n'dndi. 1x91.7»/» 
^»» d'dnurimlei ^ , CT ePunuUd dlldgmjd FOGLIE- 
SE ni'lchidmdUdfitninumfdrtp'itri,xx in. 
p ya N o.yet. Ldt.u man ehiufii . Et diedrgli ù grdu P.in 
iieldtefid.rtf. Etti PVGNI finiti dette ejuefitfdnle 
tddde fimiuiud neUe Un hrneeid t H . Cimintiò 4 ddrgti del- 
le PV GU A,erde edlei. 137 .Rifiretti in figli fitnti fin 
Kjtdlcun nuttifdre.ehinfi le P.dlldti dSei fi miri, 1 07 4. J ?7 
ijUdMti fuete mtndri le mdni tr fiedi tdnte P.et editi U die, 
777.1 6 IX. file die frimd di mille P. 1911. 

Pugnere,P V G N B N T 1/77. yedi dijuti d P»»^777. 
pytZEl A>4, ò POLCELLA, urne fi legge in dUuxi 
tefii midernijd diUK/Ud ungine. /i fin femind.tr mn hui- 
nu.tr P.fdrtitdmi dd edfd mtd, xtx./ininhi mtind che P. 
ne fiddnJdtd d nutriti, 1371. yieind nin hdueudjthe P. ne 
fijfidnddtdd muriti, tdSl.Refiitutddl fddrt fer P. tu ni 
4m47(7».399. 

pyte ijt Puliti, dnuudletti mti . Mdgli dttemfdti fi cime 
efinti fdnm meglu deue finnm /» P. 1 8 3 e. 

Pung7rt,C9' Pngnne dnehe fi due.yie.Ldt.fer fiinuldre/rd- 
figne,firdreyte. il mdefiri,fintendifi djfdi urtefimmte P. 
ete. no. il rmefiu fintmdefi P. ete. 1197. Tuttd uu ehi 
UÀ 774 ^uefie mueie leggmdi , Id/ci fidre ^uete ufi , che 
pungeno, trulle che aiUttdmleggd, 141*. Etufdni 
ingrdudifiimdijUdntitÀdhlinddnti ,t efudh pugnendola 
fifrd le tdmi dfirte,ti findmmle Id ffinuldUdmjete. 1 B 4 1 . 
C»»i» un Udiente humu di urte , tr nin fienrjt frutti , pii- 
gn7lTe iT»» riechifinu mntdtdnti Id eufidigid ,191. id 
niueUd dd Dunn rdcuntdtd un un fui di ungigud pun- 
k I tum delle dinne dfiiltnnti ,cr un hmefiirifiire df- 
f detti nt hn mfi ne diede fiegm , ■ 37. 13B4. H*efieft- 
rele punfcro dmdrdmtnte Panimi deÌRt,xxxf. Etfe - 

eiò 


P I N N A 

• CM fer fri»$é fi^lÌ 4 rne,m tfUdnti rmJi tu fdi^i pun rifCT* tré 
che chi éShfrdVhautJJi 'punto mn fi ftrtU^eftn 
UtéfXxx yl?^H^tdtertdi ^dndtfinmd^creW UT O* 
1016.P VG N \.Cm U P.fiUtnttUanJ^dmtTt^c. 
1 1 6}.p.pr««f.A H. y’tdt d Prim$. 

Panire.prr cdSU^drt.Q^dfi Prrd 4P/ddt»4 P.Uiiù^uitd di^ 
h49mn»c*/${futUd^fiUen:tjc4tc. »6.fr6. chft*c*memd^ 
^ndnttm nn rttrd^d ddl punirti dcMd tud m4lit4jr$rdp 
1819. Fdtedcm mdrtrtpdiao m punifca, 1 4 x P«r Vttmpn- 
td delti femmefi anuten* d hdfiiut eheUp.x094.Ft pento 
Idefdli.^mechePhi mrrif4/* pumfci^x )o6.,>4trM^wr< 
^titie mn hdUiJfen* dt mermerdre centrd dt lut, tfudud* d me 
r>ar# pumlTe, m t . ^j4e<toebet9t'*hdueJÒ deBdfmdedpdeefi 
pumn/ime U Iti lui delld fud^x Bf t. ^enoehttftcedtirt 
yirMpuni(i,7 8x. RìtnudVin^déndtere pi erudii PVNi 
TO,f/r. f xf. 

P FN ITI ONE. Ftn Atitidco tddtiti té perfdté dej^m di P. 

I 4 f • dt P.t66x.Et timi t fdSi meritdrti P.eefi 1 hene 

fietf mentdmjetttderdiite . 1 1 1 8 . 

P FNir o R E.St nenche dfumfiffe iietfi fdttdmalmd^ 
td P.(Of9. 

IM P rN fT^.dl fmlut^i. 

\*MnU,pHn(tfe.ett. edPtnfimf Pungere. 
pyNTxji L M E NT E, pdTt ledéf mente té punte ^^te. Et per 
eto uipnege padre mie buene^he cefi P.tPegnt e^a mt dematt 
diate fCeme fi mat eenfejfate nen mt fefii, 9 f . 

Puntare, CP Fintare, per fimger e, urtare, ete. Cemtnào a gri^ 
dare,dprttemt,dprtremt, cr egli fUJfed P. eoi cape nel eeptr^ 
ehf deH} dittile // fertt/he ilmefieie, pereto (he poca ifmemtu^ 
ra haueud. Zx 9. Ne teflt anttcht fi Ugge Pont are. 

P P’NTEéome^neSeded^arme,^ per t^udlun^ue eefa acuta, 
CT pungente. Et per Meta, io d mdt mette dtnantj aUd mta 
perla di ptu P.dt telteSe,t 7 4. Deh nen afietttame ptu P. dt 
^ueBt fèrri, etc. P fi. che interne à fi nen hauejfe nimtet morti, 
IT (he nen fejfe pajfate da cento P.PH. Le mtfihe st fierame 
teUH tmeÌdmdn9,ehteidf<un4 Upareteauna P V N TV RA 
d^une fientenc, f 8 4 )• Co maggior P.trafftjfe la dona, x j 6 6 < 
Cengrauifitma P.dtcnere afi$ltdna.F ì. Nen fenrjtgroitdif 
fime PVNTVRE d'anime jtte. * i 40. Fi prtege/heanei 
le P.lnjnalt aU'dltra che mfira fu, già drfie , non diate nera 
d ^uefd.t.deUrt, xaox.Fra Ufdte ^ine tutti fi pungemane , 
Cr dadi P-pareudehe fangue ufiiJfe.Pi/. 

Puntellare, ^vrrr^K^rri?/ perfefUntmente, per fermare, forti 
fiearedte. Furono aU^areadd tfndUera di marmo, CP r#» loro 
ferri, tl eoper(hteAheeragrdUtfiime,filleuaren tante , guanto 

nirhneme mi petejfientrare, 0 * punteliaronk>,547.^r4^ 
che eìflm htibtr, l'/trcn tftrtd , <y puntellati , m j,rflui, 
f 4 JJer. che m iwjft entrare I jfo. 

P y NT e L lO,è l'^nt, ò frane, che f j>ene fer fiSientment. 
di alcuna eefà che nen ea^t>4. Prefi remf.,tirerene ma il P. 
elee il ceperclm che Parca Jelteaea , Cffu^^endefi Im dentre 
deS'arcjlafiiarenertnehiufi, J49. 
py NT O/fuande dinela temfe.yK. Latjn che maPhera nac 
^nian rhe mal P.ei néni. n 1 o. dada che infine à ^nefie P. 
fatte hai. itw.lljrienenil dtfiderie, tl tjuale tfuafi m un ette 
defime P.hehie frrfitttene 1 f t 6 . Et à me Henne arneefgian 
de efle in ti [erte P.uedute , che de!' amere dilmmi fi accefi 
unfuecenetPanima.ixj,. 

Et in uect di niente,mica,null a,ì> ahfuante. Mefifere fi uh 
mi miete l’.di lene, i f 7 B . A 7 »if facende P.di nente.u'erane 
mefihc in ^ran iifiima jnantitate. 1 S « J -C^alandrin. in tan 
fa fella entri delle fieffiuedertcellri , che egli nen lautra- 
uaP. IO 4,. indiami a uederefi'lfutce r P. fiente. 17,7. 


N Z 1 V . 'to' 

£t c.n UHefimmeJfafincj, P.meSfrarfi crucciale.dijfe cce 
eSoi.Eccerti P VN T I della luna, ere., 

■ P P yNT O.i.a fele etc.uede al fiee Imga. 

pyNTy R,yl,cr Pnncnre.uedi à Pu/Ue. 
PanzecMue.ferfngeT,fiimtlarcelfugm,fiigncda,cemtfifa 
fer defiare une addormentate. Di che Geiui marautgleanda- 
fi pu iizeccluo' un fece la danna,^ diJfe.TeJfa ode tu jUtl che 
teedali4,4, 

P y N Z o NI.il fugne./utjfir Filiffe.ceme uidc aiendclU, 
fatcegltfi incenero ,gii diede nel mfi un gran Puna,na , 
iati. Egle Phaueua don frrfi molle PVNZONl feria 
utfi,i 619. 

Pao,PuH,Pmdazte.uedial fminfinice potere. 
Vaoìatenfi/iriueJ’ù,cr Pmfeifiufàinurrfi. 
Vaolt.PmfilaJ’mfire.PurfiMc.uedi al fiee infinite fenere. 
Puote.Puote aeedial fminfinite Petere. 
pyp ILE ,A.yec.Lat.Et fer Pufilla di cufiun Hchu è un 
carlencule.f H. 

P y Jt aiduer.Si trmua felle in diuerfi fintimrnti -, cr frima 
fer cerrifiendente della farticeSa nen che. u hade anchera al 
landtnate erano. fin^jt ejfire nen thè raccelte,ma Pur figaie, 
ac. Et fercerr^ndentedella He^tunjne.cr di aniher 
che. znantnmjne la materia delta mia figmente neuitla fia in 
forte mrn che henefiaaee la Pnr diri, 1 la ^.al nomila 

ancher che diiheuefia fio , nondimeno eSa è tante da ridere, 
eh' te la Pur diri, 1 7 j f .Pur mudimene tutta ma fifiettaua, 
1 4 B . Jft ili «fff dt cafu jm.Ata fi Pur'auemjfe, che iddta 
la mfira leu difiefia anima thiamajfe àfi.ii .Merende fin. 
u.a cenfrfiune farà gittata à fefii,cr fi egli Pur fi tenfejfa.i 

fmifeteatiliutali,ehetlfimiglianterltaMerrà. 91, Etim 
uree dt anchera. Ninna cefi c al mende /he rame le difitac- 
eiaa/nanie fot cu, CT Pur li noi nfreuaudt ,676. EC m 
ucce di eertamcmtàfiuKRdulha.M'c fiate mmlait il ftret. 
Dijfe aShna Brum . Diheeme fmte cjfert jmfia fjtU nidi 
Pur Inerì cefii , 1771. 

P ya EMurrb.iat. tandem felamcttU. Nc fin una tara fila 
^la,eladue,i trcAie ferii infiemimentt,ni auuennt P. una 
utlta,ì*.S'iehaurfi P.hauMtun fenfimdifarcmiédijmt 
ìtctfijche mi ditiaridcte un ohe ie eredaahe iddio m'hauef. 
fi fifienute Unitilo) .Tcnrndefi Iute chi P.un fMe di fucili 
fHcJfi hauert.i.filameme, i ■ B . Ettn ucce di uendimene . 
Et teme che furfie à fuH uiuua ctufilatunc fia,Pure à me mi 
le em braccia egli è merce, fina in fiaeeTc,\ 040. Ben tifi, 
ri, che P. à fmlÌ4hamndtriguarde,em miner ddigeniji fit 
la mia udita, 194. 

Et in mee di anchera. Et deuetupnn intìtlatuaefima- 
citne fiifii dure, là demie fer melte finii li ttncua, u te bari 
fer une fiiHcenc, 1636. 

P ya .yt.yee. tatuai netta, fimfliee,ete. Ceufiderata la P.i» 
linliiue della donna., ,0 6. yedi Pare. 
Parfrin,ferfnnire,(z-prrfuTifieare,nettari,mindarc,lauare. 
yH.tac.ta trihl aliene la fuair nei hautti,ur annrnutafer 
um ffceateal fuale un eemmeetrlic,chr Dimcnedii ha uilu- 
fiin farle P.eiu fuefianiia,, ff.\ J9f. Eferreitglié line 
refhe le limtfiuc.er le iratiini purgano t feccati. 763. Pu 
dameltt immindmc Ueittàda ufficiali fipra cii 

irdinaii, 1 4./feeeali,rhe tu hai infine all'hira della finirei, 
KA fatti aulii fi purRhcrinno. sti.Et dimorare che eeu I, 
mefini I fteeaii fi purghino, er e,n le Mifie,t6 3. tn jud 
luege là.eue 1, furge eograndifima fina la eetfe mie, 1 6 7 ». 
spurgare , al fin Imge. 

pyaG,^TOaTO, Diutcrfiifàetnuteueeh'egltuadam 
Purgatene , B o 3. 

^ i 
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PtrJt n^. f't.lM.UfdiKuJUtXi^ fimfUtiti et.Pm di 
UpMI fr^dtm rigadTéidiUtdht dlldjìtd igiurdUKJt, la- 
et imlrt 1 tUrcnfidtJfcJtUdfiidUdltd.trdtBdfudP.i 17. 
XtfditittjidarUm^htdd P. J'duimt^tctiitd ms fdfrrt 
trd U Jdiuu.cp' n» udltnt'hmmiiii fdrUrt , xod.J$ un^n 
IdPMir. iunw/iM,ii0 7. 

pyjt o^tB.t'M.tdt.et fp^tgli cht nn Pmrt cr fruttUnu 
U diiiim d Itntrt Un ctmfd^mufi/UittJfm diJ^Tt, 6 x.Vidi 
P»Td. 

PVSIL Lyy! N IM 0,A fa dniim.l'K.Zdt. Kii P.^mw- 
iuta,tte.xxxt.iilnfidmtmMt^iinfiJi^iafi,P. fP'fdd 
nfi.fi.SeiiuaJi Pfafi Stddma?ttc.i. A. 

P KT^Tiro . Ejftndtudtfdirti»arafigUiuld,diu tu 
Unnifer fddr$,mdgù il P.O-firftlUTd^i.A M. 
pyr B N T /fui fu{jitUnu.yn^dil itiuiu fr una fuui, 
che ddSt P-Urdure fi Idui.PH. 

VuÙK,fer fut~ldTe.yK.Ldt.Bt entTdlidtntTedlTHfiu feuti- 
reiu efui aft P ferehe ducherd luu l'erd egui ufi fetute uet 
tdrejcheiun fuiijfe, lixi.Bt ^udreuccit putendo ferie fif 
fe Punì /leu fetreme un trueudre mede che eefui fi Idutjfe u» 
fece deue che fid,ebe efli ueu futijfe cefi fierdmentef j 4 3 ■ /# w 
elice che elid ui fKreilt eitureje fercuuere lu f deleghe ui pu 
tinbb«,i t. 3 >e dduuijueudieeredudefitteimdute 

gh delle uedeue^utj di didUtU , deut Uggiermeute fetrelii 
trueudrcefdcben Pi LA. filereduederecheldUccd putiuj 
Ure.cr dmmdeiUegltfht ijudiede d Nuefirdlefcruijfeue , ti- 
Tdjfene d cdfe ddietre, 1 £ 4 7 • 

P KT K /D^/ieè mdTcìdfKrettd./ufiue d tdnte cheldfid- 
gd fiudftendedlmedue.dimeueelldP.c/'gUdSldd cerfe-, 
md etc.P/f.iludHde U fughe fiuereceuti (yfrefche dUherd 
fifdudne cen fiu dgeueletAd t ‘he U uecchiegid P V T RE- 
F A T T E nen fuuue.P H. 

P KT N^Jtd meretrice fieè ^ueSd thè fer fret,tf diuul- 

gd d eerfe fiu. Dire f he tufi P.ifx f./ghiuteiud tdurruu- 
rid P V T T A N l E R l, 0 'gh dliri di fimde Urdutd du 
fheuefii huemini. E r. 

PPZ Put.t/,(P' Put,t/rr, df etere, Cf Cdlliue edere, 

^ytudreveie 4 fe medefime difiucende fer Id P. che dUui 
di lui ueniud, 3 3 i. /e finte Id meggurt P.che mdi mi fdrejfi 
fiutire , 340. Di fdme(rdi PVZZOtrd uermini del 
mera eerfe cenuentrt menrt , 3(0. che l'drid tutte fdrtfft 
ddl P. de merli cerfi , O" delle iufermitd , CT delle mt- 
ditiHe cemfrejfe , C7* PVZZOLENTE, ij. Letdrne P. 
ett.i»t7.NÌ frimd eJfeeicU egli eatrdte dentre cefi P.ful'u- 
fcuTÌfirrdte,i 910. 

D BLLyft LBTTBRot 

, feuere fiume , (y fentA Id u, ceufe~ 

Hdute,che Idfifiuue ueu fui hduer luege} 
(T èuerdmeuiemutd , (T trueududefi lu 
udutj dd ejfd Id dÀ Id e fui Idtiuefufi m- 
lerfeue nel mctj IdCful udgere, eccettudu 
deui ,yt^udd ift^udeue, (r 1 futi denuuti 
ame ,ytc^UdfidCfe,uecdue,fiecijiu/tc.Se ijutlid letterd Hi 
cel fue fuutefrd tdtimfiguificd Quiulilmi.Zi^tus. Zuiu- 

Qued. Qui- 

lui.Zudde.Zudre.Zuemede.ZUdrlum.Quduti.Zudre.Zud 
fimi, ii^mudmedum. Zjidlii. flmidrum. Cur. tp-Qx.Qued. 
Z»dutum , Zimr . Zudfiie . Zfem (y ZH'Ktddum. 
Zudtenui . (r (^. Zue . Cr Q. (i.-, Z*dcun^ue . i2»4J>* 
judm . Zuefue . (y Q.Z^uel q|q.. ucl Q. Qt . 
cfueuudlii.cy ut 1 numeri Zcfiuecimjuecente ly ern^ue- 
eeutemdid. 
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ZyiAjurdfidatje.er herdmeuimetite,ty temfe dimeUrd, 
ty dtjh dtd fnmd ferfiud , fy i/unude {{J 4 (y Ld infie- 
eeufifmgeuefeldZudfifrefeueZudfidueififi fefieutfi 
due Zm.chi Zud cen uud.cr ehi ld cen un'dllrd fuggeude. 
chi JJIM (y chi ld fuggeude, tJ.Bt fiutji che tu diucuterdi 
mela rmghere.cy fiu cefiumdte.fy fiu dd tene Ld che Qm 
ueu fdrefii, loii.Bt feufe che Idi fine Ld i frtldli , ifudli tu 
gli hdi fluì feruti uedere, t > 8 . Bt fimilmeute fi due Di 
^Ud,Celd,Di ld.,^ccie eh'ie DildUdUUrmi feffd ch'u DÌ 
e/ud duedte fid dulie fiu tede deuud thè mei fer mete feffe 
ilelldUdturd,dft.chefmt/ieJfdfdrtdndefiDii]ui,fyueu 
Di f *4 fi due. Di f ni dUt ferie di Perigi . Pilld djfdi uiciud 
Di fi.S'u Di ifuifefii fuen.cy fimiii.FdJli ducherdceu le 
Cefid efuende cen U iiUdfi feue.Ne fejfd Ceild une file firn 
che {(IM mela, s' il nere che ^Udl ueltd fi due DÌ «ud,fer dir 
di juefle medefuu fi due gii mei Di fifuielur cheLd ,ue» 
t’dceemfdgui cen le Di Ufi dceemfegududeuifi fi fejfieugd, 
meduefi DiijUd.Bife DnjUdteme Di le l'emù. Et fimU- 
mente duefi etiuudu tu ^uu firn fri fi cerne Infine ì Zui , <y 
ZS/igiu.iiudfu.iì^d entri, Cefid fu,CeHdgue,DÌ Cefi, a- 
me Dieeld,Celdfu,(y Celdgiuetc.cheeglififdlentdMchK 
gN4 fff. 8 7 1 . che quelle fine che le denne Zue chtdmtne afe, 

I xt 6. Zud fuciele fanciulle irefiertdte, 1187. Hern m 
ilud,<y nere in ld fefiinte del mare, 301. /e ueglu endere 
d trueudre mede /he tu efcd di Zmi enire , ifo. Se i fruii di 
ZjidintreedUtineilereuffu^.dJ.He uedute dure Zìi* di 
fueri egni Jttftc. 1 7 j.che le uirtù di Zua giuferiiafi , eie. 

I id. Per dur Zudgiu adegui dlteintiliettedlcuu fegne di 
ejueUdete.il i.ofiTKchidmidufieneZudfiu, i8{4. Ddld 
mia fueriid in Zu,d,ele.T H. 

ZJ'xft o ItiA CES JM,yt.VK.lM.oltTe di digiune dtBd 
Zjie tefii antichi fi legge eltre 4 digiuni delle Zuftefime, 9 S . 
uedi Zjmrejimd. 

Z.yxAt infuPdurerdfienleneuellerefe,iiS 3. Cefidneherd 
le ZSai cy e Zuaidie- 

ZS’oi* *■ .freneme relet.fir niente di m^.ty dSd fcm. Meue- 
aedtflatefi diJfe.Zualfie tid^i.ehifetul ! iti. 

Et fer chi. E neftri cittadini da Belegud a lernene, Zual 
giudtee,(y ZJ"edia,(y Z^aie.tii f. Falle ehinmereil 
finifidlce cy demandate Zjgriddjfefdtri leggine ehi gndaf 
ferino. 

Et dteemfdgndtd cen diuerfe particele 1,^1 fuei firuigi bue 
me Zjthe egli fi feffe ò^MN4Nr 0 dltre.i.chiunjue fi feffe, i 
di che fitte, X i.Sferande che tddie mandaffe Zthe aiute el- 
le fienef e file 30 X. Diregli, zjiera egli li farle fiufh'ie ame 
mela fiu Im ch'egli nen ama me, 1 7 to.Tindare al feruigie 
di Fdeilrdte (y degU eltri due attende nelle camere len, 
Zjurdgh diai interne olii lare uffici/ imfediti attendere nen 
uifKefiere.tf.Etehefidrellelene Q^bere feffe fuer dete 
mani di chine, 1 1 4 1 .Nen fugge jueSte len , Z^ difie di 
rinurdrle in mie eenfildtiene, xxx.EI refluetd (ì..fa una li 
fegne Q:fa un’'alad,f x 7. 

Zff,y<L E.SefidU.Senfienele tme leBecff daldfeiare amari 
nèdaTale,nèddZjl*t.EeeeGÌfiffeienenti Q.Ù midicd, 
che u faccia fiufi il mie ftacaeÀ il tue f te. xxij. 
ZJf>y*^^^^1gnicifdfunddifiai,Z.milldfiagiiHifi fele- 
udnihdliae,6d. 

ZJf ir* Z>^t, mai,ey relatiui ein i lire art iteli, li, 
ufilefiliÀafte.efintlgenai mafielinifemtfeminine.ty re 
Idtiuide lire antecedentifn infiniti lueghi (ynen altrimenti 
fi trueud dffreffi il Bucdceie. 

zy,a* L/T,A ld iinditienefing.(yflur.yie. Lat. Seande 
ld Q.. dtl mate, ni ueniud il ehericdti, 3 1 . Kimi alle Q. di 

eiafeuna 
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Q. I N N A 

tufi UH* nmtnuntt, *4-^ Jimtftrtrt i thiuitjiit nfptrtfit 
lu lufiri htim I4 U ^luMluidtBtHtfirtmtfirif, 4I, 
tl Rt,cr U Mtrchtfitu 4 Ì HH 4 ttiuli fiitttm.O- glt 4/- 
trt fictnda Ur dltrt mtnfi f urani tjanaran, 1 fi j. Partha 

aUttumt»itdmdmj 4 gmfia ^tudia wia midifima fatctta 
aia JiHtrfiilJi ptr/ànt «andai Hiu aiaidafimn fan ruiaaart , 
476- P^la pej^imtmantr fitanda la Q^^dadi perfint,^^l$ 47- 
ta thè Mendaauna prafartau , ■ )7<- Mnlndaeaaan U 
adii lampa , U mdlaanpiti dada danna , (y In laaaghat~ 
KAdalta nattt.iioi .nfraddafnd'dltrniljti. 1 8 ■ 4 . far- 
aaa aceampagnara par la fi^^del lamina , ahc affari hanna , 
»J74. 

Q^,yt £ IT^T JK^.diitanla al grandi amara ih'ia par 
la alla nafira fljnalìaaaggaait da lagnata ilt.mailajatda aia 
parliteBa mrianaggina, 1881. 

LPS aij^e.nal aaafinna.O' fi ala aia ijnalilà diia aa 
JidaitifHalifi ragiana.ty parafila nan fi raggilo laauu 
haniT fica la naca diihi fi fati ragianamenia^inalanala tffa 
ataaliagrandafi malia picaiala^ama 4 dira fia eama fi naglta^ 
Cr irnauafi nel «amara piar. (y «al fing.tn H^ftpaliara fia- 
parla Iraaaaaiu.pia lafia il metuaana, ìì-Da mparrare 
grattatele.! ja. mattata ad ana miaidia.o à ^i^fltraraatafa, 

8 a.Tra amiti (y parenti,rt adira parfana.io.Si eba mag- 
giara penata haaetttammaffa in ((d’nna di aaafle tre aafi dtt 
ee,Tf).Ia canffea ninna altra taf adira ehi baana dira paterfi 
“Il di eafiara^it. S o .O^aiiat alle Cagiani eafià traana 

fii diana effere finta. f l.O^fhnnafifiana^e.P I. Elia pria 

eipta ar alianti eam txelamanane. o eradehjlime fflnnehe , a 
infama, 0 adira affilia plagia fi nafiande prendettfmjele.fl, 

O OcPl dimaratenel eelefiidehara.P H.OtmOjddf hall- 
tatari ,tie. A M. 

Off NC H E .aedi aia parturia P'n Onanahe. 

Offyd N DO.yac.Lat.adae.dilempa.Ieampagni andaaaae 
appreffa (y ! 4 j>« 4 .«r <J;»»’ 4 /f r 4 pietra ne neagUeaana.i. 
bara ana.cy tiara an’ altra, 1 7 1 f .Ef oji pit,(T aaaat 

la filanda thè pia defiragli aenma,ioj .alt ineamintù à fiat 
atre affana ^aaniità di danari, cr Ojd'nn'dtra ,1097. 
affìnf rrana,tj.ajnariaana,t f.Oji la aedeaa,ete. 1*98 
Et ean [‘art mia. tl Q^fiaà Ina pafiajel Carne nan ti Ira- 
aagliare.P H.Ef daae patrema nai affari infiitmei 'a em la dan- 
na ri^fi.Signar mia il Ojpatrallttffere ^ad bara pia ai pia 
eiffe,iT 4 f. 

Off yA NT iy 9 . Vae. Lat.fi nferifie d «amara ite. (y ad chan- 
teete.yA dtmafirart Qjìala far ut deie leie riffafle, 1 9 8 .il* 
fin Oj^ ^nde fia la ingiaria che ta m'hai fatta, 979. 
Q.V ANTE aalte nai et aarrema ritardare Ae. fi-O QV AN 
Tt^4Ji palagi.Omaldi hditari rimafira aali,elc.4 1 . Ojt 
^aali fieni fiat! igiaaanixte. f 1 . 

Ol'yA NT 0 ,aedi pia laffa. 

Oi'yd NT /T,^' .ari.La.Bifignandagli ana lama ojida 
n.tri,i 98.74 pnhi annigrandiffima Oi.di danari 4114497» 
4 », 1 7 0 .yApirti angran laffanedi qaeia grandiffima Od* 
danari,(y digiaietraffma.nt 9.944. 994 . Prr grandiffi- 
ma O-dt minetaeanaenatafi . 7104. Pereuehe anehara nan 
irattaiemirltdet,t/d'Egitta,fenan iapieciala O^irapaffa- 
tein Tafeana, 1 4 9 • -Can ijaiia ajnedefima di mertatantie, 
ahi egli haataa partale, 799. D'innameralile affi amenti 
banenda la pellileaui le parti Orientali priaate. 1 4. 
aS’yd N TO,adatrl. yae.Lat. Bilirifi Ornai alcan'altra, 
998. Et fa ^aefla einerdmi le leggi. Qmaggiermente 4 4 M, 
età. 4 * Tania dua.Omia aafira dignità l' appartieni. ( 9 .Tà 
Il piaeeaile,cy eiinmate,aulcan'dtra, 4 rf. Etrepliea- 
la par arnamenta.Ma O^fiin fante, ajaderafe,cy di ajnm 
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pienelefirvd'annre.lt 9*. 

às’yANTrNaff E, ad ienehe,paanti fi fiajete. Lupaali da 
graffi fdan tyfeinaeneaali tratti firamana.Oj'er tatti aio 
malti ninfifferi diaenati, 7 8 . O^eii thè ragiaHa Pampinea, 
fiantimamentedetli,nan è perciò tifi da eirrne affarle, 9 « .* 
Si^da perfiaa degnadi fede adita l'haaeffi, 1 9. et in ai- 
ta di latta aaeia thè. ,>4/ f 44/ par aaa pienamente haaere ue~ 
drt“ affrfidiraaa dei a pat lenui dei a fina dinna,\ 40 t.o. 
appaiiliriabedifiretiiTana.i.lenahe,i. Etm aeeediaM 
ti.Natard ragune à di ciafiana , che ai nafee la faa aita si. 
paà,aiatari, cr tinferaari, fy difendere,4i. Onaltiirid 
^ad panna pienamente kaair aedata O^defiderana diia pa 
tienuideia faa danna, eie. 7401. Et inaeee diEenthe. 
Oi,tppr rtlrra thè diftreti arane, 1. 
aryANTyNOyE yoLTE graliefiffima dennemeea 
paHfiande,ete. 1 .Oaanteaelte mai,nin è da iffara, 1 o. 

OffyA NTKN Off E eglifii fia.t.di ehei.nditienefi fia.f. 
ajr yA EyA NT,A. Chat lafilata à cefi ai par trent'ilte fildi, 
agli ad anehara qJ pia, re 16. Di etàfarfi di O-anni, 9 7 « 
emmen ehi dari affi.itr. Onrfir ptreata gli fece il yefcaaa 
piangere Off rpnn amare, (yitdegnaghelfeeena piangere 
piadi ajtaae,%it4.ll Q.V A R A N T E S I M O gur- 

aa aenata. P H. ° 

OffiA R ES ! MyA. di haaea dipinta in la fiaa fala la J{, 

■ 8 0 I . at; mgitia,nè ^aatlri tempera AÌ Si; t 8 9 . »'44 4M7» 
■4 SiJ> O 8 o .oltre à digmni deie Q.V A RESIME,9B. 
OffyA DR yA G E S I MyA. redi d fila laega. 

SJ'yA R TyA.rae. Lat.pbtlamena la terua,(y la On/trta E- 
miha,ett. 44-La terua aelta tr la Og*rta,crla fatata ale. 
tìat-Eglmanfiiimpieil Q.VARTO annadd/idel 
Jàe primiere innamiraminti, i I4C. 

^ E^rt.Lat.aal cerne che,^afi ehe,peea manta Ae. si- 
l'ira d'iddi! à panire le ini f aita degli hnaminiAe. 7 6 . a, 
anifandi ninna perfma in aaeia deaer rimanere, 7 7 . 

fad firada au^neeiffttapaffanaciafcane,thedi Panante 
nerfa Leaante andar aateaa.ì. 1 9 f.O<iafirtfiafeitata,x 1 97. 
Onafirn*rta,xx% ì.Oaafifariafa,xity. I fammi Imfarada 
n, <y igrandiffimi Re nen hanne Oaafi dtra arttebe dl'ne 

ClàtTt , X I 6$a 

OffyATO R Die I.cùfene Osanni paffaliitt.jt ajtfa. 
la Ojfrlrt P" mtdefima panie i ntamata.P H. 

8 T 1 Ofafi hane il iella naia Runa d’A M. nan però ie 

filmerei effira fianattiant di f lampa, cr direi a natta} fy è 
naedalithe ha pm del Napelitana, ehi del Tffea, cr fì'rafta 
il aegluma dtraganle pm Gaatta,eha OnettadeUnami dire, 
filanti ha an nan Mene di fimigtianm ean la partieiia .A- 
gaata.raal dira 0»attafi Caattaialm che ratcaltafi in fi ,fi 
nftrmga m an laaga,cr inaifilila flaffi ad adire , ò 4 aedni 
faeia ehi diri fi fatela .antjhan per nfanut in Napati, <y 
in dtrilaefhi i'itdm di dna Cnatta Cnatta, rrpheandela, 
tamefaraUaà dire ieilmfen'i andata Gaaita Caaltanaafi 
dica rimeffi nmeffa,em defidiriadi nan effer aidata. Dica a- 
danfae U Reec.ntie Runa d’A M.Ia mi linai del laega, ,47,. 

raOimtta Hata ad adira fyànederailgiarni lantidihan 
fanale fa patefatta . 

OJfiyATT RyAG lO.Egliidiinagieinfiniàtriag'ii ,ty 

haeii di f negli eha'l tengane di Q, eie deridendi cr aiaden- 
di 4 diagngy 4 Irtagie, carne che effendi di (aaaglia anche 
affai pm,ehe di dae,cr di tre,ty nm ffetiedi telaAmaèdet 
ta k Diagli par fatila paca ò naia nnpirta, 1709. 

OffiA TTRO, nameri indetlindile. Tre,ò Q^hart da pir- 

tatari partate , }6. Le lira fanti che tram O^bi. Tramai 
thè tram Q.pittiila pii, 104. L'tm dieena,attidiera» 

R if 


fAjfAli^tlirtfà.t'tltrt lOthirt Q. 

•hfrenmfiiue.i t s }. 

T KO tfmfTé. Dietimi cr <Jjuttn timfrd.O' ni 
jrilie i’tfihlijite. f 7 1 . 

Q^'E^nutctJinjHelltO'ii Ddditfi dQwttmfi'm 

fr4ncidifurdmtdti^tiiiifiimdfeie,td.L*dnu ili Qgf 
timfi ftUdtJJtrtillmmtflundtt.i tj.LdfiuMd frmi- 
Kdchi ji Mtdejfein Qjttfi nel mÓ 4 e,do)./t fin dduntt tddd 
lure,fÌied ^etimfi^ (•n^ttffe,drf -il!;,'n> chidnuti 5J»e 
mtrcdtdntiOK frejintierdne Hati dSefdrele,!* }.cht il ne- 
teiuendnt Que ndlent'limminim Cdffd.SSj.Ctn gwc dd- 
ndri,d ifiidi Felce fuete ferrtmdne,^ 9 tìyfdnm.et 

ddclremjneete.t iti.PerncJerefdreiltemed rd»ine 
h.tr endcchireni.ii n. / liner dteriJi flHredfi,ete.i gii. 
fdltefi ehidmdre Ji eì^kerenjile. 1 6r.QkdniSijneJi QVEI 
Jiih'erd fitte menficelni^tc-7tf-Q.-^entiPhiiemini che ni 
fededjfdi.iofi. 

eG L r.Jin.cr fln.tteé in ntte ih ^nelle.ty Ji ifnelli. Dd 
nndfdrlemitrdhehdmere.ilifndliet'he/emfn fin ferente 
thè dltnnf dire fertd]fedfirlmeld,(yidlt''dltrd fin trdhi 
j^njhpnte fifone frtfeferldtndgrdnfeUid. Onej^h nnel 
eh'ie ti ferieni,(r qnefit nnelc thè le eentrd mid nttnrd in te 
tnimdclifid ,<>ri.il mtefire fi teme Qk/he entte tremdnd Ji 
fdtrd.nen Jìiftnd chefarfi rrr. 1 9 1 7 • Due thè d ndfcnne frr 
nngume l'ditriimfcd cr il ftfi.V Phenerc, Cf chili fri- 
medi nei ejfcrc diUd.ncBd clctiienc di nei inerì fidtii. ijnrti, 
thè frrmrdnne temei herd del ncj^re l'duieinerd-, iije ^Bd 
fidthe dceliu.od eelci fidceritnc ifnclgierne hdneri hduntd 

' Id firnertd. 7 7 ■ l' ditte fi teme i>. thè een ohme mente htne- 
nt ipdrrtte. 1141.// ntlent''hiieme fi mtr tughe ,fi cerne 
Q_ che mtignttdtd nen Phtned .699. QjltU'dltrt fdrte mel 
tefeBeeitedinennte.ietì.EtinneeediijneBtdiedid UmeBi. • 
Lt ifUdUcdmene netttt dd tntli dmerfemente dd dmerfi fin 
intefd.cr heilem dt tl_jhe intendere ueBene dBd Meldne/i, 
g g f.Demdni è Fenerdi.cr ilfignentedi,Sdiidle,giernifer 
le umundefie qnti t'nfdne in gjiljntnle tediefi dtte fingenti 

E J.nedi dBd ftrtieeBd Qne.fir ^ueBi. 

gjr E L.^ gml fetjtf ntmntne d ^rr.344.C>fi CJV'ELLA 
fefiilinzjijtrc.i.i.ln gueBdddner.nedidBdfdrtueBdln.A- 
f I» Q. V E L L E negndTtrenejtte. 3 a . 

QFE LI I, femfre fi (èrme nen ni fegmtnnde ntCdlt,(y ^ntn 
i nifegnitd lt medie Je Id S-.dceemftgnttd dd nn'dltrd een- 
jindniefidiefcrinere gyghtenie gneBi etnei, Q^Bi itBi, 
ete.Pei Unegh Htbi,<ìnegli dmdnti,<ìmgh {lndif,(}iugli ffii 
rinate ■ B7 Q. V E L L I eettnti ertne hnemini (r /emme de 
fece trgtep ingegni, \t, t/e mni dentri d Q.VBLLO • 
nfiietntròeee.sit. 

Et in ntte di ijneEd eefd . che Qple che il ndtnrdl enfi 
deBe refi nen htnend fetntid fitnij niefir dritte. 3 7 . Creden- 
dil negl J»Q.VELLOfAf fine (r Brine ejfere udghi gli 
hnemini, 1337- « QneBetiedi tBd fdrIieeBt Jn . 

QT E nc t^yddCritrenete.Trentttnnd grtndipnid Quer- 
eit d ^neBd lego il rinxjne, noi .Tu fu che ferie frimi eel- 
fe nen etde ldQ_x 6 33. Et nel mexffnfi di nen mmere^tn 
drtxtdi^niBethi'lmttti Erifithenemelocen lt tdghenie 
finte fitntnnt irBifiimd Q^fngente grdndpime unire een 
gli tenfij rtmi di nume frinii edrichi,CP‘ meilrnnti lieti fi- 
gntli dicif 'iefd frile. AH. Sette nnd frinejitd Q_.di rifefi nd- 
gette.A u.rhfihijieiindh filtmente Q. V E R C t E neg- 
gitme, 1364. EtdireinfieCì.ite.A H.terdmefi Q_. tbiendi 
ttdimelteghitnie,ete.A H.Tntti ertne iifihetti di QVER- 
CW OL\, il frtfine,cr‘i'dltntlltri neritfiimi ,(r ritti. 
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1 4 7 d.,ytnithÌHi lendtifi,cr nAgitriini tnittifine een nn 
fefjc/ii QyERCU'OLO«»in4ii»,rtc. i toe.Gpfitrint- 
tinn infime tende i’nne d^guntne fé n'tnd'o in etmerttte. 
7 1 04. 

SJfE E E L^yi.yee.Ldt.ld^nerimeniddl Idinenteete.Dindn 
tj dd hmmini che ginfiigindieifentdBd mid Qnereldfi cime 
eredeihe nel [drere,t (44. 

gj' E RI A/o N I.^,ldjnerAd.Fic.Ldt.Cengrdn gneri- 
menid dtBe mentcheftttd , che Porteltne nen nenind d ld~ 
untre Pherte, «17. Ornile fn di fddri di Sefrmugrtnp- 
eni.cr em finn ftrrnti.fr een far di Gififfi,nefeee nnt Inn 
gd i^grtn Q. 1 1 8 3. Et defò mette Q.V ERIMONIE 
fitngtndegh dijfe,( 7 o . 

itJ'E R y L lini IdmenttntiJ'ec.Ldt.ode i quernh ntetBi 
fremire een delti etnti.P I. 

gjUE S T,td,effilntdmente.yi fremette fi O-mi ferdmittetli 
mti fin in eie nen feeetre, 196. 

Et teeimfdgndtd een fiSlentini in infiniti Ineghi . ,ydffiù 
tpertne di jneìlithe di Q^rfit nitt erdfftfftndne, 3 x . Ere eÓ 
il f dtte fimenti Q; triieldtiine entrttd »V fati degli hnimi 
ni,x7.Et fenienen feieretlennddi Q.V ES TE tre leggi 
fin Pnndche Pdtird ledere, 1 39. 

g^E ST T,fing.in necediciHnijoii^fiitndèdifmeffnf 
fette, Cf file fi nfe nel flur.erdindriemente fdrltnde. L'tid- 
le fer feterfi fin fiendmente infermtri del ftlfe eemmrjfe dd 
eefini,dniftnde ehc Q.. teeerte nen fi feffe ,191. Ctminende 
ddnn^ne ^dlifitndre ei eeSlere.gh demtndo, chi feffe imind 
ehi , P,ylitte j di quAe Punì de edntliert rxfiefe.O. che 
dndntietntled.ènnigiindneti nefire ferente cte, xt 4. Et 
tutte il lire (indie fingine in ijitnenttre le menti degh fine 
ehi deeiò che firn Q.i7fdaiiilm mtnji il nine , ijueB'dhri 
fteeid Id fietdntt fer Venirne de ftfftn.7 6 3.DtB'nnd fdr 
te mi trdhePdmere,0' ddB'dltre ilginlhpmi tdegne . gne 
gli che nnile eh'u 11 frr imi, O" Q^nnele che 11 in temerndtli 
fid,3xx. Etnei flnr.Mdrtnigliifii y errine deBe inden- 
ti t di gnefii dne.x 30 6. Et cime che g.cifi neritmente if fi- 
nenti nen meriffini tutti jete. xj.Etdd gy ESTO ergimen- 
tirmfi,x6. SueerrediQjetc.iAfS. 

In gnefiiMeii eBe ftrtieiBd In. 

S T,y4Ìn nere di gmjlddiedi ni fin Inege. 
gyE ST IO Nieel dnttnfiiti,fti yie.Ldt.Md fii thè eijti 
riheiheriPercdtfertdin gjetddtri,thtnidinrffe entrerr, 

3 3 et. Egli ere tefièem uni eh eni medreihe ijneBd tret fif 
fi,dBdmdggiireg_.del mende che eetm demtndtnd dentri 
deB'ercdfnd,(Z ilmeedrerifimitud ,ehe eghnm htnend 
nendntdPdrcditt.i 1 1 3.Etfn fifiieifinitreghtllrigin- 
diei di udire le Q,eriminth. 1 7 9 7 • Ef 4 d Mif*ri, Punì che 
erdfinfirtiAteifil’tltrijete. x 30 3. il Stl.iiinigndrdtnd 
di figherle ntBe ferite fer denergh menere tlinne Q.VE- 
S TION E,i 39. Dunee^nefid g_. è in tr,(7‘ fereiòferei 
che tufi fin effe die fintenLd fi ntte,! 373. Perche ne ftctie- 
me nei Òfn fare ni nidi,cr t'ie ni nidi, ni nidi in fn'l niBre , 
1699. ,^Bd FidmettdeÓmdni'oiheninrBdnditrtheffe tire 
di <ì:i. di inUuite. xxie.imieifettimi trtggme e deuer 
filuere Id dntd g_.di cedere ihe di Ieri htiiid Phimuidie ea- 
mejfe,x307. Trdlerinne g^fi fnftttd,fiitlififfireglifm 
gentiPhmnùni di Ftrenxi,i 41 x.Ferfi fiuetnte ne dinerre- 
te neBe nffede 4^» Q. V E S T I O N I f Af fette ni fifferi.i. 
dimenie iniiufi, i 3 6. Q54/ 4 f 4ff>9 Q_.meffe nffeniere in- 
tenii,x4 1 i.Tedimenidnxsftlfiein fimme dilette dieent ri 
thitde,0‘ nm richiede , er dtndefi è ijne Irmfi in Freneid 

4 fterementigrendifime fede,nm enrende ftrgli felli, ttn 
te g^melnegiementemneend, tenente nginrere de dire 

liner. 
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il hfrt fifré U Jìu feit erd chUiH 4 t 0 .ttc.i.lili. 1 4. 
ft^E STIO N^R E.liQ^etn ftrUt ftriUt iijlaUtT- 
j> dirtfii,(y it itrn,tte. f j ? . 

Qjcftionare . Ejftndt midmiut ufettd ctn mu Jìu nmtre, 
cr infitme di htUttJlt qudliona ndo ftr ftrrt lafiu irniu» 
^ dd « dllrd.dijjidtt. 961. 

fiJf-E S TO . redi dlld dittunt Hyjfd . 

tu'/ . Si^HiJicdndt fidtt.ty mémmmu, (rfidddSd 
Hd.nmt dSd fdrtuiBd lliu ti dimtfird, (y dtrdfi di f »i di 
ftrf.cr nn dt f «4 4/ fTtt. lMf0 djfdi nieiiu di f lu ty »» 
di ^Mddte. ty ifddddtfi dd di ttmftfimt di fw 4 dmuiu , 
tu. Nin Htglugnddtt ìì^dltut Id mid ftmfluud mi cm- 
dufe.idt. jtntnutrrtmm.iOfi. Nti dtmtrtdmt Qui . 

dì. ilmcrfturdi ddity ut tdfd mi Jimitdjldrmdlt.d» 

Ntn ertdt IH inudre firn, chi’l Idlttjimt fi dufett.tij. 
RtmdHtrui ììm. 8 9 }.Z>i SJ»« 4 ^Hindut di^dltmu ttjìi hd» 
Shihi. I 944. 

HJJZI'r, in qntl lut^t . ytdt di fut Intgt . 

QJf ZETE. Vh. zm. Cm In Jlgidt^Ht, fy fin mefi littt , 
(y ut QjtnufHtllddimm.ddi. EjftndtU afide ZMft- 
tdrdi f'tjjae ey in <ì.« } j. Z>i tdHereil d'tdtBe ftfitdlai- 
Hd anfUdtuntdilcHnd Q^i f 4 9 • Et ime fdrtirire ftrfetnd 

Cl:,a 4 o}. 

QJJZN c Z, hdl dt f»4 ; dlautd ntltd Mdl i ^nefie mede^afi 
et e. Mdj^ndrddthtfer IdtUduitdeliQdnndn'X^di JimÙe 
naitSe net ntn fintUme fin. 1617. Et fidi ({«Mfi 'efiid- 
HM.fff.48. 

Uyz NCZ entTo/uididui entn . Ze fin etrtd eh* eUd 
i dnrlnrd <v ey rij^ndrdd 1 inighi de fiui diletti. 9)6. 

tìjjz NCZ gtu . zi ^Ittdrml d gmfd di dl^Udtl Qj 
gli diurni d gU KlhitMM. I 6 ja. 

Et in necr di i ^nefii medi, Dd ^ntjle,fy etjl. Et (Ininei 
futld Id nnfrjlune. tfS.Et Q^tdande. 7 o f .gereuehtfi Q, 
ninamineidld td^une del mu lene fetae ddeferdre, 8 0 a ■ 

Et Q^etmineù 4 diftin^at lefdrele di lei. 1140. 

5^/ N D t, "idi Pei,(ì.riuiltd dlld eófa^nddtjfi^e. 1874 
K»4 pid fireBdgh die ter mefite, fy dife^te. 1 ]0 9. 

a. f dite il eerf d<Bd ktlld dennd riteflitredU. tote. 

QJ'Z N D Z, euè dili, ò dd ijHiUmge . Et fdtte fdrt 
nn fdldgu fimde i putì di Ndlhdn , amineio dffure le fin 
fini fmr die eertijìd , tilt nui fdtejfe dlcune dine ili» diuldud 
p HeniHd.fer Q^. 1 1 fj. Dmund'o ehi egli ftjfe, (y ifndllili 
gnefer ilfridjft.i i 6 j. M d egli nide U ferte fy le fi- 
ni flre.cr Igni afd firrdtd ; di ehe egli dntit 'e ferte dht mer~ 
tdiunfijfiidi Cl^mHtdtd ì d%. 

ÌÌJJZNDZ azrso, tue deB'dltedUdJfe ,eiei dili k 
gli . H*iBd tdpild nn Ini infiemè fi n'dnd'o Q; cr ninn nidi 
fi fue niBd tddnld. ) fe . 

Sjr IN Ut cz. Eie. Ldt. Pereieehe nen fine Q;di ehe nn U. 
hJrdiiBi,ete.ìdi. Etnenhddnter <Ì.Ìijetc.iì»S’ Ditti 
fife di Q_.dnni,ete.ii}7. 

flEZNT^. vee. Ldt. Etld^ndTtd Emilidfty dffrtjfe 
Z.dnrettddiTemi dBdCìj dd. Etejfendegiifdjfdtd frtfi, 
ehe Id Cl^hiTd dilgierni^te. 1199. 

ijtj z NT z tigne. Trienfi mendti dd<ì_.infnl Remd- 
ne Cdmfide^lie. a i o ■ . 

QUINTO Fnlnie^emefrefrid.Wfd. 

HJ’Z NTZL Z^ye NO . chi tene feinti nen Phdnejfe nen Ji- 
Idmente Mngrdn rettiriee Phiriiti ifimute , dm hdimUt 
detteTnBie medtfime ,p ferfe Q.i 441 . 

QJJZRZNO. Mddmnd ZjJittdddedQ^ddi. 

5 JJ''/ E r,'r di in ^nil Imgi ,md nen dine feitn- Et dndint 
ein ejfe « Cifri . Q. f«n qneBd qndnmi medefimn di ma- 
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edtdntie^enè ejfirt fin nitri legni nennti. 197. EiBi U Et- 
fienefdfae teme ^neftifijft dnntnntidht egli (ì^einU Cin- 
tdCfdfiJfeigidtaednddli. 1 7 f J.C»; f/»f« ludd nB^nnel 
le dine fin fettadti Sennnddie.cy Ini Udggd di nneBi.a- re 
tmgheleiedfd Q. 1 9 8 1, 


dell^ lettera R. 

, Ltndtegli Id Efiuintafrete è mee di nni 
mnlideme di Refie, inneida Settd \ttld 
mee fun è n^n , mn di gena fi fileni ,fi 
rdddiffupu eéfefii , ami delle hdUume 
dtB'dllre eenfindnti^fi ne fntnri.figgun 
lim.cr uifiniti frinì di nnn fiBnld , teme 
narÒRerrafidrra.nerrti, tirrei^erri^erreFie. ferri, terre , 
ttt.ehe neniri,nemrei,teglia'o . tegliaa nnehe fi diee,ett. ty 
ne nati. <y nimi lendUgh nnn fiBnld di mi^, teme W4» 
Kdfierrenelt tyfineilidh'o direi, fdr'o fnrti.fa fimfhar,fi 
firtnini,eneht chef ninne fineefdti,imfaeieehe/deae,cr du 
eirtRenfene m nfiRin fi lene fdre,ty due, fy mBn hngnn 
Idttnd ejfmde fnntntd m tnl mede . R.dmetd Rimn ty Ri- 

mdnm.Rei.Rex.Regn.Rignnm.Rignlm.Rnind.Rnrd.Ri 
Se. Retre.ty R. Reintl Rem.ty K.RefienJnm.Refiindit . 
Rei.Rm.Rex.Rnnnt.tyR.R.ReieBn rndadm,ni! Rndai 
Im rniBigindi.et R.R.R.Rnrii Remdnanm.nel Regnnm 
Reme Rna.a ne 1 nnmai R.dite iltnntd.et R.ittnidmild . 
Rt^BBZ,,A. Eie.Ldt.èlrdird,tyfnrirt. chetneeltm 
Dumli dinii dd dtlntdre In R.del mie Znfane,ii ». \ìndfi 
fadeglufnf'ejfe i einnaliriin R.lnfiu irn.)} f.Zd^Z. 
geladeEABBUdttntdre.AM. Zìi K A s » I o S A un 
daefijijfedit.xisi- CinR.metdiJfi.TH. zlfiaiemfiti 
difHf/fl .4 SI I OS o fiiritideSdunidid,tit.,ytgnifd 
J'nne tene R. tenie fieete in mnne eafijete. 1307. 

Arrabbiare. Et nlTnfiu eUBn enfit fanennznU ddnnn 
r/warrabbiaua.ae7 1. 

Rabbracaarc . Eedi 4 Brneeid . 

Ri.A B B , Inege . ZlfeJfir Faefidd R.tdof, 

Klbbai:cre, faginngae,drrindre,'o ueilnttafi iefi. ytdi 

utlldtiae.)f 7 . 

R,yt S B E F F,ytT„A , fidfiglidld,fidrmiglidtd,ae. Jltd 
^ndfi tnttd R.ete. T H, Alefjfi le mene ne enfigli, ty RAS 
BVFPATIGLl.er firdteidtigli miti. 484. Urentf h 
dffane nelfinne fdBide,et inni RABBVFfatO.ioi* 
Cdldndrim eifigrdffidti,Cy tntte f tinte, ty R. a o 7 3. 
Raccendere, Racchetare, Racchiudere , Raccogliere . Etdi 
^mndae,chete,chindae.ty Ceghae . 

R,^ C C O L T'i./d • Paeieehe tjrdti fine Inene fafine, e fng 
gim il difiigii fa Pdmir d'iddi! fymdeinaiei K..id}t. 
Et net Preti nèntinidmed R.i ìoi.Prin.eiiè.frundrdeeirlit 
re 4 Cf «4 djfdi ty fu mnanprt . Mitd.de re nenaen . 
Rtieeom 2 nd 3 u,crRdeeimmdnddre/i trend ndudmenttnfd- 
te;fnr ne tefit dntiihi fi unendgenanlmintt fa nn felem , 
firutiRidiefimfrernfdreiein ldm,deffin faejfireemfe. 
fieddCómnndeeh'èilfiiifimfliee.Eidi Accomandait eh* 
•nnleU medefime. Et ine tn nen negli tefifdre,neccmi nda 4 
Zddie Pnnimn tun. 1 a 3 1 Mela mirneili zddiiLnnamifird 
fi ^ lni,ey mifirae tntte ilgurne i ehi dimtdmenttfi R. 
i Ini, I 1 9.Racromandalcmi,<7' fletti ten DieJ. reteimn» 
demi 4 lei. 1803.0» Ingrimeglield diede et raccomando^ 
la m</». 4 8 9 .che le mie ufi, et eBn fi fijni raccomandale , 
47 ■ . S 47 . Zeliti raccomanderò' ^Mfei , fetrml fii.nt , 
Uti in rtnaent,i hdntnde ne nijln lifignigh ei raccoman 
diamo fienrid'effirenditi. 1 la.Zitinccoimndoìteifini 
firt.xiii-Sdldieltimiidelteiimiti Rj{f)9.,ylddffrin 
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R^G JOlfF, tét> C4M/dfm*t»/^tmi fenttntu \ è 
tfntl (he intendi , e''l difierfi . ende mel^àrmente fi due e^lt si 
ktn due U fu4 R. Et tdlherd per U nunter^/'l mede dt fére, 
^ d$ due t ende /V dette Id Rd^ien del utntre luend» 'ocdttt^ 
Ud y tdlhetd per U edufd » tdlherd per le dtfierfi dtlld mente j 
tdlherd per Id pin nehtle mrtH dell^dmma , Id ^Udl re^ndnde 
U finttmente è mnte,CT le nefire eperdtunt fine ledenelt^dUm 
nd ueltd per ld^iuflst$d, CT* tdl neltd per le (ente del ddre^h 
delPhduere/tc. Md perno theH pdrtufi ddSd iter iti delle cefi 
ildte nel neueUdre è ^rnn dmtnuue dt dilette ne^lt intiden 
tt^n preprid fermd delld RAGION dtfiprn dettd dtntd» 
tdjd fri duo.i.cdnfdt^o^x» clt jddij je ipidt nn deklfidm ere 
dere,cheeen R.perpetnd, fenejtéucun'erreredifien^htne, 
ty'^enerntne net,c^ leeefe nefire.i.erdine 0'mifnrd,x\Bf, 
^ nmnd perfindfd infiurtdjthi henefiemente ufo U firn RA 
G 1 O N E.i nel due iTf Atte fue^d^ .Ndturdl RrrViri^»ir« 
che et ndfif, le fitd nitd, enentun^e può dintere, cr cenfir~ 
Udre.t.erdine,46-Tente fd deiitd R recdUd uergegnd.Lco 
fiunxjitX\T ^.BdttMtdld ddnnifiie dt finte R.cr td^ltdtele 
f cjpelli/eme duemme^dijfe mdlnd^td femind^te i-j'iullt» 
ttd,t$* ^,s'*dmsodtfdr^liundferejtd'dUnnd ^.eelerdtd, 

% ^o>t''ditdfrimd Id R.dt Seri ,pet dSe ScdlxjtrineitediJfe 
.t.il fitte fie dt Jfieri, 1414* DiJfeleSedlKjtde le tt mefirerò 
per se fdttd Kdfee nen che tn,md cefim mtdefime che il nte^d, 
eUrd^h\ediedtlnere.i.finddmente,t 4 iS> Etper Ucm 
flifid-Mi diJJe,9idtSeie(ce,iidtnen dn^iture^he di ^uk no fi tic 
ne R.ninnd delle (emert , t 971. Hduende udite che ih Ik 
niund K.fi(eneddelleeemdri,t67 x. Et perle Cente.H aud 
le nen cententendefi del fiUrie. fette le K fie cen U ceflol- 
de delle donejt Ldpelecchtefi ne r#rn«»fi 1 9. Me utlentieri fé 
rei un pece R .co effe tese p fiper dt che tu ti remeruht, 1997 
Se ne terno k Ndpeli,cr dnjutndi Imene, CT' tntere K.rtman 
do k Firent/k futi metfirtdhe ce penni C heueuene mendete^ 
i960 Ft^li detti degenteri fet /ertitene in ju'l Itltre dtUe de 
^ene k R .del mereetonte tutte le fue mereetentie, 1917 .Cd 
fijruele t ducente ferini (he tu mt preffdflt,nen mi hifirnere 
ue.ty perno le^h recai dt prrfinte aSe danna tue,e^ 
le diedi j CT perno dannerai la mie K .i.fianeeUerdt le pertt-» 
da del (ente mie, 1699. Dtjfe dlilsere Cuafieruele. Cuti fardo 
iefieneintente,andatfui(en Die je accennerò bene le tue R. 
tCd^.Perletfuali RAGIONI la nefire era mtfhore che 
la^iuddicd.tfendamentt,^ dtfcorft, 1 1 e./ecenefee per na- 
turali, nere R .cefi deuere e/fere, y 3 6 . t^ntutrfilmente le fe 
mine fine ptu meLtlt,( 7 ' tlpcuhe fi petreUeper malte R.«4/« 
ralt dimorare, s ^^‘Primacen nere R. dijfendero le fame 
mtd,^xa^Et(9nmelte R.s'tngrgnodt farle ^uefie imprefi 
ptaceuelmente ptj^ltare , 98 * . ,^da fine cen R. trrepu^nahtU 
ajfat ageuelmente^h cendu/fe k deuere PamtPlk d'^t^ldeira 
dintranjmflare,yÌÌ.Per(hetehal-lud(iofatteaiJfat R uen* 
^eneprenttfitme,x 4 t 9> Et perleauterttk.Fuditante fin 
ttnuHtentllele^i/heddmeltt ualentt huemtni untarmele 
di R.nuflt furiputate,! 40 ^. 

R,yt G IO tt E uo L S. Le ^udi neueUtJi cen R .ecehie de in 
tendente perfine fiene^^uardate,\ 4 « 9. ^ R .ca^tene.PH. 

Di deuerict'o RA G l'o N B V O L M E N TE fareste. 1 4 3 
Et quante tu R .amt Sefienia^ante in^tull amente della far- 
tunattdu 4 :,xx 7 t. 

RahumiIiare.fVi/i alTinfinite F/umilier». 

Ramancart.CT' Rxmmitictref una (^Veltro fi hj^Er^ne te- 
fii anttehi il piu (en un fde m,fhe cen due,f^ ne mederm ^ud 
fi fimprfcen un mfitreua.L^ ual lamentarfi cen uece riorem 
fide, doler fi, ytafimare ftc.Se tu hiert neuellando et affit^nh, 
tu CI hot be^^i tante ddettate/he ninna ptu meritamente dt 
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ttfiJttIUHurudrt,,tìf.J,di^i ,n r„fi, 

eh* tu MH ti htvàt JdR., }s ,. 16 jì.ijjj.i I Sj.ij», 
PmhttlnJietiJi Jn,ltj)jìnm2tiniui>ftyiullt tht in, 
2 t,ì.Pdiremulttuiullt,th'uhtHmfin,tlirt,fht di 

!• tx^ldittu ìm /Uh lufir, Mm<$/ii cut u mi m nmarKai 

Péltr'htTÌ,ttx ■DtrtlumtMtt nmmei'o i fiaKgmJi ieStiM 
fdmu il Cififf nmitinnio.x xtx.TH tinnii, tfiMirni- 
it,*itrifldiidMi,cr ramaiicandoti^f.l. A./« htUi» rtin. 
nt dt fMgni.cr di ramaricarmi, ito.Pn ituui4 gmffni, 
yHtflimui mnntfiMftut0^ durtmtnlt p tìmittuTto tht 
%n neftte diCiéiiiutult dtfi mt ititi rimnitrt Itrt Sifmrt 
1 j 8 e tpifuTtnt iiltmi,i funftrt.tr ramaricaronfi.a/ 
fiifHhtftTtmdniftU.,, lii.BImtrg^méhdtpdi ramari. 
carìcner«ii MÌciin»,i 9 A 7 timiHtiòdaMann ìUì 
médrti ramaricarfi tht la fatata ntttt^ Ujiatrtliittal- 
inun haHtMafttutt dirmiri , ■ i x i . , j ^4. 

^roHai^ima ptHapptnutt bautjft,^ mah» p nt rair aricaf 
le. I 6 f i. 7 ao.rf,,fn.n ,l maggur fntjvdi fift iti mtn- 
dt , itn tht dananii , tjftndtttnt mrnntt un , fJT" 

^^tic 2 tìtcnt , hauti itti, la itnna g trt. 1348. Ptr~ 
cùthtfttifiattfftdn tt nt ramarichcrefti^e fianptrtih n 
mttnfai. LA. Per faptrt di thttmi nmanchi , 1 ,rj, 
il«8. ’ 

Ptx^MyARICOfiRg^MMgytRtCOguallamtnt. 
nnnfripm,MtdidiPfraRamaritarr,,t,pi a,,„hi hann. 

Ramarichu tt Ramaruhu.jl lamttt di Gtrtmiaja faGunt 

<l‘lsjHatnt^tilR.dtllaMaddaltna.ttt.i}a,.Caladrin, 

eatintnadt ilfm R .Jutua.Oimt tnp, mt,emtfan la^ttmt 
fartnitouiliitSl.Pgl,ii,l,fttc.xt,,,.H.ralt farUt fnrtn, 
'■•<*‘^'.7 ì 1 .tmpn R AM A RICh I 
pM da fnnatht da ra^unt iiuitati. RamarichJp U„t nt tt 
ai fin antichi, x x 8 , .// dtUrt agU nthi m, ,ictnjfc.ntina 

•><‘'<S''mt.CrPPiricrR.aeainta.LA.Zn.n,hann.lii.. 

^.IRAMARICAMENT IPH.Dalcar.amantt R A 
MARICHEVOLI mtrmni/fcntintltmittrtcchittic. F r. 
Ramemorart,/«fr ramtntaT,,Tiincertàmtm,na^e. cr »er- 

m ramtmnatift di' alena, ftgnaU rientpetr la crtdtfiixclili 
ItggtntttSh antichigcrnt mOtra, f Itgg, ramtntaii, 
1x48. 

RgytAt SMO Rg^TlO IfEgtt RAMMEMORATIONE 
fitr.naPritt.inu ntttp,fmantMpltggt,.n nn m.cr t. 
pgtntralmmttnt mOtra, ; in alenai tipi fu a.n enfi antichi 

fiirmaa‘.aunm.^aath.t.ada.,crpt.^^ 
Mcan,pduir,iltPr,iitrt c.n la m,d.ffiaf,r tjp. cmip.n. 
da ra,cr r^ati.nt.jl rfaal Giaanitt, Mad,„„a 
la cmiincio a rignardart.tp- da unita airtà itila in Iti al- 

tana R.it entrili httiamtnti iti mfidtlfa. fghaal, fintj, 

afitttari altr.gh ucuP al 587. Ptrtht It c.p,th''apprtr 

J.filcggtrann.,anatniftr.,n,np ftttaaPa^ qatfia R.d,. 
meflrare,! ^ 

Ramcntare,è Rammentare,*» A' à Mtntt. 

Rg^M ERiNo.htrla nota. Et tnni in firn alt, ram. c,n 
tfirttttf.ght il »..niiltimiStc.p.AM. 

Rammaricare, RAMMARICO. RAMMEMORATIO- 

M E.Rammemare,cr rammorbidirc.a»i6R4m,»r«rf Ra 

mariee etc. * 

Rtmoxb>\à2xe,uedik Merlidexjtai* 

Ryt M O ^ ml f,n/a Rami CrRamura.Rit„pi^ 

dtrtan ^•t'alltr.inln.g.dilail.nt,, joi.Diaatfl.allm 
a «««RAMI cM.at Itfrct nnaghirlàda. tS.Et (li ncttBi 

ghnladt IcBi/imt, 8 o 7 .Gatti. imirattaalfaaPtra ,4-, 

il ilare la eaciaatchtf.fra , atri, K gliKjigamUi. , 44 1, 
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M P^NTE.Vn 0 faU 9 ^l<^U 4 lt 9 n Lnnt A.iT«r»M 

nm$ duijirrp CAtnf* rijflendmd . f H. 

M PICO N S/iéègtdn rémjtint.^dffi» f te. Perthe Ct 
p$dite d*f* U féule frefi nn R. ieffru^O" /«f 

fd de R*didHt , che tud dnÀdmjné^fdTte gat 9 . Ct* ^teeSd dHd 
fredd del ftte lecite per ferxjt een^tumjè^etc. i t f o . 

Rsjl M P O L L 0^1 rdme nuéu» Hdt» fifrd il mecchf. Hduc% 
d» neduf delle huìmreeTude^tendnette R.W/ peted'Hne ditti 
r» CT' rehmSl» peddU;ndfèere un M^drzfue. A M . y^e^gtdim 
fiuère dMuentretche pm tefie fi feccd U^uudne R. che l uectfm 
Téme . P H. 

R^NC I^^^reJfdM cUer fdnxjtte. Metd.trdttd ddUd edr- 
nefdldtd ^UdndrpCT ueceinez^ dt rejf» diuentattAlld.l^dtt 
rerdj^id dt mermtjilid ceminndUd,dppreJfdnJtfi il Seleni dtuc 
nire R.S 9 9 - Etpre rdnctdd.P’ec.IM.P'tde uiid utcchid p»^ 
merdtt^iK.K/t,Rdnctd,ete.f H. 

R^ NT OLO Syt^d und iteeehid R.mxjeji,indl fandjetc. 

L A. redt d ytxjejt» 

R O N^. il Re Pietre di A. 1 1 j f. 

R xA C E .t. che rdpijcc. Tu disUdl tir dune, *Jjfre CT R* 
••48 1 .K#i ejftre RCtCT >**>* Itipe A. 1 1 1 9 . Si reme huemmt 

ndturdlmenteMd^hidipecunid.CT R‘ ^99> 

R A P I NA>ld tntrnfd ruherid . Perciò che Attfitnrfi che cen 
lmerdne,nd^htdelld R.ete 1 ooS.rnftemeeen [diete R. dUd 
Udue ptruennere,i tjo.AtedSdfieendd R.crd mejBd prt 
mdtCtc. * I 6 f . /# pruge,cht 1 eam pet che cen fumate bdurine 
le meilt pelpe , delle tue ejfd comettdne aj^ifiime ^iffe, dcne- 
che RAPINOSAMENTE redendele,ee dt Rdpmd de 
lettdtd tn mtd dtmeflnue.F/. Niun'dìtrd eeftxhe RAPI- 
NOSA merteil pnrj^here^he.i.rrpenttud.CT utelentd. F I. 
JL»^Me,perTuydre,rdptndreMC.yec.Ld. prefi per pdrtite dt R» 
Cdffdndtd.ì t 6 \. Nèdlcunduiduidepefiùitle^fenenilx^- 
|>irii,t Perche nen ue,cheentre nelle mie cdfttCT 
U 2 ,CT>ty»el 4 mtifUd? P H.ll remere deBd RAPITA ^le 
Mjnefu m ifthu gtdude. 1 \ f 6 . che fi fejfere fiuti celere che 
rapita Phdueudnet 1 a f 7 . 

rapito R e. yec.Ldt. ^^MdiitunifMe ie PhdUidKcultd* 
mente per mefite pre/d,ie nen u/nnt cerne R.d terle Id fud utr 
gtnitd» a a 9 f . 

Rappacificare.^ fer pdce. Vedi d Pdeificdre. 
lH.i^ynti\im2tt,rdppdofieAretrecencih*retfdr pdce.dirddcen 
tddtnt . Pefhd hjuendela il prete mindceidtd difurU dnddre 
IH leccd dt Luetfere maniere , per heBd pdurd celle cdfidgne^ 
CT <el mtfle fi rappatumo* cen lm,CT ptti uelte feciene pet m 
firme ^eij^m^lu,!"! 1 o. 

Rapportarc,^crrcy<T»rcJ'f</i 4 Pertdre. 

Rapprefentare.K«r Ldt. Fedi dlP infinite Prefintdrt. 

R A R I.ye.Ld.eieè no fiefit^e uelte Udì fingnldri.Eteréme 
R .celere,! corpi de ^udli dte.it. Co picctelt et R .duni, 3 7 . RA 
R I S S I M E uelte erd ujdte dt pdjfdre dinù ^ d Cdfd Jkd, ( f 9 . 
RADE, uedt di fue lue^e. 

Rafciu^arcy^cr fctugure dt nuette. i^eBe pietre,dJl^ eheV 
le PhdUid cafciuue pdiene nere. 1 7 a 3. Credi tu fdpere piu 
di me tu, che nen hdt dncheru rafciurti ^li eeehi. 1374» aI-^ 
Ejteilcdpe CT RASCIVTTlSl gUeeehi,dtjfe.9iy, 
Nenejfendefi dncherddel nueue putte rafciurto tl lette del 
fette, 360. ASCI "W 0 ,etc.uedtdlfmelmege. 
RAS E N TI. Q^dfi R. terre ueleetjliim ptu che durdjtrrre^ 
Udne I fuèt CdUdllt. FI» 

RASO JO, 4 telteBe, che ddepere il hdthirri per rudere » Se 
feduemente Id hurlteru hu fopute menure tl R.etc. 1 9 a 9. 
Raflcgnare.iic teSh unttehe fi ìe^e rutfe^nurt, Fedi di fue lue 
^e,uedidlTinfimte Se^nurt, 
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Rafitcurare. Fedi uB^infinite Stcurure. 

RAS TR E L LO . t'ee. Lut fi* emente utBefce nete. Cetefii 
tuoi denttfettt d hifchtert.t.m fe^iu di refireBt . 1041. 

R A T/O NAIl’Pf'I-^'Et meltt,ijudfi cerne R pet che pd 
fìmtt crune leene tl^terne , Id mette uBe ler cdfe feux^u dlcune 
terre^gimcnte dt pufiere fi rtternduune futeBi.AO. 

RAT rA»pfffi»ttf^ttd,dBe uelte Udì ertautc. Vtdere le fee 
Idre fure per lu neueunu eurolu trttu ul fuene Ì*un huttere dt 
dentt^heeglt fueeud per troppe fiedde it R.ihemui 
fimtleuedutd nen haueune,! 7 9 T. Cenle^uuli uh mtnire ù 
mepureudptu RATTAMENTE uelure.i. altuminte, 
ete. L A.St mifire tn utd per ternare in Trupunt CT undumune 
RATTI tfHunte fteuene. 1 a 7 f • fu la tugteu dtUa 

fud RATTEZZA di prefiexjCjt • RI- 
Rattempcrare.KcV/ à Temperure. 

Ratcenere.KrJi dB''tnfintte Temere, 

R atte N/Af E NTO/ieè ritegnejerdtteute. t'irà piu 
leggiermente ntBe donne S'Accende, CT ardeus con fiamma 
ptu chiara, CT OH mene R.ldfe^tnge,97 S* 

Rattepidirc,crr. Fedi uB^tnfintte intepidire . 
rat tra P PA T 0,cieè attratte per difetto de nerui.Et 
le [celare iiuefi tutte R. cerne pete tl meglio , a cafa fua fette 
terno, 1804. 

Rauedcre,^rr eemfiere fe fiejfe, Fedi alT infinite Federe, 
rAF'e LLO etrtd,x 94 ‘ 

R A P'RN NA citt 'd,t 7 I *Anti tutte /« R A V 1 G N A- 
N E donne pdurefi ne diuenmere, 1311. 

Ramare,^ metterfi im uta. Fedi 4 Fta, 

Rauifare. Fedi aB'infinite Affare, 

RA FJFOL Id terteBt fatti dt cafcte jfefie, Cr Ueua.Fe.N, 
Niunu altrarefafdctudne/he fare machereni,CT R CT «•- 
trrgU in Brode di tdppeni, 1 7 < f • Ern ti dite, che te uerret uua 
ueìta cen ejfe teee pur per uedere fare tl teme 4 R,cr 
maceherent,CT termene una fateUd. 1717. 

Rauiuare . Fedi dil^mfinite Ftuere, 

R ZAfadundnzjiJd eengregattent.Deuendefi 

in un certe tempo deB''dnne dgutfs eTuna fierd fare undgrdu 
R.dt mercdtdHti chrtflidni CT Sdractnt tn Aoi, f f a. 
Raunare, CT ragunare, per raccegltere , untre , porre tnfieme, 
mettere dd uno. Et fétte fènxjd indugio quante gaBtne neBé 
centTddd erdne.R.dt ijmtBe fole Udrte muande diuis'o k fuei cue 
chi pet cenmte rtdle. 1 6 a . Alcune dt ^uefii tuet utcìnt dee efi 
fèrefldte, CT poeto fe tu gltpeteft R.tetoféreldifierunxjt 
del péne CT del fermdggte/tc. 1 77 3 <C^ri ^4 4 #rrc fguen- 
teji deucdne R. 1949. J pdrentt dt Ctfippe ,CT cfuei di 
Sefienid in un tempie fi R.wBa, Deueul Re piacque fi 
raunarono. a t a 7 . Ficini sBa finte ficende Pufute mede fi 
RdUHdrene, 113 f. Et RAVNATASI ad una fiffa 
een una gfdn Brigata dt donne loro ordinatamente raeeent'o 
léneueBd.96i.K A V N A T A adunque una luena Briga 
td trdgligteuani Fiorentini. 1 7 7 ^*Ceme le fimtne R A V- 
N A T E tnfieme, fi fapfiane regolare, ete. s 6 . Fatte fonare a 
capitele, IT ^It fiat! R A V N A T I in ijueBe. 1 1 $ .R.adu 
^ue tuttdtre tnfieme, ete. c a o .8 4 1 . Sette ^ueBe fiore trenate 
un'ufcie,CT kpiedttjMeBe R AVN ATO ahfuantedtpd^ 
gliertcfie,che meine m V4. a y 1 . il fue ejfercite R .prima, etc. 
AAi.Pei che tutte il pepele fu raunato. 1 4 f 4. £*r uicine neU 
Idcafd del morte fi nun2U2no, 31. 1433* Qual heraegli 
duutene.che nei infieme et rauntamo,i ti^.Ciafiune nel lue 
^««yd/^yiraunoU r 4 rM» 4 rr. 1974* 

Rauoigere, ete. Fedi aU'infinife Felgere. 

R Btfing.CT plur. CT Regenel numero del men,CT Rtgi tol 
ptu, lìjfdteie del Re di Francia. Bi. il fiSe amore dtl Re 

di Francia . 


R ( N N A 

Vi Fr 4 McU>t xf.CAfìtal mmìewJel JteCérl».^^^,C 0 mmtn 
djr4 efd ftdid m»tt$ lu mj^ntficenzji del Re CdtU» a i ) 4. 
SttlA certe del Re PiUf^. 1^9. SeUégfdtu del Re Ptttre , 
39f. Cerne nere Re fi deembidtre.t 4^6, che cefi fétte 
jer«ff(. I 6 t.P<r Tueuere hh tefi fétte Re. ^.il Redi Cifre 

dtesrnue dtueéne UéUrefi.ù Reeemefum*,%4\ ,M4^ 
nifefiéeefieheegm^m(le Refrtme firudtere dee ejfere delle 
de^^i fétte délm,KP' l'dltrefé j (èrue CT de^ne di fnuutie^ 
ne tir nen Re fi dee^udicdre. 1 6 1. Pud ne dtr'od'mn mele 
refe Re.wt f . Nen è atte di Re ma^namme. xxxH.jI Rè^U 
ijnéletihrdle.C^ lenirne fij^mere era.! 147. Outre élld^nt 
dédeldt/èrefte Rètete.xxdi. Etflmr. HurBethei^an- 
d'jTimi Re fi fataane. 4 7 • / fimmi fm^rédarì,^ t^ran^ 
difimi Re.xt$9. Se^ra lecerene de eh Re,ir degh impe^ 
Téten. 904 * Ridi! Re» melti^an Preneijn fiirenej^id 
ri. 9 i9,^Jfét Udite ^!é ne feiete hauere nedMti,te dite degli 
Re de featehi treffe firn tari che te nen fènetete. (466. chi no 
fdtthegh Re fete ^nande meghene igni gra refi fare. 1198. 
U Re rtchiederfi V ejfere magntfieht ^xx%Ì.Et figli Re thri 
fiuM fine refi fatti Re nerfe éi fi ehente è eejhei (dttaliere,et<, 

1 ). ^^Itri Itggene et* fi i Re ehnfiuni fin» eefi fatti R» 

teme eefim è eaudhere^e. Et ad >44 yeeelei fcr A £ I N A 
del frtmegurn» eiejfene. 6 7 • tieenttata adunipu dada R da 
lieta hrtgata.7 1. Qwdethe alld nena R.fd£ena,ete.xt ^ 
Cerne alla l»re R.^^r^nr. 6 . Dieeikie,Atédeanajenen fi , . 

cerne facemele R.n*i et hameme di nei, ma hella fnre Vhdurt 
nat. (96). 'i^Be theKtlNf. amanti 4 Ini erane fiate. 878 
chtnnhJdnameC'ameredicefi fatte ÌL.ì%Zì, Etui fine 
tutte le R. del mende , le due infine aUa chmelmmeTa dei fre 
fieGiendnnt.x%%^. 

R E^Lt mafi. cr fette. Fee. Lat.eieèdi Re,c^ehieenra* 
glene fi rrgge t K^antaneUa K.faldm^erane,ete.\X 4 S» t-n 
eorenaja merga AEALE.ttjf. ^antun^ne forfè la ne* 
htltk del fine fangne nen fia eefi chiara reme è 4 # R. 1 6 7 . Ma 
ne 4 riafiune deSa R. 5 /^ 4 »rÌ 4 , cr maggiorana 
88. Disutile JèlegaBine nane mnande dtms'o à fneicneeln 
renntre R. 1 6 1 . Rfin co feminile anime fina cen R* » 1 1 4 
Et ^gtti Be et ragienemltRtc. Ragtenande d'ima eefa/t 
d'altra al R.h*fiiere ternarene. 1 1 x 6 .che nelPere atlemenfi 
K E A L ly? heua il ntlene.i.del Re. 40 Et tante era altiera 
eht fe flAta fejfe de R.^i Fraciafarehhe fiate finerehte.t 4x^ 
dì R.uefitmentt tl fe mfiirt.i.^mffi o* grandi.x ^44, 

R E._A Ai E^l Regno . che 4 Ini il R.dt Tnmfi aff artenea . 

I t ^x.pernonlafitaretl R . fen^gomerno.47 a. 

R ^ R E L L IO N EtCr RMune . Fec.Lat. Hauendo ndè 
taU R.di Sieilta.^ox. RiLeUnre . Fedi al fino Inogo . 
Rt^zmbìirt . Fedi alPinfintfo Cambiare . 

Recare , per ridurre, dare , per tare ^te. Setolo pojfo R. affare i 
piaceri miet,io non fi perthe te nelfaeeia. \ f }. Foi fiteruchtf 
fimigtmant tfiuQe ihe non fine te, iene un uegliate R. le me- 
fire rteeh'x^tn une,rr me far ttrxj pejfedttere,etc. 9 8 o. 
dando aUa ftan'la d»me U fiarmere era,<r fiultelo (^luafi in 
mane fiH nelejfe R.) prefiie pctgltgctt, tX al mure d prrcef 
fi.x «4». Nen ti T€C2t neSa mente fi fatte cefi . EH. CTptt 
pertare. Si fatrua dinanzi aS'ufitefiie R.kma feethia nueua, 
tX flégnata d'acqua fitfea. 1 9 fi 4.£r faeetamt 1 mttt panni 
R. aceterìfe u pejfa di <jua fu difeendere. 1 8 x x« guanti che 
pafii li terzj gùrne , ti ered» R. neueSe che ti faranne care . 
XX 4 X. Et fatta R.acijua fredda et gittarghela nel nifiatc. 
fili. Atena Trffa ahjuante turbata deSa fina lunga dimora, 
neg^rndal* uentrexomina'o prourrbiando à dire . AtM fia^ 
te tl Dtauele ti ci reca ogni gente ha già dtfinato , quando tn 
terniàdtfinare.tyfo. ^ìla dote me ne porti eh' to ci recai . 
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^ ? 9 J . » j 9 t mefirerb nna Jantiffima CX bella rtluima , 

lacuale te medefime gt'a R. deUP finte terre dolere mare , 
1 4 4 1 . iV «4 piagnere, ma reca mi tefio i panni miei. 1874.// 
più delle fere con lei fi ne uemua à cenare, ficefimpre reca n* 
4 o , rr bene da mangiare , CX bene da bere. 891. Faeendofi 
tal molta dare, fi come demandato dalla fita donna, tr ^ M4h- 
d» un pettine d au»rie,f^ quando una berfa, oS'incentro re. 
candogli eetaU amelletn eentrafutttdintun naUre. x o 4 4. 
Aia reca ndoti U mUte parie in unaao fino del tutto dtfiofio 
andarutxte.t xè. Et reme fm fini fiete acconcio jn recareie/e 
mani al petto finzjtptu toccare labe filarie, t^x 1, Edafico 
dtjfefc di non mandare, madandare i&a medefima per effo , 
il recarglielo.! ^xo. u mi crederei mhrieue fiotto di te 
po recarla 4 ^uelle,à che u hogù de&'ahre donne recate. 717 
Io mi uoglio ebbrìg are d andare tu Genoma , cr hauere della 
tua dennafatt a la mia uoiont a , CX in figno di ciò recarne 
meco dtUefue e^e più care , CX si fatti , cr tanti indici, etc, 
SjS. Ce CUI mituper^e eptre à tanto il recarono, che nen che 
la bugtaina la umta non era in Imola ehtgh credeffe.i. ri~ 
dmffeoie.94%. clt iddif prima cenlt pungenti fiUecirudinò 
d'amore da mfinfate animale tl R. adefferehuomo. 1183. 
Et fatto éjuefio R, le fehtame dnelen^a btanehtfitmr , CT 
fitttli.i.portarono.t43X-Eec»Tono alfuolmogo. Et lofita 
tt fiore dad una deUe parti i penfier fanti k rei^rfi per la me 
mena lagt§mane^(^ et beUe\^ di cofiei incominciò. i.ridur^ 
8 6 X . Ef ^ partito hauea wefi del tutto R.k compiacere al 
la donna. 1839. Mandò addm k Cuccio imbratta che la fio 
con le campanelle uentjfe, CX recalTe Ufuebifaccie.i.pertaf 
yc* * 4 f 3. %jfd ^ni fuo amico chela andana , tmpeneua che 
do la HoueUegh R.9 9 9. Starna per fenttrefi Rtnmeeio ,^lif~ 
fandro ir. 1 9 8 S.Seio che effo fi R.k prendere mofhe.i.rtdie^ 
eeffe. x 3 7 6 . ^megh che ^mefie cofi eofi non e fere fiate dicono , 
hamrei moltocaro ,eh\pt recalTero^/i oTtgmah.t porta fero, 
903. Comandò che luì la figuente notte frangelafeno,cx 
trattogitdcmorekUitlR.^ix, lenen fona degna di ^ut^ 
fiohmore ^al^upetupertuacertefiami recaRi,x38f. ^ 
EtrcKiA^gik la fama haneua la noueBa recata, x 9 o. Ha 
mende gik indietro fenduta la berfa,tX U cintola aUa femt- 
naxhe R.C'hanea.6 6 Domando che lafua attuagli feffe 
R’percioche medicare moUmaìifiio inferme. 1 1 ■ t.DeS'ame* 
re di lui mi fi aceft mnfmecejjt al partite m'ha R.che tu mi 
medi.i.Tiduttaxtt. 1x39. Calandrino Poltro ii A E C A T A 
la nbeeaxantò piu con trui ton e fa. xo 42- te fi toruò al la^ 
te, ex tn Irauto RECATALASI finjaalcuna eenten- 
ttenexte.i.riduttalafi. 317. EgU difiderefamente m bratta 
R.pim yelte carnalmente la Rana temebbe,6^ 9. Et reca 
T A s E L A m bracae,difeAinimamiadolcextc .7 ì 7 .Pam^ 
pinta leuata.cx mfifiefa R E C A T a s ! ^uelche demefe 
dtrexemiMiiò k Penfkre. x 6 7 . Eilemena Remafét^nalt bel- 
la ex grande era iella perfina,CX nel nifi più che altra pia- 
ceuete,cr ridente,fiprafi R.dife,etc.^x6. DeSeReli- 
^ntc cefi da frate CipeBa uedute, cerne R £ c a T E.i. porta - 

fe.i4««. Rt ciafcmnalecefe R. hauendoriprtfe ,incafa fé 

ne tornarono, xxxx. Et punk di glùle tei fi di mano , 
ex hoBe Recate a net .884. Calandrine fiaricate le molte 
putte che R.hamena .173*- molte ex uant uimande thè 
R. ci fine damanti. 1 6 1 4./# mi credirct in bricme fiatte di te- 
pe recarla k ^eSo,k ch^e hegtk dtlPaltre Recate i.ridutte • 

7 37- Di guanti crpi mora ci fine oBa fipeltura recati.i. 
pertatt. 47 ^ Fnehaumiomi R. danari che mi deueM.t dare, 
etc. 104. Hauenie dimmticatek ^mal partite gli haueft lo. 
fiencio fifudere altra molta R.i. ridotti. 1 7 o. J*riW4 che efi 
tomportafero lo fiato pemtTo, nel ^uale la forrmndgli homi ma 
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miiuejfcrr a-nHtf^tn K.nm Jiittiu. 1 9 < i. 

REGNO, frrU Ptndlft . Cht ffT4HtHtltr4 lidù htUe 
mifirutrdt4diliù,(p‘ luljìu R.Urutiifttr. 119 . S 4 IU 14 B 4 
4lteJj,4 Àt K. E G N I (» ^nrf» ftmm4 frlunk tjftre crcicn- 
tUa.Suti . ytt. L4t.4o I . 

RECO yK.L4t. gwit ehi fitti 4ltun4 R.fi- 

>uu4jfrrtti.47. 

Regolare , ftrrnutH4rt,iriiH4rt,flt. Cime It femmt T4M- 

M4temfitmt li4x^l4friiuii»'X4Ì'4lim»4hium4 fi J4fft4- 
fi4tu Rrgtltrt, 1 1 , 

R ECO t,ytTO. Per feftrthu 4imre neU4 mente tentef it- 
ti 4*fe*e 4 f feriti. Ite. i. 

REI, tue tnttmijrifiijite.Citefie firn eife ehi finnigli fihe 
r4nt,et^lt Rei huimini. I o ). S'*tifintifii fede nel muSi^n* 
re.^nnnti n finn nnlire.riel^n nen firei, mn tnntn fi ne me- 
de .fur che fi4,ehi inmti l'4m4nre,eh'iigti hi tutti ftr Rei . 
1414. Et cime thè nel ferra nimnn nfi mi fin iminn , fmre U 
mtm KlO ,crf>m f14eemelt4ll4i1te411le4ft.it t. Rei 
Cr mnlmtgii hmmnihe tmfi. 7 }i .chi è R.tp' iiuni è tenm 
ti,fmif 4 retl mi 4 te,(p' mneredmti.fnj. Etm .1 A.inrimn 
fidile . Etlnmin mtnermdelt^ R. 1119. MilnfiUfctn- 
fiUtn fifitrnr fette, ey fiere in mitn A. a 4 1 4. 

RE/ N.y€ , fi ferme in frifi,(p' Rema tr Regmn in meifi . 
redi 4B4 fnttieelln Re . 

Reintegrare , fer rnffermnrerte. Et in ^mefingmifi E E I N- 
TEGEATO trnlinPnmirecinfnrile.iitt. 
JNTEOR/SS/M,y€. redini fm luigi . 

Reiterare , fer refhenrejete./i il ehtnmni firn mite V reiterai 
le fnmtffe,^ le minneeie. A u.Ctmedmte ufi reiterando nel 
In fmnminte. A M. Mnfiiehele dnnt/in mileigiri, 0“ 
mite E £ 1 T E E A T tette. E I • ^eiiirnetinti) el^ti frefi 
ri,tr fu thè quelli heiien f m utili reiterato,err. 1 a 60 . 

R E Lia to N E. Pie. IM. Dieneeinre del mmdi In ehn- 
fittne R.ijyLu rnefirn R.4mmeml4rfi cr firn lueidnrt firn 
ehinrn dmentri. t ) 4 . Dime malti de mifiri finn , cr d’nlere 
EEElGtONI trimninfini.inst. rnminnfiiri di danne 
fiemdn In Ieri legge KZL I O I o S E.nSf.DiJfiil/rntenii 
thefinmitt L I G I O S I, ere. 106 , L4m4lm,^gi4hifKrifiu 
de R.iti.,jRdmni4»4eiKl L I Gl OS orM un muti mn 
mene dn rtdertrte. 1 < 7 . 

R E Lmri,jt.ru.L 4 t.MU 4 .iniueedti^finr 4 .rimi- 
firtra mnn fnntifiimn Cr Mn R.lnifmnltiimidefimigiù rt- 
intdtUi finte terre ePeltre mere. 1 44 J- che umed^ tute 
le finte*. ELI QJl l lrte.\ 4 i*. Mi feti fnrtetife delle fme 
fante E .14 So.xr dide Kjtfi dn Imi medmterimi rttnte.ini 6 
REM i.ru.Lnt.firimenti nnunh nui. Dnti de R.i» neijmn , 
fi mifi ni ritunnre.i 4 E . Dierim de R.i» nt^mn, CTnlln nu- 
me fermennen. 1 00 5 . D'nlieri , Cr di melnjet di P..I4 tnmò 
firnitn.i 17 1. Feti mela et gut'a mini R..et il timane,et al me 
ti tutta fi eanufie. t 17 i. Et et R.in mare tiratafi, ite. 1176, 
Età R.fiinulatiridillrfilfiindecincediirtfifirte. PH. 
REM INISCE NTI,yi,l 4 rieud 4 nKRrte.Fr 4 metin 
tendema.fe altra malta PhamiJSiJa nàpir alla menmia tunu- 
marhe mai fer me fiffi fiata medmtajma la R.fim rteirdeiule 
naia fmarrita memiria runa tifi et da me m fin mn'eUtra fiu- 
tante. AM. 

R E M /SS IO N . ru.Cat. Simmamentt laR.dilTiffi- 
fieemmendma.i 1 19 . 

REMO TO . redi à Rimati . 

R R N„R, 0',n*renail failiene . ,yil iitijini una fiuera ft 
mmetta fer amen tura fini filmigli ein laìtutem Paeefma fai- 
fiUmamavfaeemaiili .)0 4 . La nane ftafi tutta fifitfi 
nella R mieina al liti, 4 U 7 . 
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Readen ,ferrefiiluirenilimare,rKarente. Del tutti era di- 
fiifii di farli imfitiariferlagila , cr m nmnagmfi R. il 
mlemaal Stgnue mfini aitanti, ehe einfiretti min fm di ren- 
derli àfime dijfitti.14 • . limnhi murai a cu mtnnmenga 
R. ragline delle nute.i.dare. 1741. Elmi emmieneire à Fi- 
Tener faikat! à R.lana th'u hi filata, 170 f Et fer ^mefii mi 
fatele R. fiemrantt.i.fiare. 7 oi.Intendendi R. nifi fer eilfi 
frefiamiterifiifiutc.i.dare. 1 }ns,R.fan fer Fueaaa.Pnm. 
.i.faradaleriaulliehe fanniàte.i i 4 x. flmefia mittma 
muU a Ughi thè urne renda urtmaifiramtniij.dia.xai. 
iddìi fer me m «..grata ir meraijeh'u da rendere un le hi 
u.rifirifia. a a ff.,yld amare u ttadinograita. t o.che la 
n,affa,(r la manga,cr le graffe mmande,cr 1 defage talga- 
m del tutta à laurahri della terra leincmfifiiiili afferai, 
cr R.hndf inttlletti.cr di audimentigrifiifiimi.i. faccia 
u.ii i.Et tantieil Readiferò,cti’ighla tende' la grana 
fmaj.refiitni. a 9 1 . UmellegraCieeh R ah' ella fui maggti- 
n.i. riferì, a 1 B a . grata cht maggiiri fneulla Cintef 

fiiR.lff. Et ^uHegrataJeamah fiffe maggtiri,dtl ienefi 
e» fattigli le «.17 7 -Et ^uBe grati egli «ahe atcà credei- 
tefieinmeufferi ,ete.i )90. InaumentideBa firtmnamai 
rmcr fiere un dmereiie d'afnlrare nè à felici ,u à fimentmra 
tianjmaniigh nam tende amfin.cr t ficmdi cinfiila.i.fa. 
j f 4. Ninna efia fi cinmane tenere tanta neita,jmanti il fin- 
ta temfiiRehjuJe fi R. faenjim à iddìi, t o 7 .Perehii mn li 
rendei fi tifii al termine 1 lui daaari.i.refiami. 1991. Tan - 
Il flit tenuta au farei .guanti mi firn cara e fin, che mn firn u 
medefimaàmemirenderefie,tr rendendomela injuBa 

guifiaht UH dile,at^manti in me la mia ferdmta fitran tjl ri 
ucarefie.jSf, ,ytShirehefirfelietagli rendeo la cercata 
Emridui à cinduime , uRt rime d’ A M. Et nin multi fia- 
ta difi il mù nafiimenti f affi /he eBi al Culi /juCi ahe jmi 
n'hanea,R.inreramente.i.miri.uBe fnfi di AH .rendendofi 
in ai che fitemam,crfafemani hmmili , cr lenigni merfi di 
lmi.i.faeendiji,i 47 .H RemdendiijuPi et «eeruaheRmg. 
rieri il meri Jaiffe.i.teundifiJ> rifui andfi. i a S 9. rni ehe 
ha in fermili mii farfiitifertrentauti fildi , fin certi che 
egli ce'l renderà' fer Irentaetnfu.i.repanirà. 101 j. Et fer 
cu Pmltma grata , leefuaU render gU delti giamai di eifi 
gran frefinttala mia fatte gh ttndeni.i.referirai. tfa.Pre 
gandilaehi fieneji farfi c^eereefUtBe luffe fanentemente 
rieeuffeahe ,ytmgneeu ledeffeferciieheeBa ne renderebbe 
leu li fatti menti ch'eBa min hanreiie cagline di dilirfia. 
dorelle. 1611 .,-el ufiri manti di tanta iirlefia .quanta la 
fma ifiata,^meBegratu renderete, che cmneneule crederete, 
refemete. % 1 1 o.Trinai quattri fucuh fin , cr hamenduli 
feriali lene mn'amni fer renderglieli agli dui fer Pam^d’ 
lddu.i.fer tefiamtrgh. 1 o j .Ptaeem di rimilerli,cr à me dee 
fiacereat fiate di tendaUxùà.rtftamirlini. ijn.junnin 
matti intendi di rendermi itmula la tua manfiaindme , 
cr iltuamiTe.i.farmi.4i^. Più cara ehe mai mi renderò' 
4/ ufiri fadre.i.refiitmri.afo. Lemai efi il tendaono ta 
ti rigmardeule,trfifamifi.ere.i. fieiiu. iBo.Inmn mma- 
ilenaffai famfidi fintai effacrla fna fante minatili 
fi R ale. i04t. Il furi tenàaugmderdiu deB' amare , il- 
^ale firtatim'hai.i.darii.7ot. Ma fereuehe U lifigu 
mi flange di ipafli danari , ^ tu ferma fierancR di tiSli 
rendertigli urli fmr frenderi.i.nfiamriigti. 1949. Paga 
di ehe ^uBi ehegU futeffefrendeffe, cr la dinma gli rù\- 
4 e((e.i.refiitmiffe.f 77 . NeB a ^ camera mmna feneflra. 
che lume R.nfimdea.i.faceffe. 7 a 8 . AVn fre fer guari iPia 
già le tentatimi 'a dare lattaglia alle f irta di alai , thè 
JiaRRtriffi affala uhéle fiaSe , (r teaiefa fertiictij. 
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fi nnit i fi ditiU ,tS\.UMt ctftrtt ii ftrgtlm 
éitrt fer UgUrdiiu rendeuino,M(.i./jrnii4JW , inuuu rtc. 
« o }. CmftrtMi , cr rtndiet errf.che »«« cfj 4 tc.i. sij IH 
ctTf, foo.AuJi n*t^t fi K.ttTtt^l>'u mlfe.wn. idi. 
Et Ctfd thijmumt nu mìrtrmmlt Vdititrt tu ctrfi , 
ftrot ehtfinmei tirfUi HtjrtiuU rttd bum ctfi fu 

fum Mi,m 4 ffU un mxi l* rendm^C^ ntt la rendiamo et 
mtddtj>erduFhdUnnm.i.refluumu,iSSS.Et htlU nette 
t ut tecù che ut gite le rendutt,er//i dieitteAh'it un he 
tifigu dt fu etfe, 664. Bentturgnt ndendt riehtedere tltt- 
Itrri ^j7r,»d,r«ndigliel tifiejehegtietntiuilt et nengt , eie. 
1 7 0 Rendimi tlmeu 1 ftu mutttfntit Itftitti m M, ) }4 
le un rt rendo U tua lugtie^eie. 1 1 9 f tfttefie fin tenue 

di rendere jjTj/if CT" E .i.rifiri(ce,\ 4 1 B . fintali fin fiji gU 

eethitengiineffi .tnttamidiu tlni,tuttt mi E.i.nu do, 
11). Ma di ^ufiiu E.fieuredfo.S }i.M tu frati miuri 
t fun dt naethere It rendon tritui.i danu, 1907. D'nnt 
ginfia reiribntune ad nna ufira ettttdint R E N D V T A.i. 
faiet, I 7 B 4 . C /?4 f tileida ^ntle n'ht ftn fu medieine ftai- 
tàttniuu.i.nllitnitt.i jS.ii B j. M t del un htun ut 
in tlennteifateihminitn^a SudUmta niriii ,ete.i.dttt, 
xijf.CfRENDVT E^4fw è Ciaeimiu deSt ftt /iSe- 
rederifiifitalfnganuattjriferte.iitt. 11 J 7 . Effendi 
dttHttirend\ilegratiet/ddu,xon}.Siferigu nu tenti 
neufieu R. dt U.i.nfiituei,t ra-PnmaJfi R E N D V TO 
G L I ejullr grolle le iftali file maggiir.i.nferiiigtt ,189. 
Et tifi ni R E N D V T O LE tfuUe grolle Je ifnat fittna 
u i^giiri del ienefieii dt lei rimi»», )o B .Lnngammtt fiat 
fe itìn^utenti R E N D V T 1 .CT" triffi fin 1 mille f reilati 
.i.refiitniti,! etix.Ltuflrtnfamae ni fnb haure renduti 
eerli ottanti fit Ptmire eh'u u firti.ifatli.ij 9. Htundi 
ligia fenduto indietn la bufa V la euitilt tilt ftmina.i, 
rrflitniti,66 j. Afin iffindile R.il refi», lox). Mi aggrada 
di raetatarni nn eófiglu R-dt Saltmu.i.dati,xet j. o'ht 
urti in ittigtirni di ifuilainfermit'a R.fuii.i.fttti,t } 9. 

Amnitre.Etdrllnltinegtriudi mai fiunfer batta 
glia nini jrrenderfi.i 00 j. 

,ytR RENO EVOL EetttJudi al fu luge. 
EENDrrORE/fueJho'bereflttnifie.Pereioehtigli era ulte 
frr!lantedidanarr,ehefattrgliertMletlifiimi R. 1 6 B 7 - 
R E If mr.^.laentrata.Netltnnttltrt R.erf,ehedi nié 
irgli rStndeffe, » 7 » • ball ondi alle timincitlefiefe fila 

mentile UriRt. N D 1 T E,i66 T"» )«» fideretti fneeuli, 
delle R .del tonale jhrttifiimtmener niut, 1 j 1 « . 

R E N/Jtfchirnaett.TtntilddiiilfaeeiaftnidelleR.^ntn 
liufnraeeitri,bneglimtnderòninu,i i f. Cifigtmngefie 
egli tefie ulte R. di cjtndriujrte. 1 r 1 B . 

R E N IT E NT Ejciieemtrtfiantiite.Cintrtlefitrtjmie. 

Miftrentythe la ferftRu R.nfiindi del miifiu ite.f I. 
Ktnmùiti.yi.La.ferrifnttrioiedeTeireflituir^te.Mt ftfen 
di che il rcnuntiirgli un hannbbe lugi ; affai eiriefèmente 
nngrttitneUi mintiriu à eautlli,x) 3 4 - 
R E 0,udi alla fartieela Rei. 

R E P,/* TRtoITioNE.Eiferfm {ttn meffi fign^a- 
ta la fina felice R.al Stladm.x 370. 

Repcterc.piT ref lietre, ridire ete.flff Ite forile R E P E T B N 
DOLE fra lire fin ulteofunte fin le repetcuano , tanti 
fin fiaeeut PH. 

'RepVK3re.yie.Ett.fer refetireete.Et ^attri ty fei ulti re- 
perì ndo nna midepma forila. 1378. 
REPycS,y4.yi.la.Nibtnédifrimt htnntaalennt R.B 8 9. 
Reputare.e?' ripuurc tnebi fi fui firinere fer tenere, ftimtre, 
gindictrttU.Nimifitgraulifltre'audert,ty dt R.fer 
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nngiuei^nellieh'iifari.i.gindutri.ii ì.Crandiflimt gra 
eia R.mi dtbbiahe^l uilri Reaic.i.attribnrt.x 1 xg,o^»4 
(r einneunile eift tepMttii. (limai, 1 3 jo.yngiintutii fe 
rifi ulilteputtndo.eT' nalirifi,tt I .Simmanunte U tim 
mendtriu,ey mtgnifiei reputarono.iox.Hnantnnau de 
gnt tepMiSeltfigliultferUfuftMid'igucrndel feni- 
lent.1.1 gindieaffe,)? ì.ilnanlnn,jnerigidi,tmicmdelete- 
puaSeto lifiitare,! iio.Cimeehetriffi R.tgre ty mnlle 
rtbili le iffmemj frefi deSt fna dinna.xa or. Et fimfre di 
gran nirin mentre ehe niffifn Tepatitt.i.ftimtit , f 6 6. fi 
meu mtt dnrt ma men che frima RIPVTATA hiuft, 
8 8 X. L’irti R E P V T A T E^i» niU, 1 fix.yigliiu effe- 
re geniiihumini Cy figuriebiamtii,(y R. 1 9 j.CiUn che 
m'htnni leputito erndele.fy tm^u^t btiiitle,x4o 1, 
tnujU .iffi eiUri ii nefijìi Udtli ey dt milli fin R.gindi- 
eaei,o fhmati, > . Effendi Siati muta nni fejSim humour 
t! fanti fi è npnt3to.Tr. Era R.U feggurt hum,ete.t 91 i 
llthe ijnandi annenmt tiSlni ingrtndtJSimt gratta fTl repu 
t3U3 i.tttriómnt.i in. Perehi’eglii’hanergli Innati fi ri- 
putaua ùi^ 4 n untnra.xtf.Ma triffi fm diihiuSli il R. 
.i.ginduana, iitx. Seda tanti,(y ù ubile, (y bela Rahe 
fer eiSlnmi bontà frefi di biafimare (y hummi (y dinua. 
tenena.ò fimiana,t axt. Sitili Riintindeua il cifertifar- 
lare delagiinau CT da finigni tura la R.iifo. il biafi- 
mananifirti C7* reputa uan lo erndelt hum ,x) 90. La fin 
delagentemrureputerebbematta.xx f j.Pereheginfia ei 
fa <y imiti hiulla rcputerei,r{ir ad hiure ePtdd i,fin tifii 
ad iratuniehe à mule uuaf!im,s 9 }.Ei firn innamiraii 
un fifi,ii ti ripuierei d'afftì fiei, con. limai 4 me nergi- 
gnanin reputerò' di diure eimfiuert à i/nefie eife.t 9 9. Sa 
frei ulentieri da te, f naie dele tre leggi in reputi la neraeti 
la aindaua,ó la Saraeina.ò la Criflitna, 1 3 9. fVi»»4,ri( di 
tal medieina degna un fia,R.eio tffen eletti fer lei.i. attri- 
bmfia,iftnfi,ete.xo9).Leeifele^naliàui reputiamo if- 
firtnu.t.fiimtamjetc. 7 9 . Reputiamei un men eareaht int 
le l' olirei f 1 -o/fii» tna fighula ferti 'i thè degna la reputo 
del mu amire.i. gindui , 38 1, cnrrtdi fi maraniglio , 
(y di grande animi il tenne.fy il fu anurt femente repu- 
to' grande , 3 8 x.Negnan affreffi del Paft fn,eh'igU d R, 
ntìirifì, XI f}. 

R E S IST E N z,ot.yie.Lat.nniu d eintraSli eie. Parma 
ehennayeltraneranerfime fiu nenifie,aUa ipiale ninna 
R.mi farena fare,to ia.Fermifima RESISTENTE» 
Cufidi. PH. 

RtSAetefer cintrtfiare,refngnorejtlt. Erau nulli , li ^nali 
aufanauAheH ninere mderalaniéteeti Ugnardarfi da igni 
fnfer fiuta deuffe rulli a ufi fatti acadente R. x 1 .Et ^ul 
le medefime ftrtf firn 4 R.à f uejti naturali affetiu/te. 334 
,otndb diniri fer menarla nutagunani eiminci'o à R.fy à 
gridare forte, t X4 x. 

ReR 3 tt,fiTeeffare,rimanrTe .mancare eie. Minnecù intimi- 
mi dt fortore ufi futeule mula alagimtufinrji R. ein 
lafnamula n'andb.i.ftntjifermarfi,xxai.i a.Nin faetn- 
di la fùggiaaUnnt mila di denere R.i eeffart, 1 009, Min- 
tati à cantili finr/i R. edà fernenu , deu fifettua era la 
dinna.x 1 So. Ninna afa reRz fin off are. i. manca, x 1 3. s'al 
tri addire ri R. ere. ai9- Oran fefimi R. iVe nurò ein 
nnabeSaniullaeintintarni.iSoa.La fante un rtllando 
di lagrime diffe.i.uneeffandi. 1 1 1 f.Eagiinane un Re- 
Sltndidifiangtre,fiangendifimer't,\oxa.il Re fiuta lo 
fila niulaiit alcnu altri R .addire.i.maneandi,! b 1 X. e. 
ninna rifa furi ehe te fratte R.à dare mila rena, 1x14. Jtr 
ftrò un rclbndoci altri ch’egli tyiià unilart, etc. sxt. 

Ninna 
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Ifiund Cfjd rcilindogli djftrejt »o dffuedre U e^dd, 1 1 1 $ 
Etd ^d di fdrUri rcf^aca FiUmttid ijudtulfld Reind dìjft , 
ttc t e/Jfatd. I jt Ejftfidd PdmptMid dipdfldre /t.xxxè. 
Se di niente m demdmddjfe, no dite ditte per mund Cd^ìo 
mefite tt^ìle.i.rimdnete^fermidte. 1579. Ejfemde^ù dt 
edrttate U cteaie Jt Jdejfàte, x Pei eheU nenelld fm fini-> 

tdfO' ^tfd A. ( 9 I .Jm ee&e lemàttgU mmendue nel lette 
te migli perurene , O' ifniui pn che dt fiUdte fmeno reftati 
ddUe (chidue fuori di ^ue lenirli ttdttt rtmofene ignudi ne 
gli ditti. I 9 3 f . Diede ijMifid ueueSd dd ridere dgt*mant,md 
pei che R.furemo^c. aie?, leggende d fidte non ejfere 
trexed^iOdddtrek Ser CidppeU<tte.t.mdnedte,\ 
tfiHifue fdofirdte Jt.fejfedi Heuelldrei.etffdte,finitet 1 a 34* 
jl hen'hueme non ero dppend Rult puchtdre che Id imglte rt~ 
firfit I { a 7 • Hdtunde Reherte un gran fff^f^ggt^i* 0 * €o 
lui non R. di figuitdtUt 1 6 1 o. Ehft rdUua l^uLtimo 

commdudémente deSdReimd.i.rmdMe 4 Ud.x$%* S^i^te di 
^MeUd nette R,fi fiUd'XjAretto.t. ^munte dudn^jftud di ^ueUd 
mfte. 1 6 4 > Tutte dt fiundegli interno non R.di eenfertdrUà, 
eejfdud. I j ( 9 • Perche eUd di menore le moni d terne non R, 
Uientetti m.Ld donud eeminùo prmtd d griddre,md ueg- 
gendethe per tutte cw Gufife non R.gidtuttdrettdcemim^ 
eù d chiedere merce per Dte^x 1 04. Sopendo Dieneo chek lui 
file R.dddire^efi tneetmneto.t^mdedUd , a 3 7 x.^_^cemhe rnm 
Hd porte in quelle che per nei fi pejfdta redi dffdre, 389. Pure 
digit già hduerld mezjé eenuertitd con molte oltre porele dl^ 
le prime centimeudndefi dUdHtteheegU rcftairc.i. ctfdfe.P 
htéhe nel e 4 pemeJfe,fht^uefiefeJfeeeufdtte ,^0 9,Cemimao 
tutr» édJin. Hnd itUu ; mM/UmeiU» w j?4rr <» 

mt u fit/jiuié^Ajfitiiuld lun X. 1 17 7 • Ctìut U Ounatt- 
t*»fù ìtBéUmtrd UlMtimntt Jtlfflfi . 

4 » 7 ■ «« riitUt tutt teantH, i j » 8 . Entri 1» crt 

mM H.tht f» m ftrtut/j.ftrmi. 843. 7V4 , 

<T itnM mtttnJrJi,Mn n.fraru^ht di arft fa ftmtniud 
1 o 7 3 .£7 mtffdh Id lud tTd futU ntn d td/ìt fitd 

ij 00. Hm m !» ttrrdgittdtt It fune thè rutile hdmediu„dl- 
ftdHti eia le ffutiu Àegdlulurt fi ri dettero .i.fenttdrt- 
««,1719. Ane(Ì 2 ie, fer ritenere djftrmdre, tee. Cirfifi 
dJnnqdedfartredUe n^del etnie ftr 3nc(latla,48 f.Sen 
V« arredatfiTi ne ninne 4 tdfd fiu.i. femurfi. 1719. Ftrte 
grulo uteA 2 U\ii,crtdldtelenele,. 149. 

ReAituire,^ reniereftrndrt.Fte. Ldt. EtfRtt fdgdri Phtfie 
M aergdmint.th fece le [ne nenie R.t to. l 3 erJnunte 
^nellt che egli Jtlend dfiJerdre CT eeredre eli midri ; hdnen 
4 tli teHitui . XI 98.Pe«7à</<rcAituìrgli lein^neeentt fieri 
niJ’trt.tifi.ylemtdnenti £EST V I T A dlfdire,fer 
ftlesSdnenddmdrut,i3f. Et fierdnitfi che Jigurnt m 
gliene trd’l figlintle e'I fdJri ienejfe ejfere fdte, (y egni et- 
fd R.di .ytìefiéinirt V merut.er edfUdle.xj x.^ M^et 
tt fidte Inngdmente mntele Id fdneBd ftjft R.i.terndtd. « 3 0 
£■«4 mfirmud ehtld fdneUd mi telji , cr feUmente id fn- 
md ^ntfid nelle Id mi finte ejfere R.fii .^lenne ie fati fin 
gluuh nel lert fidte nAituiti ftjfen.s tt.clifa rcAituito 
ilfaeedadllt^fdnni,eyiidndri.x 6 j. Hi^itdme £E- 
STITVITOLA fi fdllirtaenll.dl o, 

R ESTIT yrio N E . Vtc. Ldt. siand feod fià ejjettd» 
iine/he IdR.ie fienai cinjadatd i’ere, }fi.J Jrdii idaad 
ne i mdladgigudidgni^eieehefdtti AESTirvTOH 
it^aiglififejfinifdreleedpfe^tt.jtd. 

Rtfurgere . yeii Rijàrgnt . 

R ESyRRETTioNE.yie.Ld.Efenit Rafiut nel fae iifiie 
ne decefe,fer aeierU cefi leSd , aeane Id R.ield edrne.Std. 
R E S ys C IT^T^. Ld iinad luta fy lihrd jadfi idi 
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fiatee R.dBd fan enfi Ji ne tirn'agleritfdj.hlerdla. 1 « x *. 
a £ G GIO . yeit dllditttune Hntiud . 

RETI, net aune fa Rete, per pighdT fiJiiReetlli/ie. invadi 
Itudad idi SeleRjeJìuife/idteri, iijt.Et melle R.iipir 
le (y dneOdale. x 3 f 9 . chini ii rneei feateniiUfad ucnm 

td. lejè te R.etc.Meld.pn le infiiieyigadtiRlt. x 1 4 e . a.m/ 
Il I tdpelli di edpe.ty epuh f*»iwi 4 ».ETICEtLA ftinlf 
fimdfermdttd. LA. 

Irretire. Ree. £dtj.frenelnedlldretemetifiiriedmente, 
cr aitxdrmeaii afdte idi RKedeeu,Pdreleieijadli tdcei fttu 
idi.^ihaeminiiipardfeie. f ì.limferiidlfdUdeedmi 
re I A A E T t T l^rc. L A. 

RETRIB ynONE.yee.Ldt. Id rieempeafdtuae.Md iiiaien 
ie il fdnu hdune dhfadnti il eimpdfiunei'andgialfd R. 
di and nefird cittdiind reniaiddilldiiadteld Jàd^Jfd prejfi 
thè 4 mertejejfeaie ieffdtdiuirni Jèpra U edfi, 1784. 

R ETTOR Ed/atUeehereggeihegtaerndettc. Prejiiiniai 
neiemdniielldfaiiiiglidéelìL.ieìldteTrd.1 109, Ldeutd 
feaeritd ielle leggi crieKETTOE l.ete. 7 f 1 . KTilìd ne- 
Jhd eutd aengini mette fiejfe R.Mdrehiggidni. 1 7 1 6. Et 
terni dlPafuu ielld A E r T o A I A fad i.dl gennai. P H. 
R ETO R ICO . yee, Ldt. SÌ ittimi fdrldnte , (y printi 
nddheangrdn K.J’hdareiieifiimdlijele.xn* 1. 

R E FE Lx^Tlo N E a FoCeZot. Et k piene popolo roc~ 
eiaiildR. fdttdgh fnU heeed iel[’,ytgnili G dir ut e, 8 x li 
il E VE RE 14 ZxAaRcmraitidfty Rimremxjifunectt'dl’- 
>ttt/Mdfefidej^e id me» hehU di 

Idfdatd iemenudRaetd K.eh'u ieaead hdaere. 106. che il 
eirpi iiSn CuffeUelti een erdaiiSima R. (y iiaeluae fi 
ieaeferueaere.il f.Etai£fdreldielitdìLmdetdnilfi 
fienHe.cr pregete thè feti fi feiefe. 4 s 7 ..Aneherd eheinR. 
reme f dire Phdmfe.x itx.Sdat^midefdiPdimfid.tyii 
fingaUre R.iigni/imd. X 3 Io.£ 4 AEVEAENOA aati- 

rud iete leggi,xn.flaimi iigTdnie tyR.datirai. 1314. 
^ ^ eai ferri [ini naniifiime CrAEVEAENDE 

xot 1 . Per afildre gU finti laigbity LE VEAENOI, 
XÌ 7 .i/«/ei AE VEAENIEMENTE /4««j^ Jifrdil 
edfe.xxd.steglilei mette R.aiieit rietaette. 3 8 8 . 4 f 7 . R. 
Idfdlati.xsr. HdaeaiildgidEiietuiR.fdlatdtd.iixx. 
Jngiiucthidiifi R.XXXS. Deaertefireiieiienttityjiggei 

te, cy AEVEAENTE dte diatdtere (ygeaeradtere file . 
xoix.TeereieX E V RLE N T I iinneiCiie.i 6x). 

RoKàrt,fnhinirdrtite.Etfdrlertfiriiegni i>efer reueri 
ri cy tdrer.'^dtiidtt Ieri ieatu. 1837. Beat f e tfnt id tal 
tigli alni cerne mdggiir heaerdte. ty reuerito. 141. 
Rezcie.^ JJerere , per yemUare . ya fargli aenuaeglu ii R . 

[’aaimd.ty Reure fi fai ine. la. 
RHODIiutd.Rifieme nafifameatefi a'dnidrene 4 JP. 44 9 . 
I i t»dte.SefrdldiidaeieLHODl A N l falli. 11 so. De 
gUmariadri R.etc. nsi-Hiiilguadae ahodiano. i i 48 
RJylt. yeildtdfdriieetdRei. 

Riaccendere . yeii ariafiaiti ^ileeeaiere . 
RIBALTO, Imgiuiytaegid. Eftaiidlain'hatmi 
fa Ridite tuli iirtiie. fòt. 

Riardete . yeii dÌPinfiaiti,itrini . 

Ri2«ixmete, per rifiglun. yliimamente riaflunto i/«tr» 
Htme.ektdnehird tuat . A M. 

R l B,A EDO. ietti id ree.cr Idliejiid Talare, inie Rm 
Idlie aal nifii,mdladgie eie. Perimiefatte i'an fae figUat 
ie R.4 88. £/ ehenefarefit nei pia l'egli ai an R.iata Pha 
aefe ixxfi.He iati a mangiare il mu ai infiniti A 1 8 .t 
Dt, ere. 187. 

Ribandiie. ytii alPinfiniti Sdaiirt , 
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Jt taec^, mi lefitfiÙMtùt filtri ».l »E B A-, è fin 
mtntt da fenart cmt uhuU,i uulttta . St tu ci rak Ha ft 
et la /t.taa,cr coati an Mieta cjf i di ijacSi tmeacjai^tc. 
a O 40 .L'alin di recata /« A. io 4 U» at'haigTaii^lialt d 

latrtetalacaa K, tose. 

Ribellare , ndaccrem rikllitm^firaarfcdc.ttc. Et iaiaii 
et de Cinti di fonia FÌtre ribello' Raditifaai tUa ctaefa di 
Jtima.ti ìi. c'/filadi Cudia /t.cr Itlfe al Recarla . Ja 
alcaat tefii nuderai fi legrettlfe.O’ raUo.JTS- 
ReMlune. redialfiuiaa^i. 

R t B t, niHKfrifru.n si. 

Ributtare . ù'.^ndreaala airilnuate fi difefe, lai età aiSaac 
fanle.CF' altiere ributtando indietri, 1 044. Et da Cimaae 
feriti.tr ribattati ÌHdieirifariai,i « fo. 

Ricadere . fedi all'iafiaili Cadere . 

R ICo* DESTE, Rieadati.ele.'yt fafra . 
Ricambiare, fedi aB'iafinili Camhare . 

RtCo*0 S.ATO fi le^ rene tefii fiàaat uhi, er generai 
mente ne nuderai, tr >* altri ma tifi aatuhifi legge B.IN- 
CAGR A JO,traalere^ragifi, ere. Ejfmdidiferji- 
aa ficcuti , tr ! firmati di aifi piatti tr R.t.àgaifadiri^ 
ghignatiaic. 1*0 S. 

jl ic,AR DO, nimepMprii.sit. RÌeeiarde,ete.69t. 
RICCHEZ z,A . la duutia . Si cime egU di R. ign'al- 
tn aaantitaaidfii ePaaaniia.tr di miferia igni altnfiaer. 
chtaaa. 141. tignale di graadtfium pijfefiuai,tr di dana- 
ri di gran tango trappaftaa la R. l’igeai altn cittadini . 

1 9 i.EI quanta tr efaalela lari R.et Muntela ptaertàjilc. 
a 6 9 . £4 r»i «4 era grande, ma il ftaaa maggine ,tr la R. 
fieeula.Asa-SineipiJfiJfmil'aaagraa R.ete.yt*. Perla 
gran R.delfigliadeztc. 1 o« i.flmiiefanufe ». 1 c c H E Z 

Z E yl aidtrifea^afaeeejferedeluinmanere.Ai.EtaeggeH 

di lai anehrra che latte h fae R.da mmi’altrae^a eJferepiH 
aaaati , che da fapire dimfare aa mefiilati , 6 j t . flaegh d' 

fuggi difideram te femiaeat le R. 7 *). t ee s.itìi.Ai da 

htaehe la natnra imma priaeditrue di tatti le afe ma ha 
aejfe tea afai liteula faa fatua pnaedaii 4 fare eia rlihiu 
mini nafetrele R.feàliri le iimfeefe alili, cinueUa tatti 
ignadi CI predace nel miadi,eimfeeHdi la piaertà tafiemle ì 
t'amlitune degli animi ma temperati triao leR.tr retti, 
le 4 Imehaaendite fi cerne faperfim, nelle pnfindifime tate, 
nera della tei ra la notar a nafeefe . O inefiimahle male. Slpe 
fiefim Ifatlle.per letjaali 1 mifen nurtali.pm che Ieri ma R. 
figaafafftuam.pir^aefiei'aKXagam.ptr^mfiecemhat- 
t ine .per ^Hefie la he fama in eterni iiù*^ 4 im. Haefieiltra 
tatti firn tfaeie ehepnehii perdate,e in parte diminaUe fi- 
rn fi inliUerahle la mfira fiumara tenaia, ^aafifeatjl tfe , 
ne feraan t'hmerc nundam, ne aUtaare le famiglu fi pefa. 
matc.P-P- Dadefiderartmafimle R.eineufiaefàeheef- 

fe fieni le pia nelle à ainmfa aita miefe,tr pefafi na nude 
rata peaertà aiaere airtaefamtatefi cime Marci Curt 'u„jtt 
uhi, Regale, tr falera Pallicela aiferi, fi cime te Un epe- 
re maaìfefiarem . P H . z'altijlime R . ei mane am , levaoli 

leggurmente I difetti deBagentUeAXR rieeprem. ra. Et 

ImmlilifiimameateiPana RICCA nla faaifitri,t 90. 
Et haaendi fece periati treltSe er » I C C H E rili, 179. 
yaidepiìiKlCCHI prelati del miadi,i. 1 40. Piena i’hm 

miaÌR.ifa.MÌipadnmilalcnt.lccohaimi,ieo.Mi 

giu d^an gra R.kumi.wee.Eftnde rimafa » I C C H I S 
s I M A, tr anchiragieaam. 1)31. Et camere Je^aai » I O 
CHtSS\ Mt perlerierani apparecchiate. 1317. 
difi rimafi M C C H I S S I M I,cr cintanti CT di pifef- 
fiai,r.* 7 .J)ilrttatiempidtaeaimR.tt 74 ^ MCCHis 
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< I M 0 ,trgraa mereatantc.t i .D'am R.mertatanulaea 
pidigia.tti, Fam fan tempi Raaaahere,r.i7 . Peraeaati 
adaaaaiIlalaijaalemnirarnppiKtCQ A MENTE fer- 
lutad’allergbi.ì.jT. tadeanaìaqaaUeglt R.haaea fatta 
mfiire, triraarc.r i 90. 

Arricchire . Cifi petrenu falitameau A. ■ 7 1 ■ ..ytaan. 
ti che arricchiti fifen.ae r . 

T rafricchire^rrA nudi arricehin.ia hrieae tépi diaenati 
ricchijiimi,meaeri che di T. cereaaaai j aaaenne, ete. 1174. 
Ricercare . fedi all'iafiaiti Cercare . 

R IC E TTO . fu. Lat. il ruettaeiU,Phalitatiiae . Ceemn 
c!e 4 riraardarefe di' attuai alenai R.fi atdefefiUat la mt 
le pitefe fiart.xai J'inegia d'igni IrattaraR.gat. tignai 
haaeadiamfm R.auimadaaafirada,i.i ss- 

Riixua.per ruett areale. Dine dar ma mlefer la dinnafia A. 
la lat taglia l'appareeehufm. 1 e o g . Siano ehiefa aura il 
fmeupi ciceuere.9o.i 1 s-r-ei . Il himiltipiaàcan ,ehe 
egli riceua milaaia ,fi riceaut mia dteaht u halRa tèiafi. 
mapulai.At A.nlga iddùahe mai cileifiapaate la futaaa 
fi cerne 4 pia degm 4 te ha denata/he udatelaR.pu mia . 
1174. òjeaPafim da in parete aale riceue. 9 7 t.ri’aejaaja 
epaale alla faa eapuità fipraliadaaa.ah’altn caaalette rice 
uea ,pu legnale fam del aalUnetlle afeeade aie parti pia If 
fi fi ner<rrl»4,i47 7. Pueùehelafectileirda riceuera'rr- 
ttmaméte la faettaahehaarà larga euea.tii7.t 9 g. 1187 
Magli adaufiop nen petraam U faettameate faettate da m 
fin adepcrareper U piuuU cecche che nen riccucranno U cu 

degnfe.t lii.furuxueittcper igaiamcente.tr pefedt 

receU 4 mta eterna. 171. fidate maefin .allerte aufi Un 
aenire tane fi prepefine di riceuerlo . tr di fargli henue , 
109. ^ R.glijifteeiaeintra,7a7.chtladiaaatidiaif. 
fi incmtaaentt aprire.tr riceuerti in Iraetu, 6 * « . che cine* 
figltaela mi riceueflé ,4 6 8 • Pregandelà che finta farfi ciat 
fiere paelle taf e patieatemente A. che .ytrngaecu U defe . 

■ <11.1183. Diaaarj le imliaaeai e miei neh ni filfe, per. 
cheli fame riceueffero gli mefi firn pmHa fiala, ete. 1348. 
QtMte ^aefiigeniiPhmmiai m’heauafiim , <r lietamente 
mi R.infiemeem le lue denm, lunga tafiuia fcrelleàraeci 
tare, a i 7 . ,ytldilraadim lagrimandi putifameate gli rice 
uette, 789. Cea panie a fai amieheaiii.tr eia liete nifi il R. 

I 9 s-li^aale cea epueS'henue mi R. che mai per me racciata 
re ma fi pemUe.at 8 ■ Puaaennua iddìi nel fiu Regm li 
A.i 1 i.Efiiaedcadila ,fi Uauemin pie ,(r eia riaereatR 
riceuettero, 1 3 a 9- la pael pui thè per mefi pai , in eamlu 
dieiieheii receuetti.j-. Et eia meltefaate parile la dimeni 
co fette Pilau riceueua ifau pipilaai.cr meglii U lue dea 
ne ipnaadi eSi in aUaaa parte aadaaam, 1 < 9 «.m ruimfii. 
meati deiPhmue che da Im in Barletta A . Phmuaua , eie. 
lift. Riceui leaignamentt Pallimi dine di celli , lavale 
la aiaeadi citanti amafii, 1 04 1 . Ar jaelle dinne fa inaira- 
n che II panai tkeuikaeme fi diana di pai feft.r 3 9 7 . rb 
fai la mia,(r Paagifiiajapaale u tatti di riceijo delle am 
tafciatedipmfii dm Fiuentiai, i 978 .»ICEVVTATrr ciap 
peBetti la pneara,(r lelettue fiauemli del Ri,ete. te. il 
preguimjthe Pu^iaria K.dal pici feam dtgieaani ne gnor 
dUfe. t ì.aa.Ufiilanté fiere aairmfeei la R.iagiaria rimi 
gmdi.it r3.EtPaaimataagià R.mBe hr accia del diamU 
pitràaedue.it 3t.MitridamtK.laiafirmatiene,etc.ri6s 

lageaiil diana che lei dal padre R.Phaaea.ete. ats.taau 
gigaa che mi pareo haaer R.daBamiadiana,ife. Ifigenia 
danuhe mtil dim dt Rhidi fa t-.i ist-Diea/à d’ano faa 
paréte fa K.hmutmlmmte, 1 18 8 . Ar m hraeeie MCE V VTO 
- 1 A/rt. 7 3 1 . udcciuhegli uchifatiafe di eie, thè gli ucce hi 
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wi U RICE V VTE i$»ci fatte rii bamea ilif derefi. 1 1 8 8 
huemeap^tifeauendettadeue R.effefe.xt i^.chtfer UJiu 
^elefia meltt léttuure K.hatunà. 817 .£t ^utm da cittédmi 
een femmeheitere RICEVVTI. 190. CÙ R.tdanari.ty i, 
di danm nefirt^ ^uali ^ Im ^.bauetune. 1 1 1 . Dette cem 
tanta ftfa Ì*^ytmxbette tutti fartmentit CT fidimeli , fy 
denae f arene tn PéUerme R. j 9 8 . Rtn^attatUa deiTbenere 
da Ut RICEV Stolte- 1 6 6.cbe neU'£me&me 
fet faSteU firutre. 9 o.C^r ^U farebbe à Jefieltura R.m (hit' 
fa tia- L'benereehe R.haìteiiadaSa renttldenna. 1 1 90. 
RICEVVTOLO adanefue tn fe eei piattttelt a^te , ete, 

I Q f t . Et famiglutrmente R.feee le fe (edere. 199. 

Rie Ey/TRJCE, Cerne ditate à rintguU'egm brm 
tura R.fi trafmutb altri lesene Rteette. 948. 

Richiamare . f'edt aS'tnfimte chiamare . 

Riehiedere.CT' rtchic^gere . t'edt aIPtnfintte chtedert • 
RICHIESTA, yediailuerefe^adette. 
ì(i<.\\ìì\2xtjrtbuttart.Et ue^^emdejche r^lt eradelPinu^uagm 
te.fian^tndeilr\t)\\ne^^ PH. 

Riciclerei Readere,fer dmidere,fartire,arifieare . Cui anime 
famenre Ctmene fefra la tefia fert fy ricifeglieia ben mexji, 
ty merle, fei fe cadere a ftedt. 1169. 

Rtcoglicre,c^ raccogliere . yedt a Celliere. 

R ICO LT^. yediallu^^e/e^adetten 
ricompì Rtj 4 > il rtfeatte . yenteti certi gent^bttemU 
m Oeneuefi ^ ambafeiadert al Seldane ^ la R.di certi /#- 
teeutadtnt.t ferlenfèatte. 1 ^4 t.Sen^lafiiaref affare fer 
data alcuna fartueSa del mefite RICOMPEREVOLl 
temfe . A M. 

Ricomperare . yedi alTtnfnite Cemferare . 

RiconciUifr»^ flaearejrefttuire mfrotta^te. Dtfiderefa ri 
conclliarn pienamente celfieeTebalde.jBa. Etune,jikate 
feaxj fue eefie battere riconriliito umt malf attere al Papa « 
a I 9 7 .y<nne adunque Gbme fidateci eerte,ne^uari appref 
fe del Papafu^be e^lt tl reputo Ualerefi « C7^ R I C O N C U 
1 1 ATOSELO j^U den'o una J^a prurta, 1 • f 9. £/ ^epe molti 
parete La dolente donna ricondiiorono co» effe Im* 1 7 1 7 • 
Riconfrrm ire . yedt à Confermare . 

R ICO N PE R M.j*r to N l» yedt al luogo fiprodttto. 
Riconfortare, yedt aT' infinite Confertare, 

Ricongiungere . yedt oB'mfimte Cengtungere • 

RteONOSe E NZ ^,Ruenefctmente.yed$ù ComfimZÀ* 
Riconofcerc . yedt alPtnfinite Cenefiere • 

Ricopert hiare . yedtk Ceperebte . 

Ricopr re. yedt aff^wfimte Coprire. 

R ICO R D j 4 N Z.yf,la remtnifcenrjtda rimembrà^DÌf 
fi. Togli auel mertate cy riportale oda BeUeUre^ dtSe, due 
il Sere.ebegran mere'e,et che ueigli mandiate tl tabarro, che 
tlfunnuBe ut lafiio ger A. 1 7 o 6 . St cerne eolut, che mot pm 
per R.uedurenenbaueuadeane.^na.Du^uetetu R.dalSe^ 
rei^ì T 0% .Steemeè ladelerefa RICO&DATIONE della pefitfe 
ra mortalità trapaffata, t 1 . Sent^ alcun RICORDO ai me . 

F I .di abbatta tn maniera che di lere ptit mat R.nen fia.fUm 
Ri crdor.r^ec. ut. per rdmermrare,rt(èuentre,Ttdurreàmeme 
ria, et r. Et R tt doueui (jr dei ifuanee (T ^ualt,(T coche fer 
Xjt uengano te leggi de&agteuaneejcjt.o \t.St come colui che 
non mt eeme(ct,et perauentura mai R.non m’^udtfh.t.nomina^ 
re. 9 1 4 . tìiuante uolte a uorreme ricordare guanti, CT ifualt 
fieno fiati ìgteuant.ete. x 1 Seueceht fi ueleffet R.eTeffer fiati 
gtenant, 981. Mt pare uet rteenofeere, ma per nmna effa mi 
fife R.deue.ax^ La Cmta^^udende R.laeamifiUdiffe, 
fi nei mt date una eamtfcta,te migtttero nel fuece.i.nemuna^ 
re. 1 7 4 8 . yei aShera fienxA alcuna paura fienderegtm dtdo 


N 12 I ^ I I jT 

uieelle,tyfeniRR.o/ddieJbfitiui/iifalitefiifi.iftt, cis~ 

fiuna dt mi molte uolte può hauere uduo R. U Re Carlo uee~ 
(fmpte. 1 X I f . libale arnhera che pucielo fanemìle fefi ^ 
quando mt fuggi, pur mt ricorda ch'io nel mdt Sigmreyetc. 
9 7 6.Se berne ut R.not dtmt amenti ceUbramme, ere. 1 6 9 1. 
Et pare ehe'l cuore fehtatt ricordandomi di ciò che già 

mio padre n'hebbe affare. 376. Sempre farò dolente di etÒR, 
$\\.Et ricorda ndofe delle parole può amanti dette da Pam 
ptnea. 1 1 4 .Ricordandofi de conforti datile dal frate. 6^8. 
E.di Ciò che per Imgia fatto hotua. 1901. Ricordandoci tu 
deSatuapreterifauitaxtc. 1 jx6. Et ueipiaeeuoh domne tu 
pace ui rimanete Jt me ricordandoui.e/e. 1491 .Prendi cou 
fii doni dada mag mficexjt di MÒfigmore le Re CT'ricc^dcrat 
ti di dire à tuepUre,cte. xta.Eta ricordarmi dt ^neda mi 
tira Mefima pHotnnamj ricordata lOì^.Sent/t rirordarfi 
Currado dt loro. 3 7 f . Et ceminciò feto fieffe aR di deuerU 
hauere altra Molta ueduta.4 X X- Piede efuat facende anchoru 
ehe^ffodedafita erudii donna fi ricordafle. 744. Per prouu 
re fidi im rito fi R.i^m .yeUrU tetarefidt lui fi R.r^ot 
Dt tutti t mtet fecatij che te mt ricordalTi dal di ch'io naa* 
^mpte. 9 f.Etàruordarmi di ^ueda mt tira Mefina pece tu 
uauxj a. ICOROAT A>r.JNfiM/M/4. 1019. Ma non iii^er4 
Mtim. R.did.rrigl$.i.r4u>mie»ut.. i 6. i c o & d.« 
TASI tht^»tBtufti»h*i$e.UthuMiil^.Je.UHn. mtlu 
firuÌHd .Butntlitmrddtitl MdTchrfe^ffi^tea.rMmtiUM 
t^-iU.Mdhird ui un lu nerìcoidzte.t tot. ricorda. 
UuiJimtfUd.J.tluJrU{.i,,t. CitUdJu itmtu Ptjfm 
fidti ricord J ti i Bdrnti d. Pdtifit^'hd uBd mtmmd M. 
Udtd MA MuBdj.ummdti. i . i ■ . ^frt ddan^u Cdmimt 
dBt mu fdrdt ,(r/t.(ht.»d ulu fi.Kjt fii duutuftcd. 

TdUentdtit I 6 ,y.S .dtljrtdd. (he tu d me fdetfit fdtire, eie, 

1 1 ] a I o }. Ejfendt emeent. dt hdutnà ttuitt fddmeutt 
ricordalo di t/ueBr^te. >>8S. £/AICOILDATOLeW 
» PdJfdt.dV fu dmtredte. 1073. frAIcoaOATO 
s l del edrt dneBt^ht hdueudUr. udit. dire.,. t. C.jimehi 
dt (dfd umf ricordaua . ,0$. eBdUufi Jt.dt tu .firnufi 
tuie mu un Fhdujfe udnlt. 1070.1313 Ptreht ricorda, 
iute MI iddù^fdntt fi. fereherlt umtndudttfi ,i,. ai. 
cordaui ejrlieht utmdihdupedlenudmtnte fi yt. che 
t.n tu ddnu ti ricorderà ly^iw^rr ehe tu et ùuTdiJtl umt 
fuid, I «oo. ,jf(dm uBe euilrdeeid tu t'inerthht juBd ut 
ttdhetufltjfdticotiiirnuddjldrt.i.nmuxi. 1 8 14. cheui 
ricordiate di me,cr dditenermi U ptmejfd.i.rdmeniidti , 
Iti 4 . Et rkordiui ehe tgU un fi dtfdiee ftu 4 ui hnefid. 
mente munite i.ni rnmenti. ff.f.mi ricordo ehe u feee nu 
SdUdr. d.f nind di fi Ante mu fidxjejeet U (dfd. 1 a 3 .■ a 4 8 
Et ftnfmdt Mt eimft^nideebe dfftrt ^ufi, duefe hdu- 
rt,/ ricordo' di cimtne.i > ii-Nemdi fiidimejii diletfi 
£.311. Cerne eBd^nt:^.n. ude, ufi fi K.lu in .^fai. 
drid htuTtudut., 4 tt. aicordoui,c/it«M fiduu lutti 
ftmiu, fi. 

Arricordart . yedi di fu Im^t . 

XtCO/iD.^TlONE. redidEuirdtn^. 

E/CO/t DO. Kediulfnfrd. 

Ricorrerc.^cr ecft^erejdrndri.unirej) dudtredte.,ytmtem 
uteni R.d uifertinei.o- feremfigludte.ttt. Htuendt 
tgh fetejii H htuendt dtu più lefie R.i per te jut,i pernia 
u.ruirjtndtmi ehe niBt uBrt etmert unt jpntfitdelit eli 
deijnthtnetueduitderfi per^uBt.i i\t. Cune fetduu 
uertmenu fM.p r mrt_e.udeBt fndfrttitti oireflimo 
I IO. Hirté^uBtMtjpinfiuit degli nuche etltrt thè nel 
te Im trteeid ricorrom.crr. 1130.4/4 fenKd teme trtntn. 
defi, ticoth 11 ftendere nu rtmt dt tUtrt in luge dt itfieu, 
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Cr* itmsnM kfdrfi mctturà k téuù^ 4/ tàudtfrt, 1 , 

Correre. y‘edtdlfmlM0t* . 

Mica R SO , ilctnfmgtdjlrtfm^is. ^tué cht Im*^» 
ftfftdUuM,dnttJf§frTfu4f4luteR,hd$»ereffteJft, ru. 

R ICO R yo • £4 rrfT 4 f»r /4 dd Sdturn$ CM R»étrdtT0 , ftt, 

A M. Mt ddtà ftrmd rM A 1 C V A V O drdtr» dlld nitàUé 
ttrrd . A M. 

J(icoixcT2xc^ffrrdc^fidre,rto$Pfrdre,rh^odfrt,refM^erttetc, 
che dnehiTdfer U fa* e^nji^lt* mt erederti ^dtt Pdrtedel 
mi* fidt*,K.m Sutltd. 386. Mejhdtdji pdtiT^d m*lt* lui /#- 
re R. M ^ueid eujfd , (he d munte dette Phuueda.nttfdre » 

« 8 6 6 . 5 err« N44 eejld dd felltjche n'^eru^l fece 9 ..t,nfdirdrji , 
éfceuderji.ijd6* xj*fftU4 fugftude he fetnt* U mtd usté 
H.T».Frate^^ltertedtSd fir^rdgittdtefi tncdfdd'un fe~ 
nere hueme fi x\coMetZA.rtfuggeJa ntvfd. 941, Di chi dUu- 
nueefd mette difiderutd eeu tmduftru dc^utfdfptt a Is ferdn^ 
td ricoueralTe.i .ridc^mfidffe, f 9 y . £t fureudle mfi^ne che 
^uejld cefd frendejf r Gdhnette, CT mdigrdde dt te$ ceu md* 
tdmgUefdfertjiglule frdpfdjfediérdcc$e,cy «1» effe R,fit 
terrdiù mm ptù rtuedere fete^e nè Pune, ne Pedtre^t. fi dfeem 
dejfe» 10)0. ^ytndreucae^er fugftrlt^ une Cdfddretpdud 
mente fi ÙCOMCTO . j^9^Cemeu3ec*rreredi^\^,tefifi R. 
in Cdf4,(T ferrep dentre.tfi ndujfe. 1 f 4 ^ dènte ni 

R. tutte a'e ,cw hjuerut deued mterdmenteA.ri/feJfe.xqx, 
Cen diluente di iuen mne^tr di eenfette d ruenfert'o (unte 
(he effe le farti AlCOVEAATE <en»UeU,deueerdA, 
nhdute,9u6, 

Ricounre . yedi dIP infinite Cedere . 

Ricreare.ree. Ldt, fruCAEATOLO dlefUdnte.ti' ri* 
uefiueUtCy riterndteU ntlPhidite debite ite, 1 30 9. £^^^4 
tecenfneidl^udntep ricreo. 1148. 

Rie R E se E NTE , d Crefctntt . Ricrefcae ,4 Crejiere. 

R IC yRVO . yedtk Rueru** 

R IC ySxA ftr E, hdl negunte . Et f^de certe dtie&d in 
mdn* d lui R.dt fdrUtfeee^/dre Id Ltjd. a 1 y y. 

Rjcufare . Fedi Scuftrt . 

RlDDxj 4 , bulle tende ,euere db jBenae. Eteltreketkerd 
(p$elld,ehe megli* fufeud fenure d etembdle, et edntdteJPdC* 
^ud certe dlld berrdnd,tz menure Id R.e*l bdUenctuele^dn 
de bifignefdctud /te. 1697. 

R I D E NT E.BeSd denndit nel nifi fin che dltrd ftdceuele, 
Cr R* y ^ 6 .Ldijudle cen R.mfe tneeminei'o,Cy dijfct^ 31. 
RIDER E . le nen fi^fe te mi dud ,chefid dctidentdle ui* 
tie ,9 fer muludgttk di cefi urne ne mertAi fifrduenute ,9 fi 
^sre è neSd ndturd feecdte d R.fiu refi* delle editine eefe /he 
delle bueneefere, 1 3 34 < 

Risiere. Ker.£4r. Sieurdneuedendele R.fi^tte.f^d. xitfel* 
ldtj^e,ty 4 R.CT 4 Cdntdre cen meee infieme ut difienete • 

6 y . Mdueudne pgfdn ueglid di R.ehe fcefftdmdne. ioti. 
EttxàtnAo/engTunfefiddd letfi fnrit.xt x. Si truffe dUd 
fi Cr R,diffe. f y 4 ■ tf metteggiund* CT R /en U fud brigd* 
f 4 . 60 1 . Rdgteudnde CT mette delld fimflteitk del finte 

befiid.^1^. Ld Remd Rdiffe.ì^^ 9. Ld ReindR.ueltdtdk 
Diente dijfeitc. 1373' Del mtfere feelnre ridendofifCr fd* 
eedefi beffe, 1 7 9 y. Celet (PI fenfiihe dneherune riderà*, ere, 

1 1 1 8 .Et liete riderete degli dmerefi tngdnni.ì 3 3 y . Et di 
rio che duueniud riderfi beffurfi. x x . Qi^te di ^uefid n* 

teeQd fi TÌdeStite. 1 1 1 8 . Cerne che fei fiù uelre een ,^mehi 
ne O* tgli tr ld dennu rideiTero dt ^uefte fdtte. 1 8 o i . f^ud 
tnnifue tutte Pdltre rideiTcno. 1363. Tuttunid fi tr*^^ fer 
,ete. 1419. Cerne (he gli ditti che dSd tdueld delle in 
^fitere tfdne tutti R.iidi^Et eidfenn * rideua dncher del 
n nen e drgemente delle Sedli/t, 1 4 » >« MdefiresimeneR.fi 
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pjudreidtdmeteihe fintigli dentigli fi furebben* feruti treer 
re.xn 1 x.fÀde\ì2nodne^dledennedelldletld CI" 
ffefiddt G tette, 1411 •Tu ridi ferfi,ferehe uedt me hueme d} 
drmednddTedemdndundeite.t s $• Meffereiemn rido di 
eta/nu R.del m*de,nel nuditi* le gudddgndt,s SS'Dtehetf 
fifecenefigrdnnfd tcheuncer ridono. 871. Luneuelìd di 
Pdnjìlefu in furte rifa , cr tuttd eemmendutu dulie denne . 
lai. Hduende te denne, fi* glt gteudnt rifo melte deeufi di 
xitndreueeie, 3 y 3. 8 9 1 . Nera ri fi pereieehe le mt ruerdeite. 
y y y.£)i thè ld denudai eentetile. y 1 4. Degli decidenti di 
Mdrtelhne,fenx/t mede rifero le denne. a 4 a. 

sovc\àexe,fgegndre . Meffer TereBe eemincih 4 S. 1 34 r 
li fidte (emtncw 4 s . 1 e 6 . Pumftneu eemineie forridendo • 
fg.S.rtffeftft 1 13.5.4 luitmfefeehefttnaftedeffedBefeli* 
(ineuiBe,t 1 38. xj 4 glidmbafètdt*rtS.diffe,i iÌ6.Suittd* 
mente P^Abute eeneibe cr forrife. a 6 1 . 

RISO, tr E\iA,Afueln*ge. 
ridetto. Pedi dS'infinite Ridire , Ridire, VediDtre, 

R I D I RI Z Z,yl TO.i.riternute dritte. Eru ferunenturu un 
Fterentme uietne 4 ^ft* l*e*ge , il^uule mette bene cenefeeud 
MurttBme , mu fer Ptffere cefi ttduelte/juund* mfu menu* 
t>,nen haueu eenefctnte/lqudl ueggendele R. CT rieenefètute 
/#,err.i3 3. 

Eiducere.cr ridurre.fer riternure.Nen fi uelende dltreue ,ehe 
fitte le Iruceid del Re Curie. 1 a 1 6. ifiuBe uBu memertu n* 
ducendofi^r/ie in cefi futtigiermitt- < 8 8 a .Et temfe eru dd 
riducerfi 4 neueBure. 1489 .Ridurla m ifferanxji dt migliare 
fenunu. I dS^’QgfBe herbe fililo, tZ’ in ueaud rìdufre,9 3 3. 
pel Pund dir ultra fer lu citta tiduendele u riduffono in nel 
gur m#//«.6 7a. 

Riempiere . Vedi Empire. Kitntnxe,dd Entrurt . 

RÌefcerc . Kedt alPinfinite Riufèire . 

Rifar,^/4f il Nnene. C^f nen tifai tu infegnure queBe meun 
ttfime/he tu feffd furecunuBd di me,C7’ quundek eufu ter- 
nati fefitme,mt fetrefii R.ftmindceme lefinefx 1 I i.Lued* 
UdMuerufreffeche fatta , mutu faueBunde huigUdfie igni 
cefd/iè flit CI hd mede dt rr/4 rifare h*ggtmdi,x 117. Nen 
dltrimenti U f ditene trutte del eufeBe fi rifa' tutte , O' fiftd 
Jètemd,ete. hA.Et eemineieglt k iure le fiù beBecene del men 
de,tz* tfit fi rifacevano reine befigneriean bnemfiimi uini/t 
eengrafit cdffent, 1901. S*dUtso che queBa acqua Ruggii* 
n hdueffe beuta, tZ* feretP ture fe jfe farute mette, tz* diffe . 
Maefire nei nel fdfeudme,tz' fercio rifateui deB^ ultra, tua 
Et cerne la fante neBa fua camera rimeffa hebbeiefi frefid* 
mente U lette neBa fua rifecc,ef queBa tutta raceeneio, 1814 
Rificcarc. Vedi uB^'infintte Ficcare. 

Rifinare , ^ Ftnare , fer eeffare . Fedi alPmfinite Refi* 
nare, 

Rjfìuure. tdt.refutdre,fer reeufdre,renuntidrefehifare, nega 
reite. Marcuccie /degnale dt neierfi fer feuerta R.itya, 
Di ffetidle gratta mi f accidie dt nen R.nehauere à mie quel 
fieaelette ime /te. a 3 3 o . Quantunque amare ualentieri le Cd 
fi de nobili huamini habeti,effa ferctb nen ri fiuta le Im ferie di 
queBe de fauen, 1 e y o.Liquali cdurtelt nen rifiutando 1/ fet 
mgieiefi lei fef fanone, cerne la madre hanrebbe fatte, 380. 
ax9y. Semfreieffere chiamate maefire. liquaititele RI* 
7 1 V T ATO da Im tante ftù in Im nfflendeua/te.( 497 • 
Meitt k quai t firn furenti Phaueuane Ireluta M4nf4re, rifiu 
tati n*haueua,t 31. Et quantunque lagienane fua cemfd* 
gnu rifiutaife. 1143. Nen rifudate la gratiuche iddi* uè 
manda.^uB, CimeneiheiefferechiamateGulefi òf\M* 
ua.i i 47«4> I* Gniiefn rifiuti ieffert di nefira brigata, 
1438.1140. 
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K.\fiettat,ftr rmtrltrtrt. Ftriuddtlfilt tmrdggu fdffdmJd 
fidUfniulififrdil finte^l^ddltU J»d hut riflettcui ntl 
tufi itUd Rtmd.PH. Hdutudiuru trdttt U forktt fidJe , U 
jHdli ftrajft Jd chtdrt rd^i ddfiti riflettendo mutdccidud 
Itti nemui.P//. 

Rifbrnire,»ed< dFinJìnitt Ftrmn, 

F I F R IO F R lO^di Rtjrigirit, 

Rifuggire,» ruliune,rùfrrtre,nfrndn etc.Ptr mltijnt» ftr 
JtHitun fin rifuggiti d fdrfi fidti.y ij.Etdd tgmftKA 
in^t^ntiidiutmrimi^luricimt dtutrtUtnd rifuggirano. 
LA.Si <tme^ntgU (ht ftr miti d'dnim*,n*n hdutndt drrt- 
mtnit terni diandni/trj!, fi nfuggono dtnt hdntrt ftìfine 
dd mdn^urt^imi il fmt, ito'. 

R IF FG JO.Lnintntdtnd dnddrt^ht pu fifi'P” < 7 " R-erd 
8 B .Pietri Ugundnt mn hdutndi fin frtffi R.fi ni m- 

trnrini in unn tefittd dnticd, iijf .r^hdU’id fnrdti dindin- 
K/uneififdttiR.dtiuilufirni,t 6 }j. 

R / G^dettd da rt^nld^irdineiinir lined ein thè fi dirii^;t/t 
Id Cdrtd ftr firintr^ndt ngert nirii Ld.Hqudl Urne nerfi di 
mi feti in jniBd gmfd che nii tdl mltd nt^idtm trd dnt 
•JcMrinnmtijrdffdfiddiilfiUin ttrrdfnrt nnd tnn^d R. di 
Inei^ifi nerfi nm difiifi fece nnn »u lnminifd,v thidrd nin 
Irdffdjfiinti il Ini^i dine mi fidndmi. LA. Et mttd.Vedendm 
il ihiiri nifi^dnti R I G A T O di nermiglu fimrne.P H. 
RiG/DEZ z^.ndl ifiindlìS^nriexii ete.chtìd tnd finerd 
R.diminnifid^nillifilimiidtti.ete. i 8 jo. tindntnnjne il 
RI G 1 D A.,trfiilndtiedneTfilmmmiftrdfii ,7 f 7 . td R. 
nendettd tniri rnitinidld dd Pdmfmtd , i o r 8 .Pm thè frimd 
tnrtdrd,iin met fin R.eimineiò tal fdrile.F I.chi hdnrtUt 
dltri eht Grifilda fitnri fiffrrirt /e R 1 G 1 D EÌV mdi fin 
mn udite frine ddGndltimfidtte^ i 4 o 6 . Ffin è egltfertto 
ehtdmirefrdfiltiiifihi.cr frdleR.dlfinin fdtcìd le fiu 
ftrvfinttre ,4 fi.Etgliifchi RIGIDI dinennti,helteri ei- 
fid di ldgrime.ete.FI.1.1 ijudli tifi ndendi ilrmdieedel fide 
fid^ i/ndle erdnnRlGlDO timmi-, ne tefli dnti.fi l'fte 
Rnnidi,! 3 7 .^Itri hggim Rnnidi.i.dfiri er intrdttdCue, 
Dine uR.tr dnri ifinnd, 1 3 4 RI GIDISSIMO ferfientirt 
dinenne di cidfinmdhe cmtrd He. 1 o 1 .Km hjntte RIGIDA- 
MENTE r#iirr4,yr/i/«^4iidiii«^M'rdiire,7 I r.7 60. DdSd 
dinuidginfiitid R.ld crndeltd è nendudtd, 1134. 
Rlgiltarr.ardi Gittnre. 

R J G o G O L O neetBi.ntdi Fdtiin. 

R / GO RO S.^.Cin R.ginftitId.A M. 

Riguardire.Krdi dB'infimti Gndrddrt. 

R IG F^R M E NTO.Rigndrddnte.PtìGVMLDh 
TORE.RIGVARD 0 ,urdi d Gndrddrt. 
RJGF.ytRDEFOL E.i.degm dd tjftrt rigudrddti tte. 
Ejfindiinndmirdtiin ufi din et Rjiei, i 3 S I.Cufinnd ner 
fi diji cr di Iute difintnrt R.(r e'ndtd, 64. Fntdndliirt 
ftr ntrni.cr firnihilid R.dfididiir hinirtmle,i m.Ninn 
difiriti Rignerdemli dinne fdreihe ehemn dutjft t 'ù^bt mi 
dite del Inm Re Cdrli.xi 34. 

Rihauere.Kfdi alPinfintti Hanere. 

Rihedifìcare.Kii Rihcdifiratr U terxjt fidtd, A M. 
Rilegare,^ mandare in Idndi.Fie.Ldr.ntdid Legdrt, 
Pt\\tii 2 ee,fer dle^re.Fie.tMt.ntdi dlPinfiniti Leunre. 
Rilueere.K le.ldt.nrdt infiniti t.neere. 

R 7 At._R,ld difinrejiete.Ei tjfiendidltnnd mltd dimendili, 
^ndlifijfiri^nefle nineeifi. et egli hdnédilein R mejfe.nfio 
dind,diTilleni\rgli è tjrdifighdndi dt ingurdi tte. 1448 . 
Minneeudjfdtlnindteitirein R.d ijnetemfi^ 4141 . 
Rimand 'rt.nedidlPtnfiniti Mendnre. 

R IM^N E NT M^lrelldnte.Perehtfinfigrt,tr lente di 
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Id mfirdfdlntt^ht tntti ilR.de eittddini fidmtf fi.Mdfnr 
e/inedendi^hefir cidfeililti fiertUe d fiftlinrd rieennti m 
ehie/d^unte del R.fi enrdrim,i in.Etftiil e. del gitrm, 
^neUi^hifiMglifideefe,fittfefdre,i 7 i.Et nm itUdniù 
dlfdgdtnentileUrifiJfifimi.feTU R.rimdfiniin frigime, 
a 7 3 ^nefit fiei di R.di nitd^heBd mid neeehietjejimt fir 

td, ili. Et mn/dffidnu ernie tu ti nrenemi U R.tin, zt 
tntti il R.dufntild mdttind einfnmo in etredrgh, 1 7 1 3. 
eifirehidtdldeiffdJdfiifdttnneilR.i }6i.^nz} intende 
Ud il R.diBdfind nitd in feBegrindggii.cr infirngi mifiri- 
evdufi fer Idjdlnte dtB'dntmd firn ein/nnuri, tdi.JUuir. 
tn^nmierdUiente mi^be tutti ttdfitmim,er ndfiidmt ngnn 
lidie difi infi, tr quegli ehe di lei meggiir fune bdnendm,n* 
tnhfnrm detti.tr a R.rimdfinin niiile.t it. 
Vjm2nat.ferrefldredtJfdrediH1nereete.F1e.tdt. Fu uni di 

djfdi einfirtdtidbe di tuie demre fi dmejft it. 7 1 8 . ^dnn- 
^nediftlddinnd,dilli ii R.nednuftod.xr.cbe glifidetf 
fedimntdreeinfiglu tr di R.i.dtrtfidrfi.anx. x%tl.ch 
il ingdnndtirtnminefiejfi i fie dilli ingdnndti, f i «. c*- 
mdndidbefi'l fri bmmi ad dlenn femigii li entri dimirdrt 
mlefe,ebe egli ni fife rieenntijil ^udle nfitfi rAr « rimane 
uimlentitri.ftt.Pide^nedCifidntiniemein finn luigi 
Stìnanafi,d 4 *.Tutlifimfildtirimdfi,ifndntimdi din- 

nidltridimdid eijd firdtndi rimaneflc.B 3 1 .Gheimineii i 
lidfimdrt Idfnd fdjf itd nud.tr i fregdrli ebt fer amere di 
leidi^neBeeififiR.ioai.Sidiede à fenfitre ,ebe nendettd 
di^nefideifddineJfifdrtdbifintFfdftrfi ddtirm le anime 
fiuR.einttnli,tSij ..yieeib ebt niioid fiu enrd eijd R.ehetf 
fintdntdninbdnejfeii,xìxi..yfeeieebinèigli finejt ben- 
de die e/ifinKdfigmre rimaneffcro.i 374. Duendemi, ehe fi 
Il mn me ne rima ntin,ne andrei in Aerea dtldumli ere. 7 3 1 
Et mleneni tutti ehe le ni nr R.i.rtfidjfi, 1 fa {.Etnei fin- 
eemlt dinne ein In fnee d'iddìi m rimanete , a 4 3 1 al 
d’dmnrld .né di fiBeeturUfi rimaneua , aaoi. Et 
egli R. eintenti , 8 34. SmBi ehi rimaneuano nini , 
a I . Per ^ntfli nin timanga.1. refli, a 30. Fu m'hdutee 
lungi temfijhmildti eheiid’dmdre quefld mid nimud mi 
R. 13117. Per emfildtunt di lei tifriegide mR.tr IdfeuUd 
JfdreiH fdee.t 60. Ejhjrridnni eintrdgli hnimini U Injfu- 
rtddUiuehi rimmendiftmgliJgTiddlt ,d gU J^iddtiri ri. 
mangano /e/emine. 7 « 4 . Et merduigliefi dini mi fui dd 
fudfdrtemifertidlUdimgliidhefiR.dBui, aa i . Rimand 
ein Dtieheumifdrti.fdo.CiimmR.ein Dii.i 1 43. « R. 
di ijuefid dnddtd dlfrtfentej.temferdti.PH..ytntj ut dmu- 
udte ben fi'jebe tifi fi dtimndfie quelli feri.mn ee ne rimar- 
Kbbel'ufiund,i6sd. DijfedUhirdPtTiHiBd.fir ijueBinin 
rimarra' il meredti-,mu munti il net tiri tutti. 1 3 1 4. r« da 
^uefii enldiftirtiedtd nm dltrimenti rimarrai ieBd^he fne- 
eidldfitrfeldfiidndiilueeehiieuiii, 1B4S. Et R fiu/dni 
thennfefet.xn i Ì.TuR.riiudateimtlufi,ijnineBdmided 

fd , tr hdurdinime Ndthdn tte. 4173- n n'he tenti del 
finni.ehiienefitrei finin ma eitti Cr rimarrei/a«/l 
film. 1 9®o.Keinirimarreteyniren/nierr.ioo3./emiri- 

marro' Gindeidimeu mifim, i a«. Efit fi dundrenni fer 
fdtti lire, triiR.fiutjie^d dleund, 347. Et fi effrrjfi I4 
mette l'dmunin R.d'dmdrle,sx 4 .Etiimi R .di ^nefiifdt- 
re,i778. Niundftrfindeifidrìm2{2dltri,thenii.{o. Ce- 
me ehe heggt fethi . 0 ninna denna R.ei fidate.! 03. Et tifi 
R I M A S A S I mBd enfi, tlfigltmle et Id rieehetzA eimin 
eudgiuerndri.s 1 {.Periinhefa minin timift ehe tglinm 
i’uendejfe em le fine mdni.i.rifti. 769. ^yieiliri ehi mftrmd 
Udnijiiun'dhrifii^idii R.ebti Uedriti de gli emiei, i l'd- 
Udrttu defernentt. a 8 .SiUmente in duliiiglt R.eht Idfcid- 

^ i 
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w ptttfft fi^tcùnte 4 rifiu$rer fitti creJiti^^ i. Ff trtuéttft^ 
^iUi Ì*Hn* etfi fimiU uZFWrr«,r/r/ f*JfitiÌ unt,n»n Jtfd 

ttmrfcertfi fi Ad tputlitne^tuJe Àt ctlUr» ftjft d Her$ ite- 
ttde dtl p*dre, i 4 ^.Cdldndr$np udend$ I 4 n$n R. ni 

tmrttnemu9,t4s ^>f.t ctfi R.Utngdnndtwrt 4 ftt dtUptn^ 
67 • fildmtntt utufi^d tHjint mlTpJfd iiu» 
fdtpJeifUdUhdnchf R 1 M AS E.CT 4 nm«« 4 ^^irrjrryNii* 
[tmpf ite. j 6 T.Tuitt él$ ^$u Umjtdttféttt nmafeno ir»» 

dt,i9iS* CiftiT* rimafero tutttjmdmujrM 4 rÌ 44 Ìi 7 ’*» 

p4lrr0f 1 4 j 7 .0 ifitdHti^dM fdU^t,fer dtitetr» Jt fami^lù 
fumt,dt dinne infitti 4I minime fante R.tteti , 

4%,yenutatn ijutHacentrada una fiefidentiefit mertalttk^ 
ifiup U meta deliamente dt quella fi ne fert'ofimjt (he m^an 
dipm4 forte de Rlhi AH I fer faurn in altre eentradefi 
roB. ù einalt nemgendefi R.ruchtjìimtete. 
^ualt fi cerne nitri hHemtni,erane tnttt 6 rnertt , 0 
infermi fi dt fomimhe rimafi firemh^a-Rtml» dttriehe umt 
R.finefiht auAtKT'chtlo.^j.Rtnalde R I M AS Oinr^mi- 
pta^O' fialef,t 49 ‘Rt nemm^defi di ^ueSa eemfaent 4 ,Ì 4 
tonale e^/i f in amana ^.^#,8 9 1 . Unaf tutte d R.derltfia 
fati (hrijhant dallmt a man faina fnrene frefi.ituttedrefie. 
\^l9*OimemeJferteheMnfecceUemi'e rimafo del tinaie ie 
nen mi ctnftjfat mot» 1 o 7 ,/rf tjnale ftfeofihe d'ai 

truijche da iti R.nen erafihe mefite di JVafTa^ie fiata nen 
fejfe, 1311 .Ver (io che nen è Rfer uet^che nei nen fame fiati 

mertt,t 9\%.ilnemltehe là entrerìmitonoetc.ì joo.Cifif^ 

R I M A i O i 1 1» K^thene^nafi da tutti fece care fom- 
te ite. X 30 1 .fattefi chiamare di que harem huemim , che ri* 
maner 44 «,i 6 a. 

Rimarilare.Krii 4 ^’ii»^J»i/# Maritare. 

Rixnxn» , Rimarrai fitc.Rima/a, Rimafi ete.uedififraà Rema 
nere. 

K\mhTOitirc,merhefertinenteàdennedettedella ifitjf* uece, 
iX teal htentelarefintrmefare etc. ^antunqne menno 7 ejfa 

anedendefine^melteeel mante uetitnbmitxfie, aei 6. J>eiee 

la denna fer iflix^ da tonda leuatafi rimbrottando/e «V 
raaniatdjX 1 04 > 

R TM BROTTJ.lldttrlanetttmde^date^Craffimeda 
R .deSa megUe.i.meleihefi hrentelamenn cen mUanta^t.ei r 4 
R JM £ D I O.ye.La.d rifare, la mediana. fOen ntfmendem 
alcun R.al fmefiamfe,4o6.^^Ua cenfiruattene deila neihra 
Ulta frendere quelli RIMEDI che nei fejSiame,^$. 
H.ìmed\Tefiauarefirarre,Cyf^*fdt fi ^ f** hane^ 

m quinci fu unamieuinetta che tu tenem 4 tua feda, (xda m 
tea'o che tu fetem /?. 1 7 8 1 . 

RIM EM B R^ H , d ricerdeja rieerdaurA etc. Ve. 
Pr.Cen lere uelentteri fi dimefiicaua fer K.della eentrada Jha 
SS^.ta mette. la quale mi fie fin earafibe muere cem R.deUa 
mtaudtà,xx 6 S. 

HÀmtmte.Vedi alPinfinite Menare. 

R / M E S CO M £ NT Jfiiee rauelgimenti.re mi ri- 

cerdecheiH queUt R.te ferdet unafi£liueletta,t 148. 
RimefcoUre.rei/f oIPinfintteMefcelare. 

RJM£S S^,R IM £ SS O.adiet.Vedi à Rimettere. 
'RimtÌie,RimeJfafi,RtmeJf<la,RÌmeJfe,RimeJfeete.uedt à Ri- 
mettere. 

R IM ESS^M E NT £. Vedi Ut fu fra. 

Rimettere. «eiò olPinJintte Mettere.^. I M I N OÒttà,t j f 0 
Rimirare. Rimife/rr.aieii Mtrare,(X Rimettere. 

Rimontare. Kri/i Mentore. 

Si\vc\otc\)xnttè Ve.marmerefiotCZ' ual tira àfio guidare tm 
It^ne grande f»4riri»M een un f lettele nauteanda fx f^ 
r 4 *C 7 ' m&efcamenteufate dette due.Et quandi nedeuadtem 
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fe guatatala in cagne fie la rimerehiauafiieePingegnaua eS 
attiàfitvaria ere. 1699. 

Rimordere. »r^i aU^infinite Merdere. 

R IM OR D IM B NT O.uedi 4 Merdimentì. 

R IM O R SO. Vedi al fue frtmttiue Merfi. 
J(.\mo^i,RimeJfeete.yedik Rimeuere. 

R IM OT O ,cr Remete, eieèfiferate,lentane ete.Vn Inege 
mdtefiletarie,cx R*<ei b.ln un luegefiletarte CV A> 3 f 7 * 
Ejit eraue tu forte affai R I M O T A,C 7 ' filtfite. 7 7 f . 
Siìmoutxt.yedtalPtnjinite Meuere. 
Rim^àuÌ2tt.Tuhatdateleceruellak R.LA.uedi k Traueg» 

r n r ■ 

Rimpennare.Kedi aua dittiene Penna. 

RIM P ETT O.Vedi DirimfettofiUa forticella Di. 
Rimproucrare^/ir utUanta,rinfaeeiare Ruttar in eechi etc. Et 
fimtnar fiandali,tx m dire €atttmtk,(X tnfiety ^ , o* 
mah O" le uergegne runedelPaltre,\ 94.1 347. £/ ter et» 
nen R.al mare dthanergli fatte erefiere il fiecide ru/etUette, 

1 8 la.Cemefeie feJìt daCafallt,(x eBadeSaeaJa di fiauia 
cefi la nehdta , C 7 * le magnifieentie de fuet mi remiWiò k R. 
L A.yne meuMe cadute tu ficcate degne dt funttienejyenefla 
mente rimproucrando al fue ^ythate quella medefima ed fa, 
fi hhera della ftna, tos >Et dificrrcnde fer tutte cen diihent^ 
fie (aurini rimproucrandoci 1 nefiri danni,» S . 

R I N C,^ G N^ytT Ofiteèrigrignate kgutja dicane. Vedi 
Rtcagnaie. 

Rincalzar, fertifiearefiingere.tx fer calcare, il cafieBane 
nen refiodt RJefue frrghtereete.ende phdeeelecefi tneaÌK.aN 
diffietc.PH. 

RuKZxt2xt.Vedtalla die tiene Carta. 

R INC HiyD JM E N T ojafrigiene He.Lafuhita fre- 
fura di Bianeejiere, 0 ' lecrudele R.fxla maluagta fenten» 
tta della merle erdinata.VH. 

Rinchiudere yedialT infinite chiudere. 

Rincominciare. »e^i edl'infinite Cemineiare. 

R JC O NT R 0.1. di rim fette. Ejfendene due doliate della 
facciadellacamerafi^lter^ di R.k quegli dellaltra, ao6r. 
co NT R 0,Centra.Ineentre,/ncentra ete.kgh fuet Ineghi. 
Ri ncrtfcere,C 7 ’ inerefeere , ferfafiidtre , neutre etc. Pettnde- 
la egli finxji alcun fifiette ad egnt fue f tacere hauere, cemm* 
(io a R.^t s. Giudice che mai rincrefeer nen ut deurehhe 1^4* 
f(eltare,^^».Ie faro fi che tuia uedrat anehera tante cheti 
x\xìcxtUexìì,\xbT. che quantunque le cefi melte fucctane, 
hatundene feuerchta ce^M.rinrrelcono, 96 f. Et ejfendemi 
rincrefauta la Rema iPlnghiÌterra,im fra utntre la Glume 
dra del gran Cane, 1891. ^4»</« tu gli farai R. cen gran ui 
tuferte dite medefima ti eaccterk uta,fZ 6. 
RINCRESCE yot Efiteè fafitdtefe. Et tante fatimele, 
tX R '(he ninna fer fina erafihe hengli uelejfe, 1 7 4 * • 
Rinculare.«ei/i 4^4 dittiene Culo. 

R IN EG^jA T O.Tu fi Ben heggi con R fiategagliard»,j 3 4 
Rin^fcare.rei/i alla di t tiene Frtfcheuejt. 

Ringhiar,^ rrÌ4/4f,ò f orlar fertemente.BuJfalmaece) fx ce 
nuncio k R. fitte, <x k fall are , tx ad tmferuerfart^ ne te fii 
mederni fi hgge,T9mgtar,tx ^tigghiar, t$t 3, 
Ringratiaie.»eWi aSa dittiene Gratta. 

Ringrauidare.f'ri// alla ditttene GrauidetjA. 

RINO Voi NT E Cerue.K Vt.ix uedt a Netdtk. 
Rinouare. 7 ^ri/i ut fufra. 

Rinfcgnare^ cenfignare etc.Et te rinfegni fi cerne figlinele 
del Centi Aoinguerfa , Ne tefii mederni fi legge rajfegni, 
Sxo. 

Rìnte^T2rc.Sftrandedeffeil mette fglmele , che del frutte 
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iti MtHtrt J'm U tturitt rinK^rartbbe^r. u fàreud tht ^utl 
mnuU Ì 4 itrrMi ftl^m ftfft rutt.v dtft fi 

rintcgtiflc.A M. 

Rìmtncntc.mitdlld iiitùnt TiHtrt^j^ji. 
Rintuzz 2 re,Cdt.ntitiiirre,ftr riidittrt,TÌmttuTe , refrimtrt , 
tlUd^atrt tu. td gtdditzjl^ iilPdHimt fiu, U ^Hdle Id ft~ 
Mtrtd HM hdHtd fttultjit ficd Jl.i .Cm in et» 
rifitrtt frtnffi tn dHtiimrnti frtiU mtlti hdiiiugid fdfu- 
ttin dtlitf imrfi tigli dittili dtllijo i fiftduigninti ftrut- 
h cdcttdr uid, I ] 6 o . ilHdltbcfrddd'hiidmt ite tjftrt nfidi, 
chtrildldfmtpdri.ftitheftfiimt'è rintuzzato Pdmmtdi 
hmtrdtU, > B 8 .Ptt le indtltlut mrtii fi rintuzzarono U Urt 
ftrxj. A M. 

Rinurnire,^rr titttiidre.rii fii'l primi fiunij dtu ftdligli dl- 
ttrgdtiri,(y il Ut f ditte d min fiUdd preji.cr Iti milende, 
pt tt.eime fidtd fijfe Id eifd^re di nurtiru^ fifftfiiu, 
>83. 

Riu(rdirc,Rinuigorirc.airi/t ytie,(^ *'‘g*te. 
tt t r^.utdt dld iìttiiHt Jtitid. 

RIO TT^ddiinttntuntjil cmtrdftì Primd ei» pdriltged- 
Hi,v dure R.ineimineidrini.O' dd^HtSedCtefi nti'irdpHtf 
fi mjjH dUt eilteSd ete.puhifiimi ttjh fini ebt hdkitdm fint 
te duTdtliittd ,mdun pdtilegrdiii UKimueiiriiu etc. 
414. 

RtP^.y.t.ld ridd.N'e J'dltrd R.td ehiufi'l Idghetti, 1478 
ttipznee.l'i.Pr.^iidndihjfifiiifiedtidi fite tr dlitgdn 
eintitfiire,fp' mdVidre,o Attd fimil iifd cimefimiii 1 ptut- 
Tnntdfddt pmruehi.Eteifi fdctHdit\fmniafi in cdfddi 
due fratelli fiirentintete.i.ridneendifi Cr euiimfitnii 
^d infiniti pticili fittidtte^i ^ndli ne pitremmi mi dn~ 
rare, ne ripa r a rci.i.ifij^m/rrn, 7 8 • Et defidenfi di petnln ut 
dte,eiminci 'o teme piuen hninu «ripararfi ninni dlld Cdfd 
dilli ! fidrfi.f t x.jt ^ndl milti dldfudtfidin Pdeigifi ri- 
pa raua.i. 44 </ 4»4 4 mdngure.tx.NeUd ette del fou/r d cm 
te dUund mltd , egli é'I figlimli pt hdtur dd Tdgundr imi- 
ti fi tipinuino.i.ridneeiidni 4 mdngidre,dio. 

Riparlare. dUinfiniti Parlare. 

tt IP^ R Odi rimedu. Et hanendi uditi d nmm Ripari pre- 
fiddllmi Ite. 1 4 8 f .intendi di dmufirarm t/nanli edutamen 
teiinfniiti R.uni de fiati di fanti ,-dntinii fuggfift tuia 
yr»r»»,i 440. 

Rip<nfarc,Ripcntire,«r^i Penfare.O' Pentire. 

Rjpetetept repludre^idirt etc. Et dfiettandi che dire tuUffi 
(/^4/rv/ f»<u( ripetendogli le parile altre mite dette ,ete. 
467. 

Ripezz 2 te.ynifdifettiritti,er‘ R l P E ZZ A T 0,i 447. 

R IP ! EH O, Ripiena, Ripiene etc. nidi d Pien. 
Ripigliare,Riponere.7'e<^ Piglite.cr Paure. 

R /PO R T„RTR ic E,Ripo\ 2 Te.yedi Pntatte.O'Pifare. 
Ripole, R III fifi, ete. alTinfiniti Ripinert. 

RtPOSoJ'itiiJd ^meie.cbedint pt ddetti,(y pt R.andid- 
mi,niia,cr feandaU nin ne figna. j 8 . o'eara lene, c fimmi 
miiR. 1878. Ciafiund,ehe^nute,einfildtiine ,cr Ripifi 
~\imleein^Htglihiiimmilidute.\o)i.Et pinliin grande, 
erfitun R.i }ì.E'"dadare aia pennatty nUa manfatua- 
tdR.x dei -Et dipi alcun R.prifi.itj. RÌguardandi urne 
la mfird manl'nttudine V henignud fia di gran R.fp- di 
poeti àgli hmmini, tj f.Et ejficin rnilti R . tx piaein fi 
mfiè.ixct. 

RipoRa, ete.uedi ad' infiniti Ripone. 

Ripregzie.uedidll'infinitiPregte. 

RtPRENDERE.chtd R.cifd chefatufttHdre um fi 
pjfd.xxts. 
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R 3 pnniexe,pt amminireiripiglidrt etili pigliar di nmm. Et 

da ^uejìi rimltifii à R.d pplij.amminirt, 177.1 Imi un- 
gaudi R.ftt/à rientrare fitti dgugi.i. ripigliate, i *6f. 
Cimmtiarim d R.iuttiTifani , if4f. LdMarehefana di 
M inferrati un un tinniti digaUineXT cm alquanti leggio 
ire parile tipnndtilfilleamt del Re di Francia, 1 j ^ri- 
prendendo idifauedutiebfetli in altrui te.tix. Et quegli 
che cétra alla mia Ha parlandi me riprendono^B ) 9,Ript(n 
dendolo di ttoalx mandatigli hauea dieindi ,1088. Ri- 

pren 4 ct 2 nnomì, laettannimiciSìtietc.S 9S. Ette tl ri- 
prenderei , j 1 1 . Per dmte enreggnt 1 difetti mindaniài pur 
pt riprendergli, i j 1 t.,jiuit'o di riprenderlo ftte, 1 f j . « 
yf4meiir/«f4Ìf^i/RI P rende RV l,ii»8.Z4f4- 
|*W4 td ifturifiima,di che eiafcuna deSi parli ta cinlenld, 
nè pt lungamente dimtatui cipnndeuzno gli occhi piudi 
pite.i.ripighdUdni,7 31.0» piu amaritudine mi riprendi, 
9 1 7 . Ne* cime dolente f emina oRiPRtlR del fiu falli, ma 
tome mn curante etc. 9 X j./tauendila alcuna mito riprela 
xuxì.Tnrhatifirteilnemifuraldtiftefe, 68j.y/ mii>4e> 
da tapi il R.» 17 .Crauifiimaminie et cm un mal tufi la R. 

I f t.Et eiafcuna le cefi recape hautnda riprefe.i. ripiiliaie, 
zxxx. HaueJfedalPun de lati pifii Panure , er ette altre 
fine Udnità ,pure in pieifi di tempfineje Lfiiare Phaiiti.fii 
le R.i.ripgli'o,t 1 1 i.Furéuidi piglidhiafiraméie il ripcc 
fero, 17 ti. Il il tiprefi Palir'hiti, 8 6 f . Filmiena aecù che 
melenfd no parejfe R I P R E& O P ardire Jum gh uffici da Pa- 
pineaddti ricmftm'o.i.ripigliati,x 1 4.84 3,fr R.d fiu fin 
a la cimineiò afiguttare, 1 3 o 8 .A/4 iimendi mnfijfceipn 
(Odhe hdjfamentifefijfe ad amare mefii.i.eaceiari,09o. Et 
eSahtUe R.Panimi.i.rtpigliati,recuptatiete.ffx. Etimi 
tiprima della fua tepidez^.cr diffidenza RIPRESO- 
LOatc.xjoi./n utfi la Im ufata dmura cm lenti paffiA 
prefono d lamini.i.ripiglurmi, 1874. 

RIPR E N S IO N Ealcirreggimintifiamminitiine.Niu- 

ua R.pui coite in citate cmjiglu figmre. ta.Temi che mfa 
mia,cr R.nmcenefigua.io.Senzjialeuna R.xaxu.Sinzji 

R.altmdti da mi. 1 ai.Giufia dira la Ito R.toj.iui de- 
gni mnfilamente di R.ma d'affin cafiigaminii. xxtf.Di- 
gnifiimafia mn filamenti dt R.graue,ma di afirieafigam* 
ti.xetx.Et cmagre RIPRENSIONI mtdinidi. 
futi, I 9 4 . Per tema delle R.del padre. 443. lafciati Ilare le 
panle.cr le R.di tal mattia. 1 8 j i. Umili che uaru R.(y 
molte pene date ai oleum nm hanm in lui punti iptareaie. 
198. Cingramfiime R mcimineù 4 mtdteeifi filli amore 
483./ mirdiminti cr R.di pefii fiale. « 7 4. zureiM alauo 
tiiimin RIPRENSOR i ohe ufo male atc. et 3. ^ 
Riprouare Ripintandi,ete. Fedi all'infiniii Prmare . 
Ripoie,Ripfi/tt. Fedi alPinfinili Ripentì. 

Riputare.Pr^ aU'infiniti Reputare. 

Rifaperc. Fedi all'infiniti Sapte. 
Ri( 2 tcin,rapizjcjtiaiteiniure.Fie.tat./n R.gli affaticati or 
chi,cr le Iti ctdi.fiinde d temp. a M.n/m altimente che 
il eauahti fit la futura lattagha rifarcifee le fue ftn or. 
FI. 

Jt fS l. Af R NTOddfiitdgftBfJl rimbr0tt9jtUo 
Parendigh haute affai delti , mn i^ndi anche il R. deBo 
mtglu. 176x4 

Rifcaldare. y^edt ntTinfinif ScdUdre. 

Riftattare,/>er ri/ciutire.ruuptare,rifrancarijiltare,ete. Et 
rifcattarfi pt duci mdiafitini d’ti. Me ufii mtltm fi leg 
ge rifcmttfi. 1 9 1 8. " 

R f S C,,RT r Oal racjuifiijaliitatime,ete. Difielli mifft 

Ricciardi àffédt pt li Rati lei igni juÒtità di danari. 97 1 

S uj 
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Rifciacquare,^rr rifrtfi 4 re,rifiMXjtrft tr Jf nuné Uudre i 
tì$Urt. Et ijuuu Ì't!tttrn$ MS4 chidré fitHtfdtti E.t ^uchirri. 
1117. 

ÌÌ.'ì(cotcTt,pfrrifef$ttrt,rih 4 H(retfie^iiare,etc- DÌchit^n dlcn 
n* le^tiuÌr$ m»tt» tentétf fi rifcotcfle. 1 j 6 e . Pereto che U U 
eU U Henne nUàto 4II4 fini firn fffn tdnte/he'*lferr$ le Jlr 4 C 
ito denefhmentit U onde ella fn fer mettere nn^nnde ilri- 
do temendo d\Jfert fereté, mn rutrddndofi In dome era» tuttn 
rifcolTafi fette eheu^ltrt le^goM/nn rteerdnndofi U dette 
erd tufitfé ^ette clfetd, m e S . 

Eifcuotere»^rr rthdnere, cleome rac^utfnr I4 eefe fm 4 rrtf 4 ,ri 
tnfer 4 re,nmeuere,rtjc 4 tt 4 re,rte.cht li^cinr fetejfe feffutenti 
4 R.tfuei erediti f Atti 4 piu Serge^neniti\.l^en so etti te mi 
fejpd Idfiidre d R.d mte dn lere ete. 8 7 .Se fintene le donne nn 
topo dnddreftr U Cdfdyh cheti uento moud nnn Jtneflrd, 0 che 
nnd pieeield ftetrd en^^td dd dito, tutte fi rifcuotano,cr/v^ 
ge loro il fdnj^ne,( 7 ' U for^d.i.fduentano.nmontno ete.LA. 
Et dt dondrrt ifuelld pdtte di eto che tn rifeuoterai/ZY conne^ 
ntuole fid.Sy .Et I euort di tntti^lt dfioltdntip rifco(Tono. 
A M.Umdntt fdnnt e^lt hdueud tnJoJfo^li nnijfero, onde e^li 
difiderofi dt tiiaioteciì^ete.t.di rife 4 ttdrli,xo 1 1 ,f' fèto pre 
fi ddeorfdlt dd Mondto tJT rifcuoterfi per diece mtltd fiorini 
d^oro./telh dnttcht hdnno rifidttdrfi. t 9$ (»• 
SasotcTt.dlfiiolno^o. 

Rìfe,Rifcntire, P'edi Rsdere, 0 ' Sentire. 

■Rifcrbare,Rifcro,Riri ete. redi Serhdre,C7' Ridere. 

EiCcrrarc . Fedi dll^tnfinito Serrare. 

R iSO.roe.ldt.nel vLnr.fd Rtfd.Nmnd ne n’aera detti per fi 
merchto R.non fojfero dodici notte le Id^rtme nennte in sitali 
occhiate. 1 9 » y • pff It ptn perfide ^nfiutano RISA, 
CT' mottif^x.clfeijndp fioppidUAnodi A. 1 1 3. Etesii fgecn 
do eotdt R.fitoeehe il meno nel Cdpdnnetto. Facenano le 
donne stgran R.che tntti e denti fi fdrtldrono loro potuti trar-’ 
re. I ^.Con^TAndifitme R. fu U noueUd di Emilia nfeoltn 
td.t Ldfiurono andare Calandrino con le t**d^iO“ 

ri R.del mondo. <719 .La tinaie con le ma^tor R.del mondo 
Vdfiolto.\7 8 9-y j t. che per non potere tener le R-fn^^tto 
s*era, 1919. 

Rifo,C7' Rifdtnerho.redi all'infinito Ridere. 

Rifolare,^ rimettere le file.Fn mio paio dt rofa, ledali e^li 
m*hd innoldte, ioti nidi non è anchora nii mefi, che lefa^ 

eedR. 1760. 

RifolucTc,Rifomigliare.rri/5#/i»rrr,c^ Somigliare. 

R /SOPÌ N^,ei*è eoi petto tn^tn . Et piangendo con tranol.^ 
tt occhi, con le fn^na thinfi, pallida come Bnjfo , R. cadde 

ingremlo 4 cloritia.^ H. 

'PL\i'p\xrrii\re.,per fior agndre,dnAnxjire , non mettere in opera, et 
non nfare.St come fonia ,fer potere quello dteaftTÌlpirmwe 
fi fi*fi Urada , cr noler logorare delPaltmi * 

i09t-u^llefiefidt mejchetalhoradt^mnaooaper R. L R.Io 
non intédo dt rifparmiar /# mie fior xj, ete. BSB.chedi là nin- 
na ragione fi tenea delle comari^ eomineto affar beffe della fina 
ficiHthexjcjt , pereto che ^tà parecchie n'hanea rilparmiate . 

I 6 7 i.Dìeo che eofi tni^no tempo correndo per la atta noflra, 
nondimeno éPalcnnaeofd rifpìirmo il areonfiante contado, 
1 8 .^ennt teflt hanno rifilarmi. 

RISPI^^RM O,nome da rfiiarmare.ln jfit ninndri 
^nardo,ninn R.nè anaritia alcuna 7 loro fi trono^tamai.lA. 
RìSP ET TO,nal eomp 4 rdtio,Tignardo,indn^to,a paranco. 
Prefi c^neUe poche effe/he prendere potemmo,poehe ateo per R. 
alle molte le tfuat hAMendmo,^\x.Et finxjt troppo R.prmde^ 
re dSd rfifid dtffejete.i.ind 4 ^io 0 dimora. ti 66 . La dottri.^ 
tu dt ipiutnit^ne altro è tarda à RÀe&a tua .1. 4 faran^on. 
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I f 3 aManedo R .aUa if Haliti del eanaliere.i.rijpMarda. a 91 8 

RTSP R Ai O.Fedi i Rfiarmiare. 

Rifpleiidcre.fVt/i 4 Splendore. 

RISPONDER E.Mttridanes aHhora fipr dilette ahpnan 
toal R.x I 63. 

Rifpondcre.^rr dar rfiofla,per finteare,eontrafare,^arda~ 
reete.,^ffettandolntifnellodonereR.eherfiofi. 197. £t/e 
e^li pin eofi ti nfponde ete. t 3 8 8 . f r s'antene che io d^alen^ 
naeofa fia domandato, ha st^an paura,eheio nonfappia n» 
fondere, che prestamente R.e^h C^fiCT' non, corneali par fi 
evnnen^d, 1 447 entrate le ^nat dt ^an nanta^to bene 

rtfpondcano t. finttauano,rendenano.\j 1. Nuatpuéd 
camera ninna fineflra,che lume rendeffe t\iponàez.i.^narda 
ua,r/r. 719 .Fna finefira la fnale fipra il master canale R. 
90s.Lafignenteeanxfnedd P4m^4r4,rifpondcndo Paltre 
fot cantata, y 9 8 9 4* a oB 1. 38 t .,^ndreneeto non rifpon- 

dendogli tl fanetnllo,eomtneto ptn forte i chiamare, Se 
Xjt ptn rifpondn'gti prefi il camino, xoxB.Et penso 
eondo all a fina peeora^tne fi connenifa. 1679. tinello che e^lt 
rifpondera’ alla fante. 1 7 9 9.Jofinmereatante,CF non Fi~ 
lofifo,^' come mereatarete nfpondero*. ^^^.Etpotni R.ete. 
1696. Non fapendo altro che rifpondcrfi. 9x7. Ne alcuna al 
tra rendita era^ che dt niete^lt t'ìS^nòei^t.tfrnttaffe. xjx. 
Et ndtffe eto che noleffe dire, et' come le piaeejfe le R -tfeffe ri 
ffofia. r 8 1 . Conofiendo tl eoSlnmt effere de Greci tanto innan 
SCJ fiff*f*^trfi con romort,er con mtnaecie, cjnanto pepanano i 
tronare,eht loro R.i eotraSlaffe,xx%4. Guardate bène ^neko 
ehenoinfpotìdete.i.dite. 1413. ^yiSeiehe^ti iiSpondeut 
di fero, 1997.1100. Bruno daS^ altra parte R . alle fne amba 
filate, a o 4 3 c/< ijnai lafitando tl motte^iare daìl'nno de la 
ti rifpondo. 8 9 9 . 11 f 4 . o' fi rifpondono fi fino domanda 
te, molto meglio farebbe lo hanere taciuto, a o 4 . ^ r»i Pampe 
nea ItetarW^St.S 7 . ^^l quale fir Ciappelletto R.94> c/O- 
thi^oHo R.difi. 4 S^> Rirpofi che io era figliuola cTun grande 
gentiPhnomo dt Cipri. 46B. Et rifpofegli fighnol mio confor 
tattetc.% ^xì.ìÌ.\{po\e\tadunqneil Rt.t.lertfiofe,B4X. Ri- 
fpofero lietamente fi effere apparecchiati. 6x. Le donne rifpo 
Uno ehe erano apparecchiate, iajx. I naienti hnomtm R.ehe 
eranoeoHtent1.x376.Et RISPOSTO al/no JàÌnto,dif 
fi.x ^xo.Secofi diferetamente non haneffe rii poRo. 1 4 4 > 
eoflni con cenni RISPOSTOGL l/rr.6 1 9. 

RISPONDE NTE,RISPONDITOR E,ete.mdli 
RÌfiofia. 

R/SPOSTi^. ConlafiupTonta 0 'fiUa%tjn 4 eR.<effo 
chiehtbto la malanentnra. 1404. Dteht con pronta R . fui- 
giffe perdita,* pericoloso fiorno. 1381. Et dare indugio alla 
R.BoB. Colui al quale pareua hanere bifigno di R.i 40* A/4 
con lieta K.O' piena dt gratta rieonfortareteglt finti miei , 
709. per fiuerehiodt lettila della uofira buona R.ete. 700. 
,^quai efit fanno eotal R.ete. 7 8 y. Cen alcuna leggiadra 
dagli oreechi,B BS.Reflagmne hauuta quefta R. 
dagtouani. 961. Rideuano le donne della beSa C7' ^rfia R. 
di Ciotto, 1411 .La qnalemofirando à niun eto noler credere, 
con deetfa R. di mot per loro mente noler fare ,fi gli tolfi da 
doffo. t 99a. QmUd R.fumolD cara i Gualtieri. 1389. 
iluello che io ho detto bafi loro grr R. a 4 3 c . Caute ne diuerre 
nneSe RISPOSTE alle queSSiont che fatte ut foffero. 136. 
alt huomfni fanno alcuna noi tu le ambafiiate per modo , che 
le R.figmtano cattiue,6 ^ 6. Stando attento, con R.auifit^ 
te,ingegnandofi di farlo parlare primieramente, dtffe .679, 
Con bei motti, tT ton pronte R. molti hanno faputo con détto 
ftmfotrintuxxjtrfgli altri detti. % 364. Quanta fia la forXn 
delle belle et prete R. 1 9 B .ydedoefi ptaetuolt R.ta x 6. Fate 
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éiunqiutht éHeUtfin itlfW P’ftre fiat» R 1 S FON- 
DENTI. ■ 9«).£r</ RI SPONDITÒRE f»<rÌ 4 » 
mt tétac/Jfmit nme tU cune fama Jlttt mtrfi. i ] 9 
RiSitSe,JiiJ}tftt,Jtiflettirt^tt.fiT efjkrtjtfcmurt. ytii mI- 
Pinfinut Jlifidre . . 

Ri llorare,^ ftiufitrt,TÌftrtjttcJtnso » mttrtji rnimult X, 
titaìtifun. ift, chul^iMtremMiidJtividimtnitlrdJi 
ftddudd R.aémù^dddtiÀi. io9f. 1)11. Etcm fimmd 
ÀdUt^jcR U fmitwri R.chtù ti iudi. 140). Et it futi :tjj d 
tldmu ri (torà, 1 6 ì-Eglt ttmituio d fintitt ft» frtiddcht tu- 
Lut tu* hdMTt^Rid d^tdiuU dt riftorarfi pur fdticntt- 
mtntcd fifitntttd, 17 9 j.jtfi» tuttUd 4 rifiorarti dt dd»m, 
t ^Hdltttt hdtgtd ftr mt dmdtUum hdtmti.1 i\-x,Et dtjtm 
dd/uu V.\&TO RAT O fdlm'dCdfdrittrnd.ì.d'i- Nm 
trtdttt ut! fttm tjftrt riftora to tPmu cdUdUtxy i’dLftu»- 
tt fittiMi thè Mti htdiidtc ftrdiui f^s »• Rilioralici m fdtu 
glid4Uiniiitftri.ji}. Et ^tuMtl» migli tilkoitn ighgu- 
mdt i tfUdniU u fdto Miccmt j. rifdrd . Mttd. dt ri miuTid. 
7 <J. 

R EST OR o.Ldt>riStditnniKjUfidùdùfdltuiu.lifi» utiim 
tddrifiiTdrtidtddiini^dUdlttuhdtgùfir mi dmdudimi 
hdMMtijtrU R.tatdUchtuiniiiuUu» tputfld ampdgnid 
infirmi dijliidr liti, I iXi.Cimtttlnickttrd mdgn ,cr di 
puijfiiTitiEn»itnnichitMuiTndtnd,v u» cmftttt RJ- 
STORATIV I,im( mindi fi ritirndjft,i j 1 . 

R EST R ET T^,riHnttiEifiritli.ttl.iiidt i StnttUfR, 
Ri(lringcrc.£'r^ dU'infimti Stiingiri. 

Snriiigcre.4/ fin Imgi. 

Ri(tie^ììZn,yididlPiiifiiuti Smtgtutrt. 
Ridmgm^fmfutdrt.Et u ^lufi dd mutidMitd rifurgta- 
dorrr. di). cIPtUdEimt tin amtd fijfi fldtdnlvigtSt 
'309. 

Kduician.utdi dIPnfidif Snfiitrtn. 

R ET^a E EO.SthldCCId»dluCtlUdU, 0 ‘llllldllUÌgula d 
Ritdglu.i.d imuiui, 14)8. 

RETEON 0,ud! TdlttnttÉndtigujttt.tltdi Ttniri. 
Rttcnm.ytdi rdPajuuIim Tmirt, 

R ET EdinfdMEEJric-tdt.Nuidgrtct EEnnm ,!ud d Utitu 
ytrgdud ftdlt tditti R.di GritidU Erudmi, (T d’ttditdtii 
gid ni Uri d^tnjftn. F i.ckmnthi ì ahugU primi R.firud» 

tttte.ri. 

Ritirart,Ritoccart.rn/f Ttrdrt.ty Tttdri. 

RMoglicrc.Kr^f dU’infiniti Tigliirt. 

R ETOtE EEET^'ddiirunfcrtnt/i^iltdnrrid tin h fin 
denti nrud lutd dUd fud R.f ti.ElpidiiiiheiuOdndSi irdi 
ufi ird RI TONO 0 ,TMNr fi it fiftd fdjft fidi! fiditi, 1473 
Elditdi figgi dUttttUidldlR MU dtl ufiMUe rtmt iP EH. 
Cnndnt diuhird di neniWti m trinid dnnt firtfid er fiUd, 
«yRlTONDETTAiri!» pdrtud mud miU eéfiddnd •, 
68i.£((/ny:RlTONDETTOrrr.i 11). RITONDI 
uumiri.A tX, 

TONO o.cirnfi.cirehiijigli fimlmglii. 

Ritornm.yrdi dU'infiiuli nrndrt. 

RETORT M.fifirippiRnrdiitt.Et pTifi I trdMUili diBd 
ficdldjd eimintù 4 dtriixitrtEi’"i finn dmtndxr i l^drm 
un R,i tdffini dttrdntrfi, 1 8 f 3. 
Ritragga.nrranmrrr.ai’Myfiur» Ritrdm. 

Ritrarre, yidi dIPinfinitiTrdm. 

R etr ,/ITTO ,rdJfimigbdnKEi,tiièiifidedMdtdddlldprd. 
prid . Efiifdnnt Ritrdiu ddfmlfi indi Udii finu.i.rdjjimi- 
gfidni, f ir. 

R ETR o S^/f , Id iJHndtimi, d fidflufii , Id finperhd m mdld 
pdrti. Dmndé»thirdthildtiidR.limhdmdififfirti,thi 
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iihdilndpitutihdiiertuitliiéiidjltn.xoyj. yiufiumd. 
r(u Ritr^d, cr pmurfid, Id jHdfi tgU ut un priight. uè uu 
It^ngln, uè tu dfiuuddltrdgufid dilli firn RITROSIE 
ntirudripiriud. xoft. Sipruiguidltru fiemiudhixjtrrd, 
fitdumfi.O' RITROSA1071. Nm fiduu milUi, R l. 
T R O S E. fi^ufit,pufilldHimt,(rpdmifit. ff.Birgigui. 
mhuimiiu RITROSI. V dimdUuudttuui.fydifi- 
ItdU. 8 x.Ftrtu ehi utcchid trdtir dd futfiifiirfii uu pm R I 
TROS ETTO.iii). 


InritroHre^ lufiuprrlirt.Kiuud ufi è pii grum 4 um- 
ptrturidlie unufitmiud rinu. Niuud pii fiùemifi,tlii 4 tud* 
ri E. uud piutrd. 1. A. 

Ritrouare. ytdt dlPiufiuiti Trmdri. 

R ET T^AtEfEEirit td.DiJJi U prttt. Dth 4 M mi fidn hird 41 
duri d CdfidElx nidi th'ii htufiR.U muturd tiflèdln mu ti 
tptTfimd.i.pridpi, 1704 . FdUtdfmd fidùtdfmdthi di unti 
UM^tudd RMueuiihJtuddR.liu'dudrdi.x fon. ni fidn 
diidjfdrt Id udd R.diSd fidutdfmd.x )7 x.Di^uirrtmli , di 
firdfiiui.tr d’dUridliiriutrdijfiimio- R I TTI,i 474 .« 
mtutrtchPlgiuduijldud RITTO MdttiumimfitUmd 

Ud pirli ritti dtlPd^i rrr. 1 7 < I . 

D ERET T,y4,Oirtlttttt.yidÌd EEirittUrd. 
Riturare,Riturbare.7Vi/i rurdrt,(^ Turhdrt. 

R E y,^,Edt.ripd.ytrfiiuudfiumdUd,dlld R.dtSdjmdi JiU~ 
udutdirfidilligTÌ.utttIlidUiitl>ififiggiRimird, i«ai. 
y>di Rtpd. 

AiTÌuxn,dl fin luigi. 

Tntupidirtudti^ripd'f^lli ehi Idtiuidiuui Rupddt 
RtpdTi iruflrtrdUi dindi puudui Pduimt ntgli ImimiuiEt 
tfitrt Iddtmud imtd 1 ter Ud et lufinttdEt per audii Jidfi dd tfi 
fidfifdgd.O-perjuJihdlxjfi TrdtuptdL putti uun»- 

ttd. LA. 
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Rimdtnj'idi dB'infiuiti ytden. 

ViìKÌ2n.yic.Edt.pirmduifiendriJifiimki tte.Pddnmiili 
tufiriirdtuuifituuditlKnutinamifiiiEmhdiiuidtlfi pan 
dtlpurgdtirntrdtu. 814. PirfudfithiEddidmitnildo', 

7SJ. 

R EyE LxjET EO N E.yedt Rauldtime. 

R\iHnin,pirritinuyeyimtdrt.Ciu dfiuu tdgui in ufiiiriu»- 
là IdfiitdmtduirdJdjHdli urne riuennt tifi gitri uu gruu 
fi^i.x 1 8 x.s»^tuttifiupifidttifiiprdnati.pàiu mtriiir 
fiiuuiRtVBHVTofilifittc.tott. * 

Riuerbrratt,^ rddttiriEipircuittritte, Et gfi ueetSi fiuti 
Idutiueluùifitimpi un ìlifii unte riuerberando fi diri. 
PH.il^PdaidimurifinmiutiV'IUdfi iPnugilithi mti 
ripmijfì , rifiudud tutti , intrunde uu dilu dditti ut 
cnmdinlm .dghemmitht ufi RIVERBERATO 
imm.PH. 

^ ^ ^ B ^ 2^;AiKd^ /ituertHXjt di filmi d cmi tmttt Uf^ 

mmui, XI 3. Et hdurittiiufimmd x. ) 8 ). £r rw A./4 rite~ 
UHtiri.x ) 1 t.ytdi 4 Rtummjt. 

Riucrire. flmiiufi ihtfiui ddR.xxj. 

RàucrfaR.Ko/i dii' infiniti yerfidrt. 

R RO yE S C H E Odifiidiaigl. 

Riueftire.T'rdi di' infiniti yifiire. 

R Ey E M Rx,u,tiù d pdtfiÉh'è prtfi li riui di fiumi . yerfi 
uudfiumdudMd A-dtidijUdlifiifiuduidirfidilli gri iuul 
timi ttfli mUerm fi figge Riud,\ dot. ° 

R Eyo.yn.tdt.il Riiji RufietBd.yuJi uu R.èPdt^ ihiurifi 
jimd d judfi dd uud imntdgnettd difiiudtud in UdUt imhi 
fid dd imiti dritti frd mue putrucr mudi hirlelti ite. 110. 
EJ per ddietrithidri,crcirrtutÌEmJidUiimrmiruJii 

tutirlidiffimitmi^umifirumlgimtuti,crnu uifiet urfi 

S iuj 


R I N M A 

titimiéf ÀietTù '^dmiìfftme jnetre À4 rii ^Ifi m^ntt c$n m- 
tmrt ^t4ctt$*U tgti dfnltuntt m/tjlaw , d/fittUere o ^utUì 
•fuff# in ^etr4ptr 1$ jltm^nte Jredi$eJfert 4 »rnAtifi^.\y’t’- 
dtky«rn*. A M. 

T^\viocixttfrrrtrfm4rt,rtchutmxrt, ete. Et fdttd recdre ée^H 4 
Jreddd O' nel nifi ^rlMfJfx Upnarrita nitdjed 
fenument§n.% ix. SfurgndeMdmerU E.alfitdcenrdde.t.rì 
di$rre,i j 9 . Et mafìmémente e^nénde und d^nd >Wr R.>u 
hweme dd dmare fe,0‘ Phnerm l/nd dennd, 1609. ^^li^udm 
t$ in me U mta Perduta ^dn Xjt riuocare fte, j 8 y . Cm dc- 
ilUdjrefcdtnfèìefmdmtef&rtjhe^hexÌHt^lt. 988. che 
fenxjt dlcun^mdn^ Ferende fijfe dd deuere ejjer dì fwr^dte 
rie riuocato i «1^4,8 x t .Cenj^dndifìmt fanh, Cr cen dl^ 
€Un hd^n» tn eefiet riuoro* la fmarrUd iittd,x 1 8 x^ 
RifcoIerc,Riuofi>frt.fyii K»/frr,er* 

KjyoLGIAt E ffTO.yedtdd^^rnt^imtnU. 
xryo L GITE IC E . Idfirtundfuhnd R.dede eefi rmn^ 
ddne.Vì. 

lÙufc'ìtt.yedidlPviJliùteylcirt* 

Rinare dma zjdf^ • ^^di dUd ^drtieeUd ^mdxj^d. 

Arriccia xe .al fu » * 
RO B tn mct deSd wfle fij^neeile cerne Id Ti^d, Cy anche 
Id fdCul(k*D\nd neldt R.delie fue Idrme^trenefXd^e • Ce^ 
monde che 4 meffer rettilo fejfe niejfe mdeffe >«4 R.dBd 
/d Sdrdanefid,ete. 1 1 f 4 Et Ini nehiUfiimamente d^und frd 
rtfcd R.fèuefhre.t 90. Et trdttdne ceUtdmente UJudMd 
R. mejfeldji mdeffe^te. 1 9 i y . 1 4 o 7 • 

etferUfdciUtd . Denee/fendee^nt/kdR.^inHtd ,etc. 
yd7.KtfmcBdtreiiddiR\f'tmd. 1144. ' 

R y.B B ^y 14 :d fdeee,hd dettine, di jàelmge. 

ROB E^Ump.Fetetd^t^hdrt cy fare fiH^eiU (yucche di 
deJfeipMnd^Ì 9 iidne,etc. i d0 7 . Due feudi R.Pundfedrdté 
dì drdffe , (y Pdlttd di naie , nen mud cittddééefèhe, uè dd 
mercdtddttRU dafignottf, 1930. Hdutnde*fiee fertdte tre 
htUt(y ricche R.fer tem farete herrenele aUafe^d^ f 7 4* cht 
fdMeue^ureceuejfe nelle chteftt cerne cen le ter Ra fitelorè 
fdnue,nen Ji uergeenaneti 6 x. Deue ej^li >« heSiJìtmelettP 
iMcertindte,cy uhi re R.m ferie fian^ee fèuude tl cèfi urne di 
Idtiy altri djfdi ielli ameji mde, 1 1 8 . 1 1 9 f' 

RO B /N ETT /,gieiefretiefè. Fedi Rubine, 

RQByS TO^ietj'dgliarde^ fette ^etc. McUe haeme del ceffo, 
Cy R.9(9.R.olme,Eril R.Cerre.v lì.EfcbuoeidhijTimeet 
ROBVSTB i 4 iM«r</rrr,ffr .949 f^*fntir.AM. 

R.O C C^Rtneeelftd,in(he m ento cen chrJifU. Nei le eptai af 
feuédUdR.tydlfufib^ume.xxt y. Farai n forre ^uefld 
imaR.eheiolélciesui^tc.i Et Palco ROCCH B to* 
rdtiMerfeileulo.uleTerri. KM, 
èf O C C / E, nel mene fa Reecia,fene le rife frefrie de menti . 

Zrdure R»err . L a. yedi a Picchi. 

ROCCO, quelle (hefeifd nel^me de fidcehiity fine duo che 
fi anno da 1 cefi del fcacchteri ajtmfa di recca > cioè ferteujcjt 
de^li altri . Nel folte del fue Becco, P H. ^ 

Rodere,^ cenfumare . Bttjfer Etliffe era umafifieramente 
turiate, (y tutte m fe medefime fi rodca » 1 o 8 y . J> StmfcMlce 
che dette di raiiia tutte fi R. PH, Mi fareua che eUa mi met 
teffè il mufi tn fine nel fintjhe late , (y ifuetle tanto roddTc , 
(hi di cuore ferueniua, 1034. 

roditori, LdfertA de fochi anni R.d^egni cefa , ite, 

' E P. Prima che le mani Phaiiia tufer raiiia xo(<.P/i,Dut 
ddft&t tutti roH diJla uecchietjcjt- « 40 9. 

R HO D /,Rhedidnt^eH-dl fuo luofre, 

R O fi(^.yee.ùdt.eittdtrienfdnte,In R.la if naie cerne e hi^-- 
^1 eoda/efi ^d fu cafo del monde, 1194. neo m carte di R* 
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txx.Sea R.ferfitH^e,xx99,<^ alma eittk ,oreuendifiim4 
R.ld tfUdl egualmente a tutte il monde fenefit fignortl gugo 
fefragh indomiti CrSi.P H.gIi annali R O M A N I treue 
ranno fieni ^t trionfi, 1191 .Sanie huome fleiete,ma affai ea 
r»4iff.i I 9 n^Hauende effe anime ROMANO,^ finno 
oitentefe,xx 8 4 *^ fui R.eamftdegho ete. 1191 diuenù 

re R.PdCcerdOfX 310. 

R O N^tfreuineìd.m Rfuuneeaudliereetc. txij. 

Due mantekaeei mechi i/fROMAGNVOLO>i 40 9.Kr 
fitte diR.cen le ealejàeamfdHelle.i.di lana itgtugreffa di 
remagna, t 6 1 y . Fntrat afine cen Juei f annichili R O MA- 
GNI V O L \,0'^efiitn^ueSaeafa,x^9y, 

R O MìA N I^-Per andarr 'a chiaeenrjt tn R.4 » 9* 

R O N Z />ò BemanzjUeriyfene cfueUt/he cautanefu ia 
chtfer le fu^^.alcnnt dicono (he tn UnguaCàUtea figmfi-^ 
caUk^U annali, ty ItireUe memorie fatte dt&eeefe eccerrenti, 
chi a Icgg^ R.(y chi kgieeare à fiacchi, et ehi à tauele.t.u 
Ifggcre cefi de reman ejt 4 © 9 . 

ROMBO! y 1 ,la fremia.ye.La.(y in AT4^//^ dice FÌen-, 
dà, Nen altrimenti fece, che fa la fumica ftetrafi canale ufie 
dedttìa nfenantc R.uelta , ty ueltande i''tmiianca, ftr gli 
emftn che dmantj treua aia fua fuga.PH,/m luogo di iòuf 
fira ufiiuane ROMBO LE,CP* i toro ipudreit erano rtten^ 
dì eletteli, ef le iofe lancio fi frendeane fremc.utt canneti. P H. 
Onde remielofe tira con la remiela, 

RO M IT Oofueie (he ffà alPeremo.tat. eremita, ^ytia eda 
ePune R.gteuant,^ 6 1 .uBuamti cheROMlT A fifft$ » 4 9 9 
ynadiiiueie R O M I T E//r. 1 49 P-Ptacefie ad un R O MI 
TELLO.B 9 9 . 

RO MO R E,Ugride,cy fer Meta.lafama, Di ijucglt frati 
themaggier RO M O R fanne sii i fergami,7 67. Ma fot che 
Pheneììe R.dtcireenfianti,nel ijualetl fauere lere ucrfi la 
RrmaltetamcntemilirauaMefifurifèfare,s9x.yifiete tur ; 
iaoa,(y quelle far eie, OF tfueiU R.nefate,7 39. Et fatte U 
R grande fu da molti, i o y 6.Kii cafeiUegU gitt'o ima gela, 
(y ttro fiabe CuriactnamoROM ORE fete fare, 491, Se 
Xjt fare alcune femtntl R fefra la coffa ehìnatafi, ftangende 
eet, 9 96. che fiutjt alcun R. GmfiardeU figuente nette 
firangelafiene, 9 3 a . i?actpia cadeua giefi fer ialxj di fietra 
uina , cy cadendo factua un R.ad udire affai diUtteuele , 

I 47 (.le ode aie femtne fare tt gran R.^ande fine fer forte 
rtrr,xnt 9, Et tadeude Parca fece rnigranK,! 107. Eageu 
tesi gran K.tn laude di fante ,^Ttge faceuane thè 1 tuiui 
uoufifàriene fetutiudirt,x 9 9. il R.i^riSf4 rafita giouane fu 
inlfihiagrande,tx(6,ilK.fufaftegrande,(yà cani (y 
al’taualtere,(y molti fer aiutare lagiouane fi fecero tnnan^j 
I 909,Perchefatte ungraudtfiime K.uel fine del fue fallare 
ete,\on 4 .Msnacaaudodimortefi alcun R. face ffe , 4^0, 

7 y 8 ./>! Cifri et ì Redi furono 1 ROMORl et turiamhigri- 
dia l*^ fff* fFT le cofiero oftrt c 1 7 0 .Tutte d Ione fiudu fogo 
ne in ijfauentare con R.et con difinture le miti irgli fimeht, 
787. Cen centmeui mermortj anzj R .mtu fer onde etc, 1187. 

RO M O R E,adueriialmente, m fuo luogo. 

Rompere »^ fierjcjtre eteO^ei m’'hauete fatte R .« mte frefe.- 
mmente,t 744 *chegraHtfitmaeelfafiaKJa matrtmenude 
fede, 7 4 8 .// trottare forte rompe (y fianca altrui « 1836. 
zandeife R.inmare,cyfifraunacajfett 4 ete,% 9 x.il medi* 
r# rompendogli la forela inietta, 1 90 9,K.le farelc tn ioc~ 
Cé.mcré,PH.£tiUr<de tante iuffe/lPio la romperci tutta, 
xott. che il ucBte la iarca rtuelgefieà ad alcune fiegiie U 
ftreeteffe,cr rom^iPt,! xT^.LeleggiePamere rompono, 
non che ^ueie ielPamtfià jna le diutne, xx6s.ca donna già 
tutta ROTTA eemuuiò 4 chiedere mercè fer Die.i.iafienàté 

X 1 04. 
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1104. PùL^'mMÌiglitt}aùUJrati, 0 ‘ nntuttdl- 
^» 4 ntt R .JiJje^e.t.ii$rtrnttd,fac 4 . j i ! . cht Cr 

ROTTE t' 4 mmfc c 4 ttatjitm rim 4 ft di t 4 Ì f 4 fiunt, 1 1 j i . 

■ 449. jlijiult m 4 nd 4 iuUmi 4 muriti in Crai fer firtini 4 
^nÌMi rr 4 U 4 >mf<irfi,iy ROTTI, 4 66 . mifai M 4 rteSi- 
nttHiiififiitr ROTTO d tr 4 jftri Un dtUe m 4 ni.i . 
M 4 ttnucu mifi U mum ferii X .dilP 4 jft,<r pi^hì d finii 
dtit hntht dtl^iuddt.i. per U ni tur 4, 1761. et timi cht 
e.fijfedfinm^e.i.intirrati.t 106. M^li 4 ein mn liflint 
lutti K.i.li 4 pin 4 ti,(r mntirnti.iini. Diliithiin M411 
Li 4 in miri ruppe, 4 r i-Oi theufiniiiu itf 4 lti dilirt^he 
d mii finmf M.i.i’mterrnppc, 1044.1087 J'nti mi iufht 
tnlti miX,)n .C 4 dde ielÌ 4 IÌ4I4 in terrn.fr ruppefi I4 ti 
fii 4 , iBff. Et ditdirli riti injft^hi tutti d nippono. 1 { 4 r 
RO NC IG L J,riHihiluli thè ndiprnni 1 cintndini ptr li mi- 
ti cr jimdi ,fntli inji^fu d’untim,ì meiputien . ^Armr 
tijli mi fifii nidijfi fin Te tme nrmi , Cr ein crudi i?. 1 48 1. 
Jl O N C O E/ /, injlriminti Ì 4 figlimi per milnni . LA. 
redi 4 Brinei . 

RqNZ /N odi i4m4Bi pieeuli . Tunigli furi t4U4lli infi- 
mi nipdt imfai R.ti 47 Unfiimni entrimi A, Ì4 ma tur 4 mm 
ntndijini. I noi. Et fnttimuunre chuhihi fiprnmn R. 
1401, A^.ftntendigli tirntulntifin ruppe le ruur^V* 
fili. Iterfi HU 4 filmi mlfè d/m tL.tr ttnenditli firmi 
firetti 4I cirpi^tenendifi nIPnreiime, d R. finteniifi pnn^e 
n.cimndi ,ae. 1197. Per gh fihirffiebei RO N 2 IN r 
finnici I piedi in ^minuti cfehenfi.tnot. rdtimni ferì 
Attedi due R.À uenturi.xot 9. 

A O S.^.l'it. Ltt.Jure mtifiimu. Et lA nel mifi dtuennttfmA 
fiefci A.d’iprde.cr di mefiti in filli fihttrtre dilgurm 
fi miflri, f 9 > .rni uermiglti R . ■ 4 7 8 . Cefi frefihi cime rmr 
gi 4 difiR.eilt 4 neB'tmrir 4 . P H. tr *tai. Prendnfme^ 
R-diBi fimi dcBi min liuerfiti nitijiipmideìfirc/i funi 
de rigidi pruni tiri li fiireniiniieBetjfi. AM. Li^miltn 
meriAi KOilJi firn {‘trm'l^Cr d'iltri idiri tutti Ai- 
mi,! I i.Triiintifiiri.cr'tritnnteRthimiiniHfimimt- 
diri il ijui tinte, 96 o. XT himendi mdti RJnmtht tT uer 
rmglu eilie,ete. te ft. Et rilnel mifi dtneniu epmtl i» fu Pm 
ririfiin le niniBe R. ■ 96]. 1186, 

Rqr<,Ro&xT<'.<//à« infiniti Ridere . 

f-A t ,thtfimni linfi , leUtirideBeiimiimietmttedi 
Aifiiiiiniki cr nermigli trdigelfimmi trini chii^t,tot 
De fitfiifiimigiilfimini.tr di pungenti R. fini pa tutti 
tinte. AM. 

A Q S^T,^. Et quegli di ninni Atri itfm che ÒR, idi 
fiireP irin'^ miei imef mina giimii. 1011. Entrimi d Sl- 
lentBiR. .yimriri tin lenti pijfiitt. P H. 

ROSSE Z Z.ytArifiiri. Cin /ioi/ÌR.giì mifintiliuer- 
gigni nel m fi mentre . A M. MipirfimagigMI.eriinmi- 
uiR. dipinti tiruA. A M. Mi pur pie tm tenuti biiiegli 

lechiAéjnintiti&.crheiitA Ì.O'SSOK'dm Itugn 
1 9 6 4. aa niueSi eh Oiinti cin nm pm di uerg^m punfi 
ieuiridiBedinntéfiiltinti.trcintiiniiliKOSSOKt ip 
pinti ne Un mfi ne diede fifm. 197. SeU tenetre ieBi fi- 
priutnuti nate dR.nei nifi di lei uenutinin tiiuejferi ni- 
fiifii,t > ]i. DeBi mumltìJujuileninfinc/igrindeR.ti 
fieunri. 1444. .^Blun ROSSA dimenuti teme riilti, rt 
tutti di pingue ehiifrjiti fìrtUe piriti. iSif. Ei Cim- 
nitti dinenuti rutti R .rifiifi. fo } . Eniguuine eimp’{ffl 
di pel ROSS O ,tr ie<^i,li<juAeduemiritifiii tifiitclie 
Uni,hiureUe,uiluti. « j j 6, cAindriui tutti fiditi ,CT R. 
<r iffjnniiifi fiet iBi finefin, 1731. 

Arruflire,^ dimenìi rifii.Crtdeudi em ileUM puAetti 
r'-i 
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leggiidri fiat Atrm A. 1 0 9 . rdemeni per uergigni A fui 
TSARROSSIT \,ueggeudifi tneenniti eUl regni. 114. 
fiiJfitiunpmUfimtetr per uergigni A. AH. Emu 
Acini uAti U dinne un pai arroflite, 631. utafiU un pai 
arroin'. stt.Eidinni tutti di uergigni A. 10 io. 
AOSSlOf.lONE,cittì.iXi. Etcìntldl.iìt. 
ROSTRI. Va. L4t. Et le Un cirni pifiemnigti ifiimi 
tiA.diuueBt. PH. 

A or Ti/f , lifimfittidl fiiecifii . JnnumtrAiU ^mutiti di 
eiuAieripigliire,trmettirein A. PH. 
Kotttiitte,ratiRte.A fin infiniti Aimpen , 

A o I O, menti di Trimcntini .Elitre mifiudieri U di 

figuenti indirini ì iireieeilei ì A.i. dettai dteedei A 
uentiiuè firmi ippieeitt pa ligAi. 163. 

RoyE se IO. MifirindidmiutiBiduede A.ete. AM. 

lyRRAOrESCIO.A fiulluigl. 

AOZZ E z Z.X, ligifiiti trgnfiex^ d'ingegni , ut, 
ridali. Ericimintùpalifuifirmi,^ tipalifuiA. 
^uifinaiìeiifeunidelpiefi.t 141. Nm filimente li KOZ 
Z A uae er ruftui in cmuenemAt cr eitridini ridujfe,ae. 

■ 1 4 9 .OurindiAinchai U A.hmefiì degli ut ahi, 1 491 
Il fini hmmi di ijuifie eifi iJfA mitaiiU er R O 2 Z O j. 
intfiati , impatti.xif. rozzissima finte li fami 
filler pai im Ade. ri. 

Rubar inmliri.furin, ete. Cimpai un legnati fittile 
di eafiggiireit iufii ÌA.li rAi d'igm huam, 196.463. 
1140.7» intendi mn di rubare A DutiU femiui fin, ae. 
441 . iluiBi che egli fileuicaciniU AM. xi^t. Pentii 
mairefi rubindorifiaireidinnifiui.xfS. Cafiggimdi 
eimincioìcifieggiirelil>iriaiiAxiifiuni,t 1 ji.igUui 
M indiai II rubano,i/»ite digU itlépiti u'è imiti. 1837 
Pa h ueUntì che hinni di rubarci. 9 1 . Slimìndi lui dima 
patirtdiniri.fiei iehiai di rubarlo,! 44. ,ytBe ufi del 
Cinte, er primi U rubaro tutte,er ipprtjfi infimi ì finii- 
menti le mindiriuigmfi. 4 8 s.,yffiiliti d ruba rono, 1 4 8 . 
che III ruba fte Teiildigiì fipri ui hi dinufiriii. 7 6 8.C»» 
unifmdinniJiifuAetubnu hiuei.111. HueBieifiehe 
GmdittihiueiR.i.ficcheggiiti.ixn. AmAdi d’^fti 
R V 8 AT O eipitiìeifidGurlielmi,xix. cheli tremif. 
midiai che li fin diuinti A. lamini. x6x.Oi eati IrgA 
di Sirieinifuprefi,cr A. 117 4. DieendiP,^giiliai,ihi 
egli lì entri ai fiiti A.xoxx. Egli fafi uijri un' inni ru- 
bo' er prefi tinti legni di turchi, ae. x 97. il Re PietriPifi 
U di Salili tilfi.cr A.A Re Cerlr, 37 9 • IVe tefii intichi fi 
Uggiflfiliii Cudii niilli.er tilfe. 

AI' B.yiTO RE ,dLiiriAfurizte.,yedtffat R.deBifiri 
de.xti». Et Mai, JfnuH menni qm i Giiuine,tina A. dd 
U tifai del tu Uttirete. A M. 

Ry B B I,y 4 ,o.Rihhii,haii Aijfi diuenutieiiea Ruiiii . 

AtefiipiiintuibirAieiCr fiimAe.ttif. 

Ry fi B A l,^ A htraimji riputi j in Aeuni tefii muda- 
'ufi Rtdhaii. Qi^i ai R.er femuenenAe cifi,ae.. 
7 io. In pine ime Uni A di Guidati diuifireAiue li A. hi- 
uejfefitti.i xit.chimi Aricei pa lijùifiatxffi,er pa 
UfueK V tln.lE.hutimifi'A fiuufiefihiiite.xi 99.. 

, A yBut.iinaiiAmente . yeAAfmluigi. 

REB ERTO Rt.\}9 9. Auem^itti.9 > *• AU^legm- 
mt.xx9.^ 

RVB fST Elia ifireiTude,ete. Canai humdi er mm- 
fiuete nel dimindiad’Arrui,Cr Aiifiime er A- •• madert 
negli Aai lai meAfiim muf, 94 9. 

Ry B I N Oit ifitlu ReUm fi Ugge in Aeuni tefii, è gemmi 
ptUft miei.Cit un R.fi terni icefifun-j < o.Mejfa Filippi 
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AlinuttU OH au Jt-M Jut^e. 1 4 ^ < -PM ttmueU fiuuU, 
It cui IMrt fttttuM Jut Rnhmilti, ■ i > ]. 

R yFftJf W B SlM 0 ,cr RHgÌMÌctit/uiPtjfircuu iti 
Ruffuuit . fi^iulc tttimdmenttPétrte fifeiu iti R.t ai. 
i/f £HÌJ* it S.VFFIANA frcitctfft ftr Ufirtiiuli cf 
fn^dJfcU fiu inmi^tSd.foi. che it»trtitS/t etfd rr 4 
K.V F F I A N o ielldtiundftmÌKJ,}} 6 .Dil 4 Ìnne^ÌR, 
il fdlfdTu.fu migrdnii freiudttrc iiueituti-idl- 
S VG^, U firdtU Pretta . Ri Ndftlift^ UHd uid chuand 
tdU R.CdtiUdHd, }}i. NiMiid R.fitfertd,md tutte it teBtf 
fimi irdffi eiferte. ih. rfe/m dUaiid R.m ■Mdrmiruid.ehe 
ii lutili irdff! tun ftjfeerndtd . FH. Lemdi lun ueimte 
LyOHE ieOdtuJhdtittd. AH. Bt ijmnii die R.fT td 
Pdltrerieehe.Cf dletdji fifdrfihe iiefirmd/tc. A M. ffi- 
mùleiintteR.ieiefiuiiremiird. FH. 

Rugtfe. yeiidlfiuliugi. 

R yc Hl,<f»e fimi che fdx le mere . tl fentirrt tatti ia aee 
ehierdiiei.tidlaa^hifiimiR.iecafdti. FH. 

Ruggiarc , s rugghiare , la atte ie Letai CF* adì griiar fu 
teRtUre^e. Rajfdlmdtt etmmno d R futitO’ d fdltdte , 
ty di imfenterfareatt. ne tefii daliehi fi legge Riaghiar . 
yiit di fallaci. I 9 1 9> 

R y»-Gie R ,(r Raggierinmefrifr'u.i 140.496. 

R yOGlS B, Ldt.eragiflidraiitdieh'ildmjlel^RtO' 

finfenfee daeht di'dmmt . Seaeji dleand R.i'damu. 

R ya G t S E z Z^ . Et R.cbe ftjfe aatd mie atea- 

ti d’dleaai id farde fidteaaiierd,mdliaileatt/i . juetd.fre- 
fd idi ferriche drraggmut nini mi djud prifrid fimetttà 
ty mttet^. 791.011 feari lifihi il ijaeid fiefie aelte AVO 
CIMOSI. LA. yeild Sdtard. 

R yG l^D^, è hamtr che aita idi eitld mi temft fereat. 
Cta lente fdfii idi lei fdldgii fa feria R.fidtidniefi l’alta 
tdadrim.i 468. et R/etaSeaKiiiatlii altana R.edierefi- 
frd d mu fatti cimmeiart a fentirt,9di. et /r A V G ■ A> 
DOSE herte un lenti fdjftftdlf itaniijete.xxf .Et età fta 
at fdfiifa ferie R. berte iifirtdinie l’anià.i i j}.^hfaaa 
tifaferleRiitrtittetaidrim.iiid, 

R yG OSE, f alme .fili, fum il trefie . A M. yeit a Palma. 

LegaamieallhiraiiaeaateR.ty faitie . A M. 

R yt N,A , d fiattafital freeifitii ea/amenti taiati/te. La 
TriiaaaR.fH. ya matti entrati tra le AVINE iiaeil 
uruitl Prence (yii Canati eram.a ia.Et efamitriaaaii 
fi Pacqaa aenata ftr falita fuaa ieie aitine mmtagm A V I 
N O s KÀ.ehetaieaa un gran ramare .FU. Er AV l N o- 
SE aeqm.VH. Si cune gfimfetaifi fami JifaediialTéd- 
tttmmdgm fattati ftr la funata dcejaa AV I N O S I wn- 
fetatfamente taggitm fentA ritigaifte. F H. 
Ruminare,^ rtatmeref infamare j f edam ai ramea ai 

miei. Et Igni fera dfi^a ruminando ^ml , ehi ha fafiiati 
nelguadm file firn le taaerm lai aecebu afiettanii . NeÌi 
rimei’AH. yUeriamfdfiirefiierieialafiiamanirafy 
à fuia A V M 1 N A N T Bxy flefa fifra la aerie hertetta, 
fiaaaa/tc.itbe fafieaa . A M. 

Ruppe , Raffrfi, Raffini fttml fiu infiniti Rimfere . 
RySCELLET TOjtiù riamlifanalettifte. Nin rimfri- 
atrare al mare, ithaaergli fatti mfeered fieeùle R.ttt, 

1 1 ]4. Et la ftatana n AVSCELLETTI fnteitnti 
■ iaefaetajete.iei. Laaermigliaartnaahtiiaar^R.iifan 
gatera filtata. FH. . 

R yS TLCHE Z Z,y€,la Rafiititàja rixjefjfa . CMiniriò 4 
iniitarifin ami fiugaariart eifififi mimfii la faaR.ai 
altana afa tneaergigna le fUejfe tamari. X laj.tlgiinani 
atti 4 hfeiareigai AV s T l c l T a'. A N. Za rizjcji atte. 
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CrAVSTlCA intinaentaile iy einaiinariiaffe.t t a f 
RySTZCO Rimiuftt.iit. 

R vr,yt , berta nata . yie. Lai. Etinan canti fi maarette 
imltaieiafi-igiiaR. AM. 

R yy/ D,ye At E NTE,ifiraminte,rigiiamenttfte. Per- 
ehi fiditi ey Rgh rifi^. 1644. z’alrri tafii eUaniKVVt 
D o fatiti . A M. Ji^anPera an Ramii haum j m tifi au 
iemi fi legge Rigidi. 147. 

R yyzNos/. ytiiàRaina. 

Ruzza re , ^ fihertAre frenienii fiaeeri Pam iti’ altri età 
mu del eirfi . Cifiei eummw a eianeiareà R.ein lai,à la- 
Jciarle,(y aitraetiarli-, nufiraniifi 11 futi ii lai mfidmma 
taftt. 144 o.,y4metifingli firn tanijura Pamjura Peltri 
thutmaniifimimi'odR. A M. Putueht ruzzandofi 
firlimmaeitriffiein laiinnadiafeafefirma,ty eiann 
laiRte.Z tefii antuhi hanm ruzzxnio.i 9 1 , La mtte tutta 
iafiidteaéli avzzamenti , cria fematntadi atti 
fentA finm aeeulufa mi fa traffaJfariAU. A M. 

DELLyfi LETTE R,/i S. 

~n| t Qaantwnefae ^ne)f4 lettua ma fia dì fa- 
r^mufium,mafiìitifiiiifiefii,mnfiu 
Y I»tr 4 mltaiutfiere fehijfi, et tifatati nel 

KulISkV» mfirniuma, urne eia feltaefiereamua- 
mente mi Greti \ mi i/aalfarimgià firit 
tiri, ehi fu ^mfii altana mlta nell lui eS 
fifitiini farim feniA >jf* .Et fi mi Petrarea fi mie la let- 
tua Xfifata mie fiu eamjnifuBi^aali egli fefèfxfertifx 
rnim , (y altri fimdi , eie feci egli fu ajnre in i/aefii ieia 
afanzA ieia fiuentina lingaaAffim il fMue alaaanti fin 
inalrATt 1 fan aufi in amia maniua ,fi urne egli fen uta» 
dii in imiti altre ufi, legnali tatti fi uneeimi al aufi , thè 
ma fi unniueUim ala fnfa . A h/ 4 di ftrtmre mia ml- 
gar lingua la S.fimflue fu la x, mi frimifù deli mei , i 
mlmeKfifaanii laumfagnia ielPedira lettua mn medie 
Hin giu auti, ne anali dm laighi la S. firn fluì fiiiefa , CT 
^aeniidltratinfinanti ninni fia, eia fi firimiifpa,cy 
ifmii ehi Latini firuum fu R.S.fu im S. far firiaianu . 
limfia lettua nulte adte fi aiifua mie umfifitiini urne 
fmagare,fithitari.finemiratifte. ,yalenna nUta nata fai, 
magmgntaifi (y lafiiamfi fttinii thè altrai guaa ii fare 
eimigaarii.ty /gaarii,fÌHti (yfiiniijr amare , <y trat- 
aiarifte. aie mite uefte , urne in fieniue ,feurereAte. che 
mgliim tea ttniutjun eurue,<y aie mite friaa,(y fa la 
tute liner aria al fiu femflite fune Sgannare, fiiaeue, (y fu 
meli cy dir fi fai amhu ^mfia tjfere mu it animale f ile ii 
iiftia,o firfe ^aanii fia iltatfa data E, mtuftue , urne eht 
fimfre è iiui , Lagnali aaanii fidili fiu fanti in tal nudi 
SAffreJfii Latinifigmfiea Senatm. Saeeinm . Sefaleram . 
Saeram.ml Saui.Sententiam.Saffluatu. Salmem. Sema . 
San&a.Salaa.SKij.SÌ.sdi.Saii.Sim. Salii. Sai. sie. Sane . 
Sua.Stiliea.Stmiat.Stafiim.snaniam. ey S’. Sant . cy 
SS. SanOifiimm . (y ss. Safraferiftm mi sintfenja . (y 
S .SMtl s. S.Saui firimj.ml Senientia Senatm.ael Simnii- 
ram fimmaait.ty SS.SanBumi SanSa.ty S.S.S. Sanili 
Sdaam Sdtram.ml Safra ftrifta famma.ty s.s.s.s. San- 
SiSanliifinuSdtram.tyminamuiS.iueSetlanta.ty 
j. SetldHtamUia , 

S,A. E'eii al fiu infiniti Safue . 

S,yl sr,ATO. yu. Lat.rn S.iifmmafle.ins- Et il fimi 
gliantefaeémi del S.figaente^i fSx.Dimanirmnuiift il 
figaente iis.f9x.tl s.afaaxA è ieie ione it laaarfi la tefia 
Stj.EtyeauiìiAtS AttAt Ift le amtnithe, ite.S 9 *‘ 
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B BJO , flVfi. »4 » • • 

CC^ftr ttlmtiufdSdcn.t'tc. tM. chtfrttiuU 
fM KtHt M4C{'yi »<» J. I 4 { 8 . M 4 che, fi le fuctjfi 

Ha SACCO UéleaéJfi.crhdHefiiJì^Htllataffd.jot.Jtt- 
etffidfiat S.ia ttUt ititi ft fartt. jat. Stiàlfi dfiu S AC> 
CHETTO.trt.jo). Stgutnai fifi aa etatateeù i'aa 
S A CC O N E.l Jt 6 . 

Syte C E NTE , utUtmrtt^fifficitate,ftg^ujete. cittn 
na ma S.itrttturefictaaiaaiiil frtXy.\atx.yait fai 
dfmS.ttc.xttt, 

S accio .i.jò.ff Stffit taehtr fi iue.ytii tl fiat iafiaitt Stfert. 

C E R DO C II. yn. Ltt. lljatl tritai tathtrtfifir 
at ae ftftti.cT S.ttt. L A. 

C R^ . ytii iifi Stcrtattali . 

SJ 1 C R.yiM E uro. yee. IM. Ntafiatrtiaaftfifitxt, 
aè frtaitrt tleaa S.itdtekttft.to. Et ftr listar tmeati. 
^^fftrmtait età S. atan’tltrt fià htatfit ftttrfiat triatre 
il Iti. ìjo. Rtiyitrfi itila fritafiiia ftiet^li,<y tia S. fir 
mttt.x xof. Dtaitfi a tfat ttmft ta Frtactt a sacaa- 
MENTI grtaiifiiaia ftit.i.àgmTjmtati.i t-Et ctaratl. 
ti s.flitl a]fcraù>,xoxo. Et ftr giurimi itila thttfa.^ 

ekttfa aia afaaagiamai, v tS.it tjatUa tatti eiait ad tifa 
etaathiaitaeailifarilifiheraiaa,if. SACRA. Nmta 
fiaait la terra S.ate fiefdtare. j 7 .,^K! rat fareaate aa ia 
iitire </f s A c R t,ty itftfiefi ita le fa ftaatt ergi' iigta 
aiit te aigdit. fta.Et Ciaiutti U Ittùt dal SACRO fiate, 
et aeaiiiuili Guaimi, tu. Gli S ACR at Issimi effetti iella 
traili a higgi raiifiimt adtefiatggm ta ine tof agai, x ) 1 1 

CR I Eie IO. yie. Lat. llfaati teaifii , nel^aale fi 
reaieS.tliiu.ioj.Etli iiaiat efftiirae ehtillifi fi ffen, 
là SACRIFICI, »À itaefici affarieaeatiji iaaari, (r 
aeaieaaaiiO' eimferaaaai,i ; i. 

,S.yt £ T T.J* , la fittela fi firalt, ete. Ptrciiehela fitld nr- 
ia rumerà ntiraaiatati la S.eht haarà larga tetta , 0“ tifi 
è aifiri faraaae ii Saettaaieati eififf , ime gli altri ae ha- 
traam iiffetti. ■ ■ g 7 . Effiaie aiaaijae à Cuaiae ael taire, 
aeljaaleaiaaa iitiriaaera f itala eatr are, eatraea la Saet- 
ta i’aaiire fer lahlltt^ iPjfigeata. 1 • aa-Ciliratheereii 
ai tauri filtauattiagltieihiaettfi le fiat s A ETT Ein4» 
iare.att^ 

S„ 4 ETT,y<M E NTO. Latfagittaauatam.Oaifitrmaf 
fi raiii , thè àgli artieri iti aifiri aiaerfàru aiaaeafft d 
et I aifirt ae baaefferi aiiaieailmrate , u aaifi thè la aifira 
lattaglia fi aiaeereUt. 1 1 8 1 .Fiithegli artieri iti aifiri ai 
laiei haaraaai d fai S./àettati.Cr 1 atfiri d fiu,tte. iitt. 

S acttare. lat. fjggutare. Et fiaeji fià atteaiertà S.v agir 
tare flette l'aai aerfi Paltri fitraatett laeiaitaeiariai, ■ eot 
che iti Irgnetti ataaa ferfiaa (/cSAETTATO rffereaia 
adtaa) aia ftteaa iifieaiere. >99. 

S,y 4 E TTIyyt , ffiit il aaailii aeliei à filear Patfai à gai 
fa il fall t a . Alaaiaaa fer Un aaa S. eia aliatati geat il 
haaaiini,}it. yaa S.eiiaftrariai, fx ^rudafietrttamtatt 
araianai il gran aantaggu. 961. 

Jc/* G,y 4 CI T,yl‘, l'afiaut. ytt. Lat. che eia igai S.figaar- 
iajfrri it mai aia maaifefiare ai aleaaiAlt.ti 7 .Cimmea- 
iatalas.itlziaia.j 1 t.Cmlafaa S.faggid fiTuilififra 
fiantr,! 6 xj.ia S.ii Salaletli thè tua fa miairi,tte.i 98 ) 

Et ufi di AC ACF. amate fintjitifiigiietti iella faa aaa 
ra iiaaa. 1 < 9 3 . Haimtai fillaex'aili aulta , ma fer altri 
aaiiati.ex s A C A CI. i 7 1 ». Cefi eimegli liiij fiantti- 
tm er Idtrah iiaatiri itUe tifi àgli haimiaiAifi fiai SA- 
GACISSIMI friaatiri iele Un ama. itij.De jaai al 
ras SAGACI SSIMAMENTE d feti. tif. 
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S,AGG I N,^ LI, tue di faglia ietta fagginaJifigaBa . 
Per enti eia aii fniertUiai Uetihntie S.fi grtmmaeua 
mente firaeaatate. 1894. Sagiaari è frifru lagr affare mie 
Saggina , eifi eht iagraffa mie Melami taaaui Sagmatià, 
griffi Ate.fr Saggina la figaia . 

S„/tC LIE NTE ,tiaè miatante, LaiS.fiifnUfialeeliia 
mi f aire. ■ xai.ynfi U fiale s A CLIENTI alla fiimma 
farle iella mia tafa. FI. 

S,yf GRES T,yt NO, il tufléie itUe effe MUa elaefii.Siiia 
tigiàmattatimd S .nella ehufii latri.x js f. 

Sai. Cimetafai,l 6 .yiiiàSafnt. 
s,yi L yAt.Ltt.aalafi fertuija maggUr fiaazA MI Palavtt, 
ete. Et «0 thè al firaigii iella S. aff attiene. 6 9 . Entrati in 
aaa S.lerrena. yx.Cil manti anio nella E.7 o 1 . La imaa 
aifira,la^aali in S.na. 1 1 tS. Et aiien la S.fteaa ii fatte . 

1 7 } I • Che fatati nella re A S .a'naniAlc. xxaf.ln aaagra 
S.ttc, 1 } F 3 .£rs la reai S.ii Marmenaa, ii eelmne il mar 
me.tr il iianfi eileri iraata , legnali fifieamaai PAie la- 
ma ahe la eifriaaai.fitte eia ma fieeuli ariifieu.fr graai 
fn maltun . Et le fiaefire iiaifi ia eilintHi it mfiaSi , ai 
fi aeieaniA eai eafireSi i'iri,fr M'argenti naai,fn legnali 
la late eatr aaa ientn Ne nelle nittarne lenelre fi ehiaiiaa- 
aa eia legai, ma affa figli laiiani Leifanti timmeffe mae- 
fireailaunieiiafitldi intagli laanate,a'nani fn firte.Et 
in amila Sala ai fi mfiaru ne rilaeeati marmiAntagliate an 
luhefinie,iaittimimafiri . ta. CmUggu ,fr em ìa- 
Lf.,freineamneAie.ia.Etaffarfirretafiletri,crfaH- 
lAifnleS.xjt?. Et fiduitllegranS.ta. yiielafiaa 
Mnaa fiine in terra, in nna sa LETTA terTtnaeheai 
na. 7 S). 

S,jtL,y*S ETTO,nimefrifrii. if}», SALADINO 
filiani M Rahdiaia, 137. 

S,^ L„,fM ISTR,yt fi chiama anafiminaifaanfi le fare 
iffne faata,tr frefmfi aie altre aileafile ammtefirtrt,(r 
è fitta Salami firaiià imitatrice fi sAarmae. Saanti fiUe- 
mente il eiSi fitti [’imfiriAdtgugi fi cilei,aUajaalt ana 
gran S.fareeffne,fittimeltnfi , LA. 

M o NE,fr Salirmne.yie.Lat.Et finimi in aaa 
amfiSilta A^aanii iti fami ieUe e am fané fil lem fu M S. 

I aio.L’Attfiimafama fil mirteiUfifinaiM 5.1099. 
Salare , fn fnre in fide . yctifireil fnei,tr ifaimfarU S. 

. nii,HamafieJ!iUlxtod fnii 1783. 

S,A* L^/tR IO, cui fiifeuiu^mifiinAte.ya. lat. il jaale 
ma eiatentanfifi fil S.txx. che ma filameate tam S . gli 
affegai,maAle. 7 ai. Canarina fi firaiiiriJi^aAi ia grff 
fi s AL AKl, (r fieiamneaili tratti fnaiaam,xt. djaate 
(imeime S ALALI AJOfiffe)rte.xxoì.CraninntttS.t}. 
CffieffneSA L ARI AT icMufagiàileaaAineAlt.LA. 
S,^L,ATkA> t^iee. DataleanfaeiiiearaeS.i 344. Ce 
nnimanfieiiiearntS.iatt.^fiiagtrtà uaafiidmir 
tanfi itila S.ae^aa fil aure. FI. 
S,ytLClAirlniHiti.TiaS.frAltninaliifii'na.i»t f.Mef 
fn GaajfiaraiU ia SALICETTO.iSag. ytM ifilli sAtee . 
S,ALD,A, tur ferma, finte, ete. Uimanii emfinmi afi et 
s.mee.i.finma. 1411. Mifiri che i eafegli tagliati aia ha- 
neaa,ma mini tr i A LD U.amritti,nm maeAaii,i txi 
MinufirodiitifiBifiiritifaatiAifiialnifri ALDOei 

me fiamai.iart. EteSa fi fiiffe aminla che ,^mgaeeii 
mAtiainmentarefifenaffe tr fu finmaa s A L D I s s I 
M O ,aianhAmenle. 1 607. 

S^ LE. Lat. fal,it.nmaa tjuea al nmti fanale na,anfi 
ehtni,aafie» filce fiS.itj.fi enne eliache fui S.ha- 
neaa injjuta.»tx. Diae aaa fauna frmiaa fnaaeaiara 
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ftmStèuigUcénUrtndtO'eitPéUifnd salsa UuMd, 
^o 4 > £tffr$f9rttcl9intlflmr.ytdtéS4ld» 

Infatare . Inruj^rtfdrulddvdttlp'os^'xxiiil^n PH. 
LE R NO. i^jféU frtjf» d S.'t MHd t0fdfi^é,et(, i j 5. 
Cfngenetdi dolore dt tmtn SALE&NITAN J.940. Pd 
retiot fttdt dt ytUt^$mé k^luo SALEANIT ANO. 10 il. 
SjA L IC E , Untd • A .M. Ktdt dd ^lUrt . 

5^^ L IG^yt S TJt und fntica dtSJfe. C$n un ffK^dì 
Sanmamé . Netffinmderm fi Ifggt QMtrauUét ( ^oo. 
5^ LIM E NTO,d fdiirt . Et US ^d fadgldrid . P H. 
LIRE, ^yfttmht Htun9 imptdtre tl Sdltre fiprd 

Id UdUipt I 6ft. 

Si^irtpptr dfiendere^mtdre/te. Ordindtd und funt c$n tetti 
n«dt,(z tdft dd parere (tendere cr S,per ejfd. 9 1 4 « fr enttd 
tt dentr» temtncidrene d S.le (cdie, t^tj.tSx^.Super Idfn 
ne fagliendo per U fitrdgln 9 1 s^^Itntdusd tlfil più dite . 
I 6 io.\x\tudiofmp^rlefcale.^% 7. lett prtegechetn tjud fu 
falga. I 8 4 Per eetdlt fiale iterar ntuduhtut fin» fal- 
gon0 4/r«if4 utUdt pdfi»rtfiprd unbdttnt». 1 B 1 9. Temerti 
d» f»rfi di n»n tffenderU per Id tropp»grduee^,n»n fipra tl 
petti di lei fall*, md let fipra tl fu» peti» pefi. i f 4 • C»n la t»p* 
pdtn man» fi ne ì, fipra tl lett» , 998.1199. 11^9. 
chetiUtiaUreì fitfi per uedert^c.t 6 ^ a.Sipra Idtfuale t»r- 
rueSd t» liViro . 1 6 1 ^.5m»ntatt,all»l»r»edfielld fine fali- 
rono.9S^.C«4 lms'dtc»ned»perfirmd»rtpf2' falifene fiptd 
Id nane, f f 1 . N»n fitpeua ehe farfi^fifit m faii(fe,ò fe fi fiejfe, 
plttmamente temend» thè mugli fatejfe male ,fi fu n»u ut 
S.ete. « 9 I 7 « Ptieftttn fui per»iiU(ii. SALITA iji 

fitUfitld tra hmm» et hu»m»Ja fi n^udo d»ued C»ute,ete, 
Bi f.Et teme la lefiid ut t*ate»fierà,ui faliicy«y«//r.i 91 1. 
S A L I T O /n fu'l pergamipdt lut e»mtna» d predicare, 1 1 6 
li file ejfind»gtà al me^*gt»rn» fai ito. t B 4 a. /a Ju*l lettie 
etueU del tmnae» falitoknc. t f a-Ptrr» prefiamente SALI- 
TOVI e»mpiao àgutare le pere. 1 6 f x,t»fi»lare leuo ifuel 
/ 4 yr«i/ 4 <'À« fa li uain/MViarfMr» 1817. Et parimente eta^ 
finn» d^altifim» tdgegm d»tat» S .aSagUrufa aiterà del- 
la FtUfifia. 1 1 S I . Cantare tnfn» thegta fiella a eade^ 
re eefHwti'o -y che 5.864. 

S^C LI E sr E .al fualuig» , 

L ITO R,eiutS»/he fate, e' dtueuut» andater de nette , 
CT dprifr degtardtnt.cr S ,^ infiltri, 6 7 « . 

L I . y»t- Ldt, tl fiuti . Eglt alcuna ueltd tmagiue 
d'ejfire frette daSe brattiadell^uud, cr delPaltra firiguere 
il candide celle, CT ^"afi cerne fi d^aleuud fintijfe $ delee id» 
tipCetdle gufa la fdperttd S.ete, A M. 
salto. yedtaU^ infinite Sapere, 

Skj 4 LM e r i^^ pfene più fime infieme. Gran cemtùud O* 
melfirudtue dt feme C^dteefi eppertune dfignert. ^ecempd 
guati dt ce melta famigliadt cen gran S.auantt.xtd, tl Si 
nifealee fatta egn^altra afa fiancare , cen la 5 . n'^and'o, etc, 
ioo.i^ande il Stntfidlceleuatejicen unagran S.ete. t 48 6 
St^ LO M O N E , Vedi a Salimene ptr%e Pun» CT* Pai» 
tre fi treua firitt» . 

L 5 ,^ . Sefi.fdpere fatte dt herie . che premendeti tutte 
nen ufitreiie tante fuge,the iafiajfe ad una S.xofx .^A nei, 
dt cut tutte firemendeui nen fi fareiit un fiedeSm X - 5 6 1 
Et per le adiet, Fedi a Sale, 

S,yi LS IC C IxA > Id lugdntgdpCtlr» net» , che generalmen- 
te fi difdtca dgU huemint Cr aSt deune dir tutte di fere, Cd» 
mglta, mertdte.pefiell», SalficeidjmertddtUddtc. 1410. in 
una centrada, che fi chtama Bengedt , neUa tpual fi legane le 
uigneeeule S A L S I CC 1 £.1 7 1 

L BEL L^A R RfiT Saltellare fi due,prrfidtdr» 
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her innan^Jmr ÌHdietr»,0' ^ in tfuà,0' Irer in la . Cemin 
a'oun S,Cy nn nahtjfaregraudtjltmefit per la pta^{^,^ 4 
fuffelare,t^ ad urlare V d findere in gufa ehefitmperuer 
JdtefeJfe.i$i6, 

SaUeìlare, Salt diti! are . Et tjudle il fette tere^iceuut» il 

mertal eelpe,furuj» tn ^uà et in / 4 »falteila fi perc»tend»Af* 
F 1 . Qmle tl furtefi ter» ritenute tl mertal e»lp»,furtiend» fi 
leua\iitei^2n^o,c»taUiefi»rdtealeuaHdemi. P 1 . Cemetfn 
nifi ten riceuute tl celpe del pefante maglie , ^ua CT là fin» 
Zjt erdtne U\te\Ì7iiìo . PH. 

SA ^ TA R e . Faeend» per la f idx^ un gran fuffeldre 
CT un gran S.per ifiaueutarmi. 1910. 

Saltare. Fh, Lat.faltellare,CT SaltdieUare.Etfaeendeeetd» 
te preuefdnctuSefihe,Ji cerne dteerrere CP dt $,490. Tanta 
fu la fua letittaalft tPuiferneglt parue S.tn paradifi. 1191 
yiderecaurtelt CT cerut,CT facendeglt cerrere,CT S,fiSdK,» 
Xiprefère.t 971. Da quefia pdrtegltU\tz Pecchie alle dtfie 
fi iraccid . L A. Caurtelt , CT cenigli per mecf lere falun- 
do.6 7 7 .Calandrine her qua CT her là S alene alcuna pietra 
nera uedeua,figittaua, 1 7 a f. Calandrine andana eantan» 
de,CT S .tante luteahe nen eaptud nel tuete. 1 0 4 a . £r d^un 
penfier tn altre 5.1641 *Senzjt altre figuit» d*aUune afiet» 
tare fipra la nane de Rhediam falto*. 1 1 so. 

SA LTE R oji quel nel» che le menache per tene in cape. La 
Aindefifd cerne megli» fippt ,fi uefii ai iute , CT credendefi 
terreeerti nell ptegattd quali elle in cape pertan»,CT chioma 
gli tl Saltere, gli utnutre tette le itachedel prete , CT tanta 
fu la fietta,che fin CA auederfint in Inege del Saltere le figu 
t'oincdpe,CTnfitfuen.ì99B, . 

SA ^ 7*0 . Fh. Ldt. Et pefid Id mane fepra una di quelle ar^ 
che grandi erane,ficeme eelm che legger ijitme era , prtfi 
un S.CT feft gittate dall'' altra parte. 1497. 
salta. Tediò Saluti!^. 

SA I. t^A G C IV M I, fine ammali feluaggi. ne tefii unti 
ehi fi Irggc Sdludggtne cen Patceut» fipra la penultima . il 
lueg» deuere ejfere talcAhe eeptejamente di dtuerfi S.hauer ui 
deuejfe.164, 

SA E yA M S NT O ,ld faludtiene , DtUe iefftjequai , à 
per amere, 9 per S .di lere le dinne hannegiò fatte a lere mari 
ti. I a^B.Ateierhepm SALVAMENTE ,CTfinzjedu» 
hitanxjipetefie prendere uefir» dilette, PH. 

S zìunre, per cufiedtre, firmare jtc.yec.Lat, Vi deuergli la fua 
eajfarendere, /4^M4/<faluata ^//^4oe4.9o6. Seiddiemi 
falu), t 9 ( X. 5 e iddi» tl S,ete.imprcrantù, t f 9 f . 

SA E TA riCH E Z ZA > la rufKitò,ete.Ma CateUa la 
fii» Citale S, che cen Im hdueua delPamerechepertare le fi- 
lea,CT dimefiuamenteAtc.7 xo.La S. del lueg», L A. f^an- 
tunque li rigida, CT SALVATICA uerje Im mi mefiraf 
JÌ.7S7. Tante cruda,CT dura, CT S.figlimejhdualagie» 
uemtttd amata. 1 a 9 s.A^hera che la uta un pece pm S fin, 
elide più Ulema acdfd tUd,CT perteptù(icurd.xi 6 f. NtHe 
SALVATICHE/^^r.i 8x7. Vandele da mangiar radici 
diherhe,CT p**t*i SALVATICHI.CP' Datteri.%6 t .AUrua- 
te fepraun mente %kLV KT\CO,CT filetane,B9%. Et edace 
tale SAL V AT ICUETT kfacende mfia di nen omederfineAn- 
dama pur eltre tn centegne. 1699. Tu nen pare che mi rtceue 
fidffi SALVATICAMENTE mette mi fai. fBe. 

lnfaluatichirc.Per/#lNSALVATICHtTo/o^#/f<'>PH. 
SAETAT IO N E ,d fiduamenteJUfdluerCla.Et melme 
firareilter altTuiperUrdenareAneudred 5.944. 

SA E TATOR E.Vec.Lat.Canima miajaqualeìlmi» S. 

ricemper'o eelfu»Ate, 9 6. Pìagneua la pafiiene del S. 947. 
SA ETEZ ZA.yt.Ed.Ujaluatieat.Etin qurfiagmfdpei 

U mu 
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U mÌ4 fttt ,erUtu 4 S.dejMÌftdn, Cr tne « im» m^li nfi 
f»rc,rMimàiuU * Mu Pdnima r«4. 1 1 j ■ .Ctò cht Hiu^u 
MMtirti frrS-Jifitl morif fdttjft, i j o f .MUriititti dt pt 
lert et» fi» euifight, C et» più S -ddrt effitli nlftu firutrji 
mtt»dimentt,\ ttj. Et ptreii SALVA Uim*hi»eji»^i- 
me 4 »tfr* ctft,<te. iti. chela fra firela S. cr lAera rèa 
m1Jfe.9ti.Ee e^lietifiamtfriu,e7‘ i Ei-V I Jiraati,iio. 
Sa»! cr S. felle lir»aTi»i 4 eajd ltn,i itj. De fati dammi 
rijhratt SALVO ìtafa r»f»r»4.i4i. et tutte Parmtft 
mejfii» S.feucjt alemna etfa ttetare.i.imfalmameiui.'i.i a »• 
S^LVO, ^d»eri.mal fe »t»,ettetlitbeyLat.»iJl,<r Jimpre 
p trema fefia ttl fig^itiiimi, cp- prima ateempaemata et» la 
fe. Salme feu mtumtlejfeà ^meflamalmagia derrata fare 
urna malagi»»ra,t o 9 ). S.fem parte fi tremafim» dette tt»t 
JteJfere.eie.a la.S.Ji e^li nen li temamdajfe,r j 8 7 . 

EtfemjtlaSe. eatafamui»e»ìtrtfmna»de,Crfer 
eùejferene» mi fi petntie, S. ehi me» melijfe fiarmi 4 mede di 
mmtele.fenca far mette /e '^te 4/7444. 1 7 4 6 , 

S.yf BNTO.^fme Im^e. 

S.yt Lt'J.yt, herla meta . yee.Lat. .ytl gran eefie dela S .n 
milti,di^mtltaeilfim»a fedita, crei» efa fitmeimimeù à 
firiffietiart 1 demtt.cr l*X'*A“‘' l* S .melti ke- 

me gli mellama d'igni cefr, tire fepra efi rtmafa fijft dipi li 
hamer mangiati, teff. Mifira ehi jnefia S . fia mtlemfajl.. 
ehe della %. »•» fmleanenire, loii. Largitati» eintedima 
ad ber he di nuSi raglimi . J{ 4 i 47 fi mede la ealda S .ee» eifie- 
fe eefie im pallida Jrende . Et enmun firn alti rami eem ifiret^ 
te fighe il Eamermi mille 4 mille eeji . Et flit tnnancj mi fi 
trimama eipiifi ijmantità dt Erelli»ua,fie»a di mille mirtm, 
cr Piderifera M olir ama ei» fieeule fighe e temi einmememili 
fiat» infume em la Menta,cr « *» canti fe trimareUt mal 
la dilla frigida Emia.cr d'alta Senape del mafe nemica , cr 
mille à pmegarfi la tifi a . figtmt amehira atmda tl Serpilli ic 
empante la terra cim Jìttthfiime hraeeta d er^ Eafiltto 

ne fmii tempi imitanti 1 Canfam ni fri edere , cr 1 eipufi 
c/Cppi,ei ifmah Hercde per aduirijilemaeiprtre tfim capelli. 
Unimt Malma.Nafimrei. orniti. Cr d fapirtli Fmeechu , ed 
frigidi eetrifiBe,ete. jl fmde era ripiene dt filmici Caudijit 
di eifimce tot aghi, CT d'ampie Hittde , CT d’afire Eirrag- 
gini.cr di futili Schermde,cr di nulle aleri Cimaieate. Ne 

J inali filchi fi medimanigh alti Papamen, nuli 4 fimmi , Cr i 
rggieri Fagtmah.cr le ciethe Lenii. cr i ntimdi Ceei, cm le 
già Jèeehe Fame ne firn Imighi dimfi eiafcmmi , eie. A M. 
Saluurc,^r dar frinii ad alemm. Laifuale igiimant fi luUro 
no enne Rama. 1 1 4. O4 parte d' .^rrighetti la diana S. et 
ringraliarim j 9 7 .impefegh thè d M Cerimi da fma parte 
filutifft.iooj. Hamemddagià Federici rimereniememle fa 
lutata,! jaa. Et lietamente SALVTATALA diffeeete. 
A49.£7 5 ALVTATELE dtffejtte.ta\.EtS A L V T A 
TO LO ddimamdò,ere.rem. Et eia lieti m/i S A L V T A 
TIGLI linlalindifiifilHmt fimanififia.ir.Etihiun- 
far d (tlutiu2,ad'alemma eifa ddimandama/iimn'altra ei~ 
fa njfindtmaatt. f 90. Et dimifiieamenle cime micini onda» 
di.cr megmenda d S.ìio.Sem (i\uttt2nno,et pìaeemilme» 
te mi dimanderanmi, 1811. Feggendila dimnajrimerenteiHé 
7 r/ 4 faluio'. » f 7. Calandrinidime fittamente la S.ioja, 
Eiindilli medmtdids.reix. Et piaeemilmétegli S . 1 3 a e. 
S,yCLFTO,ynp»iipinlaffi. 

S.yC LETE .rie. Lat. Ptm pigre CT lente aBanifiraS.ete. 
fi. Per lai .di tiri, chi petreUe fiimare,iht le mulrae- 

età aggiunge Jfer giamai la dime iiPhi tenute pergratia,Cr 
per s.cte.i 9t9. .yteemhe d mu amue fiffe eagu» della firn 
S.ii 96. Sperameli di fmimra S.7 7 9- o*ll»mf»i(i il prie- 
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gl Dueche SALVTEVOLE aepma mandi. F I. Prende- 
rò u S.rimedii,ete. H, S.pirti.r». Fedii Pirli. Sre» 
multe cijirimdfèteereandijei Imi alcmnas A LV T 1 F £ a A 
Inmare me pitejfe , cr leeirfègli una nmma mollila. 1 r o. 
S,yC LFTO,H SalmteJaSalmtatiuie. ElriffifiiaifiuS.dif 
fieett. 1310. Cra lieti nifi rietmuti iljmi S. PH. EtcìmdU 
ce S.tmttigli altri fdntati.PU. Salutare. Fedidiflpra. 
StAEFFM ME F,yCC, imtti,in mete dt dire aUafie» 
ra , tr 74 » I danari , ò eil pegni in mani . il prete meggendi 
che ella m» era acemeia a fare afa ehegli ptaeejfe ,ji nm i 
S.Cr egli harreUt milmtifare fine eifii. 170 f. 
Si/CLFZZO. Fntramarchefi diS.ere.r )7 }. 

SuiC N, i» neee di Santi ein i mimi priprm , quandi ni» miji- 
gmta «474/7 , perche fegmitandi la meale fi dice fami j cime 
alf»ilmigi,ete.,^ll'irdi»edi San Benedetti. 1 ft. Fieimdi 
San Braaeaceu fiette un Imin'hmimi.ito. Filippi di San La 
Ì«7I4,748. ,^»dar mlema aSa perdinane/i aSan Coti. 

I e r 4 ■ Fmrim neSa elnefa di f.Padi frfelhti. 1061. il d'idi 
S. Gumanni,! 394. Paffati d iraeeii di S. Gmgii, 1497. 
La mafeeUadeBa marie di S. Lae.K/iri,>*io. rn'ampiUa 
del fidar di S. Michele quandi eimiatièeil Diamili.taic. 
Partiti dai' hirti S. Btuhele.iajf.lllamentidi S.Btraar 
di.iapi.EtehiS. Dimeniei,»'e S. Framcefcihamema quat- 
tri tappe per mmi. 19x1. In ferra S. Pietri a manti menm- 
lane. ■ 394. Luciferi da S.Gafii.iiio. m fu fermiti i S. 
Crefenn Faleana.aOf. Et diedemi de eariini nomali fmd 
leatiSimi S. Lirencf arrifiiti, 1461. li entrai m m» tem- 
fu da tdui eletti , che per faltri alle eaft degli iddij immor- 
tali, tale di fi tutu filtenne , f «4/ Atmtu di Pir faina im frt- 
fincA , della pripria mani . A M. Nel temfidi edmjehe per 
deifiearfi fiSÌinne , che fiffe fatte di Imi faenficu fepra la 
grata. PH. 

STO , Santa,Santi,ete.al fme Imagi . 

S^A NA, Sane,SanÌAe. Fedi a Saniti . 

SANCTFS . Fedii Santità. 

SA N G FE,fer la irigine.Fie.Lat.Ciafimnadi Sjiihie ,» 3 

0 fingmlar dileitffa del s. Bilignefi , quandi fi tu fiata da 
ammendare in cefi fatti eafi. 1991 Jr'era mnaguman* dt s. 
tutde, 1994. Parimente Phmmani 5 .ancf d ehrifiiamate. 

1 } 1 .Fneamaliere per militi di S.riguardemleaJfai.itjj 

Et per li fangme eirpirn . Fee. Lat. L'anima miaja^ma- 
It d mu Salmatire riamperò ed fme prteiafi S.96. Tancredi 
fmfigmre affai ieni^i.fi egli mlPamerfi S. rulla fma mec- 
ehiej^ nm fi hamejfe le mani hrmttate.ìa 8 . Maramglufa 
afa farne i tmtli,ehe alemm del pripru S. fiffe hherale. xi 7 C 
Et perle rieehecfj • Ca feecia della mfira atti, del mfiri S. 
rifealdata chtamarfi ieeehimi.aS. DiSANGVlCNOw- 
fiita.Meta.i.di njfi. A M. Cin le mani anehir s A N G V 1 
NOSE allatilefianei.ajì. 

Infanguinare . la firafèin'o infanguinando U piani 
anlefne piaghe . PH. 

SaH G fin 1 Ta', fi legge nel tefii più antia.Cr noi fa 
rentadija Cinfangmintti . Fedi al fme Im^i . 

SAP^ tFA'Fac. Lat. Et in irume,ancj d termine Pheiie 
anditti is.ijt. Et Igni afa ippirimna alla fra S.aeifmifia 
rr,e 9 . F» M anellini tifi attraili fifra d eirpi di fona Ar 
rigijifii .aeeuche per ijmellill ienefieu delfi Saniti acjmi- 
fiajfe. 1 3 X» La S. del uifiri figlimeli mai nelPaimli de me- 
dui,ma niBe mani dtBa Giannetta dimara. *97. Et mijfi i 
ampafiiine dtB’tnfirmifè'l recò in cafa.cr eingran JiBiti- 
tmdine Cr cin ifiefa d timi neSa prima J. x 1 8 8 . Lafcia d 
ftnfieri,caeeiala manincinia,riéhiama la perdala S. et d et 
fatti ftt . X X 7 3- fifient amenti dcBa mfira Santi ,inme- 


S I N N A 

r« m«gU$ iirt dì me, i e 8 x.Perthe fi e^U fi$r mUjfi, e^li men 
ftrehit^e faprebbe ndtre,6 x x.chi S.r$fiendere èlle mfhe 
fému fétrelef i s'*‘S>Nè m4$e$fdielm*nd* fine S. t9Ìj,£t 
m mille Mn$ nen faprebbcro étcezsjkre tre mdm d$ imt- 
eieh, 104 (• HéMrei ktn f^fute tr lapni fitte citrine- 
mi eemferU, xo$t. Si eememes UpTemofiereete.xxj^, 
che tut fimlmente uelende Ure me faprefte fare , t fo f . 
Deh fapreftcmi mi infign^re teft nm»4^ 196* Mdmi 
mejfere faprcftcmeneifrrmrMr«i't6f « Jdfifapro htne fi- 
tende dennafér un ^e d'henere, 317 . 5 ^ Sfidrt mfin d?efi 
fiere muteU,^ t ^Jertggeroteme i4 S-t - FerfitheUtd^ 

udllerid mi fierd tejì maU,CT taprolla refi mule mentenere . 
t 9 1 4> Cd ^U4Ì tefd S A P V T A il Itggieriglt fitte uentr 
fidtte,6 ^t.Ld^HdIeefidS.ddUddenndtX^46,xdto. &APV 
T A,neme.dl fine Imge.Ceme thè tdl trfd fi fapuU fiejfie, te no 
ionefid efifitTeheneUd,4^ 1 .HMUdgtd phtnte S. U tdgtene, 

I 1 8 Z.Qjidle fétrelr^he mdi ^ le dKitere fi ftrekhene fapu- 
t«rr»N 4 r^,i iAj./enenhe^nefietefi S.ddnmnt,6^%.peein 
credemme denere mtef entenre in Firentj , (T nen et finmefi 
Ì3yutìflndtdre,<ÌMneinenfiMme^m^nre d cefi fidStd herd 
9.ff S A P V T olmefitre nine^ Remd fi ne 
uenne t i|oi. Qmlleeheimdggter mediti dei mendenen 
hdnne faputo eferdre , tou geeudne fiemmd teme tl fetrehU 
fidpere iB j }. Cemibe eefnt ettimdmenttejfiere Sdpnte ufitre 
dei leene, 1 4A>Mdutnde S.ld finn giendntx^eji bene ddeperdre 
6 1 1 eredendeehe mni dlemnd perfind S.l'hdnejfie, 7 f 6. 
Ufi .£t 5 APVTOSI ilfidttefin fierte btefimdte, s fo. Co* 
me Gunnette Teppe thè nennte fi n^erd, 1 3 x^y'ndgentiiden» 
ne (en péreU S.ddifneftegndrddrfi, 179. ^ytnenneehe eSd 
nnd nette net fitte nemrt^ thè tdntefie Tepper tintile che dcah 
bdddnene, 1 9 96.se ti rmftdtidtenetindnte ti meglte téppe 
to,C7'finpeterne,}$7- ^fiteUppi bene eenfiderdreetc. 

I ^x.SifnMnen S.bdgndTedtldgrtme,% Sii.CMiefeppeno 
tl megliefieretdmente preedcturene ter mentnrd,xoox.Je no 
iò ^neHethedemfirtfenfienn'intendutedt fière, éf, F/en 
so l'd nei tefi,eeme d me ddnìene, 4 9 • .A nen lò perche ie nelle 
fidceid,! s Cheséchenenhdtendte Rindlde,xfj, lenen 
so dd me medefimd nedere, t )8e. 

Rifapere. jrr fie pnre fi denejfie Jt.fi è egli meglio fiore , O* 
pentire, thè fidrfi,f^pentirfi, 7 1 A^Pth dee ejfier temente Ctfip 
pe rifapcndolo ch^te Pdmi,ehe nn’*dltre, 1167. sfitte tenten-- 
/liirilaperlo efe.i 1 ^ d. che tngmfd fi fiocefie , cheti Dntd 
mot nen R . che efid k ^nelle hdnefie cenfintste.Ad 1 . Perno thè 
fi m.n fi R.ehe netfiefitme fidttett.y S • 'Fgh nen peteud dn^ 
darenn pdfie,ehe tHdnel A. 98 6XhefieUmiemdute d Jt.no 
hdurei ben een Ini di ^nefie dnne,i s ^x.Se dltri tl A.i 880. 
Gron tefid mi porebbe che tn d rifapelsi^M mni, t6f%. Scio 
d rifa praggio ptdgner fiorede efe. 1 4 < f • Cen ptst dmbdficidte 
fielìeatdtdje tjudi te he tntte do Ut rifapute,? 1 4. 

S^Po N E.Vee.Ldt.ESdmedefimdcenS.mefidte,ct'gdre 
fionote moromglufikmenteytr bau tntte tono Sdldbette, cr 
^ppftfie fifit^ IdUdre rfr. i 9 3 f . 

P o R E,0* SdUere.Ldt.fidpor. Et del porre mi mongidte 
le firendt, le ^Udli nen felomente nen fine dd m^djmd fieno de 
melnegie S.igmfie,x 1 1 . Cemmciond d bere ^SAPORI* 

T A M E ì^'T^iiiuflefiueminodhteglin^hdurtbbefidtteetc» 

I 9 8 f. Ceneficeud dilherdlddennd^ndntt piu SAPORI- 
TI fiefiereebdfiadell'dmdnte,7dx.il SAPORITO be 
re thè d Cifh nedeno fiore, t ^B6.Dtgron Imn^de ddeleggt- 
re ftu rafie d peto cr S.ched molte 0^tnlìptJe,x 8 j6, tenne 
ne herbetteglt mintfirone S A P O R O S I ttbt,ote.^ I. Et 
CIO che te mi munge dol mugrtgge,je S A P O R O S 0.hpte 
ne difidpereetmtte bneno.Sedtrmu M. 
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S%p^\,Sdppid,Sdppidmo/ie*Sdprd,SdpTd$,Sdprebb€,etc. difino 

infinite Sopore. 

SxA py^T,j4 . Sell.cioi d^homere fiinxjt mePlro $ .monte prfii 
tuMmuUfatt. fiftu. ■ o 4 f ■ DiUmìi Ji lun mlirU 
fartftUKA SM Br»tu,fy JU BagAméu. 1714. 

fxA, fdrtmfi. (r atrit^ fa. infinU. Saftrt. 
Sara', ytdi A fa. infime Egm . 

R^C t N.A-0' Ul^tciaJAcdJoUi.oUchnftu. 

-*>' ì ttSdaad S.do j.la CdfdI'and Imtmf 

fimd dtand S.tiii .Mille aittmi fifrdj^U r« S A R A C I 
** ìi.yidXTda TdaMMiKjiJi mtrtdtdnti 

mjhdni,tt S.ff i.lS.ctTtifi(dtichi erdaitlt. i oat.Hn ^at 
fi. Aw <jatS.idxlidnJf Jt S.i 01 a.^ tatti JUtad lai .fin. 
anSKKKCXltOmdniLdtiÀA sAildn.tt SdrdKiais in Or, 
m*J'nd r.kd Aldgmfd S ARACINESCA.a 3f4./»A4- 
A>r<SARAClNESCO.X36i. 
S^m,Sdremmi^drtlle.Sdrtrettc.A Ja. infinti. Egere. 
Sarchiarc.r«r«i 4 Idfit fidn Itxtaiildaint.L A. 

S^R D IO N^ytJJtld.CidLÓmJ.ldS.fdff'dtd, 4 « 4 .S>- 
frdldS .n' andò, \ood,D.f. dLjadnt. ftratnni in S.i- laax. 
fam di FirenKf. 1 4 f « . 

iu* R o t^^n atti iti. nrtÌHiJdlttt. . Htr aut fatcìamfi 
anUititAt,pidlttxli ai tdfi.a- fAt. fdftidri da ttrm 
iPAtand S.cr l.rnidai,i iid.EgtnJi in fin liughi fiditi 
Itili, fr tatti S A R G 1 E firdnttfiht tr di cafAttliinln' 
mali ty tlnali,i dii. 

S xni,Sdndni,SdTà ut. A fiaiinfinit. Egrrt. 

Jiyf RTO.cr fiitrtm.KM.LdtJ-ì^luutd tCan S.toff. 
Sdùtr,frrfidtAldrigdmdrt.canttatdrittf. tafciamiti frimd 
atitrt d miifitnnifitficidmi S .rU mbi di ifatfi. tmmfi d.ltt 
i-oti.fìijiBii^aAildfiindìictmjidifilirfidrt fatili thè 
alluni ^.n ^ l.ti2xt.i.tintintdTt, 611. Km Atnmtnti 
tht an Ltm fianttlu. ntIP armtnt. dt ^uatathi atnat. , /wr 
jatfiihar fatili fiatndnda,frimdndtninr tin PangìmU 
fiad tra fatia tht lafiamt.i 009.fr ^illaidì fargli hanart fy 
ftfia a.nfi f.ttadn.atdirt SATI.7 « 7. ./Uno tht rii Kthi 
ditto tht ^liuthianUnttaattauifiatti rii haat. 
aan difidtrifi, 1188. 

S.A T t EVO L E/ui fid!ÌAigi/t ditinatrfidtun mufia-V.. 
tal. PiTt»tbtfiidttiùliha.mi fy S.lt fartaa, tfja. Et fi 
i^i pan afia frifiamta tm fim nudi (y tifiaim funi 
rfitudt cr di difiiattaAitjtf (y tanta S. (y rintrifittaali, 
tht ninna t^fi.na tra/ht itngh aAtft, 1741. Ca^aAi ua 
tanta fia fiiattaAtJ. ry fii^a rTr. 1 4 a 8 . 

S,/iTOL ExA,aat fa/iiata/ufattiata/tt. ch'i. atrrti ana 
a.ltai.ntf.nt.farfiTatdtTtfiariiltmuà ifati ramaAt 
<y matthtrrni , (y tmatnt ana S.i.taata tht u fiifii fiata . 
17 li.cli animAiaSt Ur tafilanattt firitmutaana S A- 
TOLLI,4o. 

S Vt tti/ijinha at t ifitma à J^aatdart U danni xranidt, 

o' jnanii farli in ^atSt, ò tht fin limana ,i tht fin dtlh tara 
fianti fidili arragana lanantj il ttmfa ftrifiana, ftr fatila la 
aufitra S.fiathttattixh Atnalhtri ,fitraaafimfriftlAa 
ì-antiifat tgt atno hahhiana Atn arfamtnti infiniti . L A. 
S./4V tO,fySaggia/ialfiafitnii/tt. tl naflra amari m'ì ta- 
ra, fi tanti da S.cy aAtnti haama. x ■ 1. Damadarana d'alta 
na fianta ty S . haama/hi adigi la canfiifiuni d’an EÓiarda , 

$ }.E'amma d’an ufi aaUtt,Ì.cr tman’haama. nyCofu- 
tuia Ey rari dàni 4 S A V I mafi rart. 3 7 . Maxxun matfiri tt 

fm S.haamini. 1 17. KtSafrtfitnKjidiiMt.aio.chttgai 
afiaatUart,ty ad afàrt r# i. 1 9 o 3. DiBt ifaAi ninna atnii 

atuannihaaiaf^atiS.tiafitana.4j.Endanna SAVIA, 
er mudata lutamtnti nfigt. lii.Di tht tm,fi SAV lE yi 
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ftte 0 ttim 4 menteÉ$ij^» 4 rd 4 rete.^ i xXtmtiipuéedMtamtntt 
i*eré 4 cce(»^»p SAVI A M E N T E 
nncttffmt§.i 66.Perffrr€f4r»UttewnU» ì.ufatdidn^ 
di Tehéld». 7 f 7 • Ch^t» farei fm S .4 iìarmi een le mmfi 
in Parodfi. %&7. Le diede lutntji^ehe ad e^tjue ptaeere fa^ 
eejfe,ma fi S,eh\^lt nen fi m*anedefft* i r 4 6 . Da indi Ì4»4</ 
tp* di heffoTty^ d'amare fi^nardù S . i 8 i 8 , £r S A V I S- 
SIMAMENTB eperand » , ìmlteuelte^edtreme del Ime 
anmetiax. le he da pm perfine tneefi che (ufi SAVIS- 
S I M O^te, t ) 8 amar ijnefia fita me^Ue,(^^nàrdar» 
UheneeraS» Zoo, £t S. ^uedieareneCualnert, 1 40^» Ld 
fna denna che S A V 1 S S l M A era,<Tdt frandtfiime 
animeetc. ijij* EtfiprarmttcSUennereCrtfilda.xaos* 
SAVISSIME denne,etc.xo 7 ^- 
ihidigVi3re,C7* /i^adi^liared^aandetine cerne defie dal fin» 
ne apre f erre la becca. Et cerne fi dal letteci da altefinne fi le 
uajfi $badigliaua,c7^ firepicciauafirliecchtti il» 

S N D EGG M E Tofi efitltejld eaeeta.Se mai 
amene^hi Tebalde delfnelunge S*^4Mf#rai,7 7 \» Perletme 
efiltetCr S» PH. 

S R isA^x^ TOt Cr S B I A D A T Ofi ^r^ttn alcuni te» 
fh,ch'è celere padide^en m tutte Inanee cerne quelle deSa pa» 
flta. Ne teth antichi fi le^ge D I S B I A V A T O.fAVrt- 
Teteav*^* R>dte chiarelle ti lafiier'o ptrfi^ne ^uefie mie ta» 
barre sbiadate, 1 7 0 f . 

sbigottire ,^rr impaurire, hauer terrere. La denna fintA S.puB 
Se/en uece ajfat ptaeeuelertfiefe. i ax^. Diche Ptrre ferie sbi 
gotcì.ixix. La denna udende^Hefle,tutta SBIGOT- 
TITA rifiefi,èoP.Nè mi Pub altrt,che ruAinferrare,bri» 
ternarelamtrtn 5.1 ^ 79 » Cntchibte ^uafi SBIGOTTI- 
TO nen fdpende,ete.t404, 

JS B iGOTT/T^.Lufianem r. per le fue rigide par* 
lareglidilfe,t 4 ^^. 

S S RA TA.P'rdi aUa ditttene /sbranata. 

Sbrigare.Kri/i adadittiene Briga. 

s C C /// E R E,fm'l ifuJS figmeca a Scaechs. Et ecci et 
Taneliere O* S-Cr* pub cufiunejècendeehe l'annnegti e ptie 
di piacere dilette pigliare,! %.Fne S.nebil^ime tT ruce.VH, 
cin à giuecare a SCACCHI, t^chtà taueie fi diede , 
4o9.cfn andò à dar mire, ehi a ginn are aS.tyehiaTa 
Mele, 1369. Dandogli con una pedona pingente SCACCO, 
amm d matto. PH Per dare S. matte al Re. PH. rileeelegU 
leub con uno alfine il caualiere,o* diedegli S. PH. 

Scacciare, ^rr caeetare,per mandar ma. Lat.expellere. che da 
quella con eterne efilte è fcacciato . Ne tefh moderni fi legge 
jfeaeeiate, 80. 

S CA C C TO,neme proprie. Et ijmm porterò un figlimi 

mafchte, donale nomino lei. 

Sczàext.t'edi aPinfinitofue Cadere. 

S CA gl/o N l,neèfialini,gradi . ComeAf*dreuceiefu 
preffo/da incentra da tre S .dtfeefe cede braccia aperte. Ne te 
fii antuht fi legge ejfa incentreglt da tre gradi fcefi, 317. 

S CA ^ A.ten la ifuol fiafeende, cr fi dtfeende. Et in fttrfia 
gretta per una ficreta S.fi peteua andare. 9 1 3. Adm tifa 
perlai .per la ^ual tu (cèda. 1 8 1 4 . f f prefi i trauictdi deda 
S.la eemineib à diriKl{ft,c»mt flar deueua, tr d legami co 
nterteibafiem à trauerfi, 1 8 f 3. Smuceiandele il piede ^ad» 
de deda $.m terra. 1833. Mtper lafamiglia.MeJfer Casa 
dAla%.\\x.yen'andrtttgiuperleiCh\.%, \ ^78. Co 
mone mento thptrleS.tte^. Et faledesù per leS.etc.it 7, 
Scaldare. SeilfilericomtnetaàSMc.tB)9. 

Rifeaidar. Perche tacianfi e merditeri, fi efii R.nen fi 
peJfeneAjlidcrati fimuane, 90$» cbeeglialUtealleifi ce» 
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rieaJfeAaute che alquanto rifcaldare fi potejfe, 1 e 7 3. 1 8 o •. 
I 8 31.» I xy.AllAndefiUfiUtO' cemtnciadefi aP..t 389. 
Le fcolare andando per la certe, fi ejfereitaua per nfcaldarli 
i79f. La fteaa deda nefira citta del nofirejdngue RI- 
SC A 1 . D A T A^hiamarfi Becchint etc.ai. Luifia in fu'l 
gridare Rate. i37<*RISCALDATI fi dal tempo, (y 
fi dado feherttjire s^addormentareno. 1 xx 6 . Forfè da mmefida 
fiuerchta lettila RISCALDATO, 188 .Antbruegmele 
già in fuda nonedaR.rifiofeAtt» (37.987. Promettendole che 
come un poco rifcaldato fi fijfi>fi n'andreble. 1073. Et pei 
ch'egli mangiate hebbe,c/'fn R.ixt x.Ma fintendoAhegià 
ifelart raggi fi rikzìdnuzno.t C33. 

RlSCAL DAM e NTQ.alfueluego, 

CA ^ G 0 ,Calere/tcA fuo Imgo. 

SCA/- FA’^fitteada S.inCalauna.ixsJ» 

5 CA LOG N /.tot dulbu.cp' poma cvpa.yn mazARolo di 
apode maligte,ò S. 1 6 9 8. 

S cal. P/CC/O ,il flrepite ,chefifaeo piedi caminande . 
Sentendo le Sahe Rmueeio ce pie focena , 1 9S9. 
%cz\p\t»xt,per calpefiareccdcareco piedi. Mefintendeper la 
tua certe andare i denti battendo ,cy Scalpitando laneue, 
tixa.Etle rugiadefe herbe ce» lente pajfi S. éPuna parte t» 
altra,xx f.Per le fanguinoficampe S.i merti.PH. Erano, ce» 
mefange,da loro Ui\pìt2ti,fibtrnttì,0' annullasi, O* prg^ 
gie che mento», remaneuan fire:cjejai,c/' autliti. LA. Hoggi 
Ica ipetcranno i piedt,cy meneranno t uentt le ceneri ,già ere 
duce firbarfi à gli filendtdt uafi . PH. 

S CA L TE R t TA.Cy CaUerita fi Ugge nel tefie piu anti» 
ce in uree dì Scaltrita , ma usò quella noce imperfetta Brune 
beffando il medico C 7 ' naie auertita, accerta,ttc. One noi mi 
premettiate fipra la uefjra grande O' S. fede di tenermi, 
ete. 1 % 97 » 

SCA^^At eieèfinejt(alKf,cfc» /ouerreitnnanxj andare 
cengltHraecimdeffo,^' $.ete.\ ^x/.Qmui SCALZE, CT 
tenie braccia nude per Pacépua andando, xxn. De cfuoli aleu 
ni S C A L Z 1 perla chiaraacifua eominctarone ad onda» 
re,%B7 ^.Rinaldo rim 4 fitneamifia,fp' SCALZO.a4 9. 

CA^ 2 Calzare, àgli fuoi luoghi. 

Scalzare . cli feceS.CF rinfrefiare alquante con frtphiJUmi 
uini.x 31 1. 

Scambiare, CZ* SCAMBI O.yedi Cambiare KT Cambio. 
Sc2mp2te,ifeampareAt(.yedi alPinfintto Campare. 

S CA A/ P oJUatute,/l ficeerfi.Sperando che forfè iddio, indù 
glande egli U affogare ,mandajft ifualche aiuto alle S.fue, 
^ox.Nen utggendoui aleunortmedie al loro i.ao 6 . Et pre» 
£• 1 “ S.dÌK»g^uridt»iffid.TtMUI..> 1 14. 

JS Cyyf M PO. Ntl trmf. »tl f «</. À»itrt n. U hréiht 
ineffn J.ii (ierd àgU htHtlh n.n disdicttt.lt. 1411. 

S N D.yi L O.yM.lM.Udl Ineuiiunitnle^rm, ttc. Cr 
itijtrm diiutd .Jfmfifiie.Nné CT S.»m nefigud. et. l' tifi, 
tic. Mtdtmtiit. d'i.M hund dtnnd hdurrt ungrdndt S. tU 
t.»id,iofS .CTdttdtpm. S.iie ndfcmkbi. 1 > 7 8. /■ nmfttt 
rtrrd dittici nimuilut^ SCANDAL l,i..Scftrifcid- 
gurdlcffmcMdMnd mt[cd in fa' l rnfi , .jaciU era i. ^dadt 
SCANDBLEZZO, cr« ^d» laridlitHi/lìt k njfttt. 
fa d Chrifhdai il ferdtrt .yten aa dilcttt,Hc. L A. 
Scaantt^etcd da cdaadyiac IdgtU. Parraagli irdtl.lrdic, 
che Scdaaddu fi dtaejft laure nell, cr SJai, i,tt. 

SCyINNOjd fcdu.ct Mttd.fCT It dmiais. Difidmfi di dar. 
d ftyt d fan fimile S. diete i fdecejfm haaiadat hanaf. f H. 
ScJntonare fariirfi afcifamcaie adtdtetfadlche caatt di 

aid.ì.mifautefieenj^da fatica fcantonm dalai ferat 
uirti a caifertarcfcTch P dettare aea t'iacecfca .17,». 

Scaptftrarc, 


5 ' 1 N N 

Sf apcftwrc, fer Jltj^^re ^ ^ Mttd.difiri$A4retftc. QmMt 
ir««4/# tHd eht peri* Ittn^e temp*teh* feiteji C*»te JI4/* era , 
u*era*^nte*f4 gUA^acr Ìc*y>e^xzu^te.^i$. 

S i* e ST R.yi Txj4 , ftn^a jren*fi rt^turd*» alla dtfiUl 
ta* /{MZj*nd0ji mejfrr U m»H4£0 treppee*» La d*naa alias. 

6 9 f . /„4 mulentedenna drfderefa di piu scaPEsTILA* 
TAMENTE U fma ueeehie^^ nunare^te. L A. 

S V IG L , ctpt c*n <apfdi ffarti . y»a Ltllijh- 

maf^fuane ignuda S. et tuttagrafftata dalle jrafehe. 1 ^ o o . 
rider* neS'un de canti della cafa la dtnna S.jiraceiata^ut^ 
ta lintda nel nifi. 1 7 1 % . 

S Cty4 POLARE, il eappueei* de fi-ati . lìama di kuene 
piat una/ à fiati, peret*che<iualcalts,0'naalcappa,C7‘^aal 
S. ne truhiuan* delle mani . 1 4 9 > • 

C^PPP'CCIO. alfu*lu*g*. 

Scappare, fuggir di lm*g* ferrate. Ma fermamente tu 

n*n mi fcapparai dalle mani/te.netefi mederai fi leggefia 
perai. 1 S ( t . 

S no N E latta fuH*,n*me prepri*. ^40. 

S R SS f, t pettini per pettinar lana . Biafimand* 
tÌM(tgn*lt,e petttni,c^ gUs.^7^‘ SCAR.DASSIEB.I, 
ò piH tuli hu*mmi/te. 1 060. 

SC^RlC,yi ME Nro,Scaricarc.rri# Cartc*,et Caricare. 

S C,yf R L^TTO , cfè c*l*r di grana . defitti diS.etc. 

1 8 7 f . Et ^ual medie* cr ffuol n*tat* e» panni lunghi , cr 
Lerg^.CP' <englt SCARLATTI CT «» een aU 

tre affai apparencf grandtfitme. 1 B 7 f . 
s Cyt RM /GL I y 4 TI , ci*è raUmjfattJ* auiluppati/nal 
pettinati . Sepragli fui eapeglijcafi S. cerne eran*, le fece met 
tere una cerena. a 3 B 1 . 

S Cy€ RP ET T^yt , li dìmìn. di fiorpa . li piede di lei 4«- 
dante,ealK,at* di fila sJaifuale pece pm che le dita di ^ueS* , 
fittile, firettae*pria,ete. A Vi.^ytllefnesC A R P E T T E 
tutte rette. 1 449. o uagliun pai* dtS.i7 0i. 

SCyt R S E LL^ , la herfa . MetterlaneUd S.et(»i 7 1 ». 

S C,yi R S IT^yt A.eartfiiada fearfea ^ . Et hauere S.de fir-> 
uentt.x9.chetuttifiteptii SCARSI che'lfifi»l*,%707. 
Scatenare. 7'edt à Catena . 

S C^ T o L,yd , uaf* net * . C»n una S.di galle dtgengieu* , 
1776. SCATOLE di uari cenfetti piene. % s Et appref 
fi tirate f neri S.di e*nfttti,(^ prectefifitmi uini,etc. » 9 3 6. 
Scaturire. r*c.Lat.perfi*rgtre,t7’e preprte delVact^ue.L^ah^ 
Undantt lagrime da Juei *ccht , teme da due fintane remiA- 
Ciareneà Scaturire . F I. 

Scauare . redi aU'infimte Canate, 

se E L E RyiT^ , K#c. /.at. hai trifia/attiua,ete. Cerne 
che la fita ulta fejfe S.CT" maluagta. 119. Heme di S. iX di 
ctrretta n/f 4 . 94 S. Et cenfalfi lufinghe gli animi gentili al 
lecefimli CT'SCELERATE rifrarre.t 94.fr 
le piu S. parile del mmde. 6 1 o . Cerne fi centra natura hne 
grandifime C^SCELERATO male fejfe fiate eemmejfe 
61 i.Et al penfierefigut leS.efiette.ai 9. 

Scemaie,C 7 ' Sciemare,^ ifeiemare fi dice, CP* ptt fmtnuire , 
maneare,diminuire,rte.St credine la Ieri uergigna S.la dine 
tfii l’^aecrefiine in infinite. C $x. Cenfigliarene che fi deuejfe 
di Rauenn.1 partire, perciiche cefi facend* reemerebbe fame^ 
re cr le fiefe. 1x97. redi Sciemare . 

SCENDERE. Et lui if Haute più peù , all* S.fipra ofi 
ieth, fèlleeit'o.aa^, 

SCENDER, per fmentare,difiendere,etc. cli porne fenti 
red'in fu d tette della cafa S. nella cafa perfine. 7 to.Ordina 
ta una fune c»n certi nidi CT capi da petere fcendere,c7' foli 
re per effe. 9 1 4.1 6; 6.t B 1 9„^lu* tifa per la fiala, per la 
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^ualetu {ctndz.iBxa.rerfile fialefinencnaere.cr^uel 
le feendendo eccerfilere Pafimenda. 1 1 69. 1 8 r f. Iceiidete 
giù deWaHelle,t 7 ‘ ui falite fufi. 1911. ^ytlijuale Nicifirate 
dtjfe [cendi^/i,cr egh fiefi. 1 fi j- 4 . La Betcelere SCESA 
gtufi/te. 1701. Et cerne lct\cgiùguaTdo,i^ uin mde d per 
ce fu*. 1770. Cefi fi ne S.ntila eer tesene egh treno fila la Nt 
c»l*fa. 1 04 9'5e ne keStxoaUa firada,CP' aU'alherge, diued 
frate erafmentate, 1 4 4 4. » 7 9 8 .£/ ijuefie dette, fi ne fcelb- 
\^Q,0'andarenfiàdirmtre,7$x. l^refi* nella camera ftiefe 
deilafigliuela. 939.1871. 

se ET RO,Ur*al tnfigna . r*e. Lat. Hauere denat* un 
ReUs.CP" lacerena.i 1 97. 

SCHEGGJ,^LE\ iltefie ptùantteeha SCEGGlALE , r 
certa natura larga di fila ernata di paffete t diruti da cinta 
dine. Et l* S.del di delle fefie,eh'*te perlai à morite, t 7 o 
SCHE RkA N I , hTaut,fgherrijmalfottert,affafitni,the afi 
fdtanela nette per ruLare,o fare milianta . Citedefinicife , 
che fanne gli S.tP'gh rei huemini, 1 e 3 . 

5 CH E R M,j 4 C LI ,yf, ET Stherme, la dif enfine, che pen 
fi tu , che hauejfe fatte , fe alle mani le fefjt uenute unedeSi 
JchJi Ji jnlli futi dUttik fMdtuTi , er una it qurllt ^uJe 
ddrét t ? Vtr itrttild jì fdrtlk mrjfs ctu qutHa mtfia ulLt 
S .1. à fthtrmtre.cr * ctmluttirt etmr in flncjt, . la. 

Ondi shirmtjì^nijin ri furi, cr fchrrmirt rifurur ni fi . 

S CHE Ji H I E E , ck ctfdjia It S.rh huimiHi che hjnn. 
alcunfiuiimentt. iSi., . ckeifd fult iCiltXUlK^li 
fieidrt. t Sig. 

Sclwrnire , ftr irffdre^te. Feti ciliri rimdnerrfihirnili , che 
luijt^liend^li td pinndJidUtUdHi ereduitS. lEff-ioi i. 
Et fmi'o è fece ftnut il dilittdrji di fchcrnir dlirui. 1784. 
L’dutiriid delle fuiliche le^tgid etnddHHe dd eJSilii, ^udfi 

quelle (cbetnei\do.*S.,,<,.jJelleueritddimtllrdtedd fi- 
gniJe^Udi imiti rchcrnircono.i.i/ri 7 r ^Udi mrlteffdnnt bef 
/., 1 o 7 I .r» ddunijue^ht mdle ele^efli j iijti di cilui, d cui 
tu ti defii, 0 -mt,lqudle fchcrnilb Idfiidjldre dd dlirui,etc. 

I 8 J 8 . Perciò fi in^dundreja tltrcjtfidri ue hduefii uiluti.Si 
jremd SCHER.NITAirf/4 fereUdtdfiidre,xi 98. Dun- 
que fiero IO uilldu CdUdheri in ijuejldguifid dd uri del mii diji 
derie kharuafi.in^dnndtd,4B4. S fejfe utile dUicne che P 
drteè ddS? urte Sd.djluttdCiH dfiuttd me dUHdtd. 1784. Le 
f iMi etfie,Ji eimejriuite, v Udnejn frifiinKA del giudice erd 
ff<rchcrnitc,tor9. Et cefi Umiferi nidrilt ICHEKN'N 
T O oji lei injìeme,et al fui dmunte nel fdldgit fine ttrnd- 
Ttnt, I 6 6 1 . £/ infimi d’ejfere finti una utltn E. 1 8 1 1 . che 
cin einueneuilemitti Im.tr^h nitri ftltrem hduen fchtrni 
ti, 1 7 4 - thiefid no nfijudgid mm,et 1 finernminti di cfuelid 
tutti cerne uil eifii con nihimineuili furile fchcrniui,8 f. 

ifchCTniK. /tjudte nin effendi ntlrnlti feri. il ntfire finn 
te Ijuiuid gmfd d'dtirntti iuenuti,x ,4. 

SCH ERN ojd itffd . ììUdfi ftr S.dd tutti ern chidmnti 
Cimine, 1 i ,l.Nincurdr delle ieffe,cr decine» E E N I 
ferfidit/nre nWomici, 1311. Cin ijuefie furile, (r cin fimi 
li,Vcin mille nitri SCHERNEVOL l,tr.LA.EtPhn- 
ucre In tun lettern fedefintd ufi SCHERNE VOLWEMTE, ete. 
hA.Ogunnni s'cH £ R. N I T R I C I dednnnidntidte. 

A M. Si che le mie B cut. EH m finmme dn ln/m m- 
rr.i/nM/rsCHERSlMENTO fieni dn me uendudie . A M. 
SCHERtVOLE. It di fittili S. AH. l'idi d Sdluid. 
SCH E R Zydd R E. Rifidldntifi dnl tempi,C7' dnSi S.finxA 
dleunn eifn dddijfifidddirmintnrini, 1116. 
Schemte,ferturldre.trefdre,te.Zudndiill4 fi fidreUe~*i- 

lutd dirmire,o firfi s.ein lui, ete. 6 8 f . yjtnddtdfine in let- 
ti, fi cime nfdti erniu , O" infieme fchcrzindo , tr fiSn'X; 

T 


TjnJtJl, Ite. iti. Et trini UJtniid^hediithirA nimjìerdio- 
fintd di rdctmcurt i Ulti i» (dfi,e q*di i . ipmelUeiu fdtti 
l'hdHiiuuJtrt. it 6 d.MraidUtdmeiiticheiunfitiniuiiiiid 
un Ut (cherziua, 14B. 

Schiacciart.cr Ifchiacaare./ur dmmdtC 4 Ti,rimfiTt.Jìt»gi- 
rt,nt.cht Ichiacciaua nKeiiuli,0'tundiHdi^Mfiidritd- 

l(chì2CCUn.ESdhdue»dil ISCHIACCIATO/ir- 
rr. 1 7 4 7 .che u mi tenri d fiei/he u nin ti di tdle infnBd ti 
jtd.chi il ndfi ncn /’ifch lacci nelle edledgnd. 1901. 
se H A/f C C T.yt,u fieuecid.l'ii m'hdnete rendnti fd 
fer S.friu:riu,ete. 1 8 7 < .r»/ai milii iene èt rendere di md 
riti tm pnnferS.i .^Icnni legami jfchidecidtd, <r di 

tri Fiedeeid eh'è ptm midernit nneherd ehe'l Tifenne piferi- 
fed eifjueidAT mn fiedeeid. Fedi j Fiedceid, 
se H Z ZOfi se H I AM ACCI 0,»«/r*i*w 

ri*,ò llrepiri , CT è priprti tjnelli delle gdBine ijudndi hdnm 
fdtti Cnmi. Pijfindi ddkd eeBd di eilliii.fentiUs.ihee/i 
injìemefteedni.t rimir Ideiti. 1 di.tl pdejld ddlT dltrdpdr.. 
le fenlililiffeteungTdnde S. 1764- 
Schiantare, è Pnprti di rumi ijudndijì rapini in tjUdUhe pnr~ 
tifmanin del tatti ppperdVnnd parte ddU'dltrd. Et pare 
ehe'l enire mi kWnnti rieirdandimi di eii.i.ifenda tT dpd 
j76. ihhiiMiiU.chetmidldeitid pelle lei'/. 184». 
Schiarire, tT"' fchiarare,^rr diaenlar chiari . Qmtl frefea rifa 
d'^pile,idi Maggi! in liiU S.del gurniji miilra,etc.i. 
dpparire.i^nntare. r»i. 

se H TTE,(T jfihiatte, le famiglie, fhrpi.cafate, eie. 

o' epname rnemiralili S.linideri fimjifncerfire dilati ri- 
manere. altri leggiHi ifcfaalle. 4 • nin aghi miltrar d' rf 

fere di Schiatta di cane litlili,che ineintanenir fi mule adi- 
rare . 1674- 

Seh\2u2te,apire . Fedi à chiane. 

S C HI^/irEje firne. Dine egli nin Sleltegnari, che due S. 
uennericariehe.ete. ti)). 

S C F/J.^rfA’.yfàeiperta.O'nrftegrifattpilifdnitd.Et 
pejlaméte la S.gitlalajì di dijfi.ier di eap il e appelli. 1 7 « . 
Schiccherare, iw^arrarr 1/1 eitiri ein pennelli fclnattinandi . 
£t eif pteemi arrtctlure fenejt haner tnm de à S.U mnra,a . 
modi che fa la lumaca. 1711. 

S C H t no N E jl ^edipee enHeret'arifli.,^dnnafna fan 
tieeSa ilfe preìlamcnte pelare.ez aeeineii metterli in uni S, 
CF arrilhre diliaenieminte. t J > f • 
se H t E N.ye,CF /fihienaje reni ,yllla S-tT" al nentre, 0 ‘ 
dtUgrippe.es' alle eifcie.tF' allegarnhe. 1 1 1 8 . 

tsc H! E S,ja.OccidiUi,eT apila peri. i)0). 
se H TE R E, noi mitiiindine irdinatajete.Et pefii nitar ne 
denaai per li tagi a grandifime Schiere. 1 aii.Miltinene- 
eiferi nella Un nenuta 1 numi SCHIERATI, eindmi 
ad,ylrlifli. ru. 

S c H T F,^,eT Sehina,eiir niiifa,ete. Se mai 11 ne trinai al- 
ennadiijnep feueeheT^ cr S. elidè drjf i.Cfi.Fnadi jnel 
lefantnejij,theeiji d^amire S C H I F E jt miTtrana.j 1 6 , 
Perctx egli il ^nale A SCHIFO hanealaCidnetta,diJfe 
ete.) I f.Somamentehauea A S.di^nalnn^nefiJfeeila.LA. 

ISCHI F^ . Di eli eh'ella ji mifirana T.dtf .^yTceii 
che mi per I S C H I F E L T A', « />er trafenraggme mn ed 
de fimi mielate. 

Srhtfare.cr' Schinare.pergndrddrfi/nitdre,ete.Del S. Cr del 
fnggtregf infermi. 114». Del ijnalednedntafldgiinane, 
fen 2 .d S.pnniiileilp ,lni fimilmentetimineii ad amare, 
1119. ledinneJeanaiglihmimniichihitodppetjejtndi- 
gli pici .771. Et lajeidim fiareehel'nni cittadini Poltri 
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fchifafle , er ina/i ninni meim hanejfe dePaltn euro . 17. 
Manfgmre nei fchifate Id mia arte percuehegiinane (X fe- 
mina Jini.i ) 4 , Se Ptnnecu mn hanefle Ichilato il ladjimi 
dtUdgienane. aofB. Perche paJfdtiilireTiti.cr à aijìppi 
parenda , che egli uedntiPhaneJ/e, (X Ichifatolo. i )oi.là 
padri , ex le madri, I fgtinili ,(x epnah Un mn fijferi , 
di nifitare , ex di fèrnire Ichibuauo, 1 8. za ifnaU mUntie- 
ri , exgmda ex fernitiri ne far anni .fedi prendergU a ^nt 
[li njfieii mn (ehifeeeino, {9. ,ylfcaUne famifchito lieti 
pi, PH, 

IfchiBre. lì ^nali tutti il difagii andanam per Pamir di 
iddu ilchibndo, tafy.Tnfemn ilchifò' di rieeuere Pamiri 
fefamme, 107. 

Schiazare,/»r faltarejnfcir fmri ete, Dmde 1 fmt leihi infiim 
mati,pareua della tefa S.li mlepm. PH , 
se H T Z Z T /he fanne teanalli epuande nanne pelfangi.fi- 
pra U nefie a eanaleanti.Tntti miBi neggendafi ex pt'gU S. 
che I rin tjnifanm ei piedi in ipnantita eACchenfi, 409. 
se HO L,jt,ex S C H V O L A,cr s col h,ex pinantì 
eanìéteS QO L A ,0" S QV OL A, Era imiti pjfi fatti capita 
ni de Landejì di fonia Marta NineBa,ex hauea à ritener la 
S,lirietc. 1 4 )i .jlehemiltipinfieinnieneneBe S C H OL E 
tragli Jlndiàtt, iii a-Ne dnihird neBe S . de FiUfefanii di- 
ne eie.i ari .Pinlifli tratti daBacaletlerid/hedeBeSCVO 
LEdeBe Uggi.altri Uggini fchmU, nei. Fedi Sellare, 

S CJ,yt GFR,ylJa dijgraeia o' tna ueninrd,imidS eheJid 
ete. ri), la denna amaramente eX deBafna prima S.ex dt 
ejmfla jeemda fi dilfè milti. 4 1 1 . Dilinte di tal S.'dcafafnd 
Je n'ondi, 1991. Et già punì di eimpajSuni eUaennti deBe 
fne S C I ACj V R E,i7 i.Fna mniBddieife fante eX de S. 
d'amerein parte mifeilatd. 14 )■ 

JSC I,A G FR,ye, Termite mn per /.fmarrijfeldnid, 
ttì,SeperJ.Ufipimnannamifedinfn''inifi,ete, LA, la 
fnenturatagunane per ISCIAGVRATA mirtejetCJ, 
firtnn^d, A M. 

S C 1,/f L .yt ZJ'ryl TRIC E, si che dineii la mia megUe 
thefiriera hanere mi ended/Unatnre, S, CXgnaflairuehd- 
nea. L,^, 

S C/,ytM JTO,ptiediferanin fina, Fefiila d'uni S.ner- 
de.ex irnatd imiti, nfiitd deBa camera in ^ueUa fida nenne 
1647 ,Fefiitd èPum uermiglii 5 . P H. 
se l,jit N C,yt T,yt,»al Kfppa per dijfetti di anca , La ^naU 
lUre d tutti jueBi eraS,(xnn pici manta dal lati defiriju 
lefli moderni fi Ugge jfcianeata. 1748 . 

SCT E D E,fx fiudt.lat,fcimmata aedi Tfciede, 
Sckgliere.^er eleggere. Fiore da fiore Iciegiieua, (x de SCEL 
T I Uggiadra^irlandetta facendi.FT. 
se JE L T,y 4 .^endifi eBd d'nn giinanetti teSo fx Uggid- 
dro d fina S innaimraea.i.d fna eletliim. i 7 8 r- 
Sciemare. ,ylffermando fiate CipiBa che ipnanii ifii feiemaua 
no affare epuefie croci , tante pm rierefienam mBa taffettà , 
1464. FedtSeemare. 

Ifciemare. Nm ifeiemaCa, ma imltierefcinta n'hanrelle 
la fina uergegna. 648. Et nedena,y 1 rnial ipnale porgendoU 
difiderii deBe fne dc^ne,niH ifciemaua/4 fett,ma la crefeeud 
li 44. Fedi Scemare. 

SCIE M optai diminnti,(x manei delPinteSetti . Era mn 
tmm Imom inuefiigdiire di ehi piena haneffela itrfa , eht di 
ehi di S. deBa fede fentifft,iii. li, il ipnaU finti aniej elei S. 
eheni,ete.iioB. Frate ,yflierti cimiie ineintanentephe ci 
fili fintiud deBe S. 949 - Effendi la lunamilti SCIE- 
MA. 1810. 

SCIE N Z,A,<X SeiétidJ'ie.Idt.D'dtuti ingegni, et di prò 

fenda 
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f 0 ttd 4 5 • 6 B 1 . che i$ nen meitn een U mid S- dn^ e$m Pdiu^ 
t$d^/ddt»,^c$nUs.dimdefh$Ctrdrd0 ete.ifd. che imi 
dltft huemmi tiUti KT ntnletterdti tfidmtÀeem’- 
fxTdttene di Im et de^U ditti hiumini S C I £ N r I A TI pe^ 
^1$ che hnemini metti 14^8. ,^ci$rddelleijiidUi»fermitdtò 
che Id HdtHtd del mdlenel fdtijfe/i che Id t^netdfiKA de medi 
ei, de (fUdlt eltre di numcre degUs* €T 0^ di /emine teme 
i'hneminierd il numera diuenuteffrdndijittm, 17* 
Sóeit.redtdlPtnfinita Scendere» 
se i Li NG G Nyo LOje tpul nerue, 0 Cdrnefitd fit^ 

t» Id liu^djd qudle tm^d/ee il n§n fetere pdrUre ij^ditr^ 
$nde Sctlin^Hd^ue è dette dd (fueSetcht fdtld mdU» ty 5 n- 
Ungudgnnele tornelle tal pdrlare. Mdfette rette le S. cemincto 
dddtrt ere. perche frrunj fdreud fi»zjtltngmd,6 16. in 

tutti itejhji legge Siltngu jgmele,tÌf he elrre ch'*è ineerrette 
ijudnte dlid prenentid,è dncherfdlfitjudnted Id regeldche 
déf 'olapdrticclldUglifigmtd due eenfiuduti, cerne hdk^ 
Indm dette di fue luege. 

S C I L L ^yt.Ejfende UcentrdddS.ehidmdtdetc.tso 6 » 
se /LO CC Olente nete.yedt Setreeee. 
se /MO NT,^T E.Odmere d tue dilette edimerdrene 
ujftt ecchi delle S. /emine P H. 

Songere.iM^i dlVinfintte Cingere» 

S C lOCC tì E Z Z»jtìd fieirittd/eBidJnettid»fimpiexl(d, 
tmprudentji ete. pureud mdggiereo U midS.'e 

Pdmer che tugU pertuui,i 6 1 s 'Cemineio dj/are beffe deBd 
fud S« I 6 7 1 . che fi cerne U S -ffr/fie uelte trÙJhe altrui di /eU» 
cefidtedtfi d /enne digrdndifime peritele trahe d famedi 1 6 
Et che nere fid/he U S .di buene fiate in mifiria altrm ten - 
duca . t j 7 »Sarebbe fin^ dubte S.js> chente fid la S. di tfue 
fit cetdli, s 6 9»che grande S* era perre ne figni dUuna/ede • 

I o ix.chefi mai le ne treuds dleuna diijuefie 5 CIO<^HE 2 
ZE /chifd/te»6s9. Dtlmceminadrene/ydtBe/ueS.dpi 
gliar dilette t% x t. ch /aceanecduaUdre la capra dcBemag 
gieri S.delmendefX 908. La denn a reputata S>C I OCC A. 
164. Quffid pdfient d^amere nelle SCIOCCHE anime de 
gteUdni»(T nem i 4 édtra ponte capere/y dtmerdre»xoi . Ce-’ 
memeltt S C I O C I eteghen /are.i.udgdri,tgHerdnti,ud 
niyttc. I 90f./lehemelti S.nen haurebbene /atte. 6 a 1 » C<m« 
eid uidtltue SCI OCO penfiere.i è x . Jet^harro per une 
SCI OCCO N E.i.m 4 r/ 4 *^.i 8 i. Duendetuedi tu quelle 
Scegli è d mie uoge,uedi fiumi peffe tenere beata » L A.TtU 
teleeffeJeifUdlinen SCIOCCAMENTE nafirechtamid 
me,x 6 S'Che uei S.eredtfit di matte frate. 7 7 ^.cdui del^ua 
le S.hdigeUfidprtfa, 1 7 9 x.Quonte S./ 4 ^ri 4 /r.ii 99.7/^ 
le S.ptnteuedereingrmdire. t 604* 

5 C t NTi L L.je NT! ^eieè filendentijete.CengUecchtud^ 
ghi Cy s.nen altrimenti che mattutina fielld» r 9 % . Ma pur 
alcuno SCINTILLETTA dtragiene dtmefirandemidtc. l A. 
5 ciogiiere»^ fiegare.Se^uefie /ar nen uei,dlmene fnoj^lì ile 
gami annedatidafieran^. 1 484» (cio^Uendo le baUe tut- 
te t/uer che due che di panne erane, piene le trend di capecchie» 

1 96x»U‘ìQ\Ìed/ue/éeehette,^09. Mette pretiefi pietre, ty 
legdSe,Kyse l O L T .CecdpeBi tutti innarulldti,(y 
fifra ^/SCIOLTI unaghirlondettd/te. 1119. Ceman» 
do che I due gienani feffere del pale S. 1 1 7 o»fi nUndd aSa 
fidngdMuelefiaruiereerd/y%C \ O LTO L Onte. 1 04 
D Difciogitere . Nen peffenJe da ifuefie amere difcioglierft. 
696. »y4eeiechetu pddai^uifidpremeffddL\{cxo\ti,xxo9 » I 
bueieffereddlgiege difciolti,t 9E4. 

SCIO P S E»y€TO.eieè difiperdrepfinxjeeperddtfittile/en- 
xj penfiere.cr che nen ha do /are cefa alcuna» Set ciappeSct 
te che S. fi uedeudjttc, 8 7 . 
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se IROC co ,~ientenete, Ztuandefi la fira une $, Ugna- 
le nenfilamente era centrane al /ue cornine, ma anchera /ace 
uogrepfium d more, z 9 8 . iV/ tefii più antichi fi Ugge i«- 
lecce » 

S C/yG^^GO IN E flaficcità . pimene une buchier d* 
ac^ud rm /a uenire, ch^te peffo bagnarmi la becca , alloijHaU 
nen bafiane le mie lagrime pianta è la S.<y Por/uraja^uaie 
iedhedentre. 1647. 

S F.CC,^GGINE. yedt alfine luege. 

SCO D E L L»^. in una S.dPargente,ete. 1088. »^d an- 
ueutrorele penieU.crU S C O D E L L S.,t^axyna SCO 
DE LEI N A di/J/a.sSB. 

JS CO D E LL»^ , Marce Curie do gli imbafitaderi 
di Vtrre effere fiate frenate fipra una rufitea panchetta fiderà 

al fiuece,ey mangiare tnl.dt legnerete» EP. 

SCOGLI O^Jaffe eleuate,(y è preprie del mare . ,^d al” 
cuneS.laperceteffecrremptffe.t 176. Dt S.in S.andande 
mar me cenche cen un celteBme dalle pietre fftecande. 11^4. 

Si uennt m un luege /ragli SCOGLI ripefie. 1 1 y j . 

SCOL,^, SceU/tc.yedt i S C 11 O L A,CT S C H V O L A. 

SCO L»yi R E.t'ec.Lat.cr Sceiare^t oleum fcrtueneSC H O 
L AKt,cy ptù anticamente Scelate » ^ItuUanettetn fiarfi 
beffe del S . cen/mmarene . /j S. cattiueUe ijuafi cicegna diue~ 
nute,ete» 1801. Elle S.fintende alla /ante rettala cefiia . 

■ 8 f 8. 7/ /tuie S» lafiiatt e ptnfiert Fdefijuhi ,etc. 1789. ^ 

R»legna 4 eue nen era dettert , ne S. che nen mi ueleffe il 
me del mende, i 904* cheeejd/effe d mettere m aia cen gli 
S CO L A 1 . 1790. Secende Ctncigliene scoLaio. 

0^11. Z4ZZ. 

SCOL L^ryR^ , SceBaiure^etc» yedt à CeBe . 

Scombauarc,^ empire dt bone . A M. yedt à Rana . 

SCONCI^^, di/erdtnatajmal fatta . La neurUa ,fieende 
che S. fi dtceu4,feruenneneB''hefieaS'ertechtedel Re»a%6. 
y rggende tutte d'/glt huemtnt fiore /«$CONCIE«yf.ioi 
l?4CcU$d m fnptr filt ditti mtttn SCONCI. PH. ^ 
jutl fdtttt.rU hdmtjft /«SCONCIO ^dirrt ricdti. » 7 o 
Et HdiTK . Cht Itmf. uiiuJfe^itUjUdlt tBt ftrnji itmd is.Ji 
lmjiitfldiitr^.jfn 4 fif.lfjfntidrrtJdi.ifi.ioit. Ntdl- 
tn S.dimd»id il lutate. F 1. Btmtmp’diulttdnt.^htdl- 
tlMdlultd SCONCIAMENTE pifdttMdluid, i6. 

iscoNCj.utè mdl (uui,cr nutn . Cm ifemti fdt- 
Uri JtmiHiuri Phmtflù dtBtimnt.d.. 

Sconficrare . l'idi dU^infiniid Ftctdtt . 

Sconfigere , rmifm , à fidccdjfdtt in fdtt. Cdrnu . Stifm» 
ufeittrli incmird.gli feonfifle d.ftgrdn tdltd^lid. P H. n 
mBdtdltdglid m.rr.,(r dfiu ejfercit . feonfiuo (T dijtr- 
fi, 4.7. SifMtgtdndifiimt Ktdi Nimidid,nidtilfiuejfir 
tu. SCONFITTO, tdtltdt.,cr fidCCUt.,ett. E P. PlT- 
fa Kt di Mditdtnid frmutdmtmt S-V fi ftHdtt dii tt- 
g»d,tte. EP. 

S CO NFir T,yt , W ruturdji nttd di fdtt. iPdrmt . tn 
nndgtdH S.Uqudlt hdHtd ddtd dd and^idtiimllitiidint dt 

,^fdBt. 40^. 

ScODfbitarc.s C O N F o a TO. l'idi Cmfirtdrt.Cr' C.nfirtt. 
Scongiurare,/>nr djirinfetf . fludndi ,y*nithiKt f finti S.fr 
^Udnt. Un m mi nt^U,d tdti , UijKdle tfU fiftd igni dina 
afa amaua,tlc. 1 7 4o.y.im''t>auttt fcongiurato ftrfrJU 
nd^H'i. ninni fi tubare afa , cht mi mi dimandiatt. 711. 
r ant. dift.CF- tana ft^o.cr tana feongiuroV/w iBd min 
td an Im fi fdtifit'o.T.i. 

S C O NOS C ENTE, Scnufiiat.,ett. Vidi d Cnafcmn^ 

SCO NSO L^T,^ ,Sc.nfildt. ,Sanfilati,ttc. l'idi dl- 
P infiniti CmfilaTt . 
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ScOnfigliare. reJi dIPinJinitt Ctnjìglurt. 

Scontencare . Ktii di’mfiiiut Ctntmturt. 

Stontnn, ftr uutntrMn. Più w/nfcontnndofi inf 'ucùlt 
Jihitrt it nimia nmtdttemnu.? H. ^nidnd» in Mtltiu * 
PdHU fi fcontraronoi» Hdftnttfhiutiujitt. 1 3 1 t-Ptrtiù- 
tur* fiS.mun*tTÌr*UÌiltlUlMUiuirniu.in. fludfi 
fuKXf Ir utP'Jfr dt thtuijue uriche fcontriffe. 1 4 1 9 ■> 7 3 ° 
cht cfn feontrati jf/; htHtJft, hiurtU» Mtur dire, 0 nfitrt, 
rtf . 1 9 7 1 . jlluf ilrdiiriUt* l'hdMrAit ,Jr inctrii fdfitri 
»M fi frjft fcontrato.x on. Et nfi dnddudf ^ndrriucu fi 
mnnt S.uifdf fini ìdf-Nr fdjHa mtlri di^h't^li 

ut lui fi feontro", 1081. 

SCO NTK rdt dttt dtBt fantTdre.Tdtti Udlm/dmenttcm- 
kdtttndd, dUdlliUi e tm SJdUdUmiu dUdnti . P H. 
SCOMyENSyotEZ Z^.Saimtntiule.Sitiiunuiuli, 
fte. ytdi 'dCtnanitntt, 

SCONVOLTI Brmehi. L A .l'idi d Bruitili. 

SCO 1 ’^/»» cht fi ntttd Id Cdfd. Dt fitti hdrini fi urggtn frr 
tutti afidi fi etmt i il Tdmd^mni dtUa firtd, Dtu Mttdjmd 
Hindi Snfdjt tifHdjuera.ez' ditti. 1908. Ducud finti fa- 
ttrntfin^nddUd alt prtduhejldud dBt mtfii,(r difiifìiud 
UdfitCZ' hutiHdutfi , thè e^li tra drfli SCOPATORI, 
eitr di ifUtBi thf fi iatttut su frr ItfidBt di ditirt, 681. 

\Uofm,ftr fruSlraTt. cht fiu fdrilt,m'e rtmtrtfdtifii 
fi rfiirt Htn utlrfii ISCOPATA. 1374. 
Scopcrchiate.KfÀ 4 Ctftrchit. hcoptrfr.l'tdi Sttfriri. 
Scoppiare, frr fehitffdrt rtmi fifd ttn Id itttd tnfidtd dfrm- 

i^/ 4 . 7 y 4 W>i 4 Ù_^ 4 /i< 7 «^/r 4 diri^^r/ 7 rfcoppuua. t fo6. 

Hautuant dlmua utlt* ir fftdu utghd di ndtrt , tht ^Udfi 
fcoppiauano^iriyé. 1 13.1737- Egh ntn ì di ijutTcid,Bdi 
grtttdi) didura fittra(co];)jii 2 to.ijidtt,ufiitt,ftrthtfitffid 
rt dnchtrd iu Ntfth datntgli dUtri ijudHdt dfrtut 1 firn j 
F l. Se tanfi i.dt crrnìodigrtttd^t.L A. 

Scoprire . Vedi dB^nfimn Ctfrire. 

Scorgen.fer nutfiere.iifdtre ftrfettdmeHte tre. Et efuiui /?»• 
2jtfdatBdrttHgaifiuheS.fi fttefieldater.t 31. Lddtaad 
frr li lame trdtn fatn hdae* feorto ^lefiandn tfier uefii- 
tt defdiuii di ScdHHddit.i.aidali. 19^9- 
SCO Jt N^ T.yt, dfirtHtdtd etn fitrat , delafd, ieffdtd, fy 
trattata dagiff'd.O' da matta. Et la deana S diede al ma- 
nte il dishtaefii frtLSf d'Ba fiat eattiaità. 1 S 9 3 . 1 9 8 1 . /J 
f «41 efii fiuliaa uin fiUmeate frr fiat fiamft S C O R NA- 
T I /f r. 7 8 7 ■ rie Ijuafi S . gnadiJSimt aiBaai* difiert * 1 - 

ItdtHHi.tii.toiii. Ttfaue adendt tifiti fi teHHt S C O R 
N ATO,i %dj.AHaiaififii,qudHtaH(faedhiadatiS.fif- 
fijtte. 1389. 

SCO K N ojtdl atrgigad.O' diihmire, inde fi dice dltjtr le 
tira* A aineitire ,<y al ftrditire refi or fitraan , eitè fna* 
dtBenrHd.i.friai dtBaaittirid.ty fiaergigaati.Cime fa ma 
liti* di 'V» il fenat fiaerthiafii d'aa'altri nagraat ddaat, 
tyS.dtl fiaerehtdti. 1017- 

SCO Rf IO N E.Temftrdtt^fiBiiaAeHÌfilddidiS.ete, 
Segui etlefie.i.di{ 1 iHtiiHt del yerni.A M. 

S CORT line daaedatiydenrti. Etiaudu i fimflicifarm di 
eia S.(y ata taranti, 3 7 • 

Scorticare ,g»r leaar la ftBr,fiAdre,ete. Et efiendt le fattane, 
HtHdraderi.mdd S.haimtni date del latti, i^it. Da^ae- 
Ih ealdi SCORTICATA ma altrimenti rimarrà 
teBdihe fatti* la firft lafciaudr il aetehii emii. 1848. 
SCO R TI Co /9 TOI. Certe f emine fieBt ^ali feria nilh-a 
città firn afidi , thè aanm facende liS.aBt femint, V fe- 
landile tigli* ,<yli finti , <y tA netri fittile radendi le 
gite , ty del eiBi afiittigliandi la latti* , (y tetti felazXl 
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leaandine,ète. L A. 

SCOR Zot , la figlia . idraginigittandi la S.atcthia fer 
imiti anni eraai riniarBati . P H. 

SCOSCI o,la rainail fatafit. Vedi Snfii. 

Scoflb, dal aerU ftattert, fer firiBare, ttt. ,ytilattendifi ad 
ejii flracei due frrtij f »«/< fteindi il Un nflame frima mtl 
Il ni grifi, fu n denti frefigli, ty SCOSSIGLI oBe 
gaantie,ett. io. 

S COS soda tadataja riaina.Caggian in maggiore $. F I. 

.ytlenni Irggim Snfen , 
seo&m.yìdi aU’mfiniti .^enfiare. 

SCO STy M.^TI, Snjlamatijett. Vedi à Certame. 
Stoten.fy fcuotere,grr kattere,dimenarfi,firiBarejtte. Dine 
tu ertdeai un giinane haaere,themelii lene il feBieeìS ti fra 
telTe i haaefliite. 1 1 1 7 . li tinftfii che igiiaani nn mag- 
giirfir2,a(tuoainoifiBieiini, 1838. 
SCOTI„Afnaintu,iif. SCOTO r<PMme.i(|i, 

S C o y la L 1,0 Stiaigli,eimifi legge ne tefii antichi firn U 
mafientu deBa cucina . Vedi Stiaigli. 

Scourite.yedi al fiu infiniti Cifrire. 
se R ETI,,ATI. Vedi difiitti à Scritiati. 

ScTÌi{e,Scritta, Scritte,etc. Vedi aB'infiniti Scriaen. 
se R IT 7o/9 T 1,0 Scretiatifiiè clnaejcjtti.cynUratidi aa 
nj tAiri àgmfii di lafi cirmire,altri ^neni ritti ty Slrata 
gliati . Et cAeiJa ejatU fi aedi indifii fiùs.eyfià aergati 
draffi (y nn flit fregi ; fi crede diaere efien da mAli fin tt 
nataatc.diae fi legge lrtracei*ti,uin fui fiore, 103. ilurSe 
nfi SCRETlATE.cr frettate, ty afi difinte,nme fi* 
tue di marmi mat Aiate. In mìui tefii fi Ugge rtracciate,ty 
ifiraeeiateahe ma fià lene, io a. Vedi à Stracciate. 

SCR ITTQR E Lat. firiftir. Erancifn .yflanni da Ferra 
ra Senttirefamififiimi al mindi in ^aefia nifira erodi, fri- 
aifiinati daBa iBufirifitma Signoria di yinegia,(y eimfifi 
tire deBa frefiatt ifera. Et u fin Siati di qaerte niaiBeLia 
nentire ty U S. xaxf. 

se R irTVR ,jtjla feritta,U feruti ere. Gran maefiri in fa 
era S.tj.U fanU deBa dmmaS.xax ). Et difii cAandn- 
m,faffi cht fi tu la tiahi nn ^utrta SCRITTA, tBa ri 
aerrà innHranentedietn,xeit. 1 tai.PtrltBe S C R I T- 
TE dilir mane i'ilrigiriai Pam alPAtn, 939.198. che 
oBa frtfinte iftra, deBa fa* luce ù fateaméttiBamini A ma 
mteBetti,<y la mane se R I V E NTE rr^^A^rc.LA. 
SOP R,atS C R ITTE.,yi fcTiaerdeBe's.HoaeBe.xajo. 
Sa\amifcriuirtAtfcTiaertjurgaTt,nimerdifennaute. Non 
fi fotreUre cm fariU fugare Ji nn fenna T. 394. 1341. £/. 
la fi frriffe ««4 lettera ite. 9 1 1 . 1 « 4 i.tofioUre iute friee- 
dittt à fiu cAdi frught.ty à fcriuer lettre, ty à mandar di 
« 1 , 1 7 9 1 .Et già è fcritu la fintentA. 791. Cm certe forile 
ehetidaro SCRITTE, 1811. Certe iratuni che ti doro 
S.tt 9. chi ù fattecfiè di te fcritte haarei,ty in ù fatta ma 
nuraihe haaidoU tu rif*fntt,ete. 1834.7410.7 feetati che 
tn farai fuma far anni fcritti 4 tua dannatiim.i.fifii,t%t 
Se ^orBi è aeriihi tu fiù mite m'hai fentto, 1 8 se. Scriuen 
AoaBadinna cime limati era. 9 4 8 .,iiBui fignifieo igni n- 
/«.ScTÌuendogli Atrt actiòxhe ett.aj x. liti tellè rieennii 
lettrid* fitefina,tylctiuemimiifateBi. 1941. ,^'ai- 
lirli fer lettre far fentire A firn amire ,fafeaaehe inaani i 
dutUt,'o fcr 7 uerebbe ,6 36. Haafi di nece/ità nnfiretti à 
fcriuerla minndaei, i 3. ,y 4 f^naeheuardi/idi fcriucr- 
lopi« che di crederli, 1 9 .Pereto che in alcun Imgi fermo A 
oendefiati.xaxi.EtglidiganierifA fcriuon lafia'lliln 
deBa degan* à raguai del mercatante tutta la fina merca- 
tanti*. 19x7. 


IfcriufTe. 
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Ifamerc.i)! Furentm^ml^drt C7‘ i» 1 S C R 1 T» 
TE» 88f. £t ^MiuiddiU* d($l*r* ,chefifr4mfiM0^tr 
l S C R 1 T T 0rmtuUmcr(4t^ttd,t 917. 
ScroUare»Cr«4f4rr»C^ ifirpHére^ Jim€n4re,ftM*tfrt et(» Frè 
ftrtntUMpeJfirtÀdtAHtnt^ fierdmedte rcrollato» 4 H^ 
(Ìh drrAdtt4t*»K7' tutu dà mcrft dtUdtnuuUé rjftrt 
etTAt9^t€.dlcun» U^9n$xf:r$Udf,t%l.utdt CfUdrt. 
se R $'FO tosi CMmen AM-cr ^uénd» fid fer duUi»- 
fé cr dm^igué è yét.Ldt. 

^c\iàìxttf€rrtfàr4Tt,L4^Tétiéfd€T IftlUmid Péimndfug^ 
guntt l Ucifué frigidi feitgmtjddJUr fi (cuda»r/ ddl fUM tht 
U mend.KlA, 

S.c y DIE R Etti finùtére di tdfd ttc,oUrt 4 ^luft» » luW«# 
So fdmgltdrt^hi dm MégUumé^ueiu tréiurfi^^tidle mg 
glié^è ptu AgcHadmentejrrmJft éd und Uiuid Ì*un* Signo 
Udht ftrmud eUd, fi 9. Gli dtjfe efie HéUdtim prr S^un 5 i- 
giure dd bau fi pérrebbe, 1588 .Stdddé fimpre U S. dtttmté 
dUe pdrele del CdUdUtre » » 1 3 1 . ^Ad dUmì'dltré S C V- 
D I E R O^oddmtgtUd. P H.^tCémfdgddtéddpmSQV^ 
DIERI.PM 

S cyD O.yo.Ld.drmd lutddd dif^d> Ddl gurn$ty*ié il Mi- 
di k SM làmjg téli dltrt tdMdlteri drmt pértdre,\ 2.4$ ‘/I fini 
fin hémgrbgltddérnbd'un beUégt forte SCVDBTTO. P H. 
SCyOL JE»«SCH VOLEWi 45 fiU/ 4 . 

Scuottte.yedt dirinjimté Scèttri* 

Rifeuotere. K(T <u di fu* luégé. 

se yR E,LdtfetMTÌs » Id decettdjmdMdTdfi mdHdU/te.CéH 
MHdS.meé!Uf'dMdbdlméHdÌteTéjttt‘ 616. Pirr« Prefiifii- 
imdHd'operldS^cr tdglù il pero, i€6o. ilHerttdjcbe u mdt 
té Eriflhéne Miélb toM Id tdgUemte S.hìA.CeTretté, tu. ix u» 
^MtUé mdi dlcMMd S.erdfidtdddéperétd,?H* 

S e yR 0»iX ofcMré^fx bmé*Sdldbetté^é»ie dl^Udmtt fu fdt 
té S-dHeifen*dMd'o.i.fMfdtté Métte,! 9 il. 

B yj O.uedi di fué luégé, 

S C yS^A.iT' jfiMfd,ilcéMtrané di dttufd* ehe fmffuitMti S. 
féJftddmAt‘^^^9'^tfdttdldS.iM pie fileMd, iiii. /« 
fium ehegrdHdtJSimdpdfte di S.debbdMé fdre le dette cefi, 

4 7 9. L 4 ^Méle ftMeji dlcMMd S.fdre Cèfi Uefd tncémtMgèb k pdr 
ldre,\ \O.PhiMtéricemtteleSCVS^u»leMtteri,i 19 1. 5 e tm 
Uflefii k ifuefle cèfi trétedr S.btigidxde, 1 1 10. Po' 1 S C V SK 
difediundéetc.i^n. • 

Scufare»C7' jfcufdre.Md u mi ti neglu mm péto S.ifii^rmt dp 
prejféditt, 1 9 f i.NéM fa^eddéfi S.fd repmtdté dd tutti ehe té 
fi féjfe, I e f 7.£/ féMunao k Uélerfi S< 6 f 9, Et eem ^uefié feu- 
fandon t 9 9x.BuMdellépidMgendé fi rcufaua»a o 8 8 *Md 

d muefiré U S.fértt,dtceMdéet€.% 90x.SénueHMtd k feufar- 
Infid eiudgÌMUenne k^c\x\2tU,\lo i.Mddltré ne» 
péteMdéfdref4x'o{c\ìiéiz,\94.TitéM«Mbifégnd ehe u feuH» 
etc. 1 ) o 8 . 5 i cerne k pddre mi ut fcu(o/he yegU di ifuefié nen 
firtmdnekéddtrodlmdritémté,Ì64.Del cne mejfer Neri 
per piMMéM potere fi Ìcitsc:f,xxx4. 1 1 90. 1 1 ix. 

ifcufarc.^/ medito fi Méledf. \9\i.xAccHfdrefeO' l.lui, 
etc. X 104. Mitridduet^n iiaihndo dfuodefiderio peruerfo 
X I jo.chein pdrtem'hdureiU ^frISCVSATA,i9x6. 
Per certo per \ S KT O fi douetu hduere d Dutd iX 
^Mdlun^ue dltro^il. 

ìt^ei!^^ct.SollleltdmeM^e non rkufando dleund fdtiedbpe 
400 . uedtnde ^uefiofi molle peMtire,(^ ricula« 
ìtìPduddtdfXxlo. 

Scexdztt^fmoluogo. 

Sdebitarc»C 7 ' Sdcgnare.K«r</f Debito, 0^ Drgndrt, 

S D EG N O/t iS D EG NoJdtrdXhe S.iuS'dnimo m‘e 
memutoìilT* DdlPdUrdpàrtemitTdhe grdmfitmo S.prefi 
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perldtud^dMfoSid, 9XX. cbefi ponguno gimfighs OE*> 
G N I Mofirt,0' ermcci prefi fi ^ane tmtti,x x 9 9. 

S DEG NOS o,Ifdcgnofo,<7' Difd«gnofo^4/ ptend d'ìrd 
Crfipighd m buoMd parte CT dUe molte in mJd come tn qme 
fio luogo. Huomogfdnde cr nerbmtojtt forte S.trdeondoA If- 
xjerro, lol i.Ettm bmond parte. Ld tpUéde poi che PmnoA Pdl 
tre mn poco SDEGNOSETTA hebbegudtdto ete. x x 8 x. 

sdegni ^utndt i uni. ùi da. mtdi fi ndmajiut tei ijtur- 
t. tdfi^fde^KtjiitJl.,cr lui faouU^ mi fde^iu^ 

JS D EO U0.D4 cht^mjit /.mi hd un fu. trtnut. fm 
thè tic. t ts-cheptr putite fi fritidmUttu /.ifi.Mt Mi.- 
rt cr J.^lulftter. 1 7 f ...ytnetera che i.n /.il 

fdtijfe, t i 4 *.ufi.Urt ISDEGNOSO/ c.mt ftau^tc. 
iBoj. DISK EGNOSO^yi;*/i(.^.. 

sdrufeirt// //drafitre pir fcufirefttidmfihutdrt.ttc. Et 
die faefcMrfetn tutu rute cr dUe Cdlf/ rdrufeite ,1449. 

Mni(ciie/iutd.perdi(giiidgeTe.dfTire,remfeTe ete. Nu. 
^•dTifefrdMduliCdfentirui.ldndMt/.tte.doi. Stfrd ld 
I S D R V se I T A » 4 J(f rtf.407. 

S E^Udndeé frtnemefimfreji trend in terKjdferfiiid nel fin. 

cr fln.tn ucce di tu di Ui,SteJf. Stefd/Jfe efd.p/ijlefe, 
efii efe. Urtete.dlle ulte è tenguntiene ctnditundle , dlcuid 
ultdif.{ld(erft^a.diddnndru*td,a'inucedt urne, et 
dildSi ldtiBd,(r in dltri dintrfi medi Cr ejfrrndtitni, teme 
fer le fu dUmtd . Et Seu/ieif e^eac.i/ it. Et Se e^li, 

$i-SecJluimre,iiJenJi.ft.SelldtiftJfert.io.Se uUri 

freghi, i}3i.Se mette ultea.efi,\ i.ete. 

Et dteemfdgndtdto lecUupileche dfferitidnt cÓ^iitrdmé 
teje m'dinti /ddie^Jfe il CdHdliere^ il ni crede, 1 o B 9 . 

SE N E/bcle^undtil urie un fid in neee deid Si , cerne i 
dette difefrd,md è fertuelld ehe fi reggeddijul urte . Deu 
/'erdfdrtiteSeutuiù.iji.CenfuidrufifurSe ne nfe), 
iti. Et chi Se ne fetrtUt tenere u^ende tutte /, gli hnemi 
mfdrc le fienile efe, i o 1 .Et femmunente Se ne mdrdnigliì. 

• B i.Crede ehe fiendmente Seufiddetee,i 979. 1/e duenu 
widultd,md Se nefiirid fetue dnunerdredi quelle ete. 3C,. 
Cerne meglte pideeud Se nednddudne.do. ,ydlle lere cdmere 

Sene dnddtidne, 7 4. Cerne Cidnnetee fiffe ehe unnte Se 
74,1)1.996. Trendfiduherdinduftdgmfdfdeu ld Se 
nenèfdrtieelldehefid legdtdeelurie,md(m tefieldSe fd 
inut/diSeSleJfe./ltendiitedglt nitri fiimlmente fdcende 
dUid mdld untnrd Se ne fidmtd, 6 ) ■ . 

Et cefi duhud^ndndetTdldSecr ilurle.fidld u. N/ 
tefdfdxtihe ehe mu Scie fdcejferimerure.ixd. Dicefidu 
cherd S E N rnetjtndmente/n neee di Se ne, eumene 
nelle rtme,peretQ ehe il Bu.nen in dine (erte che nelle idUd/t 
ld nio.Et di mie dmu Senudnne nel annette, 1 1 if. cheH 
téfe,ehe leggieri Sen uld/ntte in Hdgheggidrmi ifife, 860. 

./ilennd^ ultd è pdrtieelld un eendttiendle,md depreente- 
rtdceme nto Vdnte.Vimmefi mdt tn riterni') cerne epuinde 
dicidme Dimmi il nere Se Diet'*dintr,^ndfi dild^eprege Vie 
ehe l'diuifl tn mi di il nere. 

S E I/O t//n neee dieeettte,Cf di iiHdm Idtindjn undmente 
di dire, //en eurdule dleuid cefi Seundife,i.s.,yt ehi dPdl- 
enndcefdil demdnddUd/iinnd dllrd eefd nfiendende Se no /I 
mdlfue ni nulfefid, f 9 o.NìMi 4 w/i d^ttond sCefer pre 
fi dd nnd di lue.Cid.Si dmi'eejuSU lu no chiedere S per de 
nere ld irigdtdrdBrgrdre.i 1 i.//innd dhrdeefddijft S.md 
dennd nei m''hduie ,etc. i B 7 1 . ,yiBd ifiule ninnd dltrd 
eefd rij^efe t/dtdn,S. ddnnt/ue Phe u meritate ,1 iSt.jui 
ttrd'ddenere dire nnd neuelld/aiiinu’aitrdcefddlld fnd fi- 
mde S.fi teme P./UdeeuU MlgiarJineperdèPdmanle.et- 
. fitte. 104».. 

r ij ■ 
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SÉ STO N C H É^utllt fht I Jtùcchi Jittiu. Se tun fejfe che 
che nel Ittine fi r^ehee in nifi jneJJn ^nni ntceefemfre fefin 
nel frincifte ieln fintéei4,f7' nnele il ten%fe iniu*ti»4,fi ee- 
me.ÉthdnreigrùUtijSe nen che egli mi ehufe merci fer Du, 
fji. lenente ehi eglt fi fn^e nen che une htuenieme reenti 
inneeri^te. ton. 

SE NONM E^he Utini Jietne frnter^nitm^ fi ttft in egni 
enfi feguenie i nemi,cr femfrt riteren cr mule il cefi fejjit 
tt,fereuche niiifegnn intendere jnelleiftejfe-, fi cerne, che 
hdhhum nei itffdre ni tre, Stnenne metter In ntìn finrfeBn, et 
nndnr nette, xjxt. il Ee m nltrenen nelle frendere cngtent 
Éi denerln mettere in fnrele S. delle fnegnOine i 6 n.Etfiguen 
demi In Cerne nel medefime fèntimente.Tnttn mn ^nel eheeglt 
l'bntiin n me dette, te nen negleetche nei ne le rechtnte , S. ce- 
rne dnhneme ethre,! 6 \n. 

SENONNECHE,i nnn feln neee.ehe nel Intine fi rifelne 
in frnterijanm ifned^tr nfnfi femfrt Jtgnende il nerie.fi ee- 
ene nffreje di plimr,emnin nelis ex nele fneerjfernnt frnrer- 
qnnm ijned in itinere defnnltnm mntrtm nndmtmm. (T te- 
mtil Eec.che finfi fm> dire Senenntehe tnntn Cr tnle fnln 
trndeltn del eiete,ete.*o. 

S E NON S E .nifi enne, e' imfefilile dn tnl nide ilegnre. Se 
nenfi ^nnnde nllni finee t n.nedi n PnleStrn.Si trenn anefin 
nect nnn fel neltn nfntn dnl Pel. In dene due . t/f tfnmnmfne 
nnimnle nltergn in terrn-, Senenfe nl^nnntifhnnne in edie il 
Selt.i.fner di nt^nnnti/ieè ft nen fine nlenni , tenche In fnrti 
eeHn nl^nnnti di nnmere , (T nlcnni fin di fifinniini (T 
nnte qnnnte finen, cerne che n^m nntichi futi fejfe fin funi 
glinrt, 

S B NO N S r, femfrt fi fene eel nerie ejftrt . Senenfi furine i 
enti tic.mn di rnde fi nede nfntn. 

S E M IS I.te nen t'eje egli mi fi nerrn fntte di funi nedere 
ete. 17 1 1 . Et SS. SI rucentern.x i B S. 

S E.frenemt.ntl fing.frntl flnr. cerne nitn futieeSn . Mi l'è 
delle.che fi cerne le cefi temfunli tncte fene trnnfiteru 
mertnhjcefi in St.CP' fnu di Se e fere fune di nem.j 8 .Eifieft 
regli gtennni liitnmente Se efere nffnrreehinri.i i. Cenfn- 
le.fy een cnmrrt lutle.einfinnn nerfi di Se lellifimn.in.cé 
fefereneStefeTfiuieelere.cherte.7Ìì.Etfirnende in tnle 
fimigu Se mette mite eel gnndngnefrrdtnnne.Xi..^cni Pn 
pintn nen d'nltrn mnnitrnjche Se fimilmente tntli i fnu fen- 
hnnefe dn Se fineeiuijietn rifefi, it.udennt hnnenn- 
negin fin fnrtieelnrmente trn Se cemineinten trutuedel 
elude, t t.Trennndefi fenere (r mendue , di Se CT nen di lei 
fihnn rnmuunre, i « j 8 . /» grnnde CP henettmlt fluì nf- 
frefi di Se le mnntenne. i nn.Cilm che n dinnn nen lene n ft 
eennenunte l'ntiute. ijjn.chenSe fihehend nltrn ferfi- 
nn jnefie cefi tecennnnejtte. i j 1 1 . Et ueemfngnun een In 
Sttfe,(r een In Slifn.Qnnnde Ginnnette helie intefi jntfie 
fu in Se fltfe eltrn medemlente. i i 6 . Perche deBnfnntelfn 
dn Se fiefi rimerfiijete. i f 6 . Perdere een tnttn jneBn rieetùx. 
nn Se flefe. x$f.,y4Se Itejfn duende,ete. 1 8 1 ». 

S Euueemfngnntn een Putieele SSL,S SLL A,etc. redi 
ni fm Imgi. 

Se, nerie .mn il fin neUn fine diBn erntiene. Pei che tu te ine- 
necemfertuerene si, xct. che tu figlmele si digentiPhni- 
me.cr di gentil dennn, jlS-che defi In fenittnzA tn nen fin 
feeenterejceme tnSi.ttt .Ree cp-tmdnngu hnemi che tn si, 
Tpx.Nei finme mette nfeti de fut dn ctnnrfnnnde nen ei si. 

I j f 1 .Mn fi tn sifiinie.xxfx.Scieeciehetn si,ft tn il ere- 
di. I * jS.run tn tn,fefiinehe tneisi.isi p.i «47- 
SEC Cu*,Sifiuime ifntBn del mue feriglifn n mnrinni. C« 
grnndifiimeimfitidifefrnnC’ifeln di Cefjenin fercife in 
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««4 S.ìao.lehe ceffi dinerfi O" delenti mui ,cy n me ni 
fipglupii S.ni ferie i'ecenltnetc.Pfr. Et ndu.Egle imi- 
ti imfinStructue di mn tè che tfn ù Suhe u nen ne fife le- 
mue een Pnnghin , i f 1 4 . Et fer te nerie nedi n Seeenrt, 
ete.Slmfin iifermitn Pnnentnun n Jnnipim nltrimenti ehi fi 
fucu iti fmee nBe cefi S SCC HS,it.Ee tette mn feglu S. 
ete. I oxe.s'ueirfi P,ylintthnnere mnngiuefnnt S. » 1 4f . 
Si ernie citm che ern mngre C7' S E C C O.CT A fece fiirite, 

fri. 

SEC C,xa or NE, nnl fnlhdie.nfnnne.nein.tp' rincrefii 
menli.ehtfi dn nd nltriete.Et nenci dnr .jntfin S.fin nette, 
j)<. Et dnnnmnu tnntn S. che u Injcinnnfiueittnnuie, 
«in.KytteiocheUlireS.fiUnnfedndefe,if77. indenne 
ninfnntBntrui.nmj SECCATRICI fine.lA. 
se /KG G.nf GIN E. Vedi ni fne tmge. 
SKan.lM.fietue,fer fiingue.lt eni mnlnngie fneee il fentt 
f«ci dcBn fiein.L A.s'ingegnnnn d'innerdire leS BCC A- 
T E rndut/le.PH.Ln mm fiernmjc/mngtnun nen nnehern 
eferfecen/ùtredechemufi fccchi.P H. 

S ECC Hly/I, Secehu.CK Stcehune, nnfi di legneÈ di rum 
fer ennue uifnn . SifneenndinnnnnB'ifciefmrteuennn 
S.nmnn er flngnun iPu^nn Jrefin. 1)84. Tefnni frtfn U 
S.tin Infime ,/niitnmenre fi giti'e di enfi fer untnrln , cr 
eerft ni NClfi ' f 4 » . Nu finme ijm frefe nd nn fe^Kt/d^nn 
le fi pule fimfre efere tn euncetn,&''>n grnn SECCHIO 
N E, 34 }. 

SEC O/ui trn lere.CKSege mi Dune i rut mite t'nfn ifltdl 
Sedi udrit c*fe nmUci'o 4 régidnére. 4 s-S.peJf» 
ft di Mtltre ejfet pm thè mdt 4 mu 9 del Zefpd. 1871. 

5 ECOLp^R E, Udì m$HddtM».ye.Pr.^ frdrefid. rn tmrfi 
ddt$ dd ud udlent^hudtm S.dd un» dUdr» rtUgufi^ r 6 7 . mU 
t» fin dd »gm Sedd pideere,ete. 6 4 9 • sjldt idudt thè tdntdudt^ 
miSECOLAR l,ette 6 ÈiejUheiS.tdttiue&tH 4 n f»£»m 
Ur*fdrtsX6^^. 

S E C O L l.Set»Uè^dti»dìteHt» dnni,dpprejf»de ledttni, O* 
nelle fttrt lettere p^ntjitd U temp» . Nemifià pn^uldre^he d 
m»pri Se fid pertdtd dd eieli, 1 J 7 riterndtd tn U 

te,cht metri S,erd fidtd ftfltd. 1 d^i.tìduentenednti fm S. 
thè il rinendute Ctrn». A M. 

S E C O N De^.y»<,LM.ti»è d»f»ldfTimd.Pdtmfinedldfrica 
nù th$dmrrem», 0 ‘ U S.Fidmmettdsdd.Et dUd frtmd fdt- 
te nen dtterddtdfi , nptfi dUd S.ett. 1039. 

S ECO N D E^teè frej^ert. ti^dntnnane 1 f»gni d dfueSe 
fdun»fdU»reu»li,Cr t»n S.dsm»fìrdt$*nt thi^Ù ned», tenfer 
tme^mn» fene If nel tredere, lotS. 

SECONDI. N»n tflrin^endep nelle uiudnde ^udnt» i 
frimi/iè nel bere ^Udntei S. ij. Gmdie»ddun^$ietife meù 
rincT^ter n»n ddUTehht n 'e k f eliti» ni k fnentutdit, in dfUdnt» 
primi rende dmfdti,(f i S .eenfela. iS4>De ^nnlt un» erd 
fhidmdt» PnnfU» O* Filefirdt» tl SECONDO. f 6 . 

S E C o N D Ot^p»pts»ne»Udl fi teme, i t»p* C»m 4 ndo 
thtfermjfer» S .Perdine mfl» dd me fer Neri» ^xi%,S.theme 
dieidittUdn»»%^.Et S.ìd ^Udlifk delmtrteninenmd'lthen 
tdt». 3 1 . £4 n»neSd,S.the jtentid fi dtcemd»pernenne neU'hefie 
ddPerttthtedtl Re.i.e»fi fitncid teme fi dieeud.d 8 8. 

Secondare. K •e.Ldt.ptrfe^uitdre^nde duidm» PutifUe dnddr 
djèetndd ^tund» nk dlPingiUnEfend» t» tte^li dgi»(^ne^U 
ntijfd S. ^li ptdteri dmtre» CT'k dmentre inHdmerdtd mtf» 
n» Idfctdtd tTdfctrrere.A 8 1 . FtUmend nUd annle tl Re tmp»~ 
fi» hdued thè Sectnddft dtfefttc.Jteftt medimi hdnn» fi^uif 
fi» <f 84 . 

S EC RET^^RIOnVt.LdSn ErdnepHhetefi/hetjelinen 
nteUmdnddfekdìresfeTthtmitmsndeefilmen Sn 1B98. 

SECRETO, 


r 
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I S ec K BT O.Stft. rt. t*t. un fttenit Ugnmt J’écchù 

I mtrtdtntl S .itkddimm mtntt trdffdffjrt.io. Btnta pii 
Mihtrt ctmt 1 » y » ttHtrt S.i.ptrtumtnit, litS.e^lii trif- 
fgrd» Situili (ht «« Mtlittpfm, I iio.l'ii^dii S.im ni 
(••mtndimtUrdTt.nf. Bt tu S.d4miu(d»dUeTt dift tip 
[ ete.jii.Ptreù^ihemdi luna lun mi ntifi di S. fdrldrt,cM 

r t^Uiunm^lidldfitdtdrteiidirid.ftcremtiUt,iddt. Et 

' firUddu.DituheUtruitfwmtS rdgwtdmtatt,di.i. Ccm 

» EC AST AtdMtld ddMii htUt It dHtUi^te.i fo./intg- 
gl» che /ddt» HI dimtiird tutti I S EC R E T I de^ihHcmi- 
ni.-ttl-Et ddt» tedine d Urt dimri^ci'» thè i.fij/er», j i f . 
C«n nuwyìwìiECRETIESlMO Cdmctttrt.d }o.Per «im 
fm S.fdmigli» il mdnd»,ttt.i ii.Et i ECRETAMEN- 
TBddHiul>H»»*mdtPr» ne fece fare due dttu.Xdx. Etne- 
ne»d»dm»rttS. diede il fmt dHeUt d Odfimiu de figlmeU. 
i 141 .FHggitd S.etHgrdHdifiimd fdrte de teprijete. i » f . Ef 

I di fdtfdmigli» S-im^tfe tie.fdt.S.a'fil»ft H'dnd» di^feu 

delgtdrduu.7 i d-SiSdfeTa»dt,eht mdi fdnld lunpHtfef- 
fe,» f i .EffereSM maddtieH»Jhecdmere.i t ft-rmUiipui 
cdHdSi , V le pie cip fece mettere in djftttt S E C R E- 
^ rissi M AMEN TE, 430 .S.«» fin dmiipcidttplleeud 

I IU,714- 

I S E O IC r.GtddtttddiSMHÌ,}69.D\tddii]HÙiditi '• di 

S.deini,iot7, 

S t D E NT thè fedend)u CdetrttfU.cr Cmigh/he erd 
nt ftr ijHelli.a' thè dllf» S.ferp cent» Htlte fer meej Urefdl 
tdlUt^dlU HtHHtt d ddte MM.I 7 7 • 

I ieia.l'ie.tM.EtddS.leHdtip^pmirnui'diifiu ehidrifii 

mdfei{'diid»nii»,\\o.xAlldifHdLpietref»fi»pd S.dt rtm- 
fette,!itt> Effe»d»leldH»lemepi^ldttdlmHdie,ddu»d 
didHeSepmipdieim.xxit.t jt.df.Pdipltil^Hdltdl- 
IdjHd dtflrdleia, 7 7 .FtUSltdt» che dffrejf» di Neijilt S. 
xd ì-SedeniOdf felpe Imi Neifile,! X x.^l^HdHt» fiH dii», 
theHptdiuHerdS.diJJi,iix.rHfdi»ditrdthe ,le ^Hdt S. 

^ egli,Hidettt.i 71 9.E7 fcdcndoft»6.44 Et ftr 

Mjddeji hdMea frip dileierfi pmfre il t/Mifl» ItP» mcind, 

I oxx.CemdHd» eheddd'u»» de leti di lui fedelft,! 1 1 6 . Et 
fregili» che pe» dUjHdnt» pS.df7-Fdttddi frptue tudMld 
f fdacdMenire fnendel ferii» gli fregi ehi ledciTero, i }8 E. 

I Uicend»"^i(<ie\leilmi»PdHpl»,^Migidt^Herete. E I. A 

Re cr Id MdrehefdHd dd and tdmld Icdctteno, i C f.Pdmfi 
ned che (tieax di Idtid Pilefhdte.xid.it n.x tot. Igm- 

I dieiijHdiid»ltietiiaoAtdHeidtl!drdgi»Ht,i7id. Ed d»H- 
ttd cr Pur» dueMdnt^ii ei fcgj;iama, tifi. BeH fi feggio- 
no Pdrme indejp.riì. 

S E D 1 E.ric.Edt.itHileiieHfeiifdteS.diiieip furetieldrgi 
tedd m»rte.ht\. 

Scgarc.^i cm drdttdttdHe ne» ffgauiuo d mdre.i.m»H tidiù 
gdHdH»^t»lt»dAldtiMt.FEl»tiftftitetò le Hem.i. tdgUei» , 

I f E 7 . D»»e le hdde diiehn-d dUeutdeUdt! erdHeJiHtji ejfere 
nid che rdccelte me far fegatt.i.rdglidte,do. 
SegAiimo.Segg»»» ete.Fedt dS'iMpiue» Sedere, 

S sa N,y4L Effe leg»»^»cehid^nditit,ii»tdete.cli ttudo 
dlifHdateddtl'HHddiUe ferii icdfegli .decieche il ^uel S.ld 
meiliHd fegnente il rieeiieptjfi.tde./» diedi un gr»ndiptm» 

. hepu di'dgmlefAejche egli ni p ferri U S.fdreeehi de.tit 
Diede mdmfefie S.cii ejfere Meri che ^^HrMgiHel» diceme, 

7 4 f . Md niMM» S.dd fetere reffirtere le MÌde fiun che «» ne» 
ete.tdt.SedddleMH» s.rienifcere le credepi,t x al. Et fer 
le ariHd. Dijfe Brune d CelendrineP me fere che tu te ne ter 
ni è cefd cr nedetene in pd lette , £r feceiti len cifri- 
ri,et che tu mendi il S.dl tae MdeSin Simenemediei.xaoi. 
ufentiiS SQ ti ALI delle dutiehepemme. PJ/.Fett Ieri 
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fereunctrte SEGNALV 2 ZO fer le fuletgh mette 
ienleeinifced ,t77f. 

SO PR .yts EC Nx/f E Ejcilèpfrdinpgnd . Velert dleune 
giiid di Bidiieifirt , fenile ^nelU nelle glifi re fer S. fertef- 
p. VH. ‘ 

SEG N O.cr Segni.redi di fui luigi. 
Stgmte.ferlinedri.fdrpgnijtte.Pireht SEGNATO il 
luigi d fan femigh fe ne terne, i jo 7.Zrmif neuellt fer ne» 
tugennere dleune ferfine, tutte firteni nelle frutte 1 .quelli 
che effe dentri de lire nep^ tingine, » 4 1 6 . Ciftui chiere- 
mente t’dniii ferche fcgnato tre fldti.i.ferehe U Re gli be- 
Htd tendati tee feOi, E 4 E. Etenche fegnai U Ulte di centi in 
Cdate,dl nime del fedre.cr del fiflii.trdel finiti S. 1 4 s 8. 

AKe^itxxt.sè dlcundrdgtenehduendintfdfHtd A. 1 7 jj 
Nenpldmenteluen/dldtiigli aflegno', me ete.7di.Etl1- 
n ASSEGNATELE een delire inefiimelde in Puglie 
fen'dndi.xxjx. ASESGNATOLI ddun^utunee- 
Udtli.cime ijuelligiuerndiihdued.ete. 7 1 E. 

Raflcgnart. Ef^frfii^ff«rA77,4 ferelldpar_d dite mn 
pd, intendili che egli Cfnindllrt heUie quelli benefici», 

che il Re f rimette cip gr inde fer te, a- te raffegni fi cerne 

Jighuili del Cinte d'^yenuerfe, fxo.Ne tefii entiehi fi legge 
rtnpgni . 

S E G NO.TTreefdJfdre ik dleun'dttiA sJeSdregiine.f }.i. j 

termini. Le gtinUnde fu fu mentre durò le Un eimfeguin ' 
mdnifefli S .4 eiipuni delle redi figmne.tr meggnrenj» 
.i.inditiiji fegnele.i». Ne feri bidfimi,cr S.menifeftì di 
ficipnni.io.EdUiiufd cr hrde uitd de cberieidn mdteei 
p (ifUdfi di Cdttimtd fermi S.) di di fe de ferlere , cr de 
tmrdere. 17E. EejuÌHÌcinS.ddti,ehidmdtdldbdrtd,etc. 

44 ». Et f cagli un S.fiAi tre Un. fer lufuJe egli mtfe ciò 
che fere fi deueue, t x x f. Ed dinne p n'endi eSe buee cr fe 
ceils.ufdtip ^Udle cime Filiffi finti, ite. 1871 ..yteetò che 
tu iwi tnddM ti Idfiurò fer S yfaeili mie teberri ibiddeti.i. 
ferfegm,txof. Et fèr Uurine.Et heuendei medict un» 

S.cr dltnguerddti di lm,cr nen fitendi le fnd infermiti 
cimperi.d 7 f. Perche uenutdldfdnticcSe.cr ti merfiriucdu 
ti U S.dijfe dUdfdnticelldjtte. 1 00 j . // gunene fenfemenie 
eme le Ctennette ,fi cime 11 menifefidmtntt fer certi s E- 
GNI htcìmfcinti.dìi.xyenej^Udfi tutti infi-d'lterefgur 
nedelPdffdritiiaedefifrdJettiS.miriudHi. i8. Diijuefii ' 

fu Ldguuene tenti liete, cr tenti eintenteelie emdentemeu : 

tepenrji dUum indugi» dfferueri S.grendi/iimidelldfuajd ' 

mti.xxd7. 

SEG N,A E E .SegnAirtte.uedi el pi luigi, 
Sef>uono,Segud,Stgueytc. aedi elPinfinitì iegutre. 

SEG VE NTE ,euèehefigue. Jnttndtueni J'dndere le S. 
mettmd.t j . <ìueBi thè fer le S. mettine fere fi dtuejfe. x 1 7 
FinutiitdiS.ete.iti. Bine efiettere d deueffen U iti S. 
liiE. xyf Ijuifid bere giudici diutrfi le SEGVENTI 
gUrudttincnmncidre.x 14. EtgUduedi S.inuelUcifcUd- 
eendi.ete. 799. 

Stguirt.cy Seguitdrt.Niune rifrenfiint fui cedere iucitd- 
Utinfiglii S.74.7E. G h pgnijieò fi ejfere dd igni fu» nm- 

mendementiAiue due eifine diuejfen pgune, 7Ì4. di- j 
ae^uelh(eguirdiuefe,tte. iti. ,y*ferm 4 ndi tei fife U i 

fenaencetiie eJfiS. le fitejfe,di mctteruifi.i. ferpuaer. * 

le, EBE. Per Itrdccintdtecifi de Un , che Uf,aono , 4j. 

che UHd tr pendei» ma ne fcgua,7 8 . filali» eheè dette, O" ■ 

tiitheftfiue.xxdx.SeUrimeritiniH ne S.x }7 i.Et fereio 
che (e^xxendo te frififtd,m'è feruti, ete. 117. EtAteJfi 
figuendiUfnt fdriU nel regiinementi, ete. 1714. S.U ne- 
fii% diletteuderegunerute. 987. Tutti gl, altri effrejp 

T ilf 
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fcgutn< 3 ogl!,i I » 7 . nimtrìfmjìtnt ft$'o edJtre in ult nn 
Jì^lù.MA unikgatndoìo fitrréit ji$iiei>irt,ite- f4. i'fgui* 
U CtnrrJf^XHÌ li pu fvUrefi 4 f - L’tffrtit S.i'imtnJur.i. 
Jigni,\oì 6 .Et litri i tuefU ut S.U nurtrili mthi.i.ne Jìu 
erJftpja.C^li ftctjiti il filmili ni fjirt,dt ihfSrrM Itnt 
é&à iPiì*,r 9 I •/« ut fini dilentefiin tannfrr (futili^ ijiidiit* 
ftrijiuSi che flirt S.ii 1 i.tr Rtmrrd etifi utC^^mtr 
uiiJlt.Elifi ftgui/4 ^alt frtU jmtnirinctmireiò ,1997. 
Nettguin tT 4 mitri mariiify mtirirtil rimipà. 7 )j. 
Perni chtJi ijriStiiii S. fu ndriHi^lufi diletti, (r futere, 

I f 9 9 Ldftuiri pjre U mirte,ekt fir certi d!ld tud dirrd 
re S.% 6 )9.che mentirne re Sftjc.Di ^rr^liihefeguinn 
no.iy .(^Pegndmijche dltn mn nr re fr^»ijft)fe re ffgui- 
nhbexhemditrfdierèirriPifinr tri rirere rin filrii , 
107 i.tl ^rdle fdrtre mii fi id «ujf r # nrpflu fdri cimmer- 
ddti ^rtl fcguìremo,f 9 x.Cimirairiri dfrgpire,^ citte-' 
» 4 (cguirgli ,1199. Ld fjrtt cirificrdi irdefidcTii dcBd 
dirrdijrdrti filètfiffe dteguMo Id cirfirti , 199. Eli 
min deciderti ir frrte pmili Prmfired rdgiirdrdi Crguifci, 
94\. Md fi in ^eftì il mii frrere p feguHte ,7 \.u eimdn- 
di ld «emddre rrddicédirej’irdire delti rireimireidli fi- 
IdiJCf S.i X ! .Cime che ter re^h S-dlldfiri.x 97 ). Et futili 
feguiStto, che dd rnd Jirnd riccd O" ilufdfidCtJfi ,47 9- 
S EG r/r»>f,seguiii,f^iw»^»//f.i(9 di ì Se^mirre. 

EMC yiT,A KE.td Rnrd imfifi ilS-dOd FiSmeltd, 1411 
Ld Rnrd d Filimend riltdtdp,li imfifi >/ 9 . C 4 9 • 
Scguicarc.CT' figrire.Cirifiere fueBi chefid dd frg^irt , cr 
che pd fimilmerte ddS.i o-L'irdire dd riifrifircl rirereS. 
f94.Si ditrinidlcrni d S.CdrnrihttT' cerigli, eie. B77. 

1 1 7 x.Me ld cirmitre m frepd grifd Idra drri S. 1 ]o4. 
Mejfir Idmiertreeii frctgrdn riltinu d S -ferferd , che ftd 
eriri frgg'td fifie, 1 1 8 t ,Cir lertifdjfi eimircuriridlfrd 
H lintdri d feguiUr Cdldrdnn, ■ 7 } < -<y < cn feguita le tre 
irne 0 dmire.i.figue,i 9 jr-EI ritte fiie mjri ttrerle U fre- 
ddtdntiS EG V I T A ,»7 • t-Ld Reirddtcìmfdgrdtd, CT 
S.ddBefre dirne, 600. Nir ilgirdieiid'/ddii , md fretti de 
gti hrimiri {ega\ai\io,i I , L'irdine ddti del rdgurdrt S. 
<97. tigli Idfeitri co ld lire effenune S.ld mid. 90 f.S .tem 
fitiditldfndtrd,etc.i4xo.tdReindd Pilimendimfifi che 
S .dietjfe, 1769.9/9. Et merdrinlt di fildLjei,dire imiti fe- 
guKandolo, 1 7 6 9 ,< 7 /> hmmim fdrm dleurr mlcd te dmid 
jèidte per midi, che le njfiPt (cguìtano edltme,6 96. Sfeglid 
Idp fi r'intri nel lette, ty Pirieire nn diede irdrgu i f(gui 
tarla,4 xt-StfrO' dUn.tr i me fir ferd ddti,dSti di frg 
girmi ddrdrttfCP d me di S-cime imrldlnimicd ,130 j.Et 
dd Cdfi ir.iimincid ld dilirifiifrgd tr > CdMÌ,el w 4 5 . ■ 304 
ttin fildmente il fin eirfiglii liddrini,md dipderifi di frgui 
tarlo, 9 6 . f/drerdi Riltrti grdn fie4,v frggiti,V citili ri» 
refi -Iti di 9 . 1 6 ■ 0. Perno che dd efi'd meiludgid rette feguitn 
rono mitti lieti giirri,! 1 9 j.Cimmdndo U Riird^he rimi 
Idndi feguitaflie.i 4 }-teifd Ehfd imffi/he ein rrd deBe fin 
rerrBet'irdire S.d7 ì-Sele m dinne ddBm depderdte fijfi , 
file dddimdrdrte ,file ci» Pdjfettii» 9ECVITATE, 

1 9 8 . Perno che temerdHi iTeJftre feguitati ,1196, ^yf/- 
Id f»dl nette ildideBe cdterdi di Cendufeguit 3 U 2 ,xxo 4 . 
che Atejfere idmlertrecii cil cilteBi in mdni 5 . 1980. 

Le dijfi . Mddirrd frguite dffrtjfi eir mu rereBd , 
973. AfegxnteetieiHdiffrfi firmine le fine fecrile,xj\E. 
SiTifii fdmigtn , righi , che di Permeri fcguili i cim- 
mmddmenti , 69 . cheii ei»f»tBiehe eimireidti hi,S. 
dUdrti, XX7 9 -y^ccù che fHiBi,che ni eredumijcin fir fer- 
meejcd d'dnimi feguitiamo, 1 1 x.che cime due mite frgui- 
tohdiilmticinpgliifipdiuhirdfiuSldmlufdcnd, 673. 
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Icguito' itfrigiirere,er ehif» tmfddrefi.figre fdrlnndi , 
i 7 6 . Ld dirne ehetdmente 5 .mejfir Luu, ixxt.Difiè fgli- 
mlmiitrfidil ie» tir»dti,cr S.xjOx.PidCfmdl Rtilcm 
fighi di HdXtrecti,ey inter nmerte fcguitollo, 1 1 8 7 . »• 
me Cd ficài rimici del Re Cdrli,l'hdrirdri fdtti lir cdfitdn, 
cr Itguitolo 4 Cdcnere,cr dd rendere 1 frnntefiln, j9f.Tn 
rir ftr idn le trd imfrifd fcguiui,i )>4 ftr f etere tjfiert eern- 
ti migluTt,x X Ot fmftd hrert nixd frguira' frifirmenti 
l'dBegrexjcjh '^-tl Eimd mggerdi che nirn» rifiifld ftgui- 
\xi,trc. 7 ot.EtmifirefmBiehediniS lex. 

S E r,Sex. Ne hdaereri Sn,i itti, 0 ’ tei mltd fi», 36. 

S e'l,!» recedi Sed.il fruì tBdfitJfirilte in rnd eefidSe’l 
fdcerd rcrire.i U fidcene ririre i 51,1997. Mejfii eemfdfi 
finn deBi infermi, 5 eH reed i»edfd,xi»i. srjf-dlmdci che tri 
frejfi St'l mdend, x 7 xt. i 2 « 4 /« egli dBhir dmemfie , cidfirn 
Si'l fm ferfiae, jà9-tl Re defidenfi dlrdirli , nBd Cdmere 
St'l fi rerirtx > 4 6 .£/ Se'l a fiffecht fdrgli,ftrirttidiliri 
fi furti rjiremme , 4 9 • X>< fretti fm dneBi rin flifee eji 
medefimi elegger e fi frnl fm ulti tefiure Se'l direte, 141. 
Et ld fiuti dormire Se'l II fxdci,etr.ìjà- Et fUdfi min finut 
Irighi. 

S E LL,^,cin L L.drfhcdti in riee di Se le cin fimfheeL. 
cip irctnrd SELLE/» neee di Se le in infirai Imgin del 
che nn dcceute d»liritd,fereio che cifi rnrerfdlmente fi Ime 
rfdiiniBcfriJefidglieJfimfldri encichi.Nin feri 1 nftri 
imdirni,einii eitdlfirutHre fidfrferfiitiifii,tr di ficd im- 
firtdneji,mgtiin triti rfitreeer mi L,fiU.jl che fi edmette, 
perni che il Jmndeid mcrnn ricrei nuflrert frcBd dn- 
rteXArtl friftrirecmdddd»ltt»difid»tgl»eirfii»d ,v rm 
fil imene in f rette, nu ui nate fmBe firtuiBi degli rriui- 
li fiere intrdriirt ld L. Cim'i ,ytld,De Id,^ h,Dt li,Si U, 
Ne Idjtte. . 

S E LL^yd.yie Ldl.CdMdlcd»didBhirdfinL/iSJd iefiid di 
Sur seredeitiÀlc. 691, 

Sellare. Editi SeBire e cd»dBi,d»di riri, 1091. 

S E LI',jt,Ldt.Sitiu-Mifdrendd'iffiriinrndltBdO' di- 
Inttmle SMe.xoij.HdridfrtfiiirfigliidifrggiTi mnl 
erri S.iri rieind, x xft. fi r>»^« fimtendifi frngerejcimn 

ih fer fncBd S.ne ld firti,x X 97. Her fri (r her li ferir 
S.ehumdndi,x xoo.LefirreehereSe S EL VBfiglunhdii 
tdre,x xoo. u fiere S E L V AGG E/rr.i 1 1 9. 

SEM B I,y( NT EjciùdxmdflTdtiin.Didirmirefiee S.i.ri 
fiddidirmxre,x 4 96. Lui che S.f denudi dormire, 611, Et 
fdcendiS.ehetfieregUfdrrJfifidti àfidi em fmBdginunt 
ete.x so.MdrteBim cimimi dffdre S.didiittndereT’m de 
diti,cr dffrtjfi ld mdM,er il trdeeiidte. 133. ìlrittrihri 
minijifrrhml S.djfdihmireuhmifdredm.i. neB'dfiecti, 
dtd.s) finemente fiuLAdlern S. imitrire di In l'iecefi, 

X 96 f.EI cin S.trrhdtirri efi le dijfijelc.i.ci» mfi , 138B. 
Citlnrigiurddtddddme»dreigiiiidri,nin fdcend mighir 
S.dB'm che dB'dltri.i.meglii ctrd.tH. 

SEME JiA NT j/iiidimifirdtiint,medi,dlti,(rfigni del 
nfi ett. Di rutrtrli nn fidcemli SjuI fm nmirt fi ifirtjmd, 
xos 7 .ll muda che fruì hdrtrd S.il'indirt »l Ufii.i.dimi 
fintimi^ I S 4 .Se il cinte imi mu figlintddinn ù,md egli 
nefdgrdnS.S 47 -Cdlindrin fitti S.d’hdnert nitri ifire 
fifdrtiddMdJfi,nx 9 -Fdlti S.i’ejfireinfermddtc.x 6 sx. 
S.fdcendid'dnddTeifmdipini,xx 4 ». Ficendi S.direni. 
re dltrende fi ne fili i tdfd /» 4 , 1 9 * 9 • Ficendi S.ehe di trd fd 
etndd ne fijfi cigiine tintinni di fdjfdrt fer fniBi cmerr- 
dd,itx. 

SEME t,A N Z,jtPdfimilit»dine,rdpfdre»Ljt dimepritii 
ne tte. End neriti, thè tu tnffi fin dì f»tBi,cht eBd 

fifii 
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fÀ,di S-7 9^- i*tr ftujf» h$m 4 Ì /o ftr S» mtrchi 

€frr^^u,o dtUr 

icjnbfjrc.CT' Sanbure ftr dtmt^rurtt^ f^raf . PtrU^Uéì 
tifiti^ fitte di f /VM Icmbra fjr mtle • 

4 f . fiij^tde tl Re t d*t$H 4 Min ui fembro te hueme dà pierei 
dite A ueltu tjfere flètè f eltrt U^gene ne teflt mederni,neM ni 

f die fife, 641. 

SJS Ai S. t'H.LM. Stmintd . tyilftdl mtiut iijfi BMffdl- 
wun,P$nt 4 mu i* Simt (itffdiiiit.) 1907. 

S C At £ N , il Simeju 9 n««</ . £t irmiiui'oAiuitd- 
II Semtnu Jicdiuiimi, ut Irli mtitmi fi h^t Stmt. 1 / o 1 . 
£t Atitd.fir IdftJtihrtfiidid . Pir tmt» ilritmt mdndo U 
gdU d frmmMt la fdatd i. t H. 

Scmiiiire . 447 . s-fidiUdlijttc.t t*. Mdiut'od sJdfiui- 

IdStmnUd.PH.ejfiiultgidlttdtuUmtJfi.a'ig'Ul^d 
dilxriiuat fitr^tyCr di l» Jf«nfcmiiiau. 1 )6g, 

S S At JN^ TO . tgh i di um dfiut dii S .frmalu.udtl 
IdidUIdlUd. LA. 

SEMIST^NTB Htmt . td cidiuidiifird di Nirutd , 
U S.di BiUiHfdt.V Id Stdlfidrd di Ndrfid,ttc, 1 SB (. 

S £ Al 1 1 ' t r^. ytc. Idt.PtrfddgifiudtlldiiHttfrtteri- 
td.^ddfi S. F I. 

S EAt P tic tT^'. P'tc.Ldt.ldfdrUdldttHtd.O'dtUiid 
n Udì Strmfietd^t. Ceimua'o diUd fud uitd.v dtlld fud i. 
uidTdUiglidfitdftd fredudrifX 1 6. £t TidiudtmtllddiBd !• 
drl fi-dtt ttfiid.ij t .Tl ciuuieB dire cmqudutd fdter ufiri 
etudUr: Idute due mdrie, (T dfpejpi ^uefit uu S . fdte dii» 
uitUH fdtti.fi dffdrt u'Ld! dlcuiu,ttt. Dnuldnud S.fy 
fiumùdgetifid mi iiudujfe.j 4 1 • IddUdltetiufitiuteldS. 
del mdriit .1441. De firn uudi.tr deUd fud S. fidente grdu 
fefid frendeudué. 1711. Mt fine. ^Itune reeridtitni , U 
^MJitdl mltd figlidHd dtie fine S .7 9 9 - A! é fette fur mifiedu 
defi s E M F L 1 C t,dte.i.geffi.fiieue,ti f.T mende eglidtl 
Sete. 1491. Ned lUementt ifdni,ned etidndu i s E M F L 1 
CI fnrendiew fierti,(y iunenrdnlt,^ 1 .944. D'henered 
regienere ten S.giendnette. 1 4 > 6. ynd nemUettd dd ’>»4 
LEMFLICETTA dennd ddefttdtd. < ( ) 4 . tdgiendne 
SEMPLICISSIMA erd.O- dietdferfi di jHdtter- 
dtei dUnijite. B 9 B . ^l^neie SEMFLICENENTE fdr- 
Idnde.gherdnmnte dette, fi hdnerennnine fi Imene , ehi ne 
tmereUe chrifie. 1 6B. ìlmlledheie S .emende hdntr nen fe 
tttdmeri ten ingenue m'hd infignete hdnere ,7 il. Metti 
(inijiijndlt S./enfitudedlicineete. I 97 >- 
S £ Al p K £ . Vh. Idt. le he hannte S.fietidlt dmetient di 
mjlre erdine. 1 ■ ■ . flnefi S , 7 r 4 lèfiiri, et trd Idgnmt/tt. 1 1 . 
tei.fer fne enuce fhehhe,ete. 144* 

S £ N ,fer Sene , Pedi die fertieeSd Se . 

SEN,ylPE berte. Senefidelnefimmied.&'iuiledfnr- 
gerfildtejld. A M. 

S £ N.ytTO .yH.Ldt. Heued tei %.di nhedi delendefi erdi- 
nuteete. 1 1 r B , 

S £ At £ C,ylA>eme freprie.il fente mie he m fi nene tefi,teti, 
eht ^nelnnene di ijnelle fejfe in Selemenièi in .yirifietili , i 
in S.hdnriiiefereji dignefiert ^ni ler finneAgni ter ntrtn. 
Igni lerfentild. 1 446. 

SENESI, yidi d Siend . 

S E N N OA>dl fdfere,frndeneji,diftTttienejite. il S.de mertd 
lianfifie lilemente ntU'hdnired mimeridleeefifriteritt ,9 
unefnte le frefinti.me per l’nnd.cr' per Pdltrdtdi ^nefie fd- 
feredunnedere lefntnre , (y ^nefieèddfilenni hnimini S. 
grendifimie rifniete, 1 40 8 . 71 S.digrendifiime peritele trd 
he il fenie. 1 97 . Cerne negli hnemini è gran S. tleerterefim 
fri dfemere dennd di fin dite legndggie ihe egli nen è , eefi 
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ntSedennegrdndiJ?imeS.èil feferfigndrdert del prender- 
fi dtlTemere di meggiere hiunie,ehr me nen fie. 199. iinen 
tnn^ne di tdjfe eendiliene fid,ejfdt tene mefite eefini di^e- 
redidlteS. Ì47. Nen fii fende eht dirfijnngdnunte fifrefie! 
It,fei in migtier f . rinennlejijfi,ttt. ioti, le erede ferm'd- 
mente thè egli nen fin in lume J , 1 9 B ». Pw /< ferelt uejlre , 
le^nd! fine tendile di lente S.ebe trareiene le ferme de gli 
nletijein thè me del mu fref miniente. 1 B 9 7. 1 9 ; i.L'elnf- 
fimd femd del miTdtelefi S.di Selemene. >099. i/enende ef- 
fe emme Eimene.cr S-ultbeniefe. xii4.Ee ferie Uudene- 
It S.dil ime Cififfe. ixft.chedlld ingmrid rieenntd del fe 
te S Jiguneni ningnerdefii, H44.Adenield erdgrende, 
mdils.meggiiri. 4 f 4 .Atenififiefignedipeee S.90. Cefer 
tdtijfbe tenie menedil S.tfnenteil tenferte ne fimi. PH. 

,yl SE N NO, ,yl mu Senne„yl fne Senne /te. Tutti 
di fne Inege . 

S E N NOE Entdrnth neme frifrie, ffo. 

S E NOifinm/lgelfedelmdre.Jnun S.dimdrt^ueleund 
flttuld fiilettd Jeeiud. 198 .jnireti in w fieeul S.di mere, 
iS7.ll nenie Mentyhme feggiene in eentreriein tentejthe 
nen thè ejh del fittul S.nfiir feujfere/itd i mteferefi negli 
fefiinft eUdttrrd.txsi.Etferle fette/gremle. Celendn- 
ne denun^ne dlennefieire nere nedtne,figitieke, fy ijneid 
rteeglunde.fi meiliud 14 S. 1 7 » t •P 47 f »4 thè lite mi melief 
fi itmnfe in S.nel finifire Idte/te. io]4. Et quelli peni mtf 
fifi in Sene/te, 18}. 

SE NON. yedidBdfertiiiBdSe. 

S E N S„B LI,! minjini tre mireeienli. Mdggiir mereeteie 
lid feeendene/t pini .henendene, thè e Pungi di dreffi nen 
erene/te. Xix.Etdd inefie lilredilld Digena djfei nelle P 
infermane tS.fy dilla ^nahtd, cy dtUa quantità eltUe mer 
eatanlii. 1917. 

^ E NS IT 1 y,j 4 . ,^n'Xifi Igni nirtn sJe eLtnfire/ht pud 
fi mertd neSe treetid dtljglinele rieedde. 987. 

SENSO. Pie. Ldtjlfintimenieilfiegetle . retati gli et- 
ehi,cr egni s.ferdnte.ido, che melti nelle ruBenfida Ini 
fdttefi treno , eht il infine S. degli hnemini ni prtfierrere , 
^Be ertdende tjfere nere /he era dipinte, 1 4 o 6 . f ( teme ehi 
rettefefe ilfinne.O' «SENSI hanejfere Id lere mrtn nen- 
ferdtd/ie. 1 1 o B. 

INS E NS,/t TO,mfinfitiU/te.dl fne Inege . 
Stnt 2 ,Sente,Senlende/ie. di fne infinUe Sentire . 

S E N TE N Seixteniid.ree.Jidt.jl tert/^nafi in ^e 
fid medefimdS.tdrlandefirnennej.efiniene.farere/it. 918 
Se mutate nenhenete S.ddfeee in^nà-xx 94, Egliheten- 
ftjfatd Id merle di Telelde.cygiè è firittd IdS.if x.Ddld 
dal fiere fedre ^nefie erudii S. tenere dUefiglmeldCr al ne 
peli /te. 1 1 8 4. A intende tbe'l mie figltneS le nefire figline 
la f rende , Cr dent egli nen neleffe, nadd innanzi la sMtte 
dilni.xxix.Ld Beine rultnde è Diente dijft. Slnrfid è tjue- 
filine de te,ey fereiò tufifre tjfa die S.finaleailtaijnale Die 
nee rifiefi . m adennaja S.idata finnjt nehrne altre, ty di- 
ce che la lieifia ha ragune, 1 J 7 3. 
senunùnie,ferdittrminari.ite.reliteiheà merlila fcnlcn- 
tiamo. PH. rnfeee 'uxnamj ftntcnnata a^nefiamerti. 
tu. Qnandeiglierdino chea morte S. fejfe /te. fh. 

S E NT/E E ojd ma . Se f unte hanefii per altra forte me- 
nerni 4 ^neBe che u defidere.cht per cefi ajfire S. teme fie ijne- 
fie/te. I j. Nen nedende fer ie fitne/ù md/tt S nèfidalddi 
eanal cenifeindeni. 1x99. Effendi già nifire/'aUallè ed 
mu SEN TttHV OLO,perle^nalemefefi,ele.xx9x. 
BE NT/m e NTO/ lfenfi/lcenefiimenti/le. ,/flinnierd 
ne di fin erudii S. ditende , etiJ. farete, x i. ,a*nedindimi 
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€Ùfc»n4Ìii>tihMtrtSM ittuu.nJ.Ptchtnntt tmùebe 
hiMtJfcTt i.jictmtaiitllcthtftrgr^utta£tf€udt fUmtut, 
Cr ftr fMTd ptfil t'tTMt,ete. 4 o j .c/i tulrjft Ufmdrrit 4 ut 
U cr il S.TiMKdrt. il 1. CiMtmuu^lifHjtJtfiuid'nPdf- 
fdietff ludatf hdutHd.cr rrdJikiun S.i.rutrJt^te. 1 144 . 
I/tltd ijiult lUHtll» fi etntint «» ù f*t!t muli, thè ftr fi tu» 
tifin'tdUuiu di ttntt s.ctiutlt- 1 4 } i.iyfr^tmnit di etiti 

luhiumi,cretiiftetS.iSfi- 

S E ST IR eM iieearefiHUiideTe^te. PmhtC'adirt.t'l S, 
eH utdere ein ftr^ Htn afitt eitfiaa ferfiaeerfit ntai fin . 
tijf.EiU etgitnt del dattili, era ds.gh Btr^tgam hat- 
minirurtfi.tte.i.mieadert. 61. 

Se ntir,|>fr etafiarire,etatfiere,ialeHdtrt,tieedre,adiTe,lte. Si- 
^ntr ta'l fati S.uatiti chitmt.i.adire. 1119. Ttnttfidat 4 
S,che firmine dir mi fitri 4 i.ile.i.gaStitre.i.i.i. Cerne fiiìa 
il fiHe,ehe fimjtnleiind fend («mire/» einfejfdfii ^aetli eh* 
la ma fueejli^id mai , dtidandt nella niufi.f etite. » jo f . 
A'*» fifende fer eni i/aefid 1*114 diffifiliine ferali S. fin ne- 
itneidmente ehe fer te,d te nmmrtttre Id mglu.i.intendere . 
1140. ce aenne in ftnfitrt di mirre il fm emtre, ty il fm 
feifinimenlt fri me thè mmjfe.fdre elReS.ii) t.FdteUd- 
m 4 nitini S. fiejftrt merti.i.eemfetre.jd. Kelere frime de 
tei S.eimedndetdfijfi td tifigne I. fifere,adire,ete. 1 fi. Et 
dine tenti temfi dimiretd fendji mai hdaerj'ti fatti di fm 
fiat! alenna tifa S.i.iatendere , 4 * » . £1 eimandaii aUa tir 
fanteehe fifra la aiarnarddjfe, cr fi ateam aemffi , lin il 
faeefie S. 1477. Cile ferfina al mandi m'iknu già mai. 

1 & j i . Credinia.he lime nnalunant ha fifra il refi fefia la 
tenda tianca.cr indijfi mejfa la nere neiUd fià nin fiafe- 
mina,nr fui S.defemimli affttin.i.eimfia.faffiaate.t 1 o. 
Cerne ftrfina,ehe 1 fiareri.ne la airià della natarale ajfeteu- 
ne ne fente^r eimfie,ete.i. enfia, ò fatifie,ele, 8 9 « • Jl ^nal 
lime gli S. ett.tuè t mirifici .111 f. Sentendo* minaei 
f "tA d SatadimaitifHdn- 
lidinanej S.t.nenendigliadintilligenca,i-}ii‘ Cmmdi 
Taeei S. la fina amata tifi te reti, ete i.fiftndi .1140. 7.4 
inde egli nn grandijìinn delire S. mifi an grande flridi ■*. 
falendi 1 )f }. Sentendi gli fatti fan , fi rime d fin delle 
mite fin anelli di mereatanti, imiti intraleiali in ^aà,(y in 
là.i.eimfiendi, Si. Et ^aiai S.nn fiaat aentieilli maire .*. 
mggendiate.Tf ■ Diede nelle ealtagne 4 Calandnmal i/aale 
S^dmlifiiù alti d fie.i.fatendi.fiffirtandi. 1718. Sen- 
tendogli emienti di rw ehe fare tntendeaaa. mggendigti , « 
einifiendigli, uff.// Rinomi Stntendegli tirata la tefia 
raffelecamtjiSjett. 1 » 1 1 .rmifiiai ta aagidiUa mia aita, 
ferehe fentendolati dimandarejile. 1 1 7 • • tl ^aal fenten- 
dofi mn min ritei ahe Nathan fijfe,ett. 1797.7/ maefin S, 
affai eertefimenn fangirtate.iof. Cime li fifferiaa reni- 
mi dire di ta ,ktittndotiiimBimedefimi haaere fatti ehe 
ette fatti hamal ett.t ìff. Raggien fer li radere deParea, 
daini firteanakntetidola fneadere afertaate. 1108. 7» 
hi intefi che ta fi faaifiimi , Cr nelle tifi d'iddìi /enti mitli 
aaanti.ifai. 1 3 9 .^ylnima mia alatami eh'u mi mani, 0 ‘ te 
fi detti eadde in terra fifra Pherla del frMelli. itele neg- 
gmdi d giiaane fiangendi dijfi . o signire mii dilee , i 
thè Siaa.ehehaita.iO}t. Se firiemnti S.fifrategam 
le.i.eimfiti. t » . rmne Federiti cr lieei ana mite ta ferra , 
lagnale fi aitine alla temerà ere , ehe Gianni d /enti .i.adi, 
1496. Si eimeiifii daferfine degna di fede Senti.i.intefi, 
47. ,Aaenne ehe l' .filate fajfande della iella di eifini , S. 
la fihiamatjef.i.adi,ete. 148. Jiieffir t'.^late fifiilePet- 
ehuaddijfi, Senti falitammtemnmemtiemti gli ftimi- 
U delle terne , thè fintili hnaeffi d ginune mmati J. fra- 
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iii,galfl,ae.i f ì.Et aPafiia dine Rinaldi aeeiflati l'era , 
S.iffienti,cr d tremare.i.ud'i. > 9 j. tannale teme d guai- 
ne aide.fincji altane ferita , i etti fere , S.em fili firejt nel 
tmre Pamenfi ardere, ferehe d felfi fm ferie timintio e lat- 
tergli ehe Pifaie,dthe d mediti Senti intintanente j CT ma- 
ramglufii,cr filile eheli,eie.i ■ helle , tr umile, 496. Si 
fatte dilere S .ehe tatti nel mfi tamliaiijeie.i.falè. 9 4 4^ £7 
andetifim al lette S. d meriiidileiaddirmenletej. nidi . 
107 i.,yteeiiehinii fentiimo fi altane tifa nntre è mi fi 
dierffi.i.iniendiamiate. 1078.1677. Cineiifie eifa,eht del- 
la frimdemjt degli /ddij , nante mi fere ehe mi tentiate è, 
faffiete,giadiehieiiji iimfiiate. 7789. stthe mai di ifae- 
fieufamn fentirebbe nallenianiate.iiì). che miaen 
4 efentiretein 4 * fareledelm.i.inienderete,! 967, chemei 
difuftimimn S.fiàferila,ett. 66 t. Per lagnai aia, fen- 
^9,4 fentirlo alcnm u è miei difideti ftraeniaa.i. fiferle , 
976. Termini tei fm edfe d mii fante , ehe em eh'u aade 
dkntito minerei. frikeri,faliro.i 179. Sidili aB'alteajeR 
de Regni in ^mlh fimma ftheità effer eredendi ,fincji Pm- 
finite fiUeiitadini, cr fante di ehe fune ta aideri , cr /en- 
tirono , ere. 40 1 . Sencyi fentirfi d'alenna ferfine di ni 
thè fatti era ,alcnnaeifa .i.Jèferfi, ita. che't tairema 
me ne faeirelh ftr ninna eagiim di mderti , CT /entirti tra 
le tiri mani .1. adirti . 1649. Cime ehe gran noe net emr 
knùfk .i. fatijfe, 7387. Tifriegithetaieneaede,ehe fi 
mie mariti li Srntijft .«. ardejfi, 1071. .ytatnm i ehe ,yCrri 
gnteu altane tifa ne Sentijfi ,i urne la ufi fi andejfi a. in- 
iendrjfiiifafefii,i 609. Cimineiiègaardén finieinadi fi 
Sennffi , i mdiffi , i adiffijete.i.eimfiejfe. 1843. Per Pel- 
Irmeafi ,filamente ehe ufi tu fentiflero.e/ir hn aeniffi- 
ri 4 gradi , eie.i. nedejfin ,73. Et fm mi farelle grane 
anchira ,fiiiifnimn fentilTire, 490. iné mai^fer^mUi 
ehe II Stntijii ) f là di me, nè di lei fi rteirdi .1. inienilrfii , 
3 ' 7 1 . Seu S. fede nel mia Signire , ^enli 11 finti dilire a. 
eimfeifie. 7414. t'ire mane altra nfa tele ani minimen- 
ti fallii cr inemfideratida SENTITA triflitie fi- 
Jjmiti.i.fiiflinata, 9 74. Sifremnendilanitli,la^ndeCÌ- 
mant fin fiaeimle , ehe alean'altra S.giemai , afiettaaa di 
haaere .1. adita, 1 ■ 94. Sta cella mala ntniare ,fita mi hai 
ferii faci S.i.aecirta,iifi. f/aaea la dinne di ijmfii fatti 
alenna tifa fentita.i. 1*77/4,7 97.47 8. TVè deSiinnamiramt 
tl di Cerimi hama alenna nfa Sentita , ete. 1007. tìaefii 
afèli fa ùgran rimare ijaandi l'afrt , ehe leggiermente fa- 
rei a. dal fratti mu.i. adita. 1800. Sfimuieeu ehe neSe 
eaffa era,cr adite hama tatti le facile del Zeffa.cr lame 
S.ta danxji Trinigianejehe fifra d eafe fattagli era.i.adiie 
itto.Cimineùà tinrretraitali eil Re Carlini ifaide S E N 
TlTOdal Re Federigi/te.i miejì,}i r. Et fer intirfi/ita 
ferfima S.ehe a gradiPera,! 1 ti.Et farendiglihanerekti- 
tito altana firiffieeii di fiedi fer li dirmitiru-i.aditi, 149. 
Sencji effire fiate S.fe ne tirnià dirmire.i.aedatifi eimfiia- 
ti,tat.EthiS.crmdati fin mtte,ae.i.initfi, 9 o . Haaenda 
la aeriti del fatte S. 1 744. il fidefli daPaltra far- 
77 SENTITOLO feeean gran fihiama'{y/te.iT ta. 

efaaiififfiri ftr rifilila daaa, i ehe tatti fi fenttua 
aentre meni i.mdeaa , 49 f. Ujaalieffis.nin filanunte 
fer li fm fiamfi feirnati ; ma armati fer tema , f 7 e. 7 8 7. 
Frate „Rllerii umile ineintanente ehe nflei S.delfiiemi.i. 
fauna, aaì- jlfreieijnaadiladimeniea mattina la S. in 
ehiefa,dieeaa an ehirie , cr anfanllai ete.i.aidraa, 1697. 
Dirmiaan fette *è(entiuano d'aleanadi ^mfle ufi nien- 
te.i.adinani , 1108. Tanin {entimemi, thè ii , jaan- 
ditamitiramtifiiieafigtià.fatiai, 1649. signir mie, 

ta ^mfiiene 
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/j che itei mi fdte r Md , O* ^ Uéterne dire ifiteUe 

che M ne(ento.t.^t$rS» che me nefdxe^d che te nejftudice. 1 40 
Sen ti %.dt C 9 p ^rejfe id^e^neÀ.c»nefie.s dmemme 

cefi jrede^he apfeftd H .di me.tJO, 1 8 o e . TdMfe» tdie è tl 
termentechete Ì.i fdtij<§,fr 9 i»»t% 646. S^^UfdftJfe^tUMCd 
ftna 5.1144. Percteeite fentono^/i ejfecdtm deAe i*f^i » ò 
imrtif '0 dmdldti , <»h iJ^iàccmU emetti per U terrà d^rrre^ 
TC^tc.He^tdim. 4 8 . 

Rifentire.^rr de^dre,rthdHere, etc, ui cheftrte dermiud 
ehiamh mette mite , CP* dSd fine fnttdld R.t.defidre. 1 » 7 8 • 
et qnejh dette.trdmertttd dddeffe^li CdddctO' defe di^ud» 
7 «K.ISENTÌTA,C 7' leudtdfi een td fdnte infieme , ere» 
t o 4 f . Metti fepTd le letta ne prefi prtma ehe fi dccer^ejfere 
gli nemici effère fipra uenntt , CT ultimémente dl^uanti ehe 
nfentiti sperane e^^arme cerfi n*Hcetfere.t. deftatt.nA^ * Ld 
mattiiidtn fui far delgteme Ferend* fi rifenti\«7r.6 11. 
Se fra un fdfite di p*ghd il fffire , cr lofi tutele fiare tante , 
che egli fi rifenti(Te^rr. 8 t }. W menate Selegnefi R I s E N 
TITO Ferendeeen certe nerghe in mane prefile gli diede 
unagran hattitura. 8 1 f . ytggende ì meudci^htegli nen fi 
rHentma teceande^li tl mlfiMc. 8 1 1. 

5 E STIT^, dee duedurdfdceertd . Sid cen ld mald uentd 
ra ,fi tu mi hai per fi pece S. 1 4 f 8 . 

Et per le uerie , etc. Fedi di fue infinite fiurire . 

S E N TO R E t >4/ Remere . Et Perdine del eenmte leBe, 0 “ 
Uudenele mette, finzjidUun S. O'finxjtneid.xi.t 8. 

S E S ZsA • iyEncher che fiempre tl Beccatele ufajfe S A N Z A 
nella prefd , tT Senzjd pei nel merfi,fi cerne fi legge in tutti i 
tefii.nen perii direi che cefi fi hduejfiddejferudre,impercieche 
mette meglte rifitena a dir SeUKAthe Sduxjtfi cerne da tutti 
I (meni auteri fi Mede ejfire ejferudte. S- dlcund uergegujttc, 

1 9.5m<.4 altre uelerne,etc, r 7 A. Et egli S»pre in Pija (y al 
treni fi del fi de&a maluagitd decerfiui , S.fapere chi ld me~ 
gite rettagli hduejfe,etc. $7 a. Et Z. alcune tndugie eericatafi 
pienamente tT mtlte uelte,etc, 1 4 t . che S.duederfine in lue 
ge del falterte telfi le brache. 1 9 9 8 . Hthlere del cece,0* dei 
ld Serra, ty dppreffe del pefie d'^_^ne fhtte $ .più. 1 o 8 1 . £4 
uiuande uennere,(y fimjfitmiuim fur prefii,cy S.più chetd.‘ 
menteglitre famigli firutrene le tduele.y*. Sen^ 
ajjfittare.x t.Et ne&ertme S.^erarfalute.i 1 14 . Mera 
cenefee , <y nen S. delere^etc. 1117. Seu'la mirare di ddu- 
A». 1 1 1 7 . H^anteH mie duel S* eenferte fid. c 1 1 8 . i*dmer 
uenejfe SenK. 4 gelefia.XAtt. SENZA CHE £4f.coma 
gis . SiHKjt The elle fine mtn ferti che gli huemini à- fi^ 
flenere. 7. 

SepZT2rt.perpartire,diuidere,dBentaHare,etc.t^ceÌHheniund 

cagtene mot, fi nen merte petejfi ^uefie lere diletteuele amere 
Separare^e. t o j o. Nen intende di uelere da ifUeBa materia 
fepsrartni , della ^uaie uet tutte hauete affai accenciamente 
parlate, 1499. F’na amiatia si grande, cìee mot pei da altre 
eafi,che da merte, nen fu fcpara ta/fr. 1 1 6 r .Tteuo perauen^ 
tura alejuante SEPARATA daU^altre nam una nautcel 
la di pefiatert ,etc.t 178. x^iBe lere camere da quelle delle 
denne s E P A R A T E,rfr.7 4. che le ,primacmprendtate 
il palafi-ene , pejfa in uefra pTefenxjt parlare alquante pare^ 
le alla denna ueflra , tante da egni hueme SEPARATO, 
ehe ie da altrui che da lei udite nen fia . il caualiere iTauori 
tia tirate, fy fierande di deuere heffare cefiut r^fe , ehe gli 
piaeeua,^99. 

/NS E PxA R.Jt BILE , cuà inhutfihile . Et lare li 
ifuali amere nen hauea petutt cengtungere la mene cengtun^ 
fi infipar dille cempagnia, 1080» 

SepeUire . IV. Lm. per fitterrare . Et da lere fu henereuel- 
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mentefatteS.ASì- fE»nareuelmeuttilfecer$S.ete.9%7. mt 
ftìt. SMfiuif4re»t,.ia),. Del (kfcKtlo fnft. i U m.,/. 

nO. « J f .7» IWM 4wf. ^«<4 tbuf 4 iw Mn.4 d$f. mUfftS 

7. /4 f.rtf . w 7 ». D, mtd fdfdid Undrnulmntt fk 

fepellita,rrr.» iS. CHd^dtHdtdtìuS.erdLtltndd,efc. 

% ito. et f <uMi Im^dmaite fidntd.m udd mtdtfimd fifdi» 
Td furtiu repelliti ddHddut, loto. cAeV ».j}r. nrp, fid fe- 
pellito di luffr, Im^,, , t , . cht 'dgmfd Chiù Cdnt fid S. i 
HtUdfirddd IH trrrd Idfiidt», 1 1 » 7. ^74 Htl Cdmp. nurt.jit 
S.UH cdHAliere PrnunK/ituttc. ijdf. Jinrcldirm tnn. 
m per ridufd S . I » 8 s. /JMM4 melefidu fipdlHrd/mM k 
pelliti. I o8e. HHtl’drte riitrHdld IH iHef^heim/ii finii fit 
t.gh errm CJchhÌ erd fittd fepolta. 1 40 6 ./x ««4 drtd di 
Hurmi fepolto /» htiureii.lmtHtc im UHd cdptSd. 118. Mt 
fimd IdfipiltHfd finiti Htrfi fi^HificdHti fixf.Jfir putrii , 
che dcHtr. fepolli u'crdHi. 1071. 

SEPOLCRO. Kk. Ldt. ld fipfiiHTd . che IH f/irrmfjltm 
dnJdud 4 mficdnil S.d.Htnlm,eHi rcHjm. per idiufin fi- 
peUm, pii che dd Giudei fu uecfi.d 6 7 . Cu grun dtUre di 
tutti e Sdleruit uni htrurtuelmeute umendue ih uh medefim. 
i. fece fipethre.no. 

S E PO LTt'R.yt. yu. Lue. d Stp.lert.Ctme Teldld» dulld 
S .fHiui C.rntt.,ete. tri. Ntu fi eSueuid S.men degud che d' 
mfinfi fdtct tum^heute i ijHeflt. , id. Et iute tre tu ijHel- 
ld S.d.HeStdHHddu'efiepeltit.. 1 ìio.Trndtddpertt It S.di 
SetHUddu^e.i 9 d t. Per dd^lipiHnHueneiuleS.ete. io -LO 
IHHHd medefimt S.fmr.iufipeBiti dmeudue.tr Idr.JujHdlt 
diture uim utu hdUtHd petuti nu^iHugert, It merte un gmu 
fi OH lufipdTdiile cnupo^iiit, ioSo.ihhhh medefim j S.fd 
r«u p.fti,crfiprd tfd fcntti nerfi figuifietutifhi fiffir jue 

rìi^deutr. fip.lt! H'eTdH.,crUm.d.,a' ld t.^unedrìld 
Ter, rn.rte.t09x. Pergeud. Gmdt Cdutlcdun trt ^uclU 
SEPOLT VRE dijfer.Rte.xd, 6. N.H hdfiaud. ld terrd 
fdCTd dUeS. fi fdeeudu. per gli cimiteri delle chtcfcRtc. } 7 . 
NeSe S.Je imni. 1786. 

Seppe^epper.,SippÌRte. Pedi di firn lufiuit. Supere . 

S E R,Sere,cr Sierel.d.mtHtRlfigHm.Ser CidpptBttt.,if. 

8 1.8 ). 86. 87. 8 8. ere. o SEEE Hu fitte il len uchhc. 
1701. Ptrt. ^uefit ufi d Sere B.ndccrrri dt Ciuefirett. . 
itdo.S.tHdidHeeHejHdHtBdedpdHeCtd.iTot. Dice il S. 
ehtgri merce, «708. SmujHeci tu rearddXj. dtlsfnoS. 

S ER,RtJdidlmidpdrtedildi.td mtctiud defiHtnH. oh l. 
r. ptreutiRhe p.i IdS. ueguente tpprejf. neB'tlcr. entr.iu . 
ett.dx .Mduddt. dddireehe efit Heuijfir. IdSete.i 14. Dne 
Idptjfdtt S .ceudt. hdiUHdiu,9 ot.Et dnuHd.HÌ td S . uepué 
te iermrre. 1 » xd.t'euutd td S.ete. 1140. HdHeHd.fi jmBt 
S.futt. Heuire il fu. tmeute, 1771. s.iu pube iSKt.ehe 
egli tonfi Hddd iHtlbritud. per le tdHeme, iSx,. 

SE RxRt ESNO.Et ilnujfett.del S. ehe dppdrue d firn Prtn 
ee/n.tr Hut dtB' unghie de cherutuuRte. 1477. 

Serbare.cr SerHdre.per emfirudreRte. jh juefi. pu. dt rime- 
nente li Hit d^held mit HecchieKjcji mi ferba,7 » 1 . c.n lui 
intende di fltrmi.O' ih Ituertre mentre fitroguutne, (f le 
ftfie.er te perd.HdHv, Cr Begiuni ferbarmi 4 fere òntiidi 
fert Hitihid,, 8 t.Ttntredi ferbate ^mijte Idgrimet meni di 
JUereufu-tHHd.d i 9 - Et bduendegh ferbati Ine Hn'dniu , 
per rtniergldiRtt. 10 f. Fmddleipn uiHdfneji un dente ti 
rdt.fneri , cr ^ueBe SERBATO cr jpref,ne nn^dltr. 4 
lui U nufirtrmuRte. tifo. Ddnd^h il peter n.fir.in mi. 
gtre,cr ld ctRtfue iifd»t.,jdlefiuRt il Itment. dt fin Ber 
Hdrd.,iT trtdli ditte edneRnt.le^Hdli egli haueud m*lt. et. 
rt.criHtltpetldfilmedelPdHtmd fut fi ferbaua m.lt. 
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I 4 }i. StftreAfufidfdtitdftrmiéUiiji- 
glu ri Icrboai tU wr’dltrd utltd/tt. ■ 1 8 . 

It.ircrl»rc,f(r cmfimdrt, di ttu dmdjut U nu lutti riftr- 
ba/M. I Piii^jfiu^ l’drte^ifttbtndort dRd 
JiiuU ftrjtjtte. dxf./t.idfii etmmtdt temf dUt Ufinghc . 
tfo.^yl gTdd ftHd fi ttmfcr'a d riferbarfi di rKhùdtrU^tc. 
f 8 8 t.liyfi fi rifcrbalTc Pddtrdrfi di ddjitjli.t 8 . Hdtun- 
d» ficf dduiujiu ddtfit rifabato. i 8 8 j . 

Samte,CtKfir»drt,oJftrHdrt. l'idi dS’mfiiiiti Strudri . 
S * H E , m atti di Sigmre . l'idi d Str. (rftrlt Nitu . 
ytdi d SiTd . 

S E K E NO . Fk. Ldt. Stfi. U fnldre din hdUtd dm ftrfi 
d fidile^ dmfnggm ils.tlil- Cimi m Imidi s E a. 

N I filli le filile imdimuti del deh. » o i . 

S E xa E N T/fiiu rjiffi^hirriJirithifiritiiii.fdiitiMt. Et 
didiei S^eirfiiild dm lì miferi Afdrtilhni/ti.x 
iHd fi fdrù Id mifihid^he iS. del Cdfituiu deSd tirid m fi- 
prdgiiinfiri, i a 4 8- Tddti fietti thè 1 % .delld ente m uenne- 
Tijtte. 1)0 j.GÙ luleiidi 1 5 .n»* 4 r/ 4 «M.P a.lfuTufi S. ut 
meri tmfetiufimente fedtji dleHii'irdine ìt frendirld. PH. 
SERICI, UH di fidd .ne. Ldt. nftiti di draffi filtilijìi 
miseriti, f I. 

SERIO S.^.i'ie.Ldt. Difilmigdel S.difimdiimdte. LA. 

S E R M O N ,U fdrUmeHtiJldiiifiitld.l'ie.Ldt.ll mfimu, 
Crgti fiddi finijifiìi tiuigi S.fdTM , il fijfiiu diehididre . 
xx^o. Iifigmreteinfmdtffiifi SERMONE lefite^dn 
le/te. i}i f. Et fiii'idijiiiiii tenere irif II lungi S. fi furti. 

) I ). Tenti fidued fiiniire ehi S.dire nit fmd,ttt. 111. Et 
difi lunghi SERMONI cr nud Cr dltrd mltd un lui 
ujdli.ete.dxi. 

S E R P E, iHdfi.tr fem.ilSerf ente duinidlueleuifi Ulti. Nm 
uhmldiHd uelenifd S.einifiendi,etc. 1 Bxj.SdUtdl'eridid.. 
Udiheddleecdredlle SERPI. i)) 9 . 

SERE E NT E.yie.Ldt-ilSerfe. chergh fdteiddfitn mi 
thiele ferire il S.nn Id fiddd cr «• 4 * Idueid. 1 4 1 a . A fdfii 
di rigide' 1^4 i Liluni SERPENTI.PH. Sutili di SER 
P E N T I N I denti fi mderi fii'gtrt ermigiri . A M. 

SER P IL LoJirrididiriferdnitd.yie.Ldt.flmnidUihird 
dhnddUd il s.ieeufdute la terre eia fitulifiimeirdetid.Aìt. 
Serrar , fer chiiidere,inehidiidre,ete. Le dinne heneude fdtti 
S.gliu/ì't.i !<>*• tinendi U dmne nule [teiitz le eimerd , 
Ite. liti. Et ueggendili S .dentri,etc. 1 f f.Cirfi <y- ferrai, 
gli Id fine firn nel nifidte. 6 j 1 .Perthe nitri nm e'imfdccidf- 
« ferra mmo .rrr. I f 1 9 . £/ r*»e tu uu finti,cifi J fa in. 
trarein ijuefididlfe.O' ferracel dentri, ittf.rn mdgdtjfi 
mptehfUdle ejfildfiid meredtdntia rifinì, (r ferra b e in U 
thiane.ett. 1917. li gli hi mlntdfnre ifurfid uergigne dikt 
Hrlo fmri di eafd fer uedere.fi egli fi ue ammendera. 1 f 4 4 
yide Id fud miglie <r Sfinelheeii andar fi in e ornerà , ty ut 
f nella ferrarfi^err. 1 8 6 ). 5 e ne entrò neda eamera.tr ^uela 
SERRATA ftntji deterger fi , thè alcuno ferfino ni fife . 
iil.Ldifnali tirududi à eafdeit tnuàdtfi S .di /neri. 1 ) ) 9. 
ride la feria tr le finefire tT iguieifa S.7 dt.EI tirnatifi 
uidiet ri eemmandò thè la tornerà fijfe S.tif. Cime che f «e 
fin tornerà da umfirtif imi ufiu S-fiJfe,ele.fi }.EI SER 
R A T A L A nella tella,tte. 1 ( (. Et fila SERRATASI 
HeUatdmeTdpiilldgrittddifctfiflc.tt s.Efédi le furti leu 
rate cr ifiutilinaiiiie.tfo.Igelififili SERRATEcr 
fm renchtnfi tenendile.i.tinendileler migli. 1 ( 4 9 -£r den- 
tri SERRATI feti diftindtre Niiifirati fifta un defa . 

I S( 0 . iddu gli lethi m'ha af erti dilli intellitti,t ijuali la 
mifirainuidiam'haueUdS.xi 6 S. Et dentri SERR AT I- 
S I fifra un lettueeii fi eimtueidiini .ì trafiudatt. ■ ; 1 6 .£/ 
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difètti fuori cr i ERRATO Ideeddceuldehidue/te.i 10. 
Et edaS. Pufiiift ne uenne fuori. 9 1 j . S.un'ufiii che dtdo 
fudtamtrd andana fifra'luirini.iitf. Et trinati l'ufiu 
S. dentri ^tchù.i fop. MaegUmne ineafaifeufi^.the 
lime egli il tietapun l'afra,! s 6 o,itc.Glihaueuagidil fil 
fi ù U fette Sjhe feci À fiore haueaghenè fiarnutiti, nè al- 
tri fatti nin haureile mai, 1348. Et tredeudifi hanere sJ' 
ufeu , il Idftii aferti. i 7 6 f. Si fra la taffapuda quJe era d 
maritidilei S- ■ 870. ere. £r<fen/r< serratolo an- 
dò d fare I f atti fuii. 9 0 «. £r dentri S-quinila dinna timin 
CIÒ ad dfiettare. 179 a.» SERRATOSI dintricin lei, 
fiangendi le cimìnciò addire ,etc. fio. Et dm fertd alcuna 
mnyi ferraua . 1 3 1 3 . fr fercù ferrerai leu Pufiu da uid,cr 
da metji fiala, (r quedi deda camera. 1 { S 3 . £/ tiruatifi de 
lri,kno lafinefira. 3 3 7 •« igni afa neda fua coffa mtffa , 
laS.fd i.Neda fua camera il miji , cr dentri duiS. infine 
attanti,ete. 1099. l'Jciti deda camerafi’ufiii di queda den- 
tri S.if li. Li fcelare ifdegnati ,fi cime fauu, S. dentri ed 
fette fin ciò che la mn lemfraia udintà l'ingegnana eh ma 
dar fuori. 1803 .ett.Lo fece ritouerare in qtma caffa,cr fer 
rolloui Mentre. 1 i H. In quedaeamera entrò cr dentri tet- 
toia.! II. Si rieeuiròincd/à.Cr S.dentn. 1 f 41. 

Riferrare. Entrò neda camera et l'ufcu RISERRATO 
dentri.etc.i SII . Ne f rima effendi igli entratidentri fu 
/’n/tm riferrato. I 9 10. Et frefiamenie Pufiu fi liteiro' di 
dentri, ete. 1998. 

Seruar.l'er. Lat.fer ifferuare attindereginfiTuar,cufiidir,ete. 
„Rd un'hora foteua Ruggieri fiamfare,cr S.Phiniredilei, 
a einfiruare,maienereguardare.i 1 14. Per S.quedeehefn 
meffi l>auea-i.ijferudre,attenderr,eime uelgarmente dumo . 

8 ( f.yilendi d fui hmert ferua re. 1411. 1037. Et fer S, 
la fama deda mia honefià . 7 ■ 8 .£/ differì diS.al lire fetere 
dfiu còmandamenii.i.ifferudre.a 1 4. yenuti è d temfi che 
u fine fer S. il un la fremeffa ,Creheueiàme la firuiate.i. 
attendere, 1 3 7 7 . f r affai mite in affai afe fer tema di feg- 
gu fetuii ilirieifiumi,i.feci,òlenni.a 06 . Etteniindoia 
guuane quefia maniera del eintinm,fiu mite da fimi metni 
fu mdutd.i.tenendi,amtjotndifi à qmfia maniera. 1011. 
Ventri d firn idu S. me f tu che mai fi nufirana innamorato 
didamdoua.i.tenendoafiifi.iiod. che tifare} lutt'u Ire- 
ne La fromeffa tennuli.iffèruata. 711. r'ingegni di fare , 
eixstnv AT A latud hmefia,tu fio da quefia fromeffa eli 
faoltd. xxoj.li fiù de uieini una medefima maniera S.i.te- 
itutd. 3 ) . Hamndo le fiù care cefi ne fin mli luoghi dede lori 
enfi (enntt.infcifi,eufiidite,i 3 8 1 .,ytcemhe lietifiami fimi 
Crfdluilenuù.i.einfirnati.ixo. loim tenieto' laeirina 
donatami fer mfimadamfira fartita.i.einfiruerò.xdio. 

Conferuare . La fua mta quantunque fuò aiutare, C. CT 
defendere.at.Cinfirtandole d C.laloricafiitì.at a. ,ytm- 
fld UcencA fer C. la mta è einetduta a etafium / 1 4 8 9. 

oSetuit.Simgliinoefdttio.Dunti.ix 6 . ofleruarei 
cimmandamenti d'iddio.ttt. tei. Cime qmdi feteffe O. che 
fromeffò hanea. toj.che egli andaffe la lealtà eereandiiht 
tu o.mglià lui deda fue duina. ■ 6 38.4/4 fenfa /’olTeruat 
(omi.i xxi.DdendifidedafedercheegUerdfidtdmale of- 
feruata.ioi % .Ejfere fiati aSetuuom pratijetc.i 6 if . n 
PoSttueto' fermamete,etc.!to. u ti nchuggio fer Vuche 
lecinditiim fifiemi tu le me oflerui. tu. 

Riferuare . il Re il deretani Imgi riferuando a Vionei, 
ite.xjtf. 

Serbare.tr Rifiriaretl fm Imgi . 

■ E R y,yt TO R Efifferudtire.yie.Ldt. Ogni giufii Re fri 
me S .dee effire dede leggi fatte da Im. \ 66 x. 


serue. 
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Serur . Sfrueniéjttc. ye<UaB^infinit0Sermre, 

S e /t t^E t<fTE , ftm. ET4 tAMt0 «tedienti élmd- 

rtt0.C7’ tdnt0 SM<. i Et antUdUttrAmfjfdinunhut^ 
(iHoU dt CdH 4 , f 0 lÌ 4 ^^Md 0 Id dudt 4 GMifidrdé^tddd. Fa 
rdnne ijmeftd ferd un* (•fi0ne aUa tua Sa0H Ia ^Uélt tUd rdc 
ceadd tlfu0t0. 9 t\,j0 tt 0 Fummeitd effe tu «#« n/dC 
cid dt tur^tjimd Jftrdn zjtl. f ì. Et hdmtrt fcdrfitd S E R 

V £ N T 1, 19. dluenrreS>d^mJdd'dtttmdlt huù 

dffrrjf0 dHd lMjfmrtd,cÌM dd dltT0,etc. 190. 

S £ R t'i DO R E , tjufll0/lH ffTue . Sentjt dmt0 di S.ffrie 
utr^e.^S. Et m 0 lt 0 ptrdfedtUdmu 0 O^Sermd 0 rfpd 7 f*// 
ftU ftdel S -che mjt hdttfjfe dieita ^e»ttthit0m0,tte. t6ox, . 

Hd tn eafd un fu0 ÙM0/10 fcdilijitma S. 1 1 6 6. Etji tdme 
ifHtmltJìt rmS.m frtg0/tc. 7 o | . iTf fin dt^p0 femfrt ad rjft 
rt H0jÌr0 Immtltfitim S.tao- Ptr m0jhrdrh btme ItkerAiJìtm» 
fiu $.1948. 10 fida un fuaaU i.dt Ndtndm,\ 1 6 1. Trdttdm 
datt 10 loffie pfieanda eheS.fi dee fare, ^7 9. Et fard» da f «in- 
et tnndnT^dmie0 S.i’iddiejetc. 6 14.// numer0 de StK» 

V I D o R 1 ^ete. 3- Lufudlt ueietutert.t^ ^utda O* 5 .iir 
Jdrjdi»0, s 9. Et m0Ìtt ditrt amtet cr S.del Re ManJredtAte* 

I f 6. O/l dUimt de fdét S.eberamrnte fe n^and'o alia <dha • 
f i6 I . ca^MddtitddedéhtiK^heSt S.ete. 1 8S4. 

S E RyjG t E.tl fante,^ ferna dt eapt,^ fer Meta, 

tl frtfiere.ehe fi ufd fer ^mfermt , (T Meta, feem^amemtt 
dette. Le dtrat ch'ite firn y««£.io|9. La Malta altre 
SERVIGIALI dtUaejfa.t. fantefehe . f Etunadti 
le S. della danna tnmfia tutta finnacchtefa fattafiaSa fi» 
Htflra ,3 3 3 . 

S F Rt^lG lO.tySeftùtte.yet.Lat. chej^mderdemedeUe ie 
hanrredaitetdeeefi fatteSlèof. Et firmende tntaleS.fi 
malte mite tei guadarne perdtManep 1 9 .Cioeheal $. della fi 
la affamene, 69. Per mente del s.neeuute dalla huena femi 
na. 3 o 9.Srettere aduntfue fr mal mefittt O* eal^ì 

ad egm mls.adeperatt. 369. ^ytlemn» fate dt ferfeette fen 
lafiaSafer%.deeduaglttetc.6A6. Seeglt fifefie lauerafe 
rh)rt0,i4 mi erede^he net n^hamremme l/uen S.6 t ft. Nen nel 
le flit la gentil danna granare dttal%.%%t. Pente di ueler* 
giirtehfedereeTnn s.tt^ualeeBa pente, ntnnedenerglttlefa^ 
re Afe. i 977 .che^nels.ehepih(èp 0 tenafaregrat 0 à /ddte, 
fi era rimettere il Diamele tn tnferne, %7 ^.kA Die farai grà 
dtfiimt ftaeere,0‘ s.ete.% 6 f . / Beechintà ^ualt ^nefii s £ a. 
VICI prej^attfdeeuane,ete.3t. Dtfirettjhme perfine tn 
eefi fatti s.mandè, 390. Cen fumare il rimanente della fma tu 
ta <« peUegrtnaggie, Cr m S.mtfirieerdtefi,ete.SA »✓# pu» 
eielt S.deUa paterna eafa fi diede,ete. 134?. Pfen eurana d* 
hanere à fnet S.hneme. 19. Petti dtffette de gli eppertnnt S* 
tonali gli infermi hanere nen peteane.ete. 30. cU henert fy 
S.i ifnalt tngh fasjett. 1 1 o 6 . Andana alenna nelta al ke.% 
fie per le legna o* atugneua ae^na , tT faeeua cetali alm 
SER. V IG lET 9. 

S E R y'i L E perfidi firme. Cemeehtdfnemefiierefiffrfa» 
teSerntle.X'f^, 

SER y / R E . lytl mene dilette prtndtnde del 5 .i 3 1 
Seruite,prefiare,aetimm0dare.y*c.Lar. cy è neréepreprte per 
ttnmte 4 firnt. Hanededibifigne dt danartppent'o.ifnefieGim 
dee h mere da peterle 5.138. Et ^reto dt^fi d aprirgli il 
pii hifigne,f^ nedere fi S.le nelrjfe. 144. Hamtndela per al* 
ennt di la denna ettimamtnte fatta S.i.attendere generna* 

4 1 \ . t 9 f 8 . Dteet hnemini pejfene male , 0 een fatica ad 
una [emina fidi/ fare , deue a me eennten S.nene,6 x 8 . jlche 
aafinne che al neutre ftlamente à gntfa , thè le hejUe fanne j 
nen fertie ^ dee nen filamenfe dtfiderart , ma/te. 1 1 x i . in 
ferma dhneme fcrucndo al Seldame, 3x3. Et tmeenUi fiam 
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dept^ingegnerai à tnepetert fcruendola i'aciimfiareU gra^ 
ttafua. 1181.// Giudee Ither amente d'egnt quantità /he il 
Seldame tlrtehtefide ftrui’. i an.Egliete alcuna perfenaja 
^uale !} altr'*hieri mi S.dt cm^mecente fiertnt, 1 9 f 8 . yegltene 
gli hedierni fiaft/he net fidiate lare t uefirt ficrett ferula tc ea 
fittà,fiateparienti,etc.7^ y . Primieramente ni ueglte mefira 
re ^lle che te ueglte che ne ne figua ,ene net mt S.i. facciata 
fi^^*g**»^^7’l^ualt dagrrfii filari tty* fienueneuelitratti 
fcruteno , / t^t medernt hann* firuinane. 1 S.reerlale feruì 
ra leni cen effe tec0 D§menedte,S7 1. Seiamenteà fcruirie^ 
àpiacerle tntendeuane,Ax 1, Nenèegli meglteiet\xitt\e nne 
genttVhneme/helafiiarie perderepOguafiaref % 4X f, $^4/i- 
f»/4 nejhafefia durerà^! mia mane della ceppa ui feruiro' 

? H. all tre famigli femirono le tauele,7 i./firingendeled 
kfigne de danari, rtneltefit tutte à denere frenar mede , cerne 
illuder le feruiffe. 139. nen ne nerrefte da me per nmm 
n^nitfigne lineila ^manntà/h''tepetr/tfari , che nen ue ne 
feruifli. I 9 f f • Fecere prefiamente uentre medici , cr fanti 
ehe'l fcruilTero. B 9. Cemmandò che S.ficende Perdine pelle 
d a meffer Stri. 1 1 1 B . j?r ammarfii egli^ che quandi à Mte* 
firate fcruìiroiio tirajfene d cape a£tcte. 1647. Et cen fit~ 
reteche te ni barro hm S. 1 B 1 a.che le cefi eppertnnt tutte ut 
feJfere/T che cefi fejfe ieniita crfiei, cerne fifua propria me- 
glufefie.xi ZS‘Ft nen ejfindene feruiti^ir aiutati d?alcn- 
*4 <1^4, 3 4. Ordinatamente CT* dt Imene muande, CT' dt bue 
m utnt S.fnrtne.x 147.1 3x4.40. ^^Sa^nal cena een fefia 
uenutt cr s E R V I T I diligentemente , cr cen ordine, tu. 

1 1 X I . %yfpprejfe deda iella fonte cengrandifiime piacere, et 
len S.eenaronoptxx^. Cengranfrfia,cr ien S £ RV l T O 
een la donna cene,! 938. Q^^tefiende d RefitecefiiMamen* 
te di mdteumande feniito.CT' d'otnmi utni/t prtcìefi, 1 6 3. 
situai peneri hueme efiendod* pertare pefi à pre'l^ fcruiua. 

X X 8 . Ordino cen cetni, che à lei S. che di narij nini mefielati 
le dejft 4 ienrre 4 r f . £4 Giannetta, lagnale per r^tte del 
la madre fualnt fideatamente S. 49 8 .F ngionanetrethe di- 
nan'^ àlet S.x^^f. ,^1 Rt per cenfangmnit'a conginnufii» 
mo, ninnale <jnel di il s. damanti del coltelle, r H. Vauaritia 
de Sermenti Jt^nali da grefiifalart ^ fienneneneli trattiicT 
u\mv\o,fernune fi legge megli antichi tefii. x$. Eguali tfna 
fi di Hindaltra cefi S.che di pncgere Mcmme c^addemanda* 

U dagl'infermi, x 9 . Celere merhe à iddio S.che pih dalle ce 
fe del monde fuggiuame. 8 y 9 ..ri Re,d Cente,ErgU altri che 
S.etc. XXX 3.Stcofirate Seti tu aunednte di ei'o/he juefii fan 
onSi fanne quando ti feruono 1 6 4 7 . 

DiÉcruirc dtfiompiacere . St come telmi/ht f or fi d'ai- 
euna tifigli difenu'. 1984. Credendomi firmire difeniita 
m'hauete. FI. 

SER FiT RICE. Percioche la fama S. delle antiche uir- 
tù,cr predicatricede uitif . E P. Cen una fila S. 1* H. 

SER ysTFD IN E ,innectdi 5 emttù. Sempre una redmt 
tiene in S.PeJfere uiidtenti fi credono . L A. 

SER yo.Foe.Lat.Nauemdo pm animo/heà S.mon fi apparti 
mena, 36 9.5. cy* degno di pnnittene,9F' non Re fi dee giudi- 
care. \66x. 

S E S . Fee. Lai. numere,ett.Lauretta la ijuinta/t la S. 
Neifile/tc. 4 %. Etperlocempafio,» mtfitra.il piane che nella 
malie era/ofi era ruode/emefie à s .fojfi fiate fatte. 1473. 

COMPASSI. Fedtal fino luogo. 

S E Seda . Lauerare lanoridt Seta Cr fimUicofe, ete. 

y X 9. Fma pcxlXf drappo dt 5 . 1 o 3 9. 

Scte.i .Siete . Fedi al fio infinito Ejfere . 

S ET E ,la nolont'a dt iere. Hantndo S.à ^nel pe'XsS utnìano 
dienere. 344 * Hantndo'oper fatica il dt dnrata ,0 per eiie 
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mM^Uf hAiuJfefi firfi frr ufuiKA m*grdndijH 
mxS.ioft. Hdmu 4 l)tuut 4 4 tijiidftr^tn S. i no. 
SET N T^yf . CÙ uachu il frijfi 4 S.daMt.io j. 

SET TE.numtrt pUtcliiiMe. Sette ^MUdni itimele. 4 J. 

Et imeefi'o ielle lire te» S. 170J. 

S ETTI N^^l^ttuiifetteXt.Ld mU»fdnejef»elef 

lereiiee*feJf*TmtmiS. 4 lmentun 4 tieltd, 94- EjeUdtiiu 
tultd I4 S.riiufniije. i f 48. 

S E TT/M Oyiumert in mee il dite. Cerne feeeliiie^htU ii 
S.id tutte le file fdtuhe fi rifeie, 1 f 4 4 . 

SEVERI T^.Vee.Ld-ègtetflittd finK.denifirieeriid.E 4 S. 
ieB'effrfifieldte,ete. 1 t 6 o. Ideietd sMtlelegp.cr ieret- 
ten/te. 7 f » . Dui Selidne inefetròdhe fi dgemlmenie fere 
tun fi fetejfiien S-id^ytHiireugiiule fi trdhejjeil nere. ff 8 . 
Et Id ttu SEVERA ri^iitj^ iiHuitmfit (jteelie fiele 
muditele. I 8 30. 

S E Z Z yyf I^^ieènltiend. Mdmeerte^HdfieldS-ehe 
tHctfdrdt mdi.i.l'ultimdteffdcheeifidrdi,etc. 1 7 34 - «»- 
rni il fm frejfie fi fiditele 4 n»ei^he lerfidTdH S EZZ A I. »r/ 
% rteited^A M. 

S E Z Z oje hit iene, ii^fi fi rfierkdjfie l'diiirdrfit di Dd S.i. 

in ultime,» 8 .Veii dUd fdrtictUd MeKjl^ 

S F,yl C C I^ytTOzue fidKA è fldte li dritte 

erte S-ehe fur htertmieeideiio miidfitmiiidin edfidyte.iti., 
Slàre,fer ili fiere. Et nei meri ir mi sfaccio 4 fece è fece, i fi» 
S 6 dìte,feriemereìeÌ 4 ltl 4 rt.DiqiiefieiienHitfidne. 1913. 

S FIN I Al B NT o. Veii 4 ItfiniHiente. 
sfocare. Pet thè MerceldHe dftrte beile Pmfiiieele,cr sfegato 
fiddl^tedHteti feiKjefielfielfie,l 348. 
sfogare, fer eetjmetdrt cr fittutr Pire, che ehmntftie heeeed 
criKC» iiiiiMejftieBe ce» fidigli dletmd e»td,ù mergegied fi sfo- 
gaua,ioo. 

sfondare. Vedi di'mfinite Femidre. 

S(otmin.Veii dtP infinite Feneidre. 
SFORTVN,ytTui.VtitdFerttMd. 
sferzare . Veii dlld iittiene Fereji. 

S FO R Z 0,sfierKiUdme»te,tte. VeiidFerKjt. 

S FR E N,j€TI. Veii dlld fdrtiteid Fre»e. 

Vedi dIPi»fi»ite ImgdHHdre. 

Sgombrare, CT itsgremldre,fer iifihtgdredfieiire, ete. Nei 
fremiereme ti nefire eimtne , cr igombreremo 1 tiefiri ferii 
.i.ldfintreme Hetiii nei.A/ttd. PII. 

Sgomentare, fer shgetttre. Tremo Id ieand [hd m edfe iettd 
ficdld tmttd SGOMENTATA, tr fiend ii fdurd . 
t fio.CdlMirinetiitte SGOMENTATO gliiemd» 
iò ^meUe/he hduefie djfidrt.t.fieae il feierd, a o o 7 . CdUniri 
ne le ne» meglie che tm ti (gotnenù . iota. 

SGO NFI^ T,yt . Vedi in Genfidte. 

Sgorgare.Sgridarc. Vedi Gergejtr Griinre. 

SG ROP P,yl T o.'Vedi dUd fdTtuelld Creffd. 

SGV^ylR D O. Si due ^iidiide Id neee diHdHKI termind in me 
Cdle , (r tfUdiiie termind 1» eenfiennntt fi dece Geme de , teme 
lei Geidrdecete.Je mentre tu mmefiiAndi un fiele S.Ì 4 te bene 
renenfetei. ai 7 >. 

S I.neme Benché il SÌ,<r il Ni,ereiendeyiil enfe/tc. F I. 

S Ididnerlu effirmentiiijnel che Ldtini dicene itd. Ne» ni fd 
ie le hueme id feterci dltrd neltd ejfiere finte } dcmldiennd 
rififiefii.Signer mie Si,eti. 8 4 a. Et tHnnielld d ueiert fie ^miui 
fieJfiePdrcdJd ^Udle terni tr iijfie il Si. ■ ■ 04. Riccidrieiifi 
fidi si, ete. laai. 

Treudfi nneherd 1» ^fte tdl fiintimenle dfférmdtine , i »4 
CMS tmfitene frefierite , ^Udli niendefi del ^drlnri del cemfd- 
gne.Et fereilji lugli fetefii rdunnre.ie n fidtc Id ifierienKA 
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del fdne,tr ielfiermdggte.tr ueiereme il lette ehi Phd hd- 
nnte.Si itjfie Benne, ben finrei ce» fdne, er eenfiermeggie 4 
Certi genttlettizhe a hd interne, che fin certe che dlcun de le* 
re Phd hdunte.er auueierellefii del fidtte,(r ne» ei uerrelie 
uenire,ete. iTt». 

S I.in uree di tdnte,(rtdlmente.Nen finfeud egli fiejfie tjnnl ii 
lerine fi fife jlld^he fiugli fiderJJe,Si ernne di tutte Uc.fi 
PuHd fimigheuele dlPtutrn. a a a 4. f r nccieche dici no ereid, 
che le i/uefldgrdtid ueglid Si cerne hueme dhe ielle neuelle no 
hdUiddllemdniAnfinedihirdzte.x 1 i.Etnelmedefimefien 
timenle een Id cerriJfienienKji ielld fdrtieelld che. Md Si erd 
dUdre,ehe iifiud uelentd.ne» U hnurelle mni finite, 139. Le 
fremifi i’diefernre Si, tr ferini medezhe fiù dd rfuel cetd 
U nengli (icrelli ddte neid, tfj. ,y 4 nKti»^utlli Si nleund 
uelld te fine fierKj dimefird, che cerne fetentifiime Signere id 
fui ricchi fi fd temere. 10 fo. In lù Pdltre mlgeuiefij Si ie- 
firnmenteil fece, che idi! ielle reni netPdrcd ,ldfiefitgdrt. 

! X01 . le neu n le» ridire cjUdl fi» il fineere, che Si m'hd in- 
fidmmdtd.che le nentreue di Ali nette lece. i67t.Si,tr tdn 
te diefero j che ilfiueee mindceintegli Si fermutò in un» ere- 
eejtte. ■ 7 1 . Et cefi nuchern , ijunnie In che cemfienit ii 
fruirne dlld St. Inndmerntd SircheH mie ter ferr,i x4s.Se 
fuimtiid il edere il uenirefiemi crede lenefinre fine Sicché 
fidttenuuerrdiiiermirui.ixxi.NenfidceuddllretutteJi, 
che Intiere Id meglie Sizht ie iifii uud uelld mnl eh lui, 103 
Defo luuge fidile ie medici fiugunricdynd Ben Si j che tut- 
te Idgeld ne» hdutjfiegudfiddtt. a o 7 7 - Et ut ucce di ne» 
iim’ ne. S i fitte luind finezieè nendtmene fie lueud fine, ete. 

Et in ueee di che,» di fin che. Ne» fi ritenne di eerrereehe 
Si fin 4 CdfielGi^lieline.Iteffi nntuhi hdnne.Spn fiul C 4 - 
Siei Guglielmo . X4f. Treudfi 4 neher 4 foe/o Siche del 
friueifie delle erdtieue,tr '» decedi Perciò d’ero, O»ere,o Per 
le judl eefidFtc. ch'ie fieno fermn» cerne U dine, tr he u^Ud 
il quelle che le dine Si che , ferehe le me ne freencci non è id 
dirmene mele . 1378. 

SI. een gli nemi dggetimi, tr fieguitdndeui Id che,fig»ified 
meiifiimdme»tetdnle,cemedififrdèiette. Erunededue mtr 
Cdtnntiglt dumi Si decefi , che PeUrigerene Punì nlPnltre , 
ete. Sì». Ifeccdti Jùei fine td»ti,tr Si herriliiidhe il Jimi- 
gliente ne nuuirrè. fi, Se hnuere un ume Si lume, che ne le- 
uerelle ebrifie, i 48 . Treunfi tdiueltdfiimjildeerTifien- 
denxjc delle che non gli nemi d^gttciui,tr nel medefime fien 
lunente.Pen fine nmer cen efifin egli mieiguni , e'I cordi tutd 
Si m fiere jfiegUd ■■130. Eterni nomi nggeitim nduer- 
Udlmentt cemfefid. Nenmi eenfiejfidl mni tdcemlte Si fiefifie, 
che te fiemfre ne» nu ueUfii eenfiefijdregener dimente, 9 s ■ 

Et cemfefid cen U fertutUe, finite, finite, fdtnfidt te, fini 
ldmente,tte.I» bdlite lugulreMdle d Si finite fingienefi ri 
ehieieud, 4 3 . Egli feti in fidile fireme hnuere Si fi'dttd cinitie 
nejtht fernuenturd iddu belle mifirieerdin di lui. 119. u 
Ifudi fnreU fer Si fidttd meuiern nell 'nuime iti Re tutrnre- 
neeheete. Ito, Treuefii hnuere teme tr Sifidttefietrt,cbe 
eglierdilieffiefiùneee. 309. Recnrne mete deBt fine efie 
fiù cere, tr Si finiti inMiijzht tu meiefimetenfieffinni , ttc. 
938. Ere ceu Si fette finuente juefld niluldutnt ennntd 
ne petti iegli huemmi , che Pune finuBe Peltri nlldniend- 
Ud,X 7 . Treudreueee»iuenemeii,tr Si fiettementeerii- 
ndrei',ehtieueperiiletti ,tr fer riffiè endinme , mie tr 
ficduidh ne» ne figud, st.Sij eiun^ue Re,tr Sifinltemen- 
te ne reggi , che iel tue reggimenti ci hdlhnme 4 leie- 
re.i 4 tt. 

S I.decemf 4 gndt» ce» le Pn.tr rtflicdid emine iiuerfi cld» 
fiulefile in ucce il fieBe eiuerluiche i Edtini iiceue fnrtim. 

Nell 
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Ne s'o éUìtn^ e$jU del men h fer etti $* p*tmd» I4 mi fdtefii, 
U%en*nlt f^ceffi per H 9 t. Si f^chem'^tme tenènte fi cnmette 
Si per If m^ffre p 4 r$le.ete a»è p 4 rre t 1^96. MueheegU 
tte^m.t^murJMre le chnm de m.*jré^xj'n,Si per perere meUrs 
reUCH 4 merc 4 t 4 ntu fe riehtefij^tt f»fie,(^ St, 4 (ei 4 che ni» 
H 4 eefit^li pefejfe ejfere tHC 4 , 1 9 f 9. A f*p^l* di ijnen» eiftà, 
liijHole Sipernefir0mtpur»,che di leT 9 p 4 re 
Si per I4 HeUntk^^etM hanne di r»yksretfi leuerdnne 4 temere ^ 

9 I . Cdfifitme dnnet Si per le pérele de fmi huemtnt »dtt»,f^ 
St per lece fe ere, \ m prineipie eréttemit. Si pereheemi 
pjre net rfiereentr m 4 dimefirare een Ìene»elle,tfM 4 nt 4 fià U 
ferxjt deSe Me rifi$[(e,(^ Si dncherd, perche ne^li hiiemtnt, 
ete.m'*è Cddate nrU^ 4 nime,ete.\ f 9. 

Si Si.i.tdlmente. et Si fi nirlijreiie, 1 8 3. 

5* /Cerne. t^edi 4S4 pdrtieeSj Cerne. 

S'\.tr*» 4 fi tteeempj^itdté een I Herln,c^ dUhetd nen e dduer^ 
hte^md pdrttecUd che nu le^^td een t nerh péfiim eeme è. (^4 
le 4II4 deMjreent Si riehiederdt^j .Tnntefitnr- 

1 7 4 > L'ahdte SÌ di fdte di menàce ^nede eh''e^li 

hdntHd mertfiife, r s 7 - A finte tempie^nelifMdie St rende Jderi 
fie» k rddte/te. 107. Treuafi dneherd een dinerfi merhi^et 

ifi 4 ft di neeejìitd per un certe erndmente di pdrlure. Credtdme 
I4 nefird nifd een pinfertt Cdteneejfere le^jtd dlneffreeerpe, 
ehe^utHadr^li dltri Si finii t .Hern è ^netld deHéftnflitié 
de^li /te,ehe eeUre.che nelle Itre htdsctd ricerrene^ cm che cfì 
Si '^idne^m cefi fdttd^mfd St trdtttne 1 ^ jo. Ni»» eurn»» 
d hduere d fnei firmjri hneme.a»dl ehe efli SÌ fefiekfieMdne, 

k àllre,ete.\^.Che pdrtmente flmmdnejdn^ue^ej il ehrt- 

fiune./y le dmineeefi cerne ehe le SÌ fejfèrejt 4 f 4 Crifieij,ò ht 
nficif dppdrtenrnei ,4 dnndrt »endemdne,et cemprdndne, 1 j i 
fnj^dnndfin mdt perfind cerne fnnne i mercdtdntilCndffe dtf 
fe Set Ciappedrtte Meffer St\m 4 te nen so ehi ej^lt St fn jè nen 
chi H’uhjutnJtmi netti Jtntri^te. 104. Dntlt ntllt fttf 
fi fitte -, tht luit fi mtrtjfe Jt fi-nUt, » r o . /tnttt infitltn- 
ntt Si lrtlfi,i t iS.Sj^li èfitrt II mtlHt^uhittmt eht nm 
Si Mirrt rmfrJftrt,io, nmn tllimtmtntt ptrli,frfltmlmé 
tt Hiiurt Si HHtIt ,ni tltrt ttgunettU Iriflitit ti htftltt 
/»5f Wf,® f . Kt tietriim^ihe t^li w» Si iiplut pm t mi htnt 
Htmrnn niHtri ■, tht Si fucit i ^tn ftrti IrSt tltrr U 
fi tn ihifmefitmeiire, it.Dt^iu ricchi Si fé temere , i o f o, 

St filili Jelte mejfir M ttecutt ctfim rjpre téle ete. 8 6 . qiu 
fi it neeejliti eenfirette Si Jilihera^c.t 8 . t'erfi Ure che ftr- 
mi/ltiiamSifcce,6ì.MmctHeamentechc mn Si cemuiitt 
< ti.et fi fericnt egli mleimcTiìehiSifenteJ’htneTltlie- 
ff emmitreti 09.1111 tu riHcreniljthtiieiiJe ne mitri hifigni 
gli Si rieemtnJtreme fienrifiimi rTeffcrc udtn , Cf ^nt Si 
tacine, 110. che ijncte oliere Si cenHengt.cr mn Si ilifJiet, 
to.FcrnentrmenteJi Ini Si inndmero,9 9t.chidmi ifinnt 
e imrriert ehiamttd Ln(cd,(y Sileilijfi.tnfidete. tiji.st 
It frimt cefo ehtfdceJfe,Sile mi fi in mone 1 Jnginte fierini 
i en.ttrggente il firn eemfdgm,(^ St Itiijfe etc.trnehe fi tre 
ni jnehera /rriitd een duplici L. Stile dtjfi , Siile di , sii- 
le mtfi , md per far piu delee il preferire , V monte mofin- 
reldp4reld,ii fimpre le firiurrei een un l.. file. Si cerne 
dneherd ni regienomme uelld pdnueUd Selld,SiBe,Selliin ut 
ee di Se le . eie. 

.blenni uerti fine è ijudi mn fi dggiunge ijutftd pdriieel- 
1 1 Siceme.tr mefihi CT" frmiminfrrmdudm.cr nen l'in- 
fern.tm.im x 8 .yelìrd teeillenitA tten fdegnt.euer degni dmor 
mt.cr mn fi filrgnidutre.fi dtgnt.fy dltn ete.mn nel uerfi 
dir end m.'td tfuefle mn fi ejferud eeme ifirrjitdmente.Et re- 
plttdtd Heurnd - egli uin/% uengd ijudlherglt pidee .<7* fi fi 
p-tg'. snf.Erd Cimene,Si per Id fiud fermdjfr Si per Id fud 
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SiperUneiihd CT ricehe^rj^e. 1141. 
Sli,Sidmmtnr,Sidme,Sidte.rte.uedi ni fu. infinite Effrre. 

S ì B t L L B . yec.Ldt.Sene dt tdntd duddttd.che pente tl lire 
fe.nm nnutlifie meenunente duene , Cr le S.nen furen femi- 
ne.l A. 

S se / L J.^,i Cicilid ifild.yee.tdt.Lungdmmte in S. dime 
rdtderd,9i d. Effendi iSn uiciHd di S. leni uno trementond , 
ete. xidt.Hduendipecdfieuriid delTineeTtdfide de S I C I 
L l A N SICILIANA,} I x.Netefhdn 

tuhi fi legge Cuihd <r Cieiluni. 

S SCyjt._/ttf Z^dSjd Sienrtd. Petche in pidcere mn tifn d- 
mere,the 4 me denafi tanto Sienron^. Ch'd meffer for fierf 
fi Umueere.xxdx. 

Skunndtdfìuurdreperfdrjicuri.LiieTdmrnteddtd fino ft 

S lev RATI tènere le innitit Bt.Ee SIC'/ RATO do Ini ehe 
ne dot drriim nè do di tri impedite finite .ere. loox.Etpei 
dtffe ehe egli il finircreShe deSd mercdtdntid, > 9 r 5 . 

S IC y-R • Snfigm di eli monde di Re di Tunifi um fin 
guonte -,/1 tpndle pei ehe id S.rieenntd heiie, 1001. ,yleeii 1 he 
een $ .mtefitme inficine di cefi fotte netti hontre 1 1 j ■ . Er rr4 
djfdt (nino s.i.ptrgiorid, 1 9 f 9 . 5( cime pm ferii fin mopgie 
rtS.nt petto ntlr nfote leggi rifirtngtrt, 196}. Honende pi 
ed S dtB'incerto.ftde de Sicihoni . jff.Stdle SICVRAf/* 
Id mio nttdfie trene, tox.ie per me nen mi tetri nidi nè ftl- 
Ud/tè S.fit mi mn Id int dnttdim, 1496 .Mefitdmt tn tht mi 
tinnengd tfere S.i.dnimefd Crfini^ji pdutd, 1 8 1 o.^rhe- 

tdthelduidnn pK! pmfdtmattcdfid, elidè pmnictnd d es/d 

tnd,cr pdtee pmS-xt 6 f.te t'eilrigi Umu fedeJeSd t,nd 
le nini S.ehtmdi mgdnndtd mn ti tTinttdi, 1140. ..ylccii ehe 
meredtdnti.Cf le mercdtontie S I C V R E Hrferi.i.fin^,d 
filetti,! fx.Send,dfiillteitiidine,CrS IC V R I piternmett 
doo.^yt mtfi einniene effire mt/f» SICVRO.i. dnimifi , CT 
fen^ ponto, t 909. futili ò thè m einniene effrre mille S. 
nei udnete.^yf mi fi einnitn trenor mede, ehe un fiate ifio fiero 

lu fui prime finmin fiium di ijuefh dntBi.ete. 1909. Cerne 

ehe ptrouenturo piu fife S. 1 6 .Pei ehe di ijuefie mi mi fole S. 
le ueHdtri, ij.Cinuereliefiftr S.di imn pegni , i 9 } 8 . yiui 
S.ehe mn mio, ma tno meglie merrò nello mu corner d, 117}. 
Dilli SICVRAMENTE,9 nefire ptoeere mi petite S, 

imperre,x i j .Pifiithimdis.mdnifefidre,ete.ì7t.Md S.e- 
gnitmdtfiderumifcmpri,ioo.S.gli dite che ii fio (loto 
quello, S s t. Fotte mi nerrì di petertene S.mondore d Remo, 
ixn.s.fitu hieri ei offli^ifli , tu n hot heggi dilittuti , 
iijdS.finxj, Jcuuifdlltld fero di nette fine uenife 4 lei, 

1 490. rdduld fdteid trifid chmnifne eUo è, che tUo dee lèS. 

efireedllmdeifd,ete.xo,}.cheS.egnifm difiderie Poper- 

fe, fot. 

Afsicurare. Ji tfereji /’jfsicurarfi, 1 9 1 7. Nen pofo gran 
tempi, ehe A S S I C V R A T ifeeenqneBe, ehe ete. t 4. 
DoBenuJiporeUferfi ASSICVRATO nm,cheden- 
tre deBo eofo ero,ete. j } 6 . Et honende dlrpuonte d'driiirie 
pm eiìerotedi pettr pdrUrt, 2 (rieunto(i,etc. 1919. Ma pei 
<h\gli u’dggrddj,cheu tuittPdltre2lficurì,C7- ie il foro 
uelcnttcTt . 1490. 

^^Kiit2te.lliindlteecdmentifuedgienidtV..un pm gli 
onimi od opriti gU omerefi diiij 1x77. jlehe udende mete mi 
t3flicur9i,i C71. .^l^ndntefifiduinti Attneeii nedtndile , 
mopnn RASSICVRATO dife.Mtt. Modepe ot- 
ifuoniidonorij orgiminti Rofienrotifimendifi pnrihidmd 
note. X}6i. Cefi tntle R.iflimi il fi, omfe dinne hount tf- 
fetta. I f f . Ef dBhatdferfipm R. di tonte dine, ^nonte eenee- 
dute m'hdmett.m'inregnno.ete. 7 t o.Ef R A S S I C V R A. 
TOS ItMtteAlpreJepnldmdm.xjCx. Ma petehelogite 
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dl^»4iti fi fu raCticuraU cn lui,0' lùim ihe t^U tru mut, 
ttt.ix (.Ritliicuiobi dBìitru 

S l E cult.Minuccu fdriifjl riirtu» u» Mu'o Ju S.uf- 

falutu Juittrtiu rufu $n ijut ttmft ,1141. £ furnuni 
^utTTt^tuHUM con S E N E S 1,8 ^^.LuBiiUu^ineitStnt 
Ji^tc.x 6 8 j. 

Sici\o,Siflc^tc.utii di fut infinito Ejfm. 

% IG S IF IC^ST /,cine JonountiiU.MtJòfrdU fifolt» 
n tonfi S. chi foffn ^utjfli^ic. 1 o » 1. 
Significare.K»f.A4».pfr dinoUrtJimiStriire,tnofirdr pn fi- 
^ni.Non uoUmlofi it jutfio amore m nlcunn fnfond fidare ìc 
doner^lt S.il mode, 9 t t , 1 1 Et Cu^Uclmo mandò li 

^mf\c2ndoctò^hefare inrendruaft ooi.t'i manda fre^an 
do/ÌH ni fiatcìa de lignificargli dont noi andanate , 1143. 
che à Marcnccio Ci^i'.iftcìffe ^nmiejfireuennta la Jiod Co- 
Uaneji.i lit.ìao. Et frejro^li che alconte fignificalTcro 
lei haun^li UAtna V fiedtta lafciata la fefftfiune , 8 4 a • £r 
^er piu d'un mejfo LIGNIFICATA lajua repatriatto~ 
ne ai Soli ano, 1 3 7 0 . £4 i/ual cefo fukuamente da unofuo a- 
rmeofu fignincata mefier Cetile, ini. Nedmeru eiafiuno 
de due amanti LIGNIFICATO alla donna ciò che fiat 
ti haueua.t 99 i.F/auendogià Currado àjnoi airueihgnifi- 
caio il nuouo parentado fatto daBui,ttc. 38 9* hanno da* 

Hantt ^.lafuautnutaalladonna,\ eia.EtJèeotanto T amaf- 
feajuanto piu mite S.l'haueua, 1 00 3.1’a quello modoahe mi 

^Itoieti parràalmuamore^lt6f>ni6c\KT2Ì . 1633. ^,^Bui 

ij^iii eofe lignifico .Trr/arai^*^/* oltre aceto ,etc. 4 7 > • Per due 
eaualteri al conte d S.i aa.Per un canto amhafi latore ^It S. 
fi ejfere ad e^nt fno eommandamento, 9 6 i.jlche d Eofit^lto* 
ne incontanente Sali Cuardalla^no, 1 084. t?^y£Ìate^h S, 
done andaffe,c^ pnche,i 1 4 3- 
S JG N J F I C ,ylT ojafi^nificdtionc ò priprietà.Eafeiamo 
fiate d S.de uoeaioli, 131. 

S /a yo E E,ìi^niii.uedi 4 signoria. 

Si^noteg^iare.per dominare. Soura una to^ia che la certe 
tutta fignorcggiaua.Lai. 

S JG NO E I,ytal dominio io impnio.Con la ghirlanda fi- 
pra la lefia.maniftfio fi^no i eiafiuno della reale S.crma^- 
J^ioramai.i 8 . Conofeiudo la Ettna, thè il termine della fua S. 
erauenuro,6 7 j.Salutoronieime Etina.CT aSafua S. piace- 
Hiimente i'offirfono,i la.Etè ti cruda la fua S.ete. 1 aii.Ef 
fendo midi fuoretuttalafami^ltadtlla S. 136. Piu de^ni 
di jcHardare porctxhe dlhaucre [opra huomini S.iaoO. 

Sta NO E.tl S.dnjtnfiainraeie. i}o. DiJfeS.mioio fon 
prefio à eonfrffarui d uno,i 3Ì .,^1 Soldano multo dtffe 5 . 

mtojttc.d69.Slmfi piatt^endodiJfe,ò S.mudoltei) cheti fin 
ti tulio 36. Fero ti pre^o dolce J.m» 1 3 6 6 . Cofi de tuoi adun 
ijue dine nuli fin S-careelc-ptr amore miendendofi, 1 3 6 
CU! la donnarijfojis.mte dolcette. i74L> LIGNORLO, 
tn ucce di Signor fuo.cr Signorti,per Signor ri», i 3 4 ■ .Par- 
lare dafanii,cr da fehiaue.CT piu non i'ufa,MeJfer Cane d 
ipuale intendente L I G N O R E na,etc. 1 8 9. Atejfn Can 
dalla fiala magnifico S.ipt.jlEe Guglielmo che uecchio S. 
era, loei.tl Eedi Scitia,netchtfiimo s.itj. Et trono lui ef 
fne Mahfcalto.CrgraH S. f 1 1 .Tannedi preneife di Saln- 
no.fu S .affai humane.cr di tentano in^r^no,9 0 8 . Caro mio 
s.fi la tua anima bora le mie lacrime uede.elc. ■ 04 ■ • i/<m» 
re come piientifiimo S.iofo.AEeil ^uale lilmale Cr ir»/- 
£no S.na,iial -Gtl Ee d tjualefauu S.na. 1 1 i 7. Ma iota 
nofio dall'altra parte il mio S .molto fauio,CF' molle auuedule 
! 6 ao. Pneto che un mi parete udente S.21 ai.llfrtmoS.fi 
può 4 tuona eijuilà dolne ò ramaricare del fecondo. 1 1 8 8 . A« 
figliuold di Ciaunucculo,ma di' alcuno noldt L. 1 3 8 1. 
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EttnHtctdichrifio.lniofifattoXi rfulcitò dd morieà 
aita ilnofiroS.iot .^/td una tauola dono d nifiro s.cra effi- 

giato,iia. 

S IC NOE j.o tfuanti^ran pdagi dt famiglie fienili 
S.C7' didonne,at .Et in aiuto di Im molti L. ue narro ,436. 
Fu uno de piu notdi,et magnifici S .che fi fapeffe in Edidjtle. 
171. Et coluti piu caro hauuto,(F' piada mifiri, o* fcoltu- 
matt S.honorato,che piu athomincuoli parole dice, 1 9 4. Per ue 
deregli apparecchiamenti di S.chrifiiaui ,7317. Non come 
huomini,ehe d paradifi hallnam à procacciare come not , ma 
ijuafi.eome poffeffiri v S.di qucUodann àciafiuno, 944. 
Ver Inno il fluì compagni diffe S.fiuoieofi ualorofi fiett , come 
io ni tengo,ere. 1004. 

Sìi,Siiù. aedi al fuo infinito Effere. 

S ! LE N T J o.yoe.Latd taceted tcjtto.Et eofi ahiudnto im- 
pofe S.aBaguuane.t 69. Et la Ettna Phaueaitn fii uolte im 
follo S.ma mente udeua, < 3 7 3. Km eortefi imporre oh S.fat 
to da unagenlddonna ad uno eaudiererm placidi raccontar 
aiic 37 i.Viontoimpofii S.àtjuegL che dfentuo motto dtGui 
do lodauanoancomtncto. 1439. 

S JLL Eat S ILL JjM uece di Si le.O' di si li.uedi oBa far 
liceBa So. 

L I llogi zzare rr argomentare. Le epud afe fi fiate sinaldi ha 
urfii faputo.nonj^i farcUe fiato Bifigno andare fillogizzan 
do ipuando eonuerti 4 fan piaceri la fua Buona comare , 
1673. 

SI MiGLt,ytNT E,Simiglianti,Simiglieuole,etc. uedi i 
Simigliamji. 

SlMiGLi,jtNZ Gija ftmditudine.ie mufifiiu donne , 
CF' Benché le donne puri ahe lemufe uagluno, non uoglino, fu 
TI effe hanno al primo afietto la S.di pueBe, 901. Se neBo eleg 
gerì degli amanti uoifacifieil L IMIGLI ANTE,» 1 1 .Laji 
rcB 4 aBu S.ete.xict .l'naguuaneid puah diperfinagli fa 
rena sd pueBaFtc.i- 37 i .Far conto di me da guanto che io 
mifia,crils.diBemiecifi,70i.Nonifieite per quello, che 
egli f affati ahjuanti di non gli rtmoueffe LIMIGLIANTI 
parole, 1 la.Sifapeffedugratie S.CF" maggioririndute fa- 
reBlono, 3 9 7 .ir puah anelli furono yìLOMlGHANTI 
d primo che appena fi eonofieua pualfi foffe d nero, 1 4 a ■ P4r 
lori due figliuoli mafehi L1MIGL1ANTILLIMI47 
padre loro.i 34. Non fitpeud egh fieffo.pual di Ut due fi foffe 
puiBa,ihepiugh piaeeffifi erano di lutti le cofi Tana L 1 MI- 
GLI E V O L E di' dira, cii4.lt pudi eamire tifi di fiori pie- 
ne come la fida troucrono.Cr L IMIGLIAN TEMENTE ledo 
ne le lon,7 4.La donnada tutti irdeimmtndaia.cr S. odef 
fandro,iÌ9. 

Simiffiiite.l Bianchi fiorifgiaBi.tF' i uermiglt,v tutti pua 
ri ^4 «ò fimigliando d uifi di colui etc.neue rimed tefio an 
tuo ha fiomighando,i 1 a 3. 

Lomigliarc.Kr^i d fuo luogo. 

SIM IL.yoc.Lat.ud confirme,taleagude,eofi tie.similnou 
fi finti put di uaghetjijtii 3.Meffireio non hiBBi mot S.pau 
rddpuefla,t fio. Etauelptacer-, che dinaturail fiore àgli 

occhi for^e,puel S.mi Jonj,i 1 1 a.S.eofa 4 miracolo per certo 
f arena a tutti hauere udito,i i sa.EttrouatifiglianeBiPu- 
no cofi S t l L E aB'dtroahe aua Ifoffed mri,ninfifafed 

cinifiere, 143. Lafciando fiate le cdleBa.theSlH 3 LI era 
no niBd lir pieeuletjeji alla città ,38. Fraudi, inuidia , cr 
fuoerBia.cr Saofe fy peggiori ete. 133. Et di S.eofi puah 
dUoTofi conuimuano.feee prouedere 4 famigli.i 31 3. lo lom- 
prindoetuoi SIMILMENTEd poietecomprrndire, 47. Cofio 
roatroppomaggioreofachepuefiauon ifufficientÌFI S. auifio 
ltroBuindeimfagnid,ete.6o.,Ft cut Pampinea non oTahra 

maniera. 
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m 4 iutT 4 ^ht fi S. tulli i fui prujùri hAUiJf Ì 4 f tute iati, Ut 
ldriftfi. 6 f.^l>rAjm jil^utlt S-mrre 4 t 4 ntftr 4 .t ig. Et 
ft/undt^U futi S.m lui luti* d fu duure rtutlf. 1096. 
SIA! ILJT rO I N E . ErtfuufildRundddS. dicfumi 
tr di fnf$n 4 ejfert fiutd mgunndtd. 6 4 ( > 

D tSIM JCL NT E.Sn rutnttfi ÀtrtUt Dwi DÌ 
d* 4 t,ete. F I . fur c$»*[c(nd0^l$,jiti»» jj'tjft uU 

tt UJt^liUéU d fddrt ix alltmddrt DlSlMlLl*xj7f. 
SJMON /«>< . yt. Ldt. è uendttd , ò ctmftrd diUe afe Jd~ 
erg cr J^trftddli etti ddHdrt,ce0H tifi t^uiùdltntt d ddHdn \ 
dttté dd StmtH maf0 che fu U ftifm thè tento ^uefd ftelerd^ 
te'X^ nel nutuo tefamentt . Hduende dHd matufefid J.Fr#- 
tuTdnd fojlt n*me. 1^1. 

• Si NC £ ìt O.il tU0 fsrldTe èfdlfi et no S. nelle nme Ì*A M. 
SIN D r Ct^ T O . Vijfe dl^iudutt Io fo noto k Du d'dtu 
tdfmentdls>\i^l. 

SJNCNiOZZOgil fngulte/we quelle ftneefdre thè uien 
def0 ti luH^0 ptdMto. Legtdue dolere rifi r tufi U note ten umu 
r#^.Pl!. Stl'tmfedtudtlS.del ftdnto. Ben thè lui 
in SINGNIOZZI dt ^dutfitmo pidnte uffimnato « f 1 . 
Piun^eud tdnto fertegtheih S.del fue punte Più uolte mt fe* 
tere fdurd .FI. Con fifftreu^ noce rettd du delenti S» ri^ 
fiefe.TH, C0ndeltleu0ee,r0ttddd molti S, PH. 

S INC B . ye<dLdt.ft0è unite . O S.delttzjld delftn^ 
^ue BeUrnefe^tt. t f 9 1 .Sdntijltmd tefd è dunque PdmtSlù^ 
cr non fiUmente di S.raterentjt dtgntfitmdjtte. 3t j 1 o . Hd~ 
ueud SINGVLARE amititu ten un ruchifime Giudee, 
IX). Per U fud S heUe'^ejtjtte. 1x96. 0/4 melua^Ud del 
nefiretnoe^noo nimifidS the ù nofiri fitelt fufertdtddd 
tielt. I ) 7 ^ • Hduende Sujfolmdte (y 10 S.dmtfid tT dtmefii 
theiXft^tt. I B 6 ) . Lofite fiore de tefiumt Uudeuolt,cy delle 
mrtù SlNGVLAJLl thè in ueifine.7 oi , 

S IN I CxA G L Ig^ , eittd. Con un eelor utrde,ei^id£oihe 
fdred thè non k hefele,md k S.hduer fdttd U finte, 1747* 

S I NIS LC Ogt quelle ^he ho tur ddeUdtdfd del figm^ 

re . Cenfiitmfte Pormene fdrmglur dt Dionee mie J. 6 9 . jl 
S, dell \yiùote cemond'oihe Poe^uo fi dejfe dUe monig 1 8 1. 
Penne il difirette S. CT l*te ten eenfettigCy ten nini nceuette 
60X. Ejfende e^nt tefo dol dtfirettfitmo S, dfporeechiotd , 

• I ) 4 > zfiinde in più lue^ht per IdUdllf fotti letti. ^ tutti 
ddl difirete S.dt topeletti temuti (y thiufi, 1 4 B 8 . 

SIN ISTBgyf. Pet. IM, ttoè moneojete.yn neogilrpuoleerd 
fette U S. poppo, f 4 • . Non per quello uujende tu uenifii,md 
per ^uell 4 //v fu medi k Stufar fuori del hefte, x 1 6 f . 

SJB e g eteè Signore . finte fejfe d S. di Cofii^lìene . 

1 4 f o . Ptdi UH pejfenttger gtnerefe S.nelld PiJUne omorefo. 
Dijft ^^fceltene ol BtgStrejttt. P H. 

S I HO c CH I g^Jd/èreSo . eHoÌ di Pdlermo S,Ì*un Perù- 
XtnOg^^x.PeremheloroS.erd.d^^'U S 1 JL 0 CG H 1 E.rf 
le meolt Ut» tutte dt brune uefiiiot? 8 9. Nelle nudregneUe S, 
nelPdmiehe,nellefixl^l*ttft- ' B 9 9. 

SITO, yet. Ldt, tteòlue^e. E^U]d S.deUotdmerdgle dipin~ 
ture,cy eini ditto tefd nebdteemtmtib k^uordore. f 4 1 ,Nel 
piùnebillufX^deSamioattk SII VAIA eUlutotefo, 
themtriteue. PH. 

Slegire.^^ fàe^ltert . Pedi Lepore , 

Smagare.K^.pr perminutre,leudreoifiirdife,Cy terre di 

fintimente cr éfuofi deHo prepru irnoxine, mo fimplteemtn^ 
te fi pene per affennere . cht e eelui che non eenefio lo uefiro 
henefidjd^ualenen cbeirdXtondmenttflUdWtt*li tnotl ter 
rere dtSo morte , non erede che potejfe S.t.tortere 0 leuore dèi 
driffOgO’ ddl pr^efite fotte. 1470. 
smaltare, ^ telortr tel fmoltejieeprirdi npolto. Tutto lo Tiro 


inno rumo ero fm2Ìt2U , PH, Pedi k Ceppo. Et od un fio 
forfette rette ty rtppewN.IT mterno olceSecy fette le di 
tello SVIALI ATO difuteUume.idd9. 

SMgyf NC ERTE fine peUtezjcs <y beSt ernomenti do dennr^ 
onde Smonetere fine dette quelle thè uexltone ondore k tutte 
lefefie con le feggie di uefie iy di ernomenti . ^uenne un 
giorne <he epnde elio in eofo ternoto Ikgdoue fiefee ero , <r 
tuttopteno dt S. pofio^lifi prejfe k federe oltre non foceo che 

fiffidregio’19* 

iSMtA NC E R lE , Et k ninno denno por ejfer bello 
ni ri^MdrJauU ,fi nm tdtu. ^ndUlt ettd nr mtiijutlt I. nt 
futditumiifimij^hdiu U fntluht mrreirm . la. 
SM.jtStE. ytinfmdmt. 

S Ai ..A R R I Ai E NT ojd pdurd . C.n ftnd mt umni/hf 
un'dlirdtulid in fault S.ntn tdJrfi.tle. f H. 

Smarrire ,ftr imfdUurt.fdT fdurd,(r nnth. ftr ntn ftrdtrt 
m imi. fcrtht Id ctfdfmdrritd fi fui dtuht madre, td gund 
nt utdmi. Htnire P^idle tnitd fi fmarn", er arr^^nM- 
nmineio d funrirt. i f i .TtmelleAÓfn ifiUjrnrd fmar 
xiSeldHtd.i. fjlilt.it i.ìì^dfi^Un 4 iIild 5 M A fclL I . 

TA nùd.i'l fnliintnlt rùutdrt.iMidtlUud.O' imfdUUud . 

8 1 1 .Sidh'u anftrii Cdmimd S. 1 6 7 8 . Etttn dUnn id^nt 
in tifiti ruutold s.nitd.xt 8 1. chthdntd Idfndc.mfdgiud 
mUdflud S .i.ptrJnld. 1 j e ì.Sdlriiii ditnmd niltd 1 fifini 
fifrd un Idtiuli Cuiid lirrieeSd thè ni è, i gudidrt Itltfiu 
s M A 8 K. I T t.iti ì.Stumninerdihieindt^udfitdidÀ 
un Jlri dirimenti It S.firx/ riUKdfii^chtd ktU'dfu f, 
immoli finiti dnddrt Udgdiid. dmt Ut fidt^ne, 3 f j.Hd- 
utudferfid^urdun IdiuTdtm^utl didut fui futi SMA8 
8 I T Ij. mn ftrduti,ftreheferdntièfntéi,ehenin fi fui 
mudTt. I 8 f i.Cifiir, rimdfir, tutti S.^udrddudi Pun PJ 
mj. fieni di fiufm. 1437. Triumni AidrleSim unthud 1» 
tdmifiid dindnT^dlgiudue.ty tutti SMA88ITO,cr 
fdurif/irte.idi. Dithee^litnttiS. fileni fu.iogt. 

ifmarrire . Et ftr nin iimimeltÀ ifiumluirt ,ftttUn- 
fare un eerti fignJurjcf^e. 1773. 
Smarccllart,Smcmcrare . redi Aidjctid, Cr Aienmid . 

S Ai E R^tLD t, futrt fretufi mte. 171 7 • .yitcmtidrfi i 
dittali utrdis. FI. 

S Ai E R rat TO,uettBi . p h. redi i Fdlunt . 

Sminuire, y idi JPinfiniti Diminuire . 

S Ai JRR Ejiulgi . rnifutfiitemfiutnntftTedfidlltS.dAd. 
SAitS yR.yt T.^Ai E NT E ,SmifurdteRte.yedi 4 Aufurd , 
SAiODER.jiT.^Ai ENTE, ytdi d Miderdid . 
Smontare, yedidlfinfiniti Ahntdre . 
Smucciin.ftrfdruteiiidri.Jlirjejire.fiirrtTefilfitidri, i lelifi 
gdtt . Ldfdutt tdtliueSdyhe di dietri era rimdfid.fitndtn 
di meni duedutdmente fmucriandole il fitde ,tddde dtSd 
fijd in tirrd <y ruffefi Idtifid. 1 8 3 f . 

S o\ juadi uundJ uerh fu fi». y,di J fu infiniti Sdftre . 
Et ^Udndi uitn ddfum et efi . yedi di fui infiniti Fjftrt . 

S O.JÌ y lT.yl. yie. Ldt. LdS.diBefdrJemelifiue.igi.Pd 
rendigli che dd quegli Hchiuttd S.fi miuefi ii fidtire mai 
ddltfinin friudti.i idg.Sentindiun SOAVE uentinl- 
ti ueuirl. 7 d.Ndeei Id udturdddtelecirfudli firvleggie- 
rifie uni fUuufh.ir i memmenti de memtri SOAVI. >091 
Duna fttfi uHlinii.o- Id Fidmmettd uud uiuild eimineid 
reni SOAVEMENTE »fl4 ddmjtifudrt.l 4. 
SOBRIO, Cioè temperote.Pee. Ldt. St cerne eelm che S. ^ 
nudtfii huimitrd.t )X. Cififiù ditti eunifiiruiteri ,eht 
4 S O B 8 1 E iy henefie dinne 6 ,. Le uiududejrnjfie cy fi 
thè ty il muert S 0 B 8 IAMENTE fueidnigli hmmi- 
ni migri (yfiitili,(y ilfm fimi. 1311. 
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SOCC OJiS oj» éimn etf./H Séce$rfi (r i# ii ^utSt 
thè 4ff»4»*. Ì.Pett/àndtfi dentrt entrare m ^tejje fnaUht S. 
^It mnnàareyie jddu» i r o. 

SOC £ no. medi k Suetere. 

SO D E Z Zs^JiafermezjtJ,dMret.tAf^f'^*^^**^ 
V^lfÀte^enk due tende CT* S O D dUicate, 

nen éltr menti che fi a'anerte fijfire ^4/r»i 1 1 .Pet tee tàndem 
U il fette, CT* trenandele SO DOet tende, e^è nen Haen»,ete. 
ii»y- 

S O D /S F^yiC 2 M E NT 0,il (emfiaeimente.Nen fernen 
dett'aeheie attenda della in^tmiaahe kmeìe fiata fatta, ma 
in S.dt quella ti frte^e ete. i o i . Vefe la cena quelle , che Pie- 
tre fi dinifijfe k S.di tutta tre,m\nfiue di mente i 3 ; 9.^/4 
di uelerek SODIS FATTION Sdtfimedefimatrena^ 
re alcune,tl eguale fin diete che dlatuinelejie farejfe de^ne, 
éfi. 

SO D 25 R E. Et il federe, O* Pandore eantande atter 
ne,cz' fiUazjotnde,^ lì 5 -d^e^ni ceJaPaffetite,ehe fi fetejfe 

Sodisf^rCyCT' fatisfare,Per eententare. Pento di denergli tutta 
tre 5. *41.. La nelle del fue frte^e $*189 .che f r/f altra ma-‘ 
mera treuajfe k S.aS'tra fina, ^7 4- Fiche deue^e S.aSa eem^ 
fannia per quante la fina firneria deuea durare,^ 7 s.Le den 
neje^ualtmelte mefite ehe^lthuemtni,petrehUne k melti 
S.i 404. La fertuna apparecchio eafi da petere al defiderie 
delle fielare S.ete. 1 8 e ^.Cenmen che te fodisfaccia al mie di 
fire,t 68 (.1 1 7%. Nen fodìshcendok^ucifa derma melteil 
Ja» morite, s^innamer'o éPnn^ieuane, 1 ^ 7 }.Rnl 1 ue,che di ra 
dici d^herhe, fy tPaccfua nmeua, peteua male rifiendere 
alle pelle , pur alcuna uelta la fodisfaceua « 870* 2a 
donna per fodisfargii dtjfe di farle , t86f. // Giudee 
dl'egni ijuantitk , che il Seldane il richtefi le firn) , cr* 
il Seldane pei interamente le lod\sfeee,ì 04 - 1^1 anale ^lef 
fornire egm fue fiate liheralmente aperfi,o* S.aua fua den- 
na,x7 4 . fnnam2che'*l morite ternajfe da Geneua^eUa fua 
ferfinajrli S. 1 6 9 1 . 

S OD OM 2T 2 C^ytjette da Sedema. Diihenefiifiimamente 
peccare in luJfurta,<Z' fil* "cBa naturale, ma nella S.ftn 

xjifrtiu dUum iinmKrdtmcnttii jo.Kttefli fm éntUbifi 

tr^e StgJcmuud. 

SO DOT T I,uJ i»fMtun,id fidmtre.Ldt.chefti S.fihd- 
tufii d ctTCdr Ite. itkd picird.lttjli mtjirni hdnn. Cnditti, 
tlìì- 

SOFFEREN E^dd itUrddK/t.Pdrmdt tmf d Cudltu 
ri difdrt Pdliimd frnd dtid S.di njhi ttt. i f 9 o. 

Sofferir, ^ f.fprrtdrtSiUrdre ttt. Et ftr tiò tht tmd grdd td- 
Tdddnd di fimt fifrd midi fdJfdMdiu,dBm ttniuniu Sjif.- 
fdrtddl.,thrij»tBtfdJfdttfiiniu,\o,,. Prrmund 

^mfd fiH fofferirc pttedd di hdurrt ftr mtght Cr^tldd, 
1399. >4o(. 670. £ryé f <*rj7» thtj^li hatmim hdimt fifftr- 
ttfifftrrdiit S.tim luUtt^iuBt thè chriftt il ^UdUfm iddi., 
tir imtiHt fifferfi , n«i ni dtntrd in tfntfid fdrie fdrere dure 
d S.ir.EI feieht d mt nenloffai il enert di ddrt d mi flij/d 
Id mirtidldSdmi tM,i i *i. Et nen {offmndo il intridi fi 
nitdifinid etndUundmtlin^iuiidtri,! tjfJitierit^i ehi 
rnm'in/ìj^ni cerni rnloffcii qiuBiinj^inritdi ^nnli d tifi» 
fdttc, i o I .Nen MI nerj^ejrndti nei di foffcrirlo in nud frefin- 
xjdtitì.Ldfrt^o ihiin mente di idntedmiritBd foRérif 
ferir r^/» dBdte dSeifi eerudjfe,i oj , .Credi tu ehtfiie^nel 
len rii uelefi^he tu rcMu/offerebi ehi irli SUJfi Id dd 

dj^hdceidnft 7 9 f .Cerne ti fofferiua Pdnimi di dire di hi, 
jSuindeti ijuiBe medijime hdUeri fdttedhe iBd fdtte hduet^ 
• J f f • ilndnlnn^m^die'fiimi fejfe li eemfertdre^eu fettn 
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de dltrefdrefe ilS.i071.Et ^ndrtnnie fdrtir nelendeji.it 
lddiJfe,cheeioinmHndrkiJd fofftrrehbe. 310, Je giure i 
Die.thefer deuertgudddgndre PdmiUd tTun^hneme fdtte, 
reme tu fii,ie (offerrei di rieeuer treffe mdggurt ingiurid ite. 
1 1 3 O.^^r/i tdtd ijftre Id uejlrd certijid, che ni (offerteU 
chele per tdte r^tdle nmeri mene nteud pergniderdent.j 0 f 
che cefi tirerundne fofferri tht dguifdiPnn e due fidfipeBi- 
ti,ioj 9.Sofferi pei net figruntme.Tt hdnrelien fdtte meri 
rt^thi Id mid putì nen 1 offerfe, 379- Lungamente S . eelni 
ehi tutte uede putita ingiurid.f H.Etlereuelende per riuui- 
mire cerne fiata fefii la cefa ferri al martene nel foffetfono, 
ma eenfejfdrine firfiite.7 ij.Et ^nande tanta pena haurh 
fofftrta,ri» e^L di tjUtfld fmagelefia farà caligate, io,. He 
ra fe tpuefia e teBd tefa (T da lèffinre.uedeteH M»v» per me 
nen intende di fiueemferldrgliene,dmj ne gli he ie tene per 
amtee di uei lofiate trepfi, 671. Et à perfeuerari Id fnd 
henefidgrandifimediféguhd fofferto lungamente. 4<r. 
L'hduejje per megtie fr^a ,fe da firn parenti fefft Hate Sef- 
ferte , I > 3 7 . Dennd aneherd che la ritrejitd nen ha mai 
Seffirle,thi ie hdUid petute hanert un tueu di tenttee. 
107 }- 

SOFFl.^M E NT/.Ddeetdnti,(F'ddnjifdttis.diutnli 
SOFFIANTI »/fMre. A M. 
Soffar.^rr ilnffare.far unte . Calandrine ternate al IdUerd- 
re^dltre che S.nen fdCiUd,io 33. Dijfe Srune ; che Diamele 
hot Cdlandrinesunen fai dltreeheioSim, 1033. Calale- 
drine fiutende il duele limi alte il pude.tr' cemiucii a S. fer- 
trmnti , ■ 7 1 8 . Pefiaghfi pnffe d federe , dlire un fateud, 
rie S. 1 4 > 9 • Dande lefiaBe d^utfie mente, CT laftiandtl Sef 
fiore, 904, 

S O FF/O N E. Vedi un pece più lajfe. 

SO FFJC/E N Z.yt.Setende cheaBa S.di Primajfe fi eenue 
niudjefeee neiilmente uefiire.iit.Nr in olire difielntieni 
dBdrgdndifi,mddS.feeendegti appetiti lere te eeji ufanane 
.i.dtdfidnK/‘,iS-H"’>eotiidfldied ieemante muf Je farei 
SO F F I C I E N TE aW M» pepete,nen chea te.i.dttdrdenra, 
idfidnleetc.t91e.ch1 lofi Idre peteffe S.d rifcneterefnei ere 
dui fatti a piu Bergegueni, %i. Et dt ifufid felueri tauro 
frifane,eht affare dermire tregierui S.fefje.i 1 1 .A’»» perehe 
egUutlinifceffeddegnifuejeruixieS.ioio. Et eredende- 
gli a trippe maggier tefa che ^uifia nóèSOFFICIEN- 
TI. 6 ,. 

SO F F IO N EfiuHdeanndiufd.tr etruhe fi piglia per le 
mautici.Et pei jutfid carta mejfa in une Intauele di canna , 
fiUarjejindelddieded Cnijìardeatieende, forane ifuifiaferd 
un SeffientaBa tua feruentejcel ^nate iBa raecnda il fneee, 
911. 

SOGG ETTO,(r SycG ETTO fi feriue.ualfmddite, 
ferueriaffaBeele.NeHUelende Seggette diunire elei nimiee 
del file fignerr,il tifie antue ha Sediti. 133. !? amiate demi 
re ejfere eiedinte tr S-tf rmernte oBe aiutatere, 1 e 9 1 . 7 >< 
rieiSOGGETTI/r eentnterene mette, iae.,y1mere di 
thè tuege traggagli Jiifiiri oBm S. 11 *7 Cefi adunque epera 
de fi pigliane gli animi daS.iif7. llpirchi cemprendere fi 
può alla fra petearjiejfereegnieejà S OGG ET T A, B3B. 
yedi Suddite. 

OGG ETTO.O'OBBlETTO.alfueluege. 
Sogghignarc.Kryi alTinfiuite Ghiguan. 

Soggiacete.Keifi alPinfinite Giacere. 

Soggiungere.Keif< alP infinite Giuugirt. 
Sofi\Ì2mo,Seglie,Segliene ele.ridi al fre infinite Seltrt. 

SO GL Ju* R D Ojre.Na.EgU i tarde,Seghardejet iugiar 
de,ttt.i 44 t‘ 


sognare. 
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Sognm.ftr iit/ijp$4re. di mél ti mule, nul ti fogna. 1074 
def/uetdmt nei fw f thè dttendidme f che fognamo f ete, 
1 1 ./netmuuù dgmjd i'huem thè fognaflc mi e»trdre ut di 
tn fdritetitht. lott.t'ei ledete titeld fetd che fefèid fogna 
teìdnette.\o6i. Firn turdmenle u crede , ehe tu figm j di 
jUdl Pirre tt^fe . Stguer ime run. fdruetue oucd ,ntueidu- 
ehtneuS^c.téfd. tregende defid, ehe neueeji erd teme 
fognato hduid , mudimene Pentrit delfe^ne uedute fdurd , 
I o ] I . De tdutd mdrdUi^Ud feu fune ,eheijuefi renne frr 
credere ,etu quelle che fette heueuene Id nette fdjfdtd,mn P 
hduejfer fdtteeeid hemjfer S di ferie,! 1 ! o.,jlffermdndtui 
fernedmtnte hduereS.ioto. Dedffele fduele,chetu fo- 
gni//r,ia68. 

Soa NO.tr lufigued If nette, che ci fdr neder dermende . 
che^neflelnemludilendriim S.C didirelefeneleehetn 
tt figni,itc. 1 o < B . Ordindtdmentegli tentò U S -fne. 1074. 
che nume le tefnnd di nere S. del mdrite minte dnrfedt , i 
credere.cot 1 , Oenerdl fdJSteneèdieufinneehe nine,Une- 
dere njrie cefi nel fenne, ìe^nni ^nnninnijne, è eelni che der- 
meelermende tutte fdinn nerifime , ejr defie Ini dienne nere 
dienne uirifimili.O' fdrtefmn d'igni ntritdginduhi,iieii 
dienene mele e tjferne dntnnte fi Irenene. Per In ijudl teft mel 
tt d cidTenne i.tentd fede frefidne, (judntd frefierinne è anel 
le eefije^ndt negghunde nedtjfere, cr fergti ler Segni jiifi 
l'ditrifidne.O' Pdilegrdne.Jieende ehe fer quegli, ò temene , 
ò fjurdne.tr tn ceni rune fede di ^lugli, ehe ninne ne eredene, 
Je nen fei ctu nel freme firn! e ferueleenduti fineggem,elc. 
1017 .Perelugindiaehe nel mrtnefunente ninere, CT efern 
re,di ninne ceni rene S .dettò fi dee temere, né fer ^nette Idfeid 
*e I Ineni frefenimenli. Nette cefi fernerfe (y melnegu/fni 
tnnnne 1 Segni d nnette fdiene fenereneh, (y cen feeende di- 
me fi rdt leni chigli nede,tenfiriine ,nmne/ene ">»«/ credere , 
Crtefi nel centrdru d tutti dure f iena fede.ioiB. Umile 
ehe egli mdeud.fy ndind,erederte fiii tette ejfere S. ehe nere, 
f ( d.L’Hefi e ineemineiò d ridere, cy uffdrfi leffe dt Ini ,(y 
defmiSOGS ì.xojo. st fergU lere S.fiejli,ete.nt fitfrd. 
4077. Nenddr fiddurjtd S,ti]ndli,ò fer feeeiò fer feuerehu 
mdngidre,ò fer imdgindtune hdnntd ddiunii iPnnd cefd ,fe 
gitene le fin mite dnenire,ne mei feiò fe ninidennmre.rn. 
Cefi ime SOGNANTE fdrmchednmmjj'e.idhe mi fi- 

gUdUd .LA, • 

SONNO, yedi di fiu Imge , 

T SOC N^A TO , tue nfiite di femtmente . ,ytrri 
gnceu fidUd cerne T. (y neleud fur dire. 1611. /* erede ehe 
nu m'hdhiidte fer ifiHemerdte,<y ver T.iiff. 

SOL, ,j 4 dnerl. Né de féltri , né mtt'dmnre fene,md Sei del 
thidrefue. ftj. nette rime . 

S O L.A , ,jtdut. yec. Ldt, Vdttd ^Udl S. egni mid fdce m- 
nir feté.j Of.che dimeno nud S.cdmifcu Jefrd Id dete nud, 
eie. xjtd.Nefnnnd Idrd S.ifmlld ehe dm,ò tre ne fertò , } f 
tOLEin tdntj dffiiltiene n'’hdnnePdfeidte.^d.S O L l,cy 
deeemfdgudti di die (y di nette , ete. { 0 . / faceti ehe fnren 
mdi felli fojftrejmti in hneme SOL OAC. lei. Et edner 
hdlmente . redi di fne Inege. Non SOLAMENTE molte 
donne merindne,md djfei n'eremme. ) i . Nen Sdì fne confi- 
glie leddrem,md difiderefi di figuicdrle,tte. j f. D'igni afd 
fer Ulte Pere, fe nen d’uni felefiene SMe.fsy.che ette i/nt- 
min^neUdledrcdcefi SOLETTA f effe drriuetd.! tri. 
Tutte SOLETTO finufein edmine. 1 7 j. ride Ndlhen 
tulle S.dndere fejfeggidnde. xtCi. Tnlld Seld, Tutte Se 
Urite, yedi ette fdrtaettd Tutte el Imge di Tutte Sole . 

S O l-A IO , d Pdlce . Cercure intld Id terre infine di frtme 
Seldie. EH. 
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S O LoA SI / Sld^i . Vedi dJld fdrtaettd SeU , 

SOLCO, éefmUefhefdPdrdtreinterTd. EtfTefiilfime- 
U^el^Udle egli funteudglt hmmini, cr frefinmente nel S. 
fereiòfdtte^JfeU.x ■ 1 1. 

SO LD,A NO . chefeJPyAleff^dndridhdtuffériilS.menrt 
te ftefe. i 6 9 f.sji Buidenid. 1 j 1 «. 

SOL D,A Tt. Et fidli nettd lire gieiidneC^d ftdfi femfrt 
infdttid’drnu,tys. 1 ijf. 

SOLDO, ya. miludre . Fu gii in Meldm un Tedefie di 
Sutc.i 6 t j. Et mud dmere,cr mmidS. (y tniidldìrigd- 
td.i.nindldfdce €y merdUgnerrd.i sm .Et fer Umenet 

tdJ'ie.Ldi.Si teme cilm ehe mne dlPdnlied,ey lefeu eirren 
due SOLDI fernentiijndttriddndri.Xds. f/duedCdldie 
demo forfè dUdrentd S. di lete. 1777. 

Sole, Sefi.y oc. Ldt. jl s.di mitili euU lettetS^yrnemeu 
tiFhidreXfjC.Cr lume. xixi.Ne nifereeleud tPJcnnd fdr- 
tiUs.jd.yii nen hdureti eemfinlerthe il S.fit dalinele ty 
ilcdlde mdncdte,ftt.ì 6 . t fieri , li^udi fer le Jìfrdmgnentt 
S.tntti^ t'ineemineidUdni del dfrae.Oo 1 . .An'ìl^ nen feeende 
il S. gli le fide dlcnne ««4.877. yeggende il tu cht'l S. ce- 
mmeidnd iferfiriette. 1 ixx. /Itti TeUdli il mji nerfi il eie 
U,<y nedendicm'l S. eregii hejfe etthere di nejfire.xdoj , 
Sère dnehere ils.ntelii dite. 604. Effende il S.elte i merj ne 
^1. Itti. jls.jUfndUerd fermnlfiimejifftndegii el me- 
Vgiemefdlite. lidi, Aldijfendegiiil S.ldjfi iBft. Et 
nelp A M . tl uergtne S. ere gii ei ferie dette onde i’Hefierid , 
ty il mggidntegdtti henene le frime bere eentete , (y ogni 
Jiettd ferie nel tuU tjudnde ujac. Et dnehere che Feie henef 
Jè lutti I deduifigneli mefirdti del eieU pi mlte,fii che jml 
UerefietiatiMferittunedel temfe lAfetti Inminente il eie 
U,ty Idlerreate. Et nel P H. Sregii ,Afetti tei eerre del 
le luce fidile el mendiene cerehie, cy ijnefi cen diritte ecchte / 
rignerdeud te rimfiite termite. eUfera tiene del mexfgier- 
mate. Ere cen lui dimerete tento, che Fehe etn^ne ndte erd 
nelle (dfe dette ceUfiiele nergine rientrete. defirirtiene di le- 
fe^e. Hdneudgii mi hremgierm Peenahe mlPnltimd fer 
te dette Cnirjjtnte cede di .Aneelihee nutrice eUil'dhe cie- 
m,dimirdnd,lrdffdjfdti il meridiem eerehie,(y ein fin fin- 
duji fdjpt eereene Pende tP/tefierie, ijnende Giulie ete. dt- 
Jératiem di temferetc.Atd l't tefie cerne t chiari reggid’,Af*l 
U ne rnherenmdgierm , ete, L'dnrere hduee nme/Sumt- 
tnrnifmehi.ty Feto hemegii reflintte le trtmje Oleate. 
Entreud il S.mtte refiete .Anrereeen lente fdfifie, fy i tnrii 
di nnnel 1 teenfdUdne il firn m/i, fer Idonei cefie le fitd luce, fi 
cerne tfiae ere jun fergene etnerdahe ferjli Iniahe tutte ne 
deyre menfiette le feriti del erudii giirni,dl^ndU egli l'ef 
fdrachidud dider lume art. Hemude il S.eengli demi reg- 
gi cemincidti i dijfdnere Pifinre mUie,ete. Defei che US. 
nefcfii firn reggi nell efienre tenehre.cy U /lette eimineieri- 
ni i mefirere leler lucette, dt/criitien dette nettettc. Cerne 
ilnmno S. nfe'iml mendi.i.fifaegierni , eie. Ejfende Feie 
nette Ireccu di Ceftere.ry di Pittnie infieme,nen ejfende en- 
thera le leneUrifit nette fdrcitdtec. il S.fei ehe Emine ehid- 
met a dette fine mndre , mi ti denò ^netterdui mite ed uno 
medefime fnnte é ritirnete , ty mtte treccie di Cefiere , ty 
di Pettuee é intrete nel eerrnm n/dti fer eemf lacere le tfuin- 
t adanme , ty é gii al tertf detta ma ,ò fin adenti , ete. 
Hanene gli d Sole fer lungo fi.tliiil meridian fm cerehie 
fajfdte,ete. lìnende Feie lajciò Unifire Hemifier'u fen- 
KÀ Inee.i. fi fe nette, ete. Né crede , che il Sile tocchi Phc- 
fieru inde, ehe Penime mia fidi i/mBa d’.yiehrrente , ete. 

Pei ehf Feiecetefidi raggi recò nneui fi’endert , ete. che 
frime cht'l SeU U fine luci mejfe hanejft fitte Pende ec- 
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4 MtmtwrUttft- Tu, fi t 0 fié,f»mt il S. e»m^ 
fi ptmtU Pmftt* <Mmtm9 hard U fm»t nafi^fi^nltumente 

tt fdtttrai^u. CÙ hdueud HUnjJnfittfutt ra^imÙe ma 
rtnf »ndt /fadrUd il Duca^if» ^Mjnrt eht il S.aarra dima 
t$e di mrr$Jidfi 0 etrtht*^c. Et tu^o 40Uifiirm illudi 

dilidfrtlij'tfrffidffUHteJddltrucrMdrt MiSe brdccudtUdréf 
fi^gidtitt yyturvd , thè fa» ^ ferthe d»mert tanf f nteni^net» 

^ da^tcar dt Hentrefipra / Vi^nrr^r. ^l^Ha mattina il S.t» 

ftrfd i'efatrt ttHUdu mn mefira U fme uìfi,C^ Vana da hm#« 
k jfd mehhtd tmfedttd , cijt fianrtfft nnafi ^irrtfa de^lt affanni 

di Midnnfitre^t.^yfh CdUdltereJema tn^n dermtrtpnen ue 
dicelntjeta» fi^ltmU fipfts» male guidare Pèrdente tan» 

\ della Iute , che Muhera fi fare neOe mefite regteni , ehegt^ e» 

fnet r^ggt ha già eaecidte le fielle f ere. NtU'hera (he il S.eer 
td Pe(edfi,ete-St tefie teme $ faggi del S.incemtneidranne ad 
effere mentdUi^rtt. guanti (h<H S^riterehi mn'^dltra '>elt4 
t!uelgrdd*,ntl4Hale hera dimerandeà fergethara liut,ete. 
Difintamel nifi d» tornei edere /he''l gran fianet a fortendefi 
P^arerajil etetè m dtnerfe farti diftmge^e. Net ueggiamè 
già fehegMordam tea nen dirute affette,^ fiat lame V ae- 
re rtnjrejtdte^ete.jl ig»d haJfdndeUfttand fiH té ferale arre 
ne lH9ght,etc. Crede thè d i.ehe tutte mede, mai it^eQa terre 
ned Midf,rtc. leggende che'*l S. tereaud Peecafi , tee. Tante 
ehe'l \ . iHumiHo fuifettn elima del mefite hemiffert», ete* Le 
nettifine tenehre defe li lere ffatij traffdjfirenet O* Titam me 
mute neU^^mrera retale nmeuegierme^tt. Già le S.minaeeté 
ua Pettafi , ^uande Pammiraglie, tte. Frtma ehe'l terif S* 
nel ntoJe ma/cejfe,nelld tuta ftrnenmere.t.il (er^gi*rme,ete» 
Cemdelteneta laderatatafa del S‘dilrgmdtmtta»meH taten- 
de dt fmet etltffifO* d» tfaelld della Lana le (égiémt,m*firan- 
de teme da lui egmt altra fella ftghd l nee^Cf^ cefi effere necef 
forte d meltre 1 lueght dt iflle fafereiete. S ditte tl Sei mtlP^j^ie 
ra. Ftletele,CT fi»*t cemfagnt^tt. Et dette ^utfit fatele fi nel 
fi al torre della Ince^fT tudele gt 'a le mertdtane cerehie hamt 
• re fajfate,^ detlimare eefi le calde^eme i f‘»gg>»efe> ^4 

nenie il i.amthera dt ^uelgierne Pettama hera tettata, ete» 
Nen ft medr 'a le S.fit urite nueme fuma , che tu uedrat/led, 
nen faranne f affati fiigternt^e, Fendè la chiara Iute di Fé 
begli raggi fieet , tenfertande le tramerttte hrrbette.i. fi feti 
gurne,fte. Et bemehe Febe te fuei eaualli fi tuffajft neS'ende 
d'heffma nen teglttna egh lere tl fififggt^ff d ifuel tU U S. 
nafiefe tegltena ,fuffluauanele atteje Jìatcele gratiefialle 
no cefi bdlegtemant^te. Gtà ,^fellet eltre à nenti utltt ter- 
f nate alla fua tafani chtclentta muto uita^i finegia nenti 

anm thè menate. CÙ lafeiaua Febe uedert la fua temuta fi 
reUa/lifiefa di remare alquante een la fua madre, ete, 

5 O Lsj4 R 1 • Gid I faggi S.fi nfcaldauome, 1 1 1 | Per 
gUs^r^t (he tmlfUn tHuau»d^ ghftrumt.'it > 6.St 
fi (me l^itefie fdrtit *B* etrrutj matte nin jtitiutu , eefi 
(jneUtehe etnf btiiifie tu» JìiuJa tea eli^fid lua fjftn* e» 
umtnm,fie tua etmt tl lue i S, rn^i.CT" le terreat inuta- 
ri le Ielle tJU ‘ 4 » 3 - 

SO te , flar.O' aJut. Veit à Stia . 

Salti JtUjuii^te. t'edi alPiafiaiet Stlert . 

SOLENNI T^' . l'H. Ltt. Cea^raaJiJ?$au ftfia CT S.il 
rteerea* alld Ur» ehejd. 1 1 6. Fatta frema e»a ^aa S.la età 
ftfietne.ta^a. lehertetfeaKjeaffaltearfi eatrefflaa^taffi 
eia fi SOLENNE, /n ^aalaatfae ftftltmra tnaamama , tl 
mertrmaae.jd- Stfrael earft iifrr CiafftUtttt ftetmufia- 
liaaa graaie O" S Me^eUa.i i f.Sta'ìaniffS.eammamia 
taeatt afiettare. i 4 ) 9- Meaitart cr aaga 5 O L E N N I 
Kim , I 6 j . Haattt à memaria Iraafe frtttnte , a taaafttrt 
la frefieattftr fafae aatiaetlert U fatare , ^atfia i da Salta- 
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aihaamiai frana graadifìata ref arala. i 4 a». Sljaiaitl 
Papa da eafa fece SOLENNEMENTE U fiarfalin* 
refrhrare.rpo. 

Solar, ftr rjftr filila tanfartafi la afi . Et aaa eaa fuSi aifi , 

(he la folca aedrre,a 9 • QmSa ehe rjfert folcano tee. ,7i.H 
aaale afiermaaa ^aeBa faiaere folcrfi «/àrc^f» aejrtiadel 
la mania^aa.ae. » io. Et altre à ei'o, folctc fatare ifael fata 
di detua ,the agni anaafi fa^a aaa aalta. ■ 4 4 3 • Daat la tat 
ladi,taraareaaa folcua. i fo.Qaafi un’altrafeimaafihtf- 
fire aaa S.f area, jt a. Sietmt far S.t ìPf.cheaat fidata 
amiti, eamt foleuamo. 1 8 ji.Che nel SI apuane fiat folcua- 
no trmart. 1 7 1 8 . Et taraa haama , eamt ta ajfire folcui . 

■ 170. Damaltiaaci Itaatma, eamt aaifof,l\iino aatjd't, 

1 1 1 j. Nen alirimiati ehi fogliano fare le aa^he giaaaai 
i /tra amaaei.iS 1 .si carne ie taglio fijrr fimfre., f i.fiael I 

lieffiranafihttoglicnoefiiaidiri.SBf. Danaa aaehar fi 
ta aaellafiht tu fuoli?i»i ficaada fafiaa.n e ,. Ma fita ' 

fi faaia firme Sarti. 1171. lefUrlt ardila ehi ta mi frefia eaa j 

ijail utile fihe ta mi S.frefiare de eh altri. 16,0. fuogli a» 
ehara fi faina dire ; fuolfi tra aalgari fiejft utile dire ma li 
fatte fraaertia.i. fi fatte, f » 6 . 

SOLE T,yt R 1 0 ,Siluarii, 0 ' Saha^afiiaè fili.tr luigi da 
ut man è aleaaa. Lajaal ehiefa la laaga affai S .era. tai.yfii 
tifaar delPalitrga.m un S.laagafiie. 131. Ptggeada il lar- 
ga %.(r ihiafi.iat. Fa laaga S. temala tramata. , 

^ythaata fi fra ma maate falaahei,ep' S.t,t. Et fenaeaitta 
la ua laarimatia S.(p' remili, loit. la larghe SOLETE 
R I . (rjiaejieemfagaiafitc.ito,. Et tjfeada la eeatrada ^ 

malta SOLETARIA.isot. 

SO L FO.tp' Zaìft . Lat.falfar. il maggiir fax^di S.det 
mtadt.i 347. Eglitfihediaall^itiaiaiaataiemietaeU eal 
S.i }at. eh haataagià il S. tifai fetta firralifite. 1 34S. 

CT* Zilfi detta fià aatieamenit . 

SO LINO o filli filetarii.Peggédi eheH Imagi tra S.iifS, 

Lagimilii S.tT fairdimaai. 1813. 

SOLITPDIN E . Legraa firxfidiB'ilii.Cr detaS.ti t. 

SO LIOfi ftdia regale . yae. Lat. ^gialf Re dt Leagiiar 
difiH Paata fermo tl S.del rtgnafiaa.S 3 3. 

Sollazzare .firdifirtarfi . Eteaattlh matti retare gh ani- 
mi degli faticati j ceajàrti.tp' S.te earti.t.dar fiUa'Xv.ttt, 
t,,. La danna eaa Piaa fi eamiilSto k S.t.afir earaahaeate. 

I « j 6 . Daagaede affa ita tirata , eamiacutifi a S.iafiemt, 

4 34 . che m fiaeeia i’arrahaargh tjatfia fiafia del aaftri ^ 

taaa Mina aermigtia , che fi ">aali diradata S. eaa faai Xjia- 
X<zri.»o83. Lidia ia frtfiaxji dt Ntcafirala fi foliazza eaa 
Pirra. itxt.Ta altana farle n'aadrima foliazza ndo. J 6 i . 

Cenigli, O" Ltfrifiiafiuaak fai diletta ^fi dimefiuhi aa- 
darfiat foliazza ndo. 608. Et tfatSa letttra ia aa lacerne- 
li di canna me fa , S.la diede k Gmfiarde. 911. Prfi la 
^»«4nr , fiafi eamt S. chetamente la dimandi , r/r. s z 8 1 . 

Ciafiaae kfiaa fiacat follazzandofi aada.t 1 . Ei eaa jae- 
fidiCfean ifattla hera aaa matta , hard aa'ahra S.ffS. Et 
lafieme feherjaada , cr S. aaenat ehi Tancredi fi fatglù . | 

918. Caa gran fiaetre di etaftana delle farti, guanti die/ael 
la aalte rtflaaa fi follazzafono.i 84 . Etgran fex^ SOL | 

L A Z Z A T I S I infnmefite, 1033, sfa infine meiae del- • 

la mexfi nette eil fiu amante SOLLAZZATASI gli 
dfifitc.tTpt. Difichein frefiax.adihu ean Para fi lo\- 
lazzarcbbc. 1 64 1. Et eamt ehe eaa lai allraeeiaadala, tp' 1 

hafiiandih alcuna malta ,<r dalai efiadi allraetiata, tr 
iafeiata )ifollazza(Tf/ff.io33. Et ^aiai là , quanta gli 
fiaeijae eaa la fi follazzo*. iBt»- Et fateadala f areale 
dÌMefer Dtmenidia tea lei una gran ftxxfi fi 5.170*. 

Et 
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et riffmJtfi CffiMluu a» U fungtdji S.44 j. 

Sol, inA ZZ E yp LE, atiftfiemtlt , Uu (y S. hutmé , 
er fifieutU mufittu. 1 1 ». Enfi»* S. cr MHthtmU éjfdi. 
IX»8. IrjguiumtHtìs OLLAZZEVOL l.tAjo.Ent 
tu ty BKffJmAM hmmuii S.mUtt. 1711. MiSttdiiv»tt- 
Ufm StUAltstuU tU ftrtU, thtJUe*MttmAtfirnM,ttc. 
1111. Ltfut fATttt tht HtUjft SOLLAZZEVOL* 
MENTE taterfntdrt^ttc.xe^A, 

SOL L^ zzo.eui diftrit, ni^iUlitft , He. Cm 

M4 iuetUnu, Vnitìu iiUt mitmineutt S.figmffi. ut. 
Suefid hhuOa fnfe agiulmintt i tatù U irtraté graiUif 
fimt f Itene et S.tt*f. Ne tra ehtriei.néliUfifijna «egiar 
etàu m laege Ji S.ira fnfineguuaai,ieaehe mature, 1411, 
Cefi tra metti fati aleìuia Malta uu meut fame, è ueei fiiameu 
le utu aeerrjcere j^leudere (y ieSeCta atta lare maturità, ma 
auehtra ililette cy S.xioi. Defaal^uauttcaaztuttte,0" 
altri SOLLAZZI. i>6. 

Solle c it„a ,Salletiii,Sillteui,Sillaitamtuti,tte.yttli 
i SaBetituiiue . 

Sa\\te\Ut,fnajfTettare, Camiueiòi S.Dau cianai,ehe^ut~ 
fia tifagli ualrjfe lufeguare.x 1 1 j.CalauJriuetamiueù mal 
liàfirigune,ty à follco^re Anuw.ioAS.i f 11. ^yfehe 
foll«iMndo il Duta,ele.axS. t o f ». Ala tafiui eiu amia- 
ftiale follccitandola malta,iy uan taalenJagliate. xtja.S, 
la fiatare malta, !■} i ! . Pn fue amiafitate S. luuane fi affata 
eaua-xxoo. D''amarla,uèili idIleciurU uaufinmautua, 
X lo I, Et fi rame egli fntuiaee dunaraua , tifi Ciauuitli di 
foUccitarlo uiu nfiuaua giaaiiai.i if. Cimiueiò atteuta- 
menteàs.aeeiò malta fftffa, 1 » j S. Lacuale malta dalla fa» 
te s o L L £C I T A T A,(7r.i 041. Seupi 'afitttaridffffe- 
re S.dafuai.ixt.1 tot. Lacuale PafimauiU al fui fame 
follccìtaua da furiar tarrt. ■ 1 f ». HuMa fateua Paffre- 
fiameuti S. delle future ua^lg. 1 1 f y. che te» fi filaffela la 
na del fili maefira,fiù fftffa thè Paine T. ■ a r ». Dueguua- 
»i,li^uatimatta,aetiaihtragianatihaueualirialto\leóauz 
no,»B ». La tollecita' alette Malte ty ei» lettne ey ea» am 
tafetate. nax.Et lauta lu uu mada.ty tu un'alna la Sahe 
tau effe teifialamejtiea. 1706. 

S o L L E C IT y DI N e,latura,ladUigeuxjifaJrettaetti. 
Età lui la eura.cy la S.dt tutta la uafira famiglia eòmetta 
ia.Sitfii rieehi dturutffera , feuxji S.(y fieuri fun umere. 
400. pytliehe fauiefiuajaauui tanta S-dtlPhiuiri lanate. 
f j f . hfftada malta ritta , eau uà» futiala S. certa Phamefe 
letta cygaauaue diuua fn maghe, j 7 o. Ora» auree de fini 
fatti metteudagU tra le mtuifi^uaieffa fece ti iene ,(yea» 
taata S.eheiu fuchi auuidtuenuenecemneatàte.t 46, Mal 
lefcuechefirmue,(y huimini Pautluffaru fitta a'iugeg»» 
UI ere lari melare S.ihedtalna ijfirtttia,j * x.Cau gru» 
dtligentA fy S.aguteafa rimifl lu ardiue.t La tua fata 

S.del niaritaruu. 9x4. Niuu ue u'heUeethe eau flit ut tenta 
S nau mtaffile parale di ij»ellaet»vue,t *7». Oguamiui- 
ma fua perieala più temere che S. hauer di ter ma 1 gradi del 
padre. » j 1 4. Etfi auefiaeaueidiui le leggi, nelle S O L L £• 

C I T V D I N I dette tfuah è il leu muere d^egui martàle , 
4fSeu^ Piufiuite S.<y paure, di thè Pallet^ de Eeg»i i 
piena. 40 1. Et tuttaaceupata digraudifiime S.ey d'atra af 
fare. » i » B.Cm le pungenti S-d'amaredaiufiufati animala 
tireeariniadeffnehuami.i it». Pi fi medefinu alquanta 
déueune X OLLLCn A.i.prtfia.^t 4 . Muaua femeuat» 
fea{fais.àjuelhtuidimaudare.xitt. u leggi fy i Eit^ 
tari, i^uah affai uaheiìuai: SOLLECITI tuuefiigatari 
^el una, luerudeleuda fauna tlfalfi prauare. 7 f » . Situraua 
SOLLECITO À »ilne della fua uutaeeatje far ehian 
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Enutlò.ffr.EteffeudaaBadimiagrauile sOLLlci 

T A T I o N I del CaauUìne.xxoo. SìgaMtaiprnityifi» 
tifiana $ O L L EC I T A T o R I detemeutiuafire.itft. 
Fattala finmre (y meditare r^soiLECITAMENTB 
$o.Ma S.UIH retufiuidi aleuuafatieufi pnuila,enearuiAt*. 
4 oo.La^ualtpn rifietli della madre fua lui s.firmmt.at* 
speffa iy Sa fiate! damandaudaut. 1017. 

SoLLEy,jitM E N TO ,aaè alrjtmeutajae.Et taataeata 

feahaunaidameàs.deituaealdaajua»tafuieaiihtllidé 

te ad aHeggiamenta del mia fiedda. <147. 

Solleuare . yedi alPinfiuita Ltuare , 

SOLO , ,ytd»n. tue falameuie.fluefiejùtfieculaliauinam 

S.i» eneart,fie trauarefi futeffe jdliaahe uan faffe, 1 4 j 
Et aeeampaguata can la eht adunltalmeute , m ueee di 
pur che, juetli che i latini dieaui dummada . SenuA fare di~ 
fiintiaue alluna dalle cefi hanefie, 4 quelle thè hauefie uaufi* 
ui,sahePappHitalechyggta.to. Et àluifinrjtaleunttur ; 
g^na Igni parte del tir pi aprtreaun altrimenti che ad una 
Jemiua un'altra haurelie fatta , Sale la ueeefiuà detta fua 
tnfnmnà il nehiedeffe.jo. fiutili fari iaualeutini,i.eheuii 
SHi pramittiate , pn tffa, ih'ii dtea , niuua daunfi manne dei 
laaga fm.xtf}. 

Et pn la adut.y editila partietSa Sala. 

Tutta fila , Tuttafila, ne. yedt aia partietHa Tutta . 
ly»/ tuaga di Tutta Sala . 

Soiitettahiarirefihnare,ea»ardiduUia. Etdiffe. PrHarei 
min fatti mi trtggina 4 dinne S.la dura juefiiiutdi tifiart 
XJ07. Pn folutrti dal hgame della pr^ffa.i.Unarti. 
xxot.EtuantheU SOLVTE fnfine,maa»thnaUri» 
ihiufe ue mauafima.hhne. fu. .ytuanue ehesoLVTOst 
fuhit amenti uetl'ane uu grappa di nata, lafi fntetiieuti pn^ 
caffi nel mare,ete.}of. . " 

Rifoluere , per tfiatmre,fiù farete. la ti fato fare una err. 
tu teuaudafiitata malta tmana u piaieualeà ine, thè m tra 
mattine rifolu€«' agm eifa,ty rimarrai pi» fauathe»» w. 
fie.xoii.lmirmniji»uicefftiiua àiohieomauifiif,^ 
le . nelle prafepA M. Nell'amplifiima Inta dimarante cm 
tmiiimtmtrinMutìaelPaltifani. il. M^ualmarmna- 
rejipipucialijhatiifi rifolfe m fiane uacaj.fi nfilui . p H. 
Sh^tt. al fin tuaga. 

SO M E, fy SaSn, fina ptfi carichi . fina gru» earauan» 
di S. fipra muh.fyfipra lamehate. io»». Et Meta.de re 
nomea .Na» è marauiglia che fia unte ranHami ti apprtfi. 
fii/yu tffniaui difearuare te SadtraeH,ty mlaiigiimgtrt 
maltafiefea eaualureallalaattagha.7 j4. 

SO M lE R E ,ifmllathtpirialafim». is'è ù me infii li. 
fignna11is.ne.xj44, 

Sotnìpfiiee,Siimgliare„^ffamigliart,^ Jtiffamigliare.etc. 
pn appartggiaTe,farfimiU/te.Laa»al nautUa,pneht le ef. 

fitte della paffuta (ornigli na» ui daunà poi effni me» ea- 
ra.ete. flganda auieue che Phmma dalli mufefi parte , deln. 
tarfi di uedne tifa ih'iHe S.ele. >01. Signn mia pncii ut la 
lom\p,\iìU.pnciofimigliai la mula àuai.xija E' le» »e- 
ra^he quelle due fomigliano rilie,di che ia già ean tre mn. 
eatantt,iheà eafa mia eapirariuiAieliiti ne fm. xjaj. Ma. 
rauigl^i farti TeUdi, che alluni ut tanta il fomiglialTc , 
thefaffinedutalui.jau. 

Aflbmigli art . Poche Im alla fua mula haueffe affomi- 
gliato.aijj. 

^ Rifomigliarc . Ri unità che uat ui Tihmiftìiìtt'più che 

hnema , che nai uedtfiima mai hromigliarc , nn'altri naSln 
eampagua/te.tìf. 

Som MuilSÌaefi»g»lare,alta,He. Eiffifietheipuifia PnaS, 

Jf ’i ir. 
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t6t,PtrUr$ SMtifiljtUni, ete. s 9 * x^Hd^udl fefié 
$ SOMMATI drltt^mftui't^ntfésrtfihéménmutn^ 
^K$c.Lat, A M. srdfùfidttmtJferCm 
ttltftnSO M M hUJet»lu»HjÌH$ dltielt.'i i ^^.^luejhtrd^ 
m éd ctTf^rdl CéléU S O M M I s s t M I rtmtdij à me « 
F I. fdfU SOMMAMENTE^ tuttè p 4 Ciflier 0 .ù 

^dndemente» 6 ^ . ^eft eràtnt S.dd tutti comenddttfnreue, 
’f t.i.^téueudeélcmdee. i jt. £t i.ftdectufdfii^ete.yùj, 
S«mi fdrté edT9,ete. ) 8 6 . QmSe che e^U S .fer fi defideruu* . 
xx^t,jedtee SOMMASUAMENT L.t.tHCdndé Idcimé 
ieSd Semmd delle cefi .FI. Cett fecd tertd fi rieùfridUd tn~ 
fide dttdnte tthe della fijfddl sommo fi ^uentua.u 
dUdS»mmtrù.i^* ■' 

SOVtmcne^«^ii>iN//ff. y edt ed firn infinite Fjfere , 
Sommergere , fer affeudare . ^yifiettdxe J?ejfere uinù , O* 
fommerfi tn mdttjetc.% 149. 

SO M M MS Sx^t , Udì ftcaeìdjfdjfd^tc. C»n i.uece chiamo 
^ytlejfandre, 1 8 1 . cemtneio a tentare addire cen S. ue 
ce^^fm fi leuajfe. 1100. 

SOM M ESSO, nufurachefifacenlamane. Et era una 
trifianutela,Ct' Mn era alta nm 5 . < 9 > ^ • 

SO M M rr^\ lulterj^- yec. Lat. Ejfinded Sete nella 
fud maniere S. 906. Et tn fu la S-diadfennamenta^netta 
fiuedeua un palante. 1479. Già nella S.dt più alti menti ap 
patinane i raj^p della frinente luce, 1689. 

SOMMO, ,y 4 diet. TefiimeMÌanKf falfi cen S. dtUfte 
dùeua Tuhiefie. 6 4 •// Meda Marchefana helltfitma guardate 
doS.piace hanea. 1 6 9. 

Son^sono.efr. yedi al file infinite Ejfere . 

SO S^G LI ,i firementtpeeelare netij?ime,dette da fina 
ne . Ctrcendanti tutti di S. P H. Sepra e eerrenti eaualli cen 
fiere armi ^tefirauane, 0 ' <\uande ctrcendati da fenauti S.ar 
me^^iauane .FI. I?aeTertfinaua J^infiniti S.per melti ar- 
mej^taieri centinuande per meltij^ierrni^tiaprandtfiima • 
P H. Et in fiamiie dede cinque lire, le fece dprete rmeartart 
dciemhalefue,^ apptecarufun 50 NAGLIVZZ 0 ,ct* 
fu cententa . rtdicule pre parte pudenda, 17*0. 

S O ME. Et da Uuela leuati,al cardare, O* di S.fi dii 

dere per al^uantejfiatte. 197 ì* 

Sonare . yec. Lat. (t anche Suenare tu alcjfut tempi dì effe 
uerhe . Diente prefi un làute, fx Fiammetta una yjuelace^ 
mncurenefiauemete una danxjià S .7 3. 98.118 
Et fatte S.à capitele , fX pii fiati raunati tn ifuelle. 1 1 f . 
^litande iM^rrere 5 ^/e campaneUe, uerrete ^ui fuert deOa chie^ 
y]i. 1 4 4 1 . che tph alcuna cefa cane affi cen la fica muela , la 
ende egli cemiucìo s't deUemente fonando à càtare tjuefie fitte 
ne/tc. 1 1 4 r ‘KJ^pp^fffi à ^uefia più altre fi ne cantarene, 0 * 
pendane fi fecere , CF* (ontrotìo diuerfi fiueni,S 99 . Fatte 
un prandifiime remare mUa fine del fitte parlare Je tremhe S. 
ite, loé 6 . Et dtfifiepli^he Cerne netta ÌOT\zSlt,dehtamaffe. 
1010. Crtdcttdenen altrimenti effere fiata la fttaeffenfiene 
à NÌeefirate, che fonalTono le fitte parele.i.che cerriffendeffem 
ne.ttaa» Nentradimelteffatie fonata ; m 44 . 7 4 - ^aude 
SONATO già mattutina d fiagrefiane nella chiefia entro . . 
1 9 f 9 . J?r irf eentineue^mangiate ex heuute htue,fx S. tX 
eantate ce fiaatc. 1 40 6 .f r4 da tutti chiamate cimeneàUhe 
nella lue lingua fonaua^iMfir# nella nefira hefiiene.ifigni' 
ficaua. 1 1 9 8 . Utn credette perciò lei it fertemente dtffefia à 
quelle che le pareli fitte fonauano r«mr dicea. 9 9 i.To prende 
rat un huen hafiene CT' andraitene al g tardine , ex faeende 
fiemlnante dihauermi ruhiefia per tentarmi (cerne fi ie feffe 
deffa) dirai uiHanta ad Egane,ex foneratmcl hene ed hafie 
uea,hastera»meU. 1 f 9 9 . Pm r^r f «rj}4 unte fono' mattuti* 
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ne \ to hene cerne il fiatte andò da una uelta in tù/te, r 8 r.O 
meterejt(\xoti»,cia(cuneifutfiaatc -7 Si cerne chiarifitma 
fama ^uafi per tutte d mende Saie. 1 7 7 • Cen una fina Fine 
la delcemente Tuono* alcuna fiampita,etc. 1798. 

SONO. yediàSueue. 

S O N,yt TO M E. Era in jue tempi Mmuteie tenute un fi- 
if^Mn#S.i»97. t 0 N A N T I nr4rj.FI* Mtcenmerme- 
rij ne miei erecchi SONEVOLI maU/niptrgelufitnghe. A M. 

SO NE TTi. affare dtUe canoni, CT de S.tx delle Italia^ 
te,tx d cantareMt' « f » 

SON N,yf C CHIOS,^, Hai piena di fienne , yec. Lat. La 
camera da una cameriera tutta 5 . fu aperta. 6 9 9.yna delle 
firuigiali della denna , in utfia tutta S.fattafi alla finefira. 

He. 999. Cefiui infingendefi/t mefirandefi Un S O N N A C 
CHIOSO ,HC.xo^ ^.àheceht udgende % O N N O L £ N 
TI tn gtre.i.finnacchiefi , AM. 

Sonne/i«è ne fine . in talgmfia cen lui fi dimefiico , ch’aie ne 
nacifut , ex S.aual tu mi uedt.^xo. 

Sonno, il dermire.li Me infine aUhera fiate firde,€X pi 
gre/fuap dal S.fi rifùegltaffe. xet. Et cerne fi dal lette, ò da 
alte S.fi leuaffe,shadtpiaua, et firepptecuuafiglt eccht, 997 
eh ecehi, i^uali ella da alte S. granati teneua ehtup\ 1141. 

Ne flette guart,ehe JM^r4Ji Sol prefi, tx fefii addermenta’^ 
te.t toc. cefiui uenne un S./idnte, CX fiere Ma tefia/a 
le, chi fiande anchera in pie i*adderment 'o, et dermentatwead 
de.^i i.ytdeinfu'^l prime S.uenire Un uentilupt.t 1 1 1. /« 

JùH prime S.i due fiattglt , CX d fante à man fialua prefi . 

7S9.r/r. O Senne piacidiJSimaifnutt di tutte le cefi ,tx de 
gli antmt nera paee,ilifucde egni cura fuggi cerne nimiee, uie 
ni a me, et le fieSeatudini ahjuonte ed tue eptrare caccia dal 
pette mte.o tu che 1 cerpt ne duri affanni granati, rifieri CX 
rtpem aUe nueuefattche,eeme nen meni? Tu dai pure à ciafic» j 

ne altre ripefidauale antera à me^iù che altra di ciò Ufiegne 
fa . Fuggi dagli eccht delle liete gteuanijAjualt hera tenen- ' 

degli (ere amanti in Uaecte , nelle palefire di yenere efferei- 
fandefi,ti rifiutane, ex odiane, ex entra ne gli eccht mm,eht 
fila,cx ahhandenata,CX uinta dalle lagrime da feffiri 

dimere .odenatere de mah , ex parte migliore della hnma- 
na mtaienfielami di te,cx l* fi armi lentane rtfiaha , tonando 
Fanfile cen fitei ptactueh ragienamenti, ddetterà le mie erte- | 

chte,autde di lui udtre^. o languide jratdle della dura mer- 
teahjuale le falfe ufi alle nere rimefidtantra negli eccln tri 
fi\. Tugtàgh centi d^^rge udente u^ghtare Hcupafii/Uh i 

eccupahera 1 miei due^he ti defiderane , o iporte di mta, 0 di 
luce rtpefi ,0 della nette dcmpagne . liauale parimente meni 
grastefieàgli eccelfi Me,(X agli humdi fierui, entra nel mfie 
patte, ex piaceude ahfuante le mie ferxj ricrea. O ddctfitme 
Senne, it^uaiePhumana geueratien pauida della morte, ce- 
pringi ad apparare le fiue lunghe dimore occupa me con le tue 
fareitCX da me cacciagh tnjant meuimentt , ne anali Pani- 
me fie medefime feuxji prò affaticaatc. F 1« Et mi tertf hUe 
del fino P H. Deficriuende più pteticame^te la cafia del Senne 
due . Dtfiefi la fianta Dea dal cule,cX carco le cafie del Sen 
ue de ripofi Me,mfiefie fitte gli eficurt nuueli', legnali in lenta 
nifiime parti fianne rimete in una ffelenca d?un canate meu- , i 

te/uUa jual FeU ce firn raggi,in ninna maniera pò paffare. ■{ 

Quei iuege nen cenefico quando egU fipra Periijnte uegneude 
jM rna emare giome/ù quando egli hauende metj il fiue cor | 

fio fiatte,ei riguarda cen più diritte occhio, nè fimtlmente auaa H 

de egli cerca Peceafi. Qmui fielamente la nette pete,CX te ter 
rene da fi ut produce nehhte piene d^efiurifà,ò di dMiefa lu- | 

ce,cxdauanti alle porte della cafia fionficonegh humidi pupa- 
meri cepiefiamente,cx hvhe fintjt tuueure , i fughi delle ^ùali 

aiutane 
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Mu/Mt U fttaitU dtlfi^iun Ji jMtl Ua^inttnu Jlt futi 
•fcHTi UH fudtU fumutUà ihttmttt utht^ ijuulc 

tfiti'uHH iurd futrd,tht iti fiuttrfi féctujt cmuMure U 
fufult fitirifd UH itlft mtrm*riijt uudlt inuiu $ Smui. ih 
^H tllut^tutH s'tdfHt iJUa (HHli dcu* itltutt rìUmtHdJ 
f < m /< ftrfi ftt]frHt mtlttrt ut fett$ tuanà td riftfi , dìtuuH 
jiBfdtudtHtUH U fuH dtUtC^-Sufui Htufni^H ftftre^ 
nitri dHimnlt fi finitut. Huiui EtU utruu* fUtutU um hù^t 
•^HÌfrtudHfirif^*uuUrtH.ilmutfJftJ*$l lu4gt,nl ^Udlt 
utuHd frrtd fi trtud ntu ftrfiJaTdHdr,0' dtjftrrdudt^ttjft 
fdrtdltUHrnutrt. SiUH^UdrdrdUtu'è^fld^i dleuH* cdHt, 
tt ^Udlt Idtrdudt^tjft luridre i f «»/i nffi. fluuuHiHtdl 
(uur dllrM dUtdt CdHtdudt dHHtutij Pdurifd , ut dltUHd Hd 
utfitrtud^ht i thtti duddmtHti ftjfd (tH dlld UHtfdt mdui- 
ftiU.Et nel mttf dtSd^rd tdfd dimtrd un itHiJìimt Itttt di 
fmiUd , tuilt ctftrtt di uni druffi ,fifrd d ^Udlt fi riftfd d 
granfi Ke et dijftluli memiri tffrefii dtdid fidutù del Stu 
»• I upfrtjfi dtl ^Udlt UH fttt fidteuut i unni Stnui di tdute 
mduint,(r II diunfi^udutefiui Pdreut del mureè» le Itele 
di (he li uidi di udd i'ddnud , utUd jUdl tdfd Id Dtd eutrè 
tiutiHiui le mdui meududifi dduduti di uifi , cr tdceidudt i 
Slum ddrli icehi/dHti.tr le Cdudidi utStmunei deld unji 
HI diede tute ueld fitutd tdfd , mld utuutd deld judltdfpe- 
Udd Re Itu'o i fifdHti «ehi, Cffiù mite Id grdue tefid luthi 
Hdndt , ed meuli fi ttfnfe d filli, c rmdti fiù mite fifrd 
d ritei letti , Cr ttu rditidrieheudi mimurij id^uduti Jfe fur 
defi'o.ty ^ffttt* leudtifi fifrd ilgimitifilimdudi jud thè U 
Dtd encdUdfi cui eld cefi dififi. o' Sium fidtemlifiiuii riftfi 
di tutte le tifi , fdte dtlPdnimi fugdtiri dtlt fdleeitudiui , 
miii^dliri dell fdtifhe,t7'fiueuitirede^lidjfduui/rud- 
lijluni diUdtire detmi leni, fi d te t thidriiheciuthid fi 
ftjfd au ^li ditti Df ite d me e^udlmeute eiujìrti , 
ditelduddre.eimmduddthe U iHuHeute Fileui ne Senni 
fimeiuifid le dffdreeehidte infidi! autrd lui,dteiiehe et~ 
mfimlde.diiiutte gUdriUre fififid. Et putiti dette ,fer 
efuetd uid , inde nd utuutd , df feud feteude d Slum Cdteid- 
re ,fi ut tirui . Eld fditud , le dutiti Du fueglù^h infi. 
Ulti fi^liudi , de ifUdli , dleuui in hmmiui,idirt in fine , tr 
^dli lufirfenti.tr chi in tend,(r tdli in dt^Ud, er dleuui 
in tTdUi, cr infdfii, (r m tutte jmlte firmi fie tjudh ut gli 
humiui duimi fijfim udue^Urt , u'hdueud , che fi iruf. 
firmdUdui , Ird judli , fu (i» egli htUe eletti umli , thè 4 
tdl kifigmgli fdreuduifujfiaeuti.dfpeud defldti, dm- 
mdtfiro thè tgU deueJfnilieémduddmeuti deld fitutd Dtd 
ddemfiri feutje dleuui indugii.ù <judh efit dtjfifii fieuxR 
fili finn, del Imgi fif^tiriuifnddemfinli,ett. Etnei. 
Pah, jI Sinm diuminiUrdtire de mtuddui uitif , (x Id 
fieddd figritid nutrite di i/ueli. Ite. il Slum imit unte Id 
mirti .eutrè nel mu mifini fette, nel ^uJe.uml fi fijfe 
U/ddiiunfimt,efittifi,ènudtlt,(htmimjli Mirfii i 
Udrie lift mifirdrmijm'è Heulti^te. Ctugh leeht chmfi JUt 
tdudigh humidi SOHM.H.,ytiidudiUd i figri Séui.fM, 
SONO.KedidSmui.O' SOGNO. Fedi jd firn Imgt. 
Sono.Siniei.t'idi dljìu infiniti Ejfert. 

SOPMRC HZo,(T SiunchUdidl dudu^,fifrdmidi,ett. 
Md fn J .dmne mld mente iiueefutidte. i.tdfiid himdi le 
SOPERCHIBVOH iff'efi . (r fndeud d difiiutduti 
fili dld inuieeutegilUene.P H. Fedi Siunehii. 

SoP HISTIC .^J'it. Edt.oimi ijUdHtiftlfdmtuti ii ter- 
gimeutdUd.fdttd S.emtrdd uni. PI. 

Sofiùlhetn.fdfne fiuti.Pit.ldt. ,ylld ^le iffifitiiue mu 
mltudi duddre fophifticando ,mu è che uud rijfifid.ld 
efUdUjintntiphtltggiermeule in timedefimitiufeutirdi , 
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ehi fid mufildmente imud,md iffirtuud ite. LA, 

SOP J’.y* N n optdl fitti fdnui. Hdueudifi tutte le turni di 
fólte Siffdum di Uutderi, uè ttfii underut fi legge Sittifim 

■ «XI. 

SOP PID Ay» JV ofil Idutefi tuffine che fid diudUKÌ di let- 
tidiuildm/UuefiteugimifdnniilildUd.Cr è mtdUidi 
tiutddi.Luadedneunddtifidl firn Siffidium trdjfem U 
Tdlurri. tro9, 

Jopplire.tr Sufflire.^seeiè thè u fijfd iuuueftd tnltu ejfen. 
dimi d'hdunui uedutirdlegrdti,juel diffetti S.thehnd fn 
Id mfird fretd mi iiuuieu cimmettert, ìjis-Zidiuutdi mu 
luid dihnddutijd efUdlt mu mn hippU' .unieijimfrt demi 
hidijfitti.L A. 

SOP R,^,crSiurdfi ufd dleuud mltdin unfi.Et egli Sgli 
himni u'nd firtdti,tte. ji.tu ijUdlt ghirlundu m^elt Si. 
fru Id lefid.it .id munì S.d fette fi fifi.x B » .Km eefid S.it 
mure rigudrddutt , i « 4 -tìififfi udeudi jmflifi’l fm funte, 
dl^UdUte frimu S.fifiette,ete.iit 9 .EtPdltritdfidili fid 
gimiuddtilidlti infine S.d fdltipte. itoj.Et mintutiui 
Jifi,S.d^Udleeimeeglifupte.i 6 sS.MeutrefuiS.d fen , 
ete.ttf t.Sdliliin/umeeiuldfidddiguuddinmdmS.ld 

figliuitd tirfe.i.ddijfi, ii 1 1 .Pedi dld furtueld Di, 

SOP R.A det ti. du tutti i S.dettigiiitlli,ite. 1 j « ». 

SOP R „4 SO N Dy/iNTEpt Soprabondarc.K(d< 4 i^(.<<> 
heuddUAP. 

Sopngiudinrc.PVr/i di' infiniti cóiditure. 
Sopregmngttt.redidl'infiuitiOiuugne. 

SO P R^/NS E a N^^.Pedi dld fdrtieeld Znfigud, 
SOPR„ 4 M „4 NO. Pedi dld fdrtieeld Munì. 
Soptzptendtn.Pedi di' infinite Prendne. 
SOPR,ydPRENDTMENTO.dlmedefimilm^ 
SOPR.ASC RITT E.uedidSnilturd. 

SOP R,ytSEGN^LS. Pedi dSegUdle. 

SopnRitt.Pidi dl'infiniti Sture. 

SOP R,^ST^NTE.PmdifdurdddldS.mnlt fenfifi, 
thè di ^dnejt difuturufidluti.y 7 1 .Cildfud fuguatufig. 
g'iilfnuiliS.i (iB. 

SOPRyRPE G NE NT Edili Sifrdgiuntd, Etfitimeld 
ifirmitddel'dlegreddilililireKtufddifilemi/hie duS. 
Ittitidfim tirminute, tx.Etdu mnd inndej fn himrt deld 
S.dimeni(d ddeidfiuudifndrififiirfi.f f f.si fdeeudui fn 
glitimitnidileehiifi/ijftgTdndifiimepiele^ndii ù tenie. 
Udii fi metitudmi SOPRAVEGNENTI,|7. Milti 
hdum/dfuti ein deiiti mnfi rintuejtjtregli ultrm elei ti, è ì 
S feritili tdttidr uid. ■ j « 1 • 

Sopraueuire.Krdi dl'infiniti Penirt. 

SOP R E S l.Rduilldti i tdftli in tdfi,S.nin m d ehi uiluf- 
fi difitdjl ejUdle tjfd ehidmdUd treceid fi fentd.tp queld e» 

uud rttieilddi/itdfittilifiimdfnmdtddtt.l. A. 

SO R D.ye,i Ifuelddht mn edt.Agmfd diS.et di mutiludle. 

dU^SiuifiièunfiunihiumimutiiicrSORDQ, «i B. 
SO R E ti ,yt,Sirirt,tr SÓitthid./l eji dUundindUd il m 
fite.CP Id S,ilfrdteli,xt.theiifidtUdS. j ■ ». Cimeturu 
S-tte. XI B}. Cinredire lu frifrid S. fn ungile d Gififfi. 
■XJI } te lue SO R E L L E/fr.»Bo. 

Sorgere. Pedi Surgne. 

SOR a o z zo N E.ifneijfddimdmfifrdilgiejet. Et in 
Nif.SigiKMmfi dite,fneifid di uidnidhe fid Sfifru il Gix. 
Kf.i.fifrdldgeld . chemiuien mgliddi durtiun grun S. 
1709. 

SOR R,^Jitilidifdneffdldtedifejitfitimedlni mgliim 
Dgnme.Pifiifi ù timld-friminumente heUtn dtl eeee.O' 
■deld S.fP dffrtjfidelftjitj't/trnijriltidte.xott, 

P iid 
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SOtridert dS'nJinùt «ùltn. 

:SO* SOM» SérftM ItHtretJfMt» m> fidtt. Pmht tld mU 
> I HfSlri fumi mfitmt dduiuti.O'^m ffr U mu^t 

Id ml^iiultfiJdriUéUt H» putiti S.A M. 

SO xr M.jrrdtid .fnlu»tjCdfiM»t»l»r*M iijgrtti 4 ,rtf. Kt€. 

, uu.st n»mi tru pdJrtMi/USdgdUd tUmfd U frUa , tuta 
.frdueuiHrdtrdll’tltrtt^iii S.ad m» uufn GHajftrmtPo 
tUUbJuÌi miimn* BtrutU. jft.Ct» pan S . Jt mtrit 
■ .i^»alilààn»tlait»eMt('toto. 

SO SS S Sijt,atttHitdMmHj»a ttt. cht ili fi mtJtfmd Mtr- 

• rtfatfd (T < .udmHjt^iuli tutu ttmé 

^tfduant SOSP£SEdJ tUtnfi t dot amadti fijfirt or 

f.i.dmli^Ht,< ^7 t-S'tdtlremt»tifiHd»dt,iht guanti utild 

redi fida »'nd)u,pdrei 4 dad htunuat atmiratifitutli fananr 
tdcat^t SOSPES l dd i^tltdn.ÌMlmti,a 4 f.Le^Udt dt» 
X}!h il Rt utdeadt fi marduigliò, «rSOSPESO, dttrfi 
. amlt^ht dmfit utlrjfe dire, ixio.l’nehefir ciapeilette pid- 
geade beile J^an peejv tenute il fiate cefi S^efi , e^li t'o 

un ^andifiime fifi>re,cr dijfi, i o j. 
iolpetim,perfij}'UdrtJ>fifiucidrt.,^S'ufiieMl<l*dle dntbtr 
difueri Federue lofpcttando afiettaud.i a » 9 - Suiitameute 
di !fmlle,tbe dueaute tra, Se^ittdude,ete . } 1 8 . // mtudiiM» 
thtrd thè dagrandifiime fue piaerrt fejfe et» ipuefld guuaiie 
■ieeùpdle.pur neadimeiie tutta ma fof|Kttaua, i 4 9- Suuraue 
utitie rider fofp«tto' uen cefiut i» aleunt atte l'hdutjfe raffi 
furate, ffd.Eldi chiunque tlgUdtdfioffetU), (r teme neu' 
mtl perii madie. iJiid. 

SOS* B r t tON B.O'SejfitieneJl Sefiette tte.SeuKjt prm 
deriUdndSejfittune,tsi 9 -tlfi^»edalleild nette dauanti 
uedute,<T la idiqutlle prtjd,x a jX.,y 4 eeia che egli nmnd 
Sejfet tiene prende]] t, 1 4 4 • Perche lai -era minere, ifif.B» 
tri in treppe maggiert S O S P E T T Odhe ella nen erd.i fi- 
Jfetlienedte. 7 X 9 .,dteeioehequiui plùdddgie,(S' een mene 
Sefiettepetejfere cjfire infieme, i o f 4 .,^ceio che F ederite di.! 
.tre saette nen prendejfi.i dit.Le lere piucare cefi tn piuui 
U lueghi dcBeler e^efi teme mene SOSPETTI fipelhfie 
ne,! ì> i.Siancefieredien trenandefi Saldiette in Palerme, 
iineemincià à mardmghdre.V dment 'o me^d S O S P ET-' 
T O S A, i 9 S ■ ■ Nel denne pome melili, ritrefi,S O S P E T- 
T O S £pu]iBanime,(r paurefi , rtt. f *. Calandrine tutte 
SOSPETTOSO onda auontl,! 006 .Fedi SefiiCient. 
Solpicatt,Sejfieeiart,cr Sefiettare. Et eemincia d S per quelfe 
gne j »»» ceftm drjfefejfi. Sefiudare hanne i Itti mederni , 

I xit. Et nen (ol\>ktndopiu,ete.toif. Et emfapejfidhe 
nei ui ceJfaSU da qniflteianeu ragienate , alcuna ueltdferfi 
fofpichercbbe che uei m eia fefie cetpeuelidte. 1 4 7 « ■ ,yfeei'a 
che egli d'altre neu forpicalTc, ■ o ] 1 . Sa niente di me fi fofpi 
thcn , eie. a j 3 8 . £f deue il petrenee perre, ehe e^li nenfijo- 
fpichi demattmaquandeuedute fina che di qua entrenafid 
fiate trattef 1 103. laqualeeenie punddiearieniuide,nen 
fofpico’ che eia Guecie Balenagli bantjje fatte. 1 4 f I. 

SalfKcittt.Ftdi S^cttare,^ Sefiuart. 

SOSPIG N t M E NTO.EtniuneeenfertepiùdiiuneS.mi 
iifigntrà à far chiare Vammemie di tanta effifa . L A. 
sofpigntrc^ Sefiingere,spi»gere.cr Fingere . Quefiefemere 

• d'era een maggier danni fi e nelle denne uedute,percia ehe più 
leggiermenieinqueSe t’aceende,cr ardeui een fiamma pm 
imara,<S' een mene rattemmenle /< fofpigne, 4 7 f . 

Sofpingtre.tr Spigneredtt.Ttrandele da una parte amere, et 
daipàlira 1 een ferii diGifippefoffinfitnMo.xny.tl Cen 
■te ce» i^rauifiime riprenfiem etminei'e à merdere cefi felle ame 
rt,(r a fofpingtrla indietrejchegu al celle gli fi ueleua 
aucntare,»tì.Temtudeftrfi ne» le mtnacht treppe uelenti- 
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refisautePufiiefofpmgtKaorh'iglii'apr^e, 1997. Gli 
etehi infra il mare fo(p\n(e,0' uide lagalea ,ete. 338. ^ 
nane thè da imprtuefi nenie tra rofpiiua,4o 7 .Fltimamente 
d'amere S O S P 1 N T Aajuafi piangendeeefi eemincia addi 
rtMte. 478 .,yt]fetta che il Prence fi teuaffe.ma mente finte» 
^S O S P I N T l gh ufd delle car»tre,che filamente chiufi 
erane,crnmntptrfinatreua»deui/te.a}4. Rinalde SO- 
SPINTO dalla freddura trettande fi dimoia uerfe eaflel 
Guglielme.x f a.yeggendefi Seffime dal mare ty dal uente 
hera in qua ,tr ber a inlàrte.jox. Meffa la mane fitte alP 
un depitdi del medue.es' een ejfa SOSPINTOLSl/< 
dtffejdi nette cel cape innan^j ilgitta in ejfa, 1918. 

Solpint.Lat.fiufitrare.Mi lafiia fienfilata,S. ferte,(y flart 
in mta ria,x 4 • 4- Ceminci'a à fofpinrc,cr apprejft à pian- 
ger ferte,t 07. Et ejftaltreiieeminciaàs. I 3 93 - SerCiap- 
ptUetle\ofp\nniorifiefi,9i.Et pel S.dijfe,i 1 94. che per 
pietà di eetei fofpirauano. 47 1. 

S O S P f R.tat. fiuffirium . Cantiameinfiemt un pece neu de 
S.nen delle amare pene , 39*. Fatta neuaeagien de S.miei, 
1363. che già mai nen Pha mejfe Sul piante aleu»,ehe m* 
affittigli, 1 48 j.Magli S.ne fian tefiimen »eri,x 1 1 4< Ma 
chi tà,cheeagienmeuequeSOSPlRl,*7 )■ ^atlquante lagri 
me dietre da prefendifiimi S màdate dagli eethifueri,7 e 3 . 
Et la fama aecefa de piatefi S.ete.tit. MiBe S-piu eeeenti 
che fuecegutaua di telai ruerdàdefi, 1 e 3 x.Depe melti cal- 
di S.fice ceminci'a addiTiMte. 118 i-Depe più S-etc.af .Et de 
peimaggien S.dtlmide,elc,i 934- Dipi alcun delerefi S O 
S P I RO/7r.3 1 8.1033. 1 330.738.1 fio.iata.Fileme 
na dipi un pietifi S.ineemincià, 1 o 1 1 . Dipi alcun delerefe S. 
3 ( 9./VÓ pnett perda alcun SOSPIRETTO mfcadcre,70t. 
SO S P ITIO N E,fS' Sefiettiene.Per falfa S.accufati,7 3 ». 
Sentji alcuna S.ete. 1 3 1 j.Lefiiate adunque quefia S.più at 
ta à catlim animi che à mjhi, 1 4 7 « . Fedi Sefiettune. 

SOS T,yfM*l affanni,0-guaiifi Fec. Nap. trance Tefiane. 
Et in irtue in tanta S. entra deBi fiejfe mder eefitiMtt.Stefii 
mederni hanne fifa , m luigi di Sefla. 104». Etinuece 
deBa pefafl deBa quiete. t'un eenfertande Palm rafiiugan- 
di le lagrime,tr à qucBe penemme S.per queBa nette. FI. Et 
in quefia maniera , een una nana aBegretjl^ alquante dude 
S.aBe mie deglie. FI. Dunque jferandi cenfertare II deui, fr 
dare alquanta S.al prrfente difii.PH. 

SOSTEC NO,U jifientamenteàl fifttnimenti.lui ne arde 
ua andare ihe fin S .trrtfugie era lungamente fiate, Ì7.la 
deue eSifindamente tr S.iffereiUuereUine della chrifiia- 
naretigune ,ete.i 33. 

SOSTE N E NTE.Cinpiù ferma tr S.memeria. FI. 
Softtnert,^ fifientarepnautenere, patire, fippirtare, ete. Et 
grideranm quefii Laiardi cani nen fi uigliiui più S .i.fiupper 
tare,» i .Fatte adunque S.una nette Fitti, tr Fgheiti.i.ret 
tenere neBa pedefiaria, 990 la quale infirimtà li legraua, 
che napetédilaS.pafia di quefia Ulta, 1888.7. CemePaltre 
IgimM deBa fertuna hauea fifienuttecifi ca ferme tufi fi difii 
fià quefia diuer S. 1 3 9 1 .$. /a uirtù deBt altre,cht traeerrt- 
rrnen fi lafeini , fi emuitne il iafiiue che le fofttnga.CT' ehe 
lefiauenti,!»»». Miuiti amere,tr uattene à meJfere.Et ce» 
tagli le pene , ch'il (ofiengo , » 14 ».»» 43 . Ttrereneuiail 
punteBe , cheileeperehie dtlParea fofttncua .i.fifieniaua , a 
manteneua. 348. Sollencndo patientememe i diffetli di ce- 
lere, ite. I»». Cemefeie per me andare nen peteSiimuerre- 
te Sa.fifientandi.x 3 1 .Et dande aSe parile fede ,tr daee- 
nUtautrtù meffa S.gli aUracaamenei, een lei teneramen- 
te ceminaa à piangere, 1 130. Cin fitte anime S. il fine 
evolte deBa nimica fertuna. » 3 9 Softeneua egli ^ ni» 

ifiendne. 
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ntl mémgun, 0 ' ini itutrtJ. 
fittut. 191. Mrjfer Xuturdt Hdtndt f^nlt S.dtltre 
snctmptrtMe. f 8 f . i o 6 4. ufetldrc ctimiuù k fin! tn firn 
jrtidt che mlmlt ma haartiit , ma a^tttanJt Jt rijìtrarfi , 
far fatuattmmtt dS.iTi ì-rte. La tm malitu Uagr ttm 
f» (bllcnnc iafrttnrjtitT' IrjlatrdtaKjftr Maettatr.Si* 
£jjenj*da uiJiaitaaurceÌiattali^atdiJi(olitnnao.ij$ta 
leaatrt. 409. Kinnfmata^'i dal dalm hamatt della fma ftt 
faraiH ù detta fatua SOSTEN VT A dd turtale mare, n f » 
ji^aatt fèaate la deaaa eredetie che da detere eia deaere da 
fede fare tre tl tmnfaleea diaeaijfe.fià thè da altre, (f ^aafi 
fu ftr dm^he nel aelejfe,mapar SOSTEN VTA5I avelie ditr 
fe d f laute la ri^ejla di Federuià. ruenutaji. • 3 1 9 * Cef 
quella la^iuria/efferfe , cerne altre mette foftenute hauea.- 
fi f. Ma far cerne Caltre la^iaru della fertaaa hauea S. 
tifi eea ferrai nife di^fe à ^atfia deaeri feftaere. 1 3 9 ■ . r«/ 
ifual u /iae,er fià fatuateaeeatedee da aet ejfere follcnuto 
che aia diareile,fe ufià fame fefii /fallii dieiadi eh'ee diri. 
iiei.SeuhaaeJlifare haaate ut frafere di fare aaadi^ae 
fetiji/he un duifieidtte «m eh' 11 ereda/he iddie m'hauejfe 
S.taatili.fiffirtati, 103. Egli aaaaiaafai graadpaia fe 
Ha S.hauijfe/tc.it fi. Mentre lamia mpa aita fofterta' 
^Heieraimtra.ìot.llHKduiaufaadi,eheC'iafermifemje 
ejfere aBiftati, aia fofttrrebbe la feaa/iè Ji lejciareile me- 
duari.i.fatireite, ite. tot». Et fercheuaea fejfe ae aceim 
gaarat aè farai aecemfagaare fer la qualità del camini /che 
affare haueteahe nel ioitieneatc.i.fermette. 1 3 f f . Jajèm 
retti aduaijur eia ^aefa mia, che tu tolueni , che cefi fiala 
feheraue/te. 1819. 

SOSTE NIM E NTO ,cr Sefitatameate/l feSltage, tu. 
Et ^aaataaifue d mie s .ò ciaf erte che mgliami diee,fiffa ef 
fere (yfiaà Iffegmfi affai fui. f. 

SOSTE NT,yl M E NTO. Per deaeri altum diferte fi- 
gliana S.detla mfira faaità,ty della >uf 4 .s 4 o 8 - 
Softenare , tr SefleaeTt,fer maateatre, aiutare, ite. Per S.la 
HUamia.i oo.che effe fuiai fueffe S.la Ulta faa.t taf. Et 
à S.la airià dei' altre deam , che traeturtre ma fi tajliam , 
fi eiamuae d hafiene chela fefieara.O' che le Rancati, tu fa 
Per sJa tuta faa eia uaa eaualta cemiacii à fulart merca- 
taatiaia fiù talà.nof. 

Softituiic. Vedi alTiafiaiti Sufittaire . 

SOT/O. Eh. Lat. d cemfagm . Biffe Eaffalmace/na che 
ne hauefit sfite. t fi t. Biffe Calandrine, letim dire d ae- 
re S.ete. 1036. 

SOTTE NTE,yt M E NTT. similmente d ueate cea Jet 
tilt S. jltrmlar Vende .Ptì. Fedi ad Onde. 

Sottcntnn,^ latrar futi . Fedi ai' infinite Entrare. 

S OTTE E E,yt , Vhalit aliene futirranea/ie. Et f arenale 
che fuifia cefi f rende ffe Cahriatli, ET mal gradi di lei giu 
le firaffafft di traecie ,tr ceni ffe rieeuerarfè 5 . 1 o 3 o, 
SotUtiatt,ferfefiiirt,fiantari,fiTriJitieierra,ete. Etgiat- 
tante eea anamta cimare .che urne ae fottemi.i 671. 
Lerenfe aecifìm.cp" fottcrrarono lagmfa thè ninnai terfe- 
na Ji a'aecufi. ioi6.£rsOTT£EAAT A ifntia di Mef 
fiaautcuiJi,etc.iota. Et eraui d d'e firffe fiata IcitettitE 
Hnafimiaa.if t). Etera fiate lotumto tu nm aaeiefaa 
ndeia chteTa de frati miniri ete. if}S. Et difegaatili d Im 
gl dine S.la haueuaai. 1019- 

5 O TTtG LtE Z Z.jt , Vacuità d'iagrgm/adufiria , ete. 
Eaiegrandefi eVhaatrrfrr S. aannlatul frefeaiminti di 
Gieue.ra. Cenuna SOTTI Lmalitiafìfrai^aifii fendila 
fua latéiiim. 314. Perciuhi la S.cerda rumerà uiimameate 
la faettathe haaerà larga tuta. 1 1 1 /• jljaal fante ma al- 
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trimeatigL ler ter fi candidi aajceadeua , che haureUe una 
uermegha refe un s. uetre. 1 4 7 > • oltre la S.uua ,leuigiUe 
luaghej'irari,ty d dffcifhnarfi/ite. 1 f 1 1 .Ser Ciaffeietti 
il^ual affnffigiactua là /lene eifiiri tifi ragunauam , ha- 
uendeVudtre SOTTI LI fi cerne le feù mite ueggutmehaut 
regli iafermi/uli di che eefiui di Ina dueuane. 9 1 .S.artifi- 
ae.tH.UediàCafeii .SOTTI LETTO cerehie d'ere, 
f I. B'altetja dantem/tt dtsoTT I L I auedmuati fua 
te alcun' altra dai a natura datata, «fi. che le griffe uiuau 
de faeeianegli hmmini magri etS.fp'd fin fam/te. 1 f 1 1 
BueUuEJmatianihiffimett S. 1 9 ff. Et nei' \ M.S, ciglia 
fiù uelte refluate.Et (jmm frefa in landra /ina eajìtta.fa- 
ceade SOTTILISSIME ffiji/igramente cimineurem à 
frefiare ad ufnra. 169. S. ciglia .ah. Ne d'alni era da ^uel 
la dimfè chedaua SOTTILISSIMO mure.lft. Pei 
SOTTILMENT Eguardande.fE'uedendecemUefn- 
mieramente le Inaccia. ja f . AlToitigliare. Mafurdefn 
lungi ffatietHottigUandofi la ueilia. LA. cheàfuegli, 
thehaam negli fiadi gli ingegni aflbltigliati. 1418. 

S O TTO,tp'BiJelte.,atdiier. che ehumare fi f attua Euehi- 
m/ifuali ^utfii firuigi frej^elati faceuam.S.entrauam aia 
bara. 3 3 . Qmii che S. alcuna regala firn eefirettt. fi. Et ee- 
medSele jaràfnaadartS.eiatrimiftrìiJrpe.i.i6. Et 
mertegh d tauaie S. tu. 

Sottomettete fer futefene . Tutta la uniurrfal miltitndiut 
dtiefemine daia natura,fr da cefiumi, daie leggi effe 
reàglihmmini lottomelTt.iofo. 

Sottopone,fer Jittimettere . tl mlere ia le mie fiehe ferì/ s. 
àgrauiffam fep.ete. 1 x f 0 . Mijini'igir legande igni uirtu 
te,cr fottoporla àlei.ijif. fottoporti ad alcum hueme , 
Jitmmaruimnfiffe fiati/tc.fso.Etlagieuannjtjiitut 
ta fottopofta alVamerift leggi.xstf. 

Sottrarre. Kidi alViafiaitiTrarre. > 

souenire, fer aiutare, fucerrere/te. Nera che S.mi fuett , di 
ni ma u'inere/ca . 7 o a.cViaeimiaeii à S. quandi d'una ijua 
tità di danari,0' quandi d'ua'alna. 1097. flyadi feaeji 
affettare èVeffne riehufii di cefi gran quantità di meneta, M- 
cefi fatte iifegm liberamente mi fouicni. 1943 .che u a ne 
uaffi che di ^uefii mi fouenifle. 1 9 f 7 . fit fattalageuerna- 
re,fure di ifuiii d’.ytnigmciimedtfimi la foucniie. 1*14. 
£r4 ufate di uenire à Eirtif/t f ww Jècódi le fue effert unità 
dagli amui diBieSOVlNV TO ,aia fua eeia tirnaua.t fi 
SOFE NTE . ru. Pr.ualffeffi/lettidafaft lat.crffeffi 
daffiJfiLat.che 'eijUiiiififfi. Lafeiame fiate gli mmtifi 
baffi , trgli fiacemli abbraeeiameuti che di mi diane S.fi 
frindem,tfi.iff.,/lie^i fnftae affaiS.faceua ia- 
giuria.i.melte ffrffe. Si. Biche S.lui difi'e, tr brami. 1 1 4 x 
Ma cerne mi ueggiame affai S.aueuire. i 3 f.injra ^uai die- 
nmefi affatS.V,ylbatcmJiiilabeiadeaaa Sta. Et eea juf 
fii à definari CT à cenare andana affai S.ioSo.Et S. daia 
cuba faffande ,glt ueani ueduta la giiuane/te. lift. Et 
^uel camme f accade affai S.Stf. 

Souerchiare , fer Jìfrabendare.auaae^are.Ceme la malitia di 
umdfenae iouactiiaSeiVua'altnaingrauedanmet feer 

m del SOVEACH IATO.X017. Bi mijèrta tr d'aua 
ritta Igni altre che al mende fejfe fourrrhiaua. 1 91. 
SorEKCHlO, tr anche Sefnchie fi due i aleadante , 
tr in mede grande , che fafii la mifura ,tr/èmfre fi neua 
nel fingulare/te. Egli è fn S.di lentia deiamfira bmaa 
riffefia ù igni mia mrtù eeeufata, rrr. 7 1 o . 1 9 x f . .ytmnm 
cheferS.dineiainfermi.aff. Era altina/he fe fiata feffe 
de reali di Francia, farebbe fiate ^.14x9.174. tìmfiatua 
andata e di S, 1 xl,PerciuhefnsMeibe,i fn maacameu-- 
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ttd riftdU *:» , ( 6 S. dé S. tener eijijt tmpedtu fejfe, 

^ t 7. 0#iK U mu S.^eÌBjÌ4 mi e»ndmjfe,7 4 > • r* 
SouuifC^ Senm dtre t.uì t'o dtre.che tfnnnd* (H a «4 ddtern» , 
1 ^oy.ete.Cieè ut so dtre.P'edt édfut infinite Ejfere. 

5 O Z Z y R^yi^AhutturAjterdurA ,ete. Et fiUfdntd fede 
f rendendo, O* dne^nt S,Uu 4 te,eu. P H. Difendermi ds u 
S OZZ A 4Mrrr. P!i . £r sfermate con m/i fune ir nufnéte, 
eUe 4 e^unlunque de Bnrenej fm trAsfermnte PhfUe,J^eUt 
finte ^OZZO, 1 4o f . S .enne uituferdte ehe tu fe,j 9 ^.S.enne 
mtufernte dunque ms fni tu qutfie^ 1 e f t . J'<r ùfnttn manie 
ra^uafia nel uifi^ehe deue prima era iuHatfarefie fot fempn 
SOZZtSSlM A,i^eéntrafatta,^o\7, 
\piccÌ2r,uender,ifiedtre,si>ri^areere Et tremate mede di SM 
fue pietre ete. 90 9. felamente^U etnuennefar^an mer 
tate di eto ehe portate haMta,ma quaji fi S. uoUe le eefi fue, 
gite U eenuennegittar ma, 1 9 r . £/ tutti iafitandegli in Ue- 
e^/en peehe parHe fpaccìandofi»«^4i ingiuria rteeuuta rimi 
fiei tiyrtgandefiti^^.Hauendeilmereatante cipnane egn* 
fue fatte in Rhtdt fpacciato »4 f 9 } f • 

S C C l.AT,A M E NT E.i.tefie,in pece fatte dt tempo, 

xj 4 tdtannelà,<T laueremU SMoè efeditameuteete. S* 
fi Uno fiJe,KZ fi urfli, 1 4 9 7 • 

S P^yi C CI 0,ifeditiene,uendita,sUrigamente , ete. Mtfi la 
mereatanna in un mngaejjue,^ fiuKA me/Uare troppe gr a 
Jrettadelh S.ete.i 9^u.RagienandedeeamLifde haratttdt 
nendire,tT ^alm S PACCl, 1 9 1 8 .A/4 effindegtà tardtjet 
il Ar^r#m4fi/r nfiettamde /«SPACCI Qyte. >9(6. 

SP^yi D^.ye.La,armaneta.TtratafuenunaS.let m mane 
mercèaddemand 4 nrtuenfè ,9 9 ^> Salitetu furore eem la S, 
gnuda in mnnefipra la figliuola eerfi. 1 1 8 t .Gittata ma la 
S .la quaUgù per fertrU ìjnuea tirata fuori etc, 1167. La 
mrtù de nèfiri animi CT delle nefire man defirt,neSe quat ha 
Uer ei eenuien /«SPADE»ii8f*tt6 9.TratteU S. fuori , 
gridaren tutti, ahi traditori ueifete morti, 1 1 4 1 • Haueuane 
giàtrattefuortUferitttS.UqualipereeJfe da ehtart faggi 
del SoUrifiettendo mtnaeetauane i fiprnurgnentt ntmia.f H. 

,yi S P^ Dy1 T R,yi T T,yi.al fue Tuoge, 

S P,y* C 0,tl refe al file torte per eufeire. che quando uenijfe 
deuejfi tirare Us.t 607. Et tiratele S. teme ufate era, ete, 
I 699.Diuis'o dimandare un li P AG H ETTO fuerdel^ 
la fineftra,ete. 1607. 

S P^ G SVO L O.yet non haurte anime didinentare S.ete. 

ai9fi. 

S P,A Z L ,yt.ye. La.Pefia la mane fepra la S .del marifialee, 
dijfe,ete. 1 9 9 r Hautua fepra la S finifira una padeUa,\ aio 
Jteeaua in fuSe SPALLA un paio di uangaiuele.w 19. Ten- 
to piu molte eoi eape.cr een le S fiedzjir peteffe U ceperthie , 
^4 9.,y4rmate di iuena patienz^i een effe precederò amanti di 
deleS.à quefte uente,c^lafetaHdelfefiure ete.i.f uggendo et 
lafitande à dietro, cerne non cnrante,9ca. 

Spander, fìer m.t ma con le femine a S.le lagrime,9 9 1 . xytper 
tigli ecchi,C^ non ue^gende alcuna cefi,^ S P A R S E /r 
mani in qua tnìa,tn quefia arca tremandefi comincio 4 
finemerare,tZ' addire fieeytc.i iù6.Sp2LT{efifuerdella chic 
fa tra gli huemmi la ueueBayte. 1079.// circefiante eentade 
nel quale 9er /e S P A R T E mille, € 7 * pefgl* campi, r/r. 9 8 . 
mentre che ella parlaua,furene lagrime \^xttajfat da Bue 
ni huemmi,% A’i^»Zglt c ehe dmanzj mUantait mmuelt eoi 
felfe,i7' pei la teghiuajKjtfipra la quale fparto Phanea,etc.i, 
farfi,%j 4 S. 

S P^yf S N,yi,mi(urathefifaeenmane.ETane qnefe pt^ggu 
tutte di mgneJ/*elmeyetc.pitnefienKjt S.pfrderfine, 147 4< 
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S Pxj 4 R,yt T 0,cie'e aperte,difiielate.uS. ueHtrt fimilmente 
dalle lateraytc.\H, 

Spartire, rm/mii/iTe ,feparare. Cerne per nehtlta dramme dal 
Poltre JiMifi (ìrte^efì anchera per eceeìlèxji di cefiumt S P A R 
‘T I T Edall^altremdaHefiri4te.i.feparaU,\o6.ìi P A RTI 
adunque cefiere per la pteeieUcafa,parte 4^44^0 nr4'4 certe, 
etc.i.diuififigregatìatc. t X07. Aleltgrauati S.A M. 

S P%yt tty/BR E.ucetSe da rapina Mete, che ella in peefin- 
tjtdi StcefirateucctdaUfuelmed^S.tyau. Se n'^ando oSa 
fianga,deuele^.era cotante da Nuefirate tenute eaTe, 0 * 
fiieìtele,qiufi in mane fPl ueUjfi recare, prefile per gli geffit 
al mure il pereejfift 1 4x,Leuarfi un S PARVXERO 
heSifiimeytc.PM. 

S P,yiR yr,yt,cieè diuenuta brutta. Uer fono io eofi S, non fi- 
noto cefi bella come la cotale^ LA. Et 1 fuoi uefiìmenti giudica 
nane lui ejfire pouero,ptcctolo dt perfina SPARVTO 

molto.i.dt pochifitmacondtnone,da niente,etc.? H. 

Spa rimare,^ patir grandtfitmo dolore, O* quafi intolerabile, 
oltre àgli altri fuo! dolori credette di fite S, 1 8 fo. 
Sp2^2rt,per Unare la pafia,Ct* per Ateta.nettareytc.il medi 
eo fintend^ m quello luogo cefi abemiueueleyutte dai capo al 
pie tmpiafirato,n'*ufi'i fuort,^ lafiieum il cappuccio,K 7 ‘ Tpa- 
Ra ndofi con le mauiyome poteua d meglio fi nc terno à eafa 
7 » 4 ,I 9 < 9 ' 

%^ 2 X\ 2 rt,perpa]figgiart con fiSarjXf , andare per le fatie, 
,ytmenifiime campo r queSeprr le quale net heggi .ip2tì2i\do 
andarne, 4 7 Pei ehe Filefhate ragionando lu Remagna è en 
tratefi me per quella fimtlmtte gtoua ePandare alquante fpa 
Ciandomi col neueBare, 1 1 9 t.tytlquante een lente pajfe dal 
bel palagio fu per la rugiada fpaciandofi s'^aBentanareno, 
I 968. 

S P,yt T I Oyhe tempe,tr alcuna mlta fignifica diSlan^jt di 
luege.Ve.La.tnjra bremfitme 5.4 f • A /«4 era anthera di mol- 
te S .fonata nona, 7 4,1 due amanti flettereper lungo S .infc- 
me,9tB.PergrandifimeSyepfi fiettere,7 thetn af- 
fai $ .di tempo dgteuane s\ecerfi, toro. Et dopo alquante S , 
eemineiòaddtre%Q74.EthaMendoleperbueneS.attefe ie8 f 
Dimorò ue^helle per buone S.àgmfa di raga^yf, s ^ 7 . Et iu 
ciò fette lunghtfime S. 1 8 1 9.fiauendeu0truttihoggi hauu 
te affai largo S.da difierrereragtenande,s 9 4. Per iunge S • 
con lei fi tralluBò, xs4.Et prima per 5 .di pm eP un miglio di 

Ungati fureneyheete.i.difianzjt,4 1 

S p,yi yE NTot M E NT I,et SpautHti.I frati con rumori, 
et con %.i*ingegnanedtrtmeuere altridaqueBeyte. 784* 
Spauentare,/4r paura. 1 mettere terrore adaltrt,cy pauenta- 
re hauere paura,temende di piti peffinte di fi. Tu neu fi heggi 
maifanauBeyiè fi tn quefia chtefa nueueyhe tu eefi leggierme 
te S.fi debba, 1 9 f 9 . £j/« mi credette S.congittart non so che 
uel petjXf I r 4 f >// fidate mi fece un rumore in eapeyhe aneher 
mi fpauenta ,7 f 8.C«4 una mila hembileip2U€nt2rvni,49. 
,yfnehera che le parole del ueechie la fp2utnt2de, tiof. £4 
denua uedendoil edtello, 0 ' udendole parole tutta SPAVEN 
TATA dtffe, s 47 - Cagionane per lo fuo figuo affai .etc. 

I o 9 r . I o 7 9* andrà facendo per la piaKXA dtnantj 4 uoi 

un gran fuffolareper ìfauentarm ma fnt quando uedrà che 
UOI non ari Ipauenta te tBa ari s’^accoflerà pianamente , 1 1 1 1 • 
dì ehe S PAVENTATI tutti per lanouità delfattoyomincio 
reno à fuggire,^ 1 j.|f c.i 900.1 j 60. ^^udrtuteio SPA- 
VENTATO i/ei74 uocedieelm,i^^.Non S. del recente pecca 
todaBuieommtffe,a^^.EtconuifidÌHmnacofaS etc. 9 9f. 
^Bedouneficonuieneilbailtneehelefoflefaet che le fpa- 
uemi, X09 4. Ma nò uoglto perciò che qflo di piu amanti legge 
re «i 5 . 1 t^ytlquante fi fpauento' Mtuecio udendolo, r 66 8 . 

tfpauentarc. 
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Ifpaiuntire. A T.t$n nimri,cy em iifintHre It menti de 
gli feueehi,7 f } . Feeendt «ni gr*» fuffiùre ftr ifpauentar- 
ui, !}■ I. jr4. KiH lurrti che un md^e the'l gr enfiate 
^ 104 mette m'hdnejfe ifpaucntito, ■ j B 9. ^/tmlregimle de 
mie ferie cr deU'eltre ISPA VENTATO, fi». 

S FE ti TE FO L K. thè mitre nere cerne cerl*Me,ef- 
femuie ,tf S.mehemfeffereiirji.i. che mdnce^emnte , 
lo je.DÌcerft Seejiheiedimniiemet'hefelle ,\ ■ »). DÌ 
effetti fegni , tr di fi» SPAVENTEVOLI ejfei 
»’’hegiè Hediiti,io )4. ui di merle ce» fereUS-fr mitene 
minecciende, i joe. 

ISP^FE NTEFOLl tneni ,etc. FI. 

S Pi/< F E NToJe fenre\ trjnende è neri» ne nerji nel fer 
fe»re,(y mie frefi fer ferle.v fer hemrle.Ere een lifet 
le S . <fmHe trtinletiene entrete ne felli de gli hmmini (y 

deledenney-ij.gmlfecefèednn^heremeremgliety S.gli 
mifinei'enimi,t joo. negli eltri^he fiìi di S- heilere,/» 
le crndel gienene de Nefiegte emete . 1310. 

Spiutitt Fedi eie ferlueiePenre. • 

Spazzare, net fere, fief erette. Mejfette ne» ere gnerilen~ 
tene, me fecende nifi e di S. le certe , ini te ^mie cefi ndine. 
«■ ».C<4U4rt«4 S.leeemeTetyer»erle,\}j j.jl^nelecer- 
tilerntte SP AZZ ET 0 ,ete.ie. 

S Pi/» z z,yfT F E,et,ci»r^eheKj(/e>i’"minditie,ete. Fu» 
che nèricegliende le S.di/ente AlerieèFcrejite. t j » i. 
Sftccyi'iit,fer gnerdere,mFerJiztc. Figlimlejicifi lidi^iec 
cienegli fiecemli fitunmimnere Iute ne» ti S.giemei. 
14)0 ,,yfnnj dijjì ch'tie fi Melme fpccc\i\mzemtPellre.i. 
guerdereetc, t 4 ) > • 

Speculare.^/ frimediterejelc Fec.Let.Pireùi che Gnidi eie» 
nenelteipemhndo meli» efirette degUhmmint dmeniezl 
fercù che egli el^nentetemne dti'efiniem degli Eficnri,fi 
dueecheemlU fm SPECVLATIONl rrenefiUia 
cercete, Ji trenere fi fUefie, che tddu nenfejfe, i 4 j f . 

SP E CFL^ylTIO N/.Fedi^Hidifefrn. 

SPE D,yi L E .dette et hefiuend» Lei. Fne rre» fritriedi 
drUé Se \t%^o 

Sptf>mn.crfieng'ere,fer lfii»gmri.NtjMeli,ne femerfitè di 
rnxM.aè ferdite d' ernia, » di ferenti, nè fenre di fe medefi- 
mihime fitnte emire neneheS.etc.ft.Mei imedelti cer- 
imi SPENTI delThnmeredi ^miejèntij?imicerfeztc. 
14S). Et SPENTO del aure il cencMfi/ciiilt emere , 
mrfiledenneeccefid'hemfle ceriti fi rOTM/è,ii 1 x,s.igni 
Inme frifiemente te fi ceruo eiete.et f. Cefi ffe mie [ile ce 
mere egni Urne heuedi fpcnto.i i B o. „, 4 ndiem» è mdrre ft 
il f lece è fnnte t .ml^neU tfmfle me nemie emente cute di 
me ferirne che erdene, ijfj.Fn fiere eccidente lefifrefrefi, 
it^nelefndi tele,fy di t ente fer tji che in lei fpeni e egm fi 
gnedinite, 117B. 

Ifpegnere . omfi tn ree firmine ì tu hei ifpcnto il lume 
ftrchf u nen li treni, 1 < ■ i, 

S P E LO IfC HE Sfilenche henne i lefii medimi ,eiit il 
Sfece. Fre le neide elfi.O- tuie difierte S.B r 8. 

SPEME. Fedii S fere» Kit. 

SPE N D E R E.Perfiimrende il gientne mi^emere, ermi 
S. fi fmifinretemmu, 1 x 9. Hemnde dunentuele e tfnel fer 
titegli hemjfif lejientle S.receti ,170. 

Spendere Jatedefiere,nJ fegerejifinimrezle. Sm^Aelen 
ne frene,iritrg/uteminaerenei S.xii.CemefiedeS.heuef 
fi hanue duce mite fietau d'ere , 1 o e 4 . Et frege thè fi le 
wuemeett fiece ehe tnrie frende, u nen ló cerne ulemi fefi 

femegUiS.xiì i.FilatirfidignedignnneffettydiS. 
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fece, 1 1 o f. ffeuinde dimenticete i jnel fertitegli hemjfe 
Ufitencufiendere eltre mite recui ,fmchemei fireieeche- 
mlmente (pendeano. x 7 1 . 1 7 1 .B«i 4»4 ilfim,cr ficntA el- 
enn rurgm fpeiideua. 1 3 ■ f. A ninn'eltrec^eilfimumfe 
Sehe tn uceiare cr in ceectere.i.dtfienfiiiie,x )t ^.Fetride 
rere fefelinidergente, che eihere fi fpendeuano. 1 393. 
Spendendo ednntjm Federue etere ed egm fie ferire meli » , 
cr nunteec^iflende.i 3 ■ 6, Seinuetneidilettifpcndeni 
I deneri,j a. le fi» ricce cr fpendo d ifue in mettere tem- 
lexr henerereimincittedini . X097. Tutele fimfiecnlti 
fpc(e,B 7 1 .le hefimfre 1 miei thefen detteti CP'fpefi, x 1 7 x . 
Se de eefe mifiejfie due de Rudere f Mente fer edietre he rii 
fpefo,i3i3. 

Uptndm.SefieneneHli pnó t.diffettigrenifiimi, t 9 a 
fi»! nZ ifpendendo tlfieuc. 191. cheH fife tute 7'negheg 
giermi ifpefe, B B o . Henende ifpcfo tute il fine thefire, 138, 
S P E N V ITO R E . sirificeMegluehidineifieS.crthrJi- 

riert,^). 

SPE S^, 4 ,Sfffizft. eljùelmge. 

SP E N Tl.i.trtinn.Sftnte,Sft»fiizte. Fedi è Sftgiure. 
SPENZ 0 L^, 4 TE metti .i.ffndtuifinnjthemreidcMne 
cefieineJfie.EI turni termi cefie een le menu S. jnendetude 
utili ejfiere e lenerue, 1 f o 9 . 

SP E R,y1 N Z^ytde Sftme,o Sfenefi fierueete. idm fire- 
ttiizeme che mette S.nefi frendtjfitre di tfu[le,4 3 . Hemnde 
fitmfre le S. fierme in Inghilterre, 171. Femigliermente d 
eenfiert 'o,cr dijfiehe i tmne S .Uefe. x 7 x . ^yllcutte lune 
S-frifi,707.Etcen imne S.»imnde,ii7 6.nómi feficerdi 
Mene S.jtj.Sedi jmfie dm e fi net mi duete intere S . 4 f i 
Perle inelcifiegrende S.frendende,» Sf.ali dene grende 
S .de difiidertfimi, 1043- iìttenie te I .dimue mi nere, lente P 
emeremeggierfierfi,6 }f.HÓ efiide detenne S.urue,fft. 
S>t cenfiert ere le dine een fin certe S.del file multe, 7 7 7. Et 
temute S.finfiitè,i 1 ii.iìiuntn^ defiueee S.nn fece e» 
fiertetefiejfi,! B40.fr he fierme S eh tefieréduregli, 144 7, 
Ftdgii ruefidue emue fu le fefifiue S.iii ). Et demi- 
giure S.eiuue,n. X f I . Dem II lefid trefiutu eie Infingtif 
ueltS.xxte. Quettte te lufinghemle S . di fuie gU fugeue 
fiuneue. x x 7 3 . Fngiiuene P»lhi,etmiulle di fu due S . 
cr è tutu Rement ttiiifiime tedrem,x joi. Rucdteinfit- 

meiltnngeemuefuiudi.crlefudueS. 1074.1 igB. 

xyll^nuein me le ferdue S.remcerefie}t 7. Le S. he jm/le 
memuexh'ei ernie cefi efifittte no tmfire elenne ut e. fui 
che in elenne cefie fuo^uexli nnie fi difiut.Fl. E'grea 
meeemZte di dui le S.PH.Le mie Speme fiencjt fieiegii fife 
eexttuno nude PH.LeSfuiKji le cufiercffiim tètecr te 
ti/he nifiilemenre tefieiuhefiifiengim 1 muteli . me ed efi^ 

itdenleriementefieti'ittirerenigtifettm, fi cerne memfiefie- 

teunte mggieme. chi defe mdtef etiche fierrUt 4 i fenui le 
Muuuigittue d grette mie terre Jl^mfie nen fiejfie f chi 
fiuetdre e mueuenti Ifiiere 1 cui ernia . i figlmett .-erte 
frefrie cfi,Crfiefre eie ttdm.cr elle mentegne.cr fu fiel- 
tefielm nenfieuede 1 ledremetndueji^llenen fiefifchi 
fiueite I Re lecue t lue thefiri^reduue ne eemfi fitte Per- 
mei lue fefeti , cr mittueinfiufieleliTimeufie,fitemfie 

nen fejfiet Ceftei Pulmfiue ncelte ,gti empii gnedegni , 

cr legleriefie nitluie fremuti , cr enchue (Mitemente 
frefiefeencede . Sfuere ednn^m ne gr end firmi effennt fi 
mute , me nen negh hnemini , ehegh è melrdute jmi'hne- 
me , che he nelPhneme Sfuettrji. 1» Ou è de fiume , te fine 
mifiuicudie è infinite ,CT eie fine grelie nen è nnmue , cr 
Infine fuentie è incempuetili , ni fi pm le fine Idueli- 
ti cemprendue fu lUeiett» . 1» lui edunpu Pemme.cr 
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Id t>MStrd ftrméti,etc.E P. Jì(nt0ftrdniéftm^tdLH$Hd 

E P, Et frrU St^ntrttjotnnd^ 
mtfdtd^Deb .mtd fétrd n$n 

ffii « {Ud S-^eiPdHimd mid. 7 e ^.fdtt ddun<itu d»let 
S *mu ftf téfo ficr t$$t Udlitttrt, B o 9 .^yimmd WW 4 » 

dUit S.mid M0H rtC0n»fa tm Eucurd» td*f f B 1. 

DISPERA T/O NE .di fut /»##*. 
SpenTt,ffrlfdMtrj^dH^d.N0ti ftpfd/hefis, 0€he^mteme^ 
re,i6x.Et ctm/Kt'o 4 À .fin^ 1 < B o . y/riw im 

’ S« 44 ^f S.»i 7 19 ( .< io 6 fperar/iì/M/r, 1 1 

Ntiti$dCéfdm>’ti0fpcrindo/bed«lfit0fdrJi chrtfitdnd,t |i. 
S,ferlm D0mtntdmmdlnmtrd€$ltd$mndtm9Ùrdrt , 1 1 r* 
S. di d0U€rU rÌH0€drt di f$u C0ntdd0t B 1 9 . Pure $• dt d*uert 
^i$dUh€ U0Ìtd Ptrttemrc di jint dtl fm dtfidtrtd, t 6 6 7 . f r fpc 
randofi tbe 4i^##r»# tngmnd trd''l Jt^ltucU rV ^ddrt d0tttf 
fdrf»x7 ^*Et m*n 0 ^MefÌ 0 Ìp<T 9 \i»,}Xf, memfild 
S. t I xj.Elld ^.dtfdter eJfftfidH lui, 1 79 ) 4 f. It^Udli 
r C0J1 ddfi no n'ho €0me f|>erauate,7 i9.^j4<eto ch'ito mdtd''hd 
utT bene ftù n0ttl^ù,^7 Etm d^ tor^uid fpero fiudd 
frt£0^xxi. 

«^ifpcrare .di fu» 

SP'E RG jy Jt^TO.o" S.cidtte/hefdnnélefof^irtte? 
f I.O* Ct0ue,dceio a/rri per tnndnxj ^ 6 P E R G 1 V 

RATI Ì 9 dbbtdn*temtHKj,ete. FI. 

Z'ptt\ment2Xt.ptr pT0Udre.fdre ^utl mdefird eht 

hd più Udite 0prrdnd», Id fud drtetj^ertd,]i P0te KT dtuefi ere 
dereeen ptù^iufld rdgionejeht ù ifutlldjo eh Id fpcrimcnta, 
ùj^mmentdre Iddeme.f H.td tteeehietjej fi come $ P E R 1 - 
M B N T A T A ffe^U djfdnnt. EP. Ld cui urte^td fpwi- 
mentata hdued . Ne teiU moderni fi Irg^e t^tmentdtd,fy* 
Cr ECfie dutubt Ffiertmentdtd,\ j (.0. > 

S P E RO N E ,ù iiPRONE, tome hd»u» i/efii dntiehi • 
RuonedUdSofCP' mdledUdiloumols, X094. 

SP E fiendert. Perche uuot tu entrare in ^uefidfdtied^ 
O" iucofi^dn S.ttj» Et non bdfidudo alle eomineidte iV& 

& E fòUmenreleÌ0rortudite,\tt&.£t ijutm pre/èuneedfit- 
td facendo fitnl^ime S.eie. a 4 9. M ntund/ofd le loro S.^d 
d/JSime hmttdUdn» , 17 Con gran fiUetUudine ty con U 
S PES A,ii8B. 

S P E S S.^,ddie.^uenne che dopo molti tuoni und^d^iuo 
(d ^•Jfa <y $.e»Huneib d uenire.i x7 6.iejudlimdcemedp 
fdrtudno d meltt^d tm ^dndt,ty fddi,iy 4 cm minute, or 
S FESSE, (6. 

SPESSE uolterdduery.eioefouente, S. molte Iddonud il Jùo 
marito dUdndondUdtxS.Come S.M#/r^4«r«ifr.éie.S P E S 
$ Otdduer.RtmiddtoU, et molto S.riuolendo.i.fiuente, 6x7. 
é^E S S E G G /%AR E^l foUeeitart.Cupidoteiolte molte t'è 
di ferirmi tfortjU*» tUduelo S.de firn dardi, nè lo cfor^jorfi, 
mai ijrnudo non potè lo petto mio toetare.PH. 

SP E r /c># L J T,ji, Cioè pdrtieoldritd.yoc.Zat. QuiBo che 
domani fiada dire/ion intendo dt rifiri^nermfitt» aUnna S. 
ma u*/lio che cufeuno, fetido eht glt ptdee,r detoni, 1 9 6 f , 
poi molte e^ dlnere dtjfe, fy mS cmefè di poter uedere Ghi^ 
n#. a 1 4 d.Ottimdmente dimofirato m'hai ofueBo che aSa mia 
Hd conueniudfty in S.lauitddicolmi. LA. S P E T I A L, 
ddie.Madt S. ^atia m ehoej^to un doiono \ t %*l?eJfertho» 
Uffid.itche è fommott S.thejor» dt ciafeuna fama, 1091. oue 
uot mt molliate dt S P E T l A L eratidfdreate. f 4 1 • Di 
S.jp^dtid mi moffrero una fanta rrlufmd, f 4 1|* Umile non 
douere hduere S ,prmilr^,più che Poltre €ifi,x 4%%. Se SPB 
T I A L E gratta tP Iddio forxj» cr auedimem» non ei pre- 
Udjfe.tn-Et perUttere,cyHr S P E T I A L I ambafitadori 
^andifitme ^dtte rendè dt tio ,4 7 ■ ‘Doue ld mattina SPS 
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TIALMENTB n''haurfhi*e potuti uederfeUKjt numero, 
^f.Et molto fìat! honorati da n^ili huomtnt di Trapani,^ 
S.dd mejfer ^meri^o,! 1 B f .£/ pereio^uardattut donno di 
beffare oh huomint.CP X^t feoiart t B f 9. Ji come noi eteg^ 
X^amo T appetito dexh huomini 4 nmn termine ìlare coniem 
to cr S. tinello dexh amautt» ai 8 e.fr dtfarxh hono^ 

re non fi loteudMo uedere fati,fyS-ladonnd^t<‘ 7 ^ 7 .Fm fot 
totlromor grande Ky S.deBamadreate. 1074. chtnontd 
Xh Re potere quando ttoghono,^ Uroaltreit, SP£TIALIS« 
SlMAMENl E nchteuerfi Ptjfere maxmfieht , a a j 8. 

SP E TIE R I £,i tefi moderni hanno Jpetiarte.s't x^ande #- 
dorè per l$xid^dtn rendeuano , che par tua loro ejfere tra tutte 
le Sahe mot nae^uao in oriente. /lefU antichi hanno tra tmt 
té ld ypetiana, 403- Portido nelle mani ehi fim/hi herbe 0^ 
dorifrre.cy ehi dtuerfe maniere di 5 . quelle al ponendofi 
^ffo.t.di profumi, xf Se! Genonefiiò renefiant, recheranno 
S.dl Lruanteatc.L A. ijdHa eafa dello SPETIAL Jè tP 
and'o,(y nelxtardino entrate fece lo S.chiamare.xx f 1 .^u 
datofene ad uno fuo amico SPETIALE comperi una li- 
bra dt beUtxalle dix^uxioMo. 1 77 f. Non ctUedt frati , ma 
bottexhedi S P ET 1 A L I, òd'unxuentart.i fi 1. 

S P ET/ E.il cuoco prefi il cuore,cr mtnutjejUolo,ry mrffeui 
dt buone 5 .affai /te fece uno manicaretto troppo buono, 1086. 
Sono non meno odeftfere thè fieno 1 buffili dalle $. delia botte- 
Xauofira.i%^^. Et per fintionjicÌame/te.Perfhes*aMiid 
fitto S dt firuirt iddio Jet doueffi recare 4 fuoi ^i 4 rm ,8 4 1. 
SPET/OS/SS/M Ea.belhfime.Foc. tot. U due 5 
uam ^uttu utnute.t.beBfimtjUoeabolo latino . P//. 
Spc222Tc,per rompere /hutdere . Gh mtfi tnnanxj certi ceppi, 
che Nnto non hauena potuti SJeifuat cofiui chefortfiimorra, 
tn poea i'hora heUe tutti fpczzati. 6 1 7 . £/ che egh,fi btfi~ 
fpezzTrcbbc delle hxna,6 17. le doìeua s't forte 
Utefa/hepareMa,cheUfilpexz2lìt,\%4X. SPEZZATE,^ 
rotte famoTofe catene Jibero rtmife da tA pestone, 1 1 1 1 . £ 
if Udii lexamt tutti amor ruppe, <yfpezzo. 1 148. 

Spiacerc . Fedt alPinfntto Piacere. 

S P l^ytCEFo LE E EE,Spiaeeuole,rte.yedi a Ptaeeuoletx/u 
^^ì2xt.Lat.fctfittàre,explorarry mal perfettamente indaxare, 
cr cercare eh faptr cfUcBo , thè fixretamtnte fi è per fare. Et 
céutamentoda una fna fante ftceS.ty trono che' Igiouane 
in^ueBàcameradormiuOpt f f 4 < Deh S^Xf^r^^*^ deh fallo- 
mi S.i.eercare.\ 67 Z. Se noi uohre anzj che S.fi poffa (he noi 
fiate eiui/o ni pone menare dotte noi uorrete. 9 6Z. Et del Con^ 
te,(ydoMefoJfihanendofyÌ3to,%S4. Et SPIATO U 
doue eUa Sleffià eafa, fecondo la ufiuzjt de x^uum innamo- 
rati ineomsnao a poffare dananti allei, 1070. 
^p\ttzxt,tyDifiueare.chieh^io SPICCATA Punadel 
leeofcteaSaCrù,alla Brmnetta la diede. 1 999^chenonfoU 
d) iy lé mtte altro thè filare, tanto che la carne mi /V fpic- 
cata/*jr»;^A/4,i f09.fr SPICCATO il porco ma a 
eafaeol prete nel portarono,! 770. Nello ffecthto fi nxnarda- 
ua,cy ^uafi molto 4 fi fieffa piaeeffi,appena da quello y? fpic 
<aua. LA. Appiccare. 4 /yi«#/ir<^. 

SPICHIFTI 4 ^/r.AM. FediÙTerra. 

SPI E.Làt.exploratores.Io ho mtxhort 5 . thè tu no credi. LA. 
Spiegare. FedialPmfinUoPtexan. 

SP/OOLiSTR,^. Lagnale è una ueeehia picchiapetto 
Spixohìfra ehtamanfi quelle picchiapetto, (hex*ù ueeeme di- 
uentano pmzjKhert ,ty cofi $. efmfi della medefima fix^^“ 
fieatione s*intende una donna ejuando fitta , <y pallida , ty 
di mala complejhone ,fi da aBa tuta pintfchtra , facendo 
il denoto col coBo torto , Cr che mangiano fanti , (y cacano 
d$auoh,ty /HetaJratto da ^uefletMt , chcmoìlrandodi di- 
re patH 
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rtf*ttTHéfirifimfrtf 4 ii»t,^i,fiM.t jsj.ci'entDt ntutSt 

I dlinriÀ f 4 r*Ì 4 pmltUrdlcht 4 SPIGOI.ISTRE 
iUiin€i>m fi tMHKiK^t ifUM It ftrtle fà$ ftfitnt cht fttti, 
er fm il ftreTtj’inrtgHdiuthtJ'tJptTiiiuiu,x 4 ig. jl le- 
fit turici hn Sfiftlifirt imn*. 

S 9 ILE TT 1^1 d^hi it frmili.Et li fitti Ji SfiSefti t'em 
fiiiu , ite. iuinJi tSd ftnti , Itud mtlU SPILETTO 
tht m'hdi fifid Vtrtcckid f »« fi» 1 * M fici.lf f» 

fm {Iritid fkgd d ifntlU^ht hd J’dtuUrmi iifitti U mtnti, 
trc.LA. 

S P ILO ne H eJìI tcfii ddtici hd Sftlidthe. Ftd U rigùld 
dlj'iiV »tlc itfirtt $. • f 8 . 

SPIN E.P'i.Ld.CiglutiUr^.Cr IdftuatltS.fidre, i JJf. 

Lcrifim fiilr S-ilt.xt ii.S P I N O S I ftuiH . L A. 

S~PI K^G LIO,k»€ioftjfurdfKtliU/lctliidJ^drt.Nel 
ldj»dl^mtdid»ddli]»d»til»meMiiiS-fdtiiftrfirLji utl 

i SPIE^ NTE,»dlcdgild»teitc.cheiimidltnfiJfdd»tMÌ 

Tt,tht jmh JtBd midHtd fil»t d»uiu,U ^»dU S ■ Turht , • 

\ f^UidtrrrdldmiHtttc.idd. 

] SpirareP"». Ld.frr dggitdtt.cimi fdnmianti ^Hdiiis fdin- 

t ii fiirdinc ortili unii i» terra iilld fUmt d^Ud»iiid,tie. 
l'tii ii/ifrd. 

S P ! n^r IO NE.tri^irdtitiu.Ni» fitimdrdmgUdnJi 
fi^uJe i.ftttjfc iJfrTtpatd,chc Currdiihatufii dtdntd he- 
I migdità reciti, j I e>.ld ijiidle nj^eethe SPIRATA ^4 a/ 

iiidndd»deirttniii'rjferedlJmfirmn,ifo. 

I S PIU IT,^LE,nie piritddle.Etcì fede d’hidtfidii»»d,dH 

I nu farei enfrjfdtdii^i fi S.mifdread,titt.Sftrit»dU,dl 

I f'" 

SP I E IT o.yi.Ld.UipidjfdnUUS.fdntififrdld li*g»d 
iePhmmiiiiitafe»ed,txf.eda.SÌ^ndiiì letti di tanti 

Ì in tdiitiad Mimeiel fdirealtl fidili, tr ili Sfinti fidati > 

1 4 j 8 . Semfre effitniimi iifa^irt mjrigadti il fieri emfui 
iiijarfie rdUmfi Sana fiilamente per gli fuuiijmd iie.i.fiiri- 
ti ratliifii eTiaaiiid, B S f .Vd ifueB'hird ta ^»d,tht tu ti Id- 
feidPi ari fitti iHtrtre U mdligni $ .ielldgèiifid fient/i fidfer 
I feribe,! ftt. cheta Emidai S ■utltàdllergar fiffietamai, 

I iifi.xoY.^imadaerdehieiadt^udfireiid le fimdrrtte 

I fiTL/ riiiiciJJe,feTehed helPtru fiteraiglt S P 1 R l T 1 4 M 
idrtMifdnii,it 9 ‘ ' •rd-CMfifetrk itre/faifie din che da 
I che aeue feaere edfiè filmai idi cieid il iiuiai S> i4o6. Md 

j eia Uetd nfiifla riiiaféitartti > S . miei , li ^Udlt pdueatdti 

talli tremnu nel mfiri ci^li, taf „^ftrtdmiate tmfirda- 
iiiichilmgitrdggdgiiS dllaifiiggelti,i xdt .ifimn ,tht 
eiaaeaeailefid eia dteaaa tifid fi» ebletlmile ramirtiidre 
gliindCirlitiS.iit».l»meigaitrdmirtitiSPl RlTEL 
d'amiTt fidcima rifiafiettare FI. 

S P ! R !T r,yf L E.Pl.Ld.yii fitte mie fdirtS. 174 I ■ SPI 
e R n A LE,d/fiulmgian fieifmii/ìfrd. 

iP LE n DO RE.Vi.Ld.ld laee.riii jmiitdmtati otQd mid 
eeSaaagraaie 8.9(1 .Ld Ucialiai S.la ante fuggì Jidutd 
gli Pittim eirliiid^Kfiriui ia eiUrt eUefiri mutati tatti, 
‘ 1971 . 7>4 milti fiatti dleana mltaua meai fiaau e ma fild~ 

I mente dterrfieere S.<y heUeKjt/i dBa Uri mdtaritd,eie. x 1 s8 . 

Rifplcndcrr. il ^ual titiU tanti fin in lui rifpiendcua, 
1407. 

SPLENDI D,yl.yi. Ld.eiiè chidra,mdgaified ite. Ld ftd 
le aiaeSd daehird che mifirie mdggiari in fi tinteugdlim fer 
eia hdtltd tifi piéiiid nuficUd.i.eceelltnti/le, 19). SPLEN 
PIPE iiaae u fini fimfre in iffentine,tee. xxta. ,yeltfi'dn.‘ 
ir*SPLENPIPAMENTE nefiiti.xte.Et S. iift» 
niUdiuU firmti.iaemfldmtnte,ìxt.Bt fitti S.fdrt id etnd , 
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1 9 jB.n S.uiuenii.iUrgdmente , x ■ je. S. mutd, • jl j. 
Nel a fdldiiiut S.erd dffdretthidtijtte, 1377. 
Spogliite.yi.Ld.firfinejtm,»iiidrt,{7' meta, fer fri»<trt,ttt. 
Krd jutl i'efiefeUui unidreiuifciui , il jUdle tifiiri 
44^47(4 8.]4>.Bt3.i {61. 7/4«fl(4M4Pwfr> eimmdntld 
fiche fi pigluffiijd che fpogliandoli^M iti firn nidU miiui 
ni tee. 1 1 a-Tutld fette fi fpogliarono cp* intrarim in ejfi 
1 47 7 -la frtfentjiii Ini S P OG L I A T A S I,/J n'intr» 
nel Utti.d 17.181 (.E7 ^'SPOGLIATALA nel Ut- 
tilamifim.it f7.Etdffrejfi quelli S POGLIATESi 
Centrdtenelldgniite.t }id. 74. 1 fdnni che fpogliad 
t'haned ejuelld mattind, i39(.£7SPOGLIATO Scdanaiii, 
ttfe rmtfiitijet nellmgi ii Scandite fifiifiite. 1 9 8 j.,yiUir 
ti dffrnd fpagliato i'erd,eht i eigndti ii leijtte. 9 8 4^74 fid 
te Rmdlii Saitè fiatj! eaffaetfidf ilare in iiHueBd,! (i*. 
Et S POG L IATOLO^M4ì?4 eamtfidRgnt c^d ite Un ette, 
348 . tignale iif» imiti iifiettt SPOGLlATOSI«/yI trrieu 
a 8 1 . Pifii gin t ferri fini , et Sfiglidtifi in eamifciine ite. 

I s ! 4;,AtefidnÌTi S.m farfittinfiiii erfdfind,! 9i j.hmi 
fpogliero' *fr neitrtfi mi iite il uen,f6 1 .jEf ^naiiii Idge 

Ufidgliiijigududalel ruttifild{pogl\o',cifi timi qndnii 
lifigni niH ghtrafe rhaumduefiitd,! 97 ! ,! fif. 

S POG L I..A TO R Ictiiè Idirim.SenitU fiiatemle rimiri 
it ghS. PH. 

S PO N D,yt.yi.Ld.la tonda Ite. Cime ,yindreneeii fi nidi 
dBd S.iel fiLSf nictm/ifi Idfetdtd Ufuntei» U mani figit- 
tìfifro ijmBd,ì44. 

SPO N S,j 1 LIC lE/htfifdnm tramanti O'miglit. A 
Pdfafeet filennemenliU S.eeletrdre,x 90. 

S PO NT,yt N E,ytJ'i.LdaiièmUntdrid.chefiid di tufira 
S.mliatdtrdUdtedinenntd,7 Si.lifijfi frtndtre S. mine. 
TH.Et detere dima ejferm dt fUtB agii gran ferx* S PON 
TANEAMENT Efiggiti.E P.t.dtfudmUntd/ld fud 
fi{ld.Ldtfiinte. 

SpoTgeK.yidi dS'infiniti pirgen. 

SP O RT,^T .^.i.fiirid infiniri. Et ftrauenturd RÌndldi 
nidi nud cifdfifrale muradtl tdfiiBi Sdljuanti in fuirifit 
U il ^udli SPORTO diltierh d’andarfi 4 fiorfi iafim di 
giirai.xfi. 

S PO RTO.il^dldir^uiBiehifiiTgeinfniri dtBd tefd dine 
fifnìdndartdlti^tifndutUfiine.Etfilli^neBi S.tnnati 
nn'nfiu (ràfie di jneUi raundti alludati dt fdglierieii,ite. 
X ( I .Siiti il jnal S.ete.nt fifra. 

SPORT E.EgUfdfei dieinqntfdui.tr didm fifa ein^ 
miglio hmmmi.cr femini,(r janeiuBi fenxjt fine,0' auo» 
Hfnne didiei S.PH. 

S PO S,j€.EBefettri marduUliifd fefld dio nmud S. jtt. 
Ld muiBd S.fiei cintintd di tal uenturd,tte. 839. jufinld 
inafutntnrdtd S.8 f t.cheleteimefindlegieimdS.dineJfthi 
moirdceipitre.tft.LiieimifHdS.tr moglie hmorondi, 
8 ( 7 ■ A4 UBd S. gentile (r amato doBni, 1 3 1 1 .£4 gimane, 
S. et e.xjix. Mangia di tinniti d’alenaa niua t.x } 6 i. Nel 
ld fefia dtBt dm nuim SPOSE cr ein gli niueBi Sfifi 
maagnrim, 398. H»ggi al ttrrj di le mnSe S entrtranifd 
rimente uellt enfi diUr monili 1 tS.NiBdfaU dine Umml 
le S.em rmlte altre dianegia d tamia erani fer mangiare ef 
finite, I Iti. ,yiBa eafa del nimBi S P O S O^f f . 1 3 < 4. J!> 
finandi igni forte iella SPOS ARESCAtafd ii fefid. 
F/.i.ii niueUa jpipi. 

ISPO S„4,Dare la Gianneta al UnfiglimUfer /.4 9 1 
Di iarglteld fer /. f 07. Se Ui mlena hamre /.■!((. 

SPO NS,/ILtCJE.dlfmlmgi. 

SpoCuLPifiegli in maiu ua'iniBiglifi fece S.xt4.,yt Oiaui 
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feti Id GÌdanettd {.1170. rtnfatt iifdrlt ftct $. 

td lifd , 1 1 ( r. fdrau!t^U lxS»,uitii frtftfi di tuUrt S. 
1 j 7 «./< fin ntnntt às.U Grifeldd,i ,^cio thè t» tei 
td 4 te Id mette, tr d me U nerte^nd,frimd che tu ti meud 
Ipofa per tud legittmd megluld Cdtermd, 1131. Spofan- 
dola per megUtdte, ■ j 11 . /ntendeUd fitende Id ne firn le^ge 
di fpofarla, < ■ < 1 -Pietre leiifime,crf,^^neleSd piu jmui 
fi fpoforono, 111 (.Se tu dmi Sefreuid 4 »if SPOSATA 
xijo.ilueBe nneOe medefimetcel ^Udle dd Cdtriette etd fin 
tdfpoiitiifie.iodi.CeHUdttitepdTele,o- cen PdneUeU 
heàhi S>ii 9 384.^4^1^» S P OS A T A L A,CP* fdt-. 
telefueneejej/te. 1311. £7 SPOSA T JS. le denne, (f fdt 
td td f/fid gtdnde luti deSd Ut tdpindgederene, 1170. ee 
ee il uejire dneBe,cel tfUdle uh mi (pofafte,! 3 9 j.MeJfere ù 
tiefdttefipTtfidredmddenndCidtemind une de fuei untili 
^umtinprefimjidileTe Rueurde per fud meglu fposo '/4 
Cdtermd, 1 131.1 i 91.1393.rrr. 

Ufofin.egti trd per r.ld Rtrgdmind,! t it.et mejfi tu 
pregune,cr ruenefiiule i(poh\i.i.ldfieJd,} 33. 
Spttf^ndKtiifirrdere.y’edid 
Spremen.Mrifr dUinfinite Premere. 

Sprigionarc.r'r<Ii uBu purtieeBd Prigiene. 

S prikzar;,grr tdgnur minutditiete ete.uetefii medemi fi legge 
SpTu^je/ue.yeJi di fiu luege. 

Spfonare.i/Mrrmi fprona per tifdttumdnieru ,ete. 1 B09. 
£3 fpronandoto umereecen murduighefiifer^ firn ntmieieì 
[ un eelteBetn mene fi mifi,t 130. £rSPRONATli eu~ 
UdBi dgmfd iPunidJfdlte fiBdX^uetegh furen fiprd, 1438- 
s) millenne le uefire purele fpronato/rr. 1131. 

SP RO N t.Velfi U fue remjne,(y tenenele gli Spreni firetti 
dleerpe,! i 97. 

S P ROWS D yT„,t,nenpTeuifidper dudnti.st ^uifieen- 
de eend S.furene djfdi lenefirmti,i 314. 
Sptazz 3 n,slrrKffdregitidre dt/jud in dlte.tr fiurgeude minu 
temente tdgndre j ne tefli dnluht fi legge SpmJ^e.Vu fiu- 
mueBe eddeudgtufi per Idl^ di putru uiudttr fpruzzando 
purtud dd lungi urgente umejche ePuleunu eefu premutu mi- 
nutumente fpruzzafle, 1473. Pt trdtti del punure erifuani 
{‘urgente. pieni ^udl {ue^uu refu, qudl {ueijuu di fieri {u- 
runci, tutti eefiere di quefledeijueffTuzziTono, 1936. 

S P ro N.A. yit. Lue. Ceffui diuenule ^Udfi unu S -ù epuBu 
guifid che fdt urggidiue i eiUredhe per ujfigur fine, 304. 
SpyM.jtNTE. Gli urditi tdUuBi et S.frtni fi deUdne regge 
re.F/.S PVMANTI einghidli.AH.SPVHOSleinghidll.Fr. 
S P ytf T.^. Ld fdnte uedède Id dinne Jue nen eerpe humune, 
me più teile un eeppereBe inerfieeiute purere,tuttu mntd,tut- 
tu S.gidcere in terre ignudeute. 1834. 
Sptintite,perdppunri,e ufiirfuiri , tr dltunu ueìtu Uè per 
dii fere lu puntegli ijuulehe erme i dine eife di legni ette, ni 
untheru fpuntauano 1 r4_^i del Sile leu lene, 1488. 

Puntare.Kr</r di fiu luigi. 

S P ri/T ONM.Z tdffdni II fieremente lu fiimeldiune , thè 
eidfeund le pur tue unu punture {uni S.it*). Lutine tin 
gli demi S P V N T O N I guurduuu .?». Ne eneheru eru 
Tu fittile trliene hefiu di terne urmdtu di ferri , ne Pugnte 
Spuntme.f I . 

Spmgite.fihurirefiuddnde ijuunde un unii bere uelgurmente 
dette.Pei thè une mite e due fpurgato i’erduemintiuud 4 le 
re ù fperiumentt anelli fui uini, ete. 1383. 

Sputarc.fr nednteehe Cdldndrinelufiidhdueudfiutdtd,difi 
fi,djfrttiili,firfi thè eltune eefu giù le feti S. i77t- Et tifi 
delti JiJft di muriti, fputa Giduni,ty ciunni fiuto, 1300. 
Nili dutdendement ii (putai une mite neUu thufu {jddiefit 
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r «7 difie il fruii , mi thè fiumi religufi tutte di ni fimiume , 
1 0 t.Cdlendrine uergignundifi di fputarla alefuente mufii 
cundild lu tenne m hteu. ■ 7 7 9 - eidftnniguulduunel 
mfi PunidlPdltTi per uedere ehi le fuelpulìSt. 17 7 9. Fede 
rieijuandi Giduni{put 2 ii 2 ,dueuuidinti,t (oa. Hirulpu 
tera 1 gunndi iittH diro, <300. che ehi huuuti hduru il pati 
mn pitrit mengiurejii munderegiù lugdBu,unxjgli pirrù 
più emaru thul «r/«»,C''fputcralla.< 7 7 7 .Cuiundrim nin 
putridi Pemuritudine fifiinereju fputd fumi, 1778. 

S L LO R E.,y4te einuiene undure ruilnfiùli eÓ fior 
tithumeXT' di S.puni . FI. 

S Qy,A MOS O.Ku.Lut.Cime il pirci,pii thè finte Pdgn- 
rt/44»c de eutcìenti tdni,S.tin furie fi rimlgt tru ejii megu 
gnendi ein le fennu juel in primugiunfi. r H. 
S’HJ'^ytg^ER „4Cfiyyyf. Defiuilurinifiutggmptr 
tutu afidi fi timi il Temegnini dtBu pirtu.Din Mttd,Mu- 
niei di ftipdji S.et dltnegnui mitri dirmjhehi erede ehe fiu- 
nr, 1 9 o 8.^4 u leggera Sfiaeeheru,eheiifi diteli Tifei,tp‘ 
unthed Ftrrurefe , ey è pripru unu merde tenere eueetu di 
frifii in tare fi eime Temegnini du pirtd. Do Mrtdfignifi 
tu un ItrinzF muffi, timi helhurn ehiuritntte imllri ul Im 
gl fue, imperei'o thè tfmui perlundi Srum tei mediti feempu, 
{ultn thè di merde mn perleud timi lurgementi eppure . 
Squarciare. Nelpaii i<iU2tÓ2i\ioliiueiltmtntieimineioù 
gnder furti, die- 

S fgfxyt R C tyji T,yt MENTE. MutHri simint rideuu 
li S.ehe t ut tigli dentigli fi furtUim punti .Ir erre . 1011. 
Et dpprefii mi petti fquarciandofi^/i mflimenti, ete. ^ytl- 
tri leggHii Itr dee tendi i uefiimenti. 484. 

S QJfJèf S I MO D EO, piglidfi in ^Iti luigi per u{hui- 
migijfi.trdd efieri fihirniti ,figmfitu enehiru Sipuifimi- 
dei in ufi ehe . Venite meei infim al pulegu th'n m mglu 
tmUrere d più nmm S.ehe imi uedtfie mei, 1 7 3 1 < 
Squartare, prr nmperi in rjuurtt in pn/ó . Mi lufiiurei prime 
S.thepurtd ptnfifii, 1637. Egh pnmu fiffirrtlle {tjfer 
fquartale,48 3. Ne tifiimiderni fi legge ifi/uerteti. 

S T^iten Ulte di fuefiu.il mn pitn Stu mene far mmre tutte 
Itligm, 1 36. A/M ri durfuefie Seteugim Stu mite, 338.0 
fignir miijthe nimtù è Stu mete f tuo. Nin è meruuigliu 
eheStd mite tu mn mi ti dpprefiefii,7 34. 

IS T,yf,pur IH utet di efurflu ulfiulmgi. 

StUivrli.Vedi ul fiu infiniti Sture. 

STxjtS iLlTjii.Vi.Lu.ldftrmetjji.Lieifediijutfiimin- 
di mn hduere S . ultune , me femprt e fiere in mutamenti , 
1430. Heredi d'igni fiu lene.ty melili rr S T A B I L Eii. 
hduertz 8 7 .Me lu firtunu no S.i umeri piati mutò lu inefii 
mutile lititiudeBiinndmirutigiiudne.i.mn fermu,! 1 3 3. 

S T,y/f F F,^fiel eeudEi Let.fiepei. Mtfiere Lemlertuecu 
mefii il pie niBu S.et mentati fujttc. 1 17 9. Et fffi pelufienie 
remai UdUd S .mn le fi periiue.f ((..ytfuidigeniiPhmmi- 
m Jùlitemente funm dintirni 4 freni et uBt STAFFE,i 338 
Cimineiuuemgli Uri aringhi, CV diruti fipru U S utc.F /. 
Sr,y 4 G/ON.d tempi ete. Mi dBegri (y eenti uBe S.mnel- 
lu.ztzi.inhdlitilugulrefudUd ù fette ST A G I ON E 
firithitdeud.dì.FiiridjUdlineBdS.fipiieudni heutre, 84. 
Et hdutndi ifulte rife lienehe et uermiglie tille(pireiò ehe lu 
S.tru')ete. te }t. Perle perutrfitu difuefiu S.i.fuefii tipi pe- 
fidentufi, 1489 .Veri frutti feeindi thè lu S.patdud, 1113. 
Quefid udBi tenti perni Un piu leBuehe d di pdfieti,fuun- 
tiìu S.eru piu uBu ItBetyji di fueBe eenferme, 1 4 8 7 ./« mn 
pefii fere eeldi (y freddi è mie pefiu.i tempi fi einuengim 
purfiffirirefdtti,eimeUsT AG I O N I glidanm,! 111. 
ST,yt a NO,metuBi mti . ^/fmeenuerrufere unu imagi- 
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m di Sm rumt di ttlni^ uti difidiruti di rtt^mfidrt, 

1 1 ! o.siftct Ttttre HKdfmhunutiutr STAGNATA, 
d'dcju* frefcd. 1384. 

J L L^JU (Ìmka d’duiiHdli . t^lcuiu fdit di ftrfitttt! 
ftTl*S idi-t»tTtdtànfidktnfdltijchtnndumtS.* jut 
fit t{lhe,(r enlrdti inuntS.luttcrultrefutr cht U muld 
JiJltruu^thtcémdUMdtMMtt^mHTtdd mu fiumttt 
f «iw nhhtHtTdndt It Im ttjise , Id m»ld fidilo ntl fiumt, 
li 31. l?dfinotrdttod<dfodiledftfitt ,tTd nfiiit dtUdS. 

I i-Ct hduddt mtjftpi dfini toro firnjt ddr Urlerei» 
»»4 S T A L L E T T A «r. I 3 3 f.l'nd edfd^he »et fio fdld 
^1» era fiprd UsT ALLE di {d»alU,6 4 3. 

Sti\\2tt^ìfifi:tdT decaudUidetto dd StdUd, Fedi dtfofrd d 
Stdld. 

S M^ytiro L O^ldddinoU.y» S.il f»dUf» ehiamato 
Cid»»i Cottermghi, 1 4 3 ■ ■ 

S M^N £,»edi d Std i» tua di tjtufid.o d Md»e. 

S M M.yoe. Idt.chiedi f»r t»,o utrlt »» fdu di Jèdr fette 

o lugli «M frauUojo dogli dna Irta fetta di S.ete. 1701. 
Ciu fanno di fuo fretudonu di hanchitta ete. 

ST^ M PJT^.i ftferatd.Condna duuld doUemente Sno- 
do alenna S.tr tanto dffrefio diami Cdntfdi,i.iit. Poiché 
dUnna S . er w >4 idUaiettd 0 dnef tuono cantate Itetamentt, 
1134. 

Stinarc, frr faticar troffo. ynafemind Itaniluretlu molti 
hdomini^dode mola non fojjòno dna femind $■ 1 34i> £td 
trottare fine romfe (y ftama dltnu ^dddtdnjdcfid gudd- 
ne etc.metd.de re deturea, 1836. 

S T^yl N C o.er Saacco del derfi^al aiffo affaticato. Effe» 
do S. Panda a dormire , 1 f 4 3 .£7 alenna dohd fer Stancato fi 
d/a.Se STANO A fifft di ragunare, 3 1 i.^uifandofi mef 
fir Taeto luo ejfere STANCHI,#» ietifium UtligU mt- 
fe àrifofire,i fn. 

IS se H ET TO^aualcdtdgià dite miglia fi» di 

trr,frrehe t fi rifofi»djitc. i7 3»* 
SUndo.Slandomt.Stanno.ett.yidi afidfinito Stare. 

ST^ S G.^,ldmdK,tA Iddga.ty griffa, il falcone , il ejdaU 
deta r»a filetta mdefifra la S. 1 }i ». Set a camera niden» 
letifiimo letta ^ey molte rolle fi ferlesy A NG H E, 318. 
STtyl Sr Eatdderiialmmiiaieeomfagnataeid Poco. Poco fia 
te.i.foco dafoi.o in hrine temfo.è foco anantt. Et ad mPUora 
limonatole n''andada,ey la donna al fiu letto ternana ,ey 
Poco S.data feaitenxji a ifditofene nenma frate Pdceu.tì» 
Affina erano le farolr finiieaheta /enti d lemfo del fartiri 
rerffuinendio,firehi non mollo S fartui dn lei figlidoloma 
fchuti I 83. 

S S Z.ytJ'halitatiine.t'trfilaluo S. noi feif affi, 1 133. 

Et fiaerniogh laS.iIc.i xjt.chedi S.fi fruaceiacrffiri nifi 
do che datai altro hadeffero, 1160. Et fu lo fiore ^du ind» 
giare Pm dolte carnalmente la Rema tonolle , ey comiche 
granegli farefied fartirr, far temendo non la troffo S.gli 
fiffe cagione di dolgui rhaddto ddetto in uifiiltafi lenì (y 
fèn'^addo,6»o. 

S r.yf R E.Qdirtito ey fiefeo S.lt.Etnelfio arUuio rimi 
fé P andare, (y U S. 1 8 o.Sialadimoraeoriaaheo alnenireat 

fiilnnga ato S.i dio Lune mi falò S.«»'»mi#iw3«, 1 968 
Ioti frrgo.don ufiagranelo S.à »edue,i io». Et da farri?» 
tura innanr,! fia ['andare eylao .nel fiaeu nojho ,1149, 
Stite.ferreftart.fiarfirim.lat.manue . Et lafiiami S.eht 
[dd cittadino l'altro fehifaffe,n .Laftiamo S. d fignifieato 
de dualoh, 1 3 1 .e# farendo molto lene S.ata donna ,fi l'a- 
dttJ^àciUdilmonacoalc.itn.i 3 3. ■ » 6 6.r/f.*'*i fofia- 
mo hoggimai ftar ficiin,ì 3 1 .£# f «1 ty finir di fm,ty in c» 
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fi mifcmlra S.male , 4 9 -iX Paganino nrggendola eofi keta, 
farne S.tene,fj s.etc.,^ me farne di fare cefi, feti fiaee, (y 
fé non fi te ne Hi. i. reità di farlo, xio). Mafita torruela co 
fi Sta,come noi dittpion fn 'o al mondo effere miglure.i. fi cefi 
ifildota.iti j. Hu lene Sta dnnijdediffe Brano, fi coitd! fi 
ne fida ten me ne foffo fidare <«, 1 8 9 8 .£7 /'’w foffo tanto fa- 
rtah'udtolgaila jdeftateihalità fine Sià,fy fiu non fo- 
iraete.iT j.Etfiegludueffedinolulo fare leneSrà,dide 
dueffe di » 'o/tc. 1981 .Sentji troffo fiaeer di chi Sri à nede- 
77.7 3 .Comfagdi non »i tnrtateJcPofna Sta alirimenliehe 
dunon fenfate,\r ì».,^ noi madonna Sta himai common- 
darmi,! }ie>.Etfe»oltteinfregiddicudelmiocufo,(y del 
lanoitra anima effue di i/neta effecdtue à neiStà.i.in fotut 
•ofiro i,t axn.Maìtt Sta d iridare modo ato fiamfo detta 
tdanita,(y detamia,! xxo.Pueù che tene non Sta lei di 
duli.i.iinniene,» 6». che atta età ima non Sta tene l'andare 
lumai dietro à ^nefie eofi,i ij .che hai tdjche (hi cofi mani» 
eonufo,ito.Etdiffeal marili.BeneStaitndi ine farolefi 
fu me non mi terrò maini faina fi fictuafie nu non t'inean- 
tiamifofciaehetdeifi,!»»». Sttndo in ^neiìi tumini la 
città mitra,» x. Et S alenanti inlirm à jneite ufi attento , 
1 8 3. £7 eidu che tal eofi S.nafeifaatei.effendouedlia,»» t 
eh Henne nn fondo tale che S. anchorain fu l'addormcntà , 
h 1 .M a fdr non S.à ^deitofiffe 4 Ciannoito.i mn ueden- 
do totalmente m cjdefio 1149.777. Tatto di Handof^U d'in- 
lum,din rifiada di confutarlo,! 31 9.Standomii»»«777i» 
uatuni ! . Sette Ur dicinanre Hnndoii à migliaia fu 
gurm infumanano. }». Et tfdini S.fu darU alenna confila 
tuneate.fl ).tmoltiliadali,fuci'ochetreaifino,molio me- 
gluatte donne Hxnno aiu àgh hdomini.ixonnengom. 103. 
Mentre che Fuondo ftara* in fnrgatuu. IS7, fidato egli J. 
con mijanto l'anima mia S.i» faradifi. »fi. Pu me no» s. 
maieofa,ehe àgradotifia.i.nonreiluà,! 110.777. T» (hrai 
cheti,<y ugh f arino, ijft.Etcìnlm fu 71 S. 1 9 8 1 .Co», 
dui I fatti dofin (y miei in manura/he Aaranno lene. 9 f 
Et fiatemi fine jche Idem intendimento ih Aarci tunaloei 
fia. t 9 3 3- Puche dolendole io due farole fu tedila mn mi 
Aarebbt mai ad afcoltare. #138. Bene (hrebbeno/r./»»»/, 
fi ette l'indngiaffuo tantoà maraare. He. 1371. Hatundo 
Imgo fi» frefioMollo meglu Aarti , che netta mitra eamua 
mnfo. 1113. Seuhadrfiichim'aidtaffe,uS.lrm.xoìf. 
^atltintimghamo che itieno alla neltuxa dilmght ,done 
Aarcmo.7 o .£7 fui con Ini intendo di Aarmi, 3 8 f.cheu fa 
reifidfadiamrnieà S.cinlemnfein Parnafi.tij. Mrghoè 
fare (y fentire,che Aatfi ey fentirfi,j 1 4.P77 S.ahnn di al 
fiu diletto con ^dt fia fina letta donna.»}». Se alnm adenif- 
fi i effunefdut/he Aarui dentrixte. 1108. Hanendo eoilai 
ficodehluato di fin non S.diffe. 1 1 So. Fuchi nfcuaditta ea 
mua, Cy STATA alananto , tuni dentro ftangendo , 
■ 9 4 1 - Can lei fila farlando,og»i cefo S. racconto. 1 1 4 7. Crr 
7777/7 STATE danantt.fxr. Et fu la ilagione . Fedi 
al fiu Imgo . Deh Rinaldo fuchi fiate mi eofi fenfifi? 133. 
740.878 . State fietua che la mia luta fic Irene, fo 1.T7 flati 
fiffuo aidtati,eamfatifarum.}0. franti fy tjdah fieno S. 
hguuani, 3 1 . Puche t'uano figgili , fy chi S. nani colo. 

77/77.346.73'. Et fu molti accidenti ua luo dne STA- 
TI, lafrceehiara,xxSx. ,jtdanti che laeortei leni S. del 
fadri,ficimi d'hnomofiemjt huedemutoaeenfaffi.S 7 1 .La 
donna gli fece tronare f anni S. del manto di ln,fuotemf* 
donanti muto. 133. fy imiti altri fiaeuuh ragio- 

namenti S.tra Sathan (y MÙridanet, infiemeturfiil fa- 
lagufie ne lunarino, 1174. £7 fu gli domimi . Fedi al pu 

Imgo . si fu dugegna à fiu temfi ardi di tuaart à sie- 


mì»mSTATIGLI fd»ni prtfftui ,fe i Ctrfi- 
oltre mtJf tffiiUt (iitoMeefiJdiuitleeim- 
re.i.il/èerethimtretrdiiùè STATO, iej7 . Ettjututdt 
nud dui Herlte firn et cfi-fredi dD' infinite Ejferc. Et tjUdnie ì 
neme ferie Deminie.Eedi di fine Ine^e^te-Et S T A T O S 1 
Id md^ier fjrte itUd nette fer U eamera 4 fne d^ie , ete^ 
f47* gIi ecterfè nelPdntme un fenfiere edttine mni più nen 
ftaCoui.i 8 f.EtprrtM ftatlì pidndmente infine eSd mid ter- 
Hdtd. I r 0 . DiJJe Menetie S .een Die, ■ < 7 1 . Fileimnd,ehe dp 
prrjfe di Im Jeprd Pherid (bua. 1 7 B . Cemintidrene frd fi i 
dire , che U tefd a .mdle. 1 j 6 . Seneji fdpere ehe dener dire nS 
rifiendenddlfi^ltnele,mdfiS.etc.i }xo. Fermi flauano 4 
ngn4rddrle.ix.Et mentre ehe efii più ditemi S.d ngHdtdd- 
re,ete.S 7 ì.Fnaneiletteeengrdndifiimdfefldfi S. « 94 . E 
tjndi^neUdtefd S.ùnedere.x 1 00. Cerne thè d eidfinnd perfi 
na (ba iene,ete. 1 . Nel ^Udle egm penfiere Sten di deuerei i 
lietamente nintredifierre,ii. Et in altri tefli fi legge dia, 
C 7 " ftd meglie.pertne Stea nin è più in afidi cefi dea, (7“ dia. 
Et neSi Rime di’ AH. chi figne fiui piacer cennten che Sten 
tal dener een Panimi fnggette. Che ipnel che 4 fi nen noe 
le filtri nen dea, in ntce di fiid CT" dia. il cenfert'o, ( 7 " gli difi 
fiche d inenafieranejidelXe, 177. llijnalelnigecimeS.nl 
mefirer'e.i.ceme era fatte . } ) 1 . Comando al fame fne che di 
fnindinenfipartiJfidiiivniS.iueine. 1 840. Cerne ehe lite 
di cenfenttre d^mfiefi nergegnajfe,( 7 ‘ per tjnefie dare S.an- 
chera, 1177- Seneca manifefarle teme la cefo S.xxSx.etCé 
,Xcctò che le mercatantie ficnre ftefltro. 771. Ma par nnUd 
perdendem fi (httc chete, etc. ixf.ll neflre eerpe S.tnttd net 
te in hraceie mie een Pagnel adirtele, 761. Et hnmile C7" e- 
tediente S.fiS. Et in ^neflamaniera fttttcro tantedhetem 
pi porne dte. 7 7 . Negnari depe le t anele lenatt S.i3>4-St<t 
tefi ddnnijne chele frate Pneete.ti a. Perciò eheeengrandifii- 
me ime danne m liciti nna neltd.flf. Et ^nini i’nna fi Aia 
dentri een Ini, (7- Poltra faccia la guardia, ixa. La denna 
diJfe.Mefiere quelli S.pnr a mi, ma d’nna eepi nipriegi , che 
^neSle S.ficreti,ii ai. Diche mi in egnignifa diam male, 
fi eifini mnere. 9 1 ■ S»afi nnmn einifiiame,che traefitna- 
fiiame.tT' CTtfiume,(7' A\amo. 7<>9. Et jnantnnijne à le 
quelle cianeie hemai nen dian iemdtc.i fi. le nen finefan- 
einlld,alld jnale ^nefit innameramenti dia no heggi mal te^ 
ne.tidX .,ytndiati (7- tferxjtttm di mneredht mi pare /enei 
ehe n'odhe mi et diate 4 pigline, l't tificnejtf, tT" Inildnejiel 
mi parete, 7 8 B.chimera.CT' Stratilid algenerm delle came- 
re alterne mghame che dieno, 70 . ,yt eiflnidil ^nale II mi 
ilo in ^efld eamera jtte. 7 8 4 . Hera nelejfe iddio dhe mal de 
nido le Slareaeme ie Sto ^nefiagragninila né rifiejfi, 1 a 7 7 . 
che piSliah'ie fio da te ben mfiita,(7' len ealejitd,tn fai ie- 
ne cerne Il Sto d’dltre.tT' ^nanti tempugh è,che In mn gio- 
itili mtcì, t jfi.iifo tjmfid canaUd dimntare una ttianj- 
teUa,(7' domini een ejfa. a 1 1 1 .• 

Sof n Aire, per indugiare, ò fiarfifi^.i.fipradifi , che 
cime II tò dltrni nimere ,eifi fimtlmeme io d me medefimi Se 
a a 7 1 . K elende il fne hefie ejfire pagate, primteramente gli 
diede Pnna delle reite, CT' appreffe fopra dando anehera mel 
te più,eennenne fi più mSe col fm hefie ternaregli dejfe la fe- 
cindd,tj f.Nen petena Calandrine raetiglierelefiirili a fer 
mareld parila intera alla rifiefia,perehe S.BnJfalmacci rin- 
iemincù,ij j j. Stando à tada del padre fT' de fratelli , che 
deiefittemltelefii iopradanno trejo^nattre anni piùehe 
mndettem,à mani arie,! J7a. Ninfapendithedirfidnn- 
gaméte fopra dette,^i in migliir /ènne rtnennte dijfe. i o « t 
M arcmcii neggende la gtenane , aliante maranigliandifi 
<bpradcttc,(r pei fiffirandi diffe, 1190. Mitndanei alllpi- 


ANZI T 

ra S.al^nante al rifiendere^c. a 1 6 j. 

SOPII ,ytS r,yt N E. Fedi alfm Inege. 

ST,7IR N E.LtS.ifagiant,eie. L A. Fedià Cappen. 
Satt«itm.ldt.fiemmare. Nel fintimmi prtfiedt »< S . f ] 4 ( 
Ma fmgli che Harnniiti homo darnutendo aneheralater 
E/iniltaare.i 54*- chi è ijmiliahe cefi darnutifce 1 747. 
Et cemecheegh Aam\iùAe,glihaneagiàilfilfeitil petto 
firrate,ehe penò flore haneaahe ne flarnntite, nè altre fatte 
mn hanreiie mot. 1 jat.Celmiljnale fior nume hanenatet 
anehera darnutiua. 1 348. 

S TitSR N rro . Lat.Sternntamentnm. Et parendigli che 
annidi mnijfeil Jnim delle S. ■ 347 .Mejfere,eifiiehe nen fef 
fi mai Hata mdnta,mn m fapret te infègnare,fi cù nen fejfe 
gii STARNVTI, òcefaiijmglifimigliami.tpi. 

S T,yt TE,fiagiene nita lat.afiat. Effendi lagienane aui^Mr 
ne di S.tnttd filetta alla marma, i a 7 4. jnandi men dal 

nerie Stare. Fedi al fm Imgi. 

S T,7tTE R ,yt.Fie.£at.flrementeeen chef! pefa. y^Du fi 
mglnne le mndeitt lafciarejhjnale een diritta S. rende 4 ad 
fcnne fiteende che ha mentate.t H. 

S TyA T Oli Dimime.Fie.Lat. sperane hanende di dener pe 
ttre anehera nel S .reale ritmare, 477- Federe nni d'infima 
mifiriai S.rialeeleuare,Xf}. Et perle Efftre. Laemma 
litio lungi tempo fifienne la petenrji,t 7 ' le S. di mejfer Mne 
ri 47>,8 6 . che la feueeherj(,a fiejfe mite Irahe altrui difelue 
fiate (7" mette mgrandifiima mifiria, i 3 < ■ Fenne nella fina 
gr 0110,(7“ per enfigmnte m grande (T-ncce S. 1 1 8 7 .£7 m 
grande,(7' heneremle S .appreffe di fi le mantenne, 1 4 4.y/(p 
preffi d jnal Re, ingrÓdifiùni S.fnnn gentiPhnimi di Na 
piii,etc. 377. Penfande al mainagli S .che nudili nelP altra 
nita denretthantre, 1 7 j.Trmandefi egli nna mito in Parigi 
mpineriS.it i.y/tltridi taffe S. per mille perùilife latta- 
glie fallii atr ditetela de Regni, a o i .Del tm prefinte S.nitn 
te dice, ito. Da pilermi m alcun midinelmie priflmi S.rer 
4477.4 7 9. Nel prime S. <7“ m maggiore mtendena di riter- 
narle. 719. Hmme di natiene nelilefina di eattma ulta et di 
iiafimemleS. lofi.Et nella faccia chiara mifira il mie lie- 
t1S.1pi7.Q1m1 STATl,^naimiriiiijnaianÓK/t>"t 4 liJ> 4 ' 
ritieni fatte Gifippe nen curare di perdere 1 fimi parenti, etc. 
à.Demmij,x itx. Et per le nerie. et parti.Fedi alfm in- 
finite Stare. 

JS T,j*r O.ll pefi in tale litote, che egli heneremlmente 
niffe,ete. a 40 7. 

Satoifnande men dal nerie fnm et eft. Fedi al fm infinite Ef- 
fiert. Et tfuande min dal nerie Stare.Fedi al fm Imge. 

S TyA T Fy/I Fe. Ld.la figurala imagine. Et farete perrt una 
S.di cera della fnagraderjijiÀ lande d’lddii,etc. 1 7 3 1 . f'at 
m'hamte fatte parlare een nna S.di marmo,? t a. Quefiedé 
ne eifi fcreaate,( 7 ‘ fiegiate,( 7 “ cefi dipmte/i cerne STATV E 
di marmi mutile, (7- infenfiiili fianm,xoa. 

S T,7t T FR ,yt.FK.Lat.la grandezjtji.Et tra ^mfii laghet- 
ti mn più prefende, ehe fio una S .d’hmmi infine al petto Inn 

-r -■ 

Statuin,pir dehierartRrdinare,fermareMC.Ciafinne comen- 
dò d parlare (7“ d dnùfi della Reina, et cefi datuìrono,7 9 7 
S Tud T FT O, la erdmatienela delderattene. Nella terra di 
prati fu gii uno Statntenel nere nen men hafimemle , elee 
afire , d ijuali fenejt alcuna dfiintiene fare, cimmandana, 
ehe eefi fiffe arfà ijneSa denna ehe dal mante f effe ten ai- 
enne fm amante trinate m adnlterieate. latp.Et durante 
fitfii Statuti anenne , eie. i4<9> Mendificarened crudele 
StatMti , 1 4a6. 

tea in ueee di Stia-Fedi otTinfiniti Start. 
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f TE , Id Ì 4 cef>ftf 4 ,o Jt 1 ^ 94 , JÌ mn 

Idftere prefi and S.c^imftctòdlfatteredmuUperthe pdjfufi 

STE L L^. yee.Ldt. fi^etelejie . C$ 9 rechi ddj^hi ^ 
fhnnIltMtt » H0d dltrtmenu che mnd msttuttnd 5 . f 9 1. ftu 
per $19 CdMdltere dette nem ffiere fette le STELLE H 9 d fm$ 

* leeepptd k ^leelld del Mdrehefi ^ deUd fkddettnd. 1 69 .Kd 
Ure/e CtiUddt cerne Ht leuidi ferent fide le S*eT 9 àmente del 
Ctele, 0 * 9 tìld Frsmudcrd t fieri ne uerdi prati» cefi de Umde- 
Helt eefiumi de rurienateenn ptactnelt fede t leggiadri 
merti»\ ot, fi eiele nei tr. tatuile firene me firn le chiare S.etc. 
tl ctde piene dt chiare S.etc. Ned medi tu le 5 . pleiade degnali 
purgherà ceminetanaHe k jfg 9 ertggiare etc.U S. che già U cte 
U hamena del lere lume dipinte . r h . 

Stemperare. Kedi k Temperanza, 

Sten Jere.CT* difiendere.Tante piìi dccendendefi quante pm nel 
penficr fi (lendeua. i a 6 3 . »^mgdecta ftendendo tl pie per 
le lettegli Henne aUdttnte k ^nefte ffage, 1608.// maeflre » 
t icutfeunzaned fi {lendeua ferfe pm eltre che k medecare 
f incidili della tigna, t 8 8 8 . Perche STESA eltre la mona» 
dtet'o fi fdegltaJjeM cemtdcte d tentare^tc. 1074. Et neden- 
de ceneUe parimente le hr accia S T £ S E fipra la cajfa. j o f 
La SelceUre fcefàginfi tlefe t panni in ttrrdjttc. 1 7 o 1 . 
mtf*Jfediei'oaeeerte»^dandeUcertinefi ftcfero.i 79 > Et 
STESO ijneflematerajfe fiprddda lettiera, di mfirejddd 
paté dt ledKjield ere. 1 9 3 

Diilcndcre, or efiendert, le hraeaa agnija di Creeifijfe . 
ù^t.Sn V berta tapete 0. 1 4 8 9. Fattefi Ps^nmraglia put 
la neneUa D.t.narrande dilungare, 1 1 6 4 . ^ytl^nante in par 
lare mi di (tenda. 1 4 ao.Cemiacià %^^tge 4 dtflendere la ma 
netCiT tl tracci», cefi tutte k uenirfi di(lendendo.x|}.// 
jdfitenare co le parete pjtretteàifktwàexCì treppe.\ 37.CÌV 
fi iiC^ndclXeKO I nernt.i io %.Percbe iMf diflendo Min tan^ 
te pareteci f . AVn m*lte più fi far ette la nenella diilefa. 399 
DISTESA ladeluatamane»t 33^. DISTESALA in 
terra»! oa9‘ nette DISTESAMENTE egnt^fadd»^ 
te, ere. 1181.1417* Ceminetatala k tafitare la di ftefe fipra 
la cajfa. tiyo.D.tl tracae per pigliarle een la mane, 1084 
Tntt» DISTESO all'emtrai'nn» Manderl». 6 x 6 . 

D r STE . Fedi ,^lld Dtfiefa adnertialmente . 

Tendere, al faelnage . 

S tentare , per grandemente patire . Intende di ualere an'}(^ee» 
rjfe lei m nn medefime fneee menreythe depe la fina merle ni- 
uen.dtS. PH. 

STE NTO,la fatica » la melellia»tl patire . Et ttratafi alle 
fiale geimntanejlene merende k Stente fa Inngamente ettre 
triefi gettacele di celere» che di fitet mah frendenan» piacere, 
etc. E P. le petrei eltra ^nefh mettere innanej le catene d'ere 
di Darte,la prigientdioUmptadedafdgadi Ncrene,leS.dì 
Atarce^ySttili». E P. Etifnefi»fiadetre,perehefinemeltid 
eptntene che nen fi pejfa nfare Stente neme » ma fi Stentare 
dette , e cefi hfate apprejfe il Eeceaecie ned' altre epere fdt . 

/« nen fi perche nen fi pejfa dire Stente, fjT dal dtrbe fermar^ 
fi tl neme . 

STE S S,A,CT JfltIfd»dalfild» 0 ' medefima.Et deuerlaijncl 
la nette S. farla in mare maxjgrare. 990. Tn te dhat data 
la penttenz* tnS.i t tj. eU< nen finn» delle fette melte Ufi» 
ijHeS» che elle fi digitane lere 'STEsSE.fiiS. Hadende efia 
STESSI ^donde fani rrane , etc. \j. Et pergU lere figna 
S i'dtrrifiane,et s'allegrane. lozj.perehefece STESSO rmw» 
CIO addirt.xio. Et eram il dt S. fiata fitterrata una frmi“ 
nn. I 9 ( ^.FnirtfeS.eltra mededeltte.i i6. Non fipedaeglt 
S ^naldi ler dne fi fejfe ifuelldiht piùgltpiaeejfe.xxxa» 
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I ST E S . jl^nalelamadre i.UttdHd.\oc7. ^rl 

I S T E $ S O. ■ ■ 4. Nen mene centtntt del medejm che U 
cefa nennta era/^he deSe effetto iJeìla cefa. 1070. 

St€\Xe»Steffere,Stette,Srtttere^Snd,Sltdne,ete.FedtdlfiieMfi^ 

Hit» Stare . 

STIL L E. Per la nenadel dire. teprefintineueSefirirteper 
mt n %.hamdiSuH4,cr ruHtjf. i/uMt. fsi fi ftjftn.. B 8 6. 

Et ftrU fidt €.H eh* fi ch* e^li inUs.o-tiU 

fi*»* tl ni ft»tlU HtH élifiH^rft filmi* d fHrS*, *te.i4oa. 
StWliK.iyDijhUdr*. K#f. Cdl. ftr p»rgdt*dddrr,^mur* . 
FtU mdtwu i'min fm* e*rt* euHffitu.* S. wi Vy». , *te. 
io 9 .I*tif*T'.f*rtundc*TUltiuiuU STILLATA mU 
lthua*.*ttmli.fuetii*lti i*re.xe ij.Tt màuirr 'o *h*n*l 
STILLATO.er nmimeurMirÀ itri un lum 
luthirrgTduJt ftr lultd.xo i ..FMttfi K*.m htri*. cr ra. 
dui ueltm/i , ijiullt ftillo' cr i» ATfM rulnjft ftr fnfia i*. 
<urU,»,f. 

STIM.^.U nmfid*rdti*n*^tc. Et rnuKitU , cr futnd* 
Jtpui nfiumicr JeiUfiirtnrrgrMd* S.i.grdnun. , i, » 
TtMt* di Ut fiH uctndtmdt/i mi fiu difi* , yuitr. da fm tr*. 
tuta tfert la dtnaaah* la fua f affata Smh *raditn.i.l*fii 
mare^ nnfidtTar*^tc, i S j. 

SCI mire . Ejhmare, (y /filmar* fcrgiuduart, nn*ft*r * , af- 
truluniim, il utltr* dtl i/iiaU affina fi f*. 
fina StX » , chi fttr*U* S>*h* Umuhratcìa *^^umgtfftr 

giamai li duu it Ph* tenuti. i»f». Stimando tfftn nfa *t 
urna Uiurilr* un letali •dtriitnftrtari.xf. tifarti* f*r 
gh treitht dal ttur ntemut* hannt maggur f*r*/i, ih* mtlii 
ntn (himno.iginduant ,1/1.1107. Knatdtr* lontrata i 
«rei ttmfafii di firU grtfitfimu , la^maU fn fu di y«À (li - 
mata mfinutthiftrt.i,* j. Fii u'andat* innamtrandt d* 
gitmani,ffrih*glt (limate miglur tanaluri.o- far* di fin 
miglia le Un gitrnat* ehtgliTmtmini fin matnri. it,l. 
Oltre à eintt mdia mature fi md* dentrt alle mura deda tit 
ti effere di ulta ttlti/h* forfè anJiU ateidenti mertfferit nS 
fi fona (limato tanti hauern* dentrt hauuii.41 . ^ meffer 
TtreUt farina thè etfitrt ftffert magnifithi hutmint arda 
mtltt fiù che auanli S.ntn hauea. 1 } 1 1 . uff, fin* quegl, , i 
qual, tu tr mtlti altri lungamente S.hauetejth* it erudelmi 

teuetderefateffi.iaoa.L'amaritudine.laquid (limaua eh* 
edafttetilftrteuiftnafctfateneffe.iaot. S^era frtftfiadi 
utUrla htntreutlmenie feetndt la etnditun* , della quaU S. 

*htftffe/»ar,tare.a»,.tluelladtt*/thtu*,m*dtfimti mari 

tarla htaere^meut* (limerete ehi etnueneutle fio. B 4Ì.,yif 
yii (limo flit da Udore eilui,tte. i ; 4 s , . f , 4, ,y,Uffau. 

dri hauendt riguardi alta etmfaguiaah* ella hauea Je, (li. 
mo' diuere effere Ma (y ruea.it j.NttU* dtnna diuer ef. 
(ireld S.n\6, 

5 Tl M»_^ T/F,^ ,ilgidiitie . 5 en//nif piante al^dale, per- 
che ntcìne a me la S, il gidJicana , te pefi intentidomente gli 
erccchi t P H. Et ddhite melte nen dltre feffe. Md pei che 
la Stcertamente gli rendi Ini effere hdeme » egli s\ppre/o a 
Idi . P H, L'dng^id»CF la paura nen lafètanane alla S. co 
prendere alcmna deca f attiene di Fieri» . ? H. NeUual In- 
firere ( fecend» la S. mi per fé) nedere mi porne dna figura eP 
nn» angele. PH. 

ESTIM^TION. Nenfapendetffideuefeffere,ne 
per E-martnerefcacemprendere »tfc.4os. Feggendela eltre 

adegni altra ESTIMATIONE ieStjStma. 4 1 1. 

ISTIM^TION E, lemttrenedellamtai.eltrame 
de ingannate^tc.% 8 f . Hrr ^defie meffer le gimdict migliere 
ISTIMATOKE deSefiief»r:^diMCHHt»»j7X. 
£ftimare.xaf iMi/r pid eli la natura peffcntielbmi nda 
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sfi. e -lui ittur ftrtdre idimri. 1 4 4 ■ lun i* tufi 

> 8 7 4.E<limindola^(nr// itnnt-fs*. il Prtmtc 
fi»rd t^ni thrt ftlue eftimaua nlni^t. *xi. E.uebeP$«- 
miu/ic.its.s.(hct^mhmmtPdm 4 ]fe. 1 sfo.Uuftgn- 
fiimmtt « ftima ua no. I 8 f 9 . J/ ctmt u mtitji 

tm cftimo.ioef. Et . 

E SriM^/tTlO N E . nitiStllM. 

I fti mare fttt CMtfiu i mtt/t U Inigtu, cht iute 

mlt émm FiUmtnt Jlrtgmtjft igtHdietrt. itti.Ditlìt ti- 
lt tllrt 4 ^luUt , thè fi ftrfft J.frttHt inltllcrtliU tltltrt . 
a » j 4 . ifbmarono aji temi ird. 4 ) f ■ QMtiitiin^He fM* <T 
itbtlt iftimafle U mtd fnd. 1 1 8 1 . ynfirfi ifumatc^rr.i. 
gi»éli(dit,teiKli.ri 19. cht thi UHtfiiUt run Phtmjft,ntn 
fildmtntt un rrd» Etitmtt PhdMrttht iftimato , md , tic. 

I 44\. Md^irimtnltdtundtdhtilfiudmfinui ifcimaua. 
iSS.ltdftliiJujUdtJ'trU.i ! ii.CiothtitUdfdmddi Kd 
thdn HÌmd,<LiminuimtKtt itSd fud /. 1 1 f 9 • t'hdurrt dt»d 
ttu» EtltfittlntJftrtdddfUdglidrtdl fdtit di mtjftr Gt 
tilt ! ttt.i % il .Ftrft cht mtlti'Afmana.i i 4 f. Ifiimor^ 
dt ntttSud fid ttnutntrt tjftrt trdim dUmnt frmeifdlt. t f . 
t.cht htiujid tifd fidane, itti. I cht mtlct ut diimniufild 
fdmtfiid.il il .M tuo idiutr fttrt tfftrt.i id ì. iftimo' 
d yi» tmfi dnert hdutrt tjftllt^lc. 1 SS- titl 'tfi dniictgt 
mttdlmtntt fi l^t Efiimtrt ih hugt di ifhmtrt cttgU ti- 
ni fluì ttmfi , 

/STlM.yfTIO If E ,ljlimdtm,ttc. Ftdiisiimt. 

S T J M O L yStumlt^tc. KtdidSlimdt. 

S timolare , ptr mtltfldrt, fHHgtrt, tic. Et ni» fi ijutlc iddu 
dtatri mi ftimola cr infifid t diutrii il mii fteetn nttnift 
fltrc. 1 jo 7 . Pcrcuchc fi fm mi ftimola(T« , cimeli infini 4 
f IM del tHtti 4 IMI» mdtili, cr 4 miti f drenti hi len»ti tfa- 
fidtji dilendimtne liti di ItHtrlimi dd dijfi m’ingegndrn . 
iiai.Ld dinnt cht JP editi dilirt ftimolata trd. 1 1 1 ■ . Ef- 
findi dedctldi S.i&dj. Sid'dnurt ftimolali fijferi.ttc. 
dii. .jihtddm Cuidtidtd GidHmlli di Cimrnt STIMO- 
LATO «4 <« arte, ttc. 111. Fu m'Iituett lungi temfi S., 
che d d’tmtrt ijneSid mid nimicd mi rimtngt, 1908. S^44 
Il ^tent , d fiu tmere ttnent ndfcifi , ftr Td^utl uft Irif- 
fi finche fifdlefdti Phdntjfe.li ([imoIaua.49f. < 2 mni 
li fer milli ftnftri , ex tnchir ftr U edttim Utti.chelihi- 
molauano nin l'ert fitnti tddirmentdre , 7 f o. F’’erdni 
pufehe , ex tdjfdm m grtndifiimd ijneintitt thnddnti , 1 
^Udli fnngenditd fifrd le ctrni dftrte, ù fitrtmente It Sti- 
milt»dnichceiefc»ndle ftnut'lnt fnntntd d'nni Sfin- 
lim.itdì. 

STIMOLO. XH.Ldt. d fingtttidl fi»Kf»e,ete.Pddre mii. 
Il credichttgli ft ntli ftr mugrtndifimi S.CX ferftrmi 
ftr eifddh'ii Hin fitto mti littd. ( 6 x. Perche ftrtndi ejntjli 
S.triffi grtne.ex taff mùfi dSd din»d,fi fenà di uiltr- 
hji lt»dre dd dijfi ftr jSd munierd cht mtntdnddte. 1 7 4 ». 
EghiU STIMOL di Fdif felli, d^Hdlet»cinf trghri- 
fiijit,ex fiertnzji m^hti fitta reetrt tddtffi, 714. 

,ylnchird che necchii fijfe , finti Jnhntmtnte mn meni act» 
n gli STIMOLI dttt edrntjchc fintiti htHtfie d fiu gii 
ntne mmeta. ■ f » ■ Nm filendi udglis .deUt etTHt,n'e ti- 
lt firzjl d’tmue eintrtptri.df o. U nin duhiti funti , ehi 
mdtigtntiPhnimini fi niente di me fi fifiichert , nin li di- 
mtndini 4 Imi /rdliBi dtS.de ^nth t» nin li finti diffen- 
dne.i}}t. 

STI PK/t,ex Stmtrè ehinfinrt di fitft, inde jhftre ^ eircin- 
ddtt,ex fiintri è fii etlttndi tmfÌTt,indtfi due Itgtlet , i 
ntne tffert tUt fimt,etc. Fu. iti. ,ylllt efutl BUtt m» hd 
aendi tUimi trdm di dffrejftrfi ,ftlttU d’intimi mu S. 
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grtndifiimttfHiiii infume cin It ftlntt Purfirt, x 061. Et U 
gtti td »n fili ntit fitxjCd , ex dtntnti tgU uehi Un f» 
Id S.exdfnuitfftrtcehitiiferdinerglitrdere.1 »44. 
STI Ki/4 T /. NtUt ijnti fiffe 4 eenientit fi metientni 1 fifrd 
Mtgnenii,ex m fluite S . eime fi metttni U merettdntie neSe 
nimi fiuti 4 fiuh ein fud lerrt fi afrintni, ) 8 . 

STtZ ex ifhvA Id rdUidJt irdcindtdjttc. Et ficnd * 
di S.glule tdfi di mtni.ff j. Ltejiiilendttntifmfiida- 
nde exsTiZZOSAcht tlcnn’tltrd. i4»9. 

rSTIZ Z,yt. Duulddinndfcr ifiiicXiddttliddU- 
utttfifle.ixod. 

S to'. Stimmi ,ete. Fedi tIP infiniti Sttre . 

STOC CO ,lt fitdd del ctHtline , eX detPhmmi iPdrmt , 
Fn CdutluT Ir nni, fitte nel nifi crncitti un un S. in mani. 

I joo.El ^ndntemlleuPtggmngi/tnlicin^mfii S.ete. 

I J06, 

STOLTIT/,,d.Fu.Ldt.ldftC^d. Cinfidntndi ehiè 
Firmdi.ex dllt finn S. 8 o ■ .„ 4 ndtrfent ditm ddendi è unn 
S. finferfint, 1197 .Liijndli etrUni fu cht tieniti In STOL 
T A miltitndine hehke un tmmirttiine rimrenlemente gttdr 
dtci.xdfdChitmtU S.thelnfi. t tis.Ci'o che t» dui, fitt- 
rt tuenire tSe s T O LT E ,fff. t jf . chi ftreile fituii 
STOLTO che hdntfft creduti, eie. 1717 ...Affiti firn quel- 
li J^utli ejfendi STOLTISSIMI mdfiri degli tini fi 
ftntu. ex edfiigdiui, X ad. I fi» S.hmmini, eic.fdi. 
STOM.j 4 C,^GGJNE. Fu. Ltt.i.tmgifiid,»imiti, ci- 
me Hilgtrmentc duitmi mi ft fiumtcì . Cin f trite dd ftr 
fer ifiimtctggint le fiene ftlltre del eX fuggir fi . 

L A. Mt furimi iigliicchicufutlinelldttfittrduilii.eht 
tu mn utdtfii lei tj/ere mcchit.exgtd STOMACHEVO 
tt ,ex mùfttrigutrdtref LA. 

STO My.A C O . Pngrtnde tngifiit di S.ete. de». 

STOP P.^ , Ldt. fi»fft.,yllte teeefi Brucc mifi deBt ficcd S. 
AM./jf ifmlliginfitiiJitUi fer enu cht egli mn aV S.nèdl 
tri rifuni,ehe Id etrne fild di dm Bi^^echum .LA. Ondi 
rifiifftrt fn nfirrtrt 1 imhi uftti dd Dtnte . 

Storcere . Fedi tB'infiniti Tuene . 

Stordire, er ifiirdirt fn fiufire . Meffn Guglulnu uedtndi 
^mfii Uotit firte.i.rimtfi ditiniti exfiufefttli.ioix, 
Slutndi Itdinnt il nule , tinifitndi lui tffn Ttitldi, tnttd 
J.774. Ld dinnt udendieifiui ftrltretuttd Studi, ex 
dtjft, ili. 

STO R D ITO , frifitmentt chitmitnu ^mBi, chefn inufi 
tttegridd fi finte ijjendne Ptuditi ex rimtn cerne Itludi- 
ti . Et cime che rdtti fiffe itfinni, ex 1 fienfi htuejfin It li 
ri uirt» ruufntti,fur gli rimtfi nel eieretri uni fiufrftt- 
tiim , Id^uile nin filtmente ijmBt nutt,mt fn ftrecehi di 
li tenm S.xxo i.Ctdde t ttrrt delgrtn ctutBi ejutfi S.xu. 
Triuirimidm tmtnti tihrtceitti , i^uti dteiji Juiiti fi- 
frtfrendimenti s T O 8. D I T I aen fifendi cheftrfi finte- 
ri fermi, x 999. 

STORIONE, ftfie mti . Hinfirt fu mtndtii um S. 4 
meffn Curii Dintti. > 8 8 1 . 
stornare . Fedi tlPinfiniti Tundre . 

STO R S IO N 1 , efuBi che Lttini ehitmtni txtufiinei freu 
nitriti . Ltfiitmi fitte Pinmltre cintinuii cht t muriti ftn 
m,ex le rulnut lu fufiBifiglimti.ex leS.i ifmBi tmtn- 
tizhe iriffi mn fucnimtle. L A . 

STOFIG Ll,ex fiiuigtiije mtfftritie di cucini, ex dt In 
etti cime utffeBtmtnii di ttrrt ,di rtme,ex fimili.Permnni 
tlPltfiltdiCuf»,dimnHt fumi ftmimtct fntmntmd 
fimi S.CI» It reniti an Pte^ut ftlft Itntut ex ftetd htBi . 
ìod.Nctefiiimdnni fi legge fcmiglithenin fidtene.fod. 

ST R,ABOeC,ytM E NTt. 
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STR^BOCC,ylM E NTl. Pmml/t igU S.nntrari 
dt ftrtMin,ttc. A M. Pidi .ì t'$rtHaa . 

STR^ BOCCH EVO LE .cmftnTiji tmjUtrdtuiu . Et 
U MttehtetJ^ fi etmtfitnmtutdt* mgU fifM di 

Utliaitfi^lihdiuTtfùiCdrt(htU>.^uiumtiX^. l?, H* 

utitd» dimHtncdtt 4 f «4^ f*rt titoli iMuJfe U Jitncu fititdt 
rt <tUr4 utltA rttMs.fi» thè mtu ÌTR.A 1 OCCHEV 0 I. 
MENTE fitmdendt.i.fmtr dimtfnrd.xi t.Sr^liKthimui 
tThiUrrn uidutd S.t*dm,fi ftràmu turtdti.ò n't,/tt4. ifu 

JSTR^ ROCCH ErOLT, GréjUifimt f 0 TKS fi 
»0 d^dfH0rf,^ fétuffCtCT' *d /.CT* ami fenf4tt 
f€tK 0 UgU AmétìU dtJfinj^ 0 M. I a f !• 

Stracanure . rtdt Mk''tnpnit0 Cétiurt « 

5 TR^ CCi , cr M0n StrtLU^fitt fitt0 fArtHf di lui0 ftr uec» 
e 0 nfum 4 tt» O' nén ftù kut» fi dui 4 nem mmù * 

Mjfindi^it StrdCfid'uH féutTihuimidirHéltmfirmttkmir 
U^ttuti neSa mu ftmtUea, iiiifdUtedifi éd tfii due p 0 rct,tdfU 4 
ii JeC0tid* ti Ufi tifi urne ^tmé melte eel^rtfe, ÌT fH <0 dtn- 
f*tf'*fij^i*t O' d&egUdMUttn fueteld herd fif^dgU 

mdltrdttt S.eddder» mirti. lo.Perehetn dltmnt^. t 0 meme^ 
^ii*p0tè rtmltele dtjfe didd l>U0iid femuiddtte. . lentrrei 
tuudd^ dHdUrt C0UgU a, mdeffe iX t ejfertUne 
trdttdtd dd te nel lette. 1 1 r 7 . V'itnéi teelnl teùd delle fne Is 
rme)hrpH 0 ,iX eettie detindJddfUdle ettdtUie ne^it S.fdreud , 
r/r. i 40 f. V'ediSttdue, 

StracdaK»«#« firdUdrttremfere ^f^UdetA^e tn fetxj uitd eefd 
dtpdfineÀ fimtle per ferodi mdftt . Et tracciando tpdu» 
m dtftditxj ex mefifdftde il pette. f ( Esdere I4 denrtd fid^ 
pt^Udtd ,STft.ACClATA, turtd Itmda nel mfe delere^ 
fdmente ptdn^ere, \t ^\.Etleiehe tuttd erd S.d^dleund deU 
Lefuerebe rtuefitfife.t.eopdnnt trtfiijumt et firueetefi. j 6 4< Pre 
file per Uedpellt,et tracciatagli U enjfidtn C4^/rc.ao6(. 
Prefile pernii tApeUi ex tracciatogli rtutt t pdnnt m dejfi . 
t ÌS*Tuttt t piantali fiirené m dejfe tracciati.! 1 j.Eteen 
^it panni tutti STIACCI ATI,cr jrsetdt tn dtjfe. r o 1 B . Et 
eeletjd/^udlefimdehdueretn defi'e più STRACCIATI ^^14 
uergdttt drdppt CX più fi‘e^tdtt,fi erede diuer^fifere dd mette 
ptutenutd.t.firdtégluttex frdppdtt.io^. fi^efieehe eefi 

STRACCI ATEjCT' Jre^tdte et Cefi diptnteeemefidtuedi 
m4rm#m«r«/c^/c.ae4.>/4ia/cj^rrcf SGfU T I A T I.CT 
s c R I T 1 A T tfeieè di eelert udrej mnethe tre, cerne di fme tue 
ge hdùlttdme dette . Teùaide ejfi medefime traccìo'^/i uefii' 
menti neri tn dejfi 4 fiuteglt. 7 9 ^.td leiteid le uenue di late 
dSd firn firn peppd , tante che eel ferreglt S . de uefitmenn * 

1 3. oB.mrri t panni tn dejfi gU S.rrc. io 6 y.yedt Str attore. 

S T D^^,Lat.Strota, lauta, xy^jfat u^erane che neHa $• 
pnllud 'e dt dtjedt nette fimuane.^d.Etfietme fautadenno 
ex dt grande anime per petere lineile dt co fa rijjtarmore fi dt 
Jhfi ktgtttarfi aUd ^.tx ueiere Ugerore dcWaltrm. 1 o 5 f . 
ji famiglie ragtenande cengentii%uemtnt dt diuerjè cefe per 
certe STRADE gh tran^nè, CX al luege del fne Signere 
ftn^A che efit fi H*dcceTgtjfire,cend»tttgltìielùe . x j 1 o. Ero 
il luege Untane alipi ente alle nefire 5. < j . 

S T R^ D ICO ,tl utearn del pedrfià,o tl giudice del malefi 
eie dette da firado, cerne ch'egli h^ehta a punire glt djfajìtni 
da firada , etc. Et credefi per ferme thè demani le S .Ufarò 
impiccare, nix. 

S T t ije fdette.xie omptfitme tutte diritte cerne S.60 9. 
Sttz\Ó2te,fiiedare,fmluppdre,difiricaje^tt. Sentende 1 fatti 
fitti /ntralciattin ^ua CX in la, CX nen peterfi di leggieri nè 
fubtt amente S. pento quelli commettere àpm perfine^tri leg 
gene, ex Strauagltare , (x intronagìtosi ,uece nen ufo-' 
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to dal Tefione,Zt. 

STRi^ Af E . Vec. Edt. Sepro il Merde S. fi diedero ò mon~ 
giare.i, fipra l'herla uerde. A M, 

S T R^yf NuRjlrantdtCX Sìraniero^ual nen ufotaferafiìoro, 
etc . Tutte ardi CX cenjìtmt nell' amere d una donna S.cx te 
mt/èra me t'he ptu che lo mta mio amate. ? Et nenè nue 

R* ex S.eejd a penjàrea.marouigii^o^tc. Et un pennaiuele 
a cintela, ex ptu Lunga ldgennmaAhelagnaxndtca,cx af- 
fai altre cefi tutte STRAME da erdmate, CX cefi amate 

huemeAtc.17%7, Prrcbeùuetfia hene decefi fatte tefi, nen 
chegiiamui, magli STRANI ripigieare.OsS. Mtèfi 
nueué ,CX STRANO thè uei per amore meiaie.i. Strano 
«/l. 1 1 1 8 . Prim, fenfiiiUt 4 ^MeS , , (he »•« S. h.uHMi, 
fiMf.crfiftSit. IH lutg.li Im. 7 f i.PKHt «« s.tr nujf. 
4 umf.fiunt itIPiHfnmt.fi'l ree.meit/À.xit». Per» eht 
U hwrh.gr4HÌe cr l'kiiie. S.i.nttt .fin», tee. x,6f. HMtH 
l.fiHiulee^turii.e.^MeHHe^htt^UUiHenHeHeta stra- 
namente 4 fiuere.i.mtle. merétilmmet. 1014. H*. 
menj. mine» dfÀe.n Ji FtJeru.mdvt,cr’ S.fidenJigli.i. 
fifrdHi.J.,1 situi t.^une ree. HeleHH 4 diHH 4 

imrdrfi dtSi ST ». * m tKE PtrH.i.fmftiert .fH. Et 
(.fi Itufitu. U s.etmt Vhdureihetl pr.^t» StgMn'enf.te.x 
Pueeum l'iHjègH.rei (fereiube stranieri fiam.) 
dneHHf.fitm.me^lt.Mtrg.re.x,il. 

STR.yt N GOG LJO N E. Mal eht me» HtOd fd. ehc 

d.rr.H féSi,ttt HtU'iHghÌMiirt . Et ftr mttd. fm, i.e(ni 
trijii eht ehi U nun^u firn, ^lufi ftr firtHgUmi . 
tuHi I hiuH htetm.cr .le uetchu iS..,x. 

Suangolare. PediJl.fmtutS.Gdd. 

Strappare , cr Serrffmt fi le^g, »i dici tcfiim.derm . 
».l terre ftr f,T(jt.er e«t mdtHtjt.LHtJttrfert.Et fiif fu- 
ti eh'èfiAtt U emn dt mtjfer Gm^htlm, GM.rdéjhtgiu -, ftr 
Cieche le con ^uefit marugliel strappai pne 4«4«ri ch'io ter- 
lufii del ftttt. 10,0. Et fdrtiule eht i/iitfid ttf. frtiUiJft 
Gjiriittt , cr mtlgTHd. di lei et» nur.mfJi^d ftrtji eln 
le trappate dstraccte.t.leuajfe con «i#/rn^4. i o 30. 
t»m fcTutHiUdilijiuI fdrtud, eht Id utltrd mi S.ftr ftrtdr- 
fil «14. 1 o j 4 . 

STR^RLPEroLE mmtd^Hd. /^iàfiumi. th. 
Straflìnare , ftr ttrrd . L» ilra/lino' mfdngmndHd» tl fidHd 
et» It flit fu^ht . PH. 

S T R^TJ. p-edi i StTdtei . 

sttaliare.CT' ifirdiurefir mlift»drre,fth<rntre,jlenedrtf»dl 
trdttdre,fdr firdtttEU. Ht ddità md»jrtdrt tl mtt fd»t dd 
i»fi»iHTihdldiEhttol’mhumerbtHrdiutS.it7. ttutmi 
mglidttddinfidtttA di tjufit mdUdgt ImemiHi S.cr teUt 
rr. 140. 1 7 ì Ì-Cme hd! fttutefijfntrt dt (tratiarmi 4 tf»e- 
fiamaniero.t BaB.Et haimi trattata quante t'è piacciute, 

7 41. B'mtle. mt» nule eftre tU^l, hmmiHi S.eht dheiu- 

toperglihefihtdaSefiere.txoc. 

■ nratìarc.//fii 4 /r mrjfrr (d»eiierj^e»dt,fm Prr iftratiar 
ÌOdhtftr dilitttfigUdTti<dle»» fitdttrt jife. 1 8 a. firn- 

fied.»»retfi ISTRATI ate, crfigidtt.cre.fidifi» 
te, tte.tr dl^udHtt fi» dififtd din fi» I i T R at I A T I , 
CT’ fi» irrgdti drdfi^t.ttfd thè »t» fuò fidre.eht »»el dm 
SCRICIATEjCT' 5 GRICIATI ttmt fi lette »t hu» 
»itelli,crtmedlfiuliugidre. “ 

S TR^Tto , i>dlfitmtiiET»dtltd,ttt.L'drriti»ttiim , tr 
^»l»tftll S.eht t»ludl,t 504. I $ T R A T I o. Eti» I.di 
»» dHàdre (dUdlt d»d. tr difierrt»dt.rte. 4 6 . 

Slrauagliare . redi dU>i»f»,t, strtlturt . 
^»sit>\in.^fi’egdrt.pr.fueurrRtt.Pmeher»,lttPer»llmft 
trldgHdR’lttSite» duurfiUitdlurt ftrcbiata.r/r. l a. 
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STKXaHK, DUtntifimfUeichefiiuttrrtiutehùthi Ji 
tTdfmmtéiuin tutu f$tmt diftifiucmt il fm 

gut de btmtuu, dltri le themen* Meght . Cm terne de in- 
femere J.cr ttn tefinli di Inpefe. Y H. 

STR E M lT^,<r ESTREMI! A'.Ejheme, tte.fi leg 
ge ne ttfii entiihi,itel fine jet c. ^nehtre trent ntrmigli eerei 
nmiuletti ntU'oteidmtt^Jfendegiii Jlegli dtU'onentt nelle 
lereS.fimiliedertlntenlifiimidinenmi.ìi iC.leS.dtU'el 
legreeX*i^dtltrtKenf e.! X. Nelle fine strema neeihie^ 
%e,ete.9i ■ . Nnemini di fuure enere.ff di mie tenti S.cr 
tentimifere.eie.i.mendice. i tft.S.miferie.x) i j. Sieime 
gli eltri hiumini treni tniii i mirti fl infermi, i difemiglie 
nmeft ST Al Ml.i. frinì, è niente, tee. xe. Fmr degli S. 
trminidelleterreinefiiliiptrfttniriligate.i.nltinu. > j i i 
Egli fité in finii STREMO henert ti fette eintritiint , 
thè jddH heUe mifiriiirdie dilni.iiì. Infim neSi S. delle 
mie niree't.S 9 t- Ejfirndi Federiei nennli elli S.i. elle nlii 
mefnertè.i ji 7 - 

ST R E Y ITO ,il rirmrejl inmnllijrte. yie. Let. d Strtfi 
tidtteneenti.tF' dilltlefiie,ett.i De STREPITI 
di tumuli nenie fiemiglie fimi i fieni ritti .PI. 
streppsrt. Fedi difiifre è itnfpun . 

STR E TT E E E,^jit ifirtltHEFilfiueiintreriielerghet, 
1,e. U fini fiemfre in ifpenuneeht nelle Irgeteeimt le nifire 
è, fi diutjfe ti lergumenie regiinert,eht le trippe S. delle in- 
ttmunedete enfi delle nen fijfeelirui melme di difiutere . 
xxie.l'n mineeigimene il nigire del ^ueie,nè le S.nè idi 
giuni ,nè le nigilie piteeni meeerere . In lutti i itfit fi legge 
frefihtxje,ih* nin può fiere. ntdi fiefiherxn- ' 4 7 • Prtfi ein 
{ijlHiune STRETTA dimtfiicl>exjtji,t t1 • Pernneuie 
„Jfiei S ete. 147». Cime nii fienu lenuie s T R E T T E , f Af 
mei jue entri humii eltuni ufieemrere ,/inin il eefleldi , 
tu. Pereiicht dine degli inuentiri de fiati le ceppe fiurini 
irdinelt S. CF mfiire <T di grifi peuni,j 1 1 . Prefiui digrS 
di et di S.emfiè un eleuni.it I > . Efii lefiiete piene le eefie 
difengutfemji eteum impedimenti STRETTI infiemeca 
le liri rapine eUeneue peruenneri. 1 1 7 o.l'erfi unefielueuit 
fin fm rintini,fr lenendi gli firmi S.el eirpi, eiimrndifi 
elPercuneete. < • » 7 .Erem in un ehiejfitti STRETTO/» 
pre due ireuictlli elcune leuilieinfilte.jìi. U triuei ernie 
mie dinne in eefie une firmine è S. einfiglii.i. feerrtemenre 
perlert,! x 4. Pitele uedrrt i iermei ^uelein nifi milti lunr 
^»rf E.fff.t 4 ' 6. Et le fine fi in UHI S.lugireeehmfi,xui. 
fluelliS.fertltnrggendi.i.efieiemgiiiliinfengmmiè.TI. 

,yt ST R ETTO cinfiglii eduerilelmenle.el fui luigi. 
Stxetto,uerli in ueee di Strreli.uedi etTinfiniii Stringere, ti- 
fAf STRETTISSIMA.tr W» AimjfÀ Im V mefiere .ymfiel- 
di emgiunfi,x xi i.Fn uefiimenti , il^ueledete einlure in 
pierei TAt TTISSIMO.H19. Ne u'ere per tutti eia 
nelle eemere tenti di fielii rimefi , che ellri ehi STRET- 
TAMENTE endere ui fi ficejfie. ioti. DeSi rendite, del 

anele fidrretti STRETTISSIMAMENTE»/i«'A,i ji 6 . 

D tSTR ETTO . chc'lmueir tun O.i 678. 

/STR ette Z Z^yt. Nelletemtre dtlP^yeteie fiei eh'è pie 
etile, tr per l.nin ui è pituti guerre eleum definii minali , 
xjf.Eti panni per/, pendigli aperti dinentj. 1 7 f 8 . 

R J STR ET T.yS . Le tett mille eht del dilirt del per. 
dui emeniezt delle paure delle dimendeie pene deBi Stré 
le R.fieue.iott- RISTRETTI deulm.rr detteee. 
ri (T de eómendementi de padri /tei pieculi eireuiti deli li 
rieemererinehiufie dimireni.t. Et RISTRETTI m fi 
glifiiriti fenu alcun imtti fere chmfie le pt>fi»*ytl lati è lei 
fi miri, 1704. Heundi rtgnerda jnentigùrni fitti ctr~ 


4 N Z I T 

teliggi R. regimati heUienu.i 9 te. Afe pure nelefiel- 
le RISTRETTO tifi pule ingiurie fiijfirfi , cime altre 
malte fifitnute heuee.fi 9. Se n'endè fipre un de detti anel- 
li, Crfiprepugli marmi RISTRETTOSI. tfiendlU 
fieddigrende , luiminiià ed efirttere le iefiie. I 9x9, 
Stridere , per trilare.gridere.fier firepitizte. Ruffelmeeiti 
minila à fùffilere.tp- ed urlere,(r è S. eguifieehefiimpir 
uerfiet! fijfii. 19 1 1. 

SfiRj DO, net più fie Stride, V Stridi . tepuel nfie fientm 
di il prete mefii un S.grendifiimi. 991. Et paini mandati 
fuiri un'eltifiimi S . fipra il mirti giiuent figuta. 107», 
Sttif^mIe.cr Stringere V efiringtrt,ete.Cimineii milti è S. 
Cr èfileiiter Rruni.xoet- Dine pui Paganini tutte le ut 
te mi tiene in Ireeeu CT ftrignemi , er nurdrmi/te.ttt, 
/filmare fieetpufie eane/ne è tute le kigetethe nuu.er 
pieetuliemiTe Filimene ftrignefle. 1 6 8 1 . 

Riftngnere.cr Rifiringere. Nin intendi di rìftrtgnenii 
fitti eleune fitt ialite , me Ughi ehi tiafiuu pandi ehegli 
piaeiregiini,t9t 9. 

5 tringere.cr Strrgntre. di inamintia è Sugramente le ter 
ni.tr è enieerlicm una candele aeerfie,me nume era.pereht 
eredetle ejfitre mirti. 1 1 o i .Oikeeh pntendi puefli/l fu tjfiir 
titiraunati prime, ehi da due pitmtijìtmi Stgun fiifii ftret 
toinmrRE i.fierrui.eet-Ninerrdieteehe iddiiHrin^i più 
Itmenidtla fine grane è mi che egli haUta fatti è pulì 
.i.fiepiùficefi. E P. Pereuehe il lifigu mi ftringe. ■ 947. 
Et fu eht mele ulte dtfidtnfemente ftringendolo lefiiui 
['heUt. xti.iiox.Sal hfiguyte. 1 9 99-Pnre sTandere , 
il pregarle, x 394. Età puefie parile uenneri è piglierfi per 
mani cr è Ihtngcrri.cr de puefiiedahlraeeiarji.tF' pili 
lapterfi. ixtj. Le dinne, fi amt eileiyilapuelt ftringeua 
no I cintilini, ein Jùiiti tinfiglii , ite. friuaiii.i. alapuele 
nell tenrue un (r penfeue in elin. 11 19. Etcìn pneght li 
ftiinfe è fare leeenKfUtte che firgue/te.x > 4 1 . 1 ( > 9 .< 2 *e 
fie parile amar amenti punfiri Penimi del Re , CF tenti più 
U Mn(ete>puentipiùnerelieinifiee.xx9o. 

Iftringere . iftringendola neeejhtè de einfiglii.eas. 
iSlt\nf^enAo\o iliifigu. 1 j8. llhingtndofieTpetliilmir 
t! ture fijfitjtte. 940. Nin /.mie uiuende ,nè alergendfi 
Helitre,ete.x9. 

Rrftringere dentri ed alcun termine puh, di ehi dellie 
imuuleri.xit.cheunpieifi nftringa deluulart le 
/irene. 4 . S 9 4. U piagge deh puoi mmtegnetti tifi digradi 
eh ginfi uerfi il pieni difieendenau , pmpre ri (Ir j ngendo 1/ 
eerehii Un. 1 47 4.E» nneeefitte entiee fi riftnnrono amen 
du.i.ridujfiu.ixjs. Effendi higgiehiHenti rillrctte le 
leggiApieciTe. 49 , 

R/STR ETT,yt, RÌfirette/te. Fedi è SirelltA.9A. 
Stritolare.grr rimpere mmutemente . Le nane cm grandifi- 
mi empiti di fipre elPjfile di Ctfalinia p’reifie in una ficee 
KT un altrimenti eht «ui nitri pereijfi ed un muri , tulle fi 
Hpirfi,tz'fiHtito\o'. 9ee,Ettuttafi Htittoit puendi leg- 
gl Leuiliitifi Trifieni , a eUun'eltn cm le Un dinne uh 
eemere fitntemente.cr fih ragunerfi.fi cime alti, eia pue 
U pere udire eia che fienu , cr eht ulentitri , cime di Un 
imaginenfi fiereiii.i gufile, igiuhle. l A. 
xr>roA/£jvr/, trsTRVMENTi, Puu cr Pel- 
tri fi trine ufiiti . Fedi Strumenti . 

Sttoppicàite,lientmentr fitgere . Cilft une figlia di feluie , 
cr an effe Pinaminei'a è S.i dmti.cr Ugtngineztt. 1099 
Et eppreffii fi fece lanert,(y S.eh fiehiau. 1999. Ci fiei fi 
(Iroppicciaua , tenti fi dipingenezte. L A. Et ame fi del 
Ulti, 0 de alt! finu fi Uuefpt,iùediglieue, Cr ftroppircia- 

U2(i 
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uan^/i#fr^;.3)7. ,t 4 nt» l» 

ftropiccio\ cr ctt €ÀÀ4 U Uuo , cheta lui rtrera'o te 
pfurrue celere,efc,io6.^ytlcun4 H»lt4 m 4lcum ufi fi treua 
ferttte fer fJufliC4ie . Et Met4.de re uentrc4. Se ella een 

alcune de re^enndifirenes fi ftropicciaffc.fftf. L A. 

S TR OF IC C IO , ftccteU rumere, fatte ce piedi andande , 
C7' Jre^ande U terr4,»ade StrepKtiare ficcare le^iermea^ 
te . Pareude^lt hauere fentite alcune SUi piedi per le dermi 
ferie, ete. 1 49. 

Strozzare» ^cr fir4n^etare,dette da Strezj^^ff'è il canale del 
taf eia . il renejae centra 1 luft^ran peel^a ce denti, (T ce 
calci fi dtfftfe,aUa fine da lere atterrate,^ llrozzato/» , et 
fulitamente fuentrate. 1 1 1 1 . 

Struggere , O' dùf are, dileguare, eenjamare » 

etc. Ben dice Calandrine, effe tu la fai S»ceme^hiaccee al Se* 
/r.1040. E^ltfi iHuggcJ tutte di andarla ad aéh’acctare, 
ma per ner^$fna fe ne ritenne, 1114* Salahette, alenale pa* 
rena , che eefiei tutta fi ftruggeiTe per fue amere. 1 9 } 7 • c/4 
Mafette uenne nelPanime un t) grande dtfiderie iPefiere cen 
ijuefie menache,che tutte fine llruggeua.6t f. 

STRV’M E STI, cemediSetai.SerCiappeSetteeJfindene 
tate haneudgrandifitma uergegna quante une de fiuei S,f ef- 
fe altre che falfi treuate. 8 3. 

S TRFM E STI,Cr ÌT \ mufici. Dipela 

ifual cena fati ueniregli S.eemando la Reinach\na dane^ 
fiffe prefa. ito. le nen ui petret mai dimfare ehenti,^ ^uali 
i. filene ideici pieni i'infiniti S. ricanti pieni di meledia . 
1884. Cemmand'o la Reinachegli S.uentjfere,7 j. Senujd 
hera la fertuna di nueue uarie tue CT l S 7 k\ MI. S T l ne 
ut a recare le cefi a gli effetti determinati.t.mel(^. i » 9 4- 
Studiare , F'h. Hot. per dar ep^ere alle lettere, perfiUeata- 
re.Percieche ne ad Jithtne,ne a Balegna,oà Parigi alcun di 
minen uàà S.iaiT- Set cicredemmedeuerpeeere entrare 
in Ftren tj, nen a fiame si faputt S .che net nen fame ^ut 

pure 4 cefi fatta hera giunti. i.effrr st fiUedti. » o f 9 . Et cen 
pari paffefimpre preceduti pome (ludiando.ii90. ^yintt' 
ehi huemini CI' malerefi ne lere più maturi anni fimmamen- 
te hauere (ludiato di cemptacere aSedone.i.date epera,effer- 
fi affaticati. 900. Seggi iludiano in ripcrtar male dall'une 
alt altre, t 94. Et cemeehe Brune mi'haUiadette che uet ftu 
dia ile in medicina,à me pare che uei $. in apparare à pigliare 
huemint. 1 90 j. Hauende lungamente iludtato 4 Parigi . 

1 7 Z^.Hameua ptacere,0' ferie i^udiaua in cemmettere tra 
amia o* parenti mah O* ntmtcttie,fp' fiondali. 8 4. Et an* 
cher che no fifieneua la cefo in che S .m«^r4re ilfinne fiee,etC4 
1 0 $4. Et cenuelte per le fange tutti i panni in daJfigU firac 
cu ita ^uefie fatte fi che pure una uelta dalla prima 

mnanzjnengU puete BiendiUe dire una parela,né demanda 
re perche tfueuegli faceffe.t.affrettaua,fiSeeitaua,ete, 1067 
Egli (ludio'iff medutna.it 44. 

5 T P'D/O . Pee. Lat. la fiUetitudine , la diligenrji , € 7 * ptr 
quelle delle lettere . Et a eafa pertatant/lepeTunge S.da me- 
dici fuguarita.i.diligentia, feBeatudine,etc. 1077. il perpe 
tuarfi nella laudeueU fama etafeune dee nen filamente dfide 
rare, ma cen egni S .cercare, cr eperare. itit. Et eJfendegU 
piaciuta unaguuane quella cen egut S . feguitande, cemincio 
affare per lei marauiglufi c*rtefie,e^ ftjfe. 9 8 y ,i fiati tut- 
te il lere S. hanno pejfe CI* p^rigene in ifiauentare cen remeri, 
ty cen dipinture le menu degli fitecchi. H Mafilu'o ti 

per lei unge ty cennneue S. si per la graffezjcjt della terra 
precedente dalla tefia cerretta , diuenne hcBifiime. 1 0x1, lU 
ijualeferfe eredendfi cen ijuelle medefime epere fiditfare alla 
meghe che egh focena àgli 5TVD1.$70* Città fertifiimé. 
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iParme,d'imperie,et di S.ete. 1190. Selle Sede tra gli s r 
p I A N T 1.1114. la effe hrteut fi cenuengenemelte meglio 
agli S .etc. 1 4 1 7 - Saueuagià nel hreue giorno Pena , trap^ 
f affate il meridiano cerehie,^ con STVDIOSO pajfi 
cercano Pende epHefieria epuande, etc, f H . Vedi à Sole . 

S T EDI O S^ M E STE. roc. Lat. Cioè 4 ùel fiudio, a pe- 
fio fatta , Egli t'^aecorfi Piànte hauere mangiate fané fie 
fihe,Ìeijualiegli S.fy di nafiefio portate haueua.t.à pefia fot 
ta.it 4 f.tA effa ternati , treuarene Pormene S.hauer date 
principio al fue ufficio. 1. diligentemente, 7 1 .Et cerne colui ,che 
tutto ardeua in amor ffo fuoco S. focena oltre ad ogni altro de 
fitot compagni ogni cofadaifUalecredeua,cl}e alla Ruma douef 
fi piacere. & 3 4 -ff tirata laeortina ^uafi comtfiS.fi foffe no 
fcofi,^utni t'adormente.i.à pefia fatta. 917. 

Sry F,^ , Phahitattene del uerne net a . Et tjuiuiin una S. 
meffele, tante lo finpueio,etc, ^oC.Et prima lu una S. lana- 
tifi hene,et€. 638. 

STFP F^r Tio SE. la flupiditàdflupere. Et come che 
rotto foffe il finno,et ifinfihauefferolauirtn recuperata, pur 
gli rtmafi nel cterehro una S lacuale no filamente ifueBa not 
te, ma parecchi diti tenne fiordtto.t xo 6 .La figliuola tutta 
STVPEFATTA ^uefie tifi afielCàtn.do. 140 4. Et S T V- 
P E F ATT I domandar chi è là P 940. llgtudue ^uffi tut 
to STVPEFATTO dalPaectdente . 1 060. ,^ndreuccto 
marauigiiandofi di coji tenere careef^ tutto S.nfioje. 318. 
Stkpo R E , Di dsfydt notte mormano,/che uno Sara ad 
udtrjnon che à riguardare. 3 o . 

Sturbare . Fedi afPtnfimto Turbare , 
itutarc.ger efiinguere . Prima che più t'accenda tl fuoce,puui 
damente penfiatt di (lutarlo, vh. 

Stuzzicare , per toccare pianamente con Mndito,ofimileperfi 
gno d* amore,finde fiux^are ne denti fi due. Da tnguale ap 
petao tirati , comtnaatfi à S.tnfieme , etc. ne teftì moderni fi 
negh antichi fiu^:^cchare. 494. 

S y , finz^ li cafian ucce di Sufi . il famiglio ut mente Sm , 

4 1 o.Perehefahte SÙ^te. 1 8 f t. f 7 qmm SÙ,mal grado di 
guanti uederane mentati,etc. 1 009. chiamate le Jne fems- ’ 
ne, fi lem» sii. Il 41. Dt ch'egli tutte fmamte fileuè Su. 

1 07 fi. Bernahucctejodi tu, ciò che Giaeomtne due ? dtffe Ber 
nahucctefii,crteJhmpenfauaSÙ.ii 4 S. Etceleafi. il 

Re dopo ^uefta canzfne,SÙ Pherha^n SÙ fieri hauende fatti 
molti doppieri aeeendere,etc. 684. Et con la per. si altre 
fi ede,ehe le cuale Su per gli ohut. 7 5 .%ytl^nante SÙ per le ru 
giodffe heriette andarono, B 8 4. fereut treno mojoalu SÙ 
per U tette tu uenga ifia notte. ts^ 4 >SÌtorfià man finefira, 
cr Su per una tua chiamata la ruga Catalana fi mtfi, 338. 

EtaeterMagnataconUm . in SÙ , Ey primieramente 
finzjttleafi. M effer le giudice tirate mSÙÌe brache in pre 
fienzRd?egnthueme,etc.% 74 ^.Erc 4 eafi, Vederebbe un te 
fihte dafine m SÙ un pale di spielh della uìgna. 1494. Ma- 
ueualaneutUa dtUa Fiammettalt lagrime ptùuolte turate 
m Sugli occhi alle file compagne,^ 4 1 ,Etda*ptefie ragiona- ■ 
tuento^ornando in Sdì contrariente. 1 1 fi 7 . Et uadatene in 
SÙ il lette et facciat t ben coprire. 11 e 6 . Qml utraetfiime cer 
pe di chrifioai^uale uoi la mattina in Su^oltart cenficrate. 
Iti. Dieefi anehora din SÙ. gU pome in SÙ la mezjt nette 
fintirtdin Sud rette dtlia eafa fitndere nella cafa perfine . 

7 f o .etc.SÌ ^eopagna anehora la In SÙjcogliaTtuoliLa,Le, 
Le,etc.Iu SÙlanena.i uerfilanona.oprefflanona.ao^.Et 
poi m SÙ la mezji terzji una chiffetta Uro uuma mfitata , 

i^^U.DuiuUo ho f atte tante ingiurie àDemtnedio,ehr per 
fargluneuna hera in SÙ lamia morte, nè più , ni meno, ne 
Jar4.91.li cendujfe In Su laptax^.969. Ma pure efiuu4- 
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ti In Su Ufiu ertimut^lgtrtmn fi Ufeidiu, 1 1 f. 
tilH sìild f«Tt4 dtUdtkUfn fitti meimtntio U céntfdntUe k 
findre, i 4 f 4 • UtutiftU n Snlt ^dUt/Jld f$rtd dtUd <*4/4 
di Idi nel perth, 1076 >Hddlfrrfèd rtft di 

^ii In Sh U fchuttdt del^iitni Ji nnjìrd, f 9 » ♦ fitt Jn 
Sd li fremi hddert ù fdttd Hdtruunt , che petddenrurd id- 
da helf^ mtfrricirdtd dt lui, 1 1 9 .ete. Dine ih tutte le fiptd 
mmdte ddttiritk ji può dupUcdre Id L,In fuSd mnd.tn fuHd 
mexji terxjt.lH fuUd mu mirte,ete.lu fuUi ifchidtdre . Jn fui 
li jlrem*,ete.nin pero((ime in dltn litichi bdUidim detti) 
per terre ijneSd aJjrtxjejt del prefertre^meelti eiufinerk an t, 
fempliie.Jn sit jf Monde bone dipi fe il nerbi an Indettali fue, 
è do nitore che per belhjitmi mede di pdrUre^ifi nel derft^im 
me neSd preft rufo ,ne dltn niene k nitore ebe uno certo pre^ 
feKjejediijHeSi di ebejiro^tind.lntirnt dtSo beUd /intono 
di prefente funne In Sd'l eontore et don ejtret 1 6 7 7 . £/ per 
timore ol Sit/t piglio tol mito bertontu, et è quelli che loti 
ntduidi Eio.tyt^e.ttc.DiJferi.Sdmddtnnd ledoteui ttili, 

<997. 

S rEfin dece di Sd.Vtii oUo portieeSo Suo. 

S ySO,Ct Sit. Tutto dio nella corner a deti''^yibdtehkeer 
ti ^dHot^ tfdoi liti pejfi menorijCt perreut S.oleun lettteel 
li,\ 79.// Ztmo fi lene Stjì.rn beUtJitmi letti,Kx feteu* per 
$.uno altresì 3. 

S y’^.ld fio ultimo berd tjfereuenutd,x7^ Cbek Soffouen 
ne per dlcuno Suo bifejrno un^entiibuiim «4(4. etc. s\Uo 
nen fioro chetojllo petrò bouere delle Sneo.deSe boflenote, 

1 1 4 1 . Et in dece di Sit . UdefUgiidoni di tnmbo mdrino'y 

che tutti di nonne m^tit CT m Sue, etc. \o a i .Trocel S V O 
fune (T uolere et Votute del Sue Seeere e^li ceH^mJfò pei lo 
Scetio , > 9 i MC. Eiceueno 1 S V O I pepetoni, 1696. D*baue^ 
re k Suet firmgi bujme ete. \ 9 • Houende porte dette de fotti 
Sdii» 949 Etfepro I Sull fotti il fece il moggtire»<T focen- 
dedeSueìcefiumiete.i xj i.iX94-'xq7. ix^y.Sueiparen 
tt ornici etc. 1397 .Sun tempi, i 3 • 6 . porne deuere fon k 
Sui fare più libero uio, • $ so. etc. 

Sy B JT E Z Zyljo presleejsjt ete.,^1 <\uole ie an femtnile 
S. prefi eenp^lte ol mentire ete.Vi.^ cenifemper ^.difficile 
.i.perfubitoneejl^uorditO' per primo uedmid . A M. oh che 
maiodetto pijfo ejfere lo mio S.t furere.? H. Donno S V- 
B 1 T A cr difufoto onorino in lui opportto^tc. 1 7 ^.S.Pa- 
no. V H.yedi k Pteuere.Lodenno tantelietodidue afi fotti 
occidenti CT ufi aV hi 7 l,ete. 7 8 y ceflui Henne un fen 
n* S V B 1 T O cr fiere neUo tefio tdlejetc. Bit. Et oduer 
biolmente.che fenico bouerlo ueduto Subite fieramente lo ce~ 
mincio od ornare, 1 6 n.Vedende nen ut peterfi dt leggieri, o* 
SVBITA MENTE firduogliore,B 1 .Senti S. non mene 
eecenttglifiimelidelldcdrnt,ete.t sx. Bergamini fen xje mel 
tepenjore,^uoftmtlntempepenfote Phouejfe S. incemincPo, 
ete. tBo. Per te ijuoli neueSe dSui S .cauolcarecenuenne , ^ y 3 . 
Et Ponticbe fiamme refufiitoteut tutte S.mut'o in tonto pietk 
ete.tnrS. Et dt louerotere/li bedexjtji Subitamente giudice 
diuenute,i 1 4 1 .che nen fideuejfene ifuefleafieifi S.eredere, 

1 4 17. Se S.do um arciere è ferito, « 7 8. 
srs L/AfE,cteèalti.ri.L0 ^ItrifunHidipiuS.etmiglii 
re,etpiu nere intelletli,i 8 4.T#//i dodo eoi^jsB*la,o delle aro 
tre,a^ SVBLIMATI al Hifln mogiflrote mo^iere.EP. 
Succ«dere,pn* auemre,iHteruentre etc.dnglifiorQi , O' cen 
uao.Cr an oltre affai apporenxsgrondiJftme,Jle ^uai cerne 
gli effettifucctàono,* %7 S ‘^uenne,tUhefu di minere bene 
fio nel tempi che fuecedette,cagiene, 30. 

Sre C E SSO B eJI pifleri.siuonttfomefe rUchexjjfi uè- 
den feuKA S.dcbiti rtmonere,A t .,^ndò <fuefleontlli di mo* 
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syces SS M E NT Ejciiè di gradi in grode.Tutte 
le afe pene nelle moat dello fertuno,et per eenfeqnente do lei, 
finKj* oleuno pefo dPune in oltre, O' dPoltre in une S.fencjO ol 
eunean$femteerdtnedonei.efferdalleipeTmHtote, C«- 
me ne tbeotrtueggume dallo lerfimmitkt gradi infine al- 
Pinfime uemre ^.erdinatifimpre reffringendi il cerchaU^ 
r#, ( 4 7 3 • Bt ritirnata per lo feanda perta pure aUut Itmefi 
no ehiedendi Pbebbe, <yafiS. ondo infine alla dmdecimo , 
1 1 f 8. 

sycCJDyM eJo bruttura Jb JjircbeKjcji fatto per fmde^ 
re. yee. Lot. Et od um fin farfette rette tT rtptejjtti, o* w- 
terne ol aSi, et fìtti le ditelajmoltati di S. t AA^.Imoitno 
^uefiemiepareleafiSVCC\l>E,etafifiimaafeà udire,effere 
ijutl btueraggn amore di ^uale per Phouer tu trippe ajfenti^ 
ti aSeafi dtlettemlt et pioceutlt ol tueguftedl di/crea medi 
a,gik nelle tue cerptrolt tnfermitk Pbo denate.L A. Et fioc- 
cuti dal ufi f S V C C 1 1 > 1 findert an lo mone, a m . 
SyCCJ Et ijmal S .tifo negli aperti capi, fra le nerdt fi-o 

difintendi t felan raggi/ode perdende il fue aleretetc.f- 1. 
Huóire.ye.La.Etijututpitchedt S funnirtfiattydallefehio^ 
ut fuert dt oue len xjuli tratti rtmafene ignudi ne gii altri , 
t 9 3 S’Cabrutti nin ri]jefi,mo onfandiferte , Cr fudando 
paJPo della prefinte Ulto , 1036. Tutto S V D A T A un~ 
ta , affumicato , 1446. Calandrine tuete S V D A * 
T O , riffe , cy affannate Ji fece aUa fineflra , 1 7 3 1 . 
gli k tal bèta fintma fredde che nn'altn farebbe fudato « 
869. 

5 P D D JT /.LO uifira utrtu , CT de gli altri miei S.ete. 
xt 19. Et uerfe 1 S.del mante ero fonte grottifo, etc. 1383. 
Et nen uelende S V' D P 1 T O ^iuentre del nemici del fin fi.» 
goercyt tefit medernt bonneJèggetti,iS f • 

S VD O R E.ye. Lo l'humere cerpera. Dt che k (nodenno He» 
reto udendijjejfeuiltenentuo une S. CT um iifinimente di 
cmrr^tmefe infermo fiffe flato per terminare, 1379 .,yffcm 
goti kealdi ^ V D O R I ji ri/r bellajetc.Et fiprauenuti S.Jic 
caticen bianca bena,ete. AM. 

5 y E.yedj alla diatene S V A. 

Sueglurc.cr* Surggbiarr,padefiarji dal finm.Etfiii dermi/ 
ft,tante mi tecca,efìe te mi ftKgli, is 94 . Et lare nen fiUmen- 
te fueglicrono»m 4 Jèntji alcuna pietà prefere , legerene, 

t x 6 Et m eetalgmfo dernienda fenxj* fueg lìarfi feprauen» 
ne il giorni, 1 xx 4 .Eece uifia di S.cydiffe,etc. 1497 .,^e<tb 
che fi fuegliafle il amineib k tentale, i o 7 o.^fiettande che 
dofèmedefimafi $. 1 toi.La denno SVEGLIATASI 
• cr treuatàfi tagliate lejfiage dai dite, 1610. ^ytuenneebe 
Tancredi fi fueglioW. 9 1 8 . 

Ri(ucgliare,ri(ucglMndofì tale chtmn erocbiamote. 
Meto.de porte pudendopx 1 1 S'^ofi dal finmfi tìììitgUif 
U,\nt. Bgane ebe dermina rii uegl io*. 1 f 9 f . 

Sutn2re, per tagliar le u(He,/cannare etc. Nen altrimenti che 
un leen famelici m!P armenti degienencht uennte, ber ifuefie, 
Cr ber quelle fuenando/rr . 1009. 

Ifucnare.f / lei gridante mercè fuenarono« 1009. 
Suennc.f^rii ifnenne. 

Sys NT yR,^,ciee infertnn'u ,fciagura,diJgratia,ete.Ctfi 
mendayche per S.^nel dt fatte hauena uenire cmfiarde, 9 1 7 
Materne auengenele S V E K T R £jia denna ingraui» 
dbetc.Bxu.Ladennache lafua S V ENT V RATA^/- 
leKXAptongea, 44 ^./efin lo mifero cr $.Cineuro,ete.s 6 3. 

Ne on(beralofuoS.miTte,lttc.7 SI •OS.che fi dtrk do tuei 
frotellixB 1 9.Moirincrefier nen denrebbed^afceltorenèkft 
iici^èkSWhìi 7 WRA 7 l,^S 4 ‘/ldelerede fini S.oeciden^ 

ti,ete. 
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ti/tc. ) B 6 . che 4Ì élcitn* 4mànte d$f éleuni feri cr 
udtmt fduemente dutnijfe. 11 x 4 * S.4m4tindmen~ 

■due Her^e^Hdndéji fette, etc, 1 x 6 f . /« 4m4i femm4memte U 
i V E N T V K. AT o^iMW4iK.7f 7< ^4 fiet^ decidente 4M~ 

S- C7' dff^n» dtdt Mefite Ultime tdccentero, 908 . ^^nde 
^nefié Vutr» ^.eutfd^urne^ ^utUdftlnd^rtddnde ,ete* 

I xoo.Ié sJjcnedduelld futt4 tremdtd* 1 7 | 4 > PneheUden 
nehehhetédjfdi nfideS» S.Btodede.xogo, ^IwSeehefrtmd 
SVEKTV&ATAMENTE.Cr^f djfdtfeUeemente dd 
unenéfre attddm» duemjft.xxj. Mtfutede rdecentdrui 
^Hunte S.fejfe heUdund firdeiM44.tnfelicemen{e*4o 
Suenerare. y'edtdUdduntnef^entre* 

Suergognare . P’edi 4 yer^egndre. 

S t'f f o R P tKT Safeldte . ,^4drd f 4Xtnd* dtndnX^ 
ddH4iferÌA un^dn un ^dnfdtdte fer tjfid-- 

tt^4/4rN/, 1910 . 

S uft‘olarc,C 7 ' Sufeldrefunt CT Pdltr* fi le^< tefit tmder 

m cr* Merli dntuhi,m4 1 $ Pufdret ftr un fiUf.CT Hdl fihtld 
re ce» U beccd . t^ffdrdte finne cerne dffdt 'o Mdjfette dd 
LdmfUecehie dd&e m$H4che,(r rihdmere U fdteelld d tdPhe- 
P4 che Pejfd (ènxjt mdefire bdmr tifitene dppdtdte d S.iehe ers 
dinenrate merrifiimi.è 7 4- SuffUImAte cemimetbd S.O* dd 
MfUrt <T À ff ridere mrntfd che fi tm^nerfiue fejfe. 1916 . 

Si cerne celti , / 4 ^ 44 /r hd fecendd fiutrchU far dtfdr mene 
4 ifMc^À.r^ 4 ijiitll''dltr4,cxdt S.hetd dd and hetd dd mn'*dl 
tTA MtU'erreehie,C^ cefi éPdfeeltdte herd and, (r hetd nn^dU 
trd,etc. L A. Perctecheduend U ’Xénijird in fine dij^ette 4M' 
dsre (uifoUndo, ^dppefidndeldnettedi^ndfidrleU /he 
bel nifi dmerefi . L A. 

Suggellare, St^illdre^ imprimere, P» fefie m undfi^ 
^eltnrdnnetuJd/jndled^drmdte^MdrduCT' S V G£ L L A- 
TA fn^Mdrddtd ,deciechetfìmdtfiefeli,ete.? H. Prefi il 
firne U S. Ptfield , etc. P H. Fdìtd U Pifield fUtu U ehinfi 
fi4n^ende,0' fuggellolla . P H. 

S F'G C ET ro.CT Sedette fi ferirne . Fedi d S^^ette . 

5 FG N E , cieegTdfii . difiiddrefi fdte untient/i treudr 

S»dt dtnerfi dnimaIt,CP^ herbctO" fimiU cefi i‘intendend,CF 
finxA (he U Cdfd mid erd ftenn dtferneSt , cf Umlncht, CF 
di fentelini,^ d'dmfeSe , CF dlùdreSi,CF di hn/feliM nen 
hdneuA in Firenc/ij^etidle dleune nume, nè in eentddeàUnne 
erteldnedhe infdcenddte nen fe/fe , tjudle njfdre dnente fili^ 
mdte o fnrgdte under 4me,rF dffdre mille IdUdttnre ,et cfUé 
UdddnddtecdndndetfFtncdde rudiet fdlndtiche, tr herbe 
mdt flit nen udite nemindre ,fi nen 4 Ittfin^jtche infine d 
ferndcidt d cueeere gufitn d\m4gr4md di urne mdtejuette , 
ex ditte mille cefi nueuc n’indile imf4cct4ti,ttc. L A . 

S FG G O , fhcchié eF Suece . Fec. Ldt. che fremendeti tut- 
te nen ufiirebbetdnteSdhebdfiujfidd und fntfd.xosx, 

S FG O S J.t.pttnt di finge, chegli uberi di ifUeSt fin S.di tdU 
te ldtte,ete.nelle rime d*A M. 

Suiluppare,^rr fneddre . Fe.lidll4 ^drticeSd Filuffe • 

Suifare. FeJidlldfdrtteell/^ytmlè. 

SFO,Suei,ete. Fedi dUdférticelld Sud, 

Suoglìare . Fedi dUd fdrtteelld Feglié . 

SFOC E R,yi , Id iHddrt delld megl$e , FeceÀ Pdrigi uenire 
Id meglit C7'htS.sx4,Et Gudltteri telte Gidnnucctuele dd 
fine IduerieCfm / S V O CE K O , err. 140 f . CenPdiutedtl 
/he S.een^uifio fet Id Seetid. 191 .' 

Suogtiare , fer terre di negltd • Fedi Feglid . 

SFO LO, in ucce dtUd tertd . Ne è di ifuelld uid il S, ddIPdri 
de Pdlee eceufdtd .AH. Et le 5. di fieri CT Ì'hnbt egni dU 
ne s*dddetn4 ^n belle jch'* dicune ditte frdte uteine . P H. Fu 
tremu infine di SmU^^uàie erd un frnte di herbd mmuti/ÌF 
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P$d.i47t, Ne d'dltrd rifd etd chtufi,ehe ddlSuele del /r*-, 
te tJMte ifinterne 4 i^uel fin belle jttc. 1476 . 

; \yC S FO LO ,d Sueledlfiueluege , 
SMpli,i4/rM»Ì4^fr^»4 ,Suelfi,etc, FedidlPinfiniteSelere , 
Suonare. Fedi dUUnJinìte Sendn , 

S FO N , Suene,iF Sene,ld meledi4,drmeni4,etc. CF egni ue~ 
tt^tnl'trtcehuf,i,e.mfTinint.aUcmm.ndi>,cU furi 
trthrff, nrnMtuf. 4 S.Md rjiuli ,Jf. ftt, fdrt m,l. 

tidinzj.t . i^*Etn.n<h<dltTi,mdiJrdUmtn.Ti4S.dtmde 
fhrrt le rende, trtiut.. 1907 .Cuuh, unu rurfM.CT si d 
t*Herf.dcuU,cbef.tHmfe,^J,l„C,ul j v ON O meli, 
fente chiurifimd ruddeesd.Cof . LerfddtPdrde Atinncei. .re 
Jldmeuse ueterùd*,, S^ftdsu C 7 * ftetefi^Ji cerne Id itidSrrsd 
ds Resede rschudeeu> \idf, ai », lì^B.rejriJ^Ji Ali,Hcei*^cr* 
n.nf.,t ddehnd tre^i,r,i,ehe le fdrde fi fecer./t S.sì,i. 
Ce, SVONl,^ee, ^itelli fsdcertdlsehdmere peeeUd,.,S 
dimtrdMd,e,x x. Et fiù ddnr/fi feeere , (x fi,du,. dmerfi 
J> f 9 » ■ E,r.„ infici cdJitdre Cr drunjere , ^Ud,d. d Su,» 
deld c»r,dmufd di T imddrt,fx ^Ud,d. dd diri S,edr.ld,dt 
1 7 7 7 • 1» u fetrei mdt dmifire eheiui, cr f,dt Jieu i 
d.UiS.d’i,f,iliStr»me,li.iiBd. 

SyoE eJc mt,dshe.J» erede che le S .Jìe,. tute d dmnire. 6 » j 
SEP E SS f^yl.y»c.Cdt.PdteTeBAji,etc.Md l,£ierid^,dri 
Hd^.l»fitd,fid,deA,udid,Cr- S.ete.i )). C„.fc,ul, cedei 
un ejfere 1 , dcdS.leiidtd fer henm^x, 8 f .0 Snferlnd »t 
riceldfd fefiilemjc del tu h.fie.mdlddetu pd I», d le iniqui 
un f.pttnt empd^u. T, no cenepente p de inerti i^u^ d/ri 
adnucurue W V4,cr fnfcttdtrue di trird,ehe fece li tiene , 
unfdrdfdnu,f.i che in fih dlerdche ffente t'hdi ufite le 
fu drnu.cx iinjili eccht urdenti PdUenli il mindi.T» ti ere 
di cn le aend tucdr le felle, Cr fdrldndt d^r. , etmmener» 
tmfttuf. ngtddmenf,cr rigiddmenle.feTdnd» enttua d*- 
Udntidtelimen ^JJentt , Aldldundicd/riceginpuiddite 
cinuntdPdnimd defifferenu c.R d.fe gii fech fdjh.fddi- 
nentdre Idtud pelent td^uiie uld che per trep^ unte il r»i. 
t.dUer» riultd Cdde. Tu pimle i rdufi cern.frtmd li renu 
fidie tu II fieght dftffidnii unti. Aide fer Un l'urmurin. 
^ufe mifere delle fu drmt . AtdU dnehnrdle tucyudp f». 
firt.CmPd undeitd Phdhumiltdte^ftme degne, t H. Et fU 
tipdld S.ntmudfCx ^Udni» fluid fuggt,fercuihe ne figgee 
lipruendtld.file nhelldtitne, cr mdgudtun d’dnim. , (r 
inJeedsentidgenerdie . Et nfe fuhe fin» nel een^ett» di Di» 
tdnte uùfit^udnl» rfuell fero uiui humilmeute,Cr c»u tui 
pretti pd^UdUt» pceumene fimiglidre ,? il. LdLieifcd 
epe dttemfdtd erd.cr dn^j s V p E R 8 A che un. tjji. 
Ldtudfirtji svperbienTe fchemtjfe. A M. 

syp EREICIEp Ijuduniju Ctfd che hd lungheejcj , (y 
Idrghe^Xddelld ^Udle t termini fin» le Ime». Si cime Id pdm 
mdpleuduBd S.deBeipunteetc.A M. Et fef. ehe d,ch»~ 

Td n.n id^dfe dUd fertund Chduerld cn L S. delld lerrd 
Cngiunti.cr dnchn-fitt» ^ultd cercdJfedifitterrdrci.Jì.El 
linee che ipgni unuti nel up per le nu«ufuec»,che enne fri 
nule furti svpf.rficiaii nnd'olecednd.,tip fm nelle m- 
trmpche iTdffdJfdte.fiìi uiu diunne . A M. EtuncurdH 
tip dlhduer fiù inupigutedi jul che efit ferUudU, dieeud 
upldtuenle il l»r frime prsVPElFICIAL furert. FI. 

S yP E E F Lyj . y».LdtS* dl»nddnrjijtic.jl uiuerem. . 

deTdtdmente,(r tlguerdurfi dd igni S.i.difirdine. xi.E'dU 
durp di lui dtlendeiunu flellitu SVPERFlVA.ii 9 f. 
SyPERtOR Ed nu^iire. Fui middle ddmu sin ejul 
le furti deu uffuriPe ìlsele.ete. 1 i y 6. cu^ud fePilemjt, 
ofer eferutune deeerfiiV t tKl O El ,i fer uflre iniau 
tfeT€/tc.i.€ilefii. 1 1 , 

X iiij 
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UP 4 rt$réH 0 ^e*^lirrfe»fiet.ì 99S. MUtéme^lu /dreUt 
rffatierf taci uto. 104.677. Ef f>4nend0 imite tultt héuuté 
di diuerie Jenné fduld dirf,^ du^tténdé T AQtV 
TOSI ,fitrtUHdU0ltd^fitrmf0 O* édtreUdtJf*. 1119. 
Et ijnt fi tacque. < xo.Ntn f^Umentt fi tacquero^4//<. 6 1 
Ldtndt i$Hfdfnd*i$ fff dfmr di mt tacqui. 671. Mdfur 
c^tacqueno/'rfff^/pc^ cftninaò. t 6)9. 

Ts^C XTy R li filfntt* t il tdcere ,ft(. Se n$M HHd 

tdl T. fidtd fer U jrefi* dtUre , ftc. 790. ie^ietiaiii 

dnddnd» k^lt Ure j^fi tfjtre^dndijìime ftfie T. 

fiii0ceredtddtmntdt Hid . P M. Q_^dnd 0 <rtdHHt»jete. 9 ÌtTd 
rmi» dolente TACITAMENTE dtcendo,eee. 1 1 6. j?f 14 
rdfd di lei medefima r.hdueui furto fxre un 1 * 4 ^ 9 . i f 1 , Et 
k edUdUo mejfold , (jMunto fiu potè T. 4 u P^^kdte tnfirme 
eoi moHdewfu» T. il tornurono neS^dueSo.i x\. Et di Im T, 
^Jfo uedendeU.9to. M d hefiemmi'o T .fe. ( 4p f . t f 64. Fr 
dnehofd thè I4 tud dfiutid ufdnd», ete. XT T. tiPio tome md~ 
^itdnimo mi ^rtru^d dui fumm deSd tua mdlua^itd^^in- 
di furt.t.Hinofumente. 1 8 » 6. Et infieme T. ordindr*^ 
no ijuefio. 10)7. che ut debhd fidtere di dimordrui T. f «1 een 
mtd mddre.i.dfcfdmente.x 164. ^yfìtund di iRt^treiiedi 
re,etc. ifdufi k TACITE tjuefitoui mojft di rifondere inten 
14 ( 8. Senzjt gudrddrel^un l*dltro uerj^oEnofi CT' T A- 
CITI fi n'^dndduuno fimjftH dirfi dleundtofd . t ) 9 6. A 
tutti fiduuno T. tr fifefi dd tfioltdre. 1 1 4 f . Per IdifUdl co 
fu il tonutto yehe TACITO ^inti^io hduuto hdued, hethe 
tdle^o finejttoè con filentto^te. 79). 

AT/, fon* dnimuli fimili d&e mefe , md dlifUdnto fin 
frdudiji color ficnro,cr fiù fungenti Ldt.td^dnes , «r dfi~ 
lei.^lifUdle le mofihe et T. [ferooche dì mele &d unto) ddud 
HO grudifiimd Hoid. 870. Non f Mende funto di nentOf m*erd^ 
no mofihe cr r. in grdndifitmu <fudntitk ékonddntt. 184). 

T^G Lty^ M E NToJduceifione . EtgUorfichefinttro* 
HO li enfio fidto deSu hruttdrd deS^infdngmndto T. Ufitdro» 
Holedntiehtfilue,etc PII. TnfincheH forte fontegU fu dò 
iutro tdghdtojet Id città fer lo T.dtliherdeda. fer tdl téglU 
re. PH. ContTdt T aou i deSefudet^eontrdf unte del 
te dente luncte, PH. 

Ta;^liar, fer incidere, CT fer dmdz!{f‘e . che fer T. horfi ern 
fiuto fri fi. 1 ) 8 . v /4 eofim fi ctnmntd T.tuttd ldgdmkd,o mo 
nre.i 097. Et^Mtuigli fe tigViindeSelegnd.^tj. Tìout 
e^meffo hdueu l^homietdto foce T.U tefld. 7 6 6. Ft fece r.cr 
fjre fm rohe belle CT ricche ut dojfo d?HHdgtouune , IdifUdle 
di ferfittdgh fdreud pmtghuHte k i^utlld, %e hdued frofeUo 


* ' ■* 

Ptrth<df4e,fw>imtntt TAGIUTOIO itliit.iilltJi 
nt^fiudUgo. I tagliaui ixntmj, cr 

•'•gUd4M4tt,e,,t^(..Pnr,fTtlhjhm,A>,J'of,TUfimrt, 

CUglki dftrt.tiio. Et l4tleU4,&- . 

1 6 1 i .taglifi 4, rédm,,t mitt.fi «/ , s , . 

T^GLl^ TORI. Et lunuii 4 mtrJt t^chi,tt rirmr 4 nJ» li n, 
m T.fH.TAdLìBKTBfiHrt.AM.^H'heS T. P’nrht4,ac.H, 

R iTx^A C L IO ,nl filo luogo . 

TOGLIER Ejtttt <Ì4 t4^ll4re frrthe 4 U 4 mt»f 4 tli t 4 fl't 4 . 
m.fifr4. Et m 4 tiin 4 l‘h 4 mttt h 4 Uutr mfi'lT. 13 , 0 . 

ì , I» tuct Ài T4lt .TKÌ4tT4t Miti fri U letti jetn tu fii 
Àimeti4retiirhe cii.6,}. ^ 

T.A £,/»»<,< ['4rttnli uil 4leHM,4lttiit4.4lt»m.tr etn Pir 
utili H4lcilHi.^Mll,.,te.c.mt Til.gl, Tilt . 4 lnn 4 Mlt 4 f* 
iifirittiMAmt Tilt, et jiule^Ue Mite mal fimtle.i tiji.ty 
Tdl thè, mal Ài rmÀi etie.cr i/manÀi i dÀmerln mal talmente , 
^H4nÀi.Ji, ÀI MIÀI, À fer tal miÀi . Et anehir ertÀi thè farà 
Tal theAt.i.dUmni. ra^j.Etm tal^ntfa autfanÀiftamia 
re.t.m jntfta. tc.rn talgmfa tcmlattenÀi. looS.Mainma 
M Talfrif.n,mentifrtnÀema.i.^Mfli. ,^,6. Et la mattina 
fe tirnama a tetterà. cr Talhira à lanÀefifMi.i. altima mi 

••‘■'dììiylmentfirfeTalMltaeheÀaifftniiniinraniiati 

Tale Àmanji a fna matfàfaeciami frumrateri,cht,ttt. 8 o . 
Et Tal Mltafenxja altnni. 3 , .Et altra ainn Àilrtti Tal mI 
talaM arehefana rignarÀÀÀi. ■ 6 j . Pertuehr Tal rnlta amie 
«. 7 o t . o } » . Chefemfre Mn pmi Phmmi mfart nn edn , 
maral malta ÀifiÀera Ài mari, i , , 3 .anXifiM uàTalmenm 
ti,th'u Mn {affi far fati ni miltit.à Tal fati, '0 eenÀUiiM , 
ete. Et Tal tjmal.Jt mfi Ài Àtri Àa tutti t firitteri . 

T,AE E.Àinan'liaùafmamatflàfattiamifritmratirf, thè, 

tte.i.altnni.ti>. Et fer la aÀttt. Fm Iteti ÀiT. aeaÀentt . 

1 1 1 . ch''to fer Unto cr* T idmere morte rieeud fer guiderdo 
nt.jef. Fattifi aÀmmjme Mntre ferri à T.fermtriili mia 
t S r o. EtftTMnÀi in T. fermigli f, tmlte malte tal rmaiaini 
^demani. li.SeMnehe tanta CT T.fm la crmÀeltà Àeleie- 
U.tjif ÀI iMÀi.ati.che li mi tenga à foca, eh'ii mh ti Ài T. 
enfio iffi^ t^he il ndfi ti fihid^^ue&ecdlcagnd.i fer tdl 
•MÀI. I joi.er T. crinale Jenna Mita fauna eimearatti 
me,cr alernna f artigiane Me. T Atl.EtifiàÀi T.fermigt no 
mfati. 1 9 .T. farina che fer difetta Ài larefafra olemnataM 
U ne fortdUdU.i.dUunii ) f . ■ 

T,A E E NTO.VH.Pr. i inehnatiane d'anima cr fa f miti 

aHamalintà.cr diletta fenftiMRnÀetJentarefgnifcacan. 


ÀI f^Jinagh f arema jimighante a im, Ha. che harna framU. fentire.i f lacere .f he i fare della fna Malia, la mialia f altri 

Ài^fve . . } 7 8 . Ma fot! imi dire, imandi cr À.m lagli ta- detti Taltntmm Lat. fereuche Mn e rifa che teneralmenta 

fUi,la^/à.r,B.N.niiÀ,eÀ,iadin^tetmfe,crt,s\h^^ fmfidefiÀerichelafi^nia. rlimaUhLaT^manaiare 
ti icafethl, fio. NHimefl.hiriMlli ti^Uanio de Sara >i,.MtimenntainT.dimaJlrarmi ne.fi.3 EthaJdarià 


eini crudelmente imiti n'nceife. 1010. Et dijfeà Firn carri 
ma rna una femre cr ai mn'hiita te, or me mendica laglian 
dolo. I 6 3,. Otte iea felli altrett mi tìSfUnUi, che ii MÀe^ ,0 
1 6 1 1 .che tu di-jche milattejft,cr taglia-ftimi ita 
felli. I 8 iB. che m'ha tagliata laiarfa etn lem centajiHtni 
fm. 1 j 6 . n fin disile che mi fiaT.la tifa fi, ne. 337. 
13*1. Se ntn che gli farà T. ta te fa. i 9 4 > . Et meggtenda 
la maggior forte di Im ci eafrgli ad nn meda TAGLIA. 
T I fimaramtgltò.Oaj. t cafellttheaBa maglie T. eredema 
hamere. iStf .Et lenatifi [mi neh de tefa,rMjlr'a,ehe taglia 
tl ningli haneaMia intieri (y faldi. 1 « 1 1 . SMgliatafi (f 
trimatiji tagliato/, fiaga dal diti t'aectrfeMC. 1 * r 9 
PiaerreUrmi iMfa. Efcifnar chef a etn mn moia in 

fm la eamfagna. < } 8 J . che ntngridajft.fe ella mn melejfe ; 
thè egli fife T. tnttiàfttl(i.\03 3. Battutala admniM di 
fama ragline, cy TAGLIATOLE / cafelli,difeMc. t < 1 J 


r anima fieni di mal Talenti tin una lancia fiframanajali 
ftaddap gridandi. 1 08 f. .yfdiratidi mal Talenti la- 
filatila Ilare Mt. 18.1 ..Affrefa imita mn'altri T. ha mar 
gme che di mangiare. 1 1 « f . p,„, fimnità, cr di mal 
Talenta . p n. 


Tot et. VedidtfifraallafartieeUaralt . 

TAE VOLTA. Vedi alla fartieellaTal. 

TA ma G nino della farta.Dan Mna.Maniei di fio- 
fa,U Situechera,cr altri,rte.i ini. Tamagmna della par. 
tafigmjica mnhnam fieeial, cr che ha f m anni che min ma- 
fra -, fer Mna. detta da una fnta che entra in Atm , Ima- 
ga dami rutti , cr altra nel genrem eacani .ondeTama- 
gnina della parta .fgntfica mn Stranri già dimenmtt mmf. 
fa per Mcchier.Xa . Don Meta aUmdendi fnr al Iterca , in- 
da in Ftren V fi m/a untai mit ta.canifiitmOinMetama- 
fiuaityperdarfim amtHÙà ,fi dice Dm aSmdtndt ad mn 


T I N N 

mtJcfiiru Til [int urnutj i i ! 4. 

I c,i>i Htct di ‘ht jì dut Ht^n ucce dì utditH- 

tujnuntt uftu trini Ti^li fittiruijiiiiti Ti^litre^r tiji toi 
m uut di tigh.fnr fitti il detti infuti il /»• Ini^i. esf teii 
ne m nect di lichene,! jii^liMe.yedi ilPinfiniti Teneri fm 
lui^i.t^ éU'infiiiti Tinture, 

T E EDO, lume fripruiltefii lutiti hi Teditdi, 7 H. 

7*f-ete. 

TE C O^uèein ti fieni teei.E mi flit e un fui cm T. fi fri 
jh miteni ri^iinire, f 3 1 . 

r E EDO de^ti eIiJìi ete.ne tifi midemi ji le^e Te- 

tildi.yedi dififri, 

TE D E,fiiuijHellefiei,ehei\eeeiideuiniiielUfileiiiiitìdel 
le j^nfiditie. V k. E it. Cingiwifiiii cin dilirifi r.m mitrimi 
iiufite.i.nix^,iifitidi Fieli Eiluii.A M. 

TE D ESC oji eliminili. Eri iiaT.ì Tremai chiimiti 
^ri^i, 117. che li fii^eji è fieni de TEDESCHI. 
130. Fnin AteliniiinTedefeiilfildiilcmnime fnGnil- 
firdi fri deBi ferfini,(y ijfii Ielle ì tiliri ne cm fermri fi 
metteui.lUherireuiltefniledeT.imunire, ■ «8 7. Emendi 
Pultimi tru^ui finiti ein Tedefihi, { 1 7 . 

TEDIOSE, niuji.filhdiififite.rie. Eit. Dimmi è Fener- 
di, crii /tallenti di Sititi, nerni fer le mnmdeje ^nii ì’h- 
fiminijneglifilifiiintiT.ÌJltfiìigenti.tiì. Emendimi le 
dinej dinenmte fir litri TEDIOSE. F/. 

TEGH IVZ Z,jtfiufi di eneini,ditti ì tegendi, Eglièfihe 
dininej u imliineii e miei neh eilfilfi,(s- filli Tfifrili 
ifnilefiirti Phmei, ferehe il fumi nceneffen, u U mifi fitti 
jnelli filli, fi che incheri ne mene, 1348. 

TEE. Fedi lUi firueetli Te. 

T E l,ye, Fee. Eit. Sifer dinifire nn mefiihli,a fire irdire 
nniT.ete. 1 9 f 7 .Incmt mente mmdo in Nifili id innefiire 
ui TEL E, eie. i » v 7 . 

T E M,y<Ji finn, il I unire. MejH nin meni di T. che II cir- 
rnllune de mirti mnrli iffendejfe, 37. Per T. di ntrgigni, 
356. Per T di nm ejfer einifcinti,! 1 1 1. Per T. eh'ui Fi- 
mi meniti nò Phmefii, Et ferii nirh.Fediì Temere. 
TE M E N ZyjE.li temi. Celìdi fer T. il mu ulerefiuUe lil 
Idiefite.xxix. NinmidinifiiirdirijnmtiT.xxij. Su 
findilmfimirelifimiT.cheilmittiirdire. a M. 

T emere,fer f mentire, fiiuentirejimer fmri,ete. Km ifier- 
nire ieimmmdimentid^jddu,nm T. ilfiurindieii , r ox. 
ch'il dntiii ch'egli nin temi, ite. 714- tlmSidi che eufinn 
di nn mentimenteteme ilenni eimfenfi,i7 . Temendo i/i 
nin fece ire in niniglirii, 3 * . Flrimimente T.ehegli ficejfe 
mje,ete.i tit.T.firfidininiffenderlifertriffigrinex.- 
Vi 1 f 4 .T.tr nergignmdifitc. xxiì-Et T.ejfi di firfi ci- 
mfcere, 1 3 4 o . f r fer gli hr figm » temono.^ fiermi, c o 1 7 . 
Temette nin fer ificiignri fmimjfe limi.tix. Temettero 
finte, fra dicendifitc.xio. Del feruiliilijnileii temeua. 
377. thjnil eri ùgilifiihe T.del'iere iHeJfi, 574. Egli T. 
del Zeffi.t»7>. che fi ii^nelhenglimlefiiche tu temi.!, 
di ehetndnl>iti,i 7 9 t. Pmrfi deBi fmtifini, cime ehe tnt- 
lenetem\imongnilmente,etc. 1430. Temo che infimii 
noi ee ne fegni,etc. to. Et fi fin JPtltrm che d'iddìi temu- 
to nm hmejfe.glu l' hinretie fittine, xox^. 

TEMO RO S,Afiiiè fimdi fieni di temi, che effi T. delle 
mie miniecie.ete. F t. Et iceendeuimi di fieri iri,le ^nilieó 
TEMOROSISSIMO eildi me s'mfiimmmi Pmi- 
mi,ebe eie. Ff. 

TEMPE R„ 4 fiimeijnellidelfirri,crftrMeti.Miil Re, 
che in kmni T .eri , fitti ehiimire Tindiri ,gh cimmmdi 
ehe fmn trihejfi li fini cnnimnfi, 1483. 
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TEMPE R.JIKT /,A.Fi.Ei.limidermtii,mideftiieic. 

in Igni cefi dimni lene filli miltifliei le lindi cr gli imi- 
ri,GP inmenti li mti,&- lifmitd firme fintai ifimni. PH. 
Eijnil dirmi fin elidi di nini-, che di hmejU T E M PE- 
R A T Arftf.4 1 nm T, 

mUntì l'ingegnmidimìdir funi i 8 o 1 . £7 chedinrelle ef 
ferefm TEMPERATOrAenm* rehgufi, 1 6 1 x.EtfeeÓ cete 
fiicildi il mefcitcrufimjifilli il Sili fintini T. 1 6 3 3. ri 
fireUinififri e/nefii miteni fin TEMPERATAMENTE 
firhre f 3 1 .Preftuni fteeci.frimi ijfiu r.li cimincù d In 
tere,ete.x o 3 3. J» cime ^nrgh che dii f licere dclligunme,i- 
uengi che fin T.erj frefi, 1 x 6 3 . « itnmi nini TEMPE- 

RATISSIMAMENTE 1 11 

Te.*npcrarc,^fr m 4 drrare, 4 CC 9 ncUTe, 4 Usture,tT rid$tcere al- 
Il mi delmect h cfic eceefimi. Firfi fer T.ihjniuti li l,ti- 

tiihinntirligiirnififiiieie.iet.Kinfifnile X .di mie 

re^neSi deli uitnii Pntefi.i iSlenerefinen ictencre, 14x0 
Rifreni ilcincnfifiildeiffetiti temperi i difideri nm fini 
«(.•■rmderi.xxei.Etigrmfinifitempeto' ì rifirtirfi 
d richuderli.i.i'iftenne,i» t». Kin fidi T. hinefiim.nl, il 
fmfmcifite.i.mider'o,x 1 38. 

RttUmpcriK. 7 ,hinreifittiildiimli,mi fnr mi n„ 
t^tttmptriti, 66 j.D'ncciderglifiritenne. R ATE M P B 
R A T O S I idnn^ne di ^ne fi finn fi fmte temferire di m 
lere ^neUi deh fiumi Pritefcfitc. 14x0. 

Stempenre.zi STEMPERATOue/jy?»^ finn lenne.Tl. 

^ ^ ^ iTtmferitimentcfite.nedi 

dififri ì Temfermtu. 

T EMP EST ,yt,feT hfirtnni mirittimi.Fi. Eit. Et fnr- 
T.winuitruru li terzji mete , Cr rjnetli nm 
cejfmdi,mi crefcendi tnilifiiti,io,.Fninti il giuni chii 
ri,^ ihjnmii li T .icchetiti,iot .Per fieri T.li nifiri ni 
•uifitenficitifereife 4 certe fuggefitc.H J.Kfitll'heri d nini 
gmtipmdifiimi T.tffere iffmecchiitiijnmdi feneji nen- 
ie enfimi I miritrmrjnilti.f l.u Ucehe di iffin chmfefirifi 
tfiNilhicinfmfifiimififfiimenti di Etiifii leniti fiulen- 
diilgmnigiddireillinitlelnigi,cr hinem Phemifierii 
tutti ehinfid'ifcnrifium nnmli miniicimdi niiififiimi tem- 
^,CZ' imirtniri di lintini fitte nedeumi il mire hinere 
mmitieilere.Mifiieheilgiirni fu finiti, i miriniri di 
diffu nette icenf Iti fiun uedenmi ehefifirt.Egh l'irgime 
Immi ejnmdi fitenuu di frendere lite mire,tr di refifiere 
iBififri negnente T.fe nedntifegnifini mentre che gl „- 
gementi utili iBalirifilme fi frendenuu incimineù di 
nmuh i fiendere uni grmdifimi icnui, cr h nenli d 
miltifluire m tmti efuintud , che lenite Un le mie , 
cr billeri , nm fi cime efii uelenim , mi fi ci- 

me dim fiieeui , li gmdmi , li miri ermi ilei d cicli , 
f"‘e fercitenmi li r,fi!lente nim , eifrendi 
quelli ilenni mltidill'nneifi itiltncr gidii/ti hi- 
mumi Pnn de lemmi , cr delPiltri fiinmi m f nudi filmi 
UitcUi*afrtMa/nenre ,m*jhéHd0 ttrrttdi C7' 

luiniji ^nili in ijenni fine re- 
eeunti dill mine ne hinenmi tutte U linde mmdite il mi 
re, li inde tutti e miriniri difi lungi fuiei , eimlit- 
tuli dii uenti, dilli fifri negnente iojni,tr di turni, 
il filtrfi liuimeohri ,dh nine hmeini ferduti,f^ chi 
ind.cr ehi Id ijnifi mirti fiifrilieiuerti deUi natie fr»Ba- 
tifigucenmi mnti,ez- egnifiermtn Jifitme (fer U 
dir defidrini ,cr fer te mimfefie cife)eri ferdnti.Ei nit- 
teéntmramt^lt fucd*m 0 ranzstt*n haueué ctmpmtetnt 
litemfificeuifim’imiidi rifififi , mi ciifiun'turi fi» 
mintceieuilefrifmui mtggUn tffetti.Miltifhcmm, cu- 
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Jiult htr* dHd fcuiJiltUd n*Uf i ftrictU. Et qHiuitmqiu il ru- 
mtrt iti tH 4 Tt,v it ntnti,(r it tMtiii,tr itlPtuaHd ftjfe 
gt4»iij!imt^cb»r4 il fdttutnt mtllt md^X‘"‘ *' itltnti 
mciiemtrin4Ti,itllt<jiuli4lcH>itm Tdmtthi/iltrt t» prie- 
^hi i Dij ^htgliitHtJJirt 4ÌHUTe,itlmJifime idSe Itrtite 
thefTttedtUdiu^tiiiJleninl ptrutUinthetTMt.tW.jl tiilt 
thmitrji i’tfiuri nmuli.V umincmrt à jciniere Hn'dCijiui 
fijlileiiiitfi^t» undgrittime grtjfdjun uentixT ctn T.jimi 
le mai lun uciutdaen tmni,cr em Idmpi iniuimirdhli, (y 
grdnàijiimi. Ld terra, il mare.ty U cielt eruecidti.ty mindt 
eidnir fexgu,etc.V a.Cm un rumert.cr cn una T.ii fium, 
eh eerndyii tremkd/tt. ? H.Per nma'dltra cefi ^utUd T E M 
FESTOSA fertuna ejfere natante, t iff .Surft un temf 
ferijlimt.tr T E M P E S T O S 0 .i/ rjualt il tielt ii nuut- 
hyi mare il temptfltf uentiritmfiè,i i ta-Mantlfareiel 
la fera fimifeunuenteT.il ijuale factnie i man al tifimi il 
mji le ine cecche l’una iaU' altra etc.}oo.St ueieua la iner- 
te Ulema T B M P E S T A N T E nane, e u. 
TemptHaet,ftr cadere tempeilaet per Meta cemialtert. Pare 
ua che d’interne ai ejfe tutte d mare meuejfe,et tempcftalTt. 

PH. 

r E M P fE.lM. lempera.ee Pia lianehexx'miti T.ii Atene 
lae,per le ierate il Panie adìanienaua.AM, 

T E Al P JO,(y Templeluepecenfecrate.Kiunacefafieenuie- 
ne tenere pia netta, ijuanie II fante T .nel tf naie fi rendi faenfi 
cu à lidie, t ni. Ubanti nel T.n’erane.ece. ijao. 

T E At P O.ye.La.m ueee iella fiapriine,eeeafiene, eemmeiità, 
py tfualità del Cempe.Ferfi fu il mmere heneiià nel T.ehe 
fueceiette ,ìo.Et per Pafcrltar refe uclT. auenire alcuna pef 
fa prendere uergexna.a ).P>i m'hauete lun^e T. Ilimelata , 

397. 1 1 } 1. 6 ii.t 6. Enaiuttifue in GeneuahueuT.paJfate 
unxentiPhuime.etc. tii.Fu nella nefira città nen è ancher 
tran T.etc. 1 67. i 7 fa. Giuntagli del taternaeule , fipra 
T altare di ietta ehufa nen melte r Jauanti peiteui ,i 7 ' 3 - 
QuafimelteT.penfatel'haueJfe,iio. Ala ruernatapli pei 
nel feguente Tjte.Ut.Et ituenutttn Ineue T . rtccìi filmi 
ete.t tf a.Et ueggeniefi iiriechfiime hueme.in iruueT. 
ijuafi peuere iiuenute, \96.tn Lreufiime T.dune in altre pen 
fiere perutHenie,ctc.t i aa.sicemeeeluiehe mpuculT. fiera 
mente era fiate ialefirate dada fertuna iueuelte, ^07. Pei 
che iieefentji neia il me in pueiele T .iiguarirmi,t 3 4 .Egli 
l’ha da nen treppe T.in tpuà een amia filate fellecitata ,774. 
.yliunifue iijfi la iennajelle u rimanere ueieua? Si n^fe 
f,yflate,peT un certeT.etc.S oa.Afa pei à certe T.uenuta 
quella tefa mamfeiia, loia.Et perauentura uenntjche à eÓ 
ueneuele T.la ienna parteri unfigliuel mafchu, 8 1 6. Et à 
T.ielite parteri unfigliuel mafchie,ì 3 B >. s^uii feprauenn- 
teil r.ielparterire,ete.i aio.Nen ejfere aneheraii tante T, 
grautia,che perfetta petejfe ejfere la creatura, 117» .Semma 
mente haurei iifiierate dhauerle fapute aT.eheueen quelle 
henertAhe la ueilra uirtù menta, u’hauefit fatte perre a cafa 
ueiÌra,\ìf\.NegnariT.tTaaianiare,itiì.chi nen là 
che la Innghepxa py la eirttt!Xa del T .adnnga,(y aeeereia 
laneia.E P.llx .eleueUeeninefiimahl penna.gh parràche 
trafudi feemanie à eiaftun gierne ieSe ieuute here grani fii 
ma ijuantità.PEt.chi T.ha,(y T.ajfiettay. perde, etc. P H. 
chi T.ha,py quelle attende MUelle perde. Pf/. Et per laeÓ- 
mediià,euere eppertunità del Tempe.Penfande che alla life- 
gnanen era da dare piu indugia, prefe T .eenneneuelefifiil S»/- 
daneimpetr'o,etc.ffi.Demenedu Phauejfe mandate T.ep- 
pertune à patere la fua inientiene dimefirare, 1 i f. Pur una 
uelta prefe T.et ardire fie diJfeAtt. 1109 . Quemde T.glt par- 
tu,ift.La Dnchejfa prefe Tramenine della camera fi gli ft 


N Z I E 

te uenire,a }6.iO}i .Ferjl .^ettande Tabe ie hallia men dì 
JiJfiette,7 1 ì.GÙ uenute Ut ali tarla ma,7 io.Atarifirlan- 
etefi in piu eemmeie T.aSe lufinghclete. ifo.Peni'od Tempe 
ejfere uenute da parerle ueeidere,etc. 1 o 8 3 . ■ 1 6 7 . E7 prende- 
de Tempe cenueneueleglimefira interamente il mie ardere, 
etc. I 6 3 r> Perche u nen mi prende tfuefie luen Tempe mentre 
eh’iepejfe?7 1 j. Et ceniti fi diede dpiulelT. del mende,ii.a 
Brune eeminei'o di lui hauere d piu bel T.del mende een fue 
nueut neutUe.ifefia e piacere che fi pnete hanere nel tempi, ete. 

I 8 7 8. Atentre la guuane ce lunghi ragunamenti fi ara il 
Tempedietre.At.1. Et per la pualità del tempi . .jfuenne 
eherjfenied T.eatie,7io.jl Re nel calie T. per ripe far Ji al 
quante à cafieie .ornare Ji n’andò. 1. a 1 7 . Atei pefidentuji 
T.dellapajfatamertalità, 9. 1401. Suiitamenied citlaji 
chiujl i’efeun nuueli,(y acciò che d maluagie T.nen le ce- 
gtujfi auiui. 1 1 7 f.Surfeun T .fierfiimeat lempefiijial qua 
led culi di nuuilifi’l mare di tempefiefi uenti riempii, tifa 
/marinai cime uiiereilT.leniiJJifie,iiedcreleuile à utnti 
404. leuatafi la tunafi’l T.ejfendi chiar filma, noi. yeg- 
gende „4mete dgieuane T.i.deSa primauera , etc. Tacque d 
tumultuefe T .ete. i di wri». AM. 7 S quifii luigi nen uelentere 
fi uenuu,ma da T.fertunal ^tati PH.Et aduerhialmente à 
Tempe, Per Tempe,ete.uedi agli fuei luigi». 

TE AtP /fih quelle cejcyche alla aita ìi/ignane in quefti T. 
f ).,aSnenneehe in qnefii T. ete. 1 9 1. Dandafi à quei T.i» 
Francia à faer amenti gr and fima fede, B4.616.fr44/ late 
del palagi! del Prence una gretta canata nel mente , di lun- 
ghfiiim T .iauaniifatta/te. 9 1 7. Et era fifueri delle menti 
quejlafeala,pereiò che di grandfiimi TJauanti ufatanen 
l’era etc. 9 i j.Niuna danna rimafa ci ija qualene fappta ne 
tempi ippertuni dire alcun mette /tc. 1^7 6 . Se tempi pajfati 
furane nella nefira città ajfai teUe ufancf/te. 1431. ^ytfiri 
eafi d’amire/tfi n’e mederni T.auenutiAime ne gli antichi, 
Ì.Etfe pifiiiile iutnej che! uefln T .finifiane.i.giirni della 
uua nefira, xjff.Jinen pejfefare calde ty fredde à mia pe 
fiaAT.fi eenuengine pnrfefierire fatti cerne le fiaguni gli 
danne,! 111. 

T E Ai P l S S /Ai o,quelleehe i Latini diceni fammi mane 
dilueuti . Lamatiina uegnente per T. leuatafi ete.iiof. 
Ttmportggiarc.f X alcuni fine fam tenutiperche fanne lena 
guidare 1 lerifendaehi,<y le Ieri mercatancieje lire arila le 
re fatti di cafa,(y fecinde 1 mutamenti ie Tempi fanne tem- 
pereggiare.hK. 

Attempart,^<r uenir ueechu.P'na fante ATTEMPATA. 

1 1 3 8 . A/4</rx 1 X 14 wi diurefie penfare,quante fieni pm calde 
lefanetuUe',et danne ATTEMPATE, 1 1 1 1 .uetfea che AT- 
TE M P A T E T T A ero, i 3 7 4. P« xAr ATTEMPATI fa 
ne,fo t.Huemini hemat,ai. 1 1 3 f.Celereche piu alquàte^yf. 
finii i jf .Fn iuin’hueme ATTEÌAPATO melte, 1 103.fr 
eudende Phueme A.tte.t ìfo.„Ancheraehe,af.feJfe,aai. 

TE Al POR ,yt LAuè menale, tranfiteria ete. Et quiut in 
una puiula cella fi mi fe eel fuefigltuele,(y in iratieni uiuen 
defimmamente figuardaua di nen ragunare là , iene egli 
fejfe,ii alcuna T.eeJaAii di lafdamegi alcuna uedere,t 9 i . 
Sicimelecife TEMPORALI tutte fine tranjiteru ty merta 
li/efi in fe,cy fuer difiAjfere piene di nua/Cangfieia, fy di 
fatua,(y ad infiniti perteeli figgiaeere,7 8 . 

T E Siy€ C E. Fee.Lat. Tenace mnce.AW. 

T E S,A G L lEAnfiremente fattile. Quefie parile cefi dette 
fine leT.cen le quali fi eenueugene rempere,(y tagliare le du 
re catene che qm t’hanne tirate. L A .ueili Tanaglie. 

TE S D,^Àl padiglune.Gente ruflicafi quali ne» Tjien pa 
digiune tra , ma tagliati rami dauani le difiate emiri . 
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PH.Ptfir0tiJil4IHllnirlfjKdlinlil^tfilt*lt ttfi TEN 
T>£.t». /tmrJffimtfmU TENDITORE tUl40i,»e 
fmjli fint edJmrt. P H. 

Attcndm. rnlidlfidliu^i. 

Ttndete,ftr iifttnimfmn, ttc. Fatrt Tmh 
fT 4 HH «rrdf prdl». PH. chint di Tdcn finttndt U fiu Ptim 
td.uitU reti , futi tht Ldtini dirtUtnt rrdilHi tfl iHfidini. 
\I Ae.f'tdratdiui^ui^dni TESI dDdfimfirditUdt* 
nurdmu-i.tirdti. 709. ctmiStldttnuliitlnuJh'jred'*- 
IKJTM tefi uittrpdi f>tdi,i E }}. Stfuimfundtl 
lMcu^<f»al<dindi%t,ikfudi ttfo fdihAUiM, i44. 

Stendereste Dtftndfrr . rrdi a SMfdere. 

TB N B B M B BM.tdt. Bt^lmet» dettt mmttiummdt di 
T.tffiifiAn.t 7*'0 T.d't^iUttnrmKht.n. 

TE SENTE. BtUtBt/litmdmT.lAfrtdAtAltffiglllui. 
€Ì>tlriitiiA,ii I ]. 

Ttnen.l-'M.lAt.lirr^^liAre,firgj^Jirn/K.'irf,'ff*f0rf,f'f- 

dtrt,jhmdrt ^mdit*rt,nu»tmrtftT*trt, 0 jf€r»jrt^firt,r 4 

frtPArt.A^tMirt^ntrA’t/Ari.tuum.ftjidse, hAÌiiArt Ir- 

^mrr/0preA^err.difepdrrtttf»rtjirr^Àdcrf.fermAre , f^ri Art 

rie. tr ilifA ifriimdri jtmflttt Iia fm AllnJij^nijicAt ifrttm- 
d> I /«« Aj^iAAii rtmr Irj^ndt InurrAi. HAmtpdigli fnmA 
mASirAtiJm MÌA T.dwJJr AUtntr dmTA I figlimri,i 
rr,i i i.Ptiì (he aIita dmiA tht m»A T.»i futlt ttAiA.i.rt- 
ftCArtfi f j.CtIrrt fehtmtiidtFhtT.iu^ii"<*i thè Altamftr 
ndttA ji pt^A iiiHAmtrAre.t.trtdtre. 9 9 4 * Et dtU^erdtat tht 
T M»ikt.i Jtr»ATt, 1161. Et ikUa tATA,etmefi dn T-mt- 
ght.i.hAUtrt, I j 1 7 .Per ntA fette T .Ittift facile ì’tTA.ttt, 
.i.rAfftrmAte,o aftatrt, 1919.101. /» *< diro il mede tht À 
tenere hAatrts.i. firaArt, 1 E 9 j.HtntrAtAmétt temtfuA me 
glie Ia tenea.(.ei»i 4 « 4 ,<e heaetAaA, f 7 4 • E! t^i lattiate 
lAatA ^HAtdiA ut frtndemA , tr li fhettA Ia T .tte.i jtrTAtA, 

■ j fi. che di lÀaiaaArtgieat JÌT. delle eeniATi,St.l./AteA, 
I i 7 \.HAUtAae iigtAn aegl ut di ridere /he fieffiAuene/aA 
farfinettntano.i.AjlentAae,iot i. Al a dtmem/n AatritiA 
ha! ta feteAte dtJidtrAade fià , tht il eeaaeneaeie , e tenendo 
^atBe thè ta haarr aen dnerefti.i.feJfedendtE ■ oo . 1 1 1 1 . E7 
f IH ritrai AffrtJJe ^aefia maaierA T. Ia fifiAtearianuriae 
.i.ftraAadi,! 94. Et tadAadele T.fer Ia tAttHA di dutre/l 
teadajftm ti lApAt^.i.gaidAadele.oii.D'aHA {T'iPaI 
tra tefa aari ragieadmiati T .i.haaeade, 1 j 4 8 . Fermamta- 
te T.ttt.i.tredeade, 1 9 4 f. Tenendogli h malli ia tàgli ht- 
meri.i-haatadigli , lojo. TeYiendomiileAfeiaJèae,St. 
I o ] j . Prtfa la faa maai tea amtadae le fat, er tenendol 
ferte/tt.i. firiageademi. 1 f 9 { . Et heaereaelmeatt teeitn- 
dola,i»4 Àgaija d'amiCA, ma di fiu frtfria miglie la trat- 
7444, 4x4. jfltmar fiett^aefia taatfatà latta la hrigata^ 
thè aaiaetr pActmlt amen Ftlemeaa Jtngatfii, fatto tht 
fa le ftrelt di ijatBa fartaa/he tBa fta aaaaii/ht fa la ai 
fla fila/i'haaejfi fiatile, fr tenendolane fmfehtt, laaidia 
fa tale, ehe ai fa Ja ae fa haaaiAirtfalaadilaatii ti 1 .Et 
fa fame tenendolo .(. eredeadele , Itimaadele , at. i 4 i 4. 
Alajfe daB'aa late.tr Bih daB'altre far T .htat/ttj.ifa- 
K.eadele, 1 7 4 1. Beati u fafat fi tenendol fi (rafaade ifaei 
fiaaigi , il f riaie figaat fi fai delat del fiteade , iie.i.fijft- 
dendelfi, iiii.cti ataat la difidaie d’aitidafi, fei far te- 
ntnioitne/tt.ianeHeadefeae,i lai. Ttntndofi itale ehi 
far an fate di ifaeBi fatai fitejfehaaat.irefataadefi, 117. 
ifti. Bei faaaeatara fia ehtgli jddifji ehegU altri hat- 
miai fiaai tenendoui ,1x98. Per ttnergli àgaifa defaai, 
tIe.dtBa tafa.i. ajargli, )»t.„Al <jaal laegi aa afati di mt- 
aar tal aelta aitata femiaaàfiiidilttli .(T teneruela «if 
iìfi dat,(T fefiia mandarla aia .i.gedala.tr feJftdaU, 
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aojj.oaeatimi fnautiiate fifra la aefiragraade ee ftal 
trita fede di teneeir i aedtav i mai diri U aiade thè à teae- 
rt haarete.i.ma fale/àrmi, lift. Etnea haaiadimeglit ,fi 
frali difimfre tenerli eefiei/tt.i.godafi.itt. fjj. ,ytihaa 
il ialadiai fià aia fetiadeT .t'Mraeiii.i.afieaafi, 7 }A j, 
che egli jaaade aadajfe , è taaajft ad an fiat laege lenelTe 
>iie»/e la aaa aigaaja jaal al tate aBa e afa di la aa,l.fea^ 
fi mrnie, • 4 9 4 l'amariiadmeja jaate fiimaaa/hetBafit- 
ti il fiat afe aafirfaT .I.haatjft.ia o 1 . Prigaadila tht rjae 
fiiT ttlate.i.aeafalefajft,\iì. Et fatale attiri htaereae- 
hfitmi arftimeati fimiaili,o- deane/ht tem fagaia te tenef- 
leio.e, fateffae, fta. Stia trtdefi.eht ta mi lenefli ardea- 
EA/eti dan aa ftafitre.ae. 4 1 1 . Mediana tenete aatfii da 
aari , cr dategli à aefire mariia.i.fighatt,i feriate, 1 C 9 1 . 
/ahaaaare alitai Uraut laliifà/órata.i.haaeaa,i yx. Ja 
aaa diBteamaetareae, tarale ladeaaa T.i.haiitaaa , 
913 Brano tr Baffatmane ,thttvnai»no marnai fatte, 
traheaaae de fata di Calaadaaiil maggia fiatar del mea 
de.i.eiafiaaaaa»,\oaj.Baagieaaatita,ehi ta leneui 4 taa 
fifia.i.gedtai,i 7 ii./iaóiiàtheiimi tengi/h'ia aia ara 
ga lagià , cr diati lame tafiiaaie.i.ehe tifa m'imfedifia, 
j}7. nijfe il medici/iatteae, fr dia Calaadriae/he egli fi 
T.iea ealde,C/' » aerei aBai laeiataneaie.i. fiia.xoo 9 . Pai 
rglirJfireaai.eh'iitiT^i.tehaiha ui Iraenii'iof 1 .Si ma 
giaaai thè le dinne à tafa rtmafi fi tengano le mania eiati- 
la.i.fliaaa in eae , » 4 1 . s^nr » fià ffigh etehi tengo m ef. 
fe.i.fami,x 1 j.Pjfeade iifiie amiee/imeiami T.i.rifati , ì 
fiai,7itt. Nelgiaeraidelngne/h'ieT.i.fifiide,r jf 1. 
^ aifitere il fifaìera , deae telai eai tengono fa iddìi ,fa 
fifiBiti.i.adaaae ,067. Etm fieaete adaae eaaaliae , thè 
^Ba figaaia leataa/liffe tifi.Sigaa mie telai ehtT.il Ine 
gl thè nei liaete/rt.l.mffidae ,7 81.7/ latarreè di diagli, 
infine à ireagie , CT haeri di fargli del fefeU mitre , tht lo 
Ttageae di ijaatragii.i. filmane, 0 ertdea», I70f . te mie ne- 
nette fama itgaaaart altana fafiaa, latte niBa freate 
faramfigaali ^Bi , thè tfii dentri dal lai nafiefe Teagi- 
ne.i.haaae , ifiraaae, 14H. Et aedeade/he Calandnaa la 
fiaahamaa fiatata di]ftajfettilr,fafi thè altana altra ti- 
fa gite la fae fiatare teniK nn’ahra/t frefa la ftienda gite 
lamiftin iaea/te.i. figliane , 1779- la Beleetae nmafa 
fianata atnnt à aateu tei fitte, (y tennegli faatBa infine 
à aendemia.i.mngti farli ,1/10. r mar mai fin nelle fa 
fadatifi ttnneto.i.refiUarine,4eif,90o.Et tante in ijaefit 
falle il T .fagli f anni /he ^aanti neBa tene a'aane, l'at- 
ta fae ejfagli fiate Nat te le trahe.i. imfednene ,1741. 
Mt fifra latte fiiaifiima renai Grifetda.i filmarne,! 40 f. 
Et ^iBi,theu fiata fine un mi, da iddìi , cr da mi Unte- 
mfte, ni mai tememu il fta, • tenni , ma fimfrt helii rime 
fre^aimi,t}9}.i > sf.chitfia farente del aeftri fighm 
le,o te thè'! T .4 iattrfime,e aefire mane/helgeaail 1 f x 4 
Je I# w fetrjfe fm e^ére tenuta th'ie mn fine/anie fin aifa- 
ra/te.t.ehhgaa,ìl f. 7 !.t. Mediana mi fine fine marami 
ghae teme nei ai fiate tante Ti. fiata telante aBe rtnra- 
tuni, 1744. Nin amat,ma faiCfu aa fiaa T. da tata Pa 
duafrefimaene degli amana.i.itfaiara, 1999. il deglia 
mi far ita falde, ma egli mi fare thè mi ti haliutt T.eni re 
ftttu.i.fella,ifiraala, 1 1 1 4. Ji aededeaar ejfaeda melre 
fiaT.crfiathePallre henaata.i.refaraa,! 0 3. Sin di- 
langandemidaBamaniaa TENVT A,fa^ntBt,ehtdi- 
aantj ime firn fiate.i afala/firaala,fi\. lagnai guaa- 
ne inginetthiata ,er da dat maflmi T. faie ,gli gridané 
meree.i,rittnara/i frefa, ■ 307. 

MtjaandeTtnatadisitatefefirfii,elafiJfefiiine. fé- 
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ii di ftu Imgt.UmMurt /-lyjf» Ptmf'uud TEN VTE 

dfrrudtt, xit. /tiudù fi tu hdt flit mtutt enne neifiduu 
Knuu tlrette, uè qud eutre hueem uteuut ufi» entrure-t fin* 
tefiw.U femme i utun* ulte* ttf* ehe uffur fi^hutlt ei u* 
fim.tr fn quelle fi* T-eureJ.hduule, ijdt.A'è fard mdi. 
thè dlrre^he utili (^lmejlefie*ieUtte,<> T.i.Tefutdte,x*x* 
Cnufii thè fine i frdti infine di herd id me miti finti T E- 
N V T l .Ureiuti.J 7 ì-x/tferfielengh ecehi Id feuertd^^n* 
li Id nuhetjtd hdue* tcnOti ehiufi, xui. Alefirduieui l'dSlu 
tid eTunfarfit <h miuer udlere T E N V T O thè Mdjfiittej, 
refutdte , » j n.rilellrdte ftrnen ufinre iti edmine T .id ejutl 
le, che Jteme duili diluì trdne fidte.idificitii frincifidti, i 7 1 
Hueme il fidnlifiimd uitd, (T iuine et* tenuto id lutti.i.re 
fuidte,x xS.io).chièreetr luene è T .fue fiere il mdle.it 
nen e treiute.i.refutdti,idì. Dthe^i iniemduneuerTdi, 
MI fin ine dnni T .i.leficidti di drte, 1 o£ ». me fdreejfiirt 

T.it ieuer ine dlcund cefidAtcìdhUfdte, ixir.xjxj. 
lld tnend iennd ni terra' eimfdgnid lente , eh'ie udid dffidr 
mettere U idueU.ifidrd, 1 j i uifeii felui che me dmi 
ie hd frefd <r r.Jemfredtt- xi xf Se mie tetmi ^udri m 
heetd.r^ligudfierdjfli dliri.i.ferterdi,i ids-plldil terreb- 
be fierme.V lireriltele ifi.itoj.Se lefentine fiejfiere i'dr 
gente eie nen uetreUene un idndu.feriiè tilt niund fi ne r. 
* mdrtetle.i.fldreite,i 7 nf.Jenen mi terrei mutfiu eenten- 
td^tt- Itili. OmUd menier* terrò' che è gr die 11 fie.ujfer- 
uere,rt i.i f 61. yiiiee.th'iemirefnleteimdggiergrdtid, 
thè mi eifiddhe le firn fitejìi, mi cemmdnidfie, ehi le nen ter- 
rei , che eemmdniduie te tutte il mende frefiemente mi uhi- 
iijfe.i.refutirei, icx.Ethd idUui eie Ji'iUd uuele.fr tiel; 
Il tdrd 1/4 tiene, (r hdùd,i j 1 7 - femmtfi mndnliuu gie- 
tunettc fiere.cr frefd tiemmi.i.m» tiene. 881. .^fidglieme 
Id nduejJee Me dlld ne firn imfrefid fidnereuele , fin t.d un- 
te frefidflejd 11 tKO feimd j.fidfidn.iuoO. che'l mie ter 
T.itnrettpt.legd.xlili.xxd}. che efii Id md^ier ferie, 
fidune delie li RtdUele T.Ueedd ihd,i 8 1 »•!<»« fteedteco- 
mijij ijUdlefimfrefieetKne Idgieudneejtji eenginnte,}» x 
Nen dùldtdte,ehtdt ^Ud uenfil .redime ninne delle Ceme- 
re.i. fi fid, lill .Steefi mi tieni dtmee,eeme leti fine .1. hdt, ì 
refuli,xx7 t. di dieri the'i luege henne tenute che tul .i. 
fejfiedi.x 1 Ii,chttel*fefiegliil*,crfienen /iMw tienlatii 
mente fin thè tu fefd.i.rieeridti, 1 3 f 9 . £' finte it unge dei 
tuJignneleeh'ilUfhdfrifi.cr tienlofi mmene .i.heUe . 

1 ja » .Tienti heggimei tu il nen fdreti'o thè uuelej.efiien- 
ti,e difenditi,! »o 

Attenete. ftr effirudre,fiidie,ete.dl fine Imge. 

’Rlttenete.ferfirmdrejete.DieieT de remi in dttjUd (yen 
idruid.<rfienK.*funrentteaa(i m dUunluege,cr le fie- 
^uentefirdgiunfire dGeneud.it*. De ifuei fenfiieri tutte 
\hextttenuto fin irne fei riutlleiijfe,ete. 1987. .ytffrefie 
ejuefle Nelle RATTENVTOSl m» fece le incemtnei* 
dgueridxe nel uifi, s 00 S. 

fljtenett,CrJtdttenere,fer firmere.ttt.l'e.Ld Mejfier Te- 
refi» nen fmte le tdgnme K.Xit 6. Nen fereù ejferedt ridere 
fi feteuene /t.ixj*. Ere mette fieffe fette Cef itene de Leu 
iefi di Sente Aterid NeueBd,cr heuee e ft.ldfieeld lere,cr 
dltrieefi fidili ejfuielti heueud df di finente .i. reggere, ige- 
MeriMre. 1*91. Et egni eefie del legna te tette (fiutile fendere 
uejui in un feuere ferfiette ritenendo.», fette frigiene, jxxo. 
Se egli li Idmrdreengrgndti di litenmtlo.i.ferudrle. 6 1 9 
PieeereUeui egli.fei che eltreue endere nen fejfie , il f mi ri- 
tenermi fer Temere i’/iiie efuefid nette è 1. dliergermi , 
110 4 .Pedenielefunefi tenere fer lettere le meglie, leUdti- 
ghfidlTineÓtreil ntei>nao.i.tmfeiire,i 7 n. Et fer guelfe 
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nteneua e^tenierthe de fie meiefime fi fiueglidffè.i.meie 
rene, 1 1 4 • . u^um fereli egh famemente nelle memert* ri 
tenne.», fieru*. 1 7 x. Etti nmenente eh dendrifeeeji fin uele 
re mereentere fi R i.meiere. 310. SiUrugee^enierld di 
dUreieidreAeid fer uerg^ne fi R.t.efienne, ■ 1 » *.R.ciefiefie 
Melijfiefiee e rifferfi eleun ii.i.tenne, il eemfefite fer le fri 
>n»»»M», li o 1 . C»a regienementi fidimeli infime dlther* ii fe 
ter cenere gli R.i.intertenne, Xfxx. oltre eUe nemre delle 
fiemine R. le legrime .». nen eferfi le ilreid elle legrime . 
xìtì-Egliiifrigieneil trdjfie.crtitenneloferfiuefdlee- 
niere .i.firmlle,x}*e.DÌ f ireniseifiiiinen fi ritennero in- 
fine ehefurene in Ingkilierrdi.dimerere. x ti 9. Et ueléieegle 
tntrer ieniredl titenui.i.imfedi 1 ( 8 i.Nèdltreeegientm' 
^4 »6 riè ritenuta ,finenii ferie imenej di huemmi.ete. 
tt* j.EJli il fiùfiidfierdiA.ò fletè RI TEN VTI/»e.». 
mefii,è ferfiudfi, }*.AId fur Temere R 1 T E N V T Ontc.i, 
legute, 1 1 } 8 . Jefer tf nelle iene fejfie ime i'heuer ritenuto 
in uildilmiefiglmele.i.rifiaudte,! X)t.TemenieRufiieeni 
il Demente Je rglt Le ritenefle,/» ingdnnejfie. I Se. Nere ufie- 
Ud mette nelle eefie di me fer Luu.eX mette eenlmfi ritene. 
ua ungieudnente.i.fi riduceud,tT frdticdue,i x 1 6. Pne f* 
perdfemineJd^Udle mille mele fi titiene.».yi riferefi ndu- 
eepae. 3 x t.Dù^uefer pie ritienti ,©-» fielfi ditali fremefii 
idUd fiele fenjejijlerduejiedeetduid.imeu terraee fiurtd.f I. 

RITEGNO .!■ jrtne,iittgdme.StniA‘ileunfi'ene,'o Re 
tegHieemineieren(dfienihri,xt 7 . Erfim^elcun R.fien- 
ieud,i)i«. Etil emreiifuefieeefie KlTENITUIfE 
fi teme ingennelere frineifele , 17' ricatdiere de fimi nemi- 
ci Ate. H. 

R,y 4 TTE NIAt E NTO.dlfiuelmge. 

Te N E R E Z ZoS.i-dfif ‘atuefid theritd CZ" dmae,CT il een- 
trerie il iurerjejt . Et duinihielegli il cele di f nenie Hate 
fienKjt dlcune eefie dire , (juefii de femrehid Tem fedite fefe , 
fa Idgrimendegh iejcio lefrentt, 91*. mini Ttngrgne di 
maitre T. del tue henere.i.gelefie, 1 8 1 j .Tenie finte T. che 
nel eueregh mnne fa Tinneeenrrt di ^mfii due, che idgreu 
iifiime eemfdfiune mefe uenne dmemj e ferrene,Cr dife, 
ete.x 307. t^fi4 TENERA ete itlldgteudne,ae. 1 34. 
Del miehenereuin intende le cheferfiene fie flit di me T.i. 
gelfd, e 8 7 . Pero» che da Lmn vi* meueniefi TENERE 
film dette mie fieme.x* xi.u ijuei fie nen fiuriniellhirdiel 
mtehenere T E N E R I , »* iw» intende tftre di frefenle del 
lae,%%7 .Et miltimiliiT.ielldmid fame mefirédefiulici- 
ne che il fiera fin fieuiemente è llermi een te mufie in Peme 
fieette. 887 .Sefre il T E N E R O, cr' ielieete eerfe di eefiei 
.i.irufie, I 8 4 1 .// (jUdle cerne che melte ‘'ingeguefe il fere- 
re fiente , T. Cr emereuele delle chrilhene fede d.gelefie , 
iti.jn Igniefdfièmfre, cr infine e jmfle fireme deUe mte 
mie he uaji me treudte TENERISSIMO del mie fe- 
da P (tmae,7j*. TENERAMENTE legrimendegli 
hdfci'o le freme, 313. T. fi cerne fine mente eUreeciendete . 

S tf.T.teminciè e ttgrimereme. i 1 90.tr TTeitreteii a 
tfcu,x 1 6 t.T. diir dceidt eie cr ieficietileein mette tegri- 
megli dtfeAte. 1338 .r eh et e le fine durifxd m detee eme- 
re uafie Rucierde TENERISSIMAMENTE de 
^uelgierm mnentj Temo, 7 ex. 

Rintenerirc . L'entiee merce fa mette legrime^erte fa 
diiariRen ri ntencrè /» owr» r»a teme fiai, T M . 

Tennero Mere di figliere . Neit iijlfre elT infinite Tour, el 
Imgefim. 

Tentare . ree.ldt.faifiaimemdre,fidr freuezentereAaee- 

n,ae. Le denne fi dìfiefe è uetae Xeemeefmtle fetrfe efi- 
fitrudre, 303. Grenfethe ifutlld^ii chi fi mette jeniji Ife- 
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giu i T.lrfirt/Jtll'dliriiii»gtfiu.t}y. PrtfiitmjigtuJi 
uh Tt in tli rui ptrfint TufUtSt cfie U Hurtf Jierjfe di f*riu, 
1 0 7 \.,ytccn chi ff/uflidjftit ttminei'o À T Jiiffdri,o di 
menare, ibi a. etc.Ee faeendt Jìmiiianle d' hdurrmi ruhteila 
fer tentarmi , i r 9 g . /> temi forte che ijneilt no faccia per T . 
a. frenarmi, 16 ai -Cht egli in ejfa tentile la fna fertnna in 
feter liete. 637. Nen haureiti ftr quel mede tentato Wi /àfere 
ijèereti della tua lnunadinna,is Si. SterliJttrtdereUeef 
feri fiate T.iSjS. Et flit nette dt fuggir fi banca T.i 340. 
Et l',ytiate tutte fn Talifarji afrire.i.flette in fnnte,crdi 
It^rro dt fdrji é^rtrf, 148. TENTA 'IO pnmKramn$ 

te een certe demduiJe , Ut ntt h^ture mui Interne cenefcmte te- 
neUe, 8 6 j . />i ehi eeu dlcune U^^tdUre mette f . ft rtfcetejfct 
ffr. ! j 6 1 . EfU lento' ftit uelee tr C4pe,cr cen lefid&ejè 
étl^r fetefitl ceperehi», 349. f A'itfttefi dtpure U 

fetejje , 1 8 o t . 

TE Nr^T/O JV/. rec.CM. A^«prf/rr^JwriÌ’iW«^i#/e 
T.4 d^r LtttÀ^lu dtHe fertes dt «i7#ri,8 6 i . 

TE i^TiO S Sdt»*ttTéfie,eHde tentteHdtre^dl eemidtterf Te, 
dnttee Tefcdtie ette ptit f^e hf^^i fi nfd. /n tfueftio Cdddere ehi 
«I dedfffè entrdre.CT ntiine tl uelrudt fdre.uur depe lun^d T • 
un prete dijfc,etc. j f 0 . Tite recufdttd Pdnddtd,ma Otftppt de 
pelH/i^et T.uelpurmdndò.xy^ t aCht flit pefitede deUd TEN 
TIGNATA ^uefiene.i.pefÌ 4 tu reufwue. A M. 

TE NTO r/E.yedi ^ttntene. 

TENi^iSSiAtE fernli,y’ee.Ldt.mS'A M. 

TE N t'T^, il peftfft.yentUd Id ferd^en fdfende 1 dmémi 
tt dìtundcefd piene delPédtrejeen certi cem^d^nt dtrmdtt d de 
utr tner^ret» T.dndp,i \dP-CT tf^Pttdeettermpdtrtieifte/t 
tterhe. f^edi dd^inftiute Tenerea 

Te^zijtttptr fedlddre.yee.Ldt, Pet eU^tecel freprte Cdlde deBd 
mtd mdne^l pette jreddìjitme te^Uc'l^ren A N. 

TE Pf DO ree. Ldt. redi d Ttepide^Kjt. 

Terminarc.^r finire. Et Idmertdl mtdT. 1 of 9. Cemepin- 
fvmj f effe ftdtd per T.i.permerire,i ^7 9 * renfddunifde, 
Cr le mi.i mtd crudele CT rid termini eel (ite eelpe , rV mie 
furere t.fintpd,* tx^.fn Utiridcen letmt^lier mdjfdtefdt» 
r« termino ^/«4uuiy«w/ » t 3 3 3. 

Ditcrminare. TeSiedudtdmme Id, deue diCerminato e dd 

tUd fere 3 dn 99 l. 

TE E M i re E , dUe nette tempefigmfied,E 7 ' ri neet del fine, 

0 mete .e ten fine, ty deaehe usi decidente,Cdfi,prte, finte, etc. 
Et dtftrreudrmt di T.^fi^«/u PdMid,x 3 cheeedl T.^- 
mejfenen tt rendeteli tM»tddn 4 rt,i 9^3. Et^neftdè IdCd- 
girne per U /judle im aueile T-CT nen meggiert tt demunde, 

1 i ii.Sich\glt/dreUe 7 PdMid dl~Viddte.x ^d9rSepnrfem 
itfdtn tpertntddt dt Stetlid/lte m tt pteeiel T.fi dimentichi-’ 
ne,^ ^ A. E! fece penfende ijudlt tnfrd ptcciel y.deuendnedine 
mreU fue ieBeejejt, t 8 1 6 . Et niun T. 'e ti iunge,eh< mi hdfidf 
pd piendmentepetermringrdttdre,7 t o.Et pdJfdteePnn me 
p,^di .-lue il T. I 94;. Et per Urermine del Inege. Jii- 
fìringere dentre dd dlenn T. ^neUe di ehe bdUneme 4 muel- 
Idre, 117. Md per pperchie dmire nelld mente cencepute dd 
pece regel dt e dppftite, tl ipuU perei'e che d ninne cennencnele 
T. mildfcidHdcententeiidrt. x. Dire eheUdndem ^neSU 
T E R M ( N I /d< neflrdCittd i*in ^uefitneiefi decidenti, dx. 
.^tdndein ^ntfit T.tl mdrttdggte dt SejrentdtXxZ t. Mentre 
ìeeep erdnetn ^uefhT. X40, reggende le cefi in hueniT, 
i.f 3 1. Prege tddie ehe 4 cefi fdtti T. nè net , nè me rechi, 
a 3 « 8 . Md eUd è dntherd tn stfdtti T.che dt te pie meglte là 
peJpfdre,xx 7 X.Etpnuttndmgie<eru 4 ttp,gltnltimi,T»ePd 
mireeimiklere,! 1 f.fl per teenfint.pfdcefieifner degli fire 
m: Termini deUd terrd m epdie perpetne riUgdtd , a 3 1 r . 
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lientre a TadeÙd Cdpt del pddrefue, r 1 6 ^,Nèpl4mente dcH 
ire d T.di Sieiltdfietreld fud fdmd rtnchtnfd ,mdin Udne 
pdrft de! mmde fe ntdnd'o , 997, Et Mefd.,^cerregger 

Pint.pHitd ih tpne 3 efemtne/h< troppe de T.peft Ure fi Z.^4- 
ne dnddre.t.erdini,etc. 1094. 

TEE R^,elemente.rec.Ld.Nen Ifdfidndeld T.fdcrd dUepe^ 
peltnrefifdcrudne per gli cimiteri deSe chip fejp grdndipi 
me, ^7. Cen pecd T fi rieepriudne 1 merti infine che de&d fejfd 
dlpmmefipernentnd,^ 9 .Figlmel^uydJfdglt eccht tn T. 
ffin legudrddre,% 9 4<c;ir/4/4 in rJé tdneld,x 3 67.Ctttdte 
Pdxme /nr.7B9. 1010. foai. loia, fr feprd U nude T.et 
mele tn drnep uinte del Innge pidnte s*dddermento ,1303. 

Ld T .dt d»tert predune le etpeSe cperte di mette nefie,e t e dpi ' 
futi perri,ty li fiiehiutt dgli,t7' eltre deah t lungi mtUeni, 
ty tgidUi pepeni^e ntendt eeeemert,fe 3 t prupulefi erdrtnelt, 

€y petreneidmmeldtt eenmeltidltrtpmi detiudli U T.nie 
più t'dèln&d.AH.CimyefdTnKìd.redtdGmiyefd.CmdKMf^ 

T.A M. 

per Terrd.redì dSd pdrtieeSd Per. 
EtperldCtttdXentfitdeenehempttiper I4 T.dperrere. 
dZ.rndTachtdmdtdrdine ,ete. xxoo, JEtperle pdep.jl 
centpmfiefdtte deUd T.pntd,ete. i 9 9. 

Tetti, TerTdt,Trrrei>U,ete.dir infinite Tenere. 

T E E E Ed» nere deBeeittddi./n tutte le T.mdrine , , 9x6. 
Due iuentptme T.ty dtgran frntte,xx ^ f .idfcidte le T.et 
gh pdldtJ^Jn ^nefid terra p ne/nggime, 311 .rna teSd reli 
^ntdjd qudle ie medeftmegtk recdt deSe finte T.iPeitre mure 
1443. 

TE RE E N^.rec.L 4 t.EntrdiinnndfdldT.etc. 7 t.SÌnd- 
feepin mndCdmerdT.t s 6 d-in unddeBe cdmere TERRE 
N E del pdlégte,9 1 3. 

TERRE tJO.re.td.per metd.Et pdrenieglt Terrene dd fer 
nfneidUlmfuyttdmentei*inndmeTo,949.^jRitmne cht tre- 
lidnde Ttngeecie neSd pejfeftent deBd cemdre U T.delee/dn- 
te ndnge,et tdnte ldn*r'o,fhe nnd infermitù negli pprducnnt 

I C68. 

TERRESTRE NeBe cefe leBieepjtefi mdrìne cerne Tjper 
tpune ty ferectdmenne,\ 119. 

MXtttitt.dl fue Inege. 

Sotterra tt.dlpu Imge, 

T ERR2B/L Ed.pduentenele.Ve.td.Le pdrend mdere del 
eerpe di Im nfeirenne cefdpentd (yT.io 30. 

T E R RO R E.y’e.Ld.tlfianente. H t .dtBdmerte,etc.t 470 
TER Z^dtpfi.per Vherd cenenicd. Et cerne T.fiend, etc. 7,. 
NengndridppreJfeUmetjdT.tl medico temete, etc. un. 

Et pet inpiBd mezj* T.nnd chiefetté mfitdtd,etc. 1684. Et 
ddte.Erd fidte heUfiràte ddBdfertnnd dne nette , hnlitdnde 
deBd Terxjtyftc. 307. Her mtntre che eglipprd U T .relid md 
gtdmd ,,7 9 - 

TE R Z 0 ,ctY dopo U pcende.PrtmdJfe mdngtdte tlpcend» pd 
nemetmtnct'odmdngidreilr.,B7.P2en tfende tt dnehera 
di T.deBd mtd fdtKd uennte.idBd TerxRpdtte, 8 8 6 .A teme ♦ 
ehe eePlnt nen m'^hdUtd nelnu dure nnd nette ,chente ie die- 
di dBni.mdfeptr ciodjneUem'hdfdttedHdl pn^èfipnte nen- 
dtcdre,ehe tfnefld nen è ildtd Inngd per le T. dx fn Id fud, 

1 8 I B. 

T E RXyoLO necrll.,v w.VeJt à Falemt. 

T ESC HIoJatefla.Ò ileaftmn^ei.KeélereUeilT. Cap- 
ut infn nn tale il quegli ieSa nigna, t .g.-CieV T. ieiPap 
nt utHntlfeif,i asx. 

TtUg'ep,Tep ete.S'eii alTinpnitt Teniere. 

TE S/fi opnme.rnfnt M Inaged ì*ale pfra il Tepn, ha. 

«4.131 (. 


T I N N 

TdTcre. Mrtd.ftr cm^Htre . Ptrche fujit afi ttirendo^#» 

nÙéUéHtMtttt. fÙi. 

TE S S ITR ÌC I , ifUtSt che tejfene. Fedi Tefriei che cefi fi 
U^enemedermteiU. rS87.’ 

TE S T^M' f^P*- Ld^HélghtrUncld mcJfeU fiprd /4 T. 6 8 .£r 
U4fÀ U T,indc mn*,tu. j j 6,Cefi ttn ceiteUe^lt fitcco dèi hu» 
/iF« /4 T. I o 1 o.rn* UfTéfiti^è deliètcrrè fucedtnte dalla 
y.cerrtttd, loii. cheglfcehiflifaritianedellaT.uJcuì, 
tùii.EtfifraUT,dtfiiunaC0fic»ftrtd,efc. i 64 1 • Feltd^ 
td U T.dd pai aficn» prefi il camin0,fU, ioxC,Et fitjfe uelte 
fipTd le TB.^lEdejrli httemini fy fipra le cererie de^lt Re , 
etc.^Pd' V crfegnandefi fertefianartecen leT*l>dfi[è- * 1 6 f . 
Veli die le T.it camalli fi faggirene merfe il cafielle,ete. 1 oB 6 
TESTx^M E NTO.Fec.Laf-yeggeiUefiaUdmerte Mentre 
fece T. I 3 I 7. 

TE S Te\ mal m0,adrjfe,peee fa.hera,al preferite, diamj,etc. 
Je per me Hiuna cenefien^a hamea di uet,fenen T. /i 4 * Fei 
Mi partifie pur T.dame,64t> Se tu dì Cenfi.tntirrepelt fe,o^ 
giugni pnrT che fai tu che mìe morite, oiea fiamefj sa-Fei 
eranatepnr T.cefi fette malata,! 6 f j. Fedi che te he ti ritta 
la uenturd T.cht nen a è perfino, 1 7 o 4 ./# he T^rtcenutelrt» 
tre da Mefiina, 1 9 4 » • Her tu moladueilt cefi T .la meglte 
d?Hercelane etc. 1 Et T.uipenfaMasù,\ 148. 

TE S TE S o,dtJfe anchera il Recc.in ucce dt Tellijteme fi leg 
ge ne teìfi più anneht j ty pcr'omelte antuamente ufata ,fi 
cerne Dante che pnt d\na uelta la pefi nelle fiu tcrtj rime , 
Cr il Bete, nen felamente lo pefi nefnei Senettt, ma anchera 
nelle fine prefi. le nen so pur y.mi dieena Nelle, che teglt pare» 
ma tutte eamhate. In molti teflt fi legge Teff è. ì.ooj.Tuno 
finttut (futile che u,ejuande tu mi tiraut T. i capelli , 1 <* 4 f • 
Egli die ucnire tjui ha in pegno il mie f affitte, etc. 

10 1 

TESTICOLI» Con carne Ì' infamate Sfreghe, ty T.dt lu- 
pe,etc. »M. 

TcAificare. t'ec.Lat.per render tefiìmentan^. Teftificando 
per queUe tfuanta fta la fede, che egli ha in uei.i.rendende te» 
iftmenianrjt^ ehta^ezjeji,etc.ì.\i 9. 

TE S TI FI Cy/t N TI. Cefi tutte T./»« hduere delPaltrutge» 
uernebifogne. 1091. 

T E STI M O N t,yi N Z^^/te'e certer.XJ,fede,etC. GÙ per 
tutte haueua il Seie recàte cen fua Iruejtl nueuogmne,(y gh 
ucctSi sii petgh nerdt rami cantando ptacemlt uerfi ne dona 
ne à gli ereecht T. 1 1 c»Se nafcrjfe lire un cerne nella fronte, 

11 ^uJe dtffe T.dt nò,eht fattehatujfere/tc. f 9 ^.U amai of- 

fa bianche rtmafi, <y à nertu appiccate JtUafua maìuaguà 
fecero a ehiuntjue le uide T. s 6 6. te penne e pydi, rV beeee,le 
fetuf .di'ciogittare auanti, »3Jo. Et per fare loro intera 
y.dt nò che fatte hanrjfe. 1616. Hautnde al falle dtUa don 
no preuare affai cenuencuele T. 1 4 1 o . tu hera ne puoi per 

preua effere uerifiima TeSfimenian rj» Ne tefft antichi fi leg» 
ge Teffirmnia, 1637* /(fnalt di fi ne dtone dare ty con f'ept 

^e,ty con le parole nera T. • 11. Hai tu mai niunaT . f alfa 
fatta centro alcune .'^103, TESTIMONIANZE 
falfecen fommedtlettedieeuaruhiefle,CF nenruhteSfe. 84. 
Magli fefptrt ne fieli TBSTIMON ueri.xtxa.^^ffat 
fderane di temili , thè di ^uefia ulta fintai T E S T l M O- 
N 1 O trappaffauane, 3 1 . i » Jaro fempre ty dinante} a id» 
die, cr dtnanrj àgli huemini fermifiime T. de&a tua honc' 
Sia, 6 66.(}uantun^uete ut creda feniji T. 1 1 3 Nei dime» 

■ riamo ijui nen altrimenti che fi efftr uelcfiime TESTI- 
MONI di (juanti corpi morti ci fieno alla fipeltura recali j 
ty ^ut fi hauria potute dir Tefitmene, parlando le donne, pur 
Sfa meglte Tefitmen^ .47. Per f alfa fintetene aecufate,ci tom 
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T.uerihaurrlecodettekdauermerire.i Et tu hera ne poi 

per prona efferuertfitma TESTIMONIA. Nemoderui 
teSh fi Ugge teihmottianKji, 1837. Stala deità riuerita eia 
un Tefitmoma delle mie pene, a M . 

T« Ili rron ia te, per tefiificare/ender teSfimenianKA-S* rf 

fa medefima puh con uerità T. x a 9 6. Con VautorttaAhe d 
fue nifi teAimoniaua. A M.SeceneU che ceUre cheH utdeue tc- 
flimoniauano , a 10 4» 

TE S TOje uafe dt pietra cotta . Prefi un ^ande Cy bel TM 
^ucfit,ne ijuat fi pianta la perfa,ty tl bafiluh, 1011. 

TE STRI C 1,0 Tefiitriciiome e nel teSfe antico. Her che me- 
nar dt calcele, ty dt tirar le coffe à fi per fare d panne ferra 
te,fàccianele T Uffeterh io pur penfare à uei, 1887. 
r JE r r ofi coperte della eafa» Clt parue fintire iPm su d T. 
dellacafafienderenellaeafaperfine,y f o. Entratene inuma 
cafitta antica ty ^uafi tutta caduta,ty m (quella finte un po 
ce di y.che anchera rtmafi n'aera fi rtSfnnfim amèdue. 1 1 7 ( 
Trema mede,che tu per le “t.tu t*^ga tfia nette, 1^64. 

TE FE R O, fiume di Rema . Neue fon delPimperiale Teuc- 
re, A M. 

r H E,yi T R ijueghi deue fi fanne i gettaceli. Le piagge del 
le iiuai menragnette cefi digradando gtufi uerfi it piane di- 
fiendeuane,ceme ne T.ueggtame della Ur fimmità t gradi m 
fine alP infime utmre fucerfiiuamente ordinati, fimpre rtfirim 
gtnde ti cerehie loro, 1473. 

THE M^^.FH.Lat,è principio di parlare,figgette,ty ma- 
teria prepeSfa ad alcune à àree Ltctfia, la tinaie con le fue pa- 
role m*ha treuata materia à futuri ragionamenti , le duitte 
che u lun htuefigrdK fetxA fndtt À Inudre T. td Tdrit- 
ndrt,ttc. I dir. thè Jtmdni àd/indd dt tui,fnf d$ rd 

fitddrt f,frd (jiirfitdte. it\o.Id T.ddt, ddl Kt fidcjut dSd 
ìutd hrtgdtd, mi. Nt trfli dtUKhfJi U^t Id rhtmd ntl 

THERMO neeiBt.t tì.yrdi i Fdlciu. 

T HESO R 0 .rK.Ld.tt ThefdMTt.r^tfi tutt, il fìuT.t ,tt 
sjftrt humilt.fdiitnti cr htmSld j tUht i fimm, cr ^>>dl 
T .dt cidftmid fduid.i o 9 1 .Ldtjndl tthrtfu fn di f «4 fhmd 
tdinfinit, T.i ìf }./lT.IdfeiduUr,ddl fddrt.uiniumn,, 
168. CfMir l^dndtr iui,lfi,Hm hdcdriifiui T H E S O R, 
md u» drgnd rnifurd gli Jj>dddc hdiund, gli hdmui nfdri , 
ttc.ntUt Rtmt tP A M.CtngTdndifintd fdrttde THESO- 
Rl dtl Rc.ìir-Et ftii fddt rrMtr.iM trd It In, fdutlt 1 fn 
tt/ht m,lli ricchi trd In» r . 9 o i . /w fcmfrt 1 miei T, d,nd 
Il cr firfi, » X 9 1 . £4 firmiid ficr, mh drti ulciuid Ktltd grdd 
dijlimi T.di mirtù nd fende, 1 4 o r ■ imfèt utglu che di nu jid 
Jj.endifnr, 0 - THESORIERE,69.z> alcund ijiuntud 
di ddndri ch'i, hdncdd,mid THESORI ERA,cr g^ 
diddd nen Id fcct. L A. 

T HO RO dnimdlc nMi.ycdi T,r». 

T HO S C,yf AT^/C. FnidcfiH hclli fdldfrcni di r.t,S. enfi 

dcrdld Idqudhtddtl ninne et de cjfnmi di T.i 1 i,.chi hd 
dffdrecn THOSCO nenmnclcejferc Itfit.i ,ir.,_yilcn 
ni fin, che l» Jcrimn, fen^'h, 

Tl. Hcdi dUd fdrliccBd rr.cr dBd Mi. D,nc hditUm nttdt, 
le fne •JfnmdUtm. Et frimd in neee di Teiiel fenumrnt, d,P 
„ 4 eenfdtint. e,i che ti ri cuiffii,ete. 9 f. Et il ine fenn, 
nlfntTi fjfdnt dtBd mid Jciteehe^j^ji litndre, 1 8 1 f . Deh 
dtlentrTifdeeid/dduhtSlid,eheln fi fdttd erme il figntre 
cheime Tidtnt.i 1 j j. Etnei fintimtnt, del Ddtmt.C» 
me mV ehidmi tn,ehe Tt nengd dd dinidre,, tif.umi tég» 
d f,e,.eh'u ntn Ti dò tdlt in fnBd telfd, che il ndfi ri ifihidK. 
dineUecdledgnd. 1 90X. che nTi frnnttt di fregdr iddi» 
fnte,toi. H,nereditntrtndrt^ni,eheil tdltefimiiididf 

I X/, Md 
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I » 1 .M* tOtHHtietmth ftre. 169. Bih ctmt tm TÌ [li . 
1 9 > o. £rmtl fmliment» JtS'étilMÙu.Si r» fi/!i fttumn 
il fwfi ihi'l ffiiu in crMt^dMtiuU U emiri tunt ,eheuTÌ 
ut^u.iJé^iùieiu^uiMtt.iie.i IO. sitnluélinrefli- 
1414 em U T» . M4 timerifi Tu ^jft diirntt fioi. 
Tul\tpriemmi;riae;rinil4ti.tte. Keii 4lTuiJiiut4 Tmert , 

TIEVIDSX , eifè tra il e4lit.(r il freiit. laT.it 

^li 4 »imeiÌ 4 ll 4 iutihul^ 4 ffreJf 4 ntifi^e. t A. y/Vili 
>unf 4 iinl 4 d sdirli TIEPIDO éleiiH 4 rum. 1 7 7 -syif 
fot TIEPIDAMENTE mg4H4 fi h4Htre maaJotd U 
itrfd O' U ciMliU. 66t. 

TE P I D E z Z^, refiit,Ttfiii,ile fri fi firme i» »er 
fi,<r anche cefi fi legge ne meiernt tifii . 

liuicpidirc.Aatticpidire . Pedi ai Jntiepiiire. 

TI a ,i infermili che niene m cape i fanciulli, Meiica 

re ! fanciulli iella T. 1 S 8 8. Cerai graie ha chi T. fettma . 
loja-che ienenmipengenècenragadifnècen TIGNO 

8I.I3V8. 

T JM / D .,4 .Pec. Lat.cieèfaeùia,nenauiaee. Lagieuane 
uergegnefa.tr T , fi cerne celfeueleztc. tono. Lagnale ci ha 
falline cerfi iduaie.v meriiiezie gli animi TIMIDE, 
tr fourefi. >091. Trenàatc.tnile Ifiarenafeefe.ai o.Sa- 
fiagie uienieiineftifarele tutte r l M I D oiiuenute.ijof. 
Et mentre iuhitefi er T I M I D I rignariauaneatc.ijóa. 
T I MOS Ealgeuerne ieSa nane . Etgittiuia 1 rerm,(f d 
y.tr al uente tutta ficimmifi.i i7«. o tirare m alte dT, 
L A. Pedi i Natura . 

Tl NT ^jual fir natante, oli mie nel fette una grande mot 
chia il uermglu nen T ma naturalmente nella feSe infifie, 

• 18 f. MtJjerfdiffeuiiteeefiui.eemeeelmchefucielale- 
uaturahanenajtntte TINTO nelutfe/tc.xnia. 
TJNTJN N,yt NTI.Tintineèfnenefattecentertifireme» 
tl il metaSezefi dette iaS'ifieJfe fuene.cr dal Lat. tintane, 
Cr figa tfiea altre finul fumé . fìtàui finali i tamiuria rem- 
ehi cernì , cr I J.iaeini ,ete. A M. fluanie fe campi Puna 
fi-mia cen P altra ferenie.o-ii tutteielee TINTINNO 
renienie . P H. Peii i Zefiri . Et Dante. Di meliecer 
de fan ielce Tintine . 

T/E,^ N N I,ye,lauieUneji.O‘iferejUaSÌgneria. che 
effa alcuna nella rieenefiere fi ieueffe,(r iella prefa T. rima 
ntrfi.i.ieminiezIc.L E. Tuiiilial TIRANNO afirajct 
rapace tefie mi fefii aiiejfe. 1481. Ejfmiegiiglipiùie si 
gnert iiuenuticruieli.fz' TIAANNI.H97. Cefiei aiun 
^ue cen remerizm minacele , O' cen tattere alcuna nella la 
mia famighazer/à lacalamtaper fila, O" m quella fiera! 1 
E A N N A imenutazte. L A. 

Tir ir, per fiiniiri,tf fieccare , ciee rimeuere iafie , teme tirar 
P arci.a- fieccare, o- per cmiueere,0 menare. Nella ^ual hri 
gat a mejfer Bette, eempagni Per ani malte ingegnati di 

'T.GmieCaualeanti. 1434. Her che menar di c^de,^ di 
T .le caffi i fe per fare d panne firrate f cuciane le teiruizte, 
t iiS.Prefe tl prete per Pana deSegamlte , CZ* fejèmhiante 
di mle-legiH tl rare . 3 f 1 . ci» malageuelmentt le cefi del ma 
da ififi petrehhene hemaiT.B 9 p. La prefène per menarla ma 
Cr ueggende Aunghine la gtiuanerii fuori deU'ufaeT, 

1 14». '^he^uandininijfideueffilefiagiT.itoi.Nmptr 
tante d^ amare d Jteandietre fi uelea T. a a 36. ,^raccmtar 
mmi tira fante ^EmreunaneueUaztc.xap. ^/fmerenen 
fdamenic i uarif dnlfi di deuer mertre gli amanti emiuce , 
rnihiraad entrare utili cafide merli per merli T, 

I 97 t. Laneuelladi Dtmeetrafinita,cr ajfaile dmnezhi 
da unaparte,0' ehi dall'altra tirando, ri» liafimaudi una 
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cefa, cr ehi un'altra interne ai effe ledaniene , n'haueuan» 
ragionate. 1 4 o 7 . « tira ndogli »/ diletti , paretthu rmgUa 
tPandarme infiamare. 373. tirandolo danna parte amen 
re,CZ' dalPaltraicmfertidi Gfipfefifiingendele.xit p .Et 
per le treccie tirandomi.464.Tirandofi indietre,(p rgnar 
dande aia mifiragieuane. 1309. Leieffi a mariti faue mi 
tirano 4 diuerui cantare una neueia, 1 « * 3.C»mM»w 4 pren 
dirle per le nafe,Cr 4 tirarlo/wr A» harta. not. Etgmdel 
luege iene era d Ùntono.x pi. H feUat:(e,e'lfefieggiare 
neelttpluarme.cr in piùgierui T.xanf. Pule la gSeauan 
melte aiuhera aimgata,dutre tirarli d legnette, pft. Sen- 
tendo che ifuei pederi ir ano grandi ,crien T H A T A /a 
ter fa. 168. .zoppeggiati il cape al lette, tr T-fifra la certi- 
» 4 . 9 I 7 • T. fuori unajpada , In ueeifi. ttx.li rmpjne fen- 
tcndefi 7 . la tefia ruppe leeauetjcf. 1 a 1 1 ..yinichine haueua 

pmudte i fi tinta lamaneper andarfine. 1 p p6.Ni pii ni 

merufen 7 . io da quelle di Ccdaehmezte. 1769. Gittata ma 
lafiadaja^nalegià per ferule haueua 7 . f neri, x ti,. Egli 
ferfieSatA/alciuante TIRATALA per capigli ,1*49. 
Sopra lacuale nameeSa prefiamente montata, (y ce remi in 
m^re T I R. A T A S 1 1 7 m»n£td da «i/rM# 

ffffMtmenté Ttt^ATt.nMpere^tMMn^dfStpdtrttdtl 
léche/d 4 duH 4 tefit 4 f- Del djitdUe ^*fr 0 tU*t^emer 4 lmemieddt 
emù T ,$I cd^ ni tenete in méne. 1 1 1 Xtemnt cr tn 

pani T lefiaiefuirizte.i iSi.MtJfirligiudueT.infie 

letraehe in frifintz d’igni huimi, xptp.Et appreffi X.fue 
rifiatile di emfttti fi cmfert arene, ippi. Haueua la nomi 
la della Fiammetta le lagrime più mite tirate in si gli occhi 
alefnecempagne.pai. Le campane di Treuigi tulle fint/t 
tprc t alcune T. ceminciarene à fonare. xxt.chi uerrà dal 
le mie neueSe maluagie emfiglie , cr maluagia eperatieni 
trarrezde nel meteranne a ninne fi forfè in fil'hanne ec ter- 
te er 7. fieno ad haunle. 1414 ..zil^uante indietro TIRA 

TESI ceminciareneacantareunfime.xxxp, Et^uafida 
ugnale appetite TIRATI, ceminciatifi 4 fidapjcjire , tte, 

4 » 4. 7 adiinifue da unaparttxhedalui uditi non fefere . 
■txp. Etdaunaparit Tiratisi hauendeh dprepefie .■ 
mdte parile dcltezte. 1743, AUffir lamiertuteie TIRATO 
fneri dciltiBizIc.i 979. BeterteuenneCZ'T de fiage cerne 
ufate »T 4 . 1 S o 9.T .Pimela parte, fòt fiuta gli fece. 1833 
Et ehi fiati irmii eiliri che fu Phaueane 7 . dal petzf. 34*. 

Cen dimefiratimifauilifi ifer confi d'altrui retare 4 c/ueBe , 
che tfii fine, nen pilcndeli la natura diehii 7 .st%. Meffafi 
cena icBe reie del prete cm un capuccie grande àgete Jiauen- 
dfil T.nnpieiinnanczte.istr. Gli fu per mua fercA un 
ienlc 7 .fueri.itpo.CemeFilefirale fu dal nome di At affi 
7 .4 demr due la neueBa cefi ni pii ni mene fine tu ala w da 
^ueBe it Calandrine. 1769. Partniele hauer T. pochi dona- 

riaaaHanghdaBemani.itfi.eie.TlEATOOL I ileel 
loAdnnafua fanUccBa il fe prefiamentt pelare. ì fxp. TI- 
FATO L da parte per affai aecmeii mede il riprefe.t tt.Ef 
/ài T I R A T O Loda parte diffi. 319. Eragù Ihumide ra _ 

dieale,perlecfualeimtt le punte t'appigliane,uinute,,jHÌdi • 

Don Cunni T.in dietro itffi. a 1 1 7 . Lacuale prefimi per la 
cappa, ez' TIRAT0MISI4 piezante mi die, che tutte mi 
ruppe.it 1 . Di^mBe che à naturai piccate mi tiraua. 9 a t, 
xZtBc^uaifertt nen polendo te refifiere 4 figuire cpucBe , 4 che 
iBtmi titiuzao.ixS.fimSiehi rimancuane mui, tutti aua 
fi ad un fine T .affai crudele, xi.tl lupe s'auentaua aia gela 
dice^ci CT tira naia in terra.xoj s.ì^andetu mi tiraui te 
fife perglt eapegli. liaf.Et feegli nen dermife cBa il ter, 
riUe ferme et tirercliSelo .1 fi . 1 i07. Et per lieapcgli prefl- 
lezi tutta la c affa 1/ ti to' in tura, 309.7'» eapefiregh gutp 
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T.^/htlni JhtUigfUrtiu.A Htrctldat prt 

fiU ftr Pmu d$ f udirci T.futri. i }4». T.fittrtUj^édt . 
1 1 ■ o. P>gli» delle hache delriidiee ty ff 

rr. I 7 6 1 Me. T iforono km d pnuuetìe ehe d eeferthu detU 
ftjf* fijhne*.j* 9 . 

ritirare . Cefi pMueeu med defitfid le Jmftrie etmd ehe 
fmreateu nelle fre^erui , demtre ritira nella rmferia . E T, 
TJSJC KZ Z oJPenfermejihe enelte finta. .ytadate,et tfer- 
ajaua di mnereahe mi farete anl^the nè^heneict fiate a fi 
glene, fi T.Cr trifianejiel mi farete, r 8 8 . 

T/TO 1 . 0 , noi neme,eagieiie,d fifrafinttijl frgne di digni- 
tà,i d'infamiajete. Ke alcnne tenginfie T.mela fno radde- 
mandare. 1194. Nen f arende lere hanere alcnne fingmfie 
T.da fargli dare la mala neninra.i}T. Qnefie neneBe m 
frejd ifiritte fer me fene,(y fine.4 T.i fin eji neme. 8 8 6. Sem 
fre rtfntande d’ejfere chiamate maefire , lionati T. rifiniate 
daini tante fin in Ini filendena,tte.i.digmtàfinfigna di di- 
^(fà/rr.i 407. 

TiryB.^ NT E.yee. IM. Titnhanle dgindilie ncBa mente 
del gindicanie.i.iremande,ty fiande dntdnefe . A M. 

TI Z ZO N E,d medefime ch'è Ti'X^,Cr' Stie^.Etchifer- 
rehie al mie finece Pacctfi Tfrn.O Meteagre la ent nita di- 
merana nel fiatate T. tn. Cefi fente lamia nitaeenfinmarfi 
neS'amerefia fiammajceme ijneBa dei tmfiere Meleagre nel fin 
tate T.fi eenfinm'e. PH. Ben n'era nn feie di cenere, neSa tfna 
lerdncenanedne TlZZOmgià metj fienti.fH. Laficiandei 
gienani da gli ateefi Tirjtfni tatti al fefele fiefirii . p H. 
TO in nece di tegli . Danifne Te tn neerdanKjt dal Sere f 
■ 708. yedtaU'infittlleTegliert. 

TO in nece di Ine . Ma In f erette nen noi fer Sigmr teli, si- 
gner tminede di f orlare da ferm, ty fin nen t 
TOC C,yi M E NTO ,il leccare . finafi miti denejfiere dal 
T.di ^nefie cerfe fiante,fiani dinentre, 1 » 9. it^nal T.fn ea- 
gunidirafiicnrarinn fece gli animi ad af tire gli amerefi 
dii fili? 7. te reeche TOCCANTI il eule.i.che gmnge 
tianeil Citte . A M. 

TOC C,yfTO B E . Maancheraii teeeareifanni,pjnalnn 
efne altra eefia da ijnegliinfitrmi fiata leccata, oadeferata 
nel T.trafiertare. i 9. 

Toccare , fer tangere, <y fer afftrttnerefi eennenire . Frati 
mineri che danari nen nfiane diT.iyo. il felrefie, ijnande ne 
gha ne ne nemjfieaifertamente nedere,fy T-7 ti. Et nenen- 
de inferma tPagnele, nei nel felrefie T. 9 f 4. Et frefiagltla 
manegli fitte ~S.d mertegunane. 1 07 i.Pamfmea anfiande 
che è Tei la netta denejfe T .i.affertenere. 16 f. Nen ehe da al 
tra fiemina .madaT.la frefia ma meglte ri cenmtne afiene- 
Te.i.nfiareeaTnalmenli,itc.iÌ7. Beale tentndefi qnaPhtra 
fnre 1 fonai toccar te felena. ijf. Mefirami neBa neneBa 
chea me tocca addire.etc. 1 7 9 - Perche fent/e tjfitrt d’olenti 
y.i.teeeata. laaì.Dihperehen'ó le lecce ie,fei che ufien^, 
un fece il fette f te nen la deile mai fin leccare , nè mai fin 
- la toccai. 1 1 8 1 . ,y! tatti cemmeto andare toccando 
^ te fer fiafere fi egli lattefe. 64 4. T occandogli il fdfie , ey 
ninne fieniimente trenandegli.t 1 i.Et toccandole ieafeBi, 
difeajnefii Itene leBi crini ih canaBa,ty fei~T.lt hraceia/Ufi 
fi , tfnefie fiene leBe gamie (y ieBi fiedi di canaBa,fei T . U 
fette,etc.it t s.Tocc 3 nàolo,illreeiè)eemeghiaceie fiedde . 
107 a. Le leggi deene ejfiere cemmnm,(y fatte cen eenfienti- 
mente di celere ài tm tocca no. 1 4 a ) . Ea frtma nette ineaffò 
una nella fer eenfinmart il matrimenu, à toccarlaate. 770. 
Cericatifi odanone il gienane al lateà leifienxjtT. loja. 
Baratti egli il mere di Teen nn Irene thè le ridarò ^10 4 7. 
Ninna di nei firn ardila di toccarmi. 1 044. zr < cauaBi,(y 
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tulle Pamtfie mtjfie ì faine fient/t alcuna cefia toccarne. 1141 
Pamfinea (y Fitemena afiai del nere toccaron dtUa neilra 
feca nirin. • 9 9 ■ . Et cefinnfigh la neeefità del fece eeferte 
à toccarfi infieme. ihjnal teteamente fin eagienedi rafiiceera 
re nn feeegli animi ad afriregti amerefi dutj. 1x7 7. Mai- 
narla femma u nen intende di toccarti altrimenti, maiean 
droferglitneifiattBi,eti. lii j. eefini hanea fiale Ci- 
feBa eemmandate,ehe alcuna ferfina nen toccafle te cefi fine. 
1047 T OCC AT O LOcen flit fiertjt.cy fienttnde ch'egli 
nen fi meuea. 107 f.Bienee cenefiendegià fer Perdine eemin 
ciaiecht a lnnocc 7 i\a il denere dire. \ 4 i .CetmncTo la fum 
mettaaiBaauale del neneBare la netta T. fio. Bientechefd 
feua chea Ini T. la nelta/iijfie,ite. 1 9 1 1 . zr ^nini fiejfie nel 
te infieme fi fianeBanane, ettcxaiuinfi Umane. I 777. Egli 
CI far ejfier malte certi , che in farle li toccherà' il ualere di 
treffe fin ehe ferdnte nen hai.i.hanerai ferfartedeBa fre- 
da che fiareme. 341 .Calandrine fiaffUhe fi m la toccherai 
cen anefia feruta , eBa ri nerrà dietre, fy feri accefialeti in 
anJche mede , ty teecJa.ete.x04i. Premeltendélt ehe nen 
le dueile Jmnaeefiaieè UtoatnMx. 107 f. La grandifii- 
fimafama deBa leBerjcrtJtt del nJeredi lei, nen fin ejc gran 
ddetteM in nanegli erecehi del Geritne haneua tocchi.i.ree 
1411,998. Tejfiaeditn^neleh'ieedeafare ,ehtPnfiie nefire 
fia tocco.i teceate. 1 4 9 7 .Per legnai tifi nen che la mattina, 
ma tjnJ'hera il sJe era fin Jte, fette edenfiera emiro ,fin- 
ojt efiere T.da ^ncBa, ni fi fetma fer tulle andare, io 4. Et 
fNiM tra fadrtnidtBagJtaduufa la freda, tocco ftranen 
tura tra l'Jtre cefi in fine odane Cnajfiartn tPoria , laia- 
lta di madama BeriiJa (y 1 dnefaneinBi cen tei. fi i. Slne- 
fie ragienamente een gran fiaetreT. P annue deB'xytiate, 
iox. SefrailmertegiananefigitlicJfina -fi t et fumé nel 
T. (he teme él^temént d tUlen la mta hauena tdta, téfiaep 
fi et tdfe. 1079* t'eierue uenne CT T.una udta ftanamentt 
Uferta.\é 9 ^e 

nitoccare. D 9 fffmviocczx\ofiMeehe e^Ueramer 
t*,et€»% 9 y $0 

T O C^yiT£,i.ueJhte dt ende telare fer eefrir di Tega, 

StehiUTefaa taltgUaifmeJi etHuemmenti Ì'udir fi 
ddettén§e AM. 

Togliere.cr t*rre,fer fijtlidtrefrtnderejeuar uia.Et in mare 
^ittandda dijfm» U ti dutme, ^uale nei fefitam $ . 

1 00 9 . Difie al fn» ehericé T.f mt/ nmtat* fT rifertaU aUd 
BeUéUrt. I 7 o 6 . £/ dtjfe^li Te, fa eemfmtamente éfaelléfiche 
d tn$ Si^nere i*ha tmf*fi»aet»^ìt. 1 9 S 7 .Perche Pere- 

nella dtjfe à Cunnelle .rè ^nefie lume h$$m^hneme,tT'f^^^ 
JPldegl$eenetteatnomede.utejplt^e,i fi 6.£/ nelpte phi 
leeele.Te la frefintt letterafla^iùde è feerettfitma guardiana 
delle mie deghe^te. Et uedende/he Calandrine la fua hauea 
fiutata, difie afiettati ,ferfi ehe alcun* altra eefa gitela [tee 
fiutare, itntxt un*altra, et frefa la ficendagltela mtfe in hee 
ea,efe.i.^tgliane. 1 7 7 9> chefaria ^utfie, iheutià celui che 
ut heuero tegliate d fue henere Et àuetfi toglie ca- 

medi feuerchte dauantt. 174- Ea feuerta nen T.gentde^XA 
ad alcune. $ }o. Ogni affanna togliendo uta.4. Etdathe 
I>iaueU (Teiua cetefie tue fechette dt utfe,d(fuale fechi anni 
gudfieranne,rumf tendale di crefie) fi tu ftù ,cheaualundfue 
altra daUrefitta fante ^ 1 6 1 B . che uet ruhafie Telalda ,già 
fifra ut ha dtmafirata togliendogli uat, che fua dt ueflra fio 
tanta ualant'a erattate dtuenuta . 7 6 1. T.la fenna delP^ym- 
giala Cahrieda.i.ruhandaglt. 1 46 f . Togliendola tglt fer 
meglte . ^ 380. Eiguardanda à che fartite tu fenefii la 
mtamia,latuananmihafiareUe togliendolati. 161B. 
yet dalla feuerta dt mta fadre togliendomi cerne figliuo- 
la crefiiut a 
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U CTifi'mté n^héUete. ^OA-Cheii ^uepd éffiittunt toglien- 
doci dd uH^twd t0nf»U temete. 1176./»/^ dm^tnt» tire fi 
tutti tffijrddne^tHtti^U togliete. 10 1 j. Se ed^une 

di dirle ^en mel toglurlTe. A).£tcbemdfi uèUjfe terre ^uel 
feecdte, e #»«frretóe> che utd fi T.U ^teudnezX^ J * ' • -De/ 
f «4/e eSd in tdntdFelefid^M e^ni Mccei , che per Pdere n»ld~ 

Ud ,eredeHd (he gliele T»7 i A.^ytcciHheundmedefimdherd 
TuiiterrdiditedmdMti.i xl ^.y'eirmpremtttefiei'henerd* 
re teme mid dentid ijudlan^ue ^ue&dfejfe (hi*te toglieni.i. pi 
git’tfii,» mendfit per meglte. » 3 7 yxhe età che dt tei dtfiderd 
UdjitHrtd cefi gli iog\ìe\s2,fenen U felenmtgudrdtd, che fd 
(tud di lei Ferieene. 4 1 B . EtValtra mi T.U T^ppd di nutne, 
ere. 0 1 A’CndrddUd lai nengid per neenefeeneji dltund^h 
theld ùdrhd grdndett^ le firduc hdl>tfe,gliele toglieuano • 

I j 6 f . Dnn<ftie toì tu neerddn^ji del fère.t tegli,ò Pigi* y di 
tri Irggene f«. 1 7 e 8 . Tolga iddte ehe eefi tdrd ee/a teme U 
uefirduitde tUeneheudd uet dtmdendeU U prendd.u nen 
puccid d rddte. 1173. ^jfermandeui, (he em te mtT.fi dd 
uet nen fie cerne dennd fyenerdtd^e. 1 3 7 ( .fri dtfdgi tolga 
no del tutte 4 IdUerAtm dtUd tertd t eeneupifitklt dppetiti . 

6 I 1 . 5 / teme 1 eerfàlt tolgono U rehhd d^*gm hueme. t 6 8 B 
tl Re pietre l'jfiU dt Stalid tolfe CP* rnho di Re Cdfle, 3 7 f 
td denua hdketide dì fi d Tehalde (emptdeiute «« tempe, del 
tutte fiT.dd uelerglt ptit cemptdcere. 7 4 4 * che teme dlgteud 
ue il delere U urte hetteud teltd^fi d eefiei T. 1 o 7 9 .// femi 
gite sd>gHdteT .ungrdu fiafie.t.prfijtte,% 388. ^elfer- 
T^e (M Id fertuud ut telfi,<iU€Ue tu dtfiette dt lei (teglie (he 
fid uefire. 113^. Ceutenti tgteuem d'huuere Id penud treud^ 
74.^ «e^4 colfero. 1 4 f a . £/ ptatd dt fit\xjtgltele tolfi di md 
ue,i64’S'*ie T .4 te Pejfire een mete ^uelld nette» ie egnt herd 
(Ih àgrdde ti fieje ne pejfe rìdere mette per ^ueUd und. iB 1 a 
Intende dt rendere 4 te dd un herd eto , ehe te trd mette ti T. 
140 3. Etegnteefddel legnette TOLTA» ifuelle sfendere 
ne,ioo.Leddnde iddtedMddlPtmpdeae dteefiereT» PhdUe 
Ud.t 990./e mene Mefiddenud0ch'‘ie he «««N4f»>eAreT.ij^ 
Jdtd,preJd per meglu.t 3 9 6.£/ TOLTE utd figlte fieehe^ht 
nel Ittege erdne deue tnen durd le pdrue U terre, éfuuti (atte • 
loie. Q^dntumfueleggtddredenneheggtmt fienedduei 
fidte T.^4^«e tn fu deUenemUt, dr&e ^Udt te m'hdited pen/d 
(e dt deuerutne und dire. 1431* oltre d (ente mtltd crenture 
dentredìlemurd dtllàeitt'd dt Ftrenxs tjfere dtuttdÌo\ù i, 
prmt . 4 1 .che t fitei ddndrtglt hdued T ./ . ruUti, 1013 . Qud 
de tl Re ^nafi dd prefende ptnfier TOLTO dl'lg tl utfi.tUe- 
Udte,et(. 9 9 e . Per cufiune d^Ud hngdtd t^^gtd finte meffet 
Centtle cen (emme lede T. infine ut aele.t.dl^te » leudte,ete» 

I I 99. T O L T O C L 1 dt mdnedtefehiette,ete.A^Z. Ed 

fud O* «\ntUd dtUdfigUueU tor utd.i.leudre»^! B 

Se net uglteme X. utd (he gente niund nen et fiprduengd . 
f ^A.Et nen mt ueler T. tutte tjuelle/hetn pefctd uelende ren 
dere nen mipetrefh. 1 8 ii. A cenferterene k X .meglie.t. pU 
ghdr. 1 1 6 1. /« egnt Uege uuele ptgltdT meglte, CP* ter (dfd 
d pigtene. 1 44 ^ . che hdurem net k fare Atre fi nen endere 
dSetdueledeedmLtatertJr^Udlt fipetetht fidnne (drtchedt 
grejst torcene tjUdntt net uerrtmefty 1 i.Deuerglt dm- 
mentre, CP' torgli datjutffe ^hemtneuAegUdd^gne, 1 e e. De 
ueffetrdleeefidel frdtectredredt^mrUd pennu^hente ehe el 
Ufi fe]fe,0' torgliela per uedrre,ete. t 4 4 9 • Ff^er torglimi 
dd deffe mt he pefie tn cuere dt uelerglt tn cefi» preudre , ete. 
1979. Qjul eagten ut deueud pettr m««rrf 4 torgliui cefi ri 

giddmentr^t k t0ru1klut.76o.C1k uenutetl tempe dt torla 
uidJ.terreuid U menineenid. 7 90./* nen utnnt cerne rdptte- 
rektot\eldfudmrgtnitk.x\9^,.^enenper torlo delld fitd 
fier ètnici, 1103. Federe fare tl teme k epuei rudimelt CT Ride 
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therenijCr tormcne und fdteUd.iyey, CeudlatndUg^ 
giddrd rtfiefid tormigli ddflt ereeeht, B 8 S . (^ quelle gUdr 
ddudeAende torte mtfdCt^.) 160. Hen uelende lei T,d A 
fueddette.A\y»i 1 Ao.xxox , che egntnefird eenfildtteete à 
torrcbbe.i4te. Et prretk nel tonti fiteneluedtfit primd 
nette.i.mn cemprera tl deglte. t s t A.che dt mìe mefitere nen 
U Corro un ddUdte. 1896.197 ^dte.A finne d^uud Udlerefd 
dennd ufdte dd torfi dd dejfe due ehe cenere A fue ptdcere le 
dmdtune, 1976. Egli nen eè uenute tP/ndtd ntune k torti tl 
^r».i 77 3. SeieAhe ingdnndtd per tOTuitluefire.7 40, 
Etnei mefir detti tuor dlmtiperlerdendre,mendrek fA^ 
Udttene.^44. R-itoglìerc. chedlgtnttPhuemeAftdlelm 
mene eredendejfdueud U fud dennd per meglte pnjdfi egli, 
ejfende utue,Ufi ritoglieua nen deueud fitdCere.x^A^» 

TO E TxAtTelte/te.uedt dlP infinite Tegltere • 
ro M B^j4.yee.Edt.luege eencdue CT efiure,ty per Metd.U 
fipeltutd . Et Im in und T. neUd^Udle Acnn lume nenfimt* 
ded,ip' per prigiene de mendciebefdlltJfere^eTd fldtdfdttd, 

nel pertdrene.% 1 3. 

TO M 0,U Cddutd ddlPAte di Idjfe. Et hdMeUdui und men 
tdgud tutfd dtfermdggie Pdrmegidnegrdtuggtdtefiprd U 
^uAe fidUdnegètUhe ntuAAtrd eefit f^eudne/hefdre mne 
eherent, 0 * rdAuelt,Cr euecerglt in hrede di Cdppent , CT' pA 
gltgtttdH tjutndigtit , ete, rt^fi CdUndrine . te uerret und 
ueltd een epe tete per uedere fure tl Teme 4 ^uei rdutuelt , O* 
mdteherem/tc. 1 7 1 7« 

Tonda re. 6 rr tdglutrefi tefitreedpeUi.ptlid IdUd. Et een un p4 
ie diferéteetteglt tondo' dhfUdnte dnlPund delle pur te i cd-. 
peBt.64S. EttCdpeSi X o u t> V X A S l , xP* trdefermd-~ 
tdfi tuttd in fermd d'enne murindie uerfi il mure fi ne uennt 
y y 0. Dt (he ,^ginlf dceertefi tdettdmente le trend, CTgU 
tonda iedpellt.A TOND VTO fimilmentefdcendeddl 
U mAd uenturd fi ne Cdmpd,6 3 1 . 

TONDJT FRf^Jd rdditurd/tt, fe 0 lihrette mie , nem 
ti ficurd i'dUune erndmìte hduere, eteè dt neltli eeuerte dt cu 
lert Udru tinte,tp* erndte,ò dt pelitd T.ò dt leggtddrt mtntj » 
Edfitd le tmpemtcdte edrte k libri feltri, ktefi cenutent dttdd 
re TdUuffdte een ifidrte ehieme, cr dt f^Udlere ptene , F t. 
70 N i> 0 ,ddtet. Treudte un hdfien T,tPune ^uerctuelegieud 
ne /te, 1104. Teeedndele tl pette,o* trettdudele fide, CP" T* 
a 1 1 6. Treno due PeppeSme TOND E,Cr fide,o* dtltCdte 
nen dltrimenti/he fi tCdUerie fejfere fidte, 1 6 1 . 

^ Tende dduer. udle del tutte/ del uerfi • 

R ITON DIT,^, Ctrcele,Cerehte,dglifiiei lueghi , 

TO N IC E L E»^Jtmin.dt Teni(d uefie netd, Eru finte Ri* 
nAde fiegliate/ieì finKjt eappé, CT fidpeUre in T. 1 y 1 6 . 
70 PI, eteè firta,rdtti 4«iW4/ nere. Ld idtteglu de T.fp'de 
le gàtte,ett, 1 B 90. Infine k tdnte ch'ite habbufdtte le cede d 
tfuefft T . t 8 9 6 . Et [e fintene le denne un TOPO dnddf 
per Ueafd,ete. LA. 

Tor. Fedi dU^tnfiniteTegltere , 

TORRIDISSIMI. I4 rtui per ddietreehUrt herd Ter 
htdipimt, A M. 

Torcere.cr Stereere,per piegdre,uelgere/te. 5 / ferte le Nenf«4 
del tenete /he oltre che T.ilgrife nen fdceud. 1419. Difidero 
fedi uelgnfi di more per Utufi,ft tòrfe 4 mon fintfird , CT 
fu per und utd ehtdmdtu U rugd CdlAono fi mtfè. 338. 

storcere. M.trtelltneft (Ì 0 TÌe ingutfdleméntjeditd , 
Cr le bréecid,Cr lfgdmle,CP’ eltre k (juefie U bef(d,Crgli 
eeeln tutte tl mfe.elje fiero cefo paretto k uedere nè ftrtb- 

he fidte Aeune ,eheuedutethdU(Jfe ,(he nen hduejfe dette 
lui herumente ejfire tutte ièfik perfind perdute , O* Af* 
trutte » a 3 1 . 

H 
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XO R CHJOjlà TtreiétO Diffurt.yncétrhmhi» tànt$ ln<en 
te^ht Uff T.éucefi f4rtutà. 1 f 7 . Bt mI lume T* tmln di 
ftkn9ytli€$ttddtiuft<tAc»nnU9ttimt4Te,x^\^X9n T 0& 
CHI 4H4/I tufcHM 4S4 ft$4 (4mtT4 ftm'dnd'o. s 9 9^Fdtti4C 
trdne T.fi tmjfut» m «lu. 1 6 1 k.Léfttéf un TOA.CH1ETTO 
éUtt/i HtSd cntHfTd.i 996. Prefi un T»4tetfi s «,i 7 f t . Et 

b4uere d4 una mM» un T.neeefi. 697 ,J>$ffure 4I fitt* 
TO R D r,ue(tlli n4tt.Terdi^r4fit . t A. Vedi 4 Cdffn, 
Torgli,7>i^/<r/4,r#r/4/ff. A'wf/ 4H\njintt$ Tt^Uere . 
Tormcntare,^fr Et infine ukd mc^A rifino 

U denfu d* tormenUrlo.i. durali neu ten U fdreU, 1911. 
TOR M E N TO^l mnrterejd terfurn. Perthe ej^n'^htré tre- 
fie il mt* T. 1 4 S 3 . T4nt$ Cf* tàle è il T>cPit finte. 1846. 
^mere il hen tit'te finte ternereitt <47.1968. Della letitut 
haUHta de miti TOR.M ENTi,i)o f.Se le tutte il tue fa- 
rentade fitte erudthfiimi T. hauefii uetifi. 1848. Ceu tufi 
ireffe fiù turbarteli minaceiaua dierauifiimi 7*. r {*9. 

TO R R E . Perthe le fine dtS^andnre certe^t del T. per 
mille enfi^he fejfine fifrauentre non et ha eerte^XA» ^3i7» 
RJTOR E . Date de remi in aeijua ,fi mifi al 

£irern4re.X9%. Dateerdineal £.9^9, chefia beueU R. 
alla leee* ufat4,ete. 1 1 1 0. 

Tornare,C7' Riferu4re,fer andare, ò Mentre di nueue . Prefefi 
dir. 4 Pariei. t fi. ilueSe rejfire thè in altrui ha credute 
pittare, fifra di fi P ha fintite r. 1 o y , Afa eenefiende che in 
dietre T. nen fi fetea,ett. 189. NeR'*andare O* nel T.altuna 
teeltaejfindeincentrate ,ete.% 1 y. xyfneher ferte fidane di 
tornar heda ^ual fu mia ufantA' 1484. torna 4 Pari^ et'- 
fafit Chrtfiiane.x 1 1.1 1 B8.iV«4 tornai tehaueiideeerfedie 
tre all'amante tueli6xo> Ma tornando 4 tto eh'ie cemtn- 
fiate hàuea. r94. 377.1101.1 i8o.r«'. Et tornandoci fe 
rende ui tenuerrebbe 4 lui ternare. 804. Ma nella memerta 
torna ndogli ehi e^li era,0* t^ual fejfe la ingiuria rueuuta, 

• 816/4 dietre tornandomene. 1 4 y 6 . Eernite ijurlle , per- 
eheleuatePera0^totnindo(ene.io6). Da Paridi a Gena 
»4 7'.y y 6. cr cornandofi in dietre tornando, tu. \ ^ y. Pe- 
nate 4 Sele^na CT 4 cafa r.e/c.i 44. r<<fr4 tre tornano i4 
Sieilta. 3 y 3 . Nen ut paté te hueme da potere altra uelta effe- 
re flato, CP aneltera apfreffe nuefla tornarci ^641. J4JI1 
fidui fi ne tornarono a eafa ìere. 1 a'i.Taeitamente il T.nel 
PaueS*.t.il r/^#rr4r«4«. Sia. Età eafa lerre T. cenali aruefi 
delP^j4xnele, 966. Con lei in eafa fi ne Tornatene. 1176. 
che laaeuejfe uccidere à lui tornarfene, y 4 6. Etti di 
re ifuefie ,cr i/T0R.NAR.SI dtntre,0* chiuder la fine- 
fira, fauna ceft,^ ne potete fienderetT' tornarue- 

ne 4 ea/à. 1811 ..^eaeche là onde ritte partite fera , penero 
nen tornaHe. a 9 6 . f r /4 ^r<iw4 uelta thè lut T. ma la mene- 
rebbe. i i6o. ilu4ndeandaJfe'oT.daunfuelue^e.t494» 
che in dietre ^ ne r. a 3 3 4 .ett. Et di ijuindt teme fe di Ro- 
magna tornaflero. a o y 9 .guanti che te toroaHl. 1 o 9 o. £/ 
thè efit 4 Rauenna fe ne tornaflbno. 1 a 9 B . Cerne tu ^ui Ibr 
nafti. tyia.TOHNATA adunque la meffa^gtera alla 
fua donna ten ^urfia .T.al lite per rtuedere il fi 

gititele. 3 y 8 .^jiUe tempagnr T. marauigliefi cefi cemintt 'o à 
raccontare. 809. Et alla tredeema uelta T. dijfe M irrida- 
nei. a I y 6 . Cefiei in fi T. CP d'mterneguardandefi , nen ben 
eenefiende deue ella feffe.i.riutnuta,rilfauuta/te. a 1 8 1 . Le 
pietre pretiefi da Landolfo frenate , mi hanno alla memerta 
tornata «44 neutUa.t.ridutta,9\ o.Laaualetn ^uelme*lete 
poeta T.96S Etejfendela donar. nel lette. 1999. Et ifuan 
de è nome aedi più baffo al fue luogo. TORKaTASENE 4^44 
^ la donna à eafa. 1938 .Perche la donna al fuoco TORNA 
T AS \^te. \99.La fante dentro T.fi n'and'o à dermire;i 7 9S 
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Perfitl palaff^ TORNATESI, r «4 dilettecenarenoAtc.xxo, 
^yteafa T0RNATl,/rM4r«;if F4r4tr4</;c.7 t. Etefiitutta 
treà Firenzrr.xjo.Etalla UrcafaT.99 1. Et tante affet- 
to thè T.teflere CT" andatifine al lette,ett. 107 t. Et là T.etc, 
I 8 y C.cheauà entro nen potrai tu tornare juà,T. là deue tufi 
ne ad hera fi fiata. 1 y 3 9.CertìcaualieriJnfualt T.eranedal 
fipelere.t s^s.Etàcafa T 0 R N AT 1 s ì ,eantarene CP da 
rjrme. 1 6 8 4 • C’f <4 Mefitna T.dtedere uett^tt. 1017. 77^4 
gnene à due gieuani J 09 .HAT 0 ^te. 9 tx.T.Cuafiarueleda 
Ceneua,t C9X. Et dopo alquanti diT.àeafafua.xx 06. iv< 
molti giorni paffarene,fhe T.tl Reà Napeliatt. a a 3 1 .Crede 
de lut effere T.dal befee. 1 y y. Scnuende alla donna come T. 
era. y 4 6 . f / eraei T . fieno fiiute per effere con Ui. 7 4 o.Tebal- 
de mie dolce tu sif il bcuT.7 7 7 . Sarebbe il mrdieeTfi 107. 
Et Giatemtne efiendoT. t xaj.Et à Calandrine TOKHATO 
SENE dtffe.xo}Ì.PereheciafiuneaSa fua cameraTOKtiA. 
Tos 1 cefi fete. xxa.Et frate Puecte tornaua al late. 6 9 1 
neT.à Ftrtnzj. 1406. Et nen T* à compagni ceu Pac^ua . 
1034. Dtffe torn aui.CT digit Afe* t 3 8 B. iddio ha mandato 
tempo à miei defiri,fiie nel prende^erauentura fimtle à pe^- 
4*4 mi tornerà'. a8o. Se ne andate à Melane CPnenT, 
di ifuefii fii mefi, 7 1 3 .^^mere il ben ch'io finte, CT* fi te il fa 
pefit/nc‘'l cenmtn celare , che fi'lfeffe fintite tornerebbe in 
termente.i.fi muterebbe. 1 9 6 8 . £r 4 /et come ptn tefie poteffe 
T.a 34 I. g^i al nemllart torneremo, a 1 7. che per me ni 
tornerò' aShera ad effere con lei,etc. Bao.Ie ci T.CPdarettt- 
ne tante Ite. 9 y a . f / ijuande egli ci farà^e T. 1 8 6 3. che tu 
torni /4« CT' mie Signore, LT' dica/tc. y 4 9 . Nora ^uefia che 
neutSai.che tu cefi tefie T.à eafa tfia mane? 1 y o 8 . f ryr alle 
uefirecafi torniamo, rfr.4 9. In la fua eamera ne torno** 

I yf. LafanteT.aSadonna.x SA* Et ricce oltre mede fi T.à 
Firentf* a 9 a .K< T.m#//e deSe altre Molte, 7 1 y .P/e4* di file- 
gne T.U fera à eafa, 7 a 9 .et e. Se io ut torno mot, te faro il mi 
gliere mante del m«4^/,8 1 8 . Tofane udendo cefiei, fi tenne 
fioruate,0' tornofle alPufite. 1 y 4 3 • iimndt fi diparti , C7* 
tornoffene à eafoy xoxx. Età Perugia tomoHì. 3 y a. Et 
^uefie fatte fi diparti T.aUa camera fua. 6 4 y . 

Ritornar,^ tornare di nueue,rendereAtuenire,far riter-^ 
noAte.Nen mi puoaUriahe tUAofertartjo R. la mrtii tbigec 
tifa, 1679. Neneflamente mi fere lagtouane di fuori, ^ poi 
piu molte fi dee credere la faeeffeno ritornare di comune con- 
fiutimente.ì y7*743>9o6.i r 66.1 a69.i 97 x. etc. Salme à 
cafa x\ìorn 2 .X 4 X. Nel prime fiate,Cl' m maggiore intende- 
uadi ritornarlo.yi 9 .F'erfe Firen^fit\torn 2 tono.X 4 i 6. 
FerfeUfmtrrep R. 449. Con lei fi R.àcafalere,x SA^.Sen- 
KAfih ritornaruì fidipart'i,x 1 99.Effendefigtàladtnnain 
camera ritornata. t6 44*cheper cfuefla ueltagli trajfere la 
fuperbia del cape, ma RITORNATAGLI peiAtc. 667. pei che 
nel mtfere corpo le partite ferzi infieme con le lagrime ritor- 
nate furono, 3 y 9 . Et ueggendogià nella prima ferma i due 
^/««44I RITORNATI, 38 C.chelafiìaffegtì errert della fede 
giudaica, ritorna{Te alla uerità chrtfliana, 1 a 3 . Ceuuen 
Hi che con uernaecia cr con confetti rtfier attui , CT' con altri 
argomenti nel mende fi R.9 7 t .che fi ella più à Im R.dt fa- 
re altra r'M*.' 6,,. Duetto ^n.n /.rfi .hrt .mt. 
fi 4 LÌf4ri ritornati, 1179. HdHind. tgli ^utB'drtt Jt.mU 
ce,<ht mtln finii m Jlatt fiftlu, 1406. yn ni fjrtifit fwr 
ttjli nfi r.JltJd capt ritorna te, 6 4 1 • 0>uji fierndli 

4 ritornarfi in Jiitrt , inlrmnt in etmtnt, 109 t.C.f ninn 
jnt HITOKNATO jrdtt JìindUt nt frimi defiliti, 

I f 1 1 . zt ffutSd ntOd mtntt m’hd K. Phniitrt ~)tJtn , nc. 
798- Dd mtrtr * uitd irlifdrnt rjfrrt /t ■ » f f . fin. uim 
U dì. merti,tr f «I Cuirt mare /t.ijCi .tu. CI rtuifiin- 
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T I N N . 

U,cr RITORNATOLO nelPMir» dcèir0^U, 1509 
C/i dMmuIi itile ler Cét/èfin^d eeneg^ttmnte dt fàf treji ri- 
Xotmmt\Qf4SèllttA>»^DiJfe FeT 9 nd$. O rirornaui ehi 
tHHtre) 8 I e . N$J%elH e^lt dtgfdee f$ fécejfe cbrtfiuau , md 
fi fijff Crtjìunefin^ fdUegutde» fi ntomercbbi, 1 x /• /•- 
fieme fi jntmijfiné/ht ^Udle fnmd mertjfedi Ur$^ tèltù ebe 
mu0 fijfe rimafi(fi p*ttjfe K,iT dtreUeglt neuelle^U.x 66 f 
O UM mi Iteent fdte che idffrrUmtetf enfimi mi ritorni .rfr. 

6 y . N#i freghereme /ddu,che in <fUffid mtd il R.% 04 .*£f fd 
ne (^fidine ritorno' 4 cdfu fud» \6^.Etcen scauseéldd il U 
Md che in Im Riterno le fmarute celere , } o 6 .// Idtnmente del 
felfi Riterno dlgieHdnCtd^l' tA Pifdfi Fiternò^sB^. RÌ~ 
terno in fn*l rdgnnamente deSà merenJd, t o f r .^ì 7 im fi ne 
R.t x^.^Hd/jUdl IdjhdUffdRUernofefrdilcdfe, 1784. 
Ite. Là fignente mdttind ni ritornoronoi « 7 f 9*fece Pnmhd 
feidtàtz* rnnefivhomoiU.teo 3» 

Stornare^rr ternàre in dietro, il tefie dntiee hd Ftdfiernd 
re, flit meglio, Medi dlfueltuge.jl riprender eefd/he fdttd 
Stern.ir€ ntn fi fojfdtxx 6 f .// Mofire pidcerefdreteA che 

4 ^nefie io ni (lorni, m 4 cenferur ut deggto.VH^ 

Tri(lornarc,r^>» 4 r 4 dietro Jd cefd frÌMCÌptdtd, 0 ' f'hlur 
reinnuSd. Et efàfi il mdtritmnt» per dmerfi decedenti più 
iM'//rlraftornato, I c6o. 

Fraflornare. idfue luogo, 

r o DificTdnde deJld T.del fceldrt ce pdnni, 

I ìT} • Dopo Idfitdf. ut terno,etc.7 t s.che ijutut infine dUé 

fudT.fi ilefie,966,LdeniT.ddRemd Pdfietto , 1x99. Et 
iiudfi nuntefintite hàuejfe deSd T.del munte, 1 f 1 ). Stdtti 
pidnamtnte infine oBd mid T. t so.EtperUnerke, K^perU 
pdrttcìpte.yedi dU'infinite Tornure. 

To R E J,t Terni Amenti uedt difitte in Ternidmente, 
TORN/A^^EfJTO, Etmeofiumehduemdned^dnddrt 
fimpre dd ogni T.ògieflra,o dine fune «Tdrme , infietm etc. 

I e 8 X ,SoprdUtnne,ehe un greti Tfi hendt m Frencid, 1084 . 

<4 tornì AMENTI^ in gioire /l'e in ^uelun^ue dltre 
dtted'erme^fuuno ù'erd nelpdefe, che ifueSe Udlejfi che egli ^ 
ne tefit Antichi fi legge TORNEt»fo 8 . 

Tormarc.^rr circenddre gtrdre etc.t*dc^ud che fiprdhenddMé, 
tutteii prdttUe torniaua. 4 o 8 . 

TO R N OfH^fid funciudd Id ^udle d^tè di due dnni , ò m 
ifuel Terned,'opecemeno^ueretncircd,i xd6.£t ddT.mtrd» 
domi FT. 

^ r r o A AT o,cri N T o R N 0.4//M 
T O R 0 ,dnimdl note. Et pn le delerefinttto comincio 4 mug^ 
ghidre,che pdreudun Tore, in dlcuni tefit moderni fileggi 
There\neglt antichtfi legge Leent, \ Cernei funefi TO- 

R 1 riteuute il colpe del pfinte Mdglie^ud,cy Id finxR ordì 
nefAlteBduo,PH, 

TO R R EyLàt, tumido* nel pm fd Torri . Cemincto 4 uelere 
finentdre dtBdT , 1 6 1 6 . 5 #^ 4«44 T. 1 7 8 ).L 4 T.r dltifii-^ 
md A tante che ifUdfi per che t nuueli tecchi.PH . tediti TOR 
R le piu leudte cime degli dlteri,^ i^.Et fiprd Peccrlfi T. 
90 d-I>>ongudrtlentdndddl fiume unuT O R R 1 C E LLA 
dtthdlttdtd, t 8 I X . 

Torre Terreni e, Terrei, etc. Fedi dIP infinti e Togliere. 
Toc{e,Fedi dH^infintte Torcere. 

TOR TAfid .Fe.Ld.nuem.chi hdunedffere il migltdme,u 
IdT.dlfuo dinoto, X 4 X 4 > Alettn iredàtueU, mduicdtert di 
TORTE, 77 i. Etddie.LdhecCd TO RTA,CT leldh 
h'dgroJfe,ijAl. 

TO RTO Fn mie mcine/he di ^eggior T.del mondo non f* 
tt.4dliT, lati, che ItttertU i Tatuar, na. 

iru,^aiJetil,,i e. ni JiaarrtatralimatiJa T. dfftlit. 


L N z I o er R. 

ttrdtt.i.Muja,fuaiiritt,,n i. 

^ATOR T 0 ,délatr.chi’lnmmtaJòmdi^dnt,tm?O' 
nrt, Htn ATm,,ii,.càtli€ ftr In dgrunTn-t, d Cunt 
J'Anaafd rinaat, haaid, fiS.u jadi aulì, idaada, er 
attaftrdatdgrdnTmt.t i ji.tdiitrgtgnd^htta mi ami 
fdTtrutatrcATa'tt.i Sdo.PtrimJhdr^licht utT.il Iti 
fij^udjft 1 7 » I ■ edat^btuf Ttrt, m'hd diidaitadtd, 1 1 1 • 

PeiiuiTtrt,. 

TORTO Rut^metl, att. Per eai la TmtrtUd il fiu nu^chi, 
figaiidtr Italie almit a fluì tdamU aaaat iutrtna 
frraaiifima affittuat.Pl. TORTORELLE. Lui. 
l'idi a Caffta . 

T OS^fguaaatifamcialla.V't.Melamfi. ElhtUtai ^atSi 
iht iattaitrt mOnu aSa Mttamli.clxf,Jfe migli, aa tan 
fm,/htaaaMaT,fa.ii ).PTMitr.eh't MtlaaiJ! pia fidi. 
Ittlaa, di iTuafanahi di Ita chiaaari^a gcaeraliatale in 
tallii iffii fi Uggì Ma cafatCru Jcmprt Uggirei Ma Tifa, 
fi lime fi Ugg! at laiai tiSli aatiihi. 

TOST 0 ,eiU t,fiamiate,rart,,ò fatai,-, ma fi. f,ae aiaertial. 
meati la Img, di cit. Latta,.!', Na. Et eél dir Trite aljaam 
temieeafma, lite. la^aalaa^aefefdtarajèeperta treaa- 
aaa,.fiaT,fi, ilaielttaaae.ja.MelteTefiehaaett a,i traa 
gagiataifaefiaeeaa.i jai.Cefi nfi, ernie la deaaacauan» 
a parlare ,ulaiet,nealrò ai primi prafieriAt. A M. che egli 
tifi T,S, nauta di laaaaurar fi pejfa.f l.ta^aaUii Tifi, 
lime rhille atdataM taari lanmiati, à tremare.? w.iaim 
pillarti per lag, la il pia Teff, chela pan. la. pia Tefiefchtr 
ntadt rifischi pittife lagrtmi at aedrei.Fl.Tifi, ehi tale ai ai 
dt.i.faiii, ehi. FI. C»«i T O S T I S S I M O pajf, jai a, 
ataataafaai,. FI. I, aiggi, chii, dehtiT O ST AKEU 

T E muirt,i ,i? .u tigiar, per U laauaifi uipdUàl ^aaU 

htrafargtate diri à aiftrijwj , i,a atUnfum paJf, , dipm 
TOST A N A partita d,aa eagiamj.ii pia prefia.F /. ta 
fapmkia npiaahiUauglifaaa, iifiàUr, aiariti,i eagin, 
Wi TOSTANO riaerefiiauati/iaaataajae ejfe par ad 
priaeipiifiauaaauatepiaeejfmadefipnfii.Fl. aedi Taa- 
t,fi,. 

T O Fut a L /E.tat.maatilia.Qmaii U taade aujfe aulir, 
na Teaagtu liaaehtfiau .71.' Et alla fiati fin parlari la 
aaaT O VAGL 1 OL A hiaataidaicappeai Ufi, I4,{. 
la Faa TiaaghilaiiaaehifimagUpino dia, fitte d, paae ar 
raflu,, 114). 

r R.A,Fra,lafraxr latra fia, di aa medefim, figaificat,,rt 
aaruifiiraatuaifinad, 1 fan agguati. Cefi ajfai natrarii à 
primi nfiami di eiitadiai aaeaatr, Tra edm, ,t. La ipaali 
M amj tra Tra la camera dtl Re A futa della Reiaa, 6)7, 
il aia fapere Tra le diane , er na aaleati hatmiai parlare , 
IO 1 .tJefegauà Tramftn manti, (x me ourtaU aimiflà, 

? ì,.SahraiafallafalaTraha,m,,exha,au,là fe a'aad» 
deai d Cinte aide, 8 r f . Cipufa digrai mercataatt.Tra ijaai 
at fa amate. *7 1 .il jaal Traglt Mi tempiali , era di fi- 
gUmlt afidi Mfiraii, ,1171. Etnia tfiiad, Tra aii dal 
maaa altra efia che U migli dimfàate. 1 8 ri.f/aaead. Tra 
fe irdiaat, ijaell,,eht affare hjaefier, , 1 o 0 f . epoche TraH 
maeflr, UgaauuU.cr d Sigine deB' area haaeaa adiri, gli 
dtfiii 1 1 *.Dtlpaaefiutil>,maiaeereantTralUfamle,,e-i. 

Per Igni fafctll, di paglia che ai fi aitge Tra piedi, 117 . 

Etnei medefim, fiat imeni, fi din aaclura pia dPana ad- 
ta dal Bn.aran pixjeji flette Tra peafifi cr paarfi, er na 
^aefit adiettiai ha nuU, di nnamenn. 

TR Aliti fintimeatidtSa Si. ^aaad, pia d'anaadtaè 
detta , nau farei te addire . si per jaefi, fi per ipaiB, , ehi 
aaU^aaat, pariim appi i La! mi, fi emù dttem, al fa, laa^ 
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Nm ffro A f ftmfrt m fi 

thè u fejfé Tta fer le tue furtle *f utile ctm^endere . 

1x6. 5i thè Tra ^Punueept tC^ ferì uitru, té n»UH$ uelit 
fière UtiifCT ultreue. Et^ù Tré Uj^rUure,^ fer U fd» 

fétCr* fcr l*tn^edi^tUH»^d itmntùthe ftu dUénti nen f$ 
Uè I X o I ,rrA ^er U dtffette degU éf»trtum (èrut^$, ^ fer 
Le ferzjtdeSd fefltleM^urrd tanta ìa imltttuÀtue Àu^ueili 
ehemertuane, |o. 

T R syt,aUunà uelté Uàle/iUdnte tuie U in.Si cerne celui 
thè daUct Tra una tutta <jr altra hamea hauute ^utSe^he ma 
tema len trenta fiertni tPere.st Cuuam t'tSAm./tjmalt man- 
derene in Lemhardia mille eauàltert Tra due uelte . 

£t in mete di tutte. Et in hritme Tra eio che m^era nen male- 
uaaltreche du^entefieriut J^ere.t.tmtte eioche u^era,t 961. 
£t aitreue dice, nen materna etera a ducente fiertnt d'ere» 

£t Tfflieata. Tra fer famra. Tra fer amerct 1 1 s.ete, 

T R »yt R»A C C H K »fene eertine dalette,c^ daeamfe.Stl- 
mefira maritata ad un i>uen rumane ,ehefaeeua /r T. 1 e 6 9. 
Mt^u.ut fatti mentre fadigluni CT T. 1 1. .x^ndanàe mer 

fi te tifi T« O^^uardande een tette ecehu i fan^minefi eam- 
fi. V H. 

T R ^ ROC N T J.i.feTf<ttiJlimi. Et iPaltrt mini freeèe 

fifiimi T.tte. I y 1 1 . 

Trabocca re .^rr cadere, merfare, 0 mandare fuert een furia, 
é^uafi cadere in ^meeam. che ejfe da fiferem dwj fi^tnte, della 
ra^uneuele mia nen crabocchino . F I. 

Tracorrer«,erf.#'ei/i alTinfintte Cerrere. 

TR^jtCO N OLTRACOTAKZA, cr 

anche TRACVTANZA, CT TRASCVTAN- 
Z A yì lf^t»f Fh.Pt.O' mal frefintmefaamdaeia. Q^alT» 
t'haifmt^midatelL ^.i^^ttetità^/fmal T.m* tteendmJfi^fU 
Fedi in Trafcmra^ine . 

TR»^D/M E NT oJaframdtfin^annejete.Terefimfatefi 
demea hamere il Dmca,0“^malmnejue altre, che fer hamere mna 
SI iella eefa faeejfe T. 4 9 9 . Crede fit melte eelaumentt fa fer 
fare ifuefe T. 7 j f • Q*f-*l T.fi cemmife gtamai firn degne di 
eterne fu ff liete, x\ì.$ .Tra natien nen eenefemta fiena d'm- 
^4 «ni, cr T R A D 1 M E N T 1, 1 1 1 8. 

Tradite, fer ingannare,et(.o' Panfile fere he m'hai r#^ T R A 
DITA. F/. Lagrtmandedime^re,^mante ftdelgacenra 
giene il cuere,d'ejfer trzd\to fitte fede amere. 1116. 
r Av/f D ITO R,^uellechetradifce/httngaHnaete.Da ijme- 
fieT *d'»^mlrrMgtmele falfamente uitmferata, $*7 9« Nen firn 
la meglie di Rteeiarde T.ditleale chetmfe,y^^. Cridande, 
T.tm fi mette, t o 8 6.Cmrrade,nè emfidità dt Stgnerta,mè dtfi 
derie dt danari, nè altra eagune alcuna mi fece mai aUa tua 
mtanè alletueeefi tnfidie cerne aT.ferret^i t.Steem* tlftm 
dijlealee'l maggurcTK^l>iTORS.ehemma.t 9xx« Etee- 
minaerene à gridare fia frefe tjmefte T.et ieffater d'/ddte cr 
de fanti, x j y . Disleale €T Jfirgiure cr T.ehtamandele, 674 
Cridddetntttp^hi TRADITO RI meifrtemerti,t\ax 
Tra ficare, ^ maneggiare.che andajfe d fiate d Parigi alifmi 
temerne gran fartedella tua ncthezxa medrat cerne fi trafica, 
1067* 

r Rk/ì F lCO,il tttnneggu Fe.mereatantefèe. Cìannette da 
CiHÌgnileahfiime,et£rttte^t digran X^eTefera di draffe- 
ria,t » 9. 

TrafiRRere,^ f ungere. fajf or dentre ete.Ze inijmifttere fenten 
de Trafiggere la lare iredaimela htfeerifia tutte fi tmtid, 1 7 4 
je een agre merfi rrafiRRcro' Paieminemele amaritta de Fu- 
rertriAi.E f.Ata nen iàfiandegh ^mtUe,fhe fatte hatua . e«» 
maggiere fmntmra trafiiTe^ denna, 1988. Et ferctit ce- 
rne tht dea faeejfe d malent'htume ,ehelU in^mfitert dcMé 
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hifeeritaearird de fiati disfuelle,ehe danne d femeri,ehe een- 
meredie ler dare al feree,dgittar mu,tT»ft^t,aJfat fiime firn 
da ledare/te. 1 7 6.7» guanti medi In fatji fenfi CT trafiUi, 
X 40 9. A/ fer giunta da mille neufi fenfitn ongefciata , 47* 
fiim*lata,tt T R AF IT T A 1» fie dilettata cemtna'o d guarda 
recete. 1849. Piatemeli «^»iie.^rrriò che mi fare che alquante 
T R A F I TTE nhaditala(ÌHerttd dell'ejftfifè»lare,\ 660 
Et fer le nime uedi un fece fiu dajfe. La tornai fatela udita il 
MaUfealfie.è'l ytfceme fentendefi fartnunte'T RAPI TTI 
Pmnefi cerne fueitere.etc. 1 i 9 i. Il Redi Cifri T R A F I T- 
T 0 mna denna dt Cuafcegnaait cattine dtmenne malore- 
/#, I 9 8 .,yfnchera ehtfiejfe delia fma ermdel denna fi neerdafi 
fitCr fieramente fejfe i'aTiure T. 7 4 6 . 
r R^ F XTT E.le fnnte.il Seie difi fra,cr d femore del dot 
tmto difitte,^ le T .delle mofehe,CT de taffdnt dal late si fer 
tutte Phamean eeneia/te, 1 8 4 s»iltefie antue ha Trafitture 
.i.fnutmrt, 

Xt2Sì?>^*Traggtamo,tte.yedi alPinfintte Trarre» 
l’Tzhe,Trahend$,Trah(Jfe,ete.Fedt ut fifrè 
TR,^'Ljin meeedi Tra d.Fedt alla fartteella Tré 
*Vn\iUttre.Fedt aU'tnfinite Lafiiare. 

T R,^ L C J.igetti delle miti 1 ijmalt difiedèdefi /i»mr4fM Pm 
ne een Poltre. ,^lderi d^egni mantera/le ^malt tutti fifra i le 
goti T./i sfuali I lere fedali fifiememane.AM.mediad%/tIden • 
1 TameiUte.Fedt alPinfinite Mettere. 

T R,yiM E Z Z,yiT^.Fediallafart'uellaMerf» 

T R^ MON T^ N»^.LaS.dereasie aijutle.Pereid che ejfem 
de d urnte che trahtma fer T. affai fiame, 1 1 7 7 • Pereid che tf- 
findetHamtemadsietha.fi Ituo mna T./ffxr#/iy4.i. mr»/#, 
X 9 4 6 . Huellt letamali il carré di T gmardama,tmtte eranejtte» 
taja.Et meltadTramenranacenlatmagmein mane fette 
tutte duejfe certe fatele ,ehe te mi dare firitte, 1 8 1 e . 

T R^y4 MORTI T»^,eioe femimorta. SÌ*/»! medendefi , T.d 
mante CT t figlimeli ehiamande cadde in im il lite, 998. Et 
gliJftrttiT RAMORTITI (ommeioreiu à ritornare a le 
Té imeghtPfì. 

Tramutare.Fci/i alPinfinito Mutare. 

Tranghiottire.FVi// afPtnfinito inghiottire» 
Trangugiafe,^m»^Wrfre nu auidità, 

Melte tefie hamete vmTRA>JGVG 1 ATA sfuefia cena, 
.i.mangiata in Jretta,h lughiettua ingerdamente, (947» 

T R^N Tjcitià . Et di ^mndt dt manna in manna fi cendmf- 
fiinfineaT.iul. 

T R^N Sljfi E Li T»j4 .la ^miete.Fe.La. Dome bora amata 
daHmiindentCF' ÌAT.cenlm midimore,\o7\. Fattafial- 
ijmanre merfi timore che già era TRAN Q.VILL 0,909 
r R^ NS irò R iM.Chefi cerne le cefi temporali tutte fino 
T.0' mortaliyeefi,ete. x 8 . 

T R,^ NS FE D ER E,malfÌMehe medere , in molti tefiifi 
legge TraJmedere.Fed* al fiu Imege. 

T R»A Nl/mà.m Ftua fuculetta infida ifu^ 4 T.dò- 
rimfetteett. 1010. 

T/apaffarc.Kei/i afPinfinite Poffare. 

T R,y€P,yf S SxA Tli morti. Mefii nen mene da tema che la 
eorrmttiene de morti nonglieffcndeJft,chedaeantàfa ^male 
hameffireà T.^^.ilfante frate thè eenfeJfatePhaMema,mtden 
de thè egli era TRAPASSAT O.i.merte, c 1 9. 

Et fer le merde merire.Fedi 4 Traf affare» 

Trarre ,^er/e44re,9n»MiMrr . /iamende mondimene fenfiere 
tutta ma teme T. le fetejfi dtUe mani del fefele ,191. Fa- 
eendela dt colà eme era T.cr menarla mia,a a*»Et finxn al- 
emna cefo dire omette fare di ^uedaT» ti lafit ir recare 4 
trfafi$a,i^Zi» ilfrefefUnemfetmdefer ^meSa moltoT. 

iaHei 
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ddCti tdtn.i.nteniirt,i 7 » htauffiereiiut T. Jt 

^mtjtdp*tidrunMldidm»itMffT»tt0c>mt rrdtté n^htj. 
rittmrt.j w.PTtMindtj^tTdmjKmltfHe tftrt di dtutrld 
V.dd dmdrlmd indurre, i rff.Fdceudiuledenntst grd« ri 
fi.ehe tutti e denti fi fiatitene tere fetuti T.i.tdUdrejeueBtTt, 
Ite. • 97 }.i/fc«ò thè fddiegli tragga delfiueee ftndct.i. hit 
ri ,i leui.t tT.niJfie dUberd f/irefirdti. Ddfei erti ti pdrt,md 
difi finzjt fin indugie frr une mueUre , il ^UMt net T. elee il 
dente, lidf. che tuifidnetttin fuBdineeji nette tene Uddd 
dS'duilte dine ifid mene fin fitterrdte Seunnudie, cr lui firn- 
^d dire dUund pereld eh eefii,ehe tu edd, ò fientd r . di ^ueBe 
fidutmintt,cr reehiglielidedfid^uiui.t 9B1. /.dcdgienni 
T .di mdrdutghd.T H. /nfid’/ddieienen lèÀehemitengd, 
thè II «in ti ficchi le ntdni negli eeehi,ct'ttigglgliti. Ke re- 
fi inni lehi fi l egge T rdggeghtt .j jt.F.tdlIhird Mdjfie dijfie d 
temfdgni, te neghe, che nei gli traggiamo quelle irnehe ddi 
tule.i.iduidmi/o liuidnu. itti. riè di nefird drte,nt ePdltri 
jrutte,ehe nei d’eleune feJfiefiieniT .hduremme dd fette fegd 
re fur ['dtifUd.eheneiUgaidme.i.ufiujruttudme. 1 61 p. Le te 
te fili cere lefit ne fiù nili lueght dette ter Cdfit.fi eemt mene fi 
jhetti,fiifilhfiine j cr rfuindi neendggieri ifigni te traggo- 
no, 1 98 ! F-t daidnnjdFdrrentdiJIe.Prittreimieifidtiimi 
T-4 deua fietnere Id durd jUeStiene di eeftiri.i.tadne, « indù 
iene. ijoj.Fee denete dmenfie denne ty eemfdgncjdfere,cht 
fi eemt le fieieeche^XF fiejfie nelle tra ha etirui di fetue fiuti , 
ty mette ingrundijsimu mifieriu j eifi il fienneihgTdnd^imi 
fericili I .il fiduii (y finte ingrundt ty fehet rifefi.i.rimr- 
ue. I j<. Ntldiefidfuriteufiglmitidimejfiir,ytmtrige fi 
erette , (y trahendo fiùdlldndturddiluiychtdlPdeeulenie 
.i.inchnendi. 1171. Et in liuti feefie T. lungd dimeruniji, 
niungiernigh tenne d^ueUedililte^hePdltri dduutiti gli 
heutd tenuti.t tì.,^ceiè che di ^niBe urti die ntetfiitd tra- 
hrndo/c fin ehidri dffdid il ter filtndece, i j 1 1 . £r udite in 
che nei mi fidretegruiid^cht egh mi trahera' Punimu del ter- 
fe,(y metttTdld in ferudifi^cy tglientrerù in mtatc. 7 fi. 
Se dgeuelmente fier nin fi fettjfie, cin fieueriti dd .^miregiue 
le fi trahrift U urte cerne Hdiefiejfie quelle , di che egh detU 
miete di Bernuto fi UdUtdUd.i.intendtJfie, j j 8 . Perno che fieu 
tj dici indugu dd treudre ad medeuime lui mali fi trabaf 
kdicefii.i ltud/fe.i lox.Fditichidmdrennddrigh eim- 
mid'o thè fiuat T.ldfud eandmufid.i.iadJfit/> CdUdffc, 1 4 8 ; 
tl Ifuil radtifiU in trdceii tugrimindi nin dltnmenii , che 
dulie fiijfid Ut. if)i. Et ferehe egli dUu niiilid del fudre, 
(y nm dildmacdtdnUdfiT d.inthndjfie,i fSf.Ofatuttd, 
ifa furie detumacut untid che deSu digenu Tu.leuejfie, 
ere. 1 9 1 Fidminetldgiurddndi,eimmdndo,ehe muti 
tendi r.leridt^ueltiene.t.rimeuejfie, aria, .ylccto che ejfi, 
de tifi fiditifiruigii net teiÌK(!ero.i.teHdfieri, S91, ,ytncj 
gridundi.ty dejfindendiUfimi rdgiini,che ^uim de uicini T. 
.i.uemjfiai.i ìfe.Dijfii.Cimfdgni trahtteui m diari, fy 
Idfcieii ifuefli filmigli fiere d nie.i.iauteut, 1 ) 8 6. Paeii che 
tjfiende d utnti ehe traheua fa crumintund.i. refiaunu , 

I • 77. Et fa fi mrdrfime Cy cm Puiute d'uhuni fa- 
Idtae traheuano diBe lai cefi gh eafi de gù fufifidti, 
}f. eh huernmi tutti d nguerdurlu fi T.i.redu 
riudue.ixid. Et inifuefidguifid Brune, (y Buffelmucce, 
che teniuduemune di fidile 7. de fidili di Cdtdudnneil mug 
giae fidcatdel mende. i. fighunuui, »e*j. Et U gie- 
nune uMiente fimfre è UitgMt fidijfiefi,ti7. Dilite- 
tò di fdlefiurfi , er ^ trarla delle ingenue Bel fax/r au.i.le 
ntrld.i fi.Tuccdldfiud inteniiene gh dfafirjimmdmente 
de T. di ^UIUI, <y me faterlu fregundele , 1 16». Et 
undeudefi uenne fieen/tuti in ^ut finii eimfdgni,h efueU 
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À trarlo nel mCfii ueniudui.jni .Me nen fecende trarnt ul- 

ldrifieHddSdmddriildifae,ioii.chenen gh trarrebbe 
deleufetuileil mendi,che/te. • fii .Et^eljeneeinditt di 
tuntefienne^he trarrebhono ^r ferme dtgh ufidtli,nin che del 
mu frifinimenre, 1 8 9 7*. cerne d eilui,che mi trarrci il cue- 
rtfaddrliui,i f fi. Et fnnofighmhtenedati trarrrteui e 
Cdfuca AT ^ui dinetumenti u'dffrefintdrat, 1 di p. che fin 
tAdleun mutUre ii medtjimd tei trarrò' itiimumenre.i. cune 
rò,iSdS. Si tnffe definì Punì de tre f unni che fateli he- 
•ra, 1 8 f ..^fidte .aliate T.td mufichau dieindiAtc.i.leut, 

9 7 o. Ef « lefrefrie meni U tua gli T.i.fiuetfie.mulfic, ioti 
iefim un fienili fauidae di FtdthdnAhfUdlteddild mie finn 
ctuBec^ ein lui mifiin inueeehidli,nè mai dd dltri,eht tu mi 
ueji miT.l.dteuoo nedri, 1 ■ 6 v ET etuefie furile dette fi T. 
tigrduifidfiud ^tnu uafii il me^ dd idttuti.i.ridnft. 1 8 f o 
Di fdurufi T.d diitri.i.ritir'o.A ii.Et rutti fejh,cy riitiU 
traflero leridetìt meni, i}7. Lcuetefi tu nate tdeitamente Fi 
rendiT.dififiliurd.li }. ^ytlauentileeifiedi limtardiu 
gli T.deSd mente, i j 4 7 ..yctlu fine heuendeh mejfia Fjiffi 
ten idtluti,dlld muggiafiuticd del mendegh T. dimeni ce- 
fi reltuffiet e, cy mel cineii cimead,iet7 .Ld BelceUre ter 
tuendifi leni dui defici,cy endetefient dlfiuefiffidiani traf 
fene il tdlurre cy diidtli et chaue , i Coi.Lctrefiaelleafa 
Il il gran cdjfime del fedre lai,di ^ligrandi/Smid auenti 
74 di denuri cy Vi rwir traflbno,9 8 j. Si le temidgie del 
fierfiaii trutta gh heuedAhe d tei hau fiennue fredde , che 
un'dhn fiaettefiuddti.Priu.it 9 che idgiiuane meudee he 
ueueinhetdufnld T.demafi delle inmdufie eÓfagne .i.ltie- 
rdtd,iooì.F/duaeunuditieimeil uefire eigmui T.leue- 
firdfirKthtd?i.geuand. Hit .,yf^u Ji tuenu fune delle la 
maedtdnlid henne delle meni T. t 9 1 9 . e/ ger /« nane et fin* 
luigi. Fi frendae le dinne ingmfiuAhe rema f ut nen fitifi- 
fi,cy fer une fidlfia fatdjine egh entrete rr 4 jT R A T T A 
LheyneaUdUe mefeluAte. df}. Et cefi date in fie lenete- 
fi cy tratta fi Idghalendd de£e dllai,dllei rtuaentemente 
ld mififiefiefru tl edju.Ueudtdfii, 1 1 u.s'dccafiae e fagli fiate 
tratu le trdehi.i.leudle,ò telte, 1 7 ii.cli ddutrjdrfdi Cime 
ne hduende P erme Trettefifre eiuatd,cy fa diffiinihrfi fi 
dffdraehiaudne i.gittdte, iidf.Etfale nime . Fedi difine 
luegi.o PdUdritid defiaumti,h ^ueli ddgrifii fielurt, a fieiu 
ueneueh T R A T T Ifiermueni.i.induttiAirdtiAte. 18. Et 
dllattendifi dd efii due faci emendea fifreghmel T.firuii 
edddaimaiiintard.imdlgittdti,ii.chefidicil tei mfii, 

faehe Phe tratti fiafii fin fUnc^deSe tdrluhfiuHn, 1 (4 f 
Cen lai fidceuih cy dmaifi etti efuefii cauli maree enti fie 
‘"g'g''anid'ddtfidTe,cy di tiraenel laiemere ,cy giù 
imiti ue nhenni T.i.tirali, 1919. TRATTIGLI ifiuii 
rttfitttttnrt Agutfid dt menate uefiitilififre nn fiefiete di fa- 

ghAU'fefiae.i.fieghdtiliAle.i • } EI tin meghere aufurie 
TRATTILE I filli fannieilli d'una nitil rite la riurfii- 
rene ,eie. luof. Alati genai fi anime ddlTd fine erigine 
T R A T T 0.1 hduute,ete . j 6 1 . Atei heltieme cefiui tratto 
diBdfddiSd.cygiltdlenilfiiuei,ido. La dinne Punelle. 
cy laeaenuhauutd del nueue jfiefi cuiui lefii'o cy euel- 
U thè delle affé heurna Traile fi mife,i,»o. e7 auende 
lem figli gar», T R A T T O N E L 0 ,r.» dhjuanti di tue- 

niuinicydtiinfirttiilricinfiatì>,joi.T RATTO S I de 

una furti IH una fiale tÓlii.i.riduiiifi,^ te.St dffrrfi Trac 
tifi une anelli di iafie de ferie dcBu fine dinne gliele dato . 

i«}i. 

Ritrarre. HanendieSa dB'amlafiidte men fieuiamenti 
gliaitehifaie.cy uelendefi fiiuiamente Bitrerre.i. rime- 
ttere ,4977. Et cmfi^fie lufinghegli animi gennh e/e tifi 

^ •"! tk 
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mlt C^fitUrdtt M. I 94>y^fidm*^lùntr$fé, tT ftrntr^ 
féjd tfMéle etif^è fin Imjin^htye an freghici in Mcun^éU 

tr4^mfideUefiieritTtJittmTfiffU4,->.096. che iiami 

mi ritragga dèi ^ntrti dtOd tua malua^itk.u 
rtten^a.\%x6»Et0rdtHatiCiU*edi^utndt fi rttrahdTenoyr 
ne 4 »dfriH 9 dNapiU,tQ\ 4 -Cimenifdi^tifini frr ritranni 
del tutti di ^Mi.i.per ^4rririM/,6 7 . Et no fitendi fin fm him 
frritrarfi da fare ^ueSi^beeomdHdauanilele^i.t.rimiuer 
fi,olciftarfi,x )of. f/auend*dtfiifiidt fare una frfia fuhiti 
da fio fi ritraflc, 1 7 7 * 

Sonttxrre, per liberare, ieuare/auare^tf.che ftaeendt^lt, 
pitreltheU finffhtadal fuifiS.$Ì9.C»iiuil ^uale furtma^ 
mente tu mt diueut J.F 1. 

Trarupì^Kri/i aUapartueda Ripa. 

Trafandare.Kri^# aiPtnfntti ^^ndare. 

’XtzUGtttxt.yedt ail'‘tnfintti Cirrere. 

TR^ S C C G / 2V £^,TR ASCVTAGGINE^/ TRA 

CV'TAGG 1 N Bfi le^e indifferentemente, mane gltan- 
tubi tefii ptu fi leggeTrdcnttaggine , Cr piu generi mente 
pH fi trina Trdfinrdggine,^ uaUifeurità dt mente, induer» 
tm^d etf.xytcc’^ thè net per ifihifeitd,o per T. mn fddefium 
in ijuelydi ette /te- %\.ll ijudlguudue O' ardente CT g*"fi* 
tifili parendiglt haufretn fto/hella Trafcnr aggine altrui ha 
ueud gittate ma, \ 1 $y .Et femedefirm della fmapreteritaT. 
hufmandijti nelle hraeaa ritenuta lagrimandi tener amen-^ 
ti hafeio, 388. UmI miferia/fuol tuptdeejtji/fual Tra/èurag 
ginete à te tifi haueua della memeria tratte^ L^. 

T RyA SCr R,A r R^ C K N Z^/tC.rUi 

tn Tracitaneji. 

T R^ S C O fi legge ne tefit antuhr/t T R A S C V 

R A T O m$dernt,t^ menni tefit hanno T R A C V T A 
T O^CT* naie tnconfideratianauertentryCt' tinelli, thè non ha 
fura delle fife, thè trapajfa Perdine. Egli è tarde figliar- 
di,Trafeutati,o* fiifiuman, 1446. tneuifi treno mat tanto 
T. amore guanto tn Mtrra^fH.Ata ufando la fua TRASCV 
TATA prenrezjjt la fèUettto molte mite een lettre ,174». 
Htradtia mta hefiulttà dolendomi, tT bora della crudeltà 
T.ditileiete.tA. 

Trasfigurare.Krt/i alPinfintte Figurare. 

Trasforma alPtnfintte Formare. 

Trasfugarc,m^4rr. HauendodtHe mtetofe eetultamente affai 
trasfugate.L A. 

Trafmutarc.Kri/i alPinfintto Mutare. 

T R^jts O G TO.Kedi alla partitella Segno. 
Trafportare.Kri/i alPtnfimto Portare. 

Trafricchire.KrWi alla partitella Rueheejeji- 
TTiffe,TraJfere,TraJfent/tt.yedt à Trarre. 

Traftornare.F'fi/i atP infinite Tornare. 

Tra Aullarc.fVMMrr^ ton dilette girne onde, o* r da fan- 

aulii j ma iftuptdo è attmo noi mouerfi etiandio fentA gi*t*‘ 
Et fendendo à tonueneuole bore tempofol mutilo fiandaua- 
no a T. 81 f. Et dentro dcBa eamtra firratifi fipra un 
Uttueio da federe, thè in quella erafi eomineUreno a Trotini- 
lare. 1 f i8« T .i. fantiullt attendeua » f 1 6. Con eerti 

animalettifhe in eafa tene fi tra Rulla .L a. Et dopo la rena al 
modo ufati eautando ,CT ballando una gran ^^^^tra* 
ftullarono^rrr. 1986. Le donne affare ghirlande , CT a 
(raRullarfi eguuani àgenotart a fautore, 1 9 66.A/4 lui 
fipra il fuo petto pmfe,CT per lungo tffatti ton lei fi tra fhiHo' 
«f 4 - 

T R%/€ 5 T yCL 0,piaetre,tT è proprie defaneiuSt , etf. che 
fi per altre nonfojfe di hauere earafi è pereto, thè uagherja 

cr T.cr dilette è della gtouanexjA ^ ^It huommt » 1 8 3 1. 
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/nfiui aShora thè uenga il piu defiderate T> L A. 
Trafucdere.rr^ alPinfiiùte federe. 

Trafuiare .Fedi alla partieeSa via. 

T RxAF T,yt, detta a trahendo. St utdero forfè per una Tratta 
di aree uietntaUa nane il giorni donanti da loro lafaata, 
1 1 f r liberalità ntmiti à ffada Tratta,x >39. 

Tratte al (ùolmgi. 

l'r2M,Trattafi,Tratte,Tratei,ete.uedi alPinfinito Trarre. 
T R^/tTT^ M E NTO.Fergognandifi del mi T.fattedd 

gari^He, 39 

Tntntt,per negetiare.gouemare ete. x/tmjgli deone e ferui- 
dori Trattare tn ijueBo,fhe poffono , teme egli dalltn tratta- 
tifine. 1^3%. Eteglifinlereinfiemtefattidei Papa trat- 
tando, * 3^8* ^ uerret innaurj andare fon glt firati tu 
doffi cr fealKA .CT effer ben T. da te nel lette /he hauere tut 
te ^uefie tra tt a n dom ì teme tu mi tratti, 1 3 f 7 . La doue 

trattandoti te bene CT amtfheuolmente,37 9. Trattiamo a- 
dun^ue loro ^ le lor cefi j tome efii noi cr le nofire tofe trat- 
tano. t 634. A^#if tTt\X2rn\ tome un*altre farti , 

1149.1183. che per amore di ^y 4 nthtoee dallui tome fòreHa 
farebbe TRATTATA,cr riguardata. 4$ 3- Et effer be 
ffr trattata da te nel lette. 1 397.1^ 3 \.(^Ceme che egli agni 
fa di y?r*#'traltato feffe-) txxx .che ftnxji mlerfi dH fangue 
de preti imbrattare le mani , fi tome era degne haueuane T. 
ete. i 7 s 4‘Madifiia preprtameglte Iatntt2u2 . 418.631. 
t \ 34,ComeJigliU9latnr2tten. 1181. Trattianìo,Mr</i a 
Trattano. Cmeelore/heneSe lorebraetiarieerreno tn eotal 
forma /I h fi fiano/n refi fatta guifa fi trattìnoi’i 1 30. Vna 
gentil denna,ta ^uaie fi come Jauia ^ tl tratto' jf cerne era da- 
gne.\ 349 . 

T R^AtTT^/tTO/maeeorde,parlamento/te. Cominnbate 
nere alcune T.fl nofire Re Carlo, 311. State in lungo T» in 
douertorre permeglteunanebilegiouane 0 ^bella.t 160. Z>« 
pi lungoT-dt miei parenti 6T di ^ueBt di Sofronia. 1 1 7 6 ./« 
ifuedi TRATTATI fiande3t\. ConleicertiT.tenen 
do da deuerfi uedere cr toccare, t e 00 . 

TR ^/tTTO. Secende che allagiouane donnaja^ale in afa, 
che far peteffe interne , aceib fempredel mante temendo non 
nel 9 fiiauaaffareT.eioèntnnelafctauaunafola,ì 349- Et 
ifuale al giacchio il pefeatore d^occupare ne fiumi molti pefei 
ad un T.cioè tn una uolta. 781. 

TRxATTO Tratte/iduerb.ctoè amane a mano,euere ade- 
gni bora ad ogni memento /U ogni punte di tempe/tc. Perche 
tutti e peligli fi aminaarene ad arrieeiare addoffe.cr pare» 
uagli Tratte Tratte che Seannadto fi doueffe leuar ritto , cr 
^uiut fcannare lui, 19% 4 . Et per le uerbo , uedt alTinfini- 
a Trarre. 

ìnnanxS Tratte . al fuo luogo . 

Trauagliarc, per ueltare.cz riueltare con Panime, CZ col cor- 
po per treuare il uere.Fedi JHtraleiati. 
TnuulicurtArappaffare.Et iPunragionamento in altre traua 
Ucznàoperuennereàdiredellelorodonne, 91.7. 
TR^AFtjtLSC^ATO R E/ltranJgeffore. Lo cui figliuolo 
idHo era flato prime T.de matrtmontalt termmt.PH. 
TR^^FEGGOL E ,fono diffetti degli occhi , perciò cefi 
chiamate y perche fanne trauedere chi ne paté . Ben'^è nere, che 
le donne fono arrendeuoli a lafctarfi un lor diffettoprouare, et 
ffetialmente quelli , che altri fon gli occhi fuei medefimi uede, 
CZ non hanno prefie il nenfo afi j tu menti per Ingoia • Tu 
hai leT.Tu hai dateleceruella à rtmpedulare, bei meno, fu 
non fai doue tu fet ,fetu tn buon fènno f Tu farnetichi À fan- 
ta , CZ unfani à fecce , CZ fetali altre loro parelette ponta- 
te. ty/i. 


TR^ASFEDERE. 
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T K^SFE D X RE . rtiiJP'uifimttytieTt. 
Trauerfsre . Ptrciòntamfid^diuPh 4 Mtrcdl^ 4 *ltldiiU 
trauerfata ftr un fta mint d^dj^u hdutrr. ijxt. Et Imuji 
fddnJt tra utrfo' PjfrU. 4 1 j .// fumiglu Tdrundndt ngen 
ul’hutminitUdtuer/ietfiftretrtt firddegìiT.xjt 9. 

Attraucrfare. Md il mult htrd id futfid furti itid uid 
tp- hfrJdjueiPdltrdiunuufxndofi.xosì. EtdU^drui 
un ritiriti taflini dttrdmrfi. 1 B r ). 

T R^yE R S o.i.dd trdnrrfi^uiT. yintndt Mtntdin dd 
T. un und finn in munì. PH. 

T R^ y T ,fini lej^ni gnfildiurdiichtfi finti titlidtSitd 
fi , III mi mtdtjinu un diltntt Idttii cdricdrttt It tnfit T> 
dtl nifiri fdtd^u . PH. yndddùiT.diSdtudtdmtrd^LA, 
Egli trini in uni chidjfitti firtttififrd dui T R A V I C E L 
L I UdPundtdfd^ PdltTdfiflidltunttduiliunJirtt.})i 
Et frrfi iT.dtOd fidld Id timintii d dtrirj^t ,rtt.itf}. 
eh utnnt ftrdutniurd fifii il fit fifrd und tdnild , IdjUdU 
dtSdCintrdriafdrttiTd fnnfittdddl TRAVICELLO. )je. 
TRt^yo LTO ,eiièdttrdtti ifiriffidli , Erd ftTdUtnturd 
un FiiTtntim Ulani d jutfh lui^i^lifUdU miltiien unifit- 
UJ MdrttUimjmit ftr tjfiri ufi T.audndi m fu mtndti^in 
hdUtd unifiiuti. i}}. Et f un nudi «» T R A V o l T I *f- 
cln.fr uni t fugud thinfi,fdltidd emu tmffi, rifi finn tdddt 
in gTimh d cimtid.i.riuiltdii. P H . Md furimi àgh »f' 
thi urfirdli nidd ttfidT.thi tunin utdtfì Iti tjfirt utetbid, 
Cflid fiimdthtudt fy umfd d rigudrihtrt (LA. Si murd 
ui^lio dtlld T E AV o LT A md, i^mrdndi un i ftrtnmfi 
tdji^lidffirtdJfirià.fmdrTitd,tte. PH. 

TRE. Ntfu und kdTd fild ^nttddbt dut ÓTrtnt fitti in~ 
fitmtmtntt.jt. ormfittimdnd Trtdi fiffiufididigiund- 
rr, 9 8 . Et ftro ù fi fra mlintitri ddtt ^Udlt dtSt Tri Itg^ 
turtfulildurtdtt.i Vi fdrli in Tri fdtt. fit. Etutrfi 

la utnirt Tri huimint.i f 1. Et dndijfint dd un lui^i fmr 
di Rdutnnd firfi Trt mijrlu. 1198 .Iriumni Tri grifil fd- 
Idfitm in Imfi dt Un r m'orni, a ) } 3 .Tri finti. Ungi, ano 
ti unutrri itti TRECENTO fdttr mfiri un T. dMtmd 
rit i riumnxji dilU Triniti , 688 . 

TR E,yt G I O , firtit di fdnm. Citifli tdldrri irli i di Did 
ga infi HI iT.(y bèta dt futili dtl fifiU tbi U ttngini di 
^udittdgii. ytdii Vidgu.nof. 

Trebbiare , ftr tiiidtt.idiirrtilgrdni . Ed Btluiirtuimn- 
cto 4 nitidri fimi di tduiliuijcbt il murili buntu fui dinun- 
trebbiati. ■ 7 o t . 

T REC C,A , Id jhntunld , C7" Triunt il fruttunU . Et fi 
mi nin mi ertdat . u ui fijfi duri ftr itfiimmiunrji Id T. 
mid ddl Idti.fy Idgruffd, 1761. 

TR ECC I,_A,i tufrgh inrrmiuti <r lufitmt dmlti un ir- 
dint.Et gli finn tufiUitin Md Trtttid.Aì*. Md buuindimi 
frifditftr U t RECC I ityundimi,u 6 u. Nujuit^itirfi 
utrfi Id nuglit , er frifdld ftr U Trtecit Id fiatiti i fiidi . 

I j ji.Et fri/uldftr In E ECCE Id figliti ifitdi,\t Od. 
TRECENTO, ytdi dififrd dOd fdrIiitlU Tn . 

TR ED RC I,numm.yit Edt.EI ^uimnfinuruutdfinin 
ftr T.firttMi. a 1 f 8 . cbt pu imglii T.dnnija fin ird fidld 
a 3 94. £r ea/i fuettjlmumtmt undi firn uUd dmdtatnd, (y 
dUd TREDECIMA mUdtirndtddiJfi,ttt.ii fi. 
TREM,y(NTE. gnufi fungtndi (y tuttdT .un fdnU 
rat! ufi umintù uddirt.uj 8 . 

TRE M.A RE . Ed dmnu finti il fidntif'l T.tbi Rimd- 
di/utiUdfX f j. Nigli unticbi ttfii fi Uggì Tnmili . 
Tttmtclimindi i buutndi fuurd.yit.Edt.Ci^ tuttigli ^ 
hgh i‘drTKinrni dddiJfi.O' tutti uminai d T.timt uiui, 
ehtirdfiùtbtundfimindfdiirifi.tiit. yiggtndigii fi- 
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fndUtnutdldnUtt,txtm»nio (y tdttmji idinti,uminrii 
d rigudrduri,id9 . 1 9 1 8. jluudU litri di diUrt buuuti dtl 
U ditufrimutidul fùdtB'ufini tutu di fdurd tremaua tbi 
Pian dUunimdUnmglifdttJft,! 3 fu.i il i.llmdtfirifi 

umt^uiglittbttutti T.di fdurd,nin fuftdcbtfdrfi. 1917. 
cbtntdijftilmutfin nifiriftbiuii tremauate r>me>er- 
gd , (y nin fiifiuuti diut mtm fifit, 1914. yni mi dijft, 
tbt tremi j fimUi mi fmu / 1 6 7 1 . Ei^ulifiuutntdti tut- 
ti triemano mi mfiri tinfiati,! o f . li tticmo di fdurd 
tdnrfn,iut }. 

TR E M JTO,il trinuri . Ed dmnd finti il fumi, l'I Tre- 
mitijtbi Rinuldifuttud j in imiti itfii imdani fi Uggì Trt 
mtrt.xf}. 

TR E N T„R,nurmri indnlindiilt.Et finii mrrti, tbt mi 
midutfliltT.mtJfidi fan Crtgiru,ii7. cbtilldfiidfitd 
ufimftrT EESX'OTTO fddiitgUudlt dtubnrd^uurdn 
td,i flit. loxf. 

TR EP lE D E,ty TrtfiiM^gn id tutind mti,Edt. tri- 

fti , Ntrifrtfidmtmtiiuimdictli ilfmu,cy fifidldfddtl- 

Id fiftd il Trt f lidi i «e I ttfii imdanijcitt, in dltuni fi l^i 
Trifu.x a a I . Et mid num un Trtfiidt (y mU'dltrn un 
mtid'ilii,xxxo, 

TRE ZZ E. ytdi dSd furtkiBd Trmu . 

TR l SO .ya. Eut. Et tbtuluiMi'ifrdumfii ffiddtgmdi 

Tiibi.i.di frigmufii fiaft . ntlt rum d(A M. 

Tribolare.err dffiiggm . Cimurt Gimmutd mn ti TJi mt , 
tb'ii fiiltut,xi la. Difft dllberd U ftBtgrim . Atddmnd 
fufiifm filami fntdti, tbt birdm tribola. 779. Mdtbt 
guud 4 tribolarfene idnti, 1 9 { 8 . £7 na funlt Cr un tme 
altityfimn tribolaflc, 9 8 i.Mddmnu mnui tribolate , 
Id mfird fdtt r uicind,! f 3.EdfUdUdimniitfiitd,tyTEl 
SOL AT A/r«iò.8 1 d.o mi rmlutmiuttjtbtitfagU miti 
ftnfiai mi rittrni,cy fiumi mBd atti T.if .furti rmfirdn 
dtfiT.mnrtfidUddifidngat,i 949. Etghdltnj Eì 1 o 
L A T I Ì4 irudi djfdnm . niBt rimi d’A M. ytdi judnu 
ftr ti mi txìbolo . PI. 

TR IBQEl,finttifungtmi,triungiluri. Niuntumfi fk 
mdi li krn tu(tiudti,tbt in ijfi,i irtnd,i T.i dUun frnm ni 
fi tnudjfi mifiiidti tru Pbtrkt migliiri. a 4 a f . 

TRIB yi-yU TION.in dlfuni ttfii dmbi fi Uggì TriUd 
t 'unt,(ht Udii dffiittiim,itt. EdifUuU dtfi dLjuunti mtfiubf 
un y.uminiud dilmn s’an. a 1 4 7 .CriiU ibi iBd firn ginn 
dtfiimiftntdimdtrmiinifmfid TEIEVLATiONEdi 
^utfii nimiud?lddu,iii. TtbdUU i fiuti (ytdmbird in 
faiciU,fy MI ui T. 7 7 a . 

TRIB VN.A E I . K«e. Eut. cUgmdia bumu lufiiuti i T. 

Idi 9. Et tjftndifi Id Rtinu d fidiTi fifiufriT.iiff. 
TRIB yT„if R I,yI.yie.Eutdbtdd tribmi. tu^uult in uut 
tifi di Ridi Sitilu Tributurid au, ftl.St dtBdgUru dtl- 
ld tilt d fi dijfmadfi diri^bt nfiddi tittu lilad.Cy tgh di 
T.aaeo. 

TRlRyT o.ilttnfi. Et nin tbt ditti, md i fiuti mimri d 
finn di nuaurt U nndm T. 1 90 7 . 

TRI E G y^A, <yTrrgUd,uuirififi,at. EfftndiPultimd 
T. finitd un T idtfibi, 1 1 7 . „Amnm , tbt il Rt di fruncid 
mdtt TRIEGV E fdnitingU,j 4 Bumdnimiri,fit. 
Triemare . yidiuB^infinin Trinurt . 

T R I N IT.À , Eut.Trinitui.yXrtmrtmjidtBd'T.ttt. 
TRIONFO, udlgidimtBti,lttitidMc.Et in igm furti dii 
Id tdfu dt dui fidtiili fu di httd fifid er di gtdndt T. rifu- 
*4, 1 1 6 7 . EtgU dnnuh Rimdnifi tnuum fimi 16 TRiON 
P I mtnuti dd giMi in fiu'l Rmum Cnmfidigliid. mtu- 
rir,Mr.ai9i. 
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TS TE Z Z E ,le fcelmtd. fltàJidn0 in réff> 0 rt 4 re 

mnleidU^nn» 4 /i'dltr»,fimm 4 rfiMdnli,CE' M dtre( 4 tttnt’‘ 
td,f 7 ' T.i 94 . 

iSTlT l'#f. L 4 t. Mài rit> 4 lderÌ 4 ,mtj^itt 4 ,triJ^eZ‘ 

QH-»nJ 0 l 4 f 0 rrnn 4 4 ff 4 ref{hi'ontM 4 T. 
411. Fefiwdmrnte murre Jt nmU nè dlttd en^Unt tdli T R I 
JT I T I E Jit> 4 f 4 tr 4 fM^^ire.t meptne. 6 b.St 4 e 0 nt 4 m 4 - 
id nentnrdtfi tu m'affai per st pece ffnntd,ehe fi te uelefit dite 
cifre d ^nefìc X .che tu diCtjrtt.tfielerttd. 1 6^%.E^lts*ètmid 
merdte tPnnd dennd eelk /w.CT' (Udè tante T K I S T A , r//r 
tUd fi nd rtehtudende ajfat Ìni.t.impudtcd,t 048 
Sene certd^he rjfende lene ellre fi mtjfi d^idcere een dUnnd 
finaT .i.meretrueti 619. Lacfunlemertem tante ptdnte,che 
deUntef^’X.me.t ^4md,ete.y X7- Cdlandrtnefl^nuttod 
cena cerale dHd Ta.dSd mifera.t y .Lalettttddt due ama 

tt rtnelfi 11» T R 1 $ T O piante t.mtfie, 9 1 b. Dentine falle T. 
etc. fedi alla partueSa Demtnc, t 4 1 6. Sennrene la donna 
dirgli la maffier mSanta del mende , ò che mai fi dteejfe ad 
dicnne Td.fieleTdte,ere. 1910. che eSapertana finititeli che 
rraneX fi t s T i S 5 I M M )6 s.SittfienCÌf»<Z' TRIsTan 
Z r V O L mt pdretc.i.deleU^C^ inferme ^ noce ufittd per fcher 
mre,etC.t^^>Eterdiind TR ISTANZVOLA,Crf«*^ 
gie che non era alta nn femmiffe^ 1911. 

Atrriftare.^fr trt(-eldre,éffitnnr^e.etc. Et pernh ler fig"* 
rartnllano.c^ 01 7.0 Lifdh*ttd,tndclld mia 

innna dimora 1 01 8. 

T/t i rminnxx/ctd^ Ne&d certe ^nar dande mde 

re le fielare fare fu per la nene una earela T. al fuene J^nn 
hattere de denti , che 0^11 facetea per le fredde, 1 7 9 7 • Et pia 
TRITAMENTE effamutande.i. minutamente . nettiti 
mederni fi lej^^e pdrntomente.Ba^. 

T/t ly/ G/^tttk^ Era un Tedefie a Triatj^i chiamate x^rrij^e 
^xy.wè. Seconde cheiT HI \ì Gì AH i affermane.xxt, 
Mt pethaneaafintttaladanzjt TRlVlGlANA.rÀr/#» 
pra il cape fitta /rii haaca, 1670./ tefit mederm hanno TYe 
m^i CT' Trem^uni . 

T R/y M y/Rt^TO yee.Lat.ManeU'affuiethiamate T. 

Vimperiodi Rema re^gematWS 9. 

T RO 1x^4 N^.yec.Lat. Tutta Ut. mina erafmaltat4*'tn, 
Redi 4 Ceppa . 

TRO /kA T e fi prrciiiÀ. fidile de Porci dette da Troia, 
fireffaje perca fattrice . St tu delti fiore al fraetdumt deSe 
parole cPune mereatantnx^ difetti» dUfine,uenute hteri di 
eentade afette delle T . uefiite di Rema^nmeU , con le ealzf 4 
campanelle, een la penna in cmUfCtc. t 4 1 f . 

TUO ì LO. LomrettadiT.neme proprie. 1389. 

T RO M MxA R t N,A • preuerl.derifirie , Tremla • 
yec.Gr. xj 4 lnin''hertaPhaàrelleT faputefare ^uefit jrteua 
nidi Tube tutte di nanne in ^lii ex m sn,tx in miSeanni 
non faprellere acee*l^re tre man di neccteU^tc. 1 o 4 ( . Nel 
la fine del fue pari are ,che cefi fejfije TROMBE finarene , 
prefère Pormi dierene de remi in ae^ua,etc. 1 e o o. Parti, che 
te fappia f areali huemtni corelare finzjt fuene di T.« dt eer~ 
namufaft 7 97. 

TR ON F t^tec gonfiati, nell a ^da cerne il colemie ipuamde fi 
gnt la colemia . Et non cerne celemli,ma cemtgallt T.cen U 
erefia leuata pettoruti precedenejetc. 1 t ^o. 

T R O NO, Lat feltum tfiedes . ìlmglt , che dopo lui rrmafi 
fmaejfere nel reale Treno.? H. 

T ROP PxA,nd meita.Tcmende forfè di non offenderla per 
T.grauezjeji,t s4.SenzjiT.dtjftenltk,tyi.SenKjiT. diltle^ 
rottene, X 1 7 a.^Anz/neglt he te lena per amore J, mi 

rr T R O P P B> 7 ^.T 2 enedutiaiu.t T.Senzjt TROPPI 
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ajfalti .ylièlefiaBe,È6\.che gltannideimie morite fine 
T ffeenflimieifimif»rjne,i <> ^x.SenzjT.inuttt , 1901. 
T.dutpft neri tÙenoAC, iyo.ìl Sole t*tneemineiaua à rtfial 
dare T R O P P 0 ,i 8 ^ \ .Sencjo ajfattcarfi tn T. lungo uffim 
tte.ò felenne, 9 9 • E4 ^uale ogni ueltaaheleuute hauea T.tgli 
coHctaua come iddio ueH dica, * oa.Et mentre che gli da T. 
uelontd traffertate,* aZ.Verei'e che Pome T. ( r^o. t. dinari 
ad un tratte hai Jmeratt,cx ffcfi m deUitudine, 1949* che 
egli ne petreUe T.dt male fèguire,6 6 j .Temendo ferfi,nen le 
monache per T .fretta fiT .uelontarefi tante Pufiie fimgeffere, 
»-4 97.T.</4rr/r«7f#,t ^7 9.chein parte titeccheràtl ualere 
dì T piu,cheperdute non hai, 944. Senz^a ijutuitenere T.lun^ 
gefirment fi parti, 9* 9,£'r4T./'/4iifM4m«r4/« di celiache 
tuheranon fi dt quella, etc. 1 jox. T.len lUuifirene eie 
ch\ra.i.ettimamente,t ^xC.Cemeeelui cbefapena T.len fa 
Te,toy. 

T ROT T,A R,d Trette.Et il Trottar forte rompe, CT* fianca 

T rottar»^ andar di trettte,ctee più che dt paffe.Cefi in eamf 
feto eomincto a T.dietre,xox i.Sifiinte dalla freddura trot- 
ta Cugltelme,etc.x$u. 

TRO TTO,le andar in jrettOyma manco ddgaleppe . Et nei 
haureme perdute il T.per Pamltadura,preu.i.per cercare una 
eefafè ne perde un'altra.finz^ahanere quella, tyx^, Aieffer 
quelle ueSlrecauallt ha troppe duro T.i 979. 

T rouar^CT' Ritreuaredl lemlarde due acatare Nen potremmo 
neiT.medoehe cefluifilauafieunpeee? j4^. Semedeal~ 
cuneT.petefìe didouere hauere quelli danari, 919. ^97. 

I fo6. Riueltefitntteà denere trou2rt mede cerne il Giudee 
le firmffe. 1 9 8 . £4 dennagh fece T. panni fiati del marito • 

X ch'egli ni trenrrelle me tn Inegedt colei ani T* ut fi ere 
de,} xC. Et faucandofi tn T.eefimelfetfqmfite.xa 1 C.ete. 
Lui Iroua PxAlate efiere la figlinola del ReeP/nghtlterra . 
169. fronde d'nnaguafiadetta iP acqua merfata fate sigra 
rumore aten fi ne T.ptùeghéd mende} 1 1 1 1. Aia quefiafi» 
fenda doue fiTltyiB./m lene ad nn mefè trouai che erano 
quattro piccioli pm,chetffert nen dentane. 104./# T.che la fi 
danxjt , laqnate te he da lui hanuta era pemennta 4 quelle , 
che/tc. 1866. Ma io nen la T.fir^Nf,nr4/rr#»r. 1 8 .!>»• 

ue il Re Carle uerfe dt nei trouammo si graie aheatc. jxj, 
Niuna altra perfena fi nen la mia fante troua ndo. 49. Et 
non T.aleuneehe iPandaffi. 1 6 x.Et T.per affai mantfefii in 
diti luì effere Ctufredi. 978. T.lefinefire della camera ehm.. 
fi,9 1 7.rrr.TrouandogIi lattere forteti cuore fico dtffe,ete, 
649.Trouandola molte leggiera affai mance della fma ffe^ 
ranzji, ^07. Hentfiauia trouandolc , con pan forte dt mer^ 
ttAe. 1 060. Per ogni parte del corpo cercate , CT* tn aafiuna 
XTO\x2r\ào\ofieddo,ttt.io^7.HaHèdeneadunque ti Re mel 
ti cerchi, ne alcun trouandoBe .4 4r. Jlquale trouandofidi 
gran lunga ingannate da quelle,^ 6x. Ma qutfia mattina 
nmnacejaT. t ^xa-Ouenendeui alcuni, cr trouandoui/41 
4^rr« fi cerne ladre deucrc effire appucate, 9^0. Nondimeno 
melterjferne auenute fi ttou2no,i 0x7 . cheinfrapeeln di 
rwrri trouarai mece. 709 ‘ N ttouinilcncencui,! fio, 
che nei ci trouaremo con Potute cPiddte lueno eempenfe, 
4{8« Tm IMA Mr trouarcRi yu\ltre di qui aBc porte dt Po., 
rigi, i90f. Perche , ficefi trouarcU eememdut,x^9, 
offerendep dt trouarglitia tale ,CT di s) fatte padre , ex 
madre difésa, che, ete. x 974. /« mi credeua illa nette tro- 
uarla nelUttt,i 9 s*. Qmnileggiereefit fi fie il trouirìo , 
tte.xi6x. xA (Afa ternati Xxcnx2tono Parmene.y t .Et cefi 
dt fieri pienieemela falaT.ete.y 4. T.adunqueidue gie^ 
uani Cucete Porte tateruo aSa Nuta eceupate, 1 4 f 0. Ntuuo 
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J(iUttrt,o Jire JiauM Irounfi, «/ 
{jUtU^te.fxì. tlyf> hel^uHéiu^bt trU lu» fi OOU2( 

fe dSbtr4 u$ Ntflt, iit.M* U T * dt 

turt d*n dlTftTtamftmtnf,ii }■ StfirJiT. dtU'tu^M, 

I 3 1 }./ mi^li‘r$uuu/htiit t imi/ fi trouaflVro^Xf/f»*- 
tdJt. I )t )-Ch* ùttoxafii i jrrmil dii Ffrt/lM 4 , I 4 f <• 

Siliu fi w ftulf fi trouaffoiio W»«,4 • *-Me fifd fitti ntU* 
mMUTt thttu mi trouafte. i « i j.MddÓM BtrnUàim dut 
cduruli fiptd und ifild TROVATA, 31 Ttldfim- 
fifd dffttdfi d'dHÀo mlld tdmiTd, fj7-Et <jd»u T.U tmnd 
fimiHdUdtmdtido.j }o.EtdtntriT.UUltctd di hi ,tr 
hltdld. iii.ElfdttdfiuH fm fii dMdiiii/lld(iiiid,iH f ik/ 
Idhttifi aruo,xa6d-Àtddi»Hduii fitti Id ini trouaca , 
jii.Etimmitdmtifmtdti /’hdittnii jui imdfiriUd T. 

3 ' f • flmtld/bi w » CiHdUtiiii irt fitit T fiftd il luti dir 
mmdi/ m'hduidiit T.CT mi- 

flrdU, 9 X<’- Cintidtidduiiifiuiguiidni d’hdiuri Id piiiiid 
r.futtt tilfiti, 1 4 f » -c/k (* J»i fi* T.ij^nudd, t»io,/thr 
r.uii*j^iiiidiitfiti’'ditlciiirmi»,r} 7 j.irt.'r Roy ATA 
L A Gidimi dfirtd.chtldmtmi fi d'auro dtntri, 

I I « 0 .^nd'o d tudtri thi hduijft Id fittiti, (y T.tiMd cofin* 

B arowT ROV A- 

■\lfi Cf fi*fr»**“- Jdl-EtUdinddCr Idfipido- 
IdT.dJfidifodirdminii fidti/tt. ttf-Li filtri frnufit d* 

Itndolfi T -3 • o.Ouirt d ^uindttfidttouttimodt.iiS.Fil 

ridT-Cr frifiitol mtrfcirff, 10*1. Dmef ROV AT I 
/irti I dritti I f dritti di Putrì, m 9. Et d fu dii ftficogrtfi 
fi T J dut cdffodi. noi .Et fii dffrijfii T .dltri modi, x o 7 o 
Ctmfrififir^li trtufi ruihi ibi uoitati htdtt, aSlii diutrt 
tjfini ^iiUdidd,* 1 1 . Ptrthi i^h d'hdta^h T . fi riftUdd* 
tdfrrdnutnturd,i*s. Et oUridifiulfotiiT.ftT Id did fid 
mui todfd^dt (y dmui, 1733. £f TROVATIGLI tjfit 
ndugidtifiiofiorti ndttdtdgh rifnofi/tt. 1 « 9 i.Et T RO 
VA'U5lgliddilhfi'MiuiofiJimiltdU'dltri,t*j.Et T R O 
V AT Otluirt Pnmdjft ijtidi uiddti d ludirt. itB.EtTri 
ddtt nmf attori dii fiuigrtd lituo, 1 9 6 . « T . modo di' hddt 
n ddo mddtiilo filmili t ifutdo thttl Ri tuduto hdtu* ,t}t. 
Et fiotto ^dirto fiotto T.un'dficu,! f I .tf T J'dfitufitrrdiodid 
tro,fuimi,i tOT.Etfdrdihddattotiitofa tao Idi ijfiai 
lidio ifdillo/htitc.lSi.EtlddOdbdid tdttd dotti Troddti 
luogo di ttldt, I X X 4. A/4 otto tfududo td bdunti T .ibi iddu 
dot fid/bi baditi fiditi^ i*ì6.Et imofirtdtto.tyrgddt 
<Ì4/»cr im»TRO V ATOGLl S IfitPddi fatofittl- 
f«44,io77.i/TROV A T O LOgrdfio.fidia/Ic.t i 7 S 
Et Triddioli di dito dild dendt ligdti,< to i .Ld doddtfido- 
ghdtdfi (yTHO'l ATOi \ tdglidti lo fitgo ddl dito/iuidtd 
ditti s'dttafi/tt. i6to. Et tot lao r.x 1 6 1 . £/ ddtogddti 
TROV ATOVI jV.nfr ftdrdgittdti dii tddtll.iOi.fìi^ 
dodtftu tornaua ijjailddon’it/ti. if)./n ^dtlunijiuji- 
foltdrdfiofotdtromuino fid lofio il mitttdtto,)*.Mddi 
todfidmtri ijdilh ibi fi trouauano frrfiaiiifi ifiai/idino tot 
orti itgrgto )i.Ei troucrai ddtolifdtro,tl molti ctcchatlti 
ioBdgdthtd midifoeTdmiT.iuiiht t'ofirita'i 7 o).tidtl 
dltriT.tbiid armi it Id ttddlli ey Id ddntri, ut. I 6 ìt.cht 
mti ingdddtd »« /i T. I X 4 1 . EtgU ttutli Romtnifi iroue 
ranno futi di trtodfi,ttc. x x 9 1 . Deut ufi lofio tot t/ouer/b 
b« dd mtdgidri. iti.chi igli diT.mi ih luogo di eilei ,7 x « 
cb'io dÓ trouerti fate, 1 3 bi.cbt da T .ibi mi dififiifiuHo tl 
litui j*i .chtdihgguridlad/bcioli II fiJitidpió troume 
fti,xx7 6. cAf W4I I<| m<»S di troiicKtc itgdtdid,t* 6 .chi 
di fadouro itfino tl tufo fiotto ttouero 10 ii modo/ti . x 3 0 
32^^# trouero' u mai lofi fiotto dmdtt? 7 » 3.c/« leduu Id 
Tuffi Id iofi.ur'o Iddio lid li dog!'n,t is.Eifitd dod troni. 
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tht io dttio fid fioUaitt, itt, 1 00. si ibi fi trouiamo itfitmt. 

• f « *.,atitio ibi litro dSd hrgt di do Irouiatc bdua fiotto. 
1x89. tlUMldt^di diBi billoru dlaiduuti fidtti/ht [ir itti 
dd mi fi itoìùna djfitt, 1*11. cht ddtha di juiBt uoh fin. 
ibi dirduno/ti. x 4 x 9 . 5 / un giu Pbdiiidmi fronufifid truo 
ui fi diB'dlirt/hegliil ttundt, ii^. Et fa ofuiBo tht 10 Irò 
UOA //-7 X 4 .Ed digdidttirigdtd trono', tid dot fido foto fi* 
tai/tt. t*.ElT.id^uiBd molti filtri, ty ligatt (y fiuiti. 
Ì07.D11U fatdittdrdT.Tidgidlii'hdomo Cdtilddo. f 30. 
Egle fi T. dot filddUdtihdiurtrti^diltdtoilfidOymd,ili, 
197 .Et fa ^diBoT.ld [ddguardhtda didtd.i 1 Ì7.,^l^ 
fidddro fi fid Id moto fiofTd U fitto itlP,ylidti T. dut fofftl 
Imi tÌdi,iB i.ai. Et dtdodadti trouogli tiuduttito. 1 9 3 3 . 
Et tronolla thi dfitttdUd, 1491. Diddmj dito id^uifilort lu 
giitddo tiouoWo d difiddri,! 7 1. TronolTi btourt tutti cy 
ù fiditi fuatjcho Ite. 309. Et T. ijfiai fiuBo ibi ad fimo di 
ttrrd,i I 3Ì.S1 doigluPhtUidmi frimijfid truonifì uu'tl- 
trdfi diB'dliri, thtglulo dtltdgtdi. 6x3. 

RiIrouar.,y 4 flV 4 X< 4 R.Tito^iJfiao. x 300.10 Strudito ueg 
giudo tht hggur topo a* ritrouare fitaofiijfiidao,frimdil 
ruiduo domudd'o, 1 1 1 9 . £/ torm hggiamidtt Umdltmufi 
gdmti R.il fotrtiii,! 38. eBu ritroua lo iugddUdtat, tu, 
3x3. Fttao ^747/ uid fdtfio tiflo,il^Udh lud ritronando 
iBd/tt. 1013. ATod R.ldfiudgioudut, fid dolaofio ibi dltri 
huodu/ti.i loo. HadfaPddeht.tyhadsdfahfidBo 
idttiddold fiati fidddddd li loHuri R.iio 3 .RittouandoA 
dddd^utld giù dii elùtjfittto ^^ddrtutiu, 331, Et foi diB' 
dltrt tolti R.tod Id doddd, I 3 o X . Dodmdodi efdtflo itdai 
dtlPtdimo/li mora! , i di titronarui 4/ taumu fofii tu Pt- 
uid.i.J‘iJfiaifrtfiiHtidlmtdti,i33i, Ttdt'i'l difir fiaofio di 
tittouarmi od'ii Idjfitgid fidi, 1 S 7 t.Afiudd dltrt loft tutto 
dfidadtdo ldgiodddt,^ddUti di ritrouarfì tot lui.i.rjfia it 
fiimt/ti, 91 1 .UdodtBt fi rìttouoTonorJfia fidili,! ■ x. Et 
Id tdtfidguifidfidttddi/iullt tolti fi R.i*9f, Più cy fid 
tolti fiotto Id louatd dii eomftrdtuo fi R.infitmi. 13x6 .t/tl 
ItthufiddifidtldMdridfi R.JttltgiotdHÌdidt,*3, ch'tgli 
diBitrueiid di tofiti fi ritronalTe, 1 9 3 «.f / RITROVA 
T A i»4 fohurt di murudiglufid tatù /li. 810. Homiudo 
fimilmmlt lu doutt ritrouata fiù iiBu (y fiù fitdd tht mai 
X 1 8 f.Sittmdo tofiti tjfiat uidd,dujfiifi 4 tatdrld,cy R I- 
TRO VAT AL A/tt.Ì7 i.Poithididihdiudtitrouiti 1 
figlidoli/li. 31X. RITROVATO tomi il fidilo at/tt. 
X4o.£/ R.ilfidoJrdttBoidgrdddi fldto,3 3 3. chi ibi dhrti 
fi / '"S'S"*’' "" O' fdl doltd lo't ddd- 

nohì^ifiolot\tio\i2io,ii7. Kidrifotò mti tht tgli htUe 
’R.aiidiBo, X 0 8 f.cht Ifddtdi dtiodiitmiHti fotmt, dilontit 
ri III fiddti .ylidttfi titronaua,8 x 7 .rtu fiutiid fiold ti dò dd 
rt/ht lu ritroui dmai,cy d lui fioU/tt. 1 1 3 1 .5/ w fiitcd i» 
ddgii fon Idi mi ritrouOA» mi mdi moriri, 1633. Primiad 
miHit III fili tmudti fi t'ntouo /II. 1 f3S.P'afiil frati iCi 
gHÌfiadti,didt R.ardHO,t 9 I 9.Triddtidltri modi-, Piudeiii 
cidldNitdofidfi R.at. X070. Pdrtitifi R.ilfidi*miri/tt. 
11*1. Et R, Mlllfil,ll éfddll PtfittIdUd, 1098. 

T.RQ r^t TORE. lo filjfio de doghe ifiae /« T. X 3 7 3. 

T Ry F FojC.riidf itdiin T.cym Bujfitf tifi molto hdlitdti 
ty ut gran fefoliMndidtii. 1437 .lyàiuni hggono Trufi- 
fid,ty Bdffia.ttdmotdiHgdduiidrau/tidtruamidti, eli. 
Ty,ddeimela Ji , nel f rimo itfio. Et f rima i/dandi è frodi- 
mi, ty pi» lofio prr anamenii ibi fa narjùtà ,ty fatte ri- 
filai fijthndiredlftrldre.Sa CitfftBotti (tomo Tu fidi) ufio- 
»ifaritrdrmideltdttfdiifdi,% 7 .Jiuighi undar t trid 4 
modo ehi Tu ifid di *»* , i 30. Se Tu tigli eh'u fide 
eid fueBofih ibi Td m'bdi latti friguti, ut. Et ddritti ft 
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te di fio fiff rifcHfterM. 8 7 . ete. Et per mejirare CT i^i 
mere (•* Emphéfi.i U e ftcdfta del pàrldre in perfina dì eelui, 
ten eht fi perU.lj ìje treiuta d$»nd dd m»lt$ piit che tu no fe, 
me^lu ent hn eenéfimt» efje Tu n»nf4fejìt,KZ‘ eeccwhe Tu 
del defiderU de^U eecht mui.pejit eerte^^ neS^dl 

tre mende pertdrexl^ nen mefirt,ebe Tu tn ^nefie prendu deU 
le mie parele,^ttutt^tù più tefie, 18)8. Benché Tu dif4,ehe 
mét i futi dmeri nen fippe nitri /he Id tud fdnte,t^ ie. Tu il 
Jdt mdUtCT mdl eredtje cefi eredi. 1 6 ^7. Nede, ritenuteli un 
pece le eemincio àgudrddre in mfe^ cui Cdldudrtne dtjfe/he 
rudU Tui fT Nelle dijfeù lut.Hdt tu fenttìd ^uefid nette ee 
jd niuna ^ Tu nen mi pan dejfe . Tu mt pan tutte eamlnate , 
a o o 6 .0 benedette fid Tu da iddte dijfe il fiate d Ser Cuppel 
lette. 97, Se Tu fefit fiate unedt^utgUche''lpefenetn ere-- 
ee/tc. Ito. Et cefi ancherd nella tnterre^dttene,CT nen fi 
lamente nel prtueipie CT' uel metf deS'‘erdttene j ma nel fine* 
Et Tu nen eredi che ejrlt perdent a te cfuefie li 09, Et ueden* 
del piangere dijfe il fiate /he hai Tulx 07 .Perche uuei Tu en 
trare in efuefid fatica h^j.o Signore mie dolce Jo che tt fen^ 
ttTulto^^. Et per ptitfer^a fi treud replicata , fi cerne 

la particella fe.fe nenci fu Je,cr fi che Tu fefit dejfe Tu/tc, 
CrediTudt ftpere piùdtmeTu.t ^7 4. Et dccempagnata 

con la Tt. Cerne Tu Tt fei ingannate di dtmefirarmi. t x6. 
Siftc di colui , a CUI Tu Ti d^i. 16)8. Et replicata . Deh 
che nen cent tu, fi Tu Tt uuei eenare/tc.uio comunamente di 
dir Tu tl Petrarca M morte di madenna Laura , tn mta 
mo di dir fimpre uei . 

T yH , tnueee diTuil.al fuelue^e. 

T y, tn ucce di tutte , nen però aceempagnatd con la Tutte , Tu 
Tuttej.Tutte Tutte.ufate da più antichi Tbefiani. itche usò 
il Beccacele nelle ballate deue dijfe . Et ne miei occhi Tututte 
s'accefi. 8 8 o . altreue. Et cerne te fi/ofi V anima mta r«- 

t ut tagli apre , CT ciò cheH cer defia. 11x9. x^ltn leggono 
Tutte O'Tutta finXjtlaTu . Et nelle terz/ rime cP AH. 
Cefiei certefi Tu Tutti i uenti, con alfa ueci chiama àgli fuei 
dueni/tc. che del fue lume Tu T ut tol^ accende. Ut fiele la 
fefi ne l uerfi , ma anchera nelle pre/e . I metnt comtnctaren» 
Tu Tutti à riprendere Tofane, ex ù dare la colpa a lui. 1 f 4 f 

Ne fu prime tl Boccaccio addire Tu tn ucce di Tutte , per., 
che cefi fi dtcea da più antichi ,fi come fi uede tn Ctouan Vii. 
lani/he dijfe, La nette uegnente la Tu fanti, cioè la folenmtà 
di Tutti i fanti . Et ^uefia noce fiata da loro detta ,fi come 
hera da nefirt fi dice pepoce y auenga che la une Tn tutto fin 
più tefio nome che altra particella del parlare . 

T • chela fede Tua fia migltoreche la mta. 1 x 6. Della 
Tua poca fidan^jt. 1046. Et anchera la Tua aftutia ufaudo. 
1846. Aia prima da lei ueglto fapere alcuna tifa tn Tua pre 
fiuK/.'i-B^'Cte. 

T y£ . Afa le Tue lufinghe non rn'ademUano. 1 8 1 6 . che 
io pojfa tra per le Tue parole, (Xper ipuelli/te. 1 18. chentt 
fino te Tue noueUe. 1 1 4 f . 

TPOI. Aiettieinjuantafiorinid^erodeTuoiiC 3^. Et 
perciò con lieto animo prendi tfuefia.che tu mta jjefa credi, CX 
d fuo fratello per Tuoi fx miei figliuoli. 1403. pfitr de Tuh 
artigli. 1461 .ete. 

TXO . Tuo amante le Tue notti rferba. 1 6 16. c'^hor 
più dolce mt fanno tl Tuo diletto. % 9 r.ffr. 

T\x^Tt,per appozjl^e,rx ficcar tutto fitto Pacijua . Percoten 
do ù duri fiegltgli tuffano fitto peruolofe onde . PH. Cli pa 
reua che edt fi tuffaffeno tu una chiara fontana. P H. Nel 
profondo dtÌP Inferno mi tl tuflnce , fX nafiondetc . L A. 

Et del primo manto la memoria in Lethr T VPPATA, 
Meta. AH. Di dojfogutactgUi panni felmaggi/ieSachia 
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ra fonte d tuffo*. A M. Et benehe Febo con fmi cauaSt fi 
tuffaffe nelVonde Hefierta,non/tc. P H. 

Ty'Ljin ucce di Tu tl . chefiTu^l fu j anchor porto fidane, 
ete. 1 4% 4 . nelle ballate . 

7 * FL I O . Ala haurebbe detto ejfer Tulio medefimo, ò ilumtt 
liano. 1441. 

T FM OROS 1 il gonfiamento , ete. cli cominciò pel 
mleno à fugete T .dal uentrt , che tanto gliela tugrojlò 

fnbttamente/tc. P H. 

TFAIOROS E labbra. AH. Fedi d Bocca. 

T FAI FL T O . Foc. Lot. c romore confufo ò fuono difirdinato 
de molti . In tanto Tumulto , ex difiorrtmento di popo^ 
lo. xx$. 

TFM FL TF^A NT E. Foc. ZM. detta da Tumulto , Da 
firepitidiT. famiglia fino t (inni rotti. PI. RifinarePae 
reifTVMVLTVOSE uoct . P H. 

TFNE S /,città. 997 .*^ 7 S.ctC. 

TFO. Fedi alla particdlaTma. 

T FO N I , Lat.tomtrua . che ì T.non fi farian potuti udire. 
133. che dopo molti T . jùbit amente mnagragntuola grojfa, 
ex ficjfc cominciò a uentre. xx7C.ll ciclo pmio i'ofcurttù/t 
conjfauentcuoh'X. FI. 

Tuor. Fedi àUUnfinìto Togliere. 

Turjrt fperfirrarechmoieTe/tc. Et a miei prieghìT Y t. A- 
TE gli orecchi. PH. 

K'ìturìTCfper rijèrrare. Lo fiiraglio'y ptreioche abbandona^ 
ta era la gretta , ^uofi da pruni , ex da herbe difipra nattuì 
era R.ITVE.ATO.91 ^.Etfiaunienechepmr tale amore 
fi palefi/on cento auedimenti ri turerà* lo fauto gli orecchi ex 
gli intendimenti de parlanti , CX prouederà al faluamento 
dellHoonore della donna amata,ex al /no. P H. 
r FR B^damoltitudtne,lacalea.Foe.Lat.’V.decam. F i. 
Fedi à Cani . Defiderino adun^jueglt huomint la moltitudi^ 
nedeeonfirti,le T V r b E de jrategh/tc.x 3 1 3. 

TVR B^ATO.al fmlmgo. 

TFR B^AM E N T O, ex Sturbamento. Tnnan'X^ che tu dij 
materia di T.aSa diuiua Femere . A M. in cipri, ex tu Rho 
di furono i Tomori,ex TVRBAMENTI grandi. 1171. 
Turbare. Foe.Lat.ex fiurbarr/onturbare/te.per corruceurfi 
irarfi/tc. Per ijuefia mlta io non ut uoglto T. ne difubidtre . 
6x4. Non mlendéla troppo T. 9 f 0. Et fi forfi alcuna cofa 
eontra ^uefta lor eredeniji ne odono \cofifi turbano , tome fi 
contea ndtura,ete. 6 1 1 .£r iit yi turbarono. 188. Ma firn., 
biante fatto dt forte turbarli. 34 6. Et finrjtptùT.7 9^. 

Et di ninna cofa non T. a 3 6 o. ^Accioche Ferondo con la non 
fi ^rbaffe. 1498. Per lacuale mi con lui ui turbafte. 7 5 S . 
Et finzji Più dire ^uafi T V R B A T A dal frate fi parto . 
674. Dicnela donna un poco T.rtmafi, 1067 .Per lofuolt co 
filactuaT.t Si mofiranaJ .etc. 1 6 ^ 9. pareuaT.dt 

^ueUtnoiAf*^ 9^$.FnpocoT.\uZ7 . tAl^uantoT.tj 90. 
iluantunijm molto T.fijfe. 373. che ^uafi tutta T. / Va . 
tófS. EttuttalaeafadelPhofieue fuT.xQxx. ,Amma 
mia dolce non ut turbate. 7 3 7. Compagni non «/ T. 1 7 3 a.Ef 
findogMlenezKeturreT.x^SZ.Et'tv RBATETTAro 
le parole di Pirro fi ne torn o alla donna, 1 8 3 f . Raiconfilati i 
CéUialierie^MaltT V rbat I eomJceua/tc.xÌ9.LÌ^uali T. 
molto ù perpetmefitho Im ex i jùoi defiendenti dannarono, 
rrr.4 8 6. Doue trouati forte T.t pareti di Pitto di <tò/he,ete. 

I it s.FfiimofirandofialcfuantoT.andaronfufi.X7^x, Se 
gli orchi miei fi faranno turbatilo nò, Diche tlgiudi^ 
ce T VRB ATO. X 9^. Bernabò un poco T.dijfe, f 3 1 . luUaccto 
recat èlafi, mofirandofi y.percioche cofiume del Re ejfere /ape 
ma/he anodo T.cra nmma cofa mleua udire, ete. 6 3 9.Rieeiar 

do che 
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Jt cht cmfetUÀ U tmmt fìu trtff T.t fdtic* fi- 

fitnHtd iti T.nuert/tt. 1 1 f 9 . Diaiut»,^iuji turbato tjjirt 
H 4 H ri 9 iT.Turbtrci 1 futtdt 1 muifdreMtijt. 17* 

t'diiimt itlTund Alili fdTti iidHun thi fi rnTti,ite. 79. Si- 
j[ddri mu untumi turbo Ai ntn hdmrt Atnt ruiuntt Ad uti 
ere. Il )4.Dieheeglifituti>ofiirdminre^re. wix.Dnht 
irli fi T- finte, 1 B « j.Giiiertt frimmdmente eù uAenAt fi T. 
finte.ite.xeoi. 

Riturbare. C m muudmdlmctMid riturbai/rnriitf* dni- 
0».F I. 

Sturbare, /«r eenturiari ete.Qndntnn^iie fli dltri mered- 
t ditti ehe ijHi u'ndni.i'ingi^ndfieri Ai S.ifneilt fiditi , t J 9 • 
i/trji/ (birbo' Id^run fiifid ineimmeidtdjd mnte Ai Gmlid. 
PH. 

ry/t Jt.yiT IO N E. il Tmldminti.ri.Ld.Tdntd T. Ai tifi 
ete.ti.Se fniii dleund T.d’deijud ndfictnAint, eiminturim 
eimefitidniydAdnAdremifiùry' in li Autrid fefiei.ete. 
147B.fr/eTVRBATlONI me/re crgrdnAi, a i B j. 
Per Id f»a/ eifid ,y1iigulieri TVRB ATISSIMO Aijfii di Fn 
tdrri^i und^tdoAiJlimd mSdiiid.eoe j.c/i riui fer dAietri 
ehunfinr TVRBATISSIMI.AM. 

Ty/tB E.yi.Ld.mAi dBd fdTiieiBdTmtd. 

Ty R B o.yi.Ed.e Ululi grdnAejehe Infilimi mjiin duAdr 
fn Pine. Perno ehi umn ui^lu,ehe Alme dltri feffid due ni ^ 
re/fcf ijuillr,eht AiSj minutd filune duune,ld jUdle fiirnn - 
tiT.'o egli Al terrd non Id wuiiejo (è Id mme Id firtd in diti. 
Ite. 9 o 4 . f4 mia fittiiU nduittUd hdueud Id fiud friAd Airie^ 
Zjitd fn fnuinire i fitluteuile fnii . fer nuim T . ffdr~ 

titd. PH. 

ryR C.ytS S Odi edrtdjjì Id faretra. Er li T. cinti eÓ molte 
fidette, cr nelld finifird mdniil finte arre fntdud.VH. 

T y R CO.Et creAenAicheT.fiijfieil fiece hdttiej.fri . 1179. 
Er iiifii d rnldre Id riid B'i^ni hmme.cy mijiimnminte fi 
frdiT V R C H l.Xii.Oiiieh ReAe T.ddd.Qudlilefidet- 
reTVRCHIE finte Ad finte nemfigluni fienejt dleund 
eimfdTdtiine rnldre. A M . 

Ty RP !Ty D IN E.yi.td.ldirutteejeA. Pdnfih mlenAi 
Id T dlel ufi Al meffine Fnfi mifirdre, 1417. Cefi duehnd 
finti TVRPISSIME finme iPhuemini fi iriudni md- 
rdui^lufi ingegni, 1 4 0 j . 

Tufsire.L R.nedi dUd fdrticeld CdfiBind. 
pyT T,^, dAu. Et diluì Id fiiUetiiuAine Ai T-ld nifird fiumi- 
glideómelti.i ).T.riJfid, fo j.T.fild, 1 S 1 o. T.Aifidngut 
ehidejdtd. 1849. Ft fifit* mduicdrldti T . Q.V ANTA. 
xodx.T.Q^fi nufirdud lueete.P H.uiAi d Lund.Lelni Aóne, 
leifUdli fnduenturd T VTT ATRE eraae rea le ffiAettefit.. 
te. et. Penfii Ai uUngh T.fiAiifidre, tot. Di dnAirfiuni All 
Ideilidd AiletiiT.i 01 i.,ytfiAiifideimintiAiT.i 399. Et 
nAindricheT.fiiJJniinfiiime.n Xd. Dililndrm trdT . Ai 
triudr imAi Ai ungnfi il Enfi dlle fiefi Ai CdldnArini, xeof 
i/*i?e ijudli fnfine djfidi finente fidttud ingiuridiCf AdSd en 
tedi e»« T V T T A V I A Idfidctudfi» rigudrAdli.i.eintmi 
udminte 'ofiimfre,tC.HdiienAininAimtni fenfiien T.eime 
Irdrre il fitejfie Jetleindni Ael fifili.ifimfre, x 36, Er Aetti 
ifuifiiT .fidngenAi finte fi trdjfieite.i 64. Pnn'o ehi Ad fiei 
in efUd Pi mijfid Id fiufiiltd nene All imnAi.cr nimcd T .ere. 
1 7 9 9 . fa mifird Amnd fungeud Ai eiHiniui fidgliinAi T .il 
Sii fin diti, I 8 }o.T.fijfiettdud,i di.tte. Et dleund mltd fi- 
gnifiid niétiAimeni.Piglidfi nrlfienlimintiAi NÓAimeni,fre 
teAiAiei.dnthnd che lime ihedt fimili. Et teme ehi il GiuAei 
fiijfie neBd GiuAdicd legge un gru mdefin T uttd»id,o ehe Pd 
mieitidgrdAe ehe em Cidnnuti hdueuddl miuejfie,ete. ■ 14. 
Et ntl meAefimifimimenti,Jiniji freetAtrfi etnehnd thè emù. 
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iheeyfimili.temieniuellefirittifn edteidre Id nuninei- 
nid Alile fitmme. 'Vuttduid fi triffi fn jnefii riAeJfieni , ete. 

1 4 a 9 • Mdefin mu grdnAi eefe fini furar, r/w fn me fidrefie, 
fruii eimfii.Md T.juelld ehe à me AimnnAdti, furi à me 
ègrduAifiimddte. 1 B 9 i.NiuudeiJdJd f«a/r » nin fidteBi 
fn rthdune nlm^he dttnti m'hd dlidiUindtd.Md T.((eti 
fidee)miSlrdmi/tt.it io.LdtemfeSldnineeJfidnAr,mdere- 
fieeuAi TVTTAFI ATA j.rarra mltd/Ul eintimui,eee.4o j. 

Et ntl fient unenti Ai,NinAimeni.Turtdfidtd fi Aurn , fr 
eruAele le fine fdrutd/un uigtii che tu criAd/h'ii netl'dnimi 
ere.707. 

T yrr E.leeifi temfndli T fini trdnfitnie,i i.teeifiehtdl 
fieruigu JP/AAufifidnmfi Anmfidre T.neltdmentet).,yfmé 
nfi dinne fi uhi iene /a intenliint Ai T.eimfrtfid, 149. Mefi 
fine iininfittifld mdnefidreuenireT.ltlegnd,t fo.Leehu 
fi cr Tutte Pdltre efiFtc. B 9 4. Er à rurr’Wea'ieè à jfieffie tu 
re.tr fidti.ete. 

Tym. Et cime ehe ijudfi fi Udridmenteiffindnti nin mnifi 
film T.nin fnci'o T.e.tmfdUdni,x7.Diuejfie effine Ad T.gli 
nitri cime mdggine hmndti, 1 4 1 .che ii nin mi mlejh em- 
fiejfidre Ai T.l miei feeedii , 9 9 . NeBd Aiuitnni Ai T. rt/er che 
u'ndui.i I i.T.dUdritreufiAiAiAdHdrigliuiAe, 1 30. Et 
Al T.1 entigiduidle. 1 a 9 . Neid eUltuue iuniiT.fid,ij. Dd 
td d T.ldheemj,! d.sJfienAi Ad T.dJtiltdti,j r.Et à T.rre- 
«à miAi,ite. il. Pii cht eimmeuAdtd Ad T./a niueBd Ai Sufi 
le,t ji.chefdrimente T.gli amava. 1 4». 
ryTT ofifi.Et le tue fdrti eidfiundrifiinAt II tene di 7 . t'’l 
T.dUi tue fdrtift nm m'mgdnnd ifuilehe fi n'dfiemAe . utBt 
rime iT A M . Cinei'o fiijfie afid ehe Pnrid T.fdrtjfit Adi fuejtf Ae 
mnti enfi eimfrtjfid.xf .il ejUdl cntile T.ifideeidti,ete. i 4. 
cjui il audli Al T .fiufidttne,! 8 . L'inijuifitin finttuAi trn- 
figgnt td Ini htiAdimld tnfmifid.T .fi turlò,i 7 4. cht fn 
mire (r fer terrd , dA um rteci hunm enne tu nei è T. fie- 
ni Ai fnieili,i a7.ere.a7B4.a809.aBa9.aB3s. 

T yTTO D I,titdAu,Aelcintinnu. Nuche fidimrelig» 
fi T.ntfiulidmi in chtefid, tot. HemenAi rigudrAdli ehe T, 
miBe ijjem fi ne fdidm mdHifiefii. I J7. Seuui Aiuefii finn 
T.ite.xo7f. 

T yTTO c HE fin Ulte Ai fin meni ehtfienehtdfUdfi ete. 
Et tifi AuinAi fin T.cht Innati a edfid, 1 9 B 9. Dd f «a/i T. 
thè rdtienutifiu, 1 9 B 7. 

Et deeimfdgudtd eia Id Con. Con Tutti thè. Et Con Tul- 
tre il Aiune,eiHtn Ai me il utAtfii fidludt infuri A' umn uin 
tditte.inueeeAid»chndcheFtc.NeAdDtdnd mi fiu Aindti 
CingieAi cime a CdlifliFin T.und mltd grdUdnte urne f «e/ 
Id dffdrifii neBifiue fiinti,ere.ntB'A M . Et nnT.ldfiud fitu 
rdntji fiijfie luiBdfrfinmd,nineeJJdUd fn'o Ai Aulii are. 
PH. 

Etrefliedtd.Nel f«a/e fmfit iBd tutta la fina JJiraniji 
Tutti iljiii animi,fr T.fr il len fiu.too 9. 

TyrrosOLO.Et anAcne T.Sih ma, liif.EtAiliu 
tane uiAe Nathin anAari faJfieggijnAi T.Jili, a 1 6 6. NeBd 
tamndT .fi!i,fi rinchiufi.? (j./aremarrò T. filetti aA anAa- 
rifn limifirifidni.T ll.S/‘n'’dnAninidl nmfu Ai yinni 
TVTTI fUtlli.P ll.Etijui ìAdnitdre,eheAirdAi il Rie.fi- 
ne filli 'oJHd,che mugli aceófagni eó la farticiBd Tnrn.Tut 
tifiili.Tuildfildiie.furehefi farli Al hmmi.oAi Anna CT 
^mfii hdue ijfinUdti il Aettiautne in infiniti luighi,eie. 

ryrro y NO,t'lAdrAclcuttiliniBeidJedgndd Cd 
IdnArimfid Tutti uni, 1 7 1 B . 

DEL T y TT o,titdlmente.Zifin fn riiriHermi Del T. 
Al Ijui,» 7 .11 fimi Dii r.Aifiiftì, eie. 1 a B. Dijjiifld Del T. 
ti ìi.Sent'itdrehuimini Deltdte.i7 xi.chefiu Ai lantd 
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ft/rxjt tht fuafi Del T.rup^ CT ^xjep gettile pnfrentme/Ket 
ttc.Tun^nfèt Del r.ftundtttyttc JCv/tf. 

IS T rr T O^uerUdlmente. o In T,0 in pdrte , ^Uéfi 
tutte eejffr0n0,i* Xemnemenrtfijn T.o in fdrte, 44 * 

P E /t Tt^Tr O,tn0f^mU*g0.C4UdUdnd0Kr dife0rren 
de.Per 7'.4 B >Per T.delereji punte udtremm0»49» etc» Ne Per 
TdW Pejfere da ettal mente ^reSafe^he petnte tejfnre , ete.ù 
nè per^ueJÌ0,i^6. 

TKTKTT^yi . Tmtmtt0,ete. medi alla féfftueUé Tu in utttdi 
tutte. 

DE LL^ LETTE RkA 

, RiSVON^ftmideUelMrdt^cenle 
lakhra m eeuhte mette pim nerette ehe mU 
U e, dtlti^ate fi genera, dehe teglie alla lec 
td^<T dite fiirtte dignitk^efi nella ejualitd 
del fittene teme nel erdine è fi^X/e*d. Et fi è 
da peett alle mette pefid tn mete de deut , ma 
nel merfie pero, et ^mdde fià en mete de meeale fi prefiertfie fiamtt 
ma ^imande fià per cenfinanfe fi ^efierefiee een pem fitrete,eeme 
appare tn ueimt,eheHeen dal merhe m^elatenejtt melme dal mer 
Ite ieelete,laemeehe la mltema V ideila prema melme ^ehe è meeale 
fi prefiertfie pem deler^f^ la ultima y,del fiteende melui , ehe è 
tenfienante fi pre/erifie ptu afire ^empercto ehe tiene tn fi al^ua 
te della Eterne anche appare en Pruina per la èrma , Ruma, 
firtttre, erma, LiiiyRui,Fmt,ete.cht tutte hanne la y,ehe è meta 
IrydeSe altre pet ehe hanne la y,per eenfinante nen dece y per» 
ehe fiene enfinite.ma ^mande è meeale,^ ehe me [igne la 0,pttr 
ue€dle,ty ehe Puma O' Inoltra perfierxji fi eenmene prenen- 
tiare interamente fie gli fa due peenti dtfepra ,0 due ateenti, 
eieèm^o.ct' fia nel prtneipie deUa dei tiene eeme Hope,m'o me ete. 
efia nel metj cr che mi fia lai pur meeale tnnanxj cerne Lae» 
timele.figleueUfFaeeiuole. Spagniuóle , Rejeigntmóle, Fame» 
glimold,CiMoee KT fimtli , Cp' fienzji la ì, cerne Suole ete. C 7 * 
quelle a difierentjt della V^mande che ffa per eenfinante ama 
te la O,C0metn yeee,y0glta,y0lere,y0lge , tnmele , duele ete. 
^Uande ehe peeha demani la eenfinante nen fi aceentma, per» 
thè per fer ZA la y fi prtfiertfie,eemem Buena,Lmege, Nteeme , 
Emege finùli, Hueme fiimilmente nen fi accentua la y.prr 

megere della H, impero che pur fia prefiertre la y , eeme meeale, 
Cy cefi ftmepe firitiendefi per H. ^imìia lettera apprefifie e La 
tini puntata cefi y.dineta.ytr. Fere ete. yieet, ytiler.yiums. 
ytmens.ete.yeHÌet.yitellims.yefier.y ere/t rermm.yixit.ye» 
te.ete.yeterime.yalde.yfìe firmShudetl yfimsfirm£lms. yiam. 
et€.yrès,fee.yetert.yifiHm.yelmit.yelmermnt.yaie.i2mnaue. 
Simtnei,t^ y.Fere.o^ ^.yel.yer. fr Vimentes , yelmtt. 
yinermnt.^ ^.Firi,^ y.y.y.yires.yrèis.yefireyKE' né 
i numeri y.dttr etn^me,^ v.ein^memtlid. 
y^n meee de deue fi mfia ne merfi,cy nen nelle prefi. 
y'^.ejmandefiaeenPapeSlrefetP'fieguail merèe,ehe eemineia 
da meeale ^mel finttmente di datine, o de aeeefiatime ha , che 
quelle merle richiede xeme aSapartieeSa yi ne parlereme.Sen 
ZA alcuna redentiene tutti merimanejet ajfat v'aerane, che nel 
ia firada pmUieafinimame, }4.oltre à ^nefie Paereajfiai piti 
frifiee,cr de quelle cefi ehe alla mèta èifegnamame y\ la cepia 
maggiere.e.tn ijuel Imege, s 3 ‘Ft fiapende che la mefite de Imi 
nen y'* andana, 1 7 6 6 . i f | . 3 1 . f f fintimente delPacemfia 

time. Ma te y’*he tanteguardate, j fl 1 ./# F^he dette, le y'‘h$ 
fatte intendere, ere. 

V2,premadit.itmr .made/te.medi alPenfinite ^^ndare. 
V2c2Tt.y0c.Lat.prr attendere dar 0pera,far feria. Nen petreè 
èe hera F.a dimeflicar nenelle denne.FJ.Et gU dmeidifigmen 
ti i quelle cefi uacando//>e prima la Rema hamea ragienate 
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f 9 7 .che ad hener d* iddio piu teff e ad eratieni, che à memeUa 
miacaHìmo^f 9 3. 

V 2 a\\ 2 Tt,per errare . Pentendemi nella mia uacìMaua. 
Pi.Beneheil fi,tT il nò/redende nel cape mixxicìWzift. FI, 
Ecce chea me è date di pet ere cime mi pare , tmperre il neme 
tra tantagente dtifmefiaeittà VACILLAI* O.t. fiate m 
difierdu Cir in tentremerjia.A tA.Per la mente dileì,deliiera 
tiene uaccilla.m. 

y,Af C y^^.ye.La i.mmeta.Et al Centefignificajfiere lei hamer 
gli V.CT" tfiedita lafieiata la pejficfiiene.i. libera, B 4 1, 
V2à2,y odane, ete. medi allhnfinite ^yéndare. 

C,y 4 .medi alla pameellayaghezjZA* 
y,^Cs^BO N D O.ye.zadeerrante . Umafi della fiertuna 
difierate y .andande permenne in Lmntgiana, $70. 

V2^2Tt, per andare errjde.Et fi cerne ù iefignefi di V.al^fuan» 
te,cy magande riprendere ferzA O* retntrare fette tlgiege, 
i96f. Nellai^uale nenedande y. pefitame , xiyt. Per- 
che k èeSagte peterene gli fitrti andare \x2pA^^^ dome gli 
ptacifme, }f9 .Ma di ritornare è, perciò che affai uagati fame 
906. 

G H E.Fedi a yaggheZAA’ 

Kc/f C HECC I,yt R E, ilfort Pdmere,il centeplare, ttpre 
prie degPinnameratitCy il prendere dilette di cefia, eht molte 
fi defideri.La donna lavale il lungo V .ParmeggiartAtc.fiat 
tiperamerdtUi, 7 us> Ne doni , ne preme jfie, nè V,di gtntil 
hueme nè di Signareiiè èPalemne altrefihe fiene fiata, Ky fine 
aruhera Vagheggiata melte)mai puete mmemere P anime tene, 
etc,fS 9 3 ' 

Vzgheg^izrt.EteJfiendeadegnihmempmUiee lui V,la ma» 
giudi mejfier Francefice,6 98.fr ^lle een tutte il fimo defidc 
derie V. 1 oix. Da dimerfifmcemiaciataky. 1137. che^l te 
pa/he Itggicri JPnmelaAUtte in uagh«ggianni ^fi ^880. 
Et lungamente fiata uagheggiata dal Duca, 9 6 9.1/ameu» 
de lungo tempo amata tx V.ladenna,^9^' Ft pioterà lare 
di ejfiere guatate fx vagheggiate da lut,6 f 7 .ch\ngtaua» 
ne molte da bene la uaghegghiaua dijcretamente, 1(36. 
y%^ C HE Z ZxAtJa menufikdégratia.Nen euro , ne creda 
hamere V.ii 1 .chemimettejfie incerneua Vj’m. che neu 
ardejfiedicetal P.i.bellezjCA*’*-'e^Ì‘TTeUerinechtper V.dieefi 
ampia hereditkglt mectfine,4oo. Nè V.dipreda,nè odio che 

10 habbia centra di ues mi mi fece in mexj il mare ajfialire, 

1 1 f I •Dtege della reta,il ejuale ejfitnde dtlcerpe belltjìtma, 
tX mie piH che grande VAGHEGGIATORE amenmt , 
t 39 ì. Lo ne he ne miei di miUeuedmti VAGHEGGIA* 
TOÌii amateri,etc.7 C7 .le fon fiV AG A della mia beSeZr 
ZA'^’^fiofiaJbrumefia , 1 1 1 . Lacemare V. di uedere ,961. 

» a o f la V.lmee^he moue da begltecchi di ceftei \fir» 

Ue mi fa di te^t di let.i.bell 4 . Fe.La.t 364. che tua figlimela 
èfiatafi V, del lmfgnimele,%\x7. che le donne keafia rimafi 
^mafi net nen cenejciame,di che elle fiene V AG H E. f 6 9 . Cdzf 
mi V.tt liete cemmcierene k eantare.i.belle,7 3. Fu admn^ ò 
V. dinne nella nefira eittk,ete.i.difiefi et belle, 1 67, si cerne 
VAGHI éPeJficre eiafimne U piti henerate tra fiuei, 1 4 x .SÌ ta 
me hmemini naturalmente V .di pecunia, 1 9 9 • C*gH tthi V. 
iX /antiSanti , r 9 1 . V. della rapina, 100 6. Di berlingare, et 
dicingmettaredicheellaè VAGHISSIMA. LA. Z>r«f/rm<- 
neera cefi VAGO/^fHr /me teanide baftenì,B f. ^^duncjue 
hai tu fatte chrifie bemitere (XV*de felenni mini, cerne, etc, 
169,7x1. Et V.dt fare Pammenda.ete. 1 SS. 

lTìU2ghirt.MeJfier lo prete ne inuaghr s't fierte ehe ne mena 
Uà ijmanie, 1697. Del cfuolfialcene il fanciul mio è st forte in 
u2g\uto.i.dmenuto difiderofo, 1 3 1 7 • 

V2^\Ì2^aglioAtt,yeii alPinfinìte Falere, 
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GLI 0,1/ mhrt^ criiutt Me. li ^Mali no eht 

il P Miete, ò il V.l'deijuM.teii^eiu ifeereti ne felli Uve. L^. 

tt,yi/ 0 (p-V A ì. fine felle un eht fi fnedrene le ntflt dn dee 
terijV d* meiftemft jiu in yintgid.Kn medter,ehe d Finn 
If dd Bele^nnejfendt nnd feeetd , terno netti ee ferie di un 
^rnn tdttelidi Fdiiditlirt dimedieindFte.til f ■ Et lime 
irli gli uedejft U F. tutte dffunuedte in enfi. 1 7 1 7 . C» fdnni 
liinghi,(p‘einglifidrldti,(p'eenV A ì.itj f. Et fi terre 
fduni,cr drdffi,tr Fdi.cr eemfmtamentt mettere in redi 
mei0ehe.lte.xji4. 

F.yi L file eircinddti dd menti è figgi, medi 4 FdOe. 

L Ci>< F„/t. He fei fermte d /Z» Crefee in F.nSf- 

F,ytLE NT E.Fe.Ld.udlfetintegdglidrdiJdUutte.Priedt 
tidte di formi uenire un fonie (y F.Jroti, 9 ] . che Ponimn 
d'un eefi F. fonie £r iuene hueme fer diffittle di fede ondoffe 
d ferdiiiint, txj.Mo frreiò ehi uii mi fonte un F.figmre , 
J| 4i .tìmni fi ftet Idfud V.dinndchidmitre.xjxj. Sieime 
di fonie (y V. hueme ejfert dee, X 1 x.EtoffnJfidgron V A 
LENTI hnimiui le feti ommoefiron, ■ j j.Si diliitoud di 
uedire vJinimini ty fignen, 1 8 i .Fnrenegid 1 /roti ftntifil 
mi et V.huimini,1 i ■ .Ei^nofiddlnllihoueodi V A L E N 
T 1 •S S 1 M O Jrnte forno, i f 3 .jl Solodini v.Signireollhi- 
ro Sildone di Bdhitenid.x 3 1 4 . 

F\/e L E N Z,j€A nolere'.Md in fiùgrojfiihe oltre fin eui ri 
foregumoi fenne non feeepte Folenijt tonti hemoi/te. mUt 
Time d’ A M. 

F,yfL E K E. che in forte ti teeeherk il Folere di Inffi fiù , 
thè ferdute nen hoi,J 4 X. 

Vllert,fergienon,meritert,onnitore,ee!lore,fetinete.i/fui- 
fonde f •r«4 din feien tifi feti V .thè olenn il mugli foetf- 
fe le ^efi.joj .Tonti fMni Ioni ehe fiteom V.un ein^ueeen- 
tefierini d'ereo-menton,! 9 jo. Pereto ehe nè Pnn mi uorreh 
te,nè Poltri mglii ehe mi uagli>,9 >4. ,,^jfoin'houeteifUt- 
flomttefoitihinin,(y triififiiiehe mi mn uagliamo.L 
ineTiiioim,xjx6.Eteimeehefiogrontemfi,theii cylimie 
eefe <y eio^he 11 fiffi,€y uagl io mftn (tote fiem,cy in lu- 
firi firuigii, r 40. Et lenche le denm ifuil ehe le mufe uaglio 
noj»4 uoghom fure lee.i.fiffoni, 901. che frimo le fonne 
offoifineoretemferon,ehemn V.x jri.Dine Ponmdi fio 
te niuìWil fon fredde ^nottre donon,! 4ti.iTof. Et in 
tjuillomn uaicndo oltnmftnm.igieuondi, 1 4.IVM ualtn- 
dogli ildiredimnoliffe.x ji. Ninno eefouxìendoU il ehte~ 
din mene, 1731 .ch'elio doUui frendrffe tonte j ehe ualefle 
ungreffe.i.mentoffe, 1 9 41. Nè in ifnolnnifne oteeePornee mu 
m »Vr 4 nel foefi\ehe (futile V.ehe egli.i.feteffe, $oi.Nè uir- 
tn dt meditino olenno forenoohe V.'ofoteffe frifitte.i.gie- 
uoffe,! 7 .Et ò ehitdere ò lingno fofeuo hemrore,thi mll'oni 
meglieofeuo,eheil V.i.mentoffe,i 4 )f. che nen ero 11 feti, 
ehe eltre ò dieeimilio Detire nen V.fCf.Valeua ten tremo 
fierini iPire,i 941.1 jfo. Et fi oncheroferehefermrtn , cy 
fer meritijJ V.i. meritono ,4 t*.Et ueggende ehe le fut lufin 
ghenÓ \i2\exr\o.i.nÓgieuonom,4 1 { .Tonte, ehe ualfc meglio 
ePoltre dietimilo Diolre,t66. ■ 46 j. che femoi in oleuuoee 
fo ualfi ferie neflreutlere,(y ferPoemniete. i jxx. Niente 
m'è no\\uoehe u fnmozte.it 4 .Et ofiettem onchero di fi- 
ntntt tontothe uarra' >//r «4 rrmu/14 ferini d'ere, 1991. 
Perno thè nè Pnn mi uarrebb<i«r Poltre neghi ehe mi nogho 
47 J.EHemn uarrtbbon»i< donou, 17 4j. Ne ottiò ò refiHt 
reaxm'ahonole fereeneSln , 889. 

F,yl L E FO L l.Cen Foltmli frieghi.i ehe uoghom od imfe 
tron.PH. 

Valicare, foffon .,^1 V.iPun »4 8. Ef VALICATO 
il fiume ondonm iU4,a 4 8 . Nen effendi défilé fnefienfoletit 
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onehero un di noturole Vfi.Jcerfejo foffote.t l.I^uolifiote- 
n ufòndi ualichcraì il temfe een memditrifiitio.i.troffoJfi 
rotPH. 

F,yi L f G T,yt,7lfordeBe dine fi firn i nifi imenei ouonde fi 
aM in moggie.Perehe riuefiitifi de fonni fmiohe neUo Voro- 
ni,xtx.Jifenntnmi òriihiomormidilui d'uno V.I0 ^nole 
tgh m'ho mmloto, 17 ii.Et fefiiui ih due V A L 1 G E /ir 
fé fienedifoghd.xoji. 

F^yt LEE fimgi,ò fitieireindotido figgi. Fie. Lot. Ferfi un 
rìm èPoefUO ihiiirifiimo,il efuole do uno mentogiietto difeen 
dtuo in uno V eminfo do meln olieri,Me. x xa.infim nello 
F.deBi deune n'ondorim, 1 4 1 7 . Effendi in fin Imghi fer lo 
fitculo V.fottileiti. I 4B8. ,ytl f noie imfefè ehe irdinojfe, 
thè mito futtemle V. fi mettefferi le tonile. 1674. Pii ehe ol- 
ifuonti lo ftoeemle V.heUere ttrtendoto, 1678. Mo onehe- 
ro fer le fnfindifiiim VALLI mifem mgegnote d'on- 
dore,t 8 {.Ero un finmitelle.ililuoled'Hnodeut V. Me. e 47 f 
PMuennerein un VALLONE unite frefendi (y feUto 
TH,(y thmfe eP ulte gru te (y olkni. f4*.Le uieine minto- 
gmfim fune difetti iifchi, (y dinoftefii VALLONI. 
r H.Fn'eUtre eonoUtte rieeueuo fer li ifuole fumi d’un VAL 
LONCELLO ufondi,ett. 1477. 

F,y*L.Hifiifanitiòfon Crefeein V.eouo. 4 tt.Meffer 
tfie'u di Fol tmno, ixi 7 .cheiihiun federe uerfi F.d’,^. 
iw , 1 8 1 a . E un eofielli di Fol ePelfo fifii mi mfiri tinto- 
do,ete. 1440. 

AiuUtn.Fediolfmlmgi. 

FiALLE TTOyl rogoKjtf,foggii. TtogU nitri ungimont 
vUti fodrepl em nime ero Gufiordi.t 1 o.Rifiefe fliru. U 
firn un fiutri vJ'iltro more 4 ijuot frendi diletti in ondo- 
re il mende ueggendi.? n.Et oeeemporuotodomelti VAL 
LETTI Imiurò. P H. 

FxA LO R E,lo frednx,*Jo ferteX^fili ehi noie in igni uir 
tupn hnguo T iftofignifieo Prudente cyfronto mognonimi 
lò,cy ditefi uoUrfi (pulii ehi firn di tol uirtìe irnoti.Gh eui 
tifiumi ,(y litui V. fin degni ih ^uolnn^ue gron dinuo . 
i8S. Jl Solodimil Volelifuoleoffeno fi fiteuo flimore . 
xjfj.Et fitretimdne,ehi è finte uerfi U mfiri V.iugrote,» 
iifii lo mfirofirtuuo, xijt.Erod Morehefe de in enf ertoti 
huerm d'alte V. • fp.D'unferfidimimr Vtenuti.fjj. Et 
(fuontifijfigrondeiltm V.i jfo-Dellemrtiicy del V.di 
Gmfiordiote. 919. Et fer fregu,ò uolnto uno gronde (y 
ieBo tirino digron 7.1397. Mette futre frttt^fieifuoli di 
gran VtimfeimUeFte.jor. RMondegticMoUomllMtiein 
trofott! di niun F.i.di fui fretR.i. i » 4 4 . 

F,yt LORO S,AÀiì fieno di uoUre. Gli fumé hello F.fjei 
fiumoio. tix. Et diffe j che di u F.gtmom fi mimo houere 

eimfofiiine.xx 46 .Fumfiteteuontorid’houerelo fin let- 
to fighmlo.ey lopiìi henefio,ty lo fin Fohnfo, Me. 470. 
/minuncii 4 fortore, cy diffe VALOROSE giino- 
eueimeote.xe, x.Etdi diminuire in ninne atte Phenefiò del- 
le Folerefe denm een feenei fortori , 44. Pereù ehetrogli 
nitri hmmini VALOROSI, cydo mette che 11 oeein- 
toffe mot , egli è fer certi nndefin.xifx.ti fridnrrei Phi- 
fiuie in me v,(y quelle tutte fiem meUrern d’ontuht hue- 
mini (y Folirifi,9oa. Dieottim diuenne VALORO- 
SO. 198. Femmifi innonrjfii frefintmfi Fngieuoaetti 
fere Senilil refutonde (y Foluefi. 1 8 i Modmno GÌ- 
nenro fi cime VALOROSISSIMA dmno himri . 
SSf.Etcìuifcendihfer V A L O R O S I S S I M O C4«4 
herefie fioe^m. 1083. Nen è omnuti ; fereh'u mn hoUio 
mi Foouoùtre cimfeiute,et degm d’igni gmn dim,moyttt. 
1139. 
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VilU.y'4lfi,l'dliitt,rteJ’'tJi di'infitlf ydUrt. 
y^LyT^^utfrttj(f.yn4Cmn4dt grtniifiimÀ V.PHt 
Kammi. Dth, V.frr l» mufdHtt, t 8 f ) .rtJi ^nÌ4rt. 
y^A 4rÌTt,(r nmt U Jidmmrdt ut- 

ti dgitMe^rifim I» nugrur V.fl.Mit tltrimrmit chi luttr 
K4 mtui4 di fiu J^rgiUTijIult dlcHXd y.ftti>4iU late , mdg- 
gmthtl'ufdttgatdrt.FI. 

y^A S^G LO R I^A-Tfmtnjd Ji tu» ftecdrtia V. t ♦. 
y^ tf R,y4nijy 4ti4mt»ic,tit-ytdi fi" ""Jf» 4 y4airì. 
yiAlf(rtyt>ll"’"""l1‘ll<filfl’'‘4H4rt.ChtUKFffll V 
V. « 7 * 1<X'‘JF‘ "‘d4HJe,(y I itfdgt ttlgd«d iti tunt 4 l4tu- 
r4tm dtu4 tcrr4 1 cntMfifitlili 4ffelui,i 1 1 .PiglÌ4ttU, fi’’ 
rti 4 itU,fmht tjii chi «» V A N G H E,eychi et" marra lul 
?a jlr4Ì4 f4rdtijì JiHdHKj dlPAVitlicTiAi- > 0 ^ 7 . 

\4wgm^ C4atrc et" Uiutgd.tlTirTtni itlce JtB4ctm4- 
rr,ranr« uango'.CT' t4»tt Idtur'o che Ma mfermai "egli fi 
fr4"en"c,\ 8 68 . 

y^NGAPP'O L Efiiurcti fiecitle Jd frfcdre . Et ^"cBd 
ehtdmdncj »c"iU4rec4H4iHJM UfitBcunfdttdi V.iiiy. 
DeBeifHdi rima Jragdxdt in jucBc faTli.itue fdfnu che 1 ft 
fii fi Hifit"deae"i,cr Cdltra le V.lencndi età grdndifimu 
fucere del Re f riferì fefei djfdc, x 1 1 1 . 
y^ sa B 1 0,cr E"4"gtlu hd il ref}i\4Htici.4lc"» leggi 
"I ynHgiBi cr ydngelii.chttgliiidi 4 B 4 mejft "» V. »el 
tulle ducile furile fi racciutuMdiu. lui rtceuerete fer iguiuut 
céri-, cyfijfedettteli à "itd eternu, 1 7 < . Mejfere eU4 fu ^tuBu 
fyiU ieBi V./af aa/ due mi receuerele fer iguiuiu ceti, 1 7 j 
pmhtmnfigiutumiifueB'uliru ftriltdtl Vuhe uieimiu- 
cio chrifii uff are , CT ai uifegnure, 767 . GaugueU 4 I fiu 
Imgi • 

y^ S I T^yi- P "!- * gii"4"i uiultre diesi uBe 
y.ioi.Etesreulsefue V.i 1 1 t-Lc^uilieifèfi cime firn 
le,(y V RWd" f'efi"Kid delgiuduestni fihsnite.iof", 
che grande fcuceherjciisd firre "e figni alcuna fede , chi 
tjfire tutti V A N uedeaniifnigurni.ioìr.Seei fiejfa 
VANAMENT Egliriandfi jnufira dt uedtrUafiai mia 
tieri.ijti. 

y^A S.A G LO R t^.alfm Imgi. 

Vtnno.yedi aB'infiniti Andare, 
y^t s a G lofi atsefcimtnti , auamjmctnti etc. Et 
altri Un tntratrfi^nali di gran V. iene gli rifiindeam, 
»7 1 . EtifueBa feste amenti amarmi diga" V. « 8 j./ m~ 
Uni haueuam V.al ciminiiare dcBa iatiaglU.? H. 

DlSyiASTiAG G lO.StBaifualeiJa ti farthaue- 
n imiti D. daBni. L A. 

^ y^ S G G t^TO. al fm Imgi. 
VintztffsgUriarefidarfiAt- ,Atei'o ihtudilà V.mi fjfai 
che u di f M amali fia ÙBa fiù ieBa danna, etc. nft.yii ui 
fiise uantarc cThanst la fi» htBa ^ghuaU, Cr la fin hmt 
fld,(f la fi» ualsifaAe-m»- Se mai nin fmte uantarfu 
1 ji.sèaltragUria hamumaggise , cheli V.dii]ueBe,che 
hannihanule.it jr- Di che uzntito l'sa, 1 4 y Diche egli 
dcBa migliedi BsnaUfiutnUut.f ft. 
y,A SToJa Udaja iattantU. Credendifi fits dare V-che 
niun'alsi fia,i4on. 

y,A RCofi fajfiflguada.Etfrtiidsci al yarn deBa menta 
gua. T H. 

y,A Rl^ Tyii ia diusfita.yic.Lat. Definti tutti fsfe di 
miBt V.di fisi,to 4 .JÌgisdim fieni fsfe di centi V.di hU 
li animali, f or. Fermamente lenenti che la V .deBe eafeahe 
fidiranmpimmenigsufanefieyheete. i9*f. LemSlre 
Strade di VARlarmfteBirifiene,»}. Ghirlande di V. fieri 
faee»difi, 7 1 . D'una ty talsa tifa y.ragunamenti tene»- 
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de,% iit.Tal mltadtfidsadi V.cili,i fr ì.SeadeBa ijuali 
tà del lem fi malte CT' V A R I E cefi cemincurma à ragia~ 
nare,4f.Satha»nin hauendi Panimi VARI Oalcófiglu 
data à Misidanti, ixit.Et cime che puliti afiV AKl A~ 
MENTE affinanti nan nunjfana lurtiatc. 17. 
\'arn'y'arreiiia/c.ytdi aB'infiuiti yalst. 
y,A R R O S E.Et gid'a Maecayanancruchiamait fausa 
hnama.ifof. 

FA SELLAMEST laiai yafi se. Et diniBi ingiaie et 
in V.d’siyanti,ele. f t i.Lecaffe 0 “ altri V.d’si,0‘ d’ai 
genli,eie. 1884. 

FA S SA E E Jfifudditi. Et di lui ti gli altri fini v. che ciò 
fe»tirinifecegaadiJ 3 imafifia,t 17. Afa nan Ufignafiufa 
alfignsusfiil V A S S A L 1 . O. PH. 

Vtticinirefs indamnare,yH.Lat.Dth fsthemi dtfitudtU 
fiu à V.i.danni nueifn M. 

V itUne,yattiyaumale. yedi aP infinita Andare. 
Vbbidire,Vbidir«,f7- 0 \xim.yediyhidire. 

FRERTIF E RAaul aiandante.ya.Ea. Cafiei eanUv. 
riealeaeaneede,elc.EP.MifirandagU alsui regni fiu defiui 
VB E R T O S I.P//J«/m*»a V B E R T I S S I M A il fAfa 
re inde.ufiBa il Bac.fs imitare il usfa di Ouidu/he due. 
Salme mihi fasta efigelidtiulesimut undii.PH. 
y R l D l E STE.Ps laaualcijaegli V.ineimiuciò nel te- 
fia antica fi legge che yiuuentijSimi sa.noe.Et la giauant 
V .femfre, 867. Cin una fua damigtBa hanefia O" huniUe, rt 
V.} 66 .EtfeUmmlufareUe Vutc.rjìo. Haueua trefi- 
gliuaUieBi,(ymcttaalfadreUraV BIDIENTl, 141, 
Vbidire.cr ubhiiìirt fi legge, tF oledire anche fi dice,fs af- 
fentirtyanfintiriyendseulidienrci.Ladanna nan fu lenta 
ad y.il marua,7 ìt.Difiiifii ad V.txj.Prr V. aBa naSfra 
Reina, 1 ari. tieni reggtmenta ubidendo eimmendata ha- 
uete,f ix.ilfualenii hanstama (y ubidiamo rame ma^^^ 
re,ti.DiBafrifentematmafarlanda ubidirò' la Runa, 
1 1 7 x.Sui V.difueflayhem’imfinete,x} jt. Et ufs ubi 
iUu\yieraccmtsìiHnaditreAe.»r }• Acciocheiaal eam- 
mandamenta deBa Rema \ihi^(c2,xxr . Et fs certa finii 
m'ubidi Ile carne tura Refi ds "Udire, 1466. yeggenda che 
agni gente aBni cime uineùsc ubidiua,447, Maleuai i tuli 
Ma^ri ubiditi,! J44. 

D/sys JD LESE A.alfna luigi. 

Cilubidire. San ti mglu Difnlidire, 674, 
yccE EEAR eJI figliare »ceeBi,(yfs Mita. Auennt 
chetsnanditglidaV. laSo. Et tjftnda andata Egana ad 
ytcìBart,! f 84. 

Vcccltare./a ninn'alsa cafa il fm temfa fiendtua, thè in V.et 
eaccUrt.x j7 f.Et nedse y.eaeeiari,fefcareyte.t. Legnali 
fiejfe mite /muse alsui fi sedani y.difa il fatta fi d’altrui 
ejfse flati ucciBati nnafiina.i.itffare. 6 9 ì.aI fm fadsrtta 
fi n’andò 4 fiarr, ty qnim quandi fatena urccUando, 1 j 1 7 
eBu che amduta l'sa del guatse di eaftui -, fs uccellarlo 
alenua ualta gnataua lut , alcuna fifisetti giitanda .i. ief- 
/ar/a,io} 4 . San acesgendifi che egli saucceWito, 667, 
Pauti ia un fanemBa da finse ejfse yfxolj. Etdijfsa. 
Tu ci uccelli,c«me fi mi mn emafeejfcma i Baraniridàleggi 
1 4 1 ). Etfii can lei lungamente in face ty m canfalauane 
uccello' al lufigniuaU.ty fi dà, Cy fi natte,fuantagli fiat- 
^ne,ixj}. 

ycc E LLO, CrAngtBa fi "fané usfi , ty anche yesBa , 
Affrtjfa à ^mfia la cimmcndò di maglia fafse eaualeare 
uneanaBi ,ty tensenny leggse ,tyjcnnse ,ete. f jo. 
Signsi mi dancte fafse che jnefla y. Me. farlanfi d’uni 
Carniere, 1649. Già fs tutta haueua il Sii recata can U 

fua 
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fu 4 Ìt»eeilint 4 it 4 jfitr» 9 ,C 7 '^h VCCELLI ik^crjfUmn 
di rami CMtundè fuutk»li urrp nedaudn* à^Utrrcfht teih 
tmnuntjt. xx^.i tntnd» mtlu cr i>uént ra/i/ 

V . 1 6 8 . ^l^4nd» la Fiammata da dtUt canti dc^li V .e ^tut 
la ^tma htra del^tpra» su per ^It arl/tJieUi tutti Uttt canta 
nana incitata sù Jiltao.t i i i.Enjuiitij^li V .che per adir- 
tre haucuane figuitate t ctltft pafit ,ft raun*r»u0 , Vane 

mai n»n fi riempie di tantt^u$lnrt^fHi ftlua mando V 
li trifli corpi fenxjs fipoltura nano mtjnamente dilacerati da 
loro^C^ le loro carni pafceuanogh affamati roflrt. r h. 
s'odono^lt VCCELLETTl cantare^^ i.^luiui al canto 
dtmtUe V .Tinfrejcati. 1676. Sente ^mut marani^liifi odore 
di le^no aloe^t di \.Cipriani,t 9 ^i.lUrendo^li che f»Jfe un 
nuoHo VCCELLON t.t.UnHmom^offo,! 7 ( 7 . 

^cótXtxttpn ammaz^rCtCC' ancho cxi idcre fi pu'o/criuere , 
£t punitolo i cacciare, cy* ad F,i Francefihi, ) 9 f . /Vr r< «rr 
j^o^narc d'haunmi uoluto K. x i $ 9. fenre.O' ad huo 
mtni con le proprie mani,i f . chejrran utr^^ogna è al un ca~ 
ualine armato uolereK.una femtna ignuda, 1 501. Vicofi 
fMteftmine non fi uoneAe haune mtfencordia, elle fi uorreh 
(tono K. I 3 f I . ifimmi /mpnadori,(^^randifimt Jtè , non 
hanno ifuafi con .dtradrtt^lHerucààte^tc.x 1 69. CalaU' 
drtno andò ad F^.il porco. 1 7 6 Merce pn Dio auanti cheta 
«n'^uccida , dimmi di che io t'ho offefo , else tu uccidere mi uo^ 
^lia f s 47 >^l famij^lio che mal uolenttna /'uccidea»f 4 9* 
Vccidendo chtunaue ciò contrafiare prefumejfe, 1167. K.co^ . 
lu$, Uguale I tuoi fergett morto trottarono, 1 1 o f . Comare ^ue 
fii fino uermtnt^heegii ha in corpo, e cfuoigU s^apprejfano al 
cuore uccid^rchbonlo troppo bene, 1 f x 6 . Et potrehhe u 
andatela eofit,che to ucciderei s't lofio lut^he egli me, 739. 
Turbato forte appena del corrne loro addoffo , ej* jTuccider- 
gli firitenne.i a"^ 9 » che effad^y. Vanirne fuoriuoifi ,7 
Furamente diuenuto fedone appena «/Ucciderla fi ritenne, 

I X 8 1 . Non è molto *t*aggiore /'ucciderlo, ò mandarlo in ejà 
ho petti mondo tapin4udo,i b%.ogm anno un porco, et e. C7* 
andar fine la m«gìte egli iH mda ix y.fx cjutut farlo fa 

lare, 1 7 66.Lt fanno fare ifuefio per uccidermi in ijueBo auel 
98 Senla alcun fallo IO m'ixccxàeio, \x76.Gltutn 
neindtfidertodi ucciderfi. 1196. Sentjir.egli ftejfi,x joj 
ch^uno che ha nome ^y^ldobrandmo Palermim . tlefuale è pre- 
/»jruccidefTe,ffc. 749 . Fjfere fiato /fucilo che Tebaldo Kit- 
fit.y.j&x. Comincio à chiedere mcrceper Dio chenon Vy, 

X f oa.che 4 cofiut fojfeimpofio, che egli Vy. x ) B6,Afa ^uel 
lo m hreuijiimoffatio occidetre. xo. Se non che egli mi com^ 
mandò , clte fin tjtmi ferie ordu hauerdi uot in /fuefio camma 
«Weidefli, f 4 7 rumdelle, percioche per uoi non rtma/i 
mofirandoMt ^nt bora più crudele ^he egli non t^uccidejfe con 
lefuemamjB j. Et incrudelendo con un medefimo colpo luì, 
cr me, fi tt par che meritato Vhablnamo uccidi, 9 1 1 .Co /fua 
fio fiocco eoUfUale io uccifi mr, uccido lei,* ^ o j . Et anche uc* 
cidono^/i huomini molte u*lte,non per malitia di Uro, ma , 
rfc.x4xx. Gerbino combatte una naue per torre una fua jS- 
gltaJlaefHaleV CC I s \da^utdi^hefuu'erano/tc.99^,Et 
torni al tuo CT mto Signore, fx dua^he tu m^habbia uccifa. 
f 4 9 . Temete forte non Vhauejfe K. 1 8 f x . L^no eh^era più 
forte ucó(tValtro,x )o j. Tirata fuori unaffadaletm nano 
mercè addimandante K.99X. Et ultiruamente ahfuantt , 
che rifiutiti i'*erano,éllUrme corfi «''uccifero,# 4 S • di‘ 
fferatom^ucàfi,! ^ox. che perguardMre la fica uitafintjt 
eolpa,alcunt fi fino y.de gli huomini,a 6 . per Dio buonViuo-^ 
mouatticon Dio non uoterefla notte ejfire uccifo cofi/,aB. 
Fu loro parente che hauea nome Tebaldo ^fuy.ja 9.chefe- 
ce Ur chiaro chi fojfe fiato Vf. 794. jl^uale fermamente lo 
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hd»rtittl'.x,6. ,^>i’jìi*rcdfifUcTt,iiHec,Ui,ciuttmn 

ftr che Jd Ci»Jri f, . Bt Perù.- 

ut icrmtmt ucc ifono, 4 1 o . // (tf.1, 4 fnrm (.rfi ucc ifono 
ItgHdTàu, 3 9 f . EtfrrfiUftr^h^aii, CT di mar, d ftntf 
fi.cr urafelo. 1 6 4 > . 

KC C IS IO N Ejdfird^t. rfmf.,.jUdltmdggmtcriiJtlld 
fi f.jft pttutd nfdrt in da tradii tri, ehi latta Maaiilidhaurf 
fi mrjfa ad t' .tht ijatUa,etc. 1849- Dandtai V c c I D I 

T OH di^atlgi,aaatatUtmani,yt^.Tafirfidayccx 

D I T R 1 C E i/e mieifiggetti . fu, 
yo/N E.cittàatldifiimata Friali Jadtat latta la ^ftl- 
tuar dtgìi min fi adì (t'alluna fn/ttiuaicì) acijuiftai, ey 
imftr. nta men mia fatria rara la tta^i, tht la ifirjft Etr- 
rara.x ■ 99. 

t'D l E E,l.ydtt., ffdaendt l'y, fittdtfjì t.mt il piaalede 

atlle Mtg^iamt haaergt’iafirmi,, i . 

Vdire afidrart fiatiti , tri. chi uai fiaftrt tra ad y. nta 
ebtd guardarla. $0. c'altri adindt ctfitt ufi fattamtati 
farlart. 61.E1 haataat altana atlra fix'aa atgha di ridt- 
rf .udtndo ItttfithtixtictaftJfiaaa/ìiaHirtfatti.x 13. 
Cianntii, y.d attrrrfiitjifii. tx,.chty. tgli un d'i ih Ci 
fri taatart una canifna.y 4 7 .yrg^tad. 1 ^uuaai.fy uden 
<iOji,hxiurdrr.crfirrxiurari,rte. 1 ai. Et y.fiafiraguaa 
rt dilli hìlt dtnat di Erautia, tftf. Et ftpir tiri, ftr ^utl 
ftctatifii lui udtndoi dirt,ifiimaua trtUlatadhJft. 7 7 3. C» 
fitr, y. farlart fi utr^tgaarm.y 9 f.lt^uali udtndola lui- 
f ffitfi mimi , cr fariad, iftrt un htl fanti , l'aaii'o, iti. 

1 1 t.CtaltfariltdiPirTtJt^aaliuitnioXt li Menai un di 
fidnu di mtrirt, 1633. la inde it udendolo ftr amare di 
at! taiqai.tyi.chenn rifitadirnbumu ?the amdiifual 
tht tifa l fila diatami matih udendomi hìa. La Seie.- 
lire udendofi rithiedere d talarri , M.Ue ricadere , ma,ett. 

1 7 oB. N’andò ad aa, fertagu.ftrlMjualeeio, tht P,ytl,att 
fece,cr difi udì', cr uidt, 1 j j . n^fie f arile yd'i d Cia- 
te,fif. Steiadi th'ii ydigià dm, 966. ch'u mai fiii aia ai 
J> te yd'i diriehifijfidiiafacend, fimliaalt d'atltadtrt à 
nò, l’yd'i dir dutri, lyy,. iluaad, la fante fl'd'i farlart . 

fa-ire. Et Feriadi thè di fuiri era eyfatfii udii, 1 foe 
Né altra tifa aleanaei udiimo,fi iiiaeitalifta,mirti,ai 
Ma i«w^/»,eAe MI udiate teme 1, fin eraeeiatitÓ mi.i, f 1. 

udirebbe ataiSa eeritfiima delta faa fidate. 7 8 1 . Per 
tatti ddmfi Pianti udiremmo ,4 9. Et u gh farltrò.cr y. 
aardidht egli dira, iy,t. Mi eiaaitae dire una a, nell etra , 
Idjadl aituditete.i.afiittereet,i ao.Cimt y.}i 1. Cime mi 
y.iaii.che affaretchiata era d'ud\t\i.i.afiiltarla, taf. 
Di rfaferli,ty iWirlo direadaltaai, tfaa-La fiattaejt 
è data fra V udirne altri, 1374. fiaand, égimaai, udiron 
^uifi, tatti fifaer, hffe di /»<, 1 4 1 3. y.la fanti faaeSar, 
alhfi,lan,cr direste, 1794. ^fie farde udirono altuai 
Trtairiaai, 134. Dimaadinai d ’ alenai fanti cr fiaau haa- 
tm/ht udilTe latiHfefiHntCaai lamlardi,, 3. Certi rifi,, 
fi d luin'hmmo di ninna tifadh'u y.dahti. Difie, udilfl 
ta PI fatila tifa muna iiyi .L'altrr dinne V D I T A Pam- 
fiaea, ff.La dona y eifieiguardò lagiiaane nel mfi, 1181 
Laijual fatila y .daulifialei,i jaf .Senfi ferò,eht farti 
quella haatade riguardi eia aunire ddigtn'^a fit la mia udi 
ta,i 9 3.fr quandi è mme aedi un fece fià tafii. il st i/ae- 
fit farde V D I T E. i i f.Ei hauende y.imtieeifideBemifi 
ru,ete. 1 9 f.SuariJliau Ceffert udili.er ijai fi tacine, « io. 
Tirati adunque da farttdhe da altrui y. ma fifftri.y i 9. 
Oifiirfèua’afi^mafi daaaarimaima V D 170,19. £7^. 
Ity.firfi fiHcaati aedmerreie, I i6. Pereiithe ajfai'nltt 
haaea udito ragunart dti]aaatih.iurt ,tte. 88. mì ri- 
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gÌ4 putti lutti fjdMiri V.Jire;the/te. 140. Et tì'othe 
dé Im V .hMidt >60. V di ua ,«• (hi Phtjte, cr ^yiUffdndn 
férldéédiUtX^o.Màfettifuftefdnie V.6 1 9. PerciuhtheU 
Itjiirm j^uudiu,y.ebiird diuedut0,t.mieiitÌeUd,% jì. Et no 
tfn \\trtditid,t 79 S- Et dJctUdad» ligurmente udiuano 
fio (he Set Cid^^Setn etueud, 1 1 j. 

oda. DtufdtheegUoddpO me^id^fe.yp. NÌdttrefe 
ode che cicdle fi pereti #//»#, 7 T • rmU fiate rtfiefe j '\edt 

Jìtfr^$gtuU0tOàìei'o,(hedue^6j ^.Sernalmeeii.Odt tm etoche 
Ctactmin» due, 1 1 4Ì. Et etfi ifuefia fiet aggine terrò ma,Cr 
odi cerne, 1979. odiftu tn ^ntUdcefd nmna,dtUd ^uale tn 
dH^thonegline demandare Pdttrileggene ydtfii,\ 7 i* Dif 
Jt,TeJfa odÙHifuetleeh^u odo f e pare , che Pmfite nefire fid 
tecce, (997. ^'«1 s^odonogti tuteHetù cantare, f 9 . 
f'D /TL/C. Celere fchernrnde -^ehe tenere ueghene^tu alcune 
per y.Ji pejfainnamerare.i.perfamd, 99 ^’ Ftijuandeìpar 
lur^.uedi dtfefra Jl' infinite ydtre . Cerne la ptcera 
merde,deene cefi merdere /’v O I T O R E, CT nen cerne il ea 
ne,per(teche,ete. 1 3 9 * felamentefiefia CT fife frtfie a 

gli A V D I T O M,m4,eff.i4i 9* 
y £ , fempre fi firme nenfiguìtande il uerbe,o* dinota ifunn 
tea Mei Jo tn tfuel Inege . Cerne me la,uePhe,ue*l, ue ne alcu- 
na netta tn ucce di eue,o i’iw.cr m ^uet luege,r^ di yet/tc. 
atta particella yi,ne parlereme piu dtffnfiimente. Ringratian 
de iddu chteendette ye Phduea,ìo 9./e yeHdtr'o,t 7 i-SeU 
U nefira eut'a ajfai belle CT lamdeueh ufinxf, delle innati hejr 

f i ninna Ke i*V rimafa.t.iut,itc. 1 4 3 » • «/e fine mte/na fi 
CUI ptaeeune,te yeledener'o uelentteTi,%tn>Peregnmneeen 
te ye nefiene rendute.t 74 ^ Et nen ye ne treuerei une,\oi6 
che ye fi ne cenuune, t 9 x 4.i"e nen fi ye ne durate .t. fiate, 
1704. Ma hera nen ye ne rteerdate, 1908. Pube ye ne tre^ 
no i.tnijnelluege, 409. 

Et Ve alcuna netta fi due in ucce dì Vedi. 
v’ cen papefirefe. al fiu Inege. 

Ve’/ m mce di Ve il. al fie / 

y E C C fdìE Z Z,^,la Vecehiaia./l ifuale,nè V. ne infermi 
tà,n'e paura di mertejcte. 1 « i.jitpualegù atl'ulnma V . mci 
ne,ete. 1094. EtfituneHa euafiremaV.aff’are^u«lle,cht 
gieuane nen nfajh/tc. 931- Ne mi fece tante la V.dtl Re di 
Scelta *^^'Et la v.fi cerne fierimmtara negli af- 
fdnnt,cy puna dentili eenfigti, hauere ptit che la firabeeche- 
nele gieuanex^cara ,feHX^4ramartearfi della cerpulrntta 
aggmgnttrue àijutSadi granirà ueneranda. E P. Se la 
mia V .fejfe tanta,che il bafien per ter^ pie im befignajfe . 
PH. Ea bianca V.fimmecenferte de mendicanti, AM. Se 
VECCHI fi nelejfere ruerdare ePeJfrre fiatigienani,ete. 

3 8 x.chiufi d^ interne di uerdtfitmi CT nini ^ran'li, fr di 
Cedri, lujuali hauende V .fiotti vy nueni.etc. 6nt.Dt deue- 
re cempiacere à quelle cefi, oBe ^ualt Guide Caualcanti , cy 
Vanti ,yfltgbierigÌ 4 v.fyMeJfer Cine da Ptfieta uecchtfii- 
rmadhenerefitennere,9oo. Ethauntauna VECCHIA 
Greca gran maefira in cemperre neleni, 987. Et per le fifi. 
Fu prefi la V. lacuale marteriata eenfefie,ete. 9 6 8.£r4 ^ue- 
fiaV-fimilmente Siciliana, jt 3. t^ndeiefiroV.t 1 3. Et 
da che Diamele fitame nei , pei che fiame VECCHI ^,fi nen 
da guardare la cenere in r*r4« al fecelare f* 1 3 4 o . ^^Begie- 
nane ibnenbeeeeni,ty alle V.gltfiranguglteni,ì 343. La 
VECCHIERELLA udita cjuifia pania dijfe. x 1 y 8. 
^l Re di Scelta VECCHISSIMO ejfende,ty iegieua 
ne mi ueleua maruare,’! 8 f . jlbuen'hueme^l^ualegia VEC 
CH I O era,t 9 -S*^^taneuitupiratedumiuemifattuilue 
fie V .impatjjt* » ‘ 1 ^ maladette fia il bene ch*ie Phe nelute , 
xof X. La differeuKA theètra VECCHIO, ty^yintue . 
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yedi alla partieellj latice , 

Inuecchiare. le puro affettando f.t Pereieche tu 
pei uedere,cht quando CI imiecchta^po. nè marite,nè altri ci 
nuoleuedere,! 34). jhjnale dalla mia fanctuUexjc^t cen im 
mi fin inuecchiatOfX 1 6 x. 

ye C E, Lat.utcf, indeclinabile, eemeksò Dante y ice O'efft- 
cie,Cr naie in fiambte tn Inege jetc. ^jil nume mende cen Ini 
mi ricengmgnero,0' d»uc iTcerpe mie ejfer nen può, Pantma 
fiaràtni^nellaV. FI. 

yEDERE, Lat. Mi file, re nen eredeche fia al mende fimi 
na àcu! più fia netefe il y.ijftaceueli,\ 4 jo. Perche Pudire, 
fV finttrea*! y.etc. 1679. 

Vederle cenefiere mirande , ma il mirare prepriamenteè indi- 
riKX/tregli ecchi tn cefi, che utdere uegltame, (y per eenfide- 
rare,utfitare,treuare,erc. Nmn^atte àt firrnna fi può y. mag 
gtereahe y.une,ete.i.(enefeere,x 9 3* Ea nefira Mexx/i,la- 
cjualetrappajfa etafiuna altra^he y.mt parejfegiamai,7 o t 
Et y.gltfacejfi tpnefia ^W 44 iie, 1x49 .fegltame net anda- 
re à y. epue fie finte hueme,x 30.>«*i^ y.mafjenei fippta- 
me') di rthauerle i.treuare, 1773. N'haurrbbe petntt y. fen- 
xj! numere, 3 y . I>i y.le lere donne, S9- Et pereto dtfiefi ePa- 
prirgli il fue btfigne,(y fe firuire le ueUJfe.t.preuare,} 4 4 

Deftderefi dtuennere di andare 4 k; x x 9 .ete. ( che ejfire ma 
mfifiamente fi mede.') y i .Ser CiappeBette, che fiieperate fi ue 
dea.CT' fM 4 /r agiate delle cefi del mende,i 7 • Et belhfitma la 
K.x 8 3. Et efj'(Tetnttiuanifi\ieàc2r\oegnt giefne,% e 3X. 
yltimamentenon uedendo P,y 4 bate, iÌ7. A Rer. quelle , 
y X ^.Lagteuane y. neutre P,^bate , t ya . Leijuali uedendo^ 
ci fipetrebbene indeninare ijuefie,ete.t 7 x^. Et utdenàogW 
col preteglt<hianui,ì7 $7 . VedendoI da prima nen haureb- 
be nauuta paura,i 97 3 .y. partite da Nellegli fi fece incentro 
X 0 o 6 . 1?^yibate uedendola bella o* fitfia, f y x . A’f Poltre 
parti del eerpe,cr uedendole beìle,\ itC.la letttta dellagm 
nane uedenciolo nen fu minore, \ 114. Nen uedendone alcn- 
if#,i y 1 6 .Vedendole/ prima hauer perdute, ch'ite Phabbta fa- 
pute. I o 4 8 . rr Atri Italiani ùedendoui cen lere uelentirri fi 
dtmefiuaua,c s ì- Eafepeltura/tc.nè dentro uedendouifi , 
percieehe,etc. t99*-Setn tt uerrai bene ruerdare,tu uederai 
bene/hefineiltuemejfer Rtcetarde i.eenefcerai,c%t, TuU 
y. tefie, y 7 8 . ri» y. bene, ete. y 8 1 . Quel giorne,il(pual tu y, 
due afeingatei tefi alta finefira,ete. 709. DuaUe epuade la y, 
(he (è ella nen mi prefierà il fue mortaio, ere. 1709. Sete ha- 
nefit degne lede da commendarti, mat fitta nen fi ne uedereb 
be la noce mia.i.firebbe,e trenerebbe, 1 r 9 x . che nei habbta- 
me àriceegliere tutte ifueBe, che net uederemo nere.i.trouere- 
meefierenere,i7xx. lofio fare la ijferienxjt del pane, cy del 
frrmaggte , ly y. dtbette che l'ha hauute.i.eenefieremeatc, 

< 77 3 « x^muetefie y.ehtntefia fiate il cen fighe di Salame- 
ne,xi o 3 . 5 eA^ 4 uederla egh.pafio appreffedtlui,^\ x. Cefi 
fulnt amenti di eafi nefira inferme 4 f»»*r 7 e uederlo mandar 
fuori,90. Crede eheeSa porti grandifiime pene à uedermi in 
quefia y. che non deuejfemo cefi finitamente 

credere finxjc uèdeme altre.t.eenefiere ,0 intendere,! 617, 
Mareuceie sdegnate di ueder fi per peurrta rifutare.i.tronar 
fi,t 1 7 4‘ A cuore non mi pjtirelbedi ueàert'i,cy fintini tra 
le lere mani. 1649 -Et mi par pur y. morderle cen cetefii tuoi 
denti, X o 4 x. (c»i»»e io defidere di uederui tutti,) 3 c n Cemtu 
ciba riguardare fi d'interne alcune ricette fi ucddre,X49. 
Deliberarono, cerne prima tempo fi uedelTero di ruharle.i.re- 
nefiejfere, x 4 4 . Molti à ciafiun figne tara fede prefiane/pud 
ta prefiariane k ijneSecefi, legnali uigghiande y.toxj. Se 
tn ifut la tua madre uedefH? 388.7» «iT/r4 thè nei rijfemi- 
gltatepiii(hehueme,ehenet ucdclTimo matrijfomigliart . 

79 
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7 9 f • ^ n»H4t éUdntì eht nUmu ftrfind fi 

per U lue fi ut édtré pAtte ucdelTono »4 o 9 • t* crede , 

che M*t uedcfte^i4W4/, 197» PercmU l^ultime dtfihe fu m 
uedcfti,! 01 9. Dtjpe Érune ptàHémente ucdefbiaj^io};. 
HtulcdUdlldMtàt^umAS fenificUd^xt fi^uefid 

èeefitUfiffertreuedetcÌMetfCrx. Cerne ttei V. 107. Q^ann 
md^nermult ucdeua figiurej4Hte,etc.B4-too^»tìi44‘ 
QwT^ierme^nelifttMUJi ncdcuano 9- chemei 
nen m$ uedcuace, 1 7 9 4>uedi d cut te do mÀgutredmie, 1 6 f 
ch^ieheitedHteceJimehetit K.tjttimece,t s < f^.heggtmdi 
fw, 1 6 9 8 . Hddt tjHhCT' ^iuhi,C 7' Anche eeik ,cr ucdine cftu 
rtmefi um mteeltne, 1 f 1 1 . £gl* fi eenfumerd per let^fe addi 
trt té ucdra* letArttAre, 1 p 6 7 . je/ pereto tfiteue che ù te pdre , 
thepermefihdhhtdAjfdTefimpeSefm, tx utdraiti cen rrtArd 
uigìtefdfertjtfìgiuref 1*66. Tdnte nelte uedremo dperttfi 
me argemente a imi, f 1 . 9 7 f • Cen Vutute i'ìddte tefie Id ue 
dxete,s X Per ejfette r^fiere Mere ^utllefih''ie Hi eoter'0.7 
Ld fdntd fenxjt hétuerfi utdutegtdmdijìduere eperdte K. 9 9 
Mei f^.tl fdnctulle fene, 1 f x 8 . H^dnde i/ K. 1 9 j 9 . Cerne ld 
certe Remend ueduta hdMejfe, 1 1 9* che egli nen hdueud K. 
Pdrcdtt 1 1 ^.^l remere dtUddenndCerferetnttt^ufUdltSB. 
D V T A L AtCr MdiuUcdgtene,4Bt, Et st per le cefe dd 
memeltt mette VÈDVTE,cr «rw,88 y. Neitiudl erune perle 
mdi fimtltneny.x^^B.Et\ E D V T I t cefimmt di Sumrd 
ne.sf t.Lddenndy.tfierttCf'fi'Mttt,xxoi. ^jleeteehe tutti 
petejfcre ejfere K. 1 s 6 j . Cefd tncredtl tlek cms nen gli humefi 
fe y^. 1 4 s i.Ceme Cudltiert^uefie hehltefitretCefi fece V E- 
D V T o 4 fnetfihe prefd hdueitd minfigitmeld d^mne de Cena- 
ti dd PdgMdne.i. fette intendere, X j 9 6,RiJ^fi nen ruerdnrfi 
d^humerte mety. 1 1 6 j. Et he fentite iX y^pt" melte,so* 
Q^dnde dlcmne «’/m y.ete. 105. Et meUntteri del Re Pietro 
fMy.i,cjTez^te, xij7-f/VEDVTOL dtjfe, • j8 9, 
PermenneUfindceglimederU nelle ,tx VEDVTOLA, 
dx^.Lddemnd V £ D V T O ì.O,tX Mdttele,7 %7 - te M*gl>» 
che tn ueg^a ^mdnre di Lene ld tud Arte m'^hd fitte dOfmfid* 
rr, 1 1 o 8 . />/ cefe che eg li edd 0 K, nmn''dltrd nenelld (he Ite-- 
td rethi di fiert,7o.Che tu ni ue^alo// cdfitghil 

lene, 1046. ueggendo U gente che net l hénefime rueun^ 
te primd.^o.x et X ,x ■^1.(7 ^4.etc. C^ucggendoci nend 
fACCidluege,x ) I .^fii 4 /ueggendQl nemri,7 < 4>ueggen- 
dola effe iltrt dd egm dltrs ejhnediiene LeHtfimd,4 *x» Et 
neny^rinceminnotetl punteentròm nneumdre penftre, 

1 8 1 9 .y.cefibelld,S 7 ^ Perche ueggnidolafi per ^nefid (4 
glene metdre, 1 x j 7 . £r ucggendolo /arare dentrefitc. 1 y f . 
jI fante dt Rinalde y.dJfiltre,x49-Et auiui ufggendomi 
peruentre, nè perfena cenefeendem, 4*7 •1''» fitta cerne tn mi 
medi, 1941 .ueggendofi tneerenefa del regne, x 1 4*^» 
ddlmare,^x a. Rergamine^nen y.neehtdmdTe,ne,ete>t7%, 
ultimamente y.Gtrlme pece ut ile f are, xooB.Et J/atdlmtn 
te ueggendoti tm per no hauefedMeUe^menir mene ,49 9«ucg 
gendout eete^t panni in deffe,\ ^o^y^cefi fame, 1 8 9 9. iter d 
M«»rrò/^frN imucggi nn peeeten ldrictCd,xo 4 1 .Et fi ce» 
meiefenx^ mante pejfe dire che le mi ucggia , cefi,etc. 481. 
xMttteche tu y. (jnantedtfcretamente va tt Idfct d gli empiti 
delPiTd tréffertdre t.eenefed. 1 x 8 8 . (^1 cerne dncherd heggi 
ueggiamo nfire.) ^x. Effe di quinci nfiimefi y, eerpi mer 
Ufi infamiate. 4 8 . Mdy.firfethe Tehalde nurito ^nefie ce 
/è.i.dicidme,7 6 9. te ueglie che nei ueggìatt P^yfgnele Cd- 
Lnele,97o. jintniunaue nei filare mi \xtg^\zit d/faì 

hnmtle. 1x91. Si ut ue lene,peT(he ut ueggio che innamera- 
re fitte dt cefi htSacefd,xB 97 -Se le leny.)i 4- Hanendold 
<entrui*ne,€h''ietixìtp^pp,\ 10. Seinunmedefiinun''dltTe 
nen mt uenduata dt 110.7 4 Itt fuei harem fi ueggon 
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fiT tiUlt ajfai, 1908.5.**» fti tht nel fremtflrnt. fmaU 
■ .4Ì»r//ucgj{ono,ioi7.iuggonli uerje^ure utile, O' 
U funeere,f x.Ee hucurel. tr Ueuide i^eeeuié,t 117. Teitti 
neuriO'enféJeJeJtnnrt^ley.ijo. Aldfiethenjleei K, 
U fé*XKA ten f etnee, 9 7 o . uidclo fine, V ttetxte , cr keS. 
eUUd fnTjinn,f ■ i.fMilderla /<i».*^Zf».i 47 i.£ 7 uidcrlo 
^ei elei eeeenneeeente eefeer feeere. 8 1 j . Heutnte fnenefe reeehe^ 
ees fi uidcro fintj feeceejjeredetu. Temtnere,n ■ .Mn fte che 
y.fi. <imm U tdeule enrJfelc.yx.EtmiefxdetdlmeneU 
fd^eet», 1 4 1 o.£( uidtui deeecdureUe, i,Co. Se dnchecd uidi 
tenefe dd feterrn efeee ereenare, tmx.Pte l'.lendreee , tr ferni 
e.Jle d federe, 1 « { f . (Seeende ehe etUrtehe'l uidono eilhent 
nedHdnt,) 1109.0» Ugriene tr etn fèdfeet de eeeete c 4 m 

eheUy.t Ky\ieiere,^denr^ere,(rftrrueeufce- 
re fi fiejfijete. Egle een eeeeet che ld fied fteeertk ftjfi Hreieed , 
nen c'erd dneherd tdnte deeedeete aeednte iefigne gli futteed , 
ehe egli hdnejfe fette deS'erdene ffefe le fiee reteheext • Jet* 
eeeeejtd ntdteend nennd eefd treeejiedefi , di che fecere henerure 
ld dennd , fer denere delld efHdle egli già infinite hmemini U- 
nerdtehdeeeiuMfe E.t ìx d. Et efHdndeie fiero ueethed raue 
dendomì inddrne me derro d'hdnereld rntdgeeudnecxjt ftr 
dettd, I j j 8 .rauediti hegginidi,tr ternd htietree, cerne tn ef~ 
fir felent.t.rttenefittt, 1(70. 8.iucdcrc,^«r</rr de nteetee. 
Terndtd di lette fer R.ifiglinelt cerne nfdtd erd defore . , ( 8 
Se/eidifete R.fetejfe né teine né Pdlere, 1 o j 1 .Verehenen ri 
uedendo le eelrn ehe enegte diede jeee. 1 o ( . M^dte U fefid del 
ld mddrefejfe R.el fieejiglmele,nen fi feereUe een fatele fiet 
gare,})}. Et eetelee difiderafie de riuedcrla,74». St egli 
aeeienexhe io meid friend eh'ie ni riucggia.i ,99. 

TSué S VE DEA E Aedi flieehe nedert,i eudrr treffo , 
eeoé snelle ehe nen è.Perehe fer certe ld mdgdgnd de ftetfie T. 
dee f recedere dui Pero, tCfj.jl tefie dnttee hd Trdnfieedert . 

Antiuedere. Md fer Pnnd,cr fer Pdlird ftfere A.le fm 
tnrexte.xaei. aNTIVEDVTO fine efrrdUd,x ao }. 

Auedere,een fieei dermdttm . di fine Inege . 

VEDO K,y€ , ifneSdxhtglu merle il mduti . ,ytrriudtd dd 
line dlhtrghtttealiindle nnd knend dÓnd e'.teneud,ta}. Erd 
in Cjntfit edfiele nnd dennd y-det ter fé keStfimu. 1 f 1 . Sfi- 
nd,rimdfdP’.ete .}7 <. Aimdfiy .0 }}.cbe derrm fth deUd 
fierntnrdld \'?ii tefie datice hd dennd,i t ad. Atelte Pin},- 
there,iiieltt V E D o V E , »/f. 7 6 1 .utfiua di nere fi cerne U 
ntfirt V.itdnnt, 1 7 8 7 .Mddenna Cerileld in hdkete VEDO 
V l LE,}i 6 .Sifinhkd mefieldtdlrdPddntrfiiid del VEDO 
y AT ICO, (r Idltiitiddelltiusjes • E I. 
yeoy , U inteUigintid,netilidxtc. Ec cai fer V. nen 
cenefiead, 189. Se cerne mette de nei fefiine frr V .fdfm j ò 
feffene bdaere adite, \ }yi. Et ferie fdrtuifie.cr fer le eeer- 
ke^udi defifrd 4 yedert.O Oi* V E D I T O R E de aefiri eae 

ri. fi. Aatchettdcete.atld^aedeaiggmdtlakelddennd 

fin^A altre aelirne ifacSd.V E C G E N T E mejjrr Aieciarde, 
ehe gid era in terra, fifra lagaltetta fefid dndeaid,ttf. 

Et V .Pirri,tr eidfian'dltre,i Cai. Etclamafgieraiiaft 
ri* «VEGGENTI maritine fine infinite dtnuexla fr^ 
mene fare 1 Ieri fiaeeri.t.atggendile . LA. 
ysGOH f,ylJdaigildniid,eilittgghidrt.Etetrie ilfinne 
mi era alcana netta affai fia gratiefi che la y.ftreieehe efail 
eh'ie een mete falfamente aegglnande fiageud/Jfe, fi dorale 
fejfixien altrimenti che aere.mtleeniedeaa.rte. ,y<eciecLe le 
dermende ^neSe haaejfe ; ehe negghiande baacr nin fete~ 
aa. FI. 

yegghiin.lat.aigiUrt. yaafira,cbeà y.eranecBatHmd 
riti andati een tm memi. 1871. quanta fede frefitriani a 
(jUtlt eeftjeqadli uegghìando aedejfiri, 1017. Aicerdan- 
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Jéji dilPMréeciétre J^^ytdndM fiU fic0 dieed X hduen ucg 
^iato, loro. S*^irdnà$ ftàn^tndé uegggiaua, nei. 

Sucglure.4Ì fut Itug» fi ftu irrmutiu» Rifiuglutrt. 

«f .4/ /i# infimi» yednt. 

V RG LI^R DOtfry*«hutsfj»yìgUd(f€mt dite li 
^dtmu»l» tm ddfH»,cy di imiti dnni.Mitriddntt dijft V. 
tujem»rt»,\ 166. 

y M C C fOfìl medtfim» thè yeechi», ^Inefid filerfi nfitre fer 
U vUeSd menté^nd dnttcdmente,^ 1 e. 
Vtgmmo^e^ndte^e.àl fu» infimi» yemrr. 
y£G NE NT R/ieètcbemene, cheinJruH Métr1»,Cytl 
fr»JSim»LM^lt»WAO-EdferdV.di>D»mnd»m Id Jttd V. 
dermiret 1 1 1 f .N»n Id tdCtidre^d fagliti me»nir»/t Ut yt 
^nente rtcem, 16)9. 

y M^L.i.d udfi ìfid mdne rit»rddre, 1390. 

yELxA far dtr'ojeuf luutld diro futfijid diro pur d imi,i 939 
ys txAideSd ndue.y».Ld.le C»cche uer p»nente ueuend» fer 
V,^on.^^ndand»un dtd V.uel»aJ?tmdmeuie IdUdUttdw 
Ld ijudle d'dlher» cy di Vjdtr»u'of»rmtd,t 1 76.51 nuraut 
^lt»e»me e»n U V .piena f»Jfe ftdid Ufcidtd peremtere in fer 
rd,t t7%.C»memder»tlremp»hen dtfi»fi»ydteder»leV E LE 
4 »mri ,40 4. 

y£ L l,Htdi di fu» ln»g» un p»c» pi» héjf». 

Vc\zn.per e»prire.r»e.ldt.yje\2tì^li»ethij^ »^HÌ/è»fi per- 
dui» di tjuefid diente mtd fi partii 940 . 

^Mt\2xt.MÌfdrttfhetdr» ehetu h»mdt ^li»eehìdtUdtUd 
mente dalle tenebre di ^uefi» mufu» tirann», teupàti fuclafn 
F I . C»pere kefir e licite CT' heneite futi in le luti »fture,i^ ne 
huUfè, nelle Rime AM. 

y£ t £ N O.Lat.uenenMmdlt»Jc»,o tej^it», che neS'»r» dUe 
menfe reali fi Ifcutd il Wdot.Stmjtfaperethedi V.fejfeimr 
t».$B7Rti/è Vjh un nappe e»n utne,tx9 j.£t metd. Etn»n 
aeeer^cnd»ji ri^uardandeU dtH''dm»r»f» r thè egli t»ngli et 
ehi hema miferaméte impatei'o di lei, a 1 6 . yna Gretd ueethid 
gran maefira di temp»rre VELEN 1,987. 

£t metd.jyenerei V.eotamin*r»n» il pur» et tufi» pette.fì. 
£rd (ette il cefi» di ifuefld faluia und hettd che marautgltefd 
grdiidei^ dal eki V ELENI FERO fiat» Mtifèren» ^u^a fai 
uiaejfere VELENOSA, to6 \ .Te n»n flernhama V.ferpet» 
nefiend». 1 B 1 7 . Oi quelle che dtranne eh\» hahl/ìd mala lin^ 
gaa rr K. 1 4 1 9 .Fattefi uentre herhe et raditi V ELENOS E» 
^ueSt fililo. 9^^. / V^ELENOSI fughi tignali per ddietr»d 
Secrateji S»f»nitld,ad Ffannil>dU,cy d m»lti altri printipi 
rultimegiern» aSignartne.FI. 

Rutlenire.I/actiud AVELEUATR top»fiaJjdUed. 986. 
^ht maluaggiafeminatu Phai auclenato, 1 e f 6. 
y E L J/he portane le donne in tdp». EgU e^he dman^} i» im~ 
hianeaii miei V. tei fiÌf»,t ^aZ.cheantherd n*n fiieratem^ 
piutddiTdee»nnarei^/.ineap»t%9l6d‘SÌueSlt di hui»,cy 
tredendefi terre certi y. picgdti t rjuditUe tn tape portano » 

I 9 9 Mettendoti in eap» un VELO andare Ugiufi ad afiet 
tare, 1 f 9^.Capellteee.pprdiefUalt un y.foittltfiim» fi fien~ 
de uentilat» dalle fittili t^ure een piaeeuole mete, il ^ualt no 
d^un filo tdpfll» occupa la ueduta alriguardante,ete.r biondi 
capelli ttperii di fimi f'. AM. Ef V EL VZZO ePtnterno al~ 

tagella.h A.yedid CapeBina. 
yELLOS f.ti y.peBi deB* fiortinati Leoni. AM. 
y£ L L y TI, fin» panni di fifa peUfi affai noti.yu ritto letto 
tutto di V.tT di drappi d'oro fornito^x 393. 
yELOC/SSfM^M ENTE. Fo. Ld tioe fulntifimomente ete. 
y.eorTtd» in una piaggia dtB'ifila di Maiolica perceffe.407 
^^dado un di a uela V.la naue.4ix»Quiuiin un tei tana 
lotto rdceolt» infino al mtKf del piano W.d^orrtua, r 4 7 5. 
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y£ LT R^,ld cagna da eaccia.yna y, ntra come cartone ,af 
f amata tT fiautnteu*lemoit» ntlPapparenijt, 1034. 

V E N^d'atifua.yo. Ld.Tra una fontana di marmo , ete. non 
iofeddnaturaly.odaartif.aefa,etL tot»£tper eiueBedtl 
fangue.Conuien del tutto ch'io ftppia^ehi è il prete Jo t li fighe 
rè£ VENE, 1 9 67.£r mo so à^ucBo/hctomttengafth'ionon 
le fighi U y.deBagola, 1 7 I 

y E N D E M ì^>Lat.yindemia.Et tennegli faucBa infimo 

d yendemia,! 7 • o. 

Vendere, per alienare ete.cy il contrario di eomprare.Cominfio 
reno ad impegnare CT* V.lepoffefii»ui,\6%.fn ^uà cr inld 
prrlefitredi Fugha,cr a comprare ^t a V.iio9.f^/iucn 
de f panni fuoi a contanti,^ guagnonne tene, 1 9 40. Et a 
eoueHeuolepregi»VtUJ)EUVOLE,$o9.Fjìi mentonrypereio 
fhrmaiiononlduendetloro,t t i4.0ucudcrei alcunadeBe 
noilre poffefiioni,ete. 1 9 4 3. M affo gran mereatate/he fihiac 
ciana noei,t^ uendcua igufit a ritaglio, 1 4 f 6 .E/ 4 danari 
uendeuano Cr eomprauano, 1 3 1 .^A cui Bruno diffe, uendl 
ÌQ,tygodiam»eiidanaTi,t7ùB.ueofifinomte cr nonio 
uendo,maAc* S f 4.CiW^/< n»n hauea ucnduta l'arca<f 44- 
zjgli era lanette fiata inuolata^aliiual colui dueua. Non 
ò<ofi,anejPhat V. àgli due giouant prefiatori, 1 1 1 3. Et 
medefi di tal moneta pagatoy^uai erano fiate le derate uendu 

tC.I4tO. 

y£N D yr /adunque icauaBi,t $Ì 7 > 
y£ N D /T^AJnuenditione./n y.gli domando il fuo pala- 
fieno, 699. 

y E N D E rT^A-tAt>uindilla.Signor mio io non ungo nel 
latua prefenKd per y . ch'io ottendabeBa ingiuria, ete. 10 1. 
Et lui aBa y.con ogni loro potere incitarono. 4 3 f tA non nolo 
re per pieetola y.aeifuiff aregran uergogna,$ s 7 • (»Anchora 
che intiera y.non hauefii prefa.)64B. Parendogli hauereaf. 
fitiintieray.prefii,iZs^> Setueredi^uefia fila ma fiuKA 
piueffereaBadefideratay.dame,op^tuna fiata. 1833. 
Non intendo di Impigliare altra V.fi non ijuale è fiata l'offt 
y4, 1 8 7 9 .Cofi mi moue la rigida V.hieri raccontata da Pam^ 
ptnea,xo 7 6 .tn guanto la y.dee trappaffare foffefa . 1 6 1 8 • 
La donna difieratadcBa V.ioe. 

Vendicare,^ far uendetta.che incontanente fi uoBe V. 1 674 
Mal s'è faputo V. 1 8 1 8 . Deh come la donna ha ben fatto 4 
y.la fina ingiuria con la morte del fiaruiere, 1644* s'amsb 
con la morte di Reflagnone Ponta che riceuertgli era paruta 
V. 9^ 7. Se io uendicar mi uoltfii,ete. 1 6 1 6 . £r 4Ì un'bora 
te O' me \xtì\dk2 tagliandolo,! 6^9. che egli V altrui onte 
con giuflitia uendicaiTc , 1 e o . Sem un modo b tn un'altro 
non mi ueggio V E D I C A T A di età che fatto m'hai , 
741 .che ad un'hora la ingmrta/he àieoiCTÀme far uuo^ 
/rivendicata farebbe,7 17 . e anehora dalla diuinagiufii 
tia rigidamente la crudeltà V. t X94.TU tifi ben vendicato 
1 8 1 1 .Con un medefimo colpo la tua ingiuria CT la mia ucn 
dicherai.A M. Et perciò intendo che tu te ne uendichi, 1048 
Vendichino l'ire loro,i 6 9 f.DcBa ingiuria, la fuale agra- 
mente vendico'. 1 o r . 1 8 6 e. 
yENDJCHEy OLI.jy. archi di Z4/M4. AM. 
y E NE. uedidtfipra oBa particeBa yena. 

Venendo, yenendogli,yenga,etc,aIPinfinitoyenirt. 
y E NKN O.uedt aHa partictBa Veleno. 
yENE R,A A / E E.y». La.NcBa y.chiffa di fonia Marta 
noucBa,4'*-y7i frate/t( <7' tMolto J^huomo,9 3. Et qmui tro 
uai U V. padre Ac. 1499. 

yE NE R Dd.tAggiungendo digiuni, 0 ‘y.tT JabbatiAc» 
f 7 i.m y.^uéfi alPentrata di Maggio, 1 1 9%.Ricordando^ 
fila Rema cheli di figueute era V.téSi. 

ySNER^A^^i>^ 
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■'£■ N E N . Vh. IM. <i»è reutrendé . StctnÀ» thè 
4 Ur$ erj fi4tt tmpefié ÀaHà y^.4s/Hu,4 6 8 . 

N E R EftAt, t^enm, DtA Àell'^^mere . che dSd demtét 
futeUA d urna, ft teme mìntfire di E’.Jt jhu'o dt ftterU 
ref 4 * 6 .LA^M 4 leà V E N E (l £ I éttiè tateddij^fid . f u. 
/ y^. utlent centdmtndrene d pan, O" cdfle f<tf .FI. Me» 
Pfdnd» Ur» urne VENEHEAMENTE i Ipr» mdtrime^ 
m d li letti hdueHd uuìdtt . r h . 

KB N LX^ee degni dt perd»ndnzjt.Vee,Ldt.Se n'dHirdne 
' ten Pdcqud hnedetr4,eime heru fanne t peecdft K. 6 S 6 . 
Venir, yet. ùat. perdrriii4retgiitngere,Jègiiit4re,rit»rn4re , 
ete. Di ltgg*t^i gl* fftt r.fattefb j i . y^Undepti Gd^rutt» 
Idfeguente nette y.klet» t o j t . Et nerfi lei h’.tre hnemini . 

7 j I . cr tpntni furie uenire huret j r • f*Jff^* *fi * f dì 
J^efi Ày.bt .Sentendeun fiaue uentieeUe y.7 f- Et deneune 
in ThefcéUid y.cen mtjfer C4r/«,8 1 . /due fruttili feeere pre^ 
fiamétey.medicit^ 9.r/r.ii/4ue^namo4/y4/f«47 f 6.8 77. 
Afa y.dUd neueUd. 1 o x 8 . Aid Ujetum* fare ^nep»tC 7 ' y>ù 
tfnelleletc, t 6 x o. A/4 y. dHd [icendu rugane, x x 8 8 .ynu mi 
tu dlmem À uedere mi uegnate. ijff. Et leggende, 
thè mi me ne uegneuate,C7'»«ff mi medemute, 1 7 34- A/ ue* 
gnetido fard in una pdrte,o* hera in un^ultrajl mure deU 
taeufdgudrdunde, 1 7 f ^.Ceme utetné undund» Ky y.d falm 
/4M4,7 xo.£/ uencndo à marte.igtungende,! ux. ^yidun- 
^me y.dl fatte due^te. 8 f 8 . f / y. in ferma iT^yignele, 9^4. 
Et y,fiii erefeende, 1 o 6 f . Da grande delere mnte y. mene 
eudde fepru d merte eerpe. j 4 9 .ete. Et eefi ueeeneie uenendo 
gli Brune dpprejfe, ete. 1 9 1 6. £/ ucnendofcneurr/* Firen^ 
K/,t04o.Mt uencuamo ad tnuitdrui,x 7 f t. che urne uen 
ga ^mel ueraeifime eerpe di cbrifle, 1 1 x .{Imunte et ^iult,et 
een ebefer^je \xengznoU leggi dtUdgtemdneujejt,^ 1 s^Ogni 
herdeheìeuct\gohenerigtidrddnde,d6. Aid fene\at\\gon 
fuer delcicrfeaui, x 1 1 f , Dulddie uengono le grutie , 

1 7 I 7 .5r prtmu P^yihate nen ucnia 4 federe à tuMelu, 164. 
x^l^Udle dpprejfe ueniano due eamulieri untieht.x7 4. $^4 
i^rrnr uenimmo^i ^49. Et meprunde di ueiùxìo a uifitu 
it ,4 ^ 7 • KAltjudle nen tnttndeud uenirne mrii«.i.m4Kr4r^/i 
1 148.Ì7Ì \xen\rltne dlcunu mltuneUa cameru^) 1 6.C«mii> 
eio Iderumente 4 y.uerfi le Jmtrre,4 47. Lu mane CF d hrue 
ri#C^r^ucnirfi diPendende,x^i, Deh cerne Iftn faeepid 
uenirtene.6 1 f . llpute nen urdiru dt ucnirù 414(4,766, 
Senxj! falle te m“*tngegner'o dt uenirui^x xx 1 .Crede eia Ctap 
felle ghirlanda fecende tl lere »*^4rr addire ueiiiflc, 8 j.che 
^mande à merte y.^ueSe dneSeglt lafciaffe, 141. che mne ù 
fatte Re Jd y. d mfitare,! 6x. tAn'^ehe altre tufi fi mileà 
quelle di hierfira me ne y.t.accddejfe, 1x47. C#mm4ifWò la 
RetndeheglilìremeHtiutnì{(eTO.i.fìJfereferedti,7f. Sen~ 
Kjiueder^i delie y.t rgB. c/rr /M 4 mr uenilTi tneufatma, 
3Xf*c£é^iucninìno/4 (èrdàf 4 rel 4 Uigtltd,t 14. che 
uet nen etfaeefie la heffa,Cy nen m ucm Ile, t 9 1 4 . Kel Aiu 
gneneeildfcidfii,^^ uenift«ne,i7 94. che ^mande tu nella 
tua maPhera uenifli ci fenemame nei dtdueld,i 8. Et 
^uefte nen e già quelle ,fhe tu ne y. addir, 1 6 x 1 . ^ eafa mia 
Mev\\l\a\i\,udge deSd mtdtued^ete.x t 7 0. Et affrejfe dt me 
ueniic,6 x ^.Et fècende la qualità del mette m ucniua d che 
ruote, 3 1 .che Pertelane nen y.à lauerare P Iurte. 6x7. Trr- 
euchetlgurnefene y.i.apfrejlimaud. 1 04 * .ueniuanedaCe 
fi 4nrÙM^/ p^f**ggyf/tf - 1 9 8 - A'*» ejftnde ù tefo cerne lei 
de fanti che y.aiiedute,t 1 96. uenne allagienane alxjted 
mfi,xùQO,lithefere lafitate lere dal padre y.mene,i 6 ì.clt 
y. in difiderie dt uelerfi,ete. 1877. PaJfandegU V. peranen 
turauedutd la fumane, i xf S.uenncgH iilHHfatteahe,ete, 

I 6 j. V.prejfe Sfatte dt terdere een rutta quella rieehtT^ 
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fe ftefe, 1 9 f . Et V, fatte di Prendere eente^l^ etn JintHt , 
1877. V.un.dSt ,.cli uciuicr kfj. 

Il di Ftrtdrn^. Idurdim m un cdmf, ,Kmt,xo xj.^l in 
fmt ItUd ^ujtrl, ita diHMii uicaidiienit utnnero,. » j 
Lt mudnit dditdtdminltfdllt V.frtntmfiimi mai, 7 1 ,£i 
CTtJU.fi imt uni allibii V . t,ltt U trdcht Jtl friit, 1998 
£1 ucnnedeae fu prr aa'dlla; fa.dUd f.aiJhdJtSdtdmi 
Tdmid,67 1, Ei \ ,IÀ d*ut ufdn.^h diirimtrcdtanit,i 940 
rr uenreui /. m._f Af di Pir.ii,, j » 4 . 
d. u mr ae ucnni//»/ff . 6 1 d.^aand, V.d f nadir? tru^lu 

1403 . (laeJldftrd\.aiSdidmtrddt/ìdmidd.aHd,i 106. 
E! fdili diiendm dt lanu.utanono d Im ,\ 6 1 t-Stnt \.dl 
Id c dfd dii mfdiCf, I ,xt .tdfid iiliinid h.Td cjftrc V E N V 
TA.i^iaald.xi.l'mht V.ldnnit.ii j.MUrd^mitiTt^ai 
mdaitTuf.Jfc V. I 7 7 . E! furi. acmi. aedi di /ut lat^t. Vt 
jiut agli dSt ridai ara UatU d ijatUd idppict'o.jo 1 ma 
riMuciiutane.i 39 t .£7 VENVTASENE 4 /Cfr^i«.iooi. 
Eldl pariti'. X X 7 H .Pii diaar,clif dati utimtc fiat, 6x1. 
x/tml rt^tatlt ir aeratlo V en V T I an- s ri. Ht^afi pati fur 
ai.ailiiatltfiiitdradni,ftrer.}i. Dtat tra ijUdgìi,iht r. 

tra dulrt.ti,. Cxltrt tlx r. a'craat, 1 7 7 .auiai alla fia 
tara V EN VTiNE,<»0 9,C^-7 VEN VTO il lata lrmpt,,6 f.p', 
iljpitratàciiiditermiaart,t}t. Htrai r.il inupt,x 980. 
£7ucnutogH^*4rXu«4< dtat ,tle.i 7 i7 ■aa^itratditlri 
IHda^iare lagiii uenutont,,! ,.Et là VENVTOSENE,967 
Ed uild.ldiiaattfiafjidtcaa fdSt uerra' mtat,cr latntuii . 

7 Od. ertici r. 9 f 4 .»'. trtppt m etatit à fdtn atjhi, 1103. 
Mollata II l'.faitt,xo 7 f.l'. atSdmidcamtrd,xx7 3. Et 

umica Irtppi Ita fittt pti,i 7 0 f.Kia mxttmi tal xet 1. 

Dmmtl Cdrt mit hai, daimd mid,jadadt lauip-.icto 
Viht^i la diaidn ac y.mfu dar daai.etc. xai,.7'.tà(y 
i'u dtrmiJSi^datt miiKCd,ch'it nu fargli, 1394. X7«, „„ 
andare ar utrrtmt,ar ama n no, 9 8 o . che fend.d fdUt laact 
rtV.K d aifitdrt,xxd7 • chefatriatagLy.fi 3. chtttetd 
farlt utUaiieraem\,x 367. M a mttedeadt matt arrreSh 
meat, alenale H fiaijt alena dallit Itjìt u<rrei apprrjft, 
7 » 7 f.> 439 ' Elati uerrtmo leit.xoot. xutrtHi mrat , 

X 1 7 3 -uerKte qai di fatti diSaehiifa, xddj./tti umo'ap 

frijfi,,xf./tmy.tt{t,xxd}./tciy.paridteattic,ilx,ne. 

1 7 6 3 • Cty.à lai laitniaaeare.xooi.Et ai y.xoti .uieix 

daaijatamtre cagna d'igni mit lent,f,C. Seiay.itllt 
1118. PertneHa diffidi ’nariit,y.fapffcidthelaeifi,tte\ 

I 3 I i-Sigatri ptiehe'l ptret aó aknt,tte.i7 o. J,p 

mefi di Maggia cUy.xxox. Et i/aandt y. alTafnt delta cd 
merdtmd,! 3 6o.£ruienr<!nc dJldreeÓmrcahnfirfft,,f, 
Eiy.diatreàftdreia mect, 1360. MHtactnfig/iicr‘u„„ 
tene meta, 387. Etaa^ae Piea Itftt ; uiemmi ad dlhdicid. 

r»,i 68 1 . Adiuenire, Auenire, Diuenire.cr Hiufnirc . 
,yii Itr latghi . Softiaenite, per fiprtgiaageri,per giaà 

gare dFiiaprtaifd . ogni lagiaria che S.U ptteffe .tte.af 3. 
Per mille cefi eh ptffiat S.ite. 1 3 3 6 . £«, jraat S.(r pn- 
md ehdhra duiffe,tie. 1007. Nilld ijadliifigad fopraue- 
gnendo il tempi Jelihrh di m.Udrat Sitar ant, 3 3 3. jsf pai 
ui dimardndt,paenne,ih lini epapluri.liijuali limati erpat 
dplfipilcri,S .ad Hot ragiinameali dtgiiaaai, atìaaaie Et- 
diaiti trpMe.i (if.Md S.mefftr Gratile , diffide, x i j 1 . 

Per malaaguà di eijlameneminpltioptiaenato.i,,d.Et 

per altaat aceidanieiOtKE VEK VTAGU lifigapadiali and 
latnd ^Mdaiiiddi ddatri, t 3 S.soprauencndo U antefiar- 
fi aa tempi frrif imi, .133. chgeaie natup ma ei fopra- 
utnga, 394 .£/yiU 7 iW<;'»rfopraucni(r« il lifigmJififitS 
di Pppijhlt plinddre,et nitrii à fifferirt,, 03. 1394.1x1» 
te^aai etfiài ijapfi tute tiffàriai,et altre aame in lira hiega 

z uj 
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tu fopraucnntro, yi.S.in tMt4 éltitJS tjij* Ugrime,* 8 1. 

Se tu» fe£e che egli trij^uutne tT foprjutniua tl tdie • 
t»04..l'e^tiUefÌ4 SOrR.AVESVTAÌ« «ette,r*i- 
yiiA mMieré it £ce4imrli SOPlAVENVTI^i miiiH- 
td^enie, ) J . Tttmfdgnt it Pdffmni rht S .erdiu, t a sj. Per 

fie441neHeeJ4rglt4etmten1lereUedftsOPt.AVt.li V TO. 

I o f 8 . Qniui S.U temf Jet fdrtertredte. 1 a 8 0 . ejfenje 

4 ciò S.imìere eemfdgne/te. 1 o o f . S erette dltn dceiJente 
S.tooj. se fe4UMn4m4nmetni4meJf4Ì4fteifiJifie fo- 
prauiene luBe lere menti fle. 7 . 
yE NT ESIMO. Ferfi il y.gurne Jefe I4 mid fjreitnAe. 4 « } 
yE NTT, nMmerednJeclindtUc . chemenoJi y.einifne enni 
feJfePetd Ji eelni che fmgutune ere Ji Ure, et. Si cerne et- 
Im che Ulne dU'dntUd <r Infcu fcerrere Jme filli fer y. cfudS 
tre Jdnxn.Pren. 14t.cheferV.Jne ferte che hd il fne fetd- 
gieeete.il st.Di eùJiy.Jnednni.di 1. Delle ijnxtimnnd 
V tft t’o T T O unni hxned fdjdti.d ) ■ Cienene duchee 4 
Ji yenPetle tn trentd unni, fi 1 . 

Vtiitilare . K»f. Ldt.ferftnetere.VentHinioJnegrdnJifii- 
me die d'ere . T H. il gieunne fglinele Jelld fine 4 Ded , 
uentilanU le fante fenne , een U fiutte fatte fi farti di ijne 
IneghijHerte latine . A M. 

yE NTO.yee.l 4 t. In nne fine del m 4 re,dd quelle y. eeferte 
fi raccelfiafnini frefenende cTafieteare migtier y. 19%. lidi 
fegnente mutefit il y. Ma nel fare detta fera fi mifie nny.rem 
fejlefi. Et fer ferejidiijnefie y.adintnne^te. )ao. Perde- 
nerfi cerne tneny.fejfef4rt1rfi.419. Etcentnen V.tefiene 
nniarenerte. jff.Et hanende frefiere V .tefie in Sicilia fer- 
etenntre, j 9 8 . che la nane een fece V . nen guari Intana al 
Inege fifranenne, 1004. Imarinart dinenéJe egni hera ilv. 
finferte.finejftfereeen^cererte.i 1 et- il V .fetentifiime 
feggiaua in centrane, nei. Pereuche ejfrnde il V .che rrahe 
na fer Trameni ana ajfai fieane, 1177- Seia in una tarea ; la 
jnaledal V . fu traff ertala m Snfa, \ 1 7 i.Cenfrefiere V.a 
Eifaririternarene,i 191. Et Meta. chePtmfetneftv .et 
ardente detta inniJiapien denejfe fercneiere fi nen Patte ter- 
ri,òle fin lentie cime degli atteri.ma,ele.ii f. Ne fer tutte 
eia Pejfere da retai V .fieramente iJèreSale,eie. 8 8 « . Et fer 
le fanere. Nen ftggette ad alci rrgnerun al V .del fefele.nen 
alPmfide nnlgeatc .ielle da feeti Latinijninali,fefnl 4 ret tn 
r oc chiamane ghfanen Jtl fefete.fcr net arie eeme cefi nane, 
et Janiente.il. SenrenJe un y» 4 »f VENTICELLO *(Airr ,7 4 . 

ySNTl. nieJereteneleàv.404. ,^dnncfne Ja er- 
tami cr j* cefi fatti ftjf lamenti JiV.SBB.Si lenarene futi 
tornente nngierne Jinerfi V. 40 S-Surfe un temf e fierifiime , 
er lemfefieftahinale, il citte fi mare Ji eemfefiefi V . rum- 
fù.i I S4.ileitltrafterftjanarij(y ftnanti V. FI . 
y E NT E,yf t\n al unire ore. che fin dell a trntteT,^ di te 
fili ? allegete date hianche tende tirate , V Jifiefi, njjende 
la V. lagnale dt targhi , (X fiefii filehi utrgata cerne fine te 
tercit.fore un facce mtefó d’altra gnifa pendente, che al lue 
faceta aneQa fette tuta , chegti fende dal mente al fettene. 
L A. nifefedare ferttfiimeniane. 4 lagrajfa VENTAAIVO 
L A , cr nne,ete. 1 7 « < • « ytnlrauiUe è nne che fer treffe 

mangiare ha la fanejigrejfa. 

yE NTE E. yee.Lat. Etcefifeeeallafchiena,(Xal V. er 
aUt greffe.i • ' i-P‘h al V .fernentidgnifaiPanimali Irne 
ti.i.adagela,i ja. Deh quante iaflenatr glifi nerrtUreftr 
dare, ausigli fi nerreUe dare ePuneV .feeerine fer legete la 
le/fnanleUvà)ltgettlitfiaftre. LA. Euhiedende U na- 
turai ufi di denere diferre il fenerehu fefi del ynire, eieè ea 


eare.iìo. 

Suentiare . li reuXmegran few te denti cr ce cdiifi 
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difeft centra Infi.al a fine da lere atterrate (xfire KJCJte fu , 
crfnlitaminte fiienirato, imi 
ys NTyE,y4 ,naUnena fertuna. Da fargli dare la ma 
/a V.137. Ectnnaeen luna V. 1 19, le ma fienai mata 
V. glifi faeejfea faferejehe,tle.fit. Chilaeittadi Faen- 
ejtlnnganuntein guerra CX m mala V -fiata,! ijf. Perche 
egli ePhauergU crenati fi refutana in gran V. 14 9. La neml 
la fiefa fece cenientandefi detal y.t 99. Urte adunjne etire 
mede di tal y. 17 17. clu idJte ti mende migliere 1 1 8 1 
che uedijcheiehe cefi ritta la V.i.ilmemtrTe,i7o4, 

,jtyE NT yE,A nedi al fne Inege , 

D IS^ yE NTFR,^ . al fne luge . 
y E N yr^Nja giunta . Et hauere dannati figntfieata la 
fna V.altadenna,if4. .^ccieehe eel frtfie fantrfi rueunjfe 
lafuadithenefia V. tff. Et fereertejnefianefiraliteral V, 
m'i treffe fin cara che nen/arelle, eie. 1919. ^Sagrata 
V. d’uà helgianane s'innamerò, 1 9 j f, ,ytlla rjuale y. difi 
fe,ett.i99i. 

Et ferie f artici fie . uedi alPinfinite yenire . 
y EP R I ,(X ~yrfri fine frnni,cr ntrgnlti firnefi , Cerne la 
faurefa lefre nelle V .nafiefa,ete.neJi a trfre. Et di V.ritm- 
finla cr di frani Ji fi affina fergeua altre inditieiehe hera 
fatela Treia ne Ineghi fnet . A M . 

t'E R,euèueTfi,fra.Lat.erga . Le cecche t'er Penente urgnen 
de fer atta, 900, 

yE R so . nidi al fne Inege . 
yE R,yt ,~)iere,eie.ntdialladiieientyerilà . 
yE R\^ C E, cieè flit che nera .yee.Lat. le jàfrti nelinlitrt 
date ijuate deOt tre leggi tu refnii laV.i 99 .che à me urn- 
ga efuel VERACISSIMO certe dt Chrifie, iti. 
yER,yfM E NTE gh huemim fine delle femine cafe.i.eer 
t amente, j 7 . che V .cerne Pamfinea dijfe.fetremme dire, ete. 
fi. Cerne fida nne V. fante fer merjtne delta fuagratiari- 
eerrrfiime, i le.y.in eafa delle Searahent Butta fuece fie ffa 
leqnrfie,94e. chufi dt gratta à Paganineaht een effe lei fe - 
tefie ^drlare . Pa^anin» él$Jfe^htrì$ft4ceMtt ji n$n 

U dtuejfe t^ntTeg tl fu* f tacere It^tare, ^ 6 i . m^eS*^ che nei 
hauete mangtate , è fiate K. tl enrre dt mejfer CH^ltelmé • 

I o^o.y.iiHefiePeretteHne farà matptit mNA4»f 7 f 9.K.i« 
mtfaticetn uanttt 1 f 9. U fitto V.C0lnt/he,eec.\jo%. 

VE R B VM RO . Et una dtUe cofie del V* fatto alle 
finefire,dertdeittM .t 460. 

VERVE. l?herhaer4V.^^ande,T4. Eraunpratodi 
tmnuufima herha CT' P". tanto , che jtufi nera parca, 604. 
Era tldettoluogo di \EKDi fiondi ripieno,^ lenopert'. 
prati rt^iurdandou^ 1 1 \,CtntotPintornodt V £ K o 1 S S I 
M) aranci, et di cedrì,^o4.Et iPaltri alfieri V.et ritti, 1474 
Verdeggiare^ far uerde.Vt^gtndoJl V.i.eoSi,^}» 

Inuerdire.K» picctoloramo delle innate renti rimafi era 
il quale s*tnge^naua i^I.le ficcate radia deJfuo pedale. P H. 
E.inuerdire..//r»r nifi rinuerdifle la mtafieranxjt.^ !• 
VERVE R^ M E,0 V.etc. t A. uedi à Subita . 
VER E.uedt alla particella Verità . 

VE R G^, la pieciolama^zjt . che ttoi tremauate come V. 
t ^xArNelTuno dt qutfit forieri è la mta corona , CT laV, 
reale.ete.xx Turni Juoi fermenti à dimofiratione dell a 
fuaggmamjt di lei portano la V.è'l Piombino . Prou. quelli 
che nettano t eondutti, onero necejfari portano lauergact'H 
Ptombino , perche quefii fino infiromenti per far t3 officio, 
M^eS.CoHCerte VEILGHE tn meato prtfiU dvie tuta 

^an battitura, i 1 f 

VER CuA'EI’ Et più V.drdppi,ete.i.diptnti,m.'io fa 
V EROÌNE MijtRIfA- nÀ^ camera JeSa V.x^oo.Etfi^ 
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elwu fimilmtntt éfféi * rintrtnxji itili Vttgint mtirt iti 
fi^lmli’jiiuiiguunrt,fif.Etittl L A.Ctlti »tleMÌHtn 
rrt fi rttthtHji ti tufin ftlntt.cr tht è mìhì ftntiHi tU mtfi 
netriU,m4Ìrt it fittd.tr i» lt‘ fi ttmt in ttrmi 
ut fiffi,hiiujlifrmfrt ùutr* ^trnt/tjitc. cdti ntl ttu Htntrt 
firdtthmfi Panu* ^tntrdl ftlmt ii nutt Punùitrfi, 

ytrgttit il firf.O' tht itft $l ftrtt rmuji Ktr^iat 

ttt. !ì»tlli wtiti ^fi itit fiiritt fimttjf» um t^i taut fi- 
Ti^iitt mtnii,(y fitii il grillici iti tmttt fi i'tf*i ttr- 
firtlt,fy fiirituilt tmttHri nmtti-,tht ì njfitttt i^iltrt, 
^Mifi Hin i'ttrmtitil ttmptfilunt,mi i'mi tjfmtii amiti 
fi ftrmati ì itutrt tjftrt hahttittla^tT' htfitSt iti fgliiul 
il Dit,il ijual iiltiult ftr li tuSn filitt mciTHirt ,ftr mtn 
Mtiirtii hililirt iti fartilt itlt firmine nuiernml tttriu 
fili frtfir't) .fi temr irgm tamtri ì tante V titilt Ut, ttt, 
iìiuBi tht li Ermi irgli ingtlifigiitirinetttt.Et ntl?H. 
Celti.ftr li {fiale aitili fiagi,thrl prtiirieamente ietti 
frima miire.fi rumnfitjtte. Caler, thè in fi antenne li reien- 
tiene iti mifiri ftriimenttiht aiinenne ftr Piriittrifie 
iella fumi maire^ett. Nel V E RG 1 N E.OienlreiiJtefifi 
ferna frale à firgartli fiilltneji.Httterime Ì’am. Et gene 
rilmtntt.Jefen refi rtrgint eimeuifi'i ieleerft ii mia ma- 
irt,} 7 - 

r ERG IN ì T^.itii il fina luga. 
y E R G OG Ntytan mali fatte al iitiftria iiihanart, ete. 
<r in Inani è limare ii nen tmri,a il nen haer errala. Stn- 

ilenna V.agni farle iti tarfa afrire, » *. Ejjtnia natiie 
graniifiima V.haiti ^nania nnaiefui Jìrameiii , eit. B ). 
Da ntfifiitì eanfirttiaeangraniijlimi V. tenta lirt leiema 
iò.eie.I.iCantijfatanaltenia Infili V.ete. ifi.ynfeetili, 
ett.figran V.haiiiirlt.toj, Nenie itrrtlh hanere fatti 
tal V.tfr.Gentrale V.iiaai.i.oj.CtneraleV.iilitltHai, 

I il i.Nanifiematiaiumeltterfiiiitalifiii 7,648. Crt- 
iafi fitti Vgtifie,7 iS.Et tin minare fin V.f 1 B. Perehe 
fu ti tinere me rea f emina ean tiigranie V. 1 6 1 j . Pai tht 
li tu liitralitì è tanti thè mnee la mia ielita y.xijj.o 
il V.eiiieHte,ele.}.Pniierfal V-<r mtiferieiitilleleia» 
ne ii {fiefia terra, ijfi.Cimn fata ii V.fafi i enari iettt 
ianne afiattanti,! 1 1 1 -yermiglufer V. (j. ofantifiimi 
V .iirijTima fiena atte iaghe menti , ferehe nan ti farti ti, 
fregai alene ia f ferehe ritieni ti la mia fena atti ìiima- 
firaregli hauti leni , atei» thè iimillran intieramente le 
fignent! infeheità hanejfinafarrji maggiartji farre fer me 
fieli negli amerafi feteilOune thè ti n?iffinii,treiéii far- 
figiiiarmi./tiifiieriiaiiiirfneifi. Matn nen mila- 
fii. fi. 

y R R G oc NO S M E NT E .i.timiiamente ttt, 
jI { jHale ilei iennta etti vMmai'a\fiitt.*fi. Pertheejji 
y .iijfi,ta9.uithe V .fina,! xii. Dmarj al ReV .fifa 
ii,xx\x.„ 4 l^aleetti V.nfiafi.i }to. 

yERGOC N O S /.CE' latiti fi tPaiarana, t f 76 .Li 
^ial ianna VERGOGNOS R.ty ^nafiatt.xxot.Rim 
fraierare 1 mah er/f VERGOGNE Pina alP altra. 1 9 4 
fiiefia fero nan ne fari fu mina nè a me nè ai altra ianna 
il {jielte V.fi farro, 1 6 f 9. 

^*if,°P,mte,fi fighi in liana farte.ff Snergagnare in ma- 
la farle . M arjfra „allertt hentfiamentt fa V.nna iena. 
xox.Etnel nera ii manifeflare ifiefla nan ti ianeni V, 4 9 9 
Nili V.i'hanermi nalita ittiiere fer inentare famafi, 

X iS 9. Per farla f li V.ixx.Ejfe U'rgognando tenganale 
amerafi fiamme afiafi.f.Laianna ahfnata y.iijfi/te.x 1 1 
Et uergogn 1 ndofi ammeù à fiangrre. 1 9 1 . ( > 1 . eli fin» 
uraiiamati V. farle, ii6{. Alitriianei V.farteiijfe, 
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» 1 7 ì.fitaiitejhffa ucrgognindoti, 1 B ja.Ne fi uergo- 
gnino.7 6 x.Ciitra nienial farlarefi ucrgogn>rono,7 o 7 
Etmifiraniaaljialiiiuugo^mtfi,6fo.x}a4. ( Cerne 
eheettaalfaneafiuergogmttt)ete.xXfo.Camethe Tua fi 
V.xxjj.Per in'altra hiama nan l'è ucrgognata ii mtnfe- 
rareRte. j f f.Can la finifira tana frefila fer^nella afa, thè 
un tragli hiemini fu m uergognate ii naminare ,ixxS, 
Maianna rame nan m V.uaiiif aprirla in mia freftneja! 

• 6 f j.ElJirtllefi UCTgognato ehe alatna Phaejfi fafita, 

1 6< t.Mafnrfi utrgognaua iiiifiafrirghela, 1x7). che 
wmi\ietgOf^naei,ehetittelettenan/afeTa,xax{. Nan mi 
utrgogntro iiiiremianaieSa , »9j. Pairemiaii^itfta 
fartemiwtgogno iaiiiirmilnera.ii.iami V.ii iirla., 
xaa.Nanfitm^ogno iiriehititrmi ,eheu ianefii a fiuti 
f interi eanfintire, i j 9 y.tlgieiaeiienit le farete iella m» 
ire,frimafi V.feiRte.9ai.L»ngt farelle aii.re ^nal fu 
iihrinefi V.%Ì7X.llea»aherefi V.xxix,ytBheraeiafe». 
ne intefi {fielahe ernia hanea tulita iere, cr utrgognofi, 

■ 4)8. 

i’aexgogra.n.ftrfar awr^t^iM.Sutrgognando iti et la. 
naSlra fatentia. fH. 

yERGOC NOS.RfMENrE.yergignafiiRte.ieii à yergagna 
yE RG y.cimineierana à tatare ietta elama iel V. 8 7 7 . 
yE R /,yeriJh}nt,eti.yeiiàyeTÌtà. 
yERtD/,yfN.Rf.nimeiifata,thefafieai firfi lafin\ 
ehiefa è li FirenKf. che firma pare fata y. thè ii ieeear^ 
alle firfi,! ììì. 

yE R JT^af.ya. La.il yera.,Rfnrj ne aSiama ean V.iire,ryal 
tafm.sa.Difi argamentti'infaBiliIeV.ntiimafiri , 1 »x.' 
Eiriternafieatta V.chrifiiana.ix 3. Vane ean V.ilCtà/(, 
ett. s » }(SieametJfameiltfima fnoéo y.tejhmaniare) > 9i«« 
Mdinlaana V.ltne alia hnep.fi ufi ai cheta, ete. 1701. 
Znettafeie u iaa-,the iarfifà'a ifialinjie V.è fiy ma- 
»fefia,i7 I i.Dette V.ihmtfiratt,xo7 1, 

yE Rc/*.NeianiiareV.irJhmaniaeR,ete. «ai. el 
^ natunane ia tanafea fer natirji «VERE ragitni, f )"». 
Creiéialefiraleaneharpi V.t 99 j.Eteótefiimaninó Vg 
RI hanerlt etnielle i ianere manre,i f » • che titPhera ne 
fio f/Tfff VERISSIMA tejhmenia^.it ir.Pereiicht VE 
UlSSlfiE firmatle/ieragitni ,77 ycreienit gitile V. 
lagrime cr le fartleaneher Oli rere,i9i}. Mejfer Ttrette 
ianit atte f arale il eafimfeieRh'eraa V. 1 3 at.Zllcine re 
re,crahaeVESlsmiLl,ieixT.Lt ielle fntnre afe 
V B R I D I C Ifriieiittri.fH.Etitranna me^iefte afe ii 
re nan teme \'t. 9 .\Tit.HO,ma carne hnama al qiale .ferei'o 

thè altra Jfttie fiaei{ie,ejfi i^iae fiera, L,Rt. 

yE R ofifya.Li.OV.onan V.ehefifafe,xxB. Eghè 
il V.eheRle. la 30.1 37 6..Rf giurare il ine il V.fipZ la 
fafeie.Sa Per effetti neireteeffere V.fielaRhe ta n ante- 
r'o.rxx.EtiiaiitierefeiaiiailV.iBiS.Leiife che nan 
era \'. ch'eia faffe innamarata eP alena pete, 1 f 6 7 . 

NEL VER O.neii atta fartieiBa Nel. 
yE R M IC LtRiaèr^i. Rafia lianehicyV. 603. Dilià- 
ehi fieri amarmi, cr il r. 1 aB a.J liachifiari , c~ 1 giatti, 
eli V.x txx.Dinemtafer iergigna VERMIGUA.to.zJ 
giaaaneehe ii iergarna tutta era nel ufi imenuta y.xxxf 
Et haueii malte rajeliàthe «VERMIGLIE atte, 10 31. Gli 
mie net fetta unagranie macchia il VERMÌGLIO nan li» 
ta,ma naturale, i x B t.Lallra ii naturai y.nueanei. A M. 
Me far ueierti marierli ean atefii inai ienti fatti à lifihieri 
^iettafìa lacca VERMlGLlVZ 2 A.irrifirie, 2041. Etaf- 
peffela V.laccarimiraii.A M. 

K£ R M / Si J^t ytTtw*y fo Za4 CéfttdTt ^ejit Jpn$ y,cht 

Z ùif 
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hé in €tr^, I r 1 t.Trd vM mtrt» C0fp» ftnuetùr mtrir. 3 f o 
C C rutijìitm . C»Hutnntthtc0n V.C^ 

€»n CMftttt fi nfiéTAjftt il t’Si tl fané ct * ^tHuc U 
V,xt4i.SeSd V.i7T4>V.éli Cfrnt^Ud. L A. VtitÀnnt. 
VtQd mt^lìtre y’crudcàd,cht mat fi baujft, 1 7 * y • 

VE R S O^ld EtTHdta.Md il Uframfi V.ncmif» d pui fUct 
riJiMundi di frtndt le dlte^dSe de m»n 

tl etcelfi C0^ti di yidned neue,C0H Imnrd diimrM^ turyd le 
iid^he edccie. Egli ufcende deSi fine <4je,tl lidncheggid 

te rigUdrdd,C7' "edegli rmi fer ddietre ehidri/ eerrenti een 
fedue merntèTieherd terhidt^mi cen ifiutmfi rdnelgimenti^et 
een mlece eerfi rtrdndtfi diate grdndijìime flette ddfli diti 
menti een temere fiuctueleglt nfcelt ditti infefidnde, dtjèende 
«,p ijHtBi tutti in ftatd fer le finngente fredde ejfere tetnd^ 
tt figri^O'i ftdti dlttd ueltd beUifiimt hetd ignudi mefitdtt 
deìentt àfi’ettt.rigHdrdagli j^dtiefi c4mfi.fi dicune finzji ne- 
tte ne treua.cen uedem filchi file fuortmitdrejiè le UH! ddt 
cune uccellefinte/he lefiteerecchtecen delcexxAfeBe(tti,n'e di 
cuna fidggid eenefiete,chetengd fecetdfi fdfiere , C 7 * il ciele 
gù fidte ridente O" thure Cr fremettente ceUd fud luce lai 
ttdiUedefieJfe chtnderfi di nuueli fiig^M <jttdli ceBd tertd een 
giunti hunne fetentid di fdte frefendd nette nel metj gibr^ 
ne^a da tfkeBi er/fitantt dlcuna ueltd,fnmd cen fnyitd luce, 
fei cen terrtùtle fuene è fiduentate.O' ftr le regnunti plidde 
d uentt egnt l*ggt*Jfire teltd cenefie^nde ejlt difcerrentt cen 
fijftdmente mfetuefi^d gU dUen.c^ dB"* dite ferri, nen ehek 
It huemint,mtnaetidne ruind,fiuente dtrddtCdndegU rehu- 
I certi del Uuge lere,cp' la terrdguax^jfd fer le uerfdte fie * 
uedelnelefiiaceuelefi rende d uundÀti^ete.A M. Herdchtd 
temfe f melte fm atte aBe Ifndie.clje di feldzjj » ferctù che 
già uedi fij^uereggtarf le fieBe pletdde . la ftrra nuejhre 

di kance melte (euentefiauende ferduteil merde celere . P II. 
Fdcende a difmfiene de filari 'taggi.t^ del lé^rimefi V.cafi 
digiMchi,etc. Stette E lerie, innante tl IdgrirmJeVjuro cel fiu 
fdàre.tn. 

fer ojd Ferirà . Fedi à Ferità dtfifra, 

FE R O città, 1 7 7. 

FE R O N E,ldterrdt;cjtcefertdinguifddi altane, ma nen 
fero fatti fifra i tetti deBe e afe. Se tu f^ejli mentre tn su il F, 
che è fifra algurdtne di tue fadre. ino. che ut fa egli j 
ferche eBd fifra ijuel F.fi derma, 1 1 » 4 • 

Veni" , Ferrai, rerreyye,cte.dB^infimte Fentre. 
\e^ztt,ferfiandert,ueltdreete.ve.Ld. Piangende cemineioà 
F. tante lagrime, che, ere. 9 s 6. Et VERSATA la terra uide- 
re il draffe,KF i» ^ueBeld tefij, tox j.^luade iPunaguafid 
dtttddiai<^UdFfatefigTdnremere,t 1 1 t.Et VERSATI- 
G L 1 fifra una tauefd.tF trematigli ejfere dmgiente,t 691. 

Riu«rfar< Selmtefi fnyitamente nelPaere ungreffe di uen 
te fercejfe nel mjr,CF in ^uefla cajfa diede, ^7* la eajfd nel- 
la tameld fifra la ijHale Ladelfe era,ehe RIVERSATA 

fer ferK.t. Land.lafiiatdld andò fitte Pende, O' ritematefu- 

fi nefande, io 3 . 

^R R O F E S C H I 0 .dlfm» luege. 

F E RS f/ieè c^ti. Et gli ueceBi su fer gli uerdi rami canta 
de fidcemeli F.xis-Etfre carmina, in una medefima fifeltm 
Tdfnr feJlcyCF fifra ejfajcritti F.fignificanti.ete. 1 ^ 9 x.Sen 
zjt che le dennegià mifmrene eagiene ad aiutarmi à cem fer- 
ri miBeuerfi, 9 01. Fu eltre adegni Atre grande CT frtfie 
VERSI F IC ATO RE,i8o. 
yjtx^ifyc2te,ferfaTuerfi.EtquiA fiudiandeRftrande,0' Uff- 
fifica n Jo ejfereitar le ingegno ,fte. L A. Ferfifieare è frefrte 
far ueTfi,ma è da notare ^he Ferfifieateri non è ueeahele lati- 
noynè Ferfificateri fi thiaman feeti, ferche Ferfifieateri ^nafi 
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à firn uiltà di nome fi telgene deBa fihiera feetica y Cr fin» 
quegli che da Crea fi chiamane \ TOitcìffOl -i. tfnf*»’ (ut 

Ita dieam) urrfificateret , 

FE R S 0,fra.Lat.merftii,o^ erga.Ferfi loro che fermi fiama 
ne, C 1 .F .(e nen hauea meritat»,cte. 919X0 camere etafiuna 
F.difi yeBifiima,C4 Fenirfine F ,lefmirre.447 Grandifit- 
ma fi fui dire la yenigmtà d'/ddte F.nei, no. che tu Ferfi 
me firn fictefi,eh''ie mtdefime adefert, xx 7 9. Potere dimefira- 
re F.lmi,ete, 165’. Camalcade F.Ferena, 1 4 4 • Bene i» uo Fdà, 
iegli fari mette, 10 6 y . Co liete nifi rime UefiF.ladtJfe,\$s 
Et figli Re chrifi toni fin cefi fatti Re V. di fi chete è cejlmi 
eauaìiere.i.àeofaratiene.netefiimedeTHifi legger Et fi gli 
Re ehrifiuni fine cefi fatti Re cerne cefiut e cauAtere, ^933. 
te cecche VER fenentc ueggènde far ucla,jo.Fedi aBa far 
ticeBa Di 

FE R FSxyt,fiA fur unafil una,neJfuna.DÌ F.lere cefaofa 
ceda cmrauane, 3 9 . che F.ferfina fi n'^aceerfe, 148* Fieri» era 
tate triyulateychèiF.maniera fetea il fu» doler cefrire^tc. Et 
ctifcmna forte del eerfe andana tetdde,ne V. negli era nega- 
ta-ru.Cheqmafi VtRVfiO era-,che,etc>t li.^ylnAtnofucA 
deFAXxt.pdeth auade treuar me ne fetejfi F.fi tu no la fre 
dt,x I 7 x.Percheaame mAmeriteT F.atteno rteemerete.rn. 
La yenimdenic/i,t^ Pamifià fi deme fece da F.curare. P //. 
FE R Fneche uà racccegliend» la fiaKj^turada 

fanta Mona à Vcrzjsia , 1 7 C 1 . 

FE S C I C^. Fe. Ld.lu^e nel cerfe dome fi à la orina. Nen al- 
trimenti uete le mameue/he fio una F.Jgenfiata. LA. 
de ficend» Pefi ert unità naturale,muele fiancare la V.L A. 
FESCOF^T f.Precurare V.etc. 764- 
F E S C O Fofi efifiefe.jlV.eemefamiefitfinfi,ete. 1 394* 
FES P E.Fe.La. feue animali melatili à fimilitudine deBe 
x^fi. Con grandsfiima angefita doBe mefche cr daBe F»0* 
datafani,etc. fi 6, 

FE SPR 0,hera eanentea. Cerne Phera del V.i’’4«iVfiv/TÀ, 6 7 . 
Et fHO f affate F.fi meri,t 1 4.G14 era tl Sole inchinate al V. 
X tx.Efiéd» il Seie alte àmexfF. 167 ^.Pajfate F. 1933. 
che ti Sole tra già iaffe alPhera di V.X407. in JmlF.t 177, 
FE S T^.Fe. La le hayite. Qi^de fer mutar F.etc. 8 8 1 . 
FE STIC IO , è frefrte la ferma che Ufi i a tl fte tn terra, nei 
diceme erma,o traccia, onde diciamo inuetUgare,ermare, trae 
ciare,fjuande figuitame le fedate,o le erme di Acune fer tre- 
uarle, cerne fanne anche i cani col nafi dietro oBe fedate . Se- 
guendole VKSTIQIB del forte ifie^c.Pfì. 

FES TIM E NT I.Fe.La.CTFefiiri.glt haliti etc.Fatti me 
mire F.^ea^SifUorciandefigli F.4Ì4‘Che li Conte di V.ri- 
mejfefejfe in affitte, y 1 4 . Si fiame di cari V-CF dt hcBe ete. 
Et fattile mentre henereuAifitmi Vfeminili,s44.Te- 
hAde effe medefime fir accio gli V.iim in deffe 4 fratcBi , O* 
gli Iruni aUefirecehie CF aBe cognate CF ueBe,che ^utm A- 
tri V fifaeejfere uenire,7 9 i.EC fattala di V.oBei cenmenien 
ti riuefhre,S s 6. Et eeminciefii a fiegUtre quegli fochi V.ehe 
haueua,t64,Di re Ai V.iife uepFe,x 344.1)1 melili V. CF 
ricchi, etc. 1094. Nr/ VESTIMENTO i/r/rww/ii frefi, 
919. Erano ueflite Pune V.di line fectil.fiime CT kance /»- 
me neue, 1119. Cen uno F.in deffe tante fittilr^he quafi men 
te deBe candide carni nafiendea, 1139. Effindefi tutte il Ha 
ceV.CF fittile loro af ficcate aBe carni, % 1 1 1 . 

FE STJ R lÀ uefi imenei. Et rimirando x^mete que Ba ninfa 
fefrainafiodeti F.ete.m una fimigliatjt i fitei F.rtdufii.AVi, 
VePÀtt.Foe.Lat.fer addeiyare ornare ete, Centra A gemer A e» 
fiume de Geneuefi che ufane di nAtlmentt V . 191. sixse- 
ftì' A huie, 1998. eactUrt il fredde , KX uen ad affare 

re fi ueltilTcro, 1 y 1 x.i?xAngiAicri dtflate fi lena et ueftif- 
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t ,Ld i^nndredlmente V E s T I T A,il 9 > Ldi^nnd 
di »n» CTiifUtd tr$uo,^ 1 4. Et ^Md»d»U^eUjtdj^li 
kfi^ndddjcl rutto fi Id f»r»e ^udndo ^fi^no h§h 

rrd,fi Phdiud ueftita, 1 y 7 1 X'he fojto chfufid dd tt 
H<y.O* ^<iu(dletdtd,ì^ ly. Le mo^luTi tutto di Bruno V E 
S T I T E ueH9rro,7 B 9. ^ donud dtjfijfor m ueftite,cr ue- 
fiito thè noi fitte, 1 y 1 7 • Tutti vestiti tou tumifi , Cr 
{OH fiuidh, I I f . Poueramente. K. 4 B 8 .LÙfUdli tome yfi he^ 
he il fuod»Jfifdttifdreuduo,x^t, reggendo t due gìoudui 
torudtt honoreuolmtntt K. j B 6 .Simtlmite hdUtd fiotto lytUfi 
fiundro ueftiCo de f unni di Seunuadìo, t 9 %9-,^gutfd di mo 
UdCO VESTITOL 0,81 3. VESTITOSI djfittdUd 
di uedere/he fine Id eofd hduejfi, 1 9 9 9 . fimiimente fi uc 
iliuano tnfitme dimeno und uoltd Panno, 1431* 

inucdirc . dlfuotuego . 

B.iu( 0 irc . Volendo Perotto , O' Cideehetto B. il Conte . 
yxx.Et fdttdld di uejhmenti d lei conueneuolt 8 y 6 . Le 
dtjfi cbeB.ld uoleud^t rimetterld in urnefi, 1 4 f o. fri miei 
fdnntmireed,deei»<heiot\Mc^^T mifoJfd,il^^. Vannoin 
x^eoti fu per i monti riucftendo 1 porci delle Ur hufieehie me 
defime, 1 4 y 7 ‘Eild dolente cr mumneoniofit fi riueftì*, per^ 
e^ ignuda fiaud. 1118.// Forurrigo il mtfiin terrd del pd 
Ujreno,fi ffegltutoU defiuoi panni fi B.xo xl.,yiecefd (d 

lompddd elio fi B.ete. 1 8 1 d.Vjiite di ^ueSo fi riueflirono . 

1 47 B,D\ud nobile rohd delle fine Id B.xdcs-Voiue uepo^ 
trete fiendert di Inogo doue i uofirt pdunt hdurete Ufàdti,0' 
riuc(lirut,r 6 1 1 .Et letehetuttderdJhdecidfdM'nleunddel 
te fHeroheT'ììit(tìf(t,y6 4.Et de eoSt I K \ VESTITI drbo- 
fitSt .1 ^7 f. Et poiché hdgHdti fi furono, O* i? . » 4 8 o . Per* 
che reedtigliele t panni, CV eUd MVESTITIGIISI 4 
piccioli firuigi deUd paterna Cdfa fi diede, 1 ) 9 y • Et il morto 
corpo de fiioi panni mtdefimi M V E S T I T 0 ,i 07 8*.ir/j^ 
glt4toScdnnadto,cvfi B.ete. t 96 t.^^euild fante rtfiòfi , 
Madonna egli s*è B.O'eunhel huomo,7 y 6. Et ricreatolo 
dl^uantocr R I V ES T I TO L 0 ,i 309. Perche RIVE- 
STITOSI de panni fuoi che neSdUdltgiderano,x6x. 
VETB o,L4t.Vttrum,èmatertd traelucidaet frangihtU. Et 
non altrimenti che un V.percoffo ad un muro, tutta Paper fi , 
et fi fintolo, 300. Son altrimenti gii Ur corpi eandidi na^ 
fiondeUd,che haureUe una uermtglta rofaun fottìi ueU, 
1479. 

I nuetrìare.t>f/ 7 r< uengono che fanno il uentregonfiare, et 
fe pure inuetrìato Pha la natura fatto,» Parti fittopofltgli 
danno figlmoli,ete.ijndurato,parlado deSe donne fierili.LA, 
Egli duuenne tra Poltre uolte che una mofia fopra il mfi I N- 
V £ T R I A T o figli pefi> thè eSd hauendo una nuoua di li 
filo ddoperatd,ete. L A. 

VETT,jt B t. Be de longohaTdi,$^^, 

VETTO B fi Uggem alcuni tefii , O* gli antichi 

Vittoria . Vedi al fio inoro . 

VE TTVB^ , Lat.VedurdÀl noU.etc. m fu uno cattiuoron 
T^o iaV.Henendofine,! 408. ,^fnapofid tenendola, prefid 
ua 'dV. Lat. facete VtPluram,\oo-^. 

VE ZZO, ual modo et eoflnme di uinere.et è proprio degioud 
ni eonfintendogli ogni eofd fieondo il fuoutlere con farli ea^ 
re'X^^e j rf r anchor gli piaceri che fi lafcuno prendere dgtoua 
ni. pigliali anchora auez.e.are per aJfuefare,eome 10 fin auex, 
X».i.afuefatto.LupngaU,fagli V E 7 .Z ì.txareK,tf ,6 1 §. 
nane A una fio nepote ehiamata per V. Ctefiao per uftnzji , 
per coflume, 1418. ^uale,elld tnttd cafèante di V.rtfio 
f.i.fiottexjcA»' 41 ^' Pareuantla ptù VEZZOSA eofd, 
delmondo.i uaga ielld,0* dilettenole d uedere,iOo. Capelli 
che rendeuanouifi V. AM. lìor non Pho 10 detto guanto el 
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ldfidV.fiomdco/d,ete. LA. ^/fme vezzose donnefi 
para innanzj una maluégid notte,! 1 93. ì?744#i^/m bei , et 
VEZZOSI fanciulli del mondo, y 1 x. ,yeleum piangendo 
diceuano oime VEZZOSO padre che atta faro la tua do 
po la mia morte,ii^udU bora crefimto douea ejfere hafione/he 
la tua uectljìexjji fifi*^*Jf^ f ?ìt. 

A\xezT2xe, ufare.si ixinzò a cihi del monaco ,ete. S94> 
VF Pie IO, diutno,eiorielehrattone deUa ehtefa nel uerfi poi 
officio . Senzjoaffattearfi in troppo lungo V, o filrnne. 3 3. 
in ehtefa fi fini Pv. fdenne. P I. L'^V.eh'intalgiornofi con 
td celebrato da facerdoti,etc. P H . Et per lo debito . O motto 
amato cuore ogni mio V.uerfi te è fornito, 9 7 y.Trouarono Par 
meno fiudiojamente hauer dato principio al fuoV i.effercU 
tio,jx. Et per lomagtfiratociuile.Voe.Ldt.iluefiogli par 
me dgeuole per Pv. Ugnale hauea , ma troppo più dishonefio il 
reputaua,ehe fi Pv.non haueffe hauuto, 1161 y^iK/ fornito 
il tempo del fuo V,xt%6, vditi gli diurni V F P J C 1,4 1. 
QudPhora gli altri intorno a gli loro V. impediti attendere' 
mon uipote£ero.i.efferctti,6 9. Primieramente tutti gh V. da 
Pampinea dati rieonfermò.i. mrnifirationi,x 1 4. «yf/rri cefi 
fattiV P F ! C I R T T I haueua affaifiuente-igouernieffer- 
citixte.!49^» Ve ne può far chiaro Pv P F l c I a L del si* 
ifiMrf,t39. Eratl Soldanoufatodt mandare oltre gh altri 
juoi V F F IC 1 A L l/7r.y r 1. Da V.fipra ciò ordinati,! 4. 
y^ntTt.per tingereiondtre,etc uedt Vngere . 

VG Kiyf L E, iguale, Fguaìtjet Eifualextye ual paro fimile, 0 
conforme . ue tefit antichi fi Ug^ /guale,et ne moderni gene 
talmente VguMe . H^afi da VguMt appetito tir att,4 y 4. Ne 
pure 4 hu Vguale. Di lui ml*accefi tantoché A C V a L E 
té ne canto , ete. 1 97 * Da un medefimo creatore P anime con 
V G V A L I forti jten V. potenti jcon V. utrtù ereate,9 x 8 . 
Qmwi VG.VAL MENTE mal capitorono,97 f.V. le po- 
firo grandtfitmo amore, 037. che piacendo Puno alPaltro 
V.X9X 4‘Commandanano V.glt huomtnt et le donne ePo che, 
ete. X644. 1 tefii antichi hanno /guaie,Igualmenteite. 

t^GV^LE .alfiéluogo. 

V G V,yt N N O/ioè ^uefio anno . Tra per paura tra per amo 
re mi eonuenne V.dtuentre amica, ete.xti y. Io non haurò 
V.paeteonlui,x7 7x, 

Vi, fimpre fi firiue figuitÒdomi il nerbo, et importa nauto Voi 
et tu ^uel luogo , Vi ehiamai.vi uidt.vifeet. Vi fino, y 4. vi 
oma.eteMcettuando Vi fi, che tanto importa guanto in effa , 
in effo/te. V E fimpre poi fi ferme non ui figmtando il nerbo, 
et importa ijuanto a Voi,ò in anel luogo. Come Ve la, Ve Pho, 
Venejttc.y I. BenchefintjiPupofirofo et con Papofirofo ffta 
con nerbo che cominci da uoeale oltre il fintimento del danno, 
nè di aeeufattuo,fia per diehiaratione della eofa che difipra fi 
ragionaiome alla partteeSa V^.Et quando et precede la Me, 
medefimamentein t finifie.L’^ae^ue mi ui pann dolete fila- 
mente ^efio amene pel principio del nerbo, ma anchora nel fi 
ne.ilmfle ombre ci tt debbono effrre k bifignola fiate, et paion 
mim dolci. Et per uaghetf{a et ornamento del parlare , il vi 
fi replica con Voi, fi come anche amene deHa Mi ^ f t nella Tt. 
Io mi rimarrò Giudeo come io mi fono, tx6. Deh che non ceni 
fu, fe futi uuoi cenare ^ u non fi fi noi vi eonofitte Tataro . 
NeSe profi fimpre fi dira Vi,*fnado e accompagnato con i uer 
hi,darmjeontaTW omami.erc.Ma ntdartma.^uandotllafif 
toPaccenttfifla del mtbo ,che fipeuga fnrji termine, fi- 
eondo che aS a rima m^tra b*mt et Vt, et Ve parimente dire fi 
può'ydarm,darm et n^dt alla Mtire. 

VI . Et oltre k if'iell* vi nò dire una Honell a,t t tx. lo ti 
Viuodire,^ y B. Mafèle Vt purnono t$ ue U donerò mlentie 
ri,ff4. Egli è noeffere come io vi duo, et innondo Vi piaeeis 
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w il rifarò c ànelwd ire s^rra fotutto^ni 

afa Mettare, ch< M9H ri fdtijfe, 1911 . Jn clwfa (urto àt ri 
gufiamo, 1 06. t^nifie/ht U fuma ÀtBa fma l>elltrjeji 1/ ri 
trahtjfe.i .1» ^uel Ut»/tc. 1 6 1 .Pertgni f dt farlta^fln 
r% fi ttol^e tré fiedtt 1 1 7 • ^op» maltt disdtttt fir^LaSffi ri 
fi <0ri(o, 1 8 t . FéUtumfi un letto tale , tjudle e£U 'Vi (éfe « 
Péiclx')'ipur fuce.w t 4 « 
">y?ir del petto, tjuell» che petglt miri motti lei tt entro Poltro 
hieri ^179 6. Sere ondtoncene tjua nello capanno , che non Iti 
mene mai perfonoo.tm, 1706 . che non >1 fétro perfonocheci 
7 14. 

VJ^yi nomeM eamtno lo frodo . roc.Lot.il^iououe per *>/4 
ojfot conto dol fuo loto fe ne uenne, 1 f 6 4 . prr /<« rio dtnon^ 
allo cofo pajfare.xo 8 . Si mifero in ru.etc. per uno rio of 
fot fretto, 1 4 7 » . Prefiro odun^ne lo mo uerfo un giardino » 
996. Et pr/fa cofo nella ru, Uguale not hoj^t chiamomo 
lo rio del Cocomero, 1 6 7 Et in ucce di modo.clx rio do 
ucjfetenereà potere ejfere con loro, 61 6.Cuardondofe rtool 
cuna do feendere ut fojfe, 1819 •ere. Per le \ Il t*l 

tt,Cr per loro cofe, j 8 . ne ompltftme tutte diritte come firo 
h,C^ coperte dt percolati, CT di itiVi ,4 o 9. Per uno V 1 tTT A 
non troppo u/òtOpCo t . Kauiarc,metterfi m uto. Etlentn^ 
ft tutte leuarfi dopo P ultimo conto infieme fatto , CT uerfo i 
Ur ricetti rom^Lt^i nelle rimedi AH. leiu\zxt,torcere del 

lo nero mo . il faljà piacere delle caduche cofe,tltfUale flit fa- 
me clx u non fino A trafuio* molte 00110,^7“ forfè ò non mi- 
nore pericolo eondujfe,ete. L A. Doche^iufiofdt^nom'houn 
poco trauiato più ch'ito non credetti, $ tefit antichi hanno 
trofmoto,\9c* 

yz,yf,oduerlto,uololtro. ì'o riofi^liuol mio.cheèijUflloche 
tudtitoi. La mio ira è gito rio.tportito,i 6C0. Et come 
lo uide andato ria i.portito, 1 $ t . che conuerreLlt loro dare 
ol porco, ogittar rio, 1 7 ó.Gittarono rto,x 1 9 f . Cofi tjueSlo 
fitf aggine foro ria, 1979* Et in uree di eoneefiione, 0 ' uo 

le guanto pi. ria faeciamii un letto^uale egli ui cape, t a x 4. 
Elor rio diangli di ifueSo che uo cercando, 1790 . Et in 
principio orationù . Rtfiondeuo to turhoto.riautlifiimo por- 
te dello mu eofo ,fate lontani do me tpuefi ornamenti . F 1 . 
Dtjfe ò Stoncofioreohe non uoUuoeamtnare,l''io ouonti, cjui 
non éifignono al prefinte tfuefit preghi,etc. rio Iruoti dt (juò 
incontanente . P H. Et in uecem foto . Achei in ufi tra 
ijueBi eheol numerare, CF" A multiplicare donno opero nel 
far ielle ragioni . 

K/v /4 V I A » uol cfuonto oppreJfOfO incontanente. eBo fi 
no inchtudendo affai fieffo con cffi lui , O* p*^fa fi duier lo 
pofio ePeffer infieme rio rio , CT perciò io uoglu^c.xuol. 
r/E , in ucce di molto,A fuo luogo . 

K/|>f G G IO, il camino, detto do rio . Et tutto ^ucl £t pro- 

t eromente uennero A loro r.^oo.ll dimando, che r. honuto 
aurffero,(x quando k Gemono fofferogiontijttc. mA riog- 
gto fece logAeo, 1948. 

N ST 1,1 peBegrtni , CT cjueBiohe eominono in 

moggio . Fu un iuoAhuomoAifuAe,k V . dono per loro dono 
ri mangiare O" lere, 1 o f 6. Etto terrogmorxfo perleuer 
fate piouc dA cielo ffioceuole fi rendeuo a V. AH. Et nelge 
nere feminino . Le V .peBegrino .FI. 

V ibrare , per moucre con fretto , onde diciamo mirar lo fi odo 
quando e moffo con fretto ne roggi del sAe . Et utbrando 
d dardo con forte hr accio, ^utl lancio credendo A cerno dare , 
mo trAl cerno CT FiloeoU, ero ^uop per diametro pofio mPA 
tijìimopino. P H. Et ileoA^/tfruoniAo amore tocchi, \ii- 
brano icoBi, f 1. 

ri c^yt R / oA Luogotenente. Et fmui utdert eolm j che tn 
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diei rAV V . d^ iddio in terra, 1 1 f . X 4 uofira ienedtttione mi 
donate tome dt colui Ad ijuale uoi fiett V . 1 8 8 , Del reame di 
Franetagentrol V.47 f. 

r/C CI, in ucce di ut et . rogltomo noi andare a uedrre ipue- 
fio finto Imaupcr me non ueggio come mi mcct pofiuam 
peruenire j il tefio antico ha ma, 190. 
rie E N D,yi , cucia uoltOFhc bora ad uno, bora ad un'^aU 
trotocca tot. uiafiim . Rtnchelcpin^here Atreti dicono^ 
(ponchi fanno dcBceofif te botta per \ .1. fanno quando la 
mltaglt tocca, a 4 s 4 - come che 10 KT napun dt tpuefit hot 
té per V. ae^ua nerfafìtmo , efc.etoi alle mite . L A. 1# 
tnfino k Città per Acuna mia rieenda , cui facendo noce di 
contado /le tefii moderni fi Ifggt faeenda, 1699. 

^ rie E N . u 3 tél fuo luogo . 
rie E N D E ro LE .Si chele mie fihernìte fiamme da In, 
(onV.fihernimentopenodameuendieate . A M. leapeBi, 
hor uetfo Puna,poi uerfo P altra orecchia VICENDEVOL 
MENTE rifirctti.i.k mccnda . A M. 
rzC J N ,etoe propinato. Huindi \ .di ter'l^ leuatofi finefa 
Pi in Céfa, 1 f 6 1 . Zoera tefiè in penfiero dt mandare un di 
^urfii mici ìnfimo V di Pania per alcuna tofa,x 919. 

rzc Z Niyfjòfi. Egli non ci ha r. ninna ^ che non fi ne 
marauiglt,* f 09. Et per lo adtet. Nonk^utBa chufa\ma 
Ala più r.le pm mite il portauano, 9 9. 

rzc z N E,fifi. Molte Atre donne deBe fue V. alfai leg- 
giermente t''aeeorfino.xu ^.Parenti CT .^ytHandonaii 
gli infermi da V 1 c I N I , 4/4 parenti. x$. %y 4 eafa del 

morto eo fuoi profitmt p raunauano 1 fiioi V. 9 1 . Da dieci fido 
deci de fuoi V . 9 ^.cht fi dtrk da tuoi parenti et ^4 V. 1 S 1 9. 
Et molti de eireonfianti V. dePi,fi leuarono, 999.991. 

Et per lo édiet. ifuanto efit fino pmV. A pafiore principAe . 

1 1 8. xyfffA \.aBaeamera,% 9. 

rzCZNO,fift. Et epuafi ninno V. haueffedeB? altro eu^ 
ra,x-t. Se ^uefta fofft la camera dt Filippo j cioè delgiouane 
fm V .farei meryi fornita, 1 1 f 4 . Et per appreffo . Zie pam 
radi morte, oBa^uAe fiuede V.t 1 9. ,ytl leBo pAagio afi 
fa V.la notte peruennero, 1 6 7 6. perche tBa fia neBa miacd- . 
faV.ktre mefi fiata,x 1 9 s.Znfno V.aBa mcKA • 7 9 ^ 
y.oBaeittk,xxo4. 

ri ezs,^ N z%/t , la uicimtk de i meini . Tutte operV.k 
per amifikfO per parentado eongiuute,4). Et erano di tpue di 
^ueBd V.t tù4. La V.ufàta fuori A r ornare , t a 4 a • ZleSe ter 
VICINANZE fiadofifi migliaia per giamo infirmauano,^4. 

Auicinare apprefiarefipprofiimare,ete. Quando in le 
piecioltfiimeionomglipoffo A.ete.xi Auicinandofi alle 
terre del Marehefeltét, Comeeofiuimde auicinarfi.9o4. 
Moltoei fono auidnate,! 8. Et AVICINATOLESI 
biffiti s 3.xyflipuale Nicofirato avicinatosi difie . 
1901. ^^auicinaua oBe terre del Duca 499.1 yx 6 ,,y 4 uan 
tichetupiumit*2ìikin\.7^x. Lanette dopomAta^lun 
ga dimora i’’auicino*4/d». 1 Sei. 
y \àe,ridelafi^iderla,rideji,r idi fitc.aB^tnf mito rodere . 
rz E,aduer.in ucce di molto fempre p ferine in prafa, 0 * l* più 
mite fi accompagna con la parttceBa Più,cr nel uerfo mia. Et 
VIE piu grande nagheggiatore,xi 9 l» Come fmBo ch’aera 
fAto ingegno, ZT amore la focena rie fin. 1647. rie pog- 
gia effert perduta fihtfitc. 178. oltre gli altri piaceri un vie 
maggiore piacere aggiunfero, 608. rte men che prima repu- 
tata mnefia,^ 8 a .rte piu che di p^ffi, 1048 .rie più che mai 
fi mofhaua innamorato etc. 1 8 o 4. Sarta rie maggior pietà 
diteuerfidilui etc. F I. 

Viemm\,rien,riene,ri*npnefite.aS^infimto rentre t 
y itt2K,per diuedare impedire ,fehiuart . reggendofiper ha- 

mefia 
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1 1 |I.O 4 Itulà ufcitduittécrt , t c 68. 

Wuietcranno .< ntun^^xA'^ %>chtV Anidri utcUfTe 
&t4r. Perche U nenntà A tl dt dauAnri uictata , 

I o 1 1 . £r uietato Pen frèmi ientre, \A>St iddte n$n irPhAuef 
ftetji V*t oo.Pereht tè fid U^e-ycheil u>etaua/rr. 4 < f • 
y'/ETTs^^U uté fucuUJd flfddelid.Hedi dUd pdrtieeSd K/4. 
y / G IL XxA>y> Ld^Et mdnduf dddtre di h»e^» de fidti^ht 
tjìt MtitiJfereldfirddffdreU V ,fe(end» PufdntJ> > ( 4 < Sefrd 
tl cr^ feeere und grddde O* f9lenne V* « i f • che^mi n*H ci 
^ 4 yV^ 4 i»<K.fl 9 .ffyri»^ 4 m 4 /^« 4 rÌ 4 rr ft^d ò y. y^o. 
Ne I difimni W /r V I G ( L 1 E fttedM mdcerdre, 147. Et ere 
ddi$li cn*dltri ntn eene/èd •Itre Id fttnl mtdjle ydun^he,P$^ 
fdre Ksrd dtfii^liHdrJi deuere^li hitdimni pèSidt» ty dfjìttti 
rendere ^ 1 f i i .Et cèfi tdeuttìp trdftUv.iT' le guàrdie fette 
tdiHente ^drfirene per eegltere eeflei, t 6f6.Etu»t dml^d no 
mViJuete mtfrdtexht mondei fi deUdn fdre delle femine,to^ 
me digiuni ty dede t y 6. 

y XG N^u ytte.ynd y.dl Ut» dUd Cdfd di lei etdyegU me- 
dereUe un tefihi» eTdfin» in fu un pdledi ^ueSt delld V* 
t494.£terén*ijuefieptdggttuttediV IGN K,rf(.i474* 
y iGO R^udl f»rej».gdglidrdtd,Ky' prtj^td del mgerend^ 
tutdle. Per y.deSe leggi humdne,ett. 1 1 9 8 . £r trdglt nitri 
ero un mende» gitudne tl VIGORE del^Udle ,etc.i.gd“ 
glidrdid, «47‘V I GOROS ita'.// ntmie» ueggendeti 
»^i Utd piu Ktregefi^ntiterd delld tud y.?H.Ld V I G O- 
R O S AjCT* UlldgieudHttjeje.KH. ^^Deftprd uenute fdti- 
ehejrendute VIGOROSE fettf. A H.^yil ^Udle dmert fi 
vigorosamente /I f»fi dpp»ftd^te.r I. 

Rinuigorire.i^w tutte fmdmterittrddndefi di Bunt» 
fiere rinuigon*, CT riprefi le fiduentdte fmj, PH. 
yiL.rile.vdi yiltfitmd.eie.redt 4 rdt 'd. 
y t LLsyf.y».Ld.drdldgi».C9me fduno le femtne ^udud» 
Udnn» iny.fB. Et un» deSt ^fteeli di S. Gerdrd» di V. md~ 
gnd deridentis. tdCt.Perle fidrfi V I L L B,C 7 ' f*^gl* 
pi, ^^.Ejfend» tutti I lumi ^mtnt,0' lefemine delle V. dd 
tern» uenutt dUd mefid, ( 4 4 ^ • N^und'o di und VILI ETTA 
mi uutftd, y y o.Peruenner» aSd y. O'g'^^ti d tdfd del pd^ 
dre^ett.xfx^. 

y IL N^ mffitejl eentddin». DunifUe fero i» V. eauatie 

re in ^fidguifd dd uet del mio defider» fchernitd, 4 ^ 4 *Sen^ 
Z^dgudrddrefigentiPhuom» V.fidt» fi ^4,187* Ejfendefi 
molte con P^^ldte dimefiiedte uno rieehifime V. 7 4 Se egli 
dd un y. ddtd Phduejfit 1 1 9 7 • 5 r f » dndt lui nolnlifiime,cy 
tptttfit tuoi neldt ejfire V I L L A N 1 , 9 ^ 9 • E 7 4 r molte dtf 

fi.ltedetefignort cerne egli m''hdueudldfiute neH^dlUrge in 
dtnefe ,xnxÒ. i?dltd utrtù di eeffetndfìefd, fitte Phdht»' 

V I L L E S CO etc.i.di mUd, 1 j 8 3 .^yimet» Ufetd d V. Phd 
itte,t^ dipiUerndteuefhtefi.A M. 

CO Arr*y 4 DiNO.uedi di fio luogo. 

VI L LxA Pf P%^»U ingiuridt^ cefi ftenuentuele , CT centrd 
Ueìmltd.Md per dleun» cdfi hdrrel»teti potute Ptrd tnducer 
tt,etc.h dddtre V.d perfind, tot. Del fi» inndmerdmenteglt 
dtjfeundgrdnr. to66. Ejfegli dijfe U mdggiorer.tho 
mdt dd huom» fejfe dettd, ^7 4 . DÌ thè tjudfi fierudti grundf 
fimdy.dtJferedUddonndt 4 S 6 .LMte»n VILLANE pdre^ 
le tx* dlttere rdutdJide indietro. to44. Leteen purele fiduen» 
teuelicr y.tnindteidnde^x joo.Vddlcuntfielerdti V 1 
LANAMBNTE/W oltreggidtd, i 9 9. 

VX LT^,U Ddpeeéggine.SdegnMJide U riltd deSd firuile 
eenditiene , 369. Si eeme quegli ^the per V. d^dnimo non 
hduende drgemmt» come gli ditti hnomini di ciudHzjtrfi . 
6 ^o.Afdpur^uelldy.mncend»d fuo dnime ditterò, 913. 
chegrdMV* è ePuu cdUdliere urmute uelere eeadere und 
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femindignudd,! cheuiuere con nmemlrdnxjt ieUd 
mid V.xióS.chetn RemdnofieritetdntdV.dlùe^gdr pejft 
gumdt, x%9 9 . Non Udtd ^1 V 1 L femmd.i. di pece prexjtx, 
3 1 1 .Cemelid eeft ,9 y .hergegnundefi di fi >;/ truttamente 
fdtrexte.39i.yndneliledMimd in un V.cerpe,t 380. Egli 
ero di t ditto pece dnime ^VIL E^ft. 100. Houendele m V. 
luogo più ficuTdmente firudte, t i% le lor cefi pm core no fio 
denofitte le meÌT 4 delle drtt reputite piu VILI,* 381. Nue 
me quinte à Hot iene di VILISSIMA eoditione,C 3 d.Cutfidr 
dagteudne di P.eenditione,^ 1 1 .Pet efitmonde v.eoft tjfire 4 
ejualun^ue huome,ete. 1 1 6 1 . Ruggieri di Udrenfeei.cr tPdl 
f rr V l L I S S I M E eottiuitd en tnfd me, 1096. Nell d brutturd 
diruttdldCdttiMitA di X'ILlSSIMl huemint dlleudti, t 9 3. 
V I LMENTE/i»^«i/tf, ì4Xì.Siper terre .i fi ifiejfi mote* 
rid di eperdre “)>tilmente dleum cefi», 1x31. 

Auilire.// ^idfimdre dfiudnte dltn,o ^yfuiìtre,\ 187 .*^4 
uoglt eelefiidlt diletti ferfi auilendo t mondoni.i.liduende 4 
utie. Aì\.Ceme non ti conefie tu^eeme cefi t’auim<VX4^. Et fi 
ne di fdntd duducid che chi tl loro fin» auilifce mcentdnente 
dueno cr le fiUdenon fumo ftmtneÌL,x€. 

X N y X L XTx^.rer Uptcetold ^Udntitd di eemhdttenti 
X.ueltdrfi uerfilefueinfigne.PU. 
y X ir P P O , ilfdgette.il fdrdeOe.Ld^Udle dprrtd troMore- 
u» tn un grdn htluppe dt xjnddde fdfiidtd unj piceioU edJJ'et 
7144,1 X .X edpellicen picciolo Wfiendrndefi. A M.Riuolti 

I CdpeSi in Cdpefeprefit non so che dt fitd,il ijudle ejfd ehtd 

mdud treeetd fi pontd.£,^.Quéndedt^uefie V.fdrut dtsléc- 
tutte. L,y(. 

Au\\\i'^2te,per inueluere.Qml fotte ^.in un pinniceUo 
dildnd , to 96 . chetiuditupur i\iì\u^ 2 nòopered/df 
r X 4 1 .Molte dltrefiiecchefeminetx' huomtni ^auiluppar- 
w fitte s'^ingegndiie ,7 ix.AVlLVPPA’T AS\ U tefid tnun 
MdteBe, I I r 7 • tCipelli AV 1 LV PRATI 4/ ape. PH. A V I 

L V PP AT O nel mdteSe ,6 3 9 . ^dnde il corpo in cefi uil hdhi 
te2\ìì\ìipp2\i2no.t.tncemp»fidmenteuefiiudne.7 6 x. 

Cifuitupparc.57 de Ucci dt tu uttuperefd morte difuilup« 
po’.l 4 t 9 . 

\nu\\upp 2 tt,perinuelgert.Fdtti prenderei pdunt di lei, 
fy LnelmunteUedeSd finte, i8yo. GlifitceoddlénfleU 
tefid,ty ^ueUd IH un» dfaugdtei» INVILVPPATA, 
ìoxo.ytded ReufitredelldfudCdmerd INVILVPPA 
T OtnungrdnmdnteUe,^^7 .Seguendo U delerefi noce fi 
mtfe per le X.hefie.i.tntricdt» folte.? H. 

Swl\ìpp2rt.perfiiedure,0'firicdre.Fydt» CipeUd fidtte- 
wrafrfuìluppando il Kfudddo ,fuorildedJfittd ne truffe, 
14 ^^ ^^l^i\Mpp 2 tftdelldl»reuifdmié,ete. 1060. Etdd 
egnUlrrdfoBeeitòidine S V I L V PP ATA con lui murdUtgliefi 
2 lettefiddUd,f 7 9f.NeprtmdfuPdHim4mtd dui mertdl 
eerp»,cr dille terrene S.crfiuìtd.L^^.Pergh apel/i prefi^ 
le con tutti U affi tl ttr 'o tn terrà, ^ ijuiui een fdtud le mn 
nt delld Cdjfd S V I L\' PP AT OG L I ,lui come un picciel fìeml 
le ne menò neUd terrd.i.fneddtofli .fitategli, 3 © y . BÌacefiere 
co Id diltcdtdmdnefiiuìluppo le ueledtSd licdd tefid.VH. 
V X N.rmijttc.uedi dUd pérticelld ‘>ino. 
rXNCxA ST R 0.'>».Ld.Hedi iSd pdrtieeffd Tmf#. 
Vìncae,per fuperdre,dUdnKjereete.Et eredendefi V.fu uinté, 
X I x.Md molte moggiererfemedefime V. xx 36. Credefltl 
V.i $99-Cheuiglidmettere funnueenéd deurrU dure ,'d 
ehi uince een fa eempogni, 1 4 1 4. Con lo fud hunchezjtji u«n 
<ea letenehre,ì 9 4 ì.^'\nctx\àoUfuodmmedltiefe, 91 3 . £7 
fimedefimefortementeV.xx^^.i 494. Egli uìnrmbbc/j 
guerrd yÌ 4 , 1 » 8 4. « 3 9 S»Nen intende putire con uot,eheme 
uiiKcrcftc.xAi 4 ’LtqUiii»\iìnceto* ,òejfe»»e mneennue. 
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r JR TVT E.Vtt.lM.Si fuH 4 U itujhtfiiii V-ntlt ItMttt 
1 1 untHHtfi nrnt VI R T V O S R,i je.chtfi 

imtjft IrtKétrt »II 4 ciji V-futr*. ìixj.jI ^dli htmta tre fi 
frltiuli ieSi erVIRTVOSI C 7 " ifutt» di fdJrt Urt tii- 
iirnUt 141. Perdo eoltu che VIRTV OSAMENTE 
dJof ertale. 9 1 B .Perche riuduo che nel P.ninere . cr ofernre 
eic.ioxt .Pronu i jneÙo in éltri K.rfernre , ehe^e. 1 j 1 1 . 

VlS B R.yf.AUrte^liiJtfld V-delPelnu, ete. EtdlmUdld 
V.JeU'elmo,eee. Bdjfdtd U V.delPelmo.tH. 

VIS I.nedi dld fdrtieeSd Pifi. 

yjSlBILM E NT E.yte.Ldtdùèdfertdmente.Md jne 
fit dffdi neite y.feee,xo . 

yiS IO NE /he nun nel dtrmire. Et ddndtfede dld y.dmd 
rdtnente ftdnfe, ■ e ■ ) .che nednit hdHCd dtrmendt nen ejfere 
fioro ne iKi> K. 1 o 7 B . 

ViUttn.ytc.ldt.ferrinedtre.Div.tP'di Jértdre fthifdUdne 
X t.Nin dV.le chufi,etc. 1 o i . itf»» ejfendem il mdrite di lei 
Id nenijfe iV.itx.SiferV.^li fdnei Ini^hi/te. 1 B 7 . Cemin 
do d V .molti fitjfo Id comdre , ifxx. Mofirondo di nentrlo 
d V.dxt .ete.VìCiando Idfejfnrd fiejfo, 1 f f4. V.dtennd 
miltd ^nefid fno eomore, t « 6 7 . Non w fid^due uifitarmi fS 
lettere, x}f j. Et i ferenti infume rode nolle,ò non mdi Jf uifi 
Ijfliro.CT' di linunifX 7 .ynd ehufd loro meuid VISITA 
TA,i(B4- Fjfrndound'idd Nieollrdto wfitta , 1 isx, 
,ylrdothe do miti fotijfe ejfere nednto (r ui filato, ■ 1 B .ali 
dltri diihonifii Ino^hmifinut mlentieri.tf.jlfrete/te.V. 
forunde loro dello ftfid £7* detTneqiid henedettd , liti. Et 
djfu finente il Jho hel Riordino V.fer nedere Id Genenrd, 
XX xi. LI jnoli le eirtede Signori uihauono, xxf. cheeo- 
me chino fin lofio fotefii/l uifitercbbc,a 1 4 f • L’^/ildte uifi 
to' Id telo donnd.i > o. 

y/s /yo.che'l V JinJi degli hnomini ni frifi errore,i noi 

y/SO,lofoeeid,ilnolio/lmnJi . Nily.dinenntd fer ntrgo- 
gnonermiglio.f f.Connn mol y.lorifreji.i fi.Senon che 
lomo/iherdhonendy.didionolo,i »i i.Con luto y.folntd- 
tigh.ix. ■ }i j.che tl dti frefente nednto non hdouffe U ungo 
y. cr drludto delldMd donno, xet.Di ferfono gronde (r 
di hellifiimo y.jij.Atd lojfoto il P.^nofi moto ftongendo, 
4B 3.// Soldonoconrigido y/ommdnd'o,ete.t t i.fdt , M 4 
fnr fermo y.fdCtndo,diffi, 777. Hnomo di niBd con heOd fer 
find,v con y.offot fioeenole ,0 i 3.04 ridente y.ineimmeio 
i }x .Ld donno ndendo eofint leni olioily.cy fungendo dif 
Jè,7 fj.Eedi molte mie logrimegli tdgnoi il morto y.no. 
ld donno teneno il y.toJfo,»o 9 ./Hd fer ^Std mito nineen 
do il fio onimo oltiero , li y. fio con moronigliofo forrjl fer- 
mo, txj. Con forte y.ld eoffo frefe (r ijmlld Jliferchutd/o 
me il enore mde/te. 933. Et con y. di ninno cefo jjontntolo . 
t .\jtlld fiele elio con nn mjl y.nfiofe,tdf Etto uny, 

tnfintomente lieto lediJfe,ttx.Poithe dlfionto helhero fion 
tofifrotl morto y. di Gdhrieeto,iott.R y.ritondetto/onn 
color nero di lionthi gigli, (r di nrrmiglie rofe imftoldto Int 
lo filendido, 1113. Che frio m'dffome il fno y. omotofo , 
1118. Ld fiele frellemrnte leneto il thuro y , eomintio , 
t xf j./l hel y.di lei mi fe felefe , ■ 3<4.i 37 ■ 70B.C#» 

nn y. finto, cr rincegneto/he ò tjnolnn^ne de herontj fin 
trosformoto rheliefereih fleto fiejef, 1 40 1. Potrete nedere 
i toriniifidl eoi y. molto Inngo cr firetto.CT tjnel honerlo 
oltre od ogni tonnenenoleKXii lerge ere. 1 4 ■ i.Dimond'oem 
fermo y.cr con feldd noee/jneBo ehe/te. 1 4 1 1. 1 1 «4. „rI- 
^dtul y.er lemeni dltiAodifie,! dt t-Et lenetefi eonnn 
Inon y.fe ne ondo dU'nfno delle eemtre/l eferfelo/te. 1717 
Contnrldtol' domend'olo moglie ao , thè e&e ete. 174$. 
cttonnnmdly.<ytnrkdto, 1 77B. Horehe henefii thtfei 
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eotdl V. perche io t'ho trotti forfè fei ftlncK} deBd iorhof 
liOf.ydendoMdJfidire'ijntfitfdrote eonnn y.fermo fr 
fimjiridere,it 1 i.Mditldhdnendilfinhmtto V.crilfin 
controfdtto/he fi nedejfe mot.ftm.Et perche eofi eegnotjcf 
V .hontno do ogni hnomo ero ehunodtd Cintdi//, 1 7 4 B . Ati> 
gli fno fere efitnen y.itfj.Ero eofi eontrefitto, Cr di di 
mfdto r. I 9 7 8 .Ldfcidmi feturgh occhi in rfntfiotno y.dol- 
ct,xaft.Ldndndofile moni e'iy.xo id.Cofieonfirmoy.fi 
dtfioft ttc.xitd.ldfidle fiimono/he lo fitto il forte P.no- 
fcfd tentjfe,xdi 1 -Col y.non folomentt ofcmto , mo luto , 
xdii.llRelendtoily.nrrfiileiilotr ntdendo cheti Sole 
ete.xdot .,e*nchirdche helld perfino henejft,tr y non per» 
di jnegli on^elui, idxt.Seni/i mntote y. x fif. indonno 
nè dim V.ne oltre fonie fece ,1389. Togliendo me cotefio 
tno foehetto di V.djnolt pochi onnignofieronno riempiendo- 
lodterefie,iSxÌ. 

yjS I. federe eoloro,0' non con ijnelli V.eheiofiolto. 49. 
Conhonefiorojfireepperitoneltro V.t 77. Eicon V.ortifieio 
fimenlepdSidi,idi. chtnoifiemoeo V.l'nnodS'elirorinot 
tt/unoche merendo 10 cr nedmdoil mfo fno tene poffi endor 
confoldto, IX ir. Negli loro W. pii lofio ognoli ptreneno,cht 
dltrdcofd, 1119. 

yiS y,jd I E, del nedere. Pereioche nel rignordort/l V. 
fiorito finte tene. PH. 

yiso,cryoLTofii gli firn luoghi. 

Solfare .pergneflore il nifi . ,ytUd croce di Dio io /ifuifc- 
ni.Ne ttfiimodernifi t^e/he IO leni pdgherei,! ix t . Et 
fiondo flè in neeedt ijfifènt/i onifi. Pedi od ,ydnifi. 

ViITe fiiJfiro,liiJfd,'yi]fi,ete.ytdidt'infinilo yinere. 

PI S T„4fidfdccid,prifinrji,ete. Mdconnnoy.horritile,dt. 
t/lf D neBd y.monineoniofi, irt.Ero Peruone hnomo difie- 
roV.di »• Et in necedifigno/limofirdiiont,if?mhunre. 
Modopo dfinonlo/ion f elenio t'ocono olcnno Pi fi e di doner 
nfiort. 1 4 a B . dlcnno V.nel nifi i'tffirt feto Idtin- 

td. I 4 I B. le nitije fieli feeenenogren y.didonereojfoi 
nnefort.ini. Et per fingere,!! fimnlere . Mofeeendo P. 
di fidtjett ld corte tute ^uUe ponte ndtno,i 1 9 .Ette Veli 
fntgUdrfi,0'di]fe.idir. 

PJT,et.'tH.ldt.t'dnimd,ltfiirito,tte. Di fiefle P.fincdtejli 
memo trdpefdmeno.ix.Ef eredi V.iolti,di .d eredumold 
nofiroP. con pii forti eotent ejfere legdtd di nofiro corpo che 
fieUd de oh nitri fi fio.fi.Nedor metene ogl'innidioS.pre 
Ih d mordere ogni londenole'p . 4 4 T» frote di ftntd crino- 
noV. !> i. Come che lo fino V.fofiefietleretd Crmelnegid. 
1 1 f.Per finii regioni le nofiro P. ero migliore che lo Gm- 
ddUd.ixd.EtnideldV.feeleTeedCr lordodeeherui , 1 » 4 . 
ld nitiofe et lordo V.deehoriei,iri. Hnomo difenioy. 1 3 7 
Egli ero di li rimejfd V cr di toto foco onimo cr nile, xao. 
DI feuì/imo V. cr tnondero,x xS. Pereioche di fintfiimd 
y.tro. 473. Hnommi di melnegio K. j 44. pii non feptndo 
cheefiitloreJènÓmifcrdy.idnlliodellefine >.17 i„yine 
ri pifieri delle foofunroP .fi dude ere. ite. Et delle fno pre 
tento V . fi ruordtno,it ! .tn V.eofi dolete, fr f.D'ognifnd 
pdjfetd y.lo effemino, 378. ,yfmeneno lo P. loro /te. o di do 
lorofoy.eegione pronerono,ete. 401 . ligemétefeem colei P. 
X ti.lnlefiine V.fi fiene,eed.Hnomini crdóne dijftro dii 
lo bone fio V.lofiele heue tenue, dii. Seie Jne V.n'r cero 
dti-Stetefieue/htle tute V.fielrieu,ie].Meinifufid 
IrieuV.ldfiinofiorr/tc.ret. DifitSle V.fjfijte.honore- 
nolmente fn fifeUite, 718. ni netione notile, me di eettino 
V- • O * i.MeUre le mifiro v.fifterro i/mfir memtre. 701. 
GliutiJfildfmerriteP.e'tfmiimélorinoeere.t 1 x.chemol 
lo pm luto y.eon lei hdU'ite,t jt.lo meno P. dnro.t Bx.DÌ 
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fiuftu Jilmity.Ji ftrù^n 9 .Vn hiunu iifiAtfdté, C 7 * ut 
nr<< V. 9 4 f . Ctmton'o uffurt tir m4 nj^d V. 9 4 6 
tj/f tùmrt ta lut* V.un ^»iUt,iio.PdjSi diSd ^rtfintt K. 
toii.oftlut dtium^dlt tfHit Mm mtdcjiimdt diun»t il 
ftnHdlt dmtrt,v Id mutdlt V.lermuidrt, 1019. V.mulr- 
le,ty rid, 1 1 1 9-eV ITT di V.JÌ mifird i^^lid, 1 1 jo. ilyii 
limifiddifrdrdldtTifid V.dmdrd, 1 1 ji. ùdaùftrdHtd 
V-ilfddrun ^diuujìimdiuidfirtdiid.i t ji.KieiTddtit» 
dtUdtddfrtttTUd V. I ji 6 .Hdune,(y'ijiidfiuiitiiuiumd^ 
IdV.i }}j.£C W.cdHdltrtfcd ttdtndi, i j 9 7 . £f <j’»i dltrd 
tifd dV.di mtdrSU jrdtt dffirtinmlt, tfix.Ld V.fnd tra 
fefimd, I { f I ./<■ ifHtffd mdiiitrd ITdfdJfditld f»d mdlnd- 
gid V.idjiiu dtldnliitc. 1 1 j }.Pii fin mite UH tmltetd V.fi 
diede,! ( ji.Seltdmid y ,i'èedTd,x tjj.Deh Id^dldmidy. 
iSTT.Sneìmimm di y.ldHU fireméifr IdMti mifird, 
ijt 6 .JUgHdrddnde 4 che f urtiti tu fiHejli Id y.mtd, 1 8 1 ( 
Eflt dOUHd fHiUijike IdjiidfTiftd V.iiii.Cd V.mjlrd, 
eoe dltujehe kritm ejfere hih fiù,x. 1 1 1 .M lite ufi delld Ie- 
ri f*tHrd y .lafieme ferldiUi.x 1 \i. che c^eerdeifd, urne 
Id mfird V-è ete. ut }. Et fHgdfi Id fufid yj'hnure , 0 “ 
Idfdmd , » 1 7 7 ■ QiidHimH^ue mcd (r deiele iflmdjfi Id y, 
fiid,x I 8 i.JHuSltirimt'old/mdrritd V.i 1 6 x,yeHiiliHÌtH 
Ud£i deSe mid y itd,i ■ 70.OHe tu nin rhdUidtertd HiHelld 
deUdmidyitd.xiìJ-Eteimedurdyitdfid ^neid di celia, 
che 4 denad mnliHe 4 fi uHHenicHte l’diidte, xjjd. Et fie- 
re in yud r( 4 ,i 4 1 4 - 

y/T,jt ETE E N^^.EtfiJfedereteledW.iix.Et tjni 
ni un Ieri deSd Irdtitudine di V.ra^iendnd, toa.Atdfim- 
fre delldglerid di y jrdguadnd,i 9 1. 

Viuerc.4/ file Impi. 

y ITE LL E,dHim 2 i netuEt le y nelle di lette ete.L,^. Me- 
di è Caffin. 

ytT l,Miter,il finali yiteeuè «uf *4. u firede uferte di fergi 
Idtidi V.etc.So ì.yn’olmi ulte nfdte W.MA.nedidd olme. 
Et fifienenti feUndemli V. AM. 

yiTII, I menidmenti ite.il untrerii delle nirtn. Henne nel- 
le feeeie dey.i mifin uiuenti eUendineti, 1 9 4.74 mirdere 
negli eltrigh lire me fi fimi y.seeSentji henere 1 fridetti 
y.ditdndineti. 947 .L’emuitie d^lcnni nin fi fnò fer gli 
nefiri y.eeJMifiere,i } t t-Hnifii dilenie eilendine me fer 
mlere togli fini diihmefii y.endere in tfcedi fer Pefiintli, 
fri*. <)}J. 

yiT lOnelfeeedli^luntTeriidellenirtH. yi. iM.ogni y. 
fn'o in grendifiime nne tirnere diulniihePi^e,9 7 4. A no 
IO l'ii mi diee,che fie eecidentely. (T fer melnegiùdiu- 
finme nemertdlififrenennti.i }j 4 . Emuminao Seleietti 
\'I T I A T A M E N TBedifidreeinlei,itff.Le VITIO 
S Atrlirde mledeeheriei,ij 6 . 

yXTTO E TioldlriinfidefidmeétTifeideBeeefileH fet- 
te.inelennitefii medtrni fi legge yetlirie . Delle ^nel y.ie 
mn eera,the in ferie im nenge finennnddinne.ioos.Cm 
feu liete y.de fini edeerfen henere eu/nifiete, loia. $^4 
de fu fer legUruJe y.heuntd del Ee Mdnfredi,\\ 1 y. A». 
chere mtlte \'lTTOK\Bfifrdgliriifdrdetni,0' chnfiieni 
gU fece henere,! i 7 .,alUnnileidndidey.(r chi le tigdte 
feci d’ndirt fi dilettene. AM. 

Vituftnn.yi.iM.fer finergignere.Nin l'inergignete y.fi 
medefimeinfieme co Ini,! jsi.iylfregerglifer Duehend 
dinejfic K. I 9 1 4 . Cdfirtnne dienne mite nt meraeméte oi- 
tupori.iK. 1 9 oe.lmfiri remerichi uìcupeT2no,mirdimet 
denene Cip f fi,!. 1 8 7. Deneni et y.ègré urte, 1 1 j ( .Fel- 
J'ementi VITVPER ATA,f 6 j. VITVPERATO feiiKE fu, 
fufi I feccdti cimefi , 9 7 i.SecJ» cene y. dnn jne mifet tn 
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jntfii? IO f i.inAf cene V.chetnfi, 7 }}. chede Mejfitu 
mn fijfi il minelliri uituperato, 6 jo./nfini et tenti , che 11 
mn ti uitinxroi»^r/?»v<^* ^nenti ferenti Alt- 7 J*. 
yjT yp E E IO.yi.ld.ld nerg^neje igniminid.Cingrd» 
V.di te medefime ti eeceiere me, fi i.Pelendme fi henreUe 
V.reeeti,t 4 1. yninerfitl ncrgigneO' y-di t*ne le dinne di 
^nefie terre,! ìf !.,yfhi V .delgnefii mende,! f io. VITV 
P E R E V O L I ufinmt, 1 9 yAlefi de lecci di V 1 T\'P E 
R O S A merle difiulaffò,! e I ).LeeniV 1 J V P EROS E 
efere,) ef.Difiifii difergli VITVPEROSAM ENTE 
rnirirc. }7).Etufi V.njcire in cemifcie,! j 9 1 . 
yjy,^.yee.Let. Henendi fintile che le denne ereV.CT fiale 
7 fo.Cddcneginfiferbdltjdif 'utTe V.I 47 S- Henendedi 
eeijad V.eefie.ini.Fre'V 1 V E fuirt herlette, ete. 110. 
Perciò che dl^nenti tenie cerni fin V.CP'Cin lechiime fin 
nere gh uedeteatc. ii)f. Elle fi mrrehUm yme ~ 7 ine mette 
reHtlfnen,CrfeTnennere,!ìx.IiindliTimenineni VIVI, 
it.EtglieliricheV. rimefi fine, 1 7 . Prefire fefit ejfei , che 
ffnefi V. nelle fedeBegU mettene,x xxt./i fin fifiinte Anele 
fiete.ty infim di VIVO trdffilte,S ti. che fer dienne V I 
V E N T E^I 4 I» 4 i nedntdfejje,! 1 40. A/41 V.il Ee nen le 
fieferfi,6ei.HdnmneIldficeiedimtif 1 miferi VIVEN- 
TI dhhdndeueti, 174. Si cerne fienreddfertnnefi Cdfi ,ehc 
dd v.fi feJfeeleggere,4ox. chimnièthedmneèeitimet* 
fd'e V. 1411. 

Viuo,Vim,VÌnÌA'imatc.dlPinfiHÌIe'yineTe. 
yjy,yl/ofiiegeindeijnefirrdtefereenfimere i fefii nini. 
Hdnende cefie iPdc^ne nindfeee nntelv.in t.Et ini fd- 
cenenn ficcieleldghetterfndltdl mltd fer mede di V.fdnm 
ne lirgidrdini I eittddiniehc di ciò henne delire, 1476. Et 
emendnenel V.PdC^nddelijndlelireinfimdl fetti 
gnedAle.xxio. 

y jy,A N D,yfAl die ete.yegnende Pnnd V.dffrrjfi Peltre 
I i4.,AtBd frane Vate. }t4.yenntePnltimd V.i jof.pin 
fer nne mtreltnimenieAhe fer melte cere ò ddett ernie V.fn 
mejfe dinemj di Ee,xxxx.chefifre è ufi mille V.eimeè 
fiele jniBd del mere d'nni ufi nelerefi (r artefi cenehere , 

! 090. Pento Ini ejfere degne V.di atei denne, 1 J i f . Omw 
nemleu/drefnldieheunfihcereV.ie ni denejli henerere, 

! }}0.!inentnnijneleVlVA'HVBdineTfifeJfire. 1 in.i^nel 
le y. diligentemente effereechierdmeht, cte. 7n.1t V.dilue 
temente fette nennere,7X. Me il eenmte V ItV.eUe fiele 
mlleiTdindre,!fx.ie V .grefii foche,! f xt.Et di Inene 
y.Cy dilmnimnifiruitifnrem , x 1 47. Denele V.nennte 
dUegn miti mengierene, 1973 .Serniti, 0 ‘ di Imne cr dili 
cete vdinennii fin lieti in fi lenenne, 4 a 8 .Sene ejfiei che ere 
demAhelenAff‘‘>0' l* *‘f^ri legrejfie K. (p- i dfiegi 
telgene e lenrr eteri deSd terre i eencnffiiiili effettui, s 1 1 
Di fin y.firniti, 318. Qijini effendi il Ee fnecefiinemente di 
mille y.firniti etc. 1 ( f.oltre è ^nefie le molle (y nerie y. 
ehereceteei fino denenti, lii 4. Et fie thè tn ne feeeie nne 
VIVANDETTA/4 miglure er fin dilettemle è men 
giere thetn fidi, 1088, 

yiy E E E. Perciò giudice che nel nutnefèmente y.ty fere 
reete.xexi.E' il len y, d’igni meridie, 4 6 . Et de ^mfie me 
m il mitro y .lieto che mi nedeie , 18B0. 

Viutre."V«.X4.^ fiere in nite,fidmfereete. Egli ninfi difidi 
n fin e noi henrfiemente y.ehe , eie, f f . Feftemlmente y.fi 
nmle,6 f.Etin ijnelleintindee y.(y morire, i xe.cieficnn , 
che lene cr honefiemente *ml y.xi t . Je che heneHemente 
"tiner defidere, 1.8 j. MelmeAhe gneri fienrjt te uilTa 
mn fieni , nen'a finrji te fiefrei . fi. /l Cinte fii un le 
dinne gliriijernente uilTe, 191. Cefi ednnqmfijfie , 0 " 

meri 
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m*n Sfr Ci4p^Sftt0,t t 9.ìnf$Ufrta 0*in mifnU uifTero 
^rdn ttmp$f$^^,Tit$e«n Id fm* Sfjr$tn 4 fimprt tn UHd Cdfd 
^dn temp»,^ t$ctdmente V. x 3 « 9 ,E^lt,amt ut<cht$^t 
m#/n dfitu di fmrtdl C0rp§,cr fiu c$rV 1 S S 0 /ht ntn 
Ji c$nutenc.f l.Ld 4 *tu u l^HefidmtHtt uiua. 6 t.Etfinfi rj> 
fcdlidre mn p p9jf9n9,dj^idfrdti fi umano, 906. srfrfi 
fhdfd uiue.i.r tn uitd,xo 06, Se niente dt ^tttff*dmere,ehe^iù 
mi pertdpi dncherd in te y"a.p ferltd, $^$.£4 mefite che c*n 
lui tn^dH netejìuk uiuea , 6 9 ^ . Er cerne dtjfe Id dennu m fe 
tra e£li unddre uturndo.‘’6 od.Splendiddmente V. 1 1 3 o .C« 
fi y.d m9rttem*egUdreHzjc^\\A%Xep pu mentre eSd uiue- 
’ra*, 1 1 3 1 xheSd V.pece, i 6 3 6Xhe ti furo trtp» per tutte ti 
tempe,che et uiuerai, 9 f 1 .ri ricerderdi fèmpreche tu et y.del 
neme mie ,1401. Dt r/vuiuerem nei^t.clff mduj^idreme , 
t f 09. Dt che uet tuttd^lteliuduìucrcte,^ o A. Bt ^udute te 
u'mcrò (che /drdp»te^Cdmero,9X4Xhe te merro me* 
^lie di mejfere TertSe ,1337. Et cjUdntune^ue fenzjt dlcumu 
^dn ^4 V . 6 j 4 j?/ piu lieti u i u<(Teno, 1877. che tfii tutti 
felicemente uiueffeno, 399. Sncherdchete nen uiuefsi,f6 6 
Mentre fMiiiuefli mdiunfilef^udrdeddtehduere nen pe- 
ffi.i I 7 9. Viuetc.CT' mente peure^he ie muerò , o* merrò 
medile dtmeJferTereBe,\^ ^7. Sen^jimtfurd M«uiueua de* 
lente» 1001. fiuptee che dt rddui i'herhe et d^dceud V. 7 7 o . 
D^e^m dltrtfepdTdti ulueano , ai. Ctttddmefcdmente ui- 
ucanfi^i 7 B 6 .Viui peure/he^e.^A^ >Md di^uefle Vpcu* 
r9»74i-E^li è Mere cheH mte eempd^ne ie uiuiitno cep 
Itetdmente, 1 8 7 9 .r«i che V,mefcèUti tu effìe^tc. 7 9 .Si teme 
(dm/heM\\ìOdlPdntied,XA^*Ettdndenen dicendele V.cr* 
merro certij!tme»\ 3 f jXerctò che dncherd uiuon di iftte^li , 
che,etc. 6 f 1 .Generdt tur^egnd di net»^ dt tutte quelle che 
\i'mono,xo ^.^^riuerenxjedtcelttidMttMtteleeefi V. 113. 
Sene ddun^ue p pece uiuuta,9 1 f ,Crdn mercè nen ci fin y.in 
U4nfienò,t A-Purtmenrep^nert uiuuti fefiime inpeme, 

1 3 f I . Erd difirdindtdmente uiuu(o,8 9. cep no Me^lid 

mtTtre/emee^lt èy.t i AXereiè che mentre V,ci fine,x t 7 x 
Viuiftcare . Cen md^^iere premtjfe uiuifico' Id mtd fierdnzjt 
FI. 

H.i\initte.LePtntefidmmed^e Bdrhdrià cueri dlcjudHte 
per le pdrele dicefim p rauiuarono.PH. 
y/yo L ^ , premente mupee. Dienee prefi un tmte , ^ U 
Fidmmettd und V.cemineterenedfindre»7 ^XenundfudV. 
deUemente fino und fdmpttd, 113 ixhe e^h dleund cefit eS 
tdjfe con Id fud V. 1 1 4 f • Et petldCdu Kfu Cdnto cen U fitd 
V. 1147. 

yrz ZtAMdlcrefidyCT' crefidtd.Tdi uecchid erd md^rijiimd 
Cr V. nel nifi fielmta,ete.Ld utcchut cenld mdne dUd V. 
jreitd/tc.yide und uecchid peuerd V.(^ rdnctd. rn.^d uud 
urcchtd r untele fd, V .mdl fand.pePe hemdt pm dd Cdni»el>e dd 
huemini , piu ddgUdrddte la cenere del fecelere hemdt che 
d^dppdrtretrafenteXA.Nendttrimenteuete CT' V IZ2 B 
chepd una uef^d f^enpdtd.LA. redi d Mammelle, {luelle 
memhrd Cdfidnti,c^ V fetide ^elle ifUdlt fe ftpute hauefit^d 
mercato ftl quale n'‘hd fdtre,etc.L k.H fittile celle , nè ejfe,nè 
uend ndfiendefdnxj tremante fiflfitCon tutte ilcape mutue le 
V. parti. \H.Ld mid uecchid hdlid,tuttd nel VIZZO nifi , dà 
fuder mollette. FI. 

yt ry /.Erano quelle pidghe tutte di ut^neAi V.di M ader- 
ii Ai cirenei Jt Fichi, etc. 1 47 4 • /Vf 4/f r» /** ede,the le Cicale tii 
pernii yltut,7S- EtiuitraV. cr Necctuelt cr Capanni 
de qnai la eentraddera dfendeueltfX x\6. il VaBtdo V L !• 
VOcarea Paidde melte,dt rami piene puedea,cydt frendt 
p^npcandecenahendeuele fernet futuri putti. h M. 
y LT 2 M,j4fieè Dtretdndfixjjud etc.Ld fua V. hord ,jfn> 
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nrnuu.n. etU'V.E!,f 4 .„. Efcni,f, J4U, rf.ffr 
PV L T I M ^ parete da Fanpie dette,A7 i. Gli V L T I MI 
tf.EtfVLTl MOrhum,ir. 
Dmn. fS.AU ItftH H.ltt è ry.thi tm rtli ufi j rii .rmhi 
ULTIMAMENTE rtw«/Ì 4 y;j^,r 4 rf. 

■ o r .K hmdmitt lu unédt tir -Et In r fouftU 

té U/ciéTt»Jìére,,6 S.EtTéecglieiuItli V.m unéférre,6e 6 
t'N.m uree dt Difin f, m uf./jHéfi déMéiiti nut n.n udt 

t.ti^.I.heUigiéynmi.MKin.tia^.jgiimdéiii yr fium., 
tU’o.HinéltrimtiiliehiynLniifémtlin, 1005. l'ndi 
dtlndtftHt , loof. t'nlmctmfég». ,yn f,{, „c. Etin 

nttt dt ctreé^chf f.ttHént n^ert y n cmaiucent. finiti iT.~ 

rt. 

f'iffiy^ffc ME.rediélpuU.r,. 
ys’.chtéd HHéftmmé. l'n'éltré htuntU féttt, 3 0 . Cmt fé 
rette éd yn'éltrt, 7 s i jte. 

ytir^.ye.Eé.tl ^Htle eunéfiié d.xné héneué y’néjtrlne- 
lé.i.jf. Di f ère y né dt jéeUe eefe, ■ o 3 . c«n yné rrjnde 
d.te. Et d.f . c,n ynégrénfelfé, 3 5 3 .Stjnré d\né rélntlé. 
3 9 3 . K»4 tiuHé ifUéntité deBégréfé di fan Cienanm Uea 
d^»t 1 7 o ,[?Kné met éernuertend. ne miei Bif.gnifaltré me 
td dande loro, tot. 

y 2 V^yo/.r,^.r/ednenneV.mdete.iA. cheiedtpi 
V.m,ddilui,xoA cftee^ltlereV .dtjfi mangiare» loof,/» 

y<Pemmtdi V.la madre mia, 109. 

KJViX yo L T^cXdltrd.i firJfeuelte. che rna uelta 
er altra fn ngnéxdand. 1 ., i » 3 f . £/ nfandt V.tt altra een 
940. 

K A7^. Umiche. of. fra yna Unalehe tafa diilialitéta, 
tBte. 

y X I,plur.da une.SÌ cerne fecero i Saxentini, o rii 
itigli yni tementi HanntbaU.cf gh altri Filipfte f I. 

y NO.y..La.S'trantf,flidietr. ad l'n. tanti att , 1 i 3. 
Veggendt yn, in taf. di m.rte, 1 ix.yntmmat. eadnt. in fte 
taf.ett. taf. Fu V .menajler.già di faina nita, 1 4 «. ydr ra 
gunare ad yn. tyllate, 1 8 1 .Se fnlitamtnte éa ynt artiere è 
ferita, 1 7 S.E'nne neganda alt altre, 1 4 3. 

TyTTO y SO.UtdlàTnttt. 
ytfC/N, il gr agitai rampine. ^ pena creder pejfe, eh'alenn 
dt tnei yncini mai pm m\pptgh, 1 4 8 1 . K./ 7 » nna nelta att oc 
care Cynewi atta chripanrtta d'jddie.eiei la nette tte. ■ 1 ■ 8 
r N D E C tammere.D'età d'V.anni.j, j. 
yK E, nelnnmere del pmfi teme appe tanni fi treua/i.è nnai 

Merai.Cheltmite.fe,crittatilianerace,mandatt,cr<luttte 

dttt’yne.cr deFaltra faeeia.eht eredi fiane tte. 431. 

VARtre . er ygntrt,pireendire,tingere tte. Ch fitte een una 
bnena i/nantita detta graffa di fan Gienanni Eeecadere V.le 
m4m. . 7 o . Deliteraren. di trenare mede di ugncrfi il jrrife 
attegrfè di Calandrine,! 00 f. “ ^ 

y N T.^,yntt,ynte,tte.nrdi ad yntiene. 
y N<à Hl^^.lat.nngms.nelpln.faiinghia.cr nnghie.rale 
elitlaearnemi l'igiceatadalPv. , 3» „„ tarlirnte 
V.tl nife arrerei in mi!, parti , lafiiande in amile eterni fe. 
gnah dette mie nendettt. Pf. Prima ee denti et een VNGHIE 
la fina yafalia.ehela fame, loof.Pna delle V.dt chernlnm, 
14 1 9 Pera eht l'nne een tarlirwte VNGH IONE ha lanute 
il m fiere pipite. A M.Dmr il rne eanal. cen fitte V. fermate 
Cdutra la terra, k ti\,Cehecchtjcapetti,cy con p/i VNGHIV 
TI piedi fieramrnrt tembitterfi [ipra ter,, a M. 

yNayENTo.ye. ta. cr permeta.nalrimrdie,medieina 
ttt.umieiriielatiinimai da V. debite nin tffende atteni- 
teperegn'tnrainagnfein.. F f. ,yllbarrttidileit.naricr 

ìTVNGVENTI eelmi, ifxo. che nen etile de fiali , ma bit- 
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iTv N G*V E N T A RI 4ppdtdB$ ^tn t§Ji§ 

4 n^U 4 rd 4 ntf/tc. i f 1 1 . 
yNX.^ U flurM ynt.yeM 4 Ì yn 4 . 
yNlFOR M E.Et 4 ceìoehfautU${»ln 0 m«Jt 4 V.AM. 
ysjG E N I ro^ljì^Uu 4 Uj$Utet€.yt.t 4 t. C 0 nc$*JÌ 4 ct /4 
thet^ltkfiut yj.jÌ 4 .?H» 

y N IFE R 5 ^ L.(U€gtnrr 4 lt.y.ntr^n 4 di tutte le dtu^ 
ne,tte. \^%\.L 4 V.mèftttudtnt delle jermntt 1090. 
yN jyER LME NT E,y».L 4 .St etme è U dtlerefu 
rieerduttene V..ì cu/cune ete. 1 1 .oltre 4 tjuefle V. iHuitm, 
geUp^te. I ) o. V.cufiun» dellu cemfugmd dtjje ete. i o 1 8. 
yNO.yedt aHu f 4 TUetfl 4 ynu. 

y N NC HE. che dtmme pure V. 1 4 4 9 • ^edt 4S4 pur 

tueSu D$mme.yuijH4ne»/i»è4neherm4t,f»rm4f0 duuuelj* 

(y du un^udyU^ee.ehe fi dÀ al tempe pajfate. 
y ^ yfftfUénclfefiue delie prifi^cy Fn^uu^ CT 

4 U 4 HC» del uerfi^CT n»n fi déun* fe n*n 4I paffute» CT feni^u 
U negdttud u»H mdi ittegéfityCT' Udl nuu^nchtr mM. ^uefl» 
ete.t 4 t.un<^uàm.yn<jHe 4 iddutun ptMCU. 484* Méìdennu 
V.4 Di 0 n«npt 4 eet 4 xlfft*fi 4 ,ete.i.^uffi 0 ,xno.yu^ue mdi, 
110» fi due. 

y NT ro N E,(y Ontt 0 ne.^y 1 pprejf 0 He ueugdVulnmd, cr* 
fiHtd V. 1 1 x.LMfUdl V.fi terne HHÌt 0 uirtit 0 l 4 ete. tio. Et 
hduende I4 bari/» grande nera C7" V N T A, 1 44 7 Neu 4/- 
trtmenn,ehe jìfaecuilfueeealleeefifieelreo^ V N TE»t 8 
Et legare fu éd une pale^cy VUTOdr nude ete. r 6 6 , 
SeleTegétedd un péJe cr V.dimele^s^^^Et treuerai V.^- 
funt 0 t^meln cAtehettUt deìlàgatlina mta, 1 f o o. 
yNTyM E^lJ^erehctjtfeheuienpelfudere.^dunfie ea- 
pueeie fepra ri rjieale era tante V.elx haurehbe eendtte ti tolde 
re» dedite pdfcie. 4 4 9* 

\Jo^nuecedtu 9 glte.yedialt*tnfintte relerttet rfUMde ftd per 
andare. redt dll^infintte .pudore, 
yo fi O L /.ye tuet.le ueer le dtttteni ete. {t.a{tidme fiore 
Ufigntfiidttanede V.)i .(perno thè y.mtjìr stufane » tire 
nei ufare ui uergegnate.) • 7 7 f Cen autmt CT een vlieuejstf 
firn» fi eenuien dtre, 141». 

yo C E.Fe.Ld.eiee ueealole^itti 9 nefu 0 Heete. Cen femmejfa 
V.ehtdmò^ytlejfdndre,ii 1 .Cen v. 4 l--jHaferettddiJfe,^t 9. 
Et een una yg'tefia herribtle,^ fiera dtjfe, j j 6 . ^yOn^jee» 
y.grejfa CT Inferme, t 1 ^r.^afi ad un''heralamafehd V. 

$l pinne» uelende maf<hiepArerepartendefidiffe,^^x.Fe 
teeo U44 V.eotrafattdchidmare Feròde,i 1 i.tauretta aShe 
rd ee» V.djfai feaue,i yS.Le eeminct'o à tentare, ey' addire eo 
fèmmejfd V.i lon. Tante tielnamo een delerefa V. 1 1 19. 
Nen felamenteld reC (4 V.CTrufiteat» eenuenenele cr eitta 
dina rtdujfry ma ete. 1 1 4 f . C«n ferme uijè cy een falda V. 
1411.0» V.ajfdt ptdceuelerifiefi.i i-Eteenfeaue V.tu 
eemtuciò, 1481. Ataifananenfine uedereltbelaV.mta, 

1 f 9 1 . Era fi la V.del piante retta, 1 4 ri . La ^uale een V. 
thura CT lieta ffi ptaeemlmente cemmeto, 1111. Mitrtda- 
nes uditala yeee,ete.xì 66 .CenbaJfd V.eefi ri^fe,xxsx. 
Entrate dentro een una V.herrilnle,% 1 Cen tramortita V. 
gitto un gran fe^tre.VH. Etin uete di comune uelentà. Et 

ad una Fece let per Rema elejfere ,6 7 . Et m mete della Fa- 

ma. Diedero Fece d^hauerU per lere bifigne mandate 1» altre 
luege,xn\ 7 . 

FOCI.Etper eenefeere nteglie le V . i*aeeefterene cheta- 
mente aS^ufite della cella ad ajceltare, r 48.0» le V.humili 
CT maufùete nel dimandare P altrui, 0“ altiJSime CTtubefie 
nel mordere negli altrigli lere medefimimtij. 94 J. ^eeio 
che ghecchifatiaffe dieto,ehegltereethieen le rteeuute F* 
fattigli hauea defiderefi, 1 1 8 8 . £f hacet date le eerperalifer 
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V leggieri le 'X .piaeeueli jet i meuimeti de mebrt feaui, 1091 
Beee fi legge uppi^'Jf*gl* anttcht Tefeant^l che nen s^ufa. 
Vogare, nauuare,remigare ete. Sopra una borea montate , 
eteM^ualtHenuoginéo,mauelande^UéfitnJuldi del fe- 
guenregierne ad Egina peruennere,d 4 ). 
yo G L I^^lauelent 'a^ì ueltre. Mie uenute Foglia ePah- 
braectarui, x6o.Et hautuane alcuna netta fi gran Foglia di 
ridere, 119. Hauendegù tuaggter Foglia ehelP altra di pre- 
uare. 6 1 ).che fnaggier F. hauea di mangiare che di dormi- 
re,! f ex. Hauea^ranV.dt ridere,! foo. cheeglipeteua 
più hauere mala V.elteepera. 108 9. Et quella angufia fati- 
ca del faitre le fa V O G L I O S h.i.dt piu uegha di pafiere, 
perelte parla delle peeerelle.Helle rime iPa m. 
yo LO N Ts^i cen 1 fuei deriuatiut. al fue luog. 

SuogIiarc/i«è terre di uegha ò (Pappetite./l cueeeglima 
doli mantearettoM ^uale egli fece porre dauantiaSa donna, 
femefirande quella fira SVOGLIATO , etledeghele molte. 
La donna che fuogliata nen era,ne eemineiò à mangiare,ete. 
1088. che file il riguardarle haueua ferrji i'inuegliar Pop 
petite in ijualunijue foffe fiate fuogliato.F I. 

(nuogl'are per far uoientarefi,metter in uegha ete. Fedi 
due righe difipra. 

Voglia Fogliame JFeghangli, FegUare , ete. Fedi alPinfinite 
Folere. 

FOr.ueee di henere. Donne mie care Fei potete hauere udite,4 r 
Et Fot fimtlmente tl potete eemprendere,A7 .(Non fio fea Fei 
cerne à me adiMiene')49*Feidite uere,t i 9 ^ .^/tndategeeeioU 
m che Fot fiete Fot nen fàpeteciv^he Fot uet dite, 1413. 

Et tonando è uerbe.Fedt alPinfintfe Folere. 
Vo\2ve.F.L.uerl/epertinéteàghuecelh.SeeghfipeJfey.464. 
Et hauede uedute molte nette il faUon di Federiee K. 1 9 1 8 ./« 
m giure, e he nidi V.i penati jtefa incredibile k chi uogh hauef 
fi uedunJeridentts \ at^Xelfue fiarmere in mane »V anda 
te alle pianure k uederle V. 1 6 4 ì-CheH tepexlfe leggieri fe» 
uola,8 6 o . Zx ^uah nen negando, ma uolando,4 49. Hmfie 
falceneahe è per ijneiyfhe IO eda,tl migliore che mai uoiaiTe 
I ^xo. Fatti uemre ijùeifalceHt,mojtrb leroceme uolafTtro 
ete. 1 j 1 f . Qiitui hauède Infilate Pah fe n'aera uolato, 1988 
Vo\e,Felea,Felrnde,etc.Fedi aU^infintte Folere. 

FO L E NT I E R,<y Felentiert,eiec uolentereJkmmte,di ue- 
lentk Ctafinne dijfrytht ne uoUua V .m4»^X4re, r 7 7 B.MeJfe 
re Lambertuccie dtjfe VOLENTIERI,! f 7 9«Zi(^Wi V.C^ 
guida .etfermdert^e faranno, ^9. Et ifuelh più V.ixi dono, che 
ete.S $.Et fi perdona egli F. 1 09.‘£t F.prefelechiam, i f 1 . 
FO L E RdaHogha,lauelontk,etc. 5 iee»dnJfe affare tl V.Jne 
.i.difie,! f7 Et uelutala sforare affare il V.yir#,7B4 
Giannette udendo ;/ VO L E RE fue di^e.i.tl fue parere, 1 1 9 
Celando per temenitji il mie V. 1 1 3 1. Or buon V. fecero ga- 
Uefa pace. 7 9 f • ^tlP henere fattele, 0 ' del fue buon V . tutta 
mantncemofa fi diparte, x 3 j 1 . 

Voler, che nePappetiteloregiouenilecadena di Felerfare, 
a 6 8 . Senxji Foler più deurrgh bafiare, fy perciò fi dtfiefi , 
197.8 96. Cemmeto a uolcre rifiuotere , CF fare ifueUeatc, 
^i.x^ ^.Meneuoternare.i.uoghe^nmt parebbe dtfdue- 
téole di fcrtutrle een la u doppia , cioè uno 4 dtjferen^ , io 
no del nerbo andare , 841. il m uo dire, 8f8. Et oltre 
à^uefieuiuodtreunanueuaeefit, 1 1 1 x.KenuQdtrehher- 
tk,maxte. 1 1 8 s •Feragteuare ePune Marehefi,x 373, Ma 
cefi tiFodire, 677. X9$9. Set» uog \i,eheie fkeci ^neSe , 
diehe,ete.xxB. Ouea^fieuof^\Ì2atee»dereate. S7.Per- 
eiò che frate,ne prete et fark,ehe''l V.ò peffa affitnere , 91. 

1 1 9 .'Set gitele faremo fare i V.ò nò, xe 4^. Deh m maS bo- 
ra dmneuna bella, fitu uuei,che non uogliam eeteffa, 

I 381. 
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( |6i. f/«ru VMnftritTt^uA frHtftthejttc.xx^H.Vrr^ht 
i*Jlx Méjìru fxUtt uogliaino éndàrt dutrt, 
dtSceumcre V-the Jfun0,eU. V.Cr Cfmmdndium 9 ,(he fi^uxr 
di,eu. 7 ^. 1 104.1 i4 9.£f fM cAdndrut 9 ^he dttt?\xo^U\\n 
lo fxrt» I 7 7 4. Vogliamtclo hauere dttté^cctnhe tu utu 

tt ftitfit di HétTAmdnurt,ì io f.Voghamgli uh tuuixlxre 
tPxnxntdtlffrffxiiZ.udtbyocredrrt^hetfii il tgrf dì 
Scxnuxdt 9 ti 9 n uogliano per d 9 HerUft/t(. 1914* S$n t pirò 
t 9 fi du C 9 rrere ufférUtCome m 9 llrd,ehf uogliate/^r^, y 6 . N 9 U 
mi V.ud luJiumjtdtjiuflimdtud^thMémtntfirdtidrt, 140. 
Out U 9 t mt \'.dt ^tttdl ^futtd fdre,ett. ( 6 1 .cift tjudnd 9 V, 
u inft^ner'o t 9 m«tj ii.77y>7 9**7^o.i 18 s.S 9 Ucert 9 (h^tl 
Id Ni C9/uJcfTd k9ut,(^ uogliafcne e9U un uentrt , y ; %.1'tdt^ 
jì$ tu in ^utUd (9/d niuudydeUd ^UdU tu duetti, 0 uoglinc^#* 
mAtiddU^ì 7 i.thes9B9n \iOf*Uo per l(rdc<9HtAtt(9/è dd 
r9^htfe^9M,tt(.A )>9 1*^ f ^.Seceude (he dieuut uoglÌoni/| 
re.\9X.£tfrtderdUU9^Mefit Lembdrdt (AUt,l* ^Udlt d chufd 
né» fiué UéfMtt rueuere \ itéU JÌ V. ptu fijteune » 9 1 . t 6 1 y. 

I ^o^.chtuensd^lt Fep 9 (ere/iUdnd 9 Xioi^\ÌQnoi^ut 
(éfd fdre, 1 1 y 8 . cr dijfe^fte uolea uéUnncri, 6 8 . Cerne eeluì 
(he fdpeud he» fdre ifimnde V . 1 o 7 .Volendo (he ^fueSe , (he 
eeminciAté etd hduefft effetté,^ 7 1 .féleude CT* ueu V .tu uud 
medtfintdh»rd,tt<.^.\f,d4B^ed(tdJeuuélu9^9pT9pn, 37. yi. 

I o 3 < Me ì*rr(ì}t frdte ^jtlherte nen uolendola (téppe rurhd 
r(t9fo.M4 uolcndoic in et'o cempideeie d pddre, 1048 ,Mé 
pme v'.i»«rr4/m«M/einr<ni/frr,i^ir«,io94«c/^n«n uolendo* 
nc UHd ueutrt ee» U 9 t.et(> 1 9 1 1 ./n Cipri uolendofenc terué 
r<.4yi. JÌt^udled 9 > 9 ^ue(l 9 pdrttre\ìo\tt\diott,^\ 6 , jlpe~ 
defìd V.primddeeufdreej^UdtUdferi^jeehe fdre ^li hdueuu 
Uélutd,ioA4’ V .nrdre i pduut dt»d»cfM(- X 7 61. Volendo- 
ti infe^udre ePeJftre mefltttCT dUere di fdperld terre. 1 403. 
£tuoltrutrìtd»ddrtdltr9i$eM(>*7^x. Di uolcrgli /nrfn 

tre feda fdre. 1 4 1 ■ // ^Udle Tij^fe lui ejfere peuere , C 7 * pereiù 
nen uolerglicla i^ 4 re, I ttx.Diuen uolerla/nre detergere» 
641 .Ceminetòd V. riprendere, 4 S o.l'ei ftrejle utSdutd d uo 
Icriami 7 #rre,y 7 8.0 d uokrlc per lettre fdr (èuttretlfuedme 
re. 6)6. Del tutte tr» dij^fle 4 uoìetiofdre tmpKtdre per I4 
^éld, 141. Difderefd di V piu decendtre,CT (ertifcdre deS's 
tmrejihe^lt pertdud. 661. et fi erti drrejfe di V fdre heue /lé 
déue dueffi di nen V.fdre,/ìflididd tmdpérte,t9St,Si pen 
sodi uolcrlofi /en 4 re i/«^^erfnei 74 mjuierd, 1749- Si 
pentodi V .terre dddéjfitete.x 101 .Fueendefirnhidut^dt uo 
lermi lÀ n»en4fe,r/e. 1 31 .£f t'oeheU V.yì^^ire nienfeiwen^ 
rere^»i 04i«£f nen V.udtre,t76^>Senejd dltre uolerne^ 
e74. SidiJfifiìXo\<r(entdnddredllui,xot 9. Et eemtneio k 
uolerA fiufdre,6s 9 • Fi^ltueld mid nen dire di uolerti ecctdt" 
re, t o 3 8 nei hermdt fld il prendere pdrtite in uolcrui di 

(IO eenfildre,9% 1 .Nen ftpende^lt Frdneefehi,ehe fi uoleife 
dtre,etc. 8 3 . £7 ptttfifi teftui hduere do Merle firuire <ju 4 nde 
I 3 8 . Quafi Id^tmure V.6^ 7. i>fe^ìt Idfeio tu (dpe edptl» 
le che Leu^li V.i.ehe refldjfi, i o 6 7 . £r ^uafifu per dire (he 
nel V. I 3 1 Z.SeeflifdpeJfeldU9rdrel'hert9,ey’ uolefTeci ri- 
mduere,» mi erede ,et(. OiB.Et perao dette dure nen uolcHer 
ldd 9 nHd,tooi.Seuecehipxi 0 Ìe((eT 0 rteerddre d^ejfer fidtt 
^ieudni,)S 1. Perno ehefete uendicdre mi uo Itisi, t 8 1 8 .che 
lefimpre uenmi V.eenfe/fdre,9S.DeHet9mieredeJìi,CF' uo 
icfiila feguìrtM U t'tnfiej^nertt,6% (.che fi ejfere uoiefsimo 
odeuejìimetejhmenidt jUdnneerpi merli (I fine dHd fepeU 
turd recdti,47 .et fie dmttdmente eperdre V.40 1. Je uaddre 
ut uolelTono, i o 8 y . £7 teme nei rnedeftmd uolelle 4 nei nen 
ne, 7 (9. bitume mette a uolefti memre.CF' denpeteft,\ 9y 3 
SruH nen uoltte^na/Zare 1 fdttti me^ri_,9^ A.AtfJfire fi nei 
mt V.| nn/e di bene, CF ueletemi dd miete (dmpdre 1 $ 7 1.£7 
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fer^ neu^lt uolcu a fdre, 138. itm»d eefd in fud fiufd V. 
udire,x 41. che di (io (he fdre tntendeud , niunu eefd Vmc. 
64$.Etuoleu2^Upurd9»drdu( heUtJitmt ndppi d^dt'^en- 
te,t 94 i.£7uoIcuala eeafirmj^ere di ptolidre Vmne , 1 190, 
£tuo\eu 2 notuttuhet 9 uipurrimd»rft,i 9 os Cernete ui~ 
dteheuetUmflrdmereèmeeedefindreuoìcxitXe, i 319. £7 
uoìeM^iea^erem^iefrefie(dU^iere mUd hdttdgltd, 734. 
Etd» 9 tr.meprdrejchettfeffeftdtemu 9 ldte, 1780. Jire- 
me noWt Id Ure Feind.t.mlfi, 7 Atemutte CF U utudn- 
deeUdfildWerdmdre,! dx.Nmndeefdue V.niire, 1048. 
Diente W.hten,(heJìrd^i$ndfelHggideSeieffe, 1 674. Et 
\*.f Are Id dehit d riuertnxji, 4 X 7 .MdpiH mdntdrenen fi V. 

I 7 8 y . £7 ^freiò uollcro uedere/he dentre ut fijfe.t. itelfire, 

1 01 3. £7 Acuni Atri^hedpprejfdr fi V.dd cempénni finti, 
tr nhuttdti in dietre furene, 1 1 7 o. £7 pereù mduddjfi pur 
dddtre,i^MdndeeSdUO\cÌ^c,t 6 Ì 9 .anenHÌuo\ìi ftdre pm.t. 
ueifi,6 1 4-7VèySi4 letterdjièfuddmhdfetdtd piu V. rueuere, 
7 7 9-D^li Adredje(tiele^nini^efii,t B 9 3. cJandrine 
^Ptnmr'odeende 0 tAedUdtripdt 7 ,ehe(eJlereHen mi uollon 
pmeendre.tJielfili 9 ,t 7 6 $.E^lluo\\onopurddrtt d aueild 

htUAgieidt.uelfeue, 1 6 1 y .£//« ,if74nre U (efd, perde te ui 
fie/i,eheV.tdfiidred mefeU^heteleggefi 4 ^AntifieUnut 

hduedinmeduind,i 9 o^.CenlirettddÌldfineltceuu€nnt fd~ 

rer^ueUedhe V.ifuei pnrenri.i 34 7./e^/i Aep/4 rdgieudtedi 
uei,CF uolui ti meglte del mende.!, ut uueie. Atri le freno 
uuelm, I 900. Et epUAnde elldfifdrehhe uoluca dermtreo fer 
jè^e.éti. £ 7 uolulo/yèr:^ 4 re 4 j^ei/ne/efeyne, 784 .£r 4 
flit utlteuoÌKitihnt dnddre À d*rmirr,i.i i i, ^yiteune (.fi 
lux hjXfd uo\uufxrt,44S.Qnfii umlxrdi i thu/xiux fi 

x. uolutiricexm.it.Hxxrtìti P^lxtc uoìuto, ehc ae, 
iit.seitxtnJtfiH(htx*x haxrAie V. 3 e x.Tnff. fm che 

X'.XM hdxrMe.tt I .CrtJt clìt À xujixmxmfijìt^ht I. iug 

gtfitxjtM. in x.fh -4 frtfixtji uoluto dxtltnxrt, ijxrfit nud» 
di dÌTt,x.x XH.lt xltr. uiftrirtfhr,Atri m'hx lulut. tutUxx 
rt.PH.chex.xjiuoiii cxfijftn.ia. chouujxc xuullxrt 

y. n’ip. , jtpytSIurMji V.ftnfxrep6 1 ,.J.L.lafiin'o fxrtcìo, 
clPtUx V.i 8 c ,.Sm HI .ixtx.iU trtxi'.tt.pce 34.J94 f.- 
terli di ai che tx uorrai> d.xuxd 4 rxi, dichurirt.i i.St tu 
a VphexTÙn-dxr.pft 1 •Pr.mrfii di d.xtrtfxre ai thttx V. 
ttcJifdrtxu fdrtix.^lUtSd.ini,feixV.io 4 i. et f^rh 
^xtU.ehttx\’.ia 4 i.QiMttx 4 u à uorrtmo ruudxtt , 
•tt.ìt.Scn^Xdrddrt'J.xtdrtxujrte.ij^.cht igti x.x _f/j 
xaachhthdxer f 4 tt 4 <ixi 5 UtAxtTg.fX 4 ,t f i.£f V.utdc- 
Ti,ehi Pdxdxrt J^h xiité ft.ì 141. Et X.X a V .xcxirc.x 7 j 4 
VoiTcbheùfxrt ex Ic/UjcxUe di^ai^ux. lurdfpt 774. £t 
dijfipthr tr.ff. didxdi uontbbono tjfirt 4 f.Iat U ih fax. 
Mllxurc.t 7 o.Pxdrc mi. u x.x uorm,cht xufxérddHipac. 
ioo.l.y.ttx€chccjif.Jfifi 4 t., 4 ì 7 .V.xdixt,mxdiriijiul 
U,tht 4 ltxtf 4 ri,ae. 611. BexV.thtmmf^tiu.ti.tic. 

I « 1 f.Umlltcht x.i uorremo fxrt 4 fr/n t. xrlrdi, 1 1 f « . 
y.i lUX xe uorrcfte dx mt fa xiux u.ifr. kifigxtjfxclld jxi 
lit 4 ,rhtae.i 9 f 7 .Ctmt tu f.rft uorreftì, 1 11». Mh tu fi- 
guidi mt^utS.,ehttx V.«fÌ7rf,io7 >.QurB.chtun medtfi 
iw. uorKte ftr rifcxit. di la mi dxrnt, (li. Et rechil. ut. 
aipch'i. uorro' cult mi. fjrdt, i ìXìMirtrtéfiuM.nx 

XX 4 Mh x.utll 4 4 cnttxtxrui, i 604. Snxfn (ht u M ,t j 1. 

StuxtH'J.i ■ 9Etuotttncdtrtxx4,ii,4.Vuoi tumurx 
recht XM utggixm. ijui txxtt futref 1733. Beh xmìc. mu 
fiTcht Px.1 IX txtrxrr ixxurftafdiicx, i.i.Et htru huxul. 
mtxtt fxrUxd. yu.i xufhxrt ifxtflx (.fx fjfirt nuli. Irg- 
girrx, 169. Stt^xtfl.fxrt x.x V. 1484. Dthexttiu. eht 
fxTxtixìMoWtu xcadcrtfx i oe. Vuoimi tu fa tu. mxrit. f 
1381 .cht uuol dirgxxudr4fi.tht xxtl pgulfitxrt , 1894. 
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Ciéfim» ehe Unt <T h*ncfÌ 4 meHte y’à^muerr^Jee/tc. x 8 r . 
cherm 0 tdtrjMen»f 349 .chtliifi^n$MÌÌ*e^Mefl 0 y 4 f/« tlla 
mU dtrmsre i > i }* che fi rual J^iunt* fitlldKX^e , ete. 

IO 8 ypérlt eh$ uuoU m etntrdru,^ i Xhi hd dffdre com rhe 
fi»,n»H K.ejfere P$fc». Prm. i 96 x.Ld firn deUé Ptmtenzjt nel 
U JdludtKhe fiere , cerne tnfi\ €T fimtlmentt delld mendntd 
y.ejfere U merte.ìMhe. 1647. Fefiemelmmte muere fi K. 

6 y Xefi fi y. fdre ftr inrunXu^ ^.Veraethe mdx nmn nen mi 
uuol /) di feerete fdrldre^he ej^U »en tugluU fina fette udt 
re. I 447./» ut due^he $l ferce mi è fidte $fid nette tmeeUte . 
DiJfidSherd SHjftlmece . Se e^lt è fttr cefi uuol fi neder utd 
( fe net fdffume) dt rihéuerlej. htfijtnd , è necejfdrte , etc, 

1 7 7 ). £7 nuoWt ti megite del mende, t 900. 

Difuolucre^ eentratte dt ttelere . Molnlt turte, tx fen^ 
dlcundfidbJtté [ine, in herdue^liene,^^ difuogiiono 

undmedefimdcefdhenmiUeuelte . LA. 

%\\xo\ttt,fer ntUr dt nueue. Et fer in^inru frefefidt R, 
^%eBe,che fer ferde rthenere nen feted - } 9 f • DeSd/ud carne 
rd die fianKA dt Im rimandatele, cy meltefieffe riuolcndo 
lo»iw fetende M affette fiditf are a tantejetc. 817. Ptacent di 
riuolerlo.CT’ a me ftaee dt renderUui,\ j 9 )• 

VOLER l,le uej^lu-Et eltre a etù,rijhettedd V-CT da ftaee 
ri de padri , deSe madri. 6 . che già centre a V Ài fadrì 

henne 1 mariti prefi. n 9 } • Et eiafeune in fi tentna 1 Uktdt^ 
mefi V.refrtmHti,ete* clt eccht tmet pidcrueìi nel mie cere, mi 
henne legate een le tue farete a t$ut V. ete. Fanereggtante 
cen fimme Hndte a miei V.ett. Smna rtfifienxj fare mot à 
tuetV. \t\. 

yo L G,A E , <T Vulgare/tee del n*^g*À del “ymlge.Petehe 
Vana all^Àtra per U città rtdicendeUiì rednffene in V. mette 
B 7 1 . Secende d lece VOLGALE addire utntff,etc. 8 3 . che tu 
ptit la y,tppeniene,ehe la uerafigmtande,etc. 917. Li^uali 
nen felamente tn Fterenttne V. cr tn prefa ifentte ferme fi^ 
»«.fi B s.Si diceudtra lagentey.Uagentegreffd. 1 4 9 f • 
yo L RI»! flehet . Suelfi fra V. fieff t ndte dire un cefi 
fatte preuerbieAtc. f 1 6 . Le^m^Jt li V. nemtnauanegdHefciue 
It. 1 6,rfane e V.un cefi fatte preuerUe ychteree^O' buene è 
tenute ; può fare il male,cr nen ècredute.i.gli huemmigref 
9 4 j. Se dada eppen 'iene de V, e dannata^ CT fine cemmeu 
datiithefeTi.t.uilt.^x 9 ^- 

vote 0,tr nnehe Vulge fi firmerà plebe Ja moltitudine di 
^ente mleÀ pepeUly,ttc.yec.Ldt. Nen figgrtte 4/ uente del 
FI. Pet ehe partite fu tir. i. la 

meltttudtne.xd^i- 

Volgere , cr Rtnelgere, per mirare, etc. Pur efimate in fu la 
fua credenxA V.nen fi lafetaua. 1 1 f . £f delendegli U late in 
fitl ijual era,tnful altre uolgcr uelendefi. no;. Per egni 
fu/ciSedt pagltaahemfi uolge . 1 ij ranraC' 

^ua ehe due melina uolgea. 6 o$.L*^bate al^uJ nmue cefi 
^ uolgeano per U fette del uedute^yiltffandre.xyy. Sete 
gran cefi CT "arie uotgcndo , 4 rr#«4r mede alla uendeta . 

I B ox.Vifiderefi dt uolgerfi al mare per leuarfi.t.ridcruciar 
fi. Nen fipra tei Pira fi uolgefTì de parenti. 4 1 y . Ver fi 

lare fiauKA uolfe 1 pafi.t ridtrieeto. 1 t 3 9. Verfi unafilua 
grandyPtma r. tifine ren'X^. 1 1 97 ‘P»ft* H fette fipra Par 
ea y. d cape in fuori. 1 7 8 y- Fantafmafantafma matti een 
J}te,ehe*l tefchie delPaftne nen uolfe /#. 1 y o 1 . Lafetate far 
Pietre p uolfcro ada ler dtfefd.i.ridtriccterne. 1 1 9 9 ..Fr fama 
aduna finefira VOLTA a&amartna.a^^- Etifuandeène 
me. Vedi al fm luogo. Voltandomi.CT riueltandemi per U 
lette.O' dolendomi /te. F I. £4 Rema à Panfilo uoltafiyjrri 
dende gPtmpefi,etc. 1694- V OLT AT A la fua durerj^a m del 
ce amore. 7 dx^LdR fina rtdedo VÀ Dioneo diffe. 1 4 7 J ■ 
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tefia 4/ pÀafiene prefi d camino uerfl refgnane. i 0 a 8 . (^4 * 
de la Rema à Filomena Voltatasi/< impife d fignt^ 
tare.id%X .uerfelu! cenun mal nifi dtfft. » 37 <* V O L r A 
J t le tefie de eauodiaiuanfe più pet eremo fi fuggiremo. « e 8 4 
Perche VOLFATIe pafit là fi ne nennero, » J 4 9 . Pet à 
Eauretta VOLTATO dtffe. 9 7 i.Cen lo rem àlei V.i x6j 
Giacchetto adhora VOLTATOSI indietro,^ x 3. Con le 
rem VOLTI l'uno ad'Àtre,ete. 1x63. Ma V O L T O 1/ 
Canade, x 4 9 ..^Icnnt ditene elee la donna hauena ben uolto 
il tefchto ded^ afine. 1 y o 1 . Senrjc troppi off alti uolco' le fial 
/<»Cr rendefii per uinto. 6 Fi.£rVOLTOSl à Su jf alma 
eedtffe.\7'xx.\o\io(i àgltambafiiatori firridende diffe , 

I 38 6. Auoìgen.pereireuire.Per lo fiàlnattee luogo fi an~ 
de auotgendo4’/r. 1 > o 1 .Per dtuerfiè parti del mende auoU 
gendoci. I ey 1 . Auolgendofìro le fimbrie amplifiime . 7 6 x 
egni puffo di Lana filata, ehe 4/ fufi auolgea mtde fifii'^ 
rigiftaua, 1 o y x . Rauolgere per auiluppare . Et in tefia 
oda loreguifa una delle fue lunghifitme bende fece /?. 1 3 y 4. 
^ me medefimo inerefce andarmi tante tra tante miferu xz 
Mo\%tv\do.a\. Et ce capelli R A V O L T \ aleafe.x09a.Et 
in ^uel fiumecadute, cr col canaUe tnfiieme tirate , CT 8. A* 
VOLTO harendutelefiirite. f I. Perno cenutntrlt mel 
tacaMtellahaurreauelereiluede cefi potere cenducere àcafa 
fua,perehe tn alcuni (Irati , come meglio feti R A V O L T O 
LE dtfft adabuena ftmmajetc. 90^. RÌuolgcre rrit«//4 
re . eUu fece ragionare del fue ualore,(^ Me«flrr4r/# R.s*À 
cunacefià detta pera centra al marito perlet.x 384. Fenfan* 
do uariecefi f a fi nuoigendo interne à <putfie fatte, t o 1 y. 
Cempefe una fua f anela tn altre ferme la urrttà R.txòo.Lo 
fielare eeu fiero annuo fece la rieeuuta ingiuria R.xixB.Vo 
lindo cr nen ueiendein una mtdefima hora riuolgono dt^ 
uerfl penfiert,$.yeglioà celerò rtuoì^exìTii 4 ouaihelaneuel 
la raccontata, % 97 .Sentendo che li Re Carle haueua à Rene^ 
uenteumto,f^ ucctfi Manfredi, tuttetl Regnoàlu! fi ri 
uolgea» 3 y y . Rìuolgendofì pei ad y^mbrugtuolo tmgturto^ 
fornente domandandele/tc. y 6 y.^^e donne afiettanti fin-» 
ìio\(e,cv dtffe.x i xo.Nenfapendeehe^utfieji fio, altri nom 
fi riuolgcrebbe cefi di le^gtere i.s* idurrebbe à crederlo, 9 6 x 
O ebeti uente la barca fenzjifu^*^* * CT fincjigeuernarore fi 
riuolgefle.i 1 7 6. Prefiamente fico molte eefitìuoUe.t.pensò. 
149. Puutndeglt forte . tnlet tutte dfùo amore R.i.uÀt'o . 
1096. Tutte Panimo R.à cefiei. 1769. Et ^uefledettefi R, 
oda donna, x 1 9 6. in nfi riuolfono il erneeto di Nieoflrato . 
i6aa.La Reina K I V o L T A 4 PanfiUgli diffe.y 1 • Verlo 
lui demandante bÀdaJ^famente R.rijfifi. 1 6 y .che nei fia 
moce mliPunoad'altror.iìoUi.t x67.Ee àliti RIVOL- 
TI diffe Pune,jao.iluindi à Neifile,le parole RIVOLTE. 

« 7 3 %. De quei penfiert tuttoché trattenuti fu. Ma pei R I- 
VOLTO dtffe. I 9 8 7 • £/ 4.'/ x^braam R. diffe. 1x7. R.al 
la famtgltadt lei diffe. aax. Mtt'è più molte per la mente 
R.tl lor delort.?l].Et RI VOLTO.S I 4 lui, eeminci'o Puneà no 
lere offendere, CV a difenderfi,t 610. jl Re R.uerfi 
EltfaÀiffc» 1 4 8 I . Perche tfiringendele il h fogne R tutte à 
deuere tremar mede/eme il CÌu£e le firmffe, s'auts'o di far-» 
gli una fer ZA* t 99. Et da tfuefie riuoltofi 4 riprendere il pe-» 
pele.i.fi riueltb, 1 1 7. 

,y€yo LG IM E NTO, RÌnelgimente,Riuelgttrict , 
^e*iMM/rf »ere. Tutti àgli fuei lueghi . 

Volle. yelUre,yelli,etc.airinfintte Volere. 
yOLON TxjÀ, UÀ defiderie,talente/ieglu,etc.yec. tot. Et 
ù per la V.ehe hanno dt rubarci, 9 t .chc dt fua V.no Phanreb 
be mai fatte, 1 3 6 . £r mentre ehe egli da troppe y.trafiertate 
cat.Hauere della tua dona fatta la mta V. y 9 Z.chr fua di 

liesira 
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lujhd ^nUdtd r.tràUdte. y m dtlci ftnU in ti 

td y.dt tjmjftfdtf Pdcetji. 9 8 j .Serri dtntrt di fttu /»* tHi 
thè UnoH umptrntd y.t'in^e^ndnd di mnaddr/iuri. ■ 8 0 j 
chi ddmtqui,ljfiuinde finn U ir.tr era rd^un rtgturddH- 
dt.ere. 1 1 ji.tttn è pero trito lere td intnd K. 1 1 o. Di pdrt 
K. 74 ». r>illtfirdprtpidt’'.ilfdeelle.jfy. VOLONTÀ- 
8 I O f^dìt prefe Flte/l* . I* H. lìcheeSd VOLENTERO 
SA di nhidtre fetr prejtjmente. 998. Temendo forte. non le me 
ndthe per troppo ftttd,o troppo VOLENTEROSE inntt 
Pnfiu foj^iogeffm, thè egli t'dprtfi. 1997. EfVOLEN- 
T E R O 5 I di gudidgndre dffdi. i 1 e s .tn anello luogo non 
y’.Hennli mddd tempo fortnadi portdti.i.t'oìontdrii . fu. 
Cdldndrino diiddH4.fi tome ^i« V o I E N T E R O S o diidn 
0. 1 7 if. CrdutdiliHindttd.t'.dllettfè nHoHtitte.jl r.gio~ 
nane filleeitdud i pdft de tompdgm. P I!. r.idnalto. redii 
tdndBo. ,v 5 ofidnte if nelle, thè VOLONTARIAMENTE 
dd pin di toro erano fiate dette. 1966. tnaitato ad nn miei- 
dio,i a pnaltho altra rea eofa fenrjtntgarlo mai VOLON- 
TEROSAMENTE d'andana. i a. Parlana eofi.perlejmd 
/fw VOLONTEROSISSIMA d'imparartdtt. ttoman 
dei miti deif VOLENTEROsissis^ l,ete. r I. 
ro LT.yt .nat eireoitoattterntiete. Etdatauna r.afiailnn. 
ga al palagio fé nt ritornarono. 1117. ft prò niet AV jnr- 
fia r.tome thè la prima fojft. 7 i y. Gianni altnna r. m nent 
na à eenare. t 9 9 }• chepnefia f'fiitofi l'nltima r. tome fia- 
ta tra la prima. i*t). Et infieme farmi nna r. tr altra , 
1084. Stu ogni r. tr ^nale notte à lai piaeena fint,a dire 
mal di nojete. r 4 s S • Cofi andò infine alla daodettma, Cr al 
la tredeeima V. tornata, x 1 s 3 . Et per la attenda . Hora 
menamela r. del proporre. PH. ALTRA VOLTA. 

Tal nilta . rna nolta^tt.igh fan Inoght . 

TOLTE. Lat. meri, ttoè fiate . Rade nelte.ò non mai. 17. 

4 je, Motte r .eoi gaadagno perdmano.ete.ss. chiami mol 
ter. I ijt.chepin fà ftarfieon not manto la notte fareile 
9 f 4. Spejfe r. tignar dana nel «i/J. 1 o j s . Heiie tre y. la 
fantafma ineantata. i f o 1 . E/ infinite f'.anenne. j f . 
ff y.nii et norremo rieordare,ett.\ante y.mderemijtte. fi. Et 
ejfaein otto hnomini forfè diretmilia t'.fiaeinta era. *7 x, 
Rarifime rara nfato di pajfare daeafa/na.ifs- Pone Pho 
adito dire mile r.Ssj.Et lafttadola ernli milia K. 7 i a.si 
fono tilt uennte parecehie y à fiarfi mito. 901. Rafeiandi infi 
atte y.U morto enort. 9 3 7 . /« •<» kel giardino del padre pin , 
erptn y.fnmenato.xoxa. Rader.i 774. Centomilia y. 

Iti hanea maledetto /te. 1398. che hauendo pia y.l'oretthie 
pyte. 1977 .1.4jfat y.mifèr amente pianfi s 07 7 .Gli tal effrt 
ti radifiime y.fi mggono. x 3 1 1 . 

Et per ti ranolgimenti . Tn dai taiy.per lo letto. «97. 

Et per leeantine . Cm y. piene di pretiofifiimi yini.64. 
ALTRE V ot.TZ.milley.../fJfaiy.l*iny.fl^antey.ete. 

Tntte àgli (noi larghi . 

yo LTO ,il yifija fatela delPhnimo . Con an Iruon y.dtjft . 
171. Spejfe aitteitrigaardanaaely.iojf. 
y/SO. alfmlnogo. 

Voluti . y olate.y liuti, ete. all'infinito yiltre . 

yoM E RE. prò parte padtn da . Et eereante eoa atethii V. 
fendere la terra/lt e/mlla dtfiderante ligratufi fimi , taama 
indarni.periche jmlli daB'antiihità rofì, rime la tenta fati- 
ee.tafàa agata parte ailgendi in tythii , nel fido Maggtefe 
il deiiti affieio reeafa d'adoperare. A M . 

ro R.jta l N E .la profondità (rn^a fine .ynay.infema- 
le.lA.aedià tfatara.tn anlaogi di VORACITA‘y»<f»». PH. 

Vorrà’. yirrai,yirrrl>ke,ttt.aB'tnfiniti y etere . 

yoS,A . y^.cy yjati. som StmaUtti o SiK/ithmi, che noi 
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mi faeeute rea^^ mio paio di y.fe.tenaali egli m'ha in- 
noia". I 7 6 D . I^mpro andati jaeUi/he dttt'l’ofa, ,t del 
Uaaligta haae^^efiione. ,74,. ce ù per U parile no. 
fire.lrijaalifini e^^edi tanto /Inno, thè trarcUono te for. 
me degli \ s AT\ /tei ttfio piti antttofi Irgge/heerareihni te 
pintithrre degli y fanti /he no mi piate, 1897.0 eatiaeSi à 
le/ime t'eratt ijmaieÓ leparilegrajfiatigli VS A T I,«r. l a. 
yoST R,yt .tiirdiaii.Chela aita V .thè altro thè krear effe- 

"'•‘y»»-^<^>-tta,ilar.d.mefi.ehez.Tla.7ia.foaededa 

noi adejjo aUa donna V. 1 « 7 7.777, che un mi dierfie, 11 delle 

V o s T y yationi,ete. 667. Mafigaiiando te V. pedate . 
t Aaa.chifaprelterijfidere atte Vfaaieparitefi f i che 
deVOSTEt penfien a'intendiatedifare. Of.n aeeoneieri i 
fatti V.cr miei. s }. Stali nÓailitega.ifiareifatti V.9 74. 
ere. donili fOSTEOfenni/ihaijaigmdati ef.yiiaireehe 
rete in mano il V/ilieBo ignudo.! f 7 S. ch'erli non fojfe V. 
potenate un fare ad ogm V. piatire, fi tome dtl V.ete.7fe. 

Vot2re,pn uatuare,priaart,,te.cr aleamftriuono uuotare ' 

V ano faerone/h, fitto haaea lidi V.ite . , ,4 i.Eranofójf, 
neUeijaai 1 laanatm di ijurt campi faeeaà V.777. i , 1 8 . 74 
nofira cuti dhalnatm jaafiv OT A.as. Molto più lede 
fono a riguardanti. che le mura VOTE diBa nofira eitià. 7 , 

O ijaatigran palagi rimafero V o T I.4 . .uotofll con gran- 
difiimo remore P ampia Pratena.Cr ninna gente ui rimafe.i. 
rimafeyita.ru. Et per far aito Cimineiaroni Irgftì ad al 
tt^e lumi, et adorarh/t per imfrgainie poti uotarfi. 1 1 8 
Cheaaafi aerano era/he in alcuna adaerjità fojfe, che ad al- 
trofantotheà lai fi uotifli. ■ 18 . ^ Diana uotai 777744 uir 

g'»''‘‘fidaBiniafiipmcotomicipaiia.i.promifijnaolo.ru. 

yo TO . yoe. Lat. lamimijSiintthefifa 4 Oh. fo mio 4 /d 
‘‘"'‘Jr”'‘/‘'”;u-gf.a didatti un . 

Oi/e.U/o\rajrddii,ehefmeinfierHe.tte.soff.EfSittida 

fiH dntum TmfrAHt fi dtjpf^tleht fx>^i ntn s'ufd . 

Vo«ene.i,»f tugltp.AU'tnfntt0 Keltrt . 

^ tuenofa y ino. aedi aBa lettma V. doue hai 
hamo detto come fi deiia fertuerlo.cf perehe. Et molte V.Jre 
fcM. 1 4 9 7 - .ytlcuue errfemano come una timmunale meta 
altreeomeano '‘'o'v o.cr altrepiù.i ,.Se„^^eheinfi„oi 
fyuaeiai a cuieyegafcia de yoaa , cr altre miBi eofe nume 
erano impacciati, t A. yedià Sugne. 
yR •'•tLf.crperMeta.ciuiliJieonmrfiii.ne, 

cr piaeeuole . n aectoehe non ifdegnofa,ma V.pareSi 4 fede- 

o PI. t j j 

V tiare . t^t ululare/ certo fuono.ifirido. cr è proprio la uoee 
eh fa il Lupoeomineio unfatraleBari, fjr ad urlare eri 
Jtfiàere tnjtmfj.tte. t 91 C. 

yRT„4RE. Non altrimenti che alPv.di un lupo fi Mio. 
no tatti! eircofianti in an eonmnire .FI. T ah fino /tu fi ua 

''■'nitu.perpereotrre/rperfiingerieonimpeto.nelfU. Et egli 

potrà a fu urtare/ol capo al muro, che non ti andri . nfero 
alquanti pafim raetottifoitofiefehe ornici fare , !y mmi.m 

''j^‘‘ndoiminioniadurtiruniaant.Seegliauimeihe\ . 

itne,ehe'l petto del tuo eauoBo eoi 

rflf^fiuunfifeontrt.romePondeeaeeiarePunadalaen. 

to/t Pai tra dada terra in j! ime urtjrfi. 7«rr fgltonoicy 

pi morti cadmi terra fènico e fere umti. EtneBa FI. yn 
gionane d una iareafiltati/iftuedni.tmriie mi urto'. 
yS,/t. yfàtyfande . aedi atrinfiniti y fare . 
yS„H NE,yt, loufo laeonfnetndine/l eifiiinv. Era v. che te 
donne pannti.cr uiewi, ,t. La au/l y.kgr/n parte te don 
ienehe toni rari/ V. haiiia poi ^ueHa 
y 


Méfitffé. 9 1 B . Ctmutciò fin d ^^È0Udre T V> i B 8 9 . 
£t frrji (he e dn(h$rd heg^t und V./»^Tr It terre nutrittme 
• 918./)! Perpd ejfere fieende il mie^mdteu $md fìdceuéley’, 
i « 8 7 Xomenddtd fdrìmite /’ vM Ferpd.\ 1 8 9 vJd^nd 
le è U feeendd Hdturd ehidmdtd.t. F. Perno ehe 1 (efUmi , 

l\fifi.UZEdr^lthii 4 mtiu^fiFlteTén 0 iftHd£rdd 0 .t 1 38 

rmr»H0 nelld n»jhd nttd dffdi heìle CT IdmdemU V, 143». 
Vf»r<. ((fiumare, (•nuerfare, hduere m ufi/Jfer fihte, ete* 

che fimpre n«n fuo Chueme V.“)>h òhe, ma tal ueltd difideré 
deu4rt,t %7^.{^SiC0medn(htrdh*j^$utj^idme V.)3*. No 
fi UMole^ueUd lealtà trsfrrutdtn.CT'Si^nfri V-tejS. Con 
$ittenti$ne dd fieu fteler ^uefié d^t del frtmle^u mie V. 1 $ 6 a. . 
£t Merende mdtt hmmtnt neìld (erte del fadre P.^entdè et 

dltrt.t.frdtKdre/ 9 unerf 4 re,ete. 9t o.o' V.eeu^pMfermi,i 6 
t» M.ld dimefluhe'^4 di un^hueme una derma è feteate itd 
turdie,7 68 ./» u(ir eertefid.i ^i^.t'elle V.ld fer^d. 1044* 
che MCI d\".ut uer regnate» 1 7 f f • Ceri ^utUdfert^a (he ite he 
m deU^dmme \*,fideeM(-^i 7 f .Via tl (K/tefinedeUafertu- 
ftd, c 6 ) 9.V,ddu/jHe Itetela fud elettteue. 1 1 7 4 « cht henefid 
mente V./4 fud ra^tene,4 r* L*étrte eeeultd ehehera ut ^uò ef 
fere df erta, f et ebete \x\2i ^ut.i.fratiedt. 1 7 3 « Etethmt utnt 
temferdttfitmamente \xla\\^o.t.eeSluntdnde,utide. x x.Et au 
(hera Id tua aflutid V .nel fdudldre. 1 8 1 6. F/ V .1 fuet feriti 
1 1 B 8 .Piu eertefid V.ehe mai. V 9 7 o.£f men dtfcretamhe 
tnfieme V .aitenne,et(.t.'e»nuerfdnde. 1064 V.eemj^ie- 

uantudlerefi.t td^.PereheV.melretnfiemte.t 394. chedd~ 
ndrt nen ulano dt teceare, t 70. eterni fer Uutudnde,leifUdls 
/V.i» ijue^lt,alifManti tedtefi aUe fiit^entt,t 9 1«/>4 Itheudi 
td i tante diluì ad ufarla pareua la /coueneuele^d ma^gte^ 
re. XX79. che ella lilzi^e iiuel ùeueychftnnanzj tbaueud la 
fertuna mandate. 1^9. %yijfdre ^ueile^he^teuane nen ufa- 
{kì /tee ad tnerudeltre,9 3 1 . i^tunde aleuna eefà no VSATA 
d^fanfee difulnte.t.felttd. I 7 f« DrU'arte V .ddl (dua^ltere, 
706 . Leudtt nella maniera V. 9 o 7 .\nutrfe la lere V.dtmera 
167 6 . 0 » ferejdnen V.i 67 9’Et leudit(i,dUd finefira V.m* 
dndarene. 1 7 97. che fita henetl nternare alla It/^t V.xixo 
Perunduiettd nen treffe M .t.jreeiuentdtd,òo \ . Cerne \à{2ì2 
era dt fare i.eenfueta , 3 f 8 . Era V .frutte d^ andare per ma dt 
diparte. 1 xrr .Omr V.rr». 1099.fr/. D I S V S A T A nel 
fine dell’' infinite . Delle fatele ingiurie feda lui uerfi tl Cent e 
VSATE. y 1 « .Pereerte parelette nen henfauìamentey’. 7 S 7 
Et een lere ajfat delle fatele V .ete. 788. Cen maj^tere fieur- 
tà ne petrà nell\^ leggt rrf 7 r/»^n-f , i 9 6 y . ^(cieche tu Tv. 
fer^S tif igli, I I 6 9 . £r uetgenttihueme (he erattene ufa te di 
i4f.oyj mfaua le fir antere le eefe eemtfha 
urehhe il prepie signereV. xa.Ceme W.fietedt fare. 1939* 
Et flit ditali firmgt nen VS^T\.x9.P'eleua degli altri le- 
re diletti V.^iWurf/r/,i 48 9.Sgli V. diletti fi dtede,x 1 ii 
Et depe lunghi ferment (y una , tT altra uelta ten lei V.i. 
fattt,odetti,4 X j. si teme ufa ti erane,9 1 S.f 7 ridendo een Le 
renzj/eme V. erano. 1 o 1 6. Non altrimenti, ehe V. fi fojfere, 
141 t.CemeuÌ2toeratalueltddifare,dX7. Dtehetutteil 
tépe della Ulta fnaeraV.916.che quafi mot P'Jten tra , ete. 

I X 6 e . J?r (quando è neme.uedt un pece piu baffo, che molte nel 
laeafauiiua.i.praticaua, 940. Hera V.melte neHa (afa di 
mejfer uei*,txtB.St(emeallherat"'v.i.cellumaud , x 304. 
Chgh (ouentua cent fere et faperefe egli $* V.cefi a Ftren^/, 

I 7 6 4.0 / le V.le flraniere ceme/te.t.adeperaua,x 3.GI1 al- 
tri disheneiU luoghi uifiraua ueletien/t ufauagli,8 y , seeeu 
degli appetiti lere lecefiuk2u2no,x9. ìiuafi per le piu per- 
fine s^y.rtfd et metti .31.fr Volt eentrafarfi con nuem atti , 
XX 9 . Et Ifuafi mot no V.Pune fenzjt f altre, 1 6 64 . f r tfkffe 
V.infieme,xo 1 8 .u4lU lufinghe^ dentfii rniUeedm medt^ 
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ufcra' un'hueme fonie che Poma, y 3 4 • f r ^uaatun^ il Sei- 
dono et eempagni ffftegran Signori, et VSl a uederegran 
dtfiimeeefe.i.ufitati,x 3 x 8 .Km della ueflra bfie^ejegleriare 
m potete, pen fonde ehe ella piaccia à fantt/he fine ufi^r uede 
re quelle del //r/«,8 o 7 .C«me elngh huemini un eetal preuer- 
bee VSINO^»«n eanalle cy maleauade.etc.x093. Magia 
ihera V S I T A T A uenuta/tafeune nel luogo V S A T o 
fi ranno à ragionare,* 974.fr ufo no rr4 Wr i/^r»»4r<’^ t 8 9 
Et éfuande è nome.! 'edt al fue luogo. Et come nei medrfima no 
lefiefi uoi uenne,cp' uso* la uoilra dimefiichezj(ji,7 6o. Vne 
de fratrt di fante intense K/ò lungo tempo d"* andare ogni 
anno una uelta à rieeglure hmefine/tc. 1440. 

D jS ys,yi T,^.ynafùitta,cy D.auantta in hù affa 
rita,et(. 1 7 6, 

Adulare. 4 / fue luge. 

V S^ T T I.yedt ad Eefa. 

yS C / 0 ,Ìa pertaJaentratatete.S^aeeefio chetamenrealPV. 
deda ceda ad afieltare, 1 4 8 .chiamo alT V.ehe aperte gli fef 
fe,\ 349 .Et fole fe n'ddh aW'y.delgiardine delia dona,7 1 4. 
Cemeeheda un ferttfitme V.ferrata feffe,9 1 3.tyfperte /’v, 
nella gretta dtfiefe,9 1 9. Et frenate Pv. ferrate dentro ,pie- 
ehib,i 9 oS. Lofio lo V. della camera aperte,* 999.Mafimet 
terà alla guardia drPv.i 964. Ci hanea fatti fiore alP V. 
fintj( aprire, 1 1 4 7 • f r perciò ferrar ai ben Pv.deda ma et da 
mezjfiala,^ (fuelie dell a camera,* 963, eh eerpt degtà 
f affali innàej alh Uro V & Cl penenane, 3 9 .La donna hauédo 
fatte frraregliV .* 964.yemr détreprr quelle VSCIVO- 
hO/nde era entrate,x6 x . hperfe uno V.il ijuale mi era* 347 

yS/E.Et per le ordine daduidate alPV .delle ftragho^ 9 1 6. 

Vfdr. Lat. exire per uentr fneri.cy ufcire dt fe,ual impa^g^re. 
Et mderlegia del montmente V.fueri,S 1 3.^ltrimentineu 
ueggie cerne V.etpefìiate,9 6^,che V. lo uedefie fuori, % y 06. 
Ef/erefaputeufeitedeilaceie,* 44.Ee per uentura di Hru- 
già ufeendon» di mde yfar un‘xy9batebiance/te.x7 3 .Noh 
y .della prepefiafattadall(t,6x x.per legnale fuori del ualo 
eedoV.* 477. cheV.d^ij4ntiechia een un'^altre gituane , 
xo99.Eurenedi Firenxjighdtllmi eaeeiati ,M. Neri eeu 
molti ufccndune.i a *6,cheie(enuoi.pecefa mene 
ufci'/»#n,6y.C«m'’itf V .del corpo dt mia madre,97. Etdtl 
palagte PV .4^ 9 .Et ella s'V .delia camera, 9 1 y. Crollando 
latefia minacciando s\^.x 300. ete. Et fedi quinci ulcia 

fTìO,ò »r/^r4m« /ff^i mertto infermi, 4^. Di Ftren^ulam 
mo.i.i^ifemo,X4oZ.EllagU ukin* deS^animo, t o 6 9. che 
eglinen V.dteafa,* 964.CenPatute cT/ddie fiaccandoti tu 
u(ede\xU\x2\dipena,tZx9.Eglinonfe n^ufrirebbe mai , 

6 68. f nrrnrr ini Mirino in una cauerna.cr depe alenante 
fcime,36o.Arrrr4prr V.i 3x9. ^N^iramm/r ufeirono da 
dieci font!,* I 97 .che^l monaco fuori ufcilTc , 148. chemai 
tal fruigie di mente al Spadino V.i.fmenticaffe, 461. Tene 
demi U cape in fine V. (nen l 'o di ehe parte)una urltra nera , 
*033 Jmpejìtbile deuere effrre/he mai t fiiei benefici, et tl fuo 
Malore di mentegh ufeifTero, 1336. che nei dt guelfa terrò 
ufrifnmo,yi.2>oMr V %C\y heralacaurtela , 360. Pur 
tu ferma dt peSegrina/eme V.n^eraja f n^ando,i 94 La ni 
<ÌM4ni^ V .fuori al remore, 1 x 4 x.Quafi di f V.i.ìmpaKM^a, 

I o y 7 . Mtffer ^mertge al ^uale per hauere 4 merte fendet- 
te Pietre non era Pira ufeita , x x 8 3 . f r ijuande è nome . Fedi 
al fuo luogo. Et pei dt tocca ufeitagii tutta lagela eH uife pa 
rea Phaueffe guaite, x o 7 3 . 27i eafa tuttatrt tacitamente V- 
SCITE feconde Perdine, 9 8 3. li giudice cy le fue leggi le fu- 
reu ufeite dt mrnrf»y 7 y.VSCITI deSaeittà fi mifrein ma 
6 3 . chegU occhi le pareuano della teìia K.etc. 10x3. f r V. 
deflaufadouteraue,X3^9.Caut4maitedt MefitnaV % CI 

TISI 


V I N N 

TISt,ioi 4 .ir/ \fSC\'T 0 fmr$,et/èmit 4 UceB 4 e*U 4 <h $4 
Me,t V»di ì-'frrar 4 ,(^ caaa/cdnj^ uerfi 

rtnuetc. 144* \\tÌ m 4 rtt 0 d 4 M 4 pjrttéleS 4 e ^^*&4 mfit 
déll^dltfdt 1 o 7 f . Frtfinmenu 4 fidò d chtiUtre ^U 4 

ie erd \xi<ìto,i effendà U ituéft hMimfu^ri V. lof 7. 

Ef RH^$ntU^udleiltuuedfnd0ji^iidfi dt fi ^ mdrdm- 

^Itd tPtrd V.t.tmfdxx^t0 , 1 1 o 9. A/4 fur VSCITONE, 
<7- tjfit dtmt tr 04 dtt, 3 4 f • f / il mdru0 V-fudu 1 f i 6 . yttfi 
und f 0 Tt 4 cbe f$frd il mdtt ufciua 4 4 1. £/ dduamt tdtd ffcyi 
^iHr\tli'i0 Idfiuud iìdT il IdUdrts et ufciuami d*U^imt0 . 9 1 4 
Efca t.uetigd fii0Ti.Tr0Mdre médd ctx tu M. d* tjtù tntrd, 

I fo.JV«4 pE.di mente did0rtUr0/te.i joo.eScì fuer ,chi 
jid td^Udtd e0U un mài0 in fmlld edmpajeud» 1 9 6 ii4dnd0 
eleo deB^dÌ^g0,ett. \ 46 •Setà ijmna £ -rnuà , 7 B • • Sàfitr^t 
ifUdt Hàn eieon^td mdt del mi* fettàt » 1 1 4 • 

RhìfciT.lnfid^endeJi di n*H C 0 H 0 /cerld,O' dfiettdnd0 4 thè 
R Uàlejftt f 7 7 •S0M féfeMd 0 ejrli 4 che fine StcurdUà^ehe | 4 f- 
fié erdiHdt* hdued,u*lrjfi riui<ire. / 6 o.Cemtnti» dd dffittd- 
re d che tl fdtt* deuefie R.tCt^.Etfeneji Perdine iere , Tdde 
nelte riefee dlcuod nefird efern à IduJenele fine, f 7 • £rlt n*n 
fic0m^teli^fUdr^0 4nH0,(heeJ^llTì^^U^ il fin leg^tdlre CT 
m^^U* cefinmdte^te. 1146 •Z >4 ^44/e neueUd dncherd thè mi 
fine mj^tert tn fi C0ntenj^d,n0n fertfà hdhhtd cefi filendtdd 
R\\*SC\'\K,X 9 4 ‘Chidddtuerfie 4 fi 7 fefidt*fi 4 eltredUdfie 
ri V tiufcito 4 liete fine» 1 1 8. Efiede cufiune deOd hrirdtd 
deìld ficd neueUd R. 1 4 i4.S''hdueJfe dd un^edere fdttefifeuete 
re li feButenejehe R. ne f*jfe mnd bell 4 rehd, 1 4 o 7 • ^ fienfi^ 
Idtd dennd ue^ende^be furt 4 crndet fine rtufeiuano le f 4 
reledeHàfiàLtre, 1 8 99. 

f^SCf T^Jà efità,Ct* dnehe in mete deBd pertd . DeSd audle 
del iel^urdtne hdneud Pv, 606. ,^ccio che dlcune dtntrs 
nengU feteffe rinchiudere, o 4 lere Pt metdre, 1 1 6 8 . che U 
gieudne menncd hdueu 4 cen lietd V.trdttd de meffi deUe inni 
dteficemfd^ne , roo Lucin 4 d 4 ndàUi>er 4 W» 4 lere 4 tefi- 
gimeie.t^Udfiimeme.A M. 

Vfera*. yfijfin*,€tc. t^edi dJP infinite y fere. 
yS IGNI yo L O ucceUe netifiime ftl fite delee Cdntà. Ldt» 
Fhd*meid,tr iMfiintd^ydtnde Cdntdre Pyp^nimlà. che rfi 
^muele è putite, 'oth\UdUuel ddrmire ? t xx 9. ^edncdn- 
tdtePy.d fieefinne,x x xn^ Melte nelte fdcende cdntdrePy. 

I xxi.yceeB'oéll'y.dt Ìi,KT di nette, 1 x 9 f.iefiidmi uede- 
re cerne Py.hd fette efutHd nette dsrmtre le C et enne, 11x7. 
Mentre ijuefte fferelè fi diceene le Cetertne lefiio Py. 1x91 
^Ud^nUd del Cdnte dtferfi uentt VSlGNlVOLI.rt 
dltri meceBi, 6 oo»llaudIe era ^lù Udj^e di fiere in eucind\ che 
fi fra i uerdi ramt^lt yftgmuelt . Alcuni tefii henne Prfi^ 
^niuele, 144^. Quefiintnttittefit Aiederntfileg^e L V- 
S I C H I V O L 0 ,R*fiientU 9 le,(r RefiiFnitide-Ma negli 
antichi, O* fin cerretti plf^t yfigntuefe. 
y SO. yee. Ldt.ld nfanxjiJU tenfuetndtnt.yi fierfi un*yfi ^U 4 
fi dduenti mai nen udite, x 9 . Et ricbtedende ti natureie yfi 
di deuer ri ferri il fiferehie fefe del uentre, 990. 
y SO LIE R I.Sene le cerdelltne cen che fi firren *^ ^ 
brache, enne mudende, CT f*n che fi lega le enffia fitte tage 
U,cy ijuelle flrtnghecen che t centadim fi dUacetane le fear- 
ft.yenne alidgieuene aliate il uifij cr uedute ciejcht P,yi- 
bddeffd hdueud tn eafe,€^glt V.deBebrdche,che di cfua, iT 
di la fendeuane . in dieum telli Mederni fi legge ojfelte^ 
rt, xooo. 

ysyR sA-yee.lM.ù cfUdli tjutm ed V.frefidUd . 8 8 Wi 
nane Py. cyi maluegi guadagni,! ® 4 . e* 1/ ucreihe eg li ci i 
dicuna ferfiud j la ifualePaltr^hieri mi firutdt cin<iuecente , 
che mi mdnc 4 Udne,magreJf 4 V»ne nuele, 1 9 9 8 . /# raecegUe 


A N Z • I S T cr V tij 

rò /4 »W4/W^4 f Ar r M ^4^ V s V R A I o , 1 7 O 9 , 

Perche te fidtn cefi dt^urfit ^'SVRAI.ioo. Hauerlemeffe 
ntlP arca dagli V.inueletd./l tefle anttee ha ufurari. 1091. 
Vlurparc^ deturfdreMeufare,erc.ye<.idt. Semfre ufntan 
de i'effrre chiamate maefire.il ^UédetUel* rifiutate daSut tu 
tefiù in lui rtflendeud amante cen •*^nggier defiideu* da jue 
glt,che menfiafemane di lui, h dafiuei i^efelt era cuftdamem 
/rulurpato.1407. 

VTEL.'o VT E LLO, . Et niBd mm 

ma trtfitlt.cr ntB'ditrt mamt mn'rttl i‘.lu,tr mn*fdul- 
U dtttft. flmtj: m tatù itififi U^t ytrdt, cr ntn Iti it. 
ne.xxxo. 

yTICi^tficcielettdtfield. (oiov 
y TI l.yttlejttc. y*c. lat.yedi ifuì fittea ytilita. , 
yp fi £ IT,_^ ,y ec. Lat.Sferande che nen fienrjk fina V. futura 
cn dHtffitfmStdffMf. ni.Nrltjaaltmifdrt rrdadif 
fi'adfdTieJiùutne.crd’l'.fimitmauttnfiJfm. fi 7. Et 

tn an futuìd V.iel Sigiurt. 6ai. Ntafiaxj, rrdajifntd 
V.tdi..Ld^adUfii,dadfTtfid V.radridn£.x,, i.p„ 
thttgli V T I L gtdade aggradi]} aidiamaattratirri. 
f 1 7. rn fttttrfdre d mt granir V T I L B /«^ ^41» tu 
^rrafi, 460. chr frr ftttuUfitm, V.g„, jadntiù d> dama 
TI gl, harrUnrfrrfidt,, 1 « 8 7 . rttimammrr aggid.fi Crr 
ha. fM. V.fdtt.t.duamj. 1 00 8. rad tuatUaUnaalr prr- 
aarntara anfir altr.thr vJiaarrla adita.,. lata», x dd.Fat 
tdfaafUarrtditrrtthnrlr VTILI djarBaiafirmita. 
i ì!^ltm„n.a,B,^tt>tfdrdaur,tlxdltT,dhtV.cr Uat 
fltfira.dtlttfittaatt.xdxd. Mdftr VTILMENTE 
adaftrart il ttmp. affatitaa., 1417. 

y TE L,cr ytrtl.ytdi dififra yttl. 
y y^.cratlfiàyar. yn. Lat. ifiatt.tnthrfifaUaa,,. 
P'rg.lattd,au,.ltliul,fatt,aa.graaaalad,dutraaa. 

Pana, afidi yutf art, 6,,. 
yyte o.y k. L at. la flrlt.ttt. ytdi y.lg., 
Vuoun.frraacaariatf. ytdi aatarr. 

D^ELot LETTER,A X. 

X , C Irtttra dgfia ,cr ftro tra da. a^ali ia latg. fa. fi 
far fi" , ai nrntatuar antua dt Latini^ jaand. frrct 
ir aBt tnfiaaat, la aafil. fi mata rnat t^t. ttt.cr aath. 
ia/tamtcfiiiaja/ti.attahtatag.a.danxuijax.. fr aa- 
th.iH itinHtmBratc,itcttt.,a.nfimataftr!, atlfriari- 

fi.anitXtrfi,xaat.atcm.adiamutxtrtauaxptrt.,ttc.fi 

afaiufcTiatrt ari arrf.,ftT fia miglint.cr tira. fan., ileL 
tfr.fatm Marra, ni afaiu. NtllatintaÀ Drcrm.Dmtt. 
€r Jx' XyaOat.cr x' rxifiimati. . cr lu namtri, x,aal 
dufi.Cr X dittimiha, cr altana nata nuBt. 

DELL,X LETTEJt,X T. 

Y ,NE >namtTÌaffTtfi.dt Lattai diftcttitKiamaala, 
tr T- trntKÌM^aaata miBia. 

DELEGA EETTEE,A Z. 

Z ,b' tdta da OrttidaBtUr.trt dtf^t, fr affi an i dm 
fu.d, huaifiimi^int, , Crfrmplitrfrtmd.thtntnrt 
aUamanit,a,imjirrKhtaltrafr.aaatia haarà mrca. cr al 

tra kBrrlfa , cr frrh ijarB. , tht ftr c.fimflnr fi firma , 
a.a r, fai firiatrt ftr altra Utttra .alftrr., d.ffi. , ftr- 
tht haartUt dmtrfa frnuatu ,cr ara ftri fimfrt R da- 
fltta tra dar incali, tnat altri bau drtt. , Cr di ni ajfù nt 

ta^la^ vj 


Z 1 N N 

hMÌ4m ra^tndti éSd tuct ntHd iitflrd Fdlritd 

iti mt»it,(r fi pttrtUt itrt tht eUd ftfift nfi itttd idi fiunt 
tht fdniu I Mtjjiiu tutrt Cdiddrini id Idlini ititi tdlrmi. 
ty trd Tifidni fi fd ducht iiffmn^ ntDt uei iimmiuiut, 
tht fidifitm in d^d,0 m Httidjcimt Cddimtjijl , nfidldtiitr 
x,d,Pttrutj/i^c. tutrt Cduuuteid,nifdldtuceid, Ptmutu, tt 
filmili imftri che utglitut^ht It jirimt fidut ii^rigguututli, 
cr It ftetnit lufiughiutli. fluduit tUd fi triud ttl fiu fuutt 
dfft Ldtmi tur z.uti numtTifi^mficd iut miUid,<r z . iut 
utile mille mi^lidid. 

C C H E X O S J,(r dUtht Idehtrtfi fi legge jritr imlrdt 
tdti il fdngt. E! per gli fchizjtj ehti riutjui fanui et pieii tu 
ijUdUtiid z. 1409. 'luchtre ftut quelli, tht fi fduut tt 
putii dlld ìhemitd ieUt utile lunghe ^uduie fi tdimnd pel 
funge. 

ZuEC CO N^TO.ytiiinZuzan. 

Zt/« E IK /.pietre prteufe.Di zM SiUdrdlii^i KuHni , cr 
il dltre pietre. r li. 

•/..yf M B /t.jtC C H Eie putdudejj. Ver dnidre iittn uBe 
fdnti.v dlle z.cr dEeuih (y editine ftmmt.Md iieùmt 
tiud elld bene thè itnenunidUtiietrt dlle z.L A. 

•Z.yt N Nyt.il ienie meggitredel ptret,è iti Leene /t iti enne, 
t i'dltrt fimile dnimdìe^Keit d Sdnud, 

NZ^Xyf Ldt.Culex.ueii ZtnK/irddlfueluigt. 
•ZytNZE R /.line eintii,idg^eiuelexte. che fi unti di^UdU 
le ftidzjtttre eiu futi Jaz/n, \otj. Et thè z.dnzfri fin jue- 
fii,xaii.EI thè ZA" z/rt mi mdtiiilu itttnit d me ,roiC. 
Jn dUuni tefii fi legge 7 .*nzfntri,tir in dleuni Sdnzfrim.tt 
utnmifiidte , perehe ilhdrdtliertetrTUpeldUeeepir piuht- 
ntfidÀ pur iurUndt. 

•Zyt NZ E R IS /.Vedi di /ipru in Zinz/ri. 

P Pyf.firtmexiirujlieiuttt.ytjfdixht eredtnt trippe h 
niAhe Id z.cr Id udngd tilgim del tutti d Idutrdttn itBd 
ttrrd i eineupifiiiii uppiliti.i 1 1 . 

Zippzte per tdUdrefitterdrt ete. Et imiti it ifuegli/ht Id ttr- 
rd zippzno, cr gudridnt le peeirtgid rieehifiimtfurini, et 

finiti ìo. 

Zìzate.cr nettili Miitrnifi ltgge 7 .dz.zfdrt, per dnidrt d 
fidffi'u dtttrm.ydniduii U prete di filtimerigguptrld ein 
trdid htr ijud/nr lì Zìiundo . trini Beutiurgnd , 1699. 
che dnidte mi ZdZfdnii per ijuefii tdUi P yCleuni nitri 
tefii hdn Zazeato , £7* tl tefi* fui dittui ha Zdcctmdt» , 
in dlcum éntu^mfitnu fi U^e detti id Zdn* 

tjtrd , e fi ytfidHtddie , Cr d^irdndep uiteriu ìntertfttte, 
1701. 

Z^Z Z E R iNu^td dimi.it ZdKX/tré,efild edfe^lidtn 
rdt L4t.Caefdrtes.CiH hh 4 Z.tfHddtO' ftmti fenxji Cdfel 

U torti hdHeriUu x o 8 o . 

Zi^Z Z E R JNIfi ZdH^fnnitVediiH ZdHxsrin 
Z EL O^dl dffetti,4mere^efiret4mir driente > edritd . Dé 
IfHon %um»Hendifi^%A 1 8 • 

Z E S D,yl D oje Setd fittiliJ^imd.ìH HHdgmi(i 4 di Z. mer» 
de urnéfiti 9 1 .Le ine giiHdnette in dme^inUtdt XJ>e&iJSi» 

Z E SZc^ R^Jo Z A N Z A R R/ime hdnni i inuni tefii/t 
éltrimenu fdnzjMdfi SenfdUd^ dnimdletti fd minore dtU 
U Mifid^^ tl ftù uilddinitte^tT md^iirmente ne Ini- 
ghtudUifhO' f 4 &mdifi.Se^ forte 0 iijdUenturd undZ.fi 
fijfe fer U Cdfd fentttd^he Lrd fi fife fidtd di notte ficinuenim 
Ud eM fdHtefi IdfdHte^tT tuttd Pdlrrdfdmixltd fi leudf~ 
ftdty dn lumi in memo fi mette fem dÙd ruhieftd de&d mdl 
udgiduCr frfidd Zituridtriet del nfifi.tA.Pereih ehe dicem 
UdUZiinfm difetto Anidre fjifiUmdo,0' dfffidndiU 
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mute di gUdfidrle il fuo hel mfi dmorifi. L A. 

Z E P HIRO menti leciientdle.Zef furo erdteudìi ferloSolr^ 
che di f nenie i'dUteindtutjHdodo^teu 167^. Etti fiorifero 
Z.SifrduenutieolfHoleno,(T f deifico fiffidmentOj hdueud le 
imftnofi^uerrediSéredffieinfdee.f I. z.dftchordnonerd 
fidti dd Eolo rinehinfi nelld Cduntd fierrd,dH^Jì^undo eor- 
redfif die fdldte inde ein le/ne for^. PH. Come.ifiidndo.z, 
louentefiird.fi filettino le tenere firnmiù de^lt nrlon mouere 
f edmffuMd Jrindd ntlPdltrd ferendo /t ds tutte dolce Ttn 
unno rendendo.? H. 

Z J,y 4 ,l 4 dmitd/toifirellddelfddrt,odeBd mdJre.F'nd tjd 
di Cdldndrtno,iooA>Dd cloelufud^id.?H.Et defuitZÌ 1 
I ddnnt nfioTd, } o j 8 . lyiBd^dn nolnUk de Zi idi Ridneom 
fiore.? H.chePun JrdtelliPdltridllfandindUd,C 7 ' tl ZIO 
tl nefti, X 8 .Per U morte tPun fuo ^jo erd rtmdfo neefnfitmo, 
xxff.Correttdddunofuorjo. 1418. 

Z IM^u d^n. (xfi^nificd fitto de fdnnt,0' deUu ferfonà^ 
£7* dteortofetc. 698. 

2 ITE 4, L c^^he dfi fi Itg^e ne tefii dntiehi. ì^edi citeBd* 

Z /TT O,eofi ietto ddlld noce tfiefd,è fumo di ioccd, ehe dd in 
ditto àgli dfdhdntt di fldr cheti £7* dttenti , omero figuo ehe 
fi fd fnendo lo tndue dlld hoccd dinotdntt Silentio. Kedi Zoe^ 
dli.Stmjifdt motto fi Zitto dleunOf 1746. 

Z l Zcy4SIj£.yoe.Ldt.O' dtf**t4trtftdfentenzjL EtTefifo-. 
ne eiH femindte z .ptìt molte fi fidgrduemente efffid dBd fu4 
fdlute. AM. 

ZOCCOLI, dltrimenti dfiifi zffBi. Vh. yinitiduo ifudu» 
do fig^fied le fdneUe,md (jududo dinotd zpecoli dt l^uo det 
tt dd zjeeo efn frtdn Jrdttfi che fi ^tduo tl M/riM,£7' f «nn- 
do foue fi fdngo fer gente hdfd e Poe.ToJedno fO'dtifUtè 
ttdtto ^uei motto Tofd uolendo dinotar StUntio^he fnendofi 
tl dito indice dBd hoecd fi dtee z/ec^t', cioè fenzjt Timore, fr^ 
ehe efii neB^dnddre fanno romore . Qmflo dolente dihdnioud 
me fer uoiere con gli fini dishonefit w/y andare in zfeeoli per 
Pdfcmtto, £ 7 ' to me ingegnerò di fortore altrui in nane fr lo 
ptouofo. Prouerh. che tanto fnona tfuanto andar dinanzitCP* 
dt dietro fenzA altrimenti gufarlo , ete. i|j7. Et Punì 
de z.‘di San Gerardo dt yiUd Magna (deridendo.) C461. 

ZOL PO. Vedi dBd iitttone Solfo, 

ZO LL E,euè z/ffefiefit,òglehe,^ueBe ehe Latini ehiamano 
clchesfitoè terra eanata con herha . CoBt mani ufi a romfere 
le dure zjBe deUa terra fifienne la unga eburnea Lueu Cm» 
annoto. EP. Sofà leTfie del fiUato hortojbafai leginocehid 
ete. Si foteuano uedere t Cam fidigli non rozAi> ton tfiagluni 
dtzpBe. A M. 

ZOPP /,£r ciotti, cioè torti de fedi,ò di gambe. Menando 
quinci x.dttrattt, tr ticchi, £r altri d{ tfnaiun^me tnfermt- 
74.119. 

ZOTIC O.ual rufiieo,dfirofi fiduatieo.Non è alcun si forbii 
to Uguale non ardifia dt dire eto che bifogna\ ne fi duro fi t^ehe 
non ammorbtdsfia bene j £7^ rechilo acciò ^ ehe to morrò con le 
mie forile, 1 9 4 ^./feBa ^uale lert eretta, ^nantun/pu eBa con 
aferte farolt muna tofa al mu amore rtfiondefepure con fa^ 
roleajjai ZOTICAMENTE eomffie, £7* ehe rimate 
f arcuano, o* non erano rimate, fi come queBr^ ehe Pnn fie ha 
menano lungh^tmo , £ 7 ' Poltro eortojmeilraua di defiderare 
difafreemiofofii.L R. 

Z yc C^jP/.Ldtaucurbita.O' fr Meta.ileaf bufifiiof di f~ 
eo fiennofi eerucBo. Et non morra Tgeea mia da falefihe (mot- 
teggiando) .i.bupt, %r da fruì dentro fole come fanpo i con- 
tadtni. 1 8 8 f . Donna zjtcca al mento fiu'e donna leggiera eo- 
mela zjtcca al mento, a s ^’Comecoltifihtfco fole haaeuain 
KjfC^d.t.feoerrneBofitc. 961. 


z ree MERO 


>8S 

Z rdc HERO.Lut.Stccinm.PtfdtfmiorlfleMUT- JtSe^iuU elìdè fiirlxdltrdfemiiié 

le Jt ZHtedrt. 1 7 T f . /in* 4 , nimid eifdJdreUt.fe Htn wt ueterfi un lei 

Z t' FF^. Mdl<jH'sliene.fngii 4 ,rijfdetc. SedXjtdleuHd^ue- re. LA. ^lifilecheiulldfugiidliui^ej^dtùhdiuudfi- 
Jiude,oZ-iÌ7 i- ihlo^dHiletrd^riij^Meetur ReierfeU fienutt UitjitdeU'izzuffìtfi . FH. Per UijUdltruehetjtjt 
i.t dolili dtSd ctiUTdUd.ete. 1611. Ptrei'o che and grdn Z . mifen meri dii, fm ehe Un tuH k^egnd.fe dffdtudxe.fer f w- 

fidtd u'erd. loit. Si nnminemuu flit fine fuenturdU Z. fiefi iTZuSino.fer^defleetmkutuu.tP.Ct azzuftanfi m- 
PH ,yll Jii$me, 0 Hefuldlceda 4 zMoften.PH lepne^eehe firme. 1 1 34. 

i cdm fu lire nnfdmdti i>d»rdnat le miUt ptlfe ielle tue tjfd Zufolare, yeii di' lufiuite Sufeldre. 

crmmettdne jjJ’riJltmeZV F P E, dcitrehtrdftutJdMeuten^ zyppz temèdrie , LA. Fedi d Cdffeu , “ . 

HeuUUte di rjfiiie dilettud m mtd diimflruu . FI. 


Azzuffjre.^rryur ijilfj,cemtidtrere,ele . Et il eeufentirle 


IL FINE. 
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VOCI DI VNA ME' 


DESIMA O consimile PRO If O N. 

TI A, MA DI SIGNIFICATO DIVERSE. 



Blt^NnoN^TE.ftrU- 
fcuut.u>mt iitt.ftrt. cr »rrU. 

^B^ylTE fTurt de memehiftc. 

Abbatte. iJ neri» J>ÌMitre,ftr 
/nibAtlere.inentrtre. Ciungert 
4 eaf»- tncA^iTt» TfUdrc.yin(t~ 
Tt . Rmnért . Mdnd^rtà tard. 
^Uafdre^fer fittrdhcrt.tdUd^ 
re^i^trdherettTf^ 


^ythhdtf,€»mcdllm9^»f»t»»ttc. 

^fiOM I N B yo i. E.Hdl MdldJftt0,Tf»pR Ftfitmt.CT 

ftr PdKSsltntf , cr Sftn$. 

Accadtre. y*4r ddurnire, ò ttc. 

Accattare. t 0 gli€re*À imfrtpa,€9fnf<raxt,(T fr#i«re. 

Accendere. 4^/'ff«»^rre,C7’ 

^CC ETTO. Grut0,C7' ^r^/i4rf,« tt^Utre . ty 

ETOtdmnfértt. 

Acconciare. éf^dre{tÌndre,dJfttt4ft4ifendre,frefdrdre^C9r 
dsTtRrndre^Cr dà»rn4rt. ^ 

^ C CO C IO. uul com0À0jfUM0j[otrdfdtt0,itut0,dJfctt0, 

Accontate. nnmerdre,d«0jidrt,cr dU0r4drt. 

ACERBO xytfir0. Dmr0.JmmdtHT0,Cr^(T0- 

CO R TO.Sd^^t0.pr$idenre.^Mrdut0.xj4m/dt0.Prot0.etc. 
^cy TO. PT 0 nt 0 dPt/i^e^i00,cr <»fd Pungtnte. 

^ Dejl M O.ntmt yr 0 fri$, t^^J^émm 0 /$»è dcC 0 T^rfitm 0 , 

Adopcrare.»W44f^/4r/,^jirere^omf/rerr,Mrr*»»frffrr^/f. 

^der^M "eri. U.r4re , CT^j* D HO ,.ytdef.,i>fer 

Temf. . • 

^ De' N C.A- Cnrmt.O' d.l meri. ^dt"C4re^ u 
jflidre, /retifare , ò tercere, 

R E. MUment..Cr /w U l'ijtjfi 

AfRhte.mtrdre.òjiirrnrdiHenrejfMdrddre.d^iM^ere.CT'fe»- 

jitcdre. 

• Aj5giungere.4efrr/r<Tf.er<iTn<a«- 
Agognare, fen fere Jir amare m.l}rarji "ajr* dt udire. 

.yt H I. O'.ye /.uiee dt delire ir di lamenti , CT' mtnatiria, 
cr n ’frenfiua, CT^ytei d tjueUt.cr hai. Ja / uerii haeiere. 

^ L Byt.Città.cTfer Bianca,. Candida.CT fer l'.ylurira. 

Albergare . allietare, cr hatilare. 

,yf L B E R O. ariir. CT fer P^ylthridella naut. 

,yi LE omertà nufura in ofngUa CT fer PartuiU ntlU fri 
fa, ir nel "erfi oi la. 

Alterare.^ ferturiare,Crollter"ari, frrmutare. 
j/<A/.y<Aro oemani Suiiti,ìitijii.er dal urrii amare, 
ot Hot RO;n*n dUce.Stft.cToildie cr amarra, «r amar., 
dal urli, amare, frefente,cr futuri. 
Ami.daluerliamare,cr Ho* M I da fifcare,cr tiammi.i. 
mtha. 

o* NC H E. cat.cluuei.O' fre Btiam. 

0 *NC HO Rot.fei Etiam,Vo*E*CHOR,^, ferii ferri 

detta naut. 

O* NNO. X I X.mep.cr bannoadal "erti hauere. 
o* N Z f./nnantj.Più tifh. Prima. *r Veramente. 

0 *p E R7 0. Atanifefii. o*mfii. tr feri. aduertu o*fer- 
t amenti . . . , 

Apparire, eimfarire.^tar fmridteniri mnauK/, uedere, CT 


dimifrare . 

otPP r.animate, cr herla. 
App\ftU 3 Te.aeeiPare,a^iungere,cr emi prendere. 
o*P PIO claudii il frinii che mejfe guerra à Cartagine, et 
la fufer'.,cr fer la herla eifi detta. 
Apptenieie.aecendere,imfarare, (y anche imprendere fi diet, 
per imparare . 

o*PP R B S SO. DapM.tr per U Verh auicinare.frtf. ^ 
fret.tr o* P P B E S O, oteefi.tr dal uerh cimprendirt. 
Aprm.aferirt,mifirareynaMififiare,tr per fendere. 

OtP E RTO. otmpu. Sereni, tr per li aduerlu afertaméte. 
otRo*. perla altare, tr diut fi latte tl grani, tr dal uerh 
arare.tr ot R R o* . la Caparayuer Capari. 
o*R B ITR IO. Vilinrà,Vilere,tr arbitro «eri..i.effr(*»». 
ot R C O.Strimenti iffenfiiilt per tir are.tr triumphale.Cele 
fie.tr per quAun^ue Vilti cime de pinri,er finali .^RGO. 
Hime priprii.Città tTNaue. 

otRGO MENTO, Rrgiine,Priuedimenti,Primfiint,RÌ- 
medii,Signi,/nditii,Siggetti,tr per l'artifieu,i> ingegni, 
ot RTE.otri. et per rotfintia.trquandi è adie.ual Strette. 
OtRTE riCI.arteggiani,A R T I F I C i.mgrgni, Fittia- 
ni.tr eifi eintrafatti. 

otSP ET TO.PrefintjiJi otria,tr dA uerh afiettart. 
OtSSE. Tamua.tr Mineta.tr Pefi di didiei farti, 
otss E Tot TO.fiemdifite.tr i<(ttt»oyetimmidati,<r 
fifii à federe. 

otss ISot.i. Diuifa.Pifia à fedirt.tr lei fAita. 

Attendere yfiettareajferuare Jìdìif are oftAtare , riguardare, 
dar ipera.tr hauereura. 

Attenere afieruare.tr fidare. 

OtTT Oiume un otiti, CT per otitante.tr defiri , tT uA 
Alidi.Cifiume.tr adie.oteeimmidati.tr oteemeu. 

A\i2nz2refiiperare,uineireeuqiuftart,fiprahndare,erifiirt, 
pajfaresrapajfart, tT refiare. 

Aueniteintrauenire, aliattert. 

Auerra', auenirà . tr hauera', dA uerh hauere. 
Auit2Te.imaginare,fen(àreainfidtrare,ftimaredntendere,tr 
figliar mira,tr t2uH2teainifcere,tr dimfart, ir dinari. 

B otC CO Bot eco , mee ein che fi fiauentani i lamh- 
niyueri fantihni.tr Bo< C C H O Diideluini. 
Bo*ESyt,Nutriee,crinBytc/o*,infitefià. 

BotBBotBot danna fmtayhe et difende da f Agiti , tr 
ifila netP Etufia. 

BotE BotEO è quAh/he farla aframente, tr per la ea- 
uAh eifi luminati . 

BotTTE R. nime.tr uerh.tr un Batter J'ieeiii. 

Bot TTVTO Ttrrarjtjfl Pauimenti.tr per Elagettaii.tr 
dA uerh lattert. 

BECCO otnimA nitijetptr U rifiri, i fieeii diPveteSi,et 
per Meta.la hcea.et il Betti detta Naue.it dal uerh Itecare. 
BBIyn ucce di htti.et heiJA uerh ieare. et dA uerh hutre. 
B E L tot. otdtettim.tr dal uirhhttare.fer cimiattert, 
tr E E lo* nime priprù . 

BEN.tr ben e, fer li Sene flit, tr nditt. tr fri cirea. 
Certamenttjett. 

a OC Co*, u.tr Butta afa eolia. 

BOllot, 


i 




nOL cht fi fé fi fdnnipO' ftr ^utS» fifté^lu cht 

fj PétjHdpCr p<r U B 9 &A fjpdle CT fimile,ft bolla d 4 d tur 
^9 Mare ^ tmprtmereJafi^tUarepO' turia Mtre . 
JlORDON,<fiteS* che ferrane iit man» i Vellej^tni^nand» uan 
n» tn ptSe^rtna^t», CT c gfjfi,cht fifitmt U ea 

fi,(X Mera.fi dice Berdtneil temere fra eamteri . 

sor Ty^i . ycrceffitO' ^ animale dette Beffe, tr »OT 
TE Mafida mine. 

B R.yi CCJ E,cr BraeeU , cr» ». A C E , • Bra^e Caxheni 
aeeefiyfsr tiKACUtperle mudande . 

B R EVE,adtet.Certe,(^aduer.chetemfdtmeta.O*ÌBmeet 
di fuctela firtttmra . 

B RO D ojè t^MtUe che ^nande è certe alcuna mmanda fi man 
jria B a O D A , /4 lauatura delle fcedelle, KT ac^ua 

terinda . 

B RO LO ,tl ^tardine , tl Ferrarefe dice Brele , 0* BrUt^, 
B a o L L O » cr Brulle Mal pelate, tT per Muta.jfe^ltaie/i 
prime d'e^ni Me . 

8 Ry’TO,nemepreprie, 0 '^^ìmalAKVro,CZ‘ BaVT- 
T OpSpercepL^ Tmlrattat». 

C acciare, uenari, andare keattia.Ky prr eacciar ma,o mam 
dar uta cen empitepCy per jftnrere . 

Cadere, f4^4rf^fc»rrfre, è auentre,jfarert,precìpttare,maMea- 
rejncerrere,fn^rre,r\c^ócTt,rict^are, 0 ' reinfermare ca- 
de prefinte ir cadde preterite . 

CtX D MO prime inuentere delle lettere ^^he , tT Mente 
deferitte da Pltnie . 

Ct\e,far conte, hauer emra,0* per rincrefiere^nde men mi eaU 
di te.i.nen fo cente dite,a nen mi cure , CT C A L L £ via 
fretta . 

LLt, certa duree^ di carne che uten a piedi , 0 * cali 
dal merli» ealare,iT Maffare . 

Cy^i Lyyl M I Tyyf, pietra che tira a fi ilferre, 0 * CALAMI 
T a\ Pennria,Carefiia,El}reimtd,ete. 

Cambiare permutare,^' traefermare. 

CyjiM Pyjt /^o/f,5fll<^4/rCAPANNA,iEl4^>4/IOi^^4y?«ri. 
Campare . medi a /campare . 

CtA M PO pjfatie ,panura , Imege per e»mliattert,0' per U 
^ente armata . 

N E animale, 0* C A N N t,Lat.armnde ,0 per le Cam 
ne deSa^ela . 

Cyjt S T O,Mel»dta,0 per le Late deflre,h fimfir», 0 per le 
Lme^e, Parte , 0 Banda,0 dal meri» cantare . 

Cy^ P E ^tn meet di Capellt ,0 Cape mtrhe.i.è capace ,0 CAP 
P E,4eJ?e che fi pertan difipra Paltre ,0 per quelle che fanne 
tn aeifma, 0 ehe fi mangiane . 

FELLO, del cape ,0 CAPPELLO che fi porta in cape . 
Cy^ P O,Tefa,0 Meta per le printipte, 0 per le Fine . 

C^yf R O,Crat»,0 tn pregio jeteè che maglia ò cefi troppe, 0 
Caro per carefta dtjjeregli antuht Thefcant,0 CAKKO da 
e^mattr» r»te/te. 

Cy^Sy^,domes^baluta,0C A s $ a parca, 0 in mecedtPri 
ma ,0 dal merlo» caffare , 

C.AS 0 ,Jnfirtuni»,Euent» ,0 c ASSO del corpo , 0 per 
Prime, 0 C'A SCIO Formagf^ie . 

Celebra te, far fenfalitie,fantifitare, 0 ojfermare, ejfoltare , 
honorare, etc. 

C E L L^yHakitation di religi»fi ,0 per la gmardarehha , • 
Conlerma.0 cela dal merle celareacemltare, è afiendere . 

C E N^^yRome et merlo, et cenm.ì.mofra.ende accennare per 
mofrare col dito ,0 «a C E K N O anche «er^.f . mefiro . 

C E PP fyZoccht, 0 per gli ferri che fi mettono à prtgioneri 4 
1 pudt,0 CEPPO zoeeo ,0 per la Stirpe . 
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C E E^,m4ltTUtóL»i'{itilt,rt frr U PrtpHfjt^etfnylru. 
CEKC mXt'fUjtt ftr l. Mtrli. Hut Ji Ctjctf . 

CERO, CtnitU dt ttTd fcT 4irdm,ey C £ R R. O étrl.rt,(y 
frrl* Cunt de eepelli . 

C E RT 0,t'ere,Firme„y1iiij4te,tr per le adueriucertdmeH 
te, e rertmente . 

CeSttejrejl*re,fmmnire,fi4mptTe, fuggire, cr ritiedre . 
CETE R,^. Fine dt egm emclMpene, (r CETI! ARA, 
premente per finnre . 

CHE. rer<he„yftcuche,SÌthe,Omde,(liundeXn primn, n- 
n4nji.se né.zmette ehe.lhjnnte.Le^iuli.Nil^nnle.LnjiuU, 

L4^U4ltif4.._^l^n4l,Detijn4le,ete.teme nlfne tnege, 

C H f,Cetui (he,chmnij»ejete. 

CHI.A R O. Cerre,Rt4nifefe,Lnftre,Lncide,SerenexB»Prc, 

Nehle,ete. 

CH ir S o.neme CT •erle.Serrtte.Ctrtendnte .EtpermnU- 
ghetteferenteingnift di enfitu . 

C J, in uree di Ft.tr di Kei . 

C N C r E,R4ji,TrnJfe,R4ie,8iiffenerie,et per yer^.O' 

Ufeinie mefeelate ein deli, et pdrele dcenrejyiulijtt tette ni- 
neBntJe, et per le pmle dette fene.4 tlenne nmlnfiene . 

C tO,tdmer.T4l eifdXntti jBe.Siyfe.et CIOE'/i tfl nidelicet. 
C/OCC„R,è eertd ijndntiti di CdpeBi.òpeli infeme ddnnd- 
li . Et per Rencd cr Dthlejceme Citeehe Fiei, cr nrl plnr. 
C I OCC H E.C^C I O C H E,tmtte qneBe che ZlocCHf 
legni grej!i per trnfcutre . 

C / T.A , »»4 gmunetu nen nuritdtd.yy dnl nerie citnre , 
CITTA perUTerrn. 

Cof.WtKfdceigliire.dggiiingereda'imprnife.ftprdprendert, 

pigli4re.4iieniredne4pp4Te,4cainnU4reM»>ure,nKttereiH- 

fieme.ridneere in nni , 

COL L^X.TertiirdJ) Termente, (yperU Credè detlirmen- 
te.mde eiBnre termentnre.CT per judirnijne CeBd per meel. 
Idre , er colla m nere di Cen /a . cf C O L a'. jBne in epnd 
heege.cr cola del urte eeldre . 

COL C..A R E erndntente del eeBe.CT cQ\\2mndlxjire,òtt 

Tdrfmfe,ende collare /m- tirmentdrr,o d*r U terdd, V epmey 
defd per dttdff ere, a memddrgimfe Cdldre pii fi dece, CT co- 
lare per purificare o pnrgdre . 

COLLI, mentieeBi .typergU CiBihnnuniehefinteen In 
con', m jnel Inege.G O L L O enembre 
eengmnte et» Ugtln .crCOLO.d en»tefetmt, che fi fee 
in edpe deBn fentenxji. 

CO L M OXemmitd.c?' in neee di pii che piene, 

COLT 0,Ciltindte.,yfggimie„ytJfnHdte tT ridette ddnme. 

(r per tilte,» prefe in fàe . 

CO M Ejn uree di g^endédU Qnnlnnfiemidi.tneheméde, 
Mentre che che perche tnterregdntie, fy che eimpdrdtie~ 
Etfd.cr legdt d eiH Ufi più per erndmente,(^ Cerne ehi , in 
tette di ienche.ete. 

COAf ET.^Xegneeelefe.cy^eommeta del Merle eimmer 

tere per impenrre eemmdnddre,etnginngeTe,fdre , inttrrtre , 
ttddrempred». 

Compire , finire. fernire,fiere,retntegrdre,ete. 
CompomR,ettereinfiemeRrdindre,deeerddre,dectneieire,etm 

pertdre,fdrt,tte. 

Comm2BÌin,impinere,eimmettere,ftcemnunddrededmeef 

fditdre.ete. 

Comunicre.fdreemnneprdtiedreMnnerJdre.pdrldrtfireM 

per piglurt il fiuTeantnte . 

CONDITI O N £, Sin JitdXtdte,Pdtte,Mede, Cennentie 
ne , ete. 

CON FIN MXerment, et Prepiafiiiù confinare fnrf 


*'jc uun itd £dtlni,fjrir,»tl P^rldiitl . 

S cr^ ttft itUfi fthn^t fn /# uert» fdfi 'utrt. 

SCIO. Ftfifi Cjriet,tl F^ SSO fiintfitd «a , 
crF^ S SI il fUr.ili Fajft.cr jil ««■A* fire^ué fi fd. 
Fate turi*, cr TTE nrmt cr dirh furtitifu , 

F _4 TO.tr Fy/t . Difitfituntctlrfie . ytluntd JiMÌild . 
Dtfiuu,Strte.(rF^T TO il F. F itc.ft ftr U 

Fdtt! i’dTmt.cr yylfdllt.i dl f«(r»^r ftr U mine (T tur 
té fdrtuifié.er Fo/*' T^/Ud^Ud dMHturéfd. 

F._A FO t^Iiiiitltdo fiuune (r F O LyA ffi • 

FE.ferld feie.cr k' derLé/uèfeee . 

F e 1. 1 E . audiuléld Fe,è frénmneutd dfertd trehidrdii- 
ttéU CthÌiIi.ct Fiere,Cr'feéiiuneidté Cén Ideihmfiiuè.eó 
le Iditru mii m mrté dferie uim dal uirlefdTeiiée, li fece , 
€ 7 ' ddehé per Id FECE dinar d . 

FE E^.cr’ FIE K.^.diiimdle.er per .yfrditd,(r Ferree. 
F F. RJT.y€.Pidgd,crFERIT.yÌ. .yiffire^.cr DnreT^. 
F E R O ,cr FI E R O ■ Feréee..^ditt, CT Jdl nertefare , 
eue felle fi feeere.tr FERRO metdle . 

\- temere. riienerefienelnderejldtilire.ete. 

FERMO. SIdiile V Certe, cr del neriefermdre.cy fcr- 
me^ per le preterite . 

!> E S S E . Fenditure. cr per Fendute. o .jtperte (T ini net- 
te farefiieé.fjetJfe.CT' ddl uerte aprire, o fendere . 
FESTE. Trionfi. Piacere. <r ferghlierni fejliuifiitèfihtli 
jruardane per riueren^.cr dal neri •e fare. 
F\eccen.roperefiee^re,ditdfdre.fdr Idjfefit per tenfumdre , 
FIC.y(.Fruitijetperld nalurdfite.et fi caddi nette fictdre . 
F! E R.A • .ylnimdte,tr per le Mertdte. (T per Dura , <r 
Crndele.HFritile.Grandedrditd.ete. 

FI NE .per td eentlnfiine di (fndlnn^ne t^d , tr funnde è 
plnr.per Ottime cr Pafette . 

F IR y t— A , con Idt^Udl fi ferrane è nejlimentit'nndpdrttca 
l'dlcTd.Fitid detta nelgdrmtnte.cr FIM S R I.A. Orna 
mente pefie neBi eftremi delle nefii à^nifd di fiegt , (r nome 
prepie ehefn canalirre cr cenfnle Remaeii.O' F! E R..A . è 
ìd efiremità del fgate . 

F ! O . Figlmete.cr per le Fende. Merite.Tritnte .0 Pena j O" 
pnld lettera T. 

FIOCO difitdfii'altre.crperDetelefiLdjfe. 

FISO mentdle.er ‘Fperale intente tIifiife,crFt S S 0,Fer 
mi.cr tenficeate . 

F I TTO . Salde.cr per tonfi ite. CT per fintamente . 

po', dal nette fare. cr dal uerte ejfere . 

fole. FdueleJ'dnità.cr FOLLE Stelte.CT nane. 

Fora . dal nette fiem etefi.CT dal nette fFare . 

FoR E IT'O . Treneate digrande djfare.cr per Injlrart ,• 
nfilendente.cr per nette.cr polite . 

Fornire . finire fiempireguarnirefirnare.CT' per prenedere. 
FORO. Rute, et per la Piae.cdfit per le M erette, et dal nette fe 
rare. et foro’ per le preterite, et dal nette ejfere fitee fnrene . 
FO RT E Z Z,jt. Pejfantje,cr per la FertojcAietee rocca fi 
terre C7 * fimili per eemtatiere . 

FO RT FN.A nea.CS' per latempeflamaritimd. 
FOSSE. Sepellnre.fZ' ijnalnnjnt eeneanuk filmile, CT dal 
nerteeferefiieè fejfe. 

FR,^NCO . Gaglidrdt.tttere.per le Franeefe. cr per le et 
gnfntedel mie mejfer Niettl'o Renenentane . 

FR.A T.yl. LUege dP.j€rttri eendenfi. CT FR.^ T T.A cefd 
Rettd.o Sptxjl^d.cr per la ma ntn melte nfatafit nel plnr. 
FR.^TTE.cr FrJr T E Retigi^e.CT per le FrateBe . 
FRECCI, ornamenti. cr dal nette fitggtdrt per ernare, 
cr fi'^iee firtppietiare , 
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FRESCO. Luegtemlrtji.uentdtt,crjènt/lfile. cr per 
Citnanile CT nntnt.cr per nate oBhtrd.cr per le fredde . et 
trd'l fredde. cr calde . % 

FR O M B,yi , crRemtd etn thè fi tirane è fafi,Cr FEOS 
D A la figlia . 

FVG,^ nome per la Fngd.Crfiigp^ dal uerte fuggire. 
FFM O.crm plnr. f\ M\.cr dal nette fumare . CT 
fommo dal nerle ejfere, eitè.fnfiime.cr fommi, tue fin fu 
cr forno per fumé dice il Thefet . 

FFNE. t'Fda.cr fitv\\ie,nefu , 

Ft'OR extra.cr innieedieecettt . 

G abarc . ingannare feffare.cr ferridere,ete. 

G.yC B B !.jR dine fiinegh uccelli fit caccia ^neUa 
deid nane . 

fòxA L E F^ie.^fiiji,ninifi,cr C a l L E fintte leggie- 
re cr tende per tinger panni cr Galee legni maritimi . 

Ctvin.pdrldregrutare fiiprédrrtfit per leeatare degli neeelli. 
GEMA! i/E. pietra prttieJd.CT per ipnalnnijne altra cefd pre 
eiofa.Cr Brma 1 / 4 / nerle gemere per piangere . 

G HI..A CC IO .yCeipndetnrtldlapelfieddfjCr dalner- 
te dgghiatciarefiiel apeddfie.cr giaccio dal nerle giace- 
re per fior fermt,cr C I a c C H I O Rete da pefcare . 

G MIOTTO . Gelejtcr per trifie Cr Seelerate.cr O I O T 
T O. n»me frtfrién 

C itjA tèi C/d CT* dal mtrl$ andartftuè andaua. 
Giacere fiarftrm»^ per ufar Cdernalmtnttfitt per perji 4 letta. 
G/O/^yf tefdpretuJdCt'ptflapièeere. 

G tyoc OeLuim^Gf p^laPt4cere,f^dali$erl-0nit0C4rf. 
C IO G O ,che pertène e per L$ faldè dtlnunte , • 
fimrmtà . 

CJO NT nemtpty Ptr xArrmaxa , Ctmriunu, Prefa , • 
C«/c4 èIPtmpremfi . 

CIO KufiH NNJjume prepie, c lOV AHI thè fetta di pachi 4Mmi. 
C IO ys , Vie j CT' PÌ4Hetd,CT dal turbe giMutrt . 

Gire . 4ndart,(y dal utrbe girare,// ueltare . 

Oliti ^ntmaU,iT yeltdtmentt^ CT' iMsghi,!^ Cirtetm, 
<T dal uerhe ^>4re ,i ueltare . 

Glta,4Ji4/4r4 i cr gUta dal turbe gittare. 

Gittare^CT" Gett 2 TC^HereJeuare, è rmettere daji ptr laueia^ 
re,fiàrgere,tte. 

GlTT^Te^ ftumt $ma Gittata df pietrépCP* nemt^ tur 
he participio del nerle gittare , pelgutar ma, CT dare ami 

preCtefifencfi alcun ptefitttfipperefitc. 

Giugnere.cr Giungere dTTinarefipprefimareMnerefiiglid. 
rifitglieredB'imprtmJi . ° 

G A/* yCO. Pie marine . Et filefife introdotte ne dialoghi 
de piatene . Et fiume in la MereafihedfierreperPraxa cit- 
ta , Et nepele di BeHerefenteal^uale ondo in aiuti de Treia- 
ni. Et celare mefcelate cel nerde . 

CO A/f r p le nitiifit per le pectate mertale della gela. 

GOM ITO .iinemiti . Et per quelli elei traccie . 

C O N N.,A, ytfie.cr Meta.per le carpe. 

GOTE. Gnaneie,cr COTTE de ac^nafi fimili.CT per la 
Infermità inenratilt . 

O R.ADO. State,Rimnneratiene,cr per le Jèaline della fea 
la.cr Mal Grade.i.difiette,cr in neeedi Grate. 

G R.yC M,yt. Fece Pre.CT Lamtarda.Delente.Trifia, Lajfa , 
Mijrra.lnfehee.cr Cupida, DifieJà.Bramefa CX. a M M a, 

lagripelafihe fa il inen nino neBe Betti . 

C R.AT..A. Cara.Cr per la Ferrata deBemenache, ere. CT 
per la Graticila.CT gratta dal uerte grattare . 
Gn\ate,faBidire,dtleTeàncrefceriàmpirrt carice . 

G R.j4 KE,di tarde mentmente .che di leggieri nen fi mine. 


ehthtUfrft 

tini ff’’ iiiferm*rji,ftr JUrj}t^ltt,Crdi>dt^in- 

f^tdMt.trCKAVtZZAfefi.Cr M/Uftu. 

OR t . Rumm.cr ftr U BmÌ$, 0 ' dJ HtrUgridm 
cr G R. I D o . Rumtre.cr frr l* ■?"»“» . Cr dd uctldgri- 
ddrt,(r grido' ^o- U frittritt . 

C /top P^yt- SchuM.tl dJ utrlt d^nffdrt ftr dimtddrt. 
a /tossi. yili,r^m>rdnti,ScÌK(hi,cr ftr Grdndt.tr ftr 

luidirrtdmtdttdfjichidmdtd. 

Quitiirc.mirdrt utdirt,f4nrr mtntt V curd itnfidtrdrt, dt- 

f,«dtrt,fil>trntrt,frhiiurt.jjintre,fHgim,^trdTtJtniTt. 

4jÌ0ndtrt.dittrtirtJiitrdrrytc. 

a « D /^,Nttniriid,Dutrnd,cr thtftd P'i^ilditti.er 

guJrd »tdi. 

_ l Tl, Ptjhmtnti.cr ddl Mtrtt hditidrt, (T babbi 
ù/ldl utrit hdUtrtyuiji hdth . 

Hacci/i «yJw , er « f . 

M I dd ftfidTtiCr hamini,iiij hd , CT ^yUu ddl utrh 


dtndrt . 

H.yt ve /t e,u FdCdlùdd rtid , er ddl unU ftjftdtrt . 
//tilt il frttmlt di hdutrt CT Hehkt in mttt difn.i difnrt- 
Ut ntct Prt.er HtUx Ldt.htluu dd //titt cht dinitdfdr dt 
Ut nfdtt ddl Pcttdrcd . 

HO R^yS.frt Id htrd.CP' ftr It trmft^dtjfttx^lcnnd ntltdt 
(y ntl frincifit dtSd trdtuiu,(r ndtlnfind-, etmt jindlmtn 
tt, OH. A, .u/tnrd Htnti fidiu,cr ddl utrlt rrurt. 

HO S TE.Cdmft di^tnit dtmdtd.cr ftr It nimiet , CT Ct- 
lui cht dUpgd.er tjUtllt ch'c dlltrgdtt ,tp'ftrlt frigitnt, 
Tmpacciare,i<>rrK4rf,;>rr luutTt.ofiglidr fdpduytc. cr 
I mpaz:are,i JmfdiX"t,ftr diutnir fd^r/ • 

I/HP e R 0 ,Dtminit,<T IMPERO, jmftreit.ddurr. 

Im^rtttCì' un ftntTtdttnmdnddrtyrdindrttdUrilmTtfttm~ 

mttttrt,V drfutdrtyte . 

IMPReS.yi./nftfndyt xjltctfdyt IMPRESSA , Prtntdtd,tt€» 
I mp«ro', mi fa dì fitird.CT ddl utrlt ttttntrt . 

/SCO STR.y€ tluldmjt dducrfm duttntfiTutut ,0“ 


ddl utrlt inctnlrdrt . 

I ncontrire,pfP lufcinlrdrtyt ftr inttrutmrt/t ftr dUdtttrfi . 

I SD/, in tfutl lutrt,cr ^ indin . 

JS DOTTO, ttnldO dfrrtd fignijitd iputrdntt, Cr un Id 
O thmfd fid ftr indtlttyitt.ddl utrlt ìndurt . 
ingegnerò'. Li utrlt ingtgudrt,cr ingenero' ddl utrlt in- 

ftiurdre, 

j N NxA NZ r, h*ra mtmminttjmà tmf* dtMtàtO* Dé» 
Udnti,o frimd,C7‘ dncht in frtfemjl 
j SS E GS.A , und Mtfirddd Ittttgdfidd htJltrid,oJimiU 
ET' ddl utrlt injtgudrt ftr dmmdtjìrdrt . 

I nUndtnJntrlligtrt,Sdftri,CtHtfitrt,ytltri, Dtlihrdrt, DÌ- 
^ntrt,/ntrrfrttdrt,^fitltdrejidutre ntiitid,(r ftufdrt,cu 
rtrt.V ftr finrt intaitt . 

ZSTE R,yl,sAdd,FiTmd,Ctmfitd.,AmfU,ntn Mdc^dtd. 
/STESO fdrtuifit,Udl iófTtJt,tt inttntt/tutfiiutt/ófTtli. 
XSV/TO , iJUdndiunt chidmd un'dltrt d fi ttu lldnditit , 
ctmtutUtnuirdrt.t N V I TT o tjutlltthtntnt fidttmn 
ttfi /i^ar», CONVITO ^1» ftrfint infitmt ddundtt thè 

ftrltntumdngidntddundmtnfd . 

S B /,yt.Zd CltrdMyffitttt,o PrifiuEA,it ftr It Idl- 

Ird- _ j ' /• 

l-yl M l,yt.ssigdjtt ftr ^Udlu^ut utUdfdttd di mdrmt,tfi 
miltdtlA M I N Afi Ldmddimttdltyftrrttime difiddd , 
0 Jimilt. 

L,yf se E , sinr.ld BlldUtid ,tf lANCE.^lAN- 
CIE flur.ttnUjudifigìtJhdnt. 


t-j€SS,yt. ,ytffiittd,(r Me^dCridlcaddlutrltUfiid- 
rt,fer dHdndtHdrr,dtfutdrt,ttt. 

L,A T E . ,y/mfit,cr fidUtfi.CT' L ATT tyl fiutt mdttrnt, 
cr E A T I Sfdlitjiytt.cr dd l’un dt Ldti . 

Z Z O/u lingud EÌtrtnlind r ftftrt dfirt Cr mtltt rrjhi 
tiutttmtautlltdtl Strie, ET' LEZZO e PuE^ftutrt felt- 
ri difilitililt ijUdl frtuiint dd ter fi ntn futrtfdtu ctmtdifit 
dtrt cr tudftrdlitnt thi rende un ttrfe uiut . 

L E . driittlt cr in uete di lei . 

Z E G,yt . Sfdlit di tdmint.ET' ddl utrlt ligure, ET" Udì ^yf‘- 
etrdi.yniint.ET' Id Itgd tilt fnt^Kjt d’iridi d’drginii . 

L E G,yi TOjt,yEmidfiidtiredtl Pdfd,(T' dui uerh ligure, 
ET' Id uilinld,ii dinulun del tejldtirt . 

t EG G E lET LEGGI. Ciuili.è Cuntnithe, Cr dui utr. 
It leggeri, ET' LEGHE di ein^ue miglid . ' 

LEG G ZE R,y*. Leue,Dtfird,SniUd,ET' liggen' il futu- 
ri di leggeri, ET legherà' d futuri di Irgure . 

LESTE. Legumi, ET ftr Tarde è Pigri . 

L E T,yt. otllegtd,CT L ET T,yldn utetde Ut ti, ET ferie 
furtuifie di Ltggereditè,Uttd In Stnrentiddtc. 

lette R,y< ,ET ZETTR,yE.Utlert,ET LETTZE- 
R v/f dtut fi dirme. 

LETTO, otiifi fiumi, ET dal utrlt leggeri, ET CETO , 
,ylllrgri,ET Giietndi . 

Leuarc ufiir di ltttiddKjiriJ‘i"<t'tJeudr di tirru.i. fur ueei 
dire . " 

L/M/T,yERE dfidlimdilldfirtd,ETftrliutrlifmi' 
nuireie rigilurt . 

LIT I dìi mure, ET fu li Cmlentiini, ET fu li Sdtrifiij . 

L VB R /C 0,Fdlldti ET melile, ET thè mentri fiùfi firtnge 
fiù tifi t, ET fi» dgeudmente fuggi, ET iltirrt^Udle è lun- 
gmlld tra Pefii . 

L KC,yE nime frifrii,ET L VC Ci/f titt 'd in Tiftund . 

LVe IF E RO . Duna Stedd,ET Stfi.fer It Diuuili. 

Lve/G SOL O./lgUTEtli di Ime fi di land, tht fi fine dtld 
rtttd ftr fildtt ET ferie PiClt dtld ldrld,ET ftr una ttr- 
td quantità di eufelti in un cingiunti, ET ftr li fauert dtUd 
tueirnu, ET dtid tundtld .ET LVS IG STO LO , ueetUt 
ditti Filiminu . 

LTSG/. DdLungi.i.ddhntdne,^ cySGHI diriUdtl 
dd lunghtEjtjt.ET ddUuL ys G,yt . 

LVOCO. Lttt.ET ftr II Afindfirri . 

Lypis/,t legume affai niti , tt in uete di Lufi f'ueitli . 

LTSTR O.Spendtnte,ET ftr li fiat ii di einijue anni.ETddl 
uerh lufirare ftr filtndtri,ET ftr f»rgdrt,udgdn , fengri- 
ndrefityeindart,ET cySTR,yf ,'e LVSTR E . Ttrntd- 
mentifiueri fittati, ET fimKA d’animali . 

LTTTO, Pianti ,ET COTO,ET anelli luti d fungi . ET 
LVTT E dgiuiti delle Irne tu ,ET ftr Hetd.dinitdldt- 
tdglid . 

M ,yECCH/,yt d’ili! di grdJfi,o d’altri, cr dal utrlt 
muahurt fir imlrattare , ET ftr la tauirna fatta ut 
menti findifmaeihiare, ET fer la infamia . ^ 
Vlicmit,dtmdri,difiiflindre,ETmiitetitt,i mazerare fuf 
fieari far merirein dcijUd,ET tener tanti una afa fittiPae- 
qudfiht diuenti midi. 

M,yiCIG SO.Pittrddurdfirmuritrt,ETMofCISO . 
/t Imgi tue fi macina. 

M,AOG/0 me fi, ET in uteedi Maggiireui't Dante . 
M,yt/. drlrrifi rami fiefihi,ETH,yl/. dd»tr.dffermdtiui, 
ETuegdtiui. 

MGt/O.Rami frtfiht,ETuerdt,ET fer un temlegm griffi 
dgmfd d’nna mdK.K/i em ehi t’incifaitirifi ItUt. 

BìjìLVoIGÌiA. 


/ yS.iiarr^ttìméferytuéntiO' MALVA 
G à 

M ^ N Cyji m^no^Q Bénid simftré.K^ ftr /# urrl>* mZcdrt» 
N UolsA^iT M^òl VOH />•//#,€?- "un 

dolla àél mny» mdnddre , (ut lé mundi. 

S E.M4tun4,fT MANI,C7* ìAKUO.Ldt.Munuttfc, 
MANIERE. Ctilumi. Strtt.Speeu.CrtéM^.y’K.Aftdt, 
^ndumtntt , ete. 

M^HTl R E,udit.S4H Urtntf Mdrtire , CT M A R T l'- 
R E fifi.ftf i* ttrmtntt, h ftnu. 

TER J^. Ctf'n. S*^tU0.O(e4jt»Ht, M A T T E- 
R 1 A.P4^4. 

Ai E.AU,<T M e\ in ut(t di mr^ht,0''m*É imntudimie, 
iX ftr M E. (Ut ftr mttjif. 

Ai E L E.(tn C'etmufi.Erutti.KX frr /« M E L ^,tndtlt Me* 
If dtUi cme il Meit. 

HtìM(t.C0ndnTuJej^md4re,fXfi^ mt/iRr mtlttclfiu.ùrére, 
ò furente- 

M E NO.Munetffx •>* fteeedi MÌnere,EX ìÌaI uerlu mendrt, 
ftr cendurrt. 

Ai E N T E ,tfuuji ttmntsP^mrm,^ dui neryt mtntvrt , 
MERCE RtU, <X M £ RC e\ PtttÀ. Gr4tl4, (X f<T U 
fremu,(X Atereedt 4n<fu Jl due. 

M E R ìG G IO . MttMd'ttfXftrVtmirdienfd. 

Ai E SCO ro.Sfetu di trumé di fanne, KX ff^ Mife. 

Cempefie/te. 

Ai ESS^.SueriJitu.MfJfu^gtfrà/t ftr té eefn m4d4té,et ftr 
Ì4 eefn feftu ,CXM E SS E furtjid . (X dal tttrie mettere. 
M E SS E R E.Detmnm,cx rr^éaett,iurf4rtje mettere mne 
nel Intehiere . 

M E STI E RO. .A^te, tX ^ ^*/*^"*» 

M ETÀ Termtne.cxdul ntr^e mietere, tx M E T,^ mttf, 
et metta dA neri* mettere ftr fenereA A/ E 'ta»R* di 
jteree fntte i ^nifu di f ir umide, medi d Tumu^nm deSu ferté 
ME20.Mtt 'd,tX Centre,cxM E Z Z O tìfiunumente fin» 
e femt t feri ijiund» fin» tante maturi (he fi eemenaan* 4 fm 
treforeab^' Latini ditene fema rmtid. 

M furunfe* 

te \ ex ftr una ftcctela eefa teme Mita funts,» fiUtiRte. 
MIC LIO, ftr le Militare ,eietfiutudteumtne,ix ftt U 
^ranelle (efi dette . 

M tO.adu-fX ftt la Relra.ende fi due he ferfi il Mu- 
M t RA'Stgne, (X dA merhe mtrare,fer(enfidernre, eie. IX 
MiR RAtEarrima^o Gema edertfera,cr fer le arhert ara* 
be»<X ftt latita del Re di CtnaraAte s\nnumere di Im. 

Mise fIIA‘Rtffd'U!^ptent.KJ*ffd.CeneentuMe,ete.ixftt 
Atifia.IX Cenfufa. 

MOB/LE.Infi Alle. relulnle/te.CX ftr le Aiajfaritie di (afa. 
MO D OXta,Ordtne,Mifiira,ARdamente,Cmfa,Ceflume, 
SfetuMt- 

M O LA-tefagrant,0‘ riteuda.CX M O L LAa»(a Bagna 
ta,KX tefa Tenera,(X dA uerlu meSart,fer iagnart, ix dA 
merlte lafiiare,» allentare. 

M O S D O.Xmuerfe,(x ftr ifualìiifHe tefa Netta, tx Pura. 
M O N I M E NT O.ARirnenttune.IX atuhe ti SefAcre. 
Mo itare. ^tndere,fAtre, <x fer refi are,» uAert,ix ftr m* 
fertare. 

M O RA-^rutt»,KX dÌMerea,CX dA tur U morir e, ftr finire 
0 mancare, IX morra*, (ieè m#rir4. 

M O R S E .le Pietre, (he auuntjtne futi del mure nen finite, 
ex dA uerhe menre,(XdA uerhe mordere, IX Ai ORS I de 
eauaUi ,€X ferie merditmrt. 

M ORTASO.Vifi»»te,<X ftr le feceot» mertAe, 


MORT S. fin.tr adù.tX M O R T Ijl flur.di Merte,tr 
ftr li Mertiauè finUt. CX ftr le fartutfu. 

Moftfare. dimefirare,figntfi(are,infignare,»declnarare,far 
uedere,dare ad intendere ,ò dare à eenefiere,» fi**^tre, o jime* 
larfale/àre,freuare,fi§frìre,fur uedere,aecennare, ete. 
MOSTR O.AutmAe traifermat», tx dA uethe rrteilrare . 
MOTOCdene,tX ftr le Aieuiment»,tx MOTTO, ftactuelt 
ragunamente tentatine, tx nen far motto.i.nen f orlare. 

Ai yT,^.Senz^le^uella,(X MVTA,^?' Muda,à luege Àene 
gU ueeeUt fi mutane,txdA uerU mutare atei di una eefii f^r 
un'altra, tX fer mntarfi da luogo à luogo. 
fAuure.eamgtare, ufiir di frefefite, cangiar ulta, tX (efiumì, 
alternoreoiariurearaifeTmart, ete. 

nec,cr in ucce di N»i,tX deÙam.tx nelfentimrn 
te del nemtnattue,genittue,tx de!Pa(eufatme,tX Uarta- 

t amente aceemfagnatu teme A luogo yi». 

N E C H IT O S O.Ntgtl^tntt,(f TglUlU, ©“ N E Q. V I- 
T O S O Wi mdl anim. . 

N ETT^A K E.tMtr f.Mujcìxhtuii Dn,(y nttUrt,ftrf 
Itrt, V f.r uni.. 

HOC E.Frutt.^ftr ['Mlm.fy tUlutrUìiKtrt.O'tiOZ 
Z E.C.nmtt,Triumfh.,(y fir It mdtrimm. . 

MO M E^ ^utS* ctff Jk n.tutdtfWK de rii hiumuu Dei^ (r* 
di ttute U afi.cr dHiht .rr U Fdmdfihtunt.'k irifld. 
F!0/.Ldt.ntt,(F' ddl turi. nudTt,fn rmmjcm, ttdidrt,ttt, 
Voan.fmuatd.ftdrt.ty- prr nttdrt tu» di Cdiut^ ftr mt- 
ddx IH P dtdud,tf ftr dutrtirt^nHfrtHdm, f.mtrt itn mtmit. 
MOT^ di CdHtiJ, fimdt,(r ftr U infdmid, «r Stgud, <y 
ddl uni. H.tdTf, Cr ftr Id mtlUid , Cr ftr ctjd mtaiifeSld . 
N O T E^/ fUr.di N.td,(r N O T T E^d .fcMTUd. 
MOF£^UHHtiKr,,ti.rlX.(ynV O V t.ftT Itetft F*t- 
ftht^ HHnmatHtt fdiu.o' ftr U nft mufitdtt. 

MOFE LE ^.PdrdUld.Fdtuld. FFifitrid. fx ftr U ddtt^ 

E O tttl^Htr.,tx ntCdHiuAirdHtitÀTidtHtiidldtiitti, 

tfildmdHtis.ttt. 

OBBIETTO. Ftdt d S.^ttft. 

o D.A.ttTidfMtftfitundtHtTfiiO' ftrUcdHU.O'ddltur 
U tUtrt.tX O D 1 1. MdliiuirHtit. 

O L IM PO.;» utetdtl citlt,(r OLIMPO mtntt. 

O L L^.Ftfttfx ^olli tdJtOl*tdl*,C7' O L L B^lmr.O' 
ok, ddl Mtrt. dm. 

OLT B^.fiù iHHdM^.Pi'i. Di ld.Fiur.(r^ffnf,,ttt. 
OMD E due^HHXrtHHtttdtftulliugt.txftTld^Hdlt. 

fd. tjudnd.t dtltuT. 

OP E HA- OftrdiitHt.liltn ; CT Fdltt. 

O BA-P.APi'H.fl ORAffdrtietlld eo rithitjldttt JtHtjt. tt dlt 
mlit tÓtitnt in ft mdTdUiglid.crdtl neri. mtrtJ'tdi Htrd. 
OH B O.Cittt. CTAtttd.in mtct di Pritu. 

O B C o,frimt Ut di Attirili ijUdlt rdf't Pr.ftrfimd,C O R 

C O yfiuiw inftTHdlt, ftr tu trmtudnt i Dtigmrdrt. 

OtAìn.tt^tmmdnddrtdmmtttmffrtfdrdrtftutiHeidrtAliI. 
Hm,ftr iHtrduu.t.HfiitmTtJifi.nmAlt. 

OR DIN E dnrtnm,(x iftult dtgli dngtU^ ftr Id rtiipìÓt, 
O R N^.Fdjt.LX ddlmrittrndrt. “ 

ORT Oli Hdftinunttdtl Stlt.cr H O R TOd. gidrdint/te. 
O S CFR ^u.Jd F^td EX TtnUrtfdf EX ftr ^Udlnnaut t.fd 
H.n inttpt. 

OSSO- Ldt-ds tjìu .f f OS O . ddl meri* »Jdrt.fer hdmert drdire. 
CEfim-ttr^CJ fUd.PdX.VAZZtAtPRZZl.fid. 
ttjtt filiti. 

filmtrtd*dii^drt.dttmrddrt,futrtgjfiifdrt,rrdm^tt. 
F .A F ^.A'dmt ttji tgndlid f*fit injitmt. tt ddFmtrIt fdrm . tt 
PAIO mtfmf. ttftrlt mrrù.i.fin uijit^ VAQUAfdltd.U. 


LIO. L4t.Br4»ÌMm.fremit Jt u'mcitm.O’ PALLIO, 
ftr U muntcUt, i «/», cr uneUftr »» drtfft. 

Pc/< L Lyl. MMtriu, Dm itU* Jifiintu j V ftr ijiuliitupu 
tif* ntmJd i cr Mtht UfptUdtnM.er luti* «I» tht fi 

^iiued , Jd Ldt.Pild. 

P^L M^A, drbtt, cr ftr It finttlt, trftrU KÌrtmd . ty 
juttd.dtrtfrtmudtmiuum .<y ftr Id PdlmditBd mdiu, 
(r ifild Itti tmnir imd»t,er ftr Id Pdlmd iti rtmt. 
Pilpicare , r frtfrit idltirt ctn Ir mdii Itj^fttrmmtt Utdrnt 
mudfdttnJtU trtnuldrtiCr pa Ipart, < tHCdn m jtf Jifdr 
cdrtzjtf , tr dHchtftr tmtdrt nn tt mdtti di fittr», 
p^yf Pt E.fdnu.cr dtl flmr.V A N t,CT P A N N l.Hefhmtn 
tì» cr ^tntrdlmtntr ftr qddldndut ttld luufi di Iditd. 

P^ J!A *g*dìe/>fimili,a’<ldl»rritfdrm, (r parrr'/>" 
UfdturtyCr ddl Htrit TdfrtfiHUrtfrtfdTdri,a Himrt, CT 
P A R 1. !«/ flur. 

Vimrt,fTtfdrdriydindrr,frtftHtdrt,ttt. 

P^ K C^.cr P A R C H E.Stdrfi.AftintdtiAt-Cr PAR 
CHA.erPARCHE.^f mfmllt. 

PA BER. rtUdli, cr ddl utrit didm. 

PA R EIE. Serrd^lir fdttt di liitft di murt,(r Bdl utrtt 

fdrtTC,(rP^ttUtfrrUfratrtH. 

PA RIE * Ldtj^txtttid ifHtlld Pdrttf cr <md fdrrr, cr fm 
P A R T l.CT' di PdrUd.cr ridi utrht fdrtirc.ferpf trarr, « 
dimdtrt.cr fitte ftr II freteritt, tr P A R T ijtufhi, CT 
ftr li Parti delle dennt gramde . CT mtem^atilii, ari patti 
juefit etfi gran fercaltf ete. 

PA R tua, • cr ftr Seftrata. DiHifa, criAiBatM 

ma,òSfartita,crferltadieitmt. 

PA RTIR E, nemt, CT "trte ftr rimenere.Cr fer dimdert, 
CrP A R T l T 0 ,medt,Drliberdiune,crdal uerke fartire. 
fit!ue,freteurt,niamjtreyaidar uinamj,caceidrtfi mandar 
ma,nfiir fnm,>turiri,cr trafigere.crfajfar da u» cantt al 

l’dltrt.Tlipfilfattyllfiitliuge. 

PAI S,^T E.fifi.cr adie.crnrrU. 

PA 1 T t. Merri. PredeetJfm.Prtteriti.Trafctrfi.cr Tra- 
fitti, cr idi uerte f affare, trPASSATO, ntjufrd ■ CT 
dinerlialmente. 

PA s s E, fiacche, cr Pafce.dal ntrh fafctre. 

PA S S IO N E.rena.Termtntt.Dipttd.vfantP,tte. 

PA S S 0 ,ijnellt che fi fa et fiedi cam,nandt,cr hugt firmi, 
it guardati, et pafso .miri, et trafafiù auàti,ffirl> i.cafidir. 
PA STO R E .Ijnelli che guarda le f tetre, CT altri ammali, 
cr Pteta.fer lePafd. 

p E L.tn ucce di Peli,o di Peli. CT in ucce di Perii. 

PELO, nimt ,cr inandié uertiaial cattare i Peti,Cr Peli 
neri* fer liuar la felle . 

P E prA I>rgl‘a-Tirmenti.Pafiiine.crAfena.Lat.rix,cr 
dnlueritfenare,cr ferii tirmentidelliinfeTni, cr P BU- 
j^A diijnalnniiutueeelli.creinehififetimt. 

Venittandugutrt, tardare, fientare,ajfatiearejite, 
Veihte.cigitare^infiderarerredrre,eic. 

P E rCOS S E nime.fartieif II, tr nerht. 
Vetiae-Jmarrire,gittar ma, Idfeiart, ahtdndmdrt , nuriri, 
dannare, etc. 

PER o, Frutti, tr li arhtre.Cr Bai uerti ferire,fer imrire . 

P E R O’. /dei.ABincha,etc. 

PER SA.Hcrla.crBal uerhi firdtre,cr PERSIA regii, 
cr P E R S 0,Cilire. CT fer Perduti, cr ddl uerti ferdere. 

P ES o.Cariei.Cinditiin.Sualità.P'alire.ImfirtàrjtiCrilal 
uerli fefare . 

PESSIMO. Miftn,lnftlttt,cr ftr Tnfii.CT Riidldi,cr 

UdlfiùcheieggiiTt. 


P E STE.Mirti.crftr Ptfiate,h Calcale, 
p E TO,Cirreggid/ué ueniifità del eirf* .crPBTTO,/» 
filmaci. 

P EZ2A,tr PEZZO . Sfatuditemfi.Milri. Parte, CT 
fer la fecjcA di draffi,di Terra.o d'aliri,erfn frufirù.Lat. 
P lA o a lA.Cr P I A G G I E. Lat. plameiet,cr PIA- 
GA, P I AG H E. Lat.t'ulnerdfe ferite, 
p I A M mmeauhe.cr aduertn,tr P 1 ANO,Pia»»ra.£»» 
gl amfii ; CT m ucce di quell, CT ftr chiari, o manifefti,fer 
li ddurr. deflramenie. 

PIAN TA, Pianta, cr feria Pianta dtSd mani ,crddl 
uerh fiantare, CT dal uerìi f tangere. 

P ICC HI, cr Piicini,martelligrandi di ferri da rimfrrt.i 
eauar f tetre, tt flCCHU certi uccelli, che fi agraf foni tù ftr 
gli di ieri, cr lù ftr le grette, CT fuchi dal uerhi ficchure. 

P I E.Piedi.Pietiji cr à Puaffrefii. 

V\tf,m.rimiuererindefcendere,fiegar le fiate .i. ffringere U 
fiaterhinareailiaffareaiceiucidreyijfetlare,tte. 

PIE Ta'. Cimfafliine.cr P I e’t A. Lamenti atti a eim- 
mmere à cimfajliint. 

Pif,ìiirt.frtndtreltgliereàngannare,ieeufare,figgiugdrt,t- 
leggere, CT ftgltar terra, Jmintare, o sharcarfi. 
Pingeee.difingere, cr dal Htrtifiingire,fer urtare. 
PIOMBI NO ueeeti acquatici niti , cr queti firimmti , 
che ddifera I muradiri ftr giullare , 0 diricxitrf, CT queti 
che nettane i eindutti . 

PO,fiume,crdal utrii filert. 

PODERE. piffifiiiu,Facultd,FirrjC,er dal utrU fiiere. 
PO D ES T,yi. t'ffieiale.cr P O D E S T R, fer la fede fi 4, 
ÉT* P O D E's T A, ntFartie^ifeminiU. 

POGG I,nimt ì dal uerie figgiare,cr dal uerh afeendtrt,» 
fahre . 

PO LA città, cr ucceti neri, alquanti fiù fiecuU detta fi- 
ea.igaejui, 

POL O.fer li cieli, cr fer h artiei,crantartiei auafi cardini 
de! ctrh,cr nime frefrii, CT POLLO, h ftuallre. 
POLSO nime,cr fer h uigire. Lena.Pilere,crftr U hane- 
re il medi, cime riia.ete. 

Pontre meltere,darejiearr,frefuffinere. 

Pano fidi uerh metiere,cr ponno dal uerh ferire. 
Pontart,^ urtare,fimgtre.Cr ftr accufare, cr efferteintrt 
rii cin fiBeeiiudini. 

PONTI, fer fajfar fiumi,! fimili . CT dal uerh fmtre/ui 
fmti.Cr P V N T l.uedt à Pinti. 

POP PA detta naue.CT fer la Mammella CT dal uerh 
f!f fare, fer lattare. 

PORCI, Animali. cr dal uerh finere,eiiè finerei .crdtl 
uerh fmere , ftr dare. 

POR A, tl future di fetere . CT porta’ tl futuri di finire. 
POR S Itctrè fifipliedi.cr del uerh fmere, ftr mettere, et in 
utet di finerfi . 

POR TA-la tntrataS'ufcu et fer qualUque afa daca.rt dal 
uerh firtare.CT ftr cefi referta. crPORTE,// flur.di Pir- 
ta.Cr Pirte le irieehu.i. frtllate, CT del uerh firtare. 
Portar figlimìijcii'e fare,o fridure.firtar ftfir fer fneedtrt. 
PORTO di Mare.cr m uect di Riferiti.crdal uerh ftr- 
tare.Cr PORTI flur.cr dal uerh fmere,cr firtare.cr 
fimgert.cr in uree di Pertatifi Dati,cr di finefii.crfirtò, 
il f affati del uerh firtare . 

POS A.Riftfi.tr dal uerhfifart CT dirmire.CTPOSSA. 

Pijfamji.Cr dal uerhfiterr.crPOSCiAalafii.crfiiehe. 
Pofi//« mijì, cr rififi, cr di firmai. 

P oSTA.Etuge ftrme.cr ftr c^a fmefia, o lieata.O' nimt 

fart. 


fjrt.cr hitL. ty ftr U PtjlrmA .CrÀtM Pi!iéj.À tm ftU 
re,ò À tUA MtlfAtÀ , Cr ttAtrt m P»JIa-i. im 

diA-C^ per uriA ijuAHtstÀ eh dAHAetèa eTdltre.et POSTO pene 
He ptrt-O'-eri ei POSTO eheMtt che prefuppefite che ree. 

PoU.eldl aerile petere.cr pot<’^/» preterue.fr P O T T E. 
ralme. 

P R EG r.y'Aleri,heaeri,efti'>ntiiaiApAlifpreaueJeaia<ite~ 

Ti.frdAlnerkepregeAre.tr'P REG H \JepTej^hurt,<r^tl 
Mtrln pregAre . 

PRESENTE, ^fidate ia pre[èaejiAeaee rejlimeaie . tr 
^iejfe. tr perle Dine, tr perle Prefeate tempi fi ia quelle 
lempe . 

PR E S O.PitliAte.tr fatte prieieae. DthlerAlifi Statieite,» 
DetermiitAti.tr dui aerii pigliAre.tr PRESS Q.l’uiae. 
tr tu atte di qua/!, tr di Pia tefe. 

PrtftJie. Aeeeaimedare,darettr appareethiAre. 

P R E S T O.Selieite.Preate. Parate tr per Sakiti.tr dal aer 
ie prefare . tr Ielle.» P"fe •" r'fle. 

Ptrfumcft . ceageitarare.trgiaduareflimAre, nauliarare, 
ardire , eie. 

PR E E Z O.fr Pregie.Heaerer’aleee^l pAgaamte.fr dal 
aerke prewre. 

p/t/WC/P y.crPRENClP l,Sigaeri. cr P R 1 N C I 


PII. Cemiatiamraii . 

P R o..yUtaateralente. tr <» »«« di Faaere-, tr prepefilie- 
ne.tr PRO', Vtdità . Prefte. crfeatfi Pro .featfi aeede, i 
ftatfi mifara . 

PRO O E.Cagharde.ruhù.tr per le Prede deSe naai. 
PRO r,A. ifferuatfi.Pratie. Pagaa.tr dal aerte preuare, 
per far preaa.fare i^erienejisentare, eenfrmare. 

PPG N.A , eheji fanne tea le mane ehiafè, fr perla Batta- 
glia, tr dal aerhe pugnare. per temiallere. 

PPN T.yt tifa .yttata j tr eefa Ferata.tr « atee de niente. 
PONTO. .jthqaaHtalam. Termine. Nuaiefi NaSa.tr per 
qarSe che ffa nel Jtne deSa eenelafene, tr tal netta fgniji- 
eattpe.tr à Pali.i.à pile.» un Pate.i.Fire.è Pertagie.et dal 
aerte pangert.CT dal aerteferart. tr P O N T O.Regiene. 
PPR E.Tattaata.fr per lUende.tr m aece di mente. 

Q P.yf NTPNUJf E. .ylnehera. Quante. QaeSeehe. 

QP r N C T.Qm.tr Qaa.tr Q.V I tiXtl.daqaellae- 
ge.dllà pei.edapel.tr Q.V I V I. inqnellaigl. 
n Accoglitre, tr ricogliete, raanare, riiirartjriciaert.ri- 
feaetert dal pegni . 

R ^ D.yf. Rara.tr dal aerle radare. 

R.A ore E. Lat.Radix.tr perlifandaminti.trP'ineipie. 
RAGIONE. Rane. Alitai animi. Caafa. tr perii Cim- 
pii. Stntenefi. tr R AG I O N X.ilpla.fr per leliggi.tP' 
dal aerii ragunare . 

R.jt M odi qualunque artere fi d’alln.tr perle MetaUe . 
Rapporurc.ri/rr/pf. tr più che penare. 
Riuo\g,tre.aailappartfiireindari.tr tiuolgere, uehartfiiael 
tare, peniate. Ilare, indurt à credere. 

R .ytTOanimal detti Sirxf.tr per Satui.Peliee.tr per Per 
mi adaertii . 

Recxre.pirtarr, tr ridare. 

Renàtnrifumre,fare,darefiffere,mirire,riferire.tentrtfl4- 
re, ete. 

Heputm,giadieare,ariritaire,!limare, teaert. 
Rt^natjfare, fermare .mancare, finire , aaanrjert. 
Rtftiluire , rendere, tirnare.ete. 

RETE pir pefeare.tr R E T T e.giadieatefigiaematt. et 
RED Bfiieè Htrede. 

Shctinentte,dimandare,tr ‘paerilari. 


R SZO.aal irexffiiii imtra.tr REZZO,® taSrexT, cuti 
di Tijèana. 

Richiedete, dimandare filtarefiinaenire,ailere. 
Ricotdire.ramtntart.fiaenirtfiiminart, ninrt à memiria. 
Riconere.andaretr aenirt. 

RKauetxte,raeqaifiartjri/caitere,rihaaere.rifaggertfittirare, 
riJare.firegunare, tr afemdtre. 

Ridcrt.Mrt>.tr ridire dal aerte ridieere . 

Rima nere ficjiare fiejfarefifi mere, tr per temperare. 

Ritnenxtejiiirnarefiieerdareahmenare.rimiarreariSarefite. 

R.ifXt2teJlarefiidacirefillergare,eiaaxrJi,re,andare,'orida- 

cerfi à mangiare, tr per dijftndere,fchermire, ete. 
Rifolttejlar in ripi/ì,aenfaiicarfifiin Jhaearfialermire.ae- 
eimmidarefieJfare,reJlart.aecimmedare.i.piTTeinaJfeiie. 
Riprendere fimminire,ripighare j tr ruepnee. 
RMe\iOtetefiihaaert,rifenttrefile. 


RfSPETT O.RÌJ}aardi,Parangin,Céparatiin,Riaerétia. 
Ri(pondere,dare,l>farerifiifia,dire,fiattare,rtadirifiintra- 

fiare, guardare. 

Ritenere, afienere, attergare riparare . ridmere, pratiearifiin 
cenere à faria. 

Ritt2re,rimeaere,partire,/ciflarejeaarefiitenerefiifienire,tr 

melme . 

Ritrouitefijfire in prefenxjt, o prefentialmente ejfere infieme . 
RiucKìee,riJnri,nternare,tr riaenire. 

Riuolgere,riM/r^re, tr penfare. 

R O B,yt.la Fatahà.tr per la PeHe.trmhx dal anlerala 
re.tr A R V B A adaertialmente.à faeei,òà latini. 
ROC C,j1 . Firiixx/i. tr per le Slrimenti tinche fi fila, tr 
R OC R. Raaca.tr R O CC I A.A* ripa de menti. 

R OC C o,qaeSi che fi afa nelg iaeei de fiacchi, tr per la ae- 
fiedi Cardinale . tr in aere li Ranci. 

RO M no ,tr Eremita che Sia aS' Eremi, tr per rifirette, 
tr uniti. 

R O S^.Fiere idiriferi.tr per eefa Rifegata,tr ROSSA, 
e fi aermiglia . 

ROT,yf .cifa tèda, tr dal aerte mare m ragiararefit ROT 
y A.eefa fexxatafi fralia-,tr qaadi emme per le Prue affé, 
lafeenfitta nel fatte if arme.tr R V T A feria amarifiima. 
RPPP E. BalxjiJaege dtraeali.tr dal nette frangere. 

R P G,^.Ptafi Slradafiretta.trper afa Gnma.tr ,ytnima 
lette thè ride e panai, tr altre tifi. 


r, atc R.jf A! ENTO deSaehufa.tr per ligiaramenti. 
^ S,^GG 10 . Sapute fit M ifàrafihefti faggi fanne an'inx,a. 
et per far le Saggie.i.gaftare,ò preaare.it dal ante faggiare 

S.y* GGI Ny^ T O.Jpilii di teiere di caMaSe, CT S A G G I- 
N A T O, aal pii ingr affate. 

L DyA . Ferma, tr nin Atacalata.ò Ruta. 

Sy/t L tPy^ . Spat!,tr dal antefahre.tr SALVlA,hnta. 
Sy4 1 E. Sal.tr quandi è pia. pngli pntuhi de palax,XJ,tr 

dal unti falutfi afetndnt. 

s, yi LS E inde, teme qaeSe del mare, tr dal ante afeendne. 
Sy/t L PO,SÌcari,utne,Sane . tr aduerlialmente m atte di 

Eeeetti. fr di Salaamenti. 

SyA Ny/f.ain infirma -, tr dal ante fonare. Cr S A N N A, 
U dente maggure del pnei , tr i' altri fimile animale. 

S,A NGPE naturale, tr pn la Prfapia,Stuptfi Parenta- 
li, tr pn Ruhix.x/, i Fatuità. 

S,yt N Tonfa à Dii cenfierata, frema Jlatile,immitile, tr 
fempre durante, fz' S A N T H O, i Jyanti fiume. 

SyA SS/, piene, tr dal unte fà'pnefiiee fifa. 

Sy/t P P Ty/t fiimeparticipii.tr ante. 

Sy/iP/O. /ateSigente,tr Pradenti.tr Fiume che paffa pn 


CtfiM , tlttu tU Lttini Sdf ’u. 

Samf2rc^Here,fm^irtJitfr*re,féiliurr^iit4rt/te. 
SCES E^mt.fdrtKifu.ff utrh. 

S C H E R M O,rif»r0^fcHjUiu, SCHERNO,»/ Sehtr- 
S C H E R N 0,rf^/ww. 

SM2m2tt,nmfeTt,m4CC4tre,/rdn^erf,cr khizz 2 njìdttre, 
ir smÌT4lt4re nn Schizzi 4i Jiimti, ìgmft chtfdn 
tu t cdUdUt CdUdieanJt frtfdngtfifrd U uifie.tr fchicche- 
nre tmlrutrure ten eelm, ò tlirt. 
se Ht.yt SehiuMtma.tr ferui.tr dui «fi » fileiiui 

n.ffT ipnre. tr SCHIAV £ ueuJuee.tr dii uerinutfufri. 
Schi 2 nt 2 Te.fitueire.rcmpere.fiiueire.etc. 

SCILE .yt.Sccglu IH Mire.tr ucme prcpric fem.tr Mefirc 
miriHiHilJrettcSuiliiHc.^ SlLLR.primi dutitcre Rem. 
S C If'T TO. Seta. tr^uiudceuerieiH ucce di fini. 
SCOL yytdue^c tue e'iHje^Hi.trdil utrii faUrt per purgi 
«. er SCOL A RE.SeuJeHte.trdit ueric alirediìeuirtjete. 
SCO N EtT T..4,fH<ei]fcfi Ritti di fitti J'irme. tr dii 
uerh fanjieire.tr S C O N F 1 T T O.RitaiH fitti tCir- 
me. tr per fanficiti. 

ScOft\ie.fuurire.difeiprire.ipTireimiHifiSiire.riuelirt,pite- 
fire. etc. 

Sc<itf.enjaHdure,menire.guiJire trper minrejantempli- 
re.o auifcere.tr per reggere. uedert.iminirt. iutrtirt. 

SCO R T.yt. Ciu^iiuti.GuiJin.4ueJuti,PrudeHte.Siggii, 
.ytcarti.tr per Cindutti .tr per li Mereerue. 

SCOR z.yt.U uefle deB'iriire, tr Meii.per Ufiigltihu- 
miHi.1 J'iUimJl , tr Ijietli degli frutti. 

SCO S S n.Efiluli.Tilti.PriUili.Spiliiii.(r per liieriti. et 
CinifUijfitifi Mijfi.tr dii uertifcuilere. tr perii rumi, 
è fnejjfi. 

se R IG S O. Cijfi.tr per PiJfigMuti del alti del amel 
te . uieiiiìi Tifa. 

se R IT T.yiHime, pirlieipii.tr uerii. 
Scto\\iTt,dimeHire.iiitiere.fiuilrreeiH uultuz^. riuiuire. 
se ERE. .ytccetti.0 MiUin. tr per te afe Nere. Rme.tr 
,><»rf.cr S l C V R E, 

S DR EC IO L o.nime.eiie uerjì ritti.trtpeundi e uerii,uil 
eifa.che m Eernn.tr tu Lemiirdu fi due. tirtJSui. 

S E C.yf,tr S E G Rjtrimeuii per miniigiui , a Irguiiuili. 
tr dii urrii fegire . SE CCS afi ifemtti. tr dii ueric 
feccire.tr per li feti del Mire, tr S E C C 0..ytfiiuttczt 
SECO fiejfc.ete. 

SECCylGINE. Fifildic. .ytffiUHI . Noi . tr se IV- 
CACCINE .ficciti . 

SECO ND.A- vafieri. Felice, tr dippi li pnmi.tr dii 
ueric fecHdire.per Jègmtire.tTS E C O N D O utfupn.tr 
prepiptiiue ih ucce di Cime. 

Segare , tigliire an U fegi. tr an iltri ferri /cme fegire le 
inde, tr per Uimgire.tilti dii Litui. 

SEGGI O. feltri . 0 feeptn. DimiHn.tr lucgi.tr del ueric 
federe.tr S E Z Z O Uil ultime. 

Segn2re.per fcr ijHilehefegHc.fireilfegHc detli Crcee.tr per 
dinctireiUinifiSlire. etc. 

S EG Nyt L E. Ncti.tr per li uria ipprejfi de medui. 

S EG N o.SigHile.Niri.rHduur ermiHi.tr per le Peguezt 
per li Ermi delle inferme , 

S E LL.yidel CiUiSc.del ueric fiUire. tT i» uea di fi ti. 
SE M RI.y1 NTE,SimuliluHefc dimcfintuHe.et per Cm- 
firme.o Simile.tr per le ^/tfiettc.PnfieHzA^if.Cieri.trper 
fir utSli . 

S E N.yt fiume. S C EN A. lucgccminfciut iutieimentefi 
retUiUiHi I uerfi uillefiU.S IENA pircli di due fiUtie tu- 


tù in TifiiHi .'tr quindi e trifiSiii i emù in Egitti lì dc- 
ue uirnne tr l'hcre.tr il climi, 

Senioijfeeidi. Scendo, difiende. 

SENO. Letti inde Sem del Mire, tr per le Peta.tr in ueet 
diHixi.oeteetti.tr SENNO. iHgegm.DifrrtiiH.Prudeu 
Zjt.Sipere.tr ùfucfeHmi.ù fuiimdi.tr SENE ueethu. 
Sent2.idi.tr intendi . tr dii uerii federe. 

SE NTIM E NTO.IntillelIc.Sipere.Pirert.Rieirdcr'igc- 

rt . ere. 

S E NTIRE. neme per intendere Jieeire/te.^UiHilci ueric. 
udtreujeeltire. intendere, gufiire.pnire.fupcrtire. atfcli- 
re.fipere.uedere. iiuere. priuire.giuduire. 

S E P E .Serrighefimef fitte a fimi. trPefiedimire.tr 
teppe .dii ueriefipere. 

S E R.yt.il Hrdi.tr IH plu.SERE. tr in jÌH.mueee dt Demi 
ne.tr lettt .dii ueric femre.ete.firù il futun di ejfere. 

S ER B N.^uhiiriiJtegri,giceiHdiute. S I R EN A,eie hi 
ili ine il Mire fieÓdc ilcuni. le ifuili citine fiiuiJPimimète. 
S E R P E. Serpente.tr dii uerhferpere,per impirezeme li 
Eden. 

Seni2Tezcnfiruire.iJferuire.miHleHeri.ittrnderi.gUirdire, 

fireymeT^ireienereifiiHdeTemificdire.gHirdirijtte. 

S E R E.y1, SchiiUi,et dii ueric anferuire per /ùluire,9'dil 
ueric cjferuiri. per mintenrreyte. tr dii ueric fruire, 

S E R EI G 1 .yt L I.chnfiuri.tr per le Fintefihc.tr Finti 
thè firuim neUi fiedih , 

S E S T.yt,CÓpiJfi.tr per li numerc.tr per li hcneincnui. 
S E T.yf. Lit ferui, pinne fttUt tr finifiiim.tr S ETT A ni 
tiine.Lit.Sefli.tr perafifegiti.tr per uni eutù.eheè in 
Ririerii.cr S ETE.uclintù di iere.tr Zete ueric.i. fiete.tr 
dii uerh ejfire. SETTE numeri, fr nitiiHi.ii eimpigunt. 
S BEO. Crudele. tT per Icgnjfi an ehefifium lenndilt. 
S Liduerlii ijfermitim.tr in ueet di tinti, tr di pirtim li 
liHi.trin principii deli cntune.tr icecmpigniti cm iter 
lt.tr arrifiendente an li che tre. cerne il Imgc Jm. 

S tCER o. Caii..yinimifi.tr fienzR piuri.tr fenzjt fifiet- 
II . tr Fnnec. 

S I C E RT.yi.trSeeurtù.Fede.O'PiegiiriiR Pugupl Mem 
lemdere . 

S IG N IF IC.ytTO. SigmJieiticHt.Priprittù.tr ueric.tr 

pirtuipudifignificire . 

S magate , inuire. aur di fui unenti, tr <fUifi deli priprii 
imigine . tr fieenlmente fi pine per iffinnetre. 
Sm2Tt'iteJmpiurirejmpiSidire.indililue.filirezrriri^- 
dere. mi nin del tutti. 

S M IR N.jt. Pitru di mmeri.^ jjelieirtiutnjc, 

S o'. dii ueric fipere. tr dii uerh fum et tfi. 

SO G a ET T O.tr Suggetti.Miierii,Firmi.Cirpc,trper 
le SeTUc.fuidttc.tr fittcpcllc.O G G E T T O.tr O B l E T 
T 0.pci ippcHimentc. tr impedimenti pefie tn li uirtù utfi- 
Ui.tr *1 ^nelc che fi nprtfnii il'cnhu. 

SO L.pheic.tr in ucce di Seti, tr perii iduerlic Jihmenle, 
tr SOLE.Pheic.trper fampigHite.trper le Scie dele far 
pe.tr SOLEXTE.fiimpignitetrper le flette deletilzf. 
tr per le uerh preteriti di fiere, per ufitre. o eifumire. 
Sollazzare . dirjilizxf.ò piieere.tr per ufire eirmlmente. 
SOLDO. Mineli.tr uceihh mihnre. 

Soleua.er4 filiti.tr foWaii.i.JùUeui. 
Soiiim.ilegire.ehiirire nuir di errcrejiierire.trguifiirt, 
Tempere, tr dufire. 

S O M.ytlFefrfi> Cinec.tr SOMMA ijuilunijueafi ilti,o 
gnnde .tr perii imliuudme di più numeri in un neal- 
ti, tr in fimmi. In ecnelificiie,om fine , tr dii uerh firn- 

min , 


mdrt ftr rdttiglim^ éjfmuri. 

Somn.^U4lcht ftr$innf,C^ frr , à dintart , 

ctrTi^»dtrt,(f ffT k^fltiurt, Cr ftr tuttfittn , ò 

fmUutrtjt duulgtrt. 

SO NO,tr S V ON 0.iMi*wO'»"^Cr SONO'^n-/» frt 
trrif.tT' d*l ttrrkt /ìunti mi jtngulsrtjttmt mi ^Imd- 

U.ff S O N N ofim»i$m.O' S O G N ofimmS^ue jml- 
léehefi mit itrmiiUt. 

S O S O R R AciltJi P4»Ksffl*ltd* fflèi- 

SOJtT E,D4fl»,FéUtt,P Pl44Ut4^t ftr U gT4rÌ4, < 4mlHT4. 
Son4nmJiffmt4n^tmfri4re^Jtr4re^4tirt^atmn,$H4a- 
ttnert,4$m4rtjlfltm4rc,ftrm<tttrt. 
Spaa\zn^iiitTf^brig4Tt,il^dirf,ttc.(rfy3Ùinf4figgi4- 
t€ nn f»S4KXt-CS' ffPzzìn^tt4rtfifa»4rt, 

S P^CC l0^miU4,Atiuum,sUig4m4»tt .ttiPKXlO 
rtmfr,(y JUfi4»tjtdilmgt. 

S pa Imi re, ^cr uugtr di fem il fmdt dtUi »4m di fmri , 4eeii 
JÌ41U fm 4gtli 4 file4f Pttdp del msre dette d4f4lm4. 

Impilmir(,frr^im^<r f4Ìm4 4 f4lm4 ut ftgm di fede. 

S P.^ RS E lume Merle 0“ f4rticifie. DiJf4rfi,Riiterf4tt, Di 
teife^ef4r4le,Stemf4g*4lejett. 

S P.ytRt'r O.TeriuteMf4ttekrmte.O'di tendi 

tiem. D4 Hiente,ete. 

Spauare.cp' SPATI Sf4eeure,(ySf4teit. 

S P EC H/.SftUnehe.S PECCHI miete, (f Wa/ mele Jfet- 
ehidre. 

spcnfcul4l mete tUingmrt (T ddl mete mitre. 

SP E NT S.C44et4te,(y Eflutte. 

S P EC I,yt L E,tt SVtT\M.Bfill.et tdie.et fer Itifmiliti. 
SP E R,yt Celeste. (y del Sele,ty dtl mrle jferere. 

S P ES^ mette. ty dtl mrie^mlere .^SPESSA ,eeft 
felt4.(y SP ES S OPelte.fy mnettdtfmneltt.ty fpdo 
dtl ntrie^ndert. 

SPETIE edtrifere,(y fer Lt Fitlien.lttltme.Cefertt, Om- 
krttte. 

S P L E N D ID o,Seeellenlt, M4gnifiee„yemfl4, itiertle, 
Ltrgeetc. 

SPoa L I,^.Per Le nitterit.ey mett.fer le ttrfe.cy fer U 
mfie. 

SpuntirtMenir fnerÌMfftrirr,ty fer lentre lt fmttt. 

S SlfuEDR sjilntre.cydtl mrie/jntdr4re,ferridmej>tt 
nifcere. 

S T,yt,ty I S T A HI mee di ^mSlt ty fti dtl mrke Sltre.ty 
fi cefi Rteieèfieef èftnttt-ty fi nen riftteetene fti'.i.w- 
Jlt di f tele cytmi Ila* di ftrle.i. 'e in uejlre fettre , <y nen 
lem Ila' j.aM eenniem etc. 

S TxA EIE Efermnjji.O' fer lt rekt, o htnere , eftenlti, 
S T,A O N O.lMtge di 4t^n4,(y fer te mettile eef détte. 

S Tttl MI.FtUty llammi,ii«i fin. 

S 7Vy< NC,^.SiniStr4,cy ftr ...sfflitttM Ltft,<y dtl mr- 
ke Sltnetrt. 

STtAE o,Mtjmt.ty (laro’i/ future di ftre. 

S T^T E.EStti.fy del mrke ftre. 

STi^T O.Dtemnie ferie Effere.ty ferlePtrtdife ,ey dtl 
uerkefumeeefi.tydtl mrke fiere. 

’ ST ERP £,Rediee,cy del mrke (Serpere fer erediterr. 

S T E S,,N neme.fy del mrke fendere.cy S T E S S A.Mede 
Jimt.O' mi flu.S T E S S E-Cr del nerk^ fiere. 

S T ! tE.CefiumeMfeneji,<y fer le mede dtl dire ty Stile de 
difirnere.ty S T I L L E.Oneie d’te^utM d’tltre. ty del 
urrke fhStrt. 

sriM,^.Rtfutttien. ty fer ^nelnu^m ntlnttfe PrexXett 
del mrke funere fergmduete. 


STI P,^.chiiifmt di ftli.ty di fefeRude fliftre nerke leti- 
ne arcendere.ty S T I V A il memte dell^eretre.cy Iliuarc 
t eeleende emfire.ende fi dieelt gelee etile STIVA. 
STO R M 0.aenteermtte,Mdtundim.Drefelle,ty Sehie 
«,£7* S T O R N O mteSe nete. 

Slticcizn^emfere.ty fifuereitre in perenne etfe di fennec 
fintile fer fertA di meni, ty SttetiittAmifendere./chernire, 
fientert.meltretteretenfumereflrnggertfer fireriett crn- 
delttAtc. 

ST R,jtC C IO penne di line fer meekutf^e eenfumete , ty 
mn fin kmm.tydieejli enehe Cernie S T R A T I O Semfie, 
Crudele è. Seeme ett. 

ST R..E N,yl.Strenirre,Mereniglieftfnertdi erdine. 

Stratiare.'Vriià Stracciare. 

TTA.^r/O.KeA4 STRACCI O. 

ST R E M O.Pemre,Mifere,MendteeJirim t Niente, plttme 
fine. 

STREGHE .fine eerte mcehu cke fi tresfermene in ntrie 
ferme d'enuitelitbe di’ti funi fem dette Meghe feeende linei 
gftt STREGGHIE .firemente thè fi edefre fer eeuellt. 
ST RE T T 0.,^Hgnlle,SeTrete,tyt frette tofiglie tdmrkiel 
mentet thè licrettmentefieenfiglienene. 

Stuitite tmf trtrt Jeluitert, efftneereMffrettert .dtrefere. 
STKD lo.let.Stndinm.ty diligentA.ty JUtmindim 
SueSzn.ferfcefrire iltentreru di mlere.ty SmSere.fer flrrfe 
rtjteglitrt,ete. 

srp ER N ormile thè ft dififrt.Cr SVPREMO eflreme. 
ty per SemmeMltetmutente.ty ftr melte. SEMPITERNO 
jnefifemfrt eterne, ty fempre dnrente. 

T tiiGC r^.fmpefitien,ò CrtmClt di deneri,Cy di tei 
Teglittieé di tei mene, Pr etite ferme,o fimilitndim , ty 
le teffere.let.telee.ty del utrke teglitre. 

T,^L,ty'\ A LE.^ytleuneÀ xytlmne.flmfeÀ iintfe,ty 
Dimede,Telmenti,Si.et So munte è Tel Atei t Tel fitte, i té 
ditum.ty fer le edie.tynemetieèy ALE Ftlefefe. 

T,/f CENTO. Defiderie,yelentt , ty Ptfe refi dette. 

Ti/f N^Rletemrndiim hekitenltfitrt,tyT A N A m «ere 
di Tenti fiume dette del Petrerte. 

2V/< y O L,A,ty T A V O L E„^fftÀ Tele.ty per le menjè, 
tr ferie eenuileAnde ftr TeneltMUttere Tende Atei fer et 
nite.ty fer le Gineee dd TemUere.ty fer Teude.Pren.mt- 
te.i.nen temfrrt ilgintee.ty fer le Tende o ^ntdredi jntl 
thtfittme. ■ 

T E.tn.ty dd mrke teglieretiei tegli. 

T E M,y€.Penre.ty Xd mrke temere fer hemref ture, e du- 
kitere.ty T H E M A.Sermen,/nfruttien,ty ftr le dtre.ty 
fruetifu di ftrlert,ty ftr le tretteteÀ frefefite. 

T E M P I.Temfere.ty per le chie/è. 

TENER E,Mellt,Diiele,Otlefe,ty dd nerke Tenere, mdi 
d fm tmge. 

TENER O.MeUeett.tyTennexeìilfutnreditenert. 
TtnnedprtttrUeditenere.ty in nete di pigUtre. 

T E N T,^/efiimkrettete,ty ftr leJmlmfre.ty dd mrke 
tengert. 

TetHitttjferimenttreftrfreueMeentreJtefereÀ dimenert , 
fer fi^rfi,fltr in punte ree. 

"CE N yT,-E.feffeJfe,reputeteMklirete, fitte tonfi ente ,fe^e, 
efirneteMf*te,ritenmefeTTete,henntetredme,ty dd uer 

ke tenere, teme dififre elfnelmge. 

T S R O0,Sfellt,ty dd nerke tergere ftr tepttrt.ty entbe 
fer /tingert,ty fd'ue. 

TERM /ArE.CT* TERMINI. 5^ari#i/i /rm^.CT^er leeé 
firn Ardine, finejmede . ty ferì* Imge determinete , cy ue 

E E 


fiejh Unmmjtitt m fUtf» àetUttt^»tÌ4t,0 ‘ ùi tnt 
n 4 ,<r m m*U f 0 rtt. tT <Làl atrh tirm m dft^ fnnijttc. 
TM R R Elfmtnt$,tr ftrUcuti,(T ftrhfttft,(r tfr 
ri il faturr dt ttnm . 

TE S Tyyt. Céft.cr frr Uffa ttjfMd. 
rio RE.Fiamt.fT'anmuU. 

Tirarc,r/oi«fr<,er frr etadattrt, « mtnart. 

TI R OyStrftatt tr città. 

TITO L O. NtmtjCt^iirmt .dignità, CT" i»fi^adidi^§iti. 
TO,ut Httt JUtur.vTO utrht^n atte di ttrii. 
Tof‘\ierc.exttUrt.efiltiirt.alrj>reJtaart,fi^lurt,raltart,^ 
fart.i auitar wugtu,friadrt,ty nmftrart. 

TO L E .y/tjft,(r f" It attnfi, er tiUr dal atri» fglurt.- 
Tornjre, redirt, nfrurt, rauturt, nhaarri, ridarrt, mata- 
rt , tic. 

TO R R E ,Frrtcr.KR,0' frr /* arrtn Uaart.» nmtarrt, 

TO'r Tyyt.Sif. Lat. ojfa.it frr U adu.fcr tifa ftirta,tt riail 
tata. 

TO R TO. Errart, tngiafUtiaaagtariaiCT Mijaa. 

TOSO o.atltna.rr T H O S C O di Ttnfcana. 

T RyA C C !../€. le arfli^ie.ftdatt.rrmr.eeT R A C I S.faefi. 
TrjpjfTiK, Ha'tart,ftaetrare,fafeTare,'aaaarjtre,fTaerdrrt 
fià altra, trafiarrert, lradarre,frettriri,marire, ameert,fae- 
carrtrt, ttc. 

Trjp«l»r« fajfart,eaaitil calar alcaa litrrt a^aeeu, agat- 
cia,etaè fa^ar tra fcli . Trafalare fai aal la^annart. 
Tnttc.rimaacrtjlcaare.haarrefja^liareàmciidrre.riciatrtja- 
darejridarr,caaarraaelere,lititrare,aararare,tirarr,a/àjrat- 
taarcaadacer<aaclinare,iatendrre.aeaire,rejjirare,ridacere, 
fifrliare. pittare, ^aHiraarc,faclcri,allcaart,aadiin,ritrart, 
Cr ardi a Rurale . 

TrifcoTtenuraffaiiare,traffajfari,(friaal^ire. 

Txì(m\MaK,mMCaicaraifnmarcjcaml>iarr.eaaammftc. 

TR .ylT Ty/t aamr.v frr la cafa^ittata,(r frr cafa caaa- 
M,ò nrata.cr dal atria trattare. 

TRyA FO LTO. yy4itratta,Straffiata,RÌaalta,Saiarrita,Er 
rata, Ite. 

TR E C C /yjt, che /t facaa eafrSt,oJimtli,CT‘ TRECCA, 
la liajraa rhafea la featt ararla . 

TR !F M P HI, Segai diairtaria.O' frr gli^adimentiytP' 
dal aerka tnamfhare fer rifartare aitiaria.tr' fer gaderi,it 
TRONFI galliaiar feltarall.trgaafatl. 

TRIS Tyy4.Meritriee,Iaafadua,Grama,Mi/èra, Daleate,ra 
fcrma/te. 

TR IST IT ly/l.graaaerjtji,mijlttia,feeliTiià^fadieitia,rle. 
TFT TO. Lae.iaiai, cr T V T O ficaia. 

yAC t toal mira. Lat.aaaaat . V del aeria aalrri. 
Fyjt C o, Ir amafa,idifi^a frr ante jaagalandajàella, grana 
fa.fileadeaiejeggiadra <y fieaa di aagkrr.X/1. 

FyA LLE, laaga cireaadati da maati, ty fer la naie aejaa- 
tua.trV Rl.E,Diatifalat,tydalatrlaaalere. 
\'zktr,mantare,eejlare,mtritare,giaaare,fatere,lte. 
Va\kin,fajfiare,trafajfare.fcarrere , ete. 

FyA NOtty V A N iecafaaanaJaaientryO'maana.i.iHdàr- 
na.et'J RtiWjle feae maifiri dell’ala dell’ aeeeBa,ty ninnò 
dal aeria andare. tT" V A N N O mira Aura criaeSa. 
Fyjt LO R E,fradeKxa,fartet,^a, cr frerlff, V di chi naie 
in agni mrtli . 

Viinatadire, afealtareàntendere, franare, ttc. 

FEan aeee di aai, cr in i/ail laaga -fty feria Merla aedi , 
Vtiae,einafierejriaare, pifere,ineiadertacarreggere,(y aedi 
frefente , CT nidi freterita. 

FEGC lyA, aafa da ama. cr ntggia dal aeria aedert , cr 
lugghia dai aeria aegliare.tf' VEGLIA, aeeehia. 


F E LyA name,ty dal aeria Melare, fer eafrire. CfV BUA 
far dira.i.la diri à aai.V E L lahtfarlanale danneineafe 
ete.ey VELLI ferglieafeSi.Ve.LOFhefarean la danne, 
ty feria caferta,(y fer la hahta i aefie.et meta, fer la earfa 
taartale,et VELLO la^glia del mentane, i della feeara. 
FÉ tl O ETTyA.faelìachefifaferleiffiifi,ty VENDI 
T A sfatila che fi fa ean danari. 

FENEdifiingae,di’ac(]aa,dimeralli,cyfimili.tydal aer 

la Mentre, (yuenne il freterita. 

Venite,aeeadirtyaenir mena.!. mancare, fartareAffraJìimart , 
giangertyitc. 

F E NT o,aenlai,ty VINTO faferata,i neata.Cy in aeee 
di laffa,(y dal aeria aineere. 

F E R,la aerità.fy aer te.t.aerfi de te. 

FE RD E. fer la calare, cr feraaella deSeherle.Cy fteUa 
della candela che meta.dmatatlfine.Ly fer ^nalancfaec^t 
anaaa,Crfr^ca.Cygiaaane,(y ferlafinmecafi detta. 
FEROmerità.et VERRO#/ farcaat utrro' il fterita di aenirt, 
FE RO NE laaga àgai/à d’alt aaa^ma nan feri fatta fifra 
f tettidelleeafè,ey V B R R O N E,naègraH farea. 

FE R S O.Carmen,(y fer la aaei di jmUan^ae animale, Cr 
frr agni aerfiaiaè ftr agni lnnda.(y~rerfa te.i.cantra te, fy 
dal Merla ucrfare.ferfandereatc. 

FE R GyAfiaeihteaoiajhne,fir laSignaria.ty feria Mim 
Ira n'trile ,<y fer ana'yerga di metalla,0' dal Mèrla aerga- 
re fer arnamentt etc. 

FFFiCio.CeltlratiandeSactxefa,eyferlidelite,cr fer 
la magifirata,(y dignuà,cy hanare,ty ftr la txtreitta, mi- 
nifiena.gaiierna,ete. 

F lyA.firada.cr aia fià malta fiàfi affai fià. 

F ILE. da faca.i da niente,et V I L LE,daae haUtana i aiBani. 
FI R TFfin.fy fta.gy meta.fer la aigartfofarxjL 
FI STyA,frefem^.faeeiafemlianiei.<y firfarfigaajima- 
firatane.i fimliantr,^ fer fingere Ji fimalare. 

F IT E fin.famfmafa,ey in fin. fer le File de martali,&‘ ai 
trfamfinafi,ty VITI \,»aneamenti,cy feàiti. 
Viueiefiarinaitaferlare.falaareAiangiareFlc. 

Fà dal Merla aalerr,(y dal Merla andare. " ' ' 

FOG L IyA,Falantà,Ly dal Merla aalere, 
FOI.LaI.~aaitywio\ dal Merla a^ere, 

Vole.er anale frefente del aeria aelere,ty uoìie freterita,^ 
uole dal Merla ualare. 

FOLCyA REal farine nafiracammani,<y VOLGARI, 
fer lageniegraffamilt.ty ferii piriti. 

\'o\f,exe saltare fiaaltare,ridnteiart^aifirmare. 

FO LGO,U 'taiga Mei aeria aaliare. 

FO LJsameeht fmnagli aettHi.ty uoWijl f affata del aer~ 
la aalere . aedi aalfi . 

VcMeMal Merla aaltre,ty dal merla aaltare,eiaè riaalji firmai 
tiyiraifarmi, i canaer/i. 

Volfi,»/ frefente del Merla Mattare. cy Volli »;/ faffala del aer 
la aalere nan mai fi dice, ma mfaa laaga fi dui et firme aati. 
FO L TyA.Lat.'tue.ty fer la 'tuenda,ty farruifai, fy ma 
ladrmltartyty fer ^aalamjaeeafa fatta in aalta . 

FOLT 0,'tifi,ifaccm,(y fer ^aalanfae afa fatta à haltafi 
m aalta difietraaame di altra, ty in ara di naltata. 
\oma,giltarfaara,fy fertxararefifirtaen. 

V otite sacnare , (y fer far nata i Dia. 

FOTO, alliga fatta à Dia,(y in nen di aaeaa, ty 4 ~iaia 
wi nana , V dal aeria lutare. * 

V iiteaaftamare, fraticareaanaerfare. 

FSC t,(y V S C I 0,farte.ty ti!a'o.i.afiitt. cy yìàjafre 
tmte di afeire.cy v(i,cyvto , Caafmindme. cy dal mela 
afare. Cy ufo',#/ freterita. 
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VOCI DI VN MEDE- 


SIMO SIGNIFICATO. 
X t CHE J N P I r M o- 
OI SI SCRIVONO. 



B BsyiC S , €P' éiuh0 Mdr^é- 

^iidre, Cr éjfufigrtp Àut, 
yth^ttcre, tX tmtia(trt,tX intéf4re* 
ytU»nJure,CX 

ddMtUt^X MtmdaAKji* 

^ 4 <€Ìjft 4 trt,CX ét^Mttdrt, 0 "deriiuth 


,yfc(érftm»,(x aturfirt^ ^ fimtlé, 

éct»fi»réiu,ix fittuh. 

t^<r0fjidtce,cx 

%^dt<tr0^MélutT»^Mlrt€t9t4l diiittf, iittf», (T irtetf, 
^dtiuMtre,(x duesirttiX dmiutt. 

^^fÌ 0 rmti%tdr»H$f cr di»rment9r$n0, tX pBult, 
^Àutrfàrt$ , tx dUtrfdTiè. 
xj 4 dun^M*tKX dmn^iét^ 


UHtdtdJirt, 


x^t.KX 4^/ mne * 

^yttmtdre, difdre,fideHÌrt,fitc*rrert* 
ex drhtri. 

^Umn 0 ^»S 0 ,miui 0 ,ufrimé,eX ntjfttm fiu mftttntl tuffi» 
^UjfdMdré^UxdHdrtttx^^ %ydtj4t$dr9,eXtjXUx4dr9, 
^lterd,dltUrd,eX derituti, 

t^4mUdm^mUdmneluerfi» ^^mintUe, tx dmtndtu »tSé 

^ndtiri, n, ergm. 

MÀdJftTt. ^ntSd.tr Mtti. 
cr dffrtjft. 

i^f^tndm^mfrnUtrt^fdTdrt, tr amftrtn. 

dffu.crjnrtjfd. 

^rtd,diuUt,fiftlcrt,ftf4tmd^e. utitftf^m. 

tr drtifid . 

, er dfchuH. 

t^fiuUirt^dJctiUtrt,tnnlrdrt/iffidtdrt^lert. 
^Jfefing.tr flnr.tr TdUtU,tr tdU. 

^y4thent. tr .yttixHd fn ih Htrfd. 
A^HdHU.idHdHll^lHdMtJdHHdHtj, tT dHxi . 
.^HdHt/irt,fiHnthidrt,Jifrdltnd4trt. 

^ytHiHirt, ddnuntre, tr dmmdti. 

.ytHgti.dU^tSi.HtllJUftT' dHtht tutti IH Uttfi, 

B .A S T^/t SE B B B, tr hdlitriUi, tr fimdi. 

StMUiM^lt, cr dHtht iti. 

BathÌHt,cr itttdmtrti. 

BtHt£^HlJitHI^HÌ. BtHtHtli, cr ItHIHdll. 

Btrt.tr itutrt. BifigHdrtUi.tr iifi^HtrMt,tr firmli. 

Btnt in Htrfi, cr tiuiu ih frtfd. 

BtHtd.ÌtHtdtt,tr itHtdJt. 

B'Httt,fiX^, Itrit, (r iminutdtt. 

C .A N 7Vy< SONO, tr tdHtmnt.tr fintili. 

Cdmfdre,Jidmfdrt,cr dHtht iH/fdmfdrt,tr liitrért. 

Cdftlli,tdft^li, tdftì ; dHtht Cdft IH Htrfi . 

Cdfiud,tdfiudtt, tr tdfiuddt, cr fintili. 
CdHdlli,tdHivli,trtdHdi. CdHdhtrt,tr CdMdlttrt. 
chi -riti, cr thtrut. chttt,cr iJHttt. 
chitmd i tr CtHtd IH dffiHtntid. 

Cinghidrt, tr tutghidrt. 

cuù.cittdit.cutdttxr Ttrrd.cr Hmht yiin.’^t.frtitt^t. 


** 

CtmiHtidrtHt,cr ttiHiHturiHt tr fintili. 

CtHddHBtrt.cr ttndtHHdri. 

CtnftrtdrtHt, trttHftrttrtnt, tr fintili. 

Ctnttthid , tr Stttd ttnthefi filn. 

Ct»glHHtt,GlHHlt, cr dgglHHlt. 

CtnliHtHdrt IH frtfd\ cr itnlintdrt in Htrfi. 

CtHHtH !» Htrfi , cr ctHHUH m frefit. 

Ctr.tr ttrt IH Htrfi, crtHiri IH frtfd. 

Ctrdd.fnnt.tr dHtht figd,trldtm. 

CtrltutHcrfi, ir tHTttiH frfd. 

Cttdi.cr tttdli. crtdtd .tr trtdid ut rintd. 

D %ytPOJ,fti, ^fiid.ddHdnii.diHdH'Xijttc. tudi dHdnti. 

Dtitlt.crdtltlt. HtHtn.crdrtHtt. 

JtifiHgtrc,difiHgtrt,cr (‘"giri. 

J}tfintHri,difiHIHrt, tr futurt. 

DrfitJtfirMtfirt/hfin.cr dtfit.cr thfirtjttt. 

Dtfhitrt.tr dtdritrt. Di.trgiimt. 

Dutrt.cr drittt.Htdi ddiiirt. 
I>ifHir/lifHiri,crdif»ird.BÌgli,crdiUi. 

DdtitTdtt.tr dtUitTdrt. 

DimdnddTt.Cr dtmtnddrt ; Cr dtrindtt . 

DÌHufiutrt.tr dtmtfiunrt.cr drrmdti. 

DÌHdHCJ.ddHdHtl,nt HtdidHdHIt. 

Dritti, cr dirittt . Difimdtr.tr fitndtrf. 
DifiitglitTt.crfiitglitri, cr tltgdrt. 

Di^dtgHtdidtgnt, cr sdigm. 

Diihtntrt.cr difiirri. 

Difit,difirt,cr dtfii,dtfirt. 

Difitttt, tr difiillt IH rinid. 

Dijfirtgidrc, dijfirct^i, cr firttXdtc. 

DiJliHdirt,cr flindiri . Dtdtr.cr dmU. 

Dtmdnddrt.cr dimdnddrt. 

DtHt ,crtHtÌH Ictt. 

Dritlt.tr didittrt. Htdi ddittrt. 

DHUitfi, tr dHtht dttiutfi. 

DHt,crdnt. DHH^Ht.tr hJhh^. 

E BBSI,ytCO.CrEÌtrt. EgHdll,I^Hdlt,tr HgHdlt. 

EufidHt€,CX Eltfdtitf. EHtrdrtpCX MtfdFtt 
Mfifltld,cr Pifitld. sfi»dt,crftHdi. 

E^du^xiht.cr dHtht tfiltt. EfhmdtidHt,o^ illiHtdfitIte, 
E)limdrt,ifimidri, cr flinurt. 

Eflrtmt,ifirtmi, cr flrtnit. 

Etd,ttddt,cr ttdtt IH Htrft. EHdHgtlt,tr HdHgtld. 

F E di T,ylrtd mrglitfiTitd. Firt.CT fitrt. 

FtfiHtt.crfHftBt di fdgltd, è fiittiU. 

Std, cr fit, IH Httt di fard 
Fldtli,crftdilt. ntdfidt cr fiddtt fti fi ftritu. 
rigliHtU,crfiglid. FiTtH-:it,cr Fumiti. 

Ftghd.fi-tndt , cr frtndd. 

Fut fm in Htrfi, Cr fiutt in frtfit. 

Mdttttgli, ftfi 

Frd.tr Trd.Frdgilt,cr/rJi. FtdttSi.tr frdtttU. 

Fr0ddt,exfr$dc,J$nr.c^^ÌMr, ^ 

Frtntid,rtmid.trfitndd. FHHt,ttrdd,tr dHtht firn. 
Fnrdrt, iHHtUrt, tr rnijut. “ 

G E rr,yt S E , gilfdri , tr Idncinn. 

Giditmtxr Gidttft, cr /dttmt,tr Idttft, 

Cttttflil IH Htrfi, crgiHtttf IH IH fr^d. GurHt.tr Xt. 
GiHHgire,crgiHgHtri. ,y<ggiHHgcrt,cr dggiHgntrt,cr fit 
^UM^ert t cr * 

CiHnt 0 ,C 0 H£Ìm»t 9 ,cXs^^iMMt 9 . CrdmxpefGrtmpmi» 

Biffi» . , f 

BB y 
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Y hMt»4.H4IU*M,&' hMtM4»t/tt. 

tAHJirri.vhMrd. H4rro,<r k*m». • 

httuffiu,<T JimtU . Htrt.cr him, 
HStgm.tr Sf41»* • 

H0*rfi*.cr htntìléli, Cr htiKftéJt, 

Htiurtiulr.cr htrrttuU. 

UtrtUgu.V hmiuU. 

HirTjmji.tr h0"fu4e{V- 

I ^COM o,ldCif,Ci4ttm0,O' Cuftft. 

Imidtttre^Ù4tlm4iiC4f4rr,tr ii>fr# 4 rf. 
jmfTcmim,tffrtndfTt,4ffdr4Tt, (r imfdTdrr. 
lncdfdTt,<T iKtj^dTt. aedi imidtttrc. 

Jndieirtdndrun. utdiddutn. 

Jdfirmiùddji'mud. /nfiu.O' 

Jnftdntji.V JitdiiKd- JntrdTt.cr tntTdrt. 

JntKldrt.fdTdrt, cr ruhdrt: 

uftfh.ufifft, cr Guftff- 

trt,g>ri^»ddTt.lftdmf0,V r^dmft. 

ifchirniTt.tr fihirmrt . jfchtdmdre,(rfil>ÌKV'f- 

jfchiddtdrt.trfthidMdTt. ifthand.O' fihund. 
ifchldtt,Cr fihidtt. jfchifdri,crfil»fdrt. 
jfcumdrt.a- fiemdft. IjeixCdmtKle, tr ft-dCdiHtlUt. 
jfitJtBd.cr fodtUd ifcuufcuud.vfutuftuat. 

Jpinfsidtd,cr' fndJtUtdjfidncitO- piiwi. 
jfcftrlt.cr faftrtt. jfde^Hi.fii^m.Cr difilli. 
jftdUdn.trfuBdrt. tfcufdTt.crfiitfdrt. 
jfmdnctru.V jmddccrn. Ipmfitrdit.fT fmifurdlt. 
/Otildlt.cr Ptcìdlt. ipdUtntdrt.CrpdHtHtdrt. 

Jj^dirt.cr ptdirt. Jjpnxtte.ptn^tre. cr^rgnin. 
jpmdtrt,cr Pmdtre. ipuldrt.crjj'drdrr. 

^^ddrtdTt, cr fjudTtdri. jf<jmf>td, crfyiufild. 

'jBdit,cr fidi». tfiefd.cr Hrfd. 
jfiimdrt.cr {hmdrtXT'rjhmdrt. 7 //;c<j*-Cri 7 i w 

jftfrdirt.CT Ittrdin.jfirdiMtktiuU.cr tUdUccUndU. 
jffrdtu.tr [i'dtit. /fìrdtldrt.cr Urdlurt. 

jjlrtmd.cr lirimd.KT efirmtd. Unlt^^ 

jfirid^trt.V !trt»gtre,cr Hn^mert.tjiriimtnti,cr firtm<n. 
ifmnidTt.cr liitnidrt.j/iunirt.CT'fitdirt. 

L ^G Rt V Idgumdtt.U' diuht ldcrtmd,&' U 
Cfimdre . 

Ldrt.cr Idct.Ldruid.O- Idxtji.md M dtjùuKKA- 
LMddrt,(r Idddrt. u^iTt,crUstitrt. 

IttttTi.cr Itttrt. uut.cr lut Pon'i'i •trfij’dltn ut fnfd. 
juttTÙ. hiertdtt, cr liitrtdd< -, (rfimdi. 
jjdt.cr I‘i0- rjHit,<r Iditt. 

L>:dXT utrfij'dttr» >» f^fd- 

Iddd.er Mr fM ^»^,cr flur- utmdtd.cr hmdcd. 

^ yhiltmtMd . 

_ t,V ~ 0 i>^»d- JUdTineiii$d,<r 

IVI Mdiui.cr >”tiu. HdmdHtdre,mdH^idrr, cr mdmtjre. 

Mdnttaeri.ppacTt , crfiiUnldre. 

MdTdUi^Ud.Cr mtrdiu^lu. 
jtiuTtiFttil tdTtTttnti tH r/W4,Cr WMT/ir# • 
jitelidfd^mtttT' 000*B«nd^tnt . Atenfdf cr Tdutld, 
/,ttredntdTt,(r mtrcdtdntdft ■ JUtJhrrt, tir mtUurt. 

-w T*^ l' o £ E Af o,cr Ndfludtu. 

JN SdfandiTt/iffndtrcciUtdrt.O' dffidtdrt. 
lOt^d.tr Ntrt.Nemu0.cr Nimut. 

NrfUt, rr Niftit. 
lt,fHru,NÌit)u,Nltllt..ytUttnt, ttt. 
ntdrtre,nudrirt.it 0 tTire. Ntmtre.tT rtemmdre. 

Nette, <r Nittut/imit Ut merft, Cr fuijlt tu fnfé. 


O BJKTTO.tliett.Cre^ettt. ' 

Oeesdere,iueidere, tr dmdtxdrt. 
olmd,o~ ttliitefiii^. ohtu.cr titut fitte. 

Oferdrfed.tr ettrd.tr del tutte efrere-tT' tftrdrt, 

Oreteht.tr tretchie . Otu.tr Dtut. 

P .y*C.ytG IO.tr Pdldtjtf. 

Pddre , tr fdtre ut defitutt v- 

Pared.tr fdreud.trfimilt. ""1 

PdJfdrtHt.tr fdjftretu.trtdli. 

Pe^ttre.tr ft^ter*. PeBegriitt,^ fere^riiu. 

Pmfirt, feefitrt, tr fettjiert. 

P.r dditert. Per te ddietre. Perirtttamjxr fer le ÙUdMtj. 
Pij^ttere.tr ftdttj^ert. Pietd,f ietate.tr ftteadt. 

Pietrt.tr PteTt.PmrtTeJtfimjrere.tr difmgert. 

Pifijhelle, tr ttiftjlrelt, tr Ntttla. 

Pijttld.tr MfifitU.Ptitert.tr frrre. 

Pei, PifciJt.Ddfti.ndtht.tr Petddcht-,fidattJttmf*. 

prtJJi,dffreJft,ddfreJft,difTtJJi,trafft. 

Pefth.tr ftfttlt. Ptrtdre.tr retare. 

Ptfe.tr ftttfi. Ptftrt.tr ftufertate. 

Ptjfetttt.tr fetemre.Prtftmea.tr freftmetta. 

Prejre. tr fri'^ga. Preghi, tr frughi. 

Prtgii.tr freXy. Pregumr.tr frigume. 

Prtmcif e, Prmeife.tr Premer. 

Prefifti.tr frtftflt.Prid.tr fr ima. 
pnmamemee.tr fruruer amemte mtglu. 
pnferere.tr frtferm. Prefii.tr frifru. 

Pmgmert.tr fmmgtre.Pmlielld,tr fmiófBa. 

PmX^, tr PmKJV. • ‘-i' 

Q r.yf/.triì»dli. ' 

Ziu.Qmtl. iìmeSi, tP' Bergli. 

Butte, Bmeti.tr ^le. r. 

R .yicc H sr.^R E .trrae^mttart. 

Rdmigtiere.tr ruigliert. i 

RdtegrdTtme.tr rallegriremi.tr fmtli. 

Rdde.tr Rare. Raggt.tr Rat. 

Rdmtdrrt.tr ruudert . Ramtlgert.tr rimelgere. 

Recare.tr fertare . Retaremi.tr rteiremi, tr tali. 
Refmgu.tr rifmgie. Ree.tr rie. 

RefmtdTt.tr rifmtare. Rrfendere.tr rfiimjert. 

Refmrgrre.tr 'ifm'gere.Rilelli,rmiel!ip-eleBt. 

Ruhedert.et riehudere. Ridere at ritirmart. 

Rimdfimi.et rimafereat firmli. Ru et rime. 

Rifmtare, et rtfmtart. Rittmeat ritumt. 

Ruta, et Cimeeehid. Rmtare. furare , et immilart. 

S ^yl t.ytM O NEat Silemume. Saglumdi.et figliamde. 

Salda ee imttra. Salutarimiat fdJmtirime,et fimUi. 

Sdfea,et fdfema. Seamfdreafdmfdrtjtt tamfore. 

Seamfi/t tfeamfe. Seermere, et dfermert. 
Sehermire,Sehidte.Sehiimtdrt,Sehiiita,Schifdrt,Stiagmrd,Seit 
mare,Saeeidméte,Siimei.Setmifimei.Seemfildti,Setdttla,See- 
feTti,Seritti,StTiUare.SmgdTt,Sdegmefate. jJihtmire./fhU 
trote. Et refi diBt altre, eiriu atta Titttra iò mitdte. 

Schifi, et Sehime. Seuglure.et difugliere. 

Seiiglidjtt fiulga. Seifrire, et ftmnrt. 

Sctterejet femttere. sdegrujfdegmi, et diftegme. 

Se mertiot fii.SegmireJègmitare , et fectmdart. 
Semi,trfememtji. Semtire.et fmtieri. 
Seftleri.fifeltmrdmred.dmtllioimha, tumuli, fiffdRnU.faf- 
Jijmarriu j et midi di chrifli . 

Serhart, liruare,TÌfirlart, et cimfiruart. 

Site.it fiete. sfieareoftgareot iifudre. 

Sguardi jet guardi. Smugliamtiot Jèmigliauti, 

Simefia, 


Smtfid.o* finiflrd Ìh rtmd. Sm^idre»^ fn^Udrt, 
Smd»/fru,fiufHrdi0^tc. Ktd$ dUd Utttxd /. 

Smnmrt , dtimniùre, 

S»^d,fM»e^0rddtO'’ létM. 

Séferthié^O* filurclm» 
S9relld,fiT9rttjmrdtC^ fir*echid. 
S0^ttdrt,fijfudre,fijf‘it$drej9 fijfÌ€Cidrt, 
St^a$frt,(ifftrr4rejt0ÌerdTt^4tire,f^ mdHtenere^utdre,fit 
e 0 rrrre,^ fijtentare, 

Sè^egn 0 ,f»Ptmm€nt 0 , 0 *fifitntdmtnté. 

S*rt$mettere,(^ fitté^rre. SéUtntrt j utÀt fijientre* 
S»i$€rthtdrt,f$frdk$nddretO' dudni^re. 

S*$$frchid,fiptreÌM. S»:C(dfdJdrdMrdJnnUìel(^. 
Sféfidert.^dr^trt , Cf* dfrfirr, 

Sfé^nu^f^ jt^d^Hd. 

SfMCttdre^t^drr, utndire» 

Sfdmntdrt fjftiUere *^d,^t0,J^fd ,/^dàrtdrf,fid$ fidte, 
ftjfddu» y<dt dild IfttiTdi. 
sterne, Spene, c^JferdHKjt- 
SpettdU, dx 

SpHìtytT J^rte in Pmné,t'n Pditre nnmtre. ••• 

sptra , giriti. 

StdMf* I (X itréue in rimd» 

Stendere, (X di^ndere. 

SttmdtejUejeji, flerdtre, firdtie» 

StrdieeehtMeleJhràtunJlreteKjtjtJhin^ertJtremmti/tcJ^t 
didUdUtterd /. 

St$ru,cr htfimd. StTtmd,tfiremd,tX tfiremd, 

Strtnjrere , €X fin^nere» 

Strdteure, cr Jhd^^dre. 

Sncdytxfn^e- 

T u/fytdi.CX tdh. TdH»ld,0' rnenfd. 

Ttùre, Tenere, tX Tihre m rtmd. 

Temene,Ttmene,fx ^en*Tne.Temere,(x timere. 

Ttnt,(X ttene.TtJfd,cx tefchte, eteèdedpe tmrte. 
jhejire,^ theféttr» ta rimd. 

T^lie,tX me^tu.Tej^lune,0' tel^dJte me^lie. 

Tr4,<X ^'rd. Tr4ttrrere,cx tt^4{èerrere. 

Trdpertdre,tX trdj^ertdre . Tre^nd, tX trte^tu* 

Trend, ex trnend.Tren4rene,cxtrenerefu,ex fmli. 

V ^NC E LO ,tX Budngtiie. 

y{mjk'utìli,oSngtt,eXx^ngtUu 
rcetdere,»eetdere,dnadrre,ex dOM^^Z/tre^ 
ye<ehte,tX ne^lt*» ytgi^d,tX ue^td.nerU. 
yegnd,CX ^<"fd mefite.. yenume,ex uentudne, 
yeltne,ex dnehe renate, tx Ttfie. 

VertHyfX nirtù fing^tx fUr,VertnteXtrtnte,y'ertitde^(, 
ygUàU.egndleyCr ttfUdie. 

Finetu,^ ytnegtd.riptfirelleyCr TipifreUe. 

yltm,oUud . oUne,fx O^tn* tn plur, 

rngere,^ ngnae.yei,€X nnei nerU. rele,(x >Wp. 

reledH»,cr yuUdne. reige,<x rmlee, 

relrert.cx nelmrt.relit,ix nen nelji,>»Ue,tx neìfi, 

y*fd»€X yefdtt, ftindlem,^ lelgtdihtnt. 

rfdte, tx yji- 

i'(itntneie,EMfigaimle,lMjignm$/e, tX Plnlemend, 

E E S E, tx Serfi, tX anche Seme ji trend Jiritte, 

Melte dlrrefimtlt neei fi hdttrsdn petnte penere, ma net ni hai» 
htame pefie ^nede y ehe et fette eeeerfe ad a memena ,tX chea 
fine parate ptn al prepefite,dede quali teme che nfar fi dei/kt- 
ne,Mediàt Ineghiiere. 



ESPOSITIONE DE vò- 

CAB V LI DIFFICILI. 

l'S.^TI D.yt DotNTM, D.AL 

Pm.ired.O' Ì4 Min .putrii Huiu» IMI- 
ti ^lmf4tKUl BKtMCU .imftr't cht 
qiulU fiat KtlPoftTa ftttr- 
iuu tU . 

B B.A B B1 ClX KE,ftr Bffùcértyéttdi* 
e*ri.et(. Dènte. 

^Uiaare.ftr denmnlnre.iuJt 4 BÌetè.D. 
^UtTécetèTt, in lingnn fmrenlinn uni nc- 
c.neinr m 4 le.fr fi men in .yttertu fni.fi- 
gmfitn finteti fiutfntnmntnre.fr uenem- 
Ì4 in nJiherrtre iintin hnner nfchmefi in fiincere il neirre. 0 
i’inieniere.ò nin eemfieere ferfietuminte. D. .ylmen ehe fi 
nel mnginnr nUnrriJi nUeeri^ùè ehe ftfiettnmente nin fi 
eenefieere . 

.^nUminrefr tfienrnre,finr nille.tte. reii Bnit. D. 
tyBeenjfnre , fr.yfeeuffnre.feT ~»neinnreyeiù rnfire ein linei- 
m. D. 

ufeenfieÌ4re,fer ffnmntnrefiunereji inineere henire. D. 
.^eeffeure,fer nninrfi mnninre n terrn.fr ittefi neenfiinrfi 
efnnie ntn fteniefifiefienete fer UgrnnetJ^ fi Infieu nnin 
ni tirrn.D. 

.yfeeeierefr nninre.fr nffifinfnre . D. 

.yfeeieffnre,fer nffernre, i nel enf, 0 nel etile, nere figlinr etl 
teffe. D. 

Ufeeenteèietitn ftneneintieneitneee.enie fi iiee ufeeente 
grnne,nentt,fr etretnflefft.P.D.ete. 

.ytetifrinre , fer flnr feriinnee nel nenie .tener iinifit, iette in 
Sffimn.fr nnlynnnteinrfinftiiit.fr nnfietn. D. 

„4etlinenn neee ii inelinnte. D. 

Uftetenre. fer ineiiere . etmftfit in ni fr eeeen , thè fignifitn 
ferenetere.fr fierire. D. 

Jftetri ..Atteri merte tue meni meni mette, nere ninte ninte, 
fr e yete Tnrehefin. D. 

.yfeetfianre, fr rneetfiinre, fer fiegnre fer ieler ii efieu , fr 
nnl rnffettnrt .0 rneeeglierente. D. 

.yfeetnernre,fer rnteenetnre,reenftrnrtAte. D. 

.yfiieiinre in hngnn T hfien,nnl niernnrt,fr ui Ungun Fer- 
rnrrfi nnl nefiire . D. 

.yfiinnnieè infhtnAnie niinnre . D. 

.yfiherfitnre,fer nggrnfnre nfieenienie. D. 

,ytiJ>trrere,fer temere finner fnurn,hnner nfitUfitJe in ffintere, 
ett.yeit .yllherneeinre. D. 

.yfihnginre,fer niemlrnre Pnrin ii fifn. D. 
tAÌhnggure.fer niemhrnre il emhrn neemn . P, 
.yliintnre.ferfinr entn.fr iijfftte . D. 
e^ierefiln.nnl imhrnAnie nitreejtjire.ftr fine tmirn . D. 
.yfinltefiinl ertfiemtt , D. 

lytffillnre in lingnn Thfien fer hnnelnre , fr nn/nre.trntte in 
Felle Lnt.ehefigmfien U mentite ferehe nnfie ini grnn mete 
ie f imeni. ehe teme mentiti trnggene ientre le hnlut. fr le 
mnninfineri.D. 

.yfffrnmgere fer rem fere , D. 
uiggeUre fer eengrlnre . D. 

•#>■<«, cr nff lente teme fin PheBrrn i ma- 
ri. D. trfignifien nnche nrrnfnre telee ini Lnt. niref Bete, 
fr nnl nn inr cerne nntmni refttle . 
.Agrejle,nJsilnefireFnfiice,ete. 

B B il/ 



^yfjpteffare per ttnir^dre/tngmn^trt^ ftrji e^Jf. D, 

HJO D. 

^tu^ddtminuttuédt^jUé^O' ficci*U àn'mu, 
flt$ dé. S»€tu. D. 

^t^XA^fehe è ^t^ì* de CdMtfer fr$UH4r<ftrritdrt.ete. D, 

^^lUre U hidmchezx*^»i^'f*W/ff' D. 

x/tleffe mét t$ %ylPhefft ft*è ^ìe htp^ tn ueee di die 

belile, cr due^d e mee SeU^ntfè,^ Htmé^niuéUfet tn ^wr- 
JlemedetlfenfeifnMlrdrtdmej^lt» ehe nen fdJld t^tfinene 
dtmeltt.D. 

t^lBd è rmfnra Bn^lefe di dm» Irdeeid d&d ritrenùnd. D, 
^ytBette,ei»ènl^^ht,'odHmdt D, ^ndlttdheredjè P. 
^Im» fifl.O'ddte.ndl nntri{in»,C 7 ' etlnt^ehe nmtnjief c e»Jd, 
ehe dd nntrtmenr» dtl Ldt.dlere,fer nutrire , CT mdutenere 
D.P.ete. 

^n» drLertfenzji fime,C^ fintjt frutterei jUdl furenetréf- 
fermate le firtlle di Fetente. 

^l ^»ffHt»,njle.él fejìiiil tutte. 

è il mtdeftme ehe ^y1fmd,ehtèlHfermitk^he fd dif 
felle il ftrdrtdteìe trepfid eepid di dlttet U efuni melte effendt 
ehi fdltfie fer Ime^ht erti,ct fer'ofermetd.Udl dffdunefdfii^ 
dte,fdtied,fdnche:ejddft. O. 

^mhd^e,e ttreutttene dt parete ^ehe fanne le fentent/ efetere, et 
amlt^etO* per^ "die intrtce ere. D. 

^nimentare per far mente^cumniare ere. D. 
ty4ndt m ntee Ut uadt,o dt uada , Feedhele Kemdne ma nen fi 
ufd il fin^nUre dt (fuejìe nerU del prefente impero ehe nei di- 
etame dnde,andi, onda , perthe tn mete dt <jnefi» dietame ne, 
nai, Udrete. D. 

^n^ipert»,e uu firettd,rieurnd,C7' feuKd ufettd, 

,yffertfim medi à Seffmt.P, 

^ ^uande 4 ijMand»,Mdle a tempe d tempe. D. 

^ytranda aranda P'e.prenen.udl a pena.dpprejfe dppref»,rafn 
te dice U Ldndine^ atreuuredue U lemhdrde d rifehie, c ari 
mal tinafi nttnte.V. 

^ydreaite mal enfelldue neeoUle Turchefie . 
^yfrehetipejeeri^inale. />. 

^yffehtmdndrttd, male drehipdfiere,Cf Preneipe di mnd eengrt 
gdttene.D. 

,^ehipenzsl*M piemlfine del murafre^O* delParehitette, 
^ytreemanttd^Mdl p^fjfdggtefdtte neS^aere. 

^rfenMe,er ^rifnà dtjfe D.nal eafd,o nere Inefe dt eJferei-‘ 
è ueeahele Merefie^ri tjfenene U l"ege iene f fanne 
le maniche'' t Ldt.dteearfiandtt. 

^ytfma il medefime,che x^mkafetd noi affanne ete.nedi t/Ow- 
hafeid. 

tyithletd.o ^thletd Fee Cre.il Lntdtere eiee tintile, ehe girne- 
Cd alle Iraceidfi aUa palejhdi^CP' per metd.nal eemhdtttìere. 
Dante. 

^^naeaare per affrettare ,ende xAnaecte adne. noi t»fe,nen fine 
tanfi D.Sec. 
xA"*"<dre,per legare. D, 

xA"f"^hiare,et xA"i"<hure per aUraceiare Fe.antie* Fierenti 
ne,et mene dal Latine mncere per ligure. D. 

B ^inlejo Bdtele.ree.LdS.^nelleJhepertd^lhdSlagieil Té 
ehtne.D. 

Bdihd udltartégliaje hdlhnctente^efa^en dilingna fiieltd 
Dante, 

Sardtre,nal nerdgineprefendd,Fe.Cr,0' pereto dmeta Inege 
ffènre,CF prefende. D, 

Baratte in neee di Barratiere ntò D. 

Battere per eeniarmenete.D, 

BéttiSfee,(T' ^dtttPterie,4ltrimentÌBdttefme.D. 


BeSettd è prepie pejfatnra dt dttpna tnrbtddjmtre fange li^nt- 
de. Dan. 

Bergelt,^ni in Finegid fi dice i Tedefehi ^nande fine ehriaehi, 
CT' perciò dt pece finn» in Thefèana fi due la peeera Bergela 
^nande ehefimprt mene il eape,ehe par pdKjtje-tn Genena . Ber 
gela fi due alla fante,o fantefeajthe ferme niU eucma,€T'alle 
altre fantefthe.Fedi nelTepera al Inege fine dene hahham effe 
fieper altre mede, cr pero tn ne piglia quelle ^heptit ti ^na- 
dra/he ferifiene pero tutte ad un frgne.Bee. 

BertneeidyCT' Btrtncaeneje animai eenf erme alla Simid,o* al 
Bdhntne.xAei' 

Bere/ fienelegamlefieendeil Laudine, ma Berzs fi Lerxj ce- 
rne hanne alenniteih direi ejfere le iattitnre delle fiertadefi 
sferfi,che fi grufane dene è fiata la pereeffa. D, 
Bejfaggmefiten da kalhettarefi harbettarefiteenen effirfael- 
te itila lingua jdet te da hefi,ebeeefifine detti! Senefi, nen pt 
rò ehe cefi fané detti da ^aUettare perthe fine generalmente 
iff editi della lingua nel parlar lere^ Tefii Mederni hanno Be 
fiiagine de Senefi. Bee. 

Bieca fi certe enmnle che Lat.duene metaja ^nal ferma e ten- 
da, O* apeee apece firgende fi appunta tngmfa di piramide • 
onde aUueare mal aecumnfar(,o far enmnle.D, 

Biga, e carretta tirata da quattro canallt.D. 

BÌjeazjtjtTt ,per cenfnmare difiaectare ,nen è da njdrt. 
Dante. 

Btfulcafi terra due molte arata finere fileata,0' trifnleare dice 
il Lat. 

BÌejtrrofi lineile, thè per pieeiela eefa di fnhtte,0' fftjfi fi 
r4,cr ehe non molte fia tn un finn» fi tn nn prepefite, detto da 
Bilis nana Lat. Boe. 

Bolla, Lx mi pin. Bolle. Lat.hnBafi il finagltofihe fa Pae^fit 
lineilo gonfiar ehe fa limando lolle. D. 

Benaccia tn neee dt luon tempo D. ma il Boe, in tal fignifieate 
ufa,non era mare, 

Bernio.Fo. Bolognefi,nal aÌdagltato,cr dt eattina mfia, enere 
feddo,CF fianco. D. 

Boxjcfiacchiem fino certi finiti inutili ehe nafiono ih i Snfini in 
gntfa di ntfiche piene d$ at^na,ct' dt nermmetti, CT fin» afi 
fai note. D. Boe, 

Bozfifi Fo.Pr.nal lafiardo,^ non legittimo, D. 

Bragia Jl earlone aeeefi. D. 

BragOfO Braeo,tl fango moSefiome il pantano, CF anche Pmo 
D.in netedthaneare,tT' dt tenere. 

Branca la rjtmpa dello animale D, 

Sugar far lrigafaJhdire,impedtrefite.O' Brigar noi mlnp- 
po,tmpedtmemto,fafiidie,gnerra ete. D, 

Brogliare per tremare,» commonerfi. D. 

Brode mal pelato,f^ per meta.fi due alPhnomo Brode , e'teeffe- 
gliate,^ prime cPegntfite lene. 

Brele,o Breltetl giardino. D, 

Brnma.Fee.Lat.ma digreeaorigine,tFfig»ifita^nella fiagie 
iHe''ha Iberni hrewfinm, CT' ^nand» mene da ^fia mee 
greca fig"tfta il maggiore cangiata laetnn. 

Bn€Ìnell»,i tette jerrofihe apre le firratnrtfieme ilgrimaldeBe, 
Mer, 

Bufera fi Bnfa,^^ Btfera due il Belegnefifi ^luBa urne , ehe 
dalle motagne tadìde è uneltatafit da dtnerfi nèti ragirata. 
Buffa e mente fiude Suffrtare noi gitar mente per lecca , CT 
sluffar rimonde con uent»fe,CF gonfiate parole alcune minae 
eiofit BaUnffare per eotnrlarefi mentre le ufi del fne ordine 
cioè feoptgltarle,ty AaUnff» r iinellefiinand» con par^ mele 
fit eemtUTliam»,fT eempigltame la mente di alenn». 

Bniare in Ungna Thefiaji3farnette,0' ffinre^ip^ in lingua 

xfiit^ettna 


^yiretind dùtétdgutére.O' ^Uuùtre ftffdT £>. 
Smluame , è Mqu4 che firre de&4 nttu (»m t>*ll9re di eA- 
itjtndt U d$ KÌterU è dittt bAuam , CT' fff 'o d$rem» 

tjfer UUfTt di dt^tu fir^entf. D. 

Burtlld è Idd^* firetttpO' ^mrd^hcudl JD, 
Sdrltf cidè^t butdre tn Imj^ud x^utuìd Udl 

^irtdre . O' BMrUre ddl dMih* f iglUrp ftdctre, C7“^A* di 
dledH4.D, 

BdrrdU,< Ìm*g* <d»»tKT ff»f*nd$, CT i» lid^ud Thtfid dtn§^ 
td fijfdti fTéftnd» ifiup lutrdtr0. C7* Burrdf è fr§frt$ m» firn 
mucSd^he ejfmdé in un Ud&^ne frtfind*,^ firtttdJjdUrt^ 
fe dite dd »^nt idudd.D. 

Burr$A IfUtirefi ImtturétO fmdlify o entèfettile.H^ 
Surr0ne,udl^dn fejfdtéfi Crettdfdttd nel mente. D, 

C ^cume.yee.Ld.e e^nt fimmitd de mentt,md è ^efie MMd 
mentdgnd melte rdfidd tn eum^d^nd. D. 

Cd^iendre.per ddt Id enfdS'eJfereJd fermd . D. 
cAdtmfire^ t mtè'd^e grdnde fer tnerejfdre ttdfeUi . 
cAdffte e un certe Udfi dt utmtni fdtte in di^dt^ , 

meltfuA fi ^e Pefid, CT entrundeut^U uecrllt m fi rinthm^ 
dene per ejfer temperdte tn mede Pufetefthe fi Jerrd* ende fcd» 
IdPptare per ufetre dt luegejèrrdte . 

CdUdfem.cr CdUemdfe.è Idutdfirettd ften pnyited,ee^ 
me un thtdjfeltne . CT CdUdtd dnehe dtJfe.D. 
Cdmednmetedtle^dme.D, 

Cdufdre^ ddt lue^e, cedere, leudrfi dd ednte,ànddTt m Atre 
lue^e.D. 

Cdrptre,per rdpireje pt^ltdre.O, 

CdrrAe^ ueee di pèede.i^ fermn.D, 

Cdpricete,o Cdpreeete udl preprte cupe urrietUreAelte ddiuiene 
pel fredde renerete per pdurdjche fd drrueidre i tdpellt, ende 
fifdil Merle deedprtcct4tre,(zrdcedpructdre, che in Fmmti^ 
ne uA quelle che Ldt.dtcene herrere, crèU fimtle che Btprt-- 
Kf,o Rtlrexf,0‘tn ytnr^tdGriccAe.V. 

Cernere, per ntttdre,CT ft^^g^re tlgrune,ty per MeUtO» 
Certe ariete preduce lej^hidnde O. CT M Im^Ud Itdpelitd 
nd è la cwcd de capelli . 

Chidppd^Udl fihe^idfo pCKXf dt pt^d . 
chieccdtUdl rauca,cy chteceie per efiure.D. 
cbruh è certe pteuej» fireptte, che fi face i ditti dgtufid che fd 
Idghidccta ifudnde fi Jfitaaje rempe, dette dAl'tfieJfd uece D. 
CtAda,t^ CtAdenedd neuAd rttertd yec.Ferrarefe,0' Ndp. 
cigAére^él agate, cieè uecìtare dette dada ueee, che fanne U 
Cdtrucele ^uande per gualche pefe tirate ad alte cigAam, ette 
re ^uedd uece^he fa un Ugna uerde fipra il fueee. D. 
cAicte è ue fi unente tntejfutedt feteU i*dntmAt ,<r dt IdMd , 
che ufdue t penitenti D. 

Cinghie ,iM uece di cerehie, ende cinghcare, per cìngere.D, 
cimentare, per priuare ueealele dt ,^l(htmifii . 
CtnedeAgtemanette mtttterte. 

Ctence uAmei^*,f^ dtmmuttue Fee. Lemlarde, Cf* Cteneare 
yec. Napelli ane per treneare,o^ nnX^re, CT tn Itugun The 
fidfignifica diferdinatamentelere. D. 

CtrcenfuJe.uA lagnate interne . 

Ctfie^ ariete fegUefè^the nafte ne féffi . 

Cita, fu denna dtfanta mtaA fue eerpeètn Lutea , CT fi dite 
che fece miraceli, C7' di ifui è traete ^uel mette che due A pare 
Mna fduta citd<iiunde une,o una pare una gatta fiptatd,D* 
cUma.yec.Lat.ual Patfe.P. 

<dtue.yu>Lat.nalementtceSe.D. 

CeceUdjct CmuUa,Lat.entullmjehdUte da retigiefi,^ da me 
naee,et ode uelte figmJUa U fiapelare^ in caputele D.S Cm^ 
tude,e pei uefie cerne d TAarre luene per la pt*ggtd.Sdn, 
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Cedetteld,f la nuce del ce&e/m la parte di dietre del cede. ArL 
Cele^n uece dt perfette dette da Cele,the è d punte ferme jche fi 
pene^uande la fententacè finita . ende O. dtjfe,the parli 4 Ce 
le/tee che parU,ehe fia lene intefi . 

Cemlricc$lc,uA cenuentieele/uè adunai tene di peehe perfine , 
CempaFe.y$e.Lat.uAaggregatiene,cr eengiuntiene.D. 
CempUare.yee.Lat.per raunare tnfieme più cefi jendeeemptla- 
ferì, fine cempefiteri di diuerficefitnfieme.O. 

Cenca e pefte fimtle alla rftrega. B.et è uafe dt legne.ye.La.Ji. 
Ceudttianare,per dar luenaJerte.D, 

Cenfejfare per mamft fiate. D. 

Cenrtgie erane cAejt filate ceperte di certe eueie tratferate fen- 
de Cenrigtata denna mio D. cui che pertana fimtl foggia . 
Cemtrap^e , uA la pena del T Atene cefi dette da leg^t , che 
9^e ehi taglia la mane ad Atri , che gli fia AtrSitagluta 
à lut. D, 

Cerdigliere,ijuede,ehe perla la eerda,0' per Meta.Jratedi fan 
Francefce.D. 

Cerelaruje una eenclufiene che Air accia tutte le AtrettP* ag- 
gionta cirrifiendeute ode cefi det te. D, 

Cerredare,per adernare CT fornire Ante da terrimade. D. B. 
Cerruftare,per relueere. D. 

Cetennada pede del peree. D. 

CetidiaHe,euè cefi d'egnt dà. D. 

Cerare, per ripugnare, cy per urtar tei cape, dee dar di C*<- 
tf.D.B. 

CrArare , Per uenttlare , cr agitare Meta.tAta da fermenti , 
^UÀde cÀ crAefi feglune mentdartfi cerne dal Fanne mene A 
merle uamre,tr Hune,cr PAtre fignifiea uenttlare, etc.P, 
Creiare,et lereiare.p indmrare,tcrefiare,etc.ye.Pr.ufata da D. 
Cr«44 A luce dtlP age dette a cerena,o aeerentde, che uA extri 
mitate.D. 

Cueude.yedi in Ceceda . 

Cuntajn ueee di tardan^,^ ePindugia. D. 

Curule , erane fèdte degli anciant deù città deue fianane in 
p Altee à fidere.V. 

Cutudgnaja eetuaja eeiénajtt per Meta.in uece de eapedi D, 

D Feamerene^'ee.Gr .che mai dieci gterm,o duci parti, CF* 
cefi nemmo A Jù* lAre A nefire a. 

Decenne ,nal di duci onA D. 

Deeltne/uè lét]fe,f^ pendinfi , 

Decurunefi A cape di duci hmemìA. D. 
oMtrt^gufidn Uggitrmtntt, cr tMtértem 

U ItKgUd.^t, 

J>tUr,fii4l Delirére^n mJì$t dtHd Jirùid Md. K#- 

</l Utd.D.P. 

DildW.dhrmfùJd dir/d. D. 

Dtdjn Mttt J$ Otd,cr di I>imitd. D. 

DAdrtdre.ftT rddtrt Id karid-D. 

Dtf iledre.fer t.rlim,mdMedrt, crfirmdrr. p. 

DtffJtdi Duf!dt d itttd dd dtfitu,ddl rirlrrdtnxdÀifat. , 
V fucdi.. D..ndt Mkfdtfjddl mJ/dll.Mictit fitlerdf- 
gint.B. 

DiJrmdrt.ftTHfiifdtl frtiu D. 

Digmufi^ fiiiu di dttmu 'd D. 

Jiigrigdar , , dtiui , frjdf ^rnit, n dnù, m.ltTddd.gti ^ 
imfMrire,c,mrfAiiiintd.iMiri i^mtnt ftr Imm limdn, 
cr u kticd^lx ut riiugi. fi J,n f^u nnft,cr fm> mt 
dirifitiu..ll, Hill, Hdt dilrrfi m fi, Mlirdrfi Ktrfi ,li,m , cT 
dii utili Udì ndtrtdd nugr.Ldt.D, 

Dildtidrr.ftrdiltgujrt li, 

I>ilturdre,pfr Ukrrdrc.P. 

DmdgTdrt^ Htiur mdgtd.D, 


Dtréeetdre^ AtrtMért D. 

Difdfitnderftftr mdmfcfidre , r 1/ ttntrérì* di djandert r 

Dtfcdmdrcyftr r tnà^n . D$fctntt d Dtfitfd * . 

Dijchitmure per leujr lacftumét . 

D^lpiprt,per fJcMfitfe^Dtfitr»re,ptr 4 bfe*rdare* 
Dtfi$Jcrfdre,prr rompere ut dtturft fMTtttO’ Stéfiefirf per rem 

DùfdUdjdedt DÌffultd, DttfdmOdTt per iduetddre, 
Dtft^tUdrt^per^xdfidTt tl figiHe . 

Dtjìd^dre per iiUure^SAr^dre,C^ dUd^dre dette dd tdge* 
Dtfmj^dre ,prr dte . Dtfmdtdre,ptr fandre. 

Dtpte^tdre, per diutmnare ,farthidTe , tme ItudT U neUid 
dd^lteetht . DtjMeddre,perJète^ltere,t^ Metd,perehtdnre, 
manifefidre^ete. 

Dtfennare^er fmej^lidre^defdr ddl jèttne , 

Difejpdre,per priitar degli ejit . Dijfartre Ldt .eudnefefre . 
Dij^ucdr'e.pfr j^eare. Vt^ eglidte.pn j^^ltdre . * 

Di]fetdre,per Uudr U fete. ^‘jl^^ggrre.ptr BrHgere , 
Difmlnp^dreper njetrdtmlnppe. Dtjmitunurreper di^mnge 
re^tfmluppure^l centrdrte dt duitieeltidre . 

Dijiuleredl eeMtrdtm di mlert . Dature, per pdrttre^dniidere 
dd nne. DiuaHdre,per (cèdere, 0 dnddr per le uallt,e fiumi ftte. 
Diuimare.per Jlf fare. Dipetdre,per Cdttdre t peli D.Difientd 
re, per ternAte utdutre. I}ittedtre,per uedere C 7 * ceHèftere • 
Dtuerfi§dteldtjfietle^liente,CT euttrane X>. 

Dimetejd pTdhrjittent . Veteid è tendntee di ac^Ud dettd 4 dm 
tende. Degd Ldt. Deemje d legnerò tra^,ct^ pere dianme Id 
degd delld lette jende Uegdre.per penere le degli*. Delue tot, 
in mete de delft . Dennenr ,per fign»reggtdre dette dd ddnndt 
yee.prenenz^e.ende Denne,nèd Stgn*Tt,cr Udl qudM* De^^ 
mine,epitetecennenimte 'A preti D.CT' P‘ 
DrudeJetnnAmerAteJeam.tdere. Du,inmecedidu* D, ' 
Dumi, et' Dume.udl egni fette di j^tne.P, > 

E cltpfdre.yec.tdt.teltddd Greti peruiduedre.D. 

£j}'tgedf* ttetedtelfigte.D. 

Elteere.per trdhere ù fi. P. 

Elitrepid , 0 Helitrepu,herl»d, che fi uelg* di Seie, O* r mnthe 
Pietrd.D. 

Emeltd,è prepertien di mufitd . 

Enigmd u*l dnllne,cr /(tende xylrtfiettlt e {irmene difficile, 
Cy^uafi impefitpiUd rtdttttrledd nne certe inteSette ,c^' 

^yfuereis ftrnte,che ijnrfi* jfiffe intermene ne petti ^ràln . 
EpdThefcdndtntnle è (fuelld parte trd diemate di ptittgnen* 
(7* D.ldfefiinurcedtlidfdncid,odtUdtrtppé, 

EpteieUJ ptecielectrteledipidnetti.D. 
ErdefiumediCermdnu,nteteiH Reddne.D, > ■ 

Erme, fine le fune infernjlì. D, %• 

Errean ueee di Rrrere pefi.D. 

Efiefis, 0 ' Extafitd.Udl eltunmentedi mente . 

E ter ne, O' dure,tn mete di interne.D. 

F ^ldngid^dl erdindncjt.yet.M.Ct' mdrindrefh . 

¥ diedre, per tereere,^' pttgdre dette dalla fdtxs, laepualt e 
piegata, cr* eurua.D. 

Farfada Lat.cnlex nel Pyralie ,fin Pyranfia , e animalette 4 
gmfd deSd mefid,cr' d Più mia di nette, CT tntern* al lume 
dtcefijdl thè d pm dell* nette mere in quelle. P. 

Fede, Udì irrutte.D. 

Feggidjn uree di ferifia . Feluitare,ptr far fritte. D. 

Feltre è panne ^effe nen tejfnte,^ per Metd.nfate da oJe^ 
uedtte tra Feltre, cr Ftltre, eieè tra humdt cr* ^afii , altre 
^fittene fi petria ddftjma per dremtà la laftUme. Z>. 
Ferfayial gran calere. D. 
FnKA^Lae.feruUUfiurÌ 4 da, 0 ndesferKjtre.D.P, 


FÌala.V'ec. laida englù/laradalmne. D. 
fMa Lae.fi^tda,ieade affiliare, per allaeeiar*. D. 

Felra.yee. Larda tfirtinità di tutte Utefi.O" del Fegate. P, 
Fi*,ual fendeyrilnitejatiegaldla,pend , 0 mente. D.P.,yiri. 
Flette , chiamane t néuiganti un certe memmente furtefi del 
mare di atijua che ertfet tfu^ fiulle.D. 

Fecdt,e uaperedifnece.P.D. 

Fele/ieè fefiiene.P. Fendere, per li^utfare,dùfare ,ete.D. 

Feuge martned tersa eeegtdatiene di fcbtuma mna, Cr fi m*^ 
me,l 7 ' fentexroeu ha memhra.D. 

F*rtfia,U campagna^ (ilua.D. 

Ferfinate,uai fuert di finfe.Vee.Pr.antua.D. 

Fracaffe Lat.frager^he ual fitene fatte per cefi rette, cerne dì 
arlert, 9 fimdt, end* Fracajfare per Tempere cen gran remere 
indicante ruina.D. 

Ftifiut,fine huemmt grandi^ceme fine nella Frigia parte deU 
la tamagna. D. 

Fuie,nalfure,tnfie. Fulgert , per rifflendert.D . 
Fiduidedai Incide. D. 

FufaiueU,d uerncelle, che fi tiene in cape delfufi tpuande fi fi~ 
laàn Ferrara fi dice Fufarele . 

Fufieylle^nefinxji lfr*ncht,0' per Meta.in ueeedelcerpe.D, 
Futa ual cenfutattene.D. 

G ,yiggie.y’éC.Pr.ual utilità, (ygmadagne. D. 

Galuppe,il paggieal ualette , 

Oamuxe,per iMgannaredette da Gannie tot. che ual fare la^ 
mente da cani ,gen mete fimmeJfa.D. 

CeÌfi,C7' Celfafarlere.tT* d fiutte del mere. D. 

Ctemanna ,è {(ette didiuinatiene,chefi fafulaterracenfi^ 
gnipmuti/ocaratteri.D. 

(Jerg»,è parUte ceperte cime in Calmene .ete. 
Gmimlenalterte/dagihi* Lai. alcuni ttfii hanneSgemU, D, 
OtUejual Cella . Giga firemente mufice.D, 

Giuliette 'e luege in Pangifleue fine le ferebe , D, 
clecidared la uece de ranecchi.D, 

Oiugtare.yec.Pr. per giudicare. D . 

Cenfed nna giuntura, euere legame dilegnejedifajh. 

Cera e eanaìette di acqua ccrrente,ceme le caffi, che fanne nel 
gere i melint. D. 

0 *rgegliare,per parlar neSdgeU per mede,che no s’’intende.D. 
Gewdugda j endt figetcA/tre prr tagliar lageU^ D. 
Cramaytol flange dijtande^uere atenfia,ty in lingua Lem- 
Iarda ual più tefie ejfer degliefi,cbefar deglufi, Cr fil una 
mdta fi treua ufate dal Pet. ma D. Putì m uece di ueme più 
udte,ch* mette genti fegià uentr Crame,aei delentid‘Ì mete 
ale Grame, eie 'e trifie, cr laffi, €T altreue pene Grama , per 
graue,cy inferma . il Landate ijfine Crome per cupide, CT 
defiderifi,0* Grame diciame anche d hfegnefi,et mtfir» , et 
infelice,perche chi ha li/ègne è in mtfir ta . 

Grammo , è lagrepeU che fa d luen urne nelle lette alcuni U 
dimanda ufi • 

Grandinare, per temptfiare.D. 

Grattare Lat.fialperejtt {calere /eme d grattar la regna.D, 
Crtgieyiallute,ttefcure.D. 

Crenda e la ftremità de lalri,et delle palptlrede glinehi ,et 
per Ateu.la ejhrmità de cuppi delle eafi denegeccia Pasqua 
dette Grendare.D. 

Gualepfare ,'e le andar di meiftrad trattare, «V eerrere. 

D.P. 

Cuardig9e,uat di più redine riguarde/tei rifiettefi, et rifirma 
te,etèunluege tuFÌrenf/c^ dette ufate da £>• 

Cmafiare luPhmeme , mai farle mertre.P.S. 
cmazjcjt , et CmoKKf , Urmggiada , et Gmaxjts iwo F>, im me- 
te di 


tt Mjpt 4 l 9 jo Ji f untlM JipéttU Mtce dtlT dt^Md^ tnit 

^ddt^\^rt frr hdfn^t etc. 

Ci$erct*,è ^AifÌn»d m<td*tuc».D» 

H ^'*4 fin tif»f • mufin- O. 

Htb^ td dtu M fd/t Ui fmnd 0 ri.rr», 
HeLt,LdtMm$Mdh€l>€t 0 ^hef^mificdf*r Jel»U , tt tffHrt . 

m. 

Htli, HcUijtt Hclits uni kLrdich^tht futddnt DÌ* ttt. D. 
Memi^trt rtc^Ldt^ttdl mtKjtJ^f^d Z>« 

HfrtpdTCd,Udl friHtift de herttut.O. 

Hentd^Udì Si^ifTA^t Htnt Udl St^Htrt ,*t huttm fdm*ft. 

Htdie fin* fttSt/ht isdunn» fttud. 

HiÀfdi j^etu di ftrftdtt Mijudtut. D. 

HuctTAtUdl tef 'c etc.D. 

Huu!$,V»t.lM>nal Mtr/i tu Idude dt DfHe- X>. 

Htrtt Mal ftUfi^rrJft.tt htrjìut.^^ri, 

HiuèK*c*Ldt.tt £dtUrt D. 

I ^tlifiHé^ttudifirpentt.D. 

uid/d^tÀ mtdte tm CatUu. O. 
lchd.y‘»<.Grt.Ld>extmfldr^m eJftmfUrtJd fdtmd/bi fi r<- 
ttdw 

jUutdrtfrrfdrfi luì fi tntrxrttdlm.D» 

JmbefitdTt frr fdrpfi ttn^inn^trfi ttn U befiit. D. 

/miittdre ftr ft^iidr e*d U Uccd €*mt fuMiu $ cdiu . DdfiM 
diuhé per ptturt tl cib* t» btccd etmt d bambm ttt, -, ^ • 
Imfmfut ptr mettere tn berfdfit per metd.ttdere. V. . 

Imbrunire per «fiurdrefijrfi brune ete*D.P, 

JmmegUdre per fdt me^ltere.D. 
Immidteperfdrfimefitntrdretn me>D. 
fmmtSdre per multipliedre tn mt^lUtd. Z>. 

Impdlmdrt^r giungere pdlmu u pdlmd mfigde di fede. 
Tmpeluddr perfide pdiuJe,D. 

fmpdrdd fiere, per perrtfi entrur 7 Pdrddiji D .cefi tnneleere. D. 
/mpelure per metter peli, D. 

JmpeuHdre per pener penne. DdU . 

Imperlure per erndr dt perle. P, 

Impietrdre per indurureeme pterrd.D.P, 

Impiflidre per empire . D. Imptgudte per ingrdfdre.D.P. 
ImpHdre,per ejfierefi entrur ne peli. D. 

Jmp 9 ftune,Udl melefie, perche k tepe eenueniente nen mene. Pei. 
Tmprundre per perre de pruni, o ferrure een pruni. V. 
fndlbdre per tmbidncdrefdr biunei.P. 

Indir dee per inedpdrdrejdr prtnctpte di pd^dmente , dette dd 
inet xArrd.P. 

Ingmudmentefitei redimente fien itbertd. 

Indfitdre perfide dfire. p. 

IncdpeSdre per perre tl edpeSifit per metd ineereudre. D, 
Intdrudre per ddr edrnefiimJiedre.P, 

Jneenerdre perfide • eenuerttre tn eenere. D. 

Ineefd tn ucce di detefid. D. 

IneteUreper perre in eitle cefi impdrsdfidre.D, 
Inetn^udreperfidrfi ctntfue nette. D. 

Incficdre per tdgltdre,b tntdccdre dette dà inetde.P. 
ineerdre per per nel cere fide unirne. D. 

HurHiechtdre per eengiungere tn creee D. 

mdtdre per pdrticipdr een Die fiurfi dimne. D. 

Indennure per infignerire. Dun . Per. 

Indeudrtcempefiedd Deue.t.i'tndeuefidlU Cdgiene deue etm 
precede. D. 

inddCTdre.per tnfnperb'treJmcrudtUrefiemr Druee. D. 
mfidMttfidnaullt.D.infierdreptr ermurdi fien.D.P. 
JHfierfidregdette dd ferfi,per perre tn dubbie. P. 


ipr 

lnfrenddre,per emur difendi. D. 

InfintmATt per fidfi fnture,cieè durure per le tempe future. D. 
Ingemmert per ernur digemme. D. 

^'^giglidre per fide tn nngtglie.D. 

Ingtencdre per ernur digienelH.H. 

Jngetsre per inghietttre,diuer 4 re dd glutine. IM. D. 
Ingrdddre perentrurfi dnddrdtgrùde in grdde P. 
Jnlmdreperfdrfifientrdretn Let.Ù. 

Inndfidrefiempefie dd djfdfiremente dd denne per duelger file. 
Pet. 

Innefidre.per mfierertfi tnfirtjre.P. 

Indir dre per entrur #/rrj.P. 

Inefifdre,cempefie dd tnfit efireyUdlt ernur di efirefiieè di p*rpe 
rd.P. 

InfidCCdre per per nefdcehi.lnjdlare per fdrfJJè.D. 

Jnfiéperdre per piglur fdpere.lnfemhrejtn ucce dt mfiteme.D, 
Infimprdre per fer eterne dette dd (èmpre. D. 

Infielldre perfide tnfidbilejn^uiete Kedt Selle. D. 

Infufdre per mdlefire dette dd fimfi.D. 

Intepidire per temprrdre etc. dette dd tepide.D. 

JnterJeìtefiieè tfd quelle ch\ dette.V. 

Jnterndreper entrdre tn ptn fiere fiudér enne etc.l>J*. 
Interfitiefidl tnterudlle dette dd tmefite.P. 

Jntrtdrefiermdte dd tre.T>. 

Iatr$t^ue,t.mtreeiHe Udl dentri, per decer dur U rimd couec^ue 
et piTo tu pife Idc.D. 

lutrendreprrgTtddrfierfcfigufid dt tueue.l>. 
mtUdre per fdr fi tue. D. 

^ 7ueggidre p 7 mdtdre Je dntiee.'D. 
Inuenirure per entrur deutrejette dd uentre.D. 

InutTdre per fdr metnd di nere fi cerne nere. D. 
Jnuertere,tdt.per uelture Pun cenerà Pdltre.D. 

DmeSUre mcdbele fignertUdeme innefitr dltrm nel finte. 
InuegUdre per finr uelenterfie,^ uegltefi.D. 

Inurldre per entrar neUd città fidrfi cittddme. D. 

Iretcre per pigltdf een reeej» Idcctejtt per metd.D. 

Irte. Cdt.hirtui,udl tl prie fi tl cdpeSe drute.P. 
ifdrd fiume tn Frdntidfihe mette tn Redatte. D. 

Isfierare per leuar i Jieft,D. 
ifimentegy K/i/èpu fiumi di Seetia.V. 
ififutrtare per rempere tn auortifit ut petjej.V. 
jJfia.^e.SentJe dtHctanttjHradéfiifiiejfiefieH , aUdU, et ijfie im 
tute dt effe. D. 

Ita. >#. Ldt.che ual fififidte dd D. 

Julcdjd fine fi beccdfi terrà dpertd. 

L abbia nei numere del mendtdl Pafieltedd cura etc. D. 

et tn tdlefigmficate.ma nel numertdel piu Id pefiii F. et 
dlU uelte\dinetd ti pdrUrefit anche tn mece del mentre. LdJd' 
bei iwo Vdn. fiecende cheifieneil Laudine. 

£jtbe,id rnind,cbe uune per gran ptema. 

LdCCd Udlfi*ffd.ddl Ldt. lacunari Lendine efieme rtua , detta 
dd Idber riifihe fignificd fdrntielarejd UUnde tM.D. 
LdtiTte. >«r. X4.è parte del bratete^pefie pel tmte da O. 

Ldddfiu enr fiere, b cerritete meleeijiime. 

tdgnare 'Vec.Ferrarefie per lamentare Jelerfi ttr ende. 

lai tUmrnUfit lagna U Umentedl fdfitdu.D. 

LdUe Udì brutte terde etc. 

Igducefiel mene e la Ràderà fi la bilanctd dd prfàre La.làcrt.P. 
Ldndd’ye.Pre.ldpunmrd arenefe^deue nen nafiet berbafii altri 
tfiunene/hf dmeta pianura fi prate.!}. 

Lenefiudl piene di lanaD. 

Ldnugtne)dfic 9 re^,er permetd.tl carpe ,U prima barba, Id 
gieutntutt.rtc., 4 tt. 


LMffpU fitu htrhe imt'dt é cétmfi^ht ntSafimmiìdfdMm ttr 
ti gtéftUe fungenti . P. 
t4frg$re.y$(.iM.ferdoH4re D, 

Ldrnn.y’iC.Lnt.U mdfeherd^iei fintnfdCtU.D» 

Ldfèé jfecit Ài fefee tmnnt9. D. 

LdfctuiU , è ueeeUi nétturm fmtU nUn emcttnxhe di tmu fi» 
fihtd » xyiln. 

tdteIrrdJUéfcnriùfi Imge fcnn. D, 

Ldtinifi léduujn ueee £ fdctU^ Furentin»Min»td Ut», o* 
Urg»^ndc fiif latin» ual fin Urg»,ftn facile,» fin ngtle. D. 
Latria è /nnitii.laijnale éUt^iam» filamete à Ottunde idUla» 
triajè dare ad altrui t^nell» che dar de^lnarm (»U à Di » . D, 
LdJjj in lingua Th»[ca è fi fere a^»,^ mele» rifirettm», ce» 
me ifuell» deUefirU^he media le chiamati* fenttt». D, 
Leccare Lat. Ungere, D. 

Lega è fiati» di miglia m Francia. D. 

Lei», èia e frema farte della uefeangmfa di »rl», ò dì hfa,et 
di che fiejf» fi fugremU,» cerne alcuni la falda della uefie.P» 
Lena Ual f»rej,»nde dtcìam» un» hauer huena Lena, ^uàd» in 
alcun» ejfercitt» dura ajfai fencjtftancarfi ,et ferof»reji.D, 
Le fi, è ijuella farte cPè dal ftemac» al ftttgni»ne.t.Lefar, 
Lef» ueddi in Uff». D. 

Lerci, ^ Lurcht,ualhruett,CF'g»lifi.D. 

Lettane, tn uece di Lettanie, che fin» freghtere fatte a Di » . 
Letharg»,fecod» e medici /e »ffrefii»ne di eeruell» c»n eUmtene , 
c»nttnu*finn»,ma il P.CT D.l» f»ne fer la»hltm»ne . 
Letittare,fer far lentia. D. 

Lecj. Fedi nell^efera al ln»g» fu». D .P.BH.etc, 

LihellipitUhr» ftccttl». lalitelauelentà^ f tacere . 

Liei. ual u.aduer. locale, cr Lincian uetediijuindt.D. 
LtmU,è il frim» lu»g»,eht circonda P/nfern» D. 

Ltmejlfang» U^uid»,»uer» fefatura di acifua terUda. D. 
Ligi» ■ F»c- Lat.et Preuen^ale ufat» da leggiftì . noi cfuont» Uéf 
jal»,(7' figgett»/i»è ifuell», che fer fi£ltà e legate al fu» Si» 
gnere.P. 

umitane.Lat.ùmesè il trauerfi^he fi mette alla feria, cerne 
fcaltnejagrad» , Cr limitar dtjfe il Pet. 

Ltffe.Fec. Lat.è ^urll», chegitta molta futredine degli occhi . 

P.CF cefi D-diJfe Liffean uece della futredme. 

Lifiiare fer folire D. Lifla. ual linea, C7' fer meta.fehiera.P. 
Ltra.Voc.Las.tT ual Selce, onde diciamo il hifelc» Itrare^uan 
de ara , tT delirare dteum» fot (quando efie del diritte file» , 
cr fer Meta . fi dice delirare, quando che un» efie della dine 
tauia,€T della ragione , teme quando un uecchiorimliam^i^ 
fie che delira . 

LtutOtO* Lente, firément» mufiee.LtgU» tat.l»lmm,CF ZtKA 
ma . D. 

Logore J»gr», et Udr»^ il fafie theH falconiere mofira al falce» 
ne fer farlo fiendtre D.ende logorare, fer féfiere fofi d Bhc. 
Lontra Lat. Intra è animale ac<fuattco,che fi féfie de fefit , tT 
fimtle oda uolfejma di fel negro^et lungo, et ha U mufi fun» 
tido.D. 

LonxjtJo Uomji cerne fi legge ne Udnj tefii, è animai mafulofi 
cerne il farde,ete.D. 

Lete, Lat.lntum il fango D. 

LMeciole fino certi antmalcttt^he Molano di notte mi temfo del 
caldo,(^ hanno nella f ancia una lucejthe far fune dal ^ual 
frendeno il nome da Greci detti Lamfyrtdet da lamfa , che 
ual lume D.San, . 

Luagnelo è lana carminata , che refia ne fetent delle earmeSe 
di lana,0* Lmcigninolo , 0^ Luagmolette fi dice fiw dtUa 
lana , 0* dtSa harU, CP* in Thojeana è lofiofin» che fi fono 
nelle lucerne, 0* nelle candele B, 


LuSaAltrimenti Ku&a,0‘ CoSateraleJè la doga della Bette^ 
della ueggta nafi da mno,erc. D. 

Lumiera,ualgran lume . Luffini fino lufft fèedoii. D, 
LurcoFoc.Lat.ualgetefi.Lmpra VoLatUatanadelle fere.D, 
Lutta Lat.luSlayial battaglu/te.P. 

Lutto Lat.luBu in ftanto.P.D. 

X M ^cetuUa,altrimenstjrram9la premente mUefio,celaual9 
ra fifrangeillme.D. 

Macigno è fietra dura ferfahricare/ofi detta. D. 

Maggio in uece di maggiore.D, 

Magione Phalntationefa manfione.P, 

Maglia Lat.mmcula,è il luce della rete , 0 * figliafi in genere 
fer ^ualun^ue cefa,che tn fe contenga forami jende Maglutee 
uedi in P»fera,0 Smagliare fer rompere,» aprire.P, 

Magra fiume m Luntgiana.D. 

Médannoecmfapidio c»ntìnu»,0‘ affanno, et auafi tutte Pan 
no male. D. 

MaUeJe tripefatture,che fanno le incantatrut.D.onde Ma» 
Uofojthefa le malie.B. 

Malifialchi finoig»uernaforideBeeorti,etdeglie]fereiti. D. 
M anaaal medtfim» che Srenna,ci»è d don» thè fi da à fantini 
It del I^atale^hegeneralmente,fi dice la luonaman, 0* cefi 
Buona, 0' trtfia Mancia diciamo. D. 

Mancia», ual d mance,» il fimfire late. D. 
Mancifte.Fec.Lot.Ual firuo.P, 

Mandria,^ Mandra^uat jfelonca, 0 * luogo dou* ficMgnga 
no U pecore aM'omhra,onde Mandrian»Mguardian,$l fafie- 
re della mandra D. 

Manfi ual maafuctt. D . 

M antico, 0^ mancato , Lat.fellù il mantice con che P accende 
d fuoco.?. 

Marea.Foe.Pr.ual contrada , 0 ' halitatieneileggifii dicono 
effer faefi freftmfn» al mare, et D./4 fofi in noce dei modo D. 
Mareggtare,ferfar moutmentecemedmare.D. 

Marra la K.affa firemento uiBefio. D.B. 

M arrocco la Manritama regione dP,ytjriea.D.P. 
Mafnada.Fec.Pro.ual compagnia, et Mffnadiereual compa- 
gne. D.B. 

Mafitj^n uece di menucellt di pietra macigna.D. 
Meare.Fee.Lat.per trapajfare precedere. D. 

Meccerejtome m meccere,nedi tn Peperà . 

Melode ,m uece di melodia. D. 

Mena, ual port amento ,at tiene , 0* memmento,ferchemenare 
ual tommouere^eme menar un eelf»,0'ual trattare tfnalche 
eofa fecreta. D. 

Mefila è un few di legno intagliato inguifa di figura chef 
pone fitto àtraut,chefifiegon»i tetti Lat.frKcrei,etantes.D. 
Mtntuare,per memorare gommare jetc. D. 

Mtnvgnadutc.lm ,cht fi JitJfi ficredr din il 

um,tr cUmJidue mtMiireJ(ftialr lun fi fltjfi , nu ui^m. 
lund. dltrm Jd ih'i Imgutù chi f.iTU.D.P.B. 

Mtfihttt t'H. Turch^t , ckt lule i Ut* timf^ dtue *d*r4iu 
Mtutmett.D. 

Mttrt.Pit, Or. lui mtfird. D . 

MetjiUJd ddgd dt mtKfdeSd B.ltt. D. 

Metjtj rhtfidddmtntt i ^luuid. i f.mi^ fmfiiu td»r. nidi» 
ri, chi fi ctmuuidiu i fturtfdrt tht Ldt.dut fmd muid D. 
Ai*r.utdt did dutuiu MtKf • 

MUtdJUgdttd t'M.Th.fiddd . 

Mig«dtdJdfiut^HifurdJdfdii^Hetttld.ditimdItU. tht ftd tu 
ddfdd.tr fdtctd d Jdngdt . 

Migrdrt,fer fdrttri,(y ivrndri in dtftn.tr ptr nfiirt. P, 
MUd.ld cdMdfndc miturt ftr ctmdrtj» fvdh . 

Minngid 


mUh^Ù U huìett D. 

M ttTdrt ftr enfi^uMt ittf lU mtrtÀ j ftrcht nel timtft 4nti 
et U Mirri etnIrriuHai etrfi mtrtt^tmt U ttlfum. D. 

M iefitt.Hil JitltTitt ftceatJiedi dìtfdt* . 

Mtli.yK.lM ut Hiee delti rKi. D, 

Mtleere,fer miiij^ire,dileltMe,ete f. 
MtMirei,i^iuBt^heftltrtgie,eitè,JiUsi^iure,P. 
MtnehtriHt,U hneeu fii^tiU mtnt.D, 

M net Uil trtnet.O' mutìliet , 

Mnwufn Heee di Mtiunt.D. 

Mt%xf,ud mtnet,tr erttut.D. 

Mueehit^Mil timmltfi mtnte di mtUeetfi. D. 
Mueeiirt,ftrfig£ire,ty' »rr firttrt,dteet di mtt^(^e^r ft 
ferire Ji ernetre,ntit è TntfeiJit. D. 

Midiilmt^tdntji fi^m^liiuetlli^mHUrtleftint. D. 
Atiffi.Lit. miete. D. 

M Ulcere , ^er emr il liete delle mimeSe, tmdt ma^e le li~ 
grimeiitt^fetiii.o- matt dt dtUri/itéfiiuji,mó U.o' 
Munti m net di ifèiti . 

Mijftd fiflir fitatd ticertitt. D. 

N ^ytumd li itee, thefant le mtdri , frr fire ieqmtiet , 
tr dtrmire i fiiutlim. D. 

NiJftM^tre dette TiXtdel ^iil fifiU ttjitt. D. 

Jfiftrtì ttrdeBi di feti, cr in mee di ,ytjlri , eh't JÌ£it thè 
li ft entieae unite iltre fitBe ni Un. 

Ififiii.tiil I^iuriutei) etmt fiufefittt. D. 
tfKehnre,fer nmirieirfi etit mee ftmmrjfi.Cr jienti. D. 
Nieeiio,iime fTtfit D.Nidit n net di ftidt.D. 
Nifiitifi,iiltirieiiidi,finifiMe.P. 

NitTyeJi iKe del einBi.,^ 1 . 
tfidiiH itee di diUu. D.P. Nimiehu, li figm nmlt . 
rfKmJ'K.iM.iil retili, firmi.ete.P. 
MiJhili.yK.tM.iil dinifre fitfi.D. 

Mmi iltrimeiiti Pilidim. D. 

Mii li nei di mi.yK.timtirdi D. 
^alritrittM.iffnfrnm. D.oltejtrt ftr dite tdtn.D, 
oliiifiminteM fer Metiiiieetdeleitli,fiijiiUlìfiu, 

enè nttt ^leideitt. D. 

OfrtnftT ifrire.yK.Pri.ori al ,ytiri . 
Ortiti.yK.lM.f^HÌfiei Uuiihe fi U rKi . 

Ordigni,iilt Kkme.tr fti. D. 

OrtKAÌ dtiujjtri Piiri.cr-dne il Sili in ferente. D. 
orjriiu.iilfnmeili ti^neri,(y è frimnti mijìei ttelefi 
Jhei . D. 

orgt^luitilt irri^int.i.cr dlKitxjiiO' teff tufi e fef" 
tiliiihe fi ittriiiifie tati , ehi in fitifèi/he ileai Jegti 
teittidui iBifii fntnej! P.iytri.Kt. 
Ori^iiire,fK dire U iridine. D. 

Orit/itiM oriifili,fgit degli ,^Jhili^ imigintin. D. 
ofiinrt fer Indir Du. o 

P ,ytlet , t iii errti feBe di legni, ehe en UfntjtgiiKi- 
miifiieiiBigirndiliintKii tM.nrti. D. 
PilfiUre.fK dilMtir,temeTKr tre fidire, erduumiil ffet 
f il f Ititi fiiideihe furi drB'iejn e menu il mirili. P. 
Pine nini di Piiu,thtfni tnehette laefati fer figlìmr ie 
erSi.D. 

Piitiii il fingi mltfi li^iidi. n. 

Pife è mee IMdli immintine.D. 

Piffii <r Pndi ine de faenBi in itee di dire feffirt , O" 
diari, tr Piffi il eiii Un. d. 
PiriltU.yK.CretiMlM.fni eireeli,i Iute deUe^i igiit- 
mente diJhiti.D. 

Pirati ini di dehltifiti di D. ; 


ejfere infiiiliMne i fntiuBi,endi Pngt- 
Ittti diniti fieeiilimiieiiti.JimflieiMe. lì p. 

Pirliù ì mfrmitijtiK nnendt HtTii tM.fenljfi.D. 
Pinffiiiil firiehii . D.Pieteggnr fer tener fitte, cr fu- 
tune.D, 

Pifigg'iitt.fer indire ì ffejfi. ». 

Ptrthi li ,ytfi,ehe fi il mele nimil mti eijì e^jh dal un 
dine . Din. 

Pnehntiji Uttiji fereiJfiMe. 

Pueji ftgili.lM.fix.P. 

djutS 0 i cMifiBé ÀMtt ifénc$t$Ut in mfttdliM. 
Prrii^A, f^*Cei-4t.è Uf^e che It mtmlréHtrftfutfi, » 
Pernittire.y K.lM.fer illergir di nette. D. 

Ptl^un neee di feligi fneuli. ». 

Peltri è metiBi eimfijh de fiigni,cr di reme , ». 

Pendiee IM.iffendiXiul li ^ndi de Jìnnuile minti, cr di ■ 
Igni iteri eifìxhe falliti id nn'iltn,(^ fgmfiei tutti 
libidi de fiumi, ly tfi nggiunti en li ria,ty U ria , 
cr li efirimitì are fi ì fiumi. ». P. 

Pnnteehu, i ^ueBi intgimén di lini.i di fieffn ftjhfifn U . 

tKti fer filile xuen li mneBi deBi Im en li rnei . ». 
PenfUt IM.fnfili al fndmti.cr i UKe Nifdinni.ileuni 
tefii tnnni Prjil ehi al il mrdrfimi. ». 

Pnggimrejettidi fuggii fer fiirfi di meif,ftreheek min 
cr terriMieri fii in ^ig- 

giiMiè,nin fi mni.D. ° 

Ptei.yK.Cit.li ltigiilgi,e Gi^^^iiteeBiiiti.D. 

Pteti ein l netntefu li fenultimi, al limenti itti ì eemnu^ 
nere ì eimfifiine. D.P.er futi en Pienti fu Pileinu al 
eimfiJTiene,0' mifniendu.lM.futii . 

Putrifiii IM. fetriifani, imntem Crifignn de rht- 
fem . Dii. 

itee di Jgiirdi,er dir di figlie^ W W ». 
Pilueirt.^fifiidiri, niurt Metti difelire,fer eiort i ftU, 
ndifilueire un'ijfi al /intuirli del tutti. ». 

PumktrtuKiUedimuritniM ePirekattti,fer mldriej^f 
uggnfixreMittidilfumiinifirnuntid’irehiteti.D. 

Piti, f enmu di legne ueetfe, lue fi urdeani i enfi metti , à 

u^iMiifikruJiuuixiienfihumini.D. 

Pititi.yK.lMMil lidrnt del mite. ». 

Ptrifii gemmi fileudiutenltrimentiCitlneuU.P. v 

fiumi ti fina minuti diB'ueetBi, ir fer Meti.in mee de i 
letti li ffiè tip. 

PicJuneM Umtirde dieefeidite, igei difi, di gnurfi,. ». 
Pligt iM.iu untdifugge. ». 
flit ini , tr futiii nrknt malti meliti di plttne j Sin. 
piade fim SteSeefi neminite . 

Pluiii ueet di fua. ». 

^ ^tPintna di man 

stjtréiD.P.etCu 

Pila uee,Bean,,fiì fiteule deBi tnatehuM deBifiet.o. 

Pii tre M Inti, inde dieume flit migli hmmini dnmiglini , 
cr fegri, ndejjettrire fer nfeir di lettiMie de firn fi, fy U- 
feureilfmni.crPuuiilir,,fin,n, ehe dinKi fiBiedri ». 
PntureM fntiiiiiM eufiide deBifnti.D. 

PifiiBi , iliimigitterifnfeutinti Phunu neB'itea , 'anil 
finehii.D. 

Pewì luigi di fiee'uli iduatine di ntfui. ». 
Preeedne.yK.Cie.feriitmdert.D. 

Prnidert.yK.lM.ftT tiglurt,(T fer Mttm dttnmiare.P. 

preendiiji feBe meni il eune . 

predeBifi queBifmet deBu hngUt.eh, fi tieni n min, , du- 


uifrtdù 

Primi ftU cimi Jnmftr^ tMu/r* il frnm trÀmt it militi lul 
jtijjftTcui^t Putrì f» d nimt lutlé rhufumduMti. Da» . 
Prtié frirA,<r ftuA i (jutUé furti ÌiÌa imu^h'ijindi fu»- 
tùU dmide l’ACfiA . D.P.,^i-ttt. 

PriUtmé^dl aiujlitiU.O' dMu . 

Prime iKilfelh^iAtiri,cr imiti U/hiu. 
pnjUért ftr luiurt.cr diritturi.cr friJUifim urti fili, eh* 
fi fiAgim inrirni die Htftì . D. 

Prifdiu.rie.tM.iùl trifii.o'iiutr* Urtlipiiudi pii . P. 
Prifdffu Jdgemrdtuni di fdUgm ddtudjd fri^emu , Idfiu- 

ft . SaMi 

Prmud , Id hridd p hrifd , ditti d femfrendi , firihi drdi.tr 
timi l'herld . P, 

Pnlcri yu.Ldt.Mdl iiBipndi dffultrdri fir diUllui.P. 
Pmivlli ditti ddfmiKftil>idri frr flimiLTi. P. 

PufiUd Ldt.fdfmd i juedd fdrii ditl'uilHi fermi fi mdl. D. 
Putti, er Pati dm hmiTHrKip»dtfiiltdiug^ldre. P. 
putì leehi , tue mlritru^ .^ildfi mfidi di ufufdri gli dltrui 
trni. P, 

Q rddrtSi,iiil fili fd ìliudrelldji fir die Id fdittd . P-P. 

ijiiidrigdjd idrrttddi f nutrì mudili . 

Hmdiidi ehi fid,iuli uid tfHdUU udtd . P. P. 

^Ifuindi d ^dUuh Hall d timfi a iimfi, (T Pujd flui- 
di Jin. 

Qid»dii»^u Udì tfUdiidi mdi.tr igni mltd ehi.P. 

Qmjifudd III LU.figiifiid tmmiiidiglid,e in muiduid , P. 
Quii Ldt.futmjtue ijiidnti in irdiiM.P. 

R ,ylhiffi,udi in huffd . 

/tueireuri fir dltrinuri,eimfifii da urti . P. 
Jtueifiuirt.eimfijh da cifiid fer rajfittdri ; er unfiian ftr 
federi, cimi fumi le diniu ^udndi lirUii Ugdmtt filli, tf 
giiingiiu le cifcidpuri delti dd rueigliere . P, 

Rdff ladri, rrfin tre, tr rifiauifir hduer fine, p, 

Rdure fir mandar fain i rdi , me rdggi .indi Rdggiu fir 
fu raggi, cr ftr fu Id ime delTafini . 

JtdgndiUttd da .ylraaidà ntigrandi fer figlianncalli.D. 
RUligaart fu far di oh legni nn'dltri.tr fer Meta, fufi di 
mie nilite. P. 

immuri dltrimtui leguri è fiUH di lutrldutd mdggiutjet . 
di cilir Merde P, 

Ramingi , è ifuSiphi dlirifii Id timfdgnid, O" fidfili.tilei 
dagli melili . P. 

Kdimgnaiidlfuerjfi ntl maggii , P. 

Ramfigna uà tntrafiipitdt ramfignui fu tmUdfiut.O' 
fu nfrendui, P,P, 

Ramfilli è munì rum nuli fii’l Mteehii fedale.tr RamfiUd 
re fu adfiui,ofirgue HMmaminte. D. 

Rdneurue fu rdmarieue.cr raneue i idii uniti, ma il di- 
rei rannrui fu fitieilui affrettueatt, ri- Furutfi,tr d 
fenfidi D.in ijMifii lugujMddruu inaimi, crRanetud 
Mdl fithandme . 

Jtdnmeehidre fu tbÌMdrepduÌMuedtt.P, 

Jtdfuitd U mtdefimi ehi Bdfma.Mdl dmditd,difiifiMtiMti di 
rubare . 

Rdffdctidrt in ni» di Rdffuifitdn . P. 

RdffUMmue fu rMffuifieue yi.rMfiui.B. 

RdffeSue fu ruhidmue , P. 

RUteniipidl ritegMipiii mdugu. P, 

RdmguMilipM ThàtdMd , tr m Ndfili Ratùuli, i» Furut 
Rdfilll , 

Reggi M mei di riedipiii turni *ù P, 


Reggidit fdldt^.trlmgiredle.P. 

Refrifindui fu utMjfdrt,dffiMduepte,P, ' 

Retr^euèdlliiiidieui.Pii.iM.P, 

Rtfue fu edminareà midi di fuft . 

Rerf,tr olerj uni mhrdpnde àdirttjue.P.P. 

Rmeuut fu cmtrdfiuepf furiate. P, 

Riddd.tr Mei flit fa riddi, U halli in ItMgMd FumtiMd , mdi 
MtS'lfUd.P. 

Ridilue fu ilue , Ridai in ime di Ridui . D, 

Rifigliui fu fu figluuli,tr Hdfcnti. P. 

Rijìatui Kie.tM.fu rmuhuut. tr Rifiuta in nmdi Ri- 
fieltd.PdM. 

Rifindue lu,refMMdui,fufiuidue,gittuMÌd P. 
RigdgMiil rimandi Rifui Lu.fu bagnut. p. 

Rim»dlrtal feeindi bdlraahtfn la foBa jMondi figiua , tr 
fu MUd.^MuuIi fiMK/i ftafamenn ei nnuni dltMMd tijd di- 
udim ijfuei dunud di RimbaU/. P. 

Rimbimiui fu rtfenue dati da Bimbi , ch'è il frnm diti 
Trimbe,tr diBi „4fi. P.F. 

Rimindue fu f arguì . tr natttui . P. inde Rimtadi Mal 
fiurjUi.cr HUU-iAri, 

Rimai ttà ^ael hgm, ehi fi fuu fitti U bini da igai banda , 
uemhtnin nuumi .inderimdlrjuifufirtificdn P. 
Rimuut,fu r fi amare fighu animi, P. 

Rinf arcui fu reficut , Ringdndgndrtfurigndddgnut,P, 
Rmmrfue.fu rmufueanandari.igittu fnut , F. 
Rinmfian,fu inmfiar di nnim. P. 

Rifreri,il idfneciijiirrui.tr d trnmn. P, 

Riftggiue fu rifijfui,tr fi rifuifet dB'animi, P, 
Rifegnd,tr RÌfignari Uic.màitue ajfu mn . 

Rfinfare fu figliu finm^r rititnue in fi.p. 

Rifma fiat mmi tjadduni di iuta infimi , tr fu MU4. in 
aecediBa eimfdgnia la fife. P, 

Ruchi -, firn nttme fatte ftl uaaufi d'nn ftffi, i fintili , p. 
Riffid è eindinfiù di nafui hnmidi, tr eindnjati. P. 
RiggidRdl njfd ru. Frameft.trRiggid Mal Ri^atafira. 
tr Higgi* ® • 

Rimue LU.rnmuijiu fiirfan.p. 

Rimhune.tr Runa futi di fiuraà difajfiauiatn fili ftt. 

fi j inde Rimhmfi noi nidifi.P. 

Rijfiggiue fu Jfilindue. P, 

Rifi^Utd da rtfiui fufumui.cr rUinuiRdl Imgi imft 
diti ahi ninfi fai fajfui , urne m fifii gnudati , i firrati 
fu confa de nemici. P. 

Rimnie noi riJì.trRiggii. P. 

Rnhtechii.n^ rifimuaui di nlu rijfi. P. 

Raggiri P'H.LU.è Uaue de uiai,tr amhe ad altri fi Utri 
bafitfu Meta. 

RMfe LU.ruftsaidl menti rnmui. P. 

m ma di fama.ì di Saggia nfati dal Bimbi. 

0 Sue in ma del mue .Pan. 

Samfi^naja fina finmemi .ehi fi puma un buia . P.San, 
Sonni , 0 zanne ami firimm alnni, firn i demi maggiui del 
fucilili cam.tr d'altri fimih ammali, indi Sanami ful- 
liahihagrandenti,tr Sanaiinnnn.nà P.fu larifia.et 
Sanm uiadB.mlfm Filmili , 

Safi à mime fnfii li f emina. P. 
sbarrut fu a^r largamemiaimi afra la ibarra B. 
sbuffare fufiffiu di midiahe li haliti ifia fimi un imfiti, 
tr'afaJfe.P. 

Staglieli marmi, tr le fijuame de fifa. P. 

Seuaffiut fu nfiudUmgi dnufrimaua furati, aedi in 
Caloffu.P. 


Scalea 


Scilté ili Mete Jifiét/j.SeduJtrt ftr ^iJctiiJm.T). 

Sc4»M,fr Scumu Ufidu.D.Se4rHurt ftr fmtgrtrt.f, 
ScétitA è ftfie 

ScMu^^mftrrtmftrtin ffKlO-P- 

Scht^tJ LÓl>Ardt dice Schùcjt^ unt ftrlietllA^he lAglÌM 
deJfchuMtAade fi Itmd dtl tefru^t fuerdj» i'dltrd nfd.V. 

Sche^u firn, ftf»ref Atte fcrìmighew duufiif,. uedi di 

Atiuht.'D. 

Scernere fer difetrntre^e)ufecre^c.\>.P, 
SeturArefeTfigre^Art,duudcrefiferAre^AglUrtJetf dd fitr 
Hcre.p.Sdd. 

SehiiuUre fer dfrirefil etnlrdrn d$ ehutdere.T). 

Schi^ej fide le mdctUe difdiife.uedi deB'tfrd. 

Sche^j(t,l>Jèhifi cerne diceiu Scmeu l'e.d'dtdchfii , cr eUieetA 
dtmtHAiJce, 

SetdUiA Mdle A/fiittA.fdBiddfiiertd. 

Scierindre,cr‘ fi’e'ArefidicejMAndeiljfAnirreeJfeiidem dite 
ned fi CdTd dè delPeecceSe^è dP Alereste dd fcte^lieretferehe 
fifeeeglic.cr ttlerd del Pddrene.V. 

Scifdre.cr difiifdre fer Ideerdre^ermaUdrr/edfimdrt.fierft 
re^e.D. 

Seifietdt.fiidde^dldidlfi.'D. 

Sideedre^ fercdceidre Id fdeitd deSd ceced t 'erdndé Pdrct* D,P, 
Scemmettere,fer metter mdlcjèmùtdr difcerdid. D. 
Seenefecreferdeneenepere. D.P. 

Sceferchure fer pefrire. V. 

Scerrere fer trdperrere^errert il tutte. D. 
Stepefatfcrremfcre.Hcdi Dipepefdrt.Ti. 
SuPcitememtmtdtefrttifite.O'cengrda uultdejt dette dd 

fieptddere.T), 

Seettefil fdgdmedte^efifd dlThefid ^lUdd» i'hd mSgidte.V. 
Seridtrtmet4.ftreHddddrtdtHemertd.V.P. 

Scdeidre fer perticdre. D . 

sdehtdrefer fdgdrtl dritte, cr metd.fer r^ddere.'D. 
Seceleppdfie di etnt'dddi.ep' tuBepure lettere eluutd il lem 
fe.D. Se^e id dece di Sete.V. 

Selce è fietrd diird.Ldt.Silcx.P, 

SemfiteTde,HdlpmfTeeterde D. 

Sefe dltrimedti Siene Ldt.pfit.V. 

Sentine ddl t arde ,cieè che dd derfe U prd.U 


Serte.Ldt.ddlthirld»dd,CP' fermetd.etrceU .T>. 
seteldte,ddlftlep,(r ficne di fetete è erde^ne fer nettdr delle. 
Sederitdjdgtdlìitid pdcje mipncerdid.13. 

Sf rrrdrefer Uietdr ddlfem.P.Sfe^ltdre fer leder le férlie.V. 
Sghemii. aedi inrhemie. 

SgiK.V'efer td^ltdr Id^eU dette ddgetjv.V. 

Su in dece di fi.J). 

SiBe^ifmi.dtdi pfifmi. 

Simididfi ^ddddefi cemfrdèi dende le cip pure, Cf frehiUte 
^>*>*^* Simem me^,ehifd il frude/he tenti tu- 
ie effetti dd Sun Putre.'D. 

Sifd in dece di fid.Pe.Bilepiffe.md fece in dp. D. 

Suid^djd fdmfe^dd etleSidtd dd Teecrite. 
Sefirefinmcntemdficedgdifddi terne ricdrde ,che fdrtiee- 
Idrmente nfdddne ^le Sjritti ne Sdtrijici di jfide lere Pei- 
HA. 

Smegtreft dipnt^tcre fer trdri.o dpu fneri dipju ^ddfi del- 
Id frifid imd^mrjtt fer metd.ddl drre dffdnne. D. 

SmÀlti è nmHitrdddrd Ldt.dpcretdm,cr ftr leuid.dfdti fette 
fd ddrd,cr mdiehle.P.I). 

Smerfert fer leder il merp,cT fer metd.Uierdte.P. 
Smevjcdteddlmed^.D.SdlBi ddlphiettè , deleet . ttt.Vdd. 
Petrercd. 


Sei idre Are fer pmmtr^ere.X). 

Seddhtu Ue.Ldld eemfd^nid de fiLddti.V. 

^'ff»Uf'tferpttemetteref.ffuidere.ficcdTe,ete.T>. 

Sigdjdfdde,nen i Tepddi.D. 

^•Ìg"g"'r^fittemetten.T). Sele in dece deB^nne.SS. 
Siggiemi "elfidmje^hdliidtiideundefifjfiirndre per hdìitd- 

"^"''•^ertiiddfigiernePfrdgierdemtddrr.P. 

^V“ fg'>*-frfegliere.Zdt.lmudu ele'è prfld 

pitele fertd fer pfientdcele.l}. ‘ 

Selerehie e fiecie!efile.iddr jiundi il file et di ne rii ecchi le 

^Bdfref„dieid^tferenrlferTi,jddndeeheindlcdHd forte ' 

yn e Lene cuidedfete.cr Pde ncB'hdfid mo Up.o dentri dd 
Ji^-tyiidUifiTiere effendi treff e lentdne del lnr.jrt,d 
•l<elfr^hetrdhetnpldouiiniunipe,,ttde mpSort per f or 

Mjtdhle.'D, ^ * 

SeBiddipBeddtioiiiBe,teHenjremildnteoltttidd Ma di Ce. 

frd.V). - ■' 

SefiPe.d.crfffjrme.ifftiedifiS.^ifi„.,cheddle rofi.n, cr 

ygemedte/dBoce,cr che fot dere. StBeg, fine i fdtrent'e.er 

pttiPdrgimentedicepddUie,^feri/meild Int Pntem- 

tt4 deua medutnu fmtt4,tt€.P. 

S0Tfr4t9Ìn utee dtfuf(T4t9.D. 

Sefrip Id dece di fife ff,, che noi eeddenfote.Cr effiffcdte.V. . 

Serm0nt4r0 per mrnUr dtfepr4,m 4 lxjtre.X>.p, 

Serrdhtre fer cerrneeidre Pi. rhePe.cr fin nen l'dfo. 

Serteggidre fer dot leferti.^, 

Sertinferprte^idreoiéi ddre, i eleggere ferfferte.fer erdmd- 
ndiJpéttere.V. 

S^,P.. Kdfehtddd.^ Th.Pdnd.md fleicd, Cr ddl gddu , 
^4nH0ym4 V.U prfein wctdtU4 P0J4. 

Sefiore dette dd Sefld.Ldt.fillere.fer refidrt,fermdre. 

didcere/dferon, etc. 

SfdU.Pffiree,dBedeltifignified Itmeerd.cnu lidrdd Perno 
gndeld ddlfferte.cr in ferrord Sfdlde, cr è fre^ .dell,, 
ehefierge in fderi dello Cd/o,d.dejddnd. fune fi ^ idre ol 
eifertiV. e i J 

Sfdloncdrefer dfrire. 

SfolmdreferoddttdreoeeeeneidrtddPdime Cot.tyè preti, 
deBePddi,endeffdlmdt,legni,dolentidiPdefirmeJuL. 

t 4 T ^ ^ 

Sp4ndtrttn tute diJf>4r^ere.'D. 

Sfdnre fer ndpiddtre,^fi fimorrtre, cr e il centrorie di op. 
p 4 r$rt. D.r. ' 

Sfece in dece di ffetie.Ti. Sfn, lo Sfilmeo.P. 

Sftdiiocthidrefercdddrltftnne.'D.p. 

Sfdrgidriepgidromentefdlp.D. 

Sfcne in decedie/^i,.V. Sfetrerefer hteror dcBo pietro.P. 

rcdirleryeoeme tl fet,re,Cred.r,oh, riderieri. 
eiuchefifemool defe.cr onch,ddle,pufd,n,,nde duio- 
meffutier Pneeeo jddndepn, fer dp'tr » fnlcmi, cr per me- 

SpKt4t0,$i4le tmp$ 0 . De 

Sf'gelye.fer ceUure le ffiche.Sf itele i fddto dCMto.V. 
Sfuefimtucdldt^,.^l.demdnluiecerehi .dcBiohe riter- ' 

•>^‘"retemet>dneBe,erSfirdchid,no,,.deBe.thelcdch, 

cucendmen nterdo enfi medefim, .cerne dediom, mono fd- 
nemelt, tendi-, cr fer, he U Sei, do etm tierd, dd Jro- 
de. ned fere mo, rituno o fdel medefim, fdnte , o^feri 

cc 


fitrtmu ietti fireXT ■*» ttreiii. D. 

SfiriteieJnneetii^iTitUéle.D B. 

SfeLttO^S^It*l4ierde^iie thè Ji eieferé M teJfenMete-tK 
SfifBri^r lnurUfelf4,feerH4r Ptfejett.D^ 

S feltrerei »ft$r it lette jiuit Peltri. O. 

Sfeturt,fìritfeMirt.D. 

Sftéi^é iweU^ie^hefifeBeé tTMerfi, fitte ù iue ferfifie- 

Sfr*e.Ji, cr SfrieX^, tl^tKUJV, ittte ie^UKf/rt, fer té- 
jrmtu.O. 

S fremere^ esimere. D. 

Sfre^ieiure.fer hhererieB* frigient.P. 

Sf mentre , ftr trer it eetej cerne d ecmele ,ty nel mentre le 
^emie ferie ftr ftrc»etert*ltrm.D. 

S^MW.<r SfrdwÀ£»eVtX»ieJ}riiVjtreferLi^iur mi 

mMtsmfntt.D.B. 

S^M 4 dirn £re,fn^udfinrt ém hlrrt^tt ftrM ttd.mAnifefldre^Di 
SjHéUfdre , 4£C9»fidre^dddttére , dett» dé 

finti re firemtmte ie meremeent nete. D. 

Sfntmmtjt fee^ht »'»' i3 fefie,i fimtle ,m4fer nnm,U 

fefe D ftrUrime. 

Sifnilltje cemfegru iettd idi fmene, enit 
S^mUtre.nele tjrnumente rtfenrert.D.P. 

Stdiiex U ellAnd ferie il nn milite . 

Std^ndrtftrftrmer l'dcifnt. D. 

Stdiexltrimenti Vere mifnrd netd. D. 

Slele,0' fide i« Clrete pgnificd teltnnd, ernie iieidme fiele, cr 
filli egei eefd iiriitddeme te^emie ie fieri uè. D. 

Stentar ere, ftr liner le Intére. D. 

iternert.Vet idt.fer iifieniere.D.Slerfere,ftr i^dndri.P. 

suge , Id f dindi inferneli.P. 

SU» rnere,fer efii»g»ere,&' fer iifiiegniri.O' iiniiere. D. 
Stifd,(r fiind,(r fu iue d Lemierie, le fefe itile id fiifd 
re fer erreeniere , CT e dnehe ^utlegdUid ieu fi lengene i 
tefenifirretr, D enie 

Sufdrexr fiinere ftr eeleere eeme netti neni te mirti e fnele , 
d fnele.D.B. 

Stivt.O' tiejcfdt l'gne >» ferie erfe,(r feiefimte. n. 

Steldè ufi Inngddm cnefrt del cefi infine è fuii. D. 
Sleffdre,d LenSerie iue fireffart fer ferrere i éuhi, id fii- 
fe.ldt. D. 

Stermifiere, fer fer remere ten fine, enie iuieme le eemfene 
fneretUdSiTimiidrie firtfe,è finite. Ldt.D. 

Sterme.nel remere. D. 

Stirfe.O' fir’ffd *el imfdeeiefiterremfimnte, imfiiimen~ 
tecete.D P. 

sirdlnneregli eeet/i fergnerier fijfdméiixt ten minettierfnd 
fi efire Inmin.iieernerier fnen ielgmfieJgnerie.D. 
Stremiiifine fu»! fette it firdmld,eMereiigmehé, èiigi- 
nefire renette ngnìfd il fini cenehefilegenele mereeien- 
tii.ldt.fidrtnm.D. 

Strdlèaere, ftr tir ere, è firdMdr fer terre. D, 
Slretegemeeeeli efintie milildre.,ytri. 

Strige. è firigeé femine thè fi treeferme in enimele . D. 
Streghu d flrinei.tr fierne, 'e ^nelle eritgne ten che fi nette- 
ne I tendili irìdfelnertjmit firighure.D. 

strenneen lingne UmteridfignfieemenKtiX"*Àee"r 

strefnei fune een firefite.D. 

Stretfxéi teneli itUdgele^ie fireKXttri fer firingtrt il me 
ie le fireKfXdhe un ni fejfeule fejfere le helite t'effege, et 
fireejcB nnehe fi figlu in neet itBdgeU.D. 
strnfe Let.finfrnm nel mtietttt.D, 

Stueejude dliiute,<r ficee. D. 


Sneiijn nete ii fieietli in rime. D. 

Snlflfienet nel Sefienef. D. 

Snttieri tet.Sngirr fer tirere è fejtte. D. 

Suehie,(r Suehielle.er tnneSe.O' mnellim fer ferert,iet 
te id fneeier fer tir ere e fili l’gu. D. 

SntldTe,fer fiefrirt il cent rerie itulere.D. 

Sutere let.ullirt fer iineSerreli fernrt.P. 

Snernere.fer nfiir del erme . Sufiirt,firjfigliert, D. 
Snffeleire.l'ee.tdt.ferfiflentere. Snnin ueiii Sn.D. 
SutdKjeBre^hdlier Peli funiefi nete D.Sdntre ,ftrfu- 
tiffere.P. 

Snfme.ret. Let.nelgieeere eel eerfe in fiefi. D. 

Snffd tei. offe. D, 

Sute,nelfefitfe ierinete del fdrtieifie Cdi.SnètrePlm.tt fer 
fintefè fnrtejceme id reltm mene erteet enche iifft Serte.D. 

T .^éemuht,è mente et tifimi in Sehunenie. D. 

Tdglueeme dinne Teglie diti it nne ferme, i pmilitn- 
iini,tr iiute enche le tejftre ie iM.telte , (r Tegliule 
tetjelie è nne urge ii nut,ècPeréen fenejt reitet fiente 
te in terre ofifre Per Ieri u^erte. D. 

Teleu Let.telm,(r fi feu ftr le ferie iti fieie frefin^ne el 
teliu.P. 

Telfd enimel fimile el tefejielite fli terre ,erè dette liete, 
ferche le ftUegh eu fri gli ecehi. D. 

Temlue Ler.tymfennm,StTemeMihilliie.D. 

Temigni è fiume it Lenire. D. 

Teneje eenerne ieu heiiteu le fiere. D. 

Teneghejè Teneglie ^nefi tenettt. D. 

Terle,enimelttie thè nefie ne legni utehi,tr ^uBi nie.r. 
Tcfee le ierfe. D. refi ere, ftr temere, tire ere, ete. D, 

Tele yee.LetJlieriefielencie,(rfimde.D. 

Tefejtieè tefiieyiel tefie fi legge Ttfi . ree.Let.D. 
Tirgeri,fer neteert,meniereieti.D.P. 

Termine.rH.Let.enie Terrmnere.fer finire,!). P, 

Tersemele, è ule ie neuxieè itSt tre le minert. D. 

Tefie, fer le ^erte efirtme iti Iute fefi. D. 

Tetrengele e rjUdire ^neirengntere, et fi cerne m ciefcnne fhn 
ferie eglu rgnele.fer ferme, cr ferie ei egm timfe , ejr ni 
^i firtuneleMÌ.1), 

Teire.nele efcnreJirutejtte.D.P. 

Thtdegiefi iet trine fiere. Thefegrefiefi fittue il lu rln . 
rhreu.P'ee.Creteeiel feiiexlennitefii henutune,(fSieme 
ghe.D. 

Tingere,^ fegnerefimlrettere. D. 

Tintine,! ielcefieu ii mette eiritin ttmfre tefi , enert fneu 
fette te firemtnti ii metefle. D. 

Tife.uel tjftmfie.cr figuextc. 

T ireBiè Cemeieji eu Centi feu ietti Thueui.D. 
TieOfecuii Stiejtf.D. 

TeBttte,0' TeBetie, ietti ie terre fin neet il reherie. V. 
Temlelerefer eefiere ieeeene , 

Tef fe.fCet.Nefeht end Jeehieneinre,èiiferre fidi Itgu.D, 

Teretrtftr fiegere.O' Tert/i in nere it Tette niè D. 

Terme, Let . Tnrmefi mnliitniuu iigemt ermeteXT ftr Me 
te.uel nmfegnuxte.D. 

Terftttyet.Let .fer ferfigre, ielele,ferjgementeri , (y 

teme nfiir il fintimente P. 

Terreggiertferfer Terri . 

Terrei i è fiume fieeiele,che iifienii ie menti xt intre u fiumi 
m^ggieri fette ie terree Let. ferche ii fiele fi fiere. D.P. 
Teruyieleniieli. Tetefinuetiiimte.O. 
Treéeeee,terneminteielette,cimecertmt/lt.trnuhe fi 

tfeuucemfi.P. 


Treetie, 


Trdtcu^l lufUgit Ptrmdjt ftJétt. D ,P. 
TrMrt<ut.LMl.^it4tus,a'ititlidéfU4uUtÌH ftrei'o 

TrdftttUt fi due nlm cbt ftjft l'wrd$nt lui fHdlt ]i ditte ctH 
uenurt^t éud difeirdu neìPiffttui.Bte. 

Tt4titdni^^ iltrdettimji Ki.Prnuin^jBéd frifmeinu^B 
finrd^uu^mfudentt duddtUdte-D.BK. 

TrdgettdTt Ldt.lrdi/iire^lKiui faftrtdd un* rif**IP*ltr*, 
itduum* tr*ritt*reti merci di un* rif*m uu’*ln*icr 
Tr*j^itti tuie lì f*ffe. £>. 

Tr*ii^n*re ftr uenfiruir l* ut* dmcu.cr tuen*,eeme nel t* 
^lurdiun le^He^heHenfe^uendefrrl*uen*dmtt*fi ru* 
fi*.V. 

T «,yi Mi^.Ki.l*.!) Tr*mileBeuii*ut*,e Jintiere pieeiele. 
Tr*meni*reper*nd*r dijine.P.TT*n*re fer tr*f*Jf*re. D. 
Tr*ni m ucce di tr*dueì^fero che tr*iu in Ldt.Jiffujic* tr*- 
(*£•,<> tr*duee.V, 

Tr*fel*re fer f*jfer^'e eeUre * ^eeei* , igtcei* cerne f*Jf*r 
-lr*feli.T>. 

Tr*ffel*re,^ fi^lUr *B* tr*ffel*,ff met*. fer ing*nn*ri. 
Tr*funce^ì*nere f*tte een P*£e.P. 

Tr*fnUr*re fer muctr eelere.'O. 

Tr*ihum*n*re fer tr*jferm*rji di hum*n* nettrer* in diuin*. 
Dente. 

Tr*fmed*re fer fejfere il mede, tri* miJure.'D. 

Tr*^*rere,U*l ejfere neduti difueri cjfendi dentri. D, 

Tr*u*f*referfirmut*redinnu*Jiinun'*ltn,eemedel uim 
ete.Den. 

Treni fcm.in ucce degli erteri. D.Trei in ueee di Tre. D. 
Trtmilere fer tremertjuurr feure.'D. 

Trermitié» ueee di Terrimiti. D . 

Trifi*^ teUenn nnuimenti ueleee.tr neh cemfegni*^ tret- 
eie^ndi Trefcere.D.P. 

Tremili ^Ifienne di tre fie, fer le menfi etc. 

Trite ye.L*.l* fiirfeel ferentedi.V. 

Tnluftreye.neuel di <iuindiei*HHÌ.P. 

Trifudii yee.cet.il BeOi.D. 

Trinei c*t.THnmi,er Tninei.P.cr Tnneine inueee del U- 
JlifintB il cefi ftfi.^. 

rrtillere fer trercirreggieJlLimterdi dice fettetjtre tr »• 

idduftre.Di 

TH^d.yoc.LdJdtTnHÙa.D.Tue in Mtcedi Tm.Z>. 

Tuffere ftr effiCl^e.trJìccer tutte netecque dette del fie 
ne.D.P. 

Tugurie,yi.tetjlfeletXf,tr ftr le fin fi figlie fer le fietii 
le,tr fiuere hetuetiinede fefieri.Sen. 

TU! in uree di Tuei. D. 

Tn^e lM.uelginfiementi,cr fer mete . Snfertie ferehe i 
fiuferli^infiendefi fine detti tumidi.D.P. 

Tumide^ Temile yee.Letel Sefelerijinde Tumeìert fer fefttli 
re.Sen. i c. 

Tumultefi rimere tenfufl,er fimi diferdmete.V. 

T urere,frr ehmderejèrrere.ete.^. 

Turte in lingne Be.èjhemente^he fi egire.ende Tretile,et Pe 
lei fine detti turte, cr figlie/i fé, l, uente grende,ehe ne ue 
^dtritfura^dji é^trdmditurfi cdHfi.V.B. Tuth* in 

ueeeJt ttrhtd$,tr d$ 9fcuT§f»fe,T>. 
Turgtreftrtnfieri.'ogenfiere^ndedicieme le turgUe fiiehe 

^Udnd$fàn4 ytng$njidte,0‘ mdtnre.D. 

TUrf* nel trntt emende deturfere fer fer trute. D. 

V *n urte di dine ye.,^relineet Senefè fin tifii, che Thefie. 

yeglie Ce.uennui4 yenne*l entri Jl Crinelle.J). 
yeBee,m urte di yeBe.D. 


yeti ere ye. Le. fer dreendere.D. 
f'nmfejefiemme,cr erdert dette de uefire.V). 
^"'iginrefer uegere,errert,etc.V.P, 
yenire.fer ueniri,ufiirtj) endere in ueni.'D. 
y^mfene le finn, meggieri dclPeU deVucceU,, eh, fin, def, 
pnme^tte dd dlcnm $ i»lfeSi,o^juhi*m , ò penntms^- 

renne Let.uennui, d eritre ò crinelle, o ueglie. 

>^*^‘>'e.t^.u^uecu,Munet,J'e„y,.Le.ueltert,l}. 

y ejfelle ye.legeleel firue. D. 
reggi* le tette del uine. Let. urgei.D. 

y^^efer„fri„.D.p.r.a,y,.Ledlelenet»iduted,Ilen. 

cere.D.P.,ndereUuteeefie.D. 

rengiere ,n Ungne entne Fmtntme,nel uendicere,fn fimee- 

t*e"iet*teleeing.ueluendieerer,.prnentfle. D. 
f'eotreieeliimtr,.D.,nder,ntre,u,l.fi,lfen,iuB,,,h, he U 

Bentrigrejjifertreffemengiere. D. 

'^"^'^^^‘"/^■^"''"'•^■hemereferferu^^^ 
refiiBiJe tendere Jefienderde. P.D. 

''ti»"’' . 'o t*fit. 

rctteje cime nenfiufe.D. 

y‘trer,f^m»ureelcunee^ec,nfnrU,e,m,U fiedn mrfii 

reggi del file mejfe.p. “ ■' 

yye,tr efficie.r,.Let.D.yie, re.Le.il lerge.D. 
riddi in ueee di ridi. D. “ 

ritteen ueee di afe uietete,cr fihiuete.D. 
y'X’e^eeidfifieuteeele deBe uite. D . 
rite in ueeedeBeeitt* re.Frenafi.D. 
rmeefireje uarge che fe„e ,/ f^fi,,, ^ U tefu. O 

tettt,tyeltreofi^ndediuim*rtftr tlepete.D 
rae.Ve.Let.uelhueme.D. ° 

rifiertgh Kchieli,è cefi fefie denentigli ecchi. D. 
yf*XX"-eletfi,<>feeeie.D.yitieilf«cete.P 

uefit dette de rine,eur ifiretmtexr afi le ferfi.D. 
rmtlue V.re.in tua di Pi».D. 

remere re.Led d ferri thè i in cefi deferetre alquele firn, 

rennefin ueee di ueune fer le rime.D. 
yrgertftrurtere^ingere.D. 

yfyetB'tadiuren^V.yminuecediuain rime. Dente. 
PetTétred. 

yj .Ancefegerute^n i de ufere.D. 

^Z^ne,cr Senne fi d dente meggure del fera etc. red 

Zefinre e gàie dialer furfura.cr eLjirre.'D. 

^ A. U eefre.cr fer meteeul felte- 

*ifieBenieeentenle,tte.ami dinne Zerle.v. . 

Zete ègiueeedededi.O. 

"•H‘ »*ui etemh, nen 

y'l’»l>‘*freeheafile,hiemen,ifefi,,ÌThtrceni.I). 

Zecee d luege deue fi cintene le menete. 

Zele.re.Graeeiel effetti fiefire. me d fm deBe nelle dineie 

^^‘‘•^^»<->lzeUe^qudchelen,difi,finKjieteune 

’^f"”^f-^'”^i*lhere i an inuidie^nd, 
•if«<»'^y[>M*Arid,B,femiglm,,Aetu,.fr timer em, 
TU cifmtts. 


cc 


VOCI VSATE DA PIV 

ANTICHI THOSC ANI. 

CHE HO a G I POCO, o 
NIENTE SI VSANO. 



I N ftrU in>um$T4t4 , i* fili 4»li 

ehi Tktfe4MÌ . ,ytt4niu , $n tuct il 4mt4Tnu . 
^U4t€it,tht lui ttjU, (y 4H4tci4rt ftr 4ffrtt 
t4Tt . ,^mii^hi4TtJ> 4umc(hi4rt,ftT 4Ur4itÌ4 
re . tyimri^ 4ltn . 

B4€U4re , per fr4tit4re mee flete4 . B4ÌeJf4,in liete di ,ytÌ4- 
defft . B4lUiithie , il heUe fiteielt tute mjhee . Benedicere , 
fer ienedire. Bee,fer tate. Bilù .id uee di Beiti. Bifi4Kx,‘re, 
ftr di/c4eei4re,o eenfumere mfttt Ì4 Dan. Bifitnie^n tece di 
Srentt,iucefeminilrflete4.BMe.feT l'ete.Beie,fz- teiere, fer 
y ete,cr lutare , eiee, fer nite.Bitoan tute di Buihi. D. 
^4ntfi^nere,fer ^idere.Jj’nee.xjire il minde.iieee flette. Cen- 
deletre U. Cendele mefi.D.Cefei,iH neeedieedi D. Cem- 
fiufi,ftT eemfefi . 

Det,m tute di de . Dee in mete di du nette . Dilmrert^fer ti 
ter ere . Pet. 


Bn,C7' Enneen ntee di fène,de feeti entichi . 

EedittiCr fedire,fer Eerite,tT ferire . femmine ,fer remi- 
ne . Ferfeneteetieè fner di fenfe è entit Infime . Fneriner,feT 
ejferfner di me enn^mfime . 

Crdende,fer ohirlende . Oneri, thè nel mette , 
nette ,in neee di herrn . Heie,in tute di hettu . D. Hetin 
iute di tetti . 


Jmtelere.fer mnelere . /nne^u,fr innrj^iere,ferinnidie, 
(T' inmdiere . jUmere.fer entrere i i m. D. 

Lemfene,fer Lem fede . Leletre,ftr fintile . Letere,in Mite 
di Leti . 

Mere nette jn neee di mntie . 

Pegele,ftr Peele.Putele.frr Pietiele.Pillelenejt,feT Pifiilenxjl> 
Pentere.fer fentire.Pedé fe,h Pete'Jle ftm.Let.feteflee . 
Qtu^liity Ònfllijn neee di ^ntHezZ' ^nefle . 
Ein^enegnere,fer^nede^nere.Bi^urmere,fer rijfermiere . 
S4teu,in neee di Se . Sem è, fer Senitè. Sen^e.ftr/rneji- Se- 
fiftn • Sef f linde, fer fef inde . Seemettiere,fer 
eerrneeiere.Sirnerte,(r Si^nerfi,fer Sijrnertne , CT Signtr 
fne,iuee de fletei, (r di ferfine nifi . Sere,fer le fune , nen è 
Thejie . Snegli.fer fnili . Sm,in neee dijiuieinttte . Snte , in 
neee di fate . Stee,cr jleenein nete di /m.CT di jhene. Ser, 
in neee di fefreemtue . 

Terrete , in neee di Terrò ,òdi teglierò entiee Tegliere , nen è 
in nfe. 

rede,cr ree in nete di neggie, ò di negge , rei , fer nidi . Ve- 
dieme.fir neggieme . yeiene,ftr neggune . Pigne, fer nen- 
ge . yengiere,fernendieere . Pieitere,fer mjìtere,negti, CT 
muli entiee, (r fin del nerfiin nete di nmi , ò nne , 

Zelfe ,fer Selfe . 


VOCI PJto rENZutcr. 


A l L^enxA ■ K/dme , in nete delTenime . ,yllfiftntii 
ttee,el fejiitil tntte . ,ytltreii,ehe nel Jimilmente, fe- 
rimente,enehere,nin mette ji nfe . ,^mereen neee di netere . 
tAmireglu . ,Ame meglu , thè nel fm tefte neghle . ,ytntu 
dere . ,ylffrKÌere . ,jtrende e rendente nel anente è ftne 
uErnefe . ,ytmnge ; euèil ^eeu del eerfe il fnlfUe,etc. u*f 
fimtrere . ^Htlendere,fir lettere . ,ytngiBe . 


Bedere,fer fiettjre , Befierde , Bette ftr tene, Beninen^ ■ 
Bitte jthe nàie ettiifnl,ite.Beejtfjtht nel Bejlende , 

Celere. O" Ceretti, fer eelerette entieemente.chtre.Cen^nifi, 
Criiere,0‘ Intruertfer indnrere, o intrefiere . Crtdin . 

Defitte, fer dilette. DenneereferJigntriggiere.Diten^H 

Dettertfer temere enlieh filmi , Dnedeje mnenurete . 
Feeiè . Fere, in nete di Serie . Ferfinetejtuèfniri di /enfi en- 
tuemente nfeti . 

Celi, ftr le ntilitè,tr gnedegne , Oeu,tr Ceieethe nelge- 
lentt,eUignelttte degendu.Cieirtftrgederegunertfren 
dir diletleendi Gmajnel dilette, glerie,ete. Cingiert , fer 
gindieereendiCingii,nel gindite . Gremerifer ettnflert, 
ò fiegnere difende . Cneri , thè nel mette , nen è de nfert . 
Cniderdene,ò Cntdtrdene,0- gniderdenertethi nel frtmie, 
Cr fremiere.Gnfii,ihe nel feggueil- 
Heme . Hettein nettdifn,(z^ifnrini.Hnife,CP'yefiei 
meeltri firinenizhe nel tifegni , 
lnniggu,tr innrggiere,eht nel innidie,tP' innidiert j enti- 
eemente . jfntSe . 

Lendetepiennre,ere.Lejfete.LÌgiefieèfiggttte,neJfelle,tte. 
Mettneneji.Jitdree,ehe net lentredefetitetientele. Mefite 
deje temfegme de Mefnedieri,eieètemfegni nel melfert, 
Mimtren^/iJe riterdeneji . MÌreglie, £r ,yimtri^l » . 
otliere,(p' etile te dimentieeni,e . Ofrirt ,ftr efriri . Orgi- 
glu . oltreeetemji,nedi tretetenL/t , 

Pefenxj! . Piiten1ejtieègrenlimifine,feggieTi,0'feggii. 

Primiire,Prede thè nel nelintt . 

Hnedrtlle,0' ^nedrilteehe net flrele , 

Jtende,(T è Rende è Renderthe nelijnefi nientejrefente,tlH 
mente ni menihi,ete.Ridde,il teBe,eti.endt Ruldere,ftr tei 
Ieri nù D.Rimemtremji,il ritirdeRndt rimtmtrere. Rife 
rert,fer eltergeri,frif erette. 

Sefie.Ste fendere, fer remfere.Seenreri,finegeri,fir trer fner 
di fi.fT <jnef dille frefie imegine,et nel nere effenne. Sntl 
le,ehe nel nitieefifire,Jihittte,tte. Seggiime,o- Jìggume 
re . Senente,edner.ehi nel fiJfi.SeferehienLe, entui . 
Telnteie mUntè/t etrelentere,fer eenfinltri,entiiemente . 
Tenvne^n nitidi ttntuneeintiee.TTeeetemji,0' elireteten 
K,e , ehi nel trfinr aggine , endt Treeitete ijmlle, thè fejfe 
Perdine delle eefe,0' treeeteneji tele fejfeminte . 
yeltn^e,ndu,nengiert,fer ntnduere . yime. 

Meltre altre fini le niei Prinentjili -, me mi heltienu fiflifi 
li le fife firitte, ftr le fin reri,cy di rari nfete . 

yocx ysufTE solo 

eoeti ne versi. 

A Btegliere,0'derineti.,yltlellire,eeeirerr.,yttiieiddit 
terefiignert.,y4dijfi^'i i Thfii.,yld tur e ed Iure . 
,ytdirnere.,^ieìri,(F' etri.„RffKert,eggiirnere,egigneri . 
y/* le„jf Uztc.ertitili . eùentert, etlnminere . ,ytlme , V 
yyllim . eme,in nete di ami telhir in rime . emeru,emerie- 
ni . emmertert.O' emmir'Xerteimmtntere. y/tmleXZ' em 
ti,eneidere . yAneelle,Cr'y/Sneilte,engiTi . ,ylnti,effenne- 
re mn fi eineediretle fi nin e gran Putì . yytfrieietrrigere . 
yAfitt,eJfirderi. ,ytthine in defntnKA- y/trfnrefiìi del ntr 
fi . y 4 tri,(r ,^dn . y/tnente,eneluere . u*ngilli,entltt- 
rtfiT fintBertjne di redi . 

Baleni, (p- telenere . Bendi,fin dA nerfi , Bine,Biniiue. 

Ceft , cr Ceft! , in nete di CefeBi , eira , in neee di etree- 
II. Cerfire ,fertefiri . D.chtte . chiueie .ferrante D. 

CigAert. 


ci^éUre.D.Ctlj^,^ (9Ì^4,e»m^ildrt ftr €*mfnere.DXo^ 
^mfi.C»nJ<tentu.C»ntinu9tO* <»nttnmàre, Ctnue»» C«r, (p* 
g9rt.Ctrt*/i»f trau etc. Ctniurfi. 

D 4 la. Da U/rc. Dfnn*,n»n è linfe». DeptUnfi. Dmtra f ììt 
del uerfi.Dié.Dt^ittétn rima.Dtfmlmffare.Diuer^f.Dnt^ 
t». Due, ma Du» me^lu. 

£ltcere,ptr tirar à fi . Emf ie'X^a. En,0* Ennt^u ueet dt fiu», 
antte». 

Fata tnueeedef4ti.FÌj^li4.Ftla.flur.FÌ»fifeud».F»ctle. Fte». 
Fera tr fere.Feratn uree dt Jarta,0* di farei. Fur»n»,f»Jfe- 
T»,f»fitn».Fu m uece di fm.Fue in uree di fu. Fui» tu ueee di 
fuT»,o* trife.D.Furare. 

Ga^^u^lte ual utduÀ,f^^audi». D.Cuwehia. Ct»c»,^gi» 
care. Cnuene. Greue. 

HaU»,Cr* ^tm» nen è da ufare . Flaggi tu uece di 

htUn. Haggidte in ueee dt haUuate. Hauejìi tu ueee dt hautf 
fi Kiò “ina u»lra tn urna ti Fttr. Hemat. 

J^n ueeedt l».lmag»,tmage,0^ imagtue . Tudeunate fer tup~ 
guerire Jmmauttnente,ei»e r»il»./Muafir» et»è f» afpr». Jnnf 
fare /m^tetrare.fer indutrejeime fteua.lm^tuguare.JHnur^ 
rare,^ ttuafarare,^ per Meta.frefarare. F. /uegliare per 
ftr uegltefiflufime. 

Lahhta tn ueee dt la^ra, O* aleuna uelta m ueeedelPa^ett» , ò 
cura.Laenma,CT laertmart ptù del uerf».leee,(^ Lue. Leg 
giera.madt rad». Leue tu depueusejt. Lt. Itd». Ligte^heual 
uaJfaS»,ete. Petr.iaee.LMtta.Lat .Ut^aja hatraglia.Lutt», 
tl ptaut». 

Martire. Atatre Tdepue^a. MedefmeJuPra Mereèfua Mercé, 
Dt» Mereede,mer»/ma megli» m»t».m»rfidel uerU imrdere. 
Ne la,ne l»,ete. Nefit» che ual igueraute . Neffun piu del uerfi. 

N»u».Nuu»la,Num»letta,Nuuilett»,Nuu»l»,0' 
otli».ohiett».Opra,C7' Onr^.Orr^rr. 

Parg»leggiart,<F' Fargelett» . Fart,CF Fare tndeclinatiU, in 
ueee di eguale. Parp, C7* parfi tn ueee dt parui.tX dt parut».> 
Forre tu depuentjt.Peeeata.PereeheyCr' alle u»lte Perche , del 
medtpm» feuttmeute.Per» del uerU perire. P»,ma megli» può 
tu ueeedt pu»t.P»lue^»HH»,pma,prefi,pr»prt»^utt», et putto, 
tlfaneit^^e. 

Q^alher tu uece di ejuand». Quadrello,fT ^uadred»,uuijuaHe» 
tu rtma.^lurt» Qjn,iluet. 

Racetretare.perahhreuiore.EafftMore. Eamp»guare per ripreu 
dere jCeurra fiorente, ^appellare. Eegtua, ma megli» Erino. 
Repente. Riuuerdtre.Ki» tn ueee dt Riu».R»ueht»ue,(X Rem.. 
e»^t»e parte di fajf»,f^ R»neht»f»,ehe ual u»d»f». D. 

Sarta, faru,CPfira.Sari4n»,^ ftran». Saprei, O'Sapr'o.Seac 
aare.Seeruere.Seipare,c^difeipare.Sc»ccare.S»perehtare.Sen 
n» ptu del uerf»/he pam». Stnd»,tn uece dt ejfend» . Senetrta. 
SneU».Sueruare.S»ffra,S»fftTt». S»gh»,S9glta,CF S»gltart, 
IM.Ltmen. S»pre. Sermentare. S»rttre,tP'fe»rtfggiare, S#- 
uranxjtre.SefitT.Spaldi.Spart» Spalmare. 5per».Speglt».Spe~ 
ne.Sp*trar».Spirt».Sptrtt,CP oneh» Sptrtt» ma dt rade.SpU.^ 
pare. Stane». Stafit. Stemprare. Sttge. Sttuguere. St»rpi»,CP 
SÌr»ppt».Sru»l».Su» tu ueee di fu»t, cr fue. 

Tenon ueeedttene.Teptd».Terg»lafiaUa.Tetr». Th»mjfi,r»~ 
majf» tn rtma,cr Th»ma.T»Se tu ucce dt teghe Jò regie. Terre 
tu uece di terta.T»rpeTe,à Tende. 

F, che u.ti deue , uaUare , per ctrcendare . Fé tn ucce di uedt , 
Fen,tn ueee diurne. Finei^Ìi,cteeuinet. Fitte tn ueee dt 
utnt». ^tfaggt» li uifiAt»lfi.F»glt»J»At»t,C7' Mele uerhe . CF 
altri ete. 

Tutte aueSe neri , che nel uerf» p pejfen» dtr ùreui , ueu fa 
melUert dt aUungarlry teme nella prefi. 


VOCI. CHE SI VSA N^Ò 
Solo tf e l l ^ 
prosa. 

A S R C L R E , x^y^écfiamfnte^de.. 

ehndre,4mAXjA". .ffAnurcn Jig»tficAtim fjfi. 

hrttdjt lj.ttd^ntfreùirf,ameri.j..f 
éffcBar, f,ì, Ma fnfAAi^,^AAMt,MAM...^J}cr,,,t{. 
Btnm.lm'lA.O' 

Ct^U.C.me dM.Cntr. AiueAoHtrtt Ma juatIa rrj^tlAA.pri, 
Aii.cc/èù/1 KJ>AÓtÌHtAAreAÓ:u,t»tA.nuiem AUtriAurt,. 

DaUa^aUa/ic. DAlldUnp, Dilm.^i,UicmMicn»t,BunM. 
^imeramcnt».V‘tu»rtt».ViTitt»,dtPimgnere. 

EABifc.FllA.rili. FMH-.Cr Fkm. Ftffh:. cr fi[T.Ki. Fu.rt. 

f.pr. , <r f.JftHt. ° 

ailuCt.Ol.HAHt.GlMl. CrAHt. 

H.g^imA..H.mAi.HmnAt,it ffn-AmAi. F/.nt.jJJit.cr Vit. 
JmA^iHc./HiftrtiMhr^cHHA H.liA.lHnHtAHtnlt./nc.Httt aJ- 
Hctb./HHAntiAre cr Htct Bi^irt,crJi^a..jHjicmt.Jm 

fMCÀ. jiluminAce. 

LA Ji. mrrct.LA H.firA mrTeè.Lmt.JeggmUeJrj^mAMt.u 
tt . LHtf.. 

MArtiri,.AliJcfim,jAf,A M netti ^A tu MnetJi,mnJti lt 
mtrdmt.t mA tn uft. 

tÌAfaHÌm.NtllA,Stll.^ic.NH.H.^iaul.,fr KHHiltili . 
oUiAmcnt. . 

Pati Ahi haI tgiultÀ fi nuli. PathH h.h pArfi. Pneinht,ptrijn. 
Pno ,H Htct J$ pneiH lu. P.lHnt,p.f.n.Aim fHHt. Pninu, 

w» pnfi.pnpii,piTri>,prt^iiHMrt,primdtm, pHiHi. 

Rima. Ri^HAtt, O" RiJiHAtt. 

SAHUt HtO U BMC.htf^t H.H fi H/À.SArtlll.a' AHih. fi,TÌt. M 
Wff JifiAriA,(z dìJnA. SArtki.H.,tr fATun.. sIah Ji^ia- 
mtHt..ScHtn’ttif.ScHiiMAni StHCcf pn nf. Ma iM^UA.StHti 
TtH..fijfnA,crfiffnit..S.prAprtnJ..Snni. SpArl.. Sptmt. 
Sptrti.SpfjfHni.SpiccArt.Sptrai.SHtÌHppArt. 

TupuU,tte. TrAHiArt.THItnht.THCHtli. 
y iltTtilM,HAlun..ytuluHtji.yffui.. Fu iht haI m.!r.Ai.Bi,it 
hOuUHM Uttji.cr U.lfiHt. yUtHtn.fi . ymjHlA'HljHAHlix, 
"Viwi.cr >«»/». cr aIcu ite. 

VOCI, CHE SI VSANO 

INVERSO AD VN MODO, 

ET TN PROS.yt yN’^LTRO. 

Le prÌHu ««fi fitTAHH. del ynfi .crltft- 
cndt diBd Pr./À ; eiù dt- 
ptlidn. punti. 

VXAIO, XT rxoiA. 

B G Lt..^ R E.irdnMAti ih ynfi : .ytt- 
ÌArlA^liAre, cr dniHAti ih prifii . ^ccfuctATt ; 
AtehttATt . ^^d ImAAtdhnA : .^hittA a h»ttA . 
JtjfnAre ; .^tjf’XArt.^lAfi /., ttc: ^Ba,aB., 
tcc.^BumiHArt : iBHimHArt.oltmA.fp-AHimA: 
^HimA..ylmmntAri,cr Ammirare : Spcj^nne, Appi.tiA- 
rt ; Hifinidni. : Afin.. 

Bc..ÌH.IcHtiA : BcmmltHiji, cr BrnMghtHKB . Bih. : tmuu. 
chttiMtdi Vjttt..C.H^mfi: CójHifiAr..CnfiicHtiA:Ci»fiiétji. 
CiHCintAftAy ciutiHHt : C.HiiHuiAre,cr eiHlinuu.CtnHtn : 
C.HHMH. CnAP-cnt : Cun,tr cure. Cnt. ; Cnrii. 

cc »y 



DiU.O* Djlt.DJlf^t.D'u: /idi», ir Du. DÌfìù. 

lufftrt : Dtutrtf : Diiurtu. Drilt» : Dìritlt. 

XmpitT^ : imfutk. 

FK> : finit.frdif.irfifiif •• rcft)u,(r fdjfttm. 
aitn.cr guctrt : aimtt, trgiutd't . CutUlU ; Ouimu . 

alult : aliti, tr cluU.arau : anut. 

jSumiiurt.utii nRiimùuri. /mdj^t,i’»j^t,ir Imdgint : Im* 
fiHt./mfUtdMtili EmfUtJdaiiftme : Infumt. 

Ltct,(r Itt : ùtut,(r CMMf ditntt . tiit : ùtt.utt iLtu^t. 
MdTttrt : MdrtiTH. Mtitfmt : Mtdrjinu. Sud Mmedt.ir 
Du Mtretdr : ùd fud Mirctdt.ir Id Du Mtrccdt . 
Ndfnndirc,mdi dffidtturt. Ut ld,nc U,ac. Nclld,iulld,tt(. A> 
lu : Siiuu.NHiuU,N*iulatd,Niuuìt,SHHiltllt,(r Nult : 

SmuU.ir SHUtlttu. 

offuu : rffuu. 

Ptrft ; PdTHtt. Pm : Ptrifif. Ptrfi : Ptrdurt . Ptlut : Ptluirt . 

Ptaru : Ptftnt. Pnftu : Prtfu. 
qmI 0 : chff . 

^fiiidre : Rtjfmdrt,<r rijmdrt . Rtidd.ir Rt^ind m deji- 

Sdftrt ■■ SdMtrt.Sdrid,Sdrit,crffrd ; SdrMt , Sdridiu.crfd 
rétM 0 ,fsreù^n* Ct fArxAM.Stm» : SuPK.SettttMttd : Sentcn- 
^*.S>ffrd : StfftTd. Stfftrtt ; Stfmtt. Sirtlld,rtrni,f»4rd . 
StrfTtndrrt : Sifrdfrtndtrt.SfdUt.j^f. jj>urrt,Jf'drtt,/^- 
riuri,itidt dmmtrtdrt.Sfutt.cr j^tmt (rJ^MHjt. 

SlMgiurt : Difhd^drrt.StdtU : Htflt Smlii{fdTt,)Hdidij'- 
utUffjrr. 

riiduntid : PÌidiiin.4->'S''tit,<‘fdi0fficu.l'mtiitd,ir ra^udit 
a ; riij»t, ir r»n»dn€tn. 

r o c I M,^scrLiNB, e r 

■ jr*MININE IN VNO. 

A JWi/f NTEridrt irfno-nfi ,y<mdrtiuU, ,^dnlt, 
(F-jimili.BudfBrtiu.CrliiU.Crlcthdlt.Cemtrt.l'imli, 
Cnrmnr.Ctnfirlt.Ctrtrfe.CrddtU. DtitU, DilettauU.cr fi- 
rn, h^DiiUdli, OiffidCtiulf.Dtlet.Diut.Fdljrr.Fdme.Firr- 
fr.Fefliiul'.Frdrlr.Fiiu.Fiiilr.Frtlt.Fuiu . GnuJt.Cuiu- 

rù.Grdnde . HMrmtt, HtrnUt.ntfhmAile.IiiUdkitt. Ltun 
l,,Lufin^htiuti.Md^uri,Mitlidrt.Minnt,Mndiilt,Mif 
ItJt.BUbtlt.Mwtfit. Ndiur Jt.Xdilt, Utile nvntrt. ote- 
d,t«tt.Pdrenf.PidCemle.PiJfente.il^e.Redlt.SeiMeiut.Sir 
nenlf,SiimltJidme,Stlld'{yiule,Sitlile, Sfidituile . Tetid- 
ee , TerriUe. F-dUnterl>idiente,FeiierdliiU, File, Flili,ttt. 

FOCE MOZZE, CHE SONO 
Sino. ET PIVE. 

A N r M,yt, in Btee di diiimdli,et di diiimdli. Cittd in ne 

etdicietdde.irdiCilIddi.Fdlfitd.Hereditd.OffirtnM 

td. tiU 4 lad.Semflieild.Fdnitd,irr^i Rè,thendl Rt^e.ir 
Refi.LdCtiuo. Firtù. Crii indtflindiile,mdfi.ir fieni- fin^. 
crflnr. Crin FÌn.CTdn.Strdn.Fdn.Bnen,tr Btn.Crmdel. 
Dehl. Gentil. Sittil.tt^ur.Si^nir. Dnr.ete. 

NOMI, ET F E R B / DI F N ,y* 
medesima q^v alita'. 

A d O NC,yi,nime,tr ddl nerit dJintdre.Bdfièi.o Bd- 
a,Bdtten.Bittnti.Cdnli.Cend.Ci»fietnd. Ddnni. De- 
ni.Fdlli.Fifiad.Fdmdd.FÌdeti.Frigi.Fnnii.chtdaii.Giner 


m-Orid-t-Oridi. Hdnere. Itj^e.te^.tnfiri.LHfiri. M-u- 
thid.MFd.P-uiue.Pdrtirfii.Pretjtt . Pn^nd . Sdfmtd . Scefii. 
SeTÌttd-Seccd.Se^d.Se^^u.Simmd Sini,er Suini . Stdntd. 
Fi^hdMt- 

NOMI, ET FERRI DI F N ,/t 
ISTESSA PEONONTIA, ET 

Bl 4 _VALITa' V4AI1. 

A M„ 4 ROÌl eintrdrii di dilet , [ifi. ir ddte. ir dii 
nerki dmdre.,ytfiellijd frefienejt.ir del netti dfitt- 
tdrejtte. BeSd. Cdfifid.Cittdre. Cnfii. Cifid.Cntd. Dnm- 
me.Die.Dei.Defie.cr Difii.Dinifie.Diglii . Emfin . Efcé. 
FAca 4 .F 4 ce.F 4 tt».Fe.FeUe.Ferr». Ftrm$. Frjfe» F$r§, F^Jft, 
C»n*.Cm.Gr»ffd. Hdhitx.oréiInfyiu.Iiuuti.Lfgd.Li^d-- 
t».Lett».Aidnc 4 .M(m 0 . Menti. AtefiiMetéi. M^Hé . Aiurd. 
M 9 rfe.AI 0 rtfi.Ai 9 fir 0 .MMt 4 .Nettdre.Nti.tJHn Nitd . oddn 
OrHd.FéfiiiPdrd.Pdrfi.pdrere.Pdrte.Pdrtt.Pdfètn.PdJfdtL Pe 
i 0 d.P*r 0 . Punti. p0.p0Htfi.p0r(i.P9rtd.Pdrtt.p0rt0.p0jfd.Sdjr.n 
^té.Sdliud Sdli.Sdlfe.Sdffi.Scpld.StTfe.Serudn Sete. Si^ntji* 
tdt 0 ,Sfind.Sfdte.Srdr 0 .SreJfi.Stimd.Td^lfié.TenMt 4 • Tttttdn 
T 9 rre.Tratt 4 -Frrfd.P 0 ltd.r 0 lt 0 .Ffi.cr' diitri. 

£t U 9 leiuÌ 0 tfi thiartn tu tT 0 tnrdt 1 Un, 

Ji ECOLETTE POETICO 

DELLA VOLGAU LINGVA. 

D 1 L NOMI. 

J L H 0 Me è pgi»ificdttM 0 Ìtlle fifdntietO’ tjMdlfitd, 0 'tjMéM^ 
tira . Tatti fi Nemt j 9 pd »0 mafnlfipì^o pdmftmimtnì^he ter 
minane nel pdg. fin EtHilflu-termindnefin/, f^tep^nelU 
tke pnfifc 0 n 9 tn iyf,nrl Sta.nel plu.pnifèene tn E.pmtl/netue 
dfMillt ehi in o. terminane nel pn.pmfiene in ijntl fi»- <T dn 
Ama tutti dfMellt^he hanne frr fite finimenti CF B. mi 

fin.rhdnne aiuhi nel flm.tn E.ry* in Lame Fr 0 Ìd,CF Prede 
in fin.f^ nel fU-cr fieUttCP' fiidt.fr tifi ditti pmilt.ìe Un 
ueriyche dffrejfp degli antuht fi trtudne ajfat nemé flm 4 er» 
mtnàtt tn ty 4 ,che nel (in-termoune tnOfeeme memUdmem^ 
U 0 gtn 0 cchidgm 0 cefMi,peecatd fee(dt 0 ,CtgltA,FefitgUt Uttd 
ettTìt mnalfi tutti di frefènte fi termmdMi tn /.amegineeefm 
gmètehtyfeecdti feeeatt etc-Tremanp aueUrd terminati in A« 
ufdte dagli dntiehi/intBt ehttn ofitiifiune nel fin.ame Prd 
t 0 rd.Ort 0 rd.^ytre 0 rd,E 0 rg 0 rd,CP' ÌUtri^lee fra ò niente Ug- 
gì fi nfane da Medernt Stntten . Si trendne anthera dleunt 
Him femm. thè terminane , nel flur. O' fer 
dcamiddre le fareletCeme Dtgnit}itCittAtB 0 ntd,ete.ehe Di- 
gnttate,Cittdte»S 9 ntdtefi dice nel p»-CF U Cittati» Oigm- 
tdti.Pentdt! fet nel flu.ma fidi Ftrtn tX Grutermindae eefi 
nel fin. cerne in firn. 

DEL F EESO. 

I L yerhe è la frinctpdl forte deSd erariene , CT è fignifieott 
ne delle attieni , CF fafiieni a dtnerfi tempi ex modi • O- 
gnt UiltAtheil uerUhd PateenteneS^ulnma tCrthenifi 
dgginngeneU fartieelle Le, La , Ali , ri ,Si*Ft, d. Ne^he 
fi reggane fette Paceenteelal Merle Ja eenfinantep radiffia, 
ddSe , firnSe sfammi , mefirammi , SIjJìÌ , nedrafii /fi di^ 
cefemfre nel nerfi , cr etti , farattt » dinne , dttnne , nel- 
le frefe . Et fanni ,finut , fueum , die.nnt » futtaitid jAj- 
mente ntSe frefi Beccaecte.iX enm eltre cioVaer fin liete, Et 

fitreuett 


^9rrfMM$ fup élcun» Uitù, hécà.Uéuei, CT jimili. Et ft 
Ty^nte d$jfejuttdnujcuamt, CT tl /t»ctd(u fdrànt un 
ut éÀA tuu jamnir,Et éltrtmt ha/m Uraeaataje tjutl 

It Htn firn atei t/iUtre , Ct* t'oecentt ut fià nta mtU' ultima , 
ma nella pennlnma Cerne al ntme dt Tube aperfitl aeU Pt~ 
radete fu lamette è rtf(^iéardeBa,(lt]fe Dante. perthe rij^tur^ 
dande è la intera. ^yiPtneentre CP t'altr» hamjfer dettea 
ueo direte, tue la intera è direi. 

e' da faptre ehe in meee di Ini /li lei,di lere^uande a porre hai 
ùiame tali noci fluentemente due nette dinant/, odepe il 
uerbe à ifMalunifHe perfine fi danne ejfe nei , felamentt 
thè ptu/ht ad una nen fi diane, et in aualuntjue numero ejfe a 
per i'^hanne ò di ifualun/jue j/enere.fimpre nelle prefi dtetame 
di ^nefia manieruxhtlt,C^ altramente nen mot. Bee. kAux} 
mi pre^'o il Cafiafde lere ^nande le me ne uenni, ehe l'ie n'ha 
mtjli aieune oBemani thè f ejfe da eto/be lecitele mandajTt , 
lecitele premefii. Et Paganino damenaeeruiala mettile di 
mrjfer Rueiarde da Cmejea,U ifual fapende deut ella e/t 'a et 
diuenta amtee di pjpantne,c^ raddemanda^liele , fp* t^U 
deue ella Meritagliele eeneede^duennt lui a nenj^uari rem 
pe/he ifMfJte Catalane een un fueeariee nautee in ,yilejfan^ 
dnatCp' portò certi faleent peBe^rtm al Seldane rr prefinte 
gliele. Et di ^ytffi* mede di jcTtuere tutte le prefi del Bee. ne fé 
ne piene, et ancher di più antuhi ferii teri'^ Et etfi fi dice anche 
ra quando al cti Se^ue la Ne /he fi firtue^ltenedtedt^liene 
perterene ete. 

temafi aneher ajfai Jèuente nelle prefi ne preteriti perfetti la ul 
ttma uecale deBa prima perfina Cerne è^deliierami per dehie 
raìmitip* ciò fifa Thefeanamentefine/ nfiette. 

DeBa ter^a ueee del plurale deBi preteriti prefetti fi leua fitjfe 
la uecale lere ultima, nel uerfe,fp* neBe prefiydieder, df-. 
fitfKX aBe uelte fi^itta aneher a tutta intiera Pultima fillu 
l/a.andare,pajfare,aceerdare,parttre,ajfaltre,(p' deBe altre , 
ehe Cie.uiBant diJfe,Ne mance pet ehe etiandie due fiBJ/e no 
fi fiane ma telte di ^ueie ueci/io Jèle nel uerfi che ufa fur m 
uree di furene /tea anche neBe prefi fi cerne fi uede nel Bec. tl 
cfual dtjfefer uela (X dier de remi in ae^ua,0' andar ma , 
fX eie fece e^li in altre uhi anchera/emprrar/lemandar/U 
liierar/n ucce deBe cempiute penende,etc. 

Jehaueuafatte,Tu hauemdettejGteuannt haueua firitte, fx 
fimtli fi ditene, cr cefi fi ua facendo nel numero del pm, e' U 
ture chela uece deluerledel ifualtl fintimentefifermafi 
muta per ehi uuele,hera in tfueBe deBafemina , hera neB''un 
numero Jtera neB'altre.tehanea pefia ogni mia fert/. Tu ha 
utm Un eenf filate i tuoi cittadini,^' fimi^luntt cefi 

fi due ancher./e heomate.Tu hai^edute.Cieuanni ha ptan^ 
te,^ amat4,(XJt*dute alerrfi,ne Jèle een /furfie uerU haue 
re/na cen ifuefi^ltre ejfere eto anehera fi fa,tn tfue uerit di- 
ce/he il portane. tadenna /V deluta, Pei ui fete rammarica 
U, Celere fil fine in^ernat!,^ fimt^lianti,cx ncriife 

ne tutti ifueBi de ^u2i le uhi chr fanne in fi riternanef nelle 
chtfifuj! cmr ninnjni m yrjìi tjfemfi tht ft fin ittn , rt 
iitMtti il. dJ mfd» tjt il Jm il yrfi 4 tu<t del f.Jfdtt il fi- 
me^he fi tird dittr. U ftrfiiiM thefà ^Ld dmtd l'r dtlmtd , 
yn m fitte rdmiHdriedtidhe diuhtrd dlcmid dtlid l'è eiifjt 
IttjPendtil Td^rnidTiH dUrdf.rmddiJhtfid,fi ttmeijm, 
jlche meli, dgrddt Prrd fi timi d eéUi dSd f « 4 / furet- 
ehi dimi d.aifd <f»dfi di firdd, CT di rnmitld erd ttn- 
utniitd muerr fer U n.n hdiu re ftrfidd intefi . Vide dl~ 

Id ^« 4 / erd endeiidtd uiuerefiijjiil Bmdecu^ii Mete di elirt 
erdeemunutd . 

Tre fede! f difilli ttm^ Jtdmdi.fe hedifidle. tT* u Mhi dmd 
te,rddi due frimi fer fie fidi ftjfime.leferijìifiidddd- 


di hdfdrldte^d il terif ned mdi,^iiij dernmedie dleund 
delle f diti f li fi ddjthefi ddimt di temft.f.i,frimd^iidri, et 
fimi.i^Pee/ìit Iddendd t^hellit jjfidifidttd pn^dre,cr de on 
IB4 MediitdPhetle,cr de heiie^ddn eaatdie , deft le ndti 
fdrtledUrtfertlefd ditifigne/hefi^ddeuiifierdireil finti, 
mente tdtrdmtnte ^drfie mede di dire fi un deft dicdiid eefid 

drttdddCHt ejfit fredde, O' fid^ Id ijddLfidre dtd f dà. Su. 
Tt ^defiedett. dl^tddlfdddteldldiiteTHd hetie dedw.il 
tdttidelled',yiiidrciueu,o-ilfdmiglidrtrd^uddnddetiifd 

tU'lmemiiii di daurfi cefi fer dinerfi Jhddt jrh trdfidià.CTd 
tdfii delfine Siedete eUtItljfli IMt. Et il l’et. Nen delrndt- 
mi dmer ferdere ddtherd, Hihhe dii'dltre Ucidel ir d l'hrrld 
Irfi. Ei reme tht fuefi. mede di fdfifidte ttmfe fi did teli ftm- 
frt m ttmfd^did fi fen dp ditte Merle . 

yfiifiid dljMddtliiidtTli leddrfitdtllel fidtdrtldfilldiddtl. 
mttfrddkiffidiidtm ytllddece Id Kdl.rr'<uttrri,dtTro,fiir 

rà.m.rrà,Mrrà,fitffrrrofte.tiiiiteedidtltrà,ttjrlirtà,f.deTo, 
dedtrà,fiJirà,rderirà,fmriràfijferiTà,cr degli di tri, et. eià i 
in «/»,»•» fiele del derjfie,md ddcherd delt frefit.cr fjfii fdri- 
medte in tute le dltrt ueei di jnrfie temfe . . 


/ N F/ N / Tifi. 


P OSSI ifdefid due del Merle i/iudde tTdltrt Merle nen 
fi regge firmare eel frime tdfie , Recedine . te /» duetnde 
tddie mginrie fatte d Vemtaedie .ehtfer farnegh » 
dna hard fin la mia mertt,nèf in, nè mene fiord. Et dna ginn 
MtSuili^dltllifiimd.mddifitfidftT finiti freggito cme 
fidetred^ddldiuuthdtme,Senrjidtdtrldgli faJSà dfprejfit 
di Idi, ,y1neher ha rjdefid dii eetdl fientimente , r/ddl in efdt- 
fle fatele fi Mede ; Ma tfdtUd mal tino muda eefid Iredaitdefi 
di ehe f etere hentrare la denna fer amer deSa rfuole egli già 
infiniti hdemini henerati hddrdd,il ferddederf,m Idege 
di dirt. Vi ehe fttejfie hentrare . Et ddidi di fargli hent- 
tt , cr ftfid ned fifettddne nedere fiatij , er fietidlmtdte 
la denna che fidftdd a tiu farlefi ; in dece di dire , ,A eni 
it fi fditdd,ÓMi ; fufid etdd,cr ned faria ehi mangiarldi 
eui chi la mangia f e-, Et feti fdfiehi fargli^, r tdttedelà. 
refi fiddtiddirmim,-, fili, Chigtifidcrjfie. Cettfie fnette. 
fi,dd fdrleglifithtrdni,crtei hdemidi -,iiei,eht fanne 
ri* fiheraut ,etc. 

^infinitidd een degatun t'dfia fer imftratide , Cerne ned fare, 
nen dtTt,Bs. or nen far tufi a di mdrddiglidrtt,dé feeder fa 
reU in net arie. ^ 

.ytffrrfele dea degli Inf nitidi ,dmfieUfiedKjildltrt dKali 
dltima cimmdnamenle fi manda fdtri,cr fid^jt Pdda del- 
It dne onfiidddti cerne terre jter.che fi due ter ma, CT fimilt , 
Et chi nel crede, denta eglid nedeBd, rt i dlenna fiata adend 
te/he Pi Itddtd diala dacale. E findltimj,tht necefariamé 
tl tjfitrt di dn.Pti.cheferria t/nefia il Jthen, ^dalhm- fiii ag 
ghidceid ,Arder een gli ttchi,cr remfre egni affiti fiteglii, in 
dece di remfere. Ree. credere, di f e nelle fine f rr v rime %e. 
eyillididerlieid figdificatiin fafiida affidi fedente fitridad, 
dtW’ infinite Ree. la rema ceneficende il fiat deCa fina gurnata 
tjfitr nennte in fie ledatafi, V iratlafi la terena ijdèlld in td 
ft mifit a Panfili^ jualfiU di refi fatte henere nfiadd ad ha 
derareFie. Iduefra mnie.cr degliallrimitifidldili fata fi 
th’ie teme gli alirt fient fiat! farà da delere . 

Ctneralmniefi nfielduu 1 derii een qnefie Merle hanerejiader 
dmdte,hddrr euldltjiadir lette Jianer ad uè, udì e a, fy nditi, 
cri ddcheratheld lingua nfadi figliare aSemiltimefi’e 
altre Merle e fere. RH. S'it feSi leelnte andare dierre à /egri , 
u ned CI farti diddti , llche fi fa igni neh a che tl ierlè 
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V S^ ss I rh^cdmmtntt Ji Intrt il ft€MÌ§ 
féfi^Ó fUdmht 4 frnumijm* t juim àruhtr*. Btc. ^ 
t^d It huitrftmint,in tdpi ijutfii mfifrdi^n uni J$ HriJilU 
turni fimiuijttc.Et no tht té iu mncc duthtrd nintifigud 
top furiai dltriui^n frix^mi Odritti U mid uitd d diut 
ddrifirUmiù d$litti di-^uitU ibi niu Cutftdrdi tutti Gif 
móldj tuiri didiriJdmirtìdi'Dii.it Idmitd didiltttiirt. 

Et (fudnti m i’dgj^iunri ò no ui t'd^iun^i l’dTtitili Jiii 
di chi Id uni chi fiTcìdi li hdjo nin t^,EC firci'o dirimi di 
Ihird del mon^idri <T nin ddlucd di mtn^tdri. ti imt^tni 
deSd ccTd.o- und imdftni di end nel medipmi Bn.fi hg^i 
HI 0“ dlcTc. DdH.^Sd mtfirid del mdifiri ^ddUii, Guidi 
J^indiei dnchir dijje fin miti utili dtU'iri^d d uiSi dtU'iri 
mti.Ejt infinite cefi eifi fi dijfni dd tmni 0“ n^ildti feruti 
ridi jutfetili/judntun^ut ninfildmente le uni er dltrd- 
mente dette ciò fi fine djfdi fiuenle,eht fi dijfi,eime Id utue di 
filiti^ eime^htdetii di fili, lleht piu ^Jfi dneherd fi utdi 
duentre di ijnefii feeindi mede nel lidie niu fi pm Pdrtutli, 
(r Jfiettdlmente ijunudi le pdrtueue Dd ty In uummenti di 
mefirdni/he lenir pijfd funi dd eitU thè tutte u'drdd.EI ri 
idtifi fm fiditi IH eifii-, NeUt tjUdli pdriltduehir ^utfii mede 
fimi dire Betdtiji fine fidcei più tidt^ht d firn fidici per ehi 
hdtttdpiHdile^iddrtdtnfie,chtdtre^ildehe dir ut fi pi- 
tejfir,/lehefi lede ehepdrentdndiidl Pet.ldtted fid mii tir 
pnche pdtuHtlfer frd'l miicirr,0' dmene dtre dillo, ehi 
^Udndi dte pdrti del eirpi.o pure di eirpi te dette petrtieeUe , 

0 dnchuTd id pdrtietSd Di fi ddune etieutdie che Pdrtiedi 
fi did die euee dindnxj dd tjfie pifid erti pii uiH fi di di- 
te dette pdrti,nmj fi teglie d più dtUe mite Gittdte^li d 
trdeai in tiHiJe mifit le mdui in fini. Leudtdfi Id Idttrtd di cd 
pi. Egli mi turi l'dUtmd mid di cirpi. Effendi dUui il editi- 
ddrii eddutiddeiHlddfO' imdtjfie il Bn.ciitdd fi cime fi 
eheejfit dd Lai. 

Dt o*t.CrtHE VolltTtCELtB. 

N e Lmefcildmentidi diunfie pdrtieeBt ^Udl fi detti 
priperre più ddUd Udgheefld che dd re^uld ò le^t che 
ddrfi pijfidfi hddd prendnt firmd,che tudettltut un.crue- 
detei mi, Il Id ti recherò, /e te td rnhnò,Iicli ni dinnò,Iè He 
^t dinnò,Et le fi finni dl’tncintri,tr file fiteeri eFincin- 
lri,Tdt Id mi trinò di petti, ir tdl me U trinò di petti.JÌ pri 
mi nude di di direi rhifidnefidtere ltdlidHi,ts-pnctò meni 
dd ufidrt neBe pnfi. 

Sigtunfi mette mite pene deBepdrtieiBe le ijudli pdieni 
fidreeemtdifinnehu.Bie.DudtddhedelirtiHe finte . Et 
ijuelenetlijndleldlutdftrtunddiGirildminin hdued pe- 
tutu dprirtjd mifind Pnpnfi.Et milte tefie PhdUett un trdu 
gngtdtd ijuefideend.Et eimed Be di Frdncid pn und ndfttn 
Xjt.ehe hdurud hduutd nel petti,tr nd mol fidtd eurdtdgU 
nd rimdfd und fifield.Et il cime uei il fine cute miti m fiape- 
te.Etil Pet.Et ifudlildmtduitd eBdfiiH utfiecte.dtut ,Se, 
ijUdHte di fientimente par trn che fidfienerthudiBd Ud^he^fd 
er erudmente por neetjfidrtd tdl pdrticcBd er ^uetle dnehe- 
rd tiH dLre met fi fd,Bn./e mi rtmdrrò giudee cime ti mi 
firn. Deh che nm ceni ft tu umi etndTt.u nin io fi mi m eini- 
feefieTdldm.lifin fldti piu mite li deut uheurdnti fiincH 
ddrfi le dinne se ii nò jò efUdl mdld uenturdglifi fidcefle fi 
pne chi'l mente mie onddjit i Ceniud-,0,t'u hduejfic hiuuti 
pur UH ptnfinurf{i it fidrcfuilun^ut t'iPund di etuefie tifi. 
MdtSd ii tcdtd,tr CIÒ nin utde.Pet. Bcdtd ii,ckt può tur 
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dltru. Ne IO ehi fidtii mi fi iejfie elcieh.Bu.EtUdturdlrd- 
gmidieidficum eheeiHdfieeldfiuduitd^udnti può diutd- 
re.Deh fi ut cdl dt me fidtteehe un cene mentdmi uud Id lù 
dt Ijucfte pdpdre.Jtn tdnte che ni tu Terna ,ni in guftre, ni tu 
JUdlunaue dine dite di dime u’nd ncB'lfiildicht aueSi utlefi- 
fieth'egli.,ytutfidHdithtgUdtttrtiHiufitfiJfit che gli fififit 
fidtiddlut ueduteete. 

GEtìERoSt-l. 

T Rx^due undli nin nidi fi pògene tre ceu/induei , etmt 
trdfieirre,ninerdnfictnifidntai mn fiiniliti. S^nundi 
pii Id L, 0 - Id Rfii treuMi inudmj die fieguente mcilt.fdl- 
hfie^uefldregeld.time eintemple .eimprietc. Similmente 
quindi fi dupla d td einfiudutecctme dttrdccid , uff rate ite. 
Ne due mute diunfie met fi ceugiungem infitme , ni dUchiTd 
mutddlcuHdtndmjldS.mdfilcneldS.tnHdurj i tuttele 
dine mute/emr,epttmut,pcllut,dduenu,ileince,tte.ehe etti- 
me,pttridtuuteneRttiene/te. cr diBu S. cime dtfiilm .dtfiyn- 
tum ttc.dfelmdfeutii,ete.md een leggtddrtd,(r ernemen- 
ti pii fi porri td 5 . inndutj tjUdjtd tutte le cenfimenti. 

nmtsdtgHiJi,Sudrde,Sgimtrd,stdudtJfitJncBi,Smtmnd- 

t$ete. 

scitene dffidi fidente i Petti dceineidre te dittimi leududi 
gli undfiBdtd , CT dircai ,yCnimi pn dHinuli , ff idcciuò 
pn Ldettmlt,CrHiBt dine dittimi thè finifieeni em tre uicd- 
Ittiò ufidHi fiere nm prif nitidi Pulttmd,cr pur cime uigtii- 
HI dleunifiniueniild DdU.Nm ne unti enchere minte me 
/* Del Hifirt ueceBdtttirche cernii muti Net menter fiu,eififid 
ri ntlidìi.cr i tetti de Preuenit/tli.ehe GÌiid,Niid ficntji tu 
medie ultimdfiniutdne,cr di unu fiBeld ejfine le ut fieetd- 
Hi ,mde Lupo degli vhnti, ch'ulne Gàie nm m'i cere ; Et 
il re Ehie , Pn mee finir nm ueggii , che guid mi fi 
n'dtereficd. Biecdae lu un uerfii intne diBe fine IdBdtfy 
Oudt'l utttn mV tuie -, ut fi mertr , cr in nini Imght.cr d 
Penercd alneit ete. 

,ytleUHd mite neBe mei del me fichu fi Lficid le o,uel uu- 
mni del mene iu^ueBe mei che le B,u'hdUHi pn Un ulrtmd 
tmfiindutc,FuriPrimin,MÌgLn,Ptggiir , cr Dur.ch'nnd 
mlcddifiid Pet.Et tifi td Ijitlnumnidil ptìt.Signnmird- 
tttimtdtemMmld,Ettdimiiiitggin,tht n^nn enur, 
Etin^McBiehepnldnltimdUricinJmdnle i henne le N. 
t'dn,Sndn,Piin,BmndijHdlietidndunelnnmcri del piu fi 
firn dati, e' it un thè fin lU ucce di fini,cr uggin pn leg 
gint.cr Sigmr pn Sigimi, Pnegriu pn Pnegrini. Me *m 
fidu pnegrin cerne mi fieri-, me nm fi diretlmifi nmnel un- 
fii-,nmfifideifineBdmccdeBdfiemind che ld,^,ni fi lefiei 
pnaò che cBd nm nifi ldfieidgidmdi,tdficidmfici eSc minte 
M,in^neBeehcu'hdnnitd L.crdierfi Deiil mfid,Sirtilfidm 
me mi nnmnt del meni et eteune mite fi lefieie le Tjm etnei 
li del piu ueBd met del mefichii. Bieam le fine drmi,cr einu 
éUl remigli ete. 

Sene enchere dleune meidheetfi net nnmni del più , cerne 
iu jueBedet meno galene uie Pnltime fiBdtd,neBeprifi,ti et 
U min nel nnfii.Cime le Cuti le Citte ,de eui fimi i diritti te 
Ciltdttde Citttti,Ld t'irti ete.cr eliri fimiti. 

Mela mtdlili Ldtintfimi,ehepin fimi rifinenti, cr USi, 
tht h mlgdri,cime Mecdenti mrghe the'l metri, cr impu- 
dente ^la tfieecidti.cr mtmirende,ehe rtendemte,(r enri- 
gd che eerretini.cr efii rne,eh firefiini,c>- elni. 

Similmente pm peetieemeute dnefifigtehe 'figuifci , cr 
fimi etmp,fiti,cr djfidgli.dla ejfidlifiei, cr fiuiicimpifiii ’ cr 
dheBi.ehe eUelifti.cr Sldrnnte.ehe fiernutifiei . freme . 
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tbt fnmifit . m'imimt, ti» m'miurijh .fJU , ehi ftlijit , 
fmili . cr (ifi Jut difitru, che fc4- 
ricdce . ceree , ehecerceee . emlte^hc nHelcdte . nàte , che H 4 - 
fccue .gh eelfejchegU è celute . gU mtfe , che gU è ueluce , 

er fimtU. 

Ec 4nche melie uni fine che hecme ferejc del feSicu, cerne 
Lujfmiefe, D4»nefi, y^merefe , Cenicntiefejetc. che]lgmjic4 
fte» di LuffUru^u» eh diKiu etc-ecceceM4iide Fejhdiefi, che 


i 4ttme , chefiga^4 fuele eheimdiue f4pdie4d 4lcri. 

Melii cr <l<>4ji mfimttc terwcuu fi heuriuie feeuìi ferre m 
r^fte trau KegeUtCe ctrc4 U eJfcTU4Cune deità tiH- 
gU4 yeir „te . delle gitele heteendene 4 ^ 4 » l’4fineimci>Ce f4r- 
l4te neÌP radice 4 gli fiteila^hi,cie ferme dtnea fii re- 
flicerglt , 

t L FINE, 
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rmtifiae iiyderiii ,fmer -k c^ è daerite, (r E B, CC, Tarn. 
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